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DELL  HIS  TORTA 

ECCLESIASTI  C Ajr__ 

DI  PIACENZA 
Di  Pietro  Maria  Campi  Canonico  Piacentino  ; 

Nella  quale  fi  fpiegano  le  attioni  de' Santi , de’ Beati , e de’Vefcoui  della  Città  di  Pia- 
cenza» e l'antichiflima  immunità,  e giurifditione  di  quella  Chiefa,  con  le 

fondationi  di  molti  luoghi  (acri. 

Et  infieme  le  < verte  donationi  , e gratie  riportate  da  ' Sommi  Pontefici , Imper adori , 

Re  y e Principi  s 

Efifà  anche  mentione  di  molte  Famiglie , Huomini  Illuftri , e maggiori  fucceflì  d ’ Italia  ; 

Con  l'origine  de * nomi  de * Villaggi , Terre , e Catte  Ila  del  Piacentino , 

E nel  fine  vn’ Apologia  del  medefimo  Autore  per  l’innocente,  e Tanta  vita 

del  B.  GREGORIO  Papa  X. 

Piacentino , 

£ la  Vita  latina  antichi  film  a dello  (lejjo  Pontefice  non  mai  più  njfcita  in  luce , 

Con  vn  Htgiflro  de'Triuilegi,  Bolle,  & altre  Scritture  latine  citate  in  quefl' Opera, 

> • 
Con  pia  Tauole  copiofìflimc . 

PARTE  SECONDA. 
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. Per  Giouanni  Bazachi  Stampatore  Camerale . M D CLl . 

CON  LICENZA  DE'  srTEHlO\l.  1 
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I Eplica  qui  di  mono  l' Autore  le  protefle , eh'  e i fece  nel  princi- 
pio della  prima  Parte , auanti  di  cominciar  l ' Infiori*  , circa_> 
l'  intention  fu*  così  nel  dare  per  auuentura  titolo  di  Beato , ò 
di  Santo , a per  fon*  , ebe  prima  dall'  Apoflolico  fé  gaio  non  f offe 
fiata  co'  debiti  riti  dichiarata , od  hauuta  degna  di  tale  honore  s 
^ come  nel  riferire  tal  volta  ( fecondo  che  tenuto  è ) qualche  at- 
tione  rea , o vitiofa  d 'huomini  benché  nati  di  ffirpe  nobile , od  honorata  : dicendo 
egli  nel  primo  particolare , di  non  voler  mai  contraire  à i fantiffìmi  Decreti  Pon- 
tificij , e conte  ut arf , che  a lui  in  ciò  quella  fol  fede  fi  dia , che  merita  vn  fem- 
mine , e fedel  relatore  di  cofa  dianzi  fritta  da  altri  j e nel  fecondo  affermando , 
di  non  hauer  voluto  altrimenti  con  così  fatti  racconti  apporre  neo  alcuno , nè  alle 
Famiglie  ) ne  a i difendenti  di  quelli , effondo  anzi  certi ff ma  cofa  per  communi 
fentenzji  de  S anti  Padri , che  nè  gli  vni , nè  l al  tre  re  fono  per  niun  conto  in- 
taccati d'vna  minima  macchia  nell'  honore , e riputation  loro  j fi  come  dalle  pa- 
role formali  di  que' f acri  Dottori , portate  à tal' effetto  dall'  Autore  nelle  prealle- 
gate prote fi è , ognuno  à fuo  piacere  chiaramente  Veder  potrà  ; e però  à quelle  (aitan- 
ti di  por  fi  à trafeorrere  i fucceffì  in  que  [la  feconda  Parte  dt fritti  ) fi  rimette  il  cor- 
te fe  Lettore,  Che  mentre  andrà  pafeendo  la  curiofità  col  trattenimento  della  lettu- 
ra de  prefenti  volumi , (Ita  pur  attendendo  il  terzp , che  preparato  per  ejfere  fot- 
topo  fio  al  Torchio  in  breue  vfeirà  alla  luce. 
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DELL’  HISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI  PIACENZA’ 


Li£f  dn 


DI  PIETRO  MARIA  CAMPI 

Canonico  Piacentino 
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CHE  diisi  gii  io  dello 
perdite  > e de’  danni  tem- 
porali , che  fiano  per  noi 
non  di  rado  guadagni  lpi- 
rttua!i»4c  aiuti  ail'acqunfcp 
del  Cielo»  mentre  u n pa 
tienza  li  lopportino  come 
vegnenti  dalia  bedigna_» 

-, -,  mòno  di  Dio?  Se  etiandio 

nel  preferite  fecolo  fànno»che  1 huomo  C hriltiano 
ritornato  in  fcfteflb,  col  confidcrar  falò  » che  il 
nitro  e permeilo  per  maggior  vtilc  dell  attimo-, 
.fua»  fi  goda  con  ringoiar  quiete  il  rimanente  de’ 
fuoi  giorni  ? Di  ciò*  fenz’vfcire  dcll’Hifioria  > nc_> 
h abbiamo  noi  chiaro  efièmpio  dai  fattibile  bora 
fiamo  per  narrare  > del  nofitò  Eletto  Giouanni  • 
Haueua  già  » come  fidiflc  > il  Sommo  Pontefice-» 
Eugenio'  col  voto  de  Cardinali  ordinato  » che  il 
Piacentino  Eletto  » e tutti  i fueccffori  luoi  altresì  » 
confccrar  fi  doueflero  dal  Metropolitano  di  Ra- 
u crina;  e perche  quafi  vn‘anno»c  mezo  era  hormai 
feorfo  dopo  tal  decreto»  e nulla  fi  fentiua  dal  can- 
to di  Giouatmi  > inflaua  rArciucfcquo  Mose  tut- 
todi  predò  il  Papa  > ch’egli  effequir  taccile  la  fua_» 
Apoilolica  feutenza . Et  i Piacentini  » ancoraché 
per  altri  interrili  hauelVero  con  le  vicine  Citri  no 
poco  clic  fare  ; rifoluti  di  non  pregiudicare  all  cl- 
fentionc  > & immunità  loro  > alla  gagliarda  fi  op- 
poneuano  in  ciò*  non  volendo  in  niun  conto»  che 
il  detto  Eletto  da  altro  > che  dal  Romano  Pallore 
prendefle  l'Epifcopal.  confagra . Il  perche  Gio- 
uanni  da  vnlato  ritenuto  dal  zclo>&  honorc  della 
fua  nobiliffima  Chiefa  ; e per  l’altro  llimolaco»  o 
fpiuto  dall’obligo  diadcinpire  il  precetto  del  Pa- 
pa » fe  ne  llaua  ondeggiando  con  molta  pcrplrifi- 
tjt*  Si  aiHittionc  damino  : ma  alla  fine  rinfranca- 
toli nella  niente  » e non  fatta  Runa  di  recare  à gli 

. ì -, 


huomìni  ingiuria , quando  per  non  incorrere,* 
nril’oftèfa  di  Dio , anzi  fi  rifolucuadi  accommo- 
darfi  ai  volere  del  fupremo  Luogotenente  > e Vi- 
cario di  Sua  Diurna  Mariti  interra;  difpolè  d’ 
vbbidirc  quanto  prima.  E cosi  prefentarofi  a 
Rauenna  l atino  1 1 5.1 . del  Signore , fcnza  faputa 
però  de'  Piacentini  » ini  per  mano  di  Mosè  lù 
confettato  Vcfcouo  alli  tre  di  Luglio  nella  vigi- 
lia-di S.  Antonino  ; preferiti  à fimilc  Ibntione  i 
Vefcoui  di  Comacchio  » di  Ccruia  » di  Adria  » di 
Bobbio»  di  Forlì»  e di  Cefena . 

Della  quale  attionc  quanto  difpiaccr  ne  fen- 
tifl’e  la  Città  nollra»  e con  quanto  acerbo  rifenti- 
mcnto  fi  volgeflcro  tutti  contro  di  lui  i Piacenti- 
ni, quello  folo  il  dichiara,  ch’eglino  inpublica_» 
raunanza  deliberarono  có  llretto  giuramento  di 
non  riccncr  mai  in  perpetuo  il  detto  Vcfcouo  ; 
non  già  per  moltrarfi  ritrofi  a' commandamenti 
del  Papa  :ma  per  non  pregiudicare  all’antichif- 
fima  libertà  della  lor  Chiefa , non  fottopolla  ad 
altra  Catedra,  che  alla  Romana , danti  ctiandio 
gli  vltimipofl'rilì  delle  confccrationi  de’ tre  Vc- 
ìcoui  palfati,  Vmrico»  Aldo,&  Ardouino  ; i due 
primi  de  quali  erano  fiati  dalle  mani  di  Vrbano 
Secondo  » e l’altro  da  quelle  di  Califip  Secondo 
confccrati . Pcrloche  Giouanni  il  Vefcouo»ò 
fu  da’  detti  Piacentini  nel  ritornare  da  Rauenna 
affatto  efclufojc  bandeggiato  dal  fuo  Seggio;  od 
egli  perdubbio  di  non  porre  à rifehio  la  vita , da 
fè  llefio  fattoli  efulc.non  mai  più  ritornò  in  que- 
lla Città , andando  rammingo , e foficnendo  di 
più  diuerfi  trauagli , & angutlie  di  non  poca  im- 
portanza per  alcune  querele  » od  accufc  dategli  : 
in  modo  ch’Eugcnio,  ben  confapcuolc  della  di 
lui  innocenza»  li  mofic  da  vn  canto  à molta  com 
pafiioneverfo  l’afflitto  Vcfcouo;  e dall'altro  à 
ideano  » £l  ira  grandilfuna  contro  gl’  indurati 
A cuori 
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cuori  dc‘ Piacentini  » E come  contro  di  quelli  ma  rifatto  ad  honorc  di  Noftru  Signoroni  fi  traf-  . 

venne  alle  ccnfurc,  c pene  Ecclefialliche,per  fare  latattc  anche  il  titolo  di  dia  Santa . * ^ ) I» 

diedi  in  ogni  modo  vbbidiffero  ; così  con  molta  Dopo  che»  non  tardò  guari  Sanfonc  Priore  del 

efficacia  raccommandò  egli  il  poucro  Giouanni  Monallerio  di  S.Saluatorc  appo  Trebbia  , ad  im-  In  regiflona- 
( ft?to  condifccpolo  > c confratello  di  cfTo  Ponte-  pctrarc  dal  Papa(iì  come  fece  inScgniildì  s8.di  «!"<>  Comim. 
fice  ndla Religione)  al  memorato  Arciucfcouo  Noucmbre ) l’approbationc, & indulto Apofloli-  5^en' Pa»* 
di  Raucnna,  c gli  feriffe  in  idioma  Latino  ( volga-  co  col  rireuimcnto  fotfola  protcttioncai  S.  Pic- 
rizato  da  noi j nel  feguente  tenore  » fotto  li  28.  tro*  del  Monallerio  ftio,  9 di  quanto  banca  il  Vc- 
dcl  meddimo  mefe  : Eugenio  Pc/c otto,  ferito  de  fer-  fcouoArdouino  cou  altri  benefattori  del  luogo 
vi  di  Dio , al Vencrabil  fratello  Mosè  Mcmeffouo  di  operato , cosi  nel  fondarlo  » c dotarlo  , come  in_* 

J{af(nna  /aiate,  & \4p0ftoliea  btnedittione . Che  il  a (Tignarli  il  ponte  di  Trebbia  di  confenfo  di  Ni-  ledila  Tri 
-valer andò  no/lro  fratello , Giovanni  yefcouo  Tiaccn - colò  Rettore  di  dio  ponte , c de’  Confoli  di  Pia-  ma  Tarici 
tino.,  fuborap. orla  pre/lata  vbbidieir^a  all'jipo/lo-  centa.hol  modo  cnc  più  didimamente  fivcdc_>  nelB^gt/ì. 
lico  Seggio , e per  la  reflitutionc  di  lui  alla  Metropoli  nel  priuilegio,  ò Bolla  di  dio  Eugenio  , rcgillrata  nu.  13  j . 
Bituminate , iti  vari j , &mmenft  pericoli inuolto  ila  ne’ libri  del  Commune  della  Città  noftra . 
fraternità  tua  ferrea  dubbio-ale  uno  lo  sà . E per  tanto  . Pericolaoano  nel  Piemonte  non  di  rado  i paf- 

degna  coja  è,  che  ncll’anguflic,e  vcjfatiom  fue, le  quali  faggicri  in  valicando  il  fiumc  Stura,  per  non  pUcr- 
pcria  tua  Chef  a fi  cono/ce  patire  ju  co  fraterno  aiuto  ui  nè  barche , nè  ponte  ; c già  modi  à pjpca  di  ciò 
gli  arrechi  conforto . Ti  commandiamo  adunque , & due  buoni  paefani  di  facoltà  aliai  commodi , che 

dimandauanfi  Pietro  Podifio , e Taurino  Rilfo_. , 
edificato  vi  haucuano  non  molto  didance  dal  fiu- 
me in  honor  di  S.  Pietro  vn’Oratorio , Se  iui  ap- 
pretto per  folleuamento  de’  poucri  viandanti  vn* 

Hofpitale,  e Tvno,e  l'altro  competentemente  do- 
tati, con  certe  conditioni  da  dirfipoco  dante  : e 
topajìoàtc.  Date  nella  Città  di  Segni  alli  28.  di  perche  il  tutto  donato  ficradacdi  alla  Romana  Regìfl.nu.x 
Luglio.  ‘ Chicfa  in  quelli  di  del  Pontificato  di  Eugenio, ac-  6 " 

Trattarono  circa  quelli  dì  i nodri  cittadini  di  cioche  ne  difponedè  la  Santa  Sede  d fuo  ocncpla- 
conucnirlì  co’  Cremonefi , per  difunirli  da  i Par-  cito;  cadde  in  penderò  all'Abbate  Vitale  de’  Mo- 
migliani ,c  di  redimir  loro  Calici  nuouo  di  boc-  naci  di  Valfombrofa  1 che  ne’prcfcijtigiomidi- 
ca  Adda , luogo  prefo  da  edi , c fecondo  alcuni  morauano  in  Piacenza  nel  Monallerio  detto  già 

di  S.  Marco,  & allhora  di  S.  Benedetto  ; che  que* 
due  luoghi  nuouamcnte  appo  la  Stura  fondati , 
haurebbono  potuto  fcruir  loro  molto  bene , cioè 
per  hauer’  eglino  vn’hofpitio  dell’Ordine  in  quel- 
le parti , c per  cttcrcitare  infieme  quegli  atri  di 
Chndiana,  c rcligiofa  pietà  in  aiuto  de’  prodìmi . 

E così  intorno  à quclVanno,  Intuendone  l’Abbate 


auuifiùmo , & esortiamo  infime  nel  Signore  per  Icj 
prejcntt  noflrejbc  allo  Jleffo  no/lro  fratello  ne'  [noi  ne- 
cejfitofi  bifogm  tv  con  la  debita  benignità  proludendo, 
gli  apri  le  vtfeere  fraterne  della  carità  in  gnifa  talc-i, 
che  non  ne  babbi  con  rtigione  ad  effer  tacciato  di  trop- 
pa durerà,  &■  egli  fi  penta  di  cjfcrft  b umiliato,  c fot- 


apparrcncnte  al  Monadcrio  diS.  Siilo  in  Piacen- 
za ; con  quello  parto  però  di  lafciar'  i Cremonefi 
Tamicitia  di  quelli,  c di  tàrfi  pagare  i Piacentini 
certa  lomnia  di  danari  da  edi  Cremonefi  : ma., 
pare  non  venittc  ciò  effettuato  sì  tolto . 

Nello  Itedo  anno  a’  18.  di  Ottobre  Buongio- 
ùanni  Aliano  Piacentino , donando  al  Monade- 
rio  di  S.  Sauino , & all’Abbate  Opizo  tutto  il  ca- 
famento.  che  hauea,  inficme  con  l’aia,  ò corrilo 
fuori  di  Porta  nuoua , nè  lungi  dal  Monadcrio 


humilidìmamente  fupplicato  Eugenio,  n’ottenne, 
la  grada,  e l’attoluta  » e libera  ammimdratione  à 
fauore  del  Monadcrio  filo  di  Piacenza , ma  con^ 


detto  ; queda  condirionc  vi  aggiunfc,  che  fc  dalla  gli  oblighi  da’  fondatori  ingiunti , che  furono  di 
prodima  feda  de’ Santi  per  infin’ ad  vn’anno  à riccuerc  »c  trattar  bene  con  ogni  forte  di  carità  i 
venire  lubricata  fi  fotte  da'  Padri  di  San  Sauino,  ò poucri  nel  detto  Hofpitale  » e di  tenere  del  conti- 
principiata  almeno  nel  (ito , c cafamento  donati  nuo  in  ordine , e preparare  per  li  paffaggicri  lo 
vna  Chicfa,  la  quale  dipoi  foggetta  redatte  a’  me-  barche  : altrimenti  farebbe  loro  dato  tolto  da_* 
definii  Padri  ndla  maniera , che  quella  di  S.  Am-  lui,  e da’  fucccttori  Pontefici  quel  gouemo . 
brogio era;  egli  lafciaua  loro  heredi  anche  di  tut-  Nella  buona  gratia  del  qual' Eugenio  defide- 
ti  i dabili,  e beni  mobili  fuoi . Et  allhora, corniti-  rando  pure  i Piacentini  di  ctter  rimedi  fenza  però 
data  la  fàbrica , patteggiò , che’J  detto  Abbato  detrimento  delle  ragioni  dell’immunità , & effen- 
cederc  doucttc  per  femprc  alla  nouclla  Chicfa_,  rione  loro  ; ricorfcrò  per  fàuorc  al  S.  Abbate  Pie- 
tutta  la  decima  » che  già  fpcttaua  ad  vn’altro  Té-  tro  Cluniaccnfc,  come  molto  amico  del  Papa  » & 
pio  poco  didantc  fotto  nome  di  S.  Agata  confe-  altrcuoltc  da  etto  loro  pronriflìmamente  aiutato 


crato . Hora  quel, che  feguitte  di  corni  lùbrica , e 
quàdo  haueffe  principio  ìa  Chicfa , & à qual  San- 
to, ò Santa  fi  dedicafi'e,  io  non  hò  precilamcnto 
trouato;  ma  per  congicttura  dirci,  ctter  quella  la 
Chicfa,  poda  poco  lontano  daS.  Sanino,  & edifi- 
cata in  honorc  della  gloriofa  Madre  di  Dio,  hog- 
gi  detta  S.  Maria  degli  Angeli  ,&  altrcuoltc  Ia_. 
Madonna  da  S.  Saltino;  nella  qual  Chicfa,  per  ce- 
Icbramili  la  fella  di  S.  Agata,  lorfe  indicio  è,  che 


per  lo  ricoucro  delle  fue  robbe , che  da'  mafna- 

dicri  fui  Piacentino  gli  erano  date  inuolatc  ; & il  I{egifl.nu.  a, 

pregarono  d voler  con  fue  lettere  placare  il  detto 

Pontefice , & operare , che  l’honore , e la  liberti 

della  Chicfa , e Carcdra  di  Piacenza  fi  confcruaf- 

fcro  illefi,  fi  come  da  tanti  altri  Pontefici  infin’ 

allhora crafi  fatto , & eglino  fi  cfshibiuano  legiti- 

mamente  prouare . Nel  che  il  benigno  Abbato 

sì  per  carità , come  anche  per  gratitudine  volon- 


iui,  demolito  il  Tempio  predetto,  & iu  altra  for-  aeri  offerì  l’opera  Tua  ; & intraprefa  la  protettio- 
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^ nc  de  Piacentini , ne  fcrifle  al  detto  Eugenio  con 
* * > *•  molte  buone  ragioni,  e con  vn'cgrcgia  lode  della 
Città  no  (tra  (ch’effo  Santo  afferma  ) cioè  à ninna 
quali  delle  Città  d'Italia  cllcrc  inferiore , Piaccn- 
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za. 


MA 


Et  è da  credere , che  in  così  gran  trauaglio  di 
quefl’afflittiffima  patria  fi  moueffero  altresì  i pa- 
renti fleffi  del  Papa , cioè  il  fratello,  & il  nipoto 
di eflò  Eugenio, che  furono  Obcrto  de’  Bernardi, 
e Giouanni  fuo  figlio , come  già  creati  cittadini , 
& habitanti  da  molto  tempo  in  qud  nella  p re  fon- 
te Citti  : c che  per  tali,  e tanti  motiui,c  fuppli- 
cheuoli  preghiere  così  del  S.  Abbate , come  de' 
propri  confanguinci  dello  itelfo  Pontefice  humi- 
lif&mamcnte  rapprefentate,edal  detto  Eugenio, 
fecondo  che  potè , affai  ben  ponderate  ; egli  per 
allhora  fi  mitigale  alquanto , togliendo  a‘  Pia- 
centini almen  le  cenfure,  che  fulminate , c di- 
chiarate haucua  contro  di  loro . Ma  circa  la  prc- 
tefa  libertà  della  Chicfa  noltra,  c fopra  l'imputa- 
tioni  date  al  Vcfcouo  ( benché  lo  conofceffe  per 
vn  fant’huomo)  prendeflè  forfè  tempo  Eugenio 
i proferirne  fentenza , volendo  in  tanto  da  quel, 
che  più  ingiù  ne  dirò , che  in  ambe  le  caufc  co' 
termini  giuridici,  ò lesali  fi  procedcflè . 

Mi  reca  non  poco  Ììuporc  in  vero,  che  due  cc- 
kbratiflimi,  c per  altro  diligcutilfimi  Scrittori,» 
Baro,  in  Atv-  cioè  i*  Baronio  niente  altro  dalla  preallcgata  Ict- 
nal  ad  ann.  tera  di  S.  Pietro  Cluniacenfe  ricauato  habbnvi.  é- 
1145  ante  fi.  pollo  ne’  fuoi  Annali, iuor  che  il  narrato  fpoglio,' 
& ingiuria  fatta  fui  Piacentino  al  detto  S.  Abba- 
ttuti. hifi.Ra  te  ,c  Girolamo  Rodi , tuttoché  di  tal  controucr- 
fia  co’  Piacentini, c circa  la  confccration  di  Gio- 
ie icq.  uanni  noftro  Vefcouo , affai  diffufamcntc  fauclli 

nell’HiftoriadiRaucnna  ; di  quella  lettera  non- 
dimeno, nc  men  de’  Vcfcoui  »chc‘i  Piacentini  al- 
Jegauano  efTerfi  da’  Sommi  Pontefici  confecrati , 
niuna  parola  onninamente  vi  habbis  egli  frapo- 
fto  giamai . Ma  forfè  queft'  Autore  ( fc  pur  vidde 
( mai  detta  lettera  ) conoscendo , che  per  efla  ve- 

niva idiftruggerfi  in  gran  parte  quel , che  di  già 
cóntro  la.  Chicfa  noflra  raffcrmato  'haueua  in_, 
ifcritto  gli  anni  innanzi, giudicò  bene  in  quell'an- 
no il  pàifarc  (otto  fìlentio  f ottime  ragioni  de’ 
Piacentini  : come  altresì  il  Cardinal  Baronio , 
perche  imprefo  haucua  à dcfcriucrc  gli  auucni- 
mcnti  foli  di  $.  Chiefa  vniucrfalc,  & i fatti  devo- 
niani Pontefici , ©de' Cardinali  ancora, Ai  altri 
prelati  j non  volle  forfè  d’altra  cofa  far  unendo- 
ne, che  dello  ftrano  accidente  occorfo  nell'anda- 
re à Roma  à quel  S.Abbatc,  quantunque  in  detta 
lettera  fi  contenga  etiandio  la  renitenza  grande, 
che  fi  faccua  non’fenza  ragione  da’  ooliti,  in  non' 
• vbbidirc  allhora  al  Sommo  Pontefice  Eugenio;  & 
altre  cofc  di  più,  che  diffimili  non  paiono  dallo 
molte  narrate  in  più  luoghi  dallo  flcffo  Baronio  ; 
eccetto,  fe  dir  nonvolefìimo,  ch’egli  non  potè,  ò 
non  volle  abbracciare  ogni  cofa . 

Seguì  poi  di  t'cbraio  nell’anno  appreffo,chc  fu 
1 J t't1  il  i I 51.  non  fenza  fofpicion  di  veleno  la  morto 
1 di  Corrado  Imperadorc,  mentre  difegnaua  egli 

Biron.&alij  paflare  in  Italia  ; & adonto  fù  nell’imperio  il 
*°n*‘  nipote  di  lui  Federico  DucadiSucilia,  che  per 


2 DI 

J CW{lSTO 

haucrc  i capelli,  e la  barba  roda,  venne  per  fo-  _ 
pranomc  il  Barbarofl'a  detto . Hebbero  i Piaccn-  ^ 
tini  in  quell’anno  vna  horribililìima  vifione  d’v- 
na  colonna  di  fuoco  apparfa  in  aria  alli  1 5 . di 
Luglio,  la  quale  predò  la  Città  raggirandoli  con- 
fumaua  tuttociò  in  che  fi  abbattcua  : tratte  fingo-  Locai,  ami. 
larmente  à terra  la  Torre  di  S.  Maria  di  Campa-- Iljl* 
gna,&  il  tetto  della  vicina  Chiefa  di  S.  Vittoria.*- 
con  alquante  calè  di  certi  poucrclti , Ac  alla  fino 
con  vclociflimo , c tortuofo  moto  fe  ne  gì  ella  ad 
attuffare  nel  Pò.  Prcfapio( fecondo  il  Locati) 
delle  molte  miferic,  e dilàgi,  che  patir  doucuano 
i noflri  per  le  riuolutioni  future  del  Barbarofl'a.,;  . 

e forfè  anche,  com’io  altroue  accennai, miflcrio-  vk  s kìv- 
fo  prodigio  dcll’eccclfc,  & ardenti  opcrationi»&  mundi  Pise, 
immenfa  carità , che  già  lampeggiar  fi  feorgeua-  iniprcfi.161  s 
no  dalfinfìamato  petto  del  pio  noflro  Raimon- 
do ,che  in  queflidi  viueua , & era  flato  per  tutto 
fuoco  prcconizato  etiandio  nella  fua  nafcica  dal 
notabile  incendio  ( di  cui  fi  dille  anni  dodici  aui- 
ti  ) nclla  Parochia  fua  di  S.  Brigida  occorfo  ; io.  “ 

dico  di  S.Brigida  Vergine,  la  quale  come  fi  legge  bìV^'uì.v  ! 
venne  fìmilmentc  da  Dio  vna  fiata  con  vna  co- 
lonna  di  fuoco  fopra  il  capo  di  lei  miracolola- 
incnte  illudrata  ►" 

Comprò  nel  Noucmbrc  dello  flcffo  anno  Gio-  p.ogK.  in. in. 
uanni  Prete  di  S.  Maria  del  Monte  appo  Talfara  nis "Fabiani 
per  la  detta  fua  Chicfa  da  GualterioPcllizzari  ,c  Notar,  uu, 
da  Bomcia  fua  moglie  alcuni  terreni  à Leccafco  1 ' * oua,‘ 
nel  luogo  di  Cafliguuola , fotto  il  Plcbato  di  Sta- 
dera : c duraua  ne’  medefimi  dì  l'alVenza  del  Ve- 
fcouo noilro  Giouàni,  perche  durauano  tuttauia 
Fdifguiìi , c difparcri  racconti  di  fopra , tra  lui , e 
la  Città  di  Piacenza . Il  perche , trouandofi  egli 
in  Rimini  a’  2 9.  di  Maggio  l'anno  Cinquantatre,  I 1 
honoro  in  compagnia  di  due  altri  Vclcoui,Ar-  Orf.  Clcin. 
noldo  di  Montefcltro,  6 c Vbcrto  di  Sarfina.la  fo-  hifl.  Arimin. 
Icnniilìma  anione , che  in  tal  giorno  fi  fece  , da_»  l»b.j.poft  an. 
Ranieri  Vefcouo  Riminefc, di  confecrar’iui  la_,  Ro5°'t  R[cjr 
Catedral  fua  di  S.  Colomba:  hauendo  fra  tanto  diNot-uc. 
l’Abbate  di  Bobbio  Anfclmo , ottenuto  in  Co-  allinear,  io. 
flanza  dal  Barbarofl’a  nel  precedente  Marzo  la_»  Cal.Febr. 
conferinationc  di  tutti  i priuiicgi,  e fauori  dianzi 
à quel  facro  luogo  concclli , in  riuerenza  ancora 
de’  Santi  Colombano , Attala , e Bcrtolfo  iui  fe- 
polti:  & in  Piacenza  nel  Gennaio  innanzi  per- 
mutato Pietro  Rettore  di  Santa  Maria  del  Cario 
(hoggi  S.  Apollonia)  certi  terreni,  che  quella_> 

Chiela  in  Ccnrora  rencua , & altri  non  lungi  da_,. 

Fodctìa , A:  altri  polli  al  Montale , con  Alberto 
dell’Andito, il  quale  cedette  in  contracambio  al 
Rettore  vna  cafa  con  corte,  c cantina  appo  la_» 
detta  Chicfa . Et  era  quella  così  del  Cario  detta,; 
per  edere  fiata  da’ nobili  antichi, cognominati 
del  Cario , altrcuoite , come  già  fi  diffe,  fondata  ; 
i quali  anche  nel  territorio  del  Cario , Villa  fui 
Piacentino,  haucuanoàoucfla  Chicfa  per  dote-»  . „ 

alcuni  beni  adeguati  ; c di  quelli , ch’cran  tenuti 
à liuello  infin’  à certo  tempo  da  Gherardo, & Ar- 
mano fratelli  di  Soragna,  fece  poi  Giouanni  fuc->  . 
ccffor  di  Pietro  in  detta  Chiefa , la  redentiono  d.  Vwano 
fanno  1 17A.C0I  pagar  loro  lire  tre  di  noflra  dio*  noc.  1 1 76. 7. 
ncta  per  fi  miglioramenti  fecondo  il  publicoro-  Cai.  Mai). 

A » gito» 


il 
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Dell-*  Hifforia  Ecclefiafìica 

era  pallino  anch'egli  nel  ventèlimo  di  Ago  fio  al- 
l'altra vita . Deliberò  per  tanto  Giouanni>non_, 
si  tolto  ch'inrdc  cicIl’cJetuone  al  Papato  di  Ana- 
llagio  Quarto* di  prefenrarfi  a'  fuoi  piedi,  per  ot- 
tenere da  quello,  come  perfona  grauc.c  di  molta 
prudenza . & amatore  de’  Rcligiofi  lo  fperato là- 
uore,  & aiuto  ; affine  di  feiorfi  da  tanti  trauagli > 
e ritornare  con  quiete  alla  Tua  refidenza . Ma  rifi- 


gito,  che  dice  : predo  triirm  librarum  Tlacth.  <jnas 
à Tresbytero  loanne  mimflro  Ecclcfix  S.  filari*, qua 
dicitur  illonm  de  Cario,  accepiffe manififlautrunt 
&c. 

Ma  qui  non  parmi  da  tacere»  ch'edificarono 
ancora  i medefimi  Signori  della  famiglia  del  Ca- 
rio nel  predetto  Villaggio  del  Cario  due  Cliiefe  » 
intitolaccvnadS.  Biagio»  e l'altra  à S.Lionardo; 

E che  di  più  è opinionc»ch’clfcndo  cfli  antiebiflì-  pondendo  il  tnxouo  Pontefice  di  volerli  prima., 
mi  in  Piacenza,  e fui  Contado,  eglino  più  tolto  à con  più  agio  informare  di  tutto,chc  occorfo  era, 
quel  territorio  » & al  vicino  torrente  il  nome  def-  lì  diifcrì  in  altro  tempo  la  cogmtioue  della  cau- 
Cronlc.Plae.  fCro  (chiamandoli  il  Cario,  e dal  volgo  il  Chcro  ) fa_»  • 

J<f  Nob'Iit*  c*ie  quelli  dioro  artribuilVcro  il  cognome,  lm- 
Iwnil.  Flàc.'  perochc  li  vuole,  che  i detti  Signori  tracflcro  ori- 
gine da  vno  addimandato  Cario'»  {limato  die-» 
lode  de'  figli  di  Manfredo , e di  Luride  figliuola., 
dcll’Imperador  Coftanzo  figlio  di  Collaudilo 


Molte  belle  vifioni  fi  leggono  del  gloriofo  Ab- 
bate S.  Bernardo  dopo  la  morte  di  lui  auucnutc 
à diuerfi  fuoi  dinoti,  & ad  altri  ; e benché  niuna^ 
vi  fia»  che  ad  alcuno  de’  noflri  accadere;  non  de- 
lio però  io  tacere,  che  nel  punto  {ledo,  in  cui  il  S. 


Magno»  fuggita  di  nafcollo  dal  padre, e col  detto  Padre  fciolto  dal  corporeo  carcere  fc  ne  CiIiiul-. 


Manfredo  ritirata  à Reggio,  oucro  ( fecondo  al- 
tri ) fui  Modonefe  in  vn  luogo  prima  per  la  loro 
murauigliofa  figliolanza  appellato  Miranda^» 
poi  Mirandola  : & i guifa»chc  da  Pico,  da  Pio,da 
Manfredo , da  Papazzone , e da  altri  figliuoli  del 
niedefimo Manfredo,  ediEuridè  li  afferma  cf- 
ferne  venuti  i Pichi  della  Mirandola,  i Pi)  Signori 
di  Carpi,  i Manfredi , i Papazzoni , e limili  ( de' 
Sanfoum.  de  quali  in  parte  ragionando  il  Sanfouino  nel  libcoi 
fiunil.  Ululi,  delle  Famiglie  lilullri , noncfprcfle  il  nome  def 

!"  fecondo  de' memorati  figli,  e dell'ottano  dilli  di. 

Ircdts,  oc  Pi- 


con  molto  giubilo  al  Cielo  » apparile  tra  gli  altri 
ad  vn  perfonaggio , che  prima  molto  grande  nel 
fccolo , era  poi  diuenuto  Monaco  del  fuo  Ordi- 
ne, dal  quale  buon  Monaco  per  retta  linea  difeé- 
dono  i Scrcniflimi  Prencipi  Parnefi,  ch'hoggidì 
reggono  felicemente  la  Città  di  Piacenza , & an- 
che la  Scrcniffima  Duchcllà  lor  madre  Marghe- 
rita de'  Medici  di  Tofeana . Eù  quegli  (per  ac- 
cennar fidamente  del  Monaco  il  nome, e dcll'ap- 
paritione  il  luogo  ) il  pijffimo  D.  Guglielmo  già 
Signore  di  Mompcllicri  in  Francia , e perciò  pcr- 


chfi  edit.  1"  non  firperc , cornei  fi  chiamata:  ) così  pare  prò-  fona  grande  nel  fccolo,  ma  molto  più  grande  di- 
& io  Manta:  babilc  quello,  clic  in  vna  Cronica  diPiaccnza_i  poi  ncll'haucr  faputo  fuggir' il  Mondo  ; concio- 
dis,  & lijs  manofentta  habbiamo,  quantunque  in  effa  fi  va-  fiachecllendoli  mortala  moglie,  deliberò  di  ab- 
idiro.  ri)  alquanto  di  Manfredo  il  fatto,  e la  cagion  del-  bandonarc  adatto  le  trauagfiofe  cure  terrene  te 
lulu  vi'.Tdc  la  fuga,  e matrimonio  di  Luride;  cioè, che  vnodi.  così  rinunciato  il  gouemo  de'  fuoi  Stari  al  pro- 
Mixanùula.  detti  figli  nomato  folfc  Cario,  il  quale  pattato  d&  prio  figlio , che  I inetto  nome  di  Guglielmo  ha- 


Keggio  ad  habitare  fui  Piacentino,  qui  accafatolì 
delle  principio  al  fangue  de'  nobili  del  Cario . 
Comunque  però  la  cola  fi  andotteoion  e da  porli 
in  dubbio  la  nobiltà,  & antichità  loro,  veggedofi 
non  dirado  nella prefente Hilloria commemo- 
rati di  tal  cafato  huomini  già  di  gran  valore , t, 
Rima,  tanto  Lcclcfiallici,  quanto  fecolari.ò  laici 
coi  titolo  di  Caranci  del  Cario , fe  bene  hoggidl 
rimane  (penta  la  dipendenza  di  quelli . 

• Leggefi  in  vn’antico  manoferitto  de’noftri» 
cronic  MS  c^c  quell'anno , cttcndo  Confoli  di  Piacenza., 
plac.  MaIapartc,OpizzoFigliodoni,e  Gandolfò  de' 
Clerici  > fù  data  da  cllì  a'  Cremonefi  la  Terra  di 
Cailclnuouo  bocca  d'Adda,  ch'era  delle  ragioni , 
e feudi  principali  dei  Monallerio  di  San  Siilo , tic 
hebbero  i Piacentini  da  quelli  il  riJcatto  de' fuoi 
molti  prigioni , che  già  per  tanto  tempo  prefi  da 
„ elfi  Panano  ancor  carcerati  nella  Città  di  Cre- 
mona . 

Succedette  pofeia  nel  Luglio  del  prefente  an- 
no la  morte  del  Sommo  Pontefice  Eugenio , per 
flaro.ai.ujj  quale , non  fi  può  dire,  quanto  di  fpcranza_, 
£;  ali; . * perdette  Giouanni  Vefcouo  noftro , che  fotto  di 


ucua  ; li  diede  alla  vita  Monadica,  e tranquilla^ 
nel  Monallerio.  Cillcrcienfc  di  Grande  felua , di 
donde  partito  egli  vna  fiata  fe  ne  andò  per  diuo- 
tioned  vi lìti  re  il  benedetto  Padre  S.  Bernardo,  e; 
liccntiandoiì  poi  da  elfo  cò  molte  lagrime  fi  do- 
lcua  il  dettò  Monaco , che  npn  folfc  mai  più-pcc 
vcdcrlo.i  :AHhora  mirabilmente  lo  confolòil  S. 
Abbate  dicendoli , che fenza  dubbio  l’haurcbbo 
vn'altra  volta  veduto-  Pcrlochc  ritornato  lieto 
al  fuo  Monallerio  Usua  quiui  Guglielmo  afpct- 
tando  l’dfctto  della  promellà,  e per  fin  lignea 
bontà  fua  meritò  alla  fine  d’elfcmc  confolato 
col  vedere  il  Santilfimo  Padre , e parlare  anche-» 
foco  nel  tcmpachc  depolla  la  fua  fpoglia  moru- 
le era  in  camino  per  condurli  alla  celcilc  gloria  H 
Leggano  i pi;  cunofi  quello , che  di  sì  fatta  appa- 
ritione  con  leggiadro  Itile  ne  fcriue  il  Reueren- 
dilfimo  P.  D.  Filippo  Malabaila  Generale  della 
Sacra  Congregationc  de'  Riformaci  di  S.  Bernar- 
do . L bramando  elfi  inficine  d'intendere  la_j 
chiarezza  delfacccunata  dipendenza  non  pure 
de’  Screnilfirni  Padroni  noftri , ma  di  tutti  gli  al- 
tri Prencipi , Rè , e Potentati  del  Chrillianefimò 


lui  hauea  gran  fiducia  sì  di  liberarli  dalle  impolle,  in  quelli  medefimi  dì  regnanti,  e tutti  altresì  dal- 
calonnic , come  di  rihauerc  il  fuo  Seggio  Epifeo-i  fiftclfo  D.  Guglielmo  vegnenti  per  ragione  del 
pale . Ma  vie  più  fc  gli  accrebbe  il  cordoglio , (angue  ; veggano  l'cfatta  Genealogìa,  che  inferra 
quando  gli  venne  indi  a pochi  giorni  l’auuifo,chc  è nel  Mcnologio  Cillcrcicnfe  flapato  in  Annerii 
il  bcaciliìmo  Padre,  e protcctor  fuo  S.  Bernardo  » l’anno  1630.  la  quale , ancorché  fappia  io  eflcr 
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t'arie  le  opinioni  circa  la  dipendenza  , & origine 
di  quelli  Potentati  ; ad  ogni  modo  mi  è piaciuto 
per  rmcrcnza  di  quello  $.  Monaco,  e per  J’a  (ferro 
mio  diuoto  verfo  la  di  lui  Santa  Religione , di 
fra/portarla  nel  fine  del  prefentc  volume  nel  Tuo 
telfo  idioma  Latiuo . E tauto  più  , quanto  cho 
il  bene  auuenturato  Guglielmo  » pereiTerc  fanra- 
mcntc  vilfuto,  ne  venne  pofeia  ( fecondo  alcuni  ) 
4icl  numero  degli  eletti  di  Dio  .dopo  la  morte-» 
.aferitto;  onde  chi  li  di  titolo  di  Beato»  e chi  di 


Di  Piacenza.  Lib.XIV.  ^ 

Ari  Abbati , Beraldo  di  San  Siilo,  e Pierro  della—» 
Colomba,  quanto  d que‘  facri luoghi  e da’ Tuoi 
fondatori, e da  altri  benefattori  di  tempo  in  tem- 
po era  venuto,  e da’ Pontefici  preccifori  fiato 
xonceffo  . 11  che  pur  fé  ad  Oddone  Rettore  del- 
J’Hofpitalc,  eChiefa  della  Mifcricordia/ottopo- 
ncpdo  quella  manlionc  al  patrocinio  della  Sedia 
.Apoftolica  ; & i beni  di  cfl’a  confermando,  fpeci- 
fica  il  luogo  Hello»  ouc  fondato  era  1 Hofpitalo, 
Ja  Chiefa  di  S.  Egidio,  il  molino  co’tcrreni  all'in- 
torno tedi  più  viTalcro  luogo  mcntoua  egli  (ò 


Rob.Rufc.in  Santo.  E fc  merita  fede  l’Autore  del  Compcn- 
c®mP*d*  yir.  ciò  de  gli  buoniini  llltiflri  CiAcrcicnfi , fu  gran,»,  folle  HofpitalcJ  fituato  oltre  Pò  All  Lodjgiano , 
c«riu  ‘Ci^er_  miracolo  quello,  che  di  elfo  D.Guejliclmo  iì  nar-  xomc  foggecto  alla  detta  manlionc  della  Miferi- 
ra;  cioè,  ch’clfcndo  fcpolto  il  luo  xorpo  nel  .cordia;  comprobando ctiandio  il  laudaliilc Or- 
ccmitcrio  (fecondo  l’vfo  de’  CiUcrcieofi  ) all’aria  dine,  che  nella  medefima  manlionc  allcrifcc  effe- 
fcopcrta  , vfei  fuor  delia  terra  indi  à np»  molto 
vii  bellilfimo  giglio , fopra  le  cui  foglie  di  fpjcn.- 
didiilìmo  oro  ricamate  le  feguenti  parole  lcgge- 
tianfi , AVE  MARIA  GRATI  A MENA: 

4:  cauatofi  il  terreno,  fù  veduta  la  pianta  odorife- 
ra liaucrlc  fuc  radici  nella  bocca  di  quel  buon-. 

Monaco,  che  diuotiBimo  era  fiato  in  vita  delia—, 
purillìma  Vergine , Madre  di  Ilio . Dal  che.  per 
auucutura.dir  fi  potrebbe,  elfer  anche  fiato  ciò 


re  fiato  infiicuito  da  Vgone  fondatore , e da  altri 
Tuoi  compagni , difereti , e prudenti  huomini , Si 
ailhora  approbato  da  Ardouino  Yefcouo . E fi- 
milmentc  lo  (ledo  Pontefice  infierendo  ad  vn_, 
priuilegio  di  Eugenio  (che  diftintamente  nomi- 
nando i beni  di  S.  Pietro  in  Ciel’aurco  di  Pauia , 
fi  mentione  della  Ciucia  nollra  di  S.  Pietro  à Fó- 
bio , jn  rotai  di  ancora  fotto^l  Vcfcpuo  di  Lodi 
polla  )conlcrroò  ad  Anfclmo  Abbate  ogni  ra- 


quafi  riguraiò  pronolbco  felice  della  fucura  pietà  gionc  > e tutto  l’hauere  di  quel  Moiuficrio . Ma 

— J _ * _ 1 " .11.»  f - f T _■ . I _ — a M «I.  ..■■  .il  . ..  — ■ — ■ - / ■ li  a Irtljllill»  £*  • • I •«  1 1 1 , f ■ I • » Aa.  a\  H fi  *.  y V 


così  de  gigli  della. Cafa.Famefc,  come  di  quelli 
della  Rcalprofapia  di  Francia.  . . ... 

Intanto  io  lìcguo adire, che  nella  Cittd  di  Pia- 
cenza (pinti  da  diuotione  Rainaldo  Porta  ram- 
memorato di  fopra,  & i nipoti  di  lui , Gherardo , 
e Rifiatato  ligliuolidi  Fulco , e Fulco  nàto  di  An- 
nido ( fratelli  ambidue  defunti  d elfo  Rainaldo  ) 
Rogìt.Ober-  vnicamcntc  fecero  dono  a’  20. di  Nouembre  al 
ii  Notar.  11.  Capìtolo  de’ Canonici  del  Duomo,  di  ottanta- 
^l'ìnAr  quattro  pertiche  di  terreno  lauoraciuo  oltre  vna 
ehm.  Ècclef  vaile,  polle  lungo  il  fiume  Longcna,  e prefi'o  Bei- 
nolo. monte,  ò lìa  da  dirli  Montebello , & nf  alerò  Ca- 

mello loro;  ma  con  obligo , cluni  fondar  fi  ha-» 
«effe  vn’Hofpitale  (che  poi  fondato  tenne  titolo 
diS. Maria  Maddalena  di  Longetu)c  ch’il  mag- 


lioni poflò  Jaftiar  sù  la  penna  l’honoraco  fregio 
dcU’vfo  della  mitra , che  l’illedò  Anafiagio  den- 
tro il  detto  anno , anzi  fili  principio  di  elio , con- 
cedette in  oltre  al  prelato  Abbate  di  £.  Siilo  ; da 
portarli  nelle  folcnnità  principali  della  fua  Chic- 
fa  tanto  in  Proccflione,  quanto  alle  Mclfc.  can- 
tate . 

Di  qucfioilcllb  Pontefice  leggiamo , ch’ci  ne* 
prefenti  giorni  in  Roma  predo  il  battifterio  Co- 
fiantiniano  ripanelfe  i corpi  de’  Santi  Martiri  Ci- 
priano, e Giufiina;  della  traslatione  però  de’ 
quali,  fatta  à Piacenza  l’anno  1 001.  di  Chrifto , 
eden  doli  da  noi  veduto. di  fopra;  ciò  lì  dee  inten- 
dere d’aJcune  poche  odu,rimafc  per  auucntunù, 
in  Roma  nel  tempo  che  » benedetti  corpi  di  coli 


giore  della  famiglia  Porta  eder  ne  doucfic  in  per-  fi  leuarono»  per  mandargli  d PiacenzaRÌouc  fiam 


perno  il  padrone,  & auuocato . 

. Nel  finirli  dell’anno  tenendo  i Confoli  della., 
Rogit.Sauini  Città  ( che  furono  Gandolfb  Chierici , Gpiz.o  Fi-, 
CjI  Iaouar  gbodoni «Obertei. Scorpioni, e Fulgofio).nelpa- 
indiSLi.  fn—»  lagio  del  Vefcouo  il  tribunale  di  giuftiria.dichia- 
Archiu.S.An  rarono  allaprefenza  del  Conte  Muffo  di  Loincl- 
tonini.  j0,  di  Bofone  Balbi,  di  Airaldo  Porta , di  Bernar- 

do del  Cario  ,jC  d’altri  moiri , die  nella  lite  tra  il 
Frepofìto  Oddone  di  S.  Antonino,  & Azonc , o 
fratelli  de’  Spettini,  circa  gli  aggranfi , che  qucfti 
prctcndcuano  d’imporre  (opra  vn  podere  di  det-< 
ta  Cliicfancltcrricoriodi  Carmiano  ; non  fi  do- 
<11.  in  e.  prar-  ucflc  joro  t fuori  che  l’obligo  di  due  albergherie 


rem,  che  tutt’hora  elfi  ripofano , dalle  moke  ra- 
gioni, clic  già  per  noi  nel  decimo  libro  di  quella 
Hiftoria  fi  adduflero;  no»  parendo  qui  neceflàrio 
il  replicarle , nè  altra  più  chiara  proua  rintrac- 
ciarne, per  confutar  di  nuouo  l’opinione  di  colo- 
ro, che  altrimenti  fcntifl'ero . - , 

-<  Premeuano  più  che  mai  i Canonici  di  S.  An- 
tonino , che  veder  fi  huueffc  la  caula  loro  contro 
il  Vefcouo , dell’vfiirpato  podere  dolBrugneto. 
Onde  ne  diede  Anafiagio  la  carica  ad  Aribcrto 
Cardinale  di  Sant’Anafialìa  > Legato  Apofiolico 
abhora  per  tutta  la  Lombardia  : il  quale  venuto 
à Piacenza  nel  corrente  anno  di  Ottobre , & al- 


terca , de  in-  q£j  ajj  j pCI.  huomini , e due  cauafli  fol  i ; loggiato  ne’  chioftri  della  Canonica  del  Duomo, 
icpatr°n'  ncl rimanente  non  potcflcro  elfi  fratelli  nè  an-  riceuè  ieflame  d’alcuni  tefiimonij  foprariò  pro- 

Eria , ne  violenza  veruna  fare  per  conto  di  que’  dotti . Ma  quali  nel  medelimo  tempo  occorfc , 
pi  contro  la  prct  àca  Chicfa,a  lauordella  quale  che  fui  Piacentino , ò dentro  la  Città  fi  commifc 
n hauendo  i Confo  li  proferita  la  fentenza».  commi-  certa  iinportautillìma  rapina  ; e perche  di  tanta 
^ rg'/f-ow-  3 fefQ  anche  uci  medefimo  giorno , che  quella  ne-,  fcelcragginc  non  mai  fi  ritrouò  1 autore , fotto- 
fofib  con  la  predetta  codinone  polla  alpolfdfo . pofe  il  Legato  la  Città  tutta  alPEcctefiaftico  i n- 
1 1 ^4.  Entrato  poi  l'anno  Mille  cento  cinquantaquat-  terdetto  ; quindi  da  Piacenza  partitoli  lafciò  in- 
* tro , ;Vnaliaaio Pontefice  rarfermò  à doc  de’  no-  dccifo  il  negorio  della  lite  di  S.  Antonino , & im- 
^ ’ * perfetta 
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perfetta  la  cominciata  cognitione  di  quella  cau- 
fa . E forfè  ancora  fi  mode  il  detto  Cardinale  di 
qui  per  l'arriuo  di  Federico  : il  quale  accommo- 
aate  le  cofc  di  Germania  fe  ne  veniua  con  groflo 
efferato»  e di  gii  haueua  partite  l'alpi  > per  rime- 
diare avtumulci  di  varie  Città  di  Lombardia , e_» 
per  gire  i riccuer  dal  Papa  l’imperiai  diadema . 
Giunfc  per  tanto  il  Barbaroffa  indi  d poco  in.» 
Roncaglia  fui  Piacentino , venuto  il  Nouembre , 
ouc  tra  gli  altri  fotto  li  tre  del  detto  mefe  priui- 
legiò  i Monaci  di  Camaldoli  : e conciofia  ,cho 
conforme  al  coftumc  de  gli  altri  Regi  antcccflori 
fuoi  hebbe  à fermarti  quiui  per  cinquciò  fei  gior- 
ni, fatto  fofpendere  in  alto  lo  feudo  co*  foliti  pro- 
clami ,e  cerimonie  (de’ quali  alcroue  accennai) 
vi  tenne  egli  la  dieta  generale  de’  Prcncipi , e Ba- 
roni» e delle  Cittd  d’Italia»  d cui  cócorfero  anche 
molti  Vcfcoui  » & altri  Prelati , maflìme  quelli  > 
c'haueuano fèudi, e conceffioni Regie:  Inde  ca- 
flra  fnouens  ( lafciò  fcritto  di  ciò  il  Vcfcouo  Otto 
I-'rifingenfc , che  zio  era  di  Federico , e fcriffe  all- 
hora  de’  fatti,  e dell’imprefc  di  lui ) in  campo  Ron- 
cali* fuper  Tadum , non  longè  à "Placcntia , menfcj 
Votimi» i refedit . Efi  autem  confuctudmis  f^egutn 
Francoruwqnc,  & Teutonicorum > vt  quonefeumque 
ad  fumendam  Romani  Imperi j coronavi , vitine in  ad 
tranfalpi^andum cocgcrint , in  pradifto  campo  man- 
fionem  faciant . Ibi  tigno  in  alrum  porremo  fe  ninni 
fttfpenditnr , vniucrfornrnquc  eqnitum  agmen  feudiu 
babenttum > ad  excubias  proxima  notte  "Principi  fa- 
ciendas,  per  curia  praconem  expofeitur  : quod  f e Sia- 
tesi qui  in  etus  Covi  nata  fuerunt , fingali  fingalo;  be- 
neficiato; fttos per  pracone;  expofiunt . Ai fcquenti 
die  quicumque  notturna  vigilqs  defuiffe  deprchcnfus 
filerai,  denuò  ad prafcmiam  Hfgi; , aliorumq.  "Prin- 
cipimi> vcl  vìrarum  lUuflnumcuocatur  • fi  eque  om- 
nes  omnium  beneficiati , qui  fine  bona  voluta  ate  do - 
minorimi  fiiorum  domiremanfertmt , in  feudis  con- 
demnantur . Hunc  modo  tri  "Principe  fecuto , non  fo - 
lùm  Laicorum  feudi,  fed  <&  qunrundam  Epifcopori , 
ideft  H attuici  Bremenfis , & Pinci  Halberftatcnfis 
regalia  , per fonis  tantum  ,quia  nec  per  foni  s,  fed F.c  4 
cltfijS  perpetuali!  cr  à Trincipibus  tradita  j nnt,  ahi  li- 
die ata  fuere  & e.  E poco  più  i bado,  feguitando 
il  detto  Autore  il  racconto  de'  fuccefii  in  Ronca- 
glia, così  foggiunfc:  Igiene  I{ege  apud I\onc alias 
per  qiunque,  ve  aiunt,  die;  federile,®-  ex  Trincipum, 
ac  de  vmuerft  < peni  Ciuitatibus  Confidimi , feu  maio- 
rum  conuentu  curiata  celebrante , diuerfa  bine  indnj 
diuerfìs  ex  querimonq  s cmersère  negotia  epe.  Itehc 
fù  a dire , che  in  quella  dieta  di  Roncaglia  s'vdi- 
rono  da  Federico  non  poche  querele  delle  info- 
lenze , e crudeltà  de'Milanefi,c  dc'trauagli jo 
danni  di  diuerfi  altri  popoli , contro  alcuni  de’ 
quali  fedendo  prima  fiato  d Lodi,&  iui  alloggia- 
to nel  Borgo  Piacentino) fi  riuolfepoi  con  l’cf- 
fercito  il  detto  Federico . 

In  qnefto  mentre  vfei  di  vita  innanzi  ai  f?ne_» 
dell'anno,  il  .Pontefice  Anaftagio  nella  Città  di 
Roma,  fcnz’hauer  terminato  il  litigio  non  puro 
tra'Canonici  di  S.  Antonino  >&  il  Vcfcouo,  ma  nè 
tra  quello  ancora , c la  Cittd  fiefl'a  di  Piacenza-, 
per  lo  fatto  di  Raucnna  j c fenza  manco  hauqro 


fciolto  da!  memorato  interdetto  i noftri  cìttidi^ 
ni, non  confapcuoli  in  vero  dclfimputata  rapina. 
E lucccduto  che  gli  fù  nel  Papato  Adriano  Quar- 
to » incontanente  i Piacentini  mandarono  à lui 
gli  amba fcijtori  loro,  tanto fecolari,ò Laici» 
•quanto  Ecclcfiafiici  ; acciochc  dal  nuouo  Papa., 
non  folamcntc  fi  toglieflc  l’interdetto , ma  fi  tro- 
uarte  anche  conuencuol  pronigione  al  pregiudi- 
cio , c torto  fatto  loro  dal  Vcfcouo  Giouanni  in 
fottoporfi  al  Raucgnano  Prelato.  Iti  adunque.» 
in  diligenza  à Roma  i deftinati  nuncij , lignifica- 
rono à Sua  Beatitudine  l’afHirtionc  grandirtìmz 
della  Città,  e C'hicfa  di  Piacenza , c’1  delidcrio , ò 
fpcranza,  che  in  ambiduc  gli  affari  tcucano  i Pia- 
centini d’eder  quanto  più  predo  dalla  Sàtitd  Sua 
follanti . Nel  che  per  conto  dell’interdetto,  ac- 
certatoli il  Pontefice  col  giuramento  de’  meffag- 
gicri,  che  tra’  Piacentini  non  vi  era,  chi  colpcuo- 
le  folk  dcll’ingiunro  mbbamcnto,c  che  nè  meno 
da  erti  contro  i misfatto»,  come  nó  fudditi  fuoi  » 
proceder  fi  potcua  : aflolfe  fenza  più  la  Cirri  dal- 
le ccnfurc,  redimendole idiuini  odici;,  & ogni 
honorc  di  prima . Et  in  quanto  al  Vcfcouo  Gio- 
uanni, che  parimente  alla  Corte, per  procacciarti 
aiuto , andato  era  ; lalciòflì  intendere  il  Papa  di 
volere,  che  la  caufa  fecondoi  termini  di  giuftitia 
cam inaile,  c ch’erto  Gioufcrfni  circa  gli  obietti,  fc 
per  verità  poceua, l’innocenza  fua  defle  hoggimai 
à conofcere  : d fegno  tale , che  di  commuti  pare- 
re de’  Cardinali  fù  erto  cofiituito  reo,  e fi  cóchin- 
fc , clic  rifponderdouefle  di  ragione.  Paruc  ciò 
affai  duro  al  trauasliato  Vcfcouo,  maflìme  di 
venire  al  cimento  delle  imputationi  dateli  (fo 
ben  fapea  d'eflcrnc  affatto  netto  nel  diuin  cofpct 
to  ) per  In  lunghezza , e difficoltà  della  caufa  » o 
perla  potenza , c graue  fdegno  ancora  degli  au- 
ucrfari . Onde  confìdcrando  fedaramente  Gio- 
uanni il  fuo  maggior  bene  ; non  per  viltà  d'ani- 
mo, nè  per  temenza  veruna,  ma  con  accorto  au- 
uedimcnto-  di  effer  meglio  per  lui  il  ritirarli  da_» 
tante  brighe,  c fpefe,  & intenfe  fatiche,  c viucro 
in  pace  il  refio  di  fua  vira;  liberamente  rinunciò 
in  mano  del  Pontefice  la  Chicfa  Piacentina , o 
ccfsò  di  fubico  ogni  tempefia , che  contro  di  lui 
s’eralcuata.  Per  la  vacanza  della  qual  Chicfa_» 
diede  facoltà  Adriano  a’  fudetti  nuncij  col  confi- 
glio de’  Cardinali  fteffi,  di  nominare  per  loro  Pa- 
llore qual  perfona  elfi  voleffcro , purché  idonea  » 
honefia  , c letterata  forte , c fenza  ccccttione  al- 
cuna da’  Sacri  Canoni  cfprcffa . Così  ritiratifiin 
vno  i nofiri  nuncij  raccomandarono  primiera- 
mente à Dio  l’importantiffimo  negotio  ; c dopo 
vari;  dii  corti  era  di  loro , diurnamente  ifpirati 
conucnnero  in 

VGONE,  odVGO, 
nobili  filmo  Chierico , non  Piacentino  ( come  fi 
credette  il  Locati,  che  prefe  errore  anche  nel  no- 
me del  Pontefice  ) ma  Romano , e figlio  di  Vguz- 
zonc  della  chianilùna  famiglia  de’ Picrlconi;  Se 
huomo  di  molte  lettere»  e d’honcftiffimi  cofiumi 
adorno , c fopra  tutto  cariflimo  ad  Adriano . Il 
quale  perciò  in  fentendo  proporre  tal  foggetto , 
per  fapcrc  di  quanta  vcilità , e neccflìtd  egli  cnu» 

alla 
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j r a^a^omanaChicfa;  ricusò  buon  pezzo  di  ac-  mani  Papa  Adriano»  e con  prieghi,  e con  minaò- 
“JT  conico  tire  alla  di  lui  elettionc , benché  alla  fino  eie,  d voler  Iafciarc  il  gouemo  dì  Roma  libero  in 
dall  efficaci,  e continue  preghiere  de  gli  elettori  mano  de’Confolij  cofianriflìmamcnte  negato 
# iianco,  non  però  vinto,  nè  di  fua  volontà , glielo  hauca  di  compiacere  alla  domàda  loro  : fi  come 
concede . Anzi  di  piu  per  amore,  & a nchicfia_«  ad  infianza  del  Clero  ricufàua  anche  d'andare  in 
di  così  grato  perfonaggio , e de' nobili  parenti  S.Giouanni  luterano  à fere iui le confecrationi, 
fuoi  (dal  configlio,  & aiuto  de'  quali  ne  fpcrimé-  fé  prima  Arnaldo  Brefeiano  herctico,  ch'era  fia- 
taua  in  tai  di  moltifiìmo  giouamentó  1 Apofioli-  to  dannato  da  Eugenio , non  veniua  (cacciato  di 
ca  Sede  ) volendo  approdò  deferire  alla  grandez-  Roma . Cofc,che  cagionarono  nel  popolo  tanta 
za  di  così  antica,  e nobil  Chiefa  : raffermò  il  det-  alterationc , che  incontratoli  vn  giorno  à cafo 

to  Pontefice  con  la  fuprema  autorità  fua , quefia  nel  Cardinale  di  S.  Pudentiana , che  fe  ne  giua  al 

iionorata  Matrice, e Catedra  Piacctina  nello  llef-  Papa , gli  die  delle  ferite  j & elfo  Adriano  viepiiì 

...«i  ■ flato  di  libertà, in  cui  forto  il  Vcfcouo  Ardoui-  collante,  e forte, che  mài,  con  interdetti,  e feom- 

no  fi  trouaua.-e  fuc  ceflìuamcte  di  tutte  le  predet-  mimiche  contro  tutta  la  Città  rifornendoli , fece 
te  cofe;  cioè,  della  rinóeia  di  Gioiianni,dcH'elct-  in  tal  guifa , che  non  folamcnte  gli  ncccflitò  i 
rione,  e meriti  di  Vgone,  e della  riduttione  della  difcacciardi  Roma  il  pefiimo  herctico , mactia- 
Chiefa  al  prillino  fiato  della  fua  immunità,  fi  co-  dio  ad  annullare  fai  dire  del  Platina ) il  Magiitra- 
„ me  altresì  dell'interdetto  leuato;  ne  diede  pieno  to  de’ Confoli  ,&  à lafciare  libera  l’ammimfira- 

l{cgiit.nu.6  ragguaglio  Adriano  a' Piacentini  con  fuc  lettere  rione  di  Roma  in  mano  del  Papa.  Per  quello, 

di  Roma  dclli  9.  di  Gennaio  l'anno  approdò;  cficndoinfomigliantidilaCitti  diRomainter- 
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iiff. 

Baro. hoc  an- 
no, Platina, 
& ali)  in  A- 
driauo  4. 
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nelle  quali  raccomandò  loro  inliemelaperfona 
dell'eletto  Vgone,  e la  nuerenza,  & vbbidienza», 
à lui  domita . 

Sgrauato  adunque  Giouanni  del  pefantiflìmo 
carico  di  quello  Vcfcouato , fi  liberò  inficine  da 
ogni  cura,  e trauaglio , che  per  elfo  ne  patiua  ; e 
ritirólfi  con  molta  tranquillità  a viucre  priuata- 


detta , e non  prima  del  Mcrcordì  Santo  ( che  fu  il 
23. di  Marzo)  fiata  allòluta ; trattenne  feco  il 
Papa  Vgone  nofiro  Vcfcouo.il  quale  perciò  è da 
dire,  cheli  trouaflc  prefente  alle  folcimi  Ielle,» 
della  Santi  (lima  Pafqua , che  con  immenfa  alle- 
grezza di  tutti  fi  celebrarono  in  Roma , non  ap- 
parendo , ch'egli  veniflè , Si  cntradc  in  Piaccma , 


Baron.vbl 

l'up. 


mente, rendendo  grafie  al  Signore  Iddio  di  tanto  fe  non  nel  dì  delle  Calende  di  Maggio . 
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Nata  contefa  in  tai  dì  fra  l'Arciprete  di  S. Mar- 
tino in  Olza,  & il  Rettore  di  San  Vitale  da  Befen- 
zone  fopr’  1 beni  d'vna  Chiefa , iui  dedicata  à San 
Michele , ch'era  diftrutta  ; Guido  Prcpofito  di  S. 
Antonino, e l'Abbate  di  S.  Benedetto , come  ar- 
bitri , amicabilmente  troncarono  ogni  differen- 
za. 

Narrali  ncll'Hiftoria  de’ Monaci  di  Monto 
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benefìcio  : non  fi  sà , ouc  n'andatfe  poi  d ricoue- 
rarfi;  ma  pare  anzi  credibile,  elici  lì  riducefl’e  tra’ 

Monaci  della  fua  Religione  ,c  fors’hebbc  ricetto 
nel  Monaltcrio  detto  alle  Tre  fontane  (uor  di 
Roma  dell'Ordine  Cifiertienfe:  fe  ben’ èuui  chi 
vuole,  che  ritornato  eflò  al  Monafieno  della  Co- 
lomba fui  Piacentino,  ìui  pofc.a  morédo  lafciaf- 

o iè  le  fue  oflà , che  fepolte  furono  aitanti  la  Chiefa  ______ 

• in  vna  tomba  di  marmo , la  qual  però  non  hà  in-  Olmeto,  chcAdriano  inquefiannoperpriuile- 
fcrittione,odcpitatìò  veruno . * gio  particolare  aflegnò  all’Abbate , e Monaci  di 

Comunque  paflafle  di  lui  là  cofa  ; Adriano  do-  S.  Bartolomeo  di  Pauia  ( detto  S.  Bartolomeo  di 
po  haucr  mandate  d Piacenza  le  preallegate  Jet-  ftraa’a , Monafterio  antichi  (fimo , edificato  già 
tere , indugiò  alquanti  giorni  ancora  à confecrar  dal  Re  Agilulfb  marito  di  Teodelinda , e tenuto 
l’eletto  Vgone  per  li  dilturbi  facilmente, de’ quali 
poco  appreflò  diremo . Lo  confecrò  dipoi  con 
le  fuc  proprie  mani,  quali  che  con  le  mani  ( com’ 
eflò  rapa  diffe  ) del  beato  Pietro , nella  feguente 
Quarclima,  e lo  fece  Pallore, e Vcfcouo  di  quella 

Chiefa.  Alla  quale  prima  che  Vgone  s'inuialfe,  w . HI 

voile  il  Pontefice  accompagnarlo  con  altre  nuo-  di  S.  Lorenzo  nel  detto  luogo  ; e di  più  la  Villa, ò 
•7.  ue  lettere  di  raccommandationi  fcrittc  alti  4.  di  Corte  di  Parpanefo  con  le  auc  Chielc , in  honore 
Marzo,  Si  in  forma  di  due  Breui  riilrerte . Vna_,  vna  di  S.  Vito,  l’altra  di  S.  fedele  confccratc . 
di  quelle  indirizzò  pur’ al  Clero,  & al  popolo  di 
Piacenza  inficmc;  l’altra  più  particolarmente  al 
Clero  fole;  commandando  con  gran  premura  in 
ctfa  il  Papa  ti  tutti  gli  Ecclclìafiici,  che  oltre  al 
domito  honore,  & ubbidienza  ve rfo  il  prefato 
Vefcouo , J’aimaflèro  etiandio prontamente  con 
pecuniario  fullidio  à liberar  da’  debiti  la  Piacen- 
tina Chiefa  in  quelli  di  non  poco  aggr auata . 

• Non  permife  per  tuttociò  il  Pontefice  allbora, 
che  Vgone  partifl'c  di  Roma,  hauendo  egli  gran- 
diflìmo  bifogno  del  fuo  configlio , e fauorc  per 
alcuni  grauiflimi  intcrclfi  della  Sedia  Apollolica. 

£ furono  fpe  cialmcntc,  che  ricercato  già  da'  Ro- 


lurain  Arch- 

cur.  ma- 


in  tai  giorni  da'  Monaci  Calfincnfi , & hora  dalli 
fudctn  Padri  Oliuerani)  per  lo  viuerc  loro  iiu» 
perpetuo,  tra  gli  altri  beni,  e rendite , la  Chiefa», 
di  S.  Agata  nella  Città  di  Piacenza , e nel  territo- 
rio nofiro  ancora  la  Curia , ò vogiiam  dire  il  Vil- 
laggio  di  Campo  rcmoldo,  inficine  con  la  Chiefa 


Lance!  lor. 
hifl.Oliuer. 
lib.i.c.i  1. 
Breucnt.hilL 
Papien.Iib.j. 
C 8.  Spclu  j 
(Scali;, 


Le 

parole  del  priuilcgio  Apoftolico, portare  dall'Au 
toro  nella  citata  Hifloria.fono  quelle  : Ainatmm- 
lf'.  innemo  anno  1 1 5 5 . Monaeborum  viSui  putrì  • 
può  ajjignantem , "Piacenti et  Eeeltfum  S.  Agatbtt , 
Curtem  Campi  \omaldi  cumEcclefta  S.  Laurentij, 
Curtem  Tarpanextf  cum  Ecclesijs  S.  ('iti,  & S.  Ftde- 
hs,&c.  Ma  io  non  sò  vedere , come  fi  effertuafle 
poi  attualmente  la  gratia,  almcn  rifpctto  à i beni 
fui  Piacerino  podi,  mentre  pur  chiara  cofa  è,  che 
il  Tempio  di  S.  Agata  così  innanzi , come  dopo 
Adriano , e continuatamente  dipoi  fin’  a’  giorni 
prefenti,  è fiato  femprc , & ciotto  il  gouemo  del 
Vcfcouo  di  Piacenza , e ara  le  Paratine  della  de- 
ci 
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tà  annoucrato  ancora  , col  godere  il  Rettore  di  ze  de’  tempi,  che  per  altra  cagione»  non  vi  hanno 
lo  i redditi  Tuoi  ogni  anno , che  vltimamentc  più  che  fare , e la  Parochialc  ìtefl'a  cangiata  fi  è di 


^fbìKI  DI 

cu  risto 

I J 5"  5**  quello  i 

vennero  per  autorità  Pontificia  nel  1 56i.vniti , titolo  ad  honore  di  S.  Maria,  e quello  di  San  Mi- 
Afta  Vifitar.  & incorporati  in  perpetuo  al  Monaflerio, e Chic-  chele  rrouafi  adeguato  ad  vno  de’ quattro  Ora- 
Apofi./l«-  fd  vicina  di  S.  Eufemia  de'  Canonici  Regolari  di  torij,  che  in  quella  Terra  fono . 

S.  Saluatorc  ; apparendo  di  tuttociò  nel  Rcgiftro  I.iccnriatofi  per  tanto  Vgone  Vcfcouo  nofiro 
noftro  l'attcftationc  di  vari;  indulti  Apoftolici,&  dal  Pontefice  Adriano  alquanti  giorni  dopo  lo 
Epifcopali,  concedi  negli  anni  i 123.1  i j 2.1  14$.  predette  fl-lìc  rafchaJi,come  perauucnturagli 
1199.  & altri.  E Umilmente  quanto  ài  terreni»  panie,  qual  buon  Pallore,  di  non  poter  più  difìe- 
I^rgifl. num.  c chiefa  di  Camporemoldo , la  maggior  parto  rirc  à danno  della  commcfi'a  greggia  J'aipcttato 
1 1 1.  par.  1.  di cflì  terreni  fù  Tempre  pofleduta,  primieramen-  fuoamuo.fi  pofe in  viaegio,  c forfè  in  compa- 


au.1579- 


i fù  fempre  pofleduta,  primieramen- 
&•  num.  1 1 . tc  j>er  fa  ragione  d’vn  manfo  (donato  loro  l’anno 
par.  ».  j 094.)  dalli  Canonici  antichi  di  S.  Eufemia , o 

pcgtfl.num.  per  lo  rimanente  dalli  moderni  Canonici  dclla_» 
ioj.pai.1.  medefima  Chiefa  in  virtù  dell’allegata  vniono  ; 

ma  per  conto  della  Parochia!  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo, ella  con  la  tenuta  di  circa  ducento  pertiche  di 
terra  nello  flcflb  luogo,  fi  troua  da  tempo  imme- 
Afta  Vifìtat.  morabilcappo  i Canonici  Regolari  Lateranenfi 


i pofe  in  viaggio , c forlc  in  compa- 
gnia de’  nuncij  noflri,  verfo  Piacenza,  nè  punto  fi 
ritenne»  per  molto  che  inrendefle  de' progredì 
trauagliofi , che  in  più  luoghi , c Terre  di  quello 
parti  con  vccifioni , & incendi)  cagionauano  all- 
horala  prefenza  ,&  armi  del  Barbarofla.  Anzi 
era  il  buon  Vcfcouo  per  la  llrada , quando  gli 
giùfe  nouclla , che  l'adirato  Federico  dopo  quali 
dillrutta  Tortona  ,c  maltrattate  diuerfe  Città  ,e 


Apoft  vtfiip.  del  Monaflerio  di  S.Agollino  di  Piacenza  : come  Terre  di  Lombardia , hauca  già  pollo  l'aflcdio  à 

altresì  de' beni  di  Parpancfo  mi  fouuicnc,  che  fu-  * *“  J:  * ~ J J ? 

. . cono  già  delle  ragioni  antiche  feudali  dell' Abba- 

itogit.mAr-  ria  qui  di  S.Sauino,c  per  tali  tenuti  l'anno  109* 
thiuS^auisu  , . ' , . L r.  j. „ 


l’Iacea. 


dal  nobile  Opizzo  Fontana  ; faluo,  fe  dir  non  vo- 
lclfimo,  che  i poderi  di  Opizzo,  fopra  de’  quali  fi 
difi’c  eflcr  fondata  vna  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S. 
Giorgio,  folli  :o  vna  parte  foladi  quel  territorio, 
frettante  al  Monaflerio  nofiro  di  S.  Sanino , & il 
refiduo  con  le  due  Chiefc  di  S.Vito,  e di  S.  Fedele 


Piacenza  nel  1 8.  di  Aprile , e depredaua  il  terri- 
torio , per  non  luucrlo  voluto  riccuerc  i Piacen- 
tini : c fenza  temer  di  nulla  ( fecondo  che  alla_» 
molta  dottrina , c prudenza  fua  tenca  congiunta 
vna  gran  fortczza>c  cofianza  d’animo)  fi  Ipinfo 
auanti  Vgone  ; c come  fe  alla  villa  di  così  faggio, 
Smammolo  Prelato  fi  follerò  auuiliti  i cuori  di 
que'  feroci  guerrieri  » & al  di  lui  facro  ballonet 
Pafioralc  humilmcntc  arrcndutc  le  fpade , & ar- 


efler  poi  fiato  da  Papa  Adriano  donato  a’Mona-  mi  loro  ; lece  egli  l'entrata  fua  fcnz'impedimen- 
ci  di  S.  Bartolomeo  di  Pauia . Nel  che  mi  rimet-  to  alcuno  nella  Città  di  Piacenza  il  primo  gior- 
to  alla  verità  de'  fatti . no  di  Maggio,  falcndo  à pigliare  anche  il  poflèfl’o 

Non  fi  hà  però  à dubitar  di  nulla  intorno  alla  del  Palagio  Epifcopale  contro  il  volere,ò  pretcn- 
gratia  d'vn'alrro  priuilegio,  che  lo  fteflo  Adriano  fionc  del  Barbarolfa  (come  più  auanti  meglio 
pur  nel  medefimo  anno  diede  d fàuor  dc’Monaci  comprenderemo  ) & è quello , à che  forfè  hebbe 
di  S.Sifto  di  Piacenza  » comcche  confermò  loro  mira  chi  lafciò  fcrittc  in  vna  Cronica  antica  di 
il  feudo , che  già  per  molti  anni  pofledeuano , di  Piacenza , dopo  haucr  detto  nel  prcfcntc  anno  » 
Cafielnuouo  bocca  d' Adda , col  patronato  inde-  che  Fedcncus  Ter  don  am  accederà , fedi  ibi  Tafeba 
me  di  quella  Parochialc  ( fopra  di  cui  nata  era_,  B^furrcthonis  Domini,  & eam  capii, deflruxihdr 


\e3iflj1u.9. 


tenzone  tra  l'Abbate  Berardo,  ò Bcraldo.chc  dir 
fi  voglia,  di  detto  Monafterio  di  S.  Sifto,  & il  Vc- 
fcouo di  Lodi  Lanfranco.)  intitolata  allhora  à S. 
Michele , come  veder  fi  può  più  chiaramente  dal 
tenore  di  tal  jpriuilegio , in  cui  fi  approua  dal  Pa- 
pa il  concordato  tra  il  Vcfcouo , c l’Abbate , che 
fù  tale  ; cioè , appartenerli  l’clctrionc  del  Retto- 
re, ò Piouano  all'Abbate,  c Pellame  con  l’inftitu 


poflca  de  menfe  Maij  venit  ad  Gragnanum  ( luogo 
del  Piacentino.)  quelle  altre  parole  immediata- 
mente : Et  in  Kalendis  ipfius  Mali  D.Vgo  Epifcopus 
Tlacentinus  afeendit  in  Valatio . In  tempo , chej 
confidcratofi  da  Federico  quanto  difficile,  0 
lunga  gli  era  per  riufeire  l’imprefa  di  tal’cfpugna- 
tionc  di  Piacenza  j per  la  brama , che  hauca  di 
condurli  torto à Roma  perla  corona  Imperiale, 


rione  di  quello  al  Vefcouo;  la  foggcttionc,  & vb-  non  troppo  flette  à leuame  il  campo . Onde  alli 
bidienza  di  elfo  nelle  cofc  temporali  douerfi  al-  cinque  dell’illelfo  mefe  di  Maggio,paflato  il  Tar- 

I A nK*l  r/*.  1*  /n  Ifirtl  n li  rw»  * iIIum  A X-  «•/%  i-Ai»  1 fi  » l « 1 . TV  — ^ _ J*' J 1 


l’Abbate,  e nelle  fpirituali,  mamme  concernenti 
la  cura  dell’animc  , e tutti  i diritti  delle  ragioni 
Epifcopali  ( fuor  che  certa  parte  di  decime  ) allo 
fteflo  Vcfcouo,  àcui  di  più  nella  Vifita  dclla_» 
Chiefa  da  farli  ogni  quattro  anni , tenuto  follo 
l'Abbate , ò il  Sacerdote  di  quella  » à fommini- 


ro  con  l’eflercito,  fi  trouò  egli  in  Parma  ; c d’indi 
à Reggio , & à Modona  : doue  fermatoli  in  cam- 
pagna con  l'cflercito , alle  preghiere  di  Arnoldo 
Arciucfcouo  di  Colonia,  e fuo  Archicancellicre 
del  regno  d'Italia , confermò  al  dianzi  nomato 
Bcraldo,  Abbate  di  S.  Sifto  ( che  venne  ad  edere , 


Arare  per  detto  Vefcouo  »c  per  altre  dodici  per-  fecondo  alcuni»  il  terzo  Abbate  di  quel  facro 
fonc  in  compagnia  di  lui,  c perle  loro  caualca-  Chioflro,  dopo  (cacciate  di  là  l’indcgne  Mona- 
ture  ctiandio , le  fpefe  ncccflaric  del  pranfo , ò che  ) quante  poffedìoni,  c feudi  egli,  & i fuoi  Mo- 
della cena  d‘allhora>&  in  oltre  pagarli  ogni  anno  naci  à nome  del  loro  Monaflerio  teneuano  in., 
nella  folcnità  di  S.  Martino  dodici  danari  di  mo-  vari  territori;, e Città  d'Italia, &altrouc,riceuen- 
ncta  vecchia  di  Milano  per  titolo  di  cenfo  douu-  do  di  più  Federico  il  tutto  fotto  la  fua  Regia  pro- 
to al  fuo  Vcfcouado . Hora  nondimeno  l'Abba-  tettione , Si  cfprimcndo  fpecialmcnte  nel  priui- 
tc,  c Monaci  di  S.  Siilo  più  toiio  per  le  turbulco-  legio  il  luogo  di  Còcrcbbia , Corncliano , Caftcl- 
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Di  Piacenza 

r.uoyo  di  bocca  d’Adda  con  la  Tua  Ghiera  di  San 
Michele,  Fontana,  Guaftalla,  Luzzara , Calrduc- 
dro , & altre  Terre  nella  fogliente  forma , cioè  : 
Caput  trcbiam,Cornclianum,  Curtem  fiegtnatn , Oc- 

tauutn , I \oncbariola,  qua  vocantur 

Caflrum  ttouum  cura  Ecclefia  S.  Mtchaelts , Talenta 
altura , Sextum , Tencariam , Font  attuta , Scoperà. j , 
Guarda  fi  aliata , cura  omnibus  rebus  , CapeUis  e -re. 
Iticiariam,  Curtem  virtdem,  Curtem  nouam.Littora 
paludiatta , Cruftcllum  V Ulula  , Campata  Ttitliacitnn 
citta  omnibus  alijs  pofftjfionibus  &c.  Dat.  in  campo 
jittitìntnfium  anno  Dommica  Iitearnationis  1155. 
inditi  ione  4.  anno  eius  regni  4.  Ne  tacer  fi  dee, che 
il  medefimo  Federico  auanti  dimouerfi  dall'af- 
fedio  di  Piacenza,  anzi  nello  Hello  giorno, ch’egli 
col  campo  lì  partì  eh  qua , priuilegiò  limihnente 
LAbbatc,e  Monaci  del  nuouo  Monafterio  di  Pul- 
fano  ( detto  poi  Quartazzola  ) fui  Piacentino  nel 
territorio  di  Gofl'olcngo,e  non  lungi  da  Trebbia, 
pochi  anni  innanzi , fondato . Ma  lafciando  io 
a'  curiofì  il  vedere  nel  fin  dell’Hiftona  agiatamen- 
te il  tenore  di  tal  gratia , me  ne  ritorno  fui  Con- 
tado di  Modona  : di  donde  feoftandofi  Federico, 
s'imiiò  pofeia  vcrlò  il  Bologncfe , &mi  fatta  la_. 
Pciitceoite, penetrò  in  Toicana  ,c  di  là  fi  trasferì 
d Roma  ; fermate  però, prima  d’eiirrarui  per  mc- 
zod’intcrmincij  da  principio,  e poi  per  trattati 
à bocca , alcune  capitolarioni  tra  elfo , Si  il  Pon- 
tefice : dal  quale  riccuè  la  corona  nel  mele  di 
Giugno  dentro  la  Chiefa  di  San  Pietro , benché-» 
contro  il  voler  de’  Romani . 

Di  quello  ficlfo  anno  ( tuttoché  il  Locati  anni 
cinque  prima  lo  metta ) a' credici  di  Luglio  nel 
Cartello  di  Uiualta  Guglielmo,  Se  Obi  zzo  Mar- 
chcfi  dc’Malafpini  inueftirono  in  perpetuo  ad 
Vbcrto,&  Alberto  da  Pcrduca  per  loro,  e fuoi 
figliuoli,  e difendenti  inafehi  legnimi  la  Rocca , 
e fetido  di  Perduca , & anche  di  Prefiliera , co n_, 
certi  patti  in  clienti  di  guerra  , faina  la  fedeltà 
domita  all'Abbate  di  S. Paolo  da  Mezano . 

Era  Adriano  nel  Cinquantalei  in  Bencuento , 
e quiui  da  Guglielmo  Re  di  Sicilia  tenuto  in  allo- 
dio ; quando  auanti  il  detto  Pontefice  comparuc 
olii  dicci  di  Marzo  Gratiano  Abbate  Benedetti- 
no ('direbbe  forfè  alcuno , elfer  coftui  il  Tamofo 
Gratiano , che  in  quelli  di  viuea , e compilò  il 
Decreto  de’ Sacri  Canoni , come  Monaco  aneli’ 
elfo  di  San  Benedetto,  e che  facilmente  da  Bolo- 
gna, ouc  diede  cominciamento  à tal  fatica,  potè 
ridurli  d Piacenza  ; ma  io  ciò  non  ammetto  ) del 
Monafterio  di  Montebelìo  su  la  dioccfi  nottra_»  : 
& ottenne  da  erto  Papa  Adriano  la  confcrmatio- 
nedc’priuilcgi  delia  fua  Cliicfa , maffimamcncc 
di  quello, che  concerto  gli  haucua  Eugenio  Ter- 
zo : ma  in  quello  di  Adriano  li  fpccifico  più  chia- 
ramente Ja  donationc  » ò conccllione  fatta  da_, 
Aldo  Vefcouo  à quel  luogo , non  dianzi  mai  con 
aperte  parole  dichiarata , dicendoli  ini  così  : De- 
cimai fi  ijuidetu  terrarum,  vinearusn , e r nemorum , 
quas  mtiircs,in  quorum  territorio  iplitm  TAonafie- 
riunì  fittimi  efi,  ex  antiqua  traditone  Trafulum  pojfi- 
debau  t , à venerabili  fruire  nofiro  bidone  bona  me- 
moria Thuentuto  quondam  Epi/copo , affenju , <3* 
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conceffione  corundem  utili tum  Zlonaflcrio  vcflro  e on- 
ce(fai , vobis , cr  per  vos  Ecclefia  veflra  autieri  tate 
Sedis  Apojlolica  confirmatnus , di'  prafentis  [capti 
pagina  comm  animus . E vi  fi  aggiunge  in  oltre,» , 
che  lecito  lòlle  d Gratiano , e fuoi  Monaci  di  ri* 
ceuerc  nel  Monafterio  loro  i Chierici  Uberi , che 
da!  fecolo  fuggiti , viucrc  con  erti  volcffcro  fotto 
la  regola  deila  Monailica  difciplina . Nel  quale 
anno  reggiamo  i Piacentini  ( ritornato  gii  l'Im- 
pcradore  in  Germania)  fotto  il  Confolato  di 
Vbcrtino  Vifeonti , di  Ruggiero , e di  Girolamo 
da  Caftcll’arquato , e di  Ricardo  Sordi , feguitar 
l'opera  della  lòrtificatione , Se  aggrandire  il  fito 
della  Città  da  i lati  di  Lcuante , e di  Ponente-»  ; 
conciofu  che  da  Mezodì  d Settentrione  il  conte- 
nuto di  ella  era  aliai  fpatiofo:  e così  hauendo 
eglino  due  anni  innanzi  principiate  le  folle  dal 
riuo  di  Santa  Brigida  infin’ al  prato  di  Vbcrto 
Laudi;  in  quello  anno  continuarono  lo  fcaua- 
mcnto  fin’  d San  Stefano  * e d’indi  fin  alla  pollc- 
rula , ò porta  picciola  del  Velcouato  ; e per  l’al- 
tra banda  da  Santa  Brigida  fi  condulfero  à San-, 
Sepolcro,  facendo  apprelfo  con  le  Ior  torri  le.» 
porte  deila  Città  , e fpecialmcntc  quella  di  San_» 
Nazario  d Stri  leuata , la  cui  fortezza , e grortez- 
za  hoggidi  ancora  fi  ammira  per  le  vclligia , che 
n’apptaàono  nel  muro  del  Monafterio  di  Valucr- 
de  sii  laRomca  appo  la  porta  del  detto  Mona- 
ftcrio . 

Donò  nel  fogliente  anno  il  Vefcouo  Vgone-» 
ad  Alberto  Rettore  dcll’Hofpitale , e cafa  della-. 
Mifericordia  vna  chiauiga  d'acqua  ( fecondo  die 
dice  iaferittura ) ò riuo , che  chiamare  il  voglia- 
mo , per  beneficio , & vtiiitd  di  qucllfaofpitalc,  e 
de' terreni  fuoi . E gliene  procurò  egli  ftcfl'o  po- 
co dopo  nel  medefimo  anno  l’ approbatione-» 
Apollolica  dal  Pontefice  Adriano . 11  quale,  ri- 
ccuuto  il  detto  facro  Hofpitio  lòtto  il  patrocinio 
di  San  Pietro , confermò  ad  Alberto  non  pure  il 
donato  riuo,  ma  quanti  altri  beni, pofl'cflìoni , e 
luoghi  tencua  il  memorato  Hofpitalc,  nomiiian- 
dolidiftintamcnrc,  e raffermando  anch’cllo  l’Or- 
dine ini  introdotto  ridia  maniera,  che  latto  ha- 
ueua  il  prccellore  Eugenio . 

E riducilo  in  oltre  il  medefimo  Vgone  da_» 
Pietro  Abbate  della  Colomba  à confermare  i be- 
ni , Se  ogni  altra  cofa  di  quel  Monafterio , come-» 
rifeppe,  quanto  in  beneficio  di  elTo , cde'fuoi 
Monaci  era  rtaro  non  folo  dall'  anteceflor  fuo 
Ardouino , ma  da  cinque  Sommi  Pontefici , Jti- 
noccntio,  Lucio,  Eugenio,  Anaftagio,&  Adriano 
fanramentc  ordiuato  ; volonticri  ratificò  egli  an- 
cora il  tinto , fotto  li  quattro  di  Maggio , per  ilio 
fpocial  priuilegiò , quali  in  forma  di  Bolla  Apo- 
ftolica , col  fottoferiuerfi  anche  in  cflò  : 

Ego  Ungo  Tlacentinus  Epifeopus . . 

Non  volendo  pofeia  Adriano , che  l'Impcra- 
dor  Federico  nelle  cole  fpcttanri  allagiurifdirio- 
nc  Ecclcfiaftica  s’mgeriflè  ; venne  quelli  in  afpra 
còlitela  foco , e trai' vno,  e l’altro  molti  difgufti 
paflarono  : anzi  il  Clero  Romàno , &.  i Cardinali 
•fteflierano  diiuniti  era  loro , vna  parte  attenen- 
doli a Cefarc , l’altra  al  Papa . Per  tutto  ciò  noi» 
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lafciaua  Adriano  di  accurar  con  diligenza  > c fol* 
iccitndinc  le  Chicle,  ctiandio  lontane  >c  di  ordi- 
nare a prò  di  quelle,  quanto  gli  pareua  conuc- 
nicncc  a’bifogni  loro.  N'habbiamo  in  pronto 


Arciucfcouo?  Ma  egli  noti  celsò  mai , fin,chej 
tutti  non  gli  hebbe  (cacciati,  da  alcuni  pochi  im- 
poi  . che  la  cocolla  prefero , a'  quali  pofeia  Don- 
ltano  prouidde  di  maeilri  » clic  infcgnarono  loro 


la  prona  circa  il  prouedimenro  fatto  sù  quelli  dì  la  regola  monadica . Andarono  i Canonici  fcac 


■jl  Canonici  noltri  della  Ca cedrale  : a’  quali , co- 
me fcaduti  molto  da  quell'anrica.c  lodandima-, 
od'eraanza  di  viuere , Se  liabitarc  inlìcmc  ( man- 
giando, e vedendo  già  tutti  in  communc  ) e per 
conlèquenza  dal  prillino  decoro , & lionore  , che 
l'opra  gli  altri  Canonici  di  tutte  le  Chiefe  d'Italia 
li  rendeua  per  l'abbondanza  ddl‘fioncrtd>c  buon’ 
cftèmpio  loro,  riguardcuoli  à marauiglia  : fcrill'c 
il  prudente Poncctice , che  ritormar  lì  doueflero , 
e viuere  tutti  in  communc  ad  vna  mentii,  Se  in  vn 
rifetrorio , e tutti  ancora  nel  commun  dormito- 
rio dormire  ; in  oltre  ogni  di  conuenireitifiemo 
al  Capitolo  , e trattar  de’negoti;  fpirituali , e_» 
temporali  della  Chicla;  vbbidirc  àgli  ordini , e 
conilmitioni  del  Vefcouo , come  Pallore  dell'a- 
nimc  loro  ; portare  in  Chiefa  ncll'hore  de’  dinini 
Ottici; , fecondo  laconfuetudinc  de’ Canonici,  i 
panni  rotondi  ( che  forfè  erano  ò le  cotte  di  tela 
fcri7.a  maniche , ò le  cappe  canonicali , che  fin’ 
aJlhora  in  Piacenza  fi  ▼fanano.ma  di  color  nero ) 
Se  in  Comma  ordinare  con  l’aiuto, e fauore  di  erto 
Ve  Ceduo  mmodo  calcia  Butìlica  loro,  e fe  Udii, 
che  non  Colamento  di  nome,  ma  di  fatti  ctiandio 
potettero  chiamarli  veri  Canonici . 11  rcnor  del- 
le lettere  ,che  diede  Copra  ciò  Adriano  in  Roma 
nel  rnefe  di  Gennaio,  in  vero  e molto  degno  d'ef- 
fcr  pni  volte  Ictto^f  hauoto  innanzi  per  ipecchio 
2 da  noi  Canonici  hodiemi. 

Non  panie  bene  allhora  d quello  Pontefice-, 
d'imitare  in  ciò  il  memorabile  eflempio  d’vn’al- 
Pcr.in  Caca!,  ero  Papa,  che  richiedo  altreuoltc  da  S.Donftano 
lib.8.c.H9.  Arciuefcono  di  Cantuaria  .gli  concedette  di  po- 
Surius  io  }.  cer  ,>orrc  ^ fermio  della  fua  Chiefa  i Monaci , e 
Vita  ' cacci itne  i Canonici  ,e  Ciuerici , che  non,  volc- 

ltaui . 


ciati  i querelarli  al  Rè , e co’  lor  lamenti  pofero 
folfopra  il  Regno,  eflendo  molti  di  elfi  e nobili,  e 
pc’  loro  parenti  molto  fauoriti  dal  Rè . Vedutoli 
dall’Arciucfcouo , che  il  Re  prefo  haueua  la  pro- 
rcrtion  de’  Canonici,  deliberò  d'vdir  quelli  alla-, 
prefenza  del  Rè.  e del  Rcal  Configlio . Adilnatilì 
dunque  col  Rè  rutti  i Baroni  .vennero  da' Cano- 
nici propolte  le  lor  ragioni;  a’  quali  rifondendo 
l'Anuocato  Fidale  contentarfi  Gonfiano , chcì 
Ré  col  fno  Configlio  ne  pronunciane  la  fenrcnza; 
fù  ciò  da  tutti  approuaro , e confegucntemenrc-» 
detto , che  i Canonici  incorrigibili  à ragione  mc- 
rirauano  d’clfere  fpogliati:  ma  chcì  Rè,Sc  il  Con- 
figlio fupplicauano , che  fi  facette  ancora  ilpcrié- 
za  col  rendere  i quelli  di  nuouo  i gradi , eie  di- 
gnità lor  lcuatc  >à  fin  di  vedere  .s’crauo  per  can- 
giar vita;  e fe  non  la  cangiauano.  rollo  diicaccia- 
ti  folfero,  e mai  più  non  s’vdiflcro . A tal  diman- 
da llaua  fra  fe  flcflo  penfando  l’Arciuefcouo>  fo 
doucua,  ò nò,  compiacere  al  Rè,  Se  al  Configlio  ; 
e mentre  così  pentii , etici!  gli  occhi  riuoici  alla-, 
terra,  nè  sa  come  rifoluerli;  ecco  fcntirlì  da  vna_^ 
imagine  del  Crocidilo , che  appefo  era  al  parete 
della  (ala.  in  cui  adunato  llaua  il  Conlìgho , vfeir 
quella  voce  : Non  fare , Donflano , non  fare  ; tu  ben 
faccfh  : il  mutar  quello,  t'hai  fatto,  farebbe  grand'er- 
rore . Scì  Rè , fcì  Configlio , fe  i Baroni  » fe  gli 
He  Ili  Canonici  ne  flupirono  tutti , e fe  Donllano 
digitarono , e la  di  lui  dciiberationc  fù  da  tutti 
lodata,  ognuno  da  per  fe  imaginar  fi  può  ; onde 
confermata  la  fentenza  contro  i Canonici . e lla- 
biliri  nel  feruigio  di  quella  Chiefa  i Monachereb- 
be poi  tanto  la  aiuotion  de  gl’Inglefi  verfo  iJ  San- 
to Arciucfcouo , ch’egli  drizzo  in  pochi  anni  nel 
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nano  correggerli  ; non  edentio,  per  Iddio  graria . Regno  d’Inghilterra  quarantotto  Monalleri  di 
i Canonici  lii  Piacenza  al  fegno  delle  dill'olutioni  Monaci 


Pfalm.  %. 


di  quelli.  Trouauanfi  i Canonici  di  Cantuaria_. 
in  tal  tempo  dati  di  forre  in  preda  alle  concupi- 
fccuze,  alle  pompe  , & à i giuochi , che  ogni  cor- 
rettionc , & ogni  auucrtimcnto  rifiutauauo . Im- 
petrata perciò  d Roma  dal  Santo  Arciucfcouo  la 
dianzi  detta  autorità  , fi  pofe  prima  ad  ammonir 
piu  volte  ancora  i liioi  Canonici, e ’hormai  emen- 
dar lì  volèfiéro,  e menar  vita  da  buoni,  e pijllcli- 
giofi  . Diccuano  cllì  di  volerlo  lare , ma  non  per 
tanto  lì  lcùauano  da  i viti; . Alla  fine  Donllano , 
polpolto  ogni  huniano  rilpetto  per  loDmin  fer- 
uigio , fece  fccretamcnte  lare  molte  cocolle . Se 
entrato  vna  mattila  in  Choro,  mentre  fi  canrana 
quel  \ erti ceto  dd  Salmo:  -A ppnbcnditc  difupli- 
nanb  ne  quando  iraltafur  Dominiti,  & percalli  dcj 
via  lufla  . Sù,  Su  ( difs’cgli  a’  Canonici  )prcnda_» 
ciafcim  di  voi  la  diltipluia  monadica, ò vada  fùo- 
n di  quella  Chiefa  ; laici;  le  rendite  à coloro, c’fia- 
uranno  da  qui  innanzi  à icru irla  •>  ò veda  imman- 
tinente la  cocolla , e Monaco  li  faccia . Chi  po- 
trebbe ridire  hora  il  contrailo  di  que'  Canonici . 
e Je  querele , e le  prcincflc  » di’ dii  laccuauo  all' 


Hora , non  elTendo  i Canonici  di  Piacenza-. . 
com'io  diccuo , in  viia  si  liccntiofa  > e diiVolura_, 
maniera  di  viuere  polli  ; ma  fol  ritardaci  oltre 
modo  dalla  lorconfucta.e  lodcuol  vira  commu- 
nc , e da  quella  si  perfetta  ofièruaiiza , in  cui  iìn- 
golarmcntc  fi  trouauano  nc’giomi  dìnnoccntio 
Secondo  , mentre  raflèmbranano  allhora  anzi 
Canonici  Regolari,  non  fecola»  : giudicò  per 
tanto  Adriano  edere  dfodicienza  l’ ammonirgli 
per  allhora  con  patema  dolcezza  d riformarli  fe- 
condo i Sacri  Canoni  ; e comminò  loro  * che  al- 
trimenti confermato  haurebbe  il  Decreto  da_, 
farli  fopra  ciò  dal  Vedono , e fattolo  imùolabil- 
mcntc  olfcruarc . 

Ornò  nello  llcflb  anno  Adriano  di  prjuilegio 
Apoilolico,  eflendo  pure  in  Roma  nel  palagio 
Latcrancnfc , a’  z i . di  Maggio  il  Prepofito,  e Ca- 
nonici della  Collegiata  di  S.  Antonino  ; Se  a’  a$. 
del  medefimo  l’Abbate,  e Monaci  di  San  Siilo  di 
Piacenza:  riconfermando  à quelli  le  proprietà, 
e beni,  e giurifditioni,  che  fiancano  con  le  Chiefe 
alla  Reifica  loro  foggettc,  iui  fpccihcaramcnto 
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efprcflc  : & à quelli  ratificando  la  grafia  non  pur 
-di Anaftagio IV.  a ntcccfiòrc  immediato, ma  di 
Pafcalc  Secondo, che  dato  haucua  il  confenfo  all' 
introduttion  loro  in  quei  luogo  diacciatone  le 
Monache  ; col  fare  iui  mcntionc  > e della  fonda- 
trice Angilbcrga , e delle  molte  decime  al  detto 
Monaderio  donate  da'  Vcfcoui  di  Piacenza , di 
Cremona , di  Lodi , di  Reggio , di  Modona , e di 
Mantoua . £ circa  i mede-fimi  dì  inherèndo  lo 
ildfo  Adriano , ad  indanza  del  Vefcouo  Vgone » 
a'priuilegi  del  prefato  Falcale , e d’Innocentio 
Secondi  ; ordinò , che  i Chierici  canto  nella  Cit- 
fi,  quanto  SÙ  là  uiccc.fi;  pertinenti  àS.  Siilo,  fof- 
fcro  al  Piacentino  Vefcouo  fottopofti  in  modo, 
che  da  lui  hauefieto  i prendere  gli  Ordini , la_J 
Crefima,  l’Olio  Santo,  e le  confecrationi  de'  Tc- 
pij,  & Altari,  & ire  a'  fuoi  Concili) , & ofl'cruarc  i 
decreti,  e le  conftitutioni  Epifcopali . Etappref- 
fo>ad  imitatione  del  medefimo  Pafcalc  dichiarò, 
che  il  Monafterio,  & Abbatia  di  San  Paolo  à Mc- 
zano  con  le  fue  Chiefe , e Parochie  nel  Piacenti- 
no, douefle  perpetuamente  foggiaeere  a'  Vcfco- 
ui di  Piacenza,  da'  quali  piglialfcro  gli  Abbati  la 
loro  confecrationc  ; e non  meno  elfi , che  i Chie- 
rici , e Monaci  fuoi  prefentar  fi  liauelfcro  alle  in- 
timate Sinodi,  e riceuerc  da'  detti  Vcfcoui  anco- 
ra gli  Ordini  facci,  la  Crefima,  l’Olio , e le  confc- 
cratipni  delle  Bafi!ichc,c  de  gli  Altari . E di  tutto 
’ gliene  fece  Adriano  in  ampia  forma  l'Apoiloli- 
co  indulto . 

Seguitando  per  tanto  Vgone  nel  buon  gouer- 
no  di  quella  fua  Chiefa , giunfe  l'anno  1 1 * 3.  nel 
principio  del  quale , clfcndo  venuto  in  penderò 
à‘  Sacerdoti,  e minil'tri , che  vfficiauano  al!hora_» 
io  S.  Maria  di  Gariucrto,  di  procurare  ancor'olfi» 
la  lor  Chiefa  folle  dal  Romano  Pontefice  foc- 
ro  la  protetcionc  dcII'Apollolico  Seggio  accolta; 
fi  vallerò  in  ciò  del  fauore,  Se  intcrccilìonc  del 
proprio  Vefcouo  Vgone,  come  molto  amato  da 
Papa  Adriano , malfimc  che  non  inteudeuauo 
dii  per  tale  gratia  lottrarfi  punto  dalla  giurifdi- 
tione  del  Vefcouo , ma  continuare  tutrauia  nella 
folita,  e douuta  vbbidicnza  verfo  di  lui . 11  quale 
perciò  con  tanto  ardore  fi  adoperò  in  maniera., 
per  quelli , che  fotto  li  i j.  di  Febraio  gli  ottenne 
L bramato  priuilegio,  e la  cófcrmatione  inficine 
di  quante  proprietà,  redditi, e poderi  eglino  pof- 
fedeuano  à prò  di  detta  Chiefa,  tanto  dentro  la_» 
Città  di  Piacenza , quanto  nel  territorio  in  vari; 
|.  luoghi,  fpccialmcntc  di  Rizzolo,  di  Vzano , Tra- 
uazzano,  Carpaneto,  Ccruolo,  Vezzano,  Acque- 
fio,  Chiulano,  Oltaucllo,  Momeliano , Iuaccari , 
S.  Polo , CafalrcmiHo , & in  più  altri  villaggi  del 
Piacentino,  efprdli  nel  priuilegio  lidio,  che  fe 
ben  pare  edere  fiato  concedo  vn'anno  innanzi; 
nondimeno  in  riguardo  dell'anno  del  Pontetìca- 
to  di  Adriano , che  fi  dille  edere  il  quarto , e dcl- 
l'iudictionc  fella  corrente  allhora , Se  anche  dal 
computo  del  Natale  di  Chrifto , vicn  quello  à ca- 
dere nel  prcfentc  anno  ; Se  e degno  di  olfcruatio- 
ne  il  Vedere  in  elio  nomadi  Priore, non  Prcpofito 
ancora,  il  capo  > ò principal  miniltro  tra  que'  Sa- 
cerdòti. IL:..  - 

• r 


r.  9 liiL'Ut 
;à  .-iti 
.1#..  -:..rab 


jt NNT  UT 
....  CH\IST0 

Il  Papa  intanto  , e l’Imperador  Federico  fi  .o 
rappacificarono  inficine  ; mai  Milanefi,  Scalai-  I I )&• 
ni  altri  popoli  di  Lombardia,  riprefe  farmi, fi  mi-  naron.s-aIi; 
fero  igucrreggiarc  tra  loro  : e benché  per  l’vnio*  hoc  anno. 
nCb  C concordia  di  cfli  dclbnalfc  il  Pontefice  due 
Cardinali , Arditio , & Ottone  in  quefte  parti  ; 
nulladimeno  non  valfcro  i Legati  Apoftolici  i 
mitigar’  i Milanefi  fieramente  idegnati  contro  i 
Lodigiani . In  quello  mentre  Federico , che  non 
dormiua  ,all'vdire  di  tante  turbulcnze  fi  ricódufi* 
fe  aliai  prefio  con  podcrofc  forze  in  Italia , e fen- 
za  perder  tempo  ito  verfo  Milano,  vi  fi  accampò 
d'intorno,  e fircttamcntc  aflediòllo , mandando» 
à Taccheggiare  il  paefc,c  guadare,  crouinarc 
ogni  cola.  I Milanefi, che  colti  all'improuifo  q 

non  haueano  potuto  tir  veruna  prouigionc,  non  • • : ih 

conofcendofi  ballanti  i difenderli  dà  sì  poflenre  J 

nemico , cercarono  per  ambafeiatori  la  pace  , la 
quale  il  BarbarolVa  fotto  alcune  condicioni  con- 
cede loro  alli  8.  di  Settembre,  e leuato  indi  l’af- 
fedio»  à Monza  con  tutto  l’elfcrcito  fe  n'andò . 

Quiui  per  lo  proliimo  San  Martino  fè  bandire  Sigon.  faro, 
vna  dieta  generale  da  tenerli  in  Roncaglia  fui  & ali)  hoc 
Piacentino , affine  di  riconofccre  le  antiche  giu-  Jml°- 
rifditioni  fpcttanti  all’imperio  nelle  Città,  e Ter- 
re d’Italia;  e vi  chiamò  quattro  de'  piu  eccellenti 
Dottori,  che  Madri, e Lettori  erano  nello  Studio  ,)jnciro]  d. 
di  Bologna,  Bulgaro  de’  Bulgari,  Martino, Gofo,  ci3.j5  jcà 
e Giacomo,  & Vgo( da  altri  Vgolino  detto  ) di  terpr.lj?c.i4 
Porta  Rauegnana.  Co’ due  primi  de’ quali  ca- 
ualcàdo  vn  giorno  l’Impcradorc  pollo  nel  mezo 
di  elfi  fopravnabellifluna  chinca,  addimandò  OthoMoren. 
loro  i s’cgli  [de  iure ] era  padrone  del  Mondo  , & j 
haucndogli  rifpodo  Bulgaro  di  nò  in  quanto  alla  j^n'  S_;CIT< 
proprietà , e Marcino  di  sì;  Federico  fmontato  jn  jcxjc.  iH, 
che  fùda  cauallo,  donò  la  chinca  à Martino , per  verbo,  Lo- 
hauer’  elfo  detto  à fuo  fauore , e Bulgaro  ciò  fa-  thorms. 
puto  dilfc  : Atmft  equiim  , quia,  d;xi  aquitm , quod 
non  fuit  xquum  . E volle  dire  nel  vo  lgarc  : Io  per- 
dei il  cauallo,  per  haucr  detto  il  giufto  ;cofa  ben 
certo  mgiufia . Altri,  variando  i nomi  de  i du^» 

Dottori,  ne  formarono  quelli  due  verfi  : 

Lothario  dat  Cafar  cquurn , quia  dixtt  iniquum  ; 

Contrà  perda  cquurn, qui  dixerat  AUius  <cquZ . 

Horragunatifi  à quella  dieta  tutti  iPrencipi» 

Signori,  e Baroni , anche  di  Germania , Se  i Con- 
fali delle  Città  d’Italia,  quattro  Cardinali, ch'era- 
no  Legati  del  Papa,  il  Patriarca  di  Aquilcia,  l'Ar- 
ciuclcouo  di  Milano , il  Vefcouo  noltro  Vgone-, 
con  quelli  di  Pauia,  di  Cremona,  di  Lodi , di  To- 
rino, di  Vercelli,  di  Tortona,  d’Alli , di  Como , e 
d'altre  molte  Chiefe  di  Lombardia;  comniifc  il 
detto  Federico  à i quattro  fopranominati  Dot- 
tori , che  afcoltati  con  diligenza  gli  Oratori  Im- 
periali dichiaraflcro,  quali  ìòll’cro  le  ragioni , & i 
regali  douuti  all’Imperio  . Ma  rifpondendo  cfli 
( & erano  oltre  Pò  appo  la  Chiefa  di  San  Pietro 
à Cotrebbia  ) non  douerfi  ciò  fare  fenz’il  confi- 
glio de  gli  altri  GiurilH  delle  Citta  di  Lombardia 
venuti  alla  dieta  ; aggiunfeà  quelli  per  compa- 
gni altri  ventiotto  Dottori  ; i quali  vintamente., 
effaminato  il  tutto , che  parca  fare  al  propolito , 
riferirono  all'Iinpetadore  quel,  che  giudicavano 
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eflcr  de’  regali  Tuoi . Per  la  qual  fentenza  egli  lc- 
uò  alle  Città  Lombarde  moiri  antichi  priuilcgi,  e 
giurifditionij  c le  sforzò  àriceuer  linone  leggi  da 
lui . Infino  d i Vefcoui  lece  rinunciar  le  Contee , 
& altri  titoli  di  Signorie  temporali,  idatij,  le  pc- 
fcaggioni,  i molini,  e famigliatici  cofc  ; rolli  tucn- 
donc  però  ad  alcuni>chc  per  legitime  munificen- 
ze di  Regi  preceffori  prouaronodi  poffedcrle  : & 
in  queRa  occafione  effo  alfuoFifeo  Imperialo 
guadagnò  di  entrata  più  di  venti  mila  talcti  l’an- 
no . Qjcl  >che  tolto  veniffe  al  nofiro  Vcfcouo 
( non  sò  > fc  nel  prefente  fpoglio  , ò non  molto 
dipoi ) fi  narrerà  da  me  più  auanti  » cioè  quattro 
anty  dopo  , nel  rammentare  la  rcRituciouc  à lui 
K.o<>ic.  Gerar  làtra  dal  Pretore  del  Barbàroffa . Certo  è>  cJi’ei 
dì  Not.  prid.  non  fù  priuo  del  titolo  di  Conte , fi  come  veder  fi 
Cai.  Nouéb.  può  da’  publici  Rromcnti  di  quel  tempo  , e da_* 
fiòo^n^Ai- vno  ^««dmcnte  Riputato  nel  1 1 do.  Ben  Io  la- 
clmuS.Amc.  di  cfprimcrc  il  pio  Vcfcouo  tal  fiata  per  hu- 
nini . miltà , clie  con  profonde  radici  piantato  haucua 
nel  Tuo  cuore  » benché  di  fanguc  nobiliifimo  fof- 
Kogit.  Obcc  fc  ; jn  fegno  di  ciò  tronafi,  che  in  quell’ anno  ,cf- 
ti  Valla  ri  j fendo  nata  contronerfia  tra  l’Arciprete , e Cano- 

i i°Cal.ììinij  nici  della  Picuc  di  OIubra(  che  poi  di  Calici  San 
in  Arci».  Pie-  Giouanni  fi  dille ) Se  il  Prete  dell’  Hofpitalc  di 
bis  Cali.  s.  Bardoneggia,  circa  la  ghirifditionc,e  dominio  di 
loan.  quel  luogo;  il  buon’ Vgone,  fattigli  venire  atlan- 
ti di  fc , come  amator  della  pace  , gli  accordò  in- 
liemc  pervia  di  conucnicnza , e ditranfattione  ; 
& hauutone  anche  il  parere  dcll’aflcffor  fuo  in_> 
. . ciò , Alberto  de’  Manregati)  ( huomo  di  gran  fa- 

i iti  Pcre> c prudcnza,llato  più  volte  Confolc^  dichia- 
ri 1 1 74.  " rò,col  nomarli  ibi  Vcfcouo,in  quella  guifa:  cioè» 

che  folle  in  facoltà  mai  femprc  del  Vefcouo  di 
i mettere  al  goucrno  di  quella  Chiefa, & Hofpitalc 

il  Prete  » e di  fcuarlo  d fuo  piacere , fenza  che  lo 
n’impedrffc  rArciprctc:  à cui  però  douefle in_. 
ogni  tempo  rendere  vbbidienza  il  Prete  > fi e irò 
con  elfo  lui  alla  Sinodo  » ma  pagare  da  per  fc  le 
impofitioni;  andare  ancor  femprc  allaPieucin 
occafion  de’  Capitoli  » de’  Scruttmij»dcl  Batrefi- 
mo,  e delle  Litanie»  fenza  poter  edere  dall'Arci- 
prete allrctro  i contributionc  vcnina , ne  eficro 
da  lui  interdetto  : lode  nondimeno  il  Prete  obi i- 
gato  à far’  odcruare  dal  popolo  della  fu  a Paro- 
chia  gfinterdetri  di  quello  ; & à riceucre  nella  fo- 
letmità  della  fua  Chiefa  l’Arciprete» e Chierici»  ò 
Canonici  della  Piene»  per  iui  cantare  il  Vcfpero 
nella  vigilia»  il  Matutino  nella  nottc»e  nel  giorno 
ildfo  la  Meda  maggiore , col  dare  poi  da  pranfo 
all’Arciprete,  & à due  Chierici  foli  (ò Canonici, 
che  fodero  ) ma  delle  offerte  nulla  ; &:  à pagare^ 
ogni  anno  alla  Piene  nella  fella  di  San  Giouanni 
vna  libra  di  cera , rodando  iui  il  Prete  à mangia- 
re . Si  riferbò  parimente  il  Vcfcouo  di  poter’ 
egli  » e fncccdbri  fuoi»  quando  lòde  loro  piacciu- 
to,  diuidcrc  le  poffclfioni  dcll’Hofpitale > fic  ordi- 
nato quello, condruere  in  detto  luogo, ò altroue» 
vna  nuotia  Chiefa  in  fórma  di  MonaRerio  per 
Religiofì  ; nel  qual  calo  rimaneffero  dipoi  liberi 
adatto , e l’Hofpirale , e la  Chtefii  da  qualunque^ 
fogge ttione , e carico  retto  la  Picuc . Nè  volle , 
vieti  fero  dalla  prefenza  fua  le  parti , fc  prima  il 


Prete  in  fegno  di  vbbidienza  non  hebbe , per  or-  q 

dine  del  Vefcouo  , baciato  la  mano,  e la  bocca.»  I I ^O. 
all’Arciprete,  addimandato  Bernardo . 

Priuilegiò  di  nuouo  nel  dett’anno , anzi  nello  Regid.  nug. 
Redo  tempo»  che  fi  fece  la  dieta,  il  medefimo  Fe-  c°mun.  Pia- 
dcrico , alia  prefenza  de’  fopradetti  Prelati , Du-  ccn-Pa2-tf  5 !• 
chi,  e Conti  diuerfi,  l’Abbate  Sanfonc  del  Mona- 
ilerio  ^i  San  Saluatore  predo  Trebbia  ( hora  di 
Qu^rtazzola  detto  ) che  fi  reggea  fotto  la  cura^ 
dell’Abbate  Iocllc  di  S.  Maria  di  Pollano;  appro- 
bando  egli  vn ‘altra  fiata  con  la  fna  imperiale  au- 
torità tutti  i beni  donati  à quel  Monallerio , co- 
me ne  conila  dalle  lettere,  ò privilegio  di  edo 
Jmpcradorc  date  a’ 23.  di  Nóucmbrc  di  quello 
anno  sù  la  ripa  del  Pò,  non  lungi  da  Piacenza  nel 
luogo  di  S.  Pietro  à Còtrebbia»  l’anno  delTimpc*- 
rio  di  lui  il  quarto  » e del  regno  il  (òttimo  » inco- 
minciata la  l'ectima  indittionc.  lincilo  Reffo  dì, 
mentr’era  ancora  in  Roncaglia,  vn  limile  priui-  Cclcfl.  hift 
legio  concede  al  Capitolo,  e Canonici  di  S.  Vin-  Bcrgom.lib.j 
cenzo  di  Bergomo . Si  modrò  parimente  beni- 
gno  verfo  i Monaci  di  Valle  ombrofa , pigliando  ^ 1 l*’ 
egli  fotto  la  fua  protettionc , dridiicfla  dfìGio-  Eftàox.  Lo- 
uanni  Abbate  di  S.  Fedele  di  Strumi,  e di  Andrea  s3io  Oda  ’k 
Abbate  di  S.  Benedetto  (hora  S.  Agoftino)di  Pia-  &'Bcaforara 
cenza , la  loc  facra  Religione  »con  cfprcffo  diuic-  d.OVdùps  U 
ro,  che  ninno moldlar la  potcflc  così  ne’ beni,-  cap.n- ; 
come  nelle  perfone.  1 . . 

Proliibi  etiandio  nel  medefimo  tempo , effon- 
do pur  in  Roncaglia , il  fare  ingiuria  veruna  i gli 
Rudenti  nelle  publichc  Scuole,  come  veder  fi  può 
nel  Codice , alla  legge , bibita , data  apud  I{anca~  h ^ 
lias  an.  D.  1158.  tnenfie  N ouembri . E di  confcgiio  ^tTV  -P 
de’  Vefcoui,  e d’altri  Baroni , ch’iui  fi  trouarono,*- 
vietò  fimilmcntc  fotto  grauiffimc  pene , le  alic*- 
uacioni  de’  feudi , e le  già  fatte  riuocò , per  f sf^^jb.-.feud. 
tcntica  » Impernierà  dectt , clic  filli  n?-  libri  de' 
feudi,  oue  tral’altrc  fono  le  feguenti  parole;  Cum 
ex  prxdecefiforum  noflrorum  more  vniuerfah  C urite 
Hpacalix  prò  tribunali  jederemu  r>à  Tnnctpibus  Ita- 
Ucu,  tdm  ficttonbus  Ecclcfitarun , qiiàm  ahfsfidtli- 
bus  regni,  non  modicat  acctpimus  querelar,  quod  be-~ 
ni  fida  eorum , & feudi , qux  rifalli  ab  eis  retine - 
ùmt , fine  dominorum  he  enfia  pignori  obligauermt , 

Crc.  II  abito  ergo  con  fillio  EpifcoporunhDuatm,7>lar~ 
cbionum , & Comitum , fiimul  etiam  & Tilatuiorum 
Iudicum , & aliorum  procerum  ; bac  edittali , Dea 
propino,  perpetuò  valuterà  lege  Jancimus,&c. 

Quanto  poi  alla  Città  di  Piacenza , querelan- 
doli auanti  di  iui  i Cremonefi , che  non  di  rado  Sigon.  ad  6n. 
gli  attizzaffero  i Piacentini  à prender  farmi , fic  croniePbe. 
inquietarli  ; e confettando  egli  fenz’alero  contro  Ms.&rconu» 
di  quelli  lo  conceputo  fdegno , per  haucrli  prò-  cod.an.11  et- 
ilati renitenti , e nemici  alf imperio  : condcnnò  i Sigebert.  an- 
noRri  in  certa  fomma  di  danari , Se  à fpianarc  le  1 l6o‘ 
foffe  della  Città,  8t  ad  abballare  le  torri»ch’crano 
altiflimc(fabricatc  anticamente  per  lo  timore.» 
de'  Vandali,  de’  Gotti , e d'altre  genti  barbare  ) e 
di  marauigiiofa  bellezza,  mozzandole  da  venti 
braccia  in  sù»  fecondo  il  Corio . He  à tanti  cra- 
uagli  quell  altro  di  più  fi  accrebbe , clic  giunfcro 
i nofh  i al  fine  dell'anno  fenza  vedere , che  mai 
pioueffe  dalie  Calcndc  di  Maggio  infin'  allhòra; 
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anzi  continuo  pur' il  fccco  /iti’  all'Aprile  foglien- 
te» di  modo  ch'ctiandio  d mezo  il  verno  d pena_» 
vi  hebbe  d trouarfi  acqua  ne'  pozzi  ; e gli  huomi- 
Si^on.  rbi  ni,  e gli  animali,  e la  terra  ne  patirono  diremo 
proditp.  danno  : prefagio  per  auucntura  d'altri  molti  lìni- 
ilri»  <;  peggiori  accidenti, che  nel  Cinquantanouc 
occorlero  dipoi . 

Conciolia  che  in  tale  anno  rinoucllaronfi  Io 
. difcordic  tra  Federico^  il  PontcHcc  rollato  gra- 
Raron  &Si  ucmentc  offefo  dall'haiicr  quegli  forzato  i Vefeo 
’oiV.hóc  an. *'ul  d rinunciare  i regali, che  molto  tempo  era,pof- 
fedeuano  ; & d giurarli  fedeltà , & homaggio  : & 
in  oltre  dall'vdirc , clic  morto  l'Arciuclcouo  di 
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Lxcclltntia  veffra , Trineeps  pofl  Deum  noùii  ca- 

riflìme,  ftiper  mùtria  Tilcdiolancnfium,  qua  den  terà-  * I 
una  te,  & animi  indignatione  londolemits . Sed,  ijuia 
fetmus  finccritarcmvcflram , & animar n veftram  in 
hac  parte  à culpa  cuftoditam , Onnipotenti  Deo  gra- 
tias  agimns,qui  de  malis  Mcdiolanenfium  multa  no- 
bis  ad  gloriam  operati  poteri t,  & ex  illorum  fupcrbx 
e rudentate , ac  crudeli  fuperbia  veftram  manfuctudi- 
nem,  veftram  digmffìmam  burnilitatcm  ampliai  eni- 
tefeere  procura  bit.  0'  cruda  fuperbia , ò infelix  ar - 
roganti  a,  cjua  de  Calo  ^dngelum,  de  Taradijo  homi- 
nem preeci pitaffi . Timeo , cjuod  Mediotanenfibus  pe- 

__  fin  bue  fatale  debeat  exitium  preparare . Tartina 

Rane  mia , egli  da  fe  venuto  folTe  alfclettione  del  /e  cauit  ab  hoc  vitto  tumori s , de  quo  dittimi  eft  : T u Ezcch.i8. 
lùcccflorc , il  quale  perciò  Adriano  confermar  fignaculum  ftmdttudinis , plcnus  fapicntia , & perfe- 
nonvolcua.  Per  quello  in  tane' orgoglio,  & ira_>  dee  ore  in  dctinjiTaradift  Deifutfli.  Tarlimi 

& die , cui  conccjjtti  eft  ex  omni  tigno  Taradift  comc- 
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.forni ontò  Federico , che  contro  l’vfato  nelle  let- 
tele, che  da  indi  innanzi  ci  fcriflc  al  Papa,comin- 
ciò  il  temerario  per  difpregi o d dargli  del  tu,  & d 
•preporre  il  fuo  nome  nel  principio  di  erte  a quel- 
lo del  fuprctno  Vicario  di  Cimilo  5 lece  prigioni 
alcuni  Cardinali, e Legati  Apoftolici>&  altre  mol 
re  infolcnze  commife , che  già  per  varie  Hiftorie 
fono  hoggiinai  note  d tutti  • 

Vennero  Umilmente  in  difdctta  ancora  i Mi- 
lane!! con  Federico , Se  appreffo  di  nuouo  i mc- 
ciclìmi  co'  Lodigiani  à gran  romorne  fii  di  quella 
vna  potidìma  cagione , l'haucre  flmperadore  in- 
mati  d Milano  alcuni  de’  fuoi  minirtri?  per  cleg- 
gerui  i nome  di  Ccfarc  i Confoli  della  Città,  del 
la  qnal  nouitd  rifentitilì  incontanente  1 Milauefì, 
tollero  le  caualcaturc  d i Nimei)  Impenali , e mi- 
nacciandogli di  morte,  li  diacciarono  della — , 
Otta;  nè  contenti  di  ciò,  poterò  l'attedio  d Trez- 
zo , ch'era  tenuto  da  gli  Alemani , e l'cfptignaro- 
no . il  perche  Federico , volendo  caligare  i ri- 
belli , fe  ne  p3fsò  ben  torto  ( fecondo  alcuni  ) alla 
Città  di  Lodi , e confermando  in  federile’  citta- 
dini» fece  Jot'  animo»  fe  ben  poco  dipoi,  voltateli 
da  lui  le  fpallc,  iMilancli  furono  fopra  i Lodigia- 
ni ad  vn  tratto  ,eièguì  tra  ambe  le  parti  vn'atro- 
ciiQma  zuffa 


dere . Tu  quoque  non  magis , ac  tilt , cui  <&■  bac , €> 
multa  alta  de  illii  diffa , quadam  proportionc  fnndi- 
t udii,  is  pofjunt  efffgnari . Jtlc  intcr  ^tngelot  primus, 
CJ-  Lucìfer  appellami  : tu  intcr  vrbei  Italia  prima , 
intcr  Orbi s vna  deprimi s . lite  in  deli  tifi  Taradifì  ; 
tu  in  delitijs  buius  Mundi  nulliui  in  diga  fuifti . illesa 
pienti  fapicntia,  & perfe  fluì dccorc;  tu,  cum  multai 
babcai  er  fapicntcs , & pbìlofopboi  ,timco , ne  din 
competcnter  dicami  : Et  ommt  fapicntia  eorum  de- 
notata eft.  Nouimus  maximai ■ Cwitatct  ,&  airii- 
quai,  Babylonem , Nuuuen,  bello fubaffas , /affai  ad 
vlwnum  dclubra  draconum , b ubriacala (Imi biotti . 
Tibi  certi  crai  quoque  fict  idem » vt  nifi  rcjcipucrii , 
in  adibus  tuis  lugubri  voce  rc/pondcant  vlnla,faltene 
piloft . jlbftt  carnai  hoc,  aucrtat  hoc  à te  Detti . Cu- 
pio equidem  ego  in  bac  parte  ponili  loqui  mcdacium , 
quàm  verni  propbeta  muentri . Tibi  ScTcmflimo  Do- 
mino N offro  fidchter  fuggercndum  putamus , vt  prò 
iniurta  Trlcdtolancnfum  officium  vmdiffa  bonus  I u- 
dex  bono  animo  fluitai  adimplcre . Nec  cnimfruftrx 
funi  inffieuta  poteftas  l{egii,  arma  militis,&  vngula 
e arruffai  ; difciplina  dominanti s , & feutntas  boni 
patris . H aberri , vt  ait  quidam , ifla  omnia  modos 
fuos,cauJas,  rati  otre  s,  velitela  . Hoc  cum  timen- 
tur , & mah  coercentur , & boni  quieti  intermalos 
vimine . Falluntur  Trìediolanenfes,  (ì  pnt  ant  modo  in 


Scriuc  però  Radcuico  Canonico  Frifingenfe-»  - , - _ 

iibi-cap-ii  / a ualc  fenuitò  l'hitloria  di  Ottone' fuo  Vefeo-  te  falli , quod  dicitur  : An  nefets  longas  I{cgrbus  effe 
uo’ichc  di  aucft’anno Federico  per  l’insiuric  fat-  mantu ? Vcnifli,  &yicifli . Ncc  minus  cibi  facile _> 

efi  vittoiVÌnccrc><juam  prima  fronte  rtbdlantcs  jnie 
dtfjicnltatc/itpcraQ’e . Idem  tibi  imperium>idcm  cor - 


& > 
* 


uo)chc  di  queft’anno Federico  per  l ingiunc 
tegii  da'  Alilanefùraunò  auanti  di  fe  vna  dieta  di 
Prcncipi,  Prelati , e Baroni  » che  fcco  erano  nella 
celebrationc  della  Fclbt  de'  lumi  ( cioè  nel  folen- 
uifrtmo  giorno  dell’Epifanìa;  chiamato  così  da_. 
gli  Alemani , e da  S.  Gregorio  Nazianzeno , e da 
altri  ancora  la  Fetta  de'  fanti  lumi  ) per  confu- 
tarli con  elfi  circa  il  modo  di  vendicarli  » per  lo 
fiero  ldegno,.ch'ci  ne  mottraua  . Conuennero  in 
quella  non  folo  i Vcfcoui  di  lìambcrga»  di  Pra^a, 
con  alcuni  altri  di  Germania  ; ma  anche  de'  110- 
ftri,i  Vei’coui  ci  Pauia, di  Vercelli,  d'Atti,di Tor- 
tona, di  Piacenza,  di  Cremona , e di  Nouaca  ; o 
mentre  ciafcuno  di  detti  Prelati,  Prencipi,  e Si- 


poris,  & animi  robur;  eadem  militi x vietili  ,eadem 
deuotio  militantium  . Solum  libi  reflat  difquirerc _>» 
qua  vindiffa , qua  pan  a pcrcelleruli  pnt  » qui  toticus 
legibus » ac  lega  imo  imperio  contradicunt . Quamuis 
antan  extraordinaria  pana  iure coercendi  effeut, Im- 
periali! elementi*  batic  moderationem  decente r te- 
nebri, vt  non,  ficut  dii  meruerunt,  fedftcut  te  deca , 
iniuriam  perfequaris . Non  plus  apud  te  valeat  Me- 
diolanenfium  ferini,  quàm  tua  dignitas;  ne  magli  irs 
tua,  quarti  fama , quàm  biffiti*  coufuluiffe  videaris . 
Hans,  fi  digita  pana  prò  faffit  eorum  qua  ritur,  fi  ma- 


ittirreiaii, rrcm.jp, »t  ji-  ® « ■ ri  1^  ....  k 

enori  nel  dare  li  voto  fuo  bramauu  dumt.garo  gnutdo  Jcclen sventi Ut ur,  no, ,0  confido boccga,& 
Squamo  l'ira  «rande  di  Ccfarc  , ma  non  perciò  Vt  *<>  um  falcar,  noffra  nigenia  cxnperat . Oliare  bit 
recargli  difguito  alcuno;  tutti  per  bocca  dcli'clo-  •duce sui  eoi  vtendum  ccnfeo.qu*  legrbui  comparata 
quenulfimo  Vcfcouo  di  Piacenza  Vgone,  in  que-  /««/'  ^onumq.  Imperatore,  & mftum 

1 - ..  r s rubri  cu  iirimtcis,antclegibiis,quain  amili  dciertai e. 
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^ìnni  di  tA 

CHUISTO  1£r  , ..  „ 

T _ . _ Da  vn  cosi  grane , e facondo  parlare  dell  crii* 
* j 7 • dito,  c pio  Paftor  di  Piacenza,  che  fù  da  Cefare>e 
da  que'  Signori , e Prelati  turti  fommamente  lo- 
dato ; n’auucnnc , che  cangiando  penfier  Federi- 
co rifolfc  di  citar  prima  legitimamete  i Milane!!, 
e nefeguirono  poi  gli  effetti , che  fi  raccontano 
dal  memorato  Autore , a cui  per  hora  rimetto  i 
curiolì  di  ciò;  non  lafciando  io  qui  di  foggiungc- 
rc,che  qualunque  !ì  foflc  il  tempo  predio  de!!a_» 
narrata  dieta , e della  rendita  ctiandio  della  Cit- 
tà di  Piacenza  ; la  qualc,fccondo  il  Locati,  venne 
in  poter  di  Federico  nel  prcfentc  anno, ma  il  Co- 
ìu , CorhiX  r>°» & ate*  dicono  nel  ti6i.  ritrouo,  che  di  que- 
Sigon.  Stalij  Hanno  1 1 55?.  menrr'cra  il  detto  Impcradore  in_. 
Lodi  alli  4.  d'Aprilc,  egli  guiderdonò, come  ledei 
Cauaglierc.c  di  molto  fcruigio  alla  Corona, Por- 
cario Roflò  detto  de'  Piati,  Marchcfc  di  Torre  Pa- 
na , e Signore  di  Valle  di  Tarro , e di  Valle  di  Ce- 
no sù  la  diocclì  no!tra;infcudandogli  in  perpetuo 
il  Cartello , e Contado  diLauagna  fulGcnouefc 


Dell5  Hiftoria  EcclefiaÌHca 

n'andarono  ad  Ottauiano , & il  condnflcro  i Pa- 
nia, douc  nel  conciliabolo  (differito  per  gl'impc-  - 

dimenti  di  Cefarc  fin'd  Febraio  del  1160.)  fù  I IuO. 


DI 

CRISTO 


hoc 


locar,  aun 
JIS9- 

Otho  Murc- 


jj  62. 


per  vero  Pontefice  (aiutato  Vittore , cui  adorò  Plat.inAlc*. 
Federico,  c monèllo  con  gran  pompa  per  tutta^  3-  Sigon.& 
la  Città  (opra  Vu  cauallo  bianco,  tenendo  egli  ^ron' 
lidio  la  briglia  in  mano . A così  fatta  Sinodo  ii>- 
tcnlcnncro  prelVo  à cinquanta  fra  gli  Arciucfco- 
ui,  c Vefcoui , & vna  moltitudine  ineftimabile  di 
Abbati,  e di  Prcpofiti  : tra'  quali  però  non  vi  hcb- 
bc  nè  il  Vefcouo  nollro  Vgonc , nè  il  Prcpofito , 
od  alcun  de'  Canonici  della  Catcdrale  di  Piacen- 
za ; nè  meno  andar  vi  vollero  i due  Cardinali  Bo- 
rico , & Ottone , che  allhora  fi  trouauano  in  Gè- 
noua  ; nè  gli  altri  due  , che  s’eran  fermati  in  Pia- 
cenza, Giouanni  An3gnino , c Giouanni  Piuzzu* 
to,  benché  nitri  quattro  citati  per  nuncij  à polla , 

& anche  per  ouo  giorni  da  tutto  il  Concilio  af- 
pcttati  follerò . Scommunicòii  falfo  Papa  poco 
dipoi  Alcflandro , &:  alcuni  de’  Puoi  fautori  Car- 


per  fe,c  Puoi  figli  mafehi,  c leghimi,  c diPccndcn-  dinali , c VePcoui , i quali  conPccrato  l’haucano , 
ti  loro  fecondò  il  tenore  del  priuilegio , che  in-  & etiandio  il  Cardinale  Enrico  predetto,  & il  Pre 

polito  di  Piacenza  ; perhauer  quegli  Patto  Ipo- 
gliarc,  & atrocemente  percuotere  Raimondo  . 
Cardinale , c quelli  con  armata  mano  all'alito , e t 
con  molte  contumcglic  diPpogliato  Igmaro  Car- 
dinaie,  e VcPcouo  TuPculano,ambidue  feifmati- 
ci,  c molto  amici  di  Vittore  : & altresì  auuinPe  di  Barfln.  c0<j. 
I . cenfura il  Rè  Guglielmo  di  Sicilia, &iMilauefi  , hoc  anno,  & 

ucri  cittadini . Pofcia  congregato  in  Roncaglia  come  contrari)  a’  dilcgni  Puoi,  & al  voler  di  CcPa-  an-  nss  pell 


rn_. 

Hcgift.  n.  1 5 Borgo  Val  di  Tarro  fi  confcrua,  c nel  Regiftro 
ctiandio  veder  fi  può . 

Sigon  d.an.  E nel  feguente  giorno , che  fù  la  Domenica-, 

* 1 1 9‘  delle  Palme,vcnuto  Federico  d Piacenza  raffrenò 

l'auaritia  d'alcuni , che  coinè  fnoi  minittri , & ef- 
fettori Regi;  fottoPpecie  di  talevlficio  conan- 
garic , & cliorfioni  di  danari  affeffinauano  i po- 


Sigon.Baron 
& ali)  hoc 
cod.311. 


il  conucnto  de’  Prcncipi,  da  tutte  le  bande  accol- 
fe  molti  (lima  gente  da  guerra  ; di  cui  fattene  due 
parti , con  ma  d Può  detenninato  tempo  fi  fpinfc 
adollo  d i Milane!!,  con  l’altra  porle  aiuto  d i Cre 
mondi,  che  ulfcdiauano  Crema  confederata  di 
Milano . 

In  qucfto  mezo  amicane  la  morte  di  Papa., 
Adriano  nelle  Calcndc  di  Settembre  : & cfl’cndo 
da  tutti  i Cardinali  prelenti  ( eccetto  che  da  cre  ) 
eletto  d Sommo  Pontefice  Rolando  SancPc,  Car- 
dinale, c Cancellerò  della  Romana  ChicPa,  & 
huomo  di  gran  bontà , col  nome  di  Alcflandro 
Terzo  ; i rre  altri,  che  diffcnciuanoiin  vno  di  loro' 
ftclli  conucnnero , che  fù  Ottauiano  Romano , 
Cardinale  di  S.  Cecilia , & amiciilnno  di  Federi- 
co, e Vittore  Papa  Terzo  il  dimandarono . Di 
donde  nato  lo  feifma  «venne  pregato  Cefarc  ad 
interporli  per  òuuiare  a’  molti  mali , che  fcnza_. 
dubbkvn’cran  per  fucccdcrc  * Ma  egli, che  fi  cro- 
uaua  intorno  d Crema  ,rifpoiè,  che  amendue  i 
Pontefici  trasferir  fi  douciièro  d Pauia,  oue  dopo 


re.  11  quale  in  quello  tempo publicaco vn fiero  mc<** 
editto,  atterri  rutta  l’Italia,  commandando  ad 
ogn  uno  (otto  pena  del  bando , che  accettar  do- 
uclTe  Vittore  pérlcgitimo  Papa . Il  perche 
per  tutto  conturbò!!!  grandemente  la  ChicPa , c-, 
non  pochi  Carolici , più  collo , che  adorar  quella; 
befìia,  fi  clclTero  di  abbandonar  Je  patrie, c terre 
loro  » c di  andarne  ramminghi  : e vi  hebbero  an-  s 
che  de’  Prelati  timidi , che  lafciate  le  lor  Chicfo 
( il  che  non  lece  gii  l’ intrepido  Paftor  nollro 
Vgone)  dierono  luogo  alle  violente  intrufioni  » 
che  poi  de’  fcguaci  dell’Antipapa  immantinente 
fi  videro  in  quelle. 

Contuttociò  niente  perdutoli  d’animo  il  vaio-  Blon(j  ^ 
rofo  Alcflandro , fenile  primieramente  in  fua  di-  ijb,  , 5. 
fefa , giuflificando  con  (ode , & cuidenti  ragioni  Cur.  hifl.Vc- 
la  verità  del  fatto,  c della  caufa  fua,à  tutti  i Prcn-  ron-  lih-F*d 
cipi  di  Chrillianitd;fi  come  dianzi  fcritto  haueua 
nello  Hello  tenore  d tutti  i VePcoui  dell'Emilia-, , _ . . ..  - , 
della  Liguria , deli'Iltria  ,e  del  dominio  Veneto . ueUn.  lib.j.  ad 
E pofcia  nel  Gionedì  Santo  a’ 24.  di  Marzo  in-,  an.  1159. 


Slgon.Baron.  prefa  Crema  farebbe  ito  ; c qniui  in  vn  Concilio,  Anagni  fulminò  contri  Ottauiano  Antipapa,e_» 

Piami  &alij.  determinato  di  fuo  ordine,  per  l'ottaua  della  ve-  fuoi  complici  la  terribile  fentenza  della  feommu-  Baron.  &:Si- 


gnentc  Epifania  ,diPcu(Pa  fi  haurebbe  la  caufa  lo- 
ro . Vdito  ciò  Alelfandro;  la  cui  clcttionc,  I!  co- 
me di  tempo  era  prima , così  di  voci  anche  fupc- 
riore  in  buon  numero  d quella  di  Ottauiano  ; per 
non  doncr  compromettere  le  fuc  ragioni  ciliare  » 
fi  ritirò  in  Anagni,  e l'Antipapa  in  Segni.  Allhora 


mea:  la  quale  nella  Città  di  Milano , venutelo  Son-3n-,,éo- 
Ièlle  di  Pafqua , fi  publicò  folcnncmcntc , anche 
contro  rimpcradorc , dal  Cardinal  Legato  Gio- 
uanni Anagnino  mcntouaco  di  (opra;  c contro  i 
VePcoui  ancora  di  Cremona , di  Lodi,  di  Como , 
di  Pauia  ,c  di  Mantoua  : c furono  inficme  intcr- 


fdegnato  Federico,  che  Alcflandro  vbbidir  non.,  dette  dalli  Diuini  Offici;  Cremona,  Pauia,  Lodi  > 
voieflc , mandò  due  VePcoui , che  lo  citallcro  al  Como,  Nouara,  Vercelli,  il  Marchcfc  di  Monfcr- 
Concilio,  non  come  Papa , ma  come  Cardinale  .•  rato,  i Conti  di  Blandratc , di  Scprio , & altri  • & 
*cflì  ributtati  da  lui , che  nè  pur  volle  v dirli,  fo  in  ruano  di  elfo  Legato  dall'Arciucfcouo , c da’ 

Con- 


~4NK1  DI 

cunisro 


Di  Piacenza.  Lib.XIV. 

j t Aq  ConfolidiMilano  venne  prcllaco  il giuramento  mcnica»  il  Preposto  nel  Lunedì,  l’Abbate  nel 
* ci  fedeltà . Con  quelli  collegati!]  nel  detto  anno  Giouedi,  e Venerdì,  e gli  altri  conforti  nel  Mar- 

1 PlUTPhUni  lnrnnA  A n/TVt  J n /T*.,  I.-  J.' A ki I ' 


iANNI  DI 
CHFJSTQ 


i Piacentini  furono  có  e fio  loro  adaflalir  di  nuo- 
uo  il  territorio  de’  Lodiggiani , & d fare  altre  im- 
prefe  contro  diuerfi , recando  d Federico  noa_. 
50J'rl  „!?  Plcc|ol  auriga,'  & in  tal  mentre  Vgonc,non  man- 
cai. Noui-b"  ^3nd°  di  amllcre  alla  fua  Chiefa  Piacentina , cf- 
mdiól  9 jnni  *cguiua>  come  meglio  potcua , l’vilicio  di  buon.. 


tedi,  e Mcrcordì . a 

Comparfo  dipoi  l'anno  MilJeccntofcfiànt’vno,  I IOl, 
incominciò  d rilucere  tra' Piacentini  vnpicciol 
raggio  della  pietà  di  Alberto,  nato  d'vno  chia-  Rogit.Gcrar 
mato  Morono,  e poi  per  quello  cognominato  ci  J*'  Pr?di^i  7- 
de’Moroni  : il  qual’ elfeudo addi  ricco, e faeoi- 


1 16°.  in  Ar-  Pallore , ritrouandoli  egli  in  quell'anno  d foJcn-  tofo,e  volendo  foccorrcre  alle  bifognade'  Rcue-  Archiifs.Sc^ 
nmi  ^ Ant°"  ”?*arc  In  ^iaccnza  fe  fella  di  tutti  i Santi . Nè  rendi  Monaci  di  S.  Sepolcro  ; imprcflò  loro  per  puJcri . 
già  creder  fi  vuole , che  ne’  fieri  trauagli  patiti  in  canta  il  dì  7.  Génaio  z 6.  lire  di  danari  di  moneta 
quell  anno , e ne’  precedenti  ancora , da'  terraz-  di  Piacenza , notabil  fomma  in  tai  cionii . Ne 

•mtwyl  r • . 1 ..  e 1.  _ s\  ••  • • t - » /•  3 • . 


zani  di  Crema  fudditi  nello  fpirituale  alla  fua_, 
Chiefa;  egli  mancalfc  giamai  di  conforto,  & aiu- 
to , ò con  lettere , ò con  la  prefenza , d que’  fuoi 
.afBirtiflimi  figli,  come  non  men  pierofo  Padrt, , 
che  intrepido, e faggio  Prelato:  mafiimc , ch’ei 
fapcua  quelli,  dopo  vn  lungo , e malageuole  alfe- 


molto  flette  il  pio  huoino  i madar  fuori  la  vam- 
pa della  fua  ardente  diuotione , quando  indi  ad 
alcuni  anni  ( fecondo  che  auuifaremo  più  innan- 
zi ) fi  pofe  a fondar  nella  patria  vna  nuoua  inan- 
fionc  di  Regolari  Canonici . 

Nel  quale  anno  a'  z a.  di  Marzo  in  Piacenza-,  R0S*f;  °b=t 


_ . . dio  portogli  da  Federico  (benché  alla  line  fi  rcn-  nel  Chiollro  di! J.Gcruafio,  alla  prefenza  di  Prete  3-7>  1 

'Kkm  Fiif°  dcflcro  a patti , falua  la  vita , e quanto  feco  por-  Gandoifo  Rettore  di  detta  Chiefa , e di  GuglicI-  ",  l6o,  in_ 
hiftorlcrciii.  far  poteuano  per  vua  fiata  fola  ) ad  ogni  modo  nio,  e Guido  fratelli,  figli  del  eia  Malapartc  Fon-  cam.  1 1 .Cai. 
H>.i.  Per  1*  maggior  parte  cllèr’ andati  dilpcrli , e mal  tana;  fu  fatta  altresì  vna  pia  donazione  da  Ober-  Apr.indKl  9 


contenti  ; e poco  appreflò , menato  il  tutto  a ru- 
ba, & attaccato  il  fuoco  alle  cafe , clfcmc  flati-. 
Crema  tutta  abbruciata,  ("pianate  le  folfc,  e quel 
che  peggio  fù,  rouinatc  anche  le  Chicle . 

Nel  quale  llclfo  anno  1 1 60.  clfcndo  già  ricorfi 
In  Architi,  in  Anagni  ad  Alclfandro,  come  d vero  Pontefice, 
i Monaci  noflri  dell’Ordine  di  Vall’ombrofa  in_. 
fimi  Wac!^U  ^*accnza»s  erano  appo  lui  doluti  dell’Abbate  di 

a A lv"w  ( A «1  , ■ I I A i 1 A A 7 ^ J A.  - I _ _ l . _ A. A A t * A . 


to  Fontana  ali'Holpicalc,  e Chiefa  d’Oblo  su  Ja_,  p^4"" 
Dioccli , non  lungi  da  Macincflio , di  tutta  la  fua  1 u“’  ‘u  ' 
portione  d’vn  gran  terreno , che  nel  luogo  di  Ol- 
iai (pedo  appo  la  Nura  «immunemente  figodc- 
ua  da  erto»  e da  altri  Signori  di  Cala  Fontana,  o * 

da  quelli  ancora  detti  da  Cafaie . Et  ad  imita- 
tionc  della  pietà  di  lui , fece  vna  famigliarne  li- 
mofina della  fua  quarta  parte , non  nioico  dipoi. 


Fiefole  dello  Hello  Órdine,  il  quale  contro  fanti-  Ferracanc  da  Cafaie  nella  Corte , & in  prefenza-, 
co , e pacifico  lor  portello , vietarti:  d quelli  fotto  de’  due  fratelli  Artone , e Roggiero  de'  Viullini , 
pena  di  fcómunica  lata  fentcntut  l’artirtare  i beni  e di  Baldouino  figlio  d’clfo  Roggerio . 


del  Monaflcrio  loro  di  S.  Benedetto  fenza  fua  li- 
cenza , e l'ammettere  etiandio  in  elfo  alla  Reli- 
gione tanto  Monaci , quanto  Conuerfi , e fopra 
ciò  gli  andarti1  ogni  dì  più  aggrauando  : li  Papa , 
per  non  mancar  loro  della  richidlagiuflitia_,, 
commifc  la  caufa  in  forma  all'Abbate  di  S.  Stefa- 
no in  Bologna , & d quel  di  S.  Cecilia  fuor  di  Bo- 
logna, & inficine  ail’Arciprcce  di  quella  Catedra- 
lc  fotto  li  16.  di  Giugno,  l’anno  primo  delfuo 
Pontificato . 

E nel  giorno  ventèlimo  d’Agofto  i- Monaci 
Ciftcrcicnfi  d’ambi  i Monade  ri, che  sù  la  Dioccli 
nollra  fono;doc  primieramente  quelli  della  Co- 
lli Archiif.  ionaba  fecero  notabile  acquillo  di  beni  così  in_. 
Mondi.  Co-  Fiorenzola , come  fai  territorio  al  Morinafeo , & 
Iuinbx*  in  Fidufi(  detta  in  Latino  Dei  fiducia)  e d’altri 
terreni  tra  I’Arda,  e la  Longena  fiumi  : e quelli  di 


Scriue  il  Locati  nella  fua  Hilloria  Latina,  elio  Locat.hlflor. 
nel  prcfentc  anno  (&  anni  due  prima  di  quello , Laiin  pjJc. 
dicono  le  Croniche  nollrcd  penna  ) hebbe  la_,  -m.i  16:. 
Citta  di  Piacenza  inlicnic  co' fuoi  Confoli  il  Po- ^ronic;1>,ac- 
della,  ò Pretore  datole  dal  Barbaroifa , & era  co-  *,  ^ a:m' 
fluì  vnTedefeo,  ò Germano,  per  nome  Arnaldo  * 
Barbauara . E fé  all’vllicio  di  lui  da  quel, die  no-  i.cand  In  f.:a 
tatto  alcuni,  lì  afpcttaua  l’hauer  cura  della  Città  lulìa,vl>ì 
tanto  ne’ tempi  di  pace,  quanto  di  guerra,  & am-  , 

nuniltrar  la  giuflitia.c  ragnnar gli  clferciti,c  que-  ur'a,uc,  • 

Hi  condurre  contro  1 nemici  : come  potrà  Aaro» 
che  allhora  i Piacentini  fotto  il  di  lui  gouerno  ar- 
dilfero  di  accoppiarli  ( quel , che  di  fopra  se  det- 
to ) a’  Milane!]  ribelli  di  Federico,  e contro  i Lo- 
diggjani  fauoriti  dallo  Aedo  Celare  o Amatameli 
te  combattere?  malfimc , che  di  quell’anno  nel  Annjj  MS 
mefedi  Maggio  trouali  in  alcuni  Annali  d penna,  p|jccn.  i,,' 
Pulfano (ò  dir  vie  più  ci  aggradi)  di  Quartazzola  che  per  vn  bado  fitto  dal  Barbaroifa , a vcnticin-  Sccf.Pauen 


per  mezo  di  Don  Romano  Abbare  del  Monailc' 
rio  loro,  appellato  del  Ponte,  vennero  nello  llcf- 
. fo  giorno  aflbciati  in  compagnia  di  Nicolò  Prc- 
di°Nor  SoT  P°^to  Sdin  Giouanni  al  Duomo  ( e quelli  per 

PaLi  160.  ii.  maffiare  alcune  lue  terre  polle  in  Cafaliggio) 
CaL  Sepiéb.  nella  ragione  d'raa  canale  d’acqua, che  nel  fiume 
apod  Comic,  di  Trebbia  dal  Commun  di  Piacenza  fi  haucuano 
"tnnln  acquiflati  Guglielmo  Mulcipcgora , e certi  altri 
“ f * conforti  : e couuenncro  tra  tutti , che  lubricatili 
dal  Mulcipcgora  1 due  molini , che  difegnati  ha- 
ucua,  l'acqua  fi  ripartirti  poi  in  quello  modo  ; 
cioi,fcBc  vaidfe. egli  nel  Sabbaco,  e nella  Do- 


que  Piacentini  flati  preli  nel  portar  vectouaglio 
a Milano , vcnilfcro  da’  fatelliti  di  lui  mozzate  le 
mani  delire . Veggan  ciò  li  curiofi , e diligenti 
fcrutatori  di  limili  actioni  ; ch’io  ad  altre  intento, 
ballandomi  di  hauer  mortala  difficoltà , mi  craf- 
ferifeo  fenza  punto  badare  alla  volta  di  Lodi,  per 
veder  quiui  quel,  che  in  vn'altra  conuenticola  da 
gli  fcifmacici  contro  il  buon  Papa  Alcllandro , o 
contro  il  Vefcouo,  & i Conlòli  della  Città  nollra 
filàccia.  Erafi  ordinato  di  fare  il  Conciliabolo  B3ron 
in  Pauia,  e dipoi  in  Cremona  ; ma  vltunaincnce , 
per  honorarc  1 Lodiggiani , volle  Federico , pho  Iur. , . 
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utxm  DI 

CHIESTO  prcj|-0  j |oro  (j  congregane . lui  per  tanto  alla_» 
llOl»  prefenza  dcll’Imperadorc  fleffo  , e del  Tuo  Anti- 
papa , c|di  molti  Prcncipi , raunatifi  nel  mefe  di 
Giugno  diuerfi  Vcfcoui  ,&  Arciucfcoui , &vn_, 
gran  numero  di  Priori,  Abbati,  Prepofiti , Se  altri 


nulladimeno  fù  così  lunga,  e con  tanta  flrettczza 
durò  l’offidione , e tal  maniera  vsò  il  nemico  nel 
combattere,  e ripararli  ne'  latti  d’armi,  che  dopo 
varia  fortuna  ridotti  alla  fine  ad  vn’cftrcmo  dil'a* 
gio di  viuerc  que’ miferi  cittadini,  mangiarono 

/T * 2 a »'  t*  ■ t Ila  m am  M/\V%  mtl  lAM/'fl» 


liNNl  DI 
CH^ISTO 

nói. 


Chierici  ; venne  di  nuouo  approbata  l’clettion  di  infin  i cani , e caualli  ; e non  potendo  più  fofferi- 
Vittore.  Et  egli  fuccellluamcnrc  promulgò  la_»  re  ne  il  conflitto  dell  armi , nè  la  fierezza  dclla_> 
fcomnuinica  contro  l’Arciuefcotio , & i Confoli 
di  Milano,  Se  anche  (come  quelli , che  fi  tcneano 
all’atnifld  loro,  & erano partiggiani  di  Alcflan- 
dro  ) contro  i Vcfcoui  di  Piacenza , e di  Brefeia , 

& i Confoli  infieme  d’ambe  quelle  Cittd , e tutti 
i (noi  fautori,  e Configlicri . 

Alcflandro  dall'altro  lato , che  gid  ritornato  . . 

. . . . era  in  Roma,  non  parendo  d lui  di  flaruificuro  Ila  si  grandiflruttione,  e dello  fpietato  Barbai  ol- 

xandroj.  C perii  molti  auucrfarj,  che  vi  trouò  ; ne  meno  in_*  fa  faucllandofi  infin  hoggi  li  può  ben  dire  con-» 
BatO'&Sigo-  altra  Cittd  della  Chiefa  ,anzi  ne  forfè  in  alcuna-,  colui: 


fame , fi  arrefero  alla  fola  diferetione  di  quello . 

E quale  delle  pallate  ribellioni  ricordcuole , per- 
che al  (olito  affronto  più  nò  vcnilfcro  i Milanefi  ; 
fece  il  niquitofo  Cefare  nel  ventèlimo  giorno  di 
Marzo  ardere,  e disfar  la  Città, & apprelfo  ararla 
tutta , e (culinaria  di  fale  ; di  donde  ottanta  mila 
huomini  furono  sforzati  andar  difpcrfi . Di  que- 


vbi  fup. 
ali). 


Se 


d’Italia  poteruifi  francamente  fermare  (perche  Di  e indolente  ancor  Tiìilan  ragioni . Dant. 

quali  da  per  tutto  le  forze  di  Cefare  ò con  l’armi,  E tanto  piu  , che  leuò  anche  loro  calla  Bafilica  di  pec>;n  Caia!, 
ò col  timore  haucanò  diuerfe Terre,  e luoghi  oc-  S.  Euflorgio  quel  ladrone  i fantiflimi  corpi  de  lib.4.c.4f- 
cupati)  rifolfe  d pcrfuafionc  di  amici, e fedeli  del-  tre  Magi';  i quali  poi  portò  feco  ì Pauia , & indi  Conus  an. 
la  Romana  Chiefa  di  palfarfenc  in  Francia  per  li  mandò  in  Àlcmagna , oue  tuttauia  fi  ferbano  p0jjcu|„  ,-n 
mare  al  Rè  Lodouico . E così,  creato  in  Roma-,  in  Colonia  ; di  cllì  leggiamo,  che  mentre  (lette-  Holl/s 

ro  in  Milano,  mai  vi  era  tcmpeflato  : argomento  ì icrodcs irn- 
chiari  (fimo,  clic  tefori  granai  fono  nelle  Cittd  i pie. 
corpi  de’  Santi , e che  grandiflima  Rima  far  no 
dobbiamo. 


fuo  Vicario  il  Cardinal  Giulio  Vcfcouo  Prcncfli- 
no, s'imbarcò  inTcrracina  fopr' alcuni  legni  pre- 
paratili da  Gulielmo  Rè  di  Sicilia  : e,  comunque 
n’andalfe  per  certo  naufragio  quella  nauigatio- 
ne  ; giunfc  però  il  Pontefice  in  Gcnoua  fenza  iat- 
tura di  perfonc,  ò di  robbe  il  giorno  di  S.  Agne  fc 
nói.  nel  1 1 6i.  Douc  ,non  oliarne  il  diuicto  del  dia- 
B.iro.S:  si"*o-  Colico  Editto  del  pcrfcctttor  Federico , fù  egli  da 
bue  ònf  ° tutto  il  Clero,  e popolo  di  quella  Città  con  fom- 
mo  honore,  e gloria  riccuuto  : e quiui  circa  duo 
meli  con  grande  allegrezza  de'Gcnouefi  fi  trat- 
tenne Alellandro,  vifiratoin  tanto, e riuerito  per 
loro  Legati  da  varj  Prcncipi , Signori , e Prelati 
amici,  & allhoractiandio  dal  Prepofito,c  Cano- 
nici della  Matrice noflra ; t quali, come  molto 
fedeli,  e diuoti  della  Santa  Romana  Chiefa»  da_» 
dio  benignamente  accolti,  furono  fecódo  il  voto 
loro  da  Sua  Beatitudine  cflàudiri  circa  la  diman- 
data diminutionc  del  ccnfo , che  per  la  Chiefa  di 


Si  dipartì  pofeia  da  Gcnoua  il  Pontefìce,dopo 
sì  miferabilc rouina  dc’poueri  Milandì,  con  lo  col°anno 
lagrime  àgli  occhi  verfo  la  Francia  ilventefimo 
quinto  dello  flcllo  Marzo , che  fù  la  Domenica-, 
ai  Pulitone  ; e (eco  n’andò  Caldino  citradin  Mi- 
lancfc,  He  ottimo  Sacerdote,  che  Secretarlo  cra_» 
dcll'Arciuefcouo,  e forfè  fin’  allhora  Archidiaco- 
no  di  quella  Chiefa  ; Caldino  dico»  che  poi  crea- 
to Cardinale  da  Alefi'andro  ,cfucccffiuamcnto 
Arciuefcouo  di  Milano  ( come  d fuo  luogo  ve» 
dremo ) fù  ctiandio  Legato  Apoflolico  della-» 
Lombardia,  e per  l’innocenza  della  vita  degno 
dopo  morte  d’cfl'erc  annouerato  tra  i Santi . 

Federico  fpeditamente  ritiratoli  d Pauia  dopo  sigo.an.nrf» 
disfatto  Mtlano,venne  in  quella  Cittd  à configlio  Locai,  a nn. 
San  Giouanni  di  Vicolo  fui  Piacentino  pagar  fo-  contro  i popoli  flati  d lui  contrari;, oucr  manche- 
lcanoogn 'anno all’Apollolica Sede, d'vnamcza  itoli nell'antidctta guerra,  e fauoreggianti infic- 
n.JO  nn,,/|'nm  -f  /fin»  mnlnrhini Jl , I-/T  l-  — - r—  — . a» 


infi.buins 
pir.&-  Fvfg. 
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onza  d’oro , ridotta  fedamente  d duemolachini 
ncll’auucnire , e gliene  fece  Alcflandro  il  Brcuo 
a'  17.  di  Febraio  con  perpetuo, e degno  encomio 
della  molta  fedeltà  loro,  e del  prontilfimo  aiuto 
verfo  di  quella,  ed  elfo  Alcflandro  ancora . 

Mentre  in  Gcnoua  foggiomaua  Aleflandro, 
Si?o  hoc  an  vcnuto  l'Arciucfcouo  di  Milano  ; da  effo,  o 
itàron.  item,  a*tr‘  ct,anùio  con  infinito  cordoglio  s’intcfc- 
fcralij.  ’ ro  i molti  mali, che  contro  quella  Cittd  comraet- 
p-ni.  lib.  1.  tcua  il  Barbarofla  tornato  gid  all’afl'cdio,  e com- 
iJtenf.femil.  battimento  diclfa  dopo  il  Conciliabolo  di  Lodi 

niv  1 t/.t  R'  - . 

con  fettunta  nula  pedoni,  e quarantaquattro  mi- 
la caualli  . E benché  i Milanefi, prefentito  il  gran- 
de apparecchio , che  contro  di  loro  fi  dirizzaua , 
da’  Piacentini , e da  altri  popoli  amici  tiraflero  d 
fc  groflilfimi  aiuti  con  larga  copia  di  vettoua- 
glie;  &r  haueflcro  anche  per  Generale  Rainaldo 
M arche  fc  di  Elle, e con  elfo  molti  fortilfimi  gucr- 
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me  d’ Alcflandro  : ma  fopra  tutti  col  parere  de’ 
nuncij  di  Cremona , di  Vercelli , di  Nouara , di 
Como,  di  Lodi,  e di  molti  Signori  Tedefehi,  ri-  * 

folfc  di  diflruggcr’  anche  Piacenza . Di  che  cer- 
tificati i noflri , si  per  paura  del  furor  di  cofhti , 
come  ad  imitationc  de’  Brefeiani  confederati  lo- 
ro, fc  gli  diedero  ad  vn  tratto  con  certe  conditio- 
ni , alianti  di  prouarc  la  di  lui  barbara  crudeltà . 

Volle  fingolamientc  Federico , che  haueffero  » 

Piacentini  d flar  (otto  il  goucrno,  Se  vbbidicnza_» 
del  Barbauara,  nominato  di  fopra,  dato  loro  per 
Podelld  da  eflò;  & oltre  d ciò  a’  commandamcti 
di  Aginolfo  fuo  Vicario  Imperiale,  e Sopraintcn-  Leàd.in  Ital- 
dente  a’ Pretori:  il  quale,  come  in  altre  Cittd,  vbideMe- 
così  in  Piacenza  deputò  in  quelli  dì  per  Iafua_»  °10  i0°’ 
Curia  alcuni  Giudici,  e fotte  di  dii  veniuano 
trattate  le  caufc . 

Nè  qui  tacer  fi  dee, che  allhora  era  Umilmente 


rieri  ( tra’  quali  fi  mcntoua  Manfredo  Scotto  ) in  quella  Città,  e fuo  territorio , Capitano  Impc^ 
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riaie  dell  armi  il  Cauat'licr  Giouanni  Bernardi  che  ponderar  fi  dcono  le  diluiinfrafcrittcparo- 
Piacentino,  nipote  già  di  Eugenio  Terzo , (ccon-  le,  tratte  fedelmente  daJl’Hiftoria  fua  manoferit- 
do  che  dicemmo  di  fopra;  hauendo  egli  per  tale  ta  in  Tifa , & à mcrrafmefl'e  l'anno  1634.  dalno- 
vfficio  dal  Commun  noftro  vn  affai  buono  flipen  bile  Alcflandro  Adimari  Fiorcntino(vno  dc’prin- 
dio , per  intiero  pagamento  del  quale  a’  dicci  d’  cipali  letterati,  c’habbia  bora  la  Tofeana)  in  que- 
Aprile  del  prefente  anno  gli  furono  sborfatc  da_.  Ita  forma,  cioè  : 


AMKI  DI 

cnrjsTO  . 

1 lóz: 


In  oppide 


E mentre  fi  mettcuano  in  ordine  ( dice  il  Rondo- 
ni)/» eletto  Tapa  a xq.  Fcbraio  1 145.  Eugenio 
Tci^o  Tifano , chiamato  prima  Bernardo  ; nato , fe- 
condo alcuni  tutori , nel  Caftcllo  di  Montemagno 
molto  baiamente , e di  viliffimi  parenti . Ma  io , ri - 


Dint. 

Man  Cu 
libaci!- 
Sonia  li 
io:  Baf« 
’o£T:  u:i  » 
iVTnn.J*1 
ìctod» 
ie. 


Guido  Sordi, Tcforicro  delpublico,quactro  mar- 
che di  argento  ( il  clic , al  computo  d’alcuni , fa- 
rebbe d dire  venti  ducati  d’oro  di  Camera  ) e di 
ciò  ne  fu  formato  rogito  dal  Notaio  Guido  Igi- 
nio Piacentino  nella  feguente  maniera  : 

Anno  Domini  mille fimo  conte  fimo  fexagc fimo  fé-  cercando  con  motta  diligenza  le  cofedi  quefla  Città , 
C^tn  S.  Io:  cundoy  indizione  decima , die  decimo  menfis  Aprilis  trono , eh' Eugenio , prima  ch’egli  fojfe  da  S.  Bernardo 
ncnes  D^N.  "Piacenti#  fub  voltis  Talotij  Domtmcalis  corame  fatto  Abbate  del  Monaflerio  delle  tre  Fonti  di  f^o- 
, _ Not.  Emanuele  de  Tutto  fiho  q.  D.  Bernardi , ir  Gerardo  ma , fu  Arciprete  della  Chiefa  maggior  di  Tifa-,. 
Piacene.  _ Scarpa  Dittatore  Commur.it.  Nobilit  vir , & (Ire-  Circa  poi  alla  famiglia , fengf alcun  fallo  derivò  da  i 
il:  e tèmi  exc  nuu{  mila  D.  1 oannes  de  Bernardi t , Tatritius  Tifa - Taganelli  di  Montemagno  : i quali  h alienano  di  gran 


v fette  di  m otte  nobili,  & anth  he  famiglie,  che  tutte _> 
poi  per  Tifane  fono  fiate  tenute;  e come  tali  hanno 
godutogli  vffici,c  le  dignità,  che  la  Città  di  Tifa  daua 
a’ fiuti  cittadini . E le  principali  fono  quefie  ; i Beni- 
gni, 1 Moricotti,  1 Lauti,  i Ce) ani , e i Bone ej ani . Con 
1 Monconi  chiara  cofa  é,chc  il  padre  di  Eugenio  con- 
trade parentela  ; pcrciocbe  nelle  f uc  prime  cofiit  ut  io- 
ni fece  Enrigo , e Guido  Cardinali  di  Santa  Chiefa  ; ir 
vno  di  qiicjli,  che  fh  Guido, bebbe la  dignità  di  Vice- 
cancelliere  di  l\ orna  : titolo , che  il  più  delle  volte  fi 
dà  a'  nipoti  del  Papa , ouero  parenti  fretti . Si  prò- 
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mi 


!>- 

ir- 


Jf 

% 


?• 


nardi*  l'Jac.  p<e  Terttj , & Capitaneus  armorum  Imperiali 1 uij, 

Tlaccntino;  fui t eonfeffut , & mahififius  habuiffc  à 
Guidone  Sardo , The) aurario  Communi s Tintemi* , 
march as  quatuor  argenti, qux  fune  prò  refiduo  (lipcn- 
dij,  quod  dittimi  Conmiune Jibi  dare  tcncturpro  ditto 
tius  C apit ancata  ; ir  protefiatus  fui:,  ir  cjì  (ibi  fuiffe 
integrò  fatisfattiim  ab  badie  retro . Et  de  prsdittis 
dittili  D.  loannes  mandavi  t nubi  Molano,  dici  vi 
autem  fbefaiirarius  rogauit  me  Motarium,vc  vttarn, 
ve l plutei  cartai  burnì  confezioni!  faetam . 

*$<  Ego  Vidui  filmi  q.  Iginq  ire. 

Dalle  cui  parole , come  di  publico  Notato , uà , clic  queflo  Tcntcfice  fofi'c  di  Ca/aTaganclla  per 
parmi  reftar  aliai  chiaro , & à fottìcienza  verdi-  molte  ragioni  j tnà  la  principale  fi  e,  chela  detta  fa- 
,7  . cato , quanto  dianzi  fi  dille  dell’antica  origine , e miglia  de  Taganelli  da  Montemagno  crebbe  in  gran - 

difccndcnza  de’  nobili  Bernardi , venuti  da  Pifa_.  dijfima  riputatone  in  quelli  tempi,  & in  tal grande^- 
1 d Piacenza,  e dal  medelìrao  fanguc  vfeiti,  che  Pa-  gvi  fi  confano  ancora  motti  anni , perche  invn  prmi- 

reriVgbcIl.  pa  Eugenio  Tento  era . Nè  mi  di  (toglie  da  quefta  legto,  che  l'impcrador  Federigo,  cognominato  Barba- 
va addir,  ad  opinione  ciò , che  ferine  del  cafaro  di  Eugenio  coffa , conccjfe  alla  Chiefa  maggior  di  Tifa  ,fono  no- 
ÉWnTti  vn  mo^crno  Autore , benché  peraltro  diligente , minati  motti  di  quella  famiglia , e fra  gli  altri  Er- 
3104-17x01.1  & erudito  molto,  e di  quelle  parti  nanna  : il  qua-  manna,  Taganello  fuo  nipote.  Guido,  Inghcramo , che 
le  con  l’appoggiarfi  folo  alla  fcinplicc  autorità  erano  molto  famighari  di  Federigo,  ciré. 

, di  Rafaclc  Rondoni,  Hiftorico  Pifano, s’ingegna  Fin  qui  l'Hiftoria  del  Rondoni , le  cui  appor- 
*■  di  far  credere,  ch'tugcnio  nato  fia  di  Cafade’  tate  ragioni  fembrano , per  mio  auuifo , adii  va- 

Pagandlbe  per  tale  con  l’arme  di  quella  famiglia  ne , e leggieri  non  tanto  in  rifeonrro  della  fede-» 
l’ha  dato  ancor’  à dirtcdci  c nel  libro  delle  Vito  domita  à due  firomeutipublici,  Se  autentici , che 
de’ Pontefici  del  Ciaccone , nuonamente  accrc-  fono  in  Piacenza, à fauor de’  Bernardi  ; quanto 
feinto,  e riftampato  in  Roma  nel  1 630.  Soggiun-  anche  confidcratc  bene  in  loro  ItclTc , per  proua- 
•gcndo  apprcfl'o  per  congettura , in  riguardo  del  re  con  fodezza  la  nafeita  di  Eugenio  dal  fanguc , 
foprarccitato  tiramento,  da  lui , alcuni  anni  pi  i-  e dalla  progenie  de  Paganelli  : mentre, che  non_, 

' ma,  veduto,  & agiatamente  letto  ( mcnrr'io,  tro-  hauendofi  di  ciò  alcun  rifeonrro  in  Pila,  fuppoilo 
Dandomi  allhora  in  quell’alma  Città  periata-  ctiandio  per  vero  il  parentado  de' Moricotti  di 
nonizationc  del  noiiro  B.  Papa  Gregorio  X.  Vico  col  padre  di  Eugenio;  e che  di  più  1 Moli- 
glielo indirai  autentico  con  l’altro  rogito , ram-  cotti , parenti  folfcro  de’  Paganelli  da  Montema- 
mcntatoauanti  nell'anno  r 1 3 6.  ) che  li  Bernardi  gno,  Terra  del  Contado  di  Pifa,aii  fi  vuole  e/lerc 
Piacentini , ò dir  fi  voglia , il  memorato  Gicuan-  fiata  patria  di  Eugcnio;c  che  in  oltre  da  elio  E11- 
« ili.  Infanto  l’antico , e primiero  cognome  del  pa-  genio  creati  vcr.illcro  Cardinali  Enrico , e Guido 
‘ drc  j chc  fecondo  lui  ora  de' Paganelli  ; volle  di- 
poi mmcnioria  di  sigran  zio,  Eugenio,  che  in- 
nanzi al  Pontificato  ; Pietro  Bernardo  chiamòfiì, 
de’  Bernardi  efler  cognominato  elfo  con  la  fami- 
gliare dipendenza  fua . 

• Imperochc,  quanto  all'autorità  del  Rondoni; 
che  non  fi  sà  ( nonclfcndo  l'Opera  I lampara  ) à 
quanto  grado  arrioi  ; diedi  primicramcnto  , 
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de’Moricotti  ; e che  finalmente  ( firmata  quefta 
dal  Rondoni  la  principal  ragione)  in  taì  tempi 
crcfccllè  molto  la  famiglia  raganella  in  grandez- 
za-, e riputationc:  ad  ogni  modo  per  niuna  di 
quelle  ragioni , nè  per  tutte  adunate  inficine  nc- 
ccflariamcntc  conchiudere  fi  può  ( quel , che  il 
Rondoni  intrepidamente  afferma)  fenza  fallo 
efler  nato  Eugenio  da' Paganelli , potendoli  tur- 
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phri  amen-  > &Cmt  Tlacentinm,  filini  q.Egrcgtj  Viri , D.  parentadi  nelle  Terre  vicine , m affimi  in  Vico , nobi- 


pa  Uef  Ber-  Obcrti,  fratrii  bona  memori * BeatijfimrEugeuq  Ta  - hjfimo  Caflcllo,  & anticbifjimo . Del  qual  luogo  fono 
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DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


tauia  dire  » che  anzi  da  altra  profapia  delle  liabi- 
tanti  in  Montemagno  vfeifle . E tanto  più , clic  fi 
conuincc  d’errore  il  detto  Autore  neH’allegara_> 
crcationc  de'  due  Cardinali  Moricotti;  poiché  di 
Guido, Cardinal  Diacono  de’ Santi  Cofmo,c  Da- 
Ciaccon.pa-  miano,è  chiaro  eflcr  fiato  il  promocor  fuo  Inno- 
gin.5o.;.col.i  ccntio  U.  non  Eugenio  HI.  e di  Enrico  Pifanoa 
^ 5 4 Monaco  Ciftcrcienfe  , creato  Cardinale  de’  Santi 
iddi  pa"in  Nereo,  Se  Achilleo,  fin’  hora  predo  il  Panuino,  & 
5 4 4. col*?.  Se  il  Ciaccone  non  fi  sd>  di  che  cafato  ci  folte,  e l’ar- 
4o6.col.i.  me  di  lui , che  imprdta  nel  Ciaccone  fi  vede , lo 
rapprefenta  della  medefima  fiirpe  (che  però  non 
s’elprime)  da  cui  vfeito  era  il  Cardinale  di  Tiuoli 


( com’egli  ancora  il  chiamai  ne  deriuafle  poi  al 
nipote  Giouanni , & a'  figli,  e difendenti  di  que- 
ftiin  Piacenza,  de’ Bernardi  il  cognome  in  me- 
moria d'clfo  Pontefice  : si  perche,  ouc  fiara  chia- 
ri hormai  per  le  parole  dell'allegato  firomento 
del  1 1 36.  che  anco  prima  deiralfontione  di  Eu- 
genio alla  Pontificai  dignird,  Oberto  il  fratello 
di  lui,  che  padre  fu  di  Giouanni , hebbe  il  cogno- 
me de’  Bernardi , non  vi  ha  luogo  veruno  la  con- 
gettura . Sì  cciandio  perche  in  tal  cafo , non  dal 
nome  priuato  di  Bernardo  ( fc  pur'  era  quello  il 
fuo  nome , e non  Pietro)  che  il  Papa  lafciato  ha- 
ueua:  ma  da  quello  di  Eugenio,  ò dal  nome  della 


JMXJ  DI 
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Guido.  Di  più  vuole  il  Rondoni , ch’Eugcnio , dignità  in  memoria  di  lui  haurebbono  più  torto 


prima  di  entrar  ne’  Monaci  di  Chiarauallc,  follo 
Arciprete  della  Catedralc  di  Pifa  ; Se  le  Croniche 
Baron.inAn-  ciftercienfi  il  Baronio,  & altri  tutti  affermano  ef- 
' " - » pofT  ^er  ^U1  ^ato  *n  9llcHa  Vicedomino . Si  aggiunge , 
nid.  fr  Ciac  e*16  *1  Panuino,  & il  Ciaccone  ( per  non  dire  d al- 
con.in  tug.j.  tri)  a’  tempi  loro  grandifSma  diligenza  vfarono, 
Hift.Mona(t.  per  rinuenire  fpccialmente  l’armi,  e le  famiglio 
ineod.Hug^  vere  de’  Sommi  Pontefici , de’ quali  fcriflcro  lo 
vitx°l  ; Vite  ; e della  fiirpe,  e dcllarmc  diEugenio  non- 
' ’ * ne  fanno  parola . Argomento  chiaro , che  fc  de- 
gne di  fede, e confonanti  al  vero  ftimare  fi  foffero 
le  ragioni  inuentatc  dal  Rondoni,  nò  farebbono 
fiate  occulte  penanti  anni,  nè  tenute  incognite 
d quelli,  ne  al  Baronio  in  occafionc  de’  fuoi  An- 
nali Ecclefiafiici  ; ne  fi  farebbe  lafciato  in  bianco 
infin’  all’anno  1630.  lo  feudo  dell’arme  della  fa- 
miglia di  erto  Eugenio;  muffirne  che  i predetti 
Scrittori,  come  di  molto  credito,  e di  gran  no- 
me , e tutti  refidenti  in  Roma , haurebbono  agc- 
uolmcntc  potuto  da  Pifa,  ò da’  Pifani  venuti  nel- 
la Romjua  Curia  ritrame  ogni  più  chiara  con- 


prefoil  nuouo  cognome  i parenti  coichiamarfi 
gli  Eugenij,  oucro  quelli  del  Papa,  ò i Paparefehi  Panuinàn  ad 
d guifa , che  fi  appellò  la  famiglia  de’  propri  pa- 
rcnti  d’Jnnoccntio  II.  che  prima  de’  Guidoni  era  3 ‘ 
dcrra . Sì  vltimamcntc  perche  ; comunque  auan- 
ti  il  Pontificato  fi  folfe  il  vero  nome  diEugenio; 
addimandandolo alcuni  fcmpiicemcntc  Pietro,  Pet.RicorJ. 
come  l’Autore  dell’Hiftoria  Monaftica;  altri  Ber-  hill.  Mon.  in 
nardo,  come  il  Baronio,  il  Mirco,  il  Cordoni, Pa-  j|uScn- >■ 
pirio  Mafone  , il  Maffei , & il  Ribadincra  ; Se  altri  , an* 
Pietro  Bernardo  .come  il  Panuino,  il  Ciaccone,  Aubert.  Mir. 
Arnoldo  Vuione,Giacomo  Bollo, & il  detto  ino-  in  Cron.  Ci- 
derno  Scrittore  : chiara  cofa  e,  fecódo  Girolamo  ‘!crr\  . 
Bardi  Fiorentino , che  il  padre  di  lui  fi  chiamò  Sonoro?!-* 
ancor’ egli  Bernardo  da  Pifa;  e quindi  ncficguc,  pap.  MaiT  in 
che  ageuolmcntc  da  tal  nome  del  padre,  ch’cra_.  Hugen.  3. 
fors’anchc  fiato  nell'auo,od  in  altro  de’fuoi  mag-  Maphj.&Rì 
giori , ne  traffe  non  folamente  il  nome  vno  de’  fi-  s‘‘Bdc^n‘3nr  N ,r* 
gli,  ma  il  cognome  ambidue,  cioè  Pietro  Bernar-  p’inuin.  in  7. 
do , che  fù  ij  Papa , & Oberto  il  fratello , eh  ’cra_,  Ecclef. 

r. . venuto  d Piacenza;  de’ Bernardi  perciò cogno-  Cùccon.  in 

tezza . 11  che  dir  non  fi  può  de’  mcntouati  rogiti,  minati  ambidue:  e quinci  rimane  maggiormente  ^moNn  lic 
(erbati  in  Piacenza,  come  Città  più  lontana,  e te-  annerata  l’enunciatiua  di  quello  lorcognomo  vit.l.jlc-4j.  " 
ncndofi  fottochiaui  quelli  del  continuo  ne’ re-  della  famiglia, che  ne’ firomcnti noftri Ir vede.  iacob.  Bof. 

g’firi,  e ne’  protocolli  di  maniera , che  non  è così  Che  poi  i cognomi  fi  piglino  molte  fiate  da’nomi  Wft.  Hyerof. 

cilè  ad  ognuno  il  vederli^  leggerli  in  qual  fi  fia  propri  de’  capi  delle  famiglie , non  ci  mancano  *’4 Jylb 

tempo.  Ma  ben  noi  deportiamo,  ch’cffcndo  efiempi,  come  di  Cafa  Sforza,  c’hcbbc  origino  HicronBard. 
ambidue  qucfti  rogiti  autentici , e legali , e l’vno  dal  nome  di  Sforza  capo  di  effa  famiglia, che  pri-  m fumm.Cro 
corrifpondentc  all'altro , ci  dcuono  fermamente  ma  degli  Attcndoli  venne  chiamata  ; così  da_»  n°l- 
pcrfuadcre,  cfl’crc  fiato  Eugenio  della  Cafa  de’  Manfredo , Barone  della  Corte  di  Coftanzolm-  3j-n^n'^ 
Bernardi,  e non  de’  Paganelli  ; e fratello  inficine  pcradorc  quella  de’  Màfredi;  da  Guido  quella  de’  miliij™ 
del  noftro  Oberto  Bernardi  creato  col  figlio  fuo  Contiguidi , Se  in  Piacenza  dal  nobile  Ardego  de’ 

Giouanni  cittadin  di  Piacenza  ; e che  facilmente  Viccdomini  ( che  ville  in  quefii  dì  d'Eugenio  ) la 
mirando  d quello  il  B.  Abbate  Pietro  Cluniacen-  Cafa  de  gli  Ardenghi.  Ma  di  Eugenio  fi  potrebbe 
fe  nel  fupplicar’  egli  Eugenio  ( come  altrouc  fi  anche  credere  , che  il  nome  di  Bernardo  forte  per 

auuctura  il  cognome  di  lui,e  Pietro  il  nome;  ouc- 
ro,che  Bernardo  di  Bernardo, ò dc’Bemardi  fi  di- 
ccfl'c  nella  maniera,chc  Sforza  vi  è fiato,  &:  è tutt’ 
hora  de  gli  Sforza,  e Manfredo  de’ Manfredi;  & in 
Piacenza  il  già  Vifcótc  de’Vifcóti, fratello  del  glo  * 
riofo  rapa  Gregorio  X.  & altresì  il  Card. Vicedo- 
mino de’ Viccdomini,  figlio d’vna forella dello 
Beffo  Gregorio:  Se  a giorni  noftri  ancora  in  que- 
lla Città,  e nell’iftelfa  famiglia  (di  cui  fi  fauella)il 
Dottore  Bernardo  Bernardi,  clic  fù  il  Decano  nò 

Ang.Manrìq.  ( di  cui  ne  anche  li  moltra  appagato  il  Padre  An-  foJo  per  l’antianitd  del  Collegio  deTifici,  ma.  pio  s Bcrnarj 
in  Anna!.  C i-  gelo  Mannque  Spagnuolo  delio  fieflo  Ordino  titolo  ctiàdio  della  5.  dignità, ch’egli  tra 'Canoni-  ep-l^jJrc_ 
fiere icn.  ad  tificrcienfc)  cioè,chc  dal  nome  d'Eugenio  auan-  ci  della  Catedralc  pofledeua . Laonde  all’autori-  tfft  i$jror.id 
nu  7.^^  C * Zi  ^ Dapaco,  qual  fù  Bernardo,  ò Pietro  Bernardo  td  del  P.S. Bernardo, che  in  ifcriuédo  ad  Eugenio,  an.  inf- 
ilato 


— ai  z?  — \ 

dirte)  perche  condifcendcffc  alla  giuda  dimanda 
de’ Piacentini,  vsò  quelle  parole,  Vt  Tlaccneinis 
vejlrìs  condc/ccndatis  : le  quali  certamente  non  fi 
portono  intendere  del  dominio , che  non  ci  ha- 
ucua  alihora  il  Papa,  rcg°cndofi,Piacenza , come 
Città  libera , in  forma  ai  Republica  ; ma  dell'af- 
fetto particolare , ch'Eugenio  verfo  la  detta  Cit- 
tà, per  lo  (rateilo.  Se  i nipoti  fuoi,  tcncua . 

Nè  fulfillc  in  ciò , per  ritoccare  l’altro  capo , 
la  congettura  del  nuouo , Se  erudirò  Scrittore^ 
( di  cui  ne  anche  fi  moftra  appagato  il  Padre  An- 
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✓ l'aro  dianzi  fuo  caro  figlio  nella  Religione , l’ad- 
* eOZ>.  dimanda  Bernardo  có  quelle  parole  : Filmi  meni 
Bernardi tt  in  pairent  marni  Eugemum  lata  prorfui , 
Cr  vtili  , vt  fperamus  , transitinone  premonti  td  : 
pare,  fi  polfe  intendere  tanto  del  cognoinc>quau 
Chrrfoftom.  to  del  nome  : oucr  diciamo  col  P.  Enriquez  Ci- 
e'  ^crc'cn^c>  & hiftoriografo  generale  dell'Ordine  > 
fìcrt.  lhlFdic  ^,e‘*  nome  di  lui  nel  fecolo  fù  vcraméte  Pietro 
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e nella  religione  Bernardo  : II ac  igtiur  dignitate_> 
I yicedominatus ] relitta , babitim  Cillcrtienftm  af- 
JumpJit  » & qui  in  jxculo  vocabatur  'Petrus  > in  reli- 
gione Bernardin  vacami  efl . E tanto  lia  detto  fin 
ani  dell'antica  origine,  famiglia,  e dipendenza  . 
. de’  nobili  Bernardi  in  Piacenza . 

Nella  qual  Città  (per  ritornare,  onde  partim- 
mo ) nel  mcdclìnro  tempo,  che  quitti  era  Capita- 
no Imperiale  dell’  armi  il  Cauuglicr  Glouanni 
Bernardi , rammentato  di  fopra  ; trouatianfi  an- 
che Giudici  ordinari;  del  memorato  Agùtolfo, 
Vicario  di  Federico  Barba  rolla , e fpccialracnto 
Po»ir  Ob-r  nc^ ptefentc anno  udì.  Vbcrto  Porta, e Lanlran 
V -libri;  co  C'auazola;  che  come  tali  Tentennarono  m vna 
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Notar.  1 161.  lite  alli  4.  di  Agofto  tra  il  Monallerio  di  San  Siro, 
indialo,  die  e Gii  la  moglie  di  Alberto  MaJacria  ; e cónciofia 

Aich^  S 'ri- c^c  ^ata  ™ ^cntcnza  nc'  palagio  nuouodcl 
)ri  Vefeotto,  quinci  ne  ritraggo  to , che  liaudfe  il 
Vefeotto  Vgone  in  fomiglianti  dì , come  perfetta 
nobile , e di  grande  animo  ; ò forfè  poco  dianzi 
. di  Ini  il  Vcfcouo  Ardonino,  che  Ingofpacio  dan- 

ni nel  Vcfcouato  fodettc,  edificato  quello  nuouo 
palagio . 

Per  conto  del  qualc(ò  folle  il  palagio  vecchio) 
trauagliauafi  appunto  con  grande  infianza  nel 
medefitno  tempo  Vgone , affine  di  ottener  da_. 
Cefare  la  refritutione  di  dio,  e di  alcuni  regali 
- t ancora  con  le  facoltà , e redditi  ilari  à lui  lettati 
dopo  la  narrata  confulca,  e dichiaratone  de’ 
m Giurici  in  Roncaglia,  e clic  gli  fi  fpettauano  da_. 
tempo  immemorabile  . Erano  quelli  T vfficio 
dcll'Auuogadria  (tribunalesche  fin’  a'  noltri  gior- 
ni reggiamo  nella  Città  di  Piacenza,  benché  da_. 
Giudici  Laici  fiotto  la  potetti  temporale  anmii- 
niftrato  ) e maflìme  il  rendere  ragione  a’  fomari, 
tanto  fe  nel  pefo,  ò in  altra  guifa  comniettcuano 
frodi  nel  pane , quanto  circa  i negotij  dipendenti 
dalforno:  efimilmcntc ilfargiullitia a’ ntol ma- 
ri, e fopra  le  mifure  delle  fraia  ; leder  giutiiticro 
de’  ladroni,  il  giudicar  le  caufe  de’  matrimoni; , e 
de'  contratti  Icncraticci  ; e quelle  de'  Chierici , e 
di  qualunque  altra  perfoua  fotto  il  d diretto  del 
Vcfcouo  habttancc  : le  tutele  ancora , e le  curo 
de'  pupilli , e minori  ; le  pubhcaciom  de'  tclla- 
Bonau  hid  menti ;i  feudi  de’ vaflallaggi  del  Vcfcouato;  la_. 
' giurifditionc  (oprai  villani  dimoranti  ne'  luoghi, 
e nelle  corti  dell' Epifcopal  foggio;  de  ilcattigar 
che  chi  fotte  per  delitti  commeffi  dentro  le  Ca- 
llclla,  e borghi  dieffo  Vcfcouo,  con  certi  altri  re- 
gali: metodo  da  que’  giorni  fi  appartenevi  al 
Vcfcouo  di  Piacenza, e gli  era  fiato  tolto  per  for- 
za , d’ordine  di  Federico  , inficine  con  le  pefcag- 
gionidclPò,&iiripatico(ch'cflcrdoueua  6 la_. 
ragione  del  Pò  morto  per  l’alluuiom , ò qualche-, 
gitila  perle  fiationi , u tranfito  delle  naui)  e le 
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beccane»  e la  piazza  del  mercato.  Hora  il  dili-  ✓ 

gente,  non  meno  che  ardito  Vgone  con  ogni  ftu-  ^ 162,. 
dio  fi  adopcraua  intai  di,  per  riacquifiaiCiC  man 
tenere  le  folire  giutifditioui,Sc  i diritti,  e prouen- 
ti  della  fua  Chiefa.  £ dimollrando  pcrauucntn- 
ra  le  antiche  conce/fioni (delle  quali  alcune  fi 
fono  regifirate  da  me  ) e l’autorità  data  a’Vefco- 
ui,  e confermata  loro  ctiandioda’  Rcgi,&  Impe- 
ratori, di  giudicare  nelle  caufe  de'  Laici;  &:  alle- 
gando appretto  pcric  ragioni , che  dianzi  motto 
haucano  il  buon  Pontefice  Adriano  ad  inferire-* 
nelle  capitolationitra  lui,  e Federico  qifefto  par- 
ticolar  diuicto:  Ncque  nuncios  Imperatori!  in pa-  Barwi.  ano. 
latijs  Epifcoparinn  recipiendos  : di*  non  voler  con-  ,0i?‘ 
cedere  il  filopalagio  ne  àCcfare,nèa’frioiLe-  po  » 
gati  ; cut  toc  he  di  rincontro  fi  opponefle,  non  po- 
terli negare  tale  alloggio,  come  in  edificio. fon-  Dlfon  vf„\ 
dato  fopra  il  fuolo  allodiale  di  Cefare:  tanto  fece  pt®x. 
il  detto  Vcfcouo , che  di  confcnfo  di  Federico.  51  •: 
(come  credibile)  ò del  prcfaco  Vicario  Imperia- 
le , e di  confidilo  d’a tenni  prudenti , e faggi  huo- 
niini;  il  Baroauara  Podclii  di  Piacenza- a -!■  di 
Settembre  reflituì  aliifirifo  Vgone  à nome  del 
Vcfcouato,  tutte  le  predette  honoranze,  regali» 

& entrate,  fuor  che  le  beccarie , e la  piazza  del 
mercato , con  dire , che  di  quelle  due  col e ilpof- 
lcflò  del  Vcfcouo  non  era  mai  fiato  nè>  parifico, 
nè  libero.  A così  fatta  reilitutionc  > che  dal  Po-> 
della  fi  fece  nello  ftelfo  palagio  del  Vcfcouo»- 
prefenti  furono  moltiffimi  de’  più  nobili , e prin- 
cipali della  Città , e tra  cfli  Alberto  Mantegatio  » 

Lcccacomo , e Fulco  dell’Andito , tutti  tre  de’ 

Confoli  di  qucfto  anno  ; Vbcrto  Porta  ricordato  Locat.ab  an. 
di  fopra, & altri diuerfi  gcntiihuomini,  inorai de’  1 **7- 
quali,  come  di  famiglie  honoracc,  & antiche , o 
che  fticccdcuano  nei  Confidato  à Vicenda  ; per 
arrecarne  noutia , e diletto  maggiore  a’  paefani  ; 
iuficnic  con  l’autcntichczza  di  quanto  habbiam 
qui  detto,  nel  nofiro Regifiro dal publico Aro-  t{ègifì.n.vj 
mento  appariranno. 

Ricuperate  c’hcbbc  il  Vcfcouo  le  predette  ra- 
gioni , collimi  piu  Vicari;  nel  fuo  foro  si  per  ia_» 
moltitudine  delle  caufe , che  agitar  fi  doucuano 
in  quello,  come  per  trattare  anche  bene , & effe- 
minar con  maturo  gindicio  i contratti  delle  cofc 
Ecclefiafiichc . Onde  in  certa  permuta  , che  nel  Rogìt.  Cerar 
vegnente  Dcccmbrc  l'egui  fra  il  Mollartene  di  S.  lìiSac.ralat. 


Sepolcro,  e quello  di  S.  Siro , per  alcune  terre , & *‘®'*”* IR 
edifìci;  di  quello  polle  in  Rczauo»  contracatn-  faccmb*  ' 


in 


biatc  con  altri  terreni  di  quello  inPontenuro  j.Ardi.S.Syri. 
v’intcrpofcro  l’Epifcopal  decreto  i due  Vicari;, 
che  deputati  haucua  Vgone  fopra  gli  affari  E c- 
clcfiafiici,  fecondo  la  tefiiinonianza,  che  ne  por- 
ta il  Notaio  nel  fine  del  rogito  in  quella  guifa  : 

Eg°  Ger  ardui  Sacri  Palanj  Notarmi  inter  fui  » 

& parabola , & auttontate  D.  Fredcnci  niaioris 
Piacentina  Ecclefix  Trapofiti,  <&■  D.  Bomlo.vmis 
Branca  ipfiHi  He  eie  fi  a Canonici , quos  D.  Ungo  Vla- 
centmus  Epifcopm  Vicariai  fuos  in  regendis  , oir  pcr- 
traSandis  Ecclefìafhds  ntgotiji  confiiiuerat , amba- 
rumque  partmtn  rogata  hoc  breue  inde  fcrìpfi . Dalle 
quali  parole  pari»  anche  s’infcrifca,  «Terni  fiato 
vn’altrojò  piu  Vicari;,  che  foparacamcntc  da_, 

C z qucfti 


\-.7l 
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' qucfli  dac  , haucffero  à giudicare  fopra  le  altro  turbtiienzc  della  fcifmatica  perfccutione , 
I O caufe  de’  litici, c contraili  recati  d quel  tribunale.  Nel  quale  medefimo  mefe  in  Piacenza 

Steph.  Ran- 


JK'XI  DI 
CH1{1ST0 

mKKK/KHm*.  , Jj  . .... ,J®8L  Piacenza  nella.,  1 162. 

Ne’ medefimi  dì  allentatoli  non  fol  da  Piaccn-  Capclla  nuoua  del  Vcfcouo  venne  rinunciato  al  Rogit.Oher 
chin.  I.C.  &r  23,  ma  dall’Italia  tutta  il  chiariilìmo  lume,  o Priore  della  Santiffima  Triniti  il  molino,  chcd  c‘,  Vallarij 
Scnac.  Moni-  gloflator  delle  leggi , detto  per  eccellenza  il  Pia-  nome  dell’Oratorio  di  S.  Martino  ei  poflcdeua  in 
peflul-inep.  ccntino,  ma  per  nome  Pietro  da  Piacenza  »fe  ne  Pontcnuro,  come  flato  dirtrurto  nella  pallata-,  inni/,  in  Àt 
com^pin°  4 Pafsò in  Francia,  e fù egli ( fecondo  che  fcriuono  guerra  di  Federico.  Et  aJlhora,fc  pur  partito  chiu.S.Sjri. 
Io.l’hiii.  cóf.  diuerlì  ) il  primo  Legeifla,  che  in  quelle  parti  la_»  non  era  il  Vcfcouo  nollro  Vgone , non  troppo  Ro„jt  /u[j 
ji.lub  n.j.  nobile  feienza,  e profefiìon  legale  propagò, c che  flette  d porli  in  viaggio  per  Roma,  doue  liam  dieOl.Aug. 
Betgom.m-,  fondò  di  più  inMompellieri  di  quello  anno  in_»  certi , ch'egli  nel  principio  di  Agofto  del  pr dente  n6j.  in  Ar- 
c‘rca>  ò come  vogliono  altri,  nel  r 1 96.  il  publico  anno  fi  trouò  dTcrc  di  danza,  hauendo  laicisti  in  C!,!>-Ani©- 


Piacenza  i due  Tuoi  Vicari  j Epifcopali  (mentoua- 
ti  di  fopraj  Federico  il  Prcpofiro , c Gionanm  , ò 
Buongionanni  Branca  vnò  dc'Canonici  del  Duo- . 
mo . Quel,  che  fi  faccfic  Vgonc  in  queflagità,  fic 
in  cotal  Otta  dimorando,  mcntr  era  in  Francia., 
Alcfiandro , io  rinuemito  non  hò  : ma  forfè  dal 


piacenti.,.  Studio,  che  per  alcun  tempo  vi  fi  mantenne  mol- 
Valenf.  For-  rofamofo.  Et  èuui  ancora»  chi  tiene, Piacentino 
lle.mhiftor.  edere  flato  il  primo  d gloflaric  leggi:  & altri, 
cllfinCa  C*1C  vogliono  eflcrlui  nato  inMompellieri:  ma 
tal  glo.mun.  di  ciò  altroue  con  più  agio  ne  diro  qualche  cofa 
p.tixóiitl.ja  io  di  certo . 

Pancir.de-,  Dubitando  poi  Federico  nell’ intendere  de’  Cardinale  Vicario  del  Papa  craui  egli  fiato  chia- 
c!ar-  je ”•  'n*  fommi  honori , che  fi  fiaccano  ad  Alcfiandro  iru  maro , ò dal  Pontefice  licito  mandato  Id  in  aiuto 
terp.  .1.C..3.  pancia  jaj  Lodouico , c da  altri  Signori , c_>  dello  Vicario  ; con  la  quale  occafionc  il  detto 
B Iond.lib.il.  PrcncipiCatolici,  di  non  reflar'  egli  al  di  fiotto  Vefcouo,  come  Romano  di  patria, e di  nobilfan- 
Plat ina  , & per  la  protettione,  che  di  Vittore  rencua , & indi  guc,  ma  più  riguardcuole  perla  molta  prudenza, 
ab;  in  Alex.j  abballarli  non  poco  di  riputationc  la  Macftd  fua  c gran  dottrina,  c dilcreto  gìudicio  Ino  potè  aliai 
Baro.an.11  éa  imperiale:  mandò  con  fimulato  cuore  (venuto  bene  con  li  parenti,  Starnici  adoperarli  in  ma- 
l'anno  11 5$.  ) ambafeiatori  al  Rè , pregandolo 


mera , che  folle  di  Francia  in  Italia  richiamato 
dal  popolo,  c dal  Clero  Romano  il  prelato  Alel- 
fandro,  fi  come  indi  à pochi  meli  auucnnc . 

Acquiflò  nel  Settembre  appreflb  in  Piacenza  [i'valhri'/1' 
Prete  Chrifloforo  miniflro  della  Bafilica  di  San  praj.  n6j. 
Vittore  ; c quali  che  le  volontd  di  ambidue  d fuo  Silucflro  di  detta  Citti  da  Grimerio  figliuolo  gid  die  tf.Calcn. 
talento  piegar  potcfl'c,lo  vi  condufic  indi  d poco,  di  Bcrtolo  dal  Raglio,  e da  Adclafia  fua  conforte  »ndi- 
Ma  non  predando  orecchie  Alcfiandro  a penfie-  per  prezzo  di  venti  ioidi  d’argento  di  moneta-,  <'t,on'1 


che  pct  rimoiierc  le  difcordic,  menar  volcffej 
Alcfiandro  ad  vn  Concilio  in  Diuionc  preflo  il 
fiume  Sauo , che  diuide  la  Francia  dalla  Germa- 
nia; pofciachc  eflo  ancora  condotto  vi  hautebbe 


, jjcrniun  modo  andar 


n , c ftratagemi  di  Celare 
volle  al  Concilio , che  da  luì , effondo  Papa,  c Vi- 
cario- di  Chriito,  non  era  flato  ordinato  : & atte- 
fe  d celebrar  quello,  che  haueua  egli  ^li  gid  difpo- 
Baum  Se  Si  & intimato  in  Ttironc  ; ouc  nel  fine  di  Mag- 
gon.hoc  an.  " gi°  unat*  a*ia  Prcfcnza  fua  dicifctrc  Cardinali , 
centoucntiquattro  Vefcoui,  e quattrocento  quat 
tordici  Abbati  con  grandiflima  moltitudine  di 
Chieriche  Laici , annullò  gli  atti  del  Conciliabo- 
lo di  Pauia , & ifcommunicò  Federico , c Vittore 
co’  complici  fuoi  fcifmatici . E con  alcuni  Cano- 
ni rancamente  ftabiliti  riformò i coflumi  degli 
Ecclcfiaftici , ritortati  molto  in  tai  giorni  dalla., 
Clerical  difciplina  : prohibì  in  fpctialtd  la  diuifio- 
nc  delle  Prebende  » volendo,  che  col  viuerc  infie- 
mc  d conucnto  fi  fcrbalfero  in  communc  rra'Ca- 
nonici  le  rendite , c beni  delle  Chicle  loro  : & or- 
dinò, che  al  goucrno  delle  Parodile  non  fi  depu- 
taflero  Sacerdoti  fiotto  il  prezzo , ò pagamento 
annoualc  ; perche  (dice  il  lacro  Canone)  dum  Sa- 
cerdotium  /tilt  buiufmodi  mercede  venali  difponitur , 

• ad  tctcrns  retribuitomi  premium  confideratio  non l» 


Imperiale  vn  certo  fito  non  fabricato , herentc  d s.siludlri 
gli  edifici; , c cale  della  fuaChiefa , che  andato., 
per  fin’  alla  ftrada  verfo  il  palagio  de'  Vifconti . 

Et  in  quefto  tempo  ritornato  ancora  Federico  sigon.  S:  Ba 
in  Italia  ; & effondo  in  Lodi , fcriuono , ch’ci  fè  ron.hoc  an. 
trafportarc  nel  fecondo  di  Noucmbre  dall’Anri- 
papa  Vittore  con  hoaorata  pompa  il  corpo  di' 

S.Baffiano  Vefcouo  da  Lodi  vecchio  a.  Lodi  nuo- 
tio  da  lui  rifatto  > fortoponcndo  egli  in  compa- 
gnia de’  Velcoui > Se.  Arciuefcoui  le  fipalle  d quel  • 
nero  depofico . 

Md  l’anno  vegnente , che  di  noftra  falutc  fù  il 
Scflantcfimoquarro  dopo  il  Mille  cento,  le  no 
morì  il  mifero  Vittore  in  Lucca  frenetico , & im- 
penitente . Per  la  cui  morte , riprendendo  con.» 
afpro  ciglio  i Cardinali,  che  n'cfiultauano,pianfe 
non  poco  AIefl'andro,chc  rimiraua  l’irreparabile 
iattura  dell’anima  : c nc  rincrebbe  ancor  molto , 
benché  con  diuerfo  pcnficro»al!o  fcommunicato 
Federico, il  quale  allhora  trouauafi  in  Alcmagna, 
dopo  di  haticr  confermato,  mcntr  era  in  San  Sal- 
tatore prcfi'o  Pauia,  d Guido>Guifrcdo,c  Ruffino  In  Architi.-' 


1164, 

Baron.  & Si- 
gon.an.  1 1 64. 


KStóSl  Auami  clic  diparriffe  daTuronc  il  Pon-  Conti  di  Lomello  tuttociò»  che  fpecialmcntc  ha-  ,p>mitumde 

_ . P ...  -'-■‘3--  -•  - - J;  - r- — - * — * ucuano  nel  Caltcllojc  giurifdittonc  di  Piolzano  > 


gat.Placen. 


17.Cal.Iul ij  teficc,  a’  15.  di  Giugno  confermò  all’Arciprete , 
pcncs  Reào  c Capellàni , ò Rettori  delle  Chicfc  della  Cirtd  di 
rei  tongrc-  piacenza  l’inftituto  della  loro  Congregationo 
con  Tordinc  preferitto  da  Sigifredo  Vcfcouo  fon- 
datore , circa  la  maniera  di  eleggere  il  capo , od 
Arciprete  tra  elfi  ; commendando  Alcfiandro 
l’aflfectaoCi  fede  , e diuotione  loro  verfo  la  Santa 
Hcgifl.n.  18  Romana  Chic  fa,  c la  perfona  fua  nelle  correnti  dia,  non  per  la  morte  del  fudetto  Vittore,  ma, 

per 


in  Sparouara,  in  Gallo , & in  tutto  il  Contado , e 
Vefcouaco  di  Piacenza . Aflcnrì  di  fubito  Federi- 
co all’clettione  d’vn’altro  falfo  Papa , foftitmto 
da’  fuoi  Prelati  fcifmauci  col  nome  di  Pafcalo 
Terzo . 

Piangeuano  inficme  i popoli  della  Lombar- 


ì 


& ^ 


Di  Piacenza.  Lib.XIV.  zi 

per  le  fiere  ingiuditie,  e tiranmc,ch’cran  lor  fatte  rij  quindici ..  [ H<tc  cfì  quantità s (dice  fa  fcrittura) 


JS’Nt  DI 

CHUisro 

. J SÌA  )1cy ,c  nere  ingiuitiuc»  e tirannic,ch  cran  lor  latte  nj  quindici . [ Hac  eli  quantità:  (dice  fa  fcrittura) 
i da’ Podedà,c Prefetti  Imperiali,  non  fi  furiando  the/aun  S.  Antonini  * In  tabula , qua  erat  fupcr  jil- 

mai  J ingordigia , & amritia  di  quelli . I quali  » tare , erant  92.  march* . in  volt*  anteriori  crani 
oltre  all  hauer  tolto  a Magidrati,c  Con/òli  delle  march*  47.  in  illit , qu * erant  cxlatctibut,  erant  in 
Città»  quali  tutta  l’autorità  in  maniera,chc  fenza  vnaquaqut  march*  3 7,  in  capello  cum  columnellis 
Cnr.hirt.Vc-  la  loro  licenza  poco,  ò nulla  poteano;  epolla_»  erant  57.  march*..  ^Lb-  Oddone  . Anguxola » &■  i 
amtf'"**-  manoctjan^o  nc  gli  Ecclclìadici col difporrc  d Jfctnbardo Picedomini accepef  1 3.  àConfulibus  29. 
Coriuspar.i  ^uo  rao^°  dell  entrate»  c benefici)  di  quelli  : volc-  marchat , & à Serjerijt  1 5 . marebai  ima  vncia , & 
nano  anche  de  frutti  delle  pollcflìoni,c  delle  ren  tenia  minus.  Quantum  autem  in  columnis  filarie  » 
dite , e fatiche  de  Laici  cflcrc  affolliti  padroni  ; nefeimus Ma  egli  c da  aiuicrtirc»  che  nontutt2 
, alcuni  togliendo  la  nona  parte , ad  altri  la  fc-  l’icona  venne  portata  via  ; pcrche».coine  quella.* 

•,*  • a tali  quarta»  & i molti  la  terza , col  faro  era  in  più  pezzi  aiuifa  » e forfè  non  hebbe  tempo 
* di  più,  che  ciò  per  fingolar  fauore  fi  riconofccfl'e.  il  facrilego  di  leuarla  intiera;  ci  nc  lafciò  addie- 
£t à cialcun  cittadino ,8c habitanre nel  Contado  tro  vna  parte;  la  quale  infin’a’nodridì  confer- 
pcr  ogni  fuoco  ponendo  certa  taglia,  & altre  fi-  nata,  e (opra  l'Altare  di  quella  Chiefa  tenuta,  co- 
rnili eitorfioni  facendo» fcnzclfcrnc caligati , ò me  reliduo dello linarrito teforo » c teftimonio 
_f  riprefi  da  Ccfare,  che  il  tntto  fapeua  » anzi  di  fuo 
confenfo  diccano  i popoli  commetterli  da  loro 
tutte  quelle  fcelcranzc . Per  occafion  delle  qua- 
li , non  potendoli  più  fopportare , molti  di  detti 
popoli , e tra  quelli  i Piacentini  fi  alzarono  con* 

ero  Federico  » e dalle  loro  Città  liccntiarono  in^  r ^ ^ m ^ 

Gentil,  hi  11.  <lut-fr  anno  i Minidri  »c  Prefetti  Imperiali  ; fit  ad  Ho  medefimo  anno , di  cui  fi  ragiona,  alcun  con- 
Ennon.hl».;.  alcuni  tolfero  anche  la  vita , fi  come  fecero  i Bo-  lotto  dalla  fperanza,  c’hcbbero»  che  prcllamentc 
logncli  vccidendo  Bozzo  Podellà  loro  nò  meno  il  Papa  fi  hauelfcd  ricondurre  in  Italia, ccolloca- 
auaro, che  dedito  alla  libidine.  In  Piacenza  non-  re  nel  fuo  leggio  di  Roma;  c dull’auuifo  inficme. 


Jti UNI  DI 
CUHISTO 

II64. 


chiaro  d’vn’antichiflìma,e  veneranda  munificen- 
za ; fu  da’  Canonici  poi , per  fouucnirc  ad  alcune 
ncceflità  grauifiìmc  d!cflà  Chiefa , fatta  disfarò 
l’anno  MiUcfeiccnto  >,  e venduta  per  prezzo  di 
quattrocento  feuti  d’argento .. 

Riceucttero  però  gli’aiflitti  Piacenuiii  in  que- 


So»ir.  Anto- 
nini Notar. 


dimeno  fi  portò  affai  pia, non  che  Chrillianamcn  che  all'unto  iiìofie  nella  Città  diScnonc  in  l;ran 
tc , yno  de  Cancellieri  Imperiali  > di  nome , e di  eia  alla  dignità  di  Cardinale  il  Vcfcouo  loroVgo- 
fatti  appellato  Chriftiano  ; mentre,  ch’ellcndogli  nc , richiedendo  cosìitueriti  deH‘infinito  valore  ».i.crcadonc 
1164.5.  Cai.  fratidonati  da  vn  Marchefc  Martello  alcuni  beni  ebonti  fu  a ; c creato,  oltre,  à ciò  VefcouoTufcu-  Alexand.  j. 
Septrmli.  io  fui  Piacentino,  egli  non  indugiò  à farne  per  Pani-  lano , c confeguentcmcnte  diuenuto  dc’primi,  c 
Co-  ma  Aia  vnprefente  nell'Agollo  di  quell  anno  alli  dc'più  honorati  (oggetti  del  facrofanto  Collegio; 

denoti  Padri  del  Monallcrio  della  Colomba . & ìlluflrato  ancor  più  dalla  felice  compagini..  > __ 

Ma  non  cosi  dir  li  può  dell’empio  Arnaldo-  che  in  tal  promotionc  fòrti,  di  molti  altri  degnif-  Hegiji.u.q 8 
■Barbauaraj  il  quale,  come  che  gii  cumulato  ha-  fimi  Padri  prcconizatidàlmcdclìmo  Pontefice-»  * 
ncua  vn  gran  peculio  co’  fudetò , & altri  ingiulli  ncirillclfo  tempo  Cardinali , c (penalmente  di 
modi,  lcuando  a' miferi  cittadini  la  fontina  d’vn-  S.  Caldino  Archidiacono  di  Milano.  Kellò  me- 
dici mila  marche  di  argento  ; non  fù  de  gli  virimi  tauia  il  Cardinale  Vgonc  col  goucrno  di  quella^ 
vb?<lepn'uiL  **  .Iacjrar^’  c^c>  haucndo  apprelfo  fpogliato  il  Tc-.  flia  Chiefa  di  Piacenza,  alla  quale  anche  di  lonta- 


looi.hirtor. 
rhc.adan.1. 
1164.it  in  fi. 


Ululi) 


pio  di  S.  Antonino  di  tutta  (argenteria,  e teforo,. 
che  vi  cra;&  alla  Cómui>ità  nollra  rubbato  certo 
importante  Rcgidro  di  publici  flromcnti  com* 


In  Archili, 
S.  Antonini 


no  prouedeua,  fecondo  ch’era  richiello,  od  a uui-. 
fato  de’  bifogni  di  lei .. 

_ _ . Per  tanto  col  beneplacito  fuo  edifichili  nel. 

molti  antichi  priiulcgi , & in  particolare  quello  prcfcntc  anno  poco  fuori  di  Piacenza  ne’ (ubar-  Cron.PIac. 
di  Ottone  Terzo  per  lo  publico,&  vniuerlàle  llu-  bi)  à Mczo  giorno  ( non  lungi  dall’argine , cho  MS. 
dio,  ch’era  inqticda  Città  : allVdire  facilmente^  altrcuolcc  iui  fi  vidde  da  i nollri  vecchi,  & hora_, 
delcafo  di  Bologna  per  dubbio,  c'hcbbc  d’vna_»  cuui  il  molino,  òpclta  della  polite  da  archibugi) 
fimi!  rifolutione  de’ Piacentini  verfo  di  fc , prefe  vn  Tempio,  & Hofpitalc.  d San  Chrifloforo  per 
fuga  fenza  dir  parola , c (eco  portò  in  Germania  l’ordine,  ò compagnia  detta  de’  Padri  Crociferi 
tutti  i danari , & altre  coferubbace . Il  teforo  di  infrituira  già  (non  però  có  la  forma  di  religione,. 

S.  Antonino,  fecondo  che  arreda  vn’aurichilfima  nè  coal’habito  azzurro , che  hoggidìancora  iiu.  c.  .',a 
o nm  memoria;  fù  ( fenz’il  pefo  di  certo  altro  argento»  Roma,  in  Vinegia  »&  in  alcune  altre  Città  fi  veg-  silucll.  Ma- 
io tenere  c^c  non  ^ fePPc)  a^3  quantità  di  ducenro  icttan-  gouo  ) da  S.  Cleto  fucccfl'oc  di  San  Pietro , com.  *ÙL  in  traft. 

Notarior.  de  ta  marche  ; cioè  vna  tauola,  od  icona  d’argento , obligo  di  raccorrc  i Chrilliani,c  particolarmente  1. 

Muflìsinft,  la  qual  tencafi  (opra  (Aitar  maggiore , pefantc»  i poueri,  che  da  lontani  paefi  andallèro  à vilìtarc 

oouantadtic  marche  ; ncll’ornauicnto  al  volto  » i (acri  luoghi  ; c dtportare  in  mano  del  contino- 

oucr  nicchio  anteriore  altre  quarantafetee  mar-  no  vna  Croce  vedendo  di  bigio:  pofeia ,pct  efl'ere 
che;  & in  quelli  dai  fianchi  trentafette  altre  mar-  data  dalla  crudeltà  d’alcuni  tiranni  trauagliata,  e .r' 

che  per  ciafchcdun  iato  ; c nel  coperchio, ò padi-  dilperfa  ; fufeitata  di  nuouo  da  Papa  Vrbano  Se- 
glionc , che  à foggia  di  capello  copriua  l’Altare , condo  nel  tempo,  che  i Prcncipi  Chridiani  fe- 
& era  da  alcune  colonnette  fodentato , cinquan-  guati  tutti  di  Croce  fecero  guerra  a'  barbari  iii_* 
tafette  marche  ; delle  quali  Oddone  Augninola , Terra  Santa;  c finalmente  da  quelli  di  aumentata 
& Ifcmbardo  Vicedommi  » tredici  donate  n’ha-  non  poco  dal  Pontefice  Alcfl'andro. 
ucano,  i Conl'oli  della  Città  ventinoue,  & i Serie-  Veroè,  che  in  publico,  fi c autentico  rogito  del 

No- 
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Notaio  Gionanni  Tortelli,  ritrouo  da  quelli  di  1174.  & il  P.Malabaila  nel  titani  iS.Fcbraio:  . 

O/^.  nomarli  Federico , che  Prcpofito  era  della  Care-  ma  come  quelli  s’ingannò  nell'anno,  e nel  mele  ; * 1 0 ) • 
. . drale,  per  Vefcouo  eletto  di  Piacenza  ; &haucr  così  parmi,  che  prenda  errore  anche  il  Baronio  pj,;i.  Malab 

Torcili  Noi  lu'>  offendo  nell’Epifcopal  Palagio  il  dì  6.  di  Gin-  in  ambi  gli  anni,  che  nota  c di  Chrifto,c  del  Pon-  in  vit.S.BerJ 

nr.  6.  Inni)  gno  del  prefente  anno , dato  il  confenfo  fuo  ad  tiheato  di  Alcflandro , nelle  lettere  di  detta  Ca-  nar.l-^c.jj. 
ufi*  in  Ar-  vn’accordo  di  certa  lite,  agitata, gran  tempo  era,  nonizatione , mentre  dice  : Extant  deca  re  Intere 
riim.  Ecd.S.  fra  il  Prcpofito  di  S.  Giouanni  di  Vicolo  de’  Mar-  *4 poftolic e dau  Onagri,  x 1 s-Kal.  Fcbmarij  anno 
bai  ua  tri.  cficfi  > & j|  Rcttorc  di  S.  Salnatro  di  Piacenza  per  fexto  Tontificatiis  eiut , Cbrtjli  autem  mtllcfimo  cen- 

cagion  d’vn  podere,  ch’cffo  Rcttor  poffedeua  nel  tefim 0 fexageftm 0 quinto . Conciofia  che  Aleffan-  Baron.in  An- 

detto  luogo  di  Vicolo . Le  parole  del  rogito, che  dro  nel  Gennaio  deli  16$.  /i  tronaua  ancora  in^  “j 

paiono  dinotare  vna  tal’ clettione,  effcrc  anche-*  Francia,  nè  fi  partì  di  Id  per  ritornare  à Roma,  fe  an  ,,55,  jn. 
Hata  affai  prima  della  promotion  di  Vgonc  al  non  dopo  la  leda  dell  Affuntione  di  Noftra  Si-  <iuliuè. 

• • 1 «•  il  t . ...a  a fé sii  *-\  A .»  1 DniiHhC'ii'A  A . Imi  UmUU  T riffin 


Cardinalato, fono  quelle,  che  fieguono:  Dìcj 
Sabbati  mtrantis  menfts  Iunij  in  Tlacentia , in  pala- 
tio  Epi/copi , in  prx/entta  D.  Frederici  Santi  x Tla- 
centmx  Ecclefi x tirili  Epifcopi,&c.  E più  d baffo  : 
iamditlo  D.  Frcdtrico , "Piacentino  eletto  Epifcopo , 
atque  mine , & ohm  maioris  Ecclefi x eiufdem  Cini- 
tatis  Trxpojìto , ci  confentìente , & adfirmante  &c. 
E nel  fine:  Fatturo  efl  hoc  anno  ab  Incamatione  Do- 
mini Fioflri  IefuCbrtfli  millefmo  centeftmo  fcxagc- 
ftrno  quarto,  indizione  duodecima . Ibi  interfuerunt 
rogati  tefles  &c.  Per  tutto  che  fìa  da  dirli , ò effer 
lui  ftato  elctro  dianzi  d quella  Chicfa , dallo  feif- 
matico  Jmpcradore  in  onta  del  Vefcouo  Vgonc, 


gnora , c l’anno  fello  del  Pontificato  di  lui  hebbe  Triftan.  Cai. 
fine  nel  Settembre  di  detto  anno  1165.  Coutut-  Mediol. 
toció  non  adhcrifco  al  Ciaccone,  sì  perche  non..  *n’ 

cfprime  il  giorno , in  cui  canonizato  fu  il  Santo 


Abbate,  nc  men  l’anno  del  Pontificato  d’AIcffan-  Baro.an.n6r 
dro;  come  perche  affai  prima,  cioè  nel  1167.  e-,  Stinfcriòsm 
nel  1 173.  fi  vede  da  più  lettere , efferc  ftato  lo  hac hiftor. 
fteffo  Pontefice  in  A nagni . Ma , comunque  fi  fia 
la  veritd  di  tal  fatto , i noi  balla  il  làpere,  che  il 
Padre  San  Bernardo , da  cui  hebbe  Piacenza  fe- 
gnalati  fauori  da  me  altroue  racconti,  venne  d.i_, 

Alelfandro  Terzo  pollo  in  Anagni  nel  Catalogo 

mautu  jmpuiaau»  iu  uma  uu  de  Saori,  c eh  elio  Poti. elice  non  contento  di  ha-  jjjhennjj.  jjj 

oucro  dal  Clero  nollro  dopo  vdito  l’auuilo  del-  ueme  ragguagliato  fubito  con  lettere  particolari  tcra.  huitif-. 
J'clfaltationc  di  quello  al  Cardinalato , & ai  Ve-  il  Re  di  Francia,  gli  Arciucfconi,  Vcfcotii , Se  Ab-  modi  ad  fin. 
feouato  inficine  Tuttofano  ; c benché  fi  fapeffe-,  baci  delle  Chiefe  di  quel  Regno , e maflìme  l’Ab-  °Pc|llin  J*- 
appreffo  della  difpcnfa  Apoftolica  , per  potere  il  bare,  c Monaci,  che  fettccento,  c fectanta  erano,  Bern'  l0“* 
Cardinale  l'vna,  e l'altra  Chicfa  tenere,  non  ha-  nel  gran  Conuento  di  Chiaranalic,  ncfcrilfcal- 
ncr  però  voluto  il  Prcpofito  rimoucrli  dall’vfur-  tresì  nel  medefimo  giorno, 1 8.  di  Gennaio^  tut» 
j para  fede,c  perciò  il  Clero  efferfi  fottratto, come  ti  gli  altri  Abbati  della  medefima  Religione,  C-* 

w'  più  oltre  vedremo,  dalla  di  lui  vbbidienza  ; così  anche  d quefto  nollro  del  Monaitcrio  della 

- Effcndo  poi  Alcflandro  nel  11A5.  Dallato  di  Coiomba  fui  Piacentino . 

1 IO  y.  Francia  à Roma , come  richiamatola  da’  Roma-  Viueua  da  quefti  di , oltre  il  famofo  Piacenti» 
riitiii.  Ciac-  ni , coti jjran  piacere  di  tutti  vi  venne  accolto . E no,  gloflator  delle  Leggi  (mentouato  di  fopra_,  ) 
con  & alij.  quefto  luo  ritorno  cagionò  molto  più  ardire  ne'  vn’altro  compatriota  nollro  di  fomma  cruditio- 


l’altro  compatriota  1 

nc , c non  men  di  dottrina , che  di  bontà  de’  co- 
ftumi  infigne,  per  nome  Lombardo  da  Piacenza» 
ma  di  cognome  ignoto.  Era  egli  Suddiacono  Baron.an. 
Apoftolico,  e gran  Canonifta,  & il  primo  dei  117». 
più  famigliare  & inditudui  compagni  di  San  To- 
mafo  Cantuarienfe  : che  però  con  lui  ctiandio 


mart. 
bomxin 
BibLVatic. 


hocamio*0  pop°b follcuati  contro lTmpcradore, c fuoifpic 
rati  miniftri;  emione  ribellioni  eccitò  in  altri  d 
fegno  tale,  che  in  Lombardia  ,c  per  l’Italia  varie 
Fortezze,  e Terre  fi  lcuarono  di  fotto  d Federico. 

Et  i Piacentini  con  indicibile  allegrezza , dopo  la 
partenza  di  Arnaldo  Barbauara  Gouematore-, 

J.ocat.d.an.  imperiale,  feguitarOno  fecondo  il  confueto  di  trouauafi  nel  prefente  anno  in  effiglio  » nè  mai 
ji^j.  prima  à creare  ilor  Confoli;  eleggendo  in  quell’  abbandonò  in  que’ continui  trauagli  il  pijlfimo 
anno  Ardouino  Confalonicri,  Gaio  de’  Chierici,  Arciucfcouo  ; anzi  infegnaua  elfo  i Sacri  Canoni 
Ottone  Malacorrcggia , Federico  Podilio,  Vguc-  in  tal  tempo  al  Santo  Prelato  ; & era  feco  altresì  s"£‘0 
cionc  Beilati,  & Vgò  Speroni  : i quali  bramofi  di  allhora , quando  hebbe  il  detto  Arciucfcouo  d 
mantener  la  patria  nella  libertà  ina , e fortificarli  trattar  col  Rè  d’Inghilterra  alla  prefenza  de’  due 
contro  i nemici,  fecero  lega  co'  Vcronelùco’Brc-  Cardinali  Guglielmo , & Oddone  Legati  del  Pa- 
' fdani,  co’  Bcrgamafchi,  c Milanefi . pa,  notandoli  fpecialmentc , che  il  Santo  hauelfe 

In  tempo,  che  ftauano  fellcggiando  con  fom-  iu  fua  compagnia  Lombardo  da  Piacenza . Ma 
mo  contento  loro  i Monaci  Ciìlcrcicnfi,  anzi  il  di  quefto  grand’huomo  tornerò  ancor*  d parlare 
Chriftianefimo  tutto , per  la  folcirne  Canoniza-  più  alianti . 

rione  del  Pr.drc  S.  Bernardo  Abbate , celebrata-.  Vuole  vna  Cronichetta  d penna  d’incerto  Au«  Cron.Plac. 

in  Anagni  dal  fopradetto  Sommo  Pontefice  nel  tore,chc  nello  fteffo  anno  veniffero  ad  habitare  MS- 
giorno  dclla  Catedra  di  S.  Pietro,  alli  1 8.  di  Gen-  in  Piacenza  i Frati  Eremitani  di  Sant’Agoftino  : Gc’ard.hilr. 
nato  di  quell’anno  ( fecondo  la  data  delle  lettere  e mi  pare  affai  vcrifimile , mentre  altroue  leggia-  3£  jf  * 

Biron.  ìn_»  Apoftolichc  dal  Baronio  allegata )c  fingolarmcn-  moefferne  flati  anche  ne’ giorni  prefenti  nella-,  Philip.  Bcr- 
Martyrolog.  tc  ì Monaci  del  Monaftcrio  del  detto  Ordine  fui  Città  di  Bologna  » c che  tal’  Ordine  andato  già  gom.  infup- 
ao.Augtilli.  piaccncino,  cioè  di  Chiaranalic  della  Colomba.,  per  terra,  da  quelli  dì  sera  rinieflb , c riformato  P)cin- Cron- 
. fondato  (come  fi  diffe  già)  dal  Santo  Padre-,,  da  San  Guglielmo,  fiato  dianzi  Duca  di  Guafco-  siiucib1  KiXl 
Alcsand’  t."  Scriue  però  il  Ciaccone  cfl'crfi  quella  fatta  nel  gna,&  à lui  per  priuilegi  di  AnaftagtOiC  di  Adria-  nli,  Stradi. 
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Di  Piacenza.  Lib.XIV. 


. L1D.A.JLV.  2,3  Dor 

corpus  ad  matorem  Ecclefiam  requitjcit . Ma  pofeia  ^ . 

diciòauucdutofi  Monfig.  Locati  nella  fua  Hifio-  1 106, 
ria , come  Teppe  beniffimo,  che  ad  Ardouino  era 
fucccflo  Giouanni;  crcdédo  di  sfuggir  Io  fcoglio, 
e nauigando  al  buio  circa  il  numero  de  gli  anni 
di  Vgone  > per  non  haucr'  egli  fida  (corta  di  pu- 
biche . Se  autentiche  fcritturc  , corfe  maggior  ri» 
iirliio  > e fi  auantaggiò  i credere  non  lènza  mani» 
fedo  inganno  > che  fin’  al  Scttantatre  folle  pcruc- 
nuto  Vgone . Di  cui  ne  pur  fcriflc  non  (blamente 
il  detto  Locati,  ne  alcun' altro  de’ nofiri , ch’ci  Pannili.  & 
(lato  fia  Cardinale  ; ma  nè  il  Pauuinio  Aedo, nè  il  C|acc.vbi  de 
Ciacconi  trouarono  giamai,  che  Vgone  Cardi- 
naie , e Vedono  Tufcul3no  quel  medefimo  Prc-  ** 

Iato  ('ode, clic  in  cotai  di  refie  la  Piacentina  Cliie-  ^y 
fa:  intorno  delie  piùd  bado  col  fondamento  fi- 
euro  d’alcune  lettere  Apodoliche  Icuaremo  fen- 
za  dubbio  tutti  gli  fcrupoli  a’  vacillanti  Lettori . n'2t 

Set  idèro  di  più  il  medefimo  Locati,  Se  altri , cho 
il  detto  Vgone  alicnadè  Cadcll’arquato , luogo  Locar,  ami. 
della  Gliela,  ò Catedra  fua  ; Se  in  quello  non  dif-  lin- 
iero forfè  menzogna, fe  fi  riguarda  fcmplicenicn- 
te  il  Tuono  delle  parole  (poiché  non  vi  e chiarez- 
za del  fatto , nè  del  tempo , nè  della  cagione  di 
ciò  ) polle  nella  pace  di  Codanza,  (labilità  dipoi 
tra  Federico , & 1 popoli  Lombardi , che  fiirono 
quelle  : [Tatto  Tlacentinorum;  nempe  pattum  pon- 
di Todi , fittiti»  ciuf  tieni  poma , & regolami  ; c5~ 

datimi , & pattimi , quoJ  F-pifeopus  Hugo  fccu  des 
Cafro  arquaeo,  & fi  qua  fatta  funi  filmila  ab  ipfo 
Epijcopo , ani  i Communi , aut  ab  alijsbominibus  fo- 
cictans  nobtfcum  , aut  cura  H lincio  noflro  }ipfo  ponte 
rimanente  remancant  cum  omnibus  fuis  valicai ibut 
Tlacentinis , ita  tamen  ve  teneancur  perfolutre  fitti 
Abbatiffa  S.  IulixBrixia.il  Ma  egli  è da  (limarli 
per  la  bontà  di  tanto  huomo , elici  fimil  vendita, 
ò rinuncia  facedc , non  per  dcfidcrio  di  pecunia  , 
nè  per  dillraerc  i beni  della  Tua  Cliiefa , ò Vefeo* 
uato  ; ma  forzatamente , per  euitarc  maggior 
danno  nelle  turbulenze  de’  regali  (lati  à lui  tolti , 
e pct  mio  credere  à brieue  tempo  fol , mentre  fi  * 
feorgerà  più  auanti  edere  (lati  i fucccdori  Vefeo- 
ui  padroni  ancora  nel  temporale  della  medefi- 
ma  Terra,  e fua  giurifditionc . 

Et  allo  fdegnato  Impcradorc  col  ragionar  no-  Baron.  & si- 
dro tornando,  dico,  che  fpeditafi  la  dieta  di  Hcr-  gon.an.iui6. 
bipoli,  & in  ella  confermato  il  nuouo  Antipapa., 

Pafcalc  con  giuramento  di  non  mai  accettarci 
Alcdàndro;  egli  auanti  di  partire  per  Italia, man- 
dò innanzi  due  Tuoi  principali  Prelati  fcifmatici , 

Rinaldo  di  Colonia , e Chridiano  di  Magonza^ 

Arciucfconi , con  molta  gente , atlìnc  d'infcflare 
i popoIi,clic  fi  tcncano  con  Alcdàndro.  E venuto 
poi  cdb  ancora  in  Italia , nel  Nouembre  appref- 
fo , col  rimanente  dcll'cdcrcito  fi  trouò  in  Ron- 
caglia ; e quindi  fi  condudc  d Lodi , Se  d Pauia  ; e 
diilimulando  per  allhorail  mal'  animo,  che  con- 
tro le  Città  imbelli  haucua , col  pender  volto  ad 
Alcdàndro  folo  verfo  Roma  indirizzò  il  camino. 

Nel  qual  medefimo  tempo, più, ò meno, quelli  - 

del  Gero  di  Piacenza , ritiratili  gii  in  Cremona , 
non  potendo  dar  nella  patria  per  gli  accidenti 
dello  fcifina,Se  edeadofi  quella  òtti  nuouaméte  phe. 


no  Quarti  concedo , che  lafciati  gli  Eremi  potef- 


fcro  i Tuoi  Frati,  che  Gugliclmiti  appcllauanfi,  ri- 
tirarfi  dentro  le  Città . La  onde  dice  vifaltra^ 
Cronica  pur  manoferitta  delle  cofe  di  Piacenza  .• 
,Cronic.M5.  Anno  Domini  JrlCLXV.Ordo  Fratrum  Hcremitano- 
I me.  Tum  tempore  Alexandri  Tertij  Tapx  incapa  in  Ct- 

uitatibus  babitare . Può  edere , che  quelli  Frati 
venuti  in  detto  anno  d Piacenza,  fodero  ò due,  ò 
quattro  in  circa  j i quali  foggiomafi’ero  in  qual- 
che Hofpitalc  Temendo  d gl’infermi , Se  a’  poucri 

padàggicri  : pofciachc  non  fi  legge,  ch’cllì  nella . 

nodra  Città  tenedèro  prima  de’  Frati  Predicato- 
ci ri,  e Minori  alcuna  Chiefa , ò Conuento  partico- 

lare} perciò  vanno  loro  innanzi  nelle  proccflio- 
ni>  come  venuti  in  Piacenza  dopo  gli  vni,c  gli  al- 
tri di  quelli , d piantami  cafa  per  vn  Conuento 
forniate  ; e non  hebbero , fe  non  di  qud  d circa^ 
cento  anni,  la  Chiefa,  che  poi  all’Ordine  loro  da 
certo  Prete  fu  rinunciata  col  confcnfo  del  Vefeo- 
. . uo,  detta  di  S.  Lorenzo . 

I l66.  Arriuatofi  all'anno  1 1 66.  Federico , che  dalla 
Baron.  Se  si-  fama  de*  profpcri  fuccdfi  d’Aleflandro , e dall’v- 
gon-hocan.  dir’  inficmc,  clic  molte  Gttd  d’Italia  dalla  fua  di- 
uotionc  fottrattc  fi  fodero, & accodate  al  Ponte- 
fice , ogni  di  più  fi  fentiua  attizzato  i ricalar  con 
federato  in  quede  parti , dubitando  di  perderò 
in  brieue  di  tutto  l’Italico  regno  la  pod'elfiono  ; 
daua  afpcttando  il  difegnato  tempo  dopo  la  die- 
ta ordinata  per  Pcntecolle  nella  Città  di  Vuirtz- 
biurg,  altrimenti  Herbipoli  nomata  : quando  io- 
quel  mentre  nella  Quarefima  di  tale  anno  Vgo- 
nc  Cardinale,  e Vefcouo  di  Piacenza, dimorando 
pure  in  Roma  inficme  con  S.  Galdino  Milanefo 
Cardinale  di  S.  Sabina  ; con  edo  lui  » & alquanti 
altri  fottoferidè  ad  vn  Breue , che  conceactto 
Aled'andro  alla  Bafilica  di  S.  Gocc  detta  in  Gic- 
474.3  nifalcmme  fotto  li  1 6.  di  Aprile  in  quella  guifa  : 
jofn.  Philip.  Eg°  llugo  Epifeopus  Tufculanm  fubfcripfi . E San 
Noiuriaim  Galdino  così:  Ego  Galdtnm  Tresbyter  Cardinali! 

CfP?"  tit.  S.  Sabina  fubfcripfi . Nè  molto  dipoi  caduto 
lib  4 e 4 m'*  **  t>ll°n’  Vgone  infermo, fi  morì  alli  ir. dello  (lef- 
fo  mefe,  cioè  nel  Giouedì  Santo,  come  tcftifìca^ 
il  tegnente  ricordo,che  nel  Calendario, altreuol- 
* In  Arcluu.  te  allegato,  dc’Canonici  del  Duomo  di  Piacenza 
Ecclmiio.  ftà  foriero  : Xl.Cal.Maij  obijt  HugoTlacentinus 
Epifeopus  MCLXVl.  E meglio  ficonfemia  da^ 
quefi’altra  annotationc , che  nell'Archiuio  de’ 
medefimi  Canonici:  MCLV .primo  die  menfis  Ma- 
. dij  Epifeopus  Hugo  primò  venie  in  Tlacentiam  ; qui 
MCLXVl.  die  louis  Santto  , vndecimo  Cai.  Madij , 
locar,  ann.  0^t  , Da  tutto  che  fi  ritrae,  quanto  erraf- 

11j4.se  117?  fcro  alcuni,  che  vollcroedcr  lui  dato  Pailordi 
Piacenza  dicinoue anni.  Se  haucr  viffuto  fin' al 
1 173.  Se  edere  dato  fepolto  nella  fua  Catedrale  ; 
nò  edendo  la  di  lui  Sede  durata  piu  di  vndici  an- 
Cronic  MS.  ni*  e meli.  Errore,  in  cui  prima  inciampò  colui, 
• plac.  che  non  fapcndo  milla  del  Vefcouo  Giouanni, 

dato  di  mezo  era  Ardouino, Se  Vgone;  fenza  toc- 
cardi  luùpofe  immediatamente  dopo  Ardouino 
l'clcttion  di  Vgone;  Se  d quelli  attribuendo  ancor 
gli  anni deU'ammiuidnitionc  di  Giouanni,  didc: 
Hugo  Epifeopus  ckam  fuis  auno  Domini  MCXLVll 
Sedie  anms  XV UH.  Obijt  die  XI  ■ Cai.  Maq , cium 
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co*  Piacentini , e con  altri  popoli  detti  di  fopra_»  tempo  della  prcfcntc  vacanza  fiior  della  patria,e 
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confederata}  habitauano  quali  per  la  maggior 
parte  di  cfli  ( cioè  i Canonici  noftri  del  Duomo , 
c quelli  di  S.  Antonino  con  altri  molti  del  Clero) 
nella  contrada,  ò Parochia  di  S.  Erafmo:  ouc  per 
la  vacante  Sedia,  defunto  Vgonc,doticndofì  egli- 
no proueder  d’vn  Vcfcouo , celebrarono  l'clet- 
tionc , farti  prima  gli  Elettori , che  furono  Airai» 
do  Canonico  di  S.  Antonino,  e Dottore , Prete_> 
Obcrto  Rettore  di  S.Michcle»&  vn'altro;  e dopo 
le  debite  inquilitioni , c fantini; , fecondo  i fatti 
Canoni,  pronunciato  fu  arca  il  principio  del 
nuouo  anno  x r 67.  per  Vcfcouo  di  quella  Chicfa 
Piacentina  I’Archidiacono  di  effa,  nominato 
TEDALDO, 

che  allhora  era  fui  Genoucfe  d San  Giouanni  da 
naturano  ; & d lui  recate  le  lettere  ,&  auuifo  del 
Clero  da  certo  Azone  anfore , ò nuncio  della-, 
Congregatione  de' Rettori  delle  Chiefc  curaro 
di  Piacenza  ; egli  con  allegrezza  nel  fentir  così 
fatta  nouclla , dille  : Lxtatus  Jum  in  bis,  qua  dittiti 
fune  mibi  ; in  domutn  Domini  ibimus . Ma  qui  io 
veggo  non  poco  fofpcli  gli  animi  de’ Leggitori , 
da' quali  non  mai  piùintcfo  liba  di  cotal  ritira- 
mento degli  Ecclclìaflici  noftri  in  qucfti  di  alla 
Città  di  Cremona  poco  dianzi  nemica  di  Piacen- 
za, c partiggiana  di  Federico  : c Umilmente  por- 
min  in  dubbio  da  qualcuno,  non  effere  flato  que- 
llo Tedaldo  eletto , l'Archidiacono  di  Piacenz  a ; 
ma  vn'altro,  ch’era  Canonico  regolare , & anche 
Priore  nel  Monallcrio  di  Morrara . 

Alla  prima  di  quelle  due  difficolti  rifpondo; 


Chicfa  fua  fi  trouaflc  per  occalìone  dello  feifma , 
e che  in  Cremona  Fantidctraelettionc  di  Tedal- 
do fcguilTc  : così  affermandolo  le  chiare  parole^ 
d'alcutìitelHmohij,  fopra  il  modo  di  eleggere  il 
Vcfcouo  di  Piacenza  elfaminari  nel  1 2 1 8.  & iiu. 
particolare  il  teftificato  di  Giouanni  Rcttoro 
della  Chiefa  di  Raglio , che  fiato  teftimoniodi 
veduta;  con  giuramento  cosi  depofe  allhora.,: 
Prcsbytcr  loannes  Eccleftx  de  faglio  iuratnento  di- 
ete : Scio,  qnod  tempore  /a fui  et,  quo  Citrici  Piacenti 
ni  tratte  expulfi  de  Placcntia,  tram  ego  Cremonx  ira 
qttadam  domo  po/ita  in  Piemia  de  S.  Rjefno , tn  qua 
domomaneòant  de  Canonicis  maion  s Ecclcfìx  Ina- 
cetiti a,  & de  Canonicis  S. Antonini  ; ita  quod  dotr.us 
ili  a trae  ferrata  in  medio , & illi  ex  Canonicis  maio * 
ris  Eccle/ìs,  & S.  . Antonini ftabant  ab  vna  parte, & 
ego  cinti  quibufdam  alijs  Clericis  de  Vlaectia  fiabam 
au  alta  parte . Et  tunc  temporis  in  cadcm  domo  fuit 
elettili  Epijcopus  Tctaldus , & egomet  interfui  ele- 
zioni eiujdem . E dopo  haucr  detto  del  modo  del- 
felcttione,  e de  gli  Elettori,  e de’  nomi  di  molti >' 
che  d tal’clcttionc  prefenti  furono,  come  d'alcu- 
ni  Canonici  di  S.  Eufemia,  di  Guido  Ardicompa- 
dre  nuouo  Prcpofito  di  S.  Antonino , dclJ' Arci- 
prete de'  Capellani,  ch'era  il  Rettore  di  S.Pietro 
in  foro ; e de'  Rettori  Chriftoforo-di  San  Siine  ftro  , 
Anfaldo  di  Santa  Fede,  Airaldo  di  San  Giuliano, 
Richo  di  San  Leonardo,  Giouanni  di  Santa  .Mar- 
garita ,&  altri  diuerlì  : interrogato  il  detto  tefti- 
monio  del  tempo,  del  di,  c dclrfiora  di  cosi  fatta 
clcttione,  foggili»  le  : Bene  fune  qiiinquagmia  anni. 


che , come  non  hò  potuto  fin’  hora  per  molta  di-  <&  plus,  quodiroc  fuit  ; fed  quamum  fu  plus , non  re- 
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Jigenza  ritrouarc  da  quai  motiui  si  vrgenti , od 
infopportabili  vcnill'eroaftrctti  i noftri  del  Clero 
vintamente  ad  vfar  della  patria  ; cosi  non  faprci 
punto  imaginarmi,  fc  ciò  occorrcflc,  ò per  non., 
voler' effi  perauticntura  alcuni  del  popolo  in^ 
compagnia  nel  fare  la  detta  clettionc,ò  più  rollo 


cordor,  de  die,  qua  fuit  fitta  ditta  elettio,  non  rccot'- 
dori  fed  credo,  quod  circa  bora  Sextx  flit  fitta,  c ire. 
Col  quale  concorda  l’atreftationc  di  Alberto 
Rettore  di  San  Giuliano,  c fucccflorc  del  fudetto 
Airaldo , che  ftl  di  quello  tenore  : Elettioni,  ncque 
pronunciàtioni  quondàm  D.  Tctaldi  "Piacentini  Epi- 
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pcrclTer  forfè  fiato  allogato  nch’Epifcopal  Seg-  feopi  non  fui;  tamen  feio , quod  andini  a quondàtiu 

r - J — ” ir  Presbytero  jliraldo  Sanili  lidi  ani,  quod  fiat  eius 

eletttoni , & quod  fitte  clcttus  Cremonx  per  circhi- 
presbyterum  Capcllanorum,  & Capellanos,  & Cleri- 
cos , qui  ibi  crane , Piacenti X , ere.  E quella  di 
Obcrto  Diani  Canonico  di  S.  Antonino , il  quale 
pur  dille  : ElettiOm  quondam  D.  Tctaldi  Piacentini 
Epifcopi  non  fin  ; tamen  feio,  quod  audiui  à quondam 
"Magiaro  ir  al  do  S.  Antonini  Canonico , quodtpfcjr 
intcrfut  quondam  clettioni  D.  Tctaldi  Piacentini 
Epifcopi,  & quod  ipfc  chttus  fine  Cremonx . Prxtc- 
rca  quod  ipfemet  cxnaxerat  eiim  de  More  aria , & 
eum  ficcrat , & crcaucrat  Epifcopum,  dienti , quod 
ipfc  fmtvnus  ex  eius  Elcttonbus,&c.  E della  mif- 
lionc  delie  lettere  del  Clero  al  detto  Tedaldo  fui 
Genoucfe  teftimouiò  in  quella  maniera  Alberto 
Rettore  di  San  Siluellro  dicendo  : Eletttoni  quon- 
dàm D.  Tctaldi  Piacentini  Epifcopi  non  inter fui, ncq. 
citispronunciationi  ; verumtamen  andini  à Presby- 
tero Clmfiopboro  Sanili  Siine  fi  ri , & d PrcsbytcrO 
Anfaldo  EccUfix  Santtx  Fidis , quod  Capellani  bu- 
ius  Cfiiitaris  clegcrunt  D.  Tctaldum  in  Epifcopum-, 
Placcntmum  ; fed  quiintcrfucrunt,  non  audiui , quia 
non  interrogala  de  eis  , ncque  inibì  dtttum  fiat . 

Tra- 


cio di  Piacenza  fubiro  dopo  la  morte  (fc  pur  non 
vi  era  llaro  pollo  anche  prima ) del  Cardinale , c 
Vefcotio  Vgonc  ; lo  fcifmarico  Vefcouo , depu- 
tato , & intrufo  da  Federico  fi  guifa  che  in  alcu- 
ne altre  Chiefc  di  Lombardia , & altrouc  fatto 
haucua)  parimente  in  quella  di  Piacenza,  il  qua- 
le falfo  Vcfcouo , fc  crediamo  ad  alcune  Croni- 
che a penna , l’iftclfo  nome  di  Federico  porratia , 
& era  il  Prcpofito  di  S.  Antonino  : ma  fecondo  il 
rogito  da  me  veduto , & allegato  di  fopra  ,cra  il 
Prepofico  della  Catcdrale.  A cui  perciò  110/u 
volendo  gli  Ecclclìaflici  noftri  predare  vbbidicu- 
za,  nè  ftarfoggerti , come  diuotilfimi,e  fcdclilli- 
mi  ch’cranò , di  Santa  Madre  Chicfa , e del  Ro- 
mano, e vero  Pontefice  Aleflàndro  : è ageuol  co- 
fa  da  credere,  che  di  communc  accordo  gli  fi  fot- 
tradfero , & d Cremona  di  recente  entrata  nella 
lega  fnon  d Pania , nè  d Lodi , per  edere  tnttauia 
l'vnave  l’altra  Città , & i Vcfcoui  loro  infiemo 
nclio  feifma  inuolci , Si  adhcrcnti  di  Federico  ) 
Ineditamente  fc  ne  fuggiflcro . Comunque  non- 
dimeno ò in  quella,  ò in  altra  guifa  padadef  il  fat- 
to t negar  uon  fi  può , che  il  Clero  Piacentino  nel 
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Di  Piacenza 

Triterei  audiuì  ab  airone  de  Bjualgario  tunc  cu? 
Capellanorum  , quod  portauit  iitteras  ad  D.  Tetal- 
dum  fupraferiptum,  quando  fui e (lediti  in  Epifcoput», 
ad  S.  loannem  de  Tauarano  de  lamia , & quoti  ipfe 
D.Tctddus  eat  fufeepit  alacrttcr  dicent:  Ltttatus 
fum  i»  bis,  qua  dida  fune  mibi.&c. 

In  quanto  poi  all'altra  difficolti  io  dico  ; che 
chiara  cofa  è.  Tedaldo  fil  nuouaracntc  eletto 
Paftor  di  Piacenza  ) edere  dato  lo  fteflo  > che  Ar- 
cidiacono era  della  Catcdral  noftra , c nipote.» 
già  del  Vcfcouo  Ardouino  » per  la  teftimonianza 
cfprelfa > che  in  alcune  parole  d'vna  fenrenza  fc- 
euitatra  elfo  Tedaldo  Vefcouo,  & il  Capitolo 
del  Duomo  l’anno  1 181.  cosi  dritte  habbiamo: 
Tctebatetiam  [ didus  D.  Epifcoput  Tetaldus  ] Ho- 
/ pitale  de  Lori  gena , afferai!  tdm  Ecclepas,  quitti* 
Hojpitaha  nulli  ahj  infundatione  luppofita  , ad  ius 
Epilcopi  debere  pcrtinerc  ; non  obflante,quod  tempo- 
re ilio , quo  Ecclefta  Tlacenrina  Taflore  vacabat,  il- 
lud  Holpitale  Canonicis  fuppofnum  flit,  quia  ipfì 
Canonici fibt  Ho/pitale  fuppoi.edi  audoritatcmpra- 
ftarc  non  potununt:  maximé  cut»  ipfe  Epifcoput , 
tunc  Tlaccntma  Ecclefta  jtitbidiaconus  , ex  partii 
Epifcopi,  cuius  tura  defendebat , eit  hoc  fcdicet , ne_j 
fibi  Hof pitale  fupponermt  ,tntcrdixifje  reperi atur  . 
Ma  perche  è anche  vero  ( dò  » che  tal'vno  de'  rc- 
ftimonij  di  fopra  veduti  accennò  , c da  publici 
Hiftorici  fi  Icriuc ) clic  il  medefimo  Tedaldo , tu 
Canonico  regolare  » c Priore  di  Mortara  fu  ; no 
ficgucd  dire, ch’egli  per  ritirarli  avita  più  Uretra, 
e fiotto  l’vbbidicnza  rcligiofa.lafciato  dopo  certo 
tempo  l'Archidiaconato , fi  vcllilTc  tra’  Canonici 
regolari  ; da'  quali  conofciuta  la  di  lui  cflemplar 
vita,  poco  dipoi  eletto  Code  Priore;  c d’indi  chia- 
mato i reggere  per  diuin  volere  il  Vcficouato  di 
Piacenza . 

Della  cui  parria, chi  foggiunger  vuole  quchche 
il  Locati  ne  apporta;  dirà.ch’ci  Milancfic  fili,  c per 
auuentura  ( come  fiato  nipote  di  Ardouino  Vc- 
fcouo , che  il  detto  Autore  fc  Piacentino  ) nato 
d’vna  fiorclla  di  efiò  > ò d'vn  fratello , che  habitar 
doueua  in  Milano . Ma  lafciamo , ch’egli  vada_» 
hormai  al  Pontefice  per  la  confermatione.c  con- 
fecration  fiua . £ noi  con  lo  fiile  ad  altri  fiuccdfi 
molti  diciamo,  che 

In  quello  antiofidici  1167.  l’Abbate  Alberto 
di  San  Saluatore  di  Tolta  hebbe  per  grana  da  Fe- 
derico , di  edere  il  fiuo  Monafierio  (otto  [‘Impe- 
riai patrocinio  accolto  con  la  rafferma  di  Ditti  i 
beni,  ragioni,&  honoranze  di  cdò,  fecondo  il  te- 
nore d'altri  priuilegi  concedi  da  Carlo  Re , da_. 
Vgo,  e da  Lotario  Umilmente  Regi , c daU'lmpc- 
radorc  Enrico  ; nominandoli  anche  in  quello 
nnouo  di  Federico  le  Chicfc,  c luoghi  ( fic  bene  in 
qualche  parte  co’  vocaboli  alquanto  diuerfi  ) alla 
detta  Abbatta  (oggetti  con  le  ficgucnri  pardo  : 
Signantcr  poffeffionem  in  Cadmano,  & in  Legalo,  & 
in  ridillo, ftuc  Cafanotta,&  viridario . Itcm  Cafìel- 
lum,  quod  Spelane  a (hoggi  la  Spcrongia Jvocatur, 
quod  prò  paganorum , ac  depradantium  perfecutione 
ad  vtihtatcm,  & cuflodiam  pranominati  Monaflertj 
conflrufium  effe  dmofeitur  ; ac  Caflcllum  quoddanu 
in Lamnafco  fihoggi  detto  la  Vccnufcnjcon/lru- 
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dimt , & Cellatn  vnam  in  honorem  Sanila  Dei  Geni- 
trice Maria  in  Villa  , qua  Miflrianutn  none up.-it tir  , 
cum  maffaritifs  in  Villa  S.Caffiani, atque  in  Lavama- 
no , & Catiuelto  , & Ca)ale  Barbadi  > & i\auarioli , 
& Saliano  , & Burla , atque  Vulpano  commantnti- 
bui;  meditate;»  Curtis  Maffanoli , & meditateti» 
de  Bficcapenna , &■  Caflcllum  btolfafci  cum  fuisper- 
tìnemut , & villam  I\iogauult  ( hoggi  Rugarlo)  & 
pof]ejjìonem,  quatti  babet  in  Cafro  I{egiauo,&-  extra * 
& quicquid  babet  in  villa , qua  Vaimela  vocatur  > 
& quod  babet  in  loco,  quidicitur  7ll atenei , &■  quod 
babet  in  Ttloctonafci,  & in  Cune  fregia, qua  cfl  tu  tta 
Cadellum  nouum ; itcm  Ecclefnm  S.  dalmata  in* 
‘Plac ernia  cum  fuit  per tinen tifi , & quicquid  puri  ha - 
brbat,vel  poffidebat  in  Campo  Vcnantij  : praterc.t * 
quicquid  ab  antiquo  iuflè , & Irgaliter  babunit , (jr 
poffederit  in  tribus  Epifcopatibus , Tlacentino  fctli- 
cct,Cretnonenfì,  atque  Tarmenft . Dal  che  fi  racco- 
glie edere  fiata  quella  altrcuoltc  vna  delle  più 
ricche  Abbatte  fui  Piacentino  fondate . 

Nc'mcdcfìmi  giorni,  hauendo  l’ Abbatta  di 
San  Paolo  di  Metano  tra  le  molte  (ite  Cartella , c 
feudi  fui  Piacentino  la  Roccha  di  Pietra  fcl!ara_» 
fi  detta  dal  volgo  Prcfcllerra  ) ne  riccuè  l’Abbate 
Enrico  in  queit  anno  a’ 26.  di  Marzo  in  Dome- 
nica da  Obcrto  Perduta  luo  feudatario  il  debito 
giuramento  di  fedeltà . £t  allhora  premetta  Fe- 
derico col  fuo  cdcrcito  intorno  à Roma,pcr  prcn 
derla,  e cacciarne  Alcd'andro  ; dopo  efl'erfi  rtlcn- 
tito  co'  Bologne!!  nel  palleggio  per  Ja  morte  di 
Bozzo  Podelfa  loro , da  cUi  vccifo  , col  faccheg- 
giarc,  c rouinarc  il  paefe . E tenendo  con  diretto 
ad'cdio  trauagliati  di  dentro  i Romani  ; de  gli  al- 
tri , chetano  fuori  della  Città , c di  coloro,  chej 
contro  di  lui  combattcuano , faccua  vna  grandif- 
fima  llrage  l’arrabiato  nemico . Contro  di  cui 
nel  medefimo  tempo  le  Città  Lombarde  auuiiite 
inficmc,  così  in  fauore  del  Papa , come  in  dtfefa , 
& aiuto  della  propria  libertà  loro,  maggiormen- 
te fi  coilcgarono  in  vna  dieta  fatta  il  di  fette  di 
Aprile,  mediante  i fuoi  Ambafciatori,  nel  Mona- 
fterio  dt  Pontida  pollo  tra  Bergamo,  e Milano . 
Furono  quelle  le  Città  di  Verona,  di  Vicenza , di 
Padoua , di  Trcuigi  ,di  Milano , di  Cremona , di 
Brcfcia,  di  Bergamo,  di  Mantotta , di  Ferrara , di 
Bologna,  di  Modona , di  Reggio , dt  Parma , c di 
Piacenza; con promelfa  di  difendere ciafchedu- 
na  di  clic  con  Tarmi  communi  la  libertà , & aiu- 
tarli f vna  l'altra  contro  il  maluagio  Barbarofi'a . 
Ricercarono  ctiandio  i Lodigiani , che  con  loro 
confederarli  volelfero;  ma  eglino  ricufando  di 
ciò  faremel  Maggio  appreffio  con  clfcrcito  arma- 
to vnitamcntc  gli  furono  tutte  à ridolfo  ; e dopo 
molto  fangue  fparfo , alla  fine  sforzarono  quegli 
ad  entrar  nella  lega. 

Nello  fiudio  delle  Leggi , e m jflimamcntc  de’ 
fiacri  Canoni  fiotto  il  magificrio  fcom’io  di  fopra 
accennai  ) del  nofiro  Lombardo  da  Piacenza  ; c 
nella  Icttionc  ancora  de’  Santi  Padri  fi  mollraua 
molto  diligente, 8c  affidilo  l'Arciucfcouo  di  Can- 
tuaria  SanTomafo  intorno  i quelli  giorni , tut- 
toché efule  fòflc,  & in  angofcie,&  affiìttioni  con- 
tinue, come  fi  si,  venendo  egli  perfeguitato  i 
D morte 
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morte  da  Enrico  Rè  d’Inghilterra;  e tanto  cra_» 
col  penderò  fido  nello  Ihidiare  ,c  nel  profittarci 
anch’in  quello»  che  fuori  dcll’horc  de’  Diuini  Of- 
fici) > e del  celebrare  la  Meda  > quali  mai  di  mano 
fc  gli  toglicuano  i libri,  e ne’  dilcor/i,  6 fentimen- 
ti  de’  dubbi)  bcncfpcflo  fupcraua  il  macilro , & 
ogn’altro  de’ più  prouetti  in  quelle  feienze . Sa- 
putoli ciò  da  vn  Tuo  amico , che  li  trouaua  aden- 
te, gli  paruebene  d’ammonire  il  detto  Arciuc- 
feouo  foaucmcntc,  lì  come  fece  con  lettere,  pre- 
gandolo à defìrtere  per  allhora  da  vn  cale, e tanto 
iiudio , richiedendo  le  fuc  grauidimc  anguille , c 
turbulenzc  inlicme  della  fuaChiefa,  ch’egli  più 
torto  liranolgede  tutto  à Dio  con  calde , He  alfi- 
duc  preghiere,  c foggiunfc  approdo  quelle  prcci- 
fc  parole  : Trofunt  quidem  Leges , & Cananei',  (ed 
nubi  credile , quia  nunc  non  crai  bis  opus . Non  hoc 
ifta  fi!u  tempus  /peli  acuì  a pofeunt . Si  quidem  noiu 
tàm  deuotiontm  excitant , quàm  airiofttatem , &c. 

E poco  più  d bado  : Quii  à legione  Legum,  aut  elio. 
Canonum  compunffus  furgit  i plus  dico  : Scbolans 
excrcitatio  interdum  jcientiam  auget  ad  tumorem  , 
fed  dcuononp/i  aut  rari  , aut  numquam  infiammai . 
Tilallcm  voi  Tjalmos  ruminare,  & B.  Gregorq  mora- 
ics  libro s c uuluerc , quàm  Jcolajlico  more  pbilofopbari 
&c.  E conchiude  nel  line  : Nomi  Domami  ,quaj 
mente,  qua  deuotione  tfla  proponam  ; vos  accipictis , 
Vi  placet . Si  autem  i/f  a feccntis , vobis  erit  adiutor 
Deus , vt  limeri  non  oporteat , quid  macbinetur  ho- 
mo . Jpfe  nouit,  quod  in  nullo  mortali  nobis , vt  opi- 
nor , jperandum  t (l  in  pra/enti  anguflia  &c.  A tut-» 
tochc  fottofcrmcndoli  il  Cardinale  Baronio  di- 
ce : ijla  ad  S.  Tbomam  loanncs  ( che  così  chiama- 
uafi  il  fopradetto  amico  ) maxime  opportuni . Ma 
dami  lecito  dire  con  buona  pace,  criuerenza  di 
tanti  Padri , Hi  in  difefa  così  del  Santo  Arcitictto- 
uo, coinè  del  fuo  Macrtro , Lombardo  noltro, 
che  fembrar  non  doucua  già  tanto  diidiceuolo 
allhora  al  detto  Arciucfcouo  lo  lludiare  con., 
molta  diligenza,  e cura  i facri  Canoni , fc  li  ha  ri- 
guardo non  (blamente  al  Paltoralc  vflicio,  He  alla 
dignità  fua,  ma  anche  alia  qualità  del  tempo  , o 
de’  trainigli , ch’ci  foitencua . Vfatocra  l’ottimo 
Prelato  d’affliggere  il  fuo  corpo  con  cilici), digiu- 
ni , Hi  altre  afprezzc , dormendo  criandio  fopra_» 
vn  falcone  ; onde  credibile , che  fi  come  di  gior- 
no non  mancaua  giamai  d’affiftere  arti  Diuini 
Offici) , e di  recitare  à fuo  tempo  l’Hore  Canoni- 
che , c di  celebrar  dcuotamentc  il  fantirtimo  fa- 
crificio  della  Melfa  j così  non  dormilfc  già  tutta_. 
la  notte  ( il  che  confermano  ancor  gli  Scrittori 
della  fua  Vita  ) ma  fecretainente  in  camera  fa- 
cclfe  per  la  maggior  parte  del  tempo  in  quel  not- 
turno lilentio  t tuoi  dinoti  dlercitij;  firaccom- 
mandarte  d Dio  con  fornenti  orationi,c  frequenti 
lofpiri  per  le  fuc  moire , c dolorofe  tribulationi  ; 
nel  refio  dandoli  poi  allo  Rudio  de’làcri  Canoni, 
parmi  facdlc  il  diuin’  huomo  cofa  molto  d pro- 
pofiro  in  cotai  giorni, sì  per  faper  bene, come  Ar- 
ciucfcouo, amniinirtrare  d tutti  i fudditi  fuoi  ret- 
ta giuftitia,  come  per  rifponderc  con  alfodate  ra- 
gioni alle  vane  pretendenze  di  quell’empio  Rè  >c 
de’  luoi  proni,  od  ignoranti  Prelati  paruggianidi 
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Enrico,  circa  la  giurifditione,&  immunità Eccle-  / J 

fiartica  ; non  volendo  egli  per  auncntnra  fcmpli-  I I ® / • 
cernente  m ciò  appoggiarli  d i foli  pareri , c con- 
fusi altrui  ; ma  penetrare  anchcflò  col  fuo  fubli- 
me  intelletto  quel,  che  in  famiglienti  occorrenze 
fi  prcfcrìucua  da’ facri  Canoni,  come  raccolti 
dalle  Cortitutioni  de  gli  Apofioli,  da  i decreti  de’ 

Sommi  Pontefici,  da  vari  Concili),  e dalla  dottri- 
na de’  Santi  Padri  ; e come  clic  fono  cofc  quelle.» 
venute  loro  dallo  Spirito  Santo , potcuan  molto 
bene  nei  cuor  di  Tomafo  eccitar  atti  di  compun- 
tone,c di  perfetta  carità  Chrifiiana  contro  i fuoi 
emuli,  c perfecutorfic  confortarlo  inficine  a mo 
ftrarfi  indcfclfo,  & intrepido  difenfore  (fi  conio 
veramente  fù)  della  libertà  Ecclcfiallica  ondo  '■  ’ ' 

in  tal  modo  faticandole  (ludiando  egli  conila 
fola  intcntionc  d Dio , & all'honor  della  Cliiefa  » 
n'haucua  lo  fiefio  merito  in  Ciclo , come  fc  ùu. 
quel  tempo  ancora  dato  fi  forte  ali’orationc  ; ef- 
fondo verjffimo,  che  Bene  orai,  qui  beni  laborat  ; c 
tanto  nc  mcritaua  iniicme  il  fuo  maefiro  Lom- 
bardo da  Piacenza . 

Di  cui  trouo  io  in  quert’anno  vna  bclliflìnia_»  Baron.  ann. 
lettera,  degna  d'efler  veduta  in  riguardo  si  della-  n67‘ 
mor  grande , ch'erto  portaua  al  Santo  Arciuefco- 
uo,  come  dell’artètto,  & obligo,  che  reneuaverfo  ^ 
il  Sommo  Pontefice  Alefl'andro,d  cui  fcrific  Lom 
bardo  la  detta  lettera , conlcilàndo  nel  principio  l9 

di  quella  d’dfcre  fua  humil  creatura  in  Chrirto,  & 
auui fandolo  di  certe  menzogne , c falfc  nouello 
in  Francia,  & in  Inghilterra  fparfe  contro  l’hono* 
re  d’erto  Pontefice , c delle  trame , che  tuttauiaj^ 
s'ordiuano  contro  la  perfona  dell’innocente.  Se 
ottimo  Paftor  Tomafo , dopo  il  ritorno  dalla./ 

Corte  di  Roma  d’vn  tal  Decano , Nuncio  fauori*  » I 

to  del  Rè  d’Inghilterra . Parrà  fenza  manco  ad 
alcuno»  come  infolito , c fuor  dello  ftUc  criandio  - - -,  r 

di  que'  tempi  » rtrauagantc  affai  il  titolo , che  di 
Rcuerendo  Padre,  c Padrone  > ò Signor  fuo  fola-  •# — 

mente , fi  dà  dal  detto  Lombardo  al  Papa  » d cui 
pure  feriuendo  l’iftdfo  San  Tomafo  Arciuefcouo 
in  quello  medefimo  anno  , gli  diede  titolo  di 
Amantifiimo  Signore,  c Padre  Santi  (fimo.  Mi 
lafcio  la  coofidcratione  di  ciò  a’  cunofi  Lettori  > 
dopo  hauer'  elfi  ietta  tutta  la  lettera  di  Lombar- 
do» in  cui  per  due  fiate  chiama  però  Santilfimo 
Padre  il  detto  Pontefice , dal  quale  dopo  qualche 
tempo  venne  creato  Cardinale  elfo  Lombardo  » 

Hi  anche  Arciucfcouo  di  Bencucnto.  Potranno 
inlicme  filofofare  i Lettori  fopra  il  titolo  di  Re- 
uerendiffimo  Signore , vlato  da  S.Tomafo  mede-  v-cle 
fimo  col  Rè  d’Inghilterra,  c fopra  quello  ancora  : hoc  genere 
Tatti  fuo  Domino  Summo  Tornitici  Mexandro , Sccuii 
fenz’altra  aggiuntiouc  nella  lettera  de'  Vcfcoui  fili  'n  *'b- 
della  Prouincia  di  Cantuaria.  °s°l 

Nello  ftefl’o  anno  i n$7.cuiù  notitia  della  Chie  Rogit.Oita, 
fa  di  S.  Maria  del  Monte  > il  cui  Rettor  Giouanni  "is  Not- Sac- 
hebbe  a pigliare  in  affitto  nel  primo  di  Maggio  ì ^3aj- 1 jn  7^1 
beni  polli  in  quei  luogo , fpcrtanti  alla  Ghie  fa  di  ch.  cathed. 
S.  Vito»  concertigli  da  Otto  Rettore, c da  Sigifre-  Placcn. 
do  Suddiacono  ai  qucila , col  confenfo  di  Guido  Barolo  1167 
Mezabarba  Auuocato  della  medefima  ChicflLj , vc-on.  lib°j*  ' 
Et-Alcrtatìdro  ilPontcficc  »■  che  non  lafpaua  per  coj.jn.' 

quanti 


r, 


Di  Piacenza . 

y quanti  crauagli,  e dirturbi  haucfle  di  goucmar  cò 
llOy,  diligenza  la  Chiefa  Santa , c di confolar corno 
Padre  amorcuolc  i fuoi  cari  finii,  venendo  riduc- 
ilo nel  detto  mele  di  Maggio  da'  Mi!anefi(rimein 
gii  con  l’alGftcnza  delle  Cirti  collegato  nel  dere- 
litto paterno  Tuolo , e da  quelle  dipoi  ctiandio 
aiutaci  prontamente  alla  nliaurationc  della  di- 
ftrutta  patria)  diede  loro  per  Arciucfcouo  il  Car- 
Idem Baron.  dinalcS. Caldino:  conftituendolopocoapprcf- 
au.i  16S.  fo,  fuo  Legato  à Lttre  per  tutta  la  Lombardia  : 
Se  alla  Città  di  Piacenza.quafi  fpedito  ad  vu  tem- 
Monimcn.  in  p0 , mandò  il  nuouo  Pallore  Tedaldo  ; il  qualo 
d'uuió^-  con  ^ommo  gaudio  de'  Piacentini  lece  l'entrata 
fua  foienne  nel  Vcfcouato  l'vltima  Domenica  di 
Ciugno,chcvcnnea’i5.  c fu  quello  il  Quaran- 
tcfiino  fettimo  Vcfcouo  di  Piacenza . 

Nè  molto  licere  il  Barbarolfa  i prendere, ben- 
Baron.  3:  SL  c^c  c°n  gualche  diflicolta . il  Horgo  di  Koma_» 
gon.ho cipfo  appo S. Pietro . 11  che  vditofi da AlelTandro.nè 
wno  1167.  & parendoli  d'efler  ficuro  in  Laterano  ; li  ritirò  il 
. buon  Pontefice  nelle  cafc  de’ frangipani  : ma_« 
8:  Ciaccon!  quindi»  fentcndo  che  il  popolo  indmana  aliai  al- 
ni Alex.  3.  la  pace , e dubitando . che  in  grana  di  Federico 
per  l'inftàbiliti  fua  non  fi  \olgcllc  ad  accettare-» 
l'Antipapa  Pafcale;  di  notte  tempo  in  liabito  di 
pellegrino  con  alcuni  poclii  de’  luoi  fc  ne  fuggì 
fecrctamente  per  Io  Teucre  nel  mare . c corteg- 
giando à man  manca,  li  ridalle  à Gaeta;  oue  ri- 
pigliate le  fuc  velli  Papali,  i Bcneucnto  per  terra 
ic  n'andò  arca  il  principio  di  Agolto . 

In  tanto  all’auuifo  della  foga  del  Papa . e della 
prefa  di  Roma  fatta  dipoi  dal  Barbaroila  > c dcl- 
l’intrufo  Antipapa  nel  facto  feggio  di  Pietro  ; fi 
modero  di  rommunc  accordo  le  Città  della  lega 
di  Lombardia  : & ite  ad  afl’cdiarTrczzo,  Cartello 
doue  Federico  l’erario  tencua.pofcro  i Germani, 
che  cotal  luogo  curtodiuano , a così  mal  partito, 
che  iglivndici  diAgoilo  hauutolo nelle  mani, 
tutto  il  teforo  Regio  fc  n'acquirtarono . 

Mcntr'era  il  Pontefice  ili  Bencucnto,  il  Prcpo- 
fito.c  Canonici  di  S.  Antonino  (entrato  l’altro 
anno)perlalorcaufa  dèlia polfelQone  dcIBru- 
gneto,  querelandoli  di  nuouo.  ottennero,  ch’elio 
Alcfi'andro  i Tedaldo  Vcfcouo  commandò;  che» 
non  douendo  egli  come  Pallore . e perfona  ho- 
i[éji/I.n.20  norata  detener  l'altrui,  oucrofenza  lite  rcllituif- 
k pacificamente  i quel  Prcpofito , c Canonici 
l'occupato  podere,  ò per  giullitia  decider  fàccllc 
la  caufa.  fe  non  da  qualche  Giudice  di  commune 
affenfo  eletto , almeno  da  due  prudenti» e grauif- 
limi  huomini , ch'il  medefimo  Pontefice  nelle  fuc 
lettere  Apolloliche  gli  nominò, date  in  Bcncucn- 
to  aili  quindici  Marzo . 

• E perche  oltr’i  ciò  dauanti  all'illcllo  Alclfa  n- 

dro  venuto  in  Anagni , hebbcroidolerfi  l'Abba- 
te, Se  i Monaci  di  San  Sanino,  che  il  già  Cardina- 
le »c  Vcfcouo  Vgone  non  fenza  011  alche  rigore-* 
haucfle  loro  fottratta  la  decima  d'vn  certo  chiu- 
fo  predo  S.  Ambrogio , data  donata  à quel  Mo- 
nallerìo  da  Ardouino  Vefcouo,  c fuoi  preccflòri, 
inficmc  con  vna  vcggiola  di  vino  l’anno , toltagli 
fimilmcntc  dui  detto  Vgone:  fcrilfe  altresì  iìa- 
uor  loro  il  prefato  Pontefice  d gli  otto  di  Aprilo 
.-JT 
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al  medefimo  Tedaldo , che  non  imitaflc  in  ciò  la  r/cQ 

pretefa violcuza.ò durezza dcll’anreceflbre Vgo-  l 1O0, 
ne; mà  la  pictofa  carità, c confuctudinc  di  Ardo- 
uino, e d’altri  Vefcoui  feguendo,  l'vna,  c l’altra_,  • 
delle  predette  cofe  lafciaile  godere  à que’  Mona- 
ci, per  liaucre  anche  del  continuo  propitie  ap- 
po la  Diuina  Madia  l'orationi  loro . Et  il  Brcue 
di  donde  confcgucntcmcntc  fi  ritrae  la  promdla  {{cgifl.  n.a  1 
chiarezza,  che  Vgone  nortro  Vefcouo,  folle  ctià- 
dio  Cardinale, e Vefcouo  Tulculano  fi  è regnira- 
to da  me  nel  fine . Di  lui  mcdcfimamcntc  fcri- 
ucndo  l'ifteflò  Pontefice  al  Capitolo  di  S.  Anto- 
nino circa  vn  tal  giuramento  predato  in  mano  di 
dio  Vgone  dal  Prcpofito  di  quella  Canonica., , 
così  gli  dille  : DccUramus,  vt  fidelità , quam  bonx  In  Archiu. 
memortx  Hugo  quondam  Tu/culanus , tutte  Tlaccn-  Am°* 
tìlitts  Epifcopus  à Vrxpofito  S.  rintontiti , qui  tutte  ' 
tempori s crai,  extorfit  ; maximè  cnm  vfquc  ad  tem- 
poralità nultus  Trxpofttorum  difix  Eecltfu  fideli- 
tatem  fecerit  Epifcopit  Viacentmis  ; nttllum  dtCla 
Capitalo,  vel  Ecclcfixpraiudtctam  debeat,  vcl  noeu- 
mentum  ajfcrrc  &c.  li  conceduto  fù  quell'  altro 
Brcue  lotto  la  data  de  gli  otto  di  Maggio  in  La- 
terano . 

Nel  qual  luogo  trouiamo  dlcrfi  fatto  qucft'an  3nn, 
no  vn  Concilio  dal  detto  Papa  Aleflàndro  ricor*  1 u>8. 
nato  in  Roma  dopo  la  partenza  di  Federico;  Se 
ini  di  nuouo  ellere  dato  pcrcofiò  con  la  fentenza 
della  fcommunica  elio  Barbaroila , Se  infoino 
dcll'lmpcrial  dignità  prillato . lira  cortui  l'anno 
innanzi  dato  sforzato  à lafciar  Roma  per  la  gra- 
uiffiina  pelle , che  adalì  di  (ubico  il  fuo  efferato  ; 
e (come  volle  Iddio  cominciar' à punirlo  delle-» 
maluagie  operacioni)  in  pochi  di  gliene  ammaz- 
zò molci filini, c de' principali , e de' più  cari. 

Pcrlochc  perdutoli  d'animo  lo  federato, gli  man- 
cò ctiandio  ogni  Ipcranza  di  poter  piu  oltre  i 
fuoi  dilegui  effettuare  per  la  notabil  perdita  del 
teforo  Regio  coltogli  inTrezzo(  come  fi  dide) 
dalle  Città  confederate . Contro  delle  quali  an- 
coraché grandemente  bramalfc  di  vendicarli  nel 
venire  in  Lombardia;vcduco  però  l’apparecchio, 

& il  gran  coraggio  di  ede  Città , le  quali  animo- 
famcnccfc  gli  fecero  incontro  tutte  armate  in-, 
campagna , fuggì  di  accettar  la  battaglia , per  cf- 
fcre  di  forze  inferiore . Onde  per  rinfrancarli , c 
metter' inficine  maggior  numero  di  gente, fi  con- 
dude  di  lungo  in  Germania , hauendo  del  conti- 
nuo nel  pallore  infili'  all'AJpi  federato  de’  nemi- 
ci alle  fpallc , che  non  cefsò  mai  di  dargli  traua- 
glio . E ridottili  immantinente  in  Piacenza  gli 
Ambafciatori  delle  predette  Città , riconferma- 
rono di  nuouo  la  confedcrationc . Anzi  non  sì 
collo  viddero  il  lor  nemico  fuori  d'Italia , che  à 
pcrfuafìonc  de’ Piacentini,  c Milancfi;  ò (corno 
didero  altri)  de* Piacentini , e Veronefi , edifica- 
rono videamente  le  Città  collegatc  (oucro,  al  dir 
d'alcuni,  i Milanefi,  i Piacentini,  c Crcmoncfi  di- 
laniente) in  dilpetto  di  Federico  , sù  la  riua  del 
fiume  Tanaro  da'  fondamenti  vna  forte,  e bella-. 

Città,  chiamandola  dal  nomc,&  in  riucrcuza  del 
Papa  Aledandria  ; e quella  in  capo  all'anno  mu- 
nita di  fofl'c.  Se  argini,  vi  mandarono  le  Città  dei- 

fi  i la 
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- Ts  Q la  Lega  ì fra  tutte  $ ad  liabicare  quindici  mila  per-  così  fatto  filentio  ; ad  ogni  modo,bcnchc  da' Bo^  v , 
IJOo.  fone.  logncfi.e  da  alcuni  altri  paia  (ideile  in  ciò  il  con-  Xl6p, 

Dall’auuifo  d’vn  tal  (atto  , per  mio  crederò  , fenfo  (come  fcriue  il  Baronio)  diede  loro  riptilfa’B:iron.  an. 
i Cadde  tolto  in  penfìero  ad  Enrico  Re  d’Inghiltcr-  il  Papa,  che  faggio,  cprudentjflìmoera,  eli  ino-  l,c9- 
S ' rad’inuentarc  altra  ftrada»  per  condurre  ad  effet-  (Irò  Tempre  il  medefimo  in  quello  cosiimnor- 
,>  to  contro  il  Santo  Arciuefcouo  Tomafo  i fuoi  tante, e trauagliofo  afiàrc.  Di cotal  sforzo  di- 
perticrfi  difegni . Non  haueua  egli  finquìcon_.  Enrico,  e dell  allettamento , e molla  de  popoli 
•:  tanti  fuoi  ftratagcmijc  var;  modi  vfati , potuto  delle  Città d’Iraha , mediante  la  promeda  dell' 

mai  nè  abbattere  l’ intrepida  coftanza  di  quel  auuifara  pecunia,  n’hcbbe  il  Santo  Arciuefcouo  -, 
Prelato,  nc  alle  fuc  inique  voglie  la  Tanta  mento  d fare  qualche  doglianza  in  vna  lettera  fcritta  da 
Breu.  Rom.  del  Sommo  Pontefice  Alclfandro  piegare  , nè  lui  al  Cardinale  Oflicnfc,  fbggiungendo  tra  Piti- 
ca™ &Uc!  Scagnarti »n  ciò  l'aiuto  del  Rè  Luigi  di  Fràcia , tre  le  feguenti  parole  : Quia  ìegcm  Dei  transfert*^ 
is  Ville"  & perche  d*  fimilmente  bandeggiato  nc  folto  nolumus,  Pt  et  fucccdat  iniquitas  tyrannorum;  qua- 

a’ij  in  Vii.  s.  Tomafo,  e cacciato  in  rouina.  Onde  pensò  il  - — /r--* — - 

1h<«n. 


Baron.  an. 
ut}. 


rìt  [Hcnncut]  vt  nos  citra  neceffuatenhprxter  vtili - 
tatem , contra  auBoritatem  ad  aJiam  Eiclefianu 
trans feramur . Qjiia  -però  voc  antan  ad  iniqua atts 
confortium  ftqui  nolumus  ; petit  nos cuocart  à pobts , 
Pt  in  tranfitn  pnfjit  noftri fanguinis  cum  iniquitatis 
fu*  confort  ibus  qualccumqut  exercerc  commercium . 


detto  Enrico  valerli  del  mezo  de  gl'Italiani,e  fpe- 
ciaimcntc  di  quelli  della  Lega , come  adhercnti 
del  Papa , & a lui  molto  grati , per  haucr  dal  Tuo 
nome  la  nuoua  Città  intitolata  ; c per  più  agcuo- 
lare  il  Rè  quel  negotio , (potando  di  corrompere 

co'  doni  la  giuflitia,(ccc  gettar  l'hamo  fortillìmo  Quid  cnim  altudftbt  puh , quod  Mediolanenfes , Crc 
del  danaio  non  pur  auanti  il  Pontefice  Colo , ma  monenfes , dr  Tamenfcs  m exterminium  nnfirunu» 
> ctiandio  auanti  le  Cirri  col  legate , d’vna  in  vna_,  mercede  corruptos  folhcitat  ? QuidTapien/ìbus,aut 
I X Op*  nell'anno  approdo  , che  fu  il  Scfiantanouo . uliis  Italia  Ciuitatibus  nocuimus  pmquam,pt  no(ìrìt 
Efshibì  dunque  per  fuoi  Nuoci;  con  le  debite  cau  exilium  procurarmi  i jn  quo  Ufimus  Sapiente s Bo- 
ttoni a’  Milancfi»  da  rifare  i muri  della  dillrurta_» 
lor  Città,  la  Comma  di  tre  mila  marche  d'argento 
( che  farebbono  hoggidi , al  conteggiar  d’ale  uni , 
quindici  mila  ducati  d’oro , & in  que'  giorni  (li- 
mato era  vn  notabil  peculio  )a'  Crcmoncfi  duo 
altre  mila  marche,  a'  Parmigiani  mille , & altret- 
tante ancora  a'  Bologne!! , a‘  quali  medefìma- 
mente  da  Federico  s’erano  atterrate  le  mura , & 


noma,  qui  follie  itati  precihus , & promifjis , perniaci 
caufx  noflrs , quam  audierant , polucrunt  darecon- 
fenfum  t Certi  nos  {{obertum  de  Baffauilla  &c.  con 
tutto  altro , che  fieguc , rapportato  dal  Baronio 
nc  gli  Annali. 

Nello  llcffo  anno  Alclfandro  in  Bcncucnto  ij 
dì  1 4.  di  Fcbraio  raffermando  i priuilcgi  dell’Or-  in  Ardi.  Ca- 
dine di Vallombrofa  all'Abbate  Giacomo  Gc-  non.  Regni. 


ifpianatc  le  fo(fe . Nè  d'altro  volcua  egli  fi  fup-  ncralc  di  c(fo,  nell'accontare  i luoghi,  c Monalle-  S-Auguftini 
ni.  ri,  che  Cotto  di  Iqi  erano  in  tal  tempo,  cfurono  plac* 
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plicalfc  Alclfandro  per  allhora , & inficme  con_. 
elfo  il  facro  Collegio  de'  Cardinali, fc  non  che  le- 
uallcro  hormai  à Tomafo  l'Arciucfcouato  di  Cà- 
tuaria.ò’l  tras(èri(fcro  da  quella  ad  vn’altra  Chic- 
fa  ; offerendo  perciò  Enrico  di  liberare  affatto  il 
Pontefice  co’  danari  contanti  da  qualunque  feof- 
fa,  c tratiagIio,chc  da’  Romani  foitencua, mentre 
di  nuouo  ritirato  sera  Alclfandro  in  Bcncucnto  ; 
c di  pagargli  di  più  dieci  mila  marche  d’argento 
effcrriue;  e dilafciare  neH’auucnirc  libera  facoltà 
alla  Santa  Sede  di  dilporrc  à fuo  arbitrio  Tempre, 
così  della  Metropoli  di  Cantuaria,  come  di  tutte 
l’altrc  Chicfc  di  quel  Regno . Ma  quìidico  io, non 
vi  hd  mcntionc  alcuna  de’  Piacentini , che  inter- 
pellati folfero  ad  inftanza  del  detto  Re  ( d guifa_. 
che  fi  legge  non  tanto  de'  fopra  mcntouati  Mila- 
ncfi, Parmigiani , & altri  ; ma  anche  de’  Paucfi , e 
de’  cittadini  d’altre  patrie  ) forfè  perche  già  con- 
fapeuoli  della  gran  Cantiti,  & innoccza  del  buon’ 
Arciuefcouo , e della  ftretta  amiflà , e dimcfti- 
chezza  cótinua,  ch’era  tra  elfo,  & il  Dottor  Lom- 
bardo da  Piacenza, fuo  indiuiduo,e  carilfimo 
compagno,  e coefulcj  non  vollero  i Piacentini 
nè  pur  Icntir  parola  di  ciòda’  mclfaggicri  del  Rè 
nel  palfaggio , che  per  la  Città  nollra  fecero  in_, 
tale  occorrenza,  come  di  cofa  ingiuftiflìma;  oue- 
ro , che  i Nunci;  ftefli  fi  accommiatarono  di  lun- 
go verfo  Parma , fenza  porre  à rifehio  nel  parla- 
mento publico  di  Piacenza  Ja  riputatone  dello 
Enrico 


dal  Papa  inficine  con  l’Ordine  riccuuti  tutti  for- 
to  la  protettone  Apoltolica  ; vi  annoucra  fingo- 
larmcntc  il  Monallerio  di  Piacenza  (che  intito- 
lato era  da  quelli  dì  d S.  Benedetto  ) e dopo  efio 
immediatamente  il  Monaficrio  di  Pania,  che  San 
Sepolcro  addimandauafi  (&  hoggi  S.  Lanfranco  4 

vieti  detto  ) dal  che  comprendere  (idee  cflcro  U ; 
(lato  prima  di  quello  edificato  il  noflro  , nel 
quale  dicemmo  già  nel  iopy. 

Ricuperarono.ncl  detto  anno , di  cui  fi  ragio* 
na,  i Piacentini  il  luogo  di  Zauatarcllo,  ch’eflf  af-  Locar,  ano. 
fèrmauano  edere  (lato  lor  vfurpato  dal  Vcfcouo  1 16*‘ 
di  Bobbio  ; c diedero  ancor  principio  nc*  mede- 
fimi  giorni  d far  la  fiera , ò mercato  publico  den- 
tro la  Città  in  vu  luogo  appo  San  Siilo,  che  per 
molto  tempo  d venire  ne  portò  poi  il  nome  di 
Campo  della  fiera . 

Narra  il  Baronio  (de  io  più  auanti  conferma-  Biron  in  An- 
tòllo^  che  Lombardo  da  Piacenza,  compagno  di  na'-  ad  ann. 
San  Tomafo  Cantuaricnfc,  venne  dopo  eùcre_,  ll7;'PaZ-6^ 
(lato  il  pio  Arciuefcouo  rq  hi  tinto  alla  iuaChie- 
fa,  cflaltaco  alla  dignità  Cardinalitia  : il  che  con- 
uicn  dire  , che  intorno  d quelli  dì  occorrcifo; 
mentre  l’Hidoria  quadripartita, fopra  di  cuj  hcb-  Hift.  qtiadri- 
bc  d fondarli  il  Baronio>affcrma  edere  (lato  Lona  Par-  v 1C*  » & 
bardo  compagno  indiuiduo  del  Santo,  non  fin’  cantwrhj! 
alla  gloriola  morte  di  lui,  ma  fin  che  riuocato  fu  ’ 


_ . - poftu.cap 

dall  elhglio  ; e ch’elio  Lombardo  poi  creato  fq 
Qual  nondimeno  fi  fia  la  cagione  di  Cardinale  della  Romana  Chiefa , e,  finalmente-, 

prò- 
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Di  Piacenza.  Lib.XIV.  2,9 

premorto  all  Archicpifcopal  Catedra  di  Bene-  ctiandio  fin*  hoggi  ella  fi  troua  (benché  amouibi- 
ucntò  ; e quello  fi  m olire  ri  clfer’  auucnuto  nel  le,  e non  infilfa  nel  muro  ) prclTo  le  Monache  fuc- 
11 72. cioè  vn’annojcmcfi  dopo  il  mattino  del  cedute  in  quel  (acro  Monafterio  (detto  da  pili 
prefato  Santo . fccoli  in  qua,  per  feambiamento  del  titolo, come 

Il  Capitolo  noftro  del  Duomo , & il  Miniftro  à fuo  luogo  diriffi ) il  Monafterio  di  S.  Rainion- 
flcirHofpitale  di  San  Lazaro  vennero  tra  loro  à do  è del  tenore,  che  qui  fi  vede, 
conuétioni  nel  dicifettc  di  Febraio  (opra  l'acqua 
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1170. 
Baron.  hoc 
anno. 
Si"ón.  inn. 
1»  tf. 


del  riuo  detto  diSanLazaro:  accommunando 
Ro<*it.  Gerir  Oddone  ( così  nominali  quel  miniftro)  i benefi- 
di Notar.  1 3.  C1°  perpetuo  della  Chicli  maggior  di  Piacenza.. 
CaJ.  Marti j , l’otto  certi  patti  tutta  l'acqua , e ragione  di  elio 
indi&:.n6S.  nuo  ; Jiauutone  in  rifeontro  dal  Prcpofito  Vbcr- 
to* c Canonici  Tuoi  Buongiouanni  Bruncri,  Prete 
Ardjtionc,  Dondedeo,  Galitiano,  Stefano  Mala- 
cria , & altri , per  vtilità  de  gl'infermi  di  cotal  ca- 
la, & Hofpitalc»  l'alTcgnamcnto  d'vn  manfo  di 
terra  di  dodcci  iugeri , che  furono  al  numero  di 
cento  quarantaquattro  pertiche  di  terreno  nella 
villa  di  Pontenuro . 

Morì  nell'anno, che  fcguì.t  1 70.  l’empio  Pafea- 
le,  falfo  Pontefice,  di  mal  di  vn  cancro  nelle  reni; 
ma,  quel  che  è peggio,  impenitente  aneli  elfo,  ef- 
fendo  tuttauia  in  Roma  nel  Vaticano.  E gl'Im- 
pcriali,c  fcifmatici  non  per  tutto  ciò  rauuedutifi; 
ma  viepiù  nel  male  oftinati  vn'altra  beftia  pofero 
indi  4 poco  in  vece  di  quello  4 federe  ncli'Apo- 
ftolico  Seggio  per  vrtar  con  le  coma  contro  Alef 
(andrò,  e (appellarono  Califto  Terzo . 

Circa  iquai  giorni  dclìdcrando  in  Piacenza  il 
buon'  Alberto  Moroni  ( cuirammcmorainmo  di 
(opra)  di  lubricare à Dio  vna  Chiefa , & inficine 
vn  Conuento  di  Rcligiofi  ; fù  conlìgliato  4 fon- 
Rogn.'Razo-  darla  fui  vicinato  di  S.  Alelfandro  ; e (per  parere 
Not-nlo*.!*  feculente  di  Tedaldo  Vcfcouo,  come  flato  de' 
Iulij,8c  n8i.  Canonici  Regolari  diMortara)  ad  introducili  i 
«,  Ofitob.  Si  Padri  dello  ftelfo  Ordine  canonico  di  S.  Acofti- 
ahjs  in  Aldi.  no,  de’  quali  già  erano  ancor  quelli  » che  nella-. 
s.iu\  mundi,  ddefa , e Canonica  di  Sant'Eufemia  (otto  fvbbi- 
dienza  d'vn  Prcpofito  habitauano  ; de  ctiandio  il 
Priore  con  li  due , ò tre  altri  Canonici  vflicianti 
nel  Tempio  Parochiale  di  S.  Matteo,  detto  com- 
mnncmcntc  San  Maffeo.  E canto clfcquì il gijf- 
funo  huomo , dotando  il  luogo  di  foflìcicnti  red- 
diti ; &:  anche  con  cale  occafionc  rauuiuando  la 
(marcita  memoria  , ò titolo  dell'  antichilfuno 
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llluftrò  non  poco  il  prcfcntc  anno  la  nafeitai,  Baron.  hoc 
del  gran  Domenico  in  Ifpagna,  che  poi  fù  Padre,  3nn0  * 
e Fondatore  dell’Ordine  de'  Frati  Predicatori , di 
cui  s’hauranno  4 dircin  quella  narrationc  a*  fuoi 
luoghi  alcune  cofe  degni/Tìme  di  memoria . Et 
inficine  la  gloriola  morte  a*  29. di  Decembro 
auucnuta  del  Santifiimo  Arciucfcouo  Tomafo 
Cantuarienfe,  che  dopo  vna  lunga , e fiera  perfe- 
cutionc  di  fette  anni  per  fEccìcfiaftica  liberti 
fofferta  con  indicibile  coftanza,c  col  tenore  d’v- 
na  vita  mai  fempre  innocenriffima , arriuò  final- 
mente alla  cclellc  bramata  corona , mediante  il 
martirio  ; benché  della  (piccata  vccifionc  di  sì 
fant 'huomo  n’incrcfcclfc  oltre  modo  non  puro 
al  Sommo  Pontefice  Alelfandro , ma  à tutti  i Fc- 
deli  della  Chiefa  Catolica,  & in  particolare  al  ve- 
nerando Lombardo  Cardinale,  compatriota  no- 
ftro,  ftato  gid,comc  fi  dilfc,  fedeli  (fimo  fuo  com- 
pagno e di  famiglia , e nelle  tnbulauoni , e Mac- 
ftro ctiandio dclTo  Santo  Padre . 

Non  di  quel  Lombardo  ragiono  (vfeito  gii  di 
vita Jche  nominato  Pictro,di  cognome  Lombar-  B2ro.2n.nf4 
do  appcllòlfi,  e di  patria  Nouarefe,  e che,cfl'cndo  in  fin. 
de’  primi  Thcológi  di  quello  fccolo , riftrinfc  !a_» 

Theologia  in  quattro  miri,  di  donde  fi  acquiftò  il 


Monafterio  in honorc de’ dodici  Apoftoli cretto  nome  di Maellro delle  fentenze,  e perle qualied 


gii  alle  Mofic,  ma  pofeia  da'  fieri  Barbari  arfo , e 
diftrutto  ; feeelo  confecrar  da  Tedaldo  in  riuc- 
’ renza,  e col  titolo  della  Canonica  di  S.  Maria  de' 
dodici  Apoftoli . Nella  quale  podi  i viuerc  i 
nuoui  Rcligiofi  Canonici , diedero  così  buon’ 
odore  di  fc , e con  tanta  oflcruanza , e fatico  efsé- 


pio  fi  rcggcuartojcfie,  morto  dipoi  il  detto  Vc- 
fcouo ledi 


Tedaldo,  non  hebbero  molta  fatica  gli 
Elettori  del  Clerq  à rrouarquiui  (oggetto  4 pro- 
pofico , per  foitencrc  il  grauc  pelò  Jell'Epifcopal 
Prelatura . 

, Giaceua  nel  fico , ouc  fi  fondò  la  Canonica.. , 
vn'antica  lapide  d'vn  Gentile  idolatra,  per  nome 
C Tcrcutio,  molto  erudito  nella  Latina,c  nella., 
Greca  fauclla;  e non  volendo  il  Vcfcouo , elio 
jUtdalfc  (inanità  quella  honoreuoie  inftrittionc , 
ia  fece.confcruar  da  que’  Canonici  in  modo  , eh’ 


fuc  il  Vc(couato  di  Parigi  : la  memoria  però  del 
quale  grand'hnomo  mi  fa  bene  qui  ricordare  ( e 
fia  con  buona  pace  di  chi  Ieggc)d’vn'altro  Pietro, 
Lombardo  anch’egli  ( ma  di  nationc , non  di  co- 
gnome) e Piacentino  di  patria  ; Scrittore  ancor 
elfo  di  quattro  libri  della fteffa materia,  che  lì 
contiene  in  quelli  delle  fentenze  ; ma  non  fono 
ben  certo  del  tempo,  in  cui  tanto  huomo  fiorì, 
come  pur’  ignoto  è il  di  lui  Cafato . Honorata_» 
mcntion  ne  fi  Paolo  Cortefe , il  qual  (aggiunge, 
che  il  fuo  gittdicio  i detti  quattro  libri  ai  quello 
Pietro  Piacentino  leggere , & iftudiar  fi  doureb- 
bono,  mafiìinamcncc  ne' giorni  di  Primaucra;  in 
quel  tepo  cioè  1 che  dalla  Chiefa  Santa  vien  coni- 
mandato  a’  Fedeli  il  facro  digiuno  della  Qua  re  li- 
ma, forfè  perche  ( dico  io  ) allhora  le  perfone  fo- 
no più  date  allo  fpirito , & anche  più  atte  alt'in- 

tclli- 
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117^*  digiuno  ( come  in  que’  giorni  canta  la  Chicfa_0 
panl  Corte|-  vitia  comprimi,  mentem  cleuat , virtutcm  largitur , 
iraitde  Ot  & Pr*mta  • Perciò  fàuellando  il  Cortefe  di  queft* 
din4acu,L».  altro  cosi  degno  concittadin  nofiro,  porta  in  lo- 
cap.^.vbidc  dc  di  lui  la  feguente  atteftatione  : *Atqne  etianu 
viòu  quotid.  veret  qU0  maximi  tempore  efuriales  funt  anniuerfa- 
ri*  inditi* ftri&t  ea  fententiarum genera  cenfemus 
oportere  legi  , qua  à Tetro  Tlacentìno  funt  quatuor 
colletta  libriti  in  quibus  feparatim  de  Deot  de  Mundi 
ortUìde  itiflaurationeiac  de  facris  efl  explicata  d tan- 
talio; qua  maxime  audicndo,  ftnt  vel hominum  inge- 
rita deiettatura  , vel  dittinarum  rerum  oliatura  lu- 
cetn. 

Occorfe  la  morte  del  Santo  Arciuefcouo  ( per 
rolyd  Vcrw.  ritornare  d quella  ) fecondo  Polidoro  Vereilio, 
de  rei»  AngL  nel  1 1 7 1 . ma  il  Surio,  il  Baronio,&  il  Ribaaincra 
Sur.,  oin.6  la  pongono  fotto  il  prefentc  anno  1 1 70.  nè  però 

n.tron.  in_»  tra  c0j  £ contrarieti  veruna,  intendendo  Polido- 
Ribad.  in  Vi.  ro  dell'anno  incominciato  già  nel  giorno  del 
adus . Santiffimo  Natal  di  Chrifto,  c gli  altri  dcH’anno  , 
che  fecondo  fvfo  comniunc  non  era  ancor  finito 
alti  29.  di  Deccmbrc,  in  cui  si  empiamente  fù 
colta  la  vita  al  Santo . Ma  non  ne  andarono  lun- 
go tempo  impuniti  que’  facrilcghi  micidiali , che 
tutu  nello  fpatio  di  tre  anni  malamente  periro- 
no, e mentre  videro»  fempre  ne  girono  tremàdo, 
e come  fuor  di  giudicio,  confeffando  elfi  medefi- 
mi  efler  giufto  il  cailigo  di  Dio  : il  quale  pur  ven- 
‘ dicolfi  di  coloro, che  andando  vn  giorno  il  Santo 
Arciuefcouo,  poco  prima  d’clTcrc  vccifo.perccr- 
Pctr.  hillor.  ta  villa  ,douc  habitauano  pcrfonc  molto  partiali 
del  Re,  hebbero  alcuni  di  loro  ardire  di  tagliare^ 
(u;„.a  in'  ' J1  per  ìfchemo  al  cauallo  di  Tomafo  la  coda,  pen- 
l'ando  in  ciò  di  far  colà  grata  al  Re  fteflo  ; c n'au- 
uenne  in  lor  pena,  c perpetua  ignominia,  che_» 
tutti  i figli  della  fchiatra  di  quelli,  i quali  intcr- 
uennero  à tal  fatto , nacquero  poi  con  la  coda  à 
guifa  di  beftie , infin  che  quella  gcncrationc  heb- 
be  fine  : nè  più»  nc  me»  che  d’alcuni  altri  fi  legge, 
i quali  per  hauerdato  il  fuoco  al  granaio  di  Saiu. 
Rcm!8;°>  rimafero  tuttigobbi  co  lor  difcendcn- 
Vit.S.Rcmi°.  ti  malehi , e le  feminc  col  gozzo . Ma , fc  dall  m- 
° giurie,  c mali  trattamenti  fatti  à i fcrui  di  Dio»  nc 
fucccdcttero  a'  malfattori  i dianzi  detti  caftighi  ; 
per  certo  à chi  fi  moRradiuoto,  & oflequiofo 
verfo  di  quelli , concede  bcnefpcflb  S.  D.  Maeftà 
varie  gratie,e  fauori,  come  fingolarmente  fi  feor- 
ge  da  i tanti , e si  grandi  miracoli , che  pofeia  ot- 
tennero diuerfe  perfone alla facra tomba,  c per 
l'interceffionc  del  glonofo  Tomafo,  che  poco 
appreffo  venne  dal  Sommo  Pontefice  Alcfiàndro 
Terzo  canonizato,  e meflo  nel  Catalogo  dc’Santi 
Martiri  , con  ordine , che  per  tutta  la  Chicfa  Ca- 
tolica  celebrarli  douefie  la  fella  del  fuoiclicifD- 
mo  trionfò . 

Si  recano  in  Piacenza  à (ingoiar  fregio  delio 
famiglie  loro , vna  tanta  gloria,  & honorc  di  San 
Tomafo  Cantuaricnfe  i Bcchetti , & i Morfclli . 
Gli  vni,  come  che  credono  ageuolmentc  di  dcri- 
ujre  dal  medelimo  rampollo,  di  donde  egli  vfc!  : 
gli  altri , per  cfi'ere  flati  dal  Santo  in  vita  i loro 
arciauoli , c fluoriti  d'vuo  Aupendo  miracolo»  c 


difccndcnza  tutta . 

hoggidiviue  connumcrofa,  evirtuofa  pròle  D 
Dottor  di  Leggi,  Antonio  Bcchetti,  Sindico  Fi- 
fcalc  prima , e poi  Auditor  Criminale  per  S.  Alt. 

Screnilfima  in  quella  CittiJ  cflcrc  fiato  il  Santo 
Arciuefcouo  di  Cafa  Bcchctta.  Thomam  cogno- 
mento  Bekgtum , lo  chiama  Polidoro , mentouato  PolyA  Verg, 
di  fopra , diligente  Scrittore , & Hiftorico  dello 
cofc  d'Jnghiltcrra  ; c fi  conferma  dalle  paralo,  * 
che  differo  que'  federati  mafnadicri,  cercando 
effi  allhora  il  Santo  per  vccidcrlo  ( come  poi  fe- 
cero ) ybi  efl  Thomas  Bcketb,I{egìs>&  ugm  frodi-  Sun-„s  [0fc 
tor  t riferite  dall’Autore  della  fua  Vita,  che  non., 
fol  ville  in  quel  tempo , ma  trouandofi  prefento 
al  fatto,  e per  difèndere  il  fuo  Prelato,  abbraccia* 
doli  feco , nc  re  fio  da  coloro  malamente  ferito . 

E mttauia  infin’  hoggi  nc’  Calendari , e Pronofti* 
ci,  che  fi  Rampano  111  Inghilterra,  vi  fi  vede,dopo 
la  fefia  de  gl’innocenti, efler  cosi  fcritto  : 29.  De- 
cornò. Thomas  Bcbcth.  E per  tanto  dicono  quelli 
efTerc  il  primo  argomento,  ò congettura  loro 
l’identità  del  cognome , che  arguirì'uolc  non  di  J-;c“mPrecii 
rado  l’identità  del  fangue,c  della  fiirpe . Il  fecon*  cau£  1 n 
do  l’identità  del  nome  lìcflò  di  Tomafo  Bechet- 
to  » c’hà  continuato  fempre , & ancor  continua-, 
nella  loro  progenie . Il  terzo  ,&  vltimo  effere  il 
faperfi  chiaramente  l’efpulfionc  da  tutto  quei 
Regno , mcntr’era  il  Santo  in  effiglio , di  tutti  i 
fuoi  parenti»  piccioli,  e grandi,  c d’ogni  feffo  , o 
flato  ; i quali  per  cflèrc  fiati  molti , c tutti  priui 
delle  facoltà,  c’haucuano,  n’andarono  mendichi, 
c difperfi  per  varie  Città , e Prouincic  ; e fc  bene 
alcuni  di  loro  in  tempo , che  poi  venne  il  pio  Ar* 
ciuefcouo  rei  litui  to  alfuofeggio,  ripatri arano 
ancor’ effi;  nulladimeno  fubito  dopo  la  di  lui 
fpictata  vccifione , furono  di  là  (cacciati  di  nuo- 
uo»  Se  iti  tutti  ramminghi,c miserabili  per  lo  ' * 
Mondo  ; Se  effendo  in  gran  numcro»egh  è proba» 
bil  cofa  il  credere,  che  allhora,  od  in  progreflò  di 
tempo  ( fi  come  è chiaro , che  nc  pcnicnnero  à 
Fabriano , à Verona,  & altrouc  ) nc  capi  rafie  poi 
qualcuno  in  quelle  parti,  c che  da  lui  tracflcro 
l’origine  loro  gli  antenati  del  prefato  Dottore-»: 
come  anche  alcuni  altri  della  fleffa  fua  Cafata-, 
habitanti  in  Bercelo  fui  Parmigiano,  ouc  dicono 
confcruarfi  vna  pretiofa  Reliquia  del  medefimo 
San  Tomafo  nella  Prcpofitura  di  detta  Terra-, . fan.||t 
Otnnes  cognaros  etus  ( dice  il  fopradetro  Scrittore  ^up<  * 
della  Vita  del  Santo , circa  la  prima  cfpulfiono 
de’  parenti  ) nulla  ncque  ordiniti  ncque  atatts, ncque 
Jexus  babita  rottone  nudatos  facultatibus  fuis  è roto 
Hjegno  profcrtpftr , vt  tlli  maiorem  afferra  animi  do- 
lor em  &c.  futteacognatorum  juorumc alami tas  S. 

Martyrt  per  quàm  acerba , cum  vtderet  ex  opulentis 
repente  fattos  plani  tnopcsjttc  haberet,vndc  tUorum 
inopiam  Jublcuaret . £ della  feconda  fauellando 
altresì  e di  hauer  faccheggiato  coloro  tutta  la., 
cafa,  c robbe  di  quel  Santiflìmo  Prelato»cosi  fog- 
' giunge  : Cade  perpetrata,  infelice s illi,cfteris  homt- 
ctdts  tmmanioret  igloriabundi  per  ades , &•  offici  a ai 
jlrchicpifcopidifcurrunti  aurum,  argentum , veflet, 
v afa  pretiofa , hbros , & Ecclfjìx  chartas,  acquea 
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priuilegìa , pennultaque  alia  diripiunt . Inde  in  eius 
Clerico s,  clientes,  &•  p areniti  (uam  exerctt  ty ranni- 
dali p ubhc a potcjlas  , ditierfijque  affettai  coni  ume- 
tti i priuat  facultatibuii  ita  vt  mijen  , & maidici  per 
ignota  i Trouincias  dsfperfi  fini . 

Onde  in  Verona,  per  efferfì  colà,  com'io  dice- 
uo , ritirati  allhora alcuni  di  quelli  infelici , epo- 
ucri  parenti  del  Santo  Arciucfcouo , cuui  fin'hog- 
gi  la  famiglia  Becchetta, & al  fcpolcro  d’vno  di  cf- 
fa  nel  Tempio  appunto  di  San  Tomafo  leggefi  à 
perpetua  memoria  di  ciò  il  feguente  Epitaffio  ; 
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È poi  all'intorno  vi  fono  quelle  parole 
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Gli  altri  ( per  venire  hora  d i Morfclli  ) cioè 
Gianbattilla , e Michele  fratelli , nati  del  già  Be- 
nedetto iunioro  Gjunfcon!'ulto;3c  il  pruno  di  clli 
Sacerdote  di  molto  fanno , e Rettore  sù  la  D10- 
cefi  della  Parochial  di  Gragnano  ; l’altro  si  vaio- 
rofo  glouinc,  e prattico  nel  maneggio  dell  armi , 
che  gli  anni  addietro , elfendo  Luogotenente , fi 
portò  maifempre  con  molto  coraggio  quanto. d 
fe»  nel  difendere  contro  gli  adatti  de  gli  Alcmani, 
c Spagnuoli  la  Fortezza  di  Rortofredo  fui  Piacen 
tino . Quelli  due  fratelli  (dico,)  hanno  per  tradi- 
tione  antichi  dima,  edere  già  i f’uoi  maggiori  dal- 
la Città  di  Vigeuano , centinaia  d'anni  fono  > ve- 
VilIeg.inVu  RUti  ad  annidarli  in  Piacenza  ; e che  San  Toinafo 
cJ>iuir° » conduccndofi  à Roma  vna  fiata  ( poi-, 
ranci  eoi.  in  che  più  volte  vi  andò,  al  dire  d’alcuni , anche  pri- 
Thef.  Roma  ma  d’efler  creato  Arciucfcouo  ) hebbe d paflarc 
abfcond.  re-  per  Vigeuano  > e pc’l  fuo  territorio,  c trouandofi 
gi0n.iLn.x4.  bifognofo  di  ber'  acqua , per  mancanza  di  edà_ , 
&Tha  Arci!  fcce  miracolofamcntc  forgere  fopra  vn’  ampio 
” podere,  allhora  di  Cafa  Mortella, vn  limp.difTniio 
fonte,  c benedille  di  più  i padroni  di  quel  terreno 
con  tutti  itigli,  e difendenti  loro.  In  memoria 
di  die,  come  rcllò  poi  quell'acqua  con  diuorione 
prefa  da  molti  infermi , falutifcra  loro  diucrfc-» 
fiate  ; così  feguìta  che  fu  la  Ganonizationc  del 
Santo  Martin? , il  colfcro  pcrProtectorc  fpccial 
della  famiglia  i mcdelimi  antichi  Morfelii  ; c de- 
dicatagli nci'Duomo  di  Vigeuano  vnabeUiffinu 
Capella , vi  fecero  in  perpetua  tcltimonianza  di 
In  Cathed  c*°  > c dell’bonorc  infreme  alla  detta  famiglia-, 
Vi-kuan.  concedo , dipanare  ogni  anno  inproceilionc-. 


I ocat.hiftor. 


vno  di  effa  J'inf  gna  della  Città  nel  giorno  di  San 
Marco;  inragliare  nel  marmo  i feguenti  verfi  : 

Clarorumq.  tribui,  Morfellorumó.  propago 
f btd  noia,  qua  gemino  ni  tei  illuflrara  decore . 

Nam  licci  buie  foli,  quum  Marci  fifla  geruntur , 

VcxiUum  patria  populo  prxfèrrc  precanti . 

Il  de  t tiam  in  terra  Santi orum  munire  guide t ; 

Kam  fibi  confpicuum  Tbomat  pater , lite  beatiti 

Tra  lui,  areno  fa  fontem  impetrauit  in  arua . 

Quelli,  che  poi  da  Vigeuano  fi  condulfero  ad  ha- 
bitare  in  Piacenza , fe  ben  lafciarono  la  cara  pa- 
tria, non  mai  però  lafciarono  l’affètto , nè  la  dol- 
ce memoria  di  lei , nè  de’  parenti  loro  ; nè  mciu, 
l'auuifo  dcll’obligo  infinito , che  di  tener’  elfi , e 
tutta  la  Cafa  Mortella  fapcuan  molto  bene  verfo 
il  gloriole  benefattore, c Prorcrtor  loroS.Toma- 
fo;  che  perciò  conferanno  infili’ hoggi  iviuenri 
fopradctti  Morfelii  Piacentini  vna  ferrerà  del  P, 

F.  Paolo  Morfelii  da  Vigeuano  dell’Ordine  de’ 
Predicatori,  fcritra  il  primo  di  Giugno  del  1 560. 
al  valorofo,  c fàgacc  Capitan  Ducale  (così  la 
chiama  il  detto  Padre)  il  Signor  Antonio  Mor- 
fcllo  da  Piacenza,  parente  fuo  carifiimo;  nella-, 
qual  lectera  gli  dà  contezza  il  Padre  di  quanto  fi 
c detto  di  fopra , come  che  per  auucntura  il  Ca- 
pitano , per offerii  da  giouine  applicato  tutto  al- 
larmi, non  fi  mollraua  di  ciò  troppo  informato; 

& è quelli  quell’Antonio  Morfelii,  che  da  Monf. 
di  Bagnarca  connumcrato  viene  tra  i Capitani  pìacpn  ;-.o 
famofì  di  fanteria,  di  patria  Piacentini,  c chc_,  vbi  de  fanul. 
dalia  tei.  mcm.  del  Duca  Ottauio  Farncfc  fù  non 
folgrariato , pe'l  fuo  molto  valore , d’ampliliimi 
priuilcgi  d'cfìentioni,  & altri,  ma etiandio  nelle-, 
lettere  di  S.A.  col  titolo  di  fuo  Carifiimo  Amico, 
fingolarincntc  hon orato  ; come  altresì  nei  Dot- 
torarli l’anno  1 563.  in  ambe  le  leggi  Benedetto 
Morfclli , cugino  di  elio  Antonio , c fratcl  di  Mi- 
chele, auolo  paterno  de’ due  dianzi  nomati  gio- 
uam  : volle  lo  iìetfoDuca  col  Prcncipe  Alcllàn- 
dro  fuo  liglio  honorar  di  prefenza  quella  sì  foleu- 
ne , c pompofa  atcionc , in  cui  per  decoro , & or- 
namento maggiore  cosi  di  Benedetto, come  del- 
la di  lui  famiglia,  piacque  al  Còte  Federico  Scot- 
ti da  Vigolcno,  Giurifconfulto,  Poeta»3c  Hiilori- 
co  eruditilfiino,  nell'oratione.ch’ei  fece, del  Dot- 
torato di  quello , (piegando  l’origine  di  Cafa_, 

Mortèlla  in  Piacenza , di  foggiungere  allhora  per 
conto  della  diuotione  di  ella  verfo  San  Tomafo 
Cancuaricnfc  quelle  parole , che  parimente  con- 
fermano le  cofe  racconte  fin'  hora  : Nongcnus  in- 
decora  (vt  Toeta  loquitur  ) flint  Morfelii.  lite  enim , • q““  n J)ro_ 
Ioanncfqiic  B api ifla  pater buint , orti  qittdcm  Tla-  fliot.Bcncdi- 
ctntix , fed  à Pigleuano  Junt  oriundi  : quo  loco  in  ali-  £fi  Morii  Hi 
quo  numero  Mortella  f armila  efl . Ham  &vnuscx 
bac gente patrium  peplum  prxfert  popolo,  cum  Diuo  ‘ 

Marco  pompa  duatur.  Huic  etiam  famihs  Dima  quibufAalijs 
Thomas  Canruarienfit  ab  Optimo  Max.  Deo  in  agri  cius  opufe. 
plaga  faicuto/a  fontem  impetrauit . Qux  duo  tejlan-  Bonon.  apuJ 
tur jeptem  ver/ut  beroici  incift  in  tabula  marmorea,  Io,nnc  R-ll‘* 
qux  vi  fi  tur  in  jaccllo  gentili!  10  bona  familut  fuo  in-, 
principe  Tempio  V igUuanicnfi . Quindi  nell’Alta- 
re di  detti  Martèlli  in  Piacenza,  cretto  nella  Chic 
fa  della  Madonna  di  piazza  de'  Padri  Semiti , fi 
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legge  anche  d piè  deU’Imagine  d’cflo  Santo , !a_» 
fcguente  infcrittione  : S.  Thomas  Cantuaricnfis 
*Arebiepi/copus , Morfellorum  fimilix  Trotedor  . 
E di  qui  incidentemente  confando  , edere  ftato 
S. Tomaio  in Vigcuano, nell’andare  iRoma_»; 
probabilmente  creder  fi  può»  che  daVigenano 


Bergognone  Maluicini  ; fuori  di  Piacenza  fon- 
dòtti  vna  nuoua  Chicfa  dS.  Antonio  , la  quale  fi 
crede  edere  la  fletta  ( per  conto  del  fito ) chc_» 
hoggidi  ancora  reggiamo  ; didrutta  la  piccioli , 
& antica»  che  inficme  con  l'Hofpitalc  di  S.  Anto- 
nio doueua  haucr  hauuto  principio  molti  anni 
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cniffe  poi  d Pania,  & indi  per  barca  d Piacenza  » prima  : per  eflcrfi  cotal  Religione  (detta  di  S.An- 
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sì  per  edere  Ja  firada  più  breue  da  gire  a i (acri 
lamini  » e la  più  frequentata  » come  per  dare  an- 
che qualche  gufio  d Lombardo  nofiro,fe  pur’egli 
allhora  era  in  fua  compagnia  ; poiché  io  non  ar- 
difeo  affermare»  nè  clic  Lombardo  con  cffolui 
iicefie  tal  viaggio»  nè  che  il  Santo, dopo  effer  fat- 
to Arciuefcouo»  fi  trasfcrifi'e  mai  in  Italia;  rapen- 
doli fol  chiaramente»  ch'egli  innanzi  l'aflùntioru. 
fua  d quella  dignità  ben  vi  fu  più  volte»  corno 
mandato  d Roma  dall’ArciuefcouoTheobaldo 
antcccdbr  fuo  > c come  quegli , ch’ctiandio  per 
vn’anno  hebbe  d fiudiarc  in  Bologna , c quiui  fa- 
cilmente haurd  hauuto  principio  l'amifid  tra  cf- 
fo,  & il  detto  noliro  Lombardo . Ma  ripigliamo 
il  filo. 

Nauigando  nel  Settant'vno  per  lo  Pò  il  Prepo- 
fito  della  Catcdralc  di  Piacenza  Vbcrto  » con  tre 
de’  fuoi  Canonici,  Stefano , Rondano,  c Bofonc  ; 
& era  il  1 8.  di  Giugno,  comunque  fi  vrta(Vc,ò  mal 


tonio  da  Vienna  ) infiituita  hn  nel  Pontificato  di 
Vrbano  Secondo  da  Gallone,  c Girando  padre , 
e figlinolo , nobili  di  quella  Città  ; e fparfa  dipoi 
per  l’Europa,  e nell'Italia  fpecialincnte  con  1 crcc 
tionc  di  molti  luoghi  intitolati  ad  effo  Santo  » ej 
d'Hofpitali  annetti  per  feruigio  dc’poueri  infermi 
dal  farro  fuoco  arfi  ; mediante  la  cura  de'  Frati 
Hofpitalarij  di  quell'ordine , che  fotto  la  regola 
di  S.  Agofiino  portar  folcuano  a’  giorni  noftri 
neH'habito  il  fegno  del  Taù,  figurato  per  la  lette- 
ra T.  dinotante  il  battone  dello  ttcfTo  S.  Antonio, 
inoltrato  nella  miracolofa  vifionc  a'  fopradetti 
nobili,  c piantato  da  etti  in  terra , c diuenuto  di 
fubito  vn  grandilfimo  albero,  frondofo , e carico 
di  frutti . 

In  quello  medefimo  tcmpo'auuennc , fecondo 
me,  Ta  dianzi  accennata  promotione  di  Lombar- 
do noliro  alI'Arciuefcouato  di  Bcneucnto  : & in 
Piacenza, offendo  nata  difeordia  fra  Tedaldo  Ve- 
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guidata  folle  la  naue , ò da  qualche  fiero  tempo-  feouo , & i Canonici  di  S.  Antonino  fopra  alcune 


rale  forprefa  fi  affondaflc,  tutti  fi  annegarono  : c 
condotta  che  fecondo  la  memoria,  che  di  tal  ca- 
fo  ne’  libri  dcll'Archiuio  ci  auuifa,  eglino  per  im- 
portante feruigio  della  lor  Chicfa  erano  in  viag- 
gio ; io  mi  fò  à credere , che  allhora  fe  ne  venitte- 
ro  da  Pauia:  doue  concertata  bandiera  la  guifa_» 
d'inuctlirc  il  Vcfcouo  di  quella  Città  Pietro,  d'al- 
cune  decime  sù  la  detta  Dioccfi , fpcttanti  però 


pretenfioni  da  ambe  le  parti  recate  dnotitia  del 
Papa  : etto  Alelfandro,chc  haueua  in  quelle  ban- 
de due  Cardinali  fuoi  Legati,  Oddone  da  Cabua- 
no , c Manfredo  Cardinal  di  S.  Giorgio  ad  velini 
aur cum  ; commife  ad  ambiduc  ,ò  per  dir  meglio 
al  Cardinale  Oddone  la  cognirione , & accaldo 
di  cosi  fatte  differenze . Le  quali  erano,  che  pre- 
tendeua  il  Vcfcouo,  ch’il  Prepofito  ,e  Canonici 


alla  Matrice  Piacentina:  onde  vi  andarono  poi  fopradetti  riccuer  doueffero  nella  vigilia  di  Sant’ 
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nel  Luglio  prottimo  il  nuouo  Prepofito  Buongio* 
uanni.&Ard.tionc  Canonico  Sacerdote;  & in- 
ucllirono  il  detto  Vcfcouo  a’  27.  di  quel  mefe  di 
tutta  la  decima , che  hauea  il  loro  Capitolo,  e_> 
Chicfa  ncilc  Corti , c territori  di  Montalino , c di 
Port ‘albera  fotto  l'annuo  fitto  di  dodici  moggi  di 
formcnto , c d'altrettanti  di  fegala  alla  mifura-. 


Antonino  lui , & i caualli , e le  perfone , che  feco 
fiate  foffero,  c dare  la  refèttione,  ò iJ  palio  tanto 
alle  perfone,  quanto  all  1 caualli,  & offerire  di  più 
al  Vcfcouo  nella  detta  folcnniti  vn  cereo . Et  etti 
di  rincontro  allegauano  non  douerfi  riceuere  i 
caualli , nè  dar  mangiare  ad  altri , che  alle  pedo- 
ne ; il  che  fi  efshibiuano  di  fare,  quando  anche  i( 
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del  moggio  di  Pauia, tutti  condotti  infino  al  por-  Vcfcouo  dal  lato  fuo  adempiette  quello,  a che-» 
to  di  Piacenza  à rifehio , e fpefe  d’cflo  Vcfcouo  t tenuto  era  ; cioè  reficiare  i detti  Canonici  in  cin- 
il  quale  perciò  volendo  cautarc  la  Chiefa , & il  que  folcnnita  dell'anno , ch’erano  le  due  felle  di 
Capitolo  Piacentino,  in  forma  d'hipotcca  obligò  S.  Antonino,  e quelle  di  S.Stcfano.c  diS.Virtorc, 
loro  tutto  l’haucre  della  Picuc,e  Chicfa  di  Fonta-  & il  Lunedì  dopo  Pafqua  della  Rifurrcttione  ( ne’ 
na  fredda  fui  Piacentino,  c tutto  quel  PIcbato  quai  giorni  foleua  il  Capitolo  del  Duomo  trasfe- 
con  le  fue  attinenze,  & anche  la  Chicfa  di  Gallo , rirfi  d quella  Chiefa  d celebrami  i Diuiiii  Ottici) , 
che  tutte  erano  ragioni  in  tai  di  del  Vcfcouato  di  e di  cento  anni  auanti  vfaua  ancor  di  andanti 
Pauia . nella  Domenica  precedente  le  Rogationi ) e pre- 

Confcrmò  in  quello  anno  il  Sommo  Pontefice  fintare  d S.  Antonino  vna  libra  d'incenfo  nella-» 
Alcttandro  d Gherardo  Arciuefcouo  di  Raucnna  principal  fetta  d’etto  Santo.  Venuti  adunque-» 
la  foggcttionc  de’  Vcfcouati  di  Bologna, e di  Par*  i Cardinali  Legati  ambiduc  infiemc,trc  giorni  in- 
ma: ma  non  di  quello  di  Piacenza,  perche  fapc-  nanzi  la  celebrità  dell' Inuentione  del  gloriofo 
uà,  che  Adriano  fuo  antcccflore  rimetto  i'haueua  Martire  S.  Antonino , cioè  a'  dieci  di  Nouembrc 


nella  priliina libertà, & i meriti  de'  Piacentini, c 
del  Vcfcouo  Tedaldo  fedclifiimi  verfo  la  Santa., 
Romana  Sede  non  comportauauo,  ch'egli  lo  fta- 
to della  Chicfa  loro  aJtcrafle . 


x 172». 


del  prefente  anno , nel  luogo  del  Capitolo , ò Sa* 
grciba  della  fudetta  Chicfa  di  S. Antonino;vdiro- 
no  attentamente  le  ragioni , che  l’vna , c l’altra-* 
parte  adduffero»c  per  via  di  concordia,  & ami- 


Nell'anno  appretto,  eflendo  Confoli  della  Cit-  cheuole  tr&nfattionc  pronunciarono,  che  da  indi 
» Folco  di  Pccoraria , Arditone  Straontoni , 0 innanà  il  Vcfcouo  nella  vigilia  di  Sant'Antonino 

' — ■"  — ' andando 
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Di  Piacenza. 

andando  d quella  Bafilica  ò co’  caualli,  ò fcnza_. 
cauaUi  , non  hauclfe  d far  ricetterò  i caualli  da  lo- 
ro > nè  dcfl'cro  cflì  mangiare  ad  altri  > fuori  chc_» 
alle  perfone,  e quelle  non  doueffero  eccedere  il 
numero  di  quinnici  ( coinprcfaui  la  pedona  del 
Vcfcouo  )rra  padroni , e Cernitori  ; c che  di  più 
vificando  > ò non  vibrando  il  Vcfcouo  la  dctta_* 
Canonica  in  quella  folcnnitd, pagar  doueffe  ogni 
anno  > fecondo  il  folito  fuo  > al  memorato  facro 
luogo  vna  libra  d'inccnfo;  &i  Canonici  dluivn 
cereo  di  cinque  libre  , fenza  cercar  mai  più  da  cf-> 
fo  , ne  da’  fucceffori  Vcfcoui  rifettion  veruna  ne’ 
prenarrati  giorni . Di  tutte  quelle  cofc  alla  pre- 
fenza  di  Bernardo  Abbate  di  S.Scpolcro,di  molti 
nobili  Laici, e d'altri  ne  rogò  lo  llromcnto  pnbli- 
co,che  nel  Regiftro  lì  vcdc,Pictro  SauinoNotaio. 

E perche  01  quello  Cardinale  Oddone  da  Ca- 
buano(così  forfè  appellato  dal  Callcllo  di  Ca- 
puana di  Napoli  ) niuna  mcntionc  trono  nel 
Panninio,  nè  meno  nel  Ciaccone,  e nel  Baronio  ; 
ò e da  dirli , elfcr  lui  /lato  incognito  à quelli  ; ò 
Rimar  fi  dee  cflerl'illcfl'o , clic  communcmcnto 
venne  chiamato  ne'  medelìmi  giorni  nelle  Bolle 
Pontiticic,  & in  molte  Hillorie  il  Cardin.Oddonc 
Diacono  diS.  Nicolò  in  carcere,  che  però  fi  fi  di 
patria  Brcfciano,c  non  Napolitano . 

Alti  1 2.  dello  (lelfo  mefe , Adclaiìa  Bade  (fa  di 
San  Siro,  & i due  Frati,  che  minifrri  erano  delli_, 
Ghiefa  di  S.  Maria  del  Tempio , nomati  Orto,  c_» 
Raincrio,promifcro  vnitamente  d i Confoli  della 
Citta  di  farci  loro  fpefe  vn  ponte  fopr’il  follato , 
ch'era  nel  Vicolo , appellato  il  Vico  canino,  alia 
lunghezza  di  braccia  fette , e per  larghezza  della 
ftrada  di  braccia  otto , con  vn  muro  di  pietra  da 
ambi  i lati;  ifin  di  poter  (ìcuramcntei  palì'ag- 
gieri  per  quel  Vicolo  andare  : promeetédo  di  piti 
1 detti  Frati  di  accommodarc  anche  il  ponte  da_, 
S.  Alcffandro,  acciochc  per  colpa  loro  non  ve- 
rnile a cadere , e recar  danno  ctiandio  alla  ripa_. 
del  folfato  di  fuori . 

Ma  qui  non  hebbero  fine  i trauagli  di  que’  Ca- 
nonici : pofciachc  (oltre  la  lite  del  Brugneto,  alla 
quale  pur’  attendcuanoj  tra  erti  » & i Canonici 
del  Duomo  altri  difparcri,  e contraili  vcrtiuanO; 
malli  me  fopra  le  offerte,  e voti,  e limoline , elio 
fiaccano  à S.  Antonino  nel  tempo., clic i detti 
Canonici  della  Catcdralc  vi  lì  trouauano  nello 
prefate  folcnniti  à celebrare  i facri  Ofticij;  e en- 
ea il  modo  ancora  di  reggere  il  Choro  nel  di  del» 
l’Inucntionc  di  elfo  Santo . E tutte  quefte  con- 
troucrlìc  furono  parimente  di  parere,  e confcnfo 
commun  rimclfc  nel  fopradeteo  Manfredo  Car- 
dinale , e Legato , Si  in  Arditione  Canonico  del 
Duomo,u  Mac  (Ir  oA  ir  aldo  Canonico  di  S.  Anto- 
nino ; onde  tutti  tre  come  comproiniflarij.fen- 
tciiriarouo,  che  nella  detta  folta  ddl'Jnucntionc 
fodero  due  Cantori  nel  Choro  ; vno  per  la  pano 
del  Duomo , die  delle  principio  al  canto,  l'altro 
per  la  parte  di  S.  Antonino  -È  le  per  forte  vi  folle 
alcuna  delle  dignità  del  Duomo;  i quella  lì  afpcc 
taifc  incominciare  il  Maturino,  intonar  l'Hmno  , 
& il  Te  Dihiu  l.vtujv;uf , e l'antifona  alianti  il  Bc - 
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nedifltts > e cantar  J’orationc . Et  in  quanto  allo 
oblationi»  e voti  dccifcro.chc  tutti  i vorùproucu» 
ti,  ritti , e cerei  ■ e qualunque  altra  colà  in  vece  di 
cera  data , e le  limoline  de'  pellegrini  lì  apparte- 
nclfcro  alla  Bafilica  di  Sant'Antonino:  e ciò,  che 
offerto  vcnille  al  Sacerdote  alla  Mdfa,  folfe  della 
Chiefa  maggiore  nella  folcnne  fèlla  del  Santo . 
Nciniiucntione  poi  il  terzo  delle  offerte  lì  do- 
ueffe  alla  detta  Chiefa  maggiore , & il  rimanente 
à S.  Antonino  : ina  ne’  di  ddl’altrc  procdlioni , 
come  di  San  Stefano, di  San  Vittore,  Se  altri  detti 
di  fopra , lì  diuideifero  per  metà  vgualmcntc  era 
l'vna,  e l’altra  Chiefa,  rifèrbari  i voefoitei, e cerei, 
come  di  fopra . 

Dauanti  al  qual  CardinalcdiS.Giorgio,e  Le- 
gato della  Sede  Apoftolica  ( così  lì  nomina  il  gii 
detto  Manfredo  nello  llromcnto  publico  dclla_> 
prcfcntc  actionc  ) che  pur' era  in  Piacenza  il  18. 
del  mcntouato  mefe  di  Nouembre,  Se  alloggiato 
nel  palagio  del  Vefenuo  ; comparile  Giouanni 
Anfibio  Monaco  » e Sindico  del  MonafteriodiS. 
Colombano  di  Bobbio  ; & cfshibito  à lui  in  pre- 
fenza  di  Tedaldo  Vcfcouo  noftro , e Conte , e di 
molti  Monaci  parte  di S.Sauino, parte  di  San  Co- 
lombano predetto,  e di  Grunerio  Vifeonti  ,di 
Ardouiuo  Confalonicri,  di  Franccfco , & Oberto 
Vitalti  fratelli,  e d'altri  nobili  Piacentini,  i'Impc- 
rial  privilegio  della  Contea  ci  Bobbio , conceda 
ail’Abbace  di  quel  Monafterio , e Cuoi  fuccdfori , 
da  Ortone  Terzo  l'anno  999.  ocrénc  da  cfl'o  Car- 
dinale, e Legato  vn'ampiadichiarationc,  chea 
quello  lòlle  l'autentico»  e l'originale  llclfo , con., 
la  licenza , che  fe  ne  potclTctrar  copia , e ptibli- 
carlo  in  forma  : (ì  come  nello  (ledo  mefe  il  di  2 $, 
fecero  quelli  di  Cafa  Razzola  nel  far  riconofccre , 
e dichiarare  autentico  altresì  V ampliflimo  lor 
priuilegio  conceduto  vltimamcntc  a' Tuoi  geni- 
tori l'anno  1 143,  dalHmpcrador  Corrado.  Fu- 
rono ideiti  Rizzoli  al  numero  più  di  trenta,  clic 
tutti  fi  prefentarono  dauanti  al  Cardinale  per  taf 
ctfeuo,  cioè  Giouanni,  AnfaidoiRaincrio, Bello, 
Roberto,  Oberto,  Azonc,  Gandolfo,Razonc,Ho- 
motico,  Atto,Tcdaldo,Ada!hcrto,Adcfrcdo,An- 
rigorto,Pictro,Guglidmo,Tcdifio,l;rcdcrico,Gui 
do,  Opizo, Oddone, Anconio,Viccdomino,Ardc- 
go,  Vgo,  Alberico,  Grimcrio,  Fulco,  Armanino, 
Maluezzo,Giacomo,Francefco  ( nome,  che  forfè 
in  rogito  veruno  prima  di  quelli  giorni  nò  fi  tro- 
uerà,  nè  in  altra  memoria  cfprcifo, volendo  alcu- 
no , clic,  il  primo  di  tal  nome  folle  il  gioriolò  Pa- 
dre S.Francefco ) vn'altro  Gandolfo , Alberto , bc 
alquanti  altri  della  medefima  fchiatta . 

Era  fucccduto  nei  Confolato  l'antidctto  Gri- 
mcrio Vifeonti , inlicme  con  Bofio , ò Bofoncj 
Balbi,pur  nominato dianzijquando  in  lor  inano, 
e di  Guidotto  Fontana,  di  Zcuoiie  Mantegatij , e 
di  Stefano  Lcccaconii  mcdcfìmanicntc  Confoli 
di  Piacenza  l’anno  Settantatre  dopo  il  Mille  cen- 
to, giurarono  ìBobbiclì  fedeltà  in  tempo,  che  ri- 
tornaci i Milanefi  nella  patria  loro , la  riedifica- 
rono con  l’ajuto  de'  Piacentini,  e Parmigiani  (di- 
ce il  Biondo,  fe  bene  alerone  fcriuc , che  aiutati 
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foflero  da  Cremoncfi,ea  Piacentini,  c da  Vcro- 
1^/3*  nefi,lor  confederati)  e con  tanto  ardore  d'ani- 
B!on^  in  Ita-  mo  ’ c^c  ^ra  *** ann*  c^a  diuenne  PJ“  popolata , 


]ù,  & e ti  ani  più  ricca  , e più  potente , che  mai  : Se  in  tempo 
de:.:,  lib  i,  ancora  > che  hauutofi  fofpctto  in  Italia, per  la  ve- 
J'iann.  Sigo.  unta  di  Chriftiano  Arciuefcouo  di  Magonza,  che 
& 3^'  l’Impcrador  Federico  voleflè  di  nuouo  trauagliar 

gl'italiani;  i Rettori  delle  Città  di  Lombardia-, 
ragunatifi  in  Modona  rinouarono  con  giuramen 
to  la  lega  contro  di  quello,' mandandoti!  i Piacen- 
tini etiandio  il  lorConfolc, 6 moderatore  ; & il 
Papa  due  Cardinali  dalla  Città  di  Anagni , ouo 
alihora  fi  ritrouaua . 

Et  appunto  quiui  concede  il  medefimo  Poti- 
la Archili  tc^cc  ,n  queft’anno,  che  fu  il  qtiatrordiccfimo 
EccLS-Sauini  del  &o  Pontificato,  à Sanino  Abbate  di  Scattino 
in  Piacenza  due  Apoftolici  Breui  ; con  vno  de’ 
quali  dato  il  di  i S.cii  Marzo  accettò  fotto  la  pro- 
tettone della  Santa  Sede  il  di  lui  Monaficrio , c 
gli  confermò  i fuoi  beni,  pnuilcgi,  c ragioni,  fpc- 
cificando  anche  le  Chicle,  c Corti  d quel  luogo 


Vn’altra  fiata  riducilo  Io  ftcflb  Papa  da  quo* 
fio  medefimo  Ycfcouo , come  fi  potelfero  nuoui 
telìimonij  ammettere  nelle  caufe  di  appellaciom; 
gli  die  quplla  rifpofta , che  nel  cap.  h aterine  ali. t 
tux,  ai  titolo  de  icfliòus,  & atrcflanonilm,fi  vcdc< 
E .sù  quelli  di  tnedefimi  dopo  di  hauer'  intefó 
Aiellandro»  che  vn  tal  cittadino  de'  r.ofiri,noma- 
to  Fulco , haueflc  hauuro  ardire  contro.  le  con- 
uentioni  ftabilitc  già  tra  il  Vefcouo,  e Cardinale 
Vgonc , & i fratelli , ò Canonici  idi  lui  i dentro* 
metterli  nel  Vicedominato  ( dignità , od  vtficio 
nella  Catcdrale  eretto  ) fpcrtantead  Vgonc  pur 
Piacentino , c Suddiacono  Apoflolico  , e di  (pa- 
gliare gli  huomini  appartenenti  à quello  : fame 
Ili  (ubico  a'  Confoli  della  Comminuti  di  Piacen- 
za in  raccomandationc  di  Vgone,  locando  mol- 
to i fuoi  meriti , da'  quali  ne  porca  la  Città  fpcra- 
re  vn  grandiflinio  honorc  ; Se  clfortòlli , e coin- 
mandòlli  mfiemead  edere  in  aiuto  del  Vefcouo , 
c fare,  clic  il  detto  Fulco  non  foiamcntc  rcfbtuif- 
fc  tutto,  che  colto  hauea,  ma  ne  riceuclfe  criàdio 
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prohibi,  che  dentro  a'  confini , & attinenze  ai  cf- 
Ib  Monaftcrio,c  delle  lor  Parochiejeciro  folle  ad 
alcuno  lenza  l'aìfctifo  del  Vefcouo , c dell’Abba- 
te,c Monaci  cditicar  Cliicfa,  od  Oratorio  di  nuo- 
uo . Nè  mi  pare  di  tacere,  clic  hauendo  di  già  lo 
In  regifopar-  fìcil'o  Papa  a' u.  d’Aprilc  priuilegiaro  il  Mona- 
Hac  °;r,m-  ^cn0  S-I>*crr0  *'i  Cicl’aureo  di  Pania  ad  infoi  n 
JC'  i’1*-'  za  di  Olderico  Abbate  ; nel  mcntouar  le  Chicfo 
di  cotal  Monaficrio,  nominò  pur  le  due  di  S.Pie- 
tro , e di  S.  Colombano  nel  villaggio  di  Fombio , 
come  turtauia  fotto  il  Vefcouo  di  Lodi,  benché-, 
fui  territorio , c Contado  Piuccntmo  nel  tempo- 
rale polle  fodero . 

Venuto  il  primodi  Ottobre  nello  ftcflb  anno 
PrcìoChndofoFò  Rettore  di  San  Silucftro,  ricor- 
dato altreuolte,  alla  prefenza,  c con  l'autorità  di 
Tedaldo  Vefcouo,  e Conte,  c prefemi  ancora-, 
ocìob.  Indi-  Alberto  Mantcgatij , c Pietro  de’  Vnconti , vn!al- 
n,r’iìi«Erf  tra  compra  fece  per  dicci  lire,  e cinque  foldi  di 


temporal  c alligo  , fc  non  oflcruall’cro  incicra- 
mcntc  le  prcnarrate  conucntioni.  La  lettera  di 
Aiellandro , che  ènei  Rcgiftro,  conferma  mag- 
giormente quel,  che  dianzi  dilli,  edere  fiato  il 
Vefcouo  Vgonc,  Cardinale  altresi . 

Haucua  ncglificfiidì  Armano  minifiro, 
Rettore  della  Cade,  ò vogliam  dire  deil'Holpita- 
le  della  Cafa  di  Dio-,  perla  gran  copia  de"  poucrì 
alloggiati  in  quell'anno  nella  detta  manfiono , 
tanca  quantità  di  grano  difpcnfara  , c’hcbbc  nc- 
ccifità , per  pagarlo , di  prendere  ad  impreftito 
da  vno  appellato  Tempo  Calcgario  fette  lire  di 
moneta  di  Piacenza . Per  li  quali  danari, non  po- 
tendoli poi  redimire,  fece  libera  vendita  al  detto 
creditore  col  confcnfo  de  gli  alcri  fuoi  fratelli , e 
diuon  della  Cala , c col  parere  di  Bernardo  del 
Cario  auuocato,  c protettore  del  medefimo  luo-* 
go , di  pertiche  ventilette  di  terra  nel  villaggio  di* 
rcs  jj  ecfore  11-1  cotllPra  ^ccc  p^r  dicci  lire , e cinque  foldi  di  Cauedò  alla  prefenza  di  Guglielmo  Scccamelica 
ksilueflri.  L danari  Piacentini,  da  Addali»  vedoua  di  Grime-  Confoic  di  guiftitia,  che  tal  contratto  autorizò 
rio  dal  Raglio,  d‘vn  pezzo  di  terreno  contiguo  il  di  7.  diFcbraio»  l’anno  ,chcapprc(fo  fcgul. 
alla  fua  Chiefa  . E nel  Decembre  apprefl'o  per  Nel  quale  fttlfo  anno(che iti  di  Chrifio  il  1 174)- 

altre  lettere  date  parimente  in  Anagni  il  dì  della  Alcìfandro  il  Pontefice  in  vn  fuo  priuilegio  * 
Apud  Con-  Calcnde , e direttine  à Donato  Arciprete  dc‘  Ca-  che  concedette  in  Anagni  il  dì  19.  Marzo  à Benc- 
Er-?.  pcllani  di  Piacenza , Se  à tutta  quella  Congrega-  detto  Abbate  di  San  Michele  della  Clufa  sù  la_, 

limi  m I ce!.  ,;rtn/1 . rir,„*  l/irn  .1  l,(l,nrlrn  CnfrA  I,  . r(inri,fi di  Tnriim.  unii,  incrtr'/'oli  ari  imir.lf  irtni? 
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tionc  ,riccuè  loro  Aiellandro  fotto  la  tutela,  tu 
patrocinio  Apoftolico,  raffermandogli  in  perpe- 
tuo le  noflelfioni,  c beni,  che  fiancano , e quanto 
altro  da  indi  innanzi  fodero  perhauere  . 

Circa  i quai  giorni  più,  ò meno , dubitando  il 
C.nunos.de  Vefcouo  nofiro,  fc  l’hcrcde  d’vn'vfurario , ò folle 
v fu ris , & c.  fuo  figlio  proprio , od  cltranio , afiringerc  fi  po- 
Fra: ernie,  de  tclfe  à reititnirc  le  vfure  hauute  dal  morto  ; fc  ne 
idt.&  atteft.  confu|tò  col  prefato  Pontefice , chiedendogliene 
la  rifohitio»e . Et  egli  ( fi  come  habbiamo  nel 
cap.  tua  nos , al  titolo  devfuris ) rifpole  d Tedal- 
do , che  chiunque  fucceda  ncH'hcteditd , ò beni 
di  fomigliante  vfuraio  ; ò fia  efiranio , ò necelfa- 
rio  herede , tenuto  è fenza  dubbio,  & isforzar  fi 
dee  alla  refiirurionc  dèlie  pcrccttc  vfure . 


dicceli  di  Torino,  volle  ancor*  egli  ad  iiniratione 
de’ prccefibri Pontefici, honorare  quel  nobililfi- 
mo,  & antichillimo Monaficrio.comc  imme- 
diatamente all'Apofiolico  Seggio  fottopofto,  tu 
fattojeapo  di  varie  Chiefc  in  più  parti  del  Mon- 
do , riceuendolo  fotto  la  protettion  di  S.  Pietro, 
inficmc  con  tutti  i fuoi  beni,  ragioni , c pertinen- 
ze,tra'  quali  vi  annoucra  il  detto  Pontefice  fingo- 
larmcntc  tre Chiefe del  Piacentino,  che  luoghi 
di  Regolari  erano,  & habitanze  di  Mònaci, orna- 
te di  Prioral  dignità,  cioè  la  Cliicfa  di  S.A»drca_, 
di  Trauazzano,  quella -di  S.  Marnano  di  Rizzolo , 
Se  vn’altra  di  S.  Michele  in  Rotof redo . Nè  paia 

3uì  Arano  l'vdirc , clic  tre  de'  noftri  Conuenti 
i Religiofi  ad  vn 'Abbate  in  sì  lontano  paefo’ 
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rcfidentcpreftaflerovbbidicnza;  pofciadic  la_> 
grande  ftima  dell'eminente  fantità  , e riuercn- 
za  del  luogo?  e la  pia  direttione  di  qtie'  venerandi 
Padri , ch’iui  con  eflatta  oflcruanza  della  regola  > 
e con  chiari  cfl'cmpi  di  varie  virtù  fcrutiano  à 
Dio, poterò  ageuolmente  trarre  à fe  i cuori , e la 
diuotione  de'  popoli,  e delle  Città , e Prouincio 
anche  iontanillìmc,  non  che  degli  habitanti  nel- 
le tre  memorate  Chicle  nollre  ,&  in  alcune  altre 
delia  Lombardia . E perche  parmi  bene  di  non 
tenere  occulti  a’  Lettori  si  memorandi , c Ango- 
lari fuccefli , per  maggior  gloria  di  Dio  è da  la- 
perfi,  che  quella  infigne , & anrichilfima  Chiefa-, 
della  Gufa , come  dedicata  fi  troua  à S.  Michele 
Arcangelo , cosi  per  traditionc  autentica  fi  tiene 
edere  Hata  miracolofarrlcntc  fabricata  da  gli  An- 
geli , anche  da  i medefimi  fuccclfiuamcntc  có- 
fccrara  in  tempo,  che  llaua  vnT.uomo  fantifiìmo 
per  nome  Giouanni  ( & era  quelli,  fecondo  alcu- 
ni, fiato  dianzi  Arciucfcouo  di  Raucnna)  ritirato 
in  quel  monte  à far  iui  foliraria  vita , & era  in_. 
penfiero  vii  giorno  di  fàbricare  nel  medefimo 
luogo  vna  Chiefa,  anzi  di  già  fi  haucua  preparata 
la  materia  di  pietre  ^calcina  ,e  traui , e dc‘  ferra- 
menti ancora , c d'ogni  altra  cofa  ncccfi'ana  per 
fomigliantc  fabrica , quando  vna  mattina  vfeito 
fuori  della  fua  fianza,  non  trouò  pii!  cos'alcuna_. 
di  quelle , che  il  giorno  auanti  pur  lafciate  vi  ha- 
ucua ; & alzando  gli  occhi,  vidde  fabricato  in  ci- 
ma del  monte  nello  ftelVo  fito  dìfegnato  da  lui  vn 
bellilfimo  Tempio  con  vna  commoda  habiratio- 
nc,  e vifirato  il  tutto , pregò  infianrementc  il  Vc- 
feouo  di  Torino,  che  quello  confecrar  volefl'e.» . 
Egli  per  compiacerlo,  determinò  la  giornata,  o 
▼enura  poi  ella  ilVcfcouo  fi  mife  in  ordine, c par- 
tendoli àtal  fine  dalla  Terra  più  vicina  proccf- 
iìonalmente  col  fuo  Clero,  vidde,  mentr’era  per 
fh-ada , vna  gran  moltitudine  d’Angeli , che  alfi- 
fieuano  ad  vno,  il  quale  in  habito  Pontificale  con 
le  folitc  cerimonie  vfate  da  Santa  Chiefa  quel 
nuouo  Tempio  confccraua;  dal  che  tutti  difiu- 
porc , & diali  ripieni , fenza  più  fc  nc  cornarono 
addietro . Nc  molto  dipoi  vennero  al  culto  di 
così  degno,  cfacro  luogo  introdotti  i Monaci  di 
Sao  Benedetto , la  fanriti  de’  quali , e de’  lorvc- 
ncrandi  Abbati  crebbe  inprogrelTo  di  tempo  à 
tal  fogno , che  i Conti  di  Sauoia  gli  diedero  di 
molte  Cartella,  Se  infin’  lioggi  l'Abbate  Commc- 
datario  ne  pofiiede  vna  parte,  e molti  Signori 
del  paefe  gli  fotropofero  etiàndio  i lor  feudi , fa- 
cendoli valfalli  dell’Abbacìa,  e.d‘ogni  parte  d’Ita- 
lia, Francia, e Spagna  infiniti  Monaftcri  di  Mona- 
ci, c Rcligiofiall’vbbidicnza  dell’Abbate  di  S.Mi- 
chclefifòggcttarono.  Il  quale  quando  faccua  il 
filo  Capitolo  generale,  dicono,  che  vi  haucua  più 
di  che  mila  causili  : Se  i Sommi  Pontefici  ancora-, 
morti  dalla  buona  fama  di  cosi  fanco  luogo , gli 
concefiero  ampliflimi  priuilegi , prorogatine , c_> 
grane  tali,  che  niuno  Monaftcrio  (fecondo  alcu- 
ni ) della  Chriftianitd  nc  hi  de’  maggiori . Era_, 
poi  la  Chiefa  da' pellegrini  di  lontani  paefi  per 
turto  l'anno  frequentata  non  poco, ma  principal- 
mente qumdcci  giorni  dopo  la  fella  di  S.Mjciiele 
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di  Settembre, cquindeci  altri  dopo  quella  di  Mag 

gio  , vi  haucua  vn  così  gran  concorfo  d'huomini , I ^ / 4* 
e di  donne , clic  parcua  quel  tempo  l'anno  del 
Giubileo , martime  per  l’JnduIgenza  Plenaria-, 
conccflàui  in  rutti  que' giorni  dalla  Santa  Sede-» 
Apoftolica.  Quelli dunque iiirono  i motiui,&: 
impuifi , co’  quali  facilmente  s'induffero  à fotto-. 
porli  allltora  di  fpontanco  volerei  quella  facra_» 

Manfionc,  quali  che  à pia,c  religiòliflìma  madre, 
li  tanti  Monasteri , e Chicfc  di  varie  parti , c tra_* 
erti  i métouati  rre  Priorati  del  Piacentino»  quali, 
come  buoni  figli , feppero  imitare  aliai  bene  per 

qualche  tempo  la  vera  pietà  > & il  zelo  delia  fua . 

madre;  ma  poi  gli  fuenturati , d Icmbianza  di 
quella,  fcadutià  poco d poco  dalla  primiera of- 
lèruanza  per  la  mala  conditone  de’  tempi , e per 
negligenza  ancor  de’  Prelati , lì  come  n'hcbbcro 
milcramcntc  d fmarrirc  la  difciplina  monafiica , 
c religiofa , cosi  perdettero  inueme la  diuotionc 
de'  popoli, e ne  refiano  al  prcfcntc  que’  làcrofan- 
tiChiofiri  deftituti affatto,  c quali dcfolatc  lo 
Cliiefc  ; mentre  non  rifedendoui  più  Sacerdoti 
clauftrali , né  Monacialcuni , lontrate  loro  da_.  . 

molto  tempo  in  qua  fi  godono  come  benefici) 
lemplici,  da  Preti  Iccolari,  col  fàtui  l'ol  celebrare  , • 

fra  l’anno  alquantc-Mcflc  in  fufiragioddl’anime 
de’  fondatori , Se  altri  defonti  iui  fcpolti , ò fiati 
benemeriti  di  dette  Chiefe . In  San  Michele  però 
di  Rotofrcdo.chc  c Tempio  Parochialc  con  cura 
d'anime , vi  rifiede  tuttauia  vii  Padre  amouibilc 
de’ Canonici  Regolari  di  Sant’Ago/lino,  corno 
più  oltre  dirdlli . 

Nello  fiefib  anno,  di  cui  li  ragiona , habbiamo 
altresì,  che  jn  Piacenza  la  Parodimi  Chiefa  di  Locatati  aa. 
San  Pietro,  al  dire  del  Locati,  per  certo  fuoco  fi  1174. 
abbrufeiò.  Ma  vn'altra forte  d'incendio, c forfè 
maggiore  per  li  difordinari,  e vehemenrimoti 
delle  partioni  humanc  in  coloro , che  nelle  liti 
s’infiammano  ( che  però  Santa  Chiefa  vi  pregan- 
do ogni  giorno  con  quelle  parole  : Estingue  ftjm- 
nusiitium  ; che  Iddio  fi  degni  di  ammorzare  in-, 
noi  de’  litigi,  e de’  contraili  le  fiamme)  trauagliò 
quali  per  tutto  il  prefente  anno  gli  appaflionari 
cuori  del  Prcpofico , c Canonici  ai  S.  Antonino: 
mentre  per  la  lor  lite  » c prctcnfionc , che  contro 
ilVcfcouo  haucuano  fopra  il  podere  del  Brugne- 
to  nel  territorio,  ò confini  di  Roncaglia,  fi  a fiati- 
caro  no  in  produrre , c far’  cfi'aminare  ajtri  tefti- 
moni) , oltre  li  già  efiaminati  fotto  il  Cardinale.* 

Aribcrto  Legato  nel  11 54.  e l'iftcfl'o  fece  pari-- 
mente  il  Veìcouo  Tedaldo,  ò fuoi  agenti  dal  lato 
del  Vefcouato . I certificati  de’  quali  tcilimonii 
riccuuti  furono  (fàcilmente  per  commilfiono  Ro„:t  Petrj 
Apofiolica,  ò per  concordia  delle  parti)  da'Con-  Sitimi. & Gs 
foìi  di  giufiitia  nel  palagio  del  Vcfcouo  parte  nel  radi  Lem  & 
mele  di  Marzo,  c parte  in  quel  di  Deceuibre . Ma  Alberti  Rioi 
contuttocio  publicati  dipoi  tutti  mucine,  e vedu-  , . #- 

ti  girellami  de’teliimorri)  cosi  dalla  banda  de’  vietino  De- 
Canomci,  come  tla  quella  del  Vefcouo  prodotti;  cemh.  1 17+. 
•tali  difficolti  fi  trouarono  dal  canto,  c nelle  prò-  >‘l  Arc.Sm.-S. 

ne  de’  Canonici,  che  non  fù  ageuol  cofa  il  poterli * 

allliori decidere  la  controucrfia  > la  quale  perciò 
tuttauia  rimale  m fofpcfo,  e nc  panie  giultìhcata 

E a non 
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3 6 Dell5  Hiftoria  Ecclefiaftica 

non  poco  la  ragione  del  Vcfcouo . Jmpcrcioche  do  l{cx  A nricus  vemt , potenti}  bene  me  adinua?e  ; 
artcllauano  ben  si  i teftimonij  de’  Canonici  , che  quia  recordor , quod  illud  cucttrri  cum  (c/ito  in  àrn- 
ia pofleflionc  del  Brugncto  forte  di  S.  A ntonino  ; cbio,  & cum  burdono  in  manti . & circa  fedecim  an - 
c che  il  gii  Vcfcouo  Aldo , come  che  per  certo  ni  funi,  tjuod  andini  in  Ecclefia  ntaion  à Tresbytero 
tempo  goduta  » od  vfurpata  1 ’hauclfe,  e fi  lèntirtc  Eulgofo  dicent  e : Hodie  efl  fexagmta  anni , quod  Epi- 
nella  cofcienza  non  poco  aggrauaco  ; quando  fù  Jcopus  Aldus  mifitfibi  Crucem  , & iuit  vltrà  mare  ; 
pofeia  per  gire  oltre  mare  alfimprefa  diTcrra_.  & bene {ciò,  quod  Epifcopus  Aldus  iuit  in  illa  mota» 
Santa, non  volendo  egli  cosi  grauc  peccato  adof-  vbi  D.  Lantelinus  Confanonerius  iuit  , quando  pere- 
to , la  re ftitaifie  a’  Canonici  di  quella  Chiefa , da’  xit  vltrà  mare , quia  venie  deuer/us  Totcntianutn^  » 
quali  fi  faccfic  dare  in  feruigio  fette  lire  di  danari  & ego  mi  incontra  cum  &c. 

Lucchefi:  ma  che  poi  inalfcnza  d’efio  Vcfcouo  Maincnfc  Arcicuoco  fi  nomò  l’altro  teftimo- 

cdcndofi  rimborfati  i Canonici  i detti  danari  inu  nio,  che  fimilmcnte  cosi  depofe  : Bene fum  ccrcus » 
tanta  moneta  di  conio , che  adai  più  valeua  de’  quod  plus  c{l  de  ftptuaginta  annis , quod  Epifcopus 
Lucchefi  » con  vna  colta  importa  a’  contadini  di  Aldus  venie  de  vltrà  mare  ; & fuit , antequàm  k.ex 
Roncaglia  ; l’iftedò  Aldo  al  ritorno  di  Terra  San-  A nricus  venirci  in  Lombardia m , con  quei  che  fie- 
ra perle  querele»  c lamentarne  hauutede’villani,  guc . E l’Arciprete  di  Vigolzonc  detto  Giouanni 
fi  haueflc  ancor  ripigliato  di  fatto  » e di  potenza.»  cosi  teftihcò  anch’elfo  : Ego  recordor  bene,  quando 
il  fopradetto  podere»  nella  cui  detcntione  fodero  D.  Aldus  Epifcopus  Piacenti*  iuit  vltrà  mare  > & 
dopo  lui  perfeuerati  & Ardouino  > c Giouanni»  & rediuit  ; & j ciò , quia  venie  de  verfus  Votentianum , 
Vgonc , & il  prcfentc  Tedaldo  fuoi  fucccflori . quando  rediuit  ; & bene  fitermit  quatuordecim  anni , 
Ma  per  lo  contrario  i teftimonij  del  Vcfcouo»  de’  antequam  l{ex  Anricus  venie  in  Lombardia, quando 
quali  alcuni  erano  predo  all’età  di  cento  anni»  D.  Aldus  Epifcopus  venit  de  vltrà  mare  » zirfeptua* 
afferm  aitano  crter  Tempre  ftato  il  Brugneto  del  ginta » &fex  anni  fune , quod  D,  Aldus  venie  de  vl- 
Vcfcouato  > c non  mai  di  S.  Antonino  » & efierfi  tra  mare,ficut  bene  credo,&c. 
pofleduto  fin  dal  Vcfcouo  Dionigi , che  ftato  era  In  qucfto  mezo  ( per  ritornare  d noi  ) era  gii 
al  Mondo  molti  anni  prima  di  Aldo»  e nel  cui  venuto  in  Italia  la  quinta  volta  con  potentidìmo 
tempo  diceuano  » ch’era  il  Brugneto  vn  bofeo  » c efferato  l’ Impcrador  Federico  per  lo  palfo  di 
che  icruiua  per  pafcolo  arti  beftiami  dclVcfco-  Moncincfe  > e condottoli  nel  Settembre  foprala 
uo.  Et  elfo  Tedaldo  ancora  molte  obicttioni  nuoua  Città  di  Alcrtàndria(  ch’egli  per  difpregio 
iacea  di  nullità»  c d’altre  cofe  contro  i teftimonij  chiamar  folcua  Alcdandria  della  Paglia)  crcdcalì 
de’  Canonici  » allegando  particolarmente  noru.  di  cfpugnarla  » c trarla  à terra  : ma  haucndofcu» 
dóucrfi  predar  fede  à quelli  e (laminati  nell’anno  trouata  molto  ben  munita , e foccorfa  da  quali 
j 1 54.  come  rìccuuti  in  tempo , ch’il  Vcfcouo  tutte  le  Terre  di  Lombardia  > ancoraché  vi  fi  fcr- 
Giouanniera  alleate»  c fi  trouaua  in  Roma  a’pic-  malie  per  lungo  tempo  intorno , gli  riufeì  infrut- 
di  di  Anaftagio  Papa;  c come  clfaminati  ancora»  tuofa  l’imprcfa  » non  potendo  egli  mai  impadro- 
non  elfendo  contcllata  la  lite , anzi  uè  pur  citata  nirfene  : à fegno  tale  > che  ributtato  Tempre  il  pò- 
la  parte , la  quale  facilmente  citar  fi  potcua  » per  dcrofo , c furibondo  nemico  da  gli  animo!!  Alef- 
cfl'cre  in  Roma,  douc  fpdfifiirae  volte  occorrcua  fandrini  e pe’l  proprio  valore  » e pcrl’aiuto , che 
à detti  Canonici  di  andare . E che  di  più  crcdibi-  haueano  dalle  Città  collcgate  » vnirc  tutte  in  Pia- 
le non  era»  che  hauendo  il  Vcfcouo  Aldo  fatto  cenza  nella  Quarefimadel  Scttantacinquc  con.» 
quel  viaggio  di  Terra  Santa  per  confeguirc  la  re-  le  genti  hauute  dalla  Liguria , dalla  Marca , e dal- 
millione  dclle^fuc  colpe  » volerti:  dipoi  così  prc-  l'Emilia  ; in  moiri  meli  d'alfcdio  » & in  alquanti 
rtamente,  ritornato  che  fù,  c con  si  brutto  terrai-  conflitti  hor  con  que’  di  dentro , hor  con  gii  altri 
ne  rapir  di  nuouo  l'altrui , c perdere  ad  vn  tratto  di  fuori»  che  Lertcrcito  CcTarco  molcftauano,  ha- 
tutto  che  guadagnato  haueua  in  fallite  dcll’ani-  uutone  il  più  delle  volte  il  peggio  » alla  fine  fi  ri- 
ma Tua.  Per  quelle» {Scaltre difficoltà  dunquo  duflcà dimandar  tricgua  fina  fintamente  ) Ugni- 
noli fù  poffibilc  di  fpedirfi  ailhora  la  caufa»  ne  hò  ficando , che  per  edere  il  giorno  feguentc  il  Ve- 
faputo  trouare  quel,  clic  dipoi  ne  auuenirte  . nerdi  Santo»  egli  era  conucnicntc  di  attenerli 
Ma  con  quella  occafionc  , già  che  ci  viene  in^.  dalfarmi  fin  pallate  le  tre  Fede  diPafqua.  Lq 
raglio  . & è cofa  notabile  ; à confermatione  del-  compiacquero  gli  Alelfandrini , clic  male  alcuno 
l’andata  di  Aldo  Vefcouo  nollro  alla  fudettaim-  non  fofpicauano  ; e Torto  la  prometta  fede  diluì 
prefa  di  Terra  Santa  ( poiché  da  gli  Scrittori  d'  ritiratili  alle  lor  cafc , le  n’andauano  à dormire  J 
Hifloric  ciò  non  fi  feppc  ) rapportiam  qui  le  pa-  quando  nella  ftclfa  notte  di  quel  facrato  giorno 
rolerchc  con  breuitd,  de  incidentemente  ne  dille-  della  Sautilfima  Pafiione  il  perfido  Barbarofla^ 
ro  tre  teftimonij  de’  più  vecchi  ertaminati  i fa-  fatto  lare  alcune  cauc  fottcrra»  s ingegnò  di  man 
uore  del  Vcfcouo  in  quell'anno  l’vltimo  di  De-  dare  per  erte  dentro  la  Città  duccnco  Tuoi  foida- 
ccmbre,  ti»accioche  gli  aprilfeco  le  porte  ; ma  fecondo 

Ego  recordor  f dille  vno.che  per  nome  chiama-  che  volle  la  Diuina  prouidenza  , fcopcrtc  tanto- 
uafi  Morbio;  quando  D.  Aldus  Tlacentinus  Epi-  Ho  le  infidie , al  gridare  delle  fcntincilc  fi  corre  di 
feopus  iuit  vltrà  marci  & fuit,  antequàm  ^exAnri-.  fubito  all  armi  ; c fpulancate  le  porte  fenza  dar 
cus  venirci  in  Lombardiam-,  nejcio  quantum.  Sed  tempo  >ò  moto  al  nemico  crtcrcito,  veggendofi 
feto , quando  Aldus  iuit  vltrà  mare,  quod  infant  Ilare  innanzi  ,c  far  loro  coraggio  miracolofamc- 
cram  fic,  quod  non  portabam  qdbuc  arma:  fed,quaa-  re  fopra  d'va  caual  bianco  armato  San  Pietro, 
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fi  fcagliano  adolfò di  quella,  danno  delle  genti 
1 1 7 y • di  Celare  gli  Aleffandrini,  e Lombardi  vna  gvan- 
diflima  vccifione  : e durata  la  pugna  anche  nel 
Sabbato  Santo , non  potendo  pili  refiftcrc  Fede- 
rico fi  ritira  » e fui  fare  del  giorno  la  mattina  di 
Pafqua  à Chiafteggio  fé  ne  vi , e d indi  d Monte- 
bello  fui  Pauefe  , oue  col  refio  dcll’clfcrcito  di- 
rimpetto a’  Lombardi  colloca  di  nuouo  il  filo 
.campo  , e vi  dimora  più  giorni  in  pratica  di  pa- 
ce ; mofirandofi  in  apparenza  bramofo  ancora., 
di  riconciliarli  col  Pontefice . 

Il  quale  in  grafia  de’ popoli  confederati  ornò 
neU'ificfTo  anno  della  dignità  del  Vefcouato  la_, 
nouella  Città  di  Alcflàndria  : e per  trattar  della—, 
pace  con  Federico  , delfino  ili  quelle  parti  tro 
Legati  , tutti  Cardinali  ; cioè  l'Ófticnfc . il  Por- 
tuenfc.c  quello  di  SanPictro  in  Vincola . Giun- 
fcro  i Piacenza  , prima  dcll’Oiticnfe , i due  altri 
venuti  perla  via  di  Spoleto  » dimoia»  e di  Bolo- 
gna : ma  quegli  per  lo  camino  di  Pifa  > e di  Lucca 
trattenutoli  alquanto , fi  lece  afpcttar  qui  alcuni 
giorni  da"  compagni, che  però  non  dando  orioli, 
concertarono  in  tanto  la  maniera  di  ftringerc  il 
negorio , alfine  di  non  effer  colti  dal  trodolentc, 
& afiuto  Ccfarc , con  li  Rettori  di  Lombardia^ , 
trasferendoli  anche  per  quelto  effetto  alla  Città 
di  Lodi . Ma,  come  intclcro  l'arriuo  dell’Ofiicn- 
lc  in  Piacenza , furono  di  lubito  à trouarlo  ; & 
almi  fato  Federico,  ch’era  in  Pauia,  come  allertiti 
fiauano  per  gire  d lui , non  molto  andò , ch'egli 
sfi  certe  nauili  mandò  benignamei)te'i  pigliare-, 
a]  porto  di  Piacenza  > di  donde  fi  partirono  i Le- 
gati accompagnati  da’  Piacentini  con  gran  co- 
mitiua , e facilmente  ancora  dal  Vefcouo  nofiro 
Tedaldo . 

Mcmorcuolc  fù  l'anno  > di  cui  hora  fi  dice , a 
Barcellone!!  in  Ifpagna  per  lo  nafcimcnto  di  San 
Raimondo  detto  dà  Pegnaforte,  cotanto  poi  per 
fantirà  famofo  in  quello,  e nel  fccolo  fegucntc . 
Della  cui  grata  vifita  per  fuoi  pafiàggi  almeno  , 
mcntr’era  Laico,  & ifiudiaua  à Bologna,  oue  an- 
che fi  addottorò e Ielle  pubicamente  alcuni  an- 
ni; egli  è credibile :»  che  figodell'croi  cittadini 
noftri  tal  fiata . I quali  nondimeno  più  fingolar- 
rncnte  furono  (nuotiti  da  Dio  anch'efli  intorno 
àqacfio  anuo  medefiruo  non  fcnzagrandifiìma 
allegrezza  de’  propri  genitori,  e fcmpitcrna  lede 
dellÀptefente  patria,  con  l’uuucntuiola  nafcica_, 
di  S.  Franca  figlia  de’  Conti  di  Vit'alta . Anzi  che 
qua(ì  ad  vn  tempo  dir  fi  potrebbe  edere  fiata  fe- 
gnalata  Piacenza  di  non  ofeuri  inditi;  della  cele- 
ilc  vocatione,  e futura  fantita  di  tre  fuoi  figli, 
chiari  poi , & eminenti  campioni  nella  Cliicla  di 
Vita  S.Ray-  Dio  juieo  diS.  Raimondo  nofiro  > di  San  Fulco, 
mundi  Plac.  e di  dia.  Salita  Franca . Del  primo  habbiamo , 
imprefcPla-  COfnc  morta  di  già: la  moglie  fua,  Se  i figliuoli 
cen.an.itf  18.  ^m.ti , eccetto  l'ultimo , su  quelli  Udii  dì  ne'  fuoi 
pellegrinaggi  fanrifi  trouaua  ; e che  dopo  d'clfc- 
rc  fiato  d Compofiella,  in  Marfiglia,  d Vienna-, , 
Se  in  altri  luoghi  di  diuotione , addormentatoli 
in  Roma  fottò  il  portico  di  Sau  Pietro  riccuè  da 
Chrifio  Signor  Nofiro  vna  belhUìma  vilìpnc , ta 
commandameuto  inlkme  di  ritornare  alla  pa- 
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tria , per  foccorrcrc  a’  bifogni  de’  peneri,  e fon- 
dar qui  ( come  fece  ) per  loro , e per  li  pellegrini 
vn  nuouo  hofpitio . Del  fecondo  parimente-», 
che  fù  il  buon  Fulco  fidi  cui  dubbio  nonvihd, 
clic  Piacentino  forte,  e noi  d fofiìcicuzu  il  prouia- 
mo.altrouc)  chiara  cola  e, che  in  accattando  egli 
il  viucrc  circa  quello  anno  appunto  nella  Città 
di  Piacenza  pcrlo  fuo  efiremo  bifogno  » -garzo- 
netto  , e poucro  Chierico  ch’era  ; rifiutò  per  Di- 
uin  motiuo  il  tozzo  di  pane  offertogli  da  ccrftL_» 
ardita  ferua  d’vn  pio  huomo , la  quale , vedutolo 
così  mal  vcftito , e con  tonaca  rappezzata  indofi. 
fo  ,con  ifchcrno  per  la  di  lui  grandilfima  miferia 
glielo  liaueua  porto  dicendo,  che  tal  pane  gli  da- 
ua  con  quella  conditionc,  che  non  mai  Vefcouo 
egli  diuenir  porcile,  lì  della  terza  » cioè  delia-, 
gioriofa  Franca , certo  prefagio  altresì  diede  1jl_, 
fuperna  clemenza  delle  virtù,  e gran  valore  di  lei 
con  quel  fognò , che  poco  innanzi  di  partorire  al 
Mondo,  hauuto  hauea  la  Contellà  fua  madre,  pa- 
re ndogli  di  tener  nel  ventre  vna  cagnuoia , che-, 
fortemente  latrafie  nella  maniera,  che  pur  di  due 
altre  foiniglianti  vifioni  fi  legge  alle  pie  genitrici 
dc'gloriofiflimi  Padri  S.  Bernardo,  e S.  Domeni- 
co , accadute  : anzi  ( come  altroue  auuifammo  ) 
fùcio  non  lenza  gran  mificrio  pronollicato  aff- 
luirà per  quel  fogno , delia  futura  mirabil  fantità 
di  ella  Franca.  Impcrothe,cffcudo gii paffato 
al  Ckìo  jl  candido,  e valorofo  cagnuolo,  natura- 
le di  Borgogna  iu  Francia,  io  dico  Bernardo  San- 
tq  $ e nato  dipoi  in  Spagna  nel  i tyo.vn’altro» 
non  meli  di  quello,  eccellente , Se  animofo  cane , 
che  lù  il  gran, Padre  San  Domenico  : volle  la  Di- 
urna demenza,  che  poco  appretto  eziandio  in_» 
Italia  nafeeffe  ne’ prefenti  giorni  quella  fimilmé- 
tc  candida , Se  ardita  cagnuoia,  la  quale  ( conica 
diuota  figlia  di  San  Bernardo  )haiidfe  ad  imita- 
tione  di  lui  non  fidamente  à rilucere  in  quel  me- 
delìmo  Ordine , e facro  lubito  Cillcrcicnfc  per 
cllempip  altrui  di  v^ic  fante  virtù,c  del  continuo 
ad  abbaiare  contro  i viti);  ma  anche  a fondare  in 
Piacenza,  & in  altre  parti  del  Mondo  diuerfi  Mo- 
nafienj  di  fiacre  Vergini  della  ftelfa  Regola  Ci* 
llercienfe . 

Di  cotal  fogno,  c’hcbbc  la  genitrice  di  Santa_, 
Franca , e della  fiaggia  rifpofta  recatale  in  ciò  dal 
fuo  piò  Confeflorc , veder  fi  può  nell’antico  Bre- 
ifiano  di  Piacenza , e nella  Vita  ancora  di  cffia_» 
Santa  ( ch’io  diedi  alla  ftampa , molti  anni  fono  ) 
doue  troucranuo  di  più  i curiofi  certo  Anagram- 
ma , che  ne  formai  nella  maniera , che  qui  fotto 
filcggc:  ; 

jn  (omnium  gcpitricis  DIVO.  Fl{AXCHX. 
de  cattila  in  ctus  vtcro  latrante . 

JL  HA  G 1{A  7il  MA . 

F&AKCHA  DE  VITE  ALTA  CO  MIT  ISSA. 
CATV  LA  1STA  CONTEA  HOSTEM  FI  DEI. 

Latrata  cm  gcnitrixgra  uida  fe  fonali  a t aluo 

Ferie  cancm  ; dubitata,  quid  imt  vija  itotene , 
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Terrtta  confurgit Qiiid,*it,  monflra  ifla  millantar  i 
Quid  calala  bue  ? ridus  quid  voluèrc  truces  ? 
hcc  mora  : conjulilur  / 'aera  piar  fede  Sacerdos 
His  fupcr  ; is  talcs  rcddidit  ore  Jonos  : 

Tarce  metti;  latrabit  vti  C*,iTVLjl  ISTjI  perenne 
CONTW  HOSTEM  FI  DEI  nata  puelh  tibi . 
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Fù  medefimamente  d quella  patria  di  non  pie 
dolo  fplcndorc  nc'prefenti  giorni  vn'altrocon- 
citradm  nofiro,  Vberto  Viccdomini , eletto  per 
lo  fapere , e bontd  Tua  l’anno  Scttantafei  Podcftà 
di  Trcuigi  da'  Confoli  di  quella  Città  ; e forfè  fu 
egli  il  primo , che  que’  cittadini  fi  crcaffcro , reg- 
gendoli poco  auantù  à gnifa  che  molte  altre  Cit- 
tà d’Italia,  fotto  il  gouemo  de’ Confoli  fidamen- 
te : e venne  poi  adonto  tra’ Confoli  quattro  anni 
dopo  ncll’iltcfl’a  fua  patria . 

In  quello  anno  habbiamo.ch’cdcndogiàLom 
bardo  da  Piacenza  Arciuefcouo  di  Bcncucnto , 
venuto  il  mefe  di  F'ebraio,  concedette  a'  Tuoi  Ca- 
nonici , e Capitolo  vn  tal  palagio  co'  cafamenti , 
& alcune  botteghe,  & altre  fue  pertinenze , che  fi 
afpettauano  all'Arciuefcouato,applicando  il  tut- 
to d beneficio  della  Sagrefiìa,ò  vclliario  di  quella 
Catcdraic  ; c gliene  fece  la  patente  col  piombo 
appefo,  fegnata  uè  più,  nè  meno , che  fogliono  i 
Sommi  Pontefici  fare  ( per  cflór  cosi  l’vfo  di  que- 
gli Arciucfcoui  & antichi , e moderni  » di  fpedire 
col  piómbo  le  loro  parenti  lettere  ) & c nella  fór- 
ma, che  ci  rapprefenta  il  Rcgiftro . 

Ma  10, fecondo  alcuni,  mi  farò  quali  damo 
Aedo  intricato  in  vna  malageuole  quillionc , Ia_. 
quale  circa  il  Cardinalato  di  Lombardo  farmi  fi 
può  ; non  apparendo  da  quelle  lettere , ch’egli 
(come  narrai  di  fopra ) fiato fia Cardinale,  mà_, 
folamcucc  Arciuefcouo  ; anzi  che  d Bcncucnto 
non  fc  ne  tiene  vn  minimo  fogno  . La  onde  ire, 
vn  Catalogo  fiampaco  de'  Vcfioui,  & Arciucfco- 
tii  di  quella  Chicfa  dopo  Enrico  Arciuefcouo , 
che  fù  il  dccimonono  in  ordine , fi  mette  fcmpli- 
cemcntc  per  lo  vigefimo  Arciuefcouo , Lombar- 
do fenza  veruna  aggiuntione  di  Cardinale,  i gui- 
fa  che  nelle  fopra  mentouatc-Jettcre  pure  fcnza_» 
tal  titolo  fi  noma;  c dietro  d lui  vi  allogano  per 

10  vigefimo  primo , Roggerio,  che  affermano  ef- 
fcre  poi  fiato  Cardinale . E quel , che  maggior- 
mcntc  accrefcc  la  difficoltà  è,  che  niuna  ram me- 
mbra ruui  fanno  di  quefto  Lombardo  Cardinale,» 

11  Panuinio,  & il  Ciaccone;  ma  ben  si  di  Rogge- 

rio , qual  però  dicono  clfcr  prima  fiato  Cardina- 
le, e pofeiapromoffo  all’Arciucfcouato . Nel  che 
potrei  dire,  che  ballarmi  dourebbe»  per  liberare- 
la  mia  fede;  l’hauer’  arrecata  dianzi  l'autorità  del 
dottifiimo , e diligcntiffimo  Baronio,  col  foggró- 
ger  qui  le  fuc  lidie  parole , inehtre  che  in  favel- 
lando egli  di  molti  h uomini  infigni , & eruditi» 
che  compagni  f urono  di  S.  Tómafo  Canruaricn- 
fc,  così  di  Lombardo  Piacentino  fcrifTe  : lnter  eos 
princtpem  locai»  obtmuit  quidam  nomine ,<&•  natione 
Lombarda! , patria  Tlaccntimis , dottrina  Celebris  » 
qui  Cardinali s crcatus  eft,  vocatus  ab  exilio , 

acque  demùm  creajns  ab  eodem  {{ornano  Tontificcs 
£ Mcxandro j ^ircbicpifcopus  BcncHcntanHJ . Non- 


dimeno , per  fodisfarc  anche  a’  enriofi  intelletti , 
c corroborare  inficine  la  narruriua  verace  di  elio 
Baronio  ; ió  dico  col  Panuinio,  & altri , che  anti- 
camente l’Epifcopal  dignità  era  maggiore  della.» 
Cardinalitia  , effóndo  il  Cardinal  Prete  conftitui- 
to  nel  mezo  fra'l  Vefcouo , e gli  altri  Preti  noru» 
Cardinali:  per  quefio  non  vlatiafi altrenoitc  di 
fare  Cardinali  quelli,  ch'crano  Vcfcoui  ( kuati  li 
fei,  ò fette  principali,  affilienti  al  Pontefice,  cho 
ftanno  intorno  à Roma  ) ma  dal  Collegio  de' 
Cardinali  fi  trasferiuano  bene  ad  altre  Chiefc  ; fi 
come  tra  gli  altri  di  San  Bernardo  di  patria  Fio- 
rentino, creato  Cardinal  Prete  di  San  Grifoeono 
da  Vrbano  Secondo , c pofeia  dato  per  Vefcouo 
a’  Parmigiani  da  Pafcale  Secondo  è chiaro  : & 
allhora  lafciauano  il  titolo  del  Cardinalato  ; per- 
che , effóndo  limile  ad  vna  Parochia , era  incom- 
patibile co’  Vefcouati  lontani,  c però  fi  nomina- 
uano  da  quello.  Ma  co»ciofia,chc  s’introdufi'e 
di  non  eleggere  il  Papa  fuori  del  (acro  Collegio 
de'  Cardinali , c da  elfi  fidamente  farli  etia  lidio 
fclettionc  : indi  ne  feguì,  che  i Cardinali  vennero 
poi  pai  Rimati  de’  Vcfcoui  : e circa  quelli  tempi 
di  Alcflandro , volendoli  tal  volta  rimunerare  i 
meriti,  e la  fedeltà  d'alcuni,  i quali  contro  il  pcr- 
fccutorc  Federico  follerò  adhcriti  d lui , e mo- 
limi veri  figliuoli  della  Catolica  Chicfa  ; inco- 
minciaronfi  à crear  Cardinali  anche  di  quelli, che 
Vcfcoui , od  Arciucfcoui  erano , fecondo  che  di 
Vgone  Vefcouo  di  Piacenza  non  molto  innanzi 
pur  vedemmo . E perche  fconucncuole  ad  vn^ 
certo  modo  parcua , il  far  loro  Cardinali  Preti» 
mentr’erano  fiati  Vcfcoui»  od  Arciucfcoui  ; fi  co- 
llutnò  di  concedere  ad  alami  di  elfi, tantalio  che 
veniuano  creati  Cardinali , vno  di  que'  principa- 
li, ò collaterali  Vefcouati  fudctti.ai  Sabina,  ò di 
Prcncfie,  ò d’altra  Chicfa  delle  fette  vicine  à Ro- 
ma : & ad  altri  alcun  tempo  dopo  diedefì  facoltà 
di  ritener’ infieme  i loro  Vefcouati  col  Cardina- 
lato ex  dijpcnfatione  «dpoflolica,  chiamandoli  non 
Vefconi , mà  Amminiftraton  di  quelle  Chicfo  ; • 
fotto  la  qual  forma  fi  l’pedifcono  ancor’ hoggi  i- 
Vefcouati  nelle  perfonc  de’  Cardinali . Quindi-' 
per  fingolar’ellómpio notarono! detti  Panuinio» 
c Ciaccone , di  Corrado  Arciuefcouo  di  Magon- 
za ; il  quale , per  hatier  làfciata  la  parte  di  Federi- 
co, benché  Ino  parente,  c feguitara  quella  di 
Alcflandro  ; da  elfo  Pontefice  fu  honorato  del  ti- 
tolo, c grado  Cardinalitio,  & infieme  creato  Vc- 
feouo  Sabincnfc , c venne  ad  eflóre  (fecondo  i fo- 
praeitati  Autori  ) il  primo , che  hauefló  la  licenza 
di  ritener  due  Chiefc  ; e dopo  lui  metter  pollia- 
mo noi  pcrlo  fecondo  il  mcmoratoVcfcouo  no- 
ftro  Vgone, dalli  medefimi  Scrittori  per  Vefcouo 
di  Piacenza  non  conofciuto  » • 

Hora,  per  ritornare  a Lombardo» di  cui  ragio- 
niamo al  prefente;  non  effóndo  egli  dalPapa^» 
quando  lo  creò  Arciuefcouo  Bencucntano  l’an- 
no 1 1 71.  fiato  habilitato  à ritener  infieme  il  ti- 
tolo del  Cardinale  (nella  maniera,  che  fece  forfè 
con  San  Caldino  Cardinale , & Arciuefcouo  di 
Milano,)  nc  pcrauucntura  hauendo  elfo  ciò  ri- 
chiedo ài  Pontefice  t marauiglia  non  è»  fc  nclla^ 

Bolla 


tSKNI  DI 
CHUISTO . 

I IJÓ. 

Pannili.  dt_* 
RomPoruif. 
& Cardinal, 
edita,  in  iin. 
vbiapit  de_j 
Epifcopatib. 
tituIisA’Dia 
conijs  Card. 
llid.Mafcoo. 
de  maieft.  mi 
lic.  Eccidi* 
par.i.l.ic.5. 
Pét.  Cened. 
incollerii} 
ad  ius  Cano- 
meum. 
Bellarmin.  in 
conrr.de  Clc 
ncisl  i.c.16. 
liaron.  rom.j 
an.431  11.81. 
Ilaron  lo.  11. 
ad  ann.1057. 
pag.ijC. 

Bar  on.com, 9 
311.769.  n.f. 
Ciaccoli.  in 
Alex.  ;.  pag. 
480.  in  li. 


Digitggd 


.4.VN7  DI 
OI*,ISTO 

I 1?6. 


Di  Piacenza.  Lib.XIV. 


Bolla  prcallcgata  noleggiamo  nomadi  Cardi- 
nale, il  cui  grado  lalciatoìiaticua  ; tua  folamcntc 
in  ti  colarli  Arciucfcouo,  dignità, e carattere  inde- 
lebile . E come  che  per  tutto  ciò  non  rolla  ancor 
auucrato  quel , clic  dille  il  Baronio , elfere  flato 
Lombardo  Cardinale , auanri  che  ottenelfe  la_> 
Cliiefa  di  Bcncucnto : con  loccalìonc di  hauerc 
anche  noi  à prouarc  quel,  che  di  più  li  aggiunfo 


3P 


ch'ici  erano  d hii  per  la  pace,  col  proporre , e vo- 
lere partici  fconuenetioli,  ami  di  gran  didimo 
pregiudicio  non  meno  alla  liberti  della  Chiefa_« 
che  d quella  de’  popoli , e delle  Città  di  Lombar- 
dia ; come  li  atficurò  della  venuta  di  nuouegen- 
ti , ch'egli  afpcrtaua  in  foccorfo  da  Alemagna_.  » 
cangiòlii  affatto  di  penlìero  » nè  volle  vdir  più  di 
pace;  fecrctamcnte  conduccndoli  con  pochi  i 


fol  rcllimonianza,  dall'vna , e l'altra  obligationc 
fi  sbrigaremo , adduccndo  le  precife  parole  dcl- 
J'accennataHiftorià  Quadripartita , della  eolie- 
de  dubitar  non  è lecito  ,-pcr  cfl’crc  fiata  fcritta  da 
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flati  prelcnti,  e da  compagni  ftclfi  del  meddimo 
Lombardo , e di  eflo  San  Tornalo . E fono  porte 
nel  principio  del  Catalogo  de  gli  Eruditi  di  que- 
llo beato  Martire  dopo  il  capitolo  vndeciino  del 
quarto  libro  della  prclàta  Hnloria , in  cotal  gui- 
ul_>: 

Incipit  Catalogni  Eruditorum  beati  Thoma 
THartyns . 

Quoti i am  in  Hifloriabac  de  cruditis  Thoma  Tro- 
tbomartyris  gloriofi  atiquones  menno  fi  fi. refi  ; ve 
ipforum  nomina  in  aterna  beatitudine  fine , qui  iil> 
tanta  tempeftatc,  intfr  tot  mundi , man  fitte  voragi- 
nis Tatri  laboriose  nibtlointntts,& pericolose  nattem 
fu  am  ducenti  nauigtj  coadititoies  exifterent  : tpforum 
tau quam  virorum  lUujìrium  nomina  in  bt/iurta  buius 
calce  expnmcre  commendabile  duximus . In  primis 
igitttr , & fuprx  omnes  erudito s hot , omnibus  trudi- 
ttor  ipfc  Thomas  : & fieni  eruditior,  ita  & ir.fignior , 
rofeus , & rubteundus , lauans  tu  vinoflolam  Inani , 
& in  (augnine  vua  pallium  fuum  : qui  Imperatorie 
fai  injlnr , torcul.tr  calcatile (olus , de  Edom  ve- 
litene t inflts  veftibus  de  Bofra  caeium  afeendu . imer 
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eruditosverò  T bontà erudid(}imus , praclarus  quida  giorni  comparale caualcando  inPauia  cóglior- 
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fienai  ione,  & nomine  Lombardus,de  preclara  dot- 
tate Tl  ac  enti  a oriundus . Mie  difcìpulus  tempore^ , 
quovacabat  quieti,  gf  oeio,  TUagiftnon  in  cxiho  Ca- 
nones docuit  ; ad  cuiut  edam  docenti 5 pedes  quotidie 
fedebat  magifier  Hetebertus  de  Pruofcham,  preclara 
inique  Lter  aturx  nomea  magifiri  & ipjc  meritò  for- 
vila . Qui  edam  didus  magi/ler  Lombardia  beati 
’Martyris  fempcr  cornei  indiuiduus  extttit,  quoufiuc 
tandem  ob  pesci  ara  tpfius  merita  ad  I{om  anatri  Ec- 
tltftam  ab  exilio  votatili , c>  Romana  ECclefta  Car- 
dmalis  effeflus , demùm  perlfimanum  Tontificcm  in 
Beneuciitdnum  „ trchiprsfulcm  promotus  e(l . To(i 
cum  loxnncs  ditius  cognomi rito  de  Salcsbcria,natio- 
xc  oingficus  &c.  Quello  è, che  riferilcc  l’Hifloi  ia 
Quadripartita,  non  veduta  forfè  dai  Patminio,uc 
dal  Ciaccóne  ; e comporta  d.i  quattro  Scrittori  i 
vno  dc  qnali  fù  il  prenominato  Ereberto  di  Yuo- 
ftham  . -É+anto  bàfli  per  niblutionc  del  dubbio 
orca-  ilC’ardifiaJàtó detro  di  fopra , di 
TOM  degno  , & eccellente  Padre , Lombardo  Pia* 
centrilo , Arciucfcouo  in  quelli  di  della  ( itti  di 
Bcueucrifo  . Kiuolgiaino  il  difcorfbd  Federico  , 
ii  quale  nello  Hello  anno  SettantclinVo  fello 
fop'rd  if  Millocento , dopo  tenuri  d badi  in  Pauia 
pcrtutVó-  iì  verno  partito  i tre  Cardinali  Legati , 
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( non  tocco  dal  Baronio  ) cioè,  ch’egli  iiiiegiialfe  Como, ad  ordinar  quiui  le  fac  géri  da  guerra.Md  i 
d S.  Tomafoin  ertilioi  fleti  Canoni*  qui  con  vna  Miiandidi  ciò  aùuilarifi , non  volendo  cfler  colti 


alla  fprouifta , raunaco  co’  Piacerini^  altri  cófc- 
derati  vn  grande, e tòrte  elfcrcito  contro  il  nemi- 
co, vfeirono  per  tempo  in  campagna  ; & incon- 
tratili in  quello  così  animofamcntc , e con  tanto 


Hifloriografi  di  quello  tempo,  anzi  da  terti  moni)  furore  attaccarono  la  zuffa  fui  territorio  di  Bari- 
li..; _j ./i./Kj-, gjiano  tra  Milano , e Como,  che  niente  più;  e^* 

combattendoli  per  buona  pezza  non  fihebbe  à' 
dsicemcrc  da  qual  parte  forti-  il  vantaggio,  finche 
l’Alfiere  del  Barbarort’a  fattoli  troppo  arditameli 
te  innanzi  vi  lafciò  ia  vita , e ITmperial’ infogna  . 
E Quella  guadagnatali  da’  nollri , Federico  più  di 
rabbia,  che  di  fpauento  pieno , d guilà  di  Leone., 
infuriato, nella  maggior  calca  de’  nemici  li  pone» 
e con  la  fpada  facendoli  da  per  tutto  Brada,  meu 
tre  ncfcnfcc , & ammazza  di  fua  inano  non  po- 
chi , da  vn  Cauagiicrc  con  la  lancia  gli  vicn’  veci- 
fo  forto  il  cauallo  : & egli  caduto  d terra  da  tutti 
fi  tiene  per  motto.  Pcrloche  sbigottiti  ifoldati 
di  lui,  danno  beila  occalìonc  a’  noiìri  di  far  di  lo- 
ro, fi  come  fecero,  vna  graiidiiiima  llragc  , iri.t_, 
piò  ne’  Pauefi , e Comalchi , che  ne’  Tedefehi . 
L’Imperatrice,  citerà  rimafa  in  Como,  credendo 
anch’erta,  che  Federico  forte  flato  ammazzato,  fi 
verte  a bruno  con  tutta  la  Corte  ; e piagnendo  il 
marito,  impetra  grana  da’Milanclì  di  Far  cercare 
il  di  lui  morto  corpo,  per  darlo  d fcpoltura  con., 
le  condegne  cflbqnic  . Ma  egli  in  capo  d cinque^ 


naniciiti  Imperiali , auanti  che  i cittadini  fapeife- 
ro,  ch’ei  folle  viuo  . Et  in  tanto  i Miianefi  ripar- 
tita la  preda  tra  i popoli  amici,  à cafa  vittoriofi , 
e lieti  ne  tornarono . Sentendoli  poi  Federico 
ammonir  da’  fuoi  Baroni , ch’erto  peraltro  non-, 
liaucua  riccuuta  cosi  gran  rotta , fe  non  perche^ 
perfcguituua  la  Chiefa  » & il  Romano  Pontefice  ; 
e protcllandogli  ad  vn  tempo  gli  Arcinefcoui 
Elettori,  & altri  di  que’ Prcncipi  di  volerlo  ab- 
bandonatele con  Alellàndro  non  firiconciliaua: 
egli , che  dubitò  fortemente  della  loro  partenza , 
fi  nuolfe  di  nuouo  dpenlare  d’vnirli  con  la  Sede 
Apollolica,  e per  Oratori  mandò  d chiedere:  la^ 
pace  al  Papa . 

Dinanzi  d cui  ertendofi  nello  fleflo  arino  dolu* 
co  il  Vcfcouo  noftro  Tedaldo  d’vna  ingiù  Ha  ino- 
leftia,  che  dal  Vefcouo  di  Parma  recata  gli  cra_, , 
fopra  il  dominio  di  due  Chicle  fui  Piacentino, 
cioè  di  S.  Mai-tino  nel  luogo  di  Specchio , e di  Si 
Chnllina  polla  fui  monte  tra  Pelcgrino»  eS.Gio- 
uanni  di  Galla  : pcrcioche  volcua  il  detto  Vefco- 
uo di  Parma , ch'elleno  al  fuo  Vefcouatofpettaf- 
fero  (e  di  già  vfuqiatc  le  hàuciin)  e Tedaldo  dice- 
ria, che  no  : cominifc  il  Pontefice  Alelfandro  la^ 
cogmtjoii  della  caulaconla  claufula^reuioM  ap- 

pella- 
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c*hi\isto  4°  DelllHiftòria  EcclefìafìLta 

/ peliamone  ] al  Vcfcouo  di  Breficia  Giouanni . Il 
* quale,  vedute  le  ragioni,  e ttromenti  d’ambe  lo 

parti,  dichiarò  a gli  vndici  di  Ottobre , che  l’vna, 
e l’altra  ChieTa  rellituir  fi  hauelTero  al  Vcfcouo 
di  Piacenza, come  pofl'cditorc  ch’ci  n’era  da  tepo 
immemorabile,  oltre  J’cficr  quelle  fondate  fui 

•\Cgijt.tl.26  terr;r0P;0 , rdinrefi  Piacentina  . Pr  il  Pam  mn. 


territorio,  e dioccfi  Piacentina.  Ht  il  Papa  con- 
„ fermò  la  fentenza  dlctido  in  Anagni»  nel  No- 

J{egijl.n. 27  ucml)rc  appreffo . 

Contuttociò  la  fol  Chiefa  di  Specchio  è quel- 
la , che  fenza  contrafio  veruno  trouafi  a’  nofiri 
giorni  fotto  il  Vefcouo  di  Piacenza  : l’altra  di  S. 
Chrifiina  (comunque  poi  n’andafl'e  il  faccelo) ài 
centinaia  d’anni  in  qua  è tenuta  in  Commenda-» 
da’  Cauaglicri  di  Malta , e la  gode  hoggidì  il  Ca- 
uaglicr  Tagliaferro  di  Parma,  inficine  con  la_» 
Clnefa , fui  poco  dittante  ( e con  dia  vnita  dico- 
no,) del  predetto  S.  Giouanni  di  Galla , & amen- 
due  come  della  dioccfi  di  Parma  ; quantunque-» 
per  la  memorata  fentenza,  e peraltro  fcritture  di 
più , chiaramente  confti  eflcr  l’vna»  e l’altra  delle 
ragioni  della  dioccfi  noftra , e Capette  amendue 
della  Picuc  d’Igio  fui  Piacentino , e come  tali  vi- 
brandole anche  nc’giorni  nofiri  il  Vcfcouo  di 
Piacenza  nel  fuo  antico  poflefiò  fi  mantiene . 

Ammirano  i paefani  di  Santa  Chrifiina  fpcr 
non  tacer  qui  cofa  tale  ) & altri  ancora  de*  circo- 
ftanti  luoghi , il  prodigiofo  fatto  di  certo  gran., 
numero  di  formiche  alare , e nere , le  quali  ogni 
anno  dopo  la  fetta  di  Santa  Chrifiina , cioè  quin- 
dici giorni  in  circa  auanti  l’iillaltation  detta  Cro- 
ce , cominciano  à lafciarfi  veder  sù  quel  monto 
d’intorno  alla  Chiefa , e vi  fi  riducono  in  tanta-, 
quantità, che  recano  fiupore  d chi  le  vede,  muffi- 
rne che  fi  trattengono  lui  quali  per  altri  quindici 
giorni  ; dopo  li  quali  partendo  effe  di  là , mai  più 
ira  l’anno  vi  comparifcono . Bramano  i terraz- 
zani d'intendere  ciòcche  ne  fiala  cagione:  ma 
chi  faprd  inucltigarc.onde  procedono  due  altri 
fomigiianti  auuenimenn , pur  di  formiche , vno 
fui  Bolognefc , l’altro  fui  Bergamafeo  ; potrà  an- 
che di  quello  del  Piacentino  alcuna  foda  ragione 
apportare,  come  quali  vnifòrmi;  ma  però  afidi 
. v . . diucrlì  rutti  ere  da  quello,  che  raccontano  alcuni 

. 1 i.u  .ii.  .u-  vwjccg  puj  Cjernouefe  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio 
in  Voleri»  territorio  della  Città  di  Sauona;  douo 
dicono,  che  ogni  cinque  anni  fuol  venire  vn  pane 
di  ccramiracolofamcntc  di  Barbcria  , e che  per 
ta!  miracolo  il  Marchcfe  di  Monferrato  in  quella 
Chiefa  infiituito  hi  con  buoni  redditi  vna  Ca- 
ptila. 

NeliaTerra  dunque, dico  io,diGcnna  fuor 
^fif'  !V1.al?'V  di  porca  S.Stefano  di  Bologna  tredici  migliatila 
tórir.di  Bp,  Chie&Parochial  della  Piene  di  S.Maria,  fiutata-, 
nel  montcdelle  formiche,  al  primo  Vcfpro  della 
Natiuiti  della  B.  Vergine,  e per  tutto  il  giorno 
Tegnente  di  detta  fetta , oltre  la  frequenza  delle-» 
pcrfòue , che  vi  vanno,  fi  vede  gran  quantità  di 
formiche  con  l’ale  volare  à detta  Picuc,  & mi  fer- 
mato il  volo,  vnitaracncc  gire  all  'Aitar  della  Ma- 
donna , già  primo  di  detta  Chiefa , douc  fe  ne-» 
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il  vento , ò la  pioggia  non  le  impedii!  .*. , che  in_> 
fimil  cafo  trasferiscono  il  lor  viaggio  alla  prima 
giornata, nella  qual  ceda  l’influfio del  tempo  . 
L’altro  fucccfl’o  è nella  Terra  di  Foretto  della  Val 
Calcpia  fui  Bergamafeo , oue  ftà  fimilmctc  fopra 
vn  monte moltaltojvn  picciol  Conuento,c  Chic- 
fa  dedicata  àS.  Gio:  Battifia,  che  è di  gran  diuo- 
tione  ;quiui  pur  ogni  anno  nella  Vigilia , e nella 
Fella  della  Deeoi lationed'cflò  Santo,  che  fi  cele* 
bra  a’  29.  d’Agofto,vi  fi  riduce  vn  numero  infini- 
to di  formiche  ; nè  del  principio  di  quefio  fi  hi 
memoria  veruna.  E quel,  che  degno  è di  mag- 
gior mcrauiglia  fu, che  dopo  la  riforma  dett’anuo 
fatta  da  Gregorio  Papa  XIII.  le  formiche  ancora 
oflcruarono  quella  , anticipando  fimilmcnte  i 
dieci  giorni  tenari  : che , fe  foflc  tal  cofa  naturale 
( dice  i’Autorc,il  quale  ciò  riferifee)  dourebbono 
Ilare  dicci  giorni  uopo  la  fetta , e pur  come  pri- 
ma vengono  alla  fetta . Di  quelle  (dic’egli  ) cau- 
to il  Murio  : 

Quod  mircre  magis,  Bapliflx  ad  Fefla  I (tanni s » 
Cum  fecuit  fanSum  dextera  fxua  Capta  ; 

llliits  tcmplum,  quod  fummo  in  monte  Forefli , 
Formi  cantili  mgens  copia  adire  folce. 

Ulte  ante  ara  annali  morte  parentant 
Inferias  vitro,  maxime  Diue  tilti . 

E foggimi  ge  lo  ftcfi’o  Autore  vn’altra  cofa  no- 
tabile nel  1 6 1 4.  & 1 6 1 5 . al  Capellano,ò  Vicccu- 
rato  di  Calcinate  occorfa;  cioè, clic  haucndocgli 
allenato  vna  quantità  di  que’  Vcrmicdli,chc  fan- 
no la  feta,  detti  cauallieri,  ò bigatti , gli  entraro- 
no nella  ttanza  formiche  afiailfimc,  che  morden- 
doli gli  vccidcuano;  ond’cglinon  fapcndo  che  ri- 
medio vfarui , perduto  liaucua  la  fpcranza  di  ca- 
uame  frutto  vemno  : ma  configliato  da  altri,fecc 
voto  di  vificar  la  Chiefa  di  S.  Giouanni  del  Fore- 
tto, e dirai  Mefla  nel  giorno  della  Decollationo 
detto  Santo,  pregandolo  à liberarlo  da  quella-, 
feiagura;  e fubito  n’hcbbc  la  grada:  perche  fe  be- 
ne le  fòrmiche  fi  auuicinauano  ài  detti  bigatti, 
non  folamcnte  non  gli  oficndeuano , come  pri- 
ma, ma  neanche  li  toccauano  . 

Hor  ritornando  al  Vcfcouo  Tedaldo, dico, 
ch’egli  altresì  neli’Agofto  innanzi  trottandoli  in-, 
difparcrcon  diucrlì,  per  conto  dcll’acquc  di  certi, 
riui , era  venuto  à conucntione  con  elli  : e così 
tra  lui,  & i Monatteri  di  S.  Sanino,  di  S.  Vittoria, 
di  S.Sepolcro,  e di  S.Bcncdetto>& i Canonici  de! 
Duomo , & j Miniftri , ò Rettori  de  gli  Hofpicali 
della  Mifericordia,  e di  S.Lazaro,  e gli  Aghinoni» 
& alcuni  altri  particolari  ttabilito  fi  nauctia , che 
al  riuomezano  del  Vcfcouo,  fopra  del  quale  il 
Duomo,  e San  Sauino  tcncuano  i loro  molini , la 
ragione  d’vn  canal  d’acqua  fi  doucfl'ejal  riuo  det- 
to di  San  Sauino  due  canali,  & al  riuo  di  S.  Victo- 
ria vn’altro  canale  ? e ciò  in  virtù  d’ vn’altra  fen- 
tenza pronunciata  da  Pietro  Vifeonti , Bernardo 
Ardizzoni,  e Gherardo  Aghinoai  Confoli  di  giu- 
llitia . 

Significato  ad  Alcflandro  in  Anagni  per  gli 
Oratori  Cefarei  il  defiderio , e la  dimanda  diFe- 


muoiono  Albico . t quello  dicono  farli  ogni  an-  derico  d’hoggimai  voler  pacificarli  con  la  Chic- 
no  indeficientemente  inquclto  giorno  » quando  fa  j rilpofe  loro  il  Papa  con  benigno  volto  , elio 

haurebbe 
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^ haurebbc  vòlontieri  nccttuto  lui  alla  pace,  quan- 
I I / &•  do  egli  altresì  la  delle  Se  al  Rè  di  Sicilia , & a’  po- 
poli delle  Città  confederate,  come  (lati  di  femori 
d’cfl'a  Chicli  : il  perche  furono  à tal’  effetto  da_* 
TComual.  Sa-  Federico  propofte,  ò Pauia,  ò Rauenna , ò Vinc- 
*C  tfVhron"  Sia  * c Lombardi  Bologna,  ò Piacenza,  ò Fer- 
& Afexan.  3.  rara>  ° P^oua  : ma  venne  poi  conrhiufo,  à fino 
aft.  di  poter  più  agiatamente,  e da  vicino  ncgotiarc, 

che  il  Papa  fi  trasferiffe  à Bologna,  e flmpcrado- 
rc  à Modona.  Indi  Alettandronel  Febraio  del 
T t *yrr  IX77-  inumi  per  terra  à Bologna  fei  Cardinali, 
*■  ■*•//*  fe  n’andò  à Monte  S.  Angelo  ad  imbarcarli  fopra 
credici  galere  mandateli  da  Guglielmo  Rè  di  Si- 
cilia , e fi  conduflc  à Vinegia  , clone  con  fommo 
honorcaccolto,nclla  Domenica  [he tare"]  Quarta 
di  Quarcfima,bencdiflc  fecódo  il  (olito  rito  la  ro- 
fa  d'oro,e  ne  fece  dono  al  Doge  SebaftianoZiani: 
Era  di  già  Federico  pattato  a Modona, quando 
. - dcllinò  ai  Pontefice  i fuoi  ambafeiatori  a Vine- 

gia ad  allegare  Bologna  fofpetta  ; e perciò  venne 
eletta  Ferrara . Nella  qu3l  Città  giunto  il  Papa_» 
ncll’iftcfla  fettimana,  vi  celebrò  anche  la  Paiqua, 
che  fù  a' 24.  di  Aprile:  & iui  nella  Domenica., 
Y ...  ...  i»  Mbis  fotto  ii  primo  di  Maggio  alle  preghiere 

Lccì.  nnio  Ptepofirorf  Canonici  di  Piacenza  riconfermò 
p25.i1.itcr.  * beni , priuilegi , e conceflioni  della  Chiefa  loro 
colile (lette  parole , e nclia  (letti  gitila,  che  i prc- 
ceflòri  fuoi  Lucio,  & Eugenio  fatto  haucuano , 
eccetto  che  per  lo  ccnfo  annoualc  deila  mera-, 
oncia  d'oro,  ridotta  già  da  etto  Afeflandro  in_> 
Gcnoua  (come  fi  dille  alianti j in  due  moiachini . 
Nel  qual  priuilcgio , mentouandofi  tutte  fe  Chic- 
fealla  detta  Matrice  foggetre,  vennero  aggiunti 
, alcuni  nuoui  luoghi , da  dii  Canonici,  e Prcpolì- 
to  non  molto  innanzi  acquatati,  ò non  piu  ne’ 
precedenti  priuilegi  nominati  ; cioè  la  Ciucia  di 
San  Chrillofòro  nel  villaggio  di  Stretti,  l’Hofpiral 
di  Longena  con  la  fua  Chiefa , la  Chiefa  di  S.  Bia* 
ciò  da  Cafklnuouojla  C hiefa  della  Rotta, e l'Ho- 
Ipitalc  in  Piacenza  prelfo  à S.  Stefano , il  quale  è 
opinione  d alcuni , che  folle  l’habitacionc  hoggi- 
di  de’  Lufciardi  contigua  à quella  Chiefa . 

Venuta  la  Domenica  appretto  , cioè  l'ottano 
giorno  di  Maggio , confccròuui  folcnnementc  il 
Sì-  Pontefice  con  1 mteruento  de’  Cardinali , e d’vn 
gon.aa.1177.  gran  munero  de'  Vefcoui , tra’ quali  fù  anche  il 
nofiro  Tedaldo,  l’ Aitar  maggiore  di  quella  Cate- 
drale  ('che  già  Rata  era  dal  Cardinale  Azonc  Pia- 
centino d’otdinO  d’Innocentio  Secondo  confc- 
' ’’  crata,  comio  ditti,  l’anno  1 155. Mettendo  ctian- 

dio  in  Ferrara  allhora  diuerfi  Prenepi,  e Signori 
di  quelli  della  parte  di  Federico  ;& inficine  core, 
gli  altri  Rettori , e Confoli  delle  Città  della  lega , 
Guglielmo  I^ccacorui  da  Piacenza, vno  de  Con- 
foli  del  prcfcntc  anno . lui  poialla  prefenza  del 
Sommo  Pontefice  variatifi  ancor’ 1 pareri  intor- 
no al  luogo, douc  ficuramcntc  Alclfandro  abboc- 
car fi  potette  con  Federico  ; chicdeuano  i Lom- 
bardi Bologna,  ouero  Piacenza,  o Ferrara,  ò ia_. 
. . Città  di  Padoua;  & i Prcncipi  dell'Imperio  Pauia, 
ouer  Rauenna,  o Vinegia  : e qnelìa  finalmente  fi 
dette  per  piùconuencuolc  alla  maeftd,  e ficurcz- 
ta  d ambiduc . La  onde  partitoli  da  Ferrara  a’  9. 
di  Maggio  il  Pontefice  fe  ne  ritornò  à Vinegia^, , 
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douc  per  parecchi  trionfi  fi  maneggiò  la  cofa_>,  V 
anati  che  vi  follò  lanciato  entrar  Federico:  il  qua-  I 1 77 • 
le , hauendo  poi  accettata,  e giurata  la  pace  con 
quelle  conditioni  • che  hauea  fempre  propollo  il 
Papa , per  fe  in  pcrpctuo,cpcrloRcdi  Sicilia-,  n!oud.lib.i<5 
fino  à quindici  anni,  e con  le  Città  collegato  fino  ^dn.  Baro, 
à fei  anni,  affoluro  fù  dalle  ccnfure»&:  entromeffo  b,2on*  3 h 
in  Vinegia  sàia  porta  del  Tempio  di  San  Marco 
baciò  humilmentc  i piedi  ad  Alclfandro;  ò,come 
fcrilfero  alcuni , battendogli  allhora  il  Papa  polla 
fui  collo  vn  pie  dicendo  : Super  lipidi m,  &•  bufili* 
felini  ambulabii , & 1 oculcabu  leoncm%&  draconem; 
l’impcrador  rifpofe  : Non  tibi,  fei  Vetro ; e di  nuo- 
uo  il  Pontefice  : Et  Vetro , & nubi . Il  clic  fe  bere, 
dal  Baronio * e da  altri  Autori  viene  limato  per 
cofa  falfa;  il  Monaco  nondimeno  D.  Fortunato 
Olmo  Benedettino  con  più  ragioni  dimollra  cf- 
fcrc  tal  fàtto  vcrillìmo.  E comunque  in  realtà 
auucnilfe, entrati  pofeia  in  Chiefa  il  Papa, e Fede- 
rico fin’  all’Altar  maggiore,  quiui  fi  abbracciaro- 
no mlicmc  baciandoli  l'vn  l'altro . E di  nuouo  il 
dì  delle  Calende  di  Agolto  reiterata  la  pace  ire, 

Concilloro,  dopo  i due  Confoli  di  Milano  giurò 
immediatamente  il  nollro  Guglielmo  Leccacor- 
ui  ( che  dal  Baronio  fi  noma,  per  errore  dc’copi- 
lii , P udlcitnus  Lctatorms  ) Confitte  di  Piacenza-, 
alianti  gli  altri  tutti  delle  Città  confederate , 8c 
adduci  1 Prelati  fcifmarici , A:  intrufi  per Cefarc , Bjr0- >u»  fu- 
veunc  etiandio  concetta  la  venia , e data  fattoli»-  [* otÌ'-Vif7* 
none  all’incrufo  pfeudo  Vcfcouo  Piacentino,  Fe-  plac.  àdaiu 
dcrico  già  mcntouato  di  l'opra . E cosi  diuenuti  1177- 
i due  Prcncipi  amici,  fi  partirono  da  Vinegia, an- 
dando l’voo , cioè  l’Imperadorc  à Rauenna , Se  il 
Pontefice  per  la  via  diSiponto  riconducendoli 
ad  Anagni  il  dì  1 4.  Dcccmbrc . 

Altri  dicono , che  fe  n’andarono  vnicamcntc  > ObonusUa- 
e con  etto  loro  il  Doge  d,  Vinegia,  Sebaiiiano  m-rF^riin  -'* 
Ziani,  fin’ in  Ancona.  Comunque  cofetali,  che  (um  vimini 
da  gli  Scrittori  fi  variano,  (accedettero  allhora_, ; alleg.in  Hift, 
non  dobbiam  noi  qui  tacere  quello,  che  come  Alex.  j.  im- 
cofa  veramente  degna  di  confiderationc , e di  cncc‘ 
molto  honorc  verfo  ii  Vicario  diChrillo , fù  dili-  11  ' 1 
gentemente  ottonato  in  quel  tempo , e portato 
à noi  da  fedele  , & erudire»  Scrittore , che  dice  di 
haucrlo  cftratto  da  memorie  antiche  Venete  di 
quegli  (tetti  giorni  : & è,  che  fra  1 molti , egra  il, 
perfonaggi,  così  Ecclcfiaftici  ,come  Laici  con  le 
loro  comitale,  in  tutto  al  numero  di  fei  miia  tre- 
cento nouanta , concorfi  da  varie  parti  in  quello 
anno.à  Vinegia,  e prefenti  tutti  alla  (bienne  pace 
predetta;  vi  furono  ( per  dire  de'  noftri  prima  ) il 
Vefcouo  di  Piacenza  Tedaldo  con  due  Prcpofici,  Fomin.  vlm. 
e con  venti  huomini  de’  fuoi  ; il  memorato  Con-  ?up.  eie.  biil. 
fole  Guglielmo  » e tre  altri  Confitti  di  Piacenza-,  par  i pag*4$. 
inficine  con  huomini  trentacinque . Il  che  argo-  58&pagÌ7. 
menta  la  diuota,  eriucrcntcoH'eruanzadc’Pia-Cll!,, 
ccntini  verfo  l’Apollolico  Seggio , & il  prefàto 
Alcttandro . Vi  hebbero  in  oltre  ( per  faucllarcji 
fittamente  de’ Vefcoui  delle  Città  d’Italia)  à ri- 
uerire , Se  accompagnare  il  Sommo  Pontefice  in 
così  fatta  occorrenza , f Arciucfcouo  Algifio  di 
Milano  con  Milonc  Vcfcouo  di  Torino, con  l'Ap- 
chidiacono,  Se  Arciprete  fuoi,  e feflànc’huomini  ; 
f Arciucfcouo  Gerardo  di  Rauenna  eoa  huomini 
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cinquanta  ; Se  i Vcfcoui  Salomone  di  Trento  con  quello  effetto  da’vcncrandi  Rcligiofi  di  quel  luo» 


trenta  huomini  ; Giouanni  di  Bologna  con  vru. 
Prcpofito,&  huomini  trenta; Gualla  di  Bergamo 
con  huomini  dodici  ; Alberico  Vefcouo  di  Lodi 
con  l'Abbate  di  San  Pietro  , Se  il  Prcpofito  di  San 
Geminiano  , Si  huomini  diecinoue ; Otto  Vefeo- 
tio  di  Alba  con  huomini  dieci  ; Garfendone  di 
Mantoua  con  huomini  venriotto  ; OfTredo  di 


go  nella  parte  verfo  Settentrione  : e non  indugiò 
il  diuin'  huomo  d fondamelo  con  l’aiutOiC  cariti 
di  Alberto  Moroni  cdiiicatore  già  della  detta  Ca 
conica, c d'alcune  altre  pie  pcrionc;riccucdo  poi 
quiui  &i  poucri,  e mifcrabilipafiaggieri  , e gl'in- 
fermi  bifognofi  della  Gttd,  e le  fgratiatc  » ò "male 
auuiatc  donne  nella  maniera»  c col  riguardo>che 


.Cremona  con  huomini  quaranta;  Giouanni  di  detto  habbiamo  nella  di  lui  Vita  Rampata. 


Brcfcia  con  huomini  trenta  ; Guglielmo  d'Afli 
con  huomini  quindici  ; Anfclmo  di  Como  con_. 
l’ArchidiaconOi  e '1  Prcpofito  > & huomini  qua- 
ranta; Gerardo  di  Padoua  con  l’Archidiacono,& 
huomini  ventifei  ; Oberto  d'Acqui  nella  Liguria 


Venne  non  molto  dopo  chiamato  all’altra  vi- 
ta il  buon  Moroni  , Se  hebbe  fepoltura  > fecondo 
che  da  lui  ordinato  sera  , nel  fuo  diuoto  Tempio 
della  Canonica  con  finfraferitto  Epitaffio  in_. 
marmo, che  que*  Canonici , cornea  lòndatorlo- 


con  huomini  diccifcttc;  Ognibcne  diVerona_»  ro,  per  gratitudine  fopra  la  di  lui  tomba  pofero 
con  huomini  ventifei  ; Sigifrcdo  di  Ceneda  con_,  à perpetua  memoria  di  tant'huomo , benché  con 
huomini  dieci;  Vgo  di  Modona  con  huomini  rozo  Itile;  c fi  conferita  ancora  intiera  la  lapide, 
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venti  ; Pietro  di  Pauia  con  l’Arciprete , c’1  Prepo- 
iito,  Si  huomini  trenta  ; Oldcnco  di  Trcuigicon 
huomini  venti  ; Gerardo  di  Concordia  con  huo- 
mini dicci;  Stefano  di  Pcfaro  con  huomini  venti  ; 
Gentile  di  Olmo  con  huomini  ventiquattro  ; Io- 
cclino  di  Rimini  con  huomini  dodici  ; Filippo  di 
Puola  con  huomini  venti  ; Guarnardo  di  Trieilc 
con  huomini  trenta  ; Preucdino  di  Ferrara  con-, 
huomini  vendici  ; Drudo  di  Feltro  con  huomini 


mentre  Ili  infida  nel  muro  fopra  la  porta,  che  al- 
treuolte  fcruiua  pcringrclfo  nel  Chorofc'hora, 
eflendo  danza  di  Monache , nella  Cliiefa  intcrio- 
re, diremo  ) con  lafegucnte  infcrierione  : 

Hfc*  ALBLRTVS  MORONVS  HVIVS  . • 
CANONICE  FVNDATOR. 

QVI  HIC  QVOQVE  SEPVLTVRAM  SIBI 
FORE  INSTITVIT. 

Confermò  AlelTandro  nel  detto  anno  1 1 78.di 


venti;  & Alberico  di  Reggio  con  l'Archidiacono,  Chnlto,  & il  deJmonono  del  fuo  Papato, per  lct- 


(e  il  Prcpofito , Si  huomini  quaranta  . Vogliono 
Sibeu.dcc.  i,  più  gli  Scrittori  Veneti , Se  altri  diuerfi  Hillori-* 
! .tiifóu  hi  II.  C1»*h®  quello  Pontefice  allhora  mollrandofi  gra- 
Venetia». i j t;fiìmo  à quella  Rcpubliea,  le  lafciafle  fegni  eller- 
an.i  175.  ni  dcll’obligo fuo,  c deìfamorcuolczza dicfli_, 
Uonifac.hift.  verfo  di  lui , col  donarle  l'autoriti  di  figillarc  le-* 
.-um  i'77.1  * 4 *t£tcrc  10  piombo , di  portare  la  fpada  dorata.  Se 
Tirc.'jn.  Ijb.  altre  infegne  di  cauallerìa,di  fpofarc  il  mare,  co- 
j j.  aie  1 177.  mcfuoi  (ignori,  delfombrella, e del  feggio , delle 


178. 


tcre  date  inLaterano  fotto  l’vndccima  indittione 
il  dì  4.  Aprile  all'Abbadcfl'a  Britia , c Monache  di 
S.Siro  in  Piacenza  le  pofleflìoni , e beni,  che  quel 
Monatlcrio  haucua,  e che  da  indi  innanzi  ancora 
fofle  per  ottenere , riccucndolo  ad  imitationc  di 
Papa  Lucio  Secondo  ( come  nel  priuilegio  fi  nar» 
ra  ) fotto  il  patrocinio  di  San  Pietro,  c della  Sede 
Apollolica  : c fincolarmentc  approbò  il  decreto* 

■ , - 3*— - ~w.  e la  foggettionc  di  Ardouino  Vefcouo , del  Tcm- 

Sc  ali;.  otto  trombe  d’argento,  d'otto  (lendardi  d’oro,  c pio,c  Sacerdoti  di  S.  Maria  Maddalena  d quel  la4 
d'altre  prcrogatiuc  notabili , con  le  quali  viepiù  ero  luogo  ; vietando  però,chc  le  Monache  polla- 
no aggrauar  mai  con  colta  » od  eflattionc  veruna 
i benefici)  di  cotai  Sacerdoti . l 

A’  piedi  del  quale  Alcflandro  nel  vegnente,» 
Agofto,menti'era  dFrafcari,  tutto  de’  fuoi  errori 
compunto,  fi  ridufle  Calillo  l’Antipapa,  Se  humi- 
liaiuìofi  ancor' elio,  depofe  il  pfeudo  Papato,  cj 
riconobbe  quello  per  vero  Sommo  Pontefice  : c 
così  hebbe  fine  lo  fcifma,che  per  x 9.  anni  haucua 
cotàto  trauagliata  laChicfa,&  il  buon'Alcfsidro. 

11  quale  nella  crcationc  de’  Cardinali  fatta  nel 
Dcccmbrc  proflìmo , afiiinfe  al  Cardinalato  Ar- 
douino , cui  fi  vuole  edere  fiato  de'  Canonici  Re- 
golari di  S.  Fridiano  di  Lucca  : md  le  nollre  ferie* 
ture  a derma  no , ch’egli  Archidiacono  fofle  nella 
Catcdrale  di  Piacenza.  Può  efl'erc.chc  quello  Ar- 
douino ( forfè  anche  nipote  di  Tedaldo  hora  Vc- 
fcouoie  già  Archidiacono;  comedo  Tedaldo  fia- 
to era  nipote  del  Vefcouo  Ardouino,)  fuccedcfle 
In  quello  fieflò  anno  il  benedetto  patriota-,  d Tedaldo  ncll'Archidiaconal  dignità, & ad  eflem 
Raimondo  ( che  de’  Palmcri;  fi  diflc  ) tornato  gii  pio  di  lui  fi  faccfl'c  poi  Regolare;  oucro  (il  che  pa- 
da  Roma  a Piacenza  ncll’habito , c con  la  Croce  re  più  probabilc)cflcndo  ci  diàzi  Canonico  Aco- 
inilpalla  ordinatili  da  Chriilo  Signor  noftro  nel-  lico  nel  Duomo  di  Piaccza  l’anno  1 141.  & entra- 
la prcaccénata  vifionc , impetrò  da  Tedaldo  me-  to  appreflo  nella  Rcligione»daI  chioilro  dc’Rego- 
defimo  licenza  di  poter  ergere  vn'  Hofpiralc  de’  lari  venifle  poi  eletto  Archidiacono,  fecódo  ch’e- 
poncri  d laro  delia  nuoua  Canonica  de’  dodici  tiàdio  di  S.  Fulco  nofiro  piùauàti  ci  occorrerà  di 
ApoAoii  nel  fito , ò colamenti  donati  d lui  per  dire,e  d'altri  Canonici  ancor  regolari  Tappiamo 
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macllcuole  refe  la  dign.ra  del  Doge  ; fi  come  an- 
che di  varie  Indulgenze  arricchì  non  folamcnto 
le  Gliele  di  S.  Marco,  e della  Cariti , ma  molto 
altre  etiandio  in  detta  Città . 

Entrato  pofeia  l’anno  fogliente , che  fildi  no- 
ftra fallite  il  1 1 78.  Tedaldo  noftro , come  Vefco» 
110  di  Piacenza,  c Conte , alli  1 8.  di  Gennaio  die- 
Ro^it.  Però  de  facoltà  i Giouanni  Rettore  della  Chicfa  di 
àb  incanì,  KagliofdicmdianzidicemiTio,)  di  poter’  acqui- 
Cal.Febr.ìn-  ^are  a^  h°norc  di  Dio,  c di  S.  Hilario  tutelare  di 
dici.  11.  pe.  quella  Parochia,  la  decima,  che  Pietro, Rolando, 
nei  Rettore  Vberto , Ricardo  ,&  Enrico  nobili  da  Grefio  te- 
x • ncauo , come  vaflalli , c feudatari  del  Velcouato 
nella  villa  dì  Rotano:  Se  hauendo  egli  per  quattro 
lire  di  moneta  noftra  comprata  da  elfi  la  meri 
di  quella  decima  » commandò  il  Vefcouo  all* Ar- 
ciprete di  Pomario,  che  ne  mettefle  al  poflcflb  il 
predetto  Giouanni , 
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T __q  pur’  eflerfcne  trasferiti  non  pochi  nelle  Catedrali 
Bafiiichc,  benché  da'  Canonici  fccolari  vftìciate, 
PritiiL  cari  JWÓfornaret&U^  i ftrauiaticoftumi  di  que-i 
Rce.imprelt  IH  con  l’cflcmplarc  > c virmofa.  maniera  del  viue- 
Mcdioloni  re  di  quelli . 

an- 1606.  si  come  appunto  auucnnc  nell'anno > che  die- 

I 170.  trod  quello  legni»  cioè  nel  ir  79.  vn  quali  forni-* 
Piatiti  in  Ale  §^antc  penficro  al  pio  PontcHcc  Alcflandro  » che 
yand-j.  volendo  egli  fare  » come  vna  buona  làuanda  deb 
Baroiioc  an.  fin  finite  lordure  » e fordidezze  , che  per  gli  Urani 
accidenti  dello  Icifma  erano  pallate  nel  Clero  > c 
ne'  Religiofi  tutti  ; onero  come  diligente  cultore 
del  campo  di  SantaChicfa,  sbarbicare  le  mal’ 
herbe  delle  dillblutioni»  corrutelc»c  difordmi  per 
la  medeliina  cagione  da  per  tutto  nate  in  elfo  ; c 
lcuarc inficine  l’opprcllioni » c ftruitù dalla  vio- 
lenza de*  fcifinatici  impofte  alla  libertà  licclcfia- 
llica:  difpofe  faggiamentc  l'ottimo  Pallore  di 
cdcbrarcjcomc  dipoi  celebrò  nel  mefe  di  Marzo 
«idioma  vn  generai  Concilio  » à cui  predenti  fu- 
rono» come  a derma  il  Card  malBaroniO).  trecen- 
to Vefcoui  ; ò.  fecondo  altri , duccnt’ottanta  ; Oc 
mi  vriliifitiinc  fantilfimi  decreti  li  fecero,  trattan- 
doli anche  di  mandare  ogni  poilibile  aiuto  di  la 
dal  mare  in  fauor  de'  Chrittiani»  c vietandoli,  clic: 
ninno  de’  fedeli  portailè  fèrro,  ó legno , od  armi 
acque’  barbari  nemici  di  Chrifto , c dèi  filo  finto 
nome,  fotto  la  grauilinna  pena  della  feommu- 
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E quel , che  pillar  non  fi  dee  con  fìlèntio  » fù 
1 clcttione  del  Papa  concclla  follmente  a’  Cardi- 
nali, Si  ài  due  terzi  di  elfi,  li,  le  qtu  da’curiofi. 
per  forte  chiclla  ne  follila  cagione, e faper  di  piu 
fi  volelfc  perche  altreuoltc  vi  concorreilè  anelila» 
il  Qero>&  il  popolo  intimano;  panni  fi  potrebbe 
Hvet. Catena  lora^on  grauo,  & erudirò  Scrittoi:  moderno  ri- 
TpifloLvol.  1 Ipondcrc  in  ciój  oporconto  ancora  dcll’clcttioni 
Lo.  io.  Epifl.  delVefconi  dire»  die  ne’  tempi  antichi  > mentre., 
id  MarcAm.  perle  potile  forze  dcfClcro  veninauo  fatte  alita» 
Conunuin.  ^j,jcfcrnoitc  oppretfìoiu , c nel  Clero  ctiandio 
nafccuano  varie  diicordie  » c finirne  ; ordinarono 
i Pontefici , che  iutefuour  doueflcro  i Laici  all'e- 
lcttioni  de’  Vefcoui»  cide’  Prelati  delle  Cin’cfc  »C. 
così  il  popolo  Romano  à quelle  de'  Sonimi  Pon- 
tefici ; con  pcnlìcro  inficine , oltre  à fa rfi  elfi  piu 
amabiliyòbeiirvenciido  i Prelati  defidcroli,  dab 
popolò,  follerò  anche  da  elfo  più.  volentieri  vb- 
bìaia  t La  onde,  ne'  fieri  Canoni  vcggianlo , che 
de  iure  compctcna  ah  Clero,  & al  popolo  vniu- 
iDcntenelle Città Iclctcionc  de’  Vefcoui , & in_»  - 
Roma  lai  Clero,  a:  al  popolo  Romano  quella  del 
Sommo  Ponteficc-àlMapcrchcitutcania  ne  nfor- 
• gcuano  tumuitiiegare,  malliaic  ncHelctyoni  de'. 
Tapi,  bramali  putii  di  prouederci  i Pontefici , ri- 
cojriero qnc Ih (fecondo  il  memorato  Autore)  al- 
la matita,  c potenza  de  gl'Iijipcradori,dccrccan-: 
do., flic  quello,  il  quale  erti  Jmperaùori  confcr- 
rtafloro.  folle  Pupatjauonicamcnte  «lutto . Aq-r 
Uarojio  ancor, tauto  aitanti  ìe  icdiriem,^  co.nu-fq 
del  Clero  ,e  dei  popolo  alle  volte,  .die  furo  no 
forzacii  Papi.  fdit'pgfi  ) di  darc  facoltà  .a’  foli  lm~ 
6 peradori  dcll’cfeuiooe  dclSotymio  Pontefice,  c> 
d’altri  PrcUri . . Miotti  vogliono»  che  le  tiptete 
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clectioni  vcnilfcro  da’  Re,  c da  gVImpc radaci’ 
vfarpatc  : comunque  ciò  fi  folle , in  coiai  guifa  fi  L I / y . 
pcrfeucrò  alcun  tempo.  Poi  per  grana  del  Si- 
gnore, facendoli  il  Clero, c'i  popolo  Romano  più 
conofccntc  de’ benefici)  di  Dio,  tornarono  di 
nuouo  all'dettionc.conrentandofi  gl'Impcradori 
di  rinunciare  in  ciò  ad  ogni  lor  priuilcgio , fi  co- 
me dicono , che  léce  Loidouico  hnperadorc  nel  Care»,  fup. 
tempo  di  Pafchale  ; e le  cofe  pofeia  della  religion  c,t* 
ne  pigliarono maggior  quiete,  c conolcimcnto 
ne’ popoli»  i quali  «‘erano  ingeriti  già  troppo 
alianti  nelle  dette  eletrioni.  E nandando  noi  coir  Bjf0  an  8<. 
brcuità  in  quello  medclimo  propdlicol’hilkiric , u.|  ?6:  ^ 
diciamo  fuccclfiuamcntc , che  Adriano  Papa  il 
Secondo  di  tal  nome  nel  Concilio  Confiantino- 
politano,  celebrato  l’anno  869.  vietò  « che  niuhà. 

laico  s'ingcrilìc  ucU'clcttionc  da'  Prelati  della . 

Clùcfa,  ne  de’  Pontefici»  non  conucncndo,c!ic  al-  * * ' 
cuna  podclld  terrena  vi  habbia  mano  . Il  elio 
anche  inferir  volle  Valcnriniano  Inipcradoro  Dift  tfj-  Va- 
qnaudo  venuto  egli  d’Oricntc  a Milano  » rictisòdcntiman. 
ncll’-anno  574.  d’mcerucnire  all’clctrionc  di  Sant’  k1ro.an.371- 
Ambrogio , dicendo  a’  Padri  di  qneUaSiiiotjt*i:l,U 
Sopra  noi  t fi  talli  titillo  ; vos  cnbtlgjrtt‘4  duini .1  pc- , 
riti  ere.  Cosi  (iòggiungc  il  dianzi  detto  Autore  ) Ciccavi» 
fcriflc  Nicolò  J.  a Lotario;  cosi  determinato  fu',uP*  , 
ncLConc ilio Parilìeufe. l’anno  559.  e nel  Conti-. 
lio  Laodiccnfc  alfai  prima  : il  mcdelimo  ancora  inu...' 
determinato  lì  era  nella  fcttima  Sinodo, ùt  altresì; 
nel  Hraccarenfc . E jxir  ridurli  111  filo , narrali  Pljtin.&r  alij 
ctiandio  nella  vita  di  Benedetto  II.  che  Coltati-  •j'1  ik-r.cJ.  1. 
tino  Quarto,  Imperadorc  di  Colìànciuopoli , dbj^lr^.a(f‘,<5S4, 
chiaro  l'anno  (SS4.chc  non  fi  douefibafpcctar  più.  ' 
alcun  conlènfo , ò conférma  da  gl’ImiKradori , ò , 
daglitflàrchi  fopra  l’clettionc  del  Romano  Pon- 
tefice (li  come  Vigilio  Papa»  al  dire  d'alcunbcon-  oreu.  vhi 
ceduto  haneua  àGiuftiniano . & era  durato  fin’  fup. 
allhora  ) ma  quello  » che  dal  Clero,  e popolo  Ro» . 
mano  eletto  lode»  immantinente  fi  hauefic  d te- 
nere per  vero  Vicario  di  diruto . Poi  AdrianoJ. 
diede  di  nuouo  (fecondo  alcuni  » perche  il  Baro-  Baroan-Tja. 
nio.  Si  altri  moiri  cofiantcmcnte  ciò  negano  ) 
quefi'autorirà  à Cado- Magno  Rè  de’  Franchi,  Se 
a’  fiicccffori  fuon  indi  d quelli  » che  furono  impe-  allegaci . 
nidori,  ilchc  farebbe  fiato  circa  J'anuo 774. 

Ma»  come  fi  fiajalcuòloro  Adriano  ìl  fine!  3S4.  rbt-'n  Adna 
c Leone  VUI.clic  ville  nel  964.  la  redimi  ad  Oc-  CQ" 

temei,  perche  bauendo  i Romani  eletto  il  detto  ciacco».» 
Leone, mutata  poi  fentenza  lo  cacciarono.  Ut  Adriano j. 
clclferó  Benedetto  ; indi  lcuarono  quefio^ritoth 
narono  à Leone;:  il  quale  vergendo  tn!c  incon- 
llanza , lcuò  l'autorità  di  eleggerò  al  Clero  , St  ai  V;j 

popolo  Romano , c la  trasferì  nell'Imperadoru  > 
fc  creder  fi  vuole  al  Platina  ; concio(a»clie  que- 
llo ancora  fi  tiene  dalBaronio»  c da  altri  per  ini-  foto.1n.96i 
pofiura.c  mera  menzogna  de’  fcifaiatki . Eglic  lc  -‘f 
però  vero,  clic  Nicoiò  li.  nel  lof  p.permife.chc  |j]rM:u:<!ii  ' 
fJiniperadorc  vi  lancile  parte  rrt*pccto  alconfcr-  j«?s..8<.iòéà 
itiàr^Kiilctco-.  Ma  Gregorio ViLlcuandola del. 
tutto,  ad  Enriri»  iV.  la  diede  a’ Cardinali,  Sé  al 
Ocro,  c popolo  Rooiano  inlietne , è nel  1078.& 

1 080.  vietò  ancor  cfTo,  che  in  niun  luogo  s 
nlfcrpi  laicn.ng  nwi  gf  Impera  dori,  ò He  neH’e- 
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44  DelPHiftorià 

lcttioni  de'  Vcfcoui  , ò altri  Prelati . Pofeia  per 
conto  di  quella  del  Sommo  Pótctìcc  > AiciTandro 
m.  ( di  cui  hor  fìuelliamo)  la  Jeuòal  Clero»  & al 
popolo  Romano»  e la  lafciò  a’  foli  Cardinali  > e_> 
che  l’Eletto  hauelTc  i due  terzi  de' voci  loro,  per 
cuitarc  lo  feiflna»  e le  difeordie . E quello  è,  che 
nel  preallegato  Concilio  generale  Laccranenfej 
determinato  fù  l'anno  prefence  1 1 79,  dal  detto 
Alelfandro , che  già  con  vn  decreto  haueua  pari- 
mente dieci  anni  innanzi  tolta  à qual  li  folle  Lai- 
co la  facoltà  d'eleggere  a'  Vefcouati , & ad  altri 
benefìci)  Ecclelìaftid , 

Si  trouò  nel  medelimo  Concilio  il  Vefcouo 
rtoftro  Tedaldo;  che  perciò  niuna  memoria  hab- 
biamo  d anione,  ch'egli  faccflc  nella  fua  Chiefa_» 
di  Piacenza  quell'anno  ; e con  elio  lui  v’interucn- 
ncro,  e fottofcrirtcro  parimente  à gli  atti  del  det- 
to Concilio  tra  gli  altri , l’Arciuefcouo  Gerardo 
di  Raucnna»  & i Velcoui  di  Torino,  di  Trento,  di 
Bologna , di  Bergamo , di  Lodi , di  Mantoua , di 
Cremona , di  Brcfcia , di  Como , di  Padoua , di 
Acqni  nella  Liguria , di  Ofmo , di  Rimini , e di 
Reggio  nomati  da  noi  di  fopra  nella  folcnnità 
della  pace  ftabilita  in  Vinegia . 

Vi  Iti  anche  l'Abbate  Guido  del  Monafterio  di 
S.  Sauino  da  Piacenza,  il  quale  prima  che  partilfc 
di  Roma,  impetrò  da  Rapa  Aleflandro  in  Lace- 
rano particolari  fauorì  per  detto  Tuo  Monallcrio 
jn  ampia  forma  col  farlo  riceuere  fono  la  protet 
tione  della  Santa  Sede,  c confermare  di  nuouo 
tutti  i priuilegi  de’  partati  Pontefici , e con  quella 
aggiuntone , che  in  alne  Bolle  non  hò  nouato  : 
cioè,  decimavi  vinta  S.  Sanivi,  qua  efi  in  Folingano 
( che  fors‘  è Folignano  ) & qua  tfi  dominicaia  fra- 
fati  Canobij,  & decimai  omnium  vinearum,  campo - 
rat»,  braidarum,  acque  pratorum  in  yilla , qua  dui- 
tur  TAofe , & in  paludi  bus,  vd  in  circuita  vrbis  Tla- 
centia , quos  Monachi  prafui  Monafierij  laborant , 
vtl  laboratun  funt  dommicata  manu  ; qua  omnia. j 
Dioniftut  Sedie  Vlacentma  Epilcopus  per  decreti  fui 
pagmom  prataxato  C anobio  concrffit,atq ; firmante , 
quod  bona  memoria  Sigifiedus  Epifcopus , & eius 
antccrfjbrts pradiSo  Trlonaflerto  donauerant,&  f cri- 
pti fui  pagina  confirmauerant  &c.  e con  diuerlo 
prorogatine,  c gratic,  che  qui  perbreuità  fi  trala- 
feiano . Dat.  Lat crani  per  tnanum  Alberti  S.  J(.  £. 
Tresbyteri  Cardinali:,  & Cancellarti  t y II.  Calca, 
jtprilis,  indiS.  XII.  incarnationis  Dominica  anno 
MCLXXIX.  Tontificatns  D.  Mexandri  "Papali }. 
anno  XX. 

E nel  dettoanno  ampliarono^  Piacentini  Ja_, 
piazza  del  Cómmunc , e leuato  il  mercato , cho 
far  fi  folcua  aitati  la  Chicfa  di  S.Antonino,  il  craf- 
fatarono  alla  piazza  del  Duomo , per  aggrandi- 
incnto  della  quale  tra  gli  altri  lìti,  ch'iui  comprò 
il  Commune  nella  Città,  vi  hebbe  ceno  terreno , 
venduto  nel  mefe  di  Onobre  a'  Confoli  da  Vgo 
Piallano,  à cui  fi  dille  confinar  da  manina  la  {ba- 
da publica,  da  mezo  giorno  la  detta  piazza  del 
Duomo, e da  niun’hora  la  Chiefadi  S.Giouanni, 
nel  Clauflro  della  qual  Chicfa  fiì  lltpulato  alihora 
il  publico  rogito  di  quella  compra . 

In  quelli  di  lafciata  haueua  ja  Chicfa  di  Bene  • 


.Q' 


Feci  pfìa  Urei  DI 

ccciciiaioca  cristo 

ucnto  il  nollro  Lomoardo  Arcntefconó,  per  nt* 
rarfi  forfè  d viucre  priuatamenre»  c prepararli  * ^7.9* 
hormai,clfcndo  grane  d’anni» al  ben  morire»;  In  ^òhìti.' 
ma  non  fenza  l'alfegnatncnto  fìttogli  dal  Papa-,  Ecdcf.Bcnc- 
( quali  che  in  forma  di  penfione  ) a'  27.  di  Luglio  ucntan*. 
di  quello  anno  Hello  > col  parere  de'  Cardinali,  e :i . c - 

con  l'alfenfo  de'  Canonici  ancora  > d alarne  en- 
trate di  quella  Chiefa , che  furono  vn  molino  po- 
llo d pie  del  borgo  di  Beneuento , da  cui  fi  caua- 
uano  ogni  mefe  per  l'ordinario  fei  cofani  ( ch'cf- 
fer  doucano  certe  mifure)di  fermento, & alquarn 
te  altre  cofe;  efcfl’antafalmcdi  puro  vino  ogni 
anno  tnfieme  con  le  botte  da  tencruclo  dentro  ; 
e di  più  quarantotto  romanati  dei  paradifo  ( «hit 
erano  facilmente  danari  di  que'  tempi)  & il  com- 
pimento tolto  dall'Altare  fin’ à 24.  onze  d'oro  » 
vna  quantità  di  legna , & vna  cafa  per  fua  babita- 
tione,  detta  la  cala , ò palagio  della  Torricella;  il 
tutto  durante  la  vita  di  lui  : concedutagli  ancho 
facoltà  dal  medcfiiuo  Pontefice  di  difporre  & in 
vita,  & in  morte,  fecondo  che  più  aggradito  gli 
forte, de’  libri,  e vellimenti  Tuoi . Stimano  alcuni 
di  que'  cittadini  in  veggendo  fopra  la  Bolla  di  ta- 
le aflegnamcntOjvna  memoria  fcrittaui  di  dietro, 
in  lettere  Gottiche,  che  non  troppo  s'intendono, 
e chiamano  il  detto  Lombardo  eflùle , ch’egli  di 
quella  Chicfa  forte  fiato  prillato , e cacciato  io». 
elfilio  ; ma  di  ciò  non  ne  trouano  notitia  alcuna, 
fe  per  forte  (dicono dii) alla  parte  di  Federico 
non  haucrtc  facto  palleggio  nel  tempo  dello  feif- 
ma . Ma  contro  di  così  fìtta  congettura  olla_» . 
primieramente  la  fermi flìma  cofianza,  e valore* 
ditant’huomo  fperiincntate  giànegliaccrbilfi- 
mi  trauagli  » e pcrfccurioni , che  in  compagnia  di 
San  Tomafo  Cantuarienfe  più  anni  follcnuto  ha- 
ueua ,*e  dipoi  la  benignità  di  Aleflandro,  il  quale 
( fc  pur’  errato  haucrtc  in  fimil  cofì.  Lombardo,); 
fecondo  che  à tanti  altri  venuti  all'vbbidicnza_»' 
donato  haueua  il  perdono  dopo  feguìca  la  pace  » 
rimcrtb  haurebbe  altresì  alfifielTo  Lóbardo  l'an- 1 
data  colpa . La  onde  io  anzi  direi, che  la  predet-n 
ta  memoria  polla  dietro  laBolla  da  qualche  At-i 
chiuifia , altri)  non  volclfe  inferire , fe  non  efler • 
quella  vna  Bolla  appartenente  à Lombardo  già  ' 
Arciuefcouo  di  Beneuento , flato.prima  compa-i 
gno  di  S.  Tomafo  Cantuarienfe  , & eflùle  ancora 
ìnliemc  con  lui  . E per  maggiormente  confermar) 
me  medelimo,  e gli  altri  ancora  nella  buona  opi-  ' 
nione , ch'io  tengo  sì  dcll’iutegriti , come  dclla_» 
volontaria  celfione  di  quello  fcgnalato  Prelato  > : 
à fine  di  attendere  à fe  folo  ; io  mi  rifoluo  d i darei 
i leggere  nel  fine  il  tenore  della  fudetta  Bolla:  da  : ^ 

cui  potranno  più  agcuolmente  gli  eruditi  curiofi >%egi(t.n.2$ 
fame  quel  ghidicio,  ch'elfì  vorranno  , 

Alla  quaJ  conccflìonc  (come  veder  fi  può)pre*‘ 
fentc  fù,  e fi  fottofcrifl'e  con  gli  altri  il  Cardinale*! 

Ardouino  ,di  cui  dianzi  parlammo . Di  quello 
Prelato  nofiro  Lombardo , penfando  pur’  io  nell 
1 54*.  di  poter  trarre  da  Beneuento  la  chiarezza- 
del  tempo  della  Aia  morte  con  qualche  altrato-  • 
fa  di  piu  delle  riferite  fin'  hora , ne  feci  di  nuouo 
infianza  con  gran  diligcnzain  occafionc,ch’efsc-i 
do  fiato  alihora  promoffo  alla  dignità  Cardina- 

- Uria 
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o^rsro  . Di  Piacenza.  Lib.XIV;  ' 4r 

r j'jn  ^***  f & alla  Caecdra  inficine  di  Bencucnro  vn’al-  Humiliffimamentt  applicandola , cfcfrfa  tutti  gli 

* xyy*  tr0  concittadini, che  fu  l'Eminentiflìmo  accennati  nfpcttt  ella  fi  degni  eomprUere  eh  grati - 

Cardinale  il  P.V ìnccnzo  de’Macolani  da  Fio-  legga  del  mia  infinito  piacere  per  le  fae  tante , e si 
renaiola  ddj'Ordmc  de'  Predicatori,  e Commif-  folenni  cffaltetioni , e f importanza  del  bifogno , cbà 
fario  in  tai  giorni  del  S.  Officio  in  Roma  » detto  di  effere  infume  fauonto  al  prefinte  dalla  luprema j 
poi  il  Cardinale  di  S.  Clemente , mi  panie  bentj  autorità  » tfingolar  patrocinio  [ito  col  Capitolo  di  Se- 
di congratularmi  coti  Sua  Eminenza  di  tali*  tati  neuento , che  (fogni  grafia , e de'fuoi  bramati  com- 
honori,  e di  fuppticarla  anche  del  fuo  fauorc  in_.  mandi  altresì  ne  rimarrò  perpetuamente  obltgatiffi - 
quel  t che  d2  me  li  bramaua , li  come  feci  di  fubi-  mo  alla  benignità  di  r.E.  à cui  per  fine  bacio  nucren- 
to,  venutone  l’auuifo  d Piacenza  » con  la  lettera^,  tificamente  le  f acre  vtfit . Di  "Piacenza  li  a~j.  Gen- 
naio 1641,  V'-ir.  -•  * 

Di  F-E.  \euerendifs. 

Il  inaili fs.  e deuotijs.  fruitore 
Il  Canonico  Pietro  Maria  Campi  Seniore . 
Et  al  di  fuori:.-  . - 

All'Eminentifs.  e \eucrendifs.Sig.e  Pron  mio  Coled. 
Il  Sig.  Cardinale  di  FiorcnzuoU. 

fona. 


Almi  di 

CHfiJSTO 

u 75?. 


del  tenore,  che  fieguc 


n*tn 


Emincnti/smo, e Beuertndifsimo Signor  mio,  • 
t Padrone  Colendifiimo . 

Ancoraché  r.E.  Eeuertndift.per  avventura., 
non  mi  conojca,  &■  io  fiafetrga  meritò  veruno 
appo  di  la » per  l’obhgo  nondimeno , che  mifiringej 


li  * . O f * * • i'*-*'  lyvfna  • 

all  amore,  tybonor  della  patria , & à nutrire  fingo-  E dall'Eminenza  fua  n’hcbbi  quella  beniguiffinia 
tarmane  i degni  {oggetti  di  efia,  che  quanto  più  cotta  rifpolta . 


l'ttcelfe  lor  virtù,  r pregiatami  gradi  fi  veggono  in- 
grandire quefianobiliffima  Città  ( di  cui  S.  Ambrogio 
diceva  : Vlacenna  vrterem  nobilitalo»  ipfo  adirne 
nomine  fonane)  tónto  maggiore  òeeafione  porgono 
anche  à me  dt  rendere  più  habilc , {e  non  più  ornata , 
per  Comparire  alla  luce  del  mondo , la  mia  labono  fif- 


Molto  lllufire  Signore . Godo  fommamente , che 
V . S.co'  fludi  > ecoll' opere  del  fuo  clcuaio  ingegno  fi 
vada  preparando  C immortalità,  lafriando  al  Mondo 
quel  buon  nome  di. fé,  eh' ella  degli  almi  perpetuai 
nelle  carte . Della  parte , che  r.  S.  mi  dà  delle  fucj 
fatiche,  cdcU'vfficto  dicongn  tuia  none , che  meco 


firn*  fatica  (qual'  ella  fi  fia)  deU'Hiflorta  Ecclefiafli-  pofia  inpropofno  della  mia  promanane  al  Cardina- 
oa  dt  Piacenza , c'bora  éper  iflamparfi  in  Pcromu , lato , & alla  Cbicfa  di  Bcneueuto , le  rendo  grtuie  af- 
di  1 4.  libri  in  foglio  : ne  Vengo  al  preferite  anch'io  con  fettuofe , con  defiderio  d' batter  commoduà  d'impìc - 
ogni  più  humlle  fommiffione  à dar  partccon  quefiua  gami  in  fuo  fcruigio  ,per  maggiormente  afiicurarla  » 
all'E.y.l{nterendiJJima  della  mia  immenfa  allegre cb'10 (limo  quanto  debbo  il  valore,  t mrntodi  r.  S.  e 
Z*  per  la  felice  afiuntion  fua  al  Cardinalato,  &'infic-  Dio  la  feliciti . Scorna  8.  FcbraioiSqz. 


V 4 # •’Jd , / — — - — w 

me  ali'A  rt  bieptfcopal  dignità  di  Beneuento,  congro- 
tvliUdomi  fico  ÌA cosi  Otfigni , e mentali  bonori , per 
li  quali,  fi  come  bora  é V.  E.  il  fecondo  Cardinal  nati- 
dò  di  Eiorenzpofa,  rodò  anche  tra  quegli  ^ trciuefco - 
ni  il  fecondo  del  /aero  Ordine  fuo,&-  il  fecondo  altresì 
di  patria  Piacentino  t piaccia  à Dio , eh ancor  à fuo 
tempo  la  veggiamo  il  fecondo  traslato  di  là , e datisi 
porpora  infierite  alla  Catedra  di  S.  Pietro  ('conte  fili 


Al  feruigio  di  r.S. 

F.  V inccnzp  Cardinale  Fiorenzuola . 

Et  al  di  fuori  * 

-di  Molto  lllufire  Signore , il  Sig.  Canonico 
Ticr  Maria  Campi  Seniore . 

Piacene*  • 

Partati  poi  alquanti  giorni , hauendo  io  intefo 
non  tanto  dell" andata  di  S.  E.  d Beneuento > ma 


11  ■ " I .T  9 *•*•:***  ufc*»  ui  • io«  « uwuiiuuiiu  ) IIU» 

eruttate  au Henne  ih  Vano  T ) e che  tosi  il  pìom-  anche  del  ritorno  di  id  à Roma  > procurai  con  al- 
bo  imprefi 0 , / olito  appenderli  alle  patenti , e graticci  tra  lettera  di  fapere  • fc  qualche  altra  notitia  li 
di  Beneuento , ripoflo  allbora  ne W infuocata  caldaia^  era  potuto  hauere  dall’Archiuio  di  que’  Canoni* 
dette  Spirito  Santo',  fi  raffini  ingolfa,  cherefhcan-  ci ; & il  Sig.  Cardinale  altresì  mi  rifpofe  iu  coca! 
giatoneU'-dpoftotieopiibodelVatleaui},  come  vili-  guila.  . 

nerfòimente  le  fi  (là  augurando . Hifie  già  ( quadro-  lllufire , e Molto  f{euer.  Signore . No»  hi  dato 

tetitp , e fefiant’anni  fono  )•  vn  altro  molto  infigne  ,t  à V.  S.  il  ragguaglio  da  lei  dtfidcrato  per  lo  compi - 
fommamente  erudito  compatriota  noflro , per  nome  memo  della  fua  Stona,  perche  hauendo  io  datol'aj- 
lombardo  da  Piacenza,  che  dopo  effere  flato  rompa--  forno  ad  vn  Erario, e prattico  dell  antichità, trafmet- 
jfaò  individuo  tempre , etlandio  net  lungo  effigilo , cj  tendagli  la  nota  de ‘ nsotiui  bramati , non  fola  non  ne 
maeflro  ancora  hc'fOcri  Canoni, del  glonofijfimo  Mar-  Irò  hauuto  dal  mede  fimo  rifpofla  veruna , ma  neanche 
tire  ,& -drciuefcouedtCantu.iriaS.  Tomafo , venne  in  Beneuento  Ibi  trovato , e cosi  non  bò  10  potuto  far’ 
creato  Cardinale  di  fi.  Cbatfa  ( /ir  bene  ignoto  al  Pan-  altra  diligenza  nel  tempo  che  mi  fon  trattenuto  colà 
tnnl<h&-  al  Ciaccone  } e poco  apprtfib  anche  Ardue-  per  non  mi  ricordar  più  de'  particolari  da  F.  S.  fcrit- 
ftento  di  Beneuento . e parche  d'vn  tanto  huomo  io  ti,eauefto  t quanto  pofio  dirle  /opra  quefio  fatto ; co» 
non  refio  ben  pago  del  poco , che  ne  cocca  il  Baronia  che  fine  le  auguro  dal  Signore  ogni  vero  bene . Soma 
vol  t i 71  .ni  di  quanto  io  ne  traffì  cofUdat  rancano,  li  aggio  164-. 
defederà»  Jo  di  Muere  dall' Archivio  di  que  Signori  Affcttionatifiimo  di  r.S. 

Calumici  qualche  cefo  di  più  delle  di  luifegnalote  et-  F.  Vincenzo  Card,  di  S.  Clemente , 

Uovi  in  ijuette  forti  con  l’anno  pneifo  cosi  dell'eltt-  Et  al  di  fuori 

rione  all  Ardue feouato,  come  della  fai  motte , & Alt lllufire,  e Molto  Bjtucrcndo  Signore, 

epitaffio  della  fepoltura  t perciò  tanto  più  volontieri  II  Sig.  Pietro  Maria  Campi . 

m rapprejento  borasset  fublme  cofpettq  di  r.E.  Tiacenza . 

Da 


f 
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*ANNT  DI 
CHR,ISTO 

iì  79- 


4 6 DelPHiftoria  Eccléfiaiftica 

Da  tutto  che  mi  rauuifai  rantolio  non  doùcriì  cor  efjo  almedc fiino,  e depofiloil'p feudi  pipato,  Uri»  • 
da  me  per  gli  affari  grauiflimi  di  quel  Signore  in  conobbe  per  Sommo  Pontefice  a z?L  d'ji goffo  n 78.  IT/y. 
ciò  recargli  altra  moleitia>e  riflettendo  di  nuouo  e che  dal  "Papa  effondo  fiato  creato' JLrancfrouo , cj 
d quel*  che  diami  (trenra*e  due  anni  erano) ferir-  Couernatore  di  Bencuento , mori  von molto  dapoi,^ 
to  m'haucua  l’amoreuole  * & eruditiflìmo  Mon-  Se  quefio  fatto  i vero , è, anche  wawfcfio,  che à Don-. 

Signor’ Agucchi  in  tal  propofito  di  Lombardo-,  bardo  fu  lcuatoL'«4rciuclcòuut6 , quando  à Califfo 
considerata  la  di  lui  diligenza,  e follccitudinc  in-  Antipapa  fi*  conceduto , àgli  doucuecfl'crc  flato  le» 
ficmc , ch’eficr  maggiori  non  porcro , m 'affermi  nato  mnangi . irta  in  ogni  modo  rimane  afeofa  lu  ca* 
poi  di  cercarne  più  oltre  ; & àccioche  fi  oònofea  gione  dell’efiho  , che  daU'llfionadi  quei  tempi  forfè 
di  quanto  valore  etiandio  in  cole  fomigliirifoSfe  fi  eonofeerà , e potrebbe  taUolta  «fitte flato  per  ca- 
li detto  Monsignore , piacenti  di  Soggiunger  qui  gione  di  quello  feifma , per  batter ' adhcrito stila  parte 
le  fue  ftefle  parole,  che  fouo  quali  epilogo  dello  dell'Imperadore,  e dell'antipapa  : ma  à quefio  offa , 
cofc  tocche  di  fopra  dell'Arciuefcouo  Lóbardo . che  mentre  fi perdonaua  igthifm  venuti  all'  vbbi- 

dienga,  fi  doueoa  rimettere  oneot'.effo  Che  poi  Lom - 
jlluflre , e Molto  Rjtuer.  Signore . ' ” bardo  fojfc  Cardinale , fi  come  da  detta  Bolla  appare 

più  tofto  il  contraria , perche  n<m.  ve^n  é fegno  : (os^-  d 

SCrìffhcrefcrijJià  Bencuento,  di  dotte  mi  i fìnabncn-  Beneucnto  non  le,  ite  tiene  nottua  alcuna , Nienufi^ 
te  fiata  data  la  rifpofta,che  non  m'apporta  quafi  meno,  preflando  fede all'  Hifloria  Quadripartita  tche. 
niente  di  più  di  quel  eh  io  n’bcbbi  la  primavolta  , nè  foffe  puma  Cardinale,  e poi  _ drcwcjcouo  ; 10  dicOyche 
mi  fi  dà /per anga  di  poter  bauer  altro  di  vantaggio  l ne  tempi  più  antichi  non  era  ufo  dh  fare.  Cardinali 
perche  hanno  cercato  con  diligenza  nell' \Archiuio  di  quelli,  che  eraijoVefcoutfleuati  hfiU-ò  fetteVeficfifi, 
quella  Chic  fa , dotte  non  fi  fono  trouatefe  non  dutua  qui  d'intorno  ) ma  dal  Cotlogiade'  Cardinal*  fi  trasfcr 
Bolle  autentiche , l'vna  di  Tapa  «Alcffandro  Tergo  , rutano  bene  all' altre  Cbiefibn  C iaftfiuano  il  titolo, del , 
l'altra  dell' ifleffo  Lombardo <Arctucf coito , che  coti  Cardinalato , cb'effendofimde adVilfiT^arochia , tra 
pur  fi  chiama , perche  gli  antichi,  e moderili  «Ardue-  incompatibile  con  1 Vcjcou  uh  lontani .,  .«pertanto 
fi coni  hanno  fempre  vjato  di  fpedirclc  loro  lettere  pa-  non  fi  nommauauo  da  quello. tj  ma  circa,  qua  tempi 
tenti  col  piombo  appefoui , come  appunto  fi  il  Tapa  . di  * Aleflandi'o  ,ò  non  molto  dapoycominciarontrà  rìn\ 

Qucfia  dunque , che  è la  più  antica  ,fù  ferina  di  Fe-  tener  fi  l'vno,e  l'altro  ex  difpenfatiopc  Apostolica», 
braro  dell'anno  1175.  nel  quinto  anno  del  fiorirci-  ór  à chiatti arfi .non'  Vefcoui  »,  md  ^Avtminiflraforh 
uefeousto , Q,'  nel  1 7.  del  Tonttficato  di  jtlcffandro  : delle  Chiefe  : f otto  la  qual  forma  fi  (pcdifcouo  ancor’, 
c quefio  riefee  vero , fe  fi  confiderà , che  teff andrò  hoggi  1 Ve ‘conati  ncUc  perfine  de  Cardinali;*  per, 
fi  coronato  Tapa  a’  10 ■ di  Scttebrc  dell'anno  1 «5 pi  quefio  fi  vedrà  nel  Ciaccone , che  alcuni  de  Cardinali - 
ab  Incarnai  ione,  cioè  1 Nat  mi  tate , perche antichi  furono  dopo  fi  Cardinalato  creati  ^Arfiuejco^ 

ui,  ò Vefcoui  : ma  non  è cantra  : ondai  fieff'o  Cuuco~ 
ne  nota  per  fingolar'  efempio  quello  di  C onradouiry-* 
uefcoiio  di  Mago  11  ga , che  per  franar,  idfeiata  la  parte 
di  Federico, 0 feguitata  quella  di, jdleffandrof  fù  dé-, 
lui  f le  fio  creato  Cardinale  tP.Velcoua  di  Sabina,  e fa 


altrimenti  il  Febraro  1175.  farebbe  Canno  ifi.  Si 
può  in  tonto  1 omprcndere , che  Lombardo  foffe  fatto 
tArciucfcouo noli' armo  1 1 70. entro  ir 71.  in circtu 
innangi  la  morte  di  S.Tomafi,  che  mari  a'  29.  di  Di- 
cembre 1171  .ab  incamatione . £ P Hifloria  Qua- 


dripartita dice , che  fùfuo  compagno  indmiduo  nótu  il  primo , che  haueffe  liccnga.dt  ritenere  due  Chtcfi.-\ 
va  fin  che  fi  riuocato  dalLrfilio,chc-3  Ter  la  qual  cofa  «?  direi  ,che  non  è'jntar.auiglia 


fin  àlta  morte,  ma 

fofhnnc  col  Santo  (1  Ire  di  quefio  fi  hi  da  intendere  ,e 
non  di  quello , di  ebe  parlerò  qui  fitto  ) c fi  creato 
Cardinale , e poi  finalmente  * drente  fieno  di  Bentuen- 
to . Dall'altra  Bolla  poi , che  è ferina  a'  ìj.di  Lu- 
glio dell'anno  1 1 79.  ab  Incarnatione , che , fecondo 
quel  che  bò  detto  di  fopra,  farebbe  del  1 1 78.  <i  Nati- 
uitate,  & il  io.  di  u ileffitndro , come  nella  fteffia  Rol- 
la fi  e/prime , firaccoghono  due  cofe  ; l'vna,  che  Lom- 
bardo vinata  allbora  ; l’altra,  ch'era  priuato  del  pof- 
fefifo  della  fua  Chic  fa  : perche  nel  titolo  di  cjja  fi  dice  : 
lombardo  quondam  ArehiepifcOpo , e figli  afie- 
gnano  alcune  entrate  della  medefima  per  viuere , c> 
vnacafa  chiamata  de  Turncclla  per  habitarui  ut» 
vita  fua  : la  quak  bij ogna,  che  foffe fiori  di  Benefica- 
to ; poiché  fopra  detta  Bolla  di  dietro  , vi  è vna  me- 
moria fcritta  in  lettere  Coniche , che  con  faticai' in- 
tendono , nella  quale  Lombardo  è chiamato  tful^j , 


Lombardo  non  è chiomato  Cardinale  nella  Bolla, per», 
che  battendo  già  Inficiato  il  titolo  del  Cardinale  erano», 
rumato  come  ^Arcmefcono , dignità,  e*  or  attere  in4fih 
labile  ; e coti  10  mi  filarci  in  ciò  ('nfmpouando'altrpy, 
alla fededellp. Quadripartita . Me  Wswipfrto  «tfltfr- 
uia  al  gìudicio  di  V.  S.  alla  quale  inuio  le  copte  delle 
dette  due  Bolle, ohe  mi  fono  finte  mandare,  efiona fia- 
te tr aferitte  con  diltgenga  fin  nelle  virgole , e punti  « 
Vero. è , che  con  fatua  fi  fino  tratte  dal( òr  igiuafij,* 
perche  à pena  i hanno  potute  intendere . Mi  hanno 
ancora  in  fiata  vna  nota  Jlampata , che  farà  qui  ag- 
giunta, di  tuttrglf  ^t  rciucficoui  di  Bencuento,  raccofi. 
ta  da  vn  Canonico  di  quella  Chieja,che  con  diltgenga , 
ha  cercato  nell' ^ir chimo  » nella  quale  Lombardo  è il 
vigefimo  jì  rciuejcouo,  & A (ui  juccedè  Ruggiero,  che 
fù'poi  Cardinale  » Mà  il  Ciaceont  due  chc-fùpoi  fat- 
to s Irciuefcouo , &■  è anche  più  verifitnilt  conforme^ 


Ma  per  qual  cagione  fiiififein  cfilio,  fi  come  no'l  sò,no'l  al  fopradetto  collante  antico . Fù  creato  Cardinale. ^ 
mi  poffo  meno  imagiuare  : e di  là  mt  jeriuono , che  à a'  20.  di  Decembre  1 1 79.  ab  Incarnatione  , e così-) 
Bencuento  non  fi  troua  altra  notiria  di  taC  e film , che  nell' ifleffo  anno,  nel  quale  Lombardo  ottenne  la  delta . 
quella , che  è (critta  fopra  la  Bolla . Narrati  Ciacco-  conccfifumc  da  ^tlcflandro  itpuò  «fiere  ,che  haueffej» . 
ne , che  Cai  fio  «Antipapa  dopai  che.  JFedtrico  fi  fi  ri-  l'jtrciuclcouato  dopo  la  morte  di  Caltflo  Antipapa 
confili, uo  in  Vintila  con  ^itefifandro , fi bumiltò  an-  ò pure  dopo  quella  di  Lombardo.  In  tanto  non  fi 

tx  ffljj. 
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CHRISTO  ■ . 

conforma  il  Ciaccone  > q per  dir  meglio  il  CdTdmalo^j 
Langlone,  che  hà  feruta  la  vita  di  San  T«mafo  con  la 
detta  nota , doue  non  è altrimenti  meffo  perArctue- 
Jcouo  Hcrcbcrca  de  y afoni  empatia  di  S.  Tomafo , 
e forfè  l’Autore  equiuocò  da  Lombardo  ad  Hereber- 
to,  e qui  à y .S,  con  ogni  affetto  mi  raccomandale  ba- 
cio le  mani . Di  fornati  14.  di  Agoflo  1610. 

Di  y.S.  Illufl.  e in. fletter. 

Servitore  affcttiovatUs. 

•*?  GiOiBatufla  Agucchi . 
Jjtaldi  fuori  t , • 

All'lUuflre,  e Molto  inerendo  Signore  , 
ilSig.  Vietro  Marta  Campi  - 
'• ■ 7 Canonico  di  Tuccn^a , 
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mffmtvt  Rcmpub.  yenetam,  Emintntifs.  tìieronymi 
Agucchi  S.R.E.  Cardinali!  fratcr,&  Eminrntijjimi 
Cardia  alti  Sega  nepot , vir  omnium  littetarum , &• 
htteratorum  confenfu  admirandx,  zfr  incredibili  pe- 
rò erudii ioni:,  & inaflimabilis  * Prudenti a ; nam  rerù • 
omnium  caufat  pcnitiffimé , & plcniffimò  aflecutus , 
futura  regolante,- cuentura , velati  pmfentia  in  tjjde 
prxnofeelat  ipftus  Tolitices  oculus  Lynceus  ; tanti 
viri  ex  f cripti!  pretioffflmis  vnica  Optila  [ l’antica», 
fondanone,  c dominio  della  Cittì  di  Bologna».  ] 
imprefs.  Bouonix  per  llxr.  Bcnartj  1638.  Defcriptio 
autem  y ita  tìieronymi fratns  Cardinali s penti  Er- 
teli. J.  y.  D.  Francifcum  Fiorauantum  illiut  ntptit 
virnm  reperitur.  C etera  Roma  &c. 


Afiw  DI 
CHRISTO 

li  79: 

Aia  ih  mira, 
leuBiblrothe 
ci  Doiiomcn 
fis  &c.  Bo- 
noni  cidi'!, 
1641  Colle- 
ttore Io:An- 
conio  Burnii 
doc.B.C.& 
£<311. 


Ttacenga . 

Man c$  di  quella  vita  così  degno  Prelato  ( o L’altro  così  (lì  fcritto  : 
qui  mi  li  conceda  per  grana  lo  fgrauarou  in  par- 
te dal  pelò  deile  moke  obligatiom , che  proibito  IOANNES  BATTUTA  AGVCCHiyS 
d’haucrc  à quella  benedetta  anima,  già  che  il  Tatncius  Bonomenfu,  Anno  M.  D-LXX.die  ao. 
corrente  infelice  ottantefìmo  della  mia  humana  Nouembris  H.iy.M.  XXX.  N.S.natus, Sega  ««/in- 
camera» haucudomi  tolta  la  luce  , non  ini  allida  culi  , & tìieronymi  Agucchi/  fratns  Cardinahunu 
di  poter'  io  con  quello  arriuare  al  difcgnato  fuo  ex  empio,  tum  Iltuflrijfimx  favuli* , & auorum  rebus 
luogo  ) mentr’  egli  fatto  Arcmcfcouo  d’Amalìa , prxclarò geflis  excuatusata  muems  in  bonas  litcras, 
era  Nuncio  del  Papa  in  Vcnctia  > nel  principio 
dell’anno  1632.  (lato  però  prima  Canonico  di 
quella  Catcdralc  alcun  tempo  , e mio  carilfimo 
amico  Tempre  > c benefattore  lìngolanifimo  in_, 
procurarmi  primieramente  fecondo  l’innata  be- 
nignità fua  gli  honopcuoli  gradi , che  concedi  mi 


in  Jifciphnas,  in  omnem  animi  citltum  , negletta  etti 
corporis  oblettamcntis , ferebatur , vi  alatevi  inge- 
mo , e xpcftationcm  iudicio  fiipcraret . Duodecimo 
enim  fua  staiti  anno  Faucntiam  conccjfit , vbi  apud 
H leronymum  fratrem  vrbis  Trafittimi  Grommane  e 
fluito  aniium  impcndit.  Bonouum  rena  <us  ad  annum 


Ex  lib-infcri- 

{itioM.lacobi 
’hilippi  Ta- 
nufim  Acmo 
nicnfìs,hlo- 
gii  Virorwn 
Iitcris,  Se  li- 
pienti!  mu- 
linimi, Pita- 
li:) imprefli 
MDCXUV. 
pag- 14- 


furono  da  Clemcte  Ottano  di  felice  ricordo  fan-  atatis  decimum  nonum  bonarv.m  lucrai um,  & luns 
nò  1 600.  nella  Collegiata  mfigne  di  S.  Antonino»  feientia  fupra  autem  profccit,  in  primis  objequeutif- 


c poi  nella  Catcdralc»  venuto  fanno  1604.  Hi  ap- 
prettò in  farmi  baucr  da  piu  bande  coiil’autorici 
fua  vane  colè  recondite»  & a'  Piayentiui  incogni- 
te» da  inferire  uellaptcfcntc  Hntoria  ; oc  alla  line 
inlafciarmi  ancor  libero  nel  fuo  morire  il  Cano- 
nicato» per  cui  gli  pagauo  di  pendone  ogni  auno 
centocinquanta  ducati  d’oro  di  Camera  » poten- 
do egli  per  l'indulto  Apoltolico»  c’ha ueua» trasfe- 
rir quella  in  altri  à fuo  beneplacito . Onde  non_. 
pollo  io»  nò  detto  lenza  nota  dingratitudmc  pai- 
fare  borcon  iiienciqla  gloriofa memoria,  che  de' 
tuoi  gran  meriti  «.danno  à vedere  due  clcgaunf- 
fimi  Elogi  ,chc  trono  Uampati  l’vuo  in  Bologna 


fimus  non  follivi  frani  fuo  Ilieronymo , fed  Vhihppo 
Sega  alante  ulo,  qui  tinte  ymbna  prafuit . Sed  elettili 
hu  pofiea  Tlaccntix  Epifcopus,  adolcfcentem  ibi  me- 
fes  nonno  fecum  dennens  rebus  Ecclcfiaflicis  api  uni 
dprehendic.  Sega  deelaratus  interim  Galli*,  y ice- 
legatus  , quum  nepotem  Iitcris  fenbendis  mfigniter 
api  uni  cognofccret  » itineris  comitem  dcftmauerat  ». 
tufi  vaiando  tennis  di  fua  fife t . Ems  itaquc  loco 
Weronymum  ftbi  adfciuit  » relitto  Ioanne  Bapnjhv» 
\ Piacenti a ad  Eptfcopatus  curava  > quam  exatta  ad 
ammculum  telinone  dihgenter Jiibi/t . Dcficicntìbnf 
iuterea  Sixtoy.  y ebano  yjl..  & Gregorio  XIII . 
quum  adTontificis  apiccm euettus  effe l Innocentini 
IX.  cum  fuo  nipote  F rubinetto  Segam  ob  frigidari* 


biapama  nel  l'altro  in  Padoua.  nel  j 644.  ^ 

e tanto  pai , chanci  fecondo  C\  fpiegano  stiantilo  tu  Scdcw  Apofloltcam  merita  Cardinatium  Collegio 
le  rare  virtù  di  due  iiminentillinn  Perfonaggi , i adfociat.  lpfo  autempofl  duos  mtnfis  defuntto,  4 
quali  pur’  à merauiglia  illuitrano  la  nobilifhma».  Clemente  II X.  Sega  crcatus  Galha  Legatus  mox 
Chicfa  nollra  ; cioè  di  Monfig.  Filippo  $cga  fuo  Hicronymum  nepotem  grauijfimts  de  caufts  cGallhu 
suo  llato  Vefcouo,c  Cardinale  di  Piacenza,  c di  Romani  reuerfus  acccrftt.  Ioannem  Baptiflam  bte 
Monfig.  Girolamo  Agucchi  fuo  fratello  Arciprc-  fecum  libcns  adduxiffct , nifi  Cardinalis,  cuipcrfpett* 
te  altresì  di  quella  medelìma  C'atedralciepofcia  tpfius  vaiando,  Roma  ad  curi*  perniavi , 6' forum 


vegonorum  caufa , malutffet . Dìfficillimiis  tunc  crac 
Galha  flatus . Cardinali  proinde  nepos  inftgni  dili- 
genti* itàfotisfuit , vt  non  exiguam  de  ipfo  fpcnu 
coiicipcrce.  Sub  fine  anni  M.D.LXXXXiy.tn  cu- 
ria m Romanam  fummo  omnium  applauju > immo  di- 


Cardinalc  di  San  Pietro  in  Vincola,  lì  {bruiranno 
iniìcmc  i detti  Elogi  in  vece  dcli’lipiramo,  che  lo 
ileflò  Arciucfcouo  in  morendo  liaueua  al  fuo 
Malìro  di  cafa  Gio:  Antonio  Mattóni  ordinato , 
che  doueflc  far. porre  in  vna  lapide  qnì  nella  Ca-  _ 
tediale  appo  quella  del  memorato  Cardinale  fuo  gmtaus  Tonti  fui  a opinione  reucr/us  Cardinali!,  pati- 
no, mattinai  nence,  che  lin'hora  non  se  veduta»,  lo  pofl  nipoti  Piacenti x canomcatum  coni  uhi,  vnìq; 
feguirne  l'cffettuationc . 11  primo  de  gli  accenna-  ciuiUs,  & EceUfiafiici  gubernaculi  pottflatem, quatte 
tililnf  ' * tioS*  * ncU’infrafcritta  forma  : non  minori  quàm  olivi  fide  gefflt . I mmo  Cardinaìic 

r Hmcrujf  Ida  j.  Io:  Bapufla  .Agucchila  I.y.D.  Archicpi-  Alberti  Arcbiducis  Auflrix  mcrutt  commcndatio- 
E«w*.Ciuià  feopus  u tmaftenftt  ,Munaus  Aflfluluus  apud  Sere-  nem  ad  auuculum  Segam,  cuius  nomine  ipfum  Gcnud 

acce- 
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acecdentem  exeeperat . Hoc  tempore  Tetrus  Cardi-  adhibuit . Scdanno  7tl.D.LXX'X'kVl.  Cardinale^) 
naks  Aldobrandinus  Clementi s Vili.  Stimmi  Ton-  fatis  erepto,  iariuram  conftanti  animo pcrtulit . Tur - 
tificis  7,  epos , cui  plurimum  Joannis  Baptifla  indole s furati  patri s merita  indicai  i\oma  monumentimi  in 
(Igcuerat  » eum  Juarum  rerum  in  Longobardia  cura  aie  S.  Onupbrij . 

D.  O.  M.  ' 

PHILIPPO  SEGAE  BONONIENSI  * 

S.  R.  E.  PRAESBITERO  CARDINALI  • 

PLACENTINO 

AMPLISSIMA  SEDIS  APOSTOLICAE  MVNERI8VS 

TRIGI  NT  A AMPLIVS  ANNOS  IN  OMNIBVS  * i 

FERE  CHRISTI A NI  ORBIS  PARTIBVS 
EGREGIE'  FVNCTO 

AB  INNOCENTIO  IX  IN  CO  LLEGIVM  CARD  INALI  VM 

COOPTATO 

GALLICA  DEMVM  LEGATIONE  SVB  CLEMENTE  Vili 
TVRBVLENTISS.  REGNI  TEMPORIBVS  PERACTA 
ILLVSTREM  DIV  SPECTATAE  PRVDENTIAE 
ET  PROBIT ATIS  LAVDEM  ADEPTO.  * 

IN  CATHOLICA  RELIGIONE,  PONTIFICI  AQV E ^ > 

D1GNITATE  PROPVGNANDA  > 

ACERRIMO. 

HIERONYM VS  AGVCCHIVS 

VTR IVSQV  E SIGNATVRAE  REFERENDAR  IVS  « 

EX  TESTAMENTO  HAERES 

AVVNCVLO  OPTIMO  -» 

P.  C. 

OB IIT  DIE  XXIX.  MAH.  M.D.XC.VI. 

VIXIT  ANNOS  LVIII.  MENS.  IX.  D.  VIIL 


7>lutata  igittir  fortis  furie , pnfiquam  muneri  fuo 
rcnunciaflct , anno  fcquenti  difieflic  Ftrmum , cnius 
ftaferiwram  tutte gerebat  Hieronymus  frater,  ac  dc- 
nno  \omam  , vbt  f ratrts  loco  res  ijs  temporibus  diffi- 
cillimas  cxpediuit  . girino  Iti.  D.  LXXXXVIII. 
H ieronymus  frater  ipfìus,  vir  acerrimi  itidtcij  Cardi- 
nali; Aldobr  andini  auditor,  & fumili a prafrius 
eligitur . Mttneris  forine  > & in  itinere  Ferranenfi 
Stimmi  Tontifii  is  corner,  tanti  erat  apud  fratrem,  vt 
fine  ipftus  confilo  nihd  magni  montiti  aggrederetur . 
A omam  reucrjus  Aldobrandino  capii  ab  epiftolis  effe 
cffiiiofis,fiatrrq;  morbo  grani  afflùlo  ! oluspcr  qmn- 
quemenfes  vnmcrfam  ampli  flint*  favuli*  molem  in- 
figni  drxteritatc , & promptitudine  gcflfit . Anno 
?/.  DC.  Cardinali  Aldobrandino  à fccretis  eum  ipfo 
conccffit  Florentiam,vbi  matrimomum  in  ter  Henri - 
eum  tP . Galli*  Regem  , & 7H ariani  Ttledtceam  coti- 
trahebatur  : ac  dande  in  Galha,  quo  Clcmcntis  1IX. 
nomine  is  Lfgatus  mittebatur,  vt  diffenfioncs  inter 
l{cgcm , & Sabaudi a Duccm  componeret . Hac  oc- 
casione Io:  Bapnfia  egrtgij  fcriptoris  nomen  in  curia 
Romana  meruit  : hnmo  ea  de  ipfo  apud  Tontificcrru 
inualuir  opimo  ex  lucri 1 , qmbus  ille  mmutiflima  fuis 
ad  fratrem  credè,  dt filarie  que perfcqiiebaiur.vt  fre- 
quente»! ipfi  accurata  rclationis  prolixitatem  impo- 
rterei . 

Exariis  hac  legatione  hononficè  odo  menfibus,  ab 
eodetn  Cardinale  Uteri s officiofls  Ieri  bendi  s digitar , 
itemq ; dee  inni , & veriigahbits  exigendis , qua  Cle- 
inens  Pili,  prò  mthtia  H ungarica  Italia  Clero  im- 
pofucrat  : quam  difficillmam,  & labonofam  prouin- 
ciam  triennio  magna  cum  moderatane  fufiinuit . 
Caidinalis  prateria  ftbi  commtfja  piorum  in  vrbe^a 


Romana , & Oriente  locorum , Equitumque  Hierofoà 
lymitanorum  tutela  partem  etus  panter  cura  credi- 
dit.  Annoiti.  DC.I.  Hieronymus  Agucchila  prater 
alia  munera , Epijcopomm , & {{egnlmutn  collegio 
à fecretts  cleri us  nofodochto  S.  Spiritai  Viti  prafici- 
tur . Qua  omnia  loannc  Baptifla  admimculante  ea 
fedulitateperegu , cui  plurimi  vix  fufficicbant . Sub 
initium  anni  iti.  DC.  IP.  Ioannes  Baptifla  iubentes 
Tonttficc  Ferrariam  mittrtur , vt  ardua  ad  modani » 
negocia  conficeret , maximeque  vt  Cardmalem  S.  Cle- 
mentis ibi  Legatum  Bptnam  reduceret . Quod  nifi- 
gru  prudentia , & dexteritatc  ipftus  quum  contigiffefi 
reuerfus  in  Vrbem  facris  imtiabatur,  chiusi  tifi  liuti , 
dina  vixit , fanriiflima  fempcr  dedit  mdicia . Htcro- 
nymo  frane  punto  pofi  in  Turpuratarum  Trine  iputlt 
tmmerum  ad  li  rio , joanr.es  Bapnfia  Cardinoli;  ya- 
Icnris  loco  libelli s fccretis  profana-  Ex  eo  familia- 
res cum  Tonttficc  lemones  fapius  interccdcbant , qui 
conceptam  ohm  de  ipfo  lententiaru  confirviabant  - 
Sedquomam  Cardinali  ? atenei  eonfuetum  ili ud  mu- 
nus  retinendumfuit,Ioan:  Bapt:  Troiani  adfcnptus 
Cardinali s A tdobr andini  familiopraficitur  loco  fra- 
trie fui, Inerii  vnà  officio  fin  dicotili . Cardinali  Aldo- 
bràdinoArchiepifiopo  f{aucna  cleri 0 anno  M.DC.P* 
obgrauem  Ton  tifici;  valet  udinem  Bpmam  reuerfo , 
Agucchius  cum  firmila  in  Prbem  redift,  cum  Tonti - 
frx  vita  excedertt . Quamobrem  euc rio  ad  Tontifu 
catiim  Leone  XI.  Agucchio  nonparum  fpei  affulfit 
0 b fingiti  arem  Tontificis  voluntatem  in  Agucchmm 
Cardmalem , qua  fimul  Joannis  Baptifla  dotes  am - 
plcriebatur . Scdfati  celeritas  intra  diem  feptimum , 
ac  vigeflmum  hanc  voti  fummam  pracidit , Leone  ad 
calum  translato  fb  ipfo  die , quo  Hieronymus  Cardi- 

nalis 
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nalis  eiut  frater  edam  viuere  desijt . Domefìicunu  ptrtxfus  ad  tranqnillivrem  vita  rationcm  animunu 

vulnus  conflanti,  prudenti q;  animo  pertulit  : eoqucj  conucrtit  ; quem  officio/*  ptttatis  plenum  tcjlaturboc  I 1 79' 

yeluti  momento  fugace;  illecebras  magi s magifquè  monumentimi  in  xdcS.  Vetri  ad  y incula , 

D.  O.  M. 

HIERONYMO  AGVCCHIO  RONONIENSI 
S,  R.  E.  PRAESBYTERO  CARDINALI  S.  PETRI  AD  VINO. 

• QVI  PH1LIPPI  SEGAE  CAUDINA  LIS  PLACENTINI 

AVVNCVLI  PRAECLARAS 
VIRTVTES  AEMVLATVS 
CVM  APOSTOLICAE  SEDI  TIUGINTA  FERE 
ANNOS  VARIIS  IN  LOCIS 
OPERAM  STRENVE  NAVASSET 
AC  MVLTIPLICEM  ET1AM  TVM  MVNERVM 
'•  CVRARVMQi  MOLEM 

FN  VRBE  SVSTINERET 

1 VIR  VERE  MAGNVS,  ET  AD  SVMMA  QVAEQ;  NATVS 

AB  OPTIMO  '•  • -v.i 

‘ GRAVISSIMO^  PONTIFICE  CLEMENTE  OCTAVO 

A M P,  L I S S I M AE 

DIGNITATIS  INSIGNIA  BONORVM  OMNIVM 
VOTIS  DTVTIVS 
FRVENDA  CONSECVTVS  EST. 

IOANNES  BAPTISTA  AGVCCHIVS 
PROTHONOTARIVS  APOSTOLICVS 
FRATRI  OPTIMO  POSVIT. 

VIXIT  ANNOS  L MENS.  III.  D.  XII.  OBIIT  EADEM  DIE, 

Q’VA  LEO  PAPA  XI.  XXVII.  A PRILIS.  M.DC.V. 

Ceterum  Cardinali  .Aldobrandino  {{auennam  re-  notuiffet  , Agucchio  de  beneficio  egregìù  locato  no» u 
petente , cefi  varijs  rationibus  fe  excufaret  , crebrit  parimi  xflimationis  attuiti . 
tamen  ipfius  pcntianibus  tandem  ccjjit,  vt  ingrati  fi-  jlnno  7il.DC.xy.  Cardinale  Aldobrandino  info- 
imi animi  nctam  declinare! , cui  odo  ni  enfi  bus  om-  Itto  fplendorc  N capottiti  concedente , familiam  e ini 
tieni  libello» uni  opcram  prafiitit . Sed  valetudine^  tres  menfes  rexit . Romani  regrediti , et/i  pnjliiue 
parimi  firma  vjus  impetrata  dnni/fionc  {{ontani  tcn-  libcrtati  /e  reddere  admteretur,  nibilominus  Cardi- 
dit  e o animo , vt  remotus  ab  aula  curi s ejiuctam  / ibi  , nalis  boriata  Jexennium  mtegrum  citm  ipfo  ad  extre - 
amiafquè  inter  Trlufas , & pietatis  (ìndia  vitam  age ■ mum  vita  nianfit . y etimi , quomam  dubia  Toncifi- 
ret . Quamobrem  &oblatum  fine  fila poftbac  ope-  cis  vaiando  Cardinali  cogitationcm  iniecerat  dcj 
ra  prxmium  modefle  rccufauit . Sic  ille  dnegotijs  li-  Jubrog.wdo  Lodati  fio , etiamfi  potens  admodutn  ef- 
bcr  ,quum  piccati!  caufa  folam SS.Apofiolontm > dr  fet  Biirgbefiorum  fatilo;  Aldobrandinus  Agucchi] 
Bononicnfmm  focietatcm  gubernarct,  ab  anno  7H.DC.  confitto  bac  in  re  plurimum  cjfecit . Ludouifio  nacque 
yil.ad  7yi.DC.Xy,  in  Talatio  Tauli  y.fumma  cum  Grcgorij  xy.  titubi  iam fubrogato  , quum  pofiridie^t 
alidori  tate  tranquillam , & prope  diuinam  vitat/L»  eledioms  Agucchili s Tontfici  Cardinola  Aldobran- 
iuxit  , fuauium  literarum  ledionc , bcroico  animo  dini  obitum  denunci  aree , Vontifcx  ipfum  àfccretis 
mundi  faflum  vera  felicitati!  corruptclam  fpcrncns,  Vrincipum  elegie , fuique  nepotis  Lndouici  Ludouisij 
vana  ni  attlicorum  adidationem  abbonati  fPoetarum.  Cardinali s prsfedum . Hic  ille  natalibut . ac  literis , 

& Hifioricorum  ledionc  maxime  dclcdatus,  etiamfi  ali;fqnc  donbus  conlpicuos  in  familiam  introduxit . 

Vontifex  ohm  Sega  Cardinali s domcfiuus , ipfi  noru  Scd  precipue  nouis  aula  miniflris,  puta  Nuncijs  al q fi- 
raro  Nuncij  munii s defirret . que  Legati s ea  de  Mentite  confccit  Monna , ac  fi  piu * 

Ter  bac  tempora  fuis  impenfis  binos  liberali! cr  rimis  annis  d lecretis  fiujfet . Gr aiti ffima  tutte, maxi- 
fteum  dctincb.ie  magate  expedationis  iuuenet.  Alter  miqnc  momenti  verfab.intur  inter  Vnncipcs  ncgotia, 

Domimeli s Zampierms  Bononicnfis  crat  , qui  Jab  di-  maximéque  y allis  Tellina  ,&  de  Banana  Duce  a)-> 
fciplina  Annibalis.)  CrAugufimi  Caracciorunt  pi-  Valatim  Eledoni  locmn  fubrogando]  dcpacemter 
dorimi  Bonontcnfium  > qiiorit  opera  vtcb.ttur  Odoar-  Sabaudi .€  ac  Manina  Duces  tncunda  : ubi  jc prafiitit 
dns  Farne  fi  us  Cardinali; , magna  dedit  conf liminoti  egrrgium  , aefeduium  accurati!  lucris  ad  Ecclefia- 
quondam  artifici!  documenta  : jed  fortume  tenuioris  Jticee  dignttatts  incrcmcntum  » & Chriflianx  l{cipu- 
ilie  Agucchi j liba  alitate  adeò  prcfccit , vt  defitudis  bhc x amphtudinem  . Et  fi  vcrà  ncgledit  modefià 
magillris  in  ter  primos  artis  h ab  ere  tur , qnum  fatis  honoribus , opibufquepublicistantùmcommoduin - 
concederei  Neapoh  anno  7H.DC.XXlt.  vii S. lamia-  tagliarci,  non  defucre  tamen  simuli, qui  debito!  ipftui 
rij  in  tempio  Cattedrali  jatcllum  eleganti (firn*  opera  meriti s honorcs  morabantur . Sed  pietate  Cbrifliano 
piduris  fermi  abjolucr.it . Alter  Bètnardinut  y an-  digna  orane  ! repreffic . Hit  ille  labonbus  iam  Stimmi 
nettili  Ore  anus  magna  nudinomi  poeta , qui  poji - Tonifica  illud  fibi  demnrucrat  nidicium  , vt  piirpu- 
quarn  Acatkmica > ci'  literarum  turba  peniti  ut  in-  ratatn  ipfi  cout  uh ffet  infuiam,mfi  prxclaram  Trini  1- 
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pis  mwiificentidm  mors  ini  cruci  ti ffet  . Himirunti  quum  Vitelli?  Legato  ibidem  quadrieunìtm  fu  am» 
fu  afu  quorumdam  tofiitucrat  Tonttfix  inuitatis  qui-  parilo  {ideili  probafiet , mine  in  Sabaudia  apud  Simi 
bufdam  Cardmahbus  in  letto  tra  Cardia  alti  nomi-  Tontificis  Legatura  eodem  miniere  incUre/eit . inter 
tiare,  & ex  ijs  s Iguccbium . Sed  remittente  fe  morbo  omnes  verò  Agucchio  nemo  grarior  Crclccntio  Sac- 
confilt j nouitatem  mutami , Iperans  in  confiftorio  in-  cardo  Afculano , quem  {ibi  à / ecrctis  primùm  ex  diu- 
tra  paucos  dies  id  fibi  f ore  mtegrum  . At  rccntde-  tino  contubernio  apud  Tctrum  Aldobrandtnttm  Car- 
f coite  malo,  quum  ipfì  dentici  idem  (uadcrent,  confitto  dinalcm,  & GregonjXV.  temporibus  magni  vfus 
rcnurns  intra  paucos  dies  obift . Nihil  tatnen  infignis  virum  , à filli  elegantia , fuffr  agame  vniucr/a  curiti» 
adeò  iattura  mentem  Aguccbtj  à {olita  in  rebus  con-  Romana  , fummo  laudabat , Nec  ftlendus  liete  Fran- 
ftantta  dinoti: . Quinimmù  fingulans  ipfius  penna  cilcns  j tngelonus , quem  wgenij  curiofttas  ab  inuctc- 
i n primis  eluxit  » quum  j acri  Collegi j decreto  Paltone  rata  f hh  fama  ad  antiqu.tatis fiudnpn  traduxit  : cu- 


ad  Vrbini  Duce  ni  ablcgato  ea  inftruxijfet  rat  ione, qua 
non  minùsTatrum  dignitati,  quàm  Ducisfilium  In- 
genti s marori,  egregiè  conjuluit . Gregorio  XV.Juc- 
cedcns  Vrbanus  Vili,  cimi  Hiagalottum  fratris  af- 
finem  à fecretis  Trinctpum  felegiffet , */ {guccbmnu 


ms  argumottum  fub  anfpicijs  Inuittiffìmi  Galltarum 
J{tgis  Ludouu  i XIII.  non  ita  diti  felicito  prodijt . 
Quanti  veròfccent  Agucchili t loanncm  Antonium 
Mafianum  fibilonga  neccjfitudtne  noi  ifiì  munì  , teflis 
erit  {uprema  maximi  Viri  volmitas , qua  ci  omino. » 


maioribns  quidem  defiinatum  intere  a à libcllis  Confi-  fua  comincntaria,&  feripra  leganti  : cui  & preclara 
Itorurn  ciuihum  Status  Ecclcftafiici  cooptami . Mu-  obtigit  afiinuitionis  aceejfio,  quod  menfes  nouem  Ve - 
n us  hoc  quum  menfes  duntaxat  quatuor  cgregtè  pere - nctqs  Legati  vices  ex  voto  gffient . Smgulari  porrà 
gifiet,  dignum  cenfuit  Tontifcx , quem  ad  Riempii  bit-  quadam  magnanimitatc,  non  imperio, grauiora  nego- 
cani  Vcnctam  Legai um  mitterct . Polpetta  quidem  tia  perir  a&abst  ^ Igne  cium , rara  citavi  facuudia,& 
ipft  e rat  rei  difiicultas , Tontificis  tamen  voluntatem  in  mouendts  affettibus  artificio  > cinti  de  rebus  omni- 
antepofiiit . Venetias  itaqwt  conceffit  fub  initiunu  bus  dotte , &■  Japientt  r differeret . Inde  SenatorurtL» 
ami  ~M.  DC.  XXIV.  vbì  ottennium  mtegrum  non»  animos  pcrfapèficilcs  liabuit . Tcmporis  vnius  ita 
minori  fupra  fori  imam  sfinnationc,  quàm  (olicitudi-  auarus  fui, ve  Rtupcr  ahquid  meditar  e tur,  fcriptioni 
ne , cir  dextentate  munii  fìbi  ereditino  fufitnuit , vt  deditus  : fonino  brcut  contcn tus  antclucanis lioris  ad 
in  eius  dihgcntia , (jr  fide  non  modo  Vrbanus  Vili,  Incavato  plures  boras  in  Itttulo  fiudqs  impendebat , 
Jcd  vmuerjus  orda  Stilai ornm  ai  qmefccrct . Grauiffi-  fine  valttudmis  noxa , quum  cibi  efiet parcior . To- 
ma nimirum  in  ea  tempora  mcidcrunt  Europa  nego-  firtmis  annis  ranora  quadam  confcripftt  de  vita  fo- 
tta , qua  Viri, m nieritifiimuin  à Lcgaiione  Gallica j , lìtui!  me , de  vita  hurnana  fragiht  ite , qua  meo  con - 


itltilq;  Jublinnoribus  Romana  cuna  dignitattbus  lune 
dava  barn  : certo  pojitris  documento,  e nani  mernis 
J perula  quandoque  dccjfc prativa . Dum  lite  morarc- 
tur  t ad  animi  recrcationeni  amar, torà  , fecus  Brenta 
riparo  palina  per  aflatini  inuifcus , diro  pliinmunu 
Ttìatbematitis  difciplinis  delcftarctur , & prafertim 


/petto  dignabatur  non  fine  fumivi  obie  fiat  ione. j . 
Animum  Jerifs  fatigatum  pitturts,  & antiquitatibus 
rccrcabat . Hifce  fiudtjs  occupato s vfquc  ad  annum 
7tI.DC.XXX.  quof aulente vndique.  lue peflilenti  Ve- 
nctijs  dijcefjit , Moti. un  in  Foro  Iulij  feccdcns  quanti 
in  CanobioFratrum  ìtlinorum  Familtx  Francifcana 


anliin  fiuta  pemus  efiet , domum  reuajus  ciujmodi  Jubfii tifici  ,dum  Cali  mclementiam  fugit , paulò pofl 
adificia  diligali  iffimè  deiineabat . Tlacuit  ci  inter  lenta  febre  corrcptus , ingraucfccntc  difilli  aliane  di- 
catela S.  Brujoms  pradium  : cui  loco  ciim  Canonici  gnus  meli  ori  bus  annis  occubuit . Virfummus , Ecclc- 


nofiri  me  Anno  M.DC.X  X V .pra feci  fieni . Viro  ma- 
Xinio,qnibusliaut  ofiicq s,mnutui . Ucic,qua  crat 
bum. varate , quum  in  incorimi  fiudiorum  rationes  di- 
ligentiùs  wquircrct  » primato  ingcnij  nici  fatato  CL, 
V1R0RV-M  ELOGIA  eius  nomini  nuncupabam . 
Qnan  eo  affitta  < reepir,  vt  in  tius  pc  fiore  ipfcGra- 
tiarum  eborus  fibi  fedem  delegifie  futauerim  . Hi 
tiamque  eius  mora, qui  placidus,Juauis,facilis,  bene- 
uolus,  reliquos  omnes  animo  tam  lato  excipcret  ; vt 
filtos  credidifies  : in  primis  eos , qui  Mufarum  facris 


fiafiici  ordmis  fplendor,  Trafulum  decus,&  aula  Ro- 
mana ornamentum  : qui  inttgerrimis  monbus  beic 
inter  nos  diutiùs  viuere  debuifiet,  vt  fuo  nos  ex  empio 
ad  vera  vita  rationem  infirueret.  Rcipubhca  Veneta 
tngcns  rcliquit  fin  dcfidcnurs,  quod  nano  mi  tius  Ton - 
tificis  partes  defimdifiet,  nemo  grauius , & meliori 
eucntu  illius  tcmporis  ncgocia  egifiet  . Nec  minus 
Viri  iatturani  fenfcre  Italici  Trmcipes,  quorum gra- 
tiam  cpiflolis, fine  documenti! , aut  fua  prafentia  prò- 
mcruerat  : fed  curia  pracipuè  Romana, qua  eius  labo- 


opcrabantnr,  ipfe  mgcniorum  a fi  in  at  or,  ac  hter  arum  rcs  vidi t , pcnitufque  cognomi . Trater  quafdam  ip- 
patronus . Urne  domifittos  fibi  ali  mie  viros  non  mo-  fius  Epiftolas , & Orationem  Hcrcnis prò  Ciuitatcj 


dò  Jpecieptafiantcs , fed  prebit  ale  in  primis , ac  do- 
ttrina ccmmendabilcs  . Bcniardinuto  V annettami 
Qrcianum  à libcllis  fidifiimum  Imbuii , donec  anno 
7tl.  DC.  XXVIIl.fata  diuturmorcm  eius  opiram  in- 
uidercnt . Huic  Autonius  Rota  ingoilo , & pctitiru 
memorabili s Juccefiit  : qui  pofi  Agucchij  mortemi , 


Don oni enfi,  diuer/a  eius  monumenta  Jcruantur  apud 
Crcfcctium  Saccardum  Virum  Cl.  quorum  edtttoncm 
lllufirifiimus  Ioannes  Antonius  Maffanus  nobis  pro- 
miftt . in  KÀeCanobif  boc pijs  minibus  fiatumcfl 
monumentum . 
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Di  Piacenza.  Lib.XIV.  fi  Ìhvsto 

PRVDENTIA  CONSPICVVS,  ELOQVENTIA  PRAEPOTENS,  ^7^' 
QVI  CALAMO  SVO,  QVASI  GLADIO  ANCIPITI 
HAE RESINI  TERRVIT, 

DISIECIT,FVGAVIT, 

RELIGIONE M EREXIT. 

IAM  MVLTIS  ITEM,  QV AM  MAGNIS 
GRAVIBVSQVE  MVNERIBVS 
MIRVM  IN  MODVM  OBEVNDIS 
PONTIFICIAM  MAIESTATEM  AD  ASTRA  EVEXIT* 

CVI  PRO  ECCLESIA  DEI  LABORASSE 
DVLCE  F VER AT 

PRAEMIA  MERVISSE  SATIS  ERAT. 

QVI  TANDEM  NOVENNALI  LEGATIONE 
APVD  VENETOS 

SVMMA  CVM  PRVDENTIA  AD  MINISTRATA* 

DVM  OPPIDA  VENETIAE  MEDITERRANEAE  PESTIS 
ERGO  VITANDAE 
C IRCVMIRET» 

OB IIT  IN  HVIVS  AEDIS  COENOBIO. 

ANNO  AETAT1S  SVAE  LXII. 

DOMINIC AE  VERO  INCARN ATIONIS. 

M.  DC.  XXXII. 

H*e  veri,  quatti  iure  merentur . lucevi  dcftderant . 

De  Comedi  TraSatus  : & de  Comete  vifo.  M.DC.XVIII. 

De  rebus  Meteorologtcit . 

Vita  Tbilippi  Cardatala  Sega . 

V ita  ilici  ouy  mi  C ardinalis  JgHccbtj . 

Sermone  Etrufco. 

Vn  Volume  di  Lettere,  & vn  altro  d" Inflru^ioni  fatte N tanfi  diN.S. 

Vn  Volume  d'Imprtfe,  piene  di  varia,  e dntciljima  erudizione . 

Vn  Orazione  di  Nerone  per  la  Colonia  Bolognefe  abbruciata . 

Deferitone  d'vn  quadro  grande  del  famojo  Tutore  piombai  Caracci . _ ... 

Trattato  del  perdonar  1‘ Ingiurie . 

Trattato  deli  Ingratitudine . 

Trattato  deli'  Wppocrtfia.  .... 

Trattato  della  maggioranza  deW^dmbitione  (oprai \Antore  di  Donna.  ... 

Trattato  della  Vita  prillata , 

Trattato  della  fragilità  Humana . 

Trattato  della  Tu  tur  a . 

Ollcruazioni  (opra  le  cofedinuouo  [coperte  incielo.  . 

Trattato  di  Cofmografia  fatto  per  ferurzjo  della  Congregatione  de  Trop  agonia  Fide, in  Otcafione  di  manda' 
réti  Tihfflonarij  in  varie  parti  del  Ttlondo . Opera  dottif)ima,cpijjfima . 

Cronologìa  dilli  I{é  d'Italia,  del  Latto,  c della  Tofcana  : eon  la  defenttione  del  tempo  del  Diluuto . 

Trattato  dell' antichità,  & origine  di  Bologna,  e dello  ftriuere  Hiflorie . 

Trattato  dell' antichità,  & orìgine  di  Ferrara . .. 

Vanitilo  dell' acquijlo  fatto  da  Clemente  Vili,  del  Ducato  di  Ferrara  , e dal  He  di  Spagna  del  Hegno  di 

jluucrcimenti di  vn  Tontcficc  dati  al  Nipote . Tarla  Tapa  Gregorio  XV . al  Cardinale  Ludouifto . 

Sette  difcorji  fatti  nella  Congregatione  del  Sant'Officio  mentre  fi  à Venetia . 


E per  tornar*  à noi  nell’Hifloria>i!  Cardinale»» 
Arpionino , che  dicemmo  eflerfi  lottofcritto  alia 
Bolla  di  Alcflandro  in  tauor  di  Lóbardo,  fece  pur 
l’iftcflo  in  vnaltro  priuilegio  dal  medefimo  Papa 
il  di  g.  di  Aborto  concedo  ncH‘antidetta  Cittd  di 
Segni  all’Abbate  di  Montcbcllo,  cfnoi  Monaci 
Mwuc^Mon  b'1  Piacentino:  mentre  raffermò  loro  Alcflandro, 
libelli.  fecondo  che  fatto  haueua  Eugenio  Terzo  (&  an- 

che Adrian  Quarto , béciic  il  priuilegio  no’l  ram- 
memori ) quante  polVclfioni , e beni  quel  Mona- 
ftcrio  reucua , inficine  con  la  donacionc , c con- 


ccflionc  di  Aldo  Vefcono . 

Circa  quelli  giorni  eletto  fu  S.  Lanfranco  Pa-  Spcj,1}  jjre_ 
uefe  (Rato  prima  macilro  ■ à guifa  che  di  S.  Ghc-  ucm.  & ali) 
rardo  Piacentino  dicemmo , non  folamcnte  di  in  Killor.  Pa- 
Icttcre  > ma  di  buoni  coflunii  )Pallore  » c Padro  P,en* 
della  fuaflcfl'a  patria;  & ito  d Roma  ne  venne.» 
confermato  , c confecrato  dal  Pontefice  Alcll’an- 
dro  . Indi  ritornò  con  molto  honore  d reggerò 
la  vacante  Chiefa  * c fu  grandillimo  amico  di  Te- 
daldo Vefcouo  uoftro . " , p 

Pafsò  in  Piacenza  à miglior  vita  ucl  1 1 ot"  1 1 bO. 
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DelPHifloria  Ecclefmrica 


la  regola  di  San  Benedetto  da  San  Gioiianni  da 
Meda  Comafco)  i quali  in  tal 'di  erano  nel  loro 


di  Pietro  Mazza  in  piedi 

v o:?ir  Albcr  *a  <lualc  con  dicifette  legati, che  fccc,à  varie  Chic  primo  femore,  c con  la  profonda  nianfuctndine, 
ti  Bmitloan»  fe  » e luoghi  pi)  della  Cittd  ( benché  di  picciola_,  & ardenriflline  prcdicationi  acccndcuano  i po- 
nis  Not.1179  fomma  tutti , conforme  alla  qualità  di  que’  tem-  poli,  c gl'inliammauano  ncllamor  Diuino , con- 
ai» incaraat.  pjj  cj  j3fcjò  grande  argomento  della  molta  pietà  cedette  in  prefenza  di  Àrditionc  Prcpofito  della 
ì/inArthiu  to* » ver^°  *1  diuin  cu*to  » & inficine  notitia  d’ai-  Catedrale  l’Hofpitaf , e Chiefa  predò  Bardincza 
tee!.  Cjthc-  quanti  facri  Tempi),  e dinoti  conforti),  che  dian-  lungo  la  firada  Romca  nel  Plcbato  di  Olubra  có 
dral.PJac.  zi  per  la  prefente  hiftoria  non  fi  erano  ancor  fa-  ogni  fuo  haucrc , e libera  amminiftrationc  d Pic- 
puti . Ond’egli  è bcnc^ivchc  per  l’antichità  d‘al-  tro  Cabacia  vno  dell’Ordine  de'  fodetti  Humilia- 
cuni  di  effi,  recarne  qui  ja  memoria  con  le  fteffo  ti,  c conucrfo,  ò ferucntc  nello  fiefl'o  Hofpitale-, , 


parole  di  detta  tcflatrice , che  fono  le  feguenti  : 
l'onfortio  C aprii  attor  um  ( c'hoggi  è la  Congrega- 
tane de’  Venerandi  Rettori  ) dcnanos  [ex,  Grego- 
rio corniti  currerio  dea.  deccmofto  ; laborcrio  Santi  & 
Crucis  de  “Porta  noua  ( hóra  S. Rocco)  (oldos  duode- 
cimi laborerio  S.  lacobi  de  Fo/fatis  ( che  c S.  Giaco- 
mo minore  appo  il  Vicolo  di  Foflàdello  ) joldos 
[ex  ; Con  forno  S.  N abori s denarios  [ex , Confortio  $. 
Benedilli  denarios  duodecim , Confortio  Sulla  TU  aria 


acciochc  tanto  il  detto  Pietro,  quanto  i fucccflo- 
ri  fuoi  doueffcro  eficrcitafc  in  e/To  la  carità  di  ri- 
ccucrui.e  foftentarui  i poucri . 

Nel  medefimo  anno  hauendo  i Conloli  di 
Piacenza  dopo  la  pace  fatta  con  Alberto , e fra- 
telli da  Montarcelo , conceduto  loro  in  feudo  il 
detto  luogo;  Gandolfo  Vcfcouo  di  Bobbio  infie- 
me  co’  Confoli  di  quella  Cittd , nel  riccucrc  da_» 
certi  fuoi  vaflàlli  il  giuramento  di  fedeltà , fingo- 


Templi  ( ch’era  de’  CauagJicri  Templari  ) [oldos  larincntc  volle , ch’dll  giurafl'cro  ancora  di  vbbi- 
duos;  Domiti infirmorum  (cioè  all’Hofpitalc  di  San  dire  al  precetto  de’  Confoli  Piacentini  circa  la_» 
Lazaro)  den.  duodecimi  Doma  Cruciatorum  de  M-  detta  pace,  c feudo  di  Mont’arzolo.  Del  qual 
gme  (cioè  all’Hofpitalc  de’ Crocigeri  di  San  Giri-  Gandolfo  perche  ninna  memoria  era,  anzi  nè 
itoforo  predo  l’Argine)  denarios  /ex;  laborerio  Ec - pur’  il  nome  in  vn  Catalogo  de’  Vefcoui  di  Bob- 
clcfit  jipojlolorum  (hoggi  la  Chiefa  di  S.Raimonr  bio , raccolto  con  grand’indufiria  nel  1025.  da 
do  ) denarios  duodecim  ; laborerio  Omnium  Sanilo-  Monfig.  Francefco  Maria  Abiati  Milanefe  vltimo 
rum  ( cioè  della  Chiefa  d’Ogni  Santo,  hora  prò-  fucccflordi  quelli;  io  per  maggior  gloria  di  Dio, 
fanata  , sù  la  Cittadella  verfo  Ponente  ) denarios  e per  accrefcimcnro  altresì  d’honorc  à quella., 
duodecim  ; Ho/pitali  Tilifericoidix  ( hoggi  incorpo-  Chiefa , & alla  (Iella  Città  ( fiate  amenduc  gran-, 
rato  ne’ beni  della  Mifericordia , Commenda^  tempo  si  nel  temporale,  contAncllo  fpiritualo 

fotto  il  dominio  de’  Piacendo  17  diedi  fubito  rag- 


dclla  Religione  di  Malta  ) [eidos  tres  ; Monaflerto 
S.  Sepali  bri  [oldos  [ex;  Etile fi je  S.Saluatri  calcitravi 
ine  am;  Tonti  [irata  rupia  denarios  jcx;  Tonti  Tre- 
< bix  denarios  duodecim  ; Tonti  Nitrite  denarios  Jcx  ; 

Ecclcftx  maiori  tcrram  menta  de  Caflro  acquato , de 
qua  redditur  mibififlum  dcnariorum  dccvmotlo  ; ita 
tamen , quod  alienati  non  pr.ffic  ab  tpfu  Ecclcfta , & 
cclcbrctur  anni  anno  Tiliflavua  prò  anima  mea , & 
parcntum  meorum . 

Ciaccon.  in  Mori  Pur  ncI*°  Aedo  mefe,  & anno,  fecondo  il 
Manfredo.  Ciaccone  (perche  il  Baronie  dice  nel  1 177.)  il 
fUron.  adan.  Cardinale  Manfredo  VcfcoiioPrcncftino;  c mof- 
fo  dal  diuoto  affetto , che  già  concepito  Lanetta 
in  Pjacéza  verfo  il  gloripfp  Martire  S.  Antonino , 


a 177- 


guaglio  al  detto  Monfìgnorc,  Prelato  inucro  di 
molta  bontà,  dottrina, c merito , non  fidamente 
di  ciò  , che  qui  atlanti  se  detto , ma  di  molt’altri 
particolari  già  da  me  ritrouati,  &:  in  parte  tocchi 
nella  prefente  Hiftoria , come  fpectanti  alla  mc- 
defima  tua  Chiefa,  con  la  chiarezza  del  tempo 
precifo , che  nel  detto  Catalogo  s’ignoraua , dcl- 
i’erertionc  di  quella  in  Vefcouaco . Ec  egli  pren- 
dendo di  tutto  ciò  non  mediocre  piacere , beni- 
gnamente mi  fcriflc  (benché  con  croppalode  del 
mio  poco  fapcrc,  c debolezza)  in  quello  tenore 

ili  ufi  re,  e Molto  Heucr.  Signore . 


Ljl  [uà  corte fiftima  lettera  con  gli  annefft  [crini  » 
e [lampe , m'obliga  di  tal  maniera , che  non  [oh 
dovrò  io  reftarc  per  jempre  obligato  à fernirla , mi  i 


nell’aggiiifiar  quiui , come  Legato  Apofiolico  , e 
Cardinale  allhora  di  S.Giorgio,!c  differenze,  che 
vi  erano,  dianzi  da  met accónce  ; lafcio  di  fc  me- 
moria à que’  Canonici  col  dono  fatto  loro  d’vn’ 

In  Calendar  honorcuofe  pitiialc , d’vn  bcUiflimo  pallio  da  Al-  [uccejfori , ebe  vedranno  la  grafia  ricevuta  per  mano 
▼et  S.  Amo-  rarc  * d’vn  «mtfo  » d'vn  cingolo.,  c d’altre  cofe_»  [ua , e la  luce  aggiunta  alle  co[e  di  quefta  Chtcfa  per  le 
nini.  limili»  deferitte  da  efii  Canonici  fui  Calendario  fue  fatiche,  eternamente  renderanno  à y.S.  le  grafie 

inpergameno  con  le  feguenti  parole:  XP  III. . di  quefto  [more,  cb'ioriceuo;  per  cui  la  [applico  quan 
Cui.  F cinturi)  oùtft  THtwfredus  Epi/copus  Cardino-  topo  fio, ad  aprirmi  alcuna  flrada  di  potermele  dimo- 
ia, qui  dedn  nobis  pluuialc  end  team , & p allumi  M-  flrar  grato  tornio  de  fiderò,  e con  figliandomi  con  que- 
ttris  filonatuin,  & camt/um  optimum  cum  attuto,  ci,-  [la  per  / etnpre  prontiffimo  a' Juoi  commandi  le  auguro 
Si  lue  fi  Ma-  cingalo  optano . 

'uI-  ™ Nel  detto  anno  a’  22.  di  Fcbraio  > il  Vefcouo 

Mow.de Re  Tedaldo  riducilo  dagliHuiniliati  (Congrega- 
li?. L°i.  c.59.  rione  non  molti  anni  innanzi  fondata,  ò vogliala 
corius  pofl  dire,  riformata  dal  B.  Guidone,  e da  certi  altri 
nn.ioró.iri-  Mjiancfi , c ridotta  dipoi  in  forma  di  religione-» 

Medio1.Iìb.<  conihabito,c  col  bcrctriiio  bianco  in  tefta  fotto 
gn.1015. 


da  Dio  N.  S-  nera  profperità , & ogni  conjolationc . 

E per  fine  le  bacio  affettuo/amcntc  le  mani.  Di  Bobbio 
li  3.  Giugno  1625. 

Di  y.S.  llliift.cM.  Bjcuer. 

u iffettionatifs.fcruidorc 
Francefco  Maria  yejeono  di  Bobbio . 

Et  al  di  fuori 
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Di  Piacenza. 

Jtlillluflrc,  e Molto  getter.  Signore,  il  Stg.  Tietro 
Maria  Campi  Canonico  nella  Catturale . 

"Piacenza, 

Ecomiofiache  dimiouo  nel  1 634.  hancndoio 
rinuenutc  alcim'akrc  cole  nello  Hello  proposito  > 
ne  nudai  parimente  l’auuifo  al  mede-limo  Mon- 
fi  gnore,  da  Ini  pur  hebbi  la  tegnente  rilpofia  : 


Jlluft.  e Molto  Vtfmr.  Sig.  mioOffertiandift. 


L 


RtfiCoa. 

roo!.'à:B 
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A lettera  di  P.  S.  de  1 9.  del  corrente  e*  fiat  tu 
ricevuta,  e letta  da  me  con  quel  ("offerii  aliga, che 
ji  deue  à gli  buomini  emittenti  dati  al  leruitio  pubico, 
Cjr  alle  fatiche  honorate  per  mantenere  l'eternità  , 
quanto  più  fi  può,  nella  memoria  de  pofleri . La  rin- 
gratto, quanto  poffo,  delle  memorie,  che  fi  è compi  ac- 
cinta mandarmi , e leregiflrarò  con  ialcrc,notandonc 
l'autore , e benefattore , acciò  mancando  la  retribu- 
tiont , ibabbia  fempre  nelle  or  adoni  mie , e de  polle- 
ri.  lol'ajjicuro  benc,cbcvtuo  tanto  fuo,c dcfiderofo 
di  Jcruirla,cbc  non  potrei  hauer  da  PS. maggior  gra- 
tta , che  l'occaftcnc  di  poterlo  fare , e con  pregarla  di 
continotiarmi  quello  fattore  delle  fue  memorie  i tutte 
l* occorrente  mi  riproteflo  fuo , & affcciuolamente  me 
le  offero,  e raccomando . Bobbio  li  2 6.  Luglio  1634. 
Di  y.S.  llluff  e M.RjtHcr. 

s tff'ctt tonati/s . Scruitore 
. Francefco  Marta  Pejcouo  di  Bobbio . 

Et  al  di  fuori  • - r i 

«ili’ Ululi,  c M. getter.  Sig.  mio  O'Jentandìjs. 
il  Signor  V tetro  Marta  Campi 
Canonico  della  Catcdrale. 

Piacenza . 

Viuc  tuttauia  queft’ottimo  Prelato , & bora.» 
clic  s’imprime  la  mia  Hiftoria  è di  danza  in  Pia- 
cenza! doue  come  Delegato  Apoiìolico  in  com- 
pagnia di  Monfig. Scappi  Vcfcouonofiro,  c di 
Monfig.  Vidonc  Vclcotìo  di  Lodi  attende  d for- 
mar procedi  fopr'alcuni  miracolóchc  fi  aderifeo- 
110  edere  auuenuti  in  quella  Patria  pcrintercef- 
fionc  del  B.  F.  Felice  da  Camalicio  Capuccmo . 

Hor  per  tornare  a'  nofiri  Confoli,  in  vna  inue- 
fiitura , che  i medofimi  fecero  nello  Beffo  anno 
ad  Armano,  Bonifacio,  Vbcrco  » Scaltri  Conti  di 
Bardi , del  luogo  di  Montcfidolo , trouo  ch'iui  fi 
fondaua  la  Chiefa, eflendo  forfè  in  tai  giorni  à ter 
ra. Oliata  arfa  nell'andato  rolline  de'  barbari  fan 
fica»  di  cui  dianzi  ragionai  > come  donata  à Sant’ 
Ambrogio  di  Milano  pili  di  400.  anni  prima . 
Resi/l  panni  Et  in  quelVanno  pur'  il  Monaficrio  di  S.  Giulia 
Cwm.PLic.  grefcja  fecondo  la  fentenza  di  San  Caldino 
SjOcat.  hoc  Arciuefcouo  già  di  Milano  (paflato  tre  anni  in- 
umo. nanzi  al  Ciclo  ) inucilì  la  Communità  di  Piacen- 
za del  ponte>  e porto  , c trauerfo  de!  Pò  per  lire-» 
quindici  Milancfi.  Ma  nata  di  nuouo  l'opra  di 
ciò conrcfa  fra.le  Monache,  c la  Citrunoflra  ; ef- 
fendo  da  Papa  Alcflandrò  delegata  la  caufa  al 
Prepofito  di  S.  Antonino  Pietro  Diani , & à Ro- 
dolfo Concelio  , fi  accrebbe  il  fitto  alla  quantità 
di  venti  lire  ( quello, che  hoggidi  fi  loca  dalla  Du- 
cal  Camera  di  Piacéza  fcuti  quattromila  l’anno) 
da  pagarli  loro  nelle  Calcndc  ci  Marzo;e  col  pat- 
to,che  non  pur  le  Monache,  e fuoi  nunci;,e  Clùe- 


RegifKprrd. 

Communi, 

p2g.Jl.& 

Loci;.dja. 

Ilio. 
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Lib.  XIV. 

rici  del  Monaficrio  predetto;  mi  li  Confoli  di  o 
Brcfcia  ctiandio,  e meflaggieri loro, haucflcro li-  ^ * OO, 
bcro  il  paflaggio  fopra  di  elio  porto,ò  ponte, fen- 
za  pagar  cofa  veruna . 

Dopo  il  qual  fatto»  eden  do  fi  dal  detto  Prcpo-  d'pra 

fico  à nome  della  fua  Chiefa  a’Confoli  di  Piaceli-  p^0™110' 
za  data  facoltà  di  dcriuar  l’acqua  del  riuocom-  ” 0 M' 
nume  da  cerco  podere  d'vuo»  chiamato  Bombcl- 
lo,  infino  al  partirono  ; gli  fteffi  Confoli  per  gra- 
titudine di  fomigiiantc  conceflione,  c del  ferui- 
gio  fatto  da  elio  Prepofito  alia  Cirri  nella  fudet- 
ta  lite  con  le  Monache  di  Brcfcia,  donarono  alla 
di  lui  Canonica  vna  canale  di  acqua,  &ilriuo 
vecchio  del  communc , che  facilmente  c quello  > 
da  cui  hoggidì  s’inafliano  gli  horti,  e giardini  di 
cfla  Canonica . 

Andaua  ognidì  più  crcfccndo  di  fòrze, e di  nu- 
mero delle  pcrfonc  la  candidata  raunanza  degli  R°S'f-  *oa«- 
Humihati  perle  Città  di  Lombardia,  conucrtcn-  Niwaoì'itio! 
dofi  non  pochi  al  Signore  coverà  compuntone  4.CaI.Ovfin- 
di  cuore, e mettendo  in  communc  le  loro  facoltà  bris  in  Arch. 
terrene,  afpiraiiano  ali’acquiiìo  de’  cclcfti  tefori.  EccLnvuo. 
Perciò  in  diuerfi  luoghi  lì  edificarono  Monaftcrij 
& Hofpitali  dello  lidio  Ordine  : & in  Piacerai-, 
nel  presènte  anno  rifcaldari  da  m gran  dcfidcrio 
d’inrrodiirre  1 detti  Padri  nella  Città , il  nobile-, 

Ardengo  Vicedomini , e Treco  Zcmati  ; donò 
quelìi  per  l'amor  di  Dio  a’ilcligiofi  Humiliati 
vn  filo  terreno,  ch'ei  polfcdcuatra  i due  Tempi;, 
di  S.  Saluatorc,c  di  S.Paolo  ; e quegli  hauutano 
dal  prefato  Tedaldo  la  debita  licenza  alti  28.  di 
Settembre  prefente  il  lopradctro  Prepofito , Si 
alquanti  Canonici  del  Duomo;  vi  fabricò  poco 
dipoi  vn’Hofpiralc  con  la  fua  Chiefa  à canto,  lot- 
to l’inuocacionc  di  S.  Maria  di  Bctlccm  (che  po- 
feia  di  S.  Anna  chiamòlfi  ) ritirandoli  gli  Humi- 
liati  à viuere  nel  detto  facto  luogo  fotto  la  pro- 
tettione  del  memorato  Ardengo  benefattore  ,c 
fondatore  dicfTo  : la  cui  pietà  era  anche  primaL.» 
aiTaibennota  a'Piaccntini , per  cflcrc  fiato  vno 
de’  fondatori  del  Monaficrio  di  Chiarauailc  fui 
Piacentino,  fecondo  che  di  fopra  vedemmo. 

Dal  quale  Ardengo  i difendenti , e figliuoli,  ò 
pronipoti  fuoi  traffero  approdo  (fi  come  da  più 
fcritttire  apparifee ) il  cognome  à te  ftellì  della-, 
famiglia  Ardenga  reftatapoi  per  molti  anni  pa- 
drona del  medefimo  Hofpitalc , c Chiefa . Ma_, 
qui  non  fi  fermò  la  fingolardiiiotione  de  Piacen- 
tini verfo  i Frati  Flumiliati , clic  olrr  à i due  luo- 
ghi predetti,  l'vno  prdì'o  Bardincza, l’altro  predo 
S.  Paolo  alfinfiituto , & Ordine  loro  donati  ; vn’ 
altro  di  maggior  nome , Se  aliai  più  ricco  di  en- 
trata poco  lucri  della  Città  in  progrodò  ditemi 
po  per  li  mcdcfimi  l-’rati  crederò , non  lungi  da_» 
S.Chriftoforo,  con  titolo  di  Prcpofitura  à Nofira 
Signora  medefimamente  facrato  : c quello  è, clic 
da  principio  la  cafa  nuoiia  de  gli  Huiniliati.e  per 
moire  centinaia  d anni  detto  il  Monaficrio  di  S, 

Maria  ad  argincs  ; venne  poi  addimandato  lo  Spi- 
nto Santo  de  gli  Humiliati,  che  vltimamentc-, 
tratto  à terra  il  Monaficrio  fi  ritirarono  ad  habi- 
tare  nella  Città  quali  di  rincontro  alia  Chiefa  di 
Sjii  Raimondo  ( & i Preti  bianchi  lichiamaua  il 

volgo, 4 
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o volgo, perche  oltre  l’habito.chc  vcftiuano,  porta-  ceto,  di  Seluarezza,  e d’alcuni  altri  luoghi  ; con_, 
I I OO»  uano  anche  in  tefta  vna  bcretta  bianca ) cioè  nel  le  fcolature  inficine  del  ri  da  Giudeo,  o fìa  di  San 
fito  flcflb>ouc  hoggi  i Padri  di  Santa  Tcrcfia  han-  Giorgio  ; & i fortumi.  Se  acque  de’  fonti,  che  fca- 
no  il  loro  Conuento . turirtero  ne’  nominati  territori  di  Paderna , & al- 

ioca.d.tan.  Scriuc  il  Locati , che  in  quello  anno  rteflo  tra’  tri . Gli  diedero  ctiandio  la  ragione  di  trarrò 
1 l8c*  Confoli  della  Città,  e l’Abbate  di  San  Sauino  vn_.  vna  canal  d'acqua  fuori  del  fiume  Regio , ò Rcio 
tale  accordo  fi  ftabiliffc  ; cioè, che  di  venti  moli-  dal  molino  di  Comiano  in  giù  fin’  à P.iderna , o 
ni  fatti,ò  da  farli  nella  claufura  (che  forfè  dir  voi-  per  rutto  il  territorio , e corte  di  Paderna , e di 
le  fopra  i fuoi  poderi  in  varij  luoghi  )dcl  Mona-  Montcnaro  in  qualunque  guifa  fòlle  d loro  piac- 
rtcrio  di  S.  Sauino  > dieci  ne  follerò  dell’Abbatia , ciuto . E di  più  tutti  i fonti , e fortumi  ne’  tcrri- 
e dieci  de*  Confoli,  c del  Communc  di  Piacenza . tori  di  Cogno,  di  Rezanò,  di  Montcbifago,di  Fa- 
Ma  fiali  in  qualunque  modo  fi  voglia  vna  sì  fatta  biano  nella  Val  di  Tidonc , di  Fontana  pradofa_* 
conucntionc  ; quello  di  certo  habbiamo , che  nel  ( iui  detta  petrofa)  delle  Mofic , di  Albiano , di 
' medefimo  anno,  effondo  ricordcuoli  i Piacentini  Stretti , c ai  Borghetto  luoghi  fpettanti  alla  detta 

della  perpetua  obligarione , che  tengono  alla_,  Abbatia.  E per  tutte  quelle  concezioni  ànome 
gloriofa  memoria  del  beato  Sauino,  vuo  de’  Pro-  del  Monaflerio  pagò  Milano  figliuolo  di  Agadio 
' tenori  della  lor  patria , beneficarono  notabil-  in  mano  de’  Confoli  la  fomma  folamcnte  di  lire 
mente  il  prefato  Abbate  Monaflerio  del  San-  quindici  di  Piacenza . Ma  oltre  d ciò  promifcro 
to , concedendogli  primieramente  in  perpetuo  i medefimi  Confoli, e la  Commnnità  figlia gritffj» 
col  voto,  c rifolutionc  di  tutto  il  Configlio  gene-  di  confcruare , c mantenere  in  perpetuo  al  detto 
ralc  della  Città  d fuono  di  campana  chiamato  Monallerio  rune  le  ragioni,  giurifditioni , & ho- 
ncl  palagio  vecchio  del  Communc  il  dì  27.  di  nori, ch’eflo  tcncua  nelle  fudette  corti, c tcrrito ri 
Ottobre  1 1 80.  ( nel  quaJ  Configlio  intcrucnncro  di  Cogno,  di  Retano,  di  Montebiflago,  di  Fabia- 
p ot> it.  Gufi-  ^a  cc»co  trenta  nobilùoltre  i molti  altroché  non  no,  di  Fontana  pradofa,  di  Turri , di  Padcma  ,di 
cimi  Gimini  fi  nomano)  i fopradetti  Cófoli,chc  furono  Vbcr-  Montcnaro,  c loro  attinenze , c nella  villa  di  Sal- 
Not.  17.  Oc-  to  Vicedomini,  Opizo  Fontana,  Bergondio  Lee-  fo , e nell’acqua , e pefeaggione  del  Pò , c ncH’ao 
• -s  t ò ni  ics  eacoru‘  * Guarncrio  Mantcgarij , Se  Òpizo  Aghi-  que,  c fiumi  della  Mura,  di  Trebbia , Se  in  qualun- 
,u  ,Marazz2-  noll>>  tutte  le  fcolature,  fortumi.  Se  acque  pioua-  que  altro  fiume,  corrente  > ò riuo  : dichiarando , 
no . nc,  che  ailhora  corrcuano,  c neH’auucnirc  nafee-  che  il  ructo  faceuano  in  riuerenza,  Se  ad  honorc , 

re,  Se  vfeirpoteano  dal  mio  detto  di  S.  Sauino , c che  I2  Città  recaua  al  Santo  Vcfcono,c  Confeffo- 
dc’  conforti,  c del  communc  j incominciando  re-  re  Sauino,  tutelare,  c difenfor  di  Piacenza  ; il  cui 
fpcctiuamentc  daccrri  molini  in  giù  ('appellati  fantiffimo  corpo  con  altri  molti  di  var;  Santi  raf- 
l’vno  del  Malucnnc , l’altro  di  Giacomo  Stretti  ) fermarono  ripofarfi  nel  Tempio  di  lui , fi  corno 
verfo  la  Città  infino  ài  prati  delle  Monache,  o più  cfprcflàmente  certificano  le  parole  porte  nel 
per  mezo  la  Chicli  di  S.  Bonigo:  c ùmilmente.*  fine  dirai  conccflìone,  che  fono  quelle:  Promi- 
dal  riuo  de’  Fcrracani , incominciando  dal  parti-  /crune  infuper  ditti  Confuta  manutenere,&  còferuare 
torio  di  Vbcrto  Muti , e de’  compagni,  c dal  riuo  omnia  iuta,  iuri/dittiona,  bonora,  & rattorta,  qux, 
di  elfo  Vbcrto  fin  per  tutto  il  territorio  di  T urri  : & quat  dittimi  Tilonafter  tutti  babet,  & ha  bere  vide- 
& altresì  dal  riuo  del  communc  di  Podenzano , c tur  in  curia  de  Cagno,  & in  curia  de  J{i%ano , &■  dcj 
de’ conforti,  facendo  capo  da  S.  Angelo  infido  7 Montebixago  F aliti  Luretx  , & tn  cuna  Fabiani 
nel  territorio  di  S.  Bonigo  : c quante  ìcolature  di  Fallii  ridoni,  & in  cuna  Fontante pctrofx , & 1»  cu- 
più  per  Jc  rtradc  di  Turri,  di  Podenzano,  c dello  ria  de  Turri, &in  curia  Pademx,  & Monteiury 
Calcile , e da’  tetti  delle  cafc , c dalle  eampagno  cihs  adiacenti; s -,  & in  villa  de  Solfo  Dtocefit  Placen. 
di  cUi  luoghi  nc  venillcro . Tutte  le  forgenri  an-  & m aqua,  dr  pijcatione  Podi,  dr  tn  aqua,&  ftumi- 
cora , e fonti , che  nafcclfcro  appo  i chiofi ( così  nibut  tiunx,  Treuix,drin  quibufc  inique  aqun,aqiia- 
conimuncmcnte  hoggidi  ancora  s’appellano  al  rumque  decurfibus  ad  dtttum  Trtonaflemm  (peti an- 
dini terreni , ò campi  con  buona  fiepc , od  altro"  tibia , dr pertmtntibutpcr  concefjiones  l{egiim,  Im- 
x riparo  da  tutte  le  bande  attorniati.)  del  To  verfo  pcratorum,&aliorumquorumcnnquehomi>mm;dr 
fera,  c che  per  lo  cauo  del  riuo  di  S.Sauino  difeor  omnia  alta  tura , dr  rattona  battermi  concefjdt , dr 
reflcro  ne' territori  di  Cafaligio,  di  Podenzano,  c conceffa  » dr  deinccps  conccdcndas , dr  concedendo. 
del  Tò,dal  molino  di  Ganuerto  fin'  a’dctti  chiofi  eidem  Monaflerio  prò  reuerentia  beati  Sanini  Confcf- 
verfo  mattina-,  & ali’ingiù  per  fin’  alla  Chiefa  di  foris,  dr  Epifcopi  "Piacentini,  Protcttorit,&  defenfo- 
S.  Bonigo  ; in  modo  che  poteffero  i Monaci , o rii  Ciuitatis  Piacenti* , cutui  fanttifjimum  cor  pia  cu 
chiunque  fuccedertc  in  lor  vece,  perpetuamente^  plunbus  alijs  Santtorum  corporibusin  codem  (upra- 
godcrc,  c condur  le  dette  acque,  ouunquc,  c qua-  ditto  Monaflerio  requiefeunt  ; &fìcjefe,&  dtttum 
do  più  loro  piaccflc , dalla  flrada  del  lliuergario  Communc feruaturot  perpetuo  promiferunt , dr  obli- 
fin’à  quella  di  San  Polo  fenza  contraditrione  di  gauerunt  &c. 

perfona  veruna.  E parimente  gli  concedettero  Dal  che  fcorgefihomai  chiaro,  c fenza  più  fcru 
tutte  le  fcolatnre , acque  piouane , c fortumi  per  polo  alcuno  ma  nifeif  amente  prouato  quel,  ch’io 
li  territori  di  Paderna,  di  Montcnaro , di  Scotoli-  di  fopra  nella  Prima  Parte  di  quella  Hiltoria  co» 
no,  di  S.  Giorgio , del  Crcdario , di  Lodcfana , di  diuerfe  ragioni  addurti,  cioè  cffcrc  flato  S.Sauino 
Rioucglo,  di  Ogiola,di  Valle,  di  Vicourficino,  di  prefoancor’  cflò  dalla  Citta  nollra  per  Protctto- 
Riomoglia , di  Valconaflo,  di  Aibonaflo , di  Sali-  re  ; c uc  rctlo  con  Angolare  obligatione  alla  cor- 

tclia. 
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Di  Piacenza.  Lib.  XIV.  ‘ 

O _ teda , c pietà  de'  Conti  Lodouico , c Camillo  pa- 
OUm  drc,  c figliuolo  de’  Marazani  ; i quali  come  feuda- 


.f.vv;  di 
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tari , e padroni  di  Padcrna  » fucccduti  per  titolo 
d'inueft itura  in  luogo  dcll’Abbatìa  > hancndo  tra 
le  loro  fcritturc  trouato  i cafo  l’autentico  di  qne 
Ha  antica  concelfionc,  me  ne  fauorirono  di  Cubi- 
to in  tempo , ch’io  llauo  fcriuédo  le  cofc  del  pre- 
dente anno . E certamente,  che  veduta  tale  ami- 
chiti, mi  cadde  in  pcnficrofper  non  inferir  qui 
il  tenore  di  cosi  lungo  llromento  ) di  fare  almcn 
rammemoranza  dp'  nomi  d'alcuni  di  que’  cento 
trenta  nobili,  i quali  alla  detta  concelfionc  aflen- 
tirono  per  argomento  del  loro  pictofo affetto» 
e per  cólcrmarc  inlìeme  ciò»  che  tal  volta  d’alcu- 
ue  famiglie  in  quella  Hifloria  occorre  dirli . Ma 
perche  troppo  doler  lì  potrebbouo  i fucccifori , 
o difendenti  de  gli  altri  ; dirò  qui  Colo  in  riU*$r- 
to»  che  del  cafato  de'  ViCconti  ( di  donde  originò 


Nello  ltcflb  anno  1 1 80.  il  Pontefice  riccuuto 
auuifo  della  tremenda  fpcdirionc,  che  prcparaua 
Saladino  Re  de'  Turchi  contro  i Chrifiiani  per 
torli  la  Citta  di  Gicnifalcmmc,  e que’ fanti  luo-  Biron.  hoc 
ghi.immantinétc  fenile  a'Prencjpi  della  Chriftia-  anno- 
nitd,  & d tutti  i Vcfcoqi.chc  foccorrere  voleflero 
dgl’infianti  bifogni  di  Terra  Santa:  e lì  elfequi 
in  qualche  parte,  ma  nò  con  quelle  forze,  nè  cosi 
intieramente,  come  richicdcua  l’efircma  ncccffi- 
td;  mercè, che  i più  de’  Fedeli  cclfato  l’ardor  della 
guerra  di  Federico  contro  laChiefa,  per  la  qual 
guerra  giua  foflopra  l’Italia , eran  tutti  riuolti  a' 
loro  propri  inrereffi,  e le  Città,  & i luoghi  d con- 
tendere con  le  Terre  vicine:  Se  erano  rollate  ne* 
popoli  quelle  maladette  fattioni  de'  Guelfi,  e Gi- 
bellmi  inimiciilìmc  fra  fc  ; dcH’origine  delle  quali 
variano  gli  Scrittori:  ma  certo  è»  che  Guelfi  lì  Sigo.de  rea 
chiamarono  gli  adherenti  della  Chiefa  ,c  fautori  taMib.i}.m 


pofiia  il  R.  Gregorio  Papa  Decimo  ) vi  furono  del  Papa  ; e Gibclliqi  coloro  , che  li  tcncano  alla  h||Jor 

parte  dcllìmpcradore , e de’ fuoi  fcguaci  : celie  tùenf.l.i.jn. 


prefenti  Pietro,  Griinerio.Gualtcrio,  e due  Rog- 
genj . Della  famiglia  Pona  ( da  cui  nera  venuto 
S.  Gherardo  ) Opizonc,  & Vbcrto . Della  Ficia- 
na  (che  circa  fettecento,  e feflant'anni  auanti  da- 
ti ci  liaueua  i due  glorioli  fratelli,  S.Opilio,Se  San 
Gelalìo)  Bernardo . Della  Vit’alta  producitricc 
altresì  di  Santa  Franca,  Vbcrto  . Delia  progenie 
fie’ Confalomeri  ( da  cui  più  innanzi  hauremo  d 
fuo  tempo  S.  Corrado»  e la  B.  Adelalìa  ) Ardoui- 
no . De’  Viccdomini  Pagano . De'  Pccorarij  Ful- 
co . De’  Lcccacorui  Mazzucco , e Stefano . De’ 
Mantegatij  Alberto, Piacentino, Gualtcrio»  Se 
Vbcrto . De’  Rizzoli  Fredentio, Opizonc, e Gan- 
dolfo , De'  Fontana  Antonio, Vbcrto,  e Guido . 
De’  Sordi  Guglielmo,  Nicolò,  Bonizonc , e due^ 
Ricardi . Dcìl’Andito,ò  vogliam  dire  de’  Landò 
Bonizonc,  Vberto,Gherardo,Fulco,cGiiislcrio . 
Dc’Scccamelica  Guglielmo, Se  Vbcrto.  De  Balbi 
Corrado, Bofonc, e Bernardo . De  gli  Arcciii  Pa- 
gano , dc’Maiuicini  Guglielmo , de’  lloncouerij 
Tedaldo,  e de’ Nicelli  Bonifacio.  E per  finirla,. 
( rimettendo  i bramofi  d'hauer  noticia  de  gli  altri 
Bftifl.n  ag  ^ Regiftro  nel  line  ) vn  Gianino  de’  Boccamati  ; 
* 9 della  cui  difeendenza , ò parentado  Rimali  clfere 
fiato  Giouanni  Boccamati  Romano  (bendici 
circa  ottantanni  dopo  ) fatto  Arciucfcouo  di 
Monreale,  e pofeia  Cardinale,  e Vefcouo  Tnfeu- 
lano  da  Fionorio  Quarto  di  cafaSauclla  fuo  pa- 
rente : o per  conto  de’  mcntouati  fiumi , Rcglio , 
Nura,  Trebbia,  & altri,  chi  vuol  fapere  f origino 
antichilUma  de’  nomi  lorq,  venuta  da  fei  fratelli, 
ricorra  all’Hiftorig  di  Tinca  nel  fine  della  Prima 
Parte  di  qucfi’Opera . 

Quinci  ripigliando  lanarrationc,dico,ch'ctià- 
dio  il  Vefcouo  poltro  Tedaldo , il  quale  di  giri, 
nel  Sctranradup  beneficato  haucua  i Padri  deila 
Colomba, col  dare  lor  facoltà  di  cllracrc  l'acqua 
dal  fiume  Arda  » nd  predente  anno  altresì  vollo 
ad  iumvione  de'  precedori  Tuoi  Ardouitio,  & 
Ygonc , e feguendo  ancor  le  veiligia  de’  Sommi 
Pontefici  Innoccntio,  Lucio,Eugcmo,Analìagio, 
Adriano, at  AÌcfl'andro  .fare  allimodcfimi  Padri 
(otto  li  5-di  Nouébrc  nupua  rafferma  di  tutti  1 do 
uba  4^u’a|tra cola  à quel  (acro  luogo  concella. 


I 


In  Archili. 
Colomba. 


1 164.  He  Icq. 
Curt  hift.Vc 
ron.  lib.f.ad 
an.  1161. 


l8 


r. 


di  piu  non  folo  le  Città,  mi  le  famiglie  per  quelle 
due  faccioni  n’andauano  tra  fe  lidie  di  maniera^ 
diuife , che  i figlinoli  a'  padri  loro , Se  i fratelli  a’ 
fratelli  bcncipcffo  nemici  diueniuauo;conofccn- 
dofi  dalla  dipifipnc  delle  bandiere,  & infegne,  o 
da' vcflinicnti  ctiandio,  e dalle  foggicjcf quello, 
clic  piu  è da  IhipjrcJ  dal  parlare , dall’andare,  o 
dal  mangiare  gli  vm  da  gii  altri  diihnguendofì . 

Gli  Ecclcfiaflici  ancora  in  vece  di  haucr  la_» 
mente  d Dio,  e di  porgere  co’  facrificij  diuoti , o 
con  feruenti  preci  il  debito  aiuto  a’  tribolati , Se 
afflitti  Chrifiiani; più  che  mai  alle  liti  ,c  contcìt- 
tioni  sbrano  dati . Il  perche  parimente  in  Pia- 
cenza da  quelli  dì  litigauano  inficine  il  Prcpofi- 
ro , e Canonici  di  S.  Eufemia  con  la  Baddl’a , o 
Monache  di  San  Siro;  il  Prepofito, e Canonici  del 
Duomo  col  lor  Vefcouo  Tedaldo;  & il  detto  Vc- 
feouo  di  Piacenza  col  Vefcouo  di  Crcmona_.. 

Ma  tutti  nel  vegnente  anno,  che  di  nollra  falutev» 
fù  il  Millccent’ottant’uno  ne  vennero  d tranqru'L- 
larfì  inficmc  gii  vni  con  gli  altri , mediami  le  fen- 
tenze.  Se  accordi  tra  elfi  feguìri . ContcodcuanQ 
i predetti  Canonici  di  S.  Eufemia , & il  Prepofito  Rogft.  low. 
loro  Lanfranco  fopra  certi  terreni  oltra  Trebbia 
nel  luogo  detto  Cafale  verfo  la  Trebbia  vecchia , , 
aderendo  quelli  appartenerfi  alla  lor  Chiefa,  o 14.dic17.Iu. 
non  al  Monafterio  di  San  Siro  ; e nel  giorno  17.  ni;  in  Arch. 
di  Giugno  fi  dichiarò  per  fentenza  data  nel  Pala-  S-ty”- 
gio  del  Ve.  feono  in  Piacenza  d fauor  delle  Mona- 
che, da  Alòerto  de’  Mantegatij  alla prefenza,  o 
come  affcfiórc  del  medcfiino  Vefcouo  Tedaldo . 

Della  lite  noi , che  tra  quello , Se  il  Vefcouo  di  .. 
Cremona  Olfrcdo  fi  agitaua  per  ragion  de' con-  CJ^  '^>i”'c0 
fini  de’  lor  Vefcouatbe  per  inrerclfe  dcll’Arciprc-  pa<,.  4#. 
te  Anfclmo  di  S.Marciuo  in  Olza  fui  Piacentino , I orai. ad  an. 
e dell’Arciprete  Pietro  di  San  Giuliano  fulCre-  1 187- 
monefe:  era  già  fiata  rimefia  la  caufa  in  due  Ret- 
tori Bernardo  della  Chiefa  di  Soarza,  & Oddone 
di  quella  di  Vidalcngo  ,Sc  ambiduc  giurati  haue- 
uano  in  mano  del  Vefcouo  di  Piacenza  di  termi- 
narla quanto  prima  fenza  più  briga.  Se  amicabil- 
mentc . Onde  alla  fine  di  commuti  confcnfo  la^ 
troncarono  col  dichiarare , e porre  i termini  tra 
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Òlza,  c Soarza,  tc  alla  fcrittura  di  tal  dichiaratio- 
nc»  che  fù  da  ambi  i Vefcoui  approbata  , fi  fotto- 
fcrjfiero  l’vno»  e l'altro  di  cUl  in  quella  guifa  : 

EgoTcdaldus  Vlacentinus  Epifcopus , hcct  indi- 
gnus,  fitbfcripfi . 

Ego  Offredus  Cremonenfis  Epifcopits  > licet  imme- 
ritus,  fubfcripp . 

Il  che  annerine  alti  19.  di  Luglio  del  detto  an- 
no auanti  la  Chiefa  di  San  Giouanni  dt  Soarzi_. 
fui  Crctnoncfc  alla  prefenza  di  Ardiccionc  Prc- 
pofito  della  Catedralc  di  Piacenza  > di  Gilio  c'a_» 
Lomello  Canonico  della  mcdcfimaChiefa>e  d'ai 
tri  molti  > che  tutti  viddero  defignarfi  i tennini 
ne’  liti  > e nella  maniera , che  qui  lotto  con  le  pa- 
role lldl’c  dcll'acccnnata  fcrittura , ò permeglio 
dire,  del  publico  rogito  noi  diamo  d leggero  » 
cioè  : [ à Soar^ella,  qua  eft  iuxta , & prope  Ecclefia 
S.  Tal  aìt  a in  Silua  fi  cut  vadit,&  dingitur  per  rcElam 
lineavi  vfque  in  viam , qux  cft  iuxta  tcrratn  Obertt 
de  Curale  ibi , vbi  fuit  roboris , qua  diccbatur  Bufli- 
couis  , in  capite  villa  Soarza  ; à meridie  Vlacentmi 
Epifcopatus  , i parte  nulla  bora  Cremonenfis  Epifco- 
patus ; dr  ab  ilio  termino  ojìcnderiint  confina , fiditi 
dccurrit  - Ardua  vfqnc  ad  volt  am  Orjalcngbi  fero 

dixerimt  effe  Vlacentmi  Epifcopatus,  à mane  Crcmo- 
itenfts  Ecclcfta  ; à volta  Orfalengbi  dtfignauerunt 
coufines  , ficut  decurrit  . Ardua  vfque  ad  iltum  tcrmi- 
num  , quem  pofuerunt  in  poni  am  Gradafchi  luxttu 
ferrata  Bibula  de  Ga^jo,  &•  ibi  dixerunt  à mane  effe 
Cremonenfis  Epilcop.it us , à Jero  effe  Vlacentmi  Epi- 
Jcopatus . Itera  defignaucrunt , vt  diuiditur  Bualen - 
gum.  qui  diatur  Strinatili, àGradafco ; à meridie di- 
xci  11  ni  effe  Tlaccntia  Epifcopatus  , à nulla  bora  Cre- 
vionenfis  Epifcopatus . Ittm  dcpgnaiiernnt  c enfine s 
Vjquc  ad  illnd  caput  Bualevgi , quod  eft  iuxta  Trava- 
sati uni  , cir  poflca  dtpgnauerunt  confities , vt  dintdi- 
tUr  Traua^anum  à Bualengo , à mane  vfque  ad  illud 
caput  Travasavi , quod  eft  à meridie , & duuditur  à 
Bualengo.  Jtem  cftenderunt  confincs  à fuprafcripto 
capite  Travasavi  verfus  mane  vfq;  ad  terram  gi- 
ri de  Ga^to  > qua  eft  in  Saneta  Comitis  à capite  ilio , 
vbi  diuiditur  a fortibus . Item  dcpgnauerunt  confi- 
ncs ab  ilio  capite  terra  * 4 gnu  de  Ga^io  verfus  mane 
vfque  ad  riuum  , qui  cft  iuxta  bofeum  Sanila  go- 
tha, à meridie  dixerunt  effe  Vlaccnttni  Epifcopatus  , 
A nulla  bora  Cremonenfis  Epifcopatus . Item  often- 
dcrunt  confincs  ab  ilio  termino  riui  vfque  ad  vadum 
de  Vretis,à  meridie  dixerunt  cffcVlat clini  Epifcopa- 
tus, à nulla  bora  Cremona.Itcm  defignaucrunt  cdfines 
ab  tpfo  vado  ,vt  vadit  mais  Arda  moriva  vfque  ad 
mar^enem  Tolrxeni  cifra  arcem , & vivrà  vfque  ad 
fratam  Lantelmi , & detnde  città  arcem  > <&  vlnà 
vfque  ad  Coloretum  » & detnde  verfus , vt  dccurrit 
Arda  monna  vfque  ad  viamTolexini  ad  cafas  de_j 
Bofco  4 Vado  Cranonen.  Epifcopatus , à meridie _> 
Vicentini  Epifcopatus  . Item  detnde  cftenderunt 
confincs , vt  decurrit  Aria  mori  uà  à via  ilio  vfquiu 
ad  btìccam  de  Arda,&  deinde  in  V ocumare,&  dein- 
de vt  curnt  A ria  vfque  ad  Muhncllum  ; tbique  con  - 
finbus  defignatis  tux/a  Ecclefiam  Sondi  Abundij  de 
bucca  de  Arda,prajtnnbus  tcjhbus  ci re. 

Vennero  i Piacentini  di  quell'anno  medefimo 
d conuentione  co'  fiore  ntioi , che  per  partaggio 
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lì  pagalfc  per  ogni  talea  dodici  Imperiali  » c ven- 
tiquattro per  ogni  torfello,  ò balla  picciola»che> 
fofie , c co'  Pontrcmolcfi  , cfl'endo  appo  Bardi 
Cartello  del  Piacentino  , conuenncro  di  fcruarfr 
fedeltà  gli  vni,  c gli  altri;  e co’  Ferrarci!  parimcn-- 
tc  circa  il  pagar  la  gabella  delle  naui . 

Ito  polcia  Tedaldo  d Milano  ad  informare-»  Sprillile», 
per  la  calila,  che  tra  lui,  & i Canonici  Tuoi  del  Hccl.nuio? 
Duomo  per  più  capi  pendeua  dauanri  a’  Dele-  pag. 
gati  Apoilolici , i quali  furono  Vbcrto  Arcidia- 
cono di  Milano  ( fiato  de’  compagni  anch’erto  di 
San  Tomafo  Cantuarienfe,c  per  Tuoi  meriti  crea-  Baro.an.1171 
to  dipoi  Cardinale  » & appreflò  Arciucfcouo  di  m Anna“‘>* 
Milano, e finalmente  artunto  al  Papato  col  nome 
di  Vrbano  Terzo  )&  Vbcrto  Arciprete  di  Mon- 
za; e trasferitili  finnlmente  i Canonici  di  Piacen- 
za,ò Tuoi  mamiatarj  alla  fudetta  Città  di  Milano, 
d dedurre,  c far  conofccrc  le  loro  ragioni  : a'  2.7. 
di  Settembre  fi  pronunciò  la  lcntcnza . Per  Ia_, 

3ualc  primieramente  venne  condennatoTcdal- 
o,  fecondo  l'obligo,  c confucto  partito,  & il  co- 
rtumc  ctiandio  delle  vicine  Chiefe , a dar  ogni 
anno  due  rifettioni  a’  Canonici , & a’  fuoi  fcrui- 
dori  ; vna  nel  Natale  di  Nortro  Signore  ;l’altra_* 
nella  Pafqua  di  Rilurrcttione . E nel  rimanente 
egli  fti  alfoluto  da  molte  altre  rifettioni»  chepre- 
tendeuano  daini  i Canonici  nel  Gionedi  Santo  > 
nella  folcnnitd  di  Pcntecolle , nelle  fefle  dclla__* 

Madonna,  e di  S.  Gmrtina,  nell'Epifanìa , nell'A- 
fccnfionc  del  Signore , nel  di  della  Dcdicatione^ 
della  Chiefa , éc  in  quello  della  confagra  di  elfo 
Vefcouo . Venne  di  più  vietato  d Tedaldo , che 
celebrar  n®n  poterti:  ordinationc  gcncrale,ò  fpc- 
cialc,  nè  conferir  Prelatura,  ò dignità  veruna;  nè 
imporre  taflè,ò  colte  fenz’il  configlio  de  gli  ftcflì  / 

Canonici . Succcifiuamcntc  dichiaròrtì , che  i 
Manfionarij  foflero  rtabiii , e non  amouibili , e_» 
s’inftiruiflcro  da’ Canonici  : ma  che  il  Sacrirta , il 
Cantore,  c l*Archidiacono(ch’crano  dignità) 
dal  Vefcouo , c da’  Canonici  communcmcntc  fi  \ *s 
clcggcflero . Che  lecito  forte  a’  Canonici , men- 
tre non  faceflero  Canonica  ( cioè  nonviucrtero 
in  communcj  ripartir  tra  loro  i frutti , e redditi 
della  Chiefa  : non  però  vendere,  ò permutare,  nè 
in  altra  guifa  alienare  i beni, e le  proprietà  d’erta 
Chiefa  fenza  licenza  del  Vefcouo.  Che  fodero 
tenuti  i Canonici  d dare  vna  Prebenda  intiera  al 
Vefcouo,  c niente  manco,  dal  principio  della.* 

Quarcfima  infin’  d Pafqua  : e doueflcro  accom- 
pagnarlo con  le  vefti,c  caualcaturc  loro  nell’an- 
dare alla  Sinodo , oucr'  al  Concilio  ; ma  non  fere 
altre  fpefe,  nc  d fcruirlo  manoualmenre . Et  altre 
differenze  ancora  fi  terminarono , che  veder  fi 
ponno  dalla  lettura  di  cosi  fatta  fentenza  regi- 
llrata  fui  libro  de’ priuilcgi  della  Chiefa  maggio- 
re predò  i detti  Canonici . 

Ma  qui  (ènro  dirmi,  che  in  cotaJ  mentre  a'  27. 
di  Agollo;  ò(come  altri  vogliono)  a’  io.di  que-  Sigon.Baroo- 
fio  llcrto  mele  di  Settembre  fe  ne  fia  all’altra  vita  & alij  hoc 
partato  il  pijflimo  Papa  Alcrtandro  dopo  tanti  anuo . 
trauagli  per  anni  venridue  nel  fuo  Pontificato 
collantemente  patiti . Ond’io  fattone  certo , de 
effendo  affai  fianco , mi  fermo  hormai  ad  afpct- 
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tar  la  nuota  dellclettione  del  fucccfibrc  Ponte-  recata  al  Ciclo  Tenta  toccar  le  pene  del  Purgato- 
le ; & in  tanto  ricrcaròmmi  con  la  dolce  me-  rio,  ad  jntrrccflìone  de' Santi  Apoftoli  Pietro , e 
moria,  che  di  qucH’ottinio  Paftor  della  Chiefa_,  Paolo,  e de’  glorio!!  Conleflfori  Gregorio,  & 
foggiunge  il  Ciaccone  ; cioè , e Aere  fiata  per  vna  Jfìdoro  • 
telette  vifionc  la  benedetta  anima  di  Alcflandro 
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VCCEDVTO  per  tanto 
nell'  Apolidi  co  Seggio 
dopo  la  morte  di  AÌcf- 
fandro  il  Cardinale  Ol- 
rienfe, aliai  vecchio;  cioè 
Vbaldo  Lucchefc , chcu 
chiamar  fi  volle  Lucio 
Terzo;  il  Prcpofito»o 
Canonici  della  Caredra- 
Ic  di  Piacenza,  come  viddero  entrato  l'anno  Mil- 
le  cento  ottanraduc  del  Signore  fpedirono  i fuoi 
nuncij  d lui , clic  allhora  fi  trouaua  in  Roma  con 
la  corte  : giunti  quegli  alla  prclcnza  del  nuouo 
Papa,  dopo  predata  m nome  del  Capitolo  la  de- 
bita vbbidicnza  , da  cfl'o  tre  grafie  benignamente 
impetrarono . Vna  fu , che  non  fi  porcile  da  al- 
cuno edificar  Chiefa,  od  Oratorio  ne'  vicinati  , ò 
Parochic  delle  Cbiel'c  foggette  d detti  Canonici , 
«Capitolo  fenza  licenza  del  Vcfcouo,  ed' dio  lo- 
ro. Il  clic  haucano  ctiandio  ottenuto  prima  dal 
precefTorc  Pontefice  Aleflandro . La  feconda  fiì 
w.  priuiL  ('che  pur  dal  detto  Alcifandro  approbata  fi  era,) 
tìg-C-beu  c'haucndo  il  Capitolo  per  la  poca  quantità  de' 
pa„'^ccn-  redditi  della  Chiefa  .mentre  ruttauia  fi  viucua  in 
communc,  taflato  il  numero  de'  Canonici, 1 quali 
eflcr  doucuano  diciotto  fedamente , e non  più , e 
cinque  cullodi  in  tutto:  raffermò  di  nuouo  Lucio 
vn  tale  llatuto  con  la  conditionc  pero , che  e nel 
Aio  Breue  infetta . Argomento  chiaro, che  li  fof- 
iero  già  tra’  Canonici  ripartiti  1 beni  di  quella  fa- 
cra  Baiiljca  > & adeguatene  le  parti  iaafcu»a_. 
Prebenda  (policdcndone  anche  de'  Cardinali  al- 
cune ) e che  dotic  fi  folicntauano  altrcuolcc  da_> 
creata  Canonici  con  altri  fcruenti  di  detta  Chic- 
ca , non  baltafl'ero  più  le  facoltà  di  cfla  d mantc- 
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lo  (lelfo  Papa  Lucio  (allhora  ch'ei  fù  Cardinale,  e 
Legato, qiiarant'vn’anni innanzi )d  fauore  d’eflì 
Canonia  circa  le  decime  di  Port  albera  fui  Pauc- 
fc . Della  prima , e della  feconda  diede  Lucio  le 
Aie  lettere»  ò Brcui  Apoitolici,  fegnati in  Lacera- 
no folto  li  1 o.  di  Marzo»  e della  terza, paflato  poi 
egli  in  Vcietri»  nel  di  28.  dello  ftcfl'o  mefe . 

Nel  quale  medelìmo  Marzo  vogliono,  che  pa- 
rimente in  Vcletri,  faceflcro  l’Abbate  > e Monaci 
di  Cattigliene  dal  medefimo  Pontefice  riconfer- 
mare i lor  pnuilcgi , e beni  » nè  fi  feordarono  di 
cfprimerui  anche  i luoghi  fu!  Piacentino , cioè  di 
Caitclnuouo,  di  Cafalbino,  del  Seno, di  Bafelica, 
& altri . E nella  Terra  di  Pccoraria , Callcllo  del 
Piacentino,  fi  celebrò  tra  Gualdo  di  Pccoraria^.  » 
padrone . e fignore  del  luogo , e Gariuerto  Arci- 
prete di  Stadera  l'inuellitura  d'alcuni  beni  in  det 
to  luogo  di  Stadera  polli . 

Succede  ancora  in  quello  anno  l'auuenturofa 
venuta  d’vna  nuoua  luce  al  Mondo*  cioè  d’vn— 
nuouo, e fegnalatiflimo  Sito  nella  Chiefa  di  Dio; 
io  dico  la  nafeita  del  gran  Franccfco  d'Afeifi  fon 
datore  dell'Ordine  de’  Frati  Minori , de  gli  fplcn- 
dori , e frutti  del  quale  ne  participarono  anche  d 
fuo tempo idiuoti Piacentini.  Etoccorfe  infic- 
mc  la  morte  del  Cardinale  Ardouino,di  cui  diizi 
fi  difie  » Prete  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gicnifa- 
lemmc, auucnuta  nel  giorno  di  S.  Agnefe.  Il  qua- 
le , per  edere  fiato  Archidiacono  di  Piacenza , &: 
haucre  alla  Chicla  del  Duomo  alcuni  de'fuoi  pre 
ciofi , e lacri  vcftimcnti  donato , viuc  infin’  hoggi 
ne'  libri  di  ella  per  la  fcgucntc  memoria , che  vi 
hà  dilui:  XII.Cal.Februarq  MCLXXXIl.  Obijt 
D.  Mdmnus  Tresbyter  Cardinali s , & jlrcbidiaco- 
nus  Ecclcfu  buina , qui  dedic  nobis  plana  a m albani 
fiiXiatam  , & dalmaticam  rubcam , &tu>ncam>  ò' 
piumate  rubami,  & camtxium . Et  in  S. Antonino» 
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oue  pur*  era  flato  Canonico,  lafciò  lo  ftertb  Car- 
dinale vn 'altra  pianeta,  & vn  pinialc,  ambiduc  di 
color  roflo . E dietro  d lui  non  molto  flette  d 
terminar'  i fuoi  giorni  Vgutionc,  od  Vgonc»pari- 
mente  Cardinal  Prete  del  titolo  di  S.  Clemente  ; 
il  quale  ( nipote  facilmente , ò confanguineo  del 
già  Vgone  Cardinale,  c Vcfcouo  nollro , di  cui  il 
nome , e cognome  tenca ) arricchì  molto  la  mc- 
defima  Catcdralc  di  Piacenza,  forfè  in  memoria, 
ò per  ordine  del  defunto  parente  con  vn'aflai  no- 
bile donàtiuo  di  facri  paramenti,  & argenti  della 
fua  Capella , che  furono  vna  pianeta,  vna  dalma- 
tica , vna  tonicclla , & vn  piuialc , vna  piflidc  di 
argento,  vn’incenfiero,  & il  teflo,  ò lettorilc,  che 
forte , da  cantar  fopra  l'Euangclio,  tutti  di  argen- 
to; & in  oltre  le  donò  cento  lire  in  danari  da  fpcn 
dcrc  in  fabricarc , & ornare  il  rifetrorio  di  quella 
Canonica , fecondo  che  ftd  regiftraro  ne'  fopra- 
detti  libri  fotto  il  primo  di  Aprile  fenza  efprcf- 
fìone  dell' anno, in  quella  guifa:  Kal.  si  prilli  obijt 
D-Hugutio  Tetri  Iconis  S.  Clementi s Tra  by  ter  Car- 
dinalis,  qui  dedit  nobii  piane: am  vnam,&  dalmati- 
carri  , & firigellam , & plurale , & pixidem  argen- 
team , & tburibulum  argentami » & textum  Ettari- 
gcltotUTH  argenteum , ©*  ccntum  librai  Tlacen.  iris 
ttdificatione  rtfettory  . 

In  Bobbio  a’  dicci  di  Maggio , prefente  quel 
Vcfcouo , per  nome  Gandolfo , i Confoli  di  Pia- 
cenza , che  furono  Bofonc  Pelati , Bernardo  Bal- 
bi , c Rulfino  Speroni  ; hebber  promefla  con  giu- 
ramento dall'Abbate  di  San  Colombano , chia- 
mato Ramerio , ch’egli  per  lo  Commun  di  Pia- 
cenza haurebbe  fatto  guardare  il  Cartel  di  Care- 
narne datolo  mai  lenza  confcnfo  di  ertì,ò  de'  fuc- 
ccflon  Confort  d Lanfranco  da  Carana . 

A macinandoli  poi  il  fine  della  tregua  partati., 
fra  l'Impcradore  , e le  Cittd  della  lega  ; e defide- 
rando  non  mcn  quelle,  che  quegli  franco  hormai 
da  gli  andati  trauagli,  di  frabilire  vna  pace  perpe- 
tua : lafciòrti  intendere  Federico  per  mezo  del  fi- 

fliuolo  Enrico,  che  qualuolta  le  Città  di  Lom- 
ardia  co' collegati  fuoi  vna  tal  pace  addiman- 
data  gli  luueflero,  ageuolracntc  farebbe  d quella 
venuto.  Anzi  che  d quello  fine  non  indugiò,  ve- 
nuto Vanno  Ottantatre,  di  mandare  i'Impcrado- 
re  d Piacenza, à richieda  dello rteflo  fuo  figliuo- 
lo , alcuni  Nunci) , Guglielmo  Vcfcouo  d’Àfri , il 
Marchcfc  Enrico  Guerzo,  Frate  Thcodorico,  c# 
Rodolfo  fuo  cameriere  con  ampia  facoltà  di  trac 
tare  intorno  d ciò . E qui  raunatifì  in  vn  tempo 
gli  ambafeiatori  di  tutte  le  Cittd  di  Lombardia , 
della  Marca, e della  Romagna  ; l'vltimo  di  Aprile 
nella  Bafìlica  di  Sant'Antonino,  alla  prefenza  del 
VcfcouonoftroTcdaldo.di  Arditionc  Prcpofìto 
del  Duomo , di  Pietro  Diani  Prcpofìto  di  S.  An- 
tonino, de' Confoli  della- Cittd , e di  molto  po- 
polo, venne  tra  gli  vni,  e gli  altri  ronchiufo,  elio 
da  tutte  le  Cittd  confederate  s’inuiartcro  ifuoi 
Oratori  in  Coftanza  d Celare,  che  dando  fegni  di 
buona  volontà,  & amore,  haurebbe  con  erto  loro 
comporta  la  pace . Furono  perciò  da’  cittadini 
nollri  eletti  quattro  mcffaggicri  ; cioè,  Gherardo 
Ardizzoni , ch’era  vno  de  Confoli  di  quello  an- 
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no , Giacomo  Srrctd , Armano  del  Chario  ,0  o 
Chiappone  Giudice , ò vogliam  dire , Dottor  di  1 1 ® 3 * 
Leggi  ; Ce  bene  nel  teflo  de’ Volumi  ciudi  per  er- 
rore di  Rampa  ( col  fare  de'  due  virimi  ambafeia- 
tori vn  folo  ) fi  dice  : Gir  ardui  de  udrti^one , Iaco- 
but  Striditi,  Hermannus  de  Carnocampo  Index. 

Quelli  quattro  dunque  trasferitifi  con  gli  altri 
ambafeiatori  delle  Città  compagne  in  Germa- 
nia, con  Federico  in  Coftanza  in  vna  folenne , o 
generai  dieta  flabilirono  vna  perpetua , & amo- 
reuol  pace  con  que'  capitoli,  c particolarità,  che 
fi  vede  non  tanto  preflb  il  Sigonio,  quanto  ne'  Sfro.dereg. 
volumi  delle  leggi  ciuili  al  titolo  della  pace  di  ^ 
Coftanza  ; c rifpctro  alla  patria  nortra.có  efprcf-  lgJ> 
fa  condizione , che  rimancflcro  alla  Cittd  il  pon- 
te, e parto  del  Pò  ( pagandoli  però  l'affitto  anno- 
uale  conuenuto  al  Monafrcrio  di  S.Giulia  di  Bre- 
feia  ) & i regali , e la  concellìonc  fatta  dal  Vefco- 
uo  Vgone  del  luogo,  ò Terra  di  Caftell'Arquato , 

& altre  fomiglianti  colè  : concedendo  anco  nello 
flerto  tempo  l’Impcradore  alle  predette  Cittd  l'in 
ticfritura  del  Confidato, la  quale  in  nome  de'  Pia- 
centini accettata  fiì  dal  prenominato  Gherardo 
Ardizzoni.  B che  tutto  feguì  con  incredibile,# 
vniuerfal  contento  a’  2 5 . di  Giugno  del  prefente 
anno  : rinouandofi  poi  anche  in  Piacenza, ò con- 
fermandoli nel  Deccmbrc  apprefiò  dentro  la^ 

Chjcfa  di  S.  Brigida  cou  molta  folennitd  da  tutti  In  ipfr  con- 


li  Rettori  delle  prenominate  Terre,  e Cittd  colle- 


gate,  il  giuramento  così  di  fedeltà,  come  di  oflcr-  gQ. 
uarc  quello , che  ne'  fudetti  capitoli  conuenuto  fi 
era;&  in  nome  della  Cittd  noflra  giurò  Bonizonc 
Giudice,  allhora  Rettore  di  erta . 

Hebbe  il  commun  nemico  d fufeitar  di  ntiouo  j ìb.  priuiL 
in  quelli  giorni  vn'altra  differenza  fra  il  Capito-’  Hccl.  inaiti.. 
Io , e Canonici  di  Piacenza , c l'Arciprete  di  Port'  P323-3 tet 
albera  Diocefi  di  Pauia , fopra  le  decime  di  quel  ; 

territorio . Ma  nondimeno  d fauor  de'  Canonici 
fu  pronunciato  ancora  nel  Settembre  del  medefi- 
mo  anno  da  Alberico  Vcfcouo,  e da  Manino 
Prcpofìto  di  Lodi , come  delegati  Apoftolici  am- 
biduc in  virtù  d'vn  Breue  di  Papa  Lucio , che  1 cs 
due  parti  di  tali  decime  fpcttartcro  alla  Canoni- 
ca di  quelli . Si  come  pur  nato  difparcre , e lite# 
fra  il  Monafrcrio  di  San  Sepolcro,  c conforti  di., 
vn  lato,  & i Monartcri)  di  S.Bcncdctro,  e di  S.Eu- 
femia , e loro  conforti  dall'altro , cina  fedici  ca-  JnArcf,  s 
nali.c  mezo  di  acqua  nel  riuo  communc;dc'  quali  pujcn  rot»ir. 
dieci  ne  chicdeua  allhora  San  Sepolcro  co' con-'Albcrtiiic_# 
forti  (ferbatafi  la  ragione  di  addimandarc  il  refi-  «-artelIoNo- 
duo  ) cioè  nouc  canali  nel  detto  riuo  commune , 

& vn  canale  in  quel  della  Goffa,  ò Golia  : iCon-  05  * 
foli  di  giuflitia , che  furono  i qui  fotto  nomati , 
arti  6.  di  Ottobre , cfl’cndo  nella  corte  del  Vefco- 
in  quella  forma  la  loro  final  dichiarationo 


uo 


proferirono  : Noi  jiymericui  de  Burgo , Tenui 
siginomi , IJcmbardui  Maluaileti  Confulet  Infittite 
perca,  qua  vidimai,  & audiuimus;  dtcimui,vt  7Ho- 
naflerium  S.  Sepulcbri  ,&  eiut  conforta  habeant  in 
riuo  communit , qui  jolebat  venne  in  Cimtatem » fex 
cannici  aqute , & m riuo  fabiano  tra  canata , it/u 
quod  poffmt  facete  in  ipfo  ledo  riui  fitbtani  omnertu 
Juam  vtilitatem , fed  non  pofjint  remouere  aquam  ex 

ilio 
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ilio  Udo  abjijue  hccntia  communi s ; fatuo  co , quod 
poffìut  cognofccrc , qui fìt  antcrior  de  prtdidis  cana- 
libus  aqut . Canalem  vero  goffe  in  noi  refemamui. 

Nc'  quii  meddimi  giorni  tenendo  in  feudo 
Rogit.Anto-  dall’Abbatìa  di  Tolla  Marchcfio  Anguifl’ol  a alcu- 
ni  beni,  che  pofti erano  trai  confini  de’ terreni 
i'ii' Ardi.  Col  sdegnati  al  Monarterio'  della  Colomba , ficon- 
iumbz.  tentò  Alberto  Abbate  di  Tolla,  che  i detti  beni 
ceduti  fodero  a’  Padri  di  quel  Monarterio , furror 
gando  però  erto  Marchcfio  altre  proprietà , ò ra- 
gioni, che  di  fuo  allodio  equivalenti  haucua  nella 
Val  di  Chiauenna.  Et  Opizo  Marchcfc  Malafpi- 
. . na>  Se  Opizino  fuo  figliuolo  con  folcirne  giura- 
mento promifero  alla  Città  noftra  di  confegnar 
fedelmente  in  mano  de’  Confoli,  ò nielli  loro  nel 
giorno  appreflo , il  Cartel  di  Dongionc  con  la_. 
rocca  di  Oramala . 

Nell’anno  appreflo  fi  accrebbe  non  picciolo 
. ornamento  alla  Città  110/lra  per  l’aggrcgationcj 
Tonufic  al  facro Collegio  de’ Cardinali, della perfona  di 
Card,  ed  ir.;.  Pietro  Diani  Piacentino , e Prepolito  di  S.  Auto- 
in  i.crcar.Lu  nino,  tra  egli  fiato  prima  Canonico  della  me- 
di an.  r 1 8 4.  defima  Ciucia,  e Suddiacono  Apoftolico  di  Alcf- 
Ciaccorun  j fandro Terzo,  e pofeia eletto  Prepofitodi  quella 
LudirUi'118 s infigne  Bafilica  ; ond'elTcndo  egli  in  quelli  di  co- 
P»3-49^  Se  noiciuto  per  huomo  di  fingolar  valore , e dottri- 
lcq.  ua,  e che  molto  giouar  potea  ( fi  come  intatti 

Locat-hirtor.  giouò  grandemente  alla  Sede  Apofiolica:  venne 
pa’.i8i.Un  dal  Sommo  Pontefice  clfaltato  àsìfublime  I10- 
Rugit.diucr-  uorc;  creandolo  in  vna  promotionc,che  fece  Lu- 
fimArdi.Ec-  ciò  fui  principio  della  Quarefima,  d’alquanti  de- 
cLSdtuton.  gni.foggctti,  Cardinal  Diacono  di  San  Nicolò  in 
carcere  Tulliano  ; e concedendogli,  che  ritenerti: 
inficine  la  dignità  della  Prcpofitura  fua . Qual  fi 
forte  l’arme  del  cafato  di  lui,  non  hanno  faputo 
. . ne  il  Punuinio , nè  il  Ciaccone  : ma  fenza  dubbio 
^ccon,vbl  non  fii  fecondo  clic  la  mette  il  Ciaccone,  di  due 
Gigli  incrocciati  ; effondo  quella  l’imprcfa,  Se  ar- 
me de’  Gigliani  nobili  Piacentini , i quali  dal  vol- 
go Ziani  li  appellano;  e dall’armc,ò  cognome  de’ 
Ziani  in  vece  de'  Diani  è fiato  facile  il  prender’ 
errore;  inaifime  che  tal  famiglia  dc’Diani,  Ja_, 
quale  haucr  foiea  fui  territorio  di  Fiore nzola  i 
beni , e le  tenute  fuc  , alcune  centinaia  danni  fo- 
. t*11-  no , e del  tutto  hoggidì  cftinta  : Se  i poderi  di  lei , 
cttEpifcoi>.r'  ch’cnfiteotici  erano.  He  in  gran  fomma  fottopofti 
a’liuclli  della  menfa  Epiicopale  di  Piacenza,  fi 
rroitano  clfcr  poffeduti  hora  parte  dalla  progenie 
Seccamclica,  parte  da  Cafa  Bagarotta . Portata 
' pcrimprcfadelcafatofuoantichiflima  il  Cardi- 
nale ( com’io  mortrai  in  Roma  nel  1627.  all’eru- 
dito Theologo, e diligente  Hifiorico,  Andrea-, 
Vittorelli  )in  campo  dorato  vna  sbarra  di  color 
cernito , Se  in  erta  intrecciate  tre  llcllc  di  color 
d’oro  5 clic  perciò  egli  nelle  fuc  aggiunte  al  Ciac- 
cone, volle  nc  folle  auuifato  il  Lettore . 

Giurarono  fedeltà  nella  Val  di  Tarro,in  mano 
de’ Confoli  di  Piacenza,  Tedaldo  Conte  di  La- 
uagna , Se  1 Compiane!!  ancora  ; e fluitarono  m 
ciò  altresì  non  pochi  altri  della  raedefima  Valle . 

Fù  fopìta  in  qucfi’anno , od  accordata  la  lite , 
.che  nata  era  fra  l’Abbate  Guido,  e Monaci  fuoi 
di  S.Sauino,&  i Canonici^:  il  Capitolo  del  Duo- 
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ino  fopra  diuerfi  capi  di  oblationi,  di  decime,  o 
di  confini  : dichiarando  Arditione  Prepofico  del- 
la Catcdralc  , e Giouanni  Priore  di  S.  Vittoria-, , 
ambiduc  compromilfari , Se  arbitri,  vditc,  e con- 
fideratc,  c’hcbbero  Jc  ragioni,  & allcgationi  dcl- 
l’vna , e dell’altra  parte,  &hauutonc  il  configlio 
ctiandio  da  prudenti,  Se  eruditi  huomini;  che  le_» 
oblationi  tutte  recate  nel  giorno  di  San  Sauino 
( in  cui  fogliono  i Canonici  trasferirli  à quel  Tem 
pio  per  celebrami  i Diurni  Offici;)  fopra  l’Altare 
di  elio  Santo , cioè  di  candele , di  rtatue,  od  ima- 
gini»  e di  danari  ; fi  diuideflcro  per  metd,&  vna_> 
parte  forte  de’  Canonici , l’altra  del  Monarterio  : 
eccettuati  i cerei , Se  altre  cofe  per  voto  offerte , 
come  certe,  od  alcun  membro  di  cera , e qualche 
touaglia,  od  altro  drappo,  ò panno , oucr  danari 
pcrlìmilrifpecto  dati  : i quali  perciò  ordinaro- 
no , che  rertar  doueflero  al  Monarterio , Se  a’  Ca- 
nonici fi  dell'ero  le  oblationi  fatte  alla  mano  del 
Canonico  Sacerdote  cantante  la  Meffa  ; ma  però 
che  i cerei  fopra  l'Altare  fi  acccndcffcro , mentre 
durami  il  lantifCmo  fagrificio . In  quanto  poi  al- 
le decime  fù  da  erti  ordiuato , che  quella  della-, 
braida , ò poffoflionc  delle  Mofic  fpcttaflc  alla-. 
Chic-fa  maggiore;  e quella  della  Torre  del  Vefeo- 
uo,  e di  Torricclla,  e delle  braidc  di  Ricllo,  e del- 
l’Hofpirale  de  gl’infermi  di  San  Lazaro , forte  de’ 
Monaci  di S.  Sauino:  ma  epielia  deil’aitre  terre.» 
tutte  del  Monarterio  loro  locto  la  ragione  deci- 
maria  d’erti  Canonici  nel  circuito  della  Città  fi- 
utare, alla  medefima  Chiefa  maggiore  fi  appar- 
tenerti: . li  circa  il  bofeo  di  Chiauenna , che  (far 
fi  flanelle  alla  diuifione , & a’ confini  con  giura- 
mento ((abiliti  da  Erminolfo , Fulco , & Oddone 
Polloni . Il  quale  accordo,  ò dichiarationc  fi  fece 
il  dì  fei  di  Maggio  nella  loggia  dell'Abbate  di  San 
Sauino . A guifa  che  pure  a'  7.  del  vegnente  Giu- 
gno, per  troncare  le  difcordic, madri  di  molti  er- 
rori , e fcandali  ; fi  determinò  à Port ‘albera  fui 
Pauefe  fra  il  memorato  Prepofito  dei  Duomo 
Arditione,  e l’Arciprete  di  quel  luogo,  quai  fode- 
ro i confini  della  decima  douuta  al  detto  Prepo- 
fito, e Canonici  fuoi  di  Piacenza;  comprcndcdo, 
oltre  il  Zito  del  borgo,  ò terra , quanti  terreni  fia- 
ncano da  fera  il  fiume  Verfa , da  ncrtim ‘fiora  il 
Pò , da  mattina  il  bofeo  dello  Spedale  di  Port’al- 
bera  con  certe  vigne  di  Guglielmo  Cacciabò , Se 
vn  podere  di  S.  Iuucncio,  Se  da  mezodì  la  ftrada_, 
dal  molino  del  Zocco  infin'  al  detto  fiume  Verfa: 
Se  d qucrt’attionc  prefenti  furono  Oddone  Pre- 
pofito di  Santa  Brigida  di  Piacenza , Giunone^ 
Leccacorui  Piacentino , Oprando  Coufalonieri 
citradin  di  Paula,  & altri  molti . 

S'aprì  nclprefcntc  anno  in  Piacenza  il  vicolo 
(che  dianzi  non  vera)  pcrcui  voltandoli  dalla-, 
rtrada  di  S.Martino  in  borgo  verfo  Settentrione , 
fi  va  fui  dorfo  dcll’angurtirtima  via  detta  di  fo- 
praniuro, pagatoli  alihora  nella  Corte  del  Vefeo- 
uo  da’ Confòli  della  Città  il  prezzo  delle  cafo, 
per  tal’efiètto  dirtruttc , a'  padroni  di  quelle  ; co- 
me altresì  nel  palagio  vecchio  della  Città , dalli 
medefimi  Confoli  à Guglielmo  Pezza , lire  vellu- 
tina di  moneta  Piacentina  per  la  metà  d’vn  moli- 
no 
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o no  dentro  i!  foffato  della  Città,  porto  fra  i!  ponte 
1 I O^j..  della  rtrada  di  S.AIertandro.e  la  rtrada , che  con- 
ducala à S.  Maria  Maddalena, non  lungi  dal  Mo- 
narterio  di  San  Siro  ; & e hoggi  forfè  quello  Hello 
molino,  che  nel  cortile  del  detto  Monallcrio  rin- 
chiufo,  ha  per  contermine  la  rtrada,  che  di  Santa 
. Franca  fi  dice . 

Nel  qual  tempo , effendofi  ritirato  da  Roma-, 
Sìgo.  de  reg.  il  papa  per  lo  fdegno  de’  Romani , fi  trasferì  con 
Iti'. hoc  an.  |a  corte  a Lucca  fila  patria  ; & indi  paliate  dipoi 
Ciuf  Epìfr-  a Modona,  ini  a'  pricghi  de’  Conforta  del  Vefeo- 
Mut.  &’  Of-  no  della  Città , alla  prefenza  del  facro  Collegio, 
lic.  S.Geuiin.  & in  elio  del  noftro  Cardinal  Diani , & anche  de* 
R°  s*  a moderatori  delle  Città  della  lega,  confe- 

&° Mulinar  * folennementc la nuoua lor Catedralc alli  il. 

imprels.iÉi8  di  Luglio,  col  feoprire  in  queH'occorrenza,  i fine 
di  fodisfarc  in  ciò  all’ardente  brama,  e diuotione 
'del  popolo , il  prcciofo  corpo  di  San  Geminiamo 
Vefcouo,  e Protettore  di  Modona  : pofeia  fi  con- 
durti: à Verona , oue  fermò  per  molti  meli  la  fua 
Rogit.  prrd.  danza . Fra  quello  mentre  in  Piacenza  delibcra- 
(ìuaelmiGtr  rono  j Confoli  (ritornati  da  Modona)  di  manda- 
S.m,&*io3'  rc  Pcrfi)n<Mn  Valditarro  à prendere  il  giuramelo 
Austin  RcV.  d>  fedeltà  da  alami  di  que’  padani  ; e cosi  alli  j. 
prad.  minori  d’Agorto,  ertendofi  fuor  della  Terra  del  Borgo 
pjg.-ij.àtcr.  auanti  l’ArchiprcsbitcralCbicfadiSan  Giorgio, 
^ o-i  tcr.K:  71  aua  prefenza  del  Marchcfe  Pallamano  , d' Albizo 
dal' Andito  , di  Ciouanm  V ìccdommi , e d'altri 
molti, giurarono, toccati  1 facri  EuangelijGui 
fredo , e Guglielmo  d’Hcna  fratelli,  nati  del  già 
Armano  ; e Umilmente  ndla  Villa  di  Pareto  alli 
5.  del  detto  mefe , Porcario  Rolli , che  fi  dilfc  de' 
Plari,  figlio  del  già  Rolando , inficine  con  Alber- 
to, Pcgolotto,  ArmanihOi  & Orlandino  di  Deze- 
lata,alia  prelènza  di  Tedaldo  Conte  di  Lauagna, 
di  ArdinoComazam,  di  Guifiardo  da  Pontre- 
■'  moli,  di  Rainerio  del  Cario, di  Guglielmo  Pigaz- 
zani , delti  fudetti  Giòuanni  Viccdomini , e Gui- 
fredo  d’Hcna,  e d’altri  mólti,  che  tutti  armaci  ho- 
ftilmcnre  in  detta  Villa  radunaci  scrano  alli 

dicci  del  mcdclìmo  mefe  appo  la  Fortezza  dd 
Cartello  Placono, giurò  parimente  Gherardo  fi- 
glio di  Martin  Pistoni;  in  prefenza  di  Pietro  Spet 
tini,  di  Obizo  Aglunoni , di  Antonio  fontana,  di 
Albizo,  e di  Guglielmo  dellfAndito,  e di  pni  altri 
ancora  ; cioè , che  qualunque  di  erti  in  ogni  tem- 
po farebbe  fiato  vbbidientc  à 1 precetti  de’  Con- 
foli di  Piacenza,  cosi  del  commtine,come  di  que* 
di  giniliria,  e con  buona  fede,  e fenza  frode  alcu- 
na haurebbe  femprc  difefo  gli  huomini  tanto  del- 
la Città,  quanto  del  Contado , e nelle  perfone  , e 
nelle  robbe  loro  in  qual  fi  foflé  occafìone , ò di 
furio , ò di  nemico  alìalto , adempiendo  anche  i 
patri,  e le  promefle  fatte  da  gli  anteccfl'ori  fuoi 
al  Corninone  di  detta  Città . £ quello  meddimo 
Locar,  ad  an.  fi-cero  ( dice  Monfig.  Locati  ) i Compianoli, & al- 
1 184.  tri,  giurando  tutti  nelle  mani  de’  Confoli . 

Fecero  querela  in  Piacenza  alianti  l’Imperador 
In  Arch.Mo-  Federico  » l’Abbate  Gandolfo  di  San  Siilo , e fuoi 
Thiai  SWl  Monaci  contro  * Cremonefi  ; dolendoli, che  que- 
lli con  violenza,  e contro  il  giuramento  da  erti 
predato , tenefl'ero  in  prcgmdicio , e danno  del 
Monallcrio  occupate  ie  due  Terre  diGuaitalla» 
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e di  Luzzara , hauendo  d’ambi  i luoghi  fpogliato  o 
à viua  forza , e con  molte  ingiurie  {cacciato  il  LI  O^., 
precdfore  Abbate  Berardo  ; e eli  più, che  gli  vfur- 
paflèro  ancora  Callelnuouo  di  bocca  d’Adda_»  > 
ragione  loro  finulméte  come  le  fudettc  due  Ter-  - 
re,  & altre  molte , allignate  già  per  dote  di  detto 
Monaltcno  dall’ Imperatrice  Angilbcrga  nella-» 
fondationc  di  quel  farro  luogo,  Se  in  parte  dona- 
te da  altri  Imperadori,  e Regi . £ con  lùpplichc- 
110I1  preghiere  chiedendo  1 Padri  la  debita  proui- 
gionc  in  ciò  per  guilhtia  ; Federico , dopo  ertali 
a folficicnza  informato  delle  buone  ragioni  loro, 
concedette  siila  fin  di  Gennaio  nel  1 18?.  mentr’  ..Qs 
era  in  Borgo  S.  Donnino, due  Decreti  Imperiali;  A 
in  vno  de’  quali  riuocò  tutte  le  alicnationi,vcndi- 
te,  Si  infèudarioni  (poiché  da’  Cremonefi  pare,  fi 
allegarti:  certo  titolo  hauuto  dianzi  per  erti  dall’ 

Abbate  Berardo ) in  danno  del  Monalterio  fatte  ; 
e nell’altro  dichiarò,  che  à ninno  giouar  porcile-» 
l’allegare  titolo  di  prefenttiòne  contro  il  Mona- 
fieno  , a cui  perno  lecito  lolle  di  r.peterc  in giu- 
dicio  1 fuoi  beni  malamente  dillratti  ; ^Abbati 
prxdiBi  tnonafierq  ( dice  quefi’vltimo  Decreto) 
qitod  ad Impcnalcm  Ipccialucr curar» pettina,  cle- 
mcnttr  mdulfimns , vt  pofirjjìones  à prxdiBa  Impe- 
ratrice* fine  -1  hit  {{elibus  ,aut  Impcracoribus  Mona- 
fi  erto  fuprad.Bo  coliatas , & iniufix  alienationis  ri- 
luto difiraBas  poffit  efficacitcr  repetere,  non  impcdie- 
te  ipfum » aui  cius Jnccrfjorcs  aliqua^temporit  prxicri- 
ptione . Polumut  igmir,  & tubemus,  vr  qurquis  fi- 
di tu  nt  nofirorum  JupradiBat  babeat > aBiombus  fu-  •>  ■ 

pcdilii  jlbbatUì  ant  f iteci  (forum  tius  tenca  tur  ordine  *• 

ludiciuTio  rcjponderc,uaui  obteBu  prxfcnptionis  non  > 
tuuetur  ad  rcnncndum , qua  Tdonafierio  JxpediBo 
Imperiali  funt  liberali  tate  cullata,  & fine  conjenfu 
nofiro,  vri  prxdt  ccfi'orum  nofirorum  alienata . Dat, 
apud  Burgum  S.Dommnijinno  Domini  MCLXXXy 
tnd.  Biotte  tertta » 4.  Cai.  Februarq . 

Fu  pofeia  d vifitarc  in  Verona  il  Papa,  Se  d far-  Baro_  s,-g0n, 
gli  riucrcnza  in  quell'anno  i’Impcradorc  fteflo,&  & ali;  hoc 
hebbe  à trattare  con  erto  di  varij  fuoi  affari , ma_.  anno . 
non  reilò  gufiato  di  lui , perche  ricufando  egli  di 
redimire  alla Chiefa  ciò,  che doucua,  negò  il  Só- 
mo  Pontefice  d’incoronarcli  il  figlio.  Vi  venne 
ancora  firaclio  Patnarca  di  Gicrufalcmme  à di- 
mandar foccorfo  per  le  guerre  d’oltra  mare , & à 
follecitare  inficine  per  l'imprcfa  di  Terra  Santa  « 
e per  lo  mede-fimo  effetto  fc  ne  palsò  anche  di- 
poi al  Rè  di  Francia . Nel  quale  anno  Federico 
à onta  de' Cremonefi , venuto  il  mefe  di  Maggio, 
fece  riedificar  Crema  da  lui  difirutta,  e romnara, 

& i Piacerini  furono,  che  la  rifecero:  onde  fi  vuo-  • 
le , che  poi  concerta  forte  loro  la  fpirituale  gmrif- 
ditione,  e la  temporaie  a’  Mtlancfi  » fecondo  ccr-  , 
ta  Cronica  à penna , la  quale  autenticata  fi  può 
d:re>  quanto  ai  nfaccimcnto , & opra  de’  Piacen- 
tini, da  altri  Autori,  & anche  da  i fottoferitti  ver-  Cl 
fijchealtreuoltefividdcro  nel  marmo  inerti  fo-  <_rcn{on.Iib." 
pr'vna  porta  di  quella  Terra,  hora  Città;  cioè,  i.an.ulj. 
nel  rozo  antico  Itile  • 

Centum  mille  noto  prò  Chrifli  tempore  toto 

OBogmta  datts  Jupcr  bis,  & qumque  peraBis  ; 

Sub  menfe  Maij  Federico  Cxjare  fiume 

Septim 4 
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_ T O Septima  lux  meitfts  prterat  fatta  gerendis  > 

V*  Cum  rcleuata  fuit  Crema,  (latumquc  refumpfit 
Ter  Tlactntinos  grata  meruérc  dtuinas , 

Vndc  Cremonenfes  dolenti:,  ir  fine  modo  fitntes , 
*L  De  quorum  fletti  Ut  et  tir  quifque  viroruru . 

^ Ma  circa  lo  fpirirual  reggimento , che  dicali 

dato  allhora  a'  Piacentini  > ella  è fenza  dubbio 
erronea  da  quel»  che  gii  veduto  fi  hi  dcll’anti- 
chiffinio  dominio,  c del  continuato  poflelfo  iui , 
per  tanti  fccoli  auanti  ,dal  Vefcduodi  Piacenza 
ftauuto,  & in  cui  egli  feguitò  tuttauia  infin’  a' 
giorni  noftri  di  mantenerli,  come  pur  fi  è detto  -, 
e fi  diri  di  nuouo  più  chiaramente  al  fuo  luogo . 

, E ben  diceuol  fu , che  mentre  riccucuan  gii  da_. 
Piacenza  i Crcmafchi  nello  fpiritualc  iloro  aiuti, 
c conforti  ; anche  da  Piacenza  più  torto,  che  da_, 
altra  Città,  nel  temporale  bifogno  dlinc  follerò 
opportunamente  foccorfi . Et  in  quella  occa- 
fionc  d'eflerfi  rifatta  Crema  può  ageuolmente-, 
Marc.Anton.  crederli,  che  procurarti:  allhora  l'Abbate  di  Mòte 
ScipiJn  clog*  Caliìno  per  nome  Pietro,  di  ricuperare»  come  fc* 
^a®nen'  cc  » alla  Rcligion  fua  il  Monaftcno  di  S.  Benedet- 
to di  Crema , che  dava  Conte  Enrico  di  Bcrgo- 
mocralc  flato  ingiurtamente  vfurpato  : mentre 
fi  vede  efl’erc  flato  l’Impcradore  sii  quelli  dì  d’v- 
na  pijflima  mente,  c nitro  dedito  ad  amrniniflrar 
la  giuflitia  ; che  perciò , effendofi  anche  latto  a 
Prnu'lc<».Me-  lui  ricorfo  in  Milano  nel  detto  anno  dall’Abbate, 
diolanf  dai.  c Monaci  di  S.  Ambrogio  per  occalìon  de’ beni 
! iti . 4-Kon.  di  qUCi  Monallcrio,  parte  de’  quali  era  pure  Hata 
alienata , diede  parimente  lorgrata  vdienza , e-, 
ìjj,  *’  m‘  tolto  fotto  la  fua  Imperiai  prorettionc  quel  fa- 
crofanto  luogo,  gli  confermò  quanti  poderi, 
grangie,  e villaggi  in  varj  territori)  haueuano,  col 
dichiarar'anche  di  niun  valore  le  dùirattioni  fat- 
te d’alcuni  di  elfi  ; c nclfcfprimcrc  i principali 
feudi,  e Cartella  di  dctt'Abbatìa,  vi  nominò  etiàr 
dio  Ccrefola  fui  Piacentino  inqucfto  tenore-.  : 
* . Curtem  de  Ciraxola  cum  ottuagintambus  manfu 
( il  che  fù  d dire , con  vndici  nula  noueccnto  cin- 
quantadue  pertiche  di  terra  ) cum  orniti  honorem , 
filuts,  pratts,  pafeuis , cum  Ecclefta  vn*  in  bonort  S» 
simbiosi)  ('che  c l’antichiflìma  Chicfa , hor  di  Si- 
dolo , preflò  Cercfccto , come  altrouc  molimi) 
cultis , & incult is , ingrefibus  ,&cgrefibas,  aqm> 
aquarumque  condutttbiit , omnia  in  inttgmm . Nò* 
fia  merauiglia  d’vna  sì  gran  quantità  di  manfi.  ii> 
..  Ccrefola fhor Cerefcctò) poiché  nel priuilegio di 

n&anjgi.  (^rj0  craffo  già  fi  vidde , ch'crano  al  numero  di 
cento  manfi;  il  refiduo  de’  quali  è da  credere, «ho 
poi  per  via  di  cambio  partitile  in  dominio  de’  Pa-> 
dri  di  S.Sifto  qui  di  Piacenza  ( come  padroni  in_» 
quelli  dì  di  Ccrcfetto,di  Sidolo, di Scopuio , cfli 
Crcdarola)&  in  vn’altro  priuilegio  del  1148.  di 
In  Archili  Obcrto  Arciuefcouo  di  Milano  fi  hanno  quello 
pr*d  Mon.S.  parole:  Ecclefiam  S.  simbrostj  cimi  dccimit  >&fa- 
Amb.  Medio  mulis , aliafqus  poffefioncs , qnas babetts  tu  Cirixo- 
Come  altresì  invno  dcll’ArciuefcouoMilo- 
nc  nel  1 19 3.  le  feguenti  : Curtem  de  Ctrexola  cunu, 
Ecclefta  S.Ambrouf  cumdecimts,&  famuUs,.ilqsq; 
pojjcffiombus . 

Panni  qui  degno  d’olTcntatiouc  ( per  conto  d’ 
Hiftoria)  vn.publico  fttomento  d'muclluuva_. 
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fatta  nel  preferite  anno  alli  due  di  Giugno  dal  o 
Rettore  Ardouino  della  Parochial  Chicfa  in  Pia-  I 1 7 • 
ccnza,  detta  la  Paganina,  non  per  Inflitto  de’  be- 
ni mcntouati  in  quello,  c polli  ne’  luoghi  di  Setti-  R-og^*  Infi- 
ma, c di  Ciucrnafco;  ma  per  le  feguenti  pardo , NotSn  8; 
ch’iui  fi  leggono  : In  Tlacentia  in  claufiro  S. Irta-  lun. iniuriu 
ria , qua  dici  tur  filiorum  "Pagani , "Presbytcr  jirdui-  d.Eccl. 
nus  rnmiftcr  e m Idem  Ecclefta  muefliuit  &c.  perche 
da  quelle  ci  fono  date  ad  intendere  più  cofc,  non 
fapute  prima  ; cioè  l’origine  del  titolo,  che  com- 
munementr  le  fi  dà,  di  Paganina  ; il  nome  >ò  co- 
gnome del  fondatore  della  Chiefa*  ò de'  figli  di 
lui,  clic  (come  altrouc  auuifai) per  ordine  filo  '*  ‘j 

quella  crederò,  c ne  rimafero  poi  i difendenti 
loro  per  alcun  tempo  padroni;  l’antichità  d’dfa  • . . 
Chicfa,  che  per  Jo  detto  rogito  fi  feorge  eflcre-*  '•  ... 
fiata  innanzi  di  quefli giorni  fondata;  c fiiulmérc 
l’ampiezza  del  fito»  e fabrica  di  quella,  per.  iiayer'. 
hauuto  altrcuoke  il  fuo  tlauftro , oltre. l’habita- 
tionc,  e cafa  del  Parodio . Quella  c la  Chiefa-,  » 
che  dal  Locati  S.Mariadc’  Pagani  fi  chiama,  non  Locat.liìflor. 
per  clfere  fiata  eretta  (come  il  volgo  fi  crede),  da  I>JiC‘ Jti  lK 
gente  di  natione  Pagana , ma  dalla  famiglia?  de' 

Pagani  detta , oucro  da1  tìgli  d’vnoàddimandatc» 
di  nome  Pagano , fecondo  il  Tuono  delle  fopraci- 
tate  parole  I Anzi  perche  da  vn’altra  Cronica-,  CroH.l’hc. 
manofentta  riafferma , eflere  flato  il  fondatore-.  M.< 
di  detta  Chicfa  vnp  di  Cafa  Arcelia,,  rtimarci  fa- 
cilmente da  crederli  »,  che  fòrte  quegli  il  nobile-» 

Pagano  Arcelli  » comenon  fol  vmcntq.i»  qucfto  -’ • •• 
feedo  ftcrto,  irta  flato  ancor’  inlignc»  C riguarde-  Jl 

noie  perfona  per  la  d gititi  del  Coufoiaco, ch’egli 
hebfcu;  nc  gli  anni  1 i6o.de  11 8r.  cperauuemura  Locai. .uni. 
può  anclic  dal  fletto  Pagano  cfler  dipoi  deriuato  ntfo&nSt 
nc’  figli»  e difcendenti  iuoi  il  cognonjedc  Pagani 
nclla  uiaruera,  chela  famiglia  Arflenga  ne  venne  g-  6o.  " ’* 

dai  nobile  Ardcngo  de’  Viccdomini,  yno  de  fon- 
datori del  Monallcrio  della  Colomba^  fopflato-, 
re  ctiandio  del  Tempio,  & Hofpitak  di  S.  Ivlaria 
detta  di  Bctlccm  (hora  nomata  Sant’Anna)  ncJla. 

Città  di  Piacenza.  ; ^ -r  - . -:t.  u.-‘. 

Ncllortcrto  mefe  di  Giugno  » alli  13.  in  Vero-  ■ ■ 

na»  Papa  Lucio  fupplicaco  daf  ietro .Cardinale,/  jeg  sAiiuo- 
Piaccatmo,  c Prcpofico  della  Collegiata  di  S.  An-  nwù'Jac.1 
tonino , riceuè  fotto  la  fua  protcttionc?,  edelja_,  ‘tritìi 

8.  Sede,  quella  fatra  Bafiìica , Se  1 C anonici  di  ef- 
fa,  a’ quali  confènno  mficme  tutti  1 pviiukgi,  Im- 
nori,  e beni»  ch’eglino  portcdeuanp,  ndla  nw,tj«er, 
fa,  che  dianzi. fatto  fi  era  du  prcccrtori  iùoi  tiek- 
iiino,  1-ugcnio,  Adriano, •&  Alertaqdro  . 

, , A’ quindici fli  Luglio  io FiorenzupU edfib 
ccntinp»  Rangonc  de’  Kangoni  (chqjfor^  fu  Ran- 
gontmo , di  £iti  foto  il  nome  dal  Sànfouip  l».i*am-.  Sanfou.  ia_» 
meiKa ) come  pofleditor  d’vn  podere  fili  tcrriro-  fainil-RaR- 
rio  noitro , giurò  ancor’  erto  qual  cictadm  di  Ria-  £on‘ 
cerna  ( prefónti  il  Marchefe  Pallauicino,  Bflfli.ào-.  Ro0lt  Pw^ 
nc  dell’Andito  Cpufolc  del  Co  mimine, Giacomo  'imbardo 

Stretti rodcfldfli  Val diTarro,c del Ccno»Gio-  Not.Sac.Pel. 
uanni  Conte  di  Bardi, Guglielmo, & Anfaldo ira-  3 
celli  del  Cario,  Oberto  yicedomini^  Viccdomi- 
no  fuo  tìglio,  Gua'merio  Mantc&acij,lìonifacioìo  j,4g.  4’7. 
Porta , 8c  altri  molti  ) di  cuftodirc  fcpza -frode , Se  0 

ad  ogm  fuo  potere  faluare  com  la  Città, & il  Con- 
tado, 
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tado,  come  gli  huomini  dell’vno,  e deU'alcra  nel- 
le perfonc , & haucri  loro , c di  vbbidire  à tutti  i 
precetti,  che  di  tempo  in  tempo  gli  veniflero  fat- 
ti da’  Confoli , ò fodero  del  Commune , ouer  di 
giuftitia , fecondo  ilor’  v Ilici , e di  attendere  fen- 
aa  manco  tutto , eh?  promctteua , [tene  Tlacenti- 
nut  ciuis  ( dice  la  fcrittura  pubiica , foggiungendo 
appretto)  & hoc  Sacramentum  fccit  de  podere,  & 
prò  podere , qttod  babet  in  Tlaccn.ftc  entri  Deus  aditi' 
uet > & eius  Sanila  Euangclia . 

Si  aggiurtarono  infìcmc  di  quell'anno  in  Pia- 
cenza il  Capitolo  della  Catedrale  ( in  cui  furono 
oltre  il  Prepofito  Arditionc , vn  Canonico  Sacer- 
dote,tre  Diaconi,quattro  Suddiaconi,  e tre  Aco- 
liti» tutti  Canonici  ; mentouati  dal  Notaio,  noru 
fecondo  l’antianità  de'  portelli,  ma  fecondo  gli 
ordini  loro  ) col  Dottore  Americo  Borghi , nato 
(d’vn’altro  Americo , e con  Imelda  fua  moglie-» , 
mediante  vua  permuta, che  fecero,  cedendo  que- 
lli d quelli  alcimllor  terreni  fuor  della  Ci rti  appo 
le  caliine  di  detta  Chicfa , e riccuendo  da  erti  al- 
l’incontro vn’  altra  tenuta  di  maggior  quanritd 
nel  territorio  di  Grazano . L’vltimo  de’  quali  Ca- 
nonici , che  fu  Oberto  Rocca  nel  numero  de  gli 
Acoliti , non  molto  andò,  che  diuenne  Arcidia- 
cono della  medelìma  Catedrale,  & indi  poi  pro- 
molTo  all'Epifcopal  dignità  nella  Chicli  di  Bob- 
bio, come  al  fuo  luogo  diradi . 

Si  richiamarono  di  nuouo  de’  Crcmonefi  à Fe- 
derico nella  Città  di  Piacenza  l’Abbate  GandoI- 
fo,  Si  i fuoi  Monaci  di  S.Sido,  perche  forfè  oppo- 
nendoli quelli  giudicialmenre  con  varie  cauilla- 
tioni , e con  prolunghe  troppo  difpcndiofc , non 
haurebbono  voluto  i Padri  con  tanto  danno  del 
Monaflcrio  piatire , & oltre  il  confumarfi  nello 
grauiflìme  fpefe , trauagliar  del  continuo . Sup- 
plicammo per  tanto  la  Maedà  fua , che  proueder 
fi  degnafle  all’indennità  loro  con  vna  fpedita,  o 
compiuta  giuflitia . Ma  non  fi  sà,  che  rifpolla,  ò 
referitto  feguilfe . 

Ncll’Agollo  vegnente  il  diuoto  Fra  Bonifacio 
da  PiacChza , Canonico  Regolare  dell’Ordine  di 
S.  Anodino,  hauendo  portato  da  Marfiglia(com’ 
egliaifl'c  ) vn  teforo  di  diuerfe  facratiflime  Reli- 
quie i & in  particolare  il  capo  con  alcune  orti,  Se 
vnpoco  di  fangue  di  San  Lazaro  Quatriduano 
Vcfcouo,  e (rateilo  di  Santa  Maria  Maddalena,  c 
de’capclli  di  quella  Santa;  il  tutto  ripofe  nel  Tem 
pio  di  S.  Maffeo, inficme  con  certe  altre  Reliquie, 
cioè  del  velo  della  Gloriofiffima  Vergine  Signo- 
ra Nodra;  c dell’olla,  e della  teda  de’  SS.  Fermo , 
e Rudico,  c di  più  altri  Santi,  de’  quali  alcune  già 
cudodiuanfi  nella  medefima  Chiefa . E perche 
dubitò  il  detto  Padre , che  così  pretiofo  pegno 
nó  venifle  col  tempo  rubbato  > l’allogò  in  vn’olla 
di  terra  cotta , c queda  fccretamcnte  fotterrò 
dentro  di  erta  Chiefa  in  prefenza  sì  bene  di  tre_, 
de’  fuoi  Frati  di  patria  forcllicri , c di  tre  gcntil- 
huomini  Piacentini,  forfè  habitatori  di  quella-, 
Parochia  ; ma  conpromefla,  ò giuramento  dato- 
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fi  folfc  ) vna  chiara  memoria  di  tuttociò,  ferita-, 
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11  ione;  vna  uuara  memoria  ai  tuctocio,  tenera.»  . 'q 
di  fua  mano , c ricrouata  dipoi  inficine  con  le  bc-  * I -O-C. 
nedette  Reliquie , fecondo  che  à fuo  luogo  dire- 
mo,  cento  quarantanni  dopo  ; la  quale  fcrittura  ^ J 
febentrouafi  inferra  invìi  publico  dromento  di 
Andrea  Malpiedi Notaio  foto  li  35.  di  Maggio  Rcoifl.n.it 
13  25.  può  nódimeno  recar  gran  marauiglia  ano  5 ' ’ * 

pochi  nell’ vdirc,  che  I.azaro  fia  dato  Martire.» , 
non  leggendoli,  ch’egli  fodcnclfc  il  marcino  ; rnà  Martyrol.17. 
da  gli  Sentori  della  fua  Vita,  c ne’  Manirologgi  Decemb. 
de’  Santi  fi  pone  folamcntc  per  Vcfcouo , e Con-  ville«.par.j. 
feflòre  : c ne  dupiranno  forfè  maggiormente  al-  5 P;in* 
tri,  i quali  habbianoò  veduto, od  vdito  per  fotte,  . _ 
ferbarfi  ancora  in  Marfìglja , c modrarfi  a’ pelle-  ss.iib.1c  7* 
grilli  il  di  lui  facro  tefehio , clic  per  la  detta  ferie- 
tura  fi  afferma  cficrc  dato  trasferito  à Piacenza  . 

£ quantunque  il  Caifanco  aderita  cudodirfi  Ia_,  RartoL’Cafs. 
teda  di  quedo  benedetto  Santo  nella  fua  patria  inCat.glor. 
£dua,  ò fi  chiami  Autun,&  in  latino  Augudodu-  P“£ 
num,  Otti  della  Borgogna  ; ad  ogni  modo  io  nó  p°‘r‘  ,u, 
faprci  che  cofa  per  noi  apportare, non  potendoli  £0.  lórc  poi! 
dire,  che  la  venerabile  teda ( tenuta  inlìn’hoggi  msd.  “ 
riuerentemente  in  Piacenza,  & in  vaio  d'argento 
cfshibita  nella  Domenica  di  Lazaro  alla  diùotio- 
nc  del  popolo  nella  magnifica  Chiefa  de’  Padri  di 
S.  Agollino , ouc  di  licenza  del  Papa  fi  traslatò , 
alcuni  anni  fono  ) fia  la  metà  , ò parte  di  quella  ; 
pereflere  quella, come  veggiamo «intiera  : ec- 
cetto , fc  credere  non  fi  volefie,  che  fomiglianto 
capo  foffe  d’vn’altro  Santo  dello  fteflo  nome,  co- 
me che  altri  due  Lazari  Santi  vengano  nel  Matti- 


Marryrolog. 


rologgio  celebrati  dalla  Chiefa . Nc  farebbe  gran 
cofa»  che, per nicntouarfi nella  prefàta fcrittura  brnsr.’iic  *7. 
la  traslationc,  c rcpolìtione  inficmc  d'alcunc  ol-  Mani; . 
fa  de'  Santi  Fermo,  c Rudico  ; mente  fiam  certi, 
che  nella  Città  di  Verona  nel  Tempio?  di  S.  Fer-  Aug.  v^r‘ 
mo  maggiore  vi  haueua  nc’  giorni  dedì,  di  cui  fi  rsos^  EP'3„ 
fauclla , Se  al  prcfcntc  ancora  confcruafi  vna  gran  , 7,  ^ tcr,  & 
parte  de’ corpi  di  effi  Santi  Fermo,  c Rudico,  8c  16. 
il  corpo  criandio  di  San  Lazaro  Diacono,  e Mar- 
tire in  vna  deffa  romba  : di  quedo  più  tollo , che 
d’alto  di  tal  nome  > folfc  la  pretiofa  teda , che  in 
Piacenza  fi  tiene . £ cotal  nodra  congettura., 
tanto  più  fi  corrobora , quanto  che  in  Verona., 
nel  facro  auellp  di  piombo  foto  l’ Aitar  maggio-  Rcjat;oncs 
re  del  memorato  Tempio  fono  rimcfcolati , & in  dign* 
confido  i corpidc'fudeti  tc  Santi  ,e  d’altri  tre  ex  Verona 
gloriofi Martiri, ch’iuiripofano, Primo, Marco,  tabu*. 

Se  Apollinareje  delle  tede  loro  non  vi  fi  veggono» 
fuori  che  due  quali  intiere, & vna  paté  d’vn'alcra 
con  alcuni  pochi  frammenti  pur  di  tefehio , ma_. 
fenza  i pollicini,  ò particolari  infcrittioni;  in  mo-  ; 

do  ch’egli  è molto  probabile , che  quella  di  Sa  il. 

Lazaro  Martire  vi  manchi . La  quale  dir  fi  può , 
che  inqued’anno  nSj.da Vcronain  quà  fi  rc- 
caflc  inficme  con  le  reliquie,^  offa  de’  SS.Fcrmo, 
c Rudico  dal  prenominato  Frate  ( dopo  d' effere 
anche  dato  àMarfiglia)  di  confcnfodel  Papa-, 
per  fauorc  hauuto  dal  Cardinal  nodro  Pietro . 

Contutociò , come  fi  fia  la  verità  del  fatto , por- 


gli , di  non  palefare  à veruno , oue  giacefTc  il  ve-  che  la  fudeta  fcrittura  vuole  » che  da  Marfiglla  fi 
ncrando  depofito  ; lafciata  però  nell'olla  ( per  portafle  ( e forfè  fù  quella  memoria , dopo  la_, 
quando  da'  poderi,  piacendo  à Dio,  rinuenuta-,  morte  del  Padre  Bonifacio,  alterata  in  margine , 

che 
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Di  Piacenza.  Lib.XV. 

o . che  poi  da  petfona  poco  pratica  delle  hiiloric-, 

* * ® ) • de’  Santi  fcguitamentc  copiòfli)  egli  è da  dire  col 


Suarez  co.  x.  pijffimo.cgrauiffimo  Dottore  Suàrcz,  col  Padre 
in  j par.  D.*  Arias,  c coll’eruditirtimo Molano , d confolatio- 
Thom.  qu^fl.  ne  de’  fpirici  dinoti  ; ancoraché  fi  ftimi  quefta  (c 
rtf'fdifp.  per  auucntura  non  folte)  la  facrata  tetta  del  fa- 
fic'*Scdou*r  *9°^°  » c celebre  San  Lazaro  Quatriduano , non 
tct  . " ^ * efter  però  errore  degno  di  biafimo,  come  non_, 
Mobn.in  Na  cadente  fol  nella  foltanza , ma  nella  conditiono 
tal.ss.Belgij,  della  cofa  riuerita  ; 3:  cfl'er  badante  in  ciò , affer- 
17  mano  i fudetti  Theologi , il  faperfi  di  certezza., 

■Axìas'd*  imi  morJ*c  > chc  quella  fia  reliquia  di  qualche  Santo . 
tar.  Ch'.p.  5.  Hora  per  ritornare  d Verona  ; mentre  che  qui- 
tu8.i.c.u.  ni  Papa  Lucio , riccuuta  di  Francia  molta  gente-, 
per  lo  (occorfo  di  Gicrufalcmmci  ftd  con  dilige» 
JlomLtib.rfi  Za  follccitando  quella  fantiirimafpeditione,  cj 
&Palii  hoc  procura  per  tuoi  Oratoci  di  fare,  che  il  Rèdi  Si- 
codan.iiSy.  cilia  con  quelli  foldan  Francefi  oltra  mare  fi  con- 
duca ; viene  a morte  il  buon  Pallore  quali  nclla_# 
fine  dell'anno,  e portato dfcpcllirfi  nella  Catc- 
dralc  di  quella  Città  con  grandilfimo  honore , è 
ripollo  in  vn’arca  di  marmo  prclto  l’Altarmag- 
Prolem.  Lu-  giorc  con  fopra  la  feguenrc  infcrittionc  : 
ceni.  Annal.  luca  dedit  luccm  ubi , Luci  ; Tontificatum 

Baro  ri*  1 Oflia,  Tapatitm  {{orna,  Verona  mori . 

Cùaon.  in  A cui  con  vna  reciproca  antithefi  fi  fottopongo- 
Xucio  j.  no  quelli  altri  due  verfi  : 

• verum  tibi  1 fittilo  Veron/dedit  'lucistibi  gaudi* , I{om* 

viuère . Exilìum,  curar  Ojha,  Luca  m ori . 

Eletto  di  fubito  in  luogo  di  Lucio  perPontefi- 
lS310.1n.117a  ce  nella  medefima  Città  di  Verona  di  commuti.. 

confcufo  de’  Cardinali  Vrbano  Terzo  Milanefe-, 
di  Cafa  Crinella  ( flato  già  de’  famigliati , c com- 
pagni in  effiglio  del  Santo  Martire  Tomafo  Can- 
ruarienfe  ) vennero  da  lui  cófcrmati  d Baiamon- 
R*  Areh-Mo-  cc  de’  Vifconti  Abbate  della  Colóba  tutti  1 beni , 
tuft.cokib*  pauorj5  e prjuilegi  di  quel  facro  Monallcrio,lì  co- 
me per  l’autentica  Bolla  prefio  i Monaci  dello 
Monallcrio  apparifee.  Efotto  li  50.  di  Decem- 

Si«o.  de  re».  ^rc  fncI  cluaI  ,nc*"c  * 3*  ^ire  ^cl  Slgon'°  » lc  Città 
r,?t  * 0 collegate  rinouarono  in  Piacenza  il  giuramento 

l’anteuigilia di  Natale) ad  inllanza  elei  Prepofi 
to  » c Canonici  della  Catcdralc  approbò  fifidTo 
Vrbano  la  fentenza  data  dal  Vefcouo , c dal  Pre- 
pofito  di  Lodi  fopra  la  ragion  delle  decime  di 
I{egi{l  Port'albcra , c ne  diede  loro  il  Breue  Apollolico 
in  Verona . 

Os  Nel  feguente  anno  Tedaldo  nollro  Vefcouo 
* * DO.  per  pietà, c mifcricordia  (cosi  dice  il  rogito)  con- 
Rogit.Gc'a1-  ccdè  olii  due  di  Marzo  col  confentimento  dc’Ca- 
i^ncar'dic  nonici  della  Catcdralc , al  Monallcrio  di  S.  Bar- 
a-Marti;  in_»  colomco  di  Sambuceto  ( altriméti  nomato  Sam- 
Arch.  Monia  bonico  fuori  della  Città.)  mediante  la  prefenza  > 
li»un  Pacis.  c ftipulationc  di  Donna  Maflimilia  di  cotal  lup- 
’ goBadefla;  la  Chiefa  Parochialc  de  SS.  Martiri 
Giouanni  ,c  Paolo  polla  in  Piacenza  con  tutte  le 
ragioni,  e pertinenze  fue;  falua  la  corrcttionc  del 
Sacerdote,  ò Curato  di  erta,  cui  il  detto  Vefcouo 
fi  riferbò,  c falua  la  ragione  ancora  della  matrice 
Bafilica  per  l’vfficio  da  farfi  del  facrofanto  battc- 
finio  : volendo,  ch’egli  pur  fcgnitalTc  inficmc  con 
gli  altri  Parochi  nell’aflillerc  d quella  folennitd 
della  benedittionc  del  fonte  il  Sabbato  Santo,  ic- 


*4  UHI  DI 

. , , , . „ CHI{ISTO 

condo  che  ancor  Eugenio  Terzo  per  fuc  lotterò  o / 

di  fopra  regifirate  ordinato  haucua . Onde  non  ^ ^ OO. 
fenza  ragione  fi  c poi  ito  mantenendo  infin’ hora 
tale  antichiffimo  rito , che  ftì  ne’  giorni  noflri 
confermato  ctiandio  dal  Vifitatore  Apollolico 
Gio:  Battilli  Callcllio,  Vefcouo  di  Rimini,  fan-^ercrCT'  Zej}" 
no  1 579.  c da  Monfig.  Rangonc  Paflor  di  Pia- i,nprefs.p"a-* 
cenza  ; il  quale  perciò  prohibì  del  idoi.  che  in-.cen.tj8o. 
niun*  altra  Chiefa  della  Città , fuori  che  nella  Ca-  Ordo  rect’e. 
cedrale , far  fi  doueffe  la  detta  funtionc , e che  d l'iac. 
quella  intcrucniflcro  tutti  i Curati  d'erta  Città.  ann* 

E nel  quarto  dì  del  medefimo  mefe , Sicherio  1 1 
dell’Andito,  c Sauino  Vicedomini  a’  lor nomi , c Regìft.Cóm. 
de’ padroni  del  Cartello  del  Seno  promifero  fot-  l’lac.pag.78, 
to  pena  pecuniaria  al  Priore  dell'Abbatìa  di  Ca-w>8i,1Jt 
ftiglione , oi  redimire  fra  certo  tempo  limitato 
alla  Chiefa  del  Seno  il  cambio,  od  altrettanto  ter 
reno,  quanto  per  lubricare  quel  Cartello,  tolto  le 
haucuano  ; & in  euento , che  la  Chiefa  per  cagio- 
ne del  lodato  d'efio  Cartello  minacciane  rouina  > 
ripararla  altresì,  e difenderla  dal  Vefcouo  di  Pia- 
cenza, fe  forte  accaduto  di  edificarla  m altro  fito . 

La  qual  promdfa  reiterarono  ancora  nel  veglie» 
te  Agoilo  alla  prefenza  del  Prete  di  quel  luogo,  c 
del  Priore  fudeteo , & anche  dell’Abbate  Iteflo  di 
Calliglione. 

Scaua  tuteauia  Vrbano  in  Verona, c con  molto  R 
dilgtiùo  del  procedere  di  Federico,  ii  quale  mol-  hòc  anno? 
te  cofe  contro  il  doucrc  in  pregiudicio  dcfla_» 

Chiefa  fi  vfurpaua  : quando  iui  richiedo  dall'Ab- 
bate  di S.  Sauino  confermò  il  detto  Pontefice  ne! 
penultimo  di  Maggio  di  quello  anno  n85.  il 
laudo  tra  elfo  Abbate , & i Canonici  del  Duomo  * 


feguito  fopra  le  oblazioni  nella  fella  di  Smanino, 

& altre  differenze , nella  maniera , che  di  fopra.,  I[cgijì.u.  - 5 
dicemmo . 

E nel  Giugno  proflimo , venuta  la  feda  di  San  Vittore!!. ex 
Pietro,  cantò  folcnncmentc  la  Merta  in  Verona.,  *!'-* 
Papa  Vrbano  alla  prefenza  di  fedici Cardinali , 
fra’  quali  vi  hebbe  ancora  il  noftro  Cardinal  Dia-  i0i 6.  a 
cono  , Pietro  da  Piacenza.  Nello  llcllb  rnefe.,  . . ..  , 

l’Abbate , c Monaci  di  San  Paolo  di  Mczano  iti  d ba'ìxàcj.iel 
ritrouar  Federico  fui  territorio  di  Milano  nel  zanopehes 
luogo  di  Varefe;  il  duplicarono  d voler  loro,  & illosdeScot 
ilMonafterio  inficine  riceuere  fotto  la  protet-  ll5, 
tione  Imperiale  ; & , auucnga  che  molti  beni  al 
detto  Monafterio  follerò  (lati  tolti  ; inucftirli  di 
nuouo , c confermargli  ii  tutto . lì  quanto  d lui 
dimandarono,  benignamente  ottennero , in  pre- 
fonza  de’ Vefcoui  Guglielmo  d’Afti,c  Bonifacio  „ , 

di  Nouara,c  d’altri  molti  Prelati,  c Signori;  fi  co- 
me  dimortra  il  tenore  del  di  lui  priuilegio . 

Ne’  quai  giorni,hauendo  il  detto  Impcradorc,  - 
od  Enrico  fuo  figliuolo  conceduto  a’Milancfi, 
che  di  propria  autorità  fi  cleggertcro  il  Pretore^  ; 
elfi  ne  crearono  Vbcrto  Vifconti  Piacentino , Cor  Mc_ 
huomo  di  grande  ingegno,  3c  il  qual’  era  ( fecon-  ^0h  pir- 
do  il  Cono)  naturalmente  Guelfo  , c nemico  di 
Ccfare  : foggiungendo  lofteflò  Autore  quel , che 
dianzi  riferimmo  ancor  noi  ; edere  Hate  in  Pia- 
cenza le  parti , oucro  fattioni  de’  Gibcllini , e de’ 

Guelfi,  d guifa  che  in  altre  molte  Città  , da  quelli 
dì:  Verterli  attenuti  alla  parte  de’ Guelfi,  cioè 

I del  . - 
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del  Papa,  e della  Chiefa  ;i  Fontana,  iVifconti,i 
1 I OO.  Vicedomini,  i Fulgofi , i Paladrelli,  i Scotti , i Sa- 
limbcni  > & altri  ; & alla  parte  de’  Gibellini,  cioè 
de  fautori  dcllìmperio , i Laudi,  i Mancaflbli,  gli 
Anguifl'oliji  Pecoraria,  i Porta , & i Pafl'acalderij . 
Azzar.  ir_»  E la  Città  di  Reggio  fi  elelfc  pur  in  quell'anno 
compcnd  hi-  pCr  p0<jcft^(  Vbcrtino  Vifconti  da  Piacenza , fi.» 
or.  cgicn.  -forfc  norj  ^ riftefl’o,  detto  di  fopra  Vberto , il 
quale  col  nome  fimilmcntc  di  Vbcrtino  appella- 
to, fe  ne  palla  (Te  poi  fpedita  la  Pretura  di  Milano 
à quella  di  Reggio. 

Rooirjtlber  brano  venuti  in  difeordia  ne’  medefimi  dì  l’Ab 
quo  in-  batc  di  San  Siilo , Gandolfo,  & i Cuoi  Monaci  col 
fcrius . Curato , e co’  vicini  di  S.  Andrea  in  borgo , fopra 

l’obligo  del  Prete  di  andare  d San  Siilo  à battez- 
zare nel  Sabbato  Santo , ed  interuenirui  anche  le 
fede  alla  Mefla  cantata  ; e per  rifpctto  de’  Mona- 
ci di  gire  à S.  Andrea  nella  vigilia , e feda  di  quel 
Santo , per  celebrami  JiDiuini  Offici).  E fimil- 
ff.  mente  contcndeuano  inficine  i Canonici  della., 
s.'c.d.  Sept.  Gatcdralc  col  Vcfcouo  Tedaldo  fopra  la  coila- 
ii  scindici,  tionc  del  Viccdominato , vna  delle  dignità , od 


DI 

rara , e perciò  amiciifimo  di  Tedaldo  ; ad  ogni  V 
modo  per  l’integrità,  e fantità  della  vira  ( corno  ^ ^ DO. 
dimodròanche  il  fuo  fine,  guadagnandoli  col  fo  p..j; 
martirio  il  Ciclo,)  non  dichiarò, fe  non  conforme  NÓuaricn.k 
alla  giuditia . Il  che  fece  egli  a' 25.  di  Agodo  di  Cron.Ono- 
queito  dclfo  anno  nel  fuo  palagio  di  Vercelli,  n,c‘  ord.lib. 
jprefenti  il  detto  Vcfcouo  Tedaldo,  e gli  agenti, 
ò mandatari  del  Capitolo  ; e fù,ch’ci  pronunciò,  Epif.Verceìl 
J’clettione  del  Viccdomino  liberamente  appar-  ad  nu.71.  vbi 
tenerli  al  Vcfcouo  folo , puich’efib  pigli  vno  de’  de  Alberto, 
fuoi  Canonici  della  Catcdralc.  E tanto  fi  è of- 
fcruato  di  fare  infin’  a'  tempi  prefenti , etiandio 
che  vachi  tale  vllicio  ne’  meli  riferitati  al  Papa_. , 
conferendolo  fempre  il  Vefcouo  ; e l’eletto  inlie- 
mc  col  Viccdominato  ritiene  anche  il  Canoni- 
cato fuo,comc  non  incompatibile  ;doucndo  egli  ^on'm-  3n- 
folamcntc  quando  muore  il  Vcfcouo , accurar  il  vice^miufi 
palagio , cullodir  la  cala , e le  robbe  del  Vefeo-  Eeel.  ma.  ù 
uato,vifitar  le  corti,cadclla>  e poll'cilioni  di  quel-  in  e.  volumi» 


lo;  &à  ciò  e tenuto  due  volte  l'anno  allefpefc-,  cumuli-s  It- 

• ••  * • • mtcnt.u1lf.89 


in  hb  primi.  vfficij  di  quella  Chiefa  ; allegando  i Canonici, che 

tf.  maio,  rm-nn  rfi  nr/lin-i,A  _ rliA  il  ViVf*. 


Lcckf.  maio.  comc  di  recente  era  dato  ordinato , che  il  Vicc- 
domino  eleggerli  douclfc  dal  grembo  del  Capi- 
tolo , & hauene  nel  choro , nelle  congregationi 
capitolari,  & alla  incula  il  quarto  luogo;  così  pa- 
rca inconuenicntc,  che  fenza  il  loro  configlio  fi 
aflumefle;  e tanto  più,  ch’clfendo  quello  Prela- 
tura, e dignità  anch’eflo,  non  porca  il  Vcfcouo 
per  la  fentenza  de’  delegati  di  Milano,  fe  non  in_» 
compagnia  de'  Canonici  venire  à sì  fatta  clettio- 
1 ne  . Et  in  contrario  rifpondeua  il  Vefcouo  ,che 

quantunque  il  Viccdominato  per  la  nuoua  con- 
r ititutionc  fembralfe  di  tenere  non  sò  che  di  pre- 

latura, & eminenza  ; nondimeno  era  fidamente-, 
viiicio,  non  dignità;  & àlgiliafpettaua  di  cudo- 
dir  la  cafa  del  Vefcouo,  difporrc,  e reggere  le  co- 
fc  deIVcfcouato;  ne  altrimenti  cflcrcitarc  ixi_ 
Chiefa  limtione,  ò miniderio  alcuno  : e però  eh’ 
egli  potea  à fuo  beneplacito  conferirlo  à qual 
Canonico  più  gli  folle  gradito . La  caufa  de’  Ca- 
nonici di  portata  innanzi  al  Papa  in  Verona , & 
elio  delcgòlla  ad  Alberto  Vefcouo  di  Vercelli . 
Roeit.  Alhcr  Ma  dl,clIa  de'  Monaci  di  San  Sido  col  Prete,  e vi- 
ti Rioni  No-  cini  di  Sant’Andrca , fi  compromife  in  Antonino 
tar.  an.  1 >8«5.  Porta  ; il  quale  amicabilmentc  operò , che  feguì 
in  \rch  DD  rra  *c  Part‘  raccordo , e tranfattionc  perpetua , 
de  Parma.  di  non  inai  P‘ù  doucrc  nè  l’Abbate  , nè  i Monaci 
trasferirli  à S.  Andrea , nè  il  Curato  predetto  gire 
à San  Siilo  ; mi  pagar  quelli  all'Abbate  libre  due 
d’incenfo  ogni  anno.  Al  quale  accordo,  fatto  il 
dì  1 9.  di  Luglio , prefenti  furono  nel  daudro  di 
San  Sido , il  detto  Abbate  co'  fuoi  Monaci , Gio- 
uanni  Roncarolo,  Alberto  da  Corte  maggioro , 
Pietro  della  Fiore , Oberto  Cerro  ,&  altri  ; Se  il 
Prete  di  S. Andrea  per  nome  Giouanni  con  Fulco 
del  Cario , Enrico  Sconaloca , Remutato  Bocca- 
barile,  & altri  diuerfi  vicini  ; e per  tcdùnonij  Ful- 
co Radini , Bernardo , e Gherardo  Arditioni , Se 
altri . Là  doue  nella  caula  de’  Canonici  col  Vc- 
fcouo fi  venne  à fentenza  : e fe  bene  il  Giudico , 
Pador  di  Vercelli,  dato  era  de’  Canonici  di  Mor- 


dellamcnfa  con  fette  caualcaturc:  e quando  di 
più  voglia , può  anche  fermarli , Se  vdir  le  t anfo 
nelle  predite  corti,  e feudi,  ma  fenz’aggrauio  del- 
la menfa . Dee  in  oltre  ( per  non  tacere  le  di  lui 
preminenze , & honori)haucr  la  terza  parte  di 
quello,  che  pagali  in  tutte  le  inucditurc  de’  feudi, 
e Callclla  del  Vefcouato  ; Se  i Cadellani,  ò feuda- 
tari fono  obligatià  giurar  fcdeltaltanto  al  Vicc- 
domino, quanto  al  Vefcouo . Le  rendite  di  elfo , 
che  hoggidi  fono  circa  la  fomma  di  cento  venti 
feuti,  conlillono  parte  in  lincili  perpetui , parto 
in  concclfioni  temporali  di  vari)  terreni  podi  i 
Fiorcnzola,  à Cailcll’arquaro,  à Gropallo , à Ma- 
cinellìo,  à Pregno,  à Cagnanofin  Valle  di  Regio , 
in  Albarola , Se  à Podenzano.  Dourebbe  anche 
haucrc,  fecondo  che  dà  notato  invn’antico  Rc- 
gillro,  vn  carro  di  fieno  dal  Vefcouato,  e quando 
fi  rompe  il  ghiaccio  nel  Pò , dodici  pefei  ile’  mi- 
gliori, che  vi  fi  colgano.  Se  alcune  altre  honoran- 
zc , delle  quali  più  oltre  non  comporta  à dire  l:o 
narrationc  imprclà  da  noi . 

Volendo  i medefimi  Canonici  della  Catcdral 
prouedere  all’honore , Se  vtilità  della  Chiefa , o 
fodisfare  inficine  al  defiderio  ardente  d’alcuni  di 
loro , c'haurebbon  voluto  darli  allo  dudio  delle-» 

Leggi, ò della  Sacra  Teologìa  nelle  publiche  Scuo 
Je  ; ìtabilirono  in  qucd’auno,  affinché  con  profit- 
to proprio,  e fenza  danno  altrui,  ò della  Chiefa-, 
poteflero  quelli  più  agiatamente  ciò  eflèquire-, , 
ch'eglino  per  fodentamento  loro  haucr  douefl’e- 
ro  la  terza  parte  di  quello , che  confeguìto  hau- 
rebbono , fe  prefenti  fodero  nel  Diuin  feruigio  ; e 
di  vn  tale  datino  n’hebbcro  la  confcrmarionc-, 

Apodolica  da  Papa  Vrbano  finto  li  7. di  Luglio.  Fjfgift.n.  37 

Intorno  à quelli  dì,  clfcndo  già  dato  il  poucro 
Chierico  Fulco  Piacentino  per  la  fua  buona  in- 
dole, & innocente  vita , da'  Canonici  regolari  in 
S.  Eufemia  di  Piacenza  ammeflo  all’habito,  e.» 
profeffion  loro  di  S.  Agollino  ; crederei  io , che-, 
auucnuta  folle  la  di  lui  miffionc  allo  dudio  di  Pa- 
rigi , che  que’  Padri  fecero , dopo  haucr’  in  elfo , 
oltre  la  bontà  de’  codunii,vna  gran  viuacità  d'in- 
gegno chiaramente  feopcrta,  Comc  fida  circa 
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Di  Piacenza.  Lib.XV.  6y 

la  fìcurezza  del  tempo»  certo  c,  ch'egli  rtudiò  in_»  da  si  deucta»  e (bienne  atrione  prcndeflero  i Pia- 
Parigi  > e che  fernioneggiando  là  » come  fi  (nolo  ccntini  ; e fù  per  auuentura  in  ricomperila  del  di- 
rai fiata  nell  Academie  da  giouinctti  di  fpirito,  vi  rtnrbo  > ò rrauaglio  > che  quaf?  in  vn  tempo  fenti- 
hebbe  Fulco  tra  gli  altri  nel  Colemie  giorno  di  rono,vcncdo  certificati  da  Verona  della  gagliar- 
Pafqua  vn  diuoto  fcrmone  a’  fuoi  compagni  di  da  moda  » c delle  affidile  querele  contro  la  lor 
lhidio,  che  c 1 yndecimo  in  ordine  nel  manoferit-  Chicfa  fatte  dal  moderno  Arciucfcouo  di  Rauen 
to  volume  de  fuoi  (ormoni»  con  quello  titolo:  na*  che  procuraua  in  ogni  guifa  di  ridurla  vn’al- 
stdfocios,  cune  eflet  Tarisijs , in  die  Tafcba  ; e pare»  tra  fiata  Cotto  la  fua  Metropoli . Ma  per  honore 
che  ciò  facertc  richiedo  più  torto  da  loro , che.*  della  patria,  c per  mantenerla  nella  libertà,  in  cui 
di  fpontanco  volere,  mentre  nel  principio  di  da  Dio  era  data  porta,  e da' Sémi  Pontefici  refti- 
qucllo  (cufandoli  dille  : Ego  vero  ,cum  nec fermo-  tuita  ; forfè  il  vigilante  Cardinal  nortro  Pietro , il 
ncy  nec  fiientia  peritus  firn, capacitati  veflra  minimi  quale  come  rifeppe  tal  cofa  » e ..he  l’ Arciucfcouo 
fufficcre poffum  ; verumtamen  me  patienter  fufUnea-  fuggeriua  adVrbano,  non  haucrc  i Piacentini 
tis,rogo:  namftepc  quidem  magnai  lux pellit parua  priuilegiodi  clfcntione» ò difefa  veruna, e lafua 
tenebrai riuulus  & dukes  fape  mmiftrat  aquas,-Zrc.  Chicfa  tenerne  molti  ; con  diligenza  fi  pofe  à rc- 
Ncll’Ottobre  appreflo  in  Piacenza  gliHofpi-  cercare  fra  i Regidri  Apodolici  ; c ritrouato  il 
talari;  di  S.Maria  di  Bctlcemme , cioè  Paterno , e Decreto  di  Pafcalc  Secondo  , ne  léce  trar  copia  , 
Ruffino  per  parte  del  Commun  di  Pauia  denun-  & inumila  al  Vefcouo,  & al  Capitolo , c Clero  di 
ciarono  à Giacomin  Borgognoni  Confole  del  Piacenza,  con  dargli  ragguaglio  di  tutto, che  paf- 
Communc»&ad  Vberto  Porta  Confole  di  giudi-  faua?  cpcrfuadcndogli  non  ad  entrar  in  lite  all- 
tia  della  Città  nortra , che  non  cdirìcaflero  Dor-  hora;  ma  à confcruar  quello  dentro  i loro  Archi- 
becco  : c quantunque  fi  offènderò  i Confoli  con  ui>  c memorie  pelali  accidenti,  che  poteano  Cuc- 
ia domita  ficnrrà  di  demolir  la  <àkr,Vn  . moinnnr  cedere  ; & inficine  auuifaudù , che  fc  bene  l’alt  re 

Chicfe , delie  quali  il  Decreto  rammemora 
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la  domita  ficurtà  di  demolir  la  fabrica , qualùquc 
volta  apparefTe  non  cfTcrfi  quella  ragioncuolmcn 
tc  fatta , erti  nondimeno  cotal  cautione  accettar 
non  vollero . 

Nel  qual  medefimo  mefe  pure  in  Piacenza  per 
certa  riuclation  diuina  Copra  ciò  riccuuca  fi  craf- 
ferì  folenncmcntc  il  corpo  di  S.Sìdo  Papa.c  Mar- 
tire , tolto  dalla  Chicfa  inferiore  del  fuofacrato 
Tempio , c riporto  nella  fupcriore  Corto  l’ Aitar 
maggiore  da  Tedaldo  Vefcouo  ,à  preghiere  del 
diuoto  Abbate  Gandolfo, in  vn’arca  di  felce  chiu- 
fa  da  quattro  lamine  di  ferro  con  piombo  colle- 
gato . E benché  vogliano  alcuni  » efler  ciò  auue- 
mito  nell’Ottobre  precedente  per  l'epitaffio , che 
dentro  di  quell’arca  trouato  leggeafi  in  querto 
tenore  : [ Hoc  e/i  S.  Sifti  corpus , quod  amo  Domini 
1185  .indizione  quarta , die  6.  mai  fi  s Ottobri*  i/L> 
malori  altari  conditimi  cji  à Tbedaldo  Ttacentino 
Epifcopo  tempore  Candtilfi  yibbatis, refidente  turba- 
no Vapa  T drtro  Verone , imperante  Federico  ] regi- 
rtrato  da  Felice  Paffero  nel  libro  delle  lodi  di  que- 
rto Monadcrio:  ruttatila  Terrore  è manifedo  à 
chi  sà , non  hauer’  hauuto  Vrbano  il  Papato , ft_> 
non  dopo  la  morte  di  Lucio  accaduta  il  di  3 5 . di 
Noucmbre  1185.  La  onde  conuicn  dire , fc  cele- 
brata fù  Cotto  di  Vrbano,  edere  rtara  fatta  ia  det- 
ta traslationc  nel  profente  anno  ;fi  come  chiara- 
mente conferma  il  Brcuiario  antico  Monadico 
d penna  predo  de’Padri  di  querto  luogo, oue  dan- 


>non 

fi  crouauano  in  tal  tempo  immuni,  perefierfi  fog 
gettate  di  nuouo  da  fc  medefime  d quella  Catc- 
dra;  la  nortra  però  orafi  mai  fèmpre  mantenuta., 
libera  infin'  3ila  morte  di  Ardouino , c tutto  che 
Eugenio  hauerte  dipoi  Contenti ato  à fauor  di  Ra- 
ucnna,  era  esodato  in  contumacia  de*  nortri , e_> 
famigliarne  fantenza  mlino  allhora  non  bauea_. 
portato  mai  alla  parte  auucrfa  beneficio  alcuno. 
Maperditierfirifpetti  non  dee  pretermetterli  di 
leggere  le  lettere  di  tanto  huomo , che  pare  però 
non  hauefle  notitia  delle  Bollo  >c  dichiarationtj 
di  Adriano  Quarto  ( di  cui  di  Copra  dicemmo  ) in 
prò  della  libertà  di  Piacenza . Contuttociò , co- 
munque fi  Coffe,  ò per  la  morte,  che  poco  appref- 
fo  legni , di  quell’Arciucfcouo , ò per  l'aggiuntio- 
ncdi  effe  Bolle , ò per  lo  fattore , & aiuto  dello 
delio  Cardinale  ; i Piacentini  nou’nc  furono  più 
oltre  inquietati  giamai . 

Il  quale  medefimo  Cardinale  pur  s’abbattè  in 
Verona  allhora,  che  noi  quinro  di  di  Ottobre  rta- 
bilì  Vrbano  con  l'autorità  Pontificia  a1  Canonici 
del  Duomo  di  Piacenza  la  focictà , ò conucntio- 
nc  fatta  tra  erti , e l’Arciprete  di  Porr  albera  d'or- 
dinc,ccon  licenza  hauutadafl.  Lanfranco  Paitor 
di  Pauia  fuoDiocefano,  Copra  lo  decime  di  quei 
territorio . E fimilmentc  trouòflì  egli  prefente,  e 
fattoferiffe  con  gli  altri  Cardinali  nel  dì  14.  De- 
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doli  auuifo  ctiandio , clic  per  diuina  riuclat  one^  cembro  alla  gratia,  c priuilegio»  che  l’idcrto  Pon 


fi  mouefle  allhora  quel  prctiofo  corpo, le  feguen- 
ti  parole  ci  vengono  recate  à leggere  : 7 Utile  fimo 
ccteftmo  ottuagejhuo  fextoy tepore  Vrbant  TT.Tcrtij 
inuentum fitit  corpus  B.Xyfh  TT.&  mart.  in  altare 
S. Fabiani  tu  confcfjionibus  Ec clcfu  S.XyJh;  & tranf- 
latum  ufi  de  dio  altari  in  Mure  maius  ditta  Ec- 
clesie diefexto  Ottobri s tempore  venerabili s Cau- 
dulfi  ^Abbati*  ditti  Trionaflcnj  diuina  r cuci  attorie  de 
ipfo babita , qui  poflmodum  edam  in  Cuna  Romana 
fattus  efl  Cardinali s . 

Egli  c credibile,  che  molta  fpiritual  dolcezza-. 


tctìce  Vrbano  nella  detta  Città  di  Verona  Ceco 
all'Abbate  di  Tolla  Airaldo , & a’  fuoi  Monaci  ; 
raffermandogli  nella  maniera , clic  fatto  hauca_» 
Eugenio , tutti  i beni, e poflèffioni  del  Monadc- 
rio; & aggiungendola  querta  facoltà  di  più, di 
potere  in  tempo  di  generale  interdetto  celebrare 
à porte  chiufc,  fenza  fuonar  le  campane, & cfclufi 
gli  fcommunicaci , & interdetti , con  voce  ba(Ta_» 
i Diurni  Odici; nella  lor  Chiefa  . 

Confermò  pure  in  qued’anno  Vrbano  alf  Ab- 
bate , c Monaci  di  San  Sepolcro  di  Piacenza  1 lor. 
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priuilegi  nella  maniera»  che  fatto  haucuano  i pre 
cclfori  Pontefici,  có  l’cfprefiìone  de’  beni  di  quel- 
l'Abbatìa  in  genere,  e delle  Chicfc  ancora  alci 
foggette , fpccificando  però  di  quelle , le  due  di 
S.Nicolò,  e di  S.  Nazario  appo  il  detto  Monafic- 
rio  ; c due  altre  nella  Città  di  Cremona,  cioè  vna 
de’  Santi  Martiri  Colmo,  c Damiano , e l'altra  di 
San  Vitale  martire  ( fabricatc  amendue,  fecondo 
l’Hiftorie  di  detta  Città , più  di  500.  anni  innanzi 
dalla  nobililfima  famiglia  de'  Ribaldi  )&  appro- 
bò  anche  di  nuouo  la  conccflionc  di  Dionigi  Vc- 
feouo , 

Priuilcgiò  medefimamente  lo  fteflo  Pontefice 
nell’anno  appreflo , cflendotuttauia  in  Verona , 
lotto  li  1 a.  di  Marzo , l’Abbate , e Monaci  di  San 
Saldatore  di  Trebbia  ( ò dir  fi  voglia  hoggi  di 
Quartazzola)  col riccucr loro,  ad  imitationo 
d$lla  gratia  di  Alcffandro  Terzo,  lotto  il  patroci- 
nio Apoftolico , c confermò  inficine  a’  medefimi 


contradirionc  dal  viuente  Vclcouo  Tedaldo, 
à cui  però  ( qual  le  ne  lode  la  cagione  ) non  hcb- 
bero  ricorfo  le  parti,  benché  nella  Città  fi  troualf 
fe  il  detto  Pallore , & occupato  del  continuo  nel 
luo  Epifcopal  reggimento , afliftefle  ctiandio  alti 
contratti  de’  pupilli,  e minori  : onde  di  queft’an- 
no  appunto  haucua  nel  Gennaio  dato  due  cura- 
tori à Caracofa  figlia  di  Rullino  MaJtrauerlo  de- 
iunto , & era  fiato  ancor  prefente  ad  vna  vendita 
fatta  dipoi  da  efli  Curatori  a'  Confoli  della  Città 
d’alcum  beni  polli  i Camprcmoldo . S’infrapo- 
lero  nulladimcno  perla  tenzone  antidetta  alcu- 
ni amatori  della  pace;  ccompròmcffa  la  diffe- 
renza in  Oddone  Prcpofito  di  S.  Brigida , & in_. 
Giouanni  Arciprete  de’  Capcllani;  eglino  per. 
concordia  amicheuolc  determinarono , che  l'in- 
ftitutione,  e correttionc  del  Prete , c de’  Chierici 
di  quella  Gliela  della  Rotta  alpcttar  fi  douelfe  al 
Capitolo  del  Duomo  ; c l'Arciprete  hauefle  tutti 
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con  la  regola,  fecondo  l’inftituto  della  Congrc-  gli  henori,  e ragioni  Parochiali  in  modo,  che  il 
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polìeflìoni,  che  fin'  allhora  tenjuano , ma  quanti 
altri  fodero  da  indi  innanzi  per  haucrc,  ò in  tito- 
lo di  oblationciò  in  qualunque  altra  giuda  ma- 
niera , & cfprclfc  egli  nel  Breuc  fingolarmente  i 
beni , ch’erano  in  tai  giorni  del  loro  Monafterio  ; 
cioè  il  luogo , in  cui  fondata  fi  vedea  la  Ciucia-, 
col  detto  Monafierio , & ogni  lua  pertinenza  ; il 
ponte  di  Trebbiala  pcfcagionc  dello  fiefiò  fiume 
dal  luogo  diGofolengo  fin*  al  detto  ponte»  li  due 
riui , clic  da  elfo  fi  cftraeuano  co’  fuoi  molini  ; le 
terre,  vigne,e  cale  di  Graziano  ; i molini, le  cale, 
vigne,  c terreni  di  Cpfaliggio  ; le  vigne,  terre , o 
cale  nel  territorio  di  Arcelli , & altre  diucrle  te- 
nute iu  Lorcnzano , ò lode  Lorcnzafco , in  Pada- 
no, in  Caltelnuouo,  in  Momiano,in  Calcndalco, 
in  Sarmato, in  Campi  cmoldo  loprano,in  Mamo- 
go  ; le  p.odcffioni,  c beni  di  Gofolengo , di  Vale- 
ria , & alerone  ; il  terreno,  appo  la  firada  Romca 
inficine  con  la  Chicfa,  ^edifici)  fuoi, & anche  al- 
cune cale,  che  nella  Città  drPiaccnza  haucuano. 
Al  qual  Breuc  di  Vrbano  fottofcrìfic  altresì  il 
Cardinale  nnfiro  Pietro,  à cui  delegò  l’ifteflo  Pa- 


tanto  per  lo  Battcfimo,  c per  le  Litanie,  & alla., 
lojcnnità  titolare  della  medefima  Piene , quanto 
al  Capitolo  ancora , fc  vi  veuifie chiamato,  & à 
prender  l'olio  de  gl’infermi  dal  detto  Arciprete  : 
il  quale  l'iftclfo  Parodio  tenuto  folle  à riccuero 
honorcuolmenrc  come  Arciprete  luo , inficino 
con  vn  compagno  nel  dì  delia  lefia  della  lua  Chic 
fa,  & multarlo  ctiandio  all’cficquic  de’ morti . 

E tal  dichiaratone  leguì  d' Aprile  : nel  qual 
medefimo  mele  vendettero,  ò confermarono  i 
Confoli  della  Città  noftra  à gli  huoinini  del  Plc- 
bato  di  S.  Profpcro  la  ragione  d’vua  canal  d’ac-. 
qua  deriuante  da  Trebbia  , comprata  già  per 
l’Arciprete  del  luogo  da’  prcceflbri  Confoli , ad 
vlo  d’vn  molino  appo  la  Pieue  labticato  dal  det- 
to Arciprete  . Qual  fia  hoggidi  quefia  Picuc , ò 
doue  fìtuata  foflc  altreuolrc , non  hò-trouaro  fin 
qui  » nè  pare  dir  fi  polla,  edere  per  auuentura  la_. 
Chieda  ò di  S.Prolpero  nel  luogo  di  Zena,  ò di  S* 
Profpcro  vicino  à Caftelnuouo  de' Terzi , non_. 
cóftando,  che  fieno  mai  fiate  dell’Archipresbite- 
ral  dignità  ornate  alcuna  di  effe , come  nè  mcn_> 
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pa  in  tai  giorni  vna  caufa  de’  Canonici  di  S.  Via-  fituate  appo  il  fiume  Trebbia , da  cui  è difiantej 
ccnzodiBcrgomo  controil  ParochianodiSant’  la  prima  (polla  tra  la  Giiauenna»c  la  Nura^)pet 
Agata  detta  di  Grumclle  ricufante  di  andare  co’  dicci  piiglia  in  circa;  c l’altra  per  lo  Ipatio  di  ven- 


detti Canonici  nelle  procefiìoni,  che  da  San  Vin- 
cenzo à S.  Alelfaiidro  lì  laccano,  fecondo  il  con- 
fueto  de'  prccellòri  fuoi,  c d’altri  Parocluani  del- 
la Città . Et  il  Cardinale  clfaminati  in  Verona-, 
i tefiimonij,  dccifc  per  giufiicia  la  lite . 

Apportò  intona  briga , ina  non  molto  mala- 


ti, cfiepdo  quali  appo  lo  Stironc . Si  crede  però) 
die  cucilo  folle  il  Villaggio , ò Terra , che  il  Vc- 
lcouo Dionigi  a’  Canonici  del  Duomo  donò,  fe- 
condo che  dicemmo  lotto  l’anno  1049. 

Maggior  doglianza  (ù  bene  ,&  inconfolabile-r 
per  certo  la  calamità,  che  nello  dello  anno  à tut- 


geuolc , a'  Canonici  Indetti  della  Chicfa  maggio-  toil  Chrifiianefimo  auuenne , della  grauiffima_, 
re  di  Piacenza  lo  dello  anno  Millcccut'ottaiita-  perdita  della  Santa  Città,  e luoghi  di  Gierufalcm 
fette  per  lo  contrailo  fatto  loro  dall’Arciprete-»  me,  caduta  finalmente  a’ a 8.  di  Settembre  sì  per 
Anfolmo  di  Poligùàóo  ; il  qual  volca.chc  il  Tcm-  la  negligenza , e freddezza  de’  Prencipi  Chrifiia- 
pio  Parochialc  di  San  Cbrifioforo  dclIa-Rotta_,  ni,  sì  molto  più  per  li  peccati  della  Chriftianirà . 
appo  Caorfo  folle  fua  Captila  » per  efl'erc  fotto  il  nelle  mani  de’  barbari , c perfidi  Saraceni , dopo 
diàui  Plebato,  c da'.  E3rochiaui  fuoi  fiato  cofirut-  di  elfcrc  fiata  la  fanta  beredità  dalla  felice  cóqui-, 
to  : & allenuano  all’incontro  i Canonici  clfer  fia  di  Golfrcdo  per  anni  circa  ottantanouc  poflb-, 
quello  fui  tcrrcno.loro  fondato,  c de’  beni  delia—,  duta  da’  fedeli  di  Uirifio  ; tal  che,  fc  gloriofamé- 
Chiefa  maggiore  dotato,  c di  più  fiato  concerto  tc  fe  n’impadronirono  i nofiri  nc’ tempi  diVr-, 
loro  in  prclènza  di  elio  Arciprete,  c fenza  fua_,  bano  Secondo,  infelicemente. la  finarrirono  fot- 
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3r”  Di  Piacenza 

o to  Vrbano  Terrò  , & indarno  infin' ad  bora  no 
llO/.  pùngono  imiferi  Chrilliani  . A così  trilla  no- 
uclla  della  prefa  di  Gicrufalcmme  fatta  da  Sala- 
dino , della  Croce  del  Saltatore  venuta  in  poter 
de'  nemici  di  noftra  Santa  IVde  , de’  Vcfcoui , o 
Sacerdoti  tagliati  à pezzo,  della  prigionia  del  Rè 
Guido,  e di  tanti  Chrilliani  vccifi,  ò fatti  fcliiaui; 
non  fi  può  dire , quanto  acremente  fi  addoloraf- 
fero  tutti  i buoni . U Papa  fletto  afialito  di  ma- 
linconìa s’infermò , e lira  pochi  di  per  dolore  fo 
ne  morì  in  Ferrara, mentre  andaua  d Vincgia.per 
mandare  aiuto  in  Soria , e gli  fu  fottituiro  Grego- 
rio Ottauo . 

Il  qual' entrato  a reggere  il  Pontificato  quafi 
nel  tìue  di  Ottobre , bramofo  di  profèguir  tutta- 
uia  l’importanti  fiima  imprefa,  concedette  vna_. 
plenaria  , c grandiffima  Indulgenza  a tutti  colo- 
ro ,cbc  Crocefìgnati  condotti  fi  follerò  con  l’ci- 
fercitoChrifliano  d guerreggiare  in  Terra  Santa  . 

. lì  còmma ndò  oltre  à quello  , che  digiunar  fi  do- 

♦ ueffe  nc'  Venerdì  fra  l'anno,  come  fi Vuole  nclla_» 

Quarelìma,  c nc’Mercordì>cnc’ Sabbati  faro 
certe  attinenze  fecondo  il  tenore  ddlc  infraferit- 
te  lettere  voltate  da  noi  nel  volgare  : 

Rito  ai i 1 1 3 7 Gregorio  Vcfcotio , ferito  de  Jcrui  di  Dio  à tutti  i 
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Il88. 


fedeli  Chrilliani , a quali  perucrranno  quelle  lettere , 
fallite,  & apoflolica  bcnedittionc . Non  vi  lià  miglior 
nego,  per  placare  l'ira  del  fupcrno  Giudice , che,  con- 
forme al  comm  and  amento  di  lui , cfimgucrc  in  r.oi  1 
ileftdcri  carnali . Ter  quello  non  dubitando  noi,  cbc_j 
la  difgratta  della  iattura  poco  fà /acceduta,  della  Cit- 
tà diGicrufalemmc  prefa  da  Saraceni, non  per  alno, 
thè  per  li  peccati  de'  [noi  babuatori , c di  tutto  il  po- 
polo Cimili  ano  occorfa  fiat  gabbiamo  per  fommuiu 
con  figlio  de'  Fratelli  nofìn  ( approbato  da  molti  V c- 
feout  ) fi  abilito,  ihc  ognuno  ftnà  cinque  anni  à veni- 
re, almeno  in  tutti  1 Venerdì  digiuni,  facendo  Quarte 
- / ima  ; e la  Tiitfia,  otte  fi  haurà  i cantare,  fi  canti  à No- 

-•*  . -*>  uà  dall'  Annerito  tnftno  al  Natalo  del  Signore  ; e nc' 
Mcrcordì,  e nc  Sabbati,  tutti  ifani  indifferentemente 
fi  a (tenga  no  dal  mangiar  carne . Noi  ancora,  e g!i 
fleffi  Fratelli  noftri  vogliamo  oltre  à ciò  inficine  con  le 
noflrt  famiglie  lafctar  la  carne  anche  nc  Lunedì  ; ec- 
cetto, fe  per  infermità , ò per  gran  folennità , ò per  al- 
tra cuidentc  cagione  impediti  nonfuffmo  : JperanJo , 
che  coti  il  Signore  ci  perdonerà  , e dopofe  lafcierà  /.o 
benedici  ione  . E queflo  ordiniamo  , che  fi  offeriti  itu 
maniera , che  i tròf graffati  fieno  nè  più,  nè  me- 0 tenu- 
ti, che  i prettaricatori  del  digiuno  Quadragefmalc . 
Date  in  Ferrara  a'  2 9.  di  Ottobre . 

I Cardinali  ctiandio  ,pcr  più  promouerc  così 
grauc  affare , di  licenza  del  Papa  conuennero  in- 
fra loro , di  laudarle  dclitic,  ricchezze,  & agi  ; di 
predicar  la  Croce  di  Chrìtto  non  fóltamente  con 
parole,  ma  co’  fatti , c con  Cffempi  ; d.  gire  men- 
dicando, c riceuerc  elfi  i primi  la  benedetta  Cro- 
ce , & andare  auanti  gli  altri  in-qudla  facra  mili- 
ti». Ordinarono- • apprettò  di  porte  tregua  per 
anni  fette  tra  tutti- i Prencipi  della  Chriiliamta , 
con  pena»  che  chiunque  dt  elfi  in  quel  mentre-* 
rnoueffc  guerra  ad  attuo  Chrifhauo , immanti- 
nentc  foggiacene  alla  maledittione  di  Dio , e del 
Sommo.  Pontefice , & alla  fcommunica  di  tutti  i 
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Prelati  della  Chiefa  tniucrfale  . Promifero  di  più  q 

di  non  accettar  doni  da  veruno*  clic  Lanette  lite_»  I I O 7* 
nella  Corte  ; mafolaoicntr  pigliarquello,che  vc- 
niffe  loro  donato , ò mandato  per  lo  bifbgno  » c_i 
foftentationc  della  vita  ; c di  non  montare  à c a- 
uallo  per  infili  tanto,  che  quella  Terra, nella  qua- 
le erano  (late  imptefle  le  beate  vettigia  , e fparfo 
il  benedetto  fài.ruc  del  Redentore,  ftefie  (otto  a* 
piedi  di  quegli  immondi  etiti.  Ottimi*  c fanti  » 
penficri,  fe  fì-fottcro  mandati  ad  effetto  : ma  ven- 
nero attrauerfati  in  parte , come  più  in  giù  toc- 
carcmo,  dall  attuto  auucrfario  dcll’human  gene- 
re, feminatorc  delle  ride , c difeordie  ; 8 c in  parte 
tardaronfì  adelfequirc  per  la  morte  del  Papa , e 
per  altri  accidenti,  che  fopragiunfero , 

E primieramente,  non  eficndo  vitturo  Grcgo-  , 
no,  fe  non  cinqui t) calette  giorni»  nc  ranafe  la  cu- 
ra al  fucccflòrc  di  lui,  che  fu  Clemente  Terzo , cf- 
faltato  nel  foggio  lidi  dell’Epifania dcll’Orrant’ 
otto  . Quelli . volendo  anch’etto  porgere  ogni 
pofiibile  fuffidio  a’  bifogoi  de’Chrittiani  in  Sorìa, 
confermò  di  fubiro  l’indulgenza  di  Gregorio , fe- 
ce publicar  la  Cruciata , iuipofe  alcune  decime , 
etnandò  da  per  tutto  la  fórma  delle  preci, & orar 
tiom  da  dirli  del  continuo  nelle  Chicle  per  la  li- 
berationc  di  Terra  Santa , c de’  prigioni  Chriilia» 

m j & erano  in  quella  maniera . Nella  Niella , , 

auami  di  dir cl' Agnus  Da , cantauafi  la  feguenre 
Antifona:  Tuaejipoieutia  ,tkum  regnarti  Domine 
tu  cs/uper  omnes  gtnrcs;  da  pneem  Domine , in  dic- 
bus  liofili s i Dipoi  vh  Salmo , che  ogni  giorno 
della  fottunana  fi  yanaua;  dicendoli  nella  Do- 
rocnica:  Quote  ftcmHerunt  genti  s . Nel  Lunedi:  , 

Deus  in  nofaiQf  tuo  faluum  me  fic . Nel  Martedì: 

Deus  rtpulifii  oqs,  di'  dcflruxifli  not . Nel  Mercordi: 

Vi  quid  Deus  rrpttlifh  in  finenti  Nel  Gioucdì  : Deus 
venerimi  gntcs  in  hxrednatrm  tnam.Kcì  Venerdì: 

Deus,  qtus  ftmilis  crii  tibif  E nel  Sabbato:  Deus  vi- 
tiomun  Domimi s . A cui  feguiua  la  fudetta  Anti- 
fona con  alcuni  verfetti»  c nel  fine  quella  oratio-  • •; 

ne  : Ommpoiens  jempiterne  Deus,  in  cuius  inani»  fune 
omnium  potcflatcs,  & omnium  tura  regnorum;rc/pt-  - , 

ccad  Cbrifhauum  benignus  exenitum,  ve  gcntes,qute 
in  fua  feritale  confidane , potenti a tua  dcxterx  com- 
prmiantur . Md , mentre  clic  queflo  generai  paf- 
laggio  fi  vi  tra’  Prencipi  ,c  Signori  Chrittiam  or- 
dinando, veggiam  noi  qui  altre  cofe , 
i Conofciutalì  da  Clemente  l’egregia  virai.  e_,  ramno.  8: 
moka  prudenza  di  Pietro  Cardinal  Piacentino  ; mon.ia 
nella  prima  promotionc  ch’ci  fa.venuto  il  Marzo 
nel  Mercordi  delle  Ceneri  del  preferite  anno  ; di  •< 

Cardinal  Diatono, ch’egli  è di  San  Nicolo  m car- 
cere, il conltituifcc  Prete  Cardinale  di S.  Cecilia, 
c poco  appreffo  il  crea  fuo  Legato  nella  Lombar- 
dia . Pcrloche  Pietro  lattiti  la  Prepofitura  di  Sant’ 

Antonino,  &i  Canonici  vn’altro I’rcpofito  per 
nome  Guido  fi  eleggono . 

Nello  flcfiò  mele  di  Marzo  in  Piacenza  Tcdal-» 
do  Vcfcouo  (che  poco  innanzi  da  Ardotiinò  pne-  Rcgift.Cótn. 
ccttorc,  c da  altri  due  di  que’  Frati  dcll’Hofpitale  5 

di  Sw  Maria  di  Bctlccmmc,hancua  la  rinunua  ac- 
cettata di  tutte  le  ragioni  fpcttatiti  loro  nell  Ho- 
fpitalc  di  lìardiiicggia , fatta  allo  ftcflb  Velcouo- 
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in  pieno  Configlio  della  Città  alla  prefenza  del  dati  dal  Papa  due  Cardinali  , come  Legati  Apo- 
Pretorc  Giacomo  Maincrio  ) come  arbitro  da_,  fidici . Vno  fù  il  Cardinal  nofiro  di  S.  Cecilia-.  » 
ambe  le  parti  eletto,  tolfe  la  differenza, ò lite, che  l’altro  il  Cardinal  Soffredo  Diacono  di  S.Maria_, 
tra  l’Abbate  di  San  Sauino , e l’Arciprete  della-,  in  via  lata . I quali  fiati  prima  d Borgo  S.  Donni- 
Pieue  di  Olubra  vertiua  per  la  Chiefa  del  luogo  no  > furono  poi  nel  fffimo  di  Gennaio  feguento 
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di  Fontana  pradofa;commandundo  col  configlio 
de’  Canonici  del  Duomo , e di  Manfredo  ltonda- 
naGiurifconfulto,  all’Arciprete , che  non  andaf- 
fc,  fc  non  inuitato,  ad  alcun  morto  di  Fontana-.  : 
ma  inficine  facendo  precetto  al  Prete  di  Fonta- 


nella Città  di  Parma:  e quiui  ragunati  ad  vn  pie- 
no configlio  que’  cittadini  nel  palagio  del  Com- 
munc,al!a  prefenza  di  Bernardo  Vcfcouo  di  Par- 
ma ("il  fecondo  di  quefio  nome)  e di  l-ulco,  di 
Guglielmo , e di  Pietro  nobili  Piacentini  della  fa- 


jfnm  Dt 
CHt\ISTO 

Regifl.  mag. 
Coiiuu.  Phc. 
pagin.U4.& 
paruo  pagin. 
8j.pj.&  i ìtf. 

I l85?. 


«a,  gli  ordinò,  ch’cfiortaflc  gli  huomini  di  Fonta-  miglia  Porta , e di  Guglielmo  Giruino  Canccllic- 
na  ad  inuitare  il  detto  Arciprete , od  alcuno  de’  ro  del  Communc  di  Piacenza  ; giurò  tutto  il  con- 
fimi Chierici  ; e s’cgli  hauelfc  d chiamar  Prete , ò figlio  nelle  mani  d’ambidue  i Legati  (conformo 
Chierico  veruno  per  li  morti , inuitafic  per  lo  pri-  alla  promefla , e giuramento  prefiato  già  nella-, 
mo  l’Arciprete  di  Olubra , il  quale  douefie  haucr  Chiefa  di  S.  Donnino  in  Borgo  dal  Dottore  Ve- 
la ftola,  e celebrar  la  Meffa  maggiore;  & in  affen-  tulo  Parmigiano ) di  attendere , Se  olfcruarc  ciò , 
za  dell’Arciprete,  chiamaflc  de’ Preti  di  quella-,  che  i detti  Cardinali  concordemente  haueflero 
Picuc . fiabilito  intorno  à tal  pace , la  quale  non  molto 

Effondo  per  l’addictroi  Romani  (fecondo  che  dipoi  fi  effettuò,  effondo  allhora  in  litigio  col  Ve- 
acccnnammo  di  fopra)  per  la  dignità  de’ Senato-  feouo  nofiro  i Canonici  di  Fiorcnzuola  per  l’Ho- 
ri , e del  Prefetto , fiati  in  difparcrc  col  Sommo  ipitalc  di  San  Lazaro  pollo  fuori  di  quella  Terra, 
Pontefice  d fegno  tale , che  quafi  banditi  da  Ro-  appo  la  porta , che  vd  verfo  Parma , mentre  fi  cf- 
ma Lucio,  Vrbano, e Gregorio, fuori  di quell’al-  faminauano  appunto  giudicialmcncc  in  quefio 
ma  Città  con  la  Corte  n’erano  fiati  infin’  hora_.  : mefe  di  Gennaio  i teitimoni;  prodotti  da  elfi  Ca- 
Clemcntc  nel  principio  del  Pontificato  con  ho-  nonici . 

nefii , & amichcuoli  partiti  fi  accommodò  con_.  In  vn’altro  configlio , che  fi  (e  poi  in  Piacenza, 
loro  . Onde  riccuuro  elfo  in  Roma  co’  Cardinali  raccolto  d fuono  di  campana  il  di  quinto  di  Mar- 
nclla  fiorita  Ragione  dell’anno  con  fommo  gau-  zo , prefènte  il  medefimo  Cardinale  di  S.  Cecilia 
dio  di  tutti  i Fedeli , era  per  appunto  in  detta-,  Pietro  Diani;  i Marchclì  Malafpina, cioè  Morucl* 
Città;  quando  fupplicato  da  Guido  moderno  )o,Opizo,&  Alberto  fratelli,  nati  del  già  Mar- 
Prcpofito  di  S.  Antonino , e da’  fuoi  Canonici  in-  thefe  Opizo,pcr  lire  quattro  mila  di  moneta  no- 
fienie  d voler  fauorirc  di  qualche  grafia  anch’cfio  fita  fecero  cclfione  a’  Confoli,  & alla  Communi- 
la  Balìlica  loro;  confcrmollc  pcrfuoparticolar  ràdi  Piacenza  di  tutte  le  ragioni,  clic  fiancano 
priuilegio  darò  in  Larcrano  a' 19.  di  Maggio  nella  Valle  di,  Tarro,  e nel  fuo  diftretto , e pcrri- 
tutto  quel , che  il  prefato  Lucio,  & altri  Papi  pre-  nenze . 

ccflòri  comprobato  haueano  in  honore  di  così  In  tempo,  che,  fecondo  alcuni,  il  VefcouoTc- 

degno Tempio.  daldo  fi  mofirò  verfo  i Monaci  del  Monafterio 

Nel  qual  tempo , per  non  haucre  potuto  i Par-  del  Ponte  sì  liberale,  e pio, che  rifacendoli  perciò 
niigiani,dopovna  lunga  difputa  fatta  innanzi  ad  in  queft’anno  (dicono  effi)  il  Monafterio  loro, 
Enrico  Rè , figliuolo  di  Federico , ottener  di  ra-  & ampliandoli  di  edifici; , e di  poderi  ; vi  fiì  > chi 
gionc  da’  Piacentini  la  Terra  di  Borgo  S.  Donni-  diede  nome  di  fondatore  al  detto  Vcfcouo . Mi 
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no  ; fi  riuolfero  alfarmi,  & alla  forza,  e prefi  feco 
in  compagnia  i Cremonefi  fi  portarono  có  feor- 
rcric  d danneggiar  il  territorio  de’  Piacenti  ni, ro- 
uinando  tra  gli  altri  il  Caftcllo  del  Seno , Caftcl- 
nuouo  de’  Vifeonti , e Cafale  Albino . Ec  i noftri 
con  l’aiuto  de’ Milanefi  furono  fopra  Caftclnuo- 


io,  clic  pur  con  molta  diligenza  viddi,  anni  fono, 
tutte  le  carti  di  quell’Archiuio,  e di  quello  altresì 
della  Colomba  in  più  giorni , non  feppi  trouart> 
di  lui  fuorché  quello  detto  già  di  fopra;  faluo.  fe 
creder  non  volcflìmo,chc  per  efiere  fiato  prefen- 
te , e fors’anche  mediatore  Tedaldo  ( fi  come  ne 


1 ocat.hiffor. 
Plac.  Latin. 

an.  1188. 


Ponauent.  &: 
.Sigo.vbi  l'up. 


uo  di  Adda,&  il  prefero, e difi iparono . Pcrlochc,  gl'infrafcritti  acquifti , e cdfionc  ) d qualche  cofa 
affine  di  eftingucrc  quefio  nuouo  incendio  di  limile  pe'l  Monafterio  del  Ponte;  egli  poi  ne  ri- 
guerra , che  contrariali.!  alla  commune  concor-  portafic  tal  nome . Imperciochc , hauendo  in.» 
dia  della  lega , e diucrtiua  gli  animi  dalla  grauifi-  Piacenza  nello  ftelfo  anno  il  nobile  Pietro  Vifcó- 
fima  imprelà  de’  fanti  luoghi  ; i moderatori  delle  ti  del  già  Grimcrio.infieme  con  Oberto  Vifeonti 
Città  confederate,  non  molto  ftetrero  à ridurli  fuo  nipote,  comprate  le  due  parti  di  tre  della., 
in  Piacenza,  doue  nel  a?,  di  Agofio  compofcro  Curia,  e territorio  del  Seno , con  ogni  fuc  pcrti- 
inguifail  negotio , che  lì  depofero  l’armi , noie,  ncnzc,e  giurifditione;  e non  guari  dopo  ctiandio 
però  gli  odi; , nè  i rancori  : e patirono  in  oltro  il  refiduo , per  prezzo  in  tutto  di  lire  ducento  fef- 
quefte  due  Città  notabilmente  nel  viuerc  per  vna  fant’vna  di  moneta  noftra , alla  prefenza,  e con-, 
grande  careftia  auuenuta  in  detto  anno,  pcrcui  1’autoritd  del  detto  Vcfcouo,  da  Bartolomeo, Se 
valfc  il  formcnto  cinque  foldi  lo  ftaio,  e due  Ioidi  altri  detti  dell’Arma  negra , che  fucceduti  erano 
la  fpclta  ; & isforzati  moiri  d pafeerfì  delle  radici  in  que’  beni  alli  Caualcaboui  : effi  Vifeonti  po- 
d’hcrbe  ; e ne  feguì  anche  vna  crudcl  pefiilenza.  feia , eflendo  nel  Monalkrio  della  Colomba , & 

Vennero  ctiandio  da  Roma  per  qneftadifunio-  lui  parimente  il  Cardinal  nofiro  Pietro  da  Piaccn 
ne, e contrafto  tra’  PiaccntinLc  Parmigiani, man-  za  LcgatoApoftolico,feccro  la  ccffionc  del  tutto 
.,i  ’ . ' al 
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Di  Piacenza 

al  P.  Abbile  Baiamontc  Vifeonti,  lor  eoiifàngifi- 
neojin  nome  del  delio  Monafterio  della  Colom- 
ba quali  per  lo  flcffo  danaio  ; e quindi  s'accrebbe 
non  poco  di  entrala  quel  facro  luogo . 

Metre  che  da  Cófoli  della  Città  ne  veniua  nello 
flcflb  anno  moieftato  il  detto  Vcfcouo  Tedaldo 
circa  il  pedaggio  » ò palio  del  ponte  di  Fiorenzo» 
la , & alcuni  altri  regali , & vflicij,  e forfè  ancho 
n era  flato  fpogliato  : onde  Papa  Clemente  ordi- 
nò à Milonc  Arciuefcouo  di  Milano , che  cono- 
fcclTc  la  caufa , e la  finirte  per  giuftitia . He  egli 
citati  i Confoli , e fcruati  gli  atti  della  ragiono» 
pronunciò, clfendo  in  Tortona  ,i  fauor  del  Vc- 
fcouo al  li  cinque  di  Deccmbre  nella  maniera, eh’ 
il  RcgiUto  dimoffra . 

Ne  qui  fi  trattenne  l'audacia  grande  dc'fopra- 
detti  Confoli  con  loro  feguaci;  poiché  dal  De- 
monio acciecati  pallàrono  etiandiopiùauanti, 
infunando  con  temerario  ardire  contro  le  Chiefe 
ftefl'e , le  porte  delle  quali  ruppero  con  violenza , 
e ne  portarono  poi  anche  via  le  chiaui , delibe- 
rando con  giuramento  di  voler  prima  delle  Ca- 
lendc  di  Giugno  del  1 190.  allemedefimo  Chiefe 
leuare  la  quantità  di  fciccnto  lire  in  danari . Di 
tutto  che  certificato  il  Papa , non  volendo  fop- 
portar  tanto  eccello,  ferirti:  alla  Città,  & a‘  Con- 
foli» che  defifteflèro  da  si  nefande  attionii  perche 
contro  di  loro  fc  ne  farebbe  rifornitole  nello  ftef- 
fo  tempo  commifc  al  Vefcouo  Tedaldo , che  fo 
cllì  da  cofe  tali  quanto  pili  torto  non  celfauano , 
egli , fcommunicati  i Confoli , tutta  la  Città  do- 
uefie  interdire»  fatue  le  penitenze , & il  battefimo 
de  fanciulli . Nè  di  ciò  contento  per  altre  lettere 
delli  2,8.  di  Marzo  al  fudetto  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano , & a’  fuoi  fuflraganei,  commandò  il  mede- 
fimo  Pontefice , che  ogni  volta  quando  haueffe  il 
Vcfcouo  di  Piacenza  perii  narrati  infulti  la  lua_. 
Città  interdetta , e promulgata  la  fentenzaj  egli- 
no 1 approbaifero , e da  fuoi  popoli  ad  ogni  lor 
potere  faccfl'ero  quella  inuiolabilmeute  oiferua- 
re,  col  vietarli  il  commercio,  e la  pratica  co’  Pia- 
centini . Il  che  con  più  chiarezza  danno  ad  in- 
tendere le  dette  vltiine lettere  di eflo  Pontefice» 
dalle  quali  anche  pare , che  fotto  di  lui  fi  reggerti 
allhora  la  Città  noflra,  che  però  piaccmi  di  regi- 
marle nel  fine , latinamente  fcritte , come  fi  tro- 


iano. 


r 


Sigon.  ami. 
1 189. 


Di  donde  proccdcflc  vna  si  grande  info'cnza 
di  que'  Laici  0 allhora , io  non  hò  che  affermare , 
non  ne  hauendo  vetun 'altra  contezza  : ftimo 
nondimeno,  che  tuttociò  venirti  per  opera  del 
nemico  infernale , vogliofo  d’impedire , ò dilun- 
gar l'effetto  della  bramata  fpcditionc  per  lo  foc- 
corfo  di  Terra  Santa  ; che  però  anche  à i detti 
Piacentini  di  uuouoper  vna  parte , &d  i Cremo- 
nefi , e Parmigiani  pur  collegati  inficme  per  l'al- 
tra , hauca  ne  gli  ftefiì  di  il  maiadetto  Satana  ac- 
cefo  i cuori , e porte  lor  farmi  in  mano  vn'altra_» 

/ •/  •/•  *|  fi» • 1 « . 


fiata  (come riferifee  il Sigonio) per  occalionc  di 
Callelnuouo  d'Adda  : e forfè  auue 


PHP \ j auuennc  in  tal  pun- 
to quel,  che  fi  fcriuc  de’  Cremonefi,  ch’clfi  in  vna 
guerra  » la  quale  haueano  co’  Piacentini , crudcl- 
nicuccbattdTcro  > & imprigioiiaflcro  dipoi  il  bc- 


. Lib.  XV.  71 

nedectoSan  Raimondo  nortro,.  mentre  con  Ia_. 
Croce  in  ifpalla  era  ito  il  feruo  di  Dio  fra  gli  ef- 
ferati armati  dcll’vno , e dell'altro  lato  à fuader- 
glilapace.  E fra  Enrico  Rè  d’Inghilterra , e Fi- 
lippo Rè  di  Francia  non  lanca  altresì  qiicft’anti- 
co  ferpeqte  vna  fiera  battaglia  attizzata  intera 
po , che  ambiduc  fi  ambulano  con  ogni  prcitezza 
preparando  per  fa  medefima  impwfa  di  Gicru- 
falemmc  ? 

In  aiuto  della  quale  ( per  ricondurci  ancor  no» 
là  con  lo  Itile  ) pallàrono , al  dire  del  Sardi , da_» 
tutta  Italia , e dall'Impcradorc  communcmcnuc» 
armate  trecento  galee , che  recarono  in  Sorìa  ot- 
to mila  Cauaglieri,e  quattordici  mila  pedoni. 
Et  èuui,  che  dice  il  numero  di  cucco  J’ertercico 
Chriftiano,  che  à quella  volta  fi  coodurt'c,  elfcro 
fiato  di  centocinquanta  mila  perfone , vaiandoli 
i Eologncfijchc  de'  fuoi  cittadini  Ipontaneamcte 
ve  n and  afferò  duemila.  E capo  di  quella  facra 
militia  fù  Ccfarc  ; ma  vi  fi  trasferirono  anche  il 
foprudecto  Rè  di  Francia , e Ricardo  figlio  di  En- 
rico d’Inghilterra,  Oddone  Duca  di  Boegogn a , il 
Cardinale  di  Verona  Adelardo , e molti  Araue- 
fcoui,  e Vcfcoui  ; e benché  da  loro  molte  glorio- 
fc  fatti  o ni  vfeirtèro  fpaucnrcuoli  a’  Turchi,  nuila- 
dimer.o  alla  fine  sfortunata,  & infelice  fii  taf  im- 
prefa  per  la  Chrirtianità  > clic  priua  rimafe  ( così 
difponendo  Iddio  per  fuoi  giu;u  giudicij  ),d»  que’ 
fantjrtìmi  luoghi . E Federico  tra  gii  altri  in  que- 
llo Ile  fio  anno , dopo  duierfe  vittorie,  e fuperaco 
in  guerra  il  Saldano , e conquiilata  l' Armenia-. , 
qiuui  m vn  fiume  entrato  adì  xo.  di  Giugno  , per 
nnfrefearfi,  come  fouentc  folca , vi  laico  fa  vita  , 
annegandoli  in  elfo  in  pena  ( fecondo  che  nota- 
no akqnU  de’ tanti  trauagli  dati  per  lui  alla-. 
Ghiera,  & a’  Sommi  Pontefici . 

Nel  medefimo  anno  il  Cardinale  di  Piacenza-, 
Pietro;  per  ia  cui  induftm, e prudenza  fi  credei, 
die  ritornartero  à fegno  i forfennati  Confoli , e., 
capi  della  Republiea  noflra  ; ridufic  di  nuouo  à 
concordia  i Parmigiani  co'  Piacentini . Ne  però 
lafciaua  di  aflillcre  il  più,  che  potcua, alla  perfo- 
na  del  Papa;  conciofia,ch’etiandio  di quert'anno 
egli  lì  vede  con  altri  quindici  Cardinali  prcfentc 
in  Roma,  e fottoferitto  ad  vna  Bolla  di  Clemente 
Terzo  data  in  Luterano  arti  z 1 . di  Giugno»e  con- 
fermante 1 v ninne  feguita  tra  i Canonici  di  Ber- 
gomo,  cioè  tra  quelli  della  Chiefa  maggiore  di 
San  Vincenzo, e quelli  della  Collegiata  di  S.Alcf- 
fandro;mentrc  che  vn  Capitolo  per  via  di  fentea- 
za»ò  concordia  tra  loro , s’incorporò , & vn»  da_» 
indi  innanzi  con  l’altro  in  maniera , ch’cffer  do- 
ucflcro  vn  fol  Collcgio,&  vn  fol  corpo,  polfcdcn- 
do  i beni  d ambe  le  Chiefe  in  commune  ; ma  con 
tal  conditionc , che  la  maggior  parte  di  elfi  Ca- 
nonici, come  dianzi  làceuano,  rifeder'  hauclfc  in 
S. Vincenzo,  e gli  altri  in  S.Alclfandro,  faluo  fem- 
prc  l’honore,  e la  riucrenzu , che  il  Vcfcouo , & i 
Canonici  di  dette  Chiefe  (oliti  erano  direcaro» 
tanto  aJlVna»  quanto  all'altra  di  quelle , 

V olendo  poi  il  Pontefice  honorar  maggior- 
mcnt  e quella  patria  nollra , Se  ìllullrarui  vn  (og- 
getto di  non  piccioipnjcmo,  creò  nel  Settembre 
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di  yZ  DclP  Hifìoria 

CURJSTO  ^ Roma  Cardinale  di  S.ChicfaGandolfo  Piacen 
I I pO,  tino  (Abbate  di  S.  Siilo  ) per  quel  > che  afferma-» 
Arnoldo  Vuionc , feguicando  la  traditionc,  che-» 
Arno).  Vuio  jafciò  fcritta  nc'  fuoi  Annali  di  Piacenza  non  ifta- 
Paci  Pietro Ripalta  diligente  Hiftorico  ; & è con- 
] ni«e  3.  & forme  alle  parole  etiandio,rammentate  di  fopra, 
ibi  de  Pccro  dell’antico  Brcuiario  Monadico  di  quella  Chicfa. 
RipaL  jo  non  porto  però  si  ageuolmcnte  pcrfuadcrmi  % 
ch’egli  ottcncflc  il  titolo  de'  Santi  Cofmo  , e Da-» 
miano > fi  coinè  va  congetturando  Arnoldo;  sì 
perche  nè  l’allegato  Brcuiario  > nè  il  Ripalta  1 ef- 
Ciacco,  pag.  priniono>comc  perche  il  Ciaccone  dimodra  eflcr 
$ j».  cc  j43.  ^atQ  taltjtoIo  nc  gli  dcfli  dì  pofleduto  da  duo 
„ altri . 

• Morì  nel  Nouant’  vno  di  Aprile  Papa  Clcmetc 
II^I.  fcnz’haucr  potuto  ricuperare  il  Regno  di  Sicilia 
per  la  morte  di  Guglielmo  Rè  , in  cui  la  cafa  de 
Bloni  Plat.  Normanni  era  finita,  ricaduto  alla  Chicfa.  Et, 
Ciacc.  Sigo.  cffcndogli  nel  Pontificato  fucccduto  Celerino 
& Baro,  hoc  jerz0  > comc  n0n  p0tca  meno  egli  (offerir  di  vc- 

Pajìdùl.Col-  derG  tirannicamente  occupare  quei  Regno  da_» 
Jenut  Jib.j.  Tancredi , dimato  figliuol  naturale  di  Ruggiero , 
e non  hauea  erto  forze  da  conquidalo  ; chiamò 
in  Italia  Enrico  Quinto , da  altri  detto  Sedo , Re 
de’  Germani , & eletto  già  fuccefl'ore  ncH’Impe- 
rio  à Federico  Barbaro  fla  fuo  padre:  & à lui  data 
per  moglie  in  quclti  dì  ( fecondo  alcuni,)  Co  dan- 
za figliuola  di  Ruggiero  ; o (come  fcriuono  altri  ) 
haucndola  Enrico  vn  pezzo  prima  prefa,  incoro- 
nò Celedino  ambiduc  deil'Jmperiai  corona  in_» 
Roma , & inuedi  loro  apprerto  il  fopradetto  Re- 
gno , comc  hcreditario,e  dorale  di  Collanza;  con 
quedo  però,  ch’Enrico  render  doucife  alia  Chiefa 
v alcune  terre  , ch’egli  le  occupaua , & i fuc  fpefe-» 

riacquiilaflc quel  Regno, c con  riferua del  tribu- 
to annoiale  douuto  per  c(To  in  ragion  di  feudo 
Aug.Iuflinia.  a||a  Sedia  Apodolica . Nè  troppo  dette  l’Iinpc- 
in  Annoi.  Ge  r;UjorCj  volendo  andare  contro  Tancredi,  d chic- 
Sul  dere  aiuto  a’  Gcnoucfi , mandandoli  due  ainba- 
uen. ìib. j.  ad  fciatori,  che  furono  l’ Arciucfcouo  di  Raucnna,& 
an.i  190.  fi  nobile  Arnaldo  Stretti  Piacentino , i quali  da_» 
locar,  ad  an.  qUeua  Rcpublica  con  molto  honorc , e cortcfia-, 
1 ,8&  ottennero,  quanto  bramaua  Enrico . 

Ro»h  Boni-  Nell’vldmo  di  Maggio  in  Piacenza  l’Abbato 
• dici  Notar.  Rolando  dì  San  Sauino  mfiemc  co  fuoi  Monaci , 
1 191.  prid.  pregato  dalla  Badcfla  Bntia,  e dalleMonachc  di 
Cal.Iun. ind.  SanSiro à concedere  al  Monallcrio  loro  i’Ora- 
9\ 1 p^^'trs  torio,  c beni  di  S.  Martino  in  Poncenuro  ; di  ciò 
SandTtVfs.  Tri-  le  compiacque,  facendo  ad  effe  capitolarmente 
nitatis . congregate  ( tra'  quali  vi  hebbe  ctiandio  la  beata 
Francai  l’inucftitura  in  perpetuo  à beneficio  pri- 
ma di  quell’  Abbatia , ma  poi  per  cambio , od  al- 
tro titolo,  de'  Monaci  del  Priorato  della  Santifii- 
ma  Triniti , con  obligo  d’vn  cenfo  ogni  anno  di 
libre  feflanta  di  cera  ( clic  col  tempo  cangiòfli  in 
. * Tedici  lire  di  moneta  Imperiale  ) e di  mantenere 

in  Rato , e forma  di  Chiefa  l’Oratorio  predetto , 
c di  farlo  fcruirc  in  diuinis  almeno  da  due  perfo- 
ne;  non  però aftringcndole  à tcncrui di habita- 
tionc  Sacerdote  alcuno . 

_ - e-  Venne  pofeia  in  quella  Città  Enrico  nel  mefe 

ponhoc an!  di Ouobrc, sforzato à ritirarfi dail’aflcdio di Na- 
1 ’ ‘ poli  sì  per  la  pcftc,  che  cominciò  trauagliarc  il 
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viti 'h!  L[ 
CHIESTO 

fuo  cflcrcito , sì  per  le  cofe  di  Germania,  clic  fot- 
fopra  nc  giuano . E nella  vigilia  di  tutti  i Santi , s • 
prcfcntc  il  Vcfcouo  Tedaldo , c due  Conti  Pepo-  pjcnrjc;  yj, 
nc  > e Thcodorico  ,&  altri  molti  Signori  dell  fm-  Jmpcr.priui. 
pcrial  corte  ; à preghiere  del  Vcfcouo  di  Nouara  legiLu.Plac. 
Bonifacio,  riconfermò  con  ampio  priuilegio  i 
beni,  le  gratic , c fàuori  flati  concerti  infili’ allho-  Nouéb‘'3nno 
ra  al  Monallcrio  de’Padri  della  Colomba  fui  Pia-  rCgai  fui 
contino , c fciolfc  in  oltre  que' Monaci  dal  giura-  imperi)  1.  in 
mento  della  calunnia;  fi  che  venendo  chiamati  in 
giudicio  ,non  fi  poteflero  coftringere  d quello . Columb3  c 
E confermò  loro  di  più  quanti  liuelli , e feudi  ha- 
ueano  ; dichiarando , che  per  la  legge  de’  feudi , 
promulgata  in  Roncaglia  da!  padre  fuo  Federi- 
co, non  li  foflc  recato  a quelli  nociméto  veruno  ; 
ma  con  quella  conditionc,  che  altri  per  l’auucni- 
re  non  ne  acqui  fallerò , fecondo  le  prccife  paro- 
le , che  nel  priuilegio  dicono  : lUa  tibcllaria  ,qua 
vfque  ad  tempia  lègis  data  à patre  noftro  in  Mondia- 
li a munì  crani,  vel  cis  concejjjfiicmnt;  ita  plenù  no- 
ftra  Imperiali  audoritate  confirmamut  ,rt  lex  data 
defeudts  in  Monebai ta , &■  hbdlarijs  cis  non  nocca t j - . . 

co  [amen  tenore , ve  fic  de  estero  eudem  non  actjui- 
rant.  Vi  fi  fermò  lTmpcradorc  alcuni  giorni , 
maffime  per  celebrare  la  folcnnitd  de’  Santi , e la 
cornine morationc  de’  morti  ; in  occafionc  delle 
quali  haurd  facilmente  honorata  la  Catedralo 
nollra  con  la  prefenza  dell’Impcrial  fuaMaclld  : f GniI_ 

& il  dì  tre  di  Noucmbrc  fatto  dipoi  congregare-,  ]ch^  ’eitU^ 

\ r J!  .«al  nohnin  miAnn.  rurrn  il 
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d fuon  di  campana  nel  palagio  nuouo , tutto  il  niKot.  1 191  -a 
Gonfidio  della  Città;  vi  fi  trasferì  anch’cflb  ixu  3.  Nouéb.  in 
compagnia  de’  fopranominari  Vefcoui,  Tedaldo 
di  Piacenza , c Bonifacio  di  Nouara  fuo  Vicario  _agjn_,44>  §» 
Imperiale:  Quiui  hauuceeglida  Piacentini  in-»  mparuopi- 
prellito  due  mila  lire,  lafciò'loro  in  pegno  Borgo  pin.99. 

San  Donnino  . Il  perche  gli  huomini  di  cotal  Locat.  ann. 
Terra  incontanente  giurarono  nello  lleflo  luogo  * * 
in  villa  del  medefimo  Imperadorc  fedeltà,  & vb- 
bidienza  a’  Confoli  della  Citta  noftra  • 

Dopo  quello  nel  Noucmbrc  medefimo,  riero-  Ro2jc  Afbet 
uandofi  in  contefa  l’antidetto  Abbate  di  S.  Saui-  tj  crexi;  No 
no  con  Gherardo  Arciprete  diCenccnaro  fopra  tir  1191  «nd. 
la  giucifdirionc  del  Tempio  Parochialc  di  S.Sa- 
uino  nel  luogo  di  Cogno  : allegaua  I Abbate  eflcr  in 
fotto  il  fuo  dominio  tal  Tempio,  comc  donato  a «jibauini. 
S.Sauino  per  priuilegio  d’Ardouino  Vcfcouo , 
confermatogli  da  molti  Sommi  Pontefici:  e l’Ar- 
ciprete all’incontro, che  quello  fondato  era  fotto 
il  fuo  Plcbato . Mà  il  Prepofito  della  Canonica-» 
de’  dodici  Apoftoli  per  nome  Arditionc , e Gio- 
uanni  Arciprete  de’  Capellani , fitti  compromif- 
fari  ambiduc  dalle  parti , dccifcro  in  quella  guifa 
la  lite, che  l’inllitutionc.e  correttionc  della  Chie- 
fa, e di  quel  Sacerdote  onninamente  fi  apparte- 
nerti: all’ Abbate , à cui  anche  renderti:  conto  il 
Curato  delle  colte , c prouenti  : ma  circa  gli  atti 
del  minifterio  Parochiale  hauefle  l’Arciprete  il 
dominio  in  modo,  che  nel  Sabbato  Santo  douef- 
fc  il  detto  Curato  gire  alla  Picue , & affiflcre  alla 
funtione  del  batteiimo,  non  però  battezzarti:  per 
oblilo , eccetto  che  i fanciulli , fe  ve  nc  foflcro , 
della  fua  propria  cura  ; & hauefle  ancora  ad  effe- 
re  preicnte  alle  Litanie  con  la  Croce,  c colonia- 
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Ione»  t cori  quel  popolo,  che  adunar  potcflè , de’ 
Parochiani  fuoi  : e qualunque  volra  fi  conduccf- 
fc  l’Arciprete  alla  prefata  Gliela  di  Cogno,  il 
detto  Rettore  honoreuolmente  il  riceucffc,comc 
Piouano  fuo , con  l’inccnfo , c con  l’acqua  bene- 
detta ; e che  morendo  alcuno  in  detta  Parochia  » 
per  rdlequicic  fcpoltura  del  quale  inuitare  fi  ha- 
ueffe , oltre  il  Parocho,  qualche  altro  Prete , i pa- 
renti del  defunto  tenuti  fodero  ad  inuitare  l’Arci- 
prete . A cui  fimilmcntc  prefentar  fi  douedero 
per  le  penitenze  pubiiche  i fudditi  di  eda  Paro- 
chia , faluo  l’honorc , c riuerenza  della  Matrice,, 
Chiefa  di  Piacenza , quando  eglino  à quella  traf- 
fcrir  fi  volcdcro  : e non  cdcquendo  il  Rettore , ò 
Parocho  le  cofe  dette  di  fopra,  l'Abbate  richiedo 
dall’Arciprete  interdiccflc  à quello  il  facerdoralc 
officio,  infinche  pagato  haucd'c  all’Arciprete  in 
pena  quattro  foldi  di  moneta  Piacentina , fecon- 
do il  contenuto  del  rogito  di  Alberto  Crefio  No- 
taio il  dì  »o.  di  Noucmbre . 

Il  quale  Hello  Abbate  di  S.Sauino  {'venuto  l’an 
no  1 192.)  a’  Tedici  diMarzoconfeguìdaLelelti- 
no  vna  nuoua  confermar. onc  di  tutti  i beni , pri- 
uilcgi,  c prcrogatiue  del  fuo  Monalterio , c Chie- 
fa,con  l’indulto  ctiandio  di  poter  celebrare  forco 
certe  conditioni  1 Diuini Offici)  nel  tempo  del. 
generale  interdetto.  E fimilmcntc  l’Abbate  di 
San  Siilo  a’  1 S.dcl  medefimo  mefe  impetro  la  fa- 
coltà di  portar  l’anello  in  cantando  la  Meda  ne’ 
fcfliui  giorni  ; à gmfa  che  vn’antcceflbr  fuo  heb- 
bc  pure , come  dicemmo»  l’vfo  della  mitra . Dal 
che  fi  vede, che  gli  Abbati  anticamente;  quantun- 
que benedetti , ò confccrati , c maggior  giurifdi- 
tionc  hauefiero  di  quella  , che  fi  trouanoìiaucr’  i 
moderni  ; non  portauano  però  nc  nutra, nè  anel- 
lo , nc  bcncdiccuano  folcnnemcnte  il  popolo 
lènza  priuilegio  Apoflolico . 

AJIi  u.  di  Maggio  hebbe  il  Vefcouo  Tedaldo 
vna  pieniffima  dimoflranza  da  Ardouino  Confa- 
lonieri  di  tutte  le  decime , ch’egli , Se  i fuoi  mag- 
giori con  titolo  di  feudo  tentano  dall’Epifcopal 
Palagio,  molte  centinaia  d’anni  erano;  fpcciri- 
candofi  le  contrade  » ò villaggi , ne’  quali  le  dette 
decime  fi  coglicuano;cioè  S.Nazario,Polignano» 
SanQuirico»Poncenuro,Canzclafio,Igio,Varonc, 
Chifaliggio,  Vigolzonc.Torano,  Trauazano , o 
certi  altri  luoghi  del  Piacentino.  E di  tutte  glie 
oc  fece  nuoua  muefliturapcr  lui,  e peri  difen- 
denti Tuoi  in  perpetuo . 

■ Dopo  che  vene  à mancare  della  prefentevita 
nel  Giugno  appreffo  il  prefato  Tedaldo. hauendo 
gouemata  la  Chicla  nollra  con  pia , c foliecira_> 
cura  15.  anni,  c meli,  tutto  che  il  Locati  non  fcri- 
ua  più  di  1 8.  anni  : per  dfer  chiaro,  ch’egli  fu  elee 
to  (come  d.anzi  fi  vidde)  l’anno  1 1 6 7.  e poi  fc  nc 
morì  in  quello , di  cui  fiora  difcorriamo,  nel  di 
della  Natiuità  diS.Gio:  Battiila;  il  che  non  niega 
l’iftcfio  Locaci,  dicendo,  che  nel  Luglio  vacaua  il 
leggio:  ma  più  chiaramente  cfnrinv:  il  tutto  fan- 
notationc,  che  ne  gli  Arciiiui  del  Duomo,  c della 
Collegiata  infigne  habbiamo  ; la  quale  c di  que- 
llo tenore:  MCLXf'Ii.  Dominai  Tcdaldui  dettai, 
fumò  mirami  VLantum  fepinno  Calendai  Iulq  , 
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qui  71JCLXXXXII.  ottauo  Colenda!  Iu!ij  obijt . K (ù 
fepolro  nella  fua  Catedralc , nella  quale  non  s’in-  l 192,. 
dugiò  à raunar  il  Clero , pervenire  ail'clcctionej 

del  nuouoPa’lore:  anzi  che  nel  di  llcffb  della . Rogit.  Giiif- 

morrc  di  Tedaldo  comparuero  nel  Choro  della  p‘rui- 
Chiefa  maggiore  i Confoli  delia  Città,  e prore-  ciicn^I  ihì 
lìarono  auanti  il  Prepofito,  e l'Archidiacono,  eh'  , in  gè- 
elfi  in  vece  del  popolo  intcadcuano  non  li  fac effe  giù. magno 
la  detta  elettionefenza  i'interuento,8e  aflenfo  Io-  Co,nm;  Pa8* 
ro;  alcimcnti  appeilauano  all’ApolloIico  Scg- 
gio . Concuttociò,  perche  in  contrario  oilauano  ‘ °* 

1 facn  Canoni , fi  venne  fenza  i Confoli , c laico 
alcuno  alla  pronunciai  alfuntione  del  Vefcouo:  Adrian.  Pap. 
hauendo  l’ArchidiaconoObcrto  Rocca  ( huomo  "1  c.nnllus 
non  mcn  di  lettere, e di  giudicio,che  per  la  bontà 
della  vita  molto  (limato,  e tratto  a tal  dignità  t^òiiarietuin 
dal  Chiollro  di  Mortara,  fù  da  efl'a  poi  trasferito  Crome  Ca- 
al  Vcfcouato  di  Bobbio  ) per  l’vlHcio , che  gli  fi  ponici  Ord. 
fpettaua , fatto  congregar’  il  Clero  a’  1 6.  di  Giu-  ^j{jj 
gno  nel  choro  fuperiorc  della  Catedralc  alla  pre-  tccj  ,'u“ 
fenza  del  Cardinal  Pietro  di  S.  Cecilia,  Legato  esaminati' 
della  Lóbardia,  acciochc  con  quiete,  eco  riputa-  dean.ms. 
none  pailalie  1)  negotio:  quitu  rantolio  dal  detto 
Archi  diacono  vennero  dichiarati  gli  Elettori  » Se 
inquilitori,  che  furono  tredici,  cioè  tre  Canonici 
dei  Duomo , due  di  S.  Antonino , due  Monaci  di 
S.Sauino,  & vno  di  S.  Sepolcro,  il  Prepofito  Lan- 
franco di  S.  Eufemia , il  Prepofito  di  S.  G ouantii 
del  Duomo,  quello  di  S.Bngida  Oddone , Prcte> 

Giouanm  di  S.Maria  di  Gariuerto , allhora  Arci- 
prete da’  Cape  latii,&  vn’aitro  ; e cóucnnero  tutti 
fenza  dilficoità  veruna  ( pronunciàdolo  Aicardo 
vno  de'trc  Canonici  del  Diiomo)ncl!a  perfona  di 

A R D I T I O N E Ardiciont-, 

Prepofito  della  Canonica  di  S.  Maria  de’  dodici  ,|l 

Apoiloli  (la  cui  memoria  nó  sò,  perche  al  Locaci  XLVIH.  che 
rcllafìc  del  tutto  incognita^  Rcligiofo  di  fingoiar’  ledette  quafi 
clfcrapio  ,&  amicilfimo  diS.  Raimondo  noilro,  lette aaai. 
che  nc’nicdefimi  di  pm  che  mai  tionua  ne' fuoi 
imprcfi  elfercitijdi  pietà . 

Predato  adunque  da  Arditionc  il  beneplacito, 
c confcnfo  fuo  alla  fudetta  elcrtione,  & ella  dal 
Cardinal  Legato  confermatale  n’andò  immanti- 
nente l’Eletto  à Roma  per  la  confecratione , ac- 
compagnaco  da  tre  deputati  del  Clero , che  furo-  T^s  *llPr* 
no  due  Canonici  del  Duomo,  Alberto  de  Tido,$c 
vno  chiamato  Ferro,ambiduc  Macltri,oucr  Dot- 
tori, c Bernardo  Canonico  di  S.  Antonino , infic- 
ine con  vn  Regolare , clic  l'iilefl'o  Arditionc  da_» 
per  fe  fi  prefe  ; e venne  da  Papa  Cclettino  confe- 
crato  Vefcouo  di  Piacenza , c fu  U Quarantcfimo 
ottano  in  ordine. 

In  tanto , mentr’era  in  viaggio  Ardicione , vo-  g0"ir.  Leo- 
lendo  il  Cardinale  Legato  leuarc  la  didcrenza_,ni-;edeTuntt 
nata  era  l’Arciprete  Abbate  ("così  veniua  detto  Not.  6.  lulij 
per  nome  ) di  S.Fiorcnzo  di  Fiorenzuola.  & i mi-^'?1,  j111^ 
mitri, ò Frati  dell’Hofpitale,  c Chiefa  di  S.  Giaco- 
mo  della  Madonara;  vi  fi  applicò  col  pcnficro  : e 
conciofla , che  l’Arciprete  afferma , per  effcrc  tal 
luogo  fotto  il  fuo  Plcbaco , doucr’  elio  dal  Prete» 
c da’  Frati  di  quello  riccucrc  Ubbidienza  folira 
recarli  da  gli  altri  Capcllani  a’  loro  Arcipreti; 

Sci  Frati  negauauo , che  foffe  fotto  la  di  lui  Pieuc 
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fondaco  i & in  ogni  cafo  opponcuano  diedero  volume;  auuertirdoucndo  infìemc  chi  leggerà  > 
per  priuilegio  Apoftolico  clienti, c liberi:  ordinò,  che  per  eflerfi  ceduti  allhora  alla  Canonica  di  S. 
che  fìmil  caufa  ( per  ettcr’  egli  natiuo  di  Fiorcn-  Antonino  que’  redditi  di  Cattigliene,  forfè  non-, 
zuola)  fi  vedette  da  i due  PrcpoficùVberto  della.,  molto  dopo  hauranno  iui  i Canonici  eretto  iiu, 
Catedrale,eGuidodi  S. Antonino  .1  quali,  coni’  honorcdcl  gloriofo  Martire  il  Parochial  Tempio 
eletti  etiandio  compromiflari  dalle  parti , di  vo-  c’hoggidi  ancora  vi  fi  vede , oltre  il  dedicato  à S. 
]ontà,c  coll’afTcnfo  di  ette  giudicarono, che  i Fra-  Giouanni  ; e che  quel  luogo  chiamauafi  Catti- 
ti, òamminittratori  del  fuaetto  Hofpitalc  pagaf-  gliene  de’ Confalonicri,d  differenza  di  Gattiglio» 
fero  ogni  anno  in  nome  di  ccnfo  all’Archipresbi  ne  de’  Turchi  verfo  Cattell’Arquato , e di  Cafti- 
tcral  Chiefa  di  S.  Fiorenzo  nel  dì  della  fua  fetta.,  glionc  de’  Marchcfi  appo  il  Borgo  S.Donnino . 
di  Ottobre  dodici  danari , ò vogliam  dire  vn  fol-  Similmente  nel  detto  anno  a’  i di  Decébr  e 
do;  ma  clic  i padroni  della  Chiefa  dettero  da  mi-  il  Prcpofito  di  S.Eufcmia,Lanfranco  Arcelli,  pre- 
giare  *1  portatore  del  ccnfo  ; e dall’vno,  e dall’al-  Tenti  alcuni  de’  fuoi  Canonici,  e tra  gli  altri  S.Ful- 
tro  fi  effeguiflero  alcune  altre cofc,che  nello  ftro-  co , in  quefti  dì  Suddiacono  fé  di  gii  ritornato 
43  mento  della  fentenza  fopra  ciòpublicata  il  di  6.  dallo  Studio  di  Pangi,ouc  da’  Padri  di  quel  Con- 
di Luglio  veggonfi  cfprcflc . uento  era  fiato  mandato)  inuettì  per  la  fua  Chie- 

Baro.3n.nj»  Scriue  il  Baronio,  che  nel  medefimo  anno  vie-  fa  certi  terreni  anch’clTo  detti  in  Vifcheria  pretto 
tati  fottero  da  Papa  Colettino  Torto  la  pena  dell'  " 
interdetto  alle  C ittà , e della  feommumea  allo 
pcrfonc , i giuochi  gladiatori) , ò torneameli , e 

Ita?  Ub  *7  gioftrc  5 3 tlua*1  erano  tra  gli  altri  grandemento  d godere  fino  ad  anni  ventiquattro  i venire  alla 
an.  i i 5 g ùnte  pronti  i Piacentini, e de’  quali  contro  di  etti  tante  Chiefa  di  San  Pietro  della  Cadè  vn  bofeo , che  il 
fì-Stan-iiSo.  Iute  cfclamaua  il  buon  IcruodiDio  Raimondo  Monafterio  fuo  pottedea  lungo  il  fiume  Chario,  e 
( come  nella  di  lui  Vita  fi  legge ) per  li  grauiflimi  nella  ripa  etiandio  di  Pelofcilo , con  quella  con- 
vita S.Rar-  danni,  che  a’ corpi,  & aliammo  di  molti  ne  fuc-  ditionc , che  il  conuerfo , od  agente  della  Cadè 
miìndi  l’iac.  cedeuan0 . cttortando  il  prefato  Pontefice  colo- 


jtNW  or 
CH^ISTO 

npz. 


Al 


il  Pò  firuati . 

Ne  dee  taccrfi , prima  di  vfeir  dell’anno , cho 
nel  Febraio  atlanti,  l’Abbate  di  S.  Sepolcro  diede 
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ro,chc  haucano  fimili  appettiti  di  cttcrcitarfi  ne* 
combattimenti , ad  andare  in  Terra  Santa , doue 
virilmente , e con  falutc  haurebbono  potuto  la.» 
virtù  si  del  corpo,  come  dell’anima  loro  contro 
i nemici  di  nottra  Santa  Fede  dimottrare . 

A’  1 6.  di  Ottobre  nello  fletto  anno,dcfidcran- 
do  Pietro  Vifconti  Piacentino  di  ailicurare  per 
fc , e per  li  fuoi  nipoti , e difccndcnti  irufchi  legi- 
timi  il  feudo  della  Mezana  (hot  potteduto  da’Ca- 
fan)  alcrcuokc  à Grimerio,  arcuuolo  fuo  de’  Vi- 
feonti , dal  Vefcouo  Dionigi  inucttito  à nomo 
della  Chiefa  ( atcdrale  pcì  ccnfo  d’vn  danaio  d‘ 
argento(ch’crano  tre  de’  nottri  d’hogpidi)e  dVna 
candela  ; e peruenuto  poi , rifletto  aTdirctto  do- 
minio, pcrl'clcttione  data  dal  Vefcouo , e conri- 
nuationc  fatta  da'  Vifconti  del  pagamelo  di  etto 
cenfo  per  anni  cento  rrentacinquc,  nella  Canoni- 
ca di  S.  Antonino  : ricercò  egli  il  prenominato 
Guido  Prcpofito  di  quella  Chiefa,  e fuoi  Canoni- 
ci mficmc,  per  rinouare,ò  predere  da  etti  di  nuo- 
uo  i'mueititura  feudale  tanto  de’ beni  della  Me- 
zana con  le  aggiunte  alluuioni  del  Pò , quanto  di 


tenuto  folli*  d guardare , e faluarc  có  buona  fede, 
e fenza  frode  matìimamente  dalle  beftie  il  predec 
to  botto;  e quando  fi  haucttei  tagliare,  di  cin- 
que parti  de’  legnami  quattro  ne  follerò  del  Mo* 
nattcno,  e la  quinta  del  luogo  della  Cadè . E nel- 
l’Ottobre dello  frettò  anno  cedette  altresì  il  me- 
defimo Abbate  ogni  ragione , e dominio , che  il 
Monattcrio  fuo  tcneua  fopra  le  due  Chiefe  dc’SS. 
Cofino, e Damiano,  e di  San  Vitale  in  Cremona, 
all'Abbate  di  San  Stefano  oltre  Pò»  con  nfcrua  di 
due  libre  d'uicenfo  ogni  anno  da  recarli  nel  Sab- 
bato  Santo  da  etto  su  l’Altare  del  Santittimo  Se- 
polcro m Piacenza . Mi,  comunque  ne  feguiflo 
poi  l'cttetto , le  dette  due  Chiefe  ancor  nell’anno 
1 483.  erano  fotto  l’Abbate  di  San  Sepolcro,  che 
Alelfandro  de’  Mariani  chiamólli , e diede  il  luo- 
go a'  Padri  Oliueuni . 

E per  honore  della  patria  non  è da  pattar  con 
filentio,  ch’cttcndo  Podettd  de'  Faucntini  in  que 
tt'anno  Antonio  da  Piacenza , iui  diede  i cono- 
tterc  sì  fattamente  il  fuo  valore,  e fai  no,  che  per 
haucre  debellato  il  Còte  Guido  Guerra,&  aitrec- 
tolo  à nlattiarc  certe  Cattella,  etti  per  altri  duo 
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quelli  di  Cafagodega , ò Cafagulcga  polii  nella.,  anni  il  cófermarono  in  tal  digmtà;&  egli  domaci 
Valle  di  Pcrino , dal  fudetto  Grimcrio  recati  ùo  ancor  Pietro  Trauerfan  , & alcuni  adhcrenti , o 
dono  alla  Chiefa . E col  mczo,&  autorità, e con-  fautori  del  Conte , condutte  etiandio  à bcnehcio 
fenfo  del  memorato  Cardinale  Pietro  Legato  ; del  publico  per  Porta  montanara  l’acqua  del  riu- 
ccduti  liberamente  al  detto  Prcpofito,  e Canoni-  me  Lamone  nella  fotta , ò canale  della  Città,  e vi 
ci  alcuni  terreni , ò fitti  di  formento,  di  fpclra , di  fabricò  de'  molini  à due  à due  in  diuerfi  luoghi, 
▼ino,  e d'altri,  che  nel  luogo  di  Cattigliene  Con-  Nel  quale  medefimo  anno  hebbero  pure  1 Pa- 
falonicritcnca;  ottenne  da  quelli  il  Vittonte  la  douani  per  Podcltà  vn'alcro  Piacentino,  che  fu 
bramata  inueltirura  : la  quale  ttipulata  fu  nel  pa-  Guglielmo  de’  Vittonti  del  medefimo  fanguo  » 
lagio  del  Vett  ouo , e perche  conferma  l’antica^  che  1 rammentati  di  fopra,  e della  linea  di  quelli, 
dittendcnza,  e nobiltà  de’  nottri  Vittonti,  proge-  ch'erano  padroni,  e benefattori  del  Tempio  di  S. 
nitori  dei  B.Grcgorio  Papa  Decimo;  & il  pattag-  Nicomede  in  Fontana broccola , nonlungi  da.» 
pio  parimente  , che  fecero  1 beni  della  Mezana.,  Salfo , 

dalla  Chiefa  del  Duomo  in  quella  di  S. Antonino;  Nel  feguente  anno  poi  1 193.  in  Piacenza , per 
fi  da  ucl  luo  proprio  tenore  a leggere  nel  line  del  aiutare  l'imperadore  nell'imprelà  di  Puglia, fi  co- 
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me  promeflo  haueano  di  dargli  mille  lire  Piaceri-  Olubra,  di  Guido  Scotti  > c d altri  molti  diedero 
tine  ; sborfarono  i Confoli , ò la  Communirà  no-  facoltà  ad  Arditione  Vefcouo  di  poter’  cftracre_i 
ftra  d buon  conto  il  di  due  di  Maggio  prefenti  il  dal  fiume  Tidone  due  canali  d’acqua , c condurla 
f'arrfiùiie  rfi  e *r  ìi  m.m.n  a-  nel  modo , & a’  quai  luoghi  d lui  , od  a’  fucceflori 


Cardinale  di  S.  Cecilia , & il  nuouo  Vefcouo  Ar- 
ditionc,  d Sigeloc  Protonotario,&  agente  dcl!a_» 
Corte  Imperiale  lafomma  di  ccnt’ottanta  man- 
che di  argento  > che  al  dire  d'alcuni  , valfcro  lire-» 
quattroccnt’otranta  di  Piacenza  ( ma , fecondo 


fuoipiaceiutofofl'ej  rinunciandogli  oltre  a ciò  i 
detti  Signori  ogni  ragione,  & atrione  a loro  fret- 
tante in  tutta  l'acqua  del  medefìmo  fiume. 

Nel  qual  tempo,  rirrouandofi  in  Roma  il  Can- 
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altri , importarono  affai  più  di  gran  lunga ) con_.  dinalc  di  Piacéza  Pietro , fii  con  gli  altri  prefente» 
promeffa  di  pagare  il  reftantc  alla  venuta  d'effo  c fottoferifle  alla  eanonizationc  di  San  Giouanni 
Impcradorc  in  Lombardia  ; e quelli  danari  fi  la-  Gualberto , celebrata  indetto  anno  da  Papa  Ce- 
liarono in  mano  del  prefato  Cardinale  in  tem-  leftino  il  primo  giorno  di  Ottobre, 
po,  che  quelli  di  Montando,  battendo  data  fi-  Venuto  pofeia  il  primo  di  Maggio  del  Mille 
curri  fotto  pena  di  cinquanta  lire  promifero  con  cento  nouantaquattro  » nel  luogo  di  Gibcllo , il 
giuramento  a’  Confoli  Piacentini , di  confcruarc,.  Marchefe^opramontc,padrone  di  quella  forrez- 
c mantenere  il  detto  luogo , c Cartello  per  lo  Cò-  za, e di  ftirpe  ( come  fi  crede)  PalJauicina  ; liaucn- 
munc  di  Piacenza . do  maritata  Aiguina  fua  figlia  in  Pietro  Vifconri 

Alli  6.  diLngiio  fi  terminò  per  rranfattione^»  da  Piacenza  figliuolo  di  Baiamonte  nominato  di 
vn’altra  difeordia,  ch’era  pure  fra  l’Arciprete  Ab-  fopra;  gli  numerò  per  dote  di  lei  cento  lire  impc- 
batc  di  S.Fiorcnzo  di  Fiorenzuola , c l'Arciprcto  riali , che  fecondo  la  conditionc  di  tai  dì  venne-» 
Anlclmo  di  S.  Martino  in  Olza  fopra  i confini  de’  -ad  erterc  vn’  affai  buona  > c competente  doto . 
Plcbati  loro:  ditfinendola  amicheuolmentcfe-  lmpcrciochc  all  bora  le  eofe  dclviucrc  erano  i 
condo  che  per  lettere  di  Arditione  Vefcouo  ha-  vilifEmo , ò bafliffimo  prezzo , rifpettoa’cempi 
ueano  riceuuto  ordine , Antonio  Baguido , e fi-  noftri.  A’macftri,  che  lauorauano, oltre  le  fpefe 
lippo  Notaio , confidenti  ambidncxlcllc  parti  in  cibarie , non  fi  pagauauo  fuori  che  fei,  ò fette  ,& 
cotal  guifa  : Uabito  prudentum  con/ìlio  talnerdefì-  al  più  otto  danari  il  giorno  ; nè  fi  arriuaua  à tre-, 


tìicrunt,& confhtuerunt,  quod  ftt  finis  inter  eos  foffa- 
tum  , quod  efl prope  de  fubtus  Ecclefiam  de  Ltdolgcn- 
gi , ficut  vada  ipfum  /offa tum  vjquc  in  rtuo  de  Lidol- 
gcngi,  & alio  bine,  fteue  vadit  ver/us  Scruni  vfq ; ibi , 
vbi  mittit  caput  in  riuo  Cafariolx , & ab  ipfo  capitcu 
per  redam  lineavi  vjquc  ad  locum,vbi  ornur  fonsfeu 


quattrini  : & d gii  operarlo  Jauoranti  le  fpefe.  Se 
vn  danaio,  e mezo , e (in’  à due  danari  ; & impor- 
tauano  quelli  fenza  dubbio  affai  più , die  la  :pefa 
del  viucrc  » fe  lì  confiderà  quel , che  di  fopra  di- 
cemmo , che  per  Io  ccnfo  di  dodici  danari  da  pa- 
garli ogni  anno  alla  Picue  di  Fiorézuola  nel  gior- 


fontana  funderata,&  ab  ipfo  fonte  per  rcUam  lineam  no  di  S.Fiorcnzo,craui  l’obligo  di  dare  da  pranTo 


vfque  ad  cafam  de  B^oncbalia  illorum  de  \i^olo  ; & 
tener  tendo  ab  ilio  capile  fupraferipti  foffati,quod  mit- 
tit in  riuo  de  Lidolgcngi  per  refiam  lineam  vadat 
verfiis  mane  vfque  ad  locum  molendini  Bt  luasif  dc_> 
Udolgengi  ; dr  ab  ipfo  loco  vfque  vltrà  flumen  jlrdet 
per  medium  pratum , quod  fiut  Lauc^arq  , quod  mne 
efl  Ribaldi  T or  celli  ; & ab  ìpfamedietate  prati  per 


al  portatore  ; e come  ancora  fei  anni  innanzi , il 
formento  per  l’cftrcma  penuria  falito  tòrte  à vn_» 
rigorofo  prezzo  di  cinque  ioidi  lo  flaio  là  doue 
nel  prefente  ritornato  al  fuo  primiero,  Se  ordina- 
rio corfo , valcua  da  cinque,  òfei  quattrini.  E 
della  buona  derrata  del  vino  qualche  cofa  s’vdird 
non  fenza  marauiglia  di  molti , nel  prortìmo  an- 
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refiam  lineam  vfque  in  territorio  Baftlica  Duca , per  no  ; vendendoli  tre  danari , od  vn  quattrino , Se 
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quod  tcrritorium  nuli  am  aliam  defimtionem  fecerunt. 
ÈncHortdTomefc  venne  ancora  in  Piacenza  dai 
Capitolo  di  S.Antonino  inucllito  della  Mczana.ò 
Mezano  del  Pò  nella  marnerà,  e con  li  medefimi 
patti,  che  di  Pietro  dicemmo , & anche  in  prefen- 
2a  di  lui  ( non  però  con  l’affiftcnza  del  Cardinale 
Legato  ) e creato  inficine  feudatario,  e vaffallo  di 
quella  Chiefa  Oberto  Vifconti  nipote  di  erto  Pie- 
tro,col  giuramento  di  fedeltà, che  prertò  in  mano 
del  Prcpofico,  contra  omnes  homi  net  faina  fldehtate 
D.  Imperatori s nominatm , & fuorum  antcnorumj 
dominar  um,  cr  faluisfuis  (ucccfflonibus , come  per 
iftromento  rogato  dal  medefìmo  Notaio , che  fti- 
pulò  la  prcallegaca  iuucrtitura  di  Pietro,  veder  fi 
può. 

Nel  choro  della  Pieue  di  Olubra  il  dì  3.  di  Set- 
tembre Vberto  il  vecchio,  Rolando , & Vbcrto  il 


ur.iiji.  3. 

Septemb.  in 

^réhJipifc.  giouane , Se  Homodeo  nato  del  già  Enrico,  c Ma-  pena  di  cinquanta  lire  di  Piacenza  da  offeruarfi 


anche  meno  la  brenta  ; fi  come  della  quantità , ò 
qualità  de’  legati  pi;  in  erto,  c nell'altro  anno  fuc- 
cedcntc  rccarcmo  ciò»  che  trovato  habbiamo  ; e 
fentiremo,  cheperlimofìna  d’vnaMctfa  non  fi 
daua  in  que’  giorni  a’  Sacerdoti  più  d’vn  quat- 
trino . 1 

Pretendeva  l’Archidiacono  Vberto  in  quelli 
giorni , clic  il  Vefcouo  confecrar  non  porcile  nè 
Altari  > nè  Cliicfc , nè  conferir1  ordini  eriandio  in 
priuato , nè  fpedirc  inftitutioni , e tenute  de’ be- 
nefici; fenza  la  di  lui  prefenza,  Se  aflenfo . Et  oltre 
à ciò  afferma , che  vifitar  doucua  egli  ancora  Io 
Chiefe  della  Dioccfì , & cflaminarc , c prefentar 
gli  ordinandi,  Scaltre  cofe  fare.  Perle  quali,  op- 
ponendoli il  Vefcouo  con  le  fuc  ragioni  in  con- 
trario, fu  meda  la  czufa  in  lite  : ma  tolto  venno 
rilucila  ni  verbo  ventata  da  deciderli,  e fotto  !a_. 


rcnco  anche  à nome  di  Vgonc , c di  Giouàni  fuoi 
fratelli , tutti  de’  nobili  da  Grcfio  vnitamente , & 
in  concordia,  alla  prefenza  di  Nicolò  Morbio  Ca- 
nonico del  Duomo  » di  Giacomo  Arciprete  di 


la  dccifione , ad  Vberto  Prepofìto , & inlìemc  à 
due  Canonici  della  Catcdraic  atnbidue  maeltri  ; 
e da  tutti  tre  nel  palagio  del  Vefcouo  fi  pronun- 
ciò la  fentenza  per  via  d’accordo  ('nella  forma.,, 
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che  fia  manifcfto  j chi  leggeri  nel  Rcgillro)forto  i Marche!!  Morucllo,  e Guglielmo  padre , e figli- 
li di  Maggio  di  queflo  anno . uolo  dc’Malafpini  col  Communc.c  popolo  Pia-  Comm-Phc. 

Nell’ vlcimó  di  del  qual  mefe  confermò  Cele-  ccntino  ; c promifero  di  ofl'eruare  i capitoli  delia  pagin  i4<S-  & 
ftino  Papa  al  Monaftcrio  delle  Suore  di  San  Siro  pace  fatta  tra’ Piacentini,  c Pontremolefi . irjnP,a™°  P** 
di  Piacenza  la  concezione , ò iuueflitura  fatta_>  Nell'anno,  che  feeuì,  Mille  cento  nouantacin-  Locat'eod. 
45  loro  dall’Abbate,  c Monaci  di  San  Sauino  (come  que  fin  cui  fù  Podcllà  di  Verona  Vbcrto  Vifcóti  ann.  j 194. 
di  fopra  fi  ditte  ) dell’Oratorio, c beni  di  San  Mar-  de'  nollri)  il  Sommo  Pontefice  Celerino,  entrato  ..  jnf 
tino  in  Pontcnuro . Et  a'  Canonici  di  S.  Antoni-  in  grande  fperanza  per  la  morte  di  Saladino , che  11 7 ) * 
jio  fotto  li  28.  di  Giugno  m forma  (fon  fu  et  a ap-  ricuperar  fi  potette  Gicrufalcmmc , inuiò  da  per  6tV® 

probo  tutti  i beni , priuiicgi , c Chiefc  di  quella.,  tutto  de  fuoi  Legati, e Nuoci)  ad  inanimire  i Chri  ^ 

infigne  Bafilica,  fecondo  cjjc  dianzi  ottenuto  ha-  fliani  alla  guerra  dell'Atta;  alla  quale,non  potcn-  Crleftin.  3. 
ucano  da  diuerfi  altri  Pontefici . • do  Enrico  Impcradorc  intcrucnirc  in  perfona , vi  B,ro.hocan. 

Sparici!  voce  in  qucft'anno,chc  la  Cittd  noflra  mandò  vn  grotto  efferato  con  l’Arcmefcouo  di 

xhciPeliipa- aggrandir volcfTc  la  piazza  del  Duomo,  per  più  Magonza,  & il  Duca  di  SalTonia . 
ri)  ann.  1 si  ? ^ccorcrcosì  della  Matrice  Chiefa , come  di  cfia_,  Dicono , che  in  qudVanno  auuenificro  gran- 
b^in  a°  hiu  P*3z23j  nella  quale  fi  facca,  c fi  fi  hoggidl  ancora  dittimi  tuoni,  & hombili  folgori, c che  piouclfcro  ,“(i 
-tccLmaio.&  >1  mercato  del  publico  ; c che  perciò  ìi  hauetto  dal  Ciclo  inficmc  con  acqua  pietre  grolle, quanto 
in  fol.  issi,  à diftruggcrc,  c trarre  a terra  il  Tempio  iui  à Iato  oua;  volendo  la  Diuina  demenza  con  si  fpauen- 
ù fcqq.vfq;  della  detta  piazza , fondato  in  honorc  diS.  Gio-  teuoli  prodigi)  ritirar  gli  huomini  pcnicrfi  dal 
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uanni  Euangelitta , appellato  San  Giouanni  al 
Duomo,  antichittimo,  e di  non  poca  diuotione  . 
Il  perche  al  Prcpofito,  & a’Cauonici  di  cotal 
Chiefa  venne  rantolio  in  penficro  ( non  fapendo 
etti,  come  trouar  luogo  altroue  più  condecente) 
che  farebbe  flato  di  maggior  grandezza  a’  Cano- 
nici del  Duomo,  & a loro  ctiandio , il  ridurli  con 
etti , trasferendo  il  Vcfcouo  l'entrate  de’  benefi- 
ci), e le  perfone  col  titolo  di  San  Giouanni , nella 
proflima  Catcdrale  : & in  sì  fatta  guifa  fù  maneg- 


mal  fare,  fecondo  quel  pi)fsimo auuifo di San—  vfuard.  m_» 
Ceadda  Vefcouo , di  cui  lafciò  fcritto  Beda , che  Martyroidie 
quando  gli  occorreua  vedere  conturbarli  lana—  5-Maruj. 
per  qualche  fiero  temporale , di  fubito  fe  n’anda- 
ua  in  Chiefa  à fare  oratione  ; nè  di  là  fi  moucua  » 
fe  non  ritornato  il  fere.10  ; & vfaua  dire  il  beato 
huomo  quella  bella  fentenza  : Mouet  aera  Domi - 
nus,  ventos  excitat,  fulgora  uculatur,  de  Calo  into- 
nai» ve  terrigenat  ad  tmtendum  [e  / ujcitct , tir  corda 
corion  in  memoriam  futuri  ludicq  re  hoc  et . Contut- 


giato  il  negotio , che  il  Vcfcouo , & alquanti  Ca-  tociò , benché  patiflcro  notabilmente  le  viti,  le-» 

. ... »•» biade , Scaltre  piante  ; lù  nel  detto  anno  vna  tale 

abbondanza  de'  raccolri  ,che  il  fermento  vn  fol- 
do , c due  danari  fi  vendette  Io  flato , la  fegala— 
dicci  danari,  la  fpclta  cinque  danari  : il  vino  da— 
Fodella , e dal  piano  vicino  alla  Città , di  ciotto 
danari  valfe(ò  lei  quattrini,  che  dir  vogliamo) 
Ja  veggiola , e fe  n'hcbbe  etiandio  per  ledici  da- 
nari, & anche  per  dodici,  che  fù  circa  mezo  quat- 
trino la  brenta  : e quello, che  dalle  colline,  o mó- 


non ici , clic  allhora  erano  refidenti  nel  Duomo , 
ouero  nella  Cirtà  preferiti;  fe  nc  compiacquero  . 
La  onde  nel  dì  nouc  di  Ottobre  fi  celebrò  lo  llro- 
incnto  di  tal’  vnione , c traslationc  , venendo  an- 
cora alla  prefenza  di  Arditione  Vcfcouo  riceuuti 
j Canonici  di  San  Giouanni , & ammetti , corno 
fratelli,  nel  Capitolo  dalli  Canonici , c Prcpofito 
della  Catcdrale;con  ordine, che  l'Altar  maggiore 
di  quella  s'intitolalVc  da  indi  innanzi,  e confecrà 


to  fotte  fotto  l'inuocatìone  della  gloriofa  Vergi-  tagne  veruna»  & era  più  fpirirofo , fi  come  il  vino 


uè  Maria  » c di  S.  Giouanni  Euangel  irta  inficmc  ; 
c ne’  communi  fuftragi  del  Matucino  , e de’ Ve- 
fpcri  fi  facctt'c  commeinoracionc  tanto  deil’vao , 
quanto  dell'altra . Erano  i Canonici  di  S.  Gio- 
uanni Tei:  ma  hauendo  il  Prepofito,che  nomauafi 
Nicolò, ceduto  in  mano  dei  Vcfcouo  la  Prcpofi- 
tura  ; di  quella , clic  fi  eltinfc  allhora  in  app  aren- 


da Razzolo,  foldi  tre  la  veggiola  ; c quello  da  San  „ q 

Damiano,  e da  Torano,  foldi  quattro, attcltando  Cronic.  "MS. 
tutto  quello  alcune  Croniche  ( fcricte  à penna-,  ) Placca, 
delia  Città  di  Piacenza  » fe  bene  tal  ‘vna  d.  dicci 
anni  auanti  ciò  metta:  màfdlèmplare, che  appo  . 

me  fi  conferua , fotto  il  prefente  anno  l'adduco 
cò  quelle  precife  parolc:«4nno  Diti  MCLXXXXf * 
fa,  cretto  fù  vn'altro  Canonicato . E Papa  Cele-  fuit  magna  abund  arnia  vini , ita  quod  vtndcbatnv 

ftino,  per  quanto  fi  legge,  comprobò  fimi!’  vnio-  vegeta  vini  de  Fuxifla  pi  o denarijs  xviif.  & prò  xvj. 

nc  ; fe  bene  la  Chiefa  predetta  non  venne  poi  di-  tir  prò  denariji  xij.  & in  pigolo  profoldit  tribus,  tir 

ftrutca,e  fi  di/ciolfe  dopo  certo  tempo  l’vnionc.  in  SanBo  Darmiano,&  in  Torano prò  foldis  quatuor , 

Alli  1 7.  dello  fletto  mefe , il  Podellà  di  Piaccn-  tir  flare  frumenti  prò  denarqs  xùij.  &flar  ficai,  prò 
za , chiamato  Palatino , fendo  fono  la  volta  de’  x.&fpcltaproauwque . Comunque  però  fi  fia_» , Ragù.  Ioan. 
16.  Cai.  No-  Diani,  a Ifegnò  in  nome,c  per  volere  del  commu-  circa  la  verità  del  tempo,  non  contradice  à qu:l-  de  Suzmo 

i.éb.  in  Ardi.  nc  j[  Fredeutio  Chierico  del  medefimo  Vcfcouo,  lo,  che  noi  auanti  dicemmo  del  picciolo  valore.,  *.'85*  . . 

fcpilcop.  J t_  J.I  : I ; r.  j..,  r-. aie  - « 
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à beneficio  del  Vcfcouato  in  perpetuo  vn  canal 
d’acqua  da  cauarfi  dal  fiume  Tidone , c condurli 
per  lo  territorio  di  Grmtorto , ouunque  al  detto 
Vcfcouo  paruto  fotte . 

Ttogir.  Alber  Alia  prefeuza  del  qual  Vcfcouo  noftro  Ardi- 
ti <.rcxi)  No  tjonc>  c Ottone  Vefcouo  di  Bobbio,e  de'  Con- 


fic 


in  quelli  di  delle  cofe  del  viucre . Et  era  ridétto 


altresì  circa  il  prezzo  de’  terreni  ; poiché  da  tro  die  io. Mai; . 
ftromenci  di  compre  fatte  in  tai  tempi  per  Ul.  Alberti  Cre- 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Cario  di  Piacenza  habbia-  *'i 
mo,  che  fi  pagauano  venti  foldi  la  pertica  poco  M*  J* 
più,  poco  meno  in  lìti , c territori)  buoni  ; haucn-  & iacobi  <ii 


194.  <■  fo]j  d]  pj^enza  nel  Noucmbrc  fcgucntc  riconci-  do  Giouanni  Cafalc  Rettore  di  quella  Chiefa  nel  belli  1196. 


kc^d.  'uug.  liaronfi  inficmc,*  cifendo  nel  palagio  Epifcopale;  1 1 8 j . per  prezzo  di  lire  cmqiuntafctcc 


, «foldi  die  ij. Mor- 
fei, dJ* 


S.  -i 


Digltlzed  by  Go 


*4NKl  DI 

ch  esisto 

uys. 


Di  Piacènza.  Lib. XV. 


AloyL  LcIL 
inhifl.  E a.1. 
HoottsrcgaL 
PanduLC-ol- 
Icnm.  lib.j. 
Sifojn.i  191 
Batoaa.ti?} 
& U97. 


CorJùfLAlc- 

djoL 


Sleo.  de  rcg. 

lialan.1191. 

Siling.CaoL 

Epifc.Mutm. 

Bonau.  liilì. 

Parai. 


Anr.  Camp. 

hoc  anno  in 
fuilOtmox 
Ferr.mCatal. 
SS.Ial.die  7. 
Mai ; , & iub 
an.  ufo. 
Pereg.Merul. 
in  Sondi.  Cre- 
tnon.  Iub  an. 
* iff-pag.?». 
&IXI. 

V^»VS  *■  % 

CrotuPlac. 

MS. 


lei.  c danari  tre  .acqui dato  da  Obizo  Balbi,  pcr- 
. òche  cinquantaquartro,c  meza  lauoratiuc,  ò vo- 
gliamo dir  culte  nel  luogo  di  Vrzano . frdi  que- 
llo anno  fteflo  1 195.  da  Giouanni , c Colonefe.» 
padre,  c figliuolo  de'Grefi  per  lire  trentotto, 
pertiche  quarantaquattro  có  la  ragione  d’acqua 
ilei  territorio  di  Colonefio;  c da  Gherardo,  e fra- 
tello de’  Botti  nel  medefimo  luogo  di  Colonefio 
per  lire  cinque , e foldi  otto , altre  pertiche  quat- 
tro , c mera  polle  (come  dice  il  rogito  ) ante  Ec- 
cleftam  Sanila  Euphcmix  eiufdem  haColoncnfts . 
Dal  clic  intendiamo  appreffo, edere  Hata  altre- 
uojte  in  quel  villaggio.vna  Ciucia  dedicata  3 Sic’ 
.Eufemia . Le  quali  pertiche  44.  non  molto  dipoi 
fi  affittarono  dallo  ilcfio  Rettore  ad  Oberto  Giu 
dice  per  foldi  40.  l'anno  > cioè  non  sò  che  meno 
<i’wi  foldo  la  pertica . ... 

Ai-principio  dell’almo , di  cui  fi  fiuiella , cra_. 
rimperadore  in  Palermo,  come  che  hauca  già  ri- 
cuperato  lenza  contradittionc  alcuna  il  Regno 
di  Sicilia;  ma  con  inudita  barbarie  j e contro  il 
giuramento, e tède  data,  fatcoui  quafi.vn  macello 
con  l’vccifionc  dcJ  partiggiani  ,à  fautori  di  Tan- 
credi; e la  moglie  di  lui,  & il  figliuolo  Guglielmo, 
e tre  figliuole  mandati  in  Alemagna  prigioni . lui 
adunque  forto  gli  vndici  di  Gennaio  prmilegiò 
Enrico  la  Chiefa  di  Monreale  : &i  indi  à due  meli 
in  circa  fi  ritrouò  à Piacenza,  douc  alli  q.di  Aprir 
ic  giunfc  a lui  il  Conte  Palatino  ( non  sò,  fe  quell» 
folle  il  medefimo , che  l'anno  innanzi  era  (lato 
Pretore  di  Piacenza Jdctto  Veronefe , Signore^, 
della  quarta  pane  di  Verona,  il  quale  da  elio  Im- 
peratore hebbe  facoltà  iu  ampia  forma  di  creare 
Notari,  e legitimarc  pcrfonc  nate  d’inlètta  linea, 
fecondo  che  certifica  il  Corio . Nò  quinci  fi  parti 
cosi  predo  Enrico,  il  quale , ancorché  di  lui  ram- 
mentino alcuni,  hauer’  elfo  in  Borgo  S.  Donnino 
a'  14-  di  Maggio  priuilegiato,  Egidio  ( non  Euri- 
co  , come  Io  chiamò  il  Sigonio  ) Vefcouo  di  Mor 
dona  : nondimeno  ritornato  tuntollod  Piaccia  * 
con  fermo  ini  nel  2 9.  del  detto  Maggio  ad  Opizo 
$ao  Vitali  eletto,  Vefcouo  di  Parma , & a'  Cano- 
nici fnoi  ancora,  tutte  leconfuctudini , prorogar 
tuie»  e priuilegi  di  quella  Cluelajcon  t’cfprelfione 
chiara.de’  vari)feudi,  ragioni,  c terre  loro . 

iNel  quale  medefimo  mefe  in  Cremona,  clVcn- 
dopaffato  felicemente  alia  fupefila  gloria  il  bca- 
-to  Alberto  cognominato  da  Bcrgomo  » huomo 
laicale  dibaflìtconditione  (che  al  «brodi  molti , 
ctfecdtaua  l’arcc.del  portar  vino>elauoraua  an- 
che la  tcrra)nc.veunedi  fubito  à Piacenza  l’auui- 
£0.  Anzi  per  tuttala  Lombardia fifparlc imman- 
tinente la  lama  de  fuojgrandiffinii  miracoli, per 
li  quali  da  molte  bande  fi  coiidalloro  à quclia_< 
Città  innumerabili  pcrfonc,  raccomandando  fe_i 
delle,  e le  necdlità  Joro  al  nuouo  Santo . Di  ciò 
('benché  con  errore  di-ccmo , e canti  anni  dopo  > 
trouo  in  vnadciicC'rOiUche  uoilre  à penna  fotto 
l’anoó  1 27  9.  quella  degna  memoria  : Eodem  ml~. 
le  fimo , die  Sabbati  PI.  mcnfts  Madu ,.  in.Ctmtatc^. 
C renon  a morte  naturali  mortuus  eli  quidam  homo# 
qui  futi  portai  or  vini,  & blaux,  bpnus  homo,  tintati- 

Denm  » & vijùvu fati»  erfapwOmn*  $• Pe(ri  > 


77 


faciali  eleemofmas,  perfeucrans  in  or.nionibnt  in  Ci- 
ntiate Cremona  in  Ecclefia . £r,  ficut  dici  tur , notu 
poi  ucrunt  * poliamomi  entri  fe  peli  ir,  ntc  terrai»  tigo- 
nibus  per  fodere:  &,fìcut  fohtjii.erac  orare,  in  eborp 
Ecclefu  tpfnm  [cpdterunt . Qui  bonus  homo  voca- 
. baiar  ullbertm  incontinenti  Ultimo  miracolo 
vox  fattine  in  Lombardia,  qnod  ipfe  erat  Sctuffus,  & 
quod  facicbat  multa  miratala  : tir  latita  creme  vox » 
SS- fama  de  co, quod  omnes  debile  t,&  mali  babentes , 

. &■  innnmerabiles  perfori*  vndiquc  Ulne  acceduta,  & 
diatur,  (]iiod  multa  miraculafactt  , &■  vocatur  San- 
ffusMbertns.  Non  fia  dunque  inerauiglia  » fc  i 
brentatori  di  Cremona  infin’ hòggi  con  gran  ri- 
ucrenza  olfcruano  la  di  lui  fella  ; la  quale  mi , & 
alerone  fi  celebra  alli  fette  di  Maggio  ; & ha  mol- 
to cócorfo  il  fuo  l'aerato  corpo  lepolto  nel  Tem- 
pio di  San  Matthia  • Egli  è da  credete  per  la  vicir 
nità  de’  luoghi , e per  le  peHegrinatioui , ch’ci  fe- 
ce (come  fi  narra  di  fopra)  mallìme  in  andando 
rance  fiate  à Roma  «che  tenclfe  il  detto  11.  Alber- 
to conofccuza , e folle  forfè  ancora  alcuna  volta 
hofpitedcl  nortroSan  Raimondo  ne’fuoidiuoci 
palleggi . E chi  sa,  ch’il  medefimo  B.  Alberto , & 
il  B.Gcrardo  fuo  compagno, e Sant’Huorqobono 
etiandio,  come  tutti  tre  ciuci  à gli  efferati)  di  Chri 
diana  pietà,  & alte  opere  di  mil'ericordia,a:lhora 
.che  Raimondo  difpreggiato , c battuto  da’  Cre- 
jnonclì  liana  nelle  lor  carceri  rinchiitfo  ; non  lòf- 
fero  del  numero  di  qucili, che  compatendo  all’at- 
ilittiilìmo  feruo  di  Cimilo» c con  videe, c con  ca- 
aiteuol  fuffidio  il  riftorafl’cro . 

. Continuaua  il  benedetto  Raimondo  ne'  pre- 
fenti  db  non  meno  con  (ingoiar  femore  ,che  con 
indefeffa  fatica,  nel  fuo  fatico  inibturo  dcll’hofpi- 
talità  de’  poucri,  5c  in  altre  pi)(liiuc  funtioni , per 
Acquali  era  egli  à marauiglia  caro  aìlaDiuina_, 
-Maeilà,  e grandemente  accetto  à gli  huomini  da 
.bene  in  modo , che  al  di  lui  Hofpiralc , nc  più,  nc 
meno  ,.che  à gli  altri  luoghi  pi) , fi  laccano  de'  lar 
(citi  ( conforme  però  alla  qualità  di  cai  tempi) 
anzi,  che  in  vn  certamcnto  di  Giouanni  Schiua- 
Joil’o  facto  il  dì  *6.  di  quello  irtefTo  mele  di  Mag- 
gi*) Il  vede , elicgli  è donato  il  doppio  di  quello  , 
che  ad-  altri  molti  Hofpirali  fi  lafcia  5 perche  do- 
ucitaoo  li  poucri,  & infermi  effer  più  nu mcrofi , e 
meglio  trattati  nell’Hofpitalc  di  Raimondo  Pal- 
merio, che  negli  altri  fomiglianti  alloggi . Ordi- 
nò il  predetto  Giouanni  » che  fi  difpcni’affero  per 
l'anima  lua  otto  lire  di  uortra  moneta  i diuerfo 
Clùefe,  Hofpitali,  e luoghi  pij:  ma  prima  volle» 
che  fi  leuaffero  tre  lire  da  darli  ad  vn  fuo  fratello, 
il  rifilante  fi  ripartine  tra  quelli  : *Ad  prafens  cum 
de f eia 0 (dice  il  tc datore  ) indico  prò  anima  mea  li- 
brai offa  Piacenti*,  quas  talitcr  di/ponere  volo  ; vi-, 
ddtcci  Trlart  ino  frani  meo  tret  librai-,  laborttio  Saffi 
indi  ca  quatuor  foldos , Vrcsbytcro  ciu/dim  Ecclc - 
fix  quatuor  foldoi } ito»  eidcm  Tresbyuro  fcpto/L» 
foldoitZT  dimidiutn  prò  vno  trentèlimo  fluendo  (che 
in  ragione  di  trenta  Mcffc.ncvcniua  à darli  vn_, 

3uatcrmo , ò tre  danari  per  Meda , come  dianzi 
idi  ) Itera  infirmi»  de  $.  Lv^ar»  dnos  foldos . La-, 
forato  malori 1 Ecdefix  duodeniti  dourios  , tìofpi- 
titti.  Crtciatorutn( erano  quelli  iCrocigcri  di  San 
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Chriftoforo  ) duodecim  denariot.  Hofpitali  Mife - 
ricordi a 1 2.  rffwar.  //o 'pitali S. 7>latth*i  1 3.  dettar. 
Hofpitali  J^ay  mundi  Talmeri)  duos  foldos . T’onfi 
Trcbia  tres  foldos . Tonti  ridonis  i!,  denar.  Tonti 
V uria  li. dettar.  CafaDei  12.  denariot . Hofpitali 
Ttladonaria  13.  denar.  Confortio  Capellanorum  12. 
dettar.  Confortio  S.Sepulihri  12.  denar.  Hofpitali 
S.  Ioannis  de  vltra  mare  ( che  fu  i dire , all’Hofpi- 
talc  della Mifericordia)  12.  denariot.  Hofpitali 
\ Templariorum  ( c quello  pur’  era  f Hofpirale  > o 
• Chicfa  di  Santa  Maria  del  Tempio  ) 1 3 . denariot . 

Duodecim  Eccletijt  prò  hit  [fu  cane  udii  tretjoldot  » 
_ &c.  < 

A og.  Alberti  Nel  Lùglio  appreflo  hebbe  il  Vefcouo  Arditio- 

‘ . Enurardo  del 
io  Ia_, 


ìcop.  * donacione  di  tutta  l'acqua,che  lorgcua,&  era  per 
forgere  in  qual  fi  foflc  guifa,e  da  qualunque  tem- 
po ne’ fuoi  poderi  diCantone.  Si  come  altresì 
Rog.  Gufici-  nelNouembrc  eglieonfeguì  dal  Conte  Azono 
ni:  Giruini  p0deftd  di  Piacenza  pure  à nome  del  Commu- 
caf'Decéb.  nc*  e della  Cirri  laconceflìone  di  tutti  ifortu- 
in  d.  Ardiiu.  mi  » c fonti , che  fcaturiuano,  e follerò  ncll’auuc- 
Lpilcop.  nire  per  nafccrc  così  nel  letto  di  Tidone , corno 
per  lo  villaggio  di  Grintorto . 

Sipon.de  reg.  L’Impcrador  di  nuouo(dopo  eflcre  fiato  i P a 

lul.an.i  19$.  uja)ntornato  2 piacenza»  quiui  fui  principio 
I I f?0.  dell'anno  1 1 96.  alfa  prefenza  di  Pietro  Cardma- 
Gherard.hift  le  di  S.  Cecilia  Piacentino  » di  Guglielmo  Arciue- 
Bonon.  hoc  feouo  di  Rauenna  » del  Vefcouo  noftro  Arditio- 
«ff  9&  ne,  del  Vefcouo  Ottone  di  Bobbio  (non  d i Bolo- 
IHuli.  BriiiÈ.  Sna’  comc  per  errore  fcrilfc  il  Ghcrardatio,  c do- 
in  Azone  de  P°  lui  anche  il  Rodi  di  Brefcia ) di  Pietro  Prcfèt- 
Montcdaros  to  di  Roma»  di  Bonifacio  Marchefe  di  Monferra- 
to » di  Guglielmo  Marchefe  da  Elle  > de)  Conto 
Azone  di  Montechiaro  » c d'altri  molti  Signori  ; 
concede  alh  Cataoij  cittadini  Bologncfi  > cìie  po- 
teflcro  riedificare  il  Cartello  di  Monteuclio»  o 
confermò  loro  tutti  i priuilegi»  che  haueuano»  di 
nobilti,&honori. 

Regìt.  Boni-  a’  2 ^ Marz0  quefio  anno  San  Fulco»  che 
di  Canonico  di  S.  Eufemia  era  per  li  fuoi  meriti 
Notar.  njtf.  fiato  eletto  da’ Padri  (non  giunto  ancora  alletd 
ind  H.die  10  di  trent’anni  ) Prepofìto  di  quella  Chiefa  per  la_» 
CaljAprìI  in  morte  di  Lanfranco»  nominato  di  fopra,  auucnu- 
pheml*.  U"  ta  intorno il  1 194. col  confenfo,&  interuento  de’ 
Bzònius  10.  fi,OJ  Canonici;  & inficine  con  lui  Antonino  dcl- 
1 z.Annai.  Ec  l’Andito,  Roberto  Muglani,  Gualengo  BcJlenga- 
clcf.1n.1219.  rio  » Gherardo  Arditioni , c Nicolò  da  Monza.»» 

tutti  à lor  nome,  & in  vece  parimente  del  Mona- 
ftcrio  di  S.  Benedetto  » c de’  Leccacorui  conforti 
fuoi;  effendo  fotto  il  portico  di  S.Eufemia, diede- 
ro licenza  à Paolo  Sordi,  & ad  Alberto  Billini,  di 
condurre  tre  canali  d’acqua  pcrlo  cauo  loro  dal 
rio  communc  mfin’  a’  partitori  communi  della.» 
compagnia  di  elfi , con  alcune  conditioni  nello 
firomento  di  tal  cóccfiione  efprcflc,  (erbato  nel- 
J’Archiuio  di  quella  Canonica. 

J ocaf.&Cro  Nel  detto  anno  fi  ferme,  ch’cdificaficro  i Con- 

nic.MS.I'iac.  foli  di  Piacenza;  i quali  furono  Alberico  Viccdo- 
hoc^nno.  mini,  Vberto  Vifconti,  Ranieri  del  Chario,  Ri- 
naldo Sordi , & Vberto  Scorpioni  ; nella  Valle  di 
Tidone  appreflo  Cafl'anerio  ( ò Cafarnello)  fotto 
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il  Plebato  di  Olubra,  vna  nuoua  Fortezza, c Tcrva 

appellata  Borgonouo,d  differenza  per  mio  auui-  ^ 
fo  del  Borgo  S.  Donnino,  che  allhora  de’  Piacen- 
tini era , pofto  l’ vno  verfo  Lcuante , l’altro  verfo 
Ponente . Et  in  Roma  due  eccellenti  fabri  Pia- 
centini, fratelli»  Vberto , c Pietro,  dopo  di  hauer 
fabricatc  nello  ftcflb  anno  alcune  porte  di  bron- 
zo ( non  però  le  principali , ma  forfè  le  rammen- 
tate dal  Platina)  nell’empio  di S. Giouanni La- £*1' 
terano, fopra  di  quelle  da  vn  Iato  vi  pofero  quella  C 0 * 
infcrittionc  : aitino  Incarnai.  Diti  TtlCLXXXXn. 
Tontificatut  verò  D.  Calepini  Tapa  III.  Sexto,Cen- 
cio  Camerario  mtniflrantc , hoc  opus  faCium  efi  . £ 
dall’altro  la  feguente  memoria  : Vbcrtut  magifìer , 

& Tetrut  eius  frater  Tlacentmi  fecerunt  hoc  opus  * 

Et  in  quelle  » che  l’anno  addietro  lauorò  il  mede-  »' 
fimo  maffro  Vberto  nella  Bafiiica  vecchia  di  San 
Pietro  per  lo  ciborio  » ò tabernacolo  del  Volto 
Santo,  pur  vi  hebbe  queft’altra  infcrittionc:  Cale-  uzou  ro 


fìmusTapa  III.  fecit  fieri  hoc  opus  Tontificatut  fui  Annal.'Ecd.' 
arnioni.  Et  appreflo:  ybcrtut Tlacentinus fecit  an  m6.  ad 
bai  ianuas.  nu.itf. 

Mi  non  poffo  tacere  d’vn’aJtro  legato  ( fimile  ^ . 

al  mentouato  nel  precedente  anno)  a diucrfiPon  crfiij  not. 
ti,  & Hofpitali  fui  Piacentino  fatto  in  quefti  ffcfli  1 ìp^.md  m' 
giorni,  permeglio  raffermare  le  cofe  dette  difo-  die  6.  ApriL 
pra,  c per  intendere  appreflo  la  cura,  che  in  cotai  Pcnc*  Rcit# 
dì  fi  tcneua  della  rifettionc  de’  ponti  fopra  ifìu-  rcraRa  ‘J* 
mi , de’  quali  a’  tempi  noftri  appena  le  vefiigia  fi 
veggono  da  quello  della  Nura  impoi . Efl'endo 
adunque  ammalato  i morte  Anfelmo  Opiza  nel 
prcfcntc  anno , allindi  Aprile  ordinò  ilfuote- 
ilamento , e difpofe , che  nel  dì  del  fuo  tranfito 
gli  heredi  di  lui  difiribuiflèro  per  l’anima  fua  (oi- 
di trenta;  cioè  : Ecclcfu  S.  H ilari)  de  faglio  vigin- 
tt  foltdos , prò  quibus  volo , & flatuo  (dille  il  detto 
A nfelmo ) quod  Tresbytcr , qui  prò  tempore  in  dt£fa  | 

Ecclefta  enti  cantet , & faciat  ftngulis  annis  fecundS 
dtem  pofì  fèfium  5.  H ilari)  unum  annuale.  Et  ponti 
de  Bobto  fcx  denariot , ponti  de  I{iuatgario  fer  dena- 
r io  s,  ponti  Trebuefex  denariot , ponti  Suri  a fex  de - 
nanos , ponti  de  S.  Ceorgio  fex  denariot , ponti  de~» 
oilbarolajex  denariot , domi  mfirmorum  /ex  dena- 
noti  domi  Cructferorum  fex  denariot,  domi  Mife- 
ncordue  fex  denariot  ; fuperfiuum  diftnbuant  pra 
anima  mea . Rog.  fuprut 

Arditionc  il  Vefcouo  per  fuo  priuilegio  dato  Alberti  iti-* 
nel  Luglio  del  medefimo  anno , concedette  in  fa-  ArchJ-piifc 
Iute  dell’anima  fua , c de  gli  anteceflbri  Vcfcoui 
al  Monafierio,  & Abbate  di  S.  Sauino  tutta  la  de- 
cima con  ogni  fua  ragione , e pertinenza  all’Epi- 
fcopal  palagio  fpcttante  nel  territorio  di  Padcr- 
na,  con  obligo  di  non  poter  mai  in  alcun  tempo , 
nè  per  qual  fi  fi  a modo,  ò rifperto  alienarla  ; e di 
pagare  per  rifa  ogni  anno  in  nome  di  cenfo  al  n c 
Vcfcouato  fei  libre  di  buona  cera  nella  folcnnità  R'S'P  •a,4- 
dell’Afluntionc  di  Noftra  Signora . 

Raccontano  gli  Annali  di  Cremona , che  nel  . . ^ 
prefenteanno  veniflèperpartediCcfarca’Crc- 
monefi,  & a’ Piacentini  fatto  precetto,  che  gli  cremoaiio* 
vni , c gli  altri  fi  refiituiflcro  tra  di  loro  quanto  anno, 
tolto  fi  haueano  . Ma  pare , che  anzi  i noffri  co 

Milane!!  vaiti  fcorrcflcro  armati  fui  territorio  di 
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Cremona  ; e quiui  in  vn  conflitto  tra  ambe  Io 
parti  feguìro , nc  riportaffero  la  peggiore  i Cre- 
monefi,  alcuni  de’  quali  fatti  prigioni  furono  poi 
à Milano  condotti  ; ma  non  molto  dopo  ad  in- 
tcrcellione  di  Sicardo  lor  Vcfcouo  rilafciati  di 
carcere  ritornarono  alla  patria . 

Nel  quale  fielfo  anno  > effondo  pure  in  Piacen- 
za Enrico  , il  di  8.Settcmbrc  alla  prefenza  di  due 
Arciucfcoui  » Guglielmo  di  Raucnna , & Angelo 
di  Taranto  ; c di  quattro  Vefcoui  > cioè  di  Ardi- 
tionc  di  Piacenza , del  B.  Alberto  di  Vercelli , di 
Otto  di  Bobbio.edi  Egidio  di  Modona;dcI  Prcfct 
to  di  Roma  Pietro , di  Marqualdo  > che  iutitola- 
uafì  Duca  di  Rauenna  , e Marchcfe  di  Ancona , e 
generai  Simfcalco  dell’Impcradorc,c  d’altri  mol- 
ti Signori, che  con  lui  erano  : non  fol  riceuè  fotto 
riinpcrial  protettione  il  Monailerio , e Monaci 
di  S.Saluatorc  di  Trebbia  fhora  di  Quartazzola_, 
diciamo )sù  la  Dioccfi  nofira;  mi,  conciofia_^ 
eh’  egli  vidde  l'Abbate  di  erto  Monaficrio  per 
nome  Pafchule  , e tutti  que’  Monaci  infìeme  at- 
tualmente occupati  d nfabncarc  in  tai giorni, 
conforme  all’obligo  loro , il  Ponte  fielfo  di  Treb- 
bia, con  pcnficro  di  mantenerlo  ctiandio  in  ogni 
tempo  acconcio  ,c  ben  commodo  per  vtilitd  de’ 
paflaggicri  ; concedette  à quelli,  ò più  tolto  con- 
fermo di  nuouo  al  detto  lor  Monallerio,&  a’  fuc- 
ccllori  in  elfo  tutte  le  polfcflioni , c terreni.  Chic- 
fe,  ragioni , & ogni  altra  cofa  à quel  facro  luogo 
donate,  ò da  elio  in  qual  fi  folfe  gutfa  acquetate  ; 
col  dare  loro  di  più  ampliffima  facoltà  di  valerli, 
fecondo  che  gli  folle  piacciuto , ò per  inafHarc  i 
poderi , ò per  fabricarfi  molini , ò per  altri  bifo- 
gni,ò  feruigi  dei  Monalterio , dell'acqua  del  det- 
to fiume  di  Trebbia  ; e con  cfprefTo  diuicto , cho 
ninno  ardiflc  mai  di  rompere  le  chiufc  fatte  da_» 
elii  Monaci  per  condurre  quell'acqua  ; nc  mcn  di 
decimare  i terreni  ,ò  animali  loro . Ordinò  m_, 
oltre  nel  medefìmo  priuilcgio , che  tra  quelli  cò- 
fani, cioè  dal  luogo  chiamato  Valeria  fin'  d Gofo- 
lcngo,  & indi  fin’  a Gragnano,e  da  Gragnano  fin’ 
alla  Trebbia  vecchia,  c dalla  ftrada  Komca  fin'  al 
predetto  luogo  di  Valeria  niun’  edificio , ò cafa_, 
fecolare,  ouer  Chiefa  edificar  li  pote(fe,e  che  Tor- 
to il  ponte  di  Trebbia  andando  inlino  à Gofolcn 
go  non  folle  lecito  à perfona  veruna , fuor  che  d i 
detti  Monaci  per  vfo , c trattenimento  loro,  di 
pcfcarc  in  quel  fiume , e come  meglio  li  porge  à 
leggere  nello  Hello  Imperiale  indulto  al  Rcgiltro 
noltro  nel  line. 

Venuto  pofeia  jl  ventèlimo  giorno  di  Settem- 
bre, mentr’eratuctaiùa  in  Piacenza  il  prefato  Ar- 
ciuefcouo  di  Taranto , Angelo  del  Golfo , quiui 
focto  il  portico  de’  Chiotta  del  Duomo  in  com- 
pagnia , e col  conlìglio  de'  Giudici  della  Corto 
imperiale , come  Vicario  di  Enrico  pronunciò  il 
dì  ao.  di  Settembre  à iàuor  della  Gliela  di  Ver- 
celli nella  cauta,  che  tra  il  B.  Alberto  Vcfcouo  di 
elfa,  c la  Communiti  di  Calale  di  S.Fuafio  ( h og- 
gi detto  Cafale  di  Monferrato)  pendeua . E ncl- 
1 vienilo  del  detto  mefe  l’impcradore  » ch’era  d 
Fornouo , cófermù  la  fentenza  prefenre  il  Vcfco- 
uo  Opizo  di  Parma,  c diuerli  Marci  idi,  e Conti . 


Di  Piacenza.  Lib.XV.  79 

L’anno,  che  apprelfo  venne,  Mille  cento  no- 
uanrafetre,  dubitando  i Piacentini , che  i Borghi- 
giani della  Terra  di  San  Donnino  non  gli  fi  ribel- 
lalfcro , con  nuouo  giuramento  di  tèdclrd  nella-, 
Chiefa  loro  fe  gli  fecero  obliearc . E Federico 
Podcftà  di  Borgo  giurò,  che  d nome  delCom- 
munc  di  Piacenza  egli  reggeua  quella  Terra , c_> 
che  mantenuta,  c difefa  ì’haurcbbe  d tutto  fuo 
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potere,  uifieme  con  la  Corte,  c Terra  di  Bargone 
ad  honorc,  & vtilitd  de’  Piacentini . 

Haucua  in  quelli  di  San  Lanfranco  Vcfcouo  di 
Pauia  ottenuto  da  Papa  Celcllino  vn  priuilcgio , 
per  cui  ne’ terreni  del  Vefcouaco  fuo  »che  a pro- 
prie fpefe  fi  lauorauano,  pagar  non  fi  douelfe  de- 
cima veruna;  ma  non  era  ncll’Apoftolico  indulco 
Hata  fatta  mcntionc  dcll’antichiifime  » c buono 
ragioni, e continuato  polfcflb,  che  i Canonici 
della  Catcdralc  di  Piacenza  tencano  fbpra  le  de- 
cime di  Port’albera , c di  certi  altri  luoghi  fui  Pa- 
uefe . In  virtù  adunque  di  fìmil  priuilcgio  gene- 
rale, & amplilfimo,  pretendendo  San  Lanfranco, 
che  più  non  fi  douclfcro  a’  Canonici  quelle  deci- 
me , gliele  ritenne  l’anno  alianti . Di  che  venen- 
do auuifati  i detti  Canonici,  & effendofi  di  ciò  la- 
mentati preffo  il  Sommo  Pontefice  ncll’cntraro 
di  qucH’anno  con  lignificare  d Sua  Santità  lo  fia- 
to delle  loro  ragioni , c delle  fentenze  pochi  anni 
innanzi  feguìte,  e da' Papi  etiandio  confermare; 
commife  Celcllino  al  Vcfcouo  di  Bobbio , elio 
chiamate  le  parti  suiformafie  delle  ragioni , c_> 
fentenze  allegate  ; c ritrouato , che  cosi  folle , fa- 
celfe  refiituire  a’  Canonici  fenza  dimii  unione  al- 
cuna le  loro  decime , perche  non  intendala  (fog- 
giunfc  il  Papa)  chccocal  priuilcgio  in  modo  al- 
cuno recalle  prcgiudicio  d quelli . E furon  le  let- 
tere di  Cclcfiino  date  in  Lacerano  a’  dicci  di  Fc- 
braio . Dalle  quali  prenderanno  alcuni  facilmen- 
te ò mcrauiglia , ò forfè  anche  fcandalo  ncll’ha- 
ucrc  rdito,  che  vn  tal  Vcfcouo  , il  quale  di  già  per 
le  fue  buone  arcioni  rifplcndcua  di  fantitd , c co- 
me largo  limofinicrc  fouucniua  del  continuo  a’ 
poucri  mifcrabili,  & a’  pupilli,  orfani , c vedono 
caritcuolmcntc  prouedeua  ; in  così  fatta  guifa_» 
poi , quali  con  cautela , leuar  volefie  ad  altri , o 
maflìmamente  ad  vna  Chiefa  le  cole  fue  ; e quel, 
che  è più , contende fle  anche  in  giudicio  co'  pre- 
fati Canonici  buona  pezza  dopo  la  commiilionc 
della  caufa . Ma  credere  fi  dee,  che  quello  Santo 
Pallore  non  per  pallionc,  od  intereffe  ciò  facclfe; 
ma  per  qualche  gran  moriuo,  c’hebbe  di  perva- 
derli, non  efler  lui  tenuto  per  lo  concelfo  priuilc- 
gio Papale  al  pagamento  di  effe  decime  nell’au- 
uenirc.  Cosìd'alcunc  dilfenfioni  leggiamo  pafi- 
fate  pur  tra  Santi,  come  tra  S.PaoIo,  e S.Bamaba 
circa  il  condurre  Marco  in  compagnia  loro;  e tra 
S.Epifanio,  c S.Gio:  Grifollomo  circa  il  conden- 
nare  i libri  di  Origene  : per  le  quali  deferenze  in- 
fegnano  i Sacri  Padri , come  non  rimafe  in  loro 
lelà  la  carità , credendoli  ciafcuno  di  feguitaro 
col  fuo  parere  quello,  che  pcrgiuUitia  conucnif- 
fc . lui  onde  di  San  Lanfranco  per  l’intcgrirà , dj 
bontà  fua  nell’iUdfa  maniera  dobbiamo  ponde- 
rare il  prefcntc  fatto , uon  con  la  regola  comune 
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^ mifnrarlo  ; perche  fenza  dubbio  egli  crcdeua  per 
1197.  qualche  vigente  ragione  di  difendere  la  verità,  fc 
ben’  alla  fine  conobbe  per  lafcntcnza,  che  gli 
venne  contro , d’efierfi  ingannato,  e ne  rcllò  con 
molta  mortificatione . 

In  quello  mede-fimo  anno  S.  Fulco  Prepofito 
di  Sant’Eufemia  affretto  da  gran  ncccflìrd,  che  vi 
era,  di  rifiorarc,  ò fabricarc  il  dormitorio  del  fuo 
Monaflerio  ; col  confenfo , e di  compagnia  de’ 
fuoi  Canonici  per  prezzo  di  trenta  lire  Piacétinc 
da  fpenderfi  in  quella  fabrica , il  dì  vndici  di  Giu- 
gno fece  vendita  ad  Vbcrto  Braccifbrtc  d Vna_* 
cafa  del  Monaflerio  » adhcrcntc  alla  piazza  della 
Chiefa  ; ma  con  patto,  ch’egli  aprir  non  poteflo 
verfo  la  detta  piazza  nè  fincllrc,  nè  vfei  . 

Finì  fua  vita  in  Meflìna  nel  giorno  di  San  Mi- 
Baw>n.&$i-  cjiejc  l’impcradorc  : la  cui  memoria  per  alcuni 
gon.  ioc  an.  jnn|  rjmafc  vjua  ncl  Tempio  di  S.  Antonino  di 
Piacenza  ; cioè  per  fin  che  vi  durarono  i belli  ad- 
Cronic.MS.  dobbamenti  dc]lc  tapczzeric,  che  da  erto  donate 
Piac.  al  Cardinal  Legato  Pietro  di  S.Ceciiia , vennero 
poi  dal  Cardinale  lafciatc  d quella  Chiefa . Cofe 
di  grandiffima  ftima , per  cfferc  vagamente  efii* 
giate  di  diuerfe  figure  d’Jmpcradori , delle  faen- 
ze , & arti  liberali , e di  certe  altre  leggiadre  in- 
uentioni  con  fuoi  verfi  Latini  fopra  , d propofito 
di  ciafchcduna  tìmira,  od  inucntionc . 

A’  z 6.  di  Ottobre  i Canonici  del  Duomo  dal 
Vefcouo  loro  Arditionc  ottennero  vna  generai 
conceilionc  di  tutte  le  decime  di  quelle  contra- 
de, e luoghi , ne*  quali  la  Matrice  Chiefa  tcnca  fa- 
colta di  decimare  : con  promefla,  &i  obligationc 
tolta  in  fe  dal  Prepofito  , e Canonici  di  recare,» 
ogni  anno  al  Vefcouatododicicerioli,òcandc- 
lotti  di  cera  d’vna  libra  per  ciafchcduno , md  iiu» 
dmerfi  giorni  ; cioè  due  ncl  Natale  di  Nollro  Si- 
gnore , due  nella  Pafqua  di  Rifurrettiono  » 
due  nell’ Afeenfione  , due  nella  Pcntccoflo  > 
due  nella  feda  della  Madonna  di  Agollo , e duo 
ne!  giorno  di  Santa  Giulìina;  e quelli  portarli  to’ 
candelieri  fcco  nel  palagio  Epifcopalc  allhora, 
che  nelle  dette  felle  pcroccafionc  del  Maturino 
fofl'cro  i Canonici  andari  d pigliare  il  Vefcouo 
per  condurlo,  fi  come  elfo  venir  douca  alla  Chic- 
fa  co’  limili  luminari  à far  f officio  di  quelle  fo- 
lcnnird . I!  che  rutto  fi  cfprimc  nello  ftromcnto 
Rfgj/r.w.49.  fra  fi  detto  Vclcouo,  & efii  Canonici  llabiliro . 

E di  qua  fi  comprende,  quanto  fòdero  affidili , 
e foderiti  i Vcfconi,c  come  ofl'cruanti  i Canonici 
ncl  celebrare  folcnncmcntc , & all’horc  debito , 
quantunque  di  notte , i Diuini  Offici;  ne’  memo- 
rari giorni . s 

Fra  qucfto  mentre  i Cremonefi , effendo  fiati 
citati  per  parte  del  Vefcouo  di  Reggio  come  de- 
legato Apoftofico , ad  inlìanza  dciì’Abbate,  o 
Monaci  di  S.  Siilo  di  Piacenza,  perche  rcllituifle- 
ro  al  Monaltcrio  loro  le  terre  dalle  prodigho 
Suore  altreuolre  alienate , di  Luzzara , e di  Gua- 
fialla  ; il  di  9.  di  Ottobre  furono  poi  da  elfo  con- 
dannati alla  refiitunonc  di  due  parti  delie  tre  di 
que’  luoghi . Et  a’  1 3.  di  Nouembre  hebbero  il 
Fcrr.  in  Car.  gloriofo  rranfito  del  loro  concittadino  S.Homo- 
Si.  Ita!.  buono  pallaio  al  Ciclo  in  Cremona , mentre  ora- 
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ua  nella  Chiefa  di  S.  Egidio,  con  grandifiimo  fer- 
uore,c  có  fucceffo  di  molti,&  importati  miracoli. 

Era  fiato  chiamato  d Bobbio  per  la  cominella 
caufa , di  cui  dianzi  fi  dille , delle  decime  di  Portr 
albera  il  Vefcouo  San  Lanfranco  di  Pauia  : ma_» 
egli  per  certa  guerra  , che  in  qucfti  di  paffaua  tra 
vn  fuo  Cartello,  ò Terra , & il  Marchcfc  Malalpi- 
na, non  hebbe  cuore  di  andarui;  per  non  mettere 
d rifehio  la  vita  propria , & inficmc  l’altre  Terre  » 
e Cartella , che  haueua . Onde  non  volendo  per 
tutto  ciò  lafciarc  indifcfa  la  fua  Chiefa  ; come,» 
crcdeua  di  haucr  ragione , e tencafi  quafi  certa  la 
fentenza  fauorabile  ; fupplicò  il  Papa,  e quelli  d 
preghiere  di  lui  delegò  la  medefima  caufa  ad  Ar- 
derico  Vefcouo  di  Lodi  fono  il  di  vndici  di  Dc- 
cembre  dello  flefiò  anno . 

Dopo  la  qual  commifiìonc  il  buon  Celeftino 
fi  ammalò,  e per  la  graue  infermità  , e per  la  vec- 
chiezza nel  fegucntc  Gennaio  hebbe  d terminare 
i fuoi  giorni  non  fenza  dolore , e lagrime  di  tutti 
i pij  Fedeli  : e dal  Sacro  Collegio  in  graria  di  lui , 
ma  più  per  l’innocenza,  e bonra  della  vita , e {in- 
goiar prudenza,  e dottrina  fua  foftituito  fù  nel 
Papato  il  più  giouine  di  rutti  i Cardinali, Giouan- 
ni  Lotario  della  famiglia  de’ Còti , di  patria  Ana- 
gnino,  che  non  eccedala  i trenta  > altri  ditterò  i 
trentaferte  anni,  & egli  fi  tolfe  il  nome  dìnnocé- 
rio  Terzo  : nella  cui  creatione  intcrucnnc  anche 
il  Cardinal  noflro,  Pietro  di  S.Ceciiia,  che  poi  da 
quello  grandemente  ftimato  per  la  fua  eminente 
dottrina,  e molta  pratica,  e fenno , fù  pur  da  etto 
mandato  Apoftolico  Legato  in  Gcrmama.Onde 
n’accrebbe  il  Cardinale  viepiù  la  fama, che  acqui- 
fiata  fi  haueua  fotto  l’anteccttor  Pontefice  nelle 
legationi  della  Sicilia,  e della  Lombardia . Fù  an- 
che collimilo  in  Roma,  per  effer  gran  Canonifta, 
dal  medefimo  Papa  Innoccntio  Auditore , e co- 
gnitorc  di  varie  caufe  in  cotai  dì  recate  da  deci- 
derli alla  Santa  Sede  Apoflolica , fi  come  chiara- 
mente apparifee  da  piu  lettere  dello  fletto  Inno- 
ccntio  fcrittc  in  quclt’anno , mafiìme  nel  princi- 
pio del  Pontificato , cioè  al  Vefcouo  di  Ferrano.» 
ildì  j.diFebraio  per  le  cofe  del  Monaflerio  di 
Nonantola  al  detto  Cardinale  rimette . Alli  Ca- 
nonici di  Argentina  nel  Marzo  appreffo  perla_» 
collatione  d’vna  Prebenda,  che  da  eflo  Cardinale 
di  S.  Cecilia , e Legato  Apoftolico  era  fiata  inue- 
ftita  al  Prepofito  di  San  Tomè  in  quelle  parti . E 
fucccfliuamcnte  al  Patriarca  di  Grado  per  le  dif- 
ferenze, che  pafiauano  tra ’l  Monaflerio  diSaru» 
Saluatore,  e la  Canonica , ò Collegiata  di  S.  Bar- 
tolomeo in  Vinegia . Ad  vn  Prete  Midranenfej 
fopra  la  reftitutionc  della  Chiefa  di  Mellre  ; & al- 
l’Abbate, e Monaci  di Pigauia  perla  caufa , c’ha- 
ucuano  contro  il  Vefcouo  Mesburgenfe . 

Hora,  per  tornare  ad  Innocentio , che  per  Ia_» 
rara  bontà  in  tutte  le  attioni , e principi! mento 
nell’amore  della  Religione , e del  cólto  Diurno , 
da  molti  vicn  riputato  degno  d’efler  comprefo 
ncl  numero  de’  Santi  ; egli  incontanente , che  al 
Pontificato  falì,dicde  di  ciò  manifcftiffimo  fegno 
allhora,  quando  con  lettere,  e con  Nuncij , coxu. 
promette  > e con  danari  procurò  di  riunir  le  forze 
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de’Chriftiani.ch’crano  in  Afta  difunitc,c  difeordi, 
contro  gl’infedeli.  Ht  in  vn  tempo  Hello  dimodrò 
ancora  quanta  fortezza,  e codanza  d’animo  fotte 
la  fua  nelle  cofc  fpcttàti  al  gouemo,  & alia  giudi- 
tiajvalédofi  per  conto  di  quello  anche  d'huomini 
egregi , e nelle  cofe  di  guerra  d)  Capitani  fortiffi- 
mi,  e valorofi,  fi  come  Angolarmente  furono  due 
fratelli  Famefi,  cioè  Pepo, e Ranuccio,  figliuoli  di 
Pietro  > i quali  àguifa  che  il  padre  fotto  Lucio 
Secondo  effi  ancora  fotto  Innocentio  Terzo  mi- 
rabilmente adopraronfi  in  prò  della  Chiefa  > fe- 
condo che  per  le  Hiftoric  fi  vede  ; e quanto  alla_j 
giutlitia  balli  il  faperc  al  prefente,  com’egli  fi  por 
tò  in  particolare  per  vn  fatto  indegno  fui  Piacen- 
tino in  tai  giorni  occorfo,  di  cui  hora  preterir  nò 
poflo  il  racconto , muffirne  hauendo  ciò  infinito 
trauaglio , e danno  recato  alla  Città  noltru , & al 
Pontefice  medefimo  iutollerabil  briga , perdio 
có  ccnfurc,  & in  altra  guifa  fc  ne  rifentì  egli  mol- 
to, e fcritte  più  lettere,  che  nelle  fuc  decretali  iìd- 
pate  fi  veggono , io  da  die  fedelmente  n’hò 
tratto  quanto  qui  fono  per  dire . Ritornami  no 
quelli  dì  dalla  legation  fua  di  Polonia  il  Cardinal 
le  Pietro  Capouano , Diacono  del  titolo  di  Santa 
Maria  in  Via  lata , & arri  nato  che  fu  fui  Piacenti- 
no , venne  qui  d’ogm  fuo  haucrc  violentemente 
fpogliato  dal  Marefide  Guglielmo  Paiiauicini  J 
ch’io  non  faprci  dire  per  la  diucFfuà  del  nomo 
del  padre  ( che  fi  efporrd  più  d baffo.)  fc  il  mede- 
fimo  Guglielmo  fofTe  col  rammentato  in  tai  gior 
ni  dal  Sanfouino . Comunque  fiefi  il  vero,  ne  fece 
poi  l'emenda  il  Marchefc,  refticnendo  ,Tomc  ve- 
dremo, quanto  gli  era  venuto  allemani  di  così 
fatto  fpoglio . in  tanto  hauendo  liauuto  ncorfo 
il  Cardinale  per  taf  eccello  a’  Confolidclia  Cittd 
di  Piacenza  , non  potè  da  effi  ritrarre  proti  igiene 
veruna . 11  che  come  rifeppc  innocentio , tutto 
di  giuilo  fdegno  aceefo , commandò  fedamente 
con  lettere  à i detti  Confoli,  ficai  popolo  Piacen- 
tino, che  coftritigeflero  per  ognimodo  il  Pallau;- 
cino  co’  fuoi  facrilcghi  complici  a redimire  di  fo- 
bico tutte  le  robbe  » & i danari  alprefato  Cardi- 
nal Legato  : altrimenti  ciò  non  facendo  elfi,  haur 
rebbe  fottopollo  egli  ia  Chief&loro  alia  Metro- 
poli di  Rauenna,  (argomento  chiaritfimo,ch‘clla 
ctiandio  in  quelli  di  mantencuafi  nella  fua  liber- 
tà) fic  in  oltre  « quando  crcfciuta folle  la  contu- 
macia , e difubbidicnza , haurebbe  anche  priuata 
dell’Epifcopal  Leggio  la  Città  di  Piacenza.  Ma, 
fc  nel  difegno  fuD  della  pijffima  imprefa  di  Terra 
Santa, per  opera  del  Demonio  nò  n trono  il  buon 
Pontefice  ne’  cuòri  di  molti  quella  viua  prontezr 
za,  che  fi  credcua  ; ne'  Piacentini  altresì  Lperimé- 
tò  cgl  i nella  pxtfcfirc  occorrenza  vnx  indicibile 
ritrosìa,  Se  vna  troppo  oflinaca  contumacia  . Per 
la  quale  venne  forzato  in  fine  à dichiarare  con  ef- 
fètto quello , chcgii  di  lare  ei  minacciatagli  ha- 
ucua  ; e così  cól  coufiglioyc  parere  deLfacro  Có- 
fiftoro  darai  Innocentio,  die  la  Cfiiefa  Piacenti- 
na, quando  i .Confoli,  e cittadini  di  detta  patriot 
fra  quindici  didopò  la  riccuuca  delle  lettere , che 
di  nuouoilmcdeiìmoPapa  gl’ìnuiò,  fcritte  alli 
?i,d‘Aprilc>  noa zd^mpicllccQ il  commanda-. 
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mento  Apodoheo;  folfe  foggetta  lenza  più  à Ra- 
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uenna , Se  à quell’Arciucfcouo  render  fi  doueffo  1 i*8. 
vbbidienza  dal  Vcfcouo , e dal  Clero  nodri  : a’ 
quali  medefimainentc  fcrifle  lo  dodo  Innocétio , Liner*  In-, 
che  così  faccflcro,  p aliato  il  detto  termine,  fenza  Pr'c  J--  i ^pi 
contradittione  veruna  fotto  la  pena  della  fofpcn  pj££èn"  dai* 
fionc  da  incorrerli  ipfo  fatto  da  ogni  benefìcio , &:  Rom*  ape  J 
vfficio  Loro,  fin  tanto  che  reintegrato  fotte  il  Car-  S.Petruni  1 1. 
dinalc , minacciando-  di  priuarc  fenzaltro  > fe  in- Calcia  Maij, 
ticramcntc  non  fi  rccaua  a lui  fodisfattionc , Ia_,  ',^0*  primo 
detta  Città  dcll’honore  » e dignità  del  Vcfcouo . L.p  jft.  j 

Et  à quedo  effetto  non  lafciò  di  mandare  à Pia-  cretal.  lib.  1. 
cenza  nel  medefimo  indante  vn  fuo  Legato  Gre- 
gorio Diacono  Cardinale  di  S.Maria  in  portico  » 
à ricercare  anche  in  voce  famigliate  fodisfattio- 
ne>&  vbbidienza  da'  Confali, con  ordinc»chc,non 
elfequcndo  dfi  dentro  il  termine  pretino  > feom- 
mumcargli  doueffe . E di  più  nello,  dello  tenore 
fetiuendo  diuerfe  altre  lettere,  comma udò  tanta 
ail’Arciucfcouodi  Rauenna,  che  da’  Piacentini 
in  tutcì  i modi  fi  faceflc  vbbidirc  ; quanto  all’Im- 
peratrice Coilanza  vedoua  di  Enrico,  aili  due  Rè . 
di  Francia,  e d’Inghilterra,  al  Conte  «.fic  a'  baroni 
di  Campagna,  al  Duca  di  Borgogna,  & ad  altri 
Prencipi,  e Signori,  che  ritrouandoli  ne’  Stati,  e.» 

Terre  loro  mercacantie,ò  robbe  de’  Piacentini, le 
faccflcro  fedelmente  aflcruarc,  e tener  in  depoli-, 
to,  liu  che  da  Sua  Santità  gli  veuìflc  ordinato  aòu 
che  di  quelle  far  doueffero . Et  apprettò  à tutti  li 
Coufali,  e Rettori  delle  Citta  di  Lombardia  Uree 
rumente  coramile,  clic  nelle  diete,  ò confultc  lo- 
ro non  anunetteflèra  1 Confali  di  Piacenza , mi 
da  effi  come  da’ fcommunicari  djila  Chiefa  on- 
ninamente fi  guardafl’cro . Et  a tutti  gli  Arciue- 
fcoohVcfcdtusc Prelati  delie  Chiefe  pur  di  Lom- 
bardia fimiintente  impofe , che  capitàdo  per  far-, 
re  nelle  lor.partii  detti  Confali  Piacentini , noru  - . .. 

gli . lafcialTero  llac  prefenri  alli  Diuini  Olfieij. 

Tutte  quelle  lettere  fenile  Innocentio  per  occa- 
tìone  del  prenarrato  faccettò  di  rubberìa,  e lo 
mandò  in  mano  al  Legato  Gregorio , acciocho 
non  venendo  da’  Piacentini  afcoltato , Se  inficine 
vbbidito,  dopo  il  preferitto  termine , egli  le  indi- 
rizzane , ou’arano  dedinatc  : Se  in  allenza  di  lui 
ordinò,  che  profanate  fallerò  all’Arciuefcouo  di 
Milano,  U al  Vcfcouo  di  Como , i quali  ncU’idcf-.  D ,innoc.PP. 
fa  maniera  cflèquir  le  douelfera . Qui  fi  tralafcia  3.  opemm-* 
il  tenore  di  cosi  fatte  lettere, perche  veder  fipon-  toni,  i.lib.i. 
no  nelle  Decretali  Rampate  d’effe  Pontefice  in-  cpi  ì-Jscrcr. 
ficmc  con  altre  lettere  nella  medefima  forma-, 
fcritte  al  Vcfcouoàfc  al  Clero  di  Parma, 3c  a’Con-  ,noni;jsac- 
fali  di  quella  Città, nel  cui  territorio  hauea  il  det-  qujefccreno 
to  Pallauicini  molti  altri  beni,  e Cadclla»3c  Vber-  lu«  c“n1 

to  fuo  figliuolo, ò fratello, Canonico  di  Panna,  ^‘1*  au3  “* 
le fué entrate.  . . 4t 

Vbbidirono  finalmente  i nodri  Confali,  e non  R0<»it.  Guif- 
potendo  liauer  nelle  mani  Guglielmo  co’  fuoi  ch$* Notar, 
complici,  li  bandirono  dai  Piacentino  con  grotta  ’ }9$-  ’n  K 
taglia.  Nel  qual  tempo  gli  huomini  di  Pozzuolo  jjó^nJpbt 
di  Salfa  maggiore  ( era  quedo,  vno  de’  luoghi  del  ll0. 
Pallauicini  ) per  cllcrc  trauagliati  da’  Parmigiani,  j ann 
mandarono  à Piacenza  i lor  Confali , che  netta-.  , ,9g  ‘jn  ]r  ;'| 
Clùcfa  di  San  Protafio  giurarono  alla  prefcnza_>  piac.La:in. 

L de’ 
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de’  Con  foli  notòri  si  del  commune  > come  di  gin-  che  inori  Beato  ancor  cfl'o . 
ditia,di  non  efl'er  mai  ftati  Parmigiani,  nè  hauere 
predato  mai  a Parmigiani  vbbidìenza;  ma  come 
del  didretto,  c giurifditionc  di  Piacenza, c della». 


DI 

CHIESTO 

11^8. 

Ro*.  ftiprad. 

Guifche  n.  _ 

Apr.u98.in  cadcllanza  di  Salfo  maggiore,  c Cotto  il  Plebato 
Rcgirt.  pani,  di  Canzclafio, edere  dati  loro  Tempre, c volcrcffc- 
re  tenuti  per  Piacentini  anche  nell  auuenire . 
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Mi  riprenderà  forfè  tal’vno»  ricordcuolc  di  ha-»  ^ 1^8. 
ucr letto  c ncllcpitaifio pofto in iuarmo al  fepol 
ero  di  San  Lanfranco , c predo  di  qualche  Auro-  Spelta  hi il. 
re, che  il  fopradetto  Vcfcouo  San  Lanfranco  non  [ & 

morillc  di  qued’anno,  mà  nel  1 194.  Il  che  fe  ve-  pèrrar.inCa- 
ro  folte;  frinirebbe,  come  tàlfa  menzogna,  tutto  tal.  SS.  lui. 
che  detto  habbiamo  dellacontefadiluico’Ca-vbifup. 
nonici  notòri,  Si  io  meritamente  ne  farei  tacciato 
per  bugiardo . Ma  vaglia  ad  ifeoprire  l’errore,  8c 
auucrare  inficine  la  prefente  Hidoria,non  pure  il  • 
primo  Brcuc  di  Papa  Cclcdino  già  regidrato  di 
fopra.oue  lì  modra,ch’ei  viueflc  nel  Febraiox  1 97 
mà  anche  vn  mandato  di  procura , che  qui  fi  tro- 
ua  nell’Archiuio  del  Duomo  di  Piacenza,  dritto  *n  /'rC“u* 


Eccl.  maio. 


In  quedo  medefrmo  annofncl  quale  fri  creato 
Prctor  di  Bologna  Vberto  Vifconti , e di  Padoua 
Giacomo  Stretti  > ambiduc  Piacentini  ) venne-* 
dalla  Città  di  Lodi  à Piacenza  vn’ottimo  gioua- 
ne,  che  Gualtcrio  diccafi , alla  fama  delle  molte-» 
virtù,  8c  ardente  carità  del  nodro  San  Raimondo 
Palmcrio . Hauca  egli  per  interno  motiuo  della 

diuina  grada , ne’prcfenti  dì  dopo  la  morte  del  

latT^  Lai^  Pac^rc  veduto  tutte  le  file  facoltà  per  difpenfarne  in  pergameno  autentico  dal  Notaio  Saraceno 
at‘  ’ u*  il  prezzo  in  opere  di  pietà , bcamofo  di  darli  folo  Borgo , e fatto  dallo  dello  S.  Lanfranco  in  Pauia 
al  feruigio  di  Dio  ; c venuto  à Piacenza  lì  cJcflè-»  alla  prefenza  de’  Tuoi  Canouici  fotto  li  2 1 .di  Mag 
di  aiutar  il  fruir  huomo  Raimondo  nella  cura  de’  gio  1 1 96.  per  occalìonc  fpccialmcntc  di  certa  li- 
poucri , c del  Tuo  Hofpitalc  : perciò  rimafe  con_>  te , ch’egli  haucua  con  la  Badcflù  dei  Monaderio 
lui  due  anni , mentre  foprauille  il  benedetto  ve c-  vecchio,  c per  altre  fuc  caufe  » tra’  quali  craui  an- 
chio,  Temendo  Gualtcrio  con  fomma  humiltà  ,c  cora  quella  dc’Cauonici  di  Piacenza  perle  dcci- 
patienza  a’  miferabili  infermi, cpoueri  pafiiggic-  ine  di  Port’albera  : c quel,  che  toglie  adatto  o<jni 
ri , ch’crano  riccuuti  in  quel  luogo:  c dopo  il  tri-  dubbio, è il  fuccinto,& autentico  dromenro  del- 
fito  di  Raimondo  ( di  cui  diradi  à fuo  tempo  ) fc-  l’elcccionc  del  memorato  Bernardo , Tuo  imme- 
guitando  pur’  il  pio  giouanc  cosi  nella  parria  Tua  diato  fuccefl'ore , fritta  ( come  lì  dille  ) nel  24.  di  negift.  n. 5 1 
come  altroue  per  anni  24.  ancora  nel  caritcuof  Giugno  del  1 198.  che  conferuiamo  altresì  nel-  ^ 
cdcrcitio  ddl’hofpiralita  de’ bifognofi,&  in  edifi-  l’Archiuio  della  Caredral  nodra.  Il  quale  dro- 
care  anch’egli  del  proprio  alcuni  Hcfpitali.-hcbbc  mento , per  non  edere  dato  veduto  da’  Scrittori 
lìngolarmcntc  in  Lodi  dal  pnblico  Cófeglio  della  Paucfì  (ritrouandoli  elio  in  Piacenza,  mandatoli! 
chiu.Holpir.  Cina  l’anno  1 206.  la  conccdìon  di  certo  fito,  per  da  S.Fulco  ad  indanza  di  Vgone  procuratore  del 


Rogir.  anni 
j 1 06.  in  Ar- 


nuioiaude.  fabricarnc  ini  vno , fi  come  poi  fece  ; c per  tante 
opere  buone  anch’egli  fi  guadagnò  poi  nell’  vlti- 
mo  Ictema  mercede  in  Ciclo, come  altresì  in  ter- 
ra appo  la  Cliiefa  per  varie  dimodrationi  feguìte 
al  fuo  lepolcro  il  nome,  c la  riucrenza  di  Santo . . 
R03.  Iacobi  Hauea  Ardcrico  Vefcouo  di  Lodi, come  Com- 

Denarj  ini.  miliario  Apodolico , vditc  già , e con  diligenza», 

pcrijlisNot.  clì'aminatc  le  fcritturc , c racionidinanziàluida 
9.  Iun.  ind.i.  ■ - • 0 

ann.  1 19S.  in 
lib.  prillile!». 

Ecc 
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ambe  le  parti  addotte  nella  narrata  controucrfia 


Clero  Piacentino  circa  quartrocenc’ anni  fono, 
inficine  con  molte  altre  clcttioni  de  Vcfcoui  ha- 
uute  da  diuerfe  Città  con  uicine , per  Icuarc  certa 
lite , che  tra  il  Capitolo  dol  Duomo , & il  detto 
Clero  di  Piacenza  fopra  il  iut  di  eleggere  il  Ve* 
feouo,  lì  agitata  ) non  gli  hi  potuto  fallare , che 
non  inciampafl'cro  in  errori  anche  inrolerabili , Guada,  & 
volendo  alcuni  diedi,  che  San  Lanfranco  morifie  Brcucm.fup. 
nell’anno  845.  Scaltri  nel  1194.  fondandoli  que- 


priuiìcg!  delle  decime  di  Port’albera  : e venuto  il  dì  9.  di  di(chcpiùli  approdarono  al  vcro)fopra  la  lapide 
1.  maio?  Giueno  di  quello  anno  .condannò  S.  Lanfranco  dell’Epitaffio, ^chc  non  fudìde,  sì  per  lo  Brcuc  al- 


dcll’Epitaffioj-chc  non  fulfide , sì  per  lo  Brcuc  al- 
legato di  Cclcdino , sì  per  la  certezza  del  tempo 
dcll'elettionc  del  B.  Bernardo,  il  quale  fi  sà  edere 
immediatamente iùccedo,  efenza  lunghezza  di 
vacanza  al  predetto  Santo  : & aggiungo,  che  non 
edendo  qucll'Epiraffiodacofatto,  fc  non  moiri , 
e molti  anni  dopo,  in  occafionc  di  nuoua  rcpofi- 
tionc  del  fuo  facrato  corpo  ( come  dalle  pardo  Ap1I(j  SpCj_ 
di  cdo  Epitaffio  nel  fine  fi  vede:  Cum  foriidi  nimis  um  pag.50;. 


Giugno  di  quello  anno , condannò  S.  Lanfranco 
Vcfcouo  di  Pauia  à redimire  alli  Canonici  di  Pia 
ccnza  la  decima  di  tutte  le  terre,  che  la  di  lui 
Chicfa,  e Vcfcouaro  tcncua  nella  corte  di  Port’ 

. albera.  Alla  qual  Temenza,  fatto  certo  il  buon-, 

Padore  Lanfranco , ch'ella  era  conforme  à i ter- 
mini , c dccifioni  delie  leggi , più  oltre  non  con- 
Femr.inCa-  rradidc.  Nè  molto  dopo , fentendofi  auuicinarc 

u!.  SS.  Irai.  hne  , fi  ritirò  fuori  della  Città  di  Pauia  nel  ^ 

Brciicnt'hiù.  Monaftcrio  di  S.  Sepolcro,douc  fopraprefo  dalla  humatus  tacerci , cr  tamen  mirii  ftgnis  excelleret ) & fcq. 
papien.Iib.i.  febre  Tantamente  fpirò  a’  25.  del  medefimo  mefe  agcuol  cofa  iù l’ingànarfi  nell’cfprelfione  dell’an- 
c.jj.tìc  al/;,  di  Giugno;  & il  corpo  di  Un  l'epodo  nella  Bafilica  no;  il  quale  deferitto  per  auucntura  con  numeri , 
di-qucl  Monalècrio  hebbe  tanta  frequenza,  c con-  ò caratteri  maiufcoli  sù  qualche  libro  in  qucda_» 
corfo  , per  li  molti  miracoli , che  cangiatoli  il  fa-  guifa:  *AU.D.  MCLXXXXUX.  dimollraua  elfer  VideMurau* 
cro  luogo  di  titolo , dal  nome  di  elio  venne  poi  lui  palfato  al  Signore  nel  x i9*.mà  logorata  quali 
appellato  il  Monaderio,  e Chiedi  di  S.Lanfranco.  del  tutto  c per  l’antichità , c per  l’ vfo  l’vltjma  X.  Hus  fol.  1 1 49 
In  vece  di  cui  nel  giorno  apprelfo  follituirono  i vene  pigliata  per  due  //.&  intefofi,chc  fofle  dato  cum  feq. 
Gialla  in_»  Pauclf  raunati  nella  Catedral  di  San  Siro,vn’altro  nell’anno  1194.fi  difle  jìN.  D.  MCLXXXXIllh 
Sàdluar.Pjp.  degno  perfonaggio,  Bernardo  Balbi,  Vefcouo  dì  nel  formare  il  iòpradetto  Epitaffio . Di  tutto  che 
ìièBr  atc'T  faenza  > c concittadin  loro  ; il  quale  confermato  ne  auuifai  gli  anni  innanzi  l'Hidorico  Spelta  Pa- 
siri-  P°fcia  dal  Papa  fi  trasferì  à Pauia, c con  sì  Tanta»,  uefe,  acciochc  nel  dare  in  luce  la  fua  Hidoria,ch’ 
ptor.Papien.  maniera  per  anni  Tedici  gouernò  quella  Chicfa»,,  egli  latinamente  fcriucua  > da  così  latto  errore  fi 

guar- 
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o guardalfe,  e ine  ne  ringrariò  con  lettere  di  molta 
* cortesìa , perhauergli  infieme  recata  norma  di 

certe  altre  cole  d’alcuni  Vcfcoui  di  quella  Città . 

Mentre  che  in  Pania  quelli  auucnimentifuc- 
cefl'ero  della  morte  di  San  Lanfranco , e deH’elct- 
Sigo.an.n98  tione  del  B.  Bernardo  ; la  Circi  di  Piacenza  tutta 
era  in  ifcompiglio  per  lo  fatto  de'  terrazzani  del 
Borgo  S.Donnino,  che  Lenza  (limare  il  giurameli 
- ' to  preflato  a'  Piacentini,  ribellatili  da  loro,  fi  po- 

fcro  fotto  a’  Parmigiani  : contro  de’ quali,  volen- 
do ricuperare  i noftri  la  detta  Terra,  fatto  delle 
fuc  genti , c di  quelle  de’  Brcfciani , Comafchi , 
Verccllcfi , Nouarcfi , Aflcgiani , Se  Alert’andrini 
(che  tutti  per  obligo  della  lega  erano  tenuti  ad 
aiutarli ) vn  groflb  cflcrciro , fc  n'andarono  al 
Borgo, e con  tiretto  afled  io  ileinfero.  Ma  fo- 
pragiunti  in  difefa  degli  afl’cdiati  i Parmigiani 
co'  Crcmoncfì,  Reggiani , c Modoncfì , di  notte 
tempo  aflalirono  i nemici , che  non  beu  delti , Se 
impauriti  fi  mifero  in  fuga . 

Et  allhora  il  Vcfcouo  nollro  Arditionc  ; forfè 
..  per  quelli  rumori  portoli  in  viaggio  itine  di  ri- 
Rogit.  racn  concjijarci  difeordanti popoli, ouero  cllèndo  m 
Au"  ”98  .hi  v>fita  Per  Dioccfi  ; nel  dì  2 1 . di  Luglio  fi  ritto* 
Arch.  plcbis  uò  in  Fiorénzuola , douc  nelle  cafe  della  Pieuc  di 
Floremiolx.  S.Fiorcnzo  diede  il  conlcnfo  i certe  conuencioni 
fatte  tra  l’Arciprete  Abbate, & vnoaddiniandato 
Aldo  Scttccappe  fopra  alcuni  beni  di  quella-. 
Chicfa  da  goderli  per  lo  Aedo  Aldo  in  fùa  vita_, 
folamente . 

A’ 18.  poi  di  Ottobre  in  Piacenza  congregato 
Guìf-  ncj  palagio  vecchio  del  Vcfcouo  tutto  il  Cólìglio 
ol.  Nouéb  della  Cuti  dfuono  di  campana;  ini  auanti  da’ 
1198.111  Re-  Confoli  Fulco  Radini,  Vbcrto  Viccdomini.Opi- 
gittro  paruo  zo  Fontana,  Homodeo  Bianchi, c Martino  Sordi, 
coitoti. Piac.  comparile  affidato  da  loro  il  Marchcfe  Gugliel- 
PAS-  mo  Pallauicini  dato  da  erti  bàdito , come  fi  dille, 

perlofpoglio  da  lui  comincilo  nelle  robbe, e da- 
nari del  Cardinale  di  Capoila  legato  di  Polonia: 
c giurando  egli  di  vbbidire , e di  attendere  tutto 
ciò , che  da'  Confoli  commandato  gli  folle , & in 
particolare  promettendo  di  rcllituire  le  robbe , 
f che  appo  di  le  teneua , & alla  prollìma  (ella  di  S. 

Andrea  etiandio  la  fomma  di  lire  cento  imperia* 
li  manco  quattro  lire  di  Piacenza;  ottenne  lali- 
bcratione  dal  bando  : uè  pare  fia  quello  il  mede- 
Sanfouùi.  in  ^mo  Guglielmo , di  cui  fauclia  il  Sanfouino  ne’ 
firailia  Pii.  medefimi  giorni,  per  ellcrc  llato  quello  (fecondo 
Uuicina.  lui) figlio  diGiouannì,e  quello  d’vno, che  fi  chia- 

mò per  nome  ancora  Pallauicino;  contra  del 
quale  hauendo  eflb  Guglielmo \n  credito  di  lire 
500.  imperiali  , lo  cedette  nello  Hello  tempo 
d conto  delle  robbe,  che  riccuutc  haucua  del  (.  ar 
dinaie  alli  predetti  Confoli, che  perciò  lo  trall'cro 
dibando , e ne  fecero  fare  appretto  pubiico  pro- 
clama per  la  Città . 1 • 

Ro<\GulieI-  ‘ 1 Ml,al‘  Con  foli  a'  1 5.  di  Decembrc  tegnente 
ini"Ginu'iu  concerterò  .i  Giouanm  Rettore  di  Sant'Hiiario 
Nor.  iv  De-  del  Raglio  l'acqua  corrente  per  lo  nuo  Gogna  feo 
cetnb.  1 198-  ( detto"  hoggi  Rignafco  ) c per  lo  riuo  del  Tuo  * c 
tmR.Jift0  tluti,a  ancora, che  dal  fòt#  della  Monaca  focena. 

Nell’altro  anno  1 199.  confermarono  i Bolo- 
\ip9.  gucliPodcili  loro  il  noilro  Vberto  Vifconti,  fot- 
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to  di  cui  fi  edificò  Cartello  San  Pietro . Et  in  tal 
tempo, ertendo  fopra  l’Imperio,  clic  ancor  vaca-  H<?9. 
ua,  difficoltà,  e contradittioni;  perche  altri  fauo- 
riuano  Filippo  fratello  di  Enrico , & alcri  Ottone  Gherard.  hi. 
Duca  di  Saflonia  : molti  popoli  d’Italia , per  non  !*or-  Bonon* 
haucre  temenza  d’fmperadore , follcuati  in  armi  Ilb-4* 
tumultuauano  infìeme  . 1 Piacentini  etiandio  a 

, , _ . . . ^ eie 

contro  de  Parmigiani,  come  dimenticar  non  fi  rul.  liJ>.  1?. 
poteano  della  perdita  di  Borgo  S.  Donnino  ; cosi  noe  anno . 
vergognandoli  non  poco  d’elfcrc  fiati  cacciati  in  EpiMecrer. 
fuga  da  quelli,  fi  apparecchiauano  con  l’aiuto  de*  lnH°c*  * 
Mitancfi,  & al  rìfcncimento , Se  al  riacquillo  della  p icni-1 
fmarrita  Terra  : quando  ciò  faputofi  dal  Pontefi-  nido  légis 
ce  Innoccntio , egli  con  paterno  zelo  per  rime-  N.  Locediéfi 
diarc  a’  grauiUinu  mali , che  preuedeua  da  vna  sì  ^«i  • 
fatta  guerra,  perlaquale  tutta  la  Lombardia  fi 
era  commetta  ; con  lettere  fuc  dclli  27.  di  Aprile 
ricercò  non  pure  l’Arciucfcouo  di  Milano , ma_» 
infìeme  i Vefcoui  delle  Città  di  Vercelli , di  Ber- 
gomo,  di  Lodi,  di  Brcfcia , di  Cremona , di  Reg- 
gio, di  Piacenza,  e di  Parma , e certo  Abbate  Lo- 
cedienfc  ad  interporli, come  così  tommandó  lo- 
ro , che  in  ogni  miglior  guila  s’mterponcrtero , e 
procnrallcro  di  riconciliare  quelli  due  popoli,  & 
operare,  ch’cnrrzuibi  rimettelfeto  la  differenza-, 
d Sua  Santità  , c fi  rartegnafle  il  Borgo  in  mano 
del  detto  Abbate  d nome  della  Sede  Àpottolica  , 
la  quale  à chi  di  ragione  fi  conucmife , l’haurcbbc 
dipoi  reltiruito . Ma  dimoliramiofì  gii  vili , e gli 
altri  non  mai  duri  all'accordo,  che  incrudeliti,  & 
oltinari  alia  battaglia;  ogni  fatica  c del  Papa , 0 
di  que’  Vefcouircudettero  vana . 

In  tante  turbolenze  il  buon  Vcfcouo  Arditio- 
nc ( forfè  di  cordoglio , Se  amaritudine  ) caduco 
infermo,  fe  ne  morì  nella  vigilia  di  Pentecoile» 
alli  cinque  di  Giugno , non  hauendo  finiti  i fette 
anni  del  fuo  Palloni  reggimento , fecondo  il  có- 
puto,  che  trarre  fi  può  da  quella  Hilloria,ma  più  Modini.  in_, 
fondatamente  dalla  fcrittura , che  l’elettionc  di  Arduu.iiccl. 
lui  ncll’Archiuio  del  Duomo  così  mcntoua,dopo  llu10' 
la  mone  diTedaldo:  [ Ecdtm  anno  1192.  dicj 
generis , A'7.  Calendas  Iuitf  in  feflo  SanElorum  loan- 
nis , & Tauh  fi.it  dettiti  in  Epifcopum  D.  Ordina 
Tfxpofnus  Canonie*  duodeniti  .A  pollo, or  um  ; qui 
mtlUimo  centtfmo  non.igefnno  nono  die  Sabbati 
quinto  menfit  lumi  abitui  vigilia  'Peniecoflcs  : ] 
come  anche  in  ciò  (per  conto  del  di  della  morte) 
concorda  la  fegnenre  memoria , che  è in  vn  Ca- 
lendario antico  di  S.  Antonino  : £ Nome  lunif 
vbtjt  D.  Ordino  VJaceutmus  Epi'copus , qui  conceffii  . - 

buie  Eeclefi x tut , cr  imimniiirationctn  cooper  tur  A 
fine  aliqua  cxattionv  ] e quel,  che  c più , con  opi- 
nione di  efler  fatico  al  Ciclo , fecondo  che  ci  gio- 
ita fpcrare,  per  quello  che  del  medefimo  Arditio- 
nc cosi  ferino  lì  troua:  Sumitnr^ArditioTixfiJ 
vau  randus  Oiympo . Non  volle  però  la  Diuina_, 
demenza,  che  la  mifera,e  trauagliaca  Città  (lede 
lungo  tempo  fenza  il  fuo  Pallore  ; pofciaehc  ncl- 
lo-iccdo  giorno  della  folennità  di  Pentecoile, mi- 
natoli per  diligenza  dcll’Archidiacono  Obeno  , 
il  Clero  dopo  lì  Vclpro  nel  choro  fupericre  della 
Càitedrale  ( tuttoché  tra  i Canonici  di  quella  , &:  i 
Canonici  di  Sant’Antonino  vinti  col  rato  del 
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Grimcrio 
Vele ouo  di 
riaccnza  il 
XI IX.  la  cui 
lede  durò  io 
almi,  e dicci 
meli , e due 
piomi. 
Locar,  ann. 
Aos. 


DelF  Hiftoria  Ecelefiaftica 

aflcrifce  il  Pontefice  nella  fua  decretale,  atteftan- 
do  di  haucr  ciò  mtefo  non  tanto  da  i Nnncij , e_> 
dalle  lettere  di  elfo  Clero , ma  da  gli  auuifi  pari- 
mente di  molti  Prelati , e tra  gli  altri  dalle  lettere 
del  Vcfcouo  di  Piacenza  : Si  // indo»  ( dice  Inno- 


Clero  non  sò  clic  di  contrailo  vi  hauefle  percen- 
to de  gli  elettori  ) fi  eleflc  col  fauore  dello  Spirito 
Santo  per  Vefcouo 

G R I M E R I O, 

fi  come  immediatamente  attefia  la  fopradetta_» 


d 
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prima  Scrittura,  che  dice  : Et  in  ipfo fiflo  Tenteco-  cencio  ) r.t  Inerii  venerabihumfratrum  no{horj,m_> 
{Ics  fuit  clcflus  in  Epifeopum  D.  Gemermi . Il  quale  Tilcdtolancn.  & auennat . ubrepifcoporum , & 
di  patria  fù  Piacentino  » e di  famiglia  Porta  > fe_»  Percellcn.  Tctdoncn.  Tlaccntin.  Tarmen.  Lau- 
crediamo  al  Locati  (quantunque  prenda  errore  dcn..&  7ilurincn.  Epijcoporum , & dileflorum  {uio- 
ncll’anno, mettendo  la  di  lui  creacione  nel  1202.)  rum  Capii  uh,  Trxpo(itorum,  & vmuerfi  Cleri,  Con- 


in cpift.  d:. 
crct.Innoc.r, 
lib.  1.  epiir. 
incip.  Sacra 
docente  feri 
prura.  N.  Fa- 
Mcniino  Epi- 
scopo dire- 
fa. 


Ejrgifi.n.y. 


Lib.i.dccrc- 
tal.  vtfup. 


ma  più  pct  la  bontà  de*  coftumi  di  cotal  grado 
dcgno;eflendo  Monaco  Cifrcrticiife>e  fiato  Prio- 
re » e dipoi  fatto  Abbate . Il  perche  hauendo  il 
Clero  fuccdfiuamente  per  la  confermatione  di 
quello  nuouo  Eletto  mandato  à Roma  i fuoi  rnì- 
tij>cioè  Vgonc  Vicedomino  della  Catcdrale,Ma- 
firo  Alberto  da  Riuigotio  Canonico  di  S.  Anto- 
nino, & il  Priore  de’  Monaci  di  S.Sauino  ; diede  il 
Papa  primieramente  à vedere  la  forma,  Se  il  pro- 
cedo dcll’clettionc  à tre  Cardinali,  di  tutti  tre  gli 
ordini  (fecondo  l’vfo  antico,)  che  furono  Giouà- 
ni  Vefcouo  Albanenfe  .Giouanni  Prete  di  S.  Pri- 
fca,  e Gregorio  Diacono  di  S.  Maria  in  Acquiro  ; 


fuluni , & populi  "Papien . acccpimus , quod  bona  me- 
mori* L.  Tapini  fi  Epiftopo  viam  vmuerf * carnìs 
tHgrcffo,  ipfi  Capir ulnm, O'  Clerus  Tapien.  in  te  vna- 
nimiter  conuenerunt , te  {ibi  perenta  in  Epifeopum _» 
ab  ^ipoflolrca  Sede  concedi  &c.  à legno  tale,  che 
più  dnbbio  veruno  non  hà  ciò , che  di  fopra  fup- 
poncuamo,  non  cllcr  morto  S.  Lanfranco  prima 
dell'anno  1198. 

Mi  mi  fonuicnc , aitanti  di  padarc  più  oltre-*  » 
dcll'Apoftolico  indulto , che  nel  detto  Luglio  ot- 
tennero il  Priore , e fratelli  deli'Hofpitalc  della - 

Cadè  ( così  volgarmente  chiamato , e ne’  tempi 
più  antichi  la  Cafa  Decia  da  P.Decio  nobilifiimo 


Hifi.Tiuc* 
ad  fi.  par.t. 


e pofcia.còmc  intefe  da  loro  il  tutto  efler  palfato  Cauaglier  Romano  ) fui  Piacentino;  facendo  uu. 


In  epift.  de- 
cretai. luno- 
ccnj  lib.'i. 
cpiff.  incip, 
Tnr.fmifliim 
r.òbis  diletti 
filijN. 


canonicamente,  volca  egli,  che  fi  venifle  fucccffi- 
uamcntc  al  debito  effante  della  perfona  eletta . 
Ma  foggiungendo  i Nuncij,ch’cJIa  non  era  in  Ro- 
ma,perche  quali  sfuggila  da  fintile  honore;e  che 
gii  era  Abbate,  e de  principali  ncH’Ordinc  Ci* 
llcrtienfc;  certificato  lnnoccntio  diturto  quello, 
e della  lodcuoL  vita  , e della  Scienza  ancora  di  ef- 
fo  Grimcrio , da  aleniti  Cardinali , che  piena  co- 
nofeenza  n’haucano,  fi  compiacque  Senz’altro, di 
confentimcnto  del  facrofanto  Collegio.di  appro 
bario  : e così  conformata  l’clcnione,  e fatto  pre- 
cetto à Grimcrio , ch’egli  cotal  dignità  accertar* 
fc  ; cflbrtòllo  il  Papa  ad  eder  vigilante,  e Sollecito 
nel  nuouo  ntinificrio,c  gli  fcriilc  alti  1 1 .di  Luglio 
nello  fiedò  anno  la  bcllifitnta  lettera , ò brcue_> 
Apoftolico , che  veder  fi  può  da  chi  vuole  al  fine 
del  prefente  volume . : .'ul 

Con  altre  lettere  dello  fiedò  tenore  nel  mede* 
fimo  giorno  fcrilie  Innocenrio  al  Clero , Se  al  po- 
polo di  Piacenza  ; contmandandoglò  ch’cfshibif- 
fero  la  debita  vbbidienza , e riucrcnza  al  prelato 
Grimcrio  » come  à Padre , e Pallore  dcll'anime_» 
loro,  non  pure  circa  le  cofe.fpirituali,  ma  circa  le 
temporali  ancora  . E quelle  lettere  inficine  con 
le  dianzi  racconte , regi  tirate  fono  ncH'opcre  di 
elfo  lnnoccntio  fiampatc  : tra  le  quali  cuuietià- 
dio  l'Epiilola  decretale,  ch’il  detto  Papa  di  Latc- 
rano  fetide  a’  3 . dello  fieffo  mele  di  Luglio  al  Prc 
polito  di  S.Seuerino,  al  Dccano,&  ad  vn  tale  Ca- 
nonico della  Chiefa  di  Euforbia , perche  ofieruor 
fctccilero  da  certi  Canonici  di  San  Giotianm  ciò , 
che  ftaruito  hauea , mentr  età  Legato  in  quello 
parti,  il  Cardinal  nofiro.L’ictro  di  Santa  Cecilia. 

E fimilmcntc  vn’altra , chkrgli  da  Rieti  nel  mefe 
di  Agollo  inuiò  à Bernardo  Vcfcouo  di  Faenza., 
( nominato  di  fopra  ) concedendogli,  che  pafTar 
porcile  al  Vcfcouato,  e Clùefa  di  Pauia,  fecondo 
ih’ci  chiamato  vi  era  da  quel  Clero  per  la  morte 
del  Vcfcouo  loro  Lanfranco . Cosi  chiaramente 


eflb  nccticrc  Sotto  la  protertion  di  S.Pietro,e  del- 
la Sede  Romana  quella  pia  cafa , e confermarci 
tutte  le  donationi , & oblationi  fattele  ,c  da  far- 
sele per  l’auucnirc . E perche  cotal  priuilegio  tc- 
ftifica  d'altre  molte  confermationi  da  dicci  Som 
mi  Pontefici  prcccflòri  impetrate , e da  noi  non^ 
vedute;  e manifefia  infieme,  quai  fodero  i fonda- 
tori di  così  ricco , e Santo  luogo , Se  cfprime  le-, 
Chiefe,  & i Sacri  Hofpiti)  à lui  Soggetti  ( tra'  qnali 
era  etiandiol'Hofpirale  di  Fontana  fredda , eret- 
to iui,  come  fi  difle  > dal  Re  Tcodorico  ) iliino  io 
conucncuole;  anzi  dico  nccedario,  per  adempire 
Ja  prometta , che  già  di  ciò  fi  fece  ; regillrarne  al 
fine  di  quello  volume  il  tenore  ncH'illeifa  forma , 
che  conceduto  fù , e che  Uà  Scritto  nel  libro  im- 
preco de’  priudegi.  Se  indulti  de’  Canonici  Rego- 
lari Latcrancnfì  ; all?  Congrcgationc  de’  quali 
venne  dipoi  (come  vedremo  piu  innanzi)  il  detto 
Juo^o  perpetuamente  vnito.  Il  titolo  del  qual 
priuilegio  in  detto  libro  è tale  : Sanfhffimi  D.N. 
Innocenti f Tapx  Tertij  prò  Canonica  Ca/d  Dei  apud 
Tlaccntiam . 

Ncll’Agofto  .poi  del  prefente  anno  1 t99.aH- 
hora  che  i Piacentini , & i Parmigiani  perfifiendo 
tuttauia  in  voler  venire  à giornata  tra  di  loro; 
erano  più  dal  calore  dell’odio , che  da  i cuocenti 
giorni  della  ilagione  riscaldati  con  vn’ardento 
ìcte  di  berli  il  Sangue  gli  vni  gli  altri;  fcefe  dal  Cie 
lo  copia  grandillima  di  neue,md  con  tanto  rigoc 
di  freddo,  che  per  tre  dì  non  altrimenti, che  auius 
nir  Suole  nel  più  horrido  verno » ne  furono  traltar 
gliati  i corpi  humani . Prodigiofo  prcfagio,al  ri- 
ferire del  Sigonio,  di  quella  gran  rouina,c  ftragc , 
che  Seguir  doucua  dal  crude!  fatto  d armi  dali’v- 
na,  e l'altra  banda . Venuto  adunque  il  deftinato 
giorno,  che  iù  il  duodecimo  di  Ottobre,  fi  accin- 
sero amctidue  i popoli  co’  loro  confederati  all  in 
cimata  guerra  ; Se  affrontatili  infieme  appo  Ca- 
lteli’arquato  nel  luogo  di  S.  Lorenzo  > con  tanto 
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Di  Piacen2a 

valore , e pertinacia  fletterò  combattendo  dalla 
mattina  alla  fera , che  quafi  foflcro  ciafcuno  di 
effi  per  perdere  infìeme  col  Borgo  ogni  laude  > & 
ogni  gloria  della  virtù  militare  ; non  ccdcuano 
punto  di  terreno  ai  uemico . Ma  foprauenuta  la 
notte  > c fattali  da  ambe  le  parti  vna  grande  vcri- 
fionc  , fianchi  più  tofto , che  fatij  fi  dipartirono 
da  qucirhorribile>  c fanguinofa  battaglia  . 

In  tanto,  per  paflare  dall’armi  alle  toghe,  il 
giorno  auanci  ( cioè  l'vndecimo  di  Ottobre  ) Gu- 
glielmo Porta,  c Ruffino  Porta  Piaccntini.e  Cac- 
ciauillano  Giurifpcriti , effondo  fiati  condotti  i 
leggere  pubicamente  nello  Studio  di  Bologna-,  ; 
giurarono , agitila  che  gli  altri  Lettori , di  non-, 
leggere  ncll'auucnire  altrouc,  che  in  Bologna , di 
non  operare , che  gli  fcuoluri  ad  altri  Studi)  an- 
daflcro , c d’clfcr  fedeli  configlieri  al  Pretore , & 
a’ Giudici , ò Rettori  in  quello , che  ricercati  fof- 
fcro  . Pno  di  tjucfli  "Piacentini  ( dice  Fra  Cherubi- 
no Ghcrardacci  Bologncfe  )/cr///é  vna  Somma  Jo- 
fra  il  Codice,&  Injìu  intoni  prima  di  alerone,  fi  come 
effe  A^one  nel  proemio  di  ha  Ina  Somma  trfhfica  di- 
cendo : Scio  fi  (jtudem  , quod  Dominai  Tlaccntmus 
predami , ci T fatuo! hs  Inrifpernus  aptid  Montruu 
Tefulanum,  fuper  Codice,  & Jnlìitutionibui  Snmmas 
laudabile!  compoluit , cium  diSts  non  propoli  dero- 
gare. Errò  nondimeno  fenza  dubbio  m quello  il 
detto  Padre  ncli’attribuire  ad  vno  de’  fopra  mcn- 
touati  due  Piacentini,  Lettori , l’opera,  che  fii  del 
celeberrimo  glofiatordclle  leggi, nomato  per  ec- 
cellenza il  Piacentino.il  quale  compofe  bene  non 
vna,  mi  due  Somme  legali , cioè  vna  fopra  il  Co- 
dice , l’altra  fopra  l’inilituta  ( come  communc- 
mcntc  fi  appella.)  c più  altri  libri . Il  quale  grand' 
huomo , chiamato  parimente  ancor’  dio  a Bolo- 
gna di  qualche  tempo  prima, cioè  intorno  l'anno 
1197.  vi  haucua  gii  per  dnc  anni  continui  con., 
molto  applaufo , c concorfo  indicibile  de’  fcuo- 
lari  letto, i fogno  che  gli  anditori;  di  tutti  gli  altri 
Lettori , quando  era  per  leggere  Piacentino  > no 
rimancuano  vuoti  ; & indi  «cficndofi  concitato 
contro  vna  grandifiima  inuidia  , finito  c’hcbbe  il 
biennio,  dopo  fatta  in  publico  vna  lunga  Oratio- 
ne  in  honor  delle  leggi,  códotto  s’era  alla  patria , 
c fiaua  nelli  Tuoi  fhidij  impiegato  al  folito , com- 
ponendo libri  legali;  mà  per  l’vrgcntifiimc,  & 
iterare  preghiere  de’  Bologne!!  > c de’  parenti , Se 
amici» ncccifitato  ftàritomarui di  nnouo  , & à 
fermarli  ancora  io  Bologna  per  altri  quattro  an- 
ni ; è perciò  vi  leggena  egli  tuttauia  in  quelli  me- 
de fimi  giorni,  eflcndo  di  lui  diftcpolo.fc  editore, 
tra  gli  altri,  S.Raiirfondo  da  Pcgnafert,  Spaglino- 
lo, allhora  Rudente  in  ciuilc,&  m ca nonno  nello 
Studio  di  detta  Città  di  Bologna  » fecondo  il  Pc- 
gna , & altri  Scrittori . Haucua  {vero  Piacentino 
Otto  l'iRc/fo  per  più  anni  innanzr  m Moni  peli  ieri 
di  Francia  con  acquillochgran  gloria  al  fuo  no- 
me, così  neli’mfcgnaR;,  c fctracrc  in  cotal  prcfdf- 
fionc  » come  nel  tondarui  egli  quei  la  nobjliliiina 
Acadcmia , di  etri  altrouc  acccunai  ; c dimorato 
era  altresì  in  Mantoua  da  qncl»  ch’cflo  mcdcfìnio 
afl'crifce  nel  principio  d' vna  di  dette  Sommo . 
Ma  , conciofia  die  ù.  Secar  ore  Stefano  Ranchini 
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Mompclliefc  «ferine  cfler  mancato  di  quefia  vita 
Piacentino  auanri  il  prefente  anno , contiicn  cre- 
dere, ò elicgli  fi  fia  ingannato  circa  il  tempo  prc- 
cifo  della  di  lui  morte, ò c’habbiano  prefo  errore 
il  Pe«na,  & altri,  che  lo  fanno  vincre  etiandio  in_. 
quello , c nel  fegucntc  anno .-  c forfè  Rimar  fi  po- 
trebbe , ch’cflendo  venuto  Piacentino  à Bologna 
la  feconda  fiata  aliai  prima  de’  due  Lettori  di  Ca- 
la Porta  , Tuoi  compatrioti  ; egli  dipoi  non  guari 
Rette  à partirli  di  là , e ritornaìlc  di  nuouo  a Mó- 
pcllicri  ,oue  dicono , che  fi  m iri , c lafciòdopo 
fc»  oltr’all’oprc  dette , altri  frutti  del  fuo  dotto  in- 
gegno, che  nc' volumi  de’Trattati  legali , recen- 
temente hnpreffi , fono  inferri  ; cioè  1 libri  de  ac- 
cufatiombus  pubhcorum  indictorum  , de  aQionibus 
perfonalibut , de  aQtonum  varietale , de  indiai  s , W 
lunJdiSioms  prorogatane,  de  Senat 11  fi  ou/ultis, &■  ad 
$.  C.  Macedonianiim . 

Vuole  di  più  il  detro  Ranchini , che  il  proprio 
nome  di  lui  foflè,  non  Piacentino,  ma  Pietro  da_« 
Piacenza  ; & io  di  quello,  come  anche  della  chia- 
rezza della  patria,  nc  apporterò  qualche  cofa  più 
innanzi . Fra  tanto  queste  viepiù  c da  Rimarli, 
fu,  ch’ci  morì  con  opinione  d'eflere  Rato  huomo 
giudo»  e di  batterli  guadagnato  il  Cirio;  c benché 
fi  taccile  huiuilmeote  fcpcllirc  fuor  della  terra., 
di  Mompetheri  nel  cemiteno  di  S.  Bartolomeo , 
que'  terrazzani  nondimeno  per  gratitudine  ad 
eterna  memoria  honorarc  ù vollero  con  duo 
Epitaffi  : Vno  de'  quali, alludendo  ai  nome  di  lui. 
Se  alla  lapide  inficine,  che  il  copriua,  tu  di  quello 
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tenore: 


Ter » a Piacentini  corpus  tener  bìc  tumulatimi  : 

Scd  l'etra , qua  cjl  Cbriftus  , ammani  tenet  in  "Pa- 
radiso . 

In  fefio  Eulalie  tolhtur  nobis  virijie , An.  1 100. 
minia  odo . 

L'altro , che  dicono  effer  quafi  tutto  corrofo  dal- 
l'antichità , era  tale  : 

1 ura  'Pontificia,  ac  Cefarea  Tlaccntmus  preclari 
docuit  • 

Lites  placarne  etiam  dubtas,  er  fecitndiun  eadem 
tura 

Iufìèvixit il  rimanente  non  fi  può 

leggere . 

Ne  io  pofl'o  tacere , in  maggiore  accrcfcimcn- 
ro  di  honore  ad  vn  tant’huomo  ,che  quantunque 
Azone,  con  le  parole  fuc  dianzi  addurre,  paia  di 
commendar  Piacentino . Col  dente  fanneo  nuL- 
ladimcno  ( fecondo  alcuni  J in  ciò  » che  Raggiun- 
ge, leggiermente  poi  il  morde,  come  faparimétc 
tal  fiata  Accurfìo.  Mà  in  ditcfa  di  Piacentino 
forfè  , quafi  anni  creretito  dopo , vocale  Dottore 
di  Alemagna,  Nicolo  Rhodio  Cambergoa'i  quale 
baueinlo  prima  noi  r$?o-  caoati  dalle  tenebre» e 
dati  alte  itampe  in  Magonza  i fei  libri -del  dcctp 
Pia,  catino  de  vanitati-  aflionum  *■  il  loda  motto 
per  i’ecccllenza  dell’ingegno,  e della  memoria-,-, 
cluiicua, coi  bueilare  di  lui  ii«i«elta  gima:  Cfutd 
ego  nHttc  die atu  de  Tlecentino,  cums  memoria  in  &£■ 
poncndis  fias  (ittptis tanta fuijjeimicUigi  potdl , vtfi 
coli. bui fiet,  omUcs  tega,  ve l Codiar,  vel  V andai*- 
rum  vains tuult, lamingcmosi  annexmQvt.vi  po\ua 
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CRISTO 

vel  minima  claufula  earum  detratta , aut  ftngulas  noflro  mcommodo  hoc  fiat . tiofìer  ingenui,  aperti q; 
di (folui , aut  Udì  tot  am  fcntcntiam  fuiffet  nectjjum  ? proferì , quid  ipfe  fentiat  : mto,  mquit,  indie  io  . Sed 
Quid , quod  in  compendio  mirus , in  allegando  verò  quid  tu , vd  tir-  fanti*  ahquit  i Sic  Tlaccntinus  > fic 
le  gì  bui  , nefiio , an  fu  co  vel  dii  igea  tior , vel  dotttor  I menai , fic  Bulgaria,  fic  gloffa , ftc  tUc,  vel  illc  fen- 
qmfquam . certi  bac  in  te  tnier  fui  firn  ilei  facile  prin-  Ut . Quid  boc,qusfo,eft  ahud,quàm  ab  aliorum  per- 
cepì tfl . Così  di  lui  fcriuc  il  fopra  detto  Riiodio , pctuo  pendere  iudicio , nec  liberi , ncque  ftmpliciter  , 
chiamato  vir  dottiti , incorruptoq ; animi  iudicio . quid  tpfc  de  lege  fentiat,  velie  pronunciare  * fi  tanto 

Et  hatiendo  egli  di  nuouo  fatto  riftamparc  in_.  baiti  (per  non  dire, ch’altri  il  chiamano  Placcnti- 
Lionc  l’anno  1536.  la  Somma  dello  Piacentino  num  candidum,&  fobrinm  interpretem clemcntorum 
(opra  l’Inftituta  con  li  Tei  libri  de  varietale  attio-  lurit , candidata  iura legendum  ) d’hauer  fuccinta- 
num , ricorretti  da  lui  ; nella  dedicatoria  » che  li  mente  tocco  dei  molto  valore , c merito  del  110- 
airArciucfcouodiTrcueri,  vno  de’ Prencipi  Elet-  Aro  lodarìlfimo  Piacentino»  contro  il  maledico» 
• 1 , . tori  (la  quale  alfai  lunga,  e ben  mcllà)fcuopte^  & inuidiofo  A zone . 
iup.Cir°  * ' a*  Mondo  la  poca  gratitudine,  anzi  la  maluagird  La  patria  poi  di  Itti  non  è da  dirli, che  Mompel- 

diAzone  ('di  cui  accennano  ancor’ altri)  vcrfoil  licri  folte»  come  fognòflì  Nicolò  Bocrio  Moni- 
Piacentino  ; mentre dimoAra , ch’egli  da  cflohd  pellicfc  : ma  ben  sì  quali  lùa  patria,  effendoque- 
tolro  l’ordine  » c portato  di  pefo  tal  fiata  le  pagi-  gli  in  detta  Terra  lungo  tempo  habitato , & Ita- 
ne intiere,  inferendole  ( fenza  nomar  l’Autore-,  ) ucndo  iui  non  fol  piantato  lo  Studio , md  anche-» 
ne’ commentari  Tuoi . Meditanti  itaque  ( non  in-  alla  fine  le  fue  olfa  lafciate . Nè  importa,  che-» 
crcfca  per  cortclìa  l’vdir  qui  alcune  poche  ragio-  Bocrio  fiato  fìa  dei  paefe,  c fi  prefuma  affai  bene 
ni  del  prefato  Dottore  ) mfhtutum  deferire  ornili - informato;  per  clfer’  egli  in  ciò  (ingoiare,  e non.. 
nò , inibì  tandem  in  mentem  venit  Au  fiorii  candor , addurre  tefiimomanza  veruna  ; c noi  haucrc  in_. 
quem  cui»  viderem  fine  fuco  omnia  trattale , aique  contrario  più  cofe  fauorcuoli  per  la  Città  nollra* 
candidi  : non  potui,  quantum  in  me  erat,eiut  quoque  Primieramente  la  prefontione  dall’etimologia-, 
bonon  deefje  ; idq;  vel  obboc  ponJfimùm,quòd  Ago,  del  nome,ò  fia  più  torto  cognome, di  Piacentino; 
& Accuifiut  noftri illiut  [ ‘Piacentini ] opera  adititi,  che , quantunque  da  i Ciurliti  feniplicemcntc  nò 
mine  fermi  foli  regnent  ; "Piacentino  vero  non  maior,  fi  ammetta , hd  però  nel  noftro  cafo  gran  forza  . 
quàm  vetenbut  calciamentit , honor  exbtbeatur . d’indicare  l’origine , e patria  d’vn  tanto  huomo . 
fc  eque  verò  vnquàm  temerè  hic  mcminiffemAgonit:  Pofcia  l’hon orata  melinone , che  di  lui  fanno  due 
fed  , cum  ipfe  in  noftro  ilio , à quo  tamen  plurimùriL*  altri  Giunfconfulti  di  Mompellicri,  cioè  Gian  Fi- 
profecit,  ftniflrè  notando  interim  deprthendatur  ; non  Iippo , e Stefano  Ranchini  ; de’  quali  l’vno , allc- 
poffum  non  prò  virili  mea  Piacentini  caufx  adejfcs . gando  l’antiche  memorie»  c libri  della  lor  patria, 
In  pnmit  conftat  Agoncm  , fupprefto  auttorit  nomi - non  dice  nulla  » ch’ei  folle  di  nafeita  Mompcllie- 
ne , intigni  ahquandopagmis  "Piacentini  ,fua  mfàr - fc  ; e l’altro  con  l’efprclfione  del  nome  di  lui , vi 
ciré  commentarla . Huic  Jane  fatto  eft  argumento  ti-  accoppia  infieme  il  cognome , trattodallapa- 
tului  de  lufhtia,&  iurc,vbt  td,quod  de  ture  ab  Ago-  tria  , chiamandolo  ( come  già  dilli)  Pietro  Pia- 
ne diut  ur, ex  Piacemmo  mutuò  jumptum  eft  ommnò.  ccntino.  E finalmente  l’ autorità  dinoucScrit- 
5 Poflem,  ni  longum  efftt , compiuta  id gcnut  locoi  in»  tori,  non  men  graui , che  antichi , e perciò  degni 
medium  proferrc  ; fed  ex  vno  di/ce  ornaci . Neqnc-3  di  fede  : fei  de’  quali , per  non  effere  nè  Mompcl- 
tamen  iflud  Agoni  fatti  effe  vtderetur,  nifi  & noftru  fieli , ne  Piacentini,  non  patifeono  ecccttionc  al- 
aliquando  argucrct  mfcittx . id  quod  ea  forfttan  fpc  cuna  ; c de’  tre  altri , fc  ben  Piacentini , il  pruno 
vijui  cft  facerc , vt  fi  Dqt  placet,  eò  magli  crefctrct  ; però  è molto  fuperiore  di  tempo  a Bocrio,c  non 
acque  noflro  ilio  i memoria  bominum  abolito  John  tanto  nella  legai  profeffione  à lui  pari,  md  anche 
àpjc  celebrare  tur,  in  quo  tamen  antea  facili  erat  vm-  ncll’Hiftoric  viepiù  di  lui  informato,  come  Serie- 
cere  non  extar.tcm  .Et,vt  tandem  in  rem  prafentem  torc  di  Croniche . Attcfia  ( per  dire  prima  de  gli 
-veniamut , opera  pretini»  mibi  videtnr  rnefitturum  ftranicri  ) l’ Abbate  Tritcmio , che  vide  innanzi 
effe , fi  Agami  de  Piacentino  iudiclum  paucit  / ubie - Boerio , tflcre  fiato  il  Piacentino  gloflatorc , di 
cero  : Qui  fubtiltter,  inquit  fattura  emtndat , lauda-  nationc  Italiano;  dunque  non  è da  dirli  Franccfe, 
bilior  eft  eo , qui  pnùi  1 micini  gire.  li  dopo  recitate  nè  nato  in  Mompcllieri . E quello  ideilo  confcr- 
le  parole,  & opinione  di  Azone,  vi  feguirando  il  mano  il  Pratco , c’1  Miffingcro  oltramontani , c-> 
memorato  Dottore»c  dice  : Iam  pnmum  omnium » l’erudito  Padre  Antonio  Polfcuino  Mantouano 
bone  Ago , id  quod  tu  nobts  laudi  dai  ,libenter  tan-  dellaCompagniadiGicsù.  Specificano  poi  la_, 
quam  naflrum  agnofcimui  : fed,  quod  ordinem  repre-  patria  di  lui,  che  Piacenza  folle,  oltre  il  fopradcr- 
hendii,facisid  quidem  non  mento  Piacentini  .Ord'u  to  Ranchmi  Mompelliefe , F.  Giacomo  Filippo 
mmnamque  illum  dtdatticum  , in  quo  tu  tantopert  da  Bcrgomo , che  pure  auanti  Boerio  fiorì , e F. 
fumii  libi,  noftrum  effe  afferimui-,  ipfcque,  nifi  tu  te  ip-  Cherubino  Girardacci  da  Bologna,  ambidut, 
fum  aquo pini  amauerii,  vltròidemfatcarii  naefa  dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Agollino . E prima 
eft . At  quid  babei  cedo , in  quo  Placentinum  vm - di  rutti  i fopramcntouati  Autori , il  noltro  Dot- 
cat  ? argomentimi  legum , dicci , & gloffat  tratto  tor  di  Leggi,  c Cronifta  infieme  Abcrto  Riparta  ; 
prolixiut , mhilque  eft , quantum  & ad  textum , & il  quale  nel  1471.  difendendo  contro  il  Collegio 
ad glofjai  atttner , à me  pratcrmiffum . Eflo  :fcd  quid  di  Pauia  l’autoritd  dello  Studio  di  Piacenza  nauti 
hoc  cjl  aliud  quxfo,  quàm  (cripta  velie  numerare,non  il  Senato  di  Milano , hebbe  tra  l’altrc  le  fcgucnci 
ponderare . id  quod  per  gai  fané  facete  ,modò  fine-»  parole  à dire,  di  Piacentino  ; Ex  qua  etiam  Cim- 
iate 
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tate  (Vlaeentia  3 tot  litteratiffimi in  quacurpqi  fcien- 
tia%  & faculutc  viri  ortum  /unni  traxenoit, £?■  origfc 
nem,quoi  in  prafentia  enumerarmi , fi  tempori s conia 
meditai  darttur  ; Tlacentmum  videhcct gloffatorcm 
antiquurn  , qui  Summatn  cdidit  clcgantcm  in  Monte - 
Bafarot.Cro  perniano,  &c,  E con  loro  concordano  Bartolo- 
Lacar^ad  fi  mco  ^aSarott‘  W°bil  Piacentino  nella  fna  Croni-, 
hfiMux.  n ca  Campata  l’anno  1 5 45 . c Monfig.  Vefcouo  Lo- 
Cotra  ionie  cati,parimétccittadin  noftro, nella  fna  del  1 564, 
moria!.  ul-»  à fegno  tale»  che,  fc  vero  è il  volgato  adagio  tra  i 
vcr-Donono  Leggici ; Hcrculem conera  duos non fatis e 'fie  ; fard 
&in  vct'nu  tanto  P*ù  vera  la  conchiufionc , che  qui  bora  110 
ptiaró  cauli,  fieguc,  cioè  contro  l’autorici  di  tali,  c tanti  huo- 
Garz. in  PJa  mini  ( a’  quali  aggiunger  li  può  etiaijdio  quella», 
Badile. j.&  di  Tomafo  Garzoni  )efl'er  di  niun  valore  in  ciò  il 
,0,‘  femplice  detto  di  Boerio  folo . 

placentin  in  Mi  vaglia  à dire  il  vero , Piacentino  fteflo  ( fe- 
Sumnu 'cóu  condo  che  poi  hè  trouato  ) teftifica  della  patria , 
die»  imprcf  e del  nome  fuo  in  quella  manie, a:  J \ogatur  qno- 
fa  Moguntix  qUe  &■  prillata  perfona , & bonorata  , & corpus , & 
ijj6  tir.  48.  coi  legumi , fileni  quoque  ciuitas  rogati  potc[l  ; ergo 
confulto Tré  & fÌM**  "Piacenti*  * *«dc  mibt  ong° (fi,  nomenque 
helliiao . acctpi . E qui  fi  feorge  hormai  hauer’  errato , chi 

10  fece  Francefc,ó  Gallo,  eccetto  fedir  non  fi 
volcflc  di  quella  Gallia  Cifalpina . E quanto  al 
nome  di  Pietro  (di  cui  ferme  il  Rancido  1;  può  ef- 
fe re  , che  impolìo  gli  folle  al  battefimo , e quello 
di  Piacentino  da  gli  lira n ieri  poi  per  eccellenza , 
per  efier  lui  fiato  a leggere  del  continuo  hor  qui, 

, hor  là  fuor  della  patria , c dalla  publica  fama», 

Ctiandio  per  l’eccellente  maniera  , c’hebbc  nel 
gloflare , & interpretar  ic  leggi;  i gui  fa  che  de’ 
Predicatori  famoli  fi  fuol  dire,  il  Padre  Piftoia , il 
Padre  Verucchino , e limili;  e per  non  frollarli 
da  i Lcggiili , l’Alba , di  cui  Tappiamo  ùftere  fiato 

11  proprio  nome,  Giacomo  Mandello  Albe  afe , ò 
«L’Alba . 

Cazzino.  de  Ne’  tempi  fieffi  di  Piacentino  fiori  medefima- 
modoitud.  mente  Ruggcrio  famofo  giocatore  anch’eflò , Se 
loca^àdin  vno  de’  publici  Lettori  circa  qucfti  giorni)  nello 
1009.&  ante  ftndio  di  Piacenza , per  quello,  che  nefetifie  Ro- 
fi.hiii.fux.  {redo  Beneiientano.fuo  vditore , e difrepolo , & 
Roficd.  in-,  altresì  confermano  IcHillorie,  ò Croniche  Pia- 
bcU^lr1  * ant‘nc  * ù Locar  idi  più  accoppia  nel  nomar 
de  i'necrdidjt!  Piacentino , per  antico  pure , & egregio  Dotrore 
vrrobi  vn’altro  de’  uofiri,addimandato  Plico  Bagarotri, 
Carpoll-cm-  firnilmcnte  gloflatorc  ccccllcntifllmo^di  cui  pero 
teL  196.  alias  nó  rrouo  io  alcun  rifeontro  » nè  che  hab- 

19  bia  lafriato  del  fuo,  opera,  ò trattato,  veruno  in j 

iure;  fepcr auucntura  non  fofic  il  Bagarotto , ri- 
Ber?om.in_»  **»&»  dal  Bergoujfiofcfauanti  che  parli  di  Pia- 
feppL  Cron.  -ceocino ) cui  riferifre  il  detto  Ancore  hauer  coni- 
li. 1 ».  ad  an.  pollo  ad  vtilitàde' poderi  alcuni  dotti  libri* 

* l99>  Mi  non  fi  dee  omettere  da  me  |a  memoria-, 

d’vn’aItro,maflimamcte  fiato  Ecclefiaftico  Scrit- 
Vvr  • -1  torc-d'mtomo  uquefio  fecolo,  che  upinòiGGio- 
hm’  Mwafi!  uann'3  « f“(  comonota  H Ricordati) Piacentino 
dia r.  4-  longé  dipatria»  c Monaco  di  pro  li; filone  ijtj.4  non  fi  sà» 
poRmed.3  in  che  luogo,  e fù  nella  hngua. Grecai  nella  Lati- 
na crudiridimo . Onde  crodulfe  di  Greco  in  La- 
tino i Salmi  di  Dauidde , c le  regole  di  Cofianti- 
ooLafraro.  . :ik  ;.;j 

Era  già  fiato  Griinerio  ( per  ritornar  ai  lilo  ) 


confecrato  Vefcouo  di  quella  Città  , quando  ve- 
nuto il  Noucmbre  dello  fieflo  anno  (di  cui  fi  ra- 
giqpa  ) volendo  il  Papa  fpecialmanty'  perla  di  lifi 
honellà , c religione , con  nuouo  pripilegio  ad 
imitatione  d’alcuni  precelfori  Poncc/iyi , fauoric! 
elfo  Vefcouo , e la  Catcdral  fua  ; (otto  il  dì  6.  dj 
quel  mefe  riconfermòlli  tutti  1 benngiurifditionq 
Se  lionori  di  così  nobil  Qùcfa  : nominando  in_, 
particolare  quafi  tutti  i facri  luoghi,  che  le  fiauan 
foggettùe  doueuano  vbbidienza  al  Vefcouo  ; tra 
efii  s’dprimouo  diuerfi  Monaficrij  così  di  Mona- 
ci, come  di  Monache  dcncro,c  fuori  dyjla Città; 
& in  oltre  la  Chiefa  di  S.  Egidio  con  l'Hofpitalo 
della  Mifericordia  : di  più  la  Chic(a  di  S. Vitale  in 
Parma,  c sù quella dioccfi la Picue  di  Bafclica-, 
Giuliana  con  le  fotcopofic  Capello  ; la  Cliicfa  di 
Port’albera  fui  Pauefe  ; la  Pieuc  di  Palazzo  coil, 
alcune  altre  Chiefc  fui  Cremafco , & in  fomma_, 
altri  molti  Tempi) , c rdigio/ì  Conucpti  dutiuta- 
mente  rammemorando  nel  fuo  Apoftolico  Bre- 
uc,  ò Bolla,  clic  degna  è d’cilcr  veduta . 

Là  douc  fi  feorge  ancora , cliejl  Cardinal  no- 
ftro di  S. Cecilia  duqueftidiera  in Ronja,  per 
dlèrfi  fottofcricto  anch’cilo  al  recitate)  priifilegio 
di  Griincrio  (fi  come  pur  fatto  luii  ea  nel  Luqliq 
auanti, i elicilo  conceduto  al  PriorcS:  Hiifpjtal? 
della  Cade  fui  Piacentino)  e per  hauergli  di  piti 
delegata  il  Pontefice  lacognitionc  d’vna  cauiày 
fopra  certa  Prebenda  della  Cbicfa  di  Padona , 

Si  vede  in  oltre , che  iJ  Monaftcrio  dei  Ponte-* 
di  Trebbia  (ò  dir  vogliamo  di  t^arrazzola ) rite- 
neua  tuttauia  in  quelli  dì  ilnomediS.Saluatore 
de  VuLfano,  chela  Pieuc  di  Palazzo  Piiùaiio,  e la-* 
Chiefa  di  Crema  erano  delle  ragioni  del  Vefcouq 
di  Piacenza  ( fecondo  che  alcroue  dicemmo)  co- 
pie anche  in  Parma  la  Chiefa  ùi  S.  Vitalc,chc  per- 
ciò in  più  firomenti  degli  anni  14S5.  1511.  & 

1 5 54.  hò  ricrouato  io  clVcrfi  (àcce  d’auanti  à lui 
delle  permute , come  Dioccfano , e da  cfi'o,  e dal 
fuo  Vicario  in  Piacenza  alcune  inllitutioni  anco- 
ra di  detta  Cliicfa  di  S.  Vitale,  c de’  Tuoi  Chierica- 
ti . E che  firnilmcnte  (ul  Parmigiano  haucua  giu- 
rifditione  il  mede-fimo  Vefcouo  uoftro  fopra  la_, 
J’icue  di  Bafclica  Giuliana , e l'opra  tutte  le  fuc^ 
Chiefc,  ò Capclle . La  qual  Bafclica  crederei, che 
Giuliana  detta  fofi'c  dal  fondatore  Tuo  Giuliano 
('e  forfcfù  il  Vefcouo  di  Piacenza  Giuliano , cho 
ville  ne’ tempi  di  Carlo  Magnojà  difiercnza  di 
Bafclica  nuoua,clie  il  Cronilladi  Parma  hor  Ba- 
jifga  npopa , hor  Bafiica  nuoua  appcU^r  fuolc . 
G’omc  fi  fia  di  tante  Chiefc  collarine, alcr§uolto 
del  Vefcouo  nollro , certo  è , che  al  preferite  piu 
rnon  fi  afpcttaijo  à quella  Dio*. eli. 

, Città  fii  piacenza  il  dì  14. .Decembro 

dello  lìcfio  anno  fi  ha  vna  inucfiitura.che  fece  fot 
£0  il, poetico  de’  tigliodoni , Giouanni  Rettore^ 
di  SÌ.  Maria  de'  Figli  di  Rainerio  flioggi  $,  Eufta- 
<hio  ) di  certi  terreni  ,e  v^nc  nc’  Iqqghidi  Gerc- 
,tg,  e della  Riua , con  objigo  di  pagare  ogni  anno 
Teuiitcota  vna  vcggioladipuro molìo,_&  alcuni 
ignari,  e di  ayuifar  primadJlstX9re,  ò (uo  nùcio 
.adafiìficte  alla  vindemia,^  a!  torchiare  ddiVuc, 
x d,  lèruir  quello  bfliiorcuQlmentc  fin  tanto  elio 

il 
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88  DelPHifloriaEcclefiaflica 

il  modo  fui  carro  folle  da  códurfi  alla  Città  d cafa  batc  di  San  Sanino  confermò  parimente  in  detto 
del  Rettore;  & d quella  interuennero  Ardouino  anno  alli  15.  di  Maggio  la  donatioiie  fatta  al  di 
Cófalonicri, Claudio  Figliodoni.Rainerio,Obizo  lui  Monaltcrio  dal  defunto-  Vefcouo  Ardiriono 
Nouelli,  Gherardo,  e Gigelotto  Arcicuochi, tutti  delle  decinte , e nomali  del  territorio  di  Padema  ; 
vicini  di  detta  Parochiale , e compadroni  di  clTa,  Et  alli  *f.di  Lugliofgiorno  dedicato  à S.Anronino 
che  perciò  prefenti  vi  diedero  il  confcnfo  loro . Protettore  di  Piacenza)  al  Prepofito , e Canonici 

Nè  importa , che  la  Chiefa  fi  addimandalfe  fola-  della  Bafilica  di  quello  gloriolo  Martire , tutte  le 
mente  de’  Figli  di  Rainerio , come  che  elfi  edili-  facoltà,  e priuilegi  di  coca!  Chiefa . E circa  i me- 
cata  Thauefiero,  e ne  folfcro  foli  padroni;  perche  defimi  dì  bramando  Fifiefiò  Innocentio  di  leuar 
Rainerio,  & i figli  furono  della  ftirpe,  e progenie  il  contrailo  nato  fra  quelli  del  Clero  di  Sauona_» 
de'  Confalonicri  ; à guifa  eh’  etiandio  i Figliodo-  intorno  alla  perfona  del  Prepofito  d’Afti  » eletto 
ni , vfeiti  da  Odone  frate!  cugino , ò confangui-  da  elfi  per  Vefcouo  loro;  diede  commifiione,che 
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neo  di  Rainerio, (lati  ambidue  al  Mondo  intorno 
al  Mille  (come  già  toccai  nel  1030.)  onde  nei!a_* 
maniera , che  da  Rainerio  ne  venne  il  cognome 
a’  fuoi  difeendenti,  chiamati  perciò  i Figli  di  Rai- 
ncrio.  Signori  altresì  del  Montale  ( detto  de’  Figli 
di  Rainerio)  luogo  fopra  S.Lazaro:  così  da  Odo- 


fimil  caufa  ficiiàminaile  dàll'ArCmcfcouo  di  Ge- 
noua,  dal  Vefcouo  nofiro  Grimeno , e da  quello 
di  Bobbio,  con  ordinc,chc  verificate  alcune  con- 
ditioni  il  detco  eletto  da  elfi  Vcfcoui  fi  confer- 
malfe . 

Hàlfi  memoria  in  quell’anno  della  Chiefa  di 
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ne  traffero  i pollcri  fuoi  il  loro  cognome , facen-  San  Giacomo  del  Ponte  d’Albarola  non  più  per 
doli  appellare  i Figliodoni , che  vuol  dire  Figli  di  l’addietro  mcntouata  da  noi  ( per  clferfi  forfè  nc’ 
Odone,  per  diflingucrfi  c da  gli  altri  Confalonic-  prefenti  giorni  fondataci  au  Rettore, ò miniflro 
ri,  c da  i Figli  di  Rainerio,  del  loro  medefimo  appellato  Martino  alla  prefenza  del  filo  Chierico 
fangue  > & antichiffimo  ceppo . E quindi  fi  hà  Dondedeo » c di  Andrea  còuerfo  della  mcdclima 
l’origine  della  nobilillìma  Cafa  Figliodona  in  Pia  Chiefa,  venne  da  tre  nobili  fratelli  Gherardo, llo- 
ccnza  » la  quale  per  cfierc  l'iltelTa  con  le  fudetro  gerio,  e Filippo  detti  da  Sarturano,  inuelìito  iru, 
due,  fi  andaua  anche  mantenendo  con  quelle  nel  perpetuo  à nome  di  detta  Chiefa  di  alquanti  tcr- 
patronato  della  predetta  Chiefa  di  S.  Maria  de’  reni  polli  nel  luogo  di  Folignano . 

Figli  di  Rainerio,  c pretende  hoggi  non  fenza  ra-  Atiuenne  pur'  in  Piacenza  di  qucilo  anno  ( fcj 
gione  d’efl'erc  ancor  reintegrata , e di  concorrere  bene  vi  fù , clic  con  errore  fende  due  anni  dopo  ) 
al  pari  de'  nobili  Confalonicri  ncll’antichiflima.»  il  di  28.  di  Luglio  il  glonofo  pafiaggio  da  quella 
prerogativa  della  Chinea  Epifcopale  douuta  lo-  all’altra  vita  del  benedetto  Raimondo  Palnicrio, 
ro  ncll'ingreflo  folennc  dc’nuoui  Vefconi . Nè  e, come  che  grande  amico  era  flato  della  Santifli- 
Tcnda  difficoltà  il  vedere  ammollì  in  compagnia  ma  Croce  >e  dcuotilfimo  Tempre  della  Paffione*» 
de’  Confalonicri , c de'  Figliodoni  anche  gli  altri  del  Saluatore  ; fe  ne  falì  anche  al  Ciclo  il  fuobea- 
vicini  nclfclcttione  de!  Rettore , & in  altri  affari  to  fpirito  in  giorno  di  Venerdì  dedicato  alla  me- 
dcl  memorato  Tempio  Parochiale  : pcrciochc,  ò moria  di  quella  ; c nel  28.  di  Luglio , celebre  per 
concorrclfcro  etiandio  in  qualche  parte  i vicini  lo  martirio  di  San  Nazario  ( di  cui  fi  dilfr  già, clic 
nella  fabrica  di  quello, ò fi  ammetrelfero  per  gra-  predicando  egli, e battezandò  molti  in  Piacenza» 
ria  dalli  padroni  lleffi:  chiara  cofa  c,chc  in  tal  pa-  raccoltivi  haueua  i primi  Fedeli;  e col  dar  loro  la 
tronanza  fono  mai  Tempre  fiati  i principali^  in-  forma  di  reggerli , e mantenerli  fermi  nella  Chri* 
ficme  imiti  i Confalonicri , & i Figliodoni , & Jn_,  fiiana  religione , ralfodati  etiandio  i fondamenti 
effi  foli  ridottali  poi  col  bempo  peruenne , non.»  della  Chiefa  nollra)  per  dinotare,  fecondo  mo» 
molti  anni  fonò,  per  titolo  di  permuta  ne’ Conti  che 'dà  indi  innanzi  vnita  efier  doucua  fiugolar- 
Landi.e  da  quelli  nella  Ducal  Camera,  che  ne  ri-  mente  in  quella  eternità,  à perpetuo  patrocinio 
mane  hora  padrona . • ’ de’  Piacentini,  l’cfikaciflima  intcrcelfionc  di  que 

Circa  la  tuie  di  quell’ anno,  adoperandoli  i Mi-  ili  due  Santi,  Nazario,c  Raimondo  . Il  cuivene- 
Idnefi,  e Brefciani  arbitri,  e confidenti  delle  parti»  rando<otpo  con  molto  honore  > cconcorfodi 
fu  fatta  là  pace  tra’  Piacentini , e Parmigiani , ap-  popolo  » accompagnato  dal  Clero , e dal  prefato 
p re  fio.  Crèma  per  la  contcfa  Copra  il  Borgo  di  S.  Pallore  Grimerio,  c da  Dio  illullrato  di  varij  mù- 
Donnirio  refi  acquetarono  in  maniera  leeofo  racoli,  hebbe  fcpoltura  nella  virina  Canonicale 
‘tra  qiièfH  due  popoli , che  non  réftònur altro  dìf-  dodici  Apofioli , che  col  tempo  per  la  frequenza 
parerei  'eccetto  che  intorno  à i contìnue  di  quelli  di  que’  tanti  fegni  cangiòfii  poi  di  nome  in  hono- 
lì  terminò  ancor*  indi  àpoco  (non  giddaLorà-  re  di  effo  San  Raimondo;  e dalla  dinota  plebe  nel 
‘rio  Tmpéràdòrc,  come  li  credette  il  Locàc»rn©n_,  vedertantc  grafie  » c fauori  » fi  andaua  cantando 
ricordandoli  effer  quello  alquanti  anni  innanzi  in tai giorni:  * 
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morto  ^ quali  fufiero  i termini  de  gli  vni  » nftiquali 
quelli  de  gli  altri . 

Confermò  nel  Mille  ducentcfimo,il  dì  1 y.Gen 
naio,  Papa  Innocentio  la  fentenza  feguìta  nella.» 
caufa  fudetta  fopra  la  Prebenda  di  Padòtia  vinci» 


"Pro  populo  funde  virtutcs,  Satire  l^aymunde . 
ancoraché  sù  quelli  principi;  recalfero  grande^ 
ofiacolo  alla  gloria  » & eflaltationc  qua  giù  dei 
medefimo  Santo  ,&  al  progrefio  de  gli  atti  perla 
di  lui-canonizatione,  le  varie  rillc,c  guerre, ch’heb 


Cronic.  Pia- 
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■ gairtèhtc  difputata  d aitanti  al  Cardinale  di  S.GcA  bcro  di  nuouo  i Piacentini  co’  popoli  vicini,ch’c- 
cilia;  come  dalle  lettere  di  efio  Pontefice  d Gio-  ran  gii  fuoi  nemici.  Impcroche  così  nel  prefen- 
uamii  Archidiacono  di  quella  Chicli . Et  atì’Ab-  te,  come  nel  profilino  anno  1 aoi.  fi  trauagliaro- 
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Dì  Piacenza 

chiesto  con  farmi, bor  co’  Parmigiani^ or  co' 

izor.  Pancfi  ’,  hor  co’  Crcmonefi  ; d quelli  nel  luogo  di 
„ S.  Andréa  diftruggendo  la  torre,  c diacciandoli 

Stgo.an.rioo  dallafTcdio  di  Fiorenzuola  ; a’  primi , che  violata 

Ai  nnnim  frmr.i  fjl Irrl  1 


. Lib.XV.  8? 

Nell’anno  appreflo . in  aii  fu  Podcftd  di  Bolo-  - - 

gna  vn  Conte  Telia  Piacentino,  e di  Padoua  il  no 
Uro  Vbcrto  de’  Vifeonti  ; feguì  tra1  Milancfi»  Pia-  Gerard».  Se 


Iib.  i^"de_.  la  pace  s’eran  condotti  di  nuouo  fopra  Cartello 
itg.Ital.  Arquato,  e S.Lorcnzo,  per  cfpugnarli , opponcn- 

locar.  1 199.  loro  j n0^n  con  tai  brauura , che  amtnazza- 

Set  hift  ^nc  alquanti , & altri  fatti  prigioni , gli  sforzaro- 
Parm.  no  i lafciar  l’imprcfa  : e con  li  fecondi  combat- 

Cauìtell.  Se  tendo  cosìanimofamcntcjprcffoNegrino, che  li 

Camp,  in—»  mppcto , c pofero  in  fuga , facendone  anche  pri- 
WtCrem.  ^oni  piùdi  3oo>  cauani,& altrettanti  pedoni. 

Nel  detto  anno  120r.  il  di  tre  di  Aprile  venne 
Tn  ivrf.  e An  effeminato  Grimerio  Vcfcouo  per  conto  diccr- 
tonini.  to  Canonicato , che  fi  difputaua  fra  il  Capitolo 
di  S.Antonino>  & vn  tal  pretendente . Et  alli  20. 
Rogir.Gerar  di  Nouembre  inucftl  come  Vefcouo,  e Conte  la 
di  de  Rama-  c^jefa  di  Caftclnuouo  ad  vn  Prete, che  fi  chiama- 
Ol'°Dcc£b.  ua  Parili o , per  tutto  il  tempo  di  fua  vita , attenti 
inArch.Ecd!  i di  lui  benemeriti;  perche,  fecondo  che  fi  ditte-, , 
«uio.  non  folcano  i Vcfcoui , fc  non  ogni  mefe , & ad 

alcuni  ctiandio  alquanto  più  oltre , adeguare  a 
Chierici  quello, che  facea  lor  dibifogno  per  viuc* 
re  ; md  alle  pcrfonc  mcriteuoli , e di  buon’  effem- 
pio  dauanfi  d godere  le  Chiefe , & i beni  di  etto , 
fin  che  viueflcro , &cran  perciò  appellati  bcncri- 
cij  quegli  effètti  > •*  - • 

Fù  anche  nello  fteflo  anno  Grimerio  prefentc 
InArch-Eccl.  vna  fentenza»  che  pronunciò  1 Abbate  di  San_» 
Noiuncnfis.  s^c  Landolfo  fra  il  Capitolo  di  Monzaae  le  Mo- 
nache di  Cremeila  dioccfi  di  Milano.  E di  quello 
Gaiidolfo  ( fc  pur’  e quegli,  com’io  mi  perfuado , 
che  di  fopra  narrammojcttèrc  fiato  da  Clemente 
» Terzo  promoffo  al  Cardinalato  ) mentre  non  fi 

• cfprijnc  in  quella,  nè  meno  in  altra  fcrittura, del- 

le fue  attioni  col  nome,  e dignità  di  Cardinale;  fi 
può  crcderc,ch’egli  vn  sì  fatto  honore  non  molto 
dopo  rinunciane , per  attendere  con  più  quiete-. 
Se  d fe  flcflo , Se  al  gouemo  de’  fuoi  Monaci  : md 
nondimeno  dal  Papa  per  la  folHcicnza , Se  inte- 
grità fua  gli  vcniuanotalhora  delegate  delle  cau- 
le ; fi  come  non  di  rado  mcdcfimamentc  facea  il 
detto  Pontefice  al  Vefcouo  noftro  Grimerio,  cui 
Ccucaufun  pcrappunto  da  quelli  dì  volle,  che  foflc  giudice-, 
de  iunm-ca-  [nvna  controllCrfia,  la  quale  haucacoT  aucnrini 
l’Àrciucfcouo  di  Rauennaper  lo  villaggio  di  Lu- 
tcfl  te  m_»  co  ; confermando  ciò  i due  capitoli , cnm  caii/am, 
conflit.  nd  volume  de’ Decretali,  vno  al  titolo  demramc- 
decretxiufd.  tQ  {ClmniX)  l’altro  al  titolo  de  tcjiibus . 

Innoc.  confi.  £t  jn  Gcn0ua  fcrbafi  pur  mcmorùrd’vna  difh- 

**  5l*  nitiùafcntcnza  dello  ftelVo  Grimerio  , come  De- 

in quodam  legato  Apoftolico, pronunciata  da  quelli  dì  negli 

Reg.  Capii.  atti  del  Notaio  Gherardo  de  Raimundo  Piaccn- 

Can.  Ecd.  , a faaor©  della  lor  Catcdralc  fopra  certi  red- 
Iaaucn.  già  (cinquecento  anni  innanzi)  d que’ 

Canonici,  che  fin’  afprefcntc  li  godono , da  San., 
Gxobah’ùi  JJuono , concittadino  loro , Se  Ajcìuc- 
feouo  di  Milano  : come  anche,  mentre  dilcordar 
uano  era  loro  i Canonici  di  Sauona  nell  elcttionc 
del  Vefcouo  (fecondo  che  già  fi  è detto  ),fù com- 
meflà  la  caufa  di  tal  differenza  al  detto  Grimerio 
in  compagnia  dcll’Arciucfcouo  di  Genoua,  e del 
Vcfcouo -di  Bobbio.  • . •> 


centini, e Pauefi la defiderata pace,  confchiufa_»  ^iauonon. 
nel  palagio  del  Vefcouo  di  Lodi  la  Domenica  di  port.  hirtof. 
Pallionc,chc  fù  nellVltùno  di  Marzo;  promctten-  Pad.l-4-c.7- 
do  Ira  falere  cofc  la  Confimunitd  di  Pauia  di  non  Rcgill.  paru. 
impedire  il  Vcfcouo  di  Piaccza  nelfamminiftra-  ^ 

tionc,  e dominio  dello  Spedale  di  Bardineza . i ' 

Nel  quale  medefimo  mefe  a'  22.  luucndo  il  i itt.Tnnoc.j. 
Papa  in  Roma  riconfermati  i priuilegi,  & indulti  dat.later.11. 
del  Monafterio  di  S.Pietro  in  Ccl’orio  di  Pauia,  fi  Cai-  Aprii, 
vede  ancor’  in  quella  Bolla  fottoferitto  tra  gli  al-, 
tri  Cardinali  il  noftro  Pietro  Prete  del  titolo  di  Co^pkt 
S.  Cecilia,  e l’cfpreffionc fimilmentc  delle  duo  pag.t74- 
Clùcfe  di  Fombio  fui  Lodigiano  tuttauia,c  quelle 
altre  ctiandio  fui  Piacentino . 

Si  ftabilì  parimente  nello  fteflo  anno  a dicci  di  Camp,  in  hi- 
Giugno  fui  Piacentino  nel  territorio  del  Seno  vna  Jlor,Crcm- 
tregua  per  cinque  anni  d venire  tra  i Crcmonefi , 
e Parmigiani  confederati  da  vn  lato , Se  i Piacen- 
tini dall’altro  ,interuencndoui  de’  noftri  Confoli 
Azo  de’  Roflì,  Albcrto,od  Vbcrto  Vic’alta,c  Car-  ^ Comm 
ncuale  Fontana  : il  qual  Camcualc,  ò Carncicua-  1>la®  en  p * 
rio,  che  fi  diccflc»  inficine  col  compagno, ò colle-  , .4. 
ga  fuo.  Saraceno  de’  Chierici,  Confoli  ambiduo  Locar. ano. 
del  Communc , prefentc  lù  nel  palagio  vecchio  i*01* 
del  Vcfcouo  il  di  vndici  Settembre  alla  cclfiono 
fatta  a’  Piacentini  da\Conti  di  Lauagna , Obizo , 

& Annano , nati  di  Tedaldo  , di  tutte  le  ragioni , 
chcprecendcuanohauercinTcrfogno,  & in  Al- 
barerò,  e ciò  alla  pecfenza  dell’Abbate  di  Meza- 
no,  e di  più  altri  tcftimonij . 

. E nell’Ottobre  pofeia,  hauendo  il  Vcfcouo  . 
Grimerio,  & i Canonici  del  Duomo  alcune  ditte-  pccj  ^0* 
renze  inficmc,lacognitionc,c dccifìone  dello  p3g. 
quali  dal  Papa  l’anno  innanzi  era  fiata  commetta 
all’Arciprctc,&  all'Arclùdiacono  di  Milano;  pro- 
ferirono i Delegati  Apoftolici  la  loro  fcntenza_i> 
dichiarando  tra  clialtri  fingolarnicnte  i punti, 
che  ficguono,  cioè  : che  il  Vefcouo  ogni  anno  re- 
ficiar  doueffe  due  volte  ne’ giorni  del  Natale  di 
N.  Signore , e della  Pafqua  di  Rifurrettionc  i Car 
nonici , e la  loro  famiglia , ò fcruitù . Che  lecita 
non  foffc  al  Vcfcouo  di  ordinar  Chierici,  ne  con- 
fccrar  Chiefe , ò Altari , ne  benedire  Abbati,  ò 
Abbadeflè  ,nc  conferir  Chiefe,  ò Prelature  fenza 
il  configlio,  e prefenza1  dc‘ Canonici,  volendo 
eglino  interuenirui  j faluo  fc  pcrpriuilegio,òpct 
aìtra  fpecial  difpofitionc  non  competeffc  al  Ve-t 
feouo  di  ciò  fare  fenza  di  loro  • Che  non  potette 
altresì  H Vefcouo  fenza  il  parere,  e fofericrione-» 
de'  Canonici  alienare , ò dare  in  feudo  i beni  fta-  ^ 

bili  del  Vefcouato.  Che  le  oblationi  fatte  fuori 
della  Catcdralc  al  Vcfcouo  in  qualunque  confe-r 
crationc  di  Abbati,  di  Abbadefle,  di  Tempi;,  ò di 
Altari  ; tutte  fodero  dello  Ile  Ilo  Vcfcouo . Che,» 
i Canonici  dall’altro  canto  fenza  beneplacito  del 
Vefcouo  nò  potettero  alienare,  ò vendere,  o per- 
mutare i beni  della  Chiefa  : e quante  vendite , o 
diftrattioni  da' certo  tempo  infin’  allhora  erano 
Hate  fatte  da’  Canonici , tutte  foffero  di  niun  va- 
lore ; e fpccialmente  le  diuifioni  fatte  tra  etti  de 

beni. 
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beni  , e pofle/fionì  di  S.GiuAina  > e della  Chicfa_, 
lènza  il  confenfo  del  Vefcouo  : commandando 
fucceffiuamente , come  cosi  commandarono  i 
presti  Giudici  , che  il  tutto  li  riducclTe  in  com- 
mune  * e che  i Canonici  tutti  fenza  diuidere  cofa 
alcuna  , di  volontà  » & ordine  del  Vefcouo  faccf- 
fero  vita  in  commune  > hauendo  communc  la_> 
menfa>  communc  il  granaiole  la  cantinate  comu- 
ne anche  il  dormitorio . E che  circa  le  procedi  o- 
ni  da  farli  a S.  Antonino)  d S.Sauino>  d S.Giouan- 
ni>&  à S.Sepolcro^iuuifaflèro  i Canonici  il  Vefco- 
uo>elfendo  egli  nella  Cittd;e  nó  volendo  il  Vcfco- 
uo  andaruit  elfi  poi  fe  ne  gilfero  fenza  lui . A que- 
lla fentenza  pronunciata  in  Milano  fono  la  log- 
gia delia  cafa  dcll’Archidiacono  a’  iy.di  Ottobre 
prefenti  furono  il  mentouato  Grimcrio , & i Sin- 
diciiod  agenti  del  Capitolo,  & il  buon  Fulco  Prc- 
pofìco  di  S. Eufemia,  come  facilmente  ito  in  com 
pagnia  del  Vefcouo, che  di  lui  facca  non  picciola 
Aima.  Non  però  rodarono  le  parti  di  così  fatta 
dichiaratone  contente,  che  anzi  l’vna , e l’altra-, 
per  via  di  appellatone  richiamandoli  da  quella , 
hebbero  di  nuouo  ricorfo  ad  Innoccntio:  il  quale 
delegò  tal  caufa  à Paolo  Abbate  di  S.  Stefano  del 
Comodi  al  Prcpolìto  Vgonc  di  Borgo  San  Don- 
nino  . 

In  quello  mentre  Grimcrio  ritornato  à Piaccn 
za  fece  di  certa  decima  nel  penultimo  di  Decem- 
bre  vna  perpetua  inuellitura  à Giouanni  Prcpo- 
fito  della  Canonica  de’  dodici  Apolloli,hauendo 
però  aggiuftato  prima  vn  trauagliofonegotio, 
c'haueua,  per  la  Parochial  Chicfa  di  Cafaliggio . 
E ftfrch’cgli  hebbe  libera  la  rinuncia  dall’Arcipre- 
te Orlando  di  Tuna.alla  prcfcnza,c  col  confenfo 
non  folo  del  Preposto  » c Canonici  della  Catc- 
drale , mi  anche  de’  Canonici  di  quella  Pieue^ , 
d'ogni  ragione,  che  alla  detta  Pieuc  fpettaua  così 
di  eleggere , come  di  priuarc  il  Rettore  prò  tepore 
della  Chicfa  di  S.Giouanni  da  Cafaliggio,  Capcl- 
Ia  della  medefima  Pieuc;  c ciò  d fine  di  troncare, 
come  fuccelfiuamcntc  troncò , le  molte  differen- 
ze , che  allhora  erano  fopra  i beni  di  quella  Paro- 
duale  , rodando  nondimeno  all’Arciprete , & a' 
fuoi  fuceefl'ori  la  confucta  honoranza  (in  cui  con- 
tinouar  fi  douclfc  da  vno  di  que’  Sacerdoti , cht-, 
deputati  fodero  al  goucrno  di  detta  Chicfa  di  S. 
Giouanni)  cioè  così  d’andare  eglino  ogni  anno 
alla  procelfionc  delle  Litanie , & alla  benediteio- 
ne  del  fonte,  come  di  riccuerc  alle  dette  Litanie , 
& alle  fcpolture  de'  morti  e dò  Arciprete , come-. 
Ilio  Piouano . Pcrlochc  conferitali  immantinen- 
te dal  Vefcouo  quella  Chiefa  à due  Chierici , vno 
appellato  Grimeno  , l’altro  Arrigo  nipote  del 
Dottore  Vgo  da  Mont’arzolo , egli  parimente  la 
fciolfe  daqual  fi  folfc  grauezza , ò impofitiono 
Epifcopale,  fuor  che  daU'cdcrc  fottopoda  al  Ve- 
fcouo par  l'inditutionc,  deditutione,  e corrcttio- 
nc , & al  pagamento  delle  falite  calle  perle  con- 
fccratiom  de’  Vcfcoui,c  falue  ancora  tutte  l'altro 
ragioni  Epifcopali,  ch’in  fe,  e neili  fuccedbri  fuoi 
ritenne  elio  Grimcrio  Vclcouo  ; c con  obligo  di 
più  à 1 mcdcfiini  Chierici  di  pagare  ogni  anno  al 
Vcfcouato  nella  tolta  di  S.Tomafo  auauti  Natale 


quattro  libre  di  cera  bianca,  e bella  . Indi  fattoli 
vn  compromelfo  dal  Vefcouo, e dal  DottoreVgQ 
iui  prefente  circa  i beni  di  detta  Chiefa  in  Nicolò 
Canonico  di  San  Giouanni , ne  feguì  nello  dello 
giorno  fentenza , che  il  Dottore  Vgo  per  conto 
del  tempo,  che  goduto  lì  haucua  le  podeffioni  dì 
SanGiouanni  da  Cafaliggio  pagar  aouede  al  Ve- 
fcouo , & all' Arciprete  di  Tuna  lafomma  di  iirc_jf 
quaranta  moneta  di  Piacenza  in  tanti  terreni  pe- 
rò,chc  redar  douelfero  i quella  Pieue,c  nel  rima- 
nente i beni,  c le  pofleffionidi  detta  Chicfa  di 
Cafaliggio  fodero  folamcnte  ad  vfe  > e per  bene- 
ficio de  minidri  di  eda ..  - - - 1 or 

Et  entratoli  nell'anno  nuouo  iaej.  diede  il 
confenfo  ad  vn’accordo  fatto  tra'  Confoli  deila^* 
Citti , Vbcrto  Porta , e compagni  > & il  Prete , ò 
Rettore  di  S.Vitale  di  Salfo  per  nome  AJedandro 
di  poter  cercare,  c fare  fcauarc  in  qualunque  par- 
te di  quel  territorio  d beneplacito  di  elfi  Confali 
nuoui  pozzi  da  fale  alle  fpefe  communi  d'ambe* 
le  parti , cioè  per  la  metà  toccanti  a’  Confoli  io* 
nome  della  Communiti  di  Piacenza,  e per  l’altra 
metà  al  detto  Prete  Alcdandro , Et  auuenga  che 
per  fomigliantc  concclfione , e per  altri  diuerfi 
rifpctti  douedèro  i mede  fimi  Confoli  con  molto 
riguardo  procedere  nc  gl'inrercili  delle  perfone* 
Ecclefiadiche  ; ad  ogni  modo  in.quedo  dedb  an- 
no incominciarono  ad  angariare  in  più  cpfc  i 
Chierici , & i Religiofi  contro  l'immunità  della-, 
Chiefa  ad  cllempio  d' alcuni  altri  Confoli  della., 
Lombardia  poco  timorati  della  Diuina  giudicia . 
Contro  de'  quali  fi  mode  immantinente  rottimo 
Pontefice  Innoccntio , per  raffrenare  la  loro  te- 
meraria audacia  , feriuendo  in  generale  , o 
dando  alcuni  ordini  perquede  opprelfioni,  o 
tcntatiui  all’Arduefcouo  di  Milano  > & ad  altri 
Pallori  : mentre  che  in  Piacenza  venuto  il  Mag- 
gioro congregatoli  à configlio  il  Commune  * fri- 
nendo iui  Antonino,  e Guglielmo,  padre  > e figli- 
uolo dell'Andito  compromcda  nc'  Confoli  la  Ur- 
te , ch'eglino  con  li  Fontana , iui  altresì  prefenti , 
tencuano  fopra  il  Cadello,  c luogo  di  Staderia_,  ; 
nc  vennero  in  quella  pronunciai  Confoli,  che* 
niuna  delle  parti  fi  entromettede  più  in  quello, 
con  precetto  penale  latto  loro  da  Vberco  Porta 
vno  de'  Confoli  anch?  in  nome  de'  fuoi  colleghi  » 
e dirotto  il  Configlio.  Ond’efclufi  allhora  Al- 
berto, & altri  detti  de  Antiquo , Vberto,  e Nicolò 
Lazarclli,  i figliuoli  ancora  di  Bcrgondio,  e di 
Tedaldo  Pocacerra,  i figliuoli  di  Afcherio,e  quel- 
li de’  Lcccaiàrina,  & altri , rotti  rampolli  di  Cafa 
Fontana:  il  Communc  di  Piacenza  fiì  inconta- 
nente di  quel  luogo  inucllito  dalli  fudetti  dell’  An 
dito, e comprefo  vi  hebbe  tuttociò,ch'elfi  dcll'An 
dito  dal  Vefcouo  di  Bobbio  nello  Aedo  territo- 
rio, c pertinenze  acquiAato  haucuano  • 

Dal  qual  medefimo  Innoccntio  nello  Aedo 
anno  alli  4.  di  Luglio  impetrarono  i Canonici 
della  Catarrale  di  Piacenza  in  ampia  forma  la_> 
confi; rmationc  di  tutti  i loro  priuilegi  > pofleflio- 
ni , e beni  Aati  fin’  à quel  tempo  concedi , e da_» 
concederli  da  indi  innanzi  alla  detta  Gliela . 

Bramaua  pur'  A Vefcouo  t come  amatore , c* 

prc- 
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12,02  ddta  pace,  terminar  fenzalite,  ouero  legati  di  Milano . Quella fa  h dichiaratione , <u 

ftn/a  più  cortfumarfi  infpefc , Se  in  trauagli , lej  non  vi  hcbbe,  chi  in  parte  alcuna  le  fi  opponefle  : IZO3. 
Rog.GulidU  conttouerfie>  che  tra  lui , Se  il  Capitolo  di  detta_.  ma  fubitamcntc  d’accordo  il  Vefcouo>&  i Cano- 
ini de  Roto.  Caredralc  pafiauano , e per  le  quali  pendeano  gli  nici  quella  omologarono , accettando  il  tutto  có 
Notar,  atti  nella  feconda  infianza . E come  per  pia  io!-  quiete  nel  palagio  del  Vcfcouato  alla  prcfcnza_» 
brisi  ■ o 'iii  lecitud,ne  d‘  compilm*  amici,  che  s’interpofero , de  gli  arbitri  fteìfi , c con  molta  loro  fodisfettio- 
Atchiu.Eccl.  vcnn^  fi  tutto  dall  vna , c dall’altra  parte  rimefio  ne;  tanta  era  lafapicnza,  c dcilrezzafingolar- 
WHO.&-  in  . alla  molta  prudenza,  e fano  giudicio  del  Prcpofi-  mente  del  Prcpofito  Fulco . 

ìib.  priuiJ.  d.  to  Fulco  di  S.Eufemia,c  di  Pietro  Caponi  vno  de  Dal  quale  prendeua  fouente  configlio  per  la_.  Rog.GiiTicl- 
EccJ.pa».  Canonici  del  Duomo  : così  quelli  due  arbitri,  cf-  Tua  gran  bontà , valore , e religione  il  detto  Ve-  mi  3c  RotoT 
laminate  ben  prima  le  ragioni  da  ambi  i lati , & feouo  Grimerio  ; che  perciò  ìndi  d due  giorni  frcil«  Not.v. 
hauuta  riflcflionc  à tutto , che  conucniua , tanto  l’hcbbc  pur  quelli  Ceco  à ragionamento  in  carne-  c,  qI 
per  la  dignità  del  Vefcouo,  quanto  per  l’honoro  ra  nel  medeiimo  Tuo  palagio , e come  teftimonio  i ratrmnS^Io: 
de’  Canonici,  come  fratelli. coofiglicri,&  afl'c fiori  fi  ritrouò  prefente  Fulco  allhora,  eh*  efiò  Grime-  in  canalib. 
del  Vefcouo,  c per  l’vtilità  euandio  della  Chiefa;  rio  intcrpofei’autoritd  , e decreto  ( ciò  in  cotai  Bonau.  hifc 
fattoli  a 5.  di  Settembre  Tentennarono,  chcpo-  di  fi  appartcncua  al  Vefcouo  ) ad  vnavcndita_. 
tede  Grimerio , c qualunque  fuo  fucccflorc  con*  fetta  alli  27 .di  Settembre  da  certi  minoròfigliuo»  2 J"‘ 1 
ferire  dapertutto  fuori  della  Matrice  Chicli  i li  del gidGuidotto Sordi,  à Buongiouannt  da_, 
quattro  ordini  minori,  eccetto  che  nelle  fecrej  ValdiTarro  d’vn  pezzo  di  terreno  dentro  la  Cit- 
Tempora  ; nc‘ quali  non  lode  lecito  conferirli  td  pollo  tra  il  canale,  òriuo  dcl-communc , & il 
fenza  Talfillenz3,c  parer  de’ Canonici:  ma  negli  ritto  di  S.  Maria  del  Tempio.  Nè  per  tuttociò  x 

ordini  maggiori  oflcruar  fi  douefie  I3  fentcnza_.  mau catta  Fulco  in  cofe  fpcttantc  d gljnterclfi , c ihArchicct 
de’  Giudici  di  Milano  . Clic  non  poteflc  Grime-  góucrno  della  fua  Chiefa , c Monalicrio  di  S.  Fu-  s«Eup  heaùar. 
rio,  nè  i Vcfcoui  fucccfibri  alienare, ò dare  in  leu-  lentia,  che  in  fomigliantc  vtfìcio  egualmente  fol- 
do  beni  fiabili  alcuni  del  Vcfcouato  fenza  il  coni  lecico , che  alfai  bene  auucduto  procuraua  mai 
figlio , c fofcrittionc  de’  Canonici  ; faluo  fe  noaa  Tempre  il  meglio, e non  volcua,che  fi  pregiudicai- 
folfcro  feudi , che  veniffero  rinunciti , ò ricadcf*  fe  alle  ragioni  di  quello  : & hauendo  appunto  il 
fero  al  Vefcouo;  ouero  concclfioni  in  enfiteufi  Monafierio in queftt giorni  non  sò che  di contra»  1 > 

fette  cutn  iure . Che  non  poteffe  meno  nc  cgli.nc  fio  da’  Monaci  di  S.lkncdctto  faltrcuolte  appel- 
qual  fi  folle  fucceflbrc  venire  ad  alatila  folpen-  IatidiS.Marco)pcrlo  riuo,che  fcorrcful  vicina- 


•h 


none  dentro  la  Città , ò fuori  ne’  fuburbij  fenza  il 
confulto  de’  Canonici . Che  le  oblationi  fatte  al 
Vefcouo  fiiori  della  Catedraje  per  le  confecre-» 
de’  Tempi;,  Altari,  Abbati,  e fintili,  fi  ripartiflcro 
communcincnte  tra  la  Chiefa  maggiore, & il  Ve- 
fcouo in  maniera , che  haucr  douefie  il  Vefcouo 


to  di  S.Maffeo;  egli  nel  fogliente  raefe  di  Ottobre, 
d fine  di  giuftificarc  quanto  precendeua , od  alle* 
gaua  dal  fuo  lato  il  Monalicrio  di  S.Eufemia, fece 
ridurre  in  fcritto  da  publico  Notaio  l’cflamc  di 
alquanti  tcftimonij,  che  infin’hoggi  conferitali 
ncU’Archiuio  di  quella  Canotùca . E quantunque 


‘bine  Cimi-  *Cimilta  (cheèidirc  i vali prcciofi ) & vnum ex  ilbuonPadrc  così  affamato , c diligente  fi ino- 


foium. 


l’urea, iddi  ctereis  cum  vino  ; &i  Canonici  per  la  loro  Chiefa 
cuftoj  va.  babercnt gaufape  ( cioè  il  tapcto,  ò foflc  qualche.» 

drappo  ) & alterimi  nercum  cum  pane:  offerendoli 
forfè  allhora  criandio  nel  con/ecrare  gli  Abbati 
( quello, clic  hoggidì  folamcntc  fi  vfa  nc’ Vcfcoui) 
le  due  torcic , ò candelotti  di  cera  con  due  pani 
groffi,  c due  barili  di  vino;  ò per  auucntura  inten 
oendofi , quando  eglLconfecrato  haueffe  alctui-, 
Vefcouo . In  quanto  poi  a’  Canonici , che  follo 


& 


EfflHn 


firafic  in  quelle  cofe  temporali  ; non  era  però 
nelle  fpirituali  niente  tnen  pronto»  affaticando 
anzi  viepiù , c con  particolar  diletto  trattenédofi  • , 

in  efi'e , cioè  nella  contcmplationc,  c nello  ftudio 
dcll’orationc  per  lo  profitto  di  fe  medefimo , o 
neH’cffcrcitio  ancora  del  predicarci  far  fcrmoni 
in  publico  ad  vtilicà  del  prolfimo , fecondo  cho 
ouero  dal  Vefcouo  per  vbbidtcnza,oucro  da  altri 
per  carità  riducilo  fi  fentiua.  Ma  di  ciò  nella-, 
lor  lecito  diuiderc  i frutti , fatto  l’alTegnamcnto  Vita  di  lui  fuori  di  quella  Hilloria , & in  ella  forfè 
delle  tenute,  e poffeffioni  della  Chiefa, per  tre  par  anche  nc  recarono  qualche  faggio . 
ti  ; c clic  il  Prcpofito  col  configlio  del  Capitolo  L’anno  poi , che  fegui , creato  Pretor  di  Bolo-  1204. 
fjoteffe  di  quelle  far  liuclli,  inueiliture,  locationi,  gna  la  terza  volta  il  noilro  Vberto  Vifconti  ; per  sigo.  hoc  an. 
& enfiteufi  ancora  cum  iure  in  re  ; mà  riferbato,  ò ì,a  di  lui  prudenza , e giuila  dctcrminatione  i Bo-  Gerard. &:  Vi 
ritenuto  tanto  in  commune,  che  ragioncuolmen  lognefi,  c Modonefi , che  contcndcuano  infieme  ^onoii  ”co<L 
te , od  honeftamente  bailalfe  alle  rifettioni , e li-  fopr’  alcuni  luoghi , Se  erano  per  venire  ad  vna_»  ^ 1 ’ 
moline  de’  poucri , Si  alle  fpefe  communi , Se  al  fanguinofe  battaglia , depofero  Tanni , e fecero 
ricetto  de  gli  hofpiti  : e così  viuendo  in  comniu-  pace;  vbbidendo  i Modonefi,  Se  accettando  quel» 
ne  mangialfero  in  vn  Colo  rifettorio,c ; dormilTcro  che  Vberto  comproiniffario  delle  parti  giudicò 
in  vno  dormitorio , fecondo  che  foliri  erano  di  loro  conucnirfi.  Et  in  Piacenza,  offendo  fiata-.  R.o?Joaon?8 
fere  nel  tempo  del  PrcpofitoArdicioncjò  di  Gio-  cominella  dal  Papa  per  lettere  di  Noucmbrc  paf-  Cannàgiari» 
uanni  Branca.  E che  circa  Je  rifettioni  domito  feco  a’  fopradetti  Grimerio  Vefcouo,  c Fulco 
a’  Canonicifcccctto  che  per  le  pallate, dalle  quali  Prepofito  di  S.  Eufemia,  Se  à Rolando  Abbate  di  Monùiiu  ^ 
venne  affolttto  il  Vefcouo ) Se  in  ogni  altra  colà-.  S.  Sauiuo  la  caufe  tra  Leonardo  Rozo  cittadino  Bsmariii . 
non  alterata  nel  prcfcntc  laudo,  Iter  fi  douefie  in  di  Piacenza , Se  il  Priore  di  San  Maffeo  nominato 
tutto,  c per  tutto  alla  memorata.fentcura  de'  de*  Guilrcdo  , fopra  il  giufpatronato  così  di  quella 
I Ma  Chic- 


DigKized  by  Google 


ANKI  DI 
CHBJSTO 

lZOj\. 


Rog.  fuprad. 
Ioan.  9-Iur.i; 
ii04.inArch. 
I- etici,  inaio. 
Placai 
Rog.  Zuzani 
Arcclli  Not. 
9-Iulij  1x04. 
•in  ArchS.Eu 
phemix . 

Innoc.j.  lite. 
Laicr.dat.  6. 
Cal.Augufti, 
Pontifit.  iui 
an.y.in  Arch. 
C'ath.  Plac. 


Iocat.  ann. 

1X01. 


flzou.to.  ij 
Amai. ad  ari. 
3100.  n.i  1. 


Alher.Ripal. 
m Cron.  MS. 


9Z 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


Chiefa , come  delPHofpitalc  pur  detto  di  S.  Maf- 
feo : fotto  il  dì  19.  di  Maggio  tutti  tre  Tentenna- 
rono in  fauore  di  Leonardo;  & il  Prcpofito  Fulco 
fu  queqliiche  anche  à nome  de*  colleglli  fi  trasferì 
nello  lidio  giorno  à S.  Maffeo»  e diede , e confer- 
mò inficine  con  autorità  Apoflolica  al  medefi- 
mo  Leonardo  iJ  pofleffo  di  cotal  patronauza  nel- 
l’vno,  e nell’altro  luogo . 

Nel  Giugno  apprclfo  redimì  Grimcrio  per  la 
giurifditione  > clic  teneua  come  Vefcouo  Piacen- 
tino nella  terra»  c diftretto  di  Crema , al  Priore  di 
S.  Benedetto  di  Crema  la  Chiefa  di  Ombriano . 
Et  al  Prcpofito  Fulco  à nome  della  Chicfa.e  Mo- 
nafterio  fuo  di  S.  Eufemia  venne  il  dì  9.  di  Luglio 
nel  chioftro  di  S.  Maria  de’ Speroni  ceduta  aa_. 
Fulco  Radini  ogni  ragione , che  haucua  ncU’Ho- 
fpitale»  e Chiefa  di  S.Giacomo  della  Madonara. 

Vennero  recate  in  Roma  querele  contro  i Ca- 
nonici della  Catedral  noffra, perche  hauendo  effi 
diuife  fra  loro  le  poil'effioni»  & entrate  della  Chie 
fa,  fi  era  poi  quella  derelitta  affatto , mentre  cia- 
feuno  al  proprio  intereffe  attendeua,  non  fcnza_> 
fcandalo  grandifiìmo  de  gli  altri,  del  Clero,  e del 
popolo  ctiandio . Pcrlochc  affretto  fù  il  Papa_* 
à fgridarli  con  lettere  de’  27.  di  Luglio,  dicendo , 
che  non  doucano  sfuggir  li  carichi , fc  godeuan 
gli  emolumenti,  c che  quanto  prima  emendando 
quel, che  ingiuftamcntc  fatto  haueuano,ritornaf- 
fero  à feruir  la  Chiefa, conforme  all’obligo  : altri- 
menti farebbe  egli  venuto  ad  altra  prouigionc . 

Mi , mentre  che  le  predette  cofe  in  Roma , o 
da  Grimcrio  Vefcouo , e da  Fulco  Prcpofito  i n_* 
Piacenza  fi faceano,  il  fopradettoFu.co  Radini , 
ch'era  Confolc , inficine  co'  fuoi  compagni»  & al- 
tri principali  laici,  c’haueano  il  dominio  del- 
la Città,  & il  sèguito  del  popolo  ; non  pure  non  fi 
affennero  dali’mgerirfi  nelle  caufc  de’  Chierici , e 
dali’imporrc  loro  grauezze , e fare  altre  violenze 
(fecondo  che  cominciato  haucano  l’anno  innan- 
zi ) contro  la  libertà  Ecclefiaffica  : ma  viepiù  im- 
pazziti, & litigati  dal  Demonio  maggiormente,,, 
commifcro  delle  rapine, & cltorfioni  intolcrabiii, 
mettendo  generalmente  le  mani  ne’  beni  di  tutte 
le  Chiefe,  & anche  nell’cntrate  del  Vefcouo;  i fc- 
gno  tale,  che  non  potendo  più  Grimcrio»  e tutto 
il  Clero  inficme  fofferir  di  vedere  così  fatte  im- 
pietà, e continue  oppreffioni , c cotanto  difprcg- 
gio  delle  ccnfurc,  & interdetti  contro  di  loro  pii- 
blicati  ; furono  coffrerti  ad  abbandonar  le  Chie- 
fe, e ritirarli  fuor  di  Piacenza . lo  sò , che  alcuni 
dicono,  ch’efiò  Grimcrio  col  Clero  ne  fù  da  detti 
laici  difcàcciatofil  che  molto  maggiore  fcelcran 
za  fi  haurebbe  a dire ) fpinri  facilmente  da  vn  li- 
mile frefeo  efTempio  de’  Nouarcfi , i quali  altresì 
poco  auanti  dalla  Città  loro  cacciato  n'haueano 
il  Vefcouo , per  non  hauer’  egli  voluto  nè  accon- 
fentire  alle  dimandi-  di  quelli , nè  ceffare  dal  pu- 
blicar  contro  di  effi  la  Icommunica  Papale . Ma 
in  qualunque  maniera  fi  folle, che  gli  Ecclefiaffici 
nollri  col  buon  Paltorc  Grimcrio  ò per  forza_> 
n’vffi fiero , à guifa  che  il  memorato  Vefcouo  di 
Nouara , ò di  ipontanoo  volare , fi  come  vuole  il 
Rjpalta,chc  dice  ; Anno  Domini  1 104.  ortatfi  di/-' 


cordia  magna  mter  Clcricos,  & laico!  "PlacentidyCU-' 
ius  occaftonc  Clerici  de  Cimiate  receduta  , fleterunt 
abfentes  per  tra  annoi  cum  dimidió  ; e fi  come  gii 
fèfnon  erano  molti  anni  feorfi)  il  Vefcouo  di 
Pania  San  Lanfranco , che  in  compagnia  del  fuo 
Clero  per  forni iglianti  infiliti  parimente  fi  allen- 
tò : certa  cofa  è,  che  Piacenza  da  quefti  prefenti 
giorni  per  fino  atre  anni  in  circa  flette  perii  nar- 
rati fatti  fenza  il  fuoVcfcouo , c fenza  il  Clero , c 
priua  de’  Diurni  Sacramenti,  c quelli  fc  n’andaro- 
no (fecondo  alcuni  ) alla  Città  ai  Cremona , du- 
rando la  tregua,  di  cui  dianzi  fi  dille,  e la  memo- 
ria infieme  del  riccuimcnto  daltrcuolte  ne’  dì 
dello  feifma  di  Federico  Barbaroflà  : c perche^ 
fcriuono  altri,  che  fi  fermarono  in  CaffeU’Arqua- 
to,  di  donde  fi  vuole  , che  originafle  il  prelato 
Grimcrio , può  anche  ffare  per  la  iunghiflima  af- 
fenza , che  vn  tempo  eglino  dimoraflcro  in  Cre- 
mona^ vn  tempo  nella  terra  di  CarteH’Arquato; 
ouero  che  vna  parte  di  elfi  liabitaffc  in  vn  luogo  » 
& il  rimanente  nell'altro.  Quello  però  non  hi 
dubbio,  che  douefoggiornò  Grimcrio,  vi  flette^ 
anche  il  Prcpofito  Fulco , come  fuo  intimo  ami- 
co , e confighere  fidatiffimo , il  quale  perciò  det- 
taua , e fcriueua  le  lettere  in  quelli  frangenti  à di- 
ucrfi  Prelati,  fecondo  che  occorre ua>&  allo  ffefT» 
Papa  Innoccntio  ancora . 

Và  inueff  igando  il  Locati , qual  folfc  la  cagio- 
ne di  tale  , c tanto  eccello  commefio  in  qudti  dì 
da’  forfennati  laici  di  Piacenza  : c dice  (per  non.» 
faperfi chiaramente  ^ch’egli  viene  in  parere, che 
il  popolo  fi  lafciall'c  fedurre  da  gli  Hercticui  qua- 
li in  tai  giorni  fufcitata  haucano  l’hcrefia  de’  Ma- 
nichei . £ certamente  pare,  che  quello  Scrittore 
in  ciò  non  fi  difeoffi  dal  vero»  mcncre  che  per  ap- 
punto fi  Jegge,che  sù  quelli  medefimi  di  in  Viter- 
bo, & in  altre  Città  d’Italia  cranfi  difcopcrti  i Pa- 
tarcni , & alcuni  altri  Hcrctici  ; c che  vn’Autoro 
noucllo  per  le  fcritturc  vedute  nella  Biblioteca-, 
Vaticana,  & altroue,  ragionando  di  quello  fatto 
de’  Piacentini,  foggiungc  così  : Vroximo  et iam  ba- 
refi  crimine  altqut  fc  je  in  Italia  infamauerant  » nem- 
pe  odio  Cleri  » "Piacentini  fuum  Epi/copum  eiecerant . 
Mà  Innoccntio  lidio  in  vna  Bolla , che  huopo  è 
di  dare  à leggere  a’  curiofi , dimoffra  apertaméte 
elferc  Hata  (edotta  la  Città  di  Piacenza  dalle  fal- 
lacie de  gliHeretici. 

Si  rifentì  pertanto  il  detto  Pontefice , cornerà 
tenuto,  contro  1 maluagi  Piacentini,  dichiarando 
interdetta  la  Città , e fcommunicando  i Confoli , 
& altri  principali  adherenti , e fautori  loro  ; c di 
più  fcriuédo  all’Arciuefcouo  di  Milano,  & à quel- 
lo di  Rauenna,  & a’  fuffraganei  d'entrambi , che^ 
per  tutte  le  Chiefe  loro  dcnunciaflcro  pubica- 
mente que’  Piacentini  per  ifcoinmunicati  • ic 
interdetti , c fcparati  dal  grembo  di  S.  Chiefa , flc 
efclufi  dal  confortio  di  tutti  i Fedeli . Le  quali  let- 
tere fi  mandarono  dal  Papa  à gli  antidetti  Vefco- 
ui  nel  1 205-per  quello, che  auuifa  il  PadrcAbraa- 
mo  Bzouio  negli  Annali  Ecclefiaffici. 

Nel  quale  lidio  anno, come  non  curaflcro  mé- 
te i miferi  cittadini  di  vfeir  dalle  cenfure , c norL. 
folle  di  danno  veruno  alla  propria  falutcjffauauo 

più 
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Di  Piacenza.  Lib.XV. 


JìfVt  VI 

(HK  p,-^ jjupjj c}jC ma{ neiioftinata perfidia» e ritrofi,e 
I2»Oy,  difubbidientia’mandatiApoftoIici,  diflipando 
à voglia  loro  i beili»  c le  rendite  de  gli  Ecclefiafti- 
ci  » & vfurpando  ctiandio  tutta  l’entrata  del  Ve-, 
Icouo  in  modo  » che  non  fapcndo  egli , come  in_» 
tante  neeelfird  viucre»  nè  foccorrcrc  à fe  ftelfo  ; il 
Innoc.j.  re».  Papa  per  compalfionc  diede  facoltà  al  poucro 
Vatican.  ° Prelato  di  ritener  per  fc,  mentre  duraua  l’dlìglio, 
le  Prebende  vacanti,  c da  vacare;  cioè  le  Canoni- 
cali , perche  l'altrc  Prebende  inferiori , dette  Ca- 
pellanie , oucr  Manfionaric  » non  erano  per  anco 
da  quelli  di  in  alcuna  Chicfa  del  Piacentino  or- 
' dinatc. 

Ma  non  debbo  pretermettere  la  ftolida  caute- 
C..GiUewn-  ia,  che  j detti  cittadini , & altri  ancora  nel  mede- 
ta>  cicora  ^mo  tcmP°  di  cenfure  allacciati  dal  Papa,  s'ima- 
ginarono  di  vfare,  per  farli  à credere  d’dlcrc  (lati 
affollici,  c darlo  anche  ad  intendere  d coloro»  clic 
da  elfi  come  da’  fcommunicati  fi  guardauano  . 
Ciò  finche  folto  pretcfto  di  lignificare  per  lettere 
ad  Innoccntio  alcuna  delle  loro  vane  ragionneer 
cauano  di  haucr  da  lui  rifpofta  con  parole  di  fa- 
lutationc  nel  principio  ; & hauutala , fi  perfuadc- 
tiano.e  diuulgauano,  che  il  Pontefice  per  cosi  lati- 
ta guifa  gli  haudlc  alfoluti  da  ogni  confuta , e che 
liberamente  con  loro  praticar  li  porcile . Di  che 
conficcato  Innoccntio  da  perfonc  di  timorata», 
cofcicnza,rifcriflè  à quelle  ; che,  ancoraché  il  Pa- 
pa nelle  fuc  lettere  faluti  per  cafo  alcuno  feom- 
municato,  non  per  quello  viene  ad  alToIuerio,  nè 
lì  può  dire  veramente  alfoluco  colui  dalle  cenfure 
per  le  ragioni,  ch'elfo  Innoccntio,  e la  glotlà  fog- 
giungono  nel  cap.  Sì  ahquando , al  tic.  de  Jenun.. 
exeom. 

Furono  l’anno  medeiìmò  dallo  fieflo  Pontcfi- 
Cauitcll.  in  cc  incedetti  anche  i Crcmonefi  (c  per  tal  rifpet- 
Sn*  £2* to  Paò  cffcre> cllc  Sqwclli  del  Clero  nollro.lafciata 
anno.  allhora Cremona, fi  riducc(Tcro,co,m’io  dilli  »d 
Caftcll’Arquato  ) non  hauendo  eglino  voluto  rc- 
Ilituir  a’ Monaci  di  S.  Siilo  di  Piacenza  le  terre  di 
GuaAalla , e di  Luzzara,  fecondo ch’erario  itati 
condannati . Mà  non  hebbe  à finir  l’anno  > cho 
venuti  i Cremoncfi  co'  Monaci  à conucntionc , fi 
obligarono  di  pagare  al  Monalìcrio  loro  ogni 
anno  quaranta  lire  di  danari,  che  ehiamauanfi  in- 
fornati . 

Gerard  bill.  Di  quello  ftelfo  anno  confermato  pure  in  Bo- 
ranoti. Jogna  l’vlEcio  del  Pretore  nella  perfona  del  Vi- 
fc°ntc  nominato  di  l'opra , del  quale  parca,  elio 
àj.  vniucrfalmcnte  tutti  que’  cittadini  molto  fi  lodil- 
fàcc{fcro;vcnncro  da  lui  ridotti  i concordia  i Cc- 
fenati,  c Riminoli,  che  indetto  Vifconti perpu- 
blica  ftipulatione  di  commun  confenfo  ritneliì 
sera  no.  Et  hebbe  prelfo  di  fe  quello  egregio 
Pretore  due  altri  Piacentini,  Dottori  di  Leggi, Al- 
berto Seccamclica , e Guido  Barattieri , col  con- 
siglio de’  quali  giudicaua  le  caufe,  c llabilì  ilrarn- 
/ mentato  accordo  . E nell'anno  feguente  fc  no 
I ZOO . c„]j  ^ collituico  in  quella  Città  vii' 

Cot.hill.Mc-  altra  fiata  pet  lo  valor  fuo  Podcftà,come  raccou- 
*oL  Pari-.ta  il  Corio.  . 

Cron  piar  Li  cotale  anno  j riferifeono  alcune  Cro- 
HS.  nicheà  penna,  che  mPiacéza  vernile  tratta  àter- 
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ra,  S:  accorciata  dalla  parte  dinanzi,  cioè  verfo  il  _ -s 
mezodì,  la  Chiefa  di  S.  Giouanni  Euangelifia , ò * 
vogliam  dire  di  S.  Giouanni  del  Duomo  per  am- 
pliare la  piazza  della  Chicfa  maggiore,  la  qualo 
parca  non  folle  à foflìcienza  grande,  fnalfimc  per 
fami  il  mercato  del  publico . U che  coauicnc  af- 
fermare, che  da’  Coufoli»  c laici  foli  fi  face  (Te,  per 
clfere  tuttauia  alfcnti  dalla  Città  & il  Vefcou.o,  & 
il  Clero , c non  ancora  fiati  alfoluti  quelli  dalli-, 
fcommunica,  & interdetto . 

Anzi  che,  giunto  il  mefe  di  Ottobre»  nel  confi-  ^zou-  >n  An~ 
dcrare  il  Papa,  che  hormai  palTauano  due  anni,  c 1 10 
meli,  che  gli  Ecdefiafiici  ai  Piacenza  erano  in., 
efiglio  , & anni  tre , che  i laici  peruerG , & ingrati 
contro  la  lor  Madre  Chiefa  infclloniuano.e  ninna 
ftima  faccuano  degl’ircrati  aggrauamenti  dello 
cenfure  ; non  potè  più  oltre  differire,  che  per  ìyl- 
timo  rimedio  non  congrcgalfc  di  nuouo  il  Cpn- 
cifioro:  e per  communc  parere  fi  ordinò^  àque 
Ha  dclibcratione  finalmente  fi  attenne  Lmocen- 
tio,  che  la  Gttà  di  Piacenza  ( come  hoggimai  in- 
degna,e troppo  feonofeente)  del  titolo,c  dell’ho- 
nore , c feggio  Epifcopalc  priuata  folle  ; e la  dio- 
ccfi  di  lei  tra’conuicini  Vcfcoui  fi  diuidclfc;quan- 
do  fra  certo  termine  da  prefiggerli  loro  » non  ha- 
ucllèro  i Piacentini  vbbidito  al  mandato  dclla_!» 

Chicfa,  c con  debita  fodisfattione  emendati  gli 
errori  > per  li  quali  erano  nelle  cenfure  incorfi . 

Si  determinò  per  quello  effetto  d'inuiarc  à Pia-  perrer. 
ccnza  tre  Vificatori  Apoftolici , c furono  leciti  Epifc.  Ver- 
Lorherio  Vcfcouo  di  Vercelli,  e Gherardo  Abba-  cel  i,  vbi  de 
tediTilicto(chc  allhora,  ò poco  dipoi  vennero  Lotlun°  ad 
defiinati  d vifitarc  .nella  Liguria  la  Chicfa  di  Al-  Car^j 
bengali  c con  elfi  accompagnarono  ilpioSaccr-  Jicap.de  rcb. 
dote  Alberto  Mantouano , il  quale  era  de’  Cano-  Nouar.  lib.i. 
nici  di  S.Marco  di  Mantoua,  & in  tai  di  porcando  g*^  w_ 
fama  di  molta  fatuità  ( fi  come  pofeia  fù  dopo  ftor.  Manmx 
morte  Beato  )andaua  per  l’Italia  quali  noucllo  1.4.  poftann. 
Apoilolo  feminando  frutti  di  pace  tra’ cittadini,  njj.&aon. 
c popoli  difeordanti  con  le  fuc  publiche , e priua-  1 & ami- 

tc  elfortationi . E llabilito  fù,  che  tutti  tre  quelli  mo‘  • 
huomini  nel  venire  à Piacenza  portalfcro  foco 
inficine  con  le  lettere  del  Papa  il  tenore  della  fu- 
detta  dichiarationc , c l’autórità  ctiandio»  clic  vi 
facca  di  mefiieri;con  ordine, che  prima  con  dolci 
ricordi,  c falucifere  ammonitioni  procuralfcro  di 
tirare  (Ce  così  folle  alla  Diuina  clemenza  piaciu- 
to) i male  autati  cuori  de’ Piacentini  da’  fallaci 
Heretici  fedotti , fui  fentiero  della  verità , c gl'in- 
ducclfcro  ad  vbbidirc  alla  Chiefa,riuercntcmente 
riconofccndo  la  potcftà  del  Vicario  di  Chrifto; 
c recando  fodisfaccimento,  com’erano  tenuti,  ai 
Clero,8c  al  Vcfcouo  : c ciò  non  volendo  elfi  fare, 
conuocalfero  poi  eglino  i Vcfcoui  della  Lombar 
dia , c fenza  vcrun’  oli  acolo  di  contradittionc  » ò 
di  appcllarione  folenncmcutc  ellcquiflero  la  fen- 
tenza , c decreto  Apoftolico , priuando  della  di- 
gnità del  Vcfcouo  la  perfida  patria , e ripartendo 
la  rlinrefì  tra*  vicini  Prelati . Hora  lotto  il  dì  9*  di 


la  dioccfi  tra’  vicini  Prelati . Hora  lotto  il  dì  9. 
Ottobre  fi  pofe  il  buon’  Innoccntio , trafitto  da_» 
acerbilfimo  dolore , à fcriucrc  al  Podefia , & a 
Confoli , & al  popolo  di  Piacenza  con  fiilc  non,, 
mcn  staile,  che  formidabile  » c compaflioucuoic 
& - inficme 
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inficme  per  la  fciagura  della  pouera  Città , ridu-  ncnte  rcflituiflcro  tutti  li  frutti,  c rot>l>ejche  litro  . 

ccndo  loro  d memoria  la  molta  diuotionc  > o uauano  hauerc  predo  di  fe  ; c per  gli  altri, che  có-  I 2,0 o, 
prontilfima  fedeltà  altrcuoltc  de’  Piacentini  ver-  fumati  haueano,  p agallerò  di  prclcnte  à conto  di' 
fo  la  Saura  Sede  Apoftolica,  & i bendici)  fatti  lo-  elfi  tre  mila  lire,c  per  lo  refiduofaceflcroobligar 
ro  da  dfa , e fingolarmente  quando  gli  liberò  per  loro  i Communi  ( fi  come  s'erano  cfshibiti  di  li- 
merà grada  dal  giogo  di  Raucnna , & adotòlli  in  re  ) fino  all’intiera  fodisfattione  : ouero  > fe  tal 
ifpcciali  figli  della  Romana  Chiefa  : c foggiungc-  partito  accettar  non  volcano  > sborfalTcro  fra  fei 
do  con  quanta  ingradtudinc  verfo  di  lei  fi  portaf-  meli  compitamente  la  fomma  di  tutto  il  danaio 
fero  ne’ prefenti  giorni , così  nel  deprezzare  gli  perquanterobbe»  e frutti  tolti  haueano  fecondo 
auuifi,  e commandamenti  fuoi , come  ncll’arrc-  l’eftimationc  fatta  : c di  più  refiituiflero  le  pofiefi- 
care  ad  altre  Città  vn  peflìmo,  e diabolico  eflem-  fioni,  e beni  delle  Chiefc  nello  fiato, in  cui  erano» 
pio , c dimoftrarfi  non  folo  fenza  vergogna,  ma_»  quando  violentemente  in  quelli  s’ingerirono  ; e_, 
fenza pietà  , e religione  » e viepiù  fieri  di  qual  fi  non  attcntaficro  in  cos’alcuna  contro  il  fuo  Apo 

ftolico  precetto  fotto  la  pena  del  pergiurio , e di 
ricadere  in  queIlo,chc  dianzi  fiatuito  fi  era . Que- 
llo c,  clic  determinò  il  Papa , & à tal  fine  fece  in-  * 

timarc  alli  medefimi  Confoli , c cittadini  il  fuo 
nuouo  mandato,  con  ordinare  alli  Vifitàtori;che 


li 


folfc  fiato  pcrfecutore , ò tiranno  ; anzi  più  bar- 
bari di  coloro , che  non  hauendo  ancora  hauuta 
riotitia  della  verità  Euangelica , ferbarono  non- 
dimeno intatti , e nella  loro  libertà  immuni  i Sa- 
cerdoti, e miniftri  del  Tempio  con  li  fuoi  beni  : c 


pofl'dfioni , & alle  fpefe  del  publico  gli  alimenta-  non  fucccdcndo  l’effetto , non  tardaflcro  più  ad 
rono  : là  doue  elfi  nati  tra’  Chriftiani,  c profeflòri  eflequire  la  fentenza . 

dcll’Euangelio  niuna  temenza  haueano, nc  roflo-  All’vdire  d’vn  tal  precetto  non  fi  può  facilmcn 

re  in  calpcftarc  > quali  vile  fchiaua , e rendere  tri-  te  Ipicgarc,  quanto  fi  alteraflcro  gli  animi  de’Pia- 
butaria  la  loro  honoratilfima  Madre,  & in  Ipo-  ccntini,  parendo  à quelli , che  il  Papa  troppo  gli 
harla  con  temeraria  sfacciataggine  de*  propri  haucflc  aggrauati,  e volerle  loro  aftnngcrc  àcofc 


beni,  c fare  miferamente  ftarc  in  bando  l’amorc- 
uolc  Pallore  di  ella  con  li  fuoi  Chicrici.Et  appref- 
fo  auuisòlli  l'ottimo  Pontefice  del  decreto  feguì- 
to,  dopo  d’clfcrfi  indarno  afpcttato  per  lo  fpatio 


contro  ildoucrc,  ò che  haueflero  quali  delfini  ■ 
pollibilc  : tanto  erano  per  fi  ntcrcflc,  e per  opera 
del  Demonio  nella  mente  acciecati . E con  tutto 
che crcdibil fia , che  dai  Vifitatori Apoftolici  li 
di  tre  anni , che  l’infruttuofa  ficaia  ( molto  bcn_.  faccfle  ogni  sforzo  con  paticnza,c  carità, per  ren- 
curata  ) abbonir  fi  volcflc;  e come  contro  di  loro  derii  capcuoli , come  dal  Pontefice  non  fi  volca- 
irrcmillibilmentc  fi  hauea  da  eflequire , quando  no,  fc  non  partiti  honcfti,c  dettati  dalla  ragione; 
fra  vn  mefeà  venire  dopo  la  riceuuta  di  quello  c che  in  ciò  eflì  non  doucano  hormai  più  nè  difi- 
lettere  non  fi  foflcro  rauucduti , & haueflero  pie-  ficili,  nè  difubbidienti  moftrarfi,  per  non  venire^ 
namentc  rifatti  à gli  Ecclefiaflici  i pattati  danni.  in  peggior  grado  appo  la  ScdcApoilolica,poten- 
Spcditi  adunque  i tre  Vifitatori  Apofiolici  di  do  elìcr  ficuri,  che  non  haurebbe  il  Papa  limitata 
fopra  nominati, (e  nc  vennero  fcnz’indugio  à Pia-  alcuna  delle  conditioni  ingiunte  : ad  ogni  modo 
cenza , c prefentarono  a’  principali  della  Città  le  non  rifolucttcro  eglino  per  allhora  di  adempirò 
memorate  lettere  d’Innoccntio;  le  quali,  per  ren-  il  precetto , di  forte  che  vi  pafsò  di  mezo  gran-» 
dcrc  più  chiara , c più  grata  etiandio  a’  Lettori  la  tempo  ancora . 
noftra  Hiftoria,  nel  fuo  idioma  Latino  fi  fono  re-  Viueua  ben  tuttauia  in  Roma  nell’Aprile  pafi-  Ferd.VgheU* 

gillratc  nel  fine . fato  il  nofiro  Cardinale  di  S.  Cecilia , mentre  fi  Inttaca®-1, 

Da  così  fatto  ragguaglio  pieno  di  amare, ma_»  fottoferifle  allhora  in  vn  priuilegio  d’Innoccntio  P2Z‘ 
dolci,  &affettuofe  parole  inficmc  del  Santo  Pa-  al  Vcfcouo  della  Città  di  Vgubbio  concedo  ; & 
drc , c Pallore  dcll’vniuerfal  Chiefa , è dalla  prc-  è da  credere , clic  fe  fiato  folle  in  termine , non_» 
fenza,  c foauc  vrficio  de’  Vifitatori  fleffi  paruc-, , haurebbe  il  Sommo  Pontefice  nc’  prefenti  trana- 
chc  non  poco  fi  commoucflcro  i Piacentini,  e def  gli  lafciato  indietro  l’opera  fua , come  huomo  di 
fero  legno  di  ritornare  à fc , & al  pentimento  de  vaglia  » e di  autorità  grande . Mà  forfè  efler  do- 
gli errori  comincili , c d’vbbidirc  ad  Innoccntio  ueua  nel  cadente  autunno  * ò grauemente  infcr- 
in  tutto  che  commandauajpurchc  dall’amoreuol  mo , ò già  paflato  all’altra  vita , poiché  nè  di  lui 
Pontefice  più  lunga  dilarione  fi  concedette  loro  habbiam  più  oltre  trouato  cofa  veruna , &ilfuo 
à potct  foai$farc,c  rellituirc  al  Clero, & al  Vcfco-  titolo  fù  non  molto  dipoi  aflègnato  ad  vn 'altro 
uo  ciò, che  doueano,  per  li  percctti  frutti, e rendi-  Cardinale . In  qualunque  maniera  fieli  la  verità,  cjjcc.in  Pe*' 
te  di  elfi.  Et  hauendo  alla  fine  i Confoli, e la  Cit-  non  guari  ftètte  il  buon  Cardinale  Pietro  dopo  tro  piacen- 
ti giurati  di  così  fare  per  le  molte  preghiere, & ad  quelli  di  ad  vfeire  da  tante  humane  miferie,  c per  tino  Ludi  j. 
iniìanza  delli  Vifitatori;  fe  nc  compiacque  Inno-  le  fue  fante  operationi  ad  cflerc  accolto  nclli  fu-  Diac.Cuvl. 
cenrio , c prorogò  il  termine  sì  della  dilarione  af-  perni  gaudij,comc  vilfuto  c|uà  giù  mai  séprc,bcn- 
fegnata  a'  Piacentini, come  deHeflecutionc  com-  che  in  fragil  carne, quali  vii  Angelo  del  Cielo,  pie- 
meflà  a’  detti  Vifitatori , ma  nel  feguente  modo , no  di  humiltà  , e di  pietà  Chriltiana  » e zclantilfi- 
c con  quelle  conditioni;  cioè,chc  in  virtù  del  giu-  mo  oflcruatorc  della  facerdotal  pudicitia . Morì 
ramento  prefo  primieramente  promcttelfcro  i egli  in  Roma»  cfcpolto  in  Santa  Cecilia  fuo  tito- 
Piaccntim  di  non  mai  più  grauarc  contro  i de-  lohumilmcntc  interra  nel  mezò  della  Cliiefa_» , 
creti  del  Latcrafienfc  Concilio , con  colte,  ò tafle  hebbe  fopra  la  tomba  fua  in  vna  lapide  incifo 
il  Vcfcouo,  Se  il  Clero:  & à quelli  dipoi  iwinanci-  l’infrafcritto  Elogio,  che  non  ottante  fi  confuma- 
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mento  del  carattere  in  gran  parte  corrofo,  pur 
da  me  filefTenel  1629.  & è del  feguente  tenore: 

Ilk  iacet  Me  TETRJ'S,  quem  dotta  TLJCEN- 
, TUA.  mundo 

Edidit  infignem  fanguine,  mente , fide . 

TRESBTTER  > & /acro  fublimis  CARDINE 
TATRVM 

TAonbus  exce/Jit  cidmcn , & cffìcium . 

Trouidus,&  conflans,bumilir,pius,atquc  pudicus , 
In  fragili  carne  ceelicus  ernie  uit . 

Tot  meritis  lati  venerando,  \oma  beata 

CACI  LI  li.  TITVLVM  contulu,&  tumuli. 

T erra  fuum  corpus,  animamq;  recepii  Olympus ; 
Sic  bene  diuijfum.feruat  vtrumq ; TETB.VS. 

Nè  è da  tacerli,  che  per  l’ardente  zeIo,c’hebbe 
rerfo  la  religione , & il  feruigio  del  culto  diuino  , 
inllitui  de'  fuoi  beni  in  Piacenza  l'ottimo  Cardi- 
nale d maggior  gloria  di  Dio , Se  in  accrefciméta 
dello  lidio  (acro  culto  vna  Canonica!  Prebenda  > 
che  fu  la  decimaquinta  in  ordinc>  nella  Tua  caro 
Basilica  di  S.  Antonino  , ouc  più  danni  quaranta 
flato  era  prima  Canonico , e dipoi  Prepofico,  o 
Cardinale  inficine . 

Pcrfcucrauano  dunque  nelle  cenfure  , e nella.» 
lor  pertinacia  quei  del  gouemo  della  Città  di 
Piacenza  : e benché  entrato  lì  folle  , fenz'elTcrfi 
iàtto  nulla , nell’anno  Mille  duccnto  fette  ; i Vo- 
tatori però  non  vennero  ad  dfccutione  veruna^ 
contro  la  Città  fecondo  il  contenuto  della  fen- 
tenza  ; percheprcuidcro  forfè  delle  difficoltà , & 
incontri  di  non  poca  importanza»  ò di  fcandalo  > 
c difordine  maggiore,  ò di reuolutioni d’altro 
Città  infauorc  de’ Piacentini  fuoi  confederati: 
ouero  penfarono  di  abboccarli  prima  col  Papà , 
e dirgli  in  voce  tutto  > che  feoperto  haueano . 
Comunque  li  andaife  il  negotio  > li  dipartirono 
finalmente  da  Piacenza  i detti  Vifitatori,  lafcian- 
do  la  Città  tuttauia  nelle  cenfure  inuolta  ; & il  C. 
Alberto  da  Mantoua»  per  quanto  li  fcriue  » fù  irL. 
quello  flclfo anno  in  Faenza;  doue  àguifacho 
fatto  hauea  in  Bologna , in  Rauenna  > Se  altroue  ; 
compofc  ad  vna  quietiffima  pace  que'  cittadini  > 
ch’erano  in  difeordie  grandi  ffirae  . 

Dclideraua  pure  il  buono  Innoccntio  > corno 
amantiifimo  Padre , di  ridurre  i perduti  figliuoli 
della  mifera  Città  noflra  al  grembo  della  Santa 
Madre  Chicfa , e torli  dalle  zanne  dell'ingordo 
lupo  infernale:  e»  com’ ci  dir  folca,  di  non  haue- 
re  tra  tutte  le  brighe  di  Lombardia  la  maggiore , 
e che  più  gli  premelTe,di  quella  ; così  giudicò, che 
folle  ben  fatto , il  desinare  di  nuouo  a Piacenza > 
per  trattare  co’ Confoli,  Se  altri  cittadini, perfone 
conofciute , c dcll'ifteflo  luogo  ; fperando , cho 

Sueftc,  e per  la  pratica  de  gli  humori , c per  la  via 
e*  parenti,  Se  amici,  liaurcbbono  per  auucntura 
con  più  agcuolezzapcrfuafi  gli  oflinati,c  duri  ad 
vbbidirc , c non  rifiutare  i partiti  offerti  cotanto 
ragioncuoli . Perciò  trouandofi  elfo  in  Montc- 
fialconc  nel  Luglio  del  prcfcntc  anno,con  lettere’ 
dclli  28.  impofc  al  Prcpofito , c Canonici  di  Pia- 
ccnza.chc  tralafciato  ogni  altro  affare  tutti  infic- 
ine, ò due  di  loro  li  trasferiffero  in  diligenza^ 
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alla  patria;  c pracuraffcro  in  ogni  miglior  ma- 
niera con  la  loro  prudenza»  e valore  promouero  I ZO 7 1 
i cittadini  fuoi  à fare  diuora,  Se  humilmcntc  quà- 
to  nel  precetto  ( di  cui  glie  nc  mandò  inficine  o 
pcrinfonnationc,cpèrlcuarcidubbiji  vna  co- 
pia ) commandato  veniua,  alfine  di  non  incorre- 
re nella  preferittà  pena, altrettanto  ignominiofa, 
quanto  dannatole  : afiicurandoli , che  ( fi  corno 
fapeua Iddio,  à cui  niuna  cofa  c nafcofla,)  egli 
non  intendala  di  aggrauar  loro  contro  giuflitia . 

Altrimenti,  perche  col  ferro  conuienc  tagliar  lo 
ferite,  che  co’ fomenti  guarire  non  fi  poffono  ; 
diede  a'mcdcfimiCanouici  commilfione.e  piena 
potcllà  il  detto  Innoccntio, che  ragunati  i Vcfco- 
ui  di  Lombardia  proccdcffcro , non  oflantc  qual 
fi  folle  contrailo,  all’eflecutionc  della  fentenza,  e 
dccretoApoilolico  con  quella  maturità, & attcn- 
tione , che  mediante  la  follecitudine  di  efib  Pon- 
tefice ne  fucccdcffc  l'effetto . Il  tenore  di  quelle 
altre  lettere  per  chi  brama  vederlo,  fecondo  che 
fu  dettato,  è nel  Regiflro  ancor’  cflo . • w-5  7 

Venuti  per  tanto  à Piacenza, dopo  le  hauuto  -tonjm  t- 
lettere  del  Papa,  que’  due,  ò più  Canonici , che  il  \rt ^ 
Prcpofito , cì  Capitolo , c forfè  anche  il  Vcfcouo  maio, 
Grimcrio , filmarono  elfcr  viepiù  de  gli  altri  per 
l'inllantc  bifogno  attiui,c  pronti  ; con  tal  giudi- 
ciò,  c dell  rezza,  mediante  il  Diuin  fauore, Ceppe- 
rò maneggiare  la  colà , clic  gli  oflinati  petti  de‘ 
laici  alla  Ime  fi  arrèièro . Nè  guari  fletterò,  come 
compunti  de'  fuoi  errori , ad  emendare  con  mol- 
to guilo  del  pijifimo  Pontefice , in  tutto  che  fu 
pombilc  »,i  recati  danni  alle  Chiefe , 8e  adempire 
quel , che  ordinaua  il  mandato  fuo . La  onde  ri- 
chiamato in  Piacenza  Grimcrio  inficmc  col  Cle- 
ro , ripigliò!!!  egli  il  fuo  feggio  cqn  vniucrfalc  al- 
legrezza della  Città  ; mà  in  particolare  con  indi- 
cibil  contento  della  beata  Franca  Badeffa  di  San  Afta  citifd, 
Siro,  la  quale  in  così  fieri  tempi  non  hauea  mai  S-Franchx. 
ritmata  giorno,  e notte  di  fupplicare  per  la  poue- 
ra  patria  la  celcflc  pietà  : & è da  tenerli  per  fer- 
mo » che  faceflero  l’iftcffo  molti  altri  giufh  anco- 
ra ; c tra  quelli  il  benedetto  Fulco , le  cui  diuoto 
preghiere  erano  alla  Macflà  di  Dio  fommamen- 
te  grate;  & il  quale  ritornato  anch’dfo  alla  Prc- 
pofitura  fua  di  Sant'Eufemia  con  la  folita  diligen 
za  fi  af&ticaua  tanto  in  feruigio  del  Monaflerio , 
quanto  nc’  fuoi  priuati  fpirituali  clfcrciti;:  & hcb- 
be  appunto  in  detto  anno  il  di  1 3.  di  Settembre.»  Rog.  Iacobì 
à riceucrc  nel  Capitolo  di  quella  Chiefa  la  rinun-  Aironi  Not. 
eia,  che  in  fua  mano  fece  Lanfranco  Prete  del  mi-  j |o  Cp'n  Ar' 
mflerio  dell'Hofpitale.e  Tempio  della  Madonara  chhi7.  s!  eu." 
alla  prefenza  di  Opizonc  Nouclli  padrone,  e fon-  phemix. 
datore  di  cotal  luogo . In  concordia  del  qua  Io 
Opizonc , c de’  Canonici  di  S.  Eufemia  il  medefi- 
mo  Prete  Lanfranco  dipoi  incontanente  elcflc,  e 
pronunciò  per  nuouo  ininiflro,  c Rettore  vn  ma- 
llro  Rinaldo , che  dal  Prcpofito  Fulco  fi  confcr* 
mò , c da  lui  inueflito  fù  della  fudetta  Chicfa , & 

Hofpitalc  ; c fucccffiuamcntc  Opizone  allo  ftcfTo 
Prcpofito  ampia  facoltà  concedette , e promifo 
di  ratificarla  in  ogni  tempo , circa  i'amminitlra- 
tione  de’  beni  del  mcntouato  Hofpitalc , fpecial- 

mcntc 
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mente  per  ifgrauarlo  da'  debiti  ; faina  però  la  ra-  in  que'  giorni  la  prima  dignitfdópo  il  Vcfcono) 
pione  cosi  dìpatronanza, come d'alcimi  patti  in-  nella  Catcdral  Piacentina , e dopo  Grimerio  im-  A 
ferti  nelle  conucntioni  fatte  tra  elfo  Prcpofito  mediatamente  proinolVo  anche  al  Vcfcouato  llcf 
Fulco,  fe  il  detto  Opizone . Mi  non  andò  molto,  fo  di  quella  Ina  patria , come  nel  feguentc  libro 

che  per  le  fuc  rare  virtù  il  buon  Falco  venne  crea-  diràift.  , , . 
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RA  le  molte  cofe,  che,» 
notabilmente  patirono 
nella  Città  di  Piacenza_« 
mentre  durò  il  lungo  ef- 
fìlio  de  gli  Ecclefiaitici»  e 
l'oftinata  perfidia, e con- 
tumacia de’  laici  ; vna  fiì 
lenza  dubbio  la  vencra- 
tionc  , & il  culto  verfo  la 


Cimp.  hift. 
Cremon.  ad 
10-1198. 


Ptot.  hiftor. 

5*i4c.7. 

Sone.'i'.iltar. 

Tlru.lib.4. 


beata  memoria  del  pijflimo  Raimondo  Palme 
rio  : per  conto  diedi  eflendofi  gii  dal  Vefcouo 
Grimerio  alcune  teftimonianze  tolte  in  ìfcritto 
fopra  diuerfi  miracoli,  al  Tuo  fepolcro , & alerone 
per  la  di  lui  inuocatione  feguiti , con  penficro  di 
tirare  alianti , & accelerare  con  ogni  diligenza  la 
canonizatione  di  elio  Beato  ( fecondo  che  fatto 
haucano  i Cremonefi  quella  del  loro  S.  Huomo- 
bono  ) ne  rcllò  il  negotio  per  li  raccouei  trauagli 
di  maniera  impedito,  che  per  tutto  quel  tempo: 
nulla  fi  fece , procurando  ciò  il  m aladetto  Satana, 
inuidiofiilimo  del  ben  noftro  »c  della  gloria  , & 
honore  de’  Santi . Ma  rn  altra  cofa  vi  hebbe,  che 
peggiorò  grandemente;  e quella  fù  la  difciplina_» 
de  coftumi  del  Clero  » la  quale  per  li  medefimi 
accidenti  venne  à dcprauarli  molto  più . Il  e ho 
da  chiunque  etiandio  di  mediocre  giudicio  dota- 
to fi  può  meglio  con  l’imaginatione  comprende- 
re,che  da  me  con  la  penna  fofticicnrcmentc  (pie- 
gare . Pertanto  volendo  il  buon  Grimerio  Ve- 
ìcouo(pcr  fanelllrc  prima  di  quello  difordino 
nel  Clero ) correggere,  e riformare  d fua  poflànza 
lo  fiato  de  gli  Ecclcfiatlicijragunò  circa  il  princi- 
pio dell’anno  dall’Incarnatione  del  Verbo  » Mille 
duccnt’otto  (clTendoallhora  Pretore  di  Padoua 
Matteo  Viiconti  da  Piacenza, c di  Treuigi  Vberto 
altresì  de’  Vifconti ) vna  Sinodo,  nella  quale  fi  fe- 
cero que”  ftatuti , & ordini  > che  giudicati  furono 


più  à propofito  per  lcuare  gli  abufi;  hauendo  in_, 
efià  per  conunandarnenro  del  Vefcouo  cagiona- 
to prima  con  opportuno,  e dottiflìmo  difeorfo  il 
pio  Grepofito  di  S.  Eufemia  Fulco , c portato  per 
thema  del  Sermone  le  parole  del  Sauio  ne’  Pro- 
uerbi  : Audttc  fìltf  difciplmam  patri!  ; & attendile , 
vt  feiatis prudertela»!  : donum  boriimi  tribuam  vobis 
&c.  col  dunofirare , qual’  cllèr  douca  la  vita , o 
maniera  de’  coftumi  di  coloro,  clic  non  folamcte 
come  Chrifiiani , ma  come  feparati  dal  Mondo , 
& eletti  nella  forte,  e pane  del  Signore,  fono  vie- 
più obiigati  à caminare  del  continuo  alla  perfet- 
tionc,  per  introdurre  anche  gli  altri  nella  via  del- 
le virtù.  Otid’è  da  credere, ch’egli  faedfein  molti 
qualche  buon  frutto,  sì  per  la  fana  dottrina»  che-» 
loro  porgcua.come  per  l’efiempio  della  fua  fanta 
vita.  Et  in  due  altri  Sermoni,  che  il  mcdelìmo 
Santo  nel  primo  giorno  di  Qgarcfima  hebbe  (fe- 
condo che  in  tale  vificio  richiedo  non  rade  volte 
per  carità, ò per  vbbidire  al  Prelato,s’impicgaua) 
vno  uel  capitolo  de’  fuoi Frati,  ò Canonici  di  S. 
Eufemia , l’altro  nella  congregatione  del  Clero  ; 
clhcacemente  diede  à vedere , come  al  digiuno 
accoppiare  fi  haucano  di  necefiìtà  altre  due  co- 
fc ; la  purità  della  vita , e l’clfcrcitio  delle  buone,* 
opere,  allenendoli  dal  male,  c facendo  del  bene  : 
Turitas  quoque  corporis  (dicci  quello  Santo  Pa- 
dre ) neceffaria  ejl  ; quia  fummoperi  proludere  debe- 
mus,  ne  oculi , qui  vident  omnia  vidcntcm  (parlando 
fingolarmence  de’  Sacerdoti)  mclmentur  ad  viden- 
dam  multerà  pulchntudinem  : ne  lingua, qua  loquen- 
do  dcponit  de  Calo  Dei  filium , & in  Altari  fub  fpecie 
panis,  &•  vini  format  Cbnjh  membra  ;concinnet  do- 
lor , detrattone! , & mendacia  : ne  manti i,  qua  con - 
tingimi  fanguinem  Chriftt,  poUuantur  Jangume  pecca- 
ti : ne  digiti  traQent  aliquid  immundum » vel  incon - 
ccffum>qni  frequenta  tra&antillud,qMd  efl  de  mun- 
ii ** 
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da  carne  conceptum , in  mundiori  natutn,  in  mundif- 
ftma  re) u fatatimi  : ne  pcdes,  qui  intrant  ad  Dontinii , 
qui  Utificat  luuentutemnoftram,  ingrcdiantwr  per 
peccati  pollutjtm  viam . Quicunque  etemm  ad  alta- 
re Dei  accedit  inquinatiti  luxuria , tuxtafilium  Vir- 
gmts  idol uni  ponit  Vcncm.  Qui  [aera  verba  illim 
Sacramenti  ore  immundo  proferì,  in  facicmfpuit  Sol - 
uatorit  : tir,  cum  altari , ve l corpori  Chrjfìi  qjculum 
mfigit , ofculo  ficut  ludas  filinm  bominis  tradii;  tir 
cum  in  os  fanfliflimam  cameni  ponit , eam  qua  fi  i'«_» 
lutum  plat cor um  proijcit . Ixerdtium  demque  ope- 


^NNI  di 

dellaChiefa^  d’vna  veggiola  di  vino*doè  di  quel- 


iT 


uciid.v-im.iu*:  u vua  vci^iuiìi  ui  vmu>uug  ui  tjucj-  ^ q 

lo»  che  alla  Canonica  (i  conduccua  perla  decima  b I 2»Oo. 
di  Canniano  ; il  tutto  per  giunta  della  prouigio- 
che  liaucr  doucua  delle  fpefe  cibarie  per  due 


ne 


Ro*it.  Ioan. 
CannanL'ur. 


Nor.in  Arch. 
S.  JUym. 


caualli , Se  vn  (cruente  > fecondo  ch’era  tenuto  il 
Capitolo  à dargli  in  elVecutionc  della  fcntcnaa_» 

( ricordata  di  Copra)  da’  quattro  Cardinali  Tanno 
U46.  proferita;  hauendo  però  il  detto  Arcidia- 
cono nè  più , nc  mcnoèhe.vitp  de’  Canonici»  il 
veftiré,  Se.  il  viucrc  da  i redditi  del  communc . Et 
il  Prepofito»  <;he  poco  dipoi  fott’cntrò  in  luogo* 
ns  ncccffarium  efì,  quoi  in  duobus  conjtfiit , [altea  in  di  Americo,  fù  vno  do’  Canonici , flato  preferite.» 
abflmcrc  i mahs,  & facete  bonum  tire.  alla  fudecta.  concedine,  addimandato  per  nome 

Parole  degne  d’vri  tàl  dicitore:  le  qualncom’io  Viccdomino  della  famiglia  Cofladoclu , Piaccn- 
mi  perfuado,  che  iti  tata  moltitudine  di  Rcligiofl  tino . 11  cui  Canonicato , ò folle  pcrauuenturru* 
vditori  non  andaflero  del  tutto  vuote  ; cosi  piac-  vn’altro,  che  nello  fteflb  tempo  vacaflc,  fù  per  fo- 
cia  alla  Diuina  bontà , che  neH’impuriflìmo  cuo-  disfaccimcnto  si  del  Vcfcouo,  sì  anche  de’  Cano- 
re di  chi  hora  qui  le  traferiue,  facciano  sì  cagliar-  nici  tutti  bramofi  di  hauere  predo  di  loro  vn  ran- 
da imprelfione  » che  quale  indegno  minlìtro  del  tohuomo;  conferito  d San  Pblco  circa  il  princi  • 
facro  Altare»  fgombrati  da  fe  gl’inutili,  cnociui  pio  di  Giugno;  veggendofi,  ch’egli  nel  dì  vndici  di  r0„  obeni 
penfieri , intema , Se  eftemamcntc  fi  adatti  d cosi  Maggio  era  pur  Prcpofito  di  S.  Eufemia  per  fin-  de  Pieibyi. 
(anta  oblationc . ueflitura  fatta  da  lui  fotto  il  portico  auàti  il  par-  Not.  die ». 

In  quanto  poi  all’altro  capo, di  cui  rammemo-  latorio  di  quella  Chiefa  ad  vn  Chriftoforo  No-  Man11?*"1 
rauamo,  della  diuotione  rallentata , c dèi  proccf-  taio  di  certa  cafa  fui  detto  vicinatopofta.  E nello  *** 

fo  intermeflb  circa  i miracoli  del  B.Raimondo,  il  fteflo  mefe  di  Giugno  il  crearono  anche  Arciprc-  ^ 
vigilante  Paflor  Grimerio , ripigliata  di  nuouo  la  te  della  medefima  Catcdrale,  e così  il  maggioro 
cura,  ne  fece  autenticare  alquanti  altri  : tradii  ( com’egli  era  in  tai  giorni)  Se,  ilpiu  degno  l'opra 
cuui  memoria , che  di  qucft'anno  alli  14.  di  Mar-  tutti  gli  altri  dopo  il  Vefcouo  ; ritenendo  però 
zo,rirrouandoiì  lui  in  oratione  auanti  i facri  cor-  egli  tuttauia  il  Canonicato , il  quale  era  facerdo- 


\\ 


o ra  mi  j 


pi  de'  gionofi  Martiri  Cipriano , e Giuflina  ne*  ti-  tàle,&  bauca  obligo  di  cantarli  Meda  di  Terza.» 
borij  del  Duomo  ,gli  vem 
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) del  Duomo , gli  venne  recata  fede  della  mi-  vna  fettimana  (fecondo  che  d vicenda  faceano 
racolofa  fanitd  di  due  paefani  del  territorio  d’  in  tai  dì  gli  altri  Sacerdoti  Canonici)  perche»  «H 
Acqui  predo  Alcflandria,  mariti,c  moglie  guariti  me  già  dilli,  non  vi  erano  inflituiti  ancora  iMan- 
ambiduc  in  vn’iflantc  per  li  meriti  del  benedetto  fionar i,  ne  i Prebendari;  onde i foli  Canonici  con 
Raimondo;  cioèil  manto  d’vna grauiflima ,0  alcuni feruenti amouibili  vfficiauanohi Chiefa . 

(concia  crcppatura , che  diciotto  anni  erano  l’afi-  Ma  conciofiachc  S.fuJco».  come  di  eccellente 
fliggeua;  eia  donna  dallinfcrmirà  dolorofa  ♦ che  dottrina,  c per  carità  non  inferiore  ad  alcuno* 
gia-pcr  io  (patio  d’vn’anno  la  tratte  naia,  in  letto , haueua  etiandio  ne’  medcfimi  giorni  la  carica  di  R°2'r- roJfl* 

tutta  ftroppiata  de'  nerui  ; c di  ciò  ne  ft  formare  leggere , come  gran  Thcologo , nelle  publicho  tT  Oc! 

il  Vefcouo  publico  rogito:  fi  come  fucccflìuamé-  Scuole  dello  Studio  di  Piacenza  per  quel , che  ne-  tob.  in  Arci, 
re  procurò  di  più  altri  cali, non  mcn  marauigiiofi  dimoftra  vn’  autentica  fcrittura.  di  eflame  fatto  eccLjjuìo- 
de’ racconti;  non folo in  Piacenza, ma  in  Cremo-  nel  tai  j.  e bcncfpcflbvcniua  nell’ iftefl’a hora  in 
na,  3c  in  Genoua  auucnuri.dcfidcrofo  di  dar  com  tal’ vlficio  impedito  dall’obligo,  che  come  Ca- 
pimcntoà  quelli  -arti*  perottcncrc  la  Cauoniza-  nouico  tcncua , di  cantare  la  dianzi  detta  Mefla; 
rione  da  Jnnoccntio.  1 . ..  > fece rifolutione  alHnchc  il  fcruitio  della  ChicÉL» 

Il  quale  di  già  (atto  bandir  la  Crociata  contro  per  conto  fuo  non  ne  patifle  danno,, di  far  fupplir 

gli  AJbigcnfi , S:  altri  Hcrctici  nella  Trancia  fo-  re  in  fua  vece  da  altri  Canonici  ainorcuoli  iru» 

mentaci  dal  Conte  di  Tolofa  ; fc  ne  ftaua  goden-  quella  funtionc  del  canto  . 
do  in  eftremo  del  notabile  progrefl’o , che  inten-  Qui  pcnfcranno  fors'alcuni  c per  quefta  trasla- 
dcua  farfi  da  S.  Domenico  in  quelle  parti  con  Ja_,  rione  di  Fulcodalla  Canonica  di  S.  Eufemia  nella 
prcdicarionc,  c co'  fegnalati  miracoli  à confufio-  Catcdrale,  e per  altri  rifpecti;  ch’egli, & i Canoni- 
ne,  e danno  de'  federati  Hcrctici . ci  di  quella  Chiefa  non  fodero  in  tai  giorni  Rcgo- 

Non  eflendo  più  in  tai  dì  Arcidiacono  di  Pia-  lari  : ma  Preti , c Canonici  focolari  folamcnte , à 
cenza  Obcrto  Rocca  ( di  cui  dianzi  fi  dille)  per  guifa  di  quelli  ddlc  Collegiate  di  S.  Giouanni  » di 
edere  flato  detto  Pu flore  dellaChicfa  di  Bobbio;  S.  Olderico,  e fimili . Mavcgganoque’talilean- 
Americo  fucceflòre  dilui  fchc  prima  era  Prcpofi-  tiche  fcritturc  del  Tempio  di  S.Eufcmia>che  cia- 
to della  Catcdrale)  di  patria  Piacentino , c nato  ramcntc  conofceranno , come  fotto  la  regola  di 
di  cafa  Caccia , nel  modcfinio  giorno  detto  di  fo-  S.  Agoftino  viueano;  Se  i fermoni  ancora  ferirei 
pra,  14.  di  Marzo,  confegui  dal  Capitolo  ,c  Ca-  à penna  del  mcdcfimoS.  Fulco , che  fono  in  Pia- 
ttonici per  l'vflicio,  c' hauca  di  virare,  e caual-  cenza  appreflb  i Padri  Domenicani , perche  fin- 
carc  per  la  Dioccfi,  vn’accrefcimento  annoualo  golarmcnte  dal  fcrmonc,  che  qucfto  Santo  ritor- 
('mentre  foflc  flato  Arcidiacono)  di  quattro  nato  dallo  Audio  di  Parigi  fece  nel  capitolo  de* 
moggia  di  formento  ddlc  communi  entrato  fuoi  Frati  fopra  la  virtù  dell’ vbbidienza;  verranno 
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Di  Piacenza 

ad  efler  certi , come  fi  chiamauano  regolari,  e_» 
formalmente  claullrali  > & fiancano  il  legame  de' 
voti  (blenni , e religiofi  : Intcr  Fratres  fuos  ( cosi 
dice  il  titolo  del  fennonc ) cum  rcdij(fet  à febohu , 
de  obedtentia  fermo . Il  qual  Cerinone  comincia..  : 
Venit  lefus  Nazareth  ad  parcntcs  fuos , & erat  fttb- 
ditMsillis.  Exhac  verborum  ferie  viri  Fratres,  & 
Taira  &c.  lì  dopo  haucr  detto  : Non  cairn 
mifit  Dominus  docerc^um  firn  infirtnus,&  rndis  mo- 
ribus , & dottrina  ; fed  omnibus  hiimiliter  obcdircs 
&c.  foggiungc  quelle  parole  : Hxc  illa  vota,  qua 
noe  clauflrales  facimus,  cum  flabilitatcm  loci  promit 
tìmus,&  obedientiarn  Trxpofito  : ifia  enim  tllavotd, 
qua  difilli  .veruni  labiamc  a,  qux  nullo  prxcrpto  co- 
gente volun  tanè  volti , qux  ore  proprio  promnlgjui , 
con  ciò,  che  ficguc . 

Hor  ripigliamo  il  filo,  perche  in  quello  anno 
medcfimojc  nello  fteffo  mefe  di  Giugno  era  nata 
diftordia  Copra  l'elettionc  del  miniftro , ò dir  fi 
voglia  Prcpofito , di  S.  Maria  di  Gariucrto  ; alle- 
gando il  VcCcouo,  & il  Capitolo  del  Duomo, che 
à loro  fi  aCpcttaua  di  Carla , & i Chierici  di  quella 
ChieCa  ( cioè  Giouanni  Arciprete  di  Ponrcnuro , 
òc  altri  ) aderendo  all'incontro , che  da  efli  Chie- 
rici eleggere  fi  doueua , e dal  Vetcouo , c dal  Ca- 
pitolo poi  confermare  : leuòfiì  m que&l  guiCa  la 
differenza  pcrallhora,prcCcntc  l'Arciprete  Fulco, 
& alquanti  Canonici  della  Catcdrale,  e di  loro 
conCcnfo;  che  prò  bona  p.icit,&  concordia  (effondo 
nelle  llanze  del  VcCcouato  ) dichiararono  il  Vc- 
feouo  Grimcrio , &jl  Prcpofito  Viccdomino  nel 
dì  15. di  Giugno,  ch’eglino  Calue  le  ragioni  d’am- 
be le  parti  conccdcuano  a'  Cudctti  Chierici, e Fra* 
celli  di  S.  Maria  perforo  Cupcriorc , e miniftro  il 
Copra  mcntouato  Giouamii  Arciprete  di  Ponte- 
miro. • ' -•’iìt . • 

• Vifitò  pofeia  Grimcrio  ncll’Agoflo  approdo 
la  ChieCa  di  S.OÌderico  tra  l'altrc  ; c quiui,  confi- 
dcrata  bene  l'-cnrrata-,  & vCcira  de’proucnti  di 
quella,  venne  m parere , chcfofficienti  non  foflc- 
rd  per  mantenere  più  di  cinque  Chierici  : c così 
(labili,  ch’efferdoucffo  il  numero  foro  nell’auuc- 
nire  » computato  il  miniflro , oucr  Prcpofito , il 
quale  chiamauafi  Lunedino , c viuea  in  tai  di  in- 
ficine con  efli  Chierici  in  communc  * nella  ma- 
niera che  Caceano  quelli  della  già  derta  ChieCa  di 
Gariucrto,e  d’altre  molte  ancora  : commandan- 
do il  prefitto  Vefeouo , che  tre  di  foro  fi  ordinal- 
fcro  Sacerdoti,  c gli  altri  due  fodero  Chierici  ; o 
che  mancando  vno  de' Sacerdoti , vn’aitro  (ifur- 
rogade  nv  Cuo  luogo , tolto  Cuori  della  ChieCa,  ec- 
cetto Ce  di  licenza  di  rutto  il  Capitolo  non  fiha- 
uede  à promouercal  facerdocio  vno  de’ due  Chic 
xicidicda-.  Et  d' qucfto  ftatuto  , chcildìCci  di 
Agoflo  fi  fece  tufi  palagio  KpiCcopale.in  preCcnza 
dell'Arciprete  Giouanni  della  DuhanufottofcriC- 
fero  di  formano  il  detto  Vcfcouo  Grimcrio , & 
i Canonicldella  Catcdrale , infìcmeconS.  Ibleo 
Arciprete, la  cui  CoCcrittione  dopo  quella  del  Vc- 
Ccouo : EgoGnmcriusTlacen.  Epifcopus  fubfcnpfi , 
fùtalc  : Ega  Fulco  Mcbiprcibyicr  Tlaccntinus  jub- 
fcripfi . Ego  Vicedominus  Tlxtcntinx  Ecclcfu  VrX- 
pofitus  fùbfcrip fi,  ciré. 
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Dalla  Cenrcnza , pronuhciata  anni  quattro  in- 
nanzi dal  medefimo  VcCcouo,  e da  efl'o  Fulco  in- 
ficine , in  compagnia  dell’Abbate  di  San  Sauino , 
Copra  il  giuCpatronato  sì  della  ChieCa , come  del- 
l'Hofpitalcdi  S.  Matteo  (ù  fecondo  il  Caucllare^ 
del  volgo , di  San  Maffeo  ) in  Canore  di  Leonardo 
Rozo  : haucano  appellati  il  Prcpofito,  & il  Capi- 
tolo di  Santa  Croce  di  Mortara  per  la  ragione.» ; 
che  vi  tcneano  , dipendendo  da  efli  il  Priorato  di 
San  Maffeo  .Ma  venuto  l'anno  1 209.  di  commu- 
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nc  accordo  fi  rimiCcro  le  parti  in  Grimcrio  Colo . R°gir- c jufd« 


il  quale  Cotto  li  16.  di  Fcbraio  come  comprotniC-  ^ Toln-^  i^ 


Cario  giudicò  per  conto  della  ChieCa  douerfi  dal  incam.  1 108. 
Prcpofito , e Capitolo  di  Mortara  fecondo  il  lor  mdiét  1 1 in 
gullo  eleggere  il  Priore  dello  flcflb  Ordine,  c Re-  Arc,V  s>  Bcr' 
ligionc , e quello  mandarlo  alla  ChieCa  di  S.  Maf-  narJi  ' 
feo , da  efler  però  prcCcnrato  al  VcCcouo  per  la^ 
confermatone  dal  Copradetto  Liosardo , feaz'il 
confonCodel  quale  non  poteffo  mai  nè  venderò, 
né  alienare  il  Priore  alcuni  beni  d’efla  ChieCa  : c 
per  riCpctto  ddl'Hofpitale  douerfi  da  Leonardo 
eleggere  a Cuo  beneplacito  il  mmillro,  toglien- 
dolo da'  fratelli  del  medefimo  Hofpitale , eprc- 
Ccntarlo  al  Priore  per  la  confermatone . 

Nè  molto  dipoi  Grimcrio  hebbe  d partirli  per 
Roma  à vifirore  1 Cacri  limini>&  d fine  forfè  anche 
d’mcaminarc  ilncgotio  della  canonizatione  del 
fcliciilìmo  Raimondo;  hauendo  in  tanto  lafciata 
egli  la  cura  in  Piacenza  di  riceuerc  gli  atti  d’altri 
miracoli, e di  profeguir’  il  procedo, aJli  Canonici, 
c Capitolo  del  Duomo, & in  particolare  all’Arci- 
prete Fulco . Dinanzi  a’  quali  venne  perciò  pale- 
lato  , e ridotto  in  publica  fcrirtura  alli  16.  di  Lu- 
glio , dante  l’alfenza  del  VcCcouo , il  miracolofo 
(uccello  d’vna  cieca  di  Borgogna  illuminata , co-  I{egift.  11.58 
me  nel  Regiflro  fi  legge . 

Nello  ìiromento  del  qual  miracolo,  niuna^ 
ment.ione  vi  ha  del  Prcpofito  Vicedomino  della  In  lib.priuil. 
Catcdrale,  perche  dal  Papa  era  flato  fofpefo  ( nè  Ecclcf.nuio. 
ho  Caputo  trouar  la  cagione  )c  dall'Arciucfcouo 
di  Milano  ; c dal  Y.eicouo  d'Iurea  ambidue  com- 
inilìariApoftolici  fi  era  in  Cna  vcce  deputato  per 
le  cofe  attinenti  tanto  nello  fpirituale , quanto 
nel  temporale  all’vilii  io  di  quello.  Malli»  Alberi- 
to  de  Vado  Canonico,  che  nello  (ledo  rogito  vieti 
nominato  . Il  perche  il  detto  Alberto  nel  quarto 
di  del  Ccguente  Settembre  confegnò,  come  talej* 
le  chiaui,  e l’ammmifìnltionc  tldl’Hofpicaledi  S.  - *.  T 
Stefano  (Spettante  alla  ClùcCa  maggiore  ) à Mar- 
tino , vno  de’  diuoti  di  qud.l’Hofpitale , per  infin 
tanto , che  haueffo  il  Prcpofito  ottenuta  l'aflolU- 
tione,  c più  oltre  etiandio  à beneplacito  di  effo 
Prcpofito . 

B nello  flcflo  mefe , Ottone  Quarto  di  Saffo-  S|-oo  ^ rcg 
Pia,  venuto  gii  in  Italia  per  la  morte  di  Filippo  iuijib.ió? 
flato  vccifo  à tradimento,  arriuó  in  Milano  coru.  in.1109. 
Tornino  honorc  accolto  da  que’  cittadini , e cori^ 
grandiflinfo  piacer  di  lui  incontrato  da  millo 
fanciulli  vediti  di  bianco , che  con  l'olino  in  mai 
no  giuan  cantando  in  verfi  le  lodi  di  cdo  Rè  ; of- 
fendo allhora  Podclld  di  Milano  Alberto  Fonta- 
na Piacentino, da  cui  poco  innàzi  era  fiata  quella 

Città  di  nuoui,  & vtiliflìmi  llatutiornata,che  tue- Corii;  > ^ 
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rauia  pretto  il  Corio  fi  leggono . Quiui  adunque  ottano  menfit  aprila  ante  Dominicani  Olirne  antera 
1 20y,  fermatoli  Ottone,  incoronar  fife  nel  Tempio  di  Completorium  obijt . Et  appretto  inhonoredilui 
S.  Ambrogio  dall’Arciucfcouo  Vbetto , fecondo  quello  Elogio  ci  reca  ad  vdire  : 
il  coftume  de  gli  altri  Ccfari  : pofeia  fc  ne  pafsò 
Bzou.  in  An-  àRoma»  ouc  pur’hebbe  per  mano  dìnnoccntio 
nil.  Eccl.  an.  a*  vncJjci  d'ottobre  la  corona  Imperiale , c giurò 
1159-nu.j.  (j’gjpcr  fedele  alla  Chiefa,edi  difendere,  e confer- 
irne il  patrimonio  di  S.  Pietro , c di  haucr  paco 
con  Federico  Rè  di  Sicilia . 

Spelta  bill.  In  tanto  nella  Cittd  di  Pauia  contro  la  libertà 
fcpiicop.  Pa-  Ecclcfiaftica  s'erano  metti  i Confoli  dfrauaglia- 
p/cn.  pagin.  re,  & aggrauare  anch’efG  non  folamcntc  i Chieri- 
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In  Arch.C& 


61S. 


ci, mi  i Monaftcrij ancora  d’aicuni Monaci,  e_» 


Succubuu  fatis  Trafili  Grimeriut  atri t ; 

Ccl/a  petit  cali,  Cbnfto  vocitante,  fereni . 

Et  è conforme  in  ciò  al  diario  » ò Calendario  am 
tico , clic  ncll’Architiio  del  Capitolo  noftro  hab*  ^cdPlicT 
biamo , mcntr’iui  di  lui  pur  fi  dice  : Sexto  idus 
cifrila 

Grimeriut  vita  migrauit  Epifcoput  ifla , 

Cui  Dominai  calarti  pandat,  rcgmimq;  fupemum  '» 

lilCCX. 

Argomento  non  ofeuro  della  fua  fanta  maniera-. 


Monache  in  guifa  tale, che  fu  corretto  il  Papa., , di  viucre , c deli  ottimo  gouemo , che  per  lo  fpa- 


dopo  di  hauergli  inuiati  alcuni  Commiffari , ad  tio  danni  dieci,  & altrettanti  meli  ,c  giorni  due 


Locar,  ano. 

ISO}. 


S.  Fulco  Vr- 
feouo  L di 
Piacenza-, , 


1210. 


Cor.  par.  s 
hoc  anno . 


i- 

£ 


intimar  loro  vna  terribil  Bolla  poco  diflimile  da  di  quella  nobil  Chiefa  egli  tenuto  haucua . Por- 
. quella,  che  gii  a’  Piacentini  Confoli  da  lui  gli  an-  tato  fù  il  fuo  corpo  col  debito  honorc  d fepoltu- 

ni  auanti  mandata  fi  era . E ciò  fece  Innoccntio  ra  nella  Caredralc , al  riferire  del  Locati , con  cui 
il  di  1 2.  di  Dccembrc . concorda  la  Cronica  manoferitta  d'incerto  Au- 

Ma  prima  di  pattare  nell’altro  anno, non  trala-  torc,  ch’io  tengo  preflo  di  me , faucllando  di  etto 
Donefmimd.  feiamo  di  dire , che  pure  nel  1 209.  auucnnc  la_,  Grimcrio  in  cotal  guifa  : Obqt  Grimeriut  die  Vi. 
hiit.  EccIeC  conucrfionc  d’vn  Comediantc , flato  più  volte  in  idut  jfpnlit  anno  Domini  7HCCX.  cuius  corpus  i«_» 

^anT’oo  & p,acei,za> & >n  altre  Cittd  conuicine,  c per  rutta-,  Ecclefia  malori  rcquic/cit . 

,.Hg.  * ’ l’Italia  ad  cfl’crcitarc  infin  da  fanciullo  congrauc  Non  però  prima  delli  due  di  Agollofc  gli  potè 
Bzou.  in  An-  danno  della  propria  falute , c rouina  di  molti  in-  dare  il  fucccttorc,  che  fù 
nal. 211.1149.  cautj  gjouani,  quell’  infame  arte.  E quello  fù  S.  F V L C O, 

foL  r 04 Mantouano  di  patria,  dal  nome  di  fuo  padre,»  quegli , che  rifplcndcua  allhora  mirabilmente^ _ 

• h°4.  Giouanni,  e dalla  madre  detta  Buona  appellato  qual  lucidiffima  llella  fra  gli  altri,  co’  raggi  della  dopo'iTgóI  j 
Giouannibtiono  : il  quale  cflendo  hormai  pcrue-  fua  fanta  vita,  c della  gran  dottrina  infieme,  che^  uomo  di  lei  | 
nuto  all'età  di  quarantanni , e più  che  mai  attcn-  andana  tuttauia  ne’  medefimi  giorni  co’  fuoi  tre-  aTlm  . 
dendo  egli  d fimil  profeflionc  ; volle  Iddio, che  in  quenti  fermoni , c prediche  abbondantemente-,  ruo  3 
quell’  anno  ( forfè  d preghiere  della  dolente  ma-  fpargendo , & era  ( come  dicemmo  ) diuenuto 
drc , che  quali  vn’altra  Santa  Monica  per  lo  rico-  «gli  Arciprete  del  Duomo , c dianzi  flato  Prcpo- 
110 fomento  del  figlio  giorno,  e notte  la  Diuina_,  fito  di  Sant’Eufemia, natiuo  di  Piacenza,  & vfeito 
bonri  fupplicaua)  da  perico!ofa,&  ardentifiima  di  Cafa  Scotta , benché  da  poueri  genitori . Del 
febre  attalito  nella  lua  patria  , proponete  di  mu-  qual  pijffimo  Prelato , come  aferesi  di  S.  Corrado 
tar  vita . E così  con  gran  dolore  fatta  vna  gene-  Eremita,  non  è da  pattarli  con  filentio»che  auanti 
ral  contcffionc  de’  fuoi  peccati  al  Vefcouo  di  l'anno  dell'humana  fallite  Mille  fciccnto , non  vi 
Mantoua>&  appreflo  con  voto  hauendo  promef-  hebbe  in  Piacenza  perfona  » anzi  nè  in  tutta  l’Ita- 
fo  al  Signore,  fc  rifanaua.di  darli  tutto  al  fuo  fan-  Jia , la  quale  non  fot  chiara  contezza  teneffe  delle 
to  feruigio;  venne  miracolofamrnte  guarito,  e di  molte, c fante  attioni  d'cntrambbmà  nè  pur’  vdi- 
fnbito  difpcnfato  a’ poueri  quanto  h altea , fi  pofe  to  haueffe  giamai  nè  l’vno,  ne  l’altro  nomarfi  per 
ad  vn’afpnfitma  vita  Eremitica  fotto  la  regola.,  cittadino  dV  noflri,  nè  riuerirfi  ambiduc  dalla-, 
di  S.Agoffmo  ; nella  quale  per  altri  quarantanni  Chiefa  per  San  ti  naturali  di  qucfla  patria.  Epcr 
durando,  fc  ne  falì  finalmente  alla  celcftc  gloria-,  dire  hora  nella  prefentc  occafionc  di  San  Fulco 
chiaro  di  molti  miracoli, & henorato  dalla  Chic-  folo  ( che  poi  al  fuo  luogo  ragionarono  etiandio 
fa  come  Beato . di  San  Corrado  ) non  fi  fapcua  meno , eh ’ci  nato 

Giunfc  dipoi  il  Mille  ducenro  dicci  ; nel  quale  folle  del  fanguc  de’  Scotti  di  Piacenza,  e da'  Serie- 
anno  i Milanefi  hebbero  per  Podcllà  Vbcrto  Ve-  tori  Paucfì  ìi  affermaua  di  più,  non  effer  flato  lui 
nero  Piacentino;  i Padouani  ancora  Giacomo  Vefcouo  della  Cittd  noftra,  mercè  delle  fcaduto 
Jaur.Pignor.  dell’Andito  pur  Piacerino  ; te  i Bologne!!  di  nuo-  memorie  de’  fatti  egregi  di  sì  fant’huomo . Hora» 
de  orir.l’a-  uo  affunfcro  per  Pretore  il  noftro  VbcrtoVifcóti.  per  ifeoprire  il  fingolar  fauorc  della  fupcrna  pro- 
òcrard  &:  Vi  ^ jl  Pai*ore  Piacenza  Grimcrio  ritornato  gii  uidenza , mentre  in  qucfla  Citti  per  ordine  di 
zan?hiii.  fio-  Roma  feome  altresì  era  fiato  eletto  Vefcouo  Monfig.  Gaudio  Rangoni , noftro  Vefcouo  ( che 
non.  an.  1 sio.  in  tempo , che  il  medefimo  vtficio  di  Pretore  in_,  fiain  Cielo,)  fi  raccoglicuano  dopo  il  detto  anno 
Bzou.adetsn  Bologna  foftencua  il  pretato  Vifcontf) mancò  di  1 doo.  le  Lettioni,&  Oificij  de’ Santi  di  Piacenza» 
fila  v,ta  nel  prefentc  anno,  chiamato  dal  Signore  à fine  di  farli  poi  approbarc  inRoma,  fi  come.» 
m . una  .n.9.  aj j - ccjc(\j  cljporti  nel  Giouedi  auanti  le  Palme.»  ; poco  approdo  fi  ottenne , dalla  facra  Congrega- 
li^ in  Ardi.  c,°^’ d’Aprilc,  fecondo  che  tcftifica  la  ferita  rione  de’  Riti  ; piacque  alla  Diurna  bontà  ( che  fi 
Eccl.  maio,  tura  fletta  da  noi  di  fopra  nella  di  lui  elctrionc  al-  feruc  di  chi  le  piace,  e di  quel, che  concede  d chi  > 

Icgtra;  la  quale  dopo  le  parole  : Et  in  ip/o  fello  e quando  vuole)  di  efporrc  alla  luce  del  Mondo, 

Tcmecoflet  fuie  clettut  in  Epifcopum  D.  Grimeriut , per  maggior  gloria  fua , & honore  del  fuo  Santo , 

' immantinente  foggiungc  ; Qui  ni  cc  X,  dielouis  c per  commun  beneficio  de’ miferi  mortali , la_, 

nafeofta 


chv'stÓ  Di  Piacenza. 

nafcofla  lampada  delle  varie  virtù , Si  eccelli  me- 
I&IO*  riti  del gloriofo  Vcfcouo  S.  Fulco,  c di  valerli in_, 
ciò  ('il  che  fia  detto  col  più  baffo  fentimento , eh' 
imaginar  fi  porta,  di  me  fletto , e col  ferbame  in_. 
eterno  immenlà  gratitudine  d Dio  d’vn  tanto 
dono  d lui folo , doucndoli  tutta  la  gloria)  del- 
l'infima viltd,  & infortì  cienza mia , col  farmi  fer- 
mar' vn  giorno  più  attentamente  il  penfiero  fo- 
« v olo*  Pra  <!uc“e  parole, che  nel  Martirologio  de'Santi  fi 
Rom'.  die  i6.  leggono  fotto  li  z6.  d’Ottobrc:  [ Tapi* , Santi t 
Otìob.  Falci Epi/copi  ] & indi  venirmi  alla  mente  , ch’ef- 
fer  potcua  quel  Santo  il  Vefcouo  nollro , il  quale 
nomato  Folco  nel  volgare  Italiano  da  Monlig. 
Locati,  c nel  latino , Fulco  patria  Tlacentinui , era 


Li  b.  XVI. 


tot 


locar,  ann. 
ino. 


dal  foggio  Epifcopale  di  Piacenza  fiato  trasferito 
di  Pauia  ,•  e che  perciò  far  ne  douellì  io  Io 


à quell r— m — 

diligenze,  come  così  cominciai  ad  cttequire,con- 
fidaro  nel  Diuin'  aiuto , non  ottante  in  contrario 
il  parere  d’alcuni  molto  eruditi, c prattici  dell 'an- 
tiche memorie  della  Città  noftra,  c ritrouai,  per 
Iddio  gratia,  primieramente  d cafo  nella  libraria 
dc'Padri  Domenicani  di  San  Giouanni  in  Canale 
ira  la  polue , & alcuni  libri  di  niuna  fiima , vn  vo- 
lume in  quarto  di  fonnoni  d penna , Se  inperga- 
nicno,  col  titolo:  [lncipiunt  fcrmoncs  Falcanti 
Trtpofiti  S.Eitpbemi*  ad  Clcrum  ] e ne’  due  Ar- 
thiui  del  Vcfcouato,  c del  Capitolo  di  Piacenza-, 
altre  fcritturc , pur  piene  di  polue , c polle  in_. 
oblìo, come  riputate  di  poco  giouamento  hoggi- 
dì,  e difiicililfimc  per  l’antichitd  loro  da  leggerli  ; 
e da  tutte  inficine , Se  altronde  ne  cauai  il  brcuo 
racconto  delle  attioni  di  elfo  San  Fulco , che  Ila 
regiftrato  nelle  tre  lcctioni  approbatc  in  Roma_» 
de  gli  Oftìcij  de'  noftri  Santi . Onde  fi  hebbe  poi 
con  gli  altri  d riuerirc  ancor*  egli  per  Santo  Pia- 
centino non  folamcnte  nella  Città , c per  la  Dio- 
cefi  tutta  con  la  fella,  & Officio  di  noue  lcctioni  ì 
rad  anche  d dilatarli  il  di  lui  facro  culto  , come  di 


Santo  fiato  già  de*  Canonici  Regolari  in  Sanc’Eu 
fcmia,  per  ambe  le  Religioni  de' 
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,r Canonici  Rego- 
lari di  S.  Agoftino  così  della  Congregatione  La- 
teranenfc , come  di  quelli  detti  di  S.Saluatorc,  in 
ogni  Città , c Profonda  con  l'vfo  etiandio  dello 
medefime  lettioni  noftre , come  di  lòpra,  appro- 
bate  ; c di  più  con  la  celebre  memoria  di  dio , 
c'hora  in  più  libri  d'Hiftoric  ftampatc  fi  vede , Se 
eflcrc  tenuto  da  tutti  per  vno  de'Santi  Vcfcoui  di 
Piacenza,  c come  natiuo  ancora  di  Cafa  Scotta-, 
Piacentina , fecondo  ch’io  viddi  in  Roma  1 anno 
j 5a8.  imprclfo  à piè  d’vna  facra  effigie  di  lui  in- 
cili in  rame , con  le  feguenti  parole  : [_  S.  Fulcus 
Scotus  3 Tlacentinui , Eptfcopus  primùm  Tlaccnttfi , 
Hi«jBofs.in  deinde  Taptx  ] & vlrimamentc  nella  Tauola  ftam- 
fc^uru  Pau  *n  Pa«ia>  dc‘  Vefcoui  di  quella  Città,  c com- 
pttflà  ami.  polla  dal  Dottore  Girolamo  lfolfio  Interpreto 
>«io.  Regio , con  quelle  altre  s [ S.  Falcai  Scotus , Tla- 

Mariani  ^tinui , è patrio  Epifcopatu  ad  Ticmcnfem  trami]  t 
oojjatofin  &c.  ] per  non  dire , che  altresì  l'Autore  de'  Falli 
gulos  anni  Manani  fiampati  in  Anucrfa  nel  1637.  ne’  fuoi 
die*  difhibu  Elogi,  clic  fi  d’vn  Santo  folo  per  ogni  giorno  dcl- 
Antuer-  l’anno,  hi  feelto  da  celebrare  nel  ventèlimo  follo 

P^foancm  ^ Ottobre  » P‘u  tol^°  Sau  ^co  no^ro  > c^c  ilua* 
^hunobani  fi  fi*  altro  Santo . 

i«i7. 


Md , conciolìa  che  non  mancano  infili'  hoggi 
alcuni  di  porre  tuttauia  in  dubbio  la  patria , & il 
cafato  del  Santo;  èmmi  qui  di  mefticri  (con_> 
buona  pace  de’ benigni  Lettori.)  dame  brieue- 
mente  ragione  d chi  ciò  brama  d'intendere , col 
lafciamé  dipoi  il  giudicio  a chi  fi  dee . lo  per  tan- 
to dico , edere  fiata  opinione  d'alcuni , che  San_, 
Fulco  non  fòrte  altrimenti  di  nationc  Italiano,nè 
di  patria  Piacentino  : ma  ingannati  quelli  per  pa- 
rer mio , dal  cognome  della  famiglia , mentre  fi 
fcriuc  efier  lui  nato  ex  gente  Scota  -,  e dall'origine-» 
della  fletta  famiglia,  che  veramente  infin  nc'  tepi 
di  Carlo  Magno  venne  di  Scotia  ad  annidarli  in.. 
Piacenza  ( onde  fiato  ancor  fcritto,  ch’egli  fia  ex 
Scotta  oriunda s ) hanno  tenuto  per  fermo , che_* 
Scozcfe  egli  forte . II  primo  di  colloro  fù  Giaco- 
mo Guai  la  Dottor  di  Leggi  Paucfc , che  nel  libro 
chiamato  da  lui  Santuario , c llampato  nell'anno 
1505.  pofe  quelle  precife  parole  : Fulcbut  Trxful 
Ticinenfis  perbeatui , ex  Scotta  oriunda! , in  eadenL, 
facra  Alrfe  fuat  veneranda s reliquia!  habec  -,  qui  rc- 
6lè  conftderans  Dei  fontetn  vbcrrimum  [aptcnttx  cun- 
Qis  patere  difeere  cupicntibut , ex  Scotia  gente  ve- 
ntati, are  vacuai , pienti!  autem  ardore  dijccndi , lu- 
pa atti  vilpibui,  defecndit  in  Italtam , ad  Tlacentia 
feilieet  vrbem  ; vbt  co  tempore florcbanc  I ìndia  difa - 
plinarum . E nel  line  del  medefimo  capitolo  torna 
pure  d dire , ch'egli  era  forcllicrc , c non  Italiano 
di  naicita,  ma  di  gente  Scozefe  . Dietro  al  Guai- 
la  fc  n’andò  il  Brcucntano  fimilmccc  Paucfc,  che 
vilfe.  intorno  all'anno  1 570.  c dopo  lui  l'hanno  nè 
più,  nc  incn  feguitato  non  folamcnte  lo  Spelta-, , 
Scrittore  altresì  di  quella  Citta , che  pochi  anni 
fono , mancò  di  vita  ; ma  il  P.  Ferrari  Scruna  , & 
il  P.Bzofoo  Domenicano,  che  vii  imamente  fcrif- 
fero  : quegli  ndl’Hiftoria  de'  Vcfcoui  di  Pauia_> , 
l’altro  nel  Catalogo  de’  Santi  d'Italia , & il  terzo 
nel  trcdiccfimo  tomo*dc  gli  Aùnali  Ecclefiaftici . 
I quali  tutti  prellando  troppo  più  fede  all'autori- 
tà del  Guada , che  forfè  non  fi  doucua , non  fono 
andati  la  verità  del  fatto  più  oltre  con  diligenza 
cercando . Dunque  d me  ballerà  di  dimofirare-i 
l’errore  manifefio  del  primo  Autore  di  quella-, 
mal  fondata  opinione:  la  cui  fede  intorno  i ciò 
dee  tanto  più  edere  à ciafchcduno  fofpctta, quan- 
to egli  nella  brcuilfimahiftoria  di  quello  Santo 
in  vnafol  pagina  fcritta,  ficonuincedipiùaltri 
errori  molto  notabili . Impcroche  egli  pruuie- 
ramcntc  afferma,  che  Fulco  vcniflc  in  Italia , Se  d 
Piacenza  per  cagione  di  ftudio;  e nondimeno  è 
chiaro,  che  i Canonici  fuoi  di  S.  Eufemia , mcntr* 
era  tra  effi  ben  giouinetto,  il  mandarono  da  Pia- 
cenza d Parigi  allo  ftudio  circa  l’anno  1185. 
La  onde  habbiamo  vn  formonc  di  lui  Latino  fatto 
nel  giorno  di  Pafqua  a’  fuoi  compagni,  ò condi- 
fcepoli,  mentre  dimorata  in  Parigi;  & è quello 
l’vndccimo  in  ordine  nel  preallcgato  volume  de’ 
fuoi  fermoni,  c’hd  per  titolo  quelle  parole  : [ jld 
foctot,  cum  effet  Tariiijs,  in  die  Tafcbx . ] Seconda- 
riamente il  Gualla  dice,  che  lo  ftudio  delle  faen- 
ze lìoriua  in  quel  tempo  d Piacenza  ; e contutto- 
ciò  manifefta  cofa  è,  che  in  tai  giorni  non  che  lo 
Hudio,  md  nè  tutto  lo  Stato  di  quella  Città  ; anzi 
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nc  della  Lombardia,  era  in  fiore;  poiché  l’armi  di 
Federico  Barbarotìà  rrauagliauano  allhora  fiera- 
mente tutti  quelli  paefi  ; e però  vicn  meno  quel 
fuo  fondamento , fopra  di  cui  egli  appoggia  la_» 
fua  falfa  credenza;  nò  potendo  giamai  in  tal  tem- 
po Fulco  nè  in  Italia,  nè  à Piacenza  venire  di  Sco 
tia  per  illudiare.  Appreffo  d ciò  narra  il  Gualla, 
che  Fulco  offendo  fiato  eletto  d viua  voce  dal  po 
polo  Vcfcouo  di  Piacenza,  non  accettò  altriméti 
la  detta  dignitd  : e tuttauia  egli  è ccrtiffimo  dalle 
fcritturc  autentiche  di  que'  giorni  da  ine, come  di 
JC0,  3 fopra  fi  diffe.ritrouatc  ( e nel  corfo  della  prclentc 

Hilloria,  non  fol  rammentate , md  regiftrate  in_« 
He gifi .».$  p parte  per  extcnfnm  al  fine  di  quello  volume  ) cho 
il  buon  Fulco , dopo  efferc  lìato  eletto , non  dal 
popolo,  md  dal  Clero,  e per  bocca  del  Legato 
Apoflolico,iui  prefente,  pronunciato  Vcfcouo 
di  Piacenza  in  quell’anno  ino.  accettò  l’clcttio- 
nc , e reffe ja  Chiefa  noftra pcrlo fpatio  danni 6. 
benché  per  la  maggior  parte  di  cllì  col  titolo  folo 
di  Eletto,  e fece  piu  inuellirurc  nel  Vcfcouato,& 
altre  funtioniEpifcopali  fecondo  le  diuerfe  oc- 
correnze . Md,  accioche  non  fe  nc  poffa  haucrc_> 
da  che  chi  fia  alcun  dubbio,  ne  reco  qui  d'auan- 
tasgio  il  tcllimonio  fteffo  d’effo  San  Fulco, tratto 
dal  prologo  de’  fopradetti  fuoi  fcrmoni , ou’cgli 
cosi  comincia:  [ Cum ohm  apud  Vlacentiam con- 
Jlitutus  , & dntcrfis  cura  Vafloralis  offieijs , diucrfis 
temporibus  occupami , quafdam  prxdicationes  ad 
populum  , non  Jolùm  ad  jolemmtates  Domini  Nofìri 
JefuCbriJli , acque  ahorum  Sanfforum  feftiuitates  $ 
veruni  edam  ad  dies  Dominicale s per  anni  circulum 
• perdili  ntes  , de  Jeripturis  fanOis , & canonica , ree 

non  de  Sauri  or  uni  Doli  or  um  Ecclcfìx  , &•  atiorum. » 
Tatrum  Ortbodoxorum  varijs  aiilìoritanbus  dili- 
genti I Indio  lonrpilajfcm  : tandem  in  Epi'copatn  Va- 
picnfi,  licei  indignus , cxtflcns  inter  attera  opufcula  ; 
qu£  de  qutbufdam  rebus  Vdlibus  , videhcct  de  tnbus 
ordniibus  fatnandnrum,  dcftvnaculo  animx,  ac  de  ip- 
fins  eti  am  /aluatione  prò  cauto  meo  comperi , fitbijt 
animimi  quo<dam  ctiam  communes,  & qu  a fi  genera- 
le s compilare  fermoneti&c , ] Dunque  con  le  fue_> 
vane  óperationi , da  lui  in  detto  prologo  accen- 
nate, e fatte  in  diuerfi  tempi,  com’egli  dice , ino- 
ltra , che  molto  tempo  effercitafie  in  Piacenza  la 
cura  Pailorale,  e per  confcqucnza  nò  è vero  quel, 
che  lentìe  il  Giulia  ; cui  cleSiom  nunquàm  volute 
Guai,  vbi  fu-  affeneire.  E finalmente  vuole  l'iddio  Guaila,  che 
pra  cap.é.  Se  il  B.  Rodobaldo  nell’anno  898.  fupcedctìè  d San 
fe<L-  Fulco  nel  Vdcouato  di  Pania.  Md  S.  Fulco  non 

fi!  eletto  Vefcouo  di  Piacenza , fe  hon  nel  prefen- 
te anno  1210.  e poi  sàia  fine  del  tanJ.vcnno 
traslatato  d Pauia,  e l'errore  anche  piò  manifello 
appare,  menrr’egh  ferme, haucre  il  B.  Rodobaldo 
tenuto  amilld  col  B.  Ilhardo  dell’Ordine  de’  Pre- 
dicatori , il  quale  Ordine  trecento , e tanti  anni 
dopo  I 898.  inllituico  fitì,  e da  Honorio  Terzo,  nò 
prima  del  1 2 16.  approbato,quatido  per  appunto 
San  Fulco  da  Piacenza  a Pania  le  nc  pafsò . Ma_» 
oltre  à tali,  e tanti  errori  fi  raccoglie  la  poca  cura 
del  medefimo  Guada  nel  tacere  alcune  cofe , che 
non  erano  da  tenerli  nafcolte,  della  vita  di  elfo 
/ San  I ulco , cioè  ch'egli  dianzi  Chierico  (òffe , poi 


DelPHiftoria  Ecclcfiaftica 


Canonico  Regolare,  indi  PrepofitodiS.Eufcmia 
pofeia  creato  Canonico  ordinario  del  Duomo , 
e non  guari  dopo  eletto  Arciprete  della  medefi- 
ma  Chiefa,  e finalmente  Vcfcouo  di  Piacenza;  nè 
pur  dice , in  qual  tempo , nè  lotto  qual  Pontefice 
egli  viueffe , nè  di  qual'anno  vfciflc  di  vita . Dun- 
que , che  marauiglia  e,  c’Iiabbia  errato  elfo  nella 
parria  di  Fulco , ingannato  malfimamentc  dall’c- 
quiuoco  del  nome  Scotto , che  vgualmcnte  à na- 
tione , & i famiglia  appartiene , & anche  dall’cf- 
fcre  fiato  I ulco  in  Parigi , come  di  fopra  fi  diffe  ; 
fe  in  tante  altre  cofc  fuori  di  cquiuoco  ha  egli 
cosi  di  leggieri  prefo  errore  ? 

Mi  dimofiriamo  honnai  apertamente  effcrc_» 
fiato  il  B.Fulco  Piacentino  di  patria, e della  fami- 
glia Scorta  ; e ciò  non  meno  con  l’autorità,  che-» 
con  la  ragione . E prima  dee  valere  non  folo  ap- 
po i Piacentini,  ma  con  tutti  gli  llranicri  l'autori- 
tà delle  lettioni , clic  nella  Chiefa  Piacentina , & 
anche  in  tutte  quelle  d'entrambe  le  Religioni 
(mentouate  di  fopra)  de’ Canonici  Regolari  di 
S.Agollino,  e di  San  Saluatorc , fi  leggono  nella.» 
fella  di  quello  Santo  ; non  già  per  qual  fi  fia  fiata 
la  diligenza , e lofiudio  di  chi  le  compilò;  ma_» 
perche  effondo  quelle  fiate  ili  Roma  ventilate-» 
molto  in  ogni  lor  parte’,  con  vari  dubbi;  dalla-, 
fanta  memoria  dcH'cniditilfimo  Cardinale  Bel- 
larmino eccitati,  Se  indi  giullificaco  il  tutto  fuc- 
ccfliuamentc  approbate  dalla  facra  Congrega- 
tionc  de’  Riti,  non  vna,  mi  più  fiate,  e pofeia  pu- 
bicamente (campare, e rillamparc  in  piu  luoghi; 
in  effe  viene  non  fenza  ficuro  fondamento  chia- 
mato Fulcus  Vlacentinus , ex  gente  Scota  onundus . 
Di  più  habbiamo  il  tcllimonio  dfFabricio  Mar- 
liàni  Milancfc,  Vcfcouo  di  Piacenza,  huorno  gra- 
uc , & in  tutte  le  cofc  diligentiffìmo , il  quale  nel 
Catalogo  de’  Vcfcoui  di  quefia  Città, che  intorno 
all’anno  1490.  egli  fcriffe,  dice  di  lui  quelle  paro- 
le : [ Fulco  navone  Vlacentinus, & Vrapofitus  S.Eu- 
plicmix,  cicli us  fuit  Epifcopus  Vlaccntt£,&-c.’]  Oltr’ 
à ciò  non  ci  mancano  le  tefiimonianze  delle  Grò 
nichc  nollre  ,e  di  Monfig.  Locaci  fpccialmenro , 
che  fù  Vcfcouo  di  Bagnarca,c  ncli’Hiitoria  fua  di 
Piacenza,  impreffa l’anno  1 564.  con  tali  parole-, 
ne  ranella  : Fulco  patria  Vlacentinus  ( Monaflerij  S. 
Eupbcmix  Vrxpofitus  hit  /iterai)  Honorio  eius  nomi- 
mi Tertio  Vont.  Max.  fedente , Epilcopus  vlacenti- 
nus ordinatusyfedit  nonnulla  mcn/es  (che  intendere 
fi  dcono,  come  più  auanti  moJlraremo,  del  tem- 
po folo  dopo  l’ordinatione,  e conlècration  fua  , 
liaucndo  ci  retta  la  Chiefa  di  Piacenza  per  più 
anni»  e meli)  demde  traslatus  fiat  ad  Epifcopatum 
Vapienfem . Et  alla  fine  fe  Ja  publica , e perpetua 
opinione  della  Città  noftra  può  in  alcuna  guii^j 
dimoftrarc  la  verità  del  farto,l 'habbiamo  Tempre 
liauuta  cofiantillima . Ma, quando  nonfoffero 
tutte  quelle  autorità  di  tanto  pefo,quanto  elleno 
fono,  all’incontro  del  Gualla  cosi  di  leggieri  er- 
rante; mi  confido, che  le  ragioni, ch'io  qui  apprefi- 
fo  nc  recherò,  fieno  per  renderne  certo  ogni  dis- 
creto intendimento . 

Jmpcrochc  fi  proua,  che  il  B.Fulco  viucua  in.» 
Piacenza  nell'età  di  circa  tre  anni  ; dunque  non.» 

può 


i/ttlVI  Di 
cn.ysTO 

1210. 


In  Arch.  O- 
thed.I’Jac. 


Locat.hiftor. 

Plac.an.mo 


Digltized  by  Gc 


<1 


UNNI  Af 
CRISTO 


Di  Piacenza.  Lib.XVI. 


Setmon.  ^IS. 
ciul'i&Fulci 
in  AitUiotb. 
Patram  -Do- 
mili ic  Pise. 


può  effe r vero, che  giouine  fattoi»  ncil’adoJcfccn- 
za  fua  (come  fuppone  il  Gualla,e  chiaramente  lo 
fcriuono  il  P.Fcrrari,  & jl  P.Bzouio  ) egli  ci  ila  ve- 
nuto di  Scotta»  per  attendere  à gli  fludij;  ma  è ra- 
gioneuoiiilimo  il  credere»  che  douc  quali  bambi- 
no egli  era,»  qui  fia  veramente  nato , perche  la  di- 
ftanza  del  luogo»  donde  il  Gualla  lo  vuole  far  ver- 
nile, non  è come  quella  d’alcuua  Città  della  Lom 
bardia»  donde  potefl'e  Fulco  per  auuentura  ciTere 
ftgto  da’ Tuoi  genitori  portato  in  fàfcia  à Piacen- 
za ; ma  c d’vn’lfola  del  Mare  Oceano»  ben  nulle-* 
miglia  lontana . Haucndo  per  tanto  Fulco, come 
di  fopra , & altrouc  accennammo , prefo  da  gio- 
vinetto l’habito  rcligiofo  de’ Canonici  Regolari 
di  S.  Agoflino  in  Piacenza  nel  Tempio  di  S. Eufe- 
mia» & eflendo  da  que’  Padri  indi  à non  molto 
fiato  inuiato  à Parigi  allo  fìudio  circa  l’anno 
H85.  hebbecgli  non  fol  iui  a’ Tuoi  compagni, 
mentre  vi  dimorò;  ma  anche  nel  ritorno  poi  di  li 
i gli  fteffi  Tuoi  Padri  à fare  alcuni  fermoni , dc‘ 
quali  pure  altrouc  fi  è detto  ; d legno  tale,  che  ve- 
li auto  pofeiad  morte  intorno  all’anno  1194.  illo- 

>.v  * ro  Prepofito  per  nome  Lanfranco,  non  fcppcro 
i Padri  porre  gli  occhi  in  altro , che  nella  degna.» 
perfona  d’erto  Fulco,  il  qual’ elcflero  di  fubito 
per  nuouo  loro  Prelato»  quantunque  aJli  5 o.  anni 
di  Tua  età  per  anco  arriuato  non  torte,  e ciò  per  li 
molti  meriti , c buone  qualità  fuc . Di  che  egli 
nel  prendere  poi  l’vfFicio,  c celebrandoti  quali  ad 
yp  tempo-  il  trentèlimo  per  l'anima  del  defunto 
JPrcpofito,  nel  fennonc,  che  fece  allhora  publica- 
mentc  al  popolo»  fi  dolfe  d’crt'er  corretto  à fauci- 
lare  in  publico  » mentre  non  eraancor  giunto  al- 
l’età, nella  quale.  Chrifto  Signor  No  Uro  incornili- 
Bxro.inipp.  à predicare . Dunque  fi  più  anni,  c’hpucr  po- 
adAmuilc-  tefle  Fulco  al j bora»,  farebbono  flati  ycntuiouc,  ef- 
clef.nu.  10 6.  fendo  manifefio,  che  il  Signore  non  incominciò 
la  fuu  predi catione  prima  della  trenta  ; e che  folle 
xreato  Fulco  Prepofito  circa  l’anno  1 1 94.  fi  pro- 
na con  afidi,  ficurezza  dalle  fcritture  di  quel  Mo- 
nafterio»  c dalle  cote  etiandio  dette  nella  prefen- 
tc  Hiftoria . Apprcrtòjcrtendo  nata  controucrfia 
ijPiaccnaa  dell’anno  in 8.  tra  il  Capitolo  de) 
Duomo  ,&il  Clero  intorno  alle  ragioni , & vfo 
dcll’elcggere  il  Vefcouo;  fu  di  mefiieri  per  cagio- 
ne di  ciò,  olcr'alla  tclUmomanza  di  molti,  hancr’ 
anche  qucfla-di.  Fulco , come  aliai  pratico  dello 
colè  del  Clero»  e della  Città  fua  patria . Il  quale 
per  quello  rifpctto  eflaminato  in  Pania  nel  mi,* 
da’ Delegati  Apoflolici , & interrogato  fopra_» 
l’elettiou  fua, .e  di  tre  altri  fuoi  antcccflori  nel  Ve 
...  icouato  di  Piacenza  ; rifpofe  intorno  à quelle  de' 
dfciThc  due  primi  Veicoui,  cioè  di  Tedaldo»  e di  Ardi- 
tione  ( come  da  gli  atei  autentici  di  quel  Notaio 
appare  ) nella  feguente  forma  : Quod  de  elezione 
Ttduldi  nibtl  fcì( , quia  non  erat  Clencta  adirne . Ve 
ji.jj  8,  elezione  D.  Mduioim  ditti*  quod  non  i)itcrfuit,qHia 
* ’ ’ tnne  adolejcens  t rat . Hora  egli  è certa  co  fa , fe- 
condo che  le  publiche  fcritture , e l’Hiiloria  no- 
-fira  prouano»  che  Tedaldo  venne  eletto  Vclcouo 
poco  dopo  il  principio  dell’anno  1107.  & Ardi- 
glione à mezo  l’anno  ligi.  Dunque  non  poccua 
Fulco  nel  11Ò7.  hauerc  più  di  tre  anni  in  circa,  fc 
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nel.  1 191.  trouauafi  nell’adolcfccnza(che  fecqp-  V 
do  Vairone  termina  ne"  trentanni)  e fe  di  più  nel  1 2*  iO* 
I l9A'  tome  già  fi  è detto , non  era  egli  ancora.» 
pcrucnuco  all’età  di.  Chrifio . Nè  già  fi  vuol  du- 
bitare » che  non  viuefle  Fulco  diral’anno  1 167. 
nellaCittd  di  Piacenza  .perche  il fuo  dire , cho 
non  era  Chierico  ancora , il  prefupponc:  altri- 
menti haurebbe  rifpollo  » che  non  era  ancor  ve- 
nuto in  Piacenza.  Anzi  è grande  argomento» 
ch’egli  non  forte  nè  forcrticre,  nè  portato  di  Scò- 
tia  in  quell’età,  nè  di  a!tronde,il  modo,chc  tenne 
nel  rifpondere;  perche  haurebbe  potuto  diro* 
che  come  foreftiere  non  dimoraua  allhora  iio 
Piacenza»  ò che  venuroui  fanciullino,  non  fapeua 
ciò.che  vi  fifofle  fatto.  Mufcnzaobligo  di  ha-  ' L 
uer  in  particolace-à  dichiarare  l’età  fua,  diede-, 
vna  rdpotta  folficicnrilfima,#  inficine  vcrifllnu, 
dicendo , ch’egli  non  era  ancor  Chierico . A tut- 
tociò  aggiungerò  vna  congettura  non  leggiera» 
per  coulermare  maggiormente  le  cofe  dette-, . 

Trouafi  nella  Chiefa  di  S.  Tomafo  ( volgarmente 
S.Toraè  appellato)  in  Piacenza  vn’anrico  Calen- 
dario in  pergameno.»  nel  quale  fi  fa  memoria  d‘ 
yn'anriiuerfario  inllituito  in  quella  Cliiefa  da_» 

Fulco  Vefcouo  di  Pania  da  celebrarli  nel  mefe  d’ 

Dccembre . Ma  per  cui  fi  dee  credere, ch’egli  (or- 
dinarti: in  fìmil  luogo?  non  per  fc  folamenrcipoi- 
A;he  vibrano  le  due  Chicfc  di  Sanc’Fufcmia  ,9  del 
Duomo,  in  vna  delle  quali  era  fiato  Canonico 
Regolare,  c Prepofito,  e nell’altra  Canonico, .Ar- 
ciprete, c poi  Vefcouo,  da  doueruclo  più  torta 
fare . Dunque  rimane  da  dirli,  che  quyu  J’habbia 
egli  curdinato  per  li  fuoi  «.nitori,.#  antenati,  che 
doucùàno  in  detta  Chicla elferc  fiati fcpolti , co- 
me habitanti  in  quella  Parechùu c ch’cfii  vi  habi- 
tallcro»  nc  fà  ragione,#  argomento  non  picciolo 
l’haucr  lui  da  fanciullo  frequentata  la  vicina  Chic 
fa  di  S.Eufcmia , doue  mandandolo  per  anucnta-. 
ra  i poueri  fuoi  genitori  à fornirle  Mede,  come-» 

Chierico, que’  Padri  con  tale  occafionc  conofeiu- 
rolo  ortimaméte  alla  pietà  Chriftiana  inclinato  , 
gli  diedero  l’habito  della  lor  Religione.  Non  ci 
dimoftrano  dunque  tutte  quelle  cofe  il  B.  Fulco 
Piacentino?  c non  hd  egli  da  valere  più  (autorità 
de’  Piacentini , che  dalla  culla , c nel  corfb  di  ciu- 
.quant’aunijcpui  l’hanno fempre hauuto  nella»,  -, 
.communc  patria,c  praticato  fpeffilfime  fiate  con 
erto , che  vna  (empi ice  opinione , ò congettura^»  Uà. 
dc'Paucfi , i quali  fol  nc  gli  virimi  tredici  anni  di 
fua  vita  il  goderono  ? Lo  fieflo  Gualla , Autore., 
di  detta  opinione , ch’era  Leggifia  » mentr  in  al- 
tro propoiìco  dice  • che  in  cmufcumqr.e  dopile  ilio 
rei  cmfdtm  fatti  itti  inueturt  {olcnt , quella  verità  ta-  ,?u^‘  ( j 
diamente  ci  viene  à confclfarc . Quanto  poi  alla  vbi  de  lupi* 
famiglia, ch'egli  forte  della  Scotta  mcdefima,hog-  anciquic.  cir- 
ci uobilifiima,  & illuflrifiima , c venuta  ( come  fi 
dille  ) di  Scotia  à Piacenza  fin  ne' tempi  di  Carlo 
Magno  ; io  certamente  non  porto  aficrmarlo,  fc_» 
non  per  congettura,  mà  bene  affai  probabile.per 
eiferfi  la  detta  famiglia  fecondo  1 tempi  propaga- 
ta molto,#  in  molti  rami  diuifa  ; ond  e ragione- 
uolc  il  credere , clic  Fulco  da  alcuno  di  tai  rami 
vfcico  fia,  mentre  fi  vuole,  dici  folle  ex  %ct  e Stot * 
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('parola interpretata  dal  Gualfa;pcr  nó  fapcre  cf- 
fcrc  flato  lui  Piacerino, -per  la  nationwn  vece  d’in 
tenderla  per  la  famiglia  di  effo  Fulco  ).  Perdòche 
non  è dubbio»  come  la  natura  dcH'humane  cofo 
comporta,  che  nè  le fchiattc  nobili  dal  loro  na- 
fcimcnto  tutte  furono  grandi , c ricche  ; nè  tali  fi 
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nc  fece,  due  di  S.  Antonino, vno  de  Rettori, o Ca-  _ ■ , 

pellani  della  Città,  due  del  Monaftcrio  di  S.Saui-  * 2»  I v. 
UO,Vno  dcH'Abbatìa  di  Mczano,  e due,  ò tre  altri 
del  Clero  tanto  della  Città,  quanto  ferenfe . 

Kpcr  conto  dell’altra  tenzone  egli  in  maniera 
compofe  le  difeordanti  parti , che  fenzaverun-. 
confcruano  femprc:  la  onde  fpeffe  volte  auuicne,  prcgiudicio  d’alcuna  di  cfl'cnc  fegul  l’elettionc,  c 
che  di  molte  famiglie  Illuflri , alcuni  cadano  io,  quella  per  Diuin  volere  cadde  nella  perfona  del 
poucrtà,  c miferia,  e fieno  coflrctti  per  viuerc,ad  buon  Fulco , il  quale  per  bocca  del  medefimo  Le- 
attcndere  all’arri , c fin  al  lauorare  la  terra  ; ben-  gato  fu  pronunciato  Vcfcouo  di  Piacenza , fi  co- 
che l’aericoltura  nonhabbia  appre fio  à molto  me  manifcflano  alcune  publichc  depofitioni  di  InArcEEe. 
nationf  leuata  la  nobiltà  ; & appo  i Romani  io,  tcflimoni  giurati,  riceuUte  anni  otto  dopo, in  oc-  cI  n1210- 
r . c particolare  alcuni  dall’aratro  paffauano  imme-  cafione  del  litigio , che  tra  le  memorate  parti  fo- 
r jlssjtal.xj  diatamente  alle  fomme  dignità  della  Republica , pra  di  tal  pretbndcnza  finalmente  s’introduflo 
come  San  Defidcrio  altrcsbpouero  contadin  Gc-  (dopo  la  traslationc  di  Fulco  da  quella  Sede  d 
nouefe,  dall’aratro  purc.c  dalla  zappa  all'Epifco-  quella  di  Pania)  d’auanti  à certi  delegati  Apoflo- 
pal  preminenza;  eperò  anche  nel  Piacentino  fi  licite  fingolarmcnte  la  tcflimonianza,  che  allho- 
In  Arci».  Ca-  fono  trouati  de’  cótadini  di  Cafa  Scottale’  quali  ra  ne  refe  maeflro  Giouanni  de  Otto  Canonico  di 
th©d.Plac.in  appUnto  nc  viucuano  alcuni  al  tempo  del  B.Ful-  S.  Anton  ino,  & vno  de’ prefati  Elettori  di  Fulco,  Rjtgifi.n.w 
noris  dc'sì;-  c0  nel  villaggio  di  Settima,cioè  Guido, & Oberto  & altri  ancora  nel  medefimo  tempo  à tal’  effetto 
prima , Se  io  fratelli  ; c nel  fecolo  apprefTo  pur  vn’ altro  Obcr-  effaminati . 

Axch.Eccl  S.  to  de’  Scotti,  ch’era  fornaio . E chi  si , che  non_.  Vn’altra  gara  vi  hebbe  nondimeno  il  predetto  Attefhtio- 

Maria-  Cari-  f0ffcro  quelli  del  fuo  pouero  lignaggio  ! Dunque  Gherardo  Seffi'Lcgato  d fentire , prima  che  fi  ve-  ncs  puhher. 
1,crtI‘5i  la  poucrtà  di  lui  non  gli  tolfe , che  non  potefTe  cf-  niffe  all’elcttionc  : c ftì , che  li  Canonici  di  S.  An- 
fore della  medelìma  Cafa  Scotta , la  quale  anche  tonino  per  la  precedenza  fi  oppoferod  quelli  dì 
al  prcfentc  così  chiara , e con  tanta  grandezza  in  San  Giouanni,  che  come  vniti,  & incorporati  (fe- 
qucfla  Città  fi  mantiene . Ma  palliamo  hoggimai  condo  ch’cffi  alIcganano)al  Capitolo, c Canonici 
à vedere  il  modo  dcll'clettionc  fua  al  Vcfcouato  del  Duomo , prctcndcuano  di  effer  più  degni , o 
di  Piacenza . maggiori  di  efli . Ma  conofcendo  il  Legato  di 

Efiendo  per  tanto  aituifato  il  Sommo  Poritefi-  non  iiaucr  tempo , nè  luogo  di  afcoltare  le  ragio- 
cc  Innoccntio  sì  della  mòrte  di  Grimcrio  Vefco-  ni  d’ ambe  le  parti  fopra  di  tal  differenza;  ordinò* 
uo , come  de’  vari  contraili , che  di  fubito  forti  che  fcnza  pregiudicio  de’  Canonici  di  S.  Giouan- 
crano  fra  il  Capitolo , c Canonici  della  Catcdra-  ni,  quelli  di  S.  Antonino  precedcffero  nella  pre- 
lc,  c gli  altri  tutti  dd  Clero  circa  la  ragione , & il  fente  ftihtione . E così  fi  eleffe  (come  diceuanio) 
poffelfo  di  eleggere  il  Vcfcouo,  c circa  la  facoltà,  l’ottimo  Fulco  nel  fecondo  giorno  di  Agoflo,chè 
c maniera  di  creargli  Elettori:  delfino  fenz’indu-  fu  in  Lunedì , di  qucflo  fleffo  anno  ; Eodem  anno 
gio  il  detto  Papa,  alfine  che  fedatamente,  e fenza  fdice  la  médefima  fcrittura  più  volte  da  noi  ri- 
Tcandalo  fi  tenhinafle  Vii  così  importante  nego-  cordata  di  fopra  ) die  Luna , fecundo  Augufli  fiat 
fio,  per  fuo  Legato  à Piacenza,  &in  altri  luoghi 
ancora  Gherardo  Scffi , l'Eletto  di  Nouarà  , cui 
non  molto  dipoi  creò  Cardinale, Se  clcflè  inficmc 
Vcfcouo  Àlbancnfc . Il  quale  trasferitoli  inque 


il  £> 


elcftus  in  Epifcopum  D.  Fulco  Canonicus  , & Archi- 
presbyter  maioris  'Piacentina  Ecclefta . Talché  cui- 
dentemente  dalle  cofe  dette  apparifee-non  efTere 
flato  Fulcò  eletto  dal  popolo , come  fi  fognò  il 


fle  parti, & accolto'ncl  palagio  Epifcopale, ranno  Gnalla  ; ma  dal  Clero,  anzi  dal  Legato  Apoftoli- 
Attdhtic-  auailt>  di  fc  tantoflo  il  Clero  tutto,  c ritrouò  effe-  co , alla  vacante  Chicfa  di  Piacenza;  nè  prima-, 
ucs  nub.  de  re  primieramente  contefa  fra  l’ ArchidiacOno , & che  quafi  dopo  quattro  mefi  feorfi  dalla  morte  dì 
nuibus  in_»  *il  Capitolo  del  Duomo  » intorno  à chi  fpèttafrcil  Grimcrio . Hora  nel  feguitar THifloria  vedremo 
Archili.  Ca-  nominare  gli  Elettori  del  Vcfcouo » pretendendo  etiandio  * fi  come -egli  non  fblaitièrttfc  accettò  1 e- 
thcu.Plac.  ]•  Archidiacono  di  fargli  da  fe  folo.c  di  è (ferire  an-  lettione  ,iha  varie  operationi  in  diuerfi  tempi  fo- 

che in  poffelfo;  e di  più  controuerterfi  fra  tóWef-  -ce, come  Piacentino  Pallore, 
fo  Capitolo , c Canonici  della  Catedralc  da  va.  Si  formò  il  decreto  della  fudetta  elettione , 
fato , & i Canonici  di -S. Antonino , & il  rcifanto 
del  Clero  dall’altro  fopra  i’clcttionc  di  effo  Ve- 
feouo , addticendo  i fudetti  Canonici  della  Chic- 
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fa  maggiore  appartenerfì  à loro  folamentejè  non 
in  compagma  d’altri  l’eleggerlo  ; Se  i Canonici  di 
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in  effo  fi  fottoferiifero  non  pure  i Canonici  della 
Catedrale,  mà  molti  di  quegli  ancora  di  S.  Anto- 
nino , Se  altri  del  Clero  : c per  ottenerne  la  con- 
fcrmationc  dal  Papa,  venne  poi  da’  deputati  à tal 
cura , cioè  da  Vgùnc  Viccdomino  » c da  maeflro 
Alberto  dtCeno  Canonici  d’effa  Catedrale  man- 
dato à Roma  il  memorato  decreto.  In  virtù  del 


S.  Antonino  con  gli  altri  del  Clero  allegando  di 
douer’  effi  ancora  à tal’  atrione  concorrere . -Per- 
Ro^ìt.  Petri  jochc  togliendo  in  fe  il  Legato  la  prima  differcn-  quale , fe  bene  Innoccntio  confermò  l’elettiono 
LactetxNo-  za  fcc0n(j0  l’autorità  > che  rcnetia , dichiarò  per  in  quanto  che  permife  à Fulco  l’accurar  le  cofo 
allhora ( riceuuti  in  ìfcritto  i nomi  di  coloro  »ehe  del  Vefcouato;  & cffercitar  certe  funtioni,chc  fo» 
più  idonei  vennero  lhmati ) falue  le  ragioni  ddlc  gliono  concederli  à gli  Eletti:  non  però  potè  Ful- 
parci  così  nel  petitono , come  nel  poflcffòriO  > co  giamai  fe  non  dopo  alcuni  anni,c  mefi  riceuc- 
’•  quali  effer  doucuan  gli  Elettori,  c tre  del  Duomo  re  la  confecratione  » la  quale  il  Pontefice  tennej 
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^ Tempre  in  fofpefo . La  caufa  di  così  lunga  tardan- 
IZIO.  za»  paxmijch’eflcr  potelfe  per  auucnturà  loppolì- 
tione  » & inllanza  de*  Canonici  di  S. Antonino  » e 
de  gli  altri  del  Clero,  i quali  vnitamente  riccrcaf- 
fcro  al  Papa , che  auanti  diconfecrar  Fulco,  fi 
compiacefleidi  decidere  per  fna  fentenza  la  pre- 
tenfione , che  contro  il  Capitolo  del  Duomo,  tc- 
...... neano , dieoncórrcrc cfli  ancóra  nell'clcggcrc il 

Plalin  in  In-  Vefcouo . Ma  , come  in  quelli  dì  per  le  mode  , c 
noc.j.  violenze  dirottone  (che  contri»- il  giuramento 
Sigon.Hb.i<.prjftato,èrafi  pòrto  con  mano  armata  ad  vfur- 
ic  ree.  lui.  Larc  ^ ohiefa  Romana  molte  Città  in  Roma- 
an,u°9‘  ona  ,&  in rottolo Stato  Ecclefiaftito)  trouauafi 
m grandilllmo  trauaglio  il  pio  Pontefice  Inno-1 
tenti»  t per  quefto,e  per  altri  diilurbi , che  da  al- 
tre parti  gli  veniuano,  non  vedea  egli  di  poterò 
per  allhora  co' debiti  termini  di  giullitia  cono- 
scere di  fimil  quiftione  i meriti.  Differito  ad  iiquo 
ciò  in  altro  tempo, approbò  sì  l'elcttionc  di  Fulco 
nella  maniera  detta  ; ma  non  Io  confettò  Vclco- 
uoj  coftituendolo  in  tanto  Economo , c procura- 
tore dell’Epifcopal foggio . ••••■'  v:" 

.>■  Mentre  che  cofe  sì  fatte  Accedettero,  la  Beata 
. Franca  di  S.Siro  Badcffa , attendendo  à goucrnar 
S",1  le  foc  Suore' con  Comma  vigilanza,  e pietà  prone-' 
U nio.in  dea  à ibifogni  non  tanto  di  quel  luogo  /'quanto 
Arcoiu. Ma- dell’Oratorio , ò Chiefu  foggetta  loro  > di  S.  Ma- 
«ftiSyn.  r&Maddalena . •Ontfella  il  dì  otto  di  Maggio -di 
quell»  annofteflb  advnainucftirora  fatta  in  tal 
ciorno  dal  Sacerdòte  del  detto  Oratorio,  chia- 
mato Vitale*  volle  con  Vafliilenza  infleme  dcllcj 
Monache  iritcnicnirui,  e dare  in  ciò  con  elio  loro 
fl  fno  confenfo . Et  in  Caorfó  sù  la  Dioccft  in- 
tendendo  Afdouino  Prete  di  alzare  iivquéft  anno 
vna  nuoua  Chiela , oltre  laParochiale  antica  di 
'S.  Maria;  iConfolidcl  Commini  di  Piacenza  ncl- 
Vinucftire  iur^diuerfi  varie  tenute  di'  ciuci  tem- 
Vifit.  Ape  il.  torio,  affegnaronò  anche  allo  (ledo  Ardoumo  vn 
»>•  i}79-  fito  di  braccia  ventìfei  per  lunghezza  , t di  dodici 
per  larghezza*  d fine  di  fabricarui  la  detta  Chieta* 
la  quale  alcuni  (limano  efier  hoggidì  quella  di  S. 
Gio:  Bàtti  Ita , che  venne  poi  in  mano  de  Frati 
Eremitani diS.Agoftino.dopo raggiuntatici  Mo. 
nafterio , che  vi  fecero  per  elfi  i padroni  di  quella 

terra . • • 

Ne’  medefimi  dì  venne  l’Impcradore  Ottono 
Sigo.vbnup.  Cremona, effendo  flato  dianzun 

Locàt'.cod.  Borgo  S.  Donnino , doue  a’  Padri  della  Colomba 
an.  mo.  hebbe  à confermare  tutti  ibeni  di  quel  Monalte- 
Bzou.eodzd  rj0  a|ja  prcfcnza  di  Lotario  Arciuefcouo  di  Pifa , 
^ Bernardo  Vefcouo  di  Pania , c di  Sicardo  Ve- 
ti# ìli, . ^ feouo  di  Cremona , & anche  di  Oberto  \ i. conti 
Otton.pn.  Piacentino  Podeftd  di  Bologna,  e di  Matteo  da_, 
«jLinArch.  Correggio  Podeftd  di  Cremona.  Epofcia  fenza 
Columbar.  i hòftri  condottoli  di  lungo  ad  Alba_» 

fe  n'andò  a Vercelli  Ottone , mcntr'cgli  allhora^ 
‘ ( ammonito  però  prima  più  volte  amicheuolme- 

tc,  e dipoi  minacciato)  era  ftato  collulmine  i pi- 

rituale  intrepidamente  pcrcoflo  da  Innoccntio . 
Il  quale  veduto,  che  tuttauia  perfeueraua  Ottone 
ne  moi  malnagi  proponimenti,  nò  volea  rcllitm- 
re  alla  Chicfa  il  fuo,  nè  meno  lafciar  di  por  mano 
nelle  cofc  di  Federico  Rè  di  Sicilia , pollo  già  fot- 
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to  la  protettione  di  elfo  Papa;  ilpriuo  dcU'Impe- 
-rio,  affoluendo  gli  Elettori  dal  giuramento  fatto-  1A1«* 
gli,  di  modo  che  col  conlìglio  ael  Rè  di  Francia»* 

Filippo,  cleffero  quelli  per  Imperatore,  Federica 
fliderto,  giouine  di  venti  anni,  che  nellafpetto 
moliraua  di  hauer  d riufcitfe»obu©no,  e valorofo* 

Prencipc,e  fichiam©  Federico  Secondò»  di  cui 
fe  auolo  il  Barbarofla  ;-md  eflo>che  di  lui  >1  nome 
hauea , fcguendo  ancor  le  fuc  vclligiafi  fè  dipoi 
nimico  della  Chicli , eòi  quello  affai  peggior  di- 
nonne.  : d ote  rb  ad  il  • <- 

In  quello  mentre  nella  Gittd  di  Padoua  il  no-  L* 

Aro  Giacomo  dell’Andito , ini  Podeftd  ,xomc  fi  a‘ 

dille, volie  lafciar  drfehonorcaol  memoria  dque*  aol.Gramm. 
cittadini  ì facendo  ci  far  la  porta  HetradiTorri-  lib.j. 
celle  con  la  muraglia  della  Città  fin’  i S.Michele»  ^ ‘jp' p° ^ ,tlc 
è nella  Torre  di  quella,  firolpiti  furono  in  marmo  ‘ w-M- 

gtìnfraferitti  verlì , compolti  ('come  dice  Rolan» 
diriò  Grammatico)  da  Giouanni  di  Val  di  Tarro, 

Poeta  infigne, Piacentino;  mi  mal  citati*  peggio 
crafcritri  da  altri  (fecódo  il  Pignoriate  traiafeiati 
ancor, dico  io , dal  P.  Portenari  iiprimj  cinque^ 
verfi.  imdctrimento  notabile  dell’honore  domi*- 
to  adxffò  Podeftd  (che  nè  pur’  im  nominar  volle  ) 

& alia  famiglia , c patria  (ua  criandio  i <£c  hebbo 
queU’mgegnofo  Poeta  ad  inferire, che  le  muraglie 
della  Cura  poco  gjoùano,fe  i cittadini  tra  fe  ueffi 
non  hanno  pace , e concordia , & vfa  1 eflempiò 
dei  tcbricitantc,  il  quale  cerca  in  vano  ifiripofar, 
lì,e  ricrearli  fotto  l’ombra  d’vn’albero  frondofo  > 
ha u e :ido  egli  dentro  le  vifecre  il  calor  lebrilc*htt 
Habbrut'già.  1 verfi  fono  i feguenti  ; 

yrbaVLACEHTIUji  IA COBFS , Vir  mbU 

- Jis.,arrus  .jr.  .ocz'-£  ■■■■■ 

• An Dit  ti!  generisi  meritò  TAT AVWjL 

. ; TÙÌILSTAS* 

■ MiUc  dmeenta  dccem  CHf{lSTO  po/2  fscula  nato 

- Muns , & Torta  VADVATd  decorauit  ab  Au- 

yL , AUTF.N0f{lDlL , fi  tuti  vultis  abhofie 
je/bm,  muro  VAX  vos liget intùs  amorts-, 

■ . Arborei s fruflrd  pctiturfubfrondibus  vmbra  » 

Interini  morbus  fi  vifcéra  torret  aeutus . 

^ Ne  perenni  ignur  labori  atquc  impcndiamnn  , 

, Canfilium  vatis  vcflri feruate  10ANNIS  . ; - 

Md  hauendo  il  P.Porrenari  delia  (uà  Hillona  rap- 
portati folamcnte  i cinque  virimi  verfi , con  alce- 
rame  anche  il  primo  di  cfli»  che  dice  : 

- Ecce  fora  muro . Tax  vos  liget  intra  muros , 

Arboreis  frullrà  patinar,  &c. 

Li  volgarizò  poi  egli  in  quella  gnifa»  «oc  » 

Ecco  la  porta  al  muro . 

Mi  dentro  delli  muri  .*  : >31'  • 

Vi  leghi  fama  pace.  ,r  ' 

L’ombra fi  cerca  in  vondalber  frondofo  -- 
Se  le  vifeere  abbruggia  morbo  acuto , 

Acciò  dunque  non, fia  fallace, c vana  r..:.: 

La  fatica,  e lefpc/c  delle  mura  ; 

Offeritale  il  configlio 

Del  poeta  Giouanni  vofiro  amico . " • Bafilicap.  m 

E nel  medefimo  tempo  volendo  parimente  il  hiil.  Notar. 

» . • ■ I t r i UrtfirdA  _ lih  - T. 


Jb  nei  incuciimuit*»!'»  — r—  — , 

Papa  riconolccrei  meriti  del  Legato  Gherardo , 
mencouato  di  fopra»c  dargli  inficme  maggiore-» 
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ch^isto  I(?ó  DelP  Hiftoria  Ecclefiaftica  m 

Tiro  autorità»  e credito  neUVfficio  dcJla  legationc.ac-  Se  in  voce , & in  fcricto  ; mi  rifpofcif  detto  Moni.  CH  W° 
A c,ochc  mantcncffe  in  fede  i popoli  contro  lo  fcÒ-  Vefcono  con  vna  fua  di  Luglio  l'anno  appretto  » .1 Z 1 1. 

inimicato  Ottone»  e fnoi  fcguaci  ; lo  creò  Cardi-  come  qui  Tocco  fi  vede  : -,  , 

itale,  & dette  etiandio ■ Vefcouo  Albancnfc.  E do-  Tj”,-.  * 

uendoquefti  rte’ prefetti  giofni  celebrar  nclla^  Letteradi  Monfig.  Carlo  Bafiapé  Vefcouo  di  Nettar* 
fiia  Chiefa  di  Nouara  vna  Sinodo  Dioccfana_,  j alt  fiutone  di  quefia  Hi  fiotta 

mentre  che  fi  afpettaiu  da  Fulco  la  fpedirione  di  t;i  ....  1 , 

Soma;  egli  il  pregò  à trasferirli  feco  in  quelle  par  lUuftrc,.e Molto  Reucr.  Signore.  . 

ti>  si  per  hauere  dal  detto  Eletto  qualche  confi*  r*  r it^'r 

glio  »&«ueo  ndf  ordinare  i decreti  .Scaltre  cofc  Pax  ChrilU * Dopo.U  mia  lunga,  e pane  infera 

(modali , come  perche  da  etto  fi  fàcettc  in  cosi  fa?  miti  mi  fono  venute  alle  mani  le  lettere  di  VS*  e 
■ era  raimanàa  vn  opportuno  ragionamento . Ne  finiture  9chefi  contentò  di  mmdfm  ; 4)  (ho  molto 
mancò  glàdi  compiacerlo  Fulco , mattane  in  cf-  la  rmgratia . del  culto  di  S. intonino  in  quella  Dio- 
fonar  qne  Preti  a reggerli  in  tutto,  che  faccano , cc/e  non  hò  munto  fin  qui  figuo  alcuno  -,  ne  dimandai 
• conforme  alla  lor’ -alta:  vocationcje  ciò  con  gran*  ancora  à mitilo  4 Mo*foner  dt  Bergamo  nel  tempo 
de  fpiritó,  e con  faggio  d vna  ccicfte  dottrina  cui  del  Concilio  , & à qualche  altro  Vejcouo , e nonni, 
serwan.MS.  dimoftro  iJnoftroFulco  in  quel  fcrmone,  che  è il  trottai  notitia . Io  non  hòpenfato  dimettere  il  Ser- 
jySj  decimofettiraoin  ordine  nel  volume  de’  fuoifer-  mone  di  Sinico  ntlfHifìona  di  quefia  Chef  ai  il  aua- 
minic.Plic."  monj  hia”0^crUt,>  con  quello  titolo  : [ ufpud  No - le,  venendomi  di  ciò  occafione , nominerò  per  eiftadi * 
uarian  in  Concilio  D.  Aibanenfts . ] ; uodiTiacen^a , Quando  le  altre firitture,  (he  V.$. 

i : iflqiMmcdehmo  Legato, & Eletto  Albancnfc;  bà  dt  Gherardo Sejji,  diano  notata  diluite  delle fue^, 
oche,  di  già  hauefle  in  Piacenza , prima  di  ridurli  anioni  più  di  quello , che  fanno  le  mandate  ; mi  fard 
alla  Sinodo  fopradctca*.vilitata  laCatcdralc,  Se  caro  >cbtVt$.fi  contenti  tifamele Iwcrc.  Già  mi 
incelo  .‘come  affai  decollati  lì  foffero  i Canonici  mandò  il  fermarne  di  San  Fulco , rfr  jl  detrito  di  ef]o 
dalla  lotto  houeila , clodeuole  maniera  di  viuere  Gherardo  della  vita  commuta  de'  Canonici  Ài  Via- 
in  pcmnumc  , e rallentati  inlieme  dal  folito , o cerila . Il  detto  Qherardo  fi  nomina  Eledus  Alba- 


iirvrr  i«' 


• tt - w uniiuweraruo  ji  nomina  taeetus  Albi- 

connettente  gouemo della Chiefa;ouero, che  dal  nenlis,  Cardinali*,  ac  ScdisApoftolie» Legaci 
Prepolito  di  effa , o dall’illctto  Fulco , mentre  di-  in  certi  decreti  di  Sigebaldo  pur  Vefcouo  di  Nouara . r. 

moro  in  Niounra.  ni*  fnflr  lh,rn  r.  >»# C , ,,  Y,Tv 


furi 


’j./lirf 
w»»l  t 
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moro.  iniNouara,  ne  folle  fiato  ragguagliato  : le*  Lo  nomina  anfora Mbanenfe  il  Sigomo  nell  infiori* 
ccpcr  riforma  loro  * «per  feruigio  di  così  degna  di  Bologna  „-Np,i  hò  donato  d tempo,  del  Concilio  , 

CmeCwrj»  dumeto,  mfaciamdoà  quanto  fopra  ciò  eh' egli  fece  qui  ; tu*  filo  alcuni  decreti,  che  credo  fa- 
llatuito  hsucano  Adriano,  Lucio,  & altri  Sommi  ceffe  in  tal  Concilio . Se  V.S.  trouerà  il  tcmpo.mi  fit» 

Pontefici,  eJNifo  lodati  Unno  .eia  ragione  ftcflà_,  ti,  caro,  bauerfo,.  Il  titolo  del  bòro,  hò  fato  di 

detrauano . £ commandandoà  quelli, che  lòttcr-  quefle  cofidi.  Nouara , il  quale  frts.defidera  di  [ape - 
patterò . acci  oche  non  tanto  di  nome,  ma  molto  re;  è,  Nouaria , feti  de  Ecclclìa  Nonarienfi . Hò 
pm  di  fam  potettero  veramente  chiamarli  Catto-  trouate  mmione  d'vna  fenunra  data  daGandelfo 
bici  : ordino,  che  fecondtoi'antica  confuetudiflo  abbate  di  SènSifio  dt-fiaccnrai’annoi  tot . fra  tf 
m vnawmmune  rifettorio  mangiar  doneffero  in-  Capitolo  di  Mon^a , e le  Manache  d)  Cremiti  diocefe 
ficinc,  afcoltando  m quel  mentre  con  fìlentio  la_,  di  Milano  : la  qual  femenra  l'abbate  pronuncia^ 
laminai  cenone  ; dòrmillèro  a&chc  nel  dormito-  cum  prdenria  D.  Grimcrìj  Piacentini  Epifcopi  - 
rio  commune , e non  nelle -camere  feparataracn-  Se  Comiris . , Ver  fine  di  cuore  me  le  offero , e priego 
^ te.eccettochc  in  cafo  d’infermità,  oucro  per  at-  dal  Sigma  ogni  vero  bene . Di  Neuarad  xi.di  Lu- 
tendere  alle  fcolafiichcdifcTpline;  ogni  giorno  di  glio  1609. 

^ P'ù  conucmttero  infiemeà  capitolo  , per  trattare  Di  r.S.  come  fratello  afiettionafift.  Don  Carlo 
l{egiJì.n.6o  ,,lcomtnunc  deghattan  cosi fpiritu ali,  corno  Vejcouodi  Nouara. 

temporali  della  lorChtcfa  * Se  altre  cole  cflequl£ 

fero  (ccondo  il  contenuto  di  etto  decreto , elicgli  Così  ne  fece  poi  il  buono,  e dotto  Prelato  ncllsL# 
a detti  Canonici  1 anno  appretto  intimò . fua  Hiftoria,  che  ftampò  in  Nouara  Panno  161 2. 

Del  qual  decreto,  e del  Pernione  ctiandio , &t-  la  rimembranza»  che  ficgue  : 
f°  h C c^le  j j Pra  ^,ccl,2moJ  da  S.  Fuico  tioftro  Eodetn  anno  1210.  cum  difeordia  effet  in  Clero  in 

nella  Smodo  di  Nouara,  auuifato  da  me,  Monfig.  Vlacentino  de  elezione  Epifcopi , dclcgatus  efià  Sum-  NoUir* 

Carlo  Bafgapc  Vefcono  di  quella  Città  nel  paf-  moTontificc  hicGerardus  EleSus  Epifcopus  Nona- 
faggio,  thè  (è  per  Piacenza,  in  vcncndo  da  Roma  rienfit,  vt  eleftùmcm  reSè  fieri  curarci . Qui  eò  prò - 
1 anno  1 608.  c d'alcuni  altri  particolari , che  fcr-  fcQus,  cum  ei  ab  EleSoribus  confidati,  eligendi  fa * 
uir  poteano  alia  lua  Hifioria,  ch'egli  mi  lignificò  cultas  data  effèt  ; Fulconem  Epijcopum  renunciauit . 
di  hauere  incominciato  à fcriucre , della  ChicCu,  Hoc  ex  tabuli s Tlacentims,  qua t mibi  Vetrut  Maria  > 

Nouarcfe  : me  ne  ricercò  di  tutti  vna  copia , per  Campus  Canonicus  *S.  Antonini  Vincenti*  fuppedi-  * Ecclcfi* 
farne  mcntionc  nella  detta  Hiftoria.  Ee  io  ha-  tauit , Celebrante  Conciltum,  in  quo  decreta  fccit , mi'or‘s 
ucndoglicla  inuiata  col  pregare  infieme.S,  S.  Re-  puto  qua  cum  decreti s Sigibaldi  babentur  in  tabular- 
ucrcn  iifima  a iauorir  ine  ancora  di  qualche  co-  rio  Gaudiani:  annum  Concili j non  reperì  ; fedinco 
fa  ^enc  trouade  a pfopo/ito  da  inferire  nella  prc-  Jermonem  bqbuit  S.  Fulco  Epifcopus  Tlacentims . 
lente  uofira  narrationc , Se  a.  darmi  il  parer  fno  Quem  fermonem  ad  nos  nuper  nufit  idem  Campus , 
circa  la  patria  di  S.I  uico,  per  le  ragioni  recategli  vnd  cum  decreto  ipfius  Gerard 1 Legati  de  Vita  Cano- 

nitts 
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mehTlacentmis  fimul  agenda  : fjuod  bìcponendnm  ira,  c pieno  di  fofpirione,  che  il  Conre , per  farlo 
nobis  yifum  efl  : Gerardut  perniinone  diurna  Alba-  affogare  nell'acqua, ciò  facto  haucffejcommandò 
iteti  fi  s EleCIus  &c.  con  tutto  che  nel  Regiftro  rife-  ch’egli  incontanente  gettato  dentro  vi  fofle;  altri 
rito  hàbbiamo . Nc  qui  li  rechi  d meràuiglia  al-  dicono , ch'ci  folle  decapitato , & i figliuoli  di  lui 
cono,  che  quello  faggio,  & auueduro  Pallore  no-  banditi . 

Hegifl.n.óo  mini  per  Vefcouo  San  Fulco,  fe  ben  non  era  con-  Venne  in  penfiero  sii  quelli  di  all’Arciprete  di  R.og.To.innis 
fccrato  ancora . Impcrochc  fapea  egli  bcnilfimo,  Olubra.Vgonc,  di  edificare  in  Borgonouo  ( terra  Tabcmarij 
chcvn’Elctto  anche  prima  della  conlccrationo  fotto  la  cura  della  fiia  Pieue ) vn'Oratorio,ò  Chic  die  ^.Decém 
fi  può  veramente  addimandar  Vefcouo  ; d guifa  fa  d Nollra  Signora, in  vece  di  quella, chcra  dedi-  bik  in  Ardi. 
ì£  che  di  S.Grcgorio  il  Magno, alianti  che  confccra-  cara  d S.  Maria  nel  vicino  villaggio  diflrutto  di  Plebis  Caftri 

Baron<.t(nn  8 to  foflè,  tenne  pure  il  Baronio.chc  chiamar  fi  po-  ‘Cafamcllo , rouinata  da’  fondamenti  inficmc  col  S-Ioann“  • 


Eccf  miss  te^c  P°ntc^cc  : ViUm  tx  Py£fcr‘Pt0  ( difle  quello  detto  villaggio,  e con  quante  cafe , & habitanzo 


mi.; 


gran  Cardinale  ) facrorum  Canonum  à Clero  clcRus  vi  erano  ; non  sò,fc  nell’incendio , c faccheggia- 
jiiic,  reitera  Tonti fex dici pondi  ,cum  ab  co  tempore  mento  di  Borgonouo , che  fecero  i Pauc  lì  anni 
à Dco  accepcrit  Tontifìcium  abfejuc  alia  expe£Iata->  dodici  innanzi,  ò per  quale  altro  accidente  vna_. 
de  confccratione  ab  Imperatore  licentia . J]  che  fi  tanta  feiagura  auueniflè . E per  aiuto  di  tale  opc- 
confcrmà  dal  vedere  etiandio,  che  Stefano  Secò-  ra  l’Arciprete  ricercò  l’Abbate  Gandolfo  di  San 
do , & Adriano  Quinto , quantunque  fcnz'elTer  Siilo,  che  conceder  gli  volelfe  à nome  di  quella-, 
confecrati  moriflero , hebbero  nome  di  Papa , c ntioua  Chicfa , fi  come  gli  concedette  nel  dì  6.  di 


Locar,  ann. 
1199. 


r.u.16. 
Cuccoo.  in 
Stcpài. 
Ctrimonhl. 
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tao.an.7fs.  pcrtalidcono  tenerli  l’vno,  e l'altro  al  dire  del 
medefimo  Baronio , & anche  del  Ciaccone , in_, 
feriuendo  entrambi  di  Stefano  ;c  da  quello  altre- 
sì , che  il  Cerimoniale  de’  Vefcoui  ordina , che., 
l’Eletto  d qualche  Chiefa  , fubito  dopo  l'auuifo 
certo  della  fua  clectionc,fi  velia  d’vn  mancclletto 
corto  di  color  pauonaccio»  c porti  il  capello  ne- 
ro foderato  di  verde  col  cordone,  e fiocchi  fimil- 
mente  verdi:  crirrouadofi  nella  propria  Dioccfi, 
oucrProuincia  ,in  vece  del  mantellerto  vii  fopra 
il  rocchetto  la  mozzetta  dello  fteflo  color  pauo- 
naccio ; infegne  ,chc  fenz’aitro  lo  rapprefentano 
Vefcouo,  ancoraché  confccrato  non  iia . Ma  ri- 


Dccembrc  in  perpetua  enfiteufi  alla  prefenza , o 
col  confcnfo  di  Fulco  l’Eletto  nollro,  tutta  la  do- 
te, c ragione  di  decime,  & entrata,  che  hauea  !a_, 
predetta  Chiefa  di  Caflanerio  (ò  Cafamello)  con 
conditione  però , ch’ella  Chiefa  ad  honòre  della 
gloriofa  Madre  di  Dio  edificar  fi  douefle  dal  det- 
to Arciprete  nel  memorato  luogo  di  Borgono- 
uo ; c che  le  rendite,  e beni , come  di  fopra  inuc- 
ftiti , fodero  di  cotal  Chiefa , e del  fuo  minillro  in 
perpetuo , e per  cfli  pagar  fi  hauedero  ogni  anno 
d conto  di  fitto  ai  Monallerio  di  S.  Siilo  moggia 
fei  di  Tormento  d pala, e violo  ; che  è d dire,  lenza 
criucllarlo,  ma  come  fi  raccoglie  dall’aia . 

Quel,  che  feguifle  dell’vbbiìiienza  de’  Canoni- 


ci: 


\icciuia. 
Corjinùj. 


"K  torniamo  a noi. 

Xog.  dhicrf.  Era  di  quello  anno  Podelli  in  Milano  vn’altro  ci  Piacentini  al  decreto  rammentato  di  fopra, del 
Nourioram  dc’nollri  cittadini, Guglielmo  Landi, flato  dianzi  Legato  Apollolico,  Gherardo  Eletto  Albancnfe; 

à reggere  i Vicentini  per  commandamento  di  cioè,  fe  ritomalfcro,  ò nò  prcllamcntc  al  viuero 
Ottone  con  titolo  di  Legato,  e Nuncio  Imperia-  in  communc,  fecondo  il  precetto  fatto  loro  da_, 
le . Di  lui  racconta  il  Corio , che  alquanti  danni  quello;  non  fi  può  qui  da  me  cos’alcuna  artermar- 
fccc  in  Milano,  attinenti  d coloro, che  dal  Conta-  nc  : ma  da  i fuccclfi  d’alquanti  anni  apprelfo  pa- 
do,  e da  altre  bande  gir  volefloro  ad  habitarc  in_.  re,  che  in  quanto  alla  menfa  commune,e  certi  al- 
quella  Citrd  ;é  circa  1 Confoli  digiuftitia,c  per  lo  tri  particolari  eglino  fi  mollralTcro  vbbidienti,  e 
goucrno,  e facoltà  dello  fteflo  Pretore:  e clic  or-  per  molto  tempo  fi  mantcnelVero  in  queH'olTer- 
dinò  altresì , che  gli  Hcrctici  fodero  banditi  ( dal  uanza . Di  elfo  Gherardo  pofeia , indi  d poco  fófcrhMor. 
che  fi  appalefa  l’integrità, e religione  di  queft’huo  promolTo  all’Arciuefcouato  di  Milano,  fi  leggo , pontific.McI 
mo  > che  forfè  perciò  fortratto  sera , come  vero  che  non  molti  giorni  foprauilfc . Pcrlochc  folli-  dici.  nu.<M- 
Catolico,  da’  feruigi  di  Ottone  difubbidicntc  alla  tuì  il  Pontefice  altri  Legati  fuoi  in  Italia  ; tra  que-  Bafilicap-hi- 
Chiefa  ) e che  le  donne  non  audaflcro  fcapigliate  Ili  furonui  i due  Vefcoui  di  Vercelli,  e di  Cremo- 
dietro  a’ funerali,  e che  imarcfcalchi  per  vn  ferro  na.  Uprimodc’quali.Aliprandodctto.  a’  28.  di  ’"  ’ ' 
nuouo  da  cauallo  non  pigliaflero  più  di  cinquo  Aprile  del  1 2 1 2.  elfendo  nel  Vcfcouato  fuo,  con-  1212/. 
danari,  C per  lo  rimeflo  due  danari . fermò  lo  llaturo  de’  miniflri,  e Chiérici  della  Pro-  lnArch.FccI. 

* Nel  medefimo  anno  agghiacciòfiì  di  maniera  politura  di  S.  Olderico  di  Piacenza,  determinati  S.Vlderici. 
il  Pò  per  l’afprczza  del  verno , che  i caualli , & i da  Grimerio  Vefcouo . Il  che  pur  fece  i’altro  Le- 
Cauitell.  in  carri , nò  più , nè  meno , che  fui  fodo  terreno , vi  gato  in  Cremona,  Sicardo , medcfimamentc  Ve- 
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¥ 
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caminauano  fopra . Onde  auuenne , che  douen- 
dolo  varcare  Ottone  già  Augullo , che  andar  vo- 
Jca  in  Germania , con  l’cflcrcico  fuo  ; il  Conte  di 
S.  Fiora,  che  il  conducca,  & era  feudatario  di  lui, 
preucncndo  l’arriuo  di  elfo , accioche  non  fdruc- 
ciol alierò  i caualli  ; operò,  che  fi  coprilfc  talmétc 
di  ftrame , e di  paglia  il  ghiaccio , che  non  ne  ap- 
pannerò velligia  : e per  appunto  Ottone  in  paf- 
fando  non  mai  fi  accorfe  di  edere  fopra  il  fiume . 
B che  quando  poi  rifeppe  > entrato  di  fubito  in-. 


feouo , alti  cinque  del  vegnente  Maggio  ; effondo  ^.'r 
in  quelli  dì , fi  come  ancora  nel  precedente  anno  ce!j  ’ 
Podelli  di  Vercelli  Vbcrto  Vit’alta  Piacentino . 

. Vuole  il  Cuuitelli,  che  in  quell’anno  fodero  CatutellvAi» 
dal  Sommo  Pontefice  interdetti  i Piacentini , o naLCrénion 
Milancfi;  perche  vnitamcntc  andati  già  ad  in  fe- 
(lare  fotto  la  guida  di  Guglielmo  Landi  il  Mar- 
chcfc  di  Monferrato  Bonifacio , & i Pauefi  amici 
della  Chiefa,  non  Colo  non  dcponeflcro  farmi 
(com’era  fiato  loro  commandato  dal  Papa  fotto 
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pena  della  ccnfura  ) ma  viepiù  fi  auanzaflero  nel  d que'  prati, pollando  con  erta  per  li  cerrcmVepra- 
I ZI  Z.  date  il  guado  d i paefi,  e territori)  di  quelli . 11  Si-  ti  del  Monaiterio  di  S.Aledandro  [gratin,#"  amo- 
Stgo.  & Co-  gonio  però,  Se  il  Corio  non  fanno  mcntion  vera-  re  ( dice  la  fcrittura  ) D.  Franchie  abbati ffa  Mona- 
r.tis  coc*‘ in'  na  di  fimil’  interdetto . Ma  come  di  ciò  fi  folle  il  flertf  S.  Syri  dcd.t  et  *4bbas  licentiam , & libertatem 
vero  ; habbiain  di  certo  nello  ileflo  anno  chiarif-  per  Tresbitcrum  Fualcm  Ecclefta  S.  Maria  Trlagda- 
firui  argomenti  in  non  pochi  de  noftri,  della  no-  Una,  miffum  ipfius  D.^Ibbatiffa,  ducendi  aquam  per 
tabil  bontà , e religione  loro.  Tra  cfli  fingolar-  terram  Monajierq  S.  Mexandn  pofitam  in  y aleria 
mente  riluce  il  pqilimo  affetto  de’  diuoti  del  bea-  rjque  ad  prata  ipfius  Monallerq  S.Syri  ibi  pojita,  ad 
rmuìdi  rie"  to  Raimondo  verfo  il  culto , e vencrationc  di  lui  : ea  adaquanda  &c.  ] così  per  ripararli  da  i dannile  R°g-  eiuldé 
c.«s.  il  gran  femore  ,Se  inftanza  di  Fra  Gherardo  figli-  trauagli  del  fopradetto  litigio,  non  ci  mancò  del-  ^OScr'!^,:‘ 
uolo  del  detto  Beato,  e la  molta  prontezza,  e fa-  la  doiuitadjligcnza  tanto  nel  fare , chcfidepofi- 
tica  di  Maeftro  Ruffino  Canonico  de'dodici  Apo  taflc  il  grano  del  canone , ricufando  Antonino  di 
Itoli , che  alle  preghiere  de'  fopradetti  diuoti  ri-  riccucrlo;  quanto  nel  denunciare  à gli  autori,  che 
dulfc nel prefentc anno  in  hiftoria Latina  d per-  compariffcroidifenfarcilMonafterio  conlera- 
pctua  gloria  di  Dio  A honorc  dello  flcflb  Beato,  gioni  loro  contro  il  detto  Antonino . 
la  fanta  vita , e Je  fegnalate  opcrationi  di  tanto  Difponcndo  poi  Innoccntio  il  Pontefice  (ve- 
Padre.  Eparimencehabbiamo  la  prudentilfiraa  nuto  l’altranno  ) di  celebrare  in  Roma  vn  gene- 
rifolutionc  d’vna  zitella  de'  nobiliflimi  Vifeonti , rale  Concilio  per  li  vari)  bifogni  della  Chiefa,  in Sigon.  Bzou. 
appellata  Carcntia:  la  quale  tutta  di  amor  diuino  particolare  per  Io  fcccorfo  di  Terra  Santa  ; Tinti-  ^ h0i; 
accefà , e maggiormente  confermata  nel  buon-,  mò  per  tutte  le  pani  del  Mondo  con  lettere , 
proposto  di confccrarfid  Dio,  dall’cfficaciparo-  Nunci;  mandati  à pofta  : 8c  cftòrtò  grandemente 
Je  della  Vergine  S.  Franca  ; d richieda  di  lei  circa  i Prencipi  Chriftiani , e gli  altri  fedeli  tutti  con^ 
i incdcfimi  giorni  fc  n'andò  prima  di  monacarli , yn’amplillìmà  Indulgenza  d porgere  in  ciò  quel 
< fui  Genouefe  ad  imparare  la  regola  delle  Cifter-  fuflìdio,  ch’cffi  potruajio;  ordinando,  che  da  per 

Ro®  Gerardi  dCJhfi.SwPi’P  • Et  ahi  * r . di  Nouembre  trouo  l’af-  tutto  ogni  mefe  almeno  fi  faceffc  vna  generai  prò 

de  m aliano*  fcgnamcnto  d’vn  maufo  di  terreno  in  Valeria-, , ceffionc,  accompagnata  dalie  orationiJal  digiu- 
non  lungi  dal  Tempio  facrato  al  S.  Arcagclo  Ga-  no,  dalla  limofina,  e dalla  predicanone  della  Di- 
bricllc,  latto  aJl'Abbarc  Baiamontc  Vifeonti  del-  uina  parola  in  tal  giorno , per  ottenere  dalla  ce- 
la Colomba , da  due  diuotc  donne  Piacentino  Ielle  pietà  la  liberationc  di  que’  venerandi  luoghi 
madre,  e figliuola  del  cafato  de’  Guachi;  quella-,  dalle  mani  degl'infedeli . E dichiarò,chc  il  Con- 
nomata  Secca,  vedoua  di  Alberto  Guachi;  e que-  ciiio  far  fi  doueffe  nel  Nouembre  del  Quindici . 

Ila , dimandata  Margherita, loro  figliuola;  coro  Quello  medcGmo  Papa  in  così  fatti  giorni , e.  cum  Cfe- 
patto , di’  iui  lòndar  fi  doueffe  vn  Conupyto  fa  più,  o meno;  cfl'endo  dal  Capitolo,  e Canonici  di  rici,  de  vab. 

cui  non  guari  fletterò  d dar  principio  J di  Mona-  Piacenza  confutato  fopra  il  tenore  del  giurarne-  fiac- 

che del  tpedefimo  Ordine Cifiertienfe , e fodero  to , che  i Piacentini  Chierici  in  quella  guifa  prc- 
amendue  ricettate , e vellitc  dcll'habiro  in  quella  llauano  : [ Ego  N.  ab  hac  bora  in  antea  fidelis  ero  » 
facra  Cala.  E conturtociò  èuui  memoria  di  qual-  & obedtens  Tlacentina  Ecclefta , & Domino  meo 
che  violenza  pur  di  quell’anno  vfata  da’  Confoli  Epifeopo  Vincemmo,  &c.  ] cioè,  fc  per  la  parola.»  - <* 

della  Città  noltra  in  prcgiudicio  graue  delfim-  Tlacentina  EccUfix , intenderli  hauea  il  Clero  di 
muniti  Ecclcfiaflica  : e fu , c’hauendo  Prete  Pie-  tutta  la  diocefi,  ouero  il  Capitolo  folamcntc  dri- 
tto,Rettore  di  S.Giacomo  della  Madonara  coni-  laCarcdralc:  rifpòfe  loro  Linoccntio , che  per  la. 
mutati  certi  terreni  della  fua  Chiefa,  Se  Hofpitalc  Chiefa  Piacentina  in  coral  cafo  non  altro  fignifi-, 
polli  traCaJìiglionc»  e Borgo  San  Donnino,  con  cauafi , che  il  Capitolo  della  CatcdraJc.comcin- 

fegna  il  e.  cum  Clerici , ne'  Decretali  al  titolo  , de 
■verborum  figriificat.  ouc  laglofa  adduce, che  meri- 
tamente ciò  fi  diffe,pcr  non  edere  tra  il  VcfcouQr 
e falere  Chiefe  tanta  communione  » quanta  è tra- 
cflò,&  il  Capitolo,  e Canonici  della  matrice  Chje 
fà , i quali  vna  illeda  cofa  col  Vefcouo  vengono 
flimati,  e perciò  fon  detti  fratelli  di  lui . E quindi 
nello  flcflb  anno  hebbe  altresì  S.  Franca  non  pie-  auucnne,  che  pretendendo  i Canonici  di  S. Anco- 
riate brighe  di  vari)  affari  noiofi  nel  temporale-,  «fino  l’anno  1 6o6.  di  portare  i piuiali  nella  prò- 
. . pel  Monallerio  fuo  di  S.Siro  ; tra  gli  altri,  d’vna_»  cefiione  delle  Litanie  maggiori,  d guifa  che  i Ca-  Cerimonial 
Pitus^w!  lirc  "iu<fici°>mo(lagli  da  Antonino  dell’Andito  nonici  del  Duomo  incominciato  haucano  ad  vfa  Epife.  lib.». 
un.  vhimo  figli°  gid  Simone , che  pretendeua  di  leuaro  re  in  cffecurionc  del  nuouoCcrimoniale,che  cosi  cap.  j». 
Ang.k- 6.^-  vn  molino  alle  Monache  file  nel  luogo  di  Ponte-  ordina»  quando  il  Vefcouo  vi  fi  troua  prefentc, 8c 
ptcìnb  JnAr-  nuro  : e d’vn'impedimento  ancora*  per  cui  non-,  apparato  in  Pontificale  •*  & opponendoli  loro  per 
ch.S.Syri.  potena  la  Santa  Badrifa  nelle  maggiori  arfurc  d'  le  dette , Se  altre  ragioni  i Canonici  del  Duomo  : 
diate  far’  inalbare  i fuoi  prati  in  Valeria . Md,  fi  recata  la  differenza  nella  facraCongregatione  de* 

Riti,  pronuciarono  quegli  Eminentiffimi  Sigr 
nel  Maggio  1607.  non  elfer  lecito  l’vfo  de' piu 


Ja  IJudcflb,  e Monaclic  di  detta  terra  del  Borgo  ; 1 
Confoli  di  Piacenza  fecero  intendere  al  Prete-,» 
die  diftornar  volcffc  quel  contratto , come  ripu- 
gnante àgli  ftaniti  del  Commune , che  vietano 
l’alicnarcos’alcunadglillranieri . Md  ricufando 
egli  di  ciò  tare,  gli  confidarono  la  proprietà , che 
riceuuto  haueua  da  quelle  Suore  in  permuta . E 


rifa»  Nour!  COD1’cfia  d queft’oflacolo  dell’acqua  con  l’hu 
nii.j.luii.  miltd  fua  s'aprì  la  Itrada  all  agraria,  che  conccfla 
le  fu  d beneplacito  da  Corrado  Abbate  di  S.  Alef- 
fandro,  e da’  fuoi  Monaci;  cioè  di  condur  l’acqua 


in  fimil  proccffione  » 
della  Catedrale . 
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Nel  clanSro  di  San  Giorgio,ChicfaParochiale 
in  Piacenza , furono  di  queìl’anno  ilcilo  1 1 1 3.  il 
di  vltimo  di  Luglio  alla  ftipulacione  d’vn  rogito 
P re  fenti,  Vitale  della  nobil  famiglia  PaJaftrcHa,& 
Vbcrto  Porta  Giudice  > ò dir  vogliamo  Dottoro 
di  leggi  ; gli  antenati  del  quale,  per  cffcrc  itati  gli 
edificatori  della  detta  Chicia,  lafciarono  uclla_» 
progenie , e difccndcnza  loro  con  la  ragione  del 
patronato  vn  perpetuo  ricordo  della  molta  pie- 
tà , che  in  efli  era , feguendo  le  veltigia  del  loro 
San  Gherardo. 

All!  2 1 . di  Aeollo  i Confoli  della  Città  noitra 
concedettero  d Giouanni  Prete  della  Chiefa  di 
S.Hilario  del  villaggio  di  Raglio,  facoltà  di  cauar 
tutta  l'acqua  corrente, e che  foife  per  correre  nel 
riuo  detto  Albizolo , & in  quello  di  San  Fauitino 
di  Naulo,c  nel  Barante  da  Pozzolo  infino  à Treb- 
bia , per  condurla , e feruirfene  ad  vtilità  del  mo- 
lino della  fua  Chiefa . 

L’anno  appreiTo  1214.  i Milancfi  diedero  la_» 
Pretura  ad  Alberto , od  Vberto  Vitalta  Piacenti- 
no,che  già  di  fopra  mentouàmo  . Et  i Creinone  fi 
con  l’aiuto  de’ Parmigiani , e de'  Reggiani  feorfi 
con  letterato  fui  territorio  no  Uro  fi  accamparo- 
no predo  il  MonaRcrio  della  Colomba , & in  più 
parti  depredarono,  c dillruttcro  il  paefe . Nc,  cf- 
léndofi  ancora  in  tai  di  potuto  mai  ottenere  in_, 
Roma  la  defiderata  fpeditione  dell'Eletto  PaRor 
di  Piacenza  Fulco  perjo  contrailo, cb’iui  tuttauia 
faccano  à nome  del  Capitolo  loro , c del  Clero  » 
Giouanni  Bdraonte , & vn’alrro  Canonico,  Dot- 
tore; ambiduc  della  Collegiata  di  S.  Antonino; 
finalmente  paruc , che  fe  nc  contcnrattero  il  Pre- 
pofito,e  Canonici  della  detta  Col!cgiata>qua!ho- 
ra  in  compagnia  de’ deputati  del  Capitolo  del 
Duomo , i loro  procuratori , c Canonici  fcpra_, 
mentouati,  eh’ erano  nella  Romana  Curia,  veni  fr 
fero  eletti  ad  impetrarla . Per  quello  nel  prefen- 
tc  anno  determinarono  i Canonici  della  Catc- 
dralc,  per  vederne  il  fine,  di  mandare  il  Prcpofito 
loro  infieme  con  Piacentino  Caccia  Canonico,  e 
col  Prcpofito  di  S.Eufcmia  a’ piedi  del  Pontefice, 
e con  elfi  alTociarc  anche  i due  Canonici  predetti 
di  S.  Antonino . Et hauendo  fermate  le  lettere.. 
Capitolari  dirette  à quelli,  & autenticatele  col  fi- 
glilo d’allhora , che  Hauea  incifa  la  figura  d'vn’A 
quila  ; ne  inuiarono  al  Prepofito , c Capitolo  di 
S.  Antonino  vpa  copia  medefimamente  figiilata , 
oucro  le  illelTe , che  mandar  fi  doueano  à Roma  ; 
& elfi  à perpetua  rimembranza,  c per  viepiù  raf- 
fermare le  ragioni  loro,  inferir  nc  fecero  vn  tra- 
funto  il  di  25.  di  Gennaio  in  vn  publico  rogito 
del  Notaio  Giouanni  Sauino . 

Ma  contuccociò  ; quantunque  fi  mandaffero  d 
Roma  le  dette  lettere»  & i Nuncij  nominati  di  fo- 
pra ( quel  che  fi  fòfle  d'impedimento  ancora  ò 
dalla  parte  de  gli  altri  del  Clero , ò dal  lato  del 
Pontefice  perii  troppi  affari,  e diilrattioni  c’ha- 
ucua  ) non  potè  Fulco,  fe  non  dopo  morto  Inno- 
ccntio,  edere  fpcdito,c  confecraco  Vcfcouo;  ain- 
miniflrando  egli  però, com'Elccco, mai  fcmprc;8: 
à lui, come  à Piacerino  Eletto,  venedo  daU’iltetto 
Papa  delegate  alcune  caule , fecódo  che  fra  poco 
vedremo . 


Lib.  XVI.  io p 

Erano  da  cotal  tempo  iu  difeordia  tea  loro 
l’Arciprete  di  Ccnrcuaro,  detto  Guglielmo  ; & i 1 
Rettore  di  S .Antonino  da  Sclua,  Giouanni  Pillo- 
rio;  per  non  voler  quelli  (benché  fogeettp,  come 
Capdlano  ,alla  Piene  di  quegli  ) rendere  ildebir 
to  honorc , & vbbidienza  al  dcttaPiouauo  , % 
quel,  che  peggio  era»  elle udo  Rato  il  Rettore  Icór 
municato , ardita  il  mefehino  di  celebrare  i Di- 
urni Ottici;  con  «rauiffimo  danno  di  fe  Retto , <l> 
con  molto  fraudalo  degli  altri.  Venuto  ciò  à 
notitia  del  SommoPontcfice , egli  per  fue  lettere 
dcll’auuo  pattato  a' a 4.  di  Aprile»  commandò  al- 
l’Arciprete Manfredo  di  Campagnola  (c’hoggi 
Trcuotio  diciamo  ) di  quella  Dioccli,  &à  Ghe- 
rardo Rettore  di  S.Saluatro  in  Piacenza,  che  atri- 
biduc  inficine  prcnddlcro  di  coai  latto  difordioc 
informationc , e come  Giudici  Apoftolici  vi  pro- 
uedcllcro.  Et  eglino  tolto  Tettarne  di  più  tefrir 
moni)  prodotti  auanti  il  lor  tribunale,  publicaro- 
uo  in  queR'anuo  il  dì  1 1 . di  Fcbraio  le  attefiatio- 
ni  di  elfi,  e n’apparifcc  lo  firomentq» che  fu  roga- 
to nel  clauRro  di  S.Saluatro . 

Contcndcuano  fuuilmeatc  infieme  i poueri,& 
altri  dell’Hofp itale  di  S.Lazaro;cioè  ìfitnùch’era- 
no  il  Mimi  Irò,  ò (come  ail'hora  chiama  uafi)  il 
raaeRro,S:  i conuerfi,e  fcruenti per  vna  parte  ; <lj 
gl’inférmi  (ò  dir  ci  piaccia  li  leprofi  ) per  l’altra , 
circa  il  gouemo  del  luogo , e la  maniera  di  clìcre 
riccuuti.  c curaci  gl'infermi  »c circa  il  diuidero 
1’  cntratc,c  limoline,  c cofe  limili  : per  le  quali  ha- 
ucauo  già  tra  loro  litigati  in  giudicio  alcun  tem- 
po^ tuttauia  ad  jnRanza  de  gi'infcrmi  pendeano 
certe  commilfioni  di  Roma . Ma  il  Papa  volendo 
terminar  quelle  gare  , come  troppo  pernitiofe  a’ 
luvgìu  pi;,pcrvn  fuoBreuc  indirizzato à Fulco 
Eletto  Piacentino, & à gli  Abbati  della  Colomba, 
c di  S.Sauino,  incaricò  loro  la  cognicionc,  c total 
dccifionc  d’ogni  differenza . Perciò  vifitato  da_» 
elfi  l‘HofpitaJe,&  e {laminatoi  confidcrato  il  tut- 
to; & hausndo  i poucri  rinunciato  alle  prefato 
commilfioni,  c l'vna,c  l’altra  partccon  giurarne- 
, e fotto  pena  prometto  di  Rare  à quanto  di- 
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chiarato  fi  fotte  allh  ora:  pronunciarono  i detti 
Delegati  la  loro  fentenza  per  rogito  di  Pietro  da 
Pontenuro  Notaio  fotto  li  2.  di  Maggio  del  prc- 
fente  anno  in  forma  di  flatuti,&  ordini  dettati  da 
Fulco . De’  quali  ttatuti;  perche  l’oblìo, c l'ingo?- 
digia  del  tempo  minacciano  di  Icuargli  alla  me- 
moria dc’polfcri;  ( e quinci  di  più  ; come  dal  fre- 

3ucntc  parlare  fi  fcqopre  l’intimo  dell'affetto , o 
cll’indinatione  nollra;  dal  deuoto  Rile , c ra- 
gionar  di  Fulco  appréder  fi  può  di  quanta  cariti 
adorno  fotte,  c con  qual  zelo  della  falute  dcli'ani- 
me  ci  fi  mouettc  ) piacerai  di  recarne  alcuni  ca- 
pi nel  Regifiro  al  hne , nello  Retto  idioma , cho  Hegiji.  n.61 
feruti  furono, e da  me  veduti, c Ietti  più  volte  con 
mio  gran  gulto  nell’Archiuio  del  detto  Hofpitale 
méere  vi  fui  per  molti  anni  VicemmiRro  in  noni* 
dell'Emincntifs.  Cardinale  Giacomo  Sannefio , e 
fattola  allhora  fare, in  vece  della  fiepe,il  ferra  gito 
della  cinta  di  muro  in  calcina , che  chiude  verfo 
la  Rrada  Romca  l'horto,e  le  ilanze  delCapel- 
lano  di  detto  Hofpitale  ; vi  feci  anche  nello  Retto  ' 

tempo 
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tempo  dipingere  non  fol  da  quella  banda , ma-»  Aia  Epifcopa!  Mcnfa  riTulrauaj  così  fine  ordine. _j 
dall  altra  etiandio  le  imagini , che  vi  fi  veggono  » Epifcopali,  opus  Epifcopi  agcns(  come  di  S.  Ludgc- 
di  molti  de’  no  Ari  Santi  inficine  con  la  figura  del-  ro  fcriue  il  Molano . ) 

la  Madonna  Satiflima  di  Reggio  nel  mezo  di  cifi . Il  perche  fiotto  l’vndecimo  di  Aprile  egli  inuc- 
PiacemrHi  darli  coli  à leggere  > come  dimoftran-  ' Ai  appunto,  in  prefienza  di  Opizo  Rizzoli,  Aio  ga- 
ti  altresì  in  particolare  1 ofleruanza  del  vinerc  di  Aaldo,  ò cartellano  nella  curia  di  Gropailo , d tre 
cotai  giorni , & infieme  l’autoritd  data  al  Vefco-  fratelli  nati  di  Azonc  da  Srrariuo  vna  certa  parte 
Uo  l'opra  quel  luogo . * di  tutto  il  diilrctto  di  quel  villaggio  (dianzi  dal 

Nè  fidamente  àllhora  vifitò  Fulco  quella  fiacra  medefimo  Fulco  Hata  concerta  a Lanfranco  Pi- 
manfionc  : ma  in  altri  tempi  ancora  innanzi , o ficina»  e da  elio  poi  rifiutata  ) & era  la  tenuta,  che 
dopo  li  prcnarrati  ftaniti , Fecondo  che  l’occafio-  poffedea  Giouanni  da  Gragnano  : & altresì  nel 
ne  portaua , c lo  fipingea  la  cariti  d trasferirti  per  24.  di  Maggio  di  quello  fteffo  anno  d Rolando 
configlio, & aiuto  mamme  fpirituale,d  fiomigliàti  Pedinino  la  meri  d Vn  podere  nel  nominato  ter- 
alberghi  ; douc  fàcca  tal  volta  de’  fiuoi  affertuofi  ritorio  di  Gropailo,  hauuto  dal  detto  Fulco  nelle 

ragionamenti  : e tra  gli  ficritti  di  lui  fi  fierbano  an-  diuifioni  per  lui  fatte  con  Ardouino  Bagarotti . 
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cora  due  Sermoni  fatti  da  erto , vno  all’Hofpitalc 
di  S.  Siro,  l’altro  all'Holpitale  di  S.  Lazaro  ; & in_, 

Suefto , che  è il  27.  Sermone , fauellò  il  buon  Pa- 
re delle  diuerfic  inficrmitd  vtriufque  bommis,  o 
della  medicina,  che  recò  dal  Ciclo  il  fornaio  Me- 
dico Chrifto . 


Vir^S.  Fran- 
chia: Cjd.6. 


Rogir.  Pc’.ri 
de  Pontcnn- 
lioNot.  16. 
Iim.  1214.111 
Arth.fcccl. 
maio. 


Di  tutto  che , per  ributtare  maggiormente  l’opi- 
nione del Gualla,  c la  mificrcdenza  de’fieguaci 
fuoijio  ne  apporterò  nel  Rcgiilro  il  tenore  di  due 
pubi ici rogiti,  che  ncll’Archiuio  dcIVcficouato 
ficuftodificono.  - . - j 

E fic  per  forte  ancora  alcun’altra  cola  da’  fcru- 
Edificòlfi  in  qucft’anno  da’  genitori  di  Carcn-  pulofi  circa  il  gouemo  publico  di  Fulco  verfio  Ia_» 
ria  Vificonri,  tornata  che  Ai  dal  Gcnoucfic,vn  Mo-  Chicfia  di  Piacenza  fi  bramarti* , attenti  diano  al 
nafterio  di  Vergini  ( mediante  la  licenza  dell’E-  Arguente  fucccffo  ; del  quale,  lenza  che  diucrciam 
letto  Fulco  ) dell’Ordine  Ciftertienfe  fiotto  il  tito-  daU'Hiftoria,  nè  dall’ordine  del  tempo,  ci  occor- 
lo  di  S.Maria  nel  luogo  di  Mótclana  preflb  Grop-  re  fucccrtiuamente  ragionare . 
podugario:  doue  in  compagnia  diCarcntia  al-  Parue , che  quella  vnionc'-dc’Canonici  di  San 
cune  pie  zitelle  Piacentine  con  l'iftefta  intentione  Giouanni  ( rammemorata  auanti  nel  tempo  di 
di  fieruircà  Dio,  diletto  fpofio  loro,  fi  ritirarono  Arditionc  Vefrouo)  col  Capitolo»  c Canonici 
dviuerc  lotto  il  felice  reggimento  della  beata-,  della  Cattedrale  non  hauefle  picnaméte  fdfetro. 

Franca  Vit’alra:  la  quale, come  altroue  fi  c detto,  che  difegnòlfi  allhora;  non  sò,fie  per  mancanza-, 
dal  Monallcrio  di  San  Siro  leuata,  Ai  in  tai  giorni  d’erti  medefimi  Canonici  di  S.  Giouanni , i qu  ali 
data  per  fuperiora  à quella  nuoua  greggia . forfè  nè  tutti,  nè  del  cótinuo  rifrdcflcro  nel  Duo- 

Ncl  quale  medefimo  tempo  lubricandoli  an-  mo  ; ouero  per  contrailo  latto  loro  da  molti  de 
cor'  in  Valeria  appo  S.  Gabrielle  qucll’altro  Mo-  Canonici  della  Catedralc  ; ouero  perche  non  ef- 
nallcrio  dell’ifteflò  inftituto  ( di  cui  di  fiopra  par-  fendo  poi  fiata  diftrutta  ( come  fi  crcdeua ) ma  r 
lammo)e  fiotto  limile  inuocatione  dell’illcffa_»  migliorata  la  Chiefia  di  S. Giouanni,  non  era  mcn 
Madre  di  Dio  : il  Prcpofito  della  Chiefia  maggio-  douere,chc  fi  effettuarti  l’vnione.  Qual  nondimc- 
rc,  che  gii  da  Roma  crafi  ricondotto  alla  patria , no  forte  di  quello  intoppo  la  cagione,ccrto  c, che 
di  confientimento , & in  prefienza  del  medefimo  in  ouril’anno  nò  potendo-più  ^Eletto  Fulco  per 
Fulco  a’  2 6.  di  Giugno  per  via  d'inueftitura  per-  lo  debito  dcH’vftìcio  fiuo  colorare,  che  vn  così  no- 
pcttia  concedette  ad  affitto  à Scccp  fondatrice,  e bil  Tempio,  c degniffima  cala  di  Dio  ; oue  giace- 
Prefictta  di  tal  luogo,  prefienri  falere  Monache  fio-  uano  le  pregiatirtimc  ofla  di  due gloriofi  Martiri, 
rclle  fiuc,&  anche  ì' Abbate  Baiamonte  con  alcuni  San  Scbaftiàno  ( non  gii  il  fiamofio , mi  forfè  il  pcrnr_  ;n  c* 
Monaci  della  Colomba  ; rutta  la  decima  fpeetan-  Thcbco , ò altro  di  cotai  nome  ) c San  Thcognito  -tal.  SS.  IuL 
tc  alla  prefiata  Cliiefia  maggiore  fiopra  il  terreno , con  molti  corpi  de’  Vcficoui  di  Piacenza , reflaflc  die  i.lanu. 

- ' - - ■■  ■ ■ - ' Ro> 
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anno  tenuto  folle  al  pagamento  di  fei  ftara  di  gra  querela  al  Papa . Et  egli  ad  inflanza  di  Fulco  ri-  Marti; . 
no  alDuomo  nella  maniera,  e con  li  patti,  cho  mificlacaufia  all’Abbate  della  Colomba , ali’Ar- 
nel  rogito  fiopra  di  ciò  fi  contiene . * , chidiacono  di  Parma , &aH’Abbacc  di  Cartiglio- 

Segni  poi  l'anno  1215.  nel  quale  trufferò  pur  ne.  I quali  formando  il  ior  procerto,  eflamina- 
da  Piacenza  i loro  Pretori  le  Città  di  Milano,  e di  rono  diuerfi  tcllimonij  dall’vno,  c dall'altro  lato» 
Bologna  ; creandoli  in  quella  Vifcontc  Vificonri,  e prefiero  quelle  infbrmationi,  che  fi  giudicarono 
& in  quella  Giacomo  Malacorrcgia . Et  il  vene-  ncceflànc.  Dopo  quelle  publicarono  in  Piacen- 
rabil  Fulco;  mentre  contro  i Paucfi, Scaltri, arma-  za  fiotto  li  1 o.  di  Ottobre  tutti  gli  atti, e tellificati 
tifi  i Piacentini  in  compagnia  de’  Milanclì  molte  alle  parti;  &:  alla  fine  nc  Arguì  la  ficntenza  in  fiauo- 
Callella,  c Terre  diftruggeuano  : attendendo  co-  re  dell’Eletto . La  onde  dificiolta  , ò dichiarata-. 
m’Eletto,  e padrone  del  Vefcouato , nel  cui  pala-  nulla  l’vnione,  ritornarono  que’ Canonici  ad  vf- 
gio  ci  rifcdcua  d minirtrar  liberamente, acccttaua  fidare  la  lóro  abbandonata  Chicfia,e  vi  durarono 
rinuncic,  veniua  à diuifioni , c nuouc  inucfliturc , per  molti  ficcoli  ancora  infin  clic  quella  rimale  in 
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ò manfio  dalia  detta  Secca , e fiua  figliuola  dona-  non  lenza  grande  fcandalo  derelitta  da’  fiuoi  mi-  Martyr.  t 
’■”  E ciò  con  obligo , che  quel  Monallcrio  ogni  niftri,  c del  Diiu'n  culto  difrodara;  nc  fece  afpra_»  p^bru.  Scia 
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anno . 
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c conccliioni  fàcca,  fecondo  che  eli  era  più  à gra-  piedi , rifondo  affai  dinota,  & ifpatiofa  Chiefia-,  » 
do,  Se  in  maggior  fcruigio  de’  redditóc  beni  della  alla  lunghezza  ( tutto  che  gli  anni  innanzi  follo 
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Cònfoli,  c Rettori  delle  Cleti,  & altri,  chi  fi  folìè.-  C°niulcs,de 
ro*  i quali  ardiflèro  di  aggrauar  con  collette,  & ,miuun'  CL  ' 
impofitioni  le  Chicfc,  e le  perfone  Ecclcfiattichc. 
fc  filialmente  determinò!]»  di  fpedir  la  Crocia-  B*°i**vl>«fu- 
ta  oltra  raare , e di  foccorrcrc  con  poderofo , ej, 
pretto  aiuto  i Chriftiani,  8cj  luoghi  di  Terra  San-  ciaccon!  m 
ta  * -Ma  contrariando  à quc{H  sì  buoni  penfieri  i Innoc.;. 
•.VJtri)  tumulti,  e guerre,  ch’erano  in  Italia  j come-. 


Corius,  Se  Si 
gon.hoc  in. 


Di  Piacenza.  Lib.XVI.  jn 

. - r w (lata  accordata.)  di  circa  ?a,  braccia  dalli  can-  gouernp  vniucrfale  della  Chiefa , e per  femenda- 

J*  celli  del  Choro fin  alla  porta  maggiore,  e com-  tione de' collumi  : mafiìmc- que’ falucifèri  deerc-  12.1^* 
putato  il  Choro  pretto  d quaranta  braccia  ; e.  di  ti,  eh»?  ogni  Fedele  dell'eoo  > e dell'altro  Tetto  do-  Coroni*  vrn 
; -,  : Jwghezza  intorno»  quarantaquattro.  Ma,  per-  poctterpcruenuto  àgli  anni  della  diferetiono,  “feife*us,<te 

' che  qui  fi  vegga , che  tuttauia  in  quefii  giorni  il  obligato  Tutte  almeno  vi»a  vojta  l’anno  cófcttarfi  {*•"“« & rc” 
corpo  di  San  Theognito , mcntouato  di  fopra_,  al  proprio  Sacerdote,  e cómunicarfi  alla  PaTqua  ; g”  je  Cl}. 
( e di  cui  anchc.fi  dille  nel  Tauellare  de'corpide’  ;e  che  perpetuamente  in  tutte  le  Chiefe  curate  fi  ilòd.  Buttar- 
Sari  Martiri  Cipriano, e Giuftina Tuoi  compagni)  mantencttero  la  SatuiirimaEuchariftia,  e la  Gro- 
ndi» detta  Chiefa  di  San  Giouanni  Terbauafi  con  fima  Torto  fedele,  e ficura  cullodia  ; e che  i Medi-  c: cum  Infir- 
qndlodi  San Sebaftiano Martire,  ch'eflcrdouea  ci  ucl  vifitar  gli  ammalati  li  perfuadefièro  pri-  m.ita*;dcP*r 
De  plnr.  SS.  Yn  aicro  ( com’io  dilli)  dal  famofo  Sebattiano  di-  micramentc  d ricercar’  i loro  Medici  fpirituali,  &:  nU'  * rc"u,‘ 
Martyrib.hu  ucrfo;  c per  corroborare  ctiandio  molte  cofe,  da  altre  degù  itti  ine,  & vtililfimc  cofc,che  ne’ trattaci 
ius  nomini*  noi  bora, e più  innanzi  narrate;  cioè  della  predet-  de’  Confili)  generali  d lungo,  & vanamente  fi  veg  u! 
ta.vnione  di S,  Giouanni,  dell afienzu  di  Grimc-  gono , c nel  volume  de’ decretali  iu più  luoghi 
rio  col  Qero  dalla  Città  di  Piacenzajdcll’clcttio-  ìparfamentc  canonizatefono.  Nè  fi  bordarono 
ne  di  Fulco  in  Canonico , c poi  in  Arciprete  del  i venerandi  Padri  di  rinouar  le  cenfurc  contro  i.  C aducr/us 
rDuomo,  & vlcimaméte  m VcTcquo, è d akri  par- 
ticolari: parmi  per  ogni  modo  conucneuolc  il 
porre  nel  Regi  U ro  alcuna  parte  delle  accennato 
Rttili  n 6%.  atc<:!larionrdi  coloro, che  neifunridetta  caufa  ef- 
Wii  • • > Tuminati  in  ouelVatuio, incidentemente  depofero 
quali  Topra  di  tutti  i rammentati  Tuccelfi . i 
BanariSac-  FuIco  P^a appretto  ( Te  credere  habbiamo  ad 

cut  de  pai  vno  ScrittQtc,cjhcjiia  però  in  tal  tempo  VelcouoH. 

pien-ttclcf.  Pauefc  ) verfo  Roma  fi  parti , andando  al  generai  difegruija  il  Pontefice  di  Tare  , chc  ccttalfero-,  e fi 

<foùt.c4.  Concilio  Latetanenfe,;  oue  il  dettò  Autor  dico  > venale  alia  paco  ; nel  incdeliino  Concilio,  haueiv- 

......  che  conobbe  Jnnoceatio  la  Tomma  integrità , Se  doui.egli  Tatto  citare  i Milanefi,  gli  ettortò  àdefi- 

PkLi  'iB't  In-cjuello  gran  Concilio  , cho  ftcrp  di  adhcrirc  ad  Ottone  fcpmmunicato,  e de- 

Innoc.j.  comincidlfi.à  celebrare  ncileCalendcdi'Noucm  pollo,  & d non  mole  Aac  più -letcrre  amiche  della 

Cìiccoa  & tre,  fi  tronarono  cokPontcftec  miile  duccnt"  oc-  Chiefa;  & eglioo  promitcro  di  vbbidirlo  r ; • 

tante»  e più  PrdMi»  cioè  ArciiieTcóui^ftoYeTcoui  Così  creder  fi  vnolc,  che  nell’iftcfla  maniera,  e «q»  Ohe  * 

. .x  lrtTT:  ■ , 400.  Abbaui  e Priori  Conuentuali  $po.  & altri  congiuntura  Tacctte  anche  Iunoccntio  co’  Piaceli  de  Olzola!!! 

1 ■ ■ diuetfi ,& innumerabili  nuttcljdiCollegijiòCar  tini  collegati  ,& vniti  con-quclli , c concili  (lati  Nour.  uij. 

Bio°u  hocar  òttte-^iambafciacon  dólGreco.e  del  Ro-  appunto  ncl  prqfcnte  anno  ( come  di  Topra  di-'  indidt.  4.  die 
Se  hì dori*  cnaoo;Impthadbok!cilicmti:i.iIUjdèfkChriftia7  ccmmo)àdannci^iar’ilPaueTe,cccrtiIaJtritcr-  ?o  CaI  lanu- 

Ori  Domi- nitd . Vi  Tù  ancora  iLPadre  S.  Domcnico,  venato  ritori;  p perciò  dallo  fiotto  Papa  fottopolli  già  ùn0 

allhoradi  Frància  t col  Vpfcouo di ToloTa  jSi  per  all’interdetto, 5:  alla  fcpmmunica , Dalle  quali  pJac.  pagin. 
<ÌU4.aÌi°*<  <^acc  ^ ideile  cofe  operate,  eoo tro  gli  penfucb  commandò  poco  dipoi  il  detto  Ponrcft-  i «r. 

°*  PIeretici,e'diciò  ,cftc  vi  era  ueùeflar  io  tutta  uia_,  ce>  ch’eglino,  e la  Otta  loro  Tottcro  affolutidaJU 

di  fare rj?»wac pwlioftcoere (to-jdlb  Ja  licenza  di  VeTconi  di  Parma,  e di  Reggio:  mà  impedito  \ 

fondaro  iFfiioOodlne.  Et  ancorach#  Innoccn-  quello, veiinellalcrofoloà Ptafieoza, e neù’aiite^ 
tio,  à cui  «rf  (ben  nota  la  Tantità  dell’huorao, & il  uigilia ,4iel Natale  di  N.  ^ignOFDj -fiebbero inolisi 
mifabil  frutto,  clik:gli làccua  ,cóa- molta  Jccitia_,  daittfr  con  licenza  delcompagup , la  piena  attori 
l^cogljefieaaJTvdiimDndimeiviiTfioo»»^ nouitd  lutioue ; hauendo eflìprinia qeUe Tue mani,e  nel 
* ftsJiontbipritna^ifta  effcrfe^ettìelwtfiaftitur  palagio, dici  Communi  congregati  d c-oivfiglio, 

•i  • .i:  rione d’vaa  uucma fecola, panie noibfi/apefl'e  rii  (oJfemiffmwue giurati  d.ino»  contraTare^alJb  prw 
fijluewdÌ.ddj||ltd,adriimaridat^boenza.  Ma  non  eptti  dcipioPonrelkc  ip  akw».  di  quello  cofe, per 
troppo  Wt^U^ignorc  <ii  maaifiHlorts  alloUctto  Icquahda  Sua  Santità  erano  ftat/  &;  ùpopolp,  $S 
Pontefice  QUafi<onTnafimiloriudQtiohe,òpcKo  la^wd-col  diftrptto  dichiarati  fcoinmunicàti , 
di&rcntooa  quelli',  anni  feimnanzi  .accaduta-  & itóerdcsti , Et  in  quptt'attione  pcrdip  non  vi 
Bitaia.Rom.  B**»  auanci  jdt confermar  i’ittftirutbdehScrafico  liàrammcmoranza  alcuna  della  prefenw  di  Ful- 
<he  4-Ottob.  Padre  San  Franceico  ; com'egl  i altresì  «leggeua_è  co,  facilmente  ci  potiam  perfuadere , cb'cgfirvoo 

Se  Ri  «neft'altra  fermiflÌB»acoloniia.pcriblìegnodeJla  Y.’ioteruenittc.perettere  lui(Tecondo  rauuifodcl-  Bemard.Sac- 
SS,did,Fl0r‘  uia  Santa  Chiela  : -calche  la  mattina  Tegnente^ , Topracitato  Scrittore)  ito  al  Concilio  di  Roma,  cuavbifup. 

^Oc  ^cco  chiamare  ifc  il  B.  Domenico  ^ J’dlortò  il  enonancora  ritornato  alla  patria  «•  . r „ . _ ^ /! 

rokvbi  de  Papa  à prendere  dalle  antiche  regole,  c Religioni  -,  Htbbc  l'anno  prolfinìo,  che  Tù  il  ducento  Tedi-  J4 
SS.  Domini-  approbote  quatta  nonna  di  yiucretchc.più  gli  fbf-  ci  Topra  il  Mille , ad  etter  Giudice  in  Gcnoua  nel-1  A ^ 
ctf-  &Fraa'  fe  gradita  còljconfiglio  de  Tuoi  compagni  rettaci  lp  caufe  della  Città  Guglielmo  di  Agadio  ( hoggi  nUcbocan,' 

°*  in  Francia»che  al  ritorno  poi  i’haurebbe  cófolato.  de’  Cazzi  fi  chiamano  i difcendcnti , ò nati  del 

fi?t»u.hoc  an  ^cl  detto Concilio  vennero  ttabiliti  importan-  medefimo  Tangue  ) Dottor  di  leggi  Piacentino  „ 

offitni  articolidelia  Fede  Cacolica,  c confiitati,e  Et  in  Bologna  rimafe  Pretore  tutttauia  d Vifcóti.  Gerard,  hi  fi, 


cqo.  condannati  non  pòchi  errori  di  diuerfi  Fierctici  ; 

e molte  fante  conftirurioni  ordinate  per  lo  buon 


per  lo.  ftelfo  anno , non  hauendo  egli  compiuto  Bonon.  c od. 
mtiaodl  precedente.  ; . hoc  in  Si  e. 

Tornò 


-Jf 
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Tornò  in  quell’anno  ad  agghiacciarli  il  Pò  per  cfler  condannato  all’Inferno, fe  nel  punto  de!  mo* 
1'cftrcmo  rigor  del  freddo  in  guifa,  che  lin'd  qtiin-  rirc  per  interceffìone  della  pijflima  Madre  di  Dio 
dici  cnbiti  fi  afiodò  : c fopra  di  erto  non  altrimen-  ( di  cui  era  diuoto , e (àbricato  le  haueua  vn  Mo- 
ti, che  sù  la  dura  terra,  non  pur  paflauano  ficurà-  naftcrió)non  gli  folte  fiato  concerto  vn  vero  pen 
mente  i carri,  e le  befiie  cariche  di  robbe;  ma  per  cimento,  e perdóno  d ogni  fua  colpa;  md  có  que- 
lo  lungo  vi  faltauano , e caminauano  fopra  giuo-  fio , che  penar  doueflc  infili’  al  dì  a cl  Giudi  ciò  nc 
cando  gli  huomini,e  vi  fecero  delle  giofirc,e  com  gli  atrociflìmi  tormenti  del  Purgatorio . Il  cho 
battimenti  a caualli  : e quel , che  reca  non  minor  nauendo  egli  io  tn’apparirionc  dopo  morte  ( che 
mcrauiglia  à chi  ciò  fente,fù;  ch’ertcndofi  per  dif-  pure  dal  fuo  Figliuolo  impetrato  gli  haueua  la_. 
gtatia  abbruciata  vna  cafa  fui  Reggiano  nel  dì  bcnignirtiina  Madre  di  mifericordia^)  tutto  attor- 
della  Purificatione  della  Madonna,  & in  erta  ctià-  niato  da  hofribiliflìmc  tìamme,  manifeftato  a 
dio  vna,  ò più  botti,  ch’erano  piene;  il  vino  per  lo  Santa  Lutgarde  Vergine  col  chiederle  fuflragio , 
gran  gelo  indurito , non  fi  liquefccc  punto  d così  & aiuto;  ella  prendendoli  di  ciògran  merauiglia, 
fatto  incendio  ; ma  vi  hebbe  di  meftieriper  rom-  e dolore  per  la  mala  forte  di  luì , dì  diede  con  le_> 
perlo , adoperare  con  graui  colpi  alcune  feuri , ò fuc  Suore  d far  continue  , & ardenti  orationi , & 
manate.  Mirabil  cofa  certo,  che  fembra  quali  afprilfimc  penitenze  in  fodisfattionc  di  quella  si 
incredibile . Ma  non  fard  già  sì  malagcuole  il  ere-  afflitta^:  tormentata  anima,di  citùperò  non  con- 
dcrc , che  ne’  medefimi  di  foflero  viepiù  aggbiao-  fta  fin’hora , che  vfeita  fia  da  si’  penofo  carcero 
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ciati,  e molto  più  duri  i cuori  dimoiti  nelChri- 
fiianefimo:  poiché  per  Io  fpczzamcnto  di  quelli 
huopo  vi  fu  delle  fottiflime  accette  de'due  gallar 
di  huomini  dal  cclefte  agricoltore  sù  auefti  fteffi 
dati  d 1 auora r nel  campo  della  Chie- 


giomi  mandati  a l auora r nel  campo  i 
la  ; io  dico  di  S.  Domenico»  c di  S.Franccfco,  che 
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amendue  con  la  loro  immenfa  carità, & ardentif- 
lime  cflòrtationi  cominciarono  ad  ammollire  i 
petti  d’infiniti  mondani  ,&  d rifcaldargli,  anzi  ad 
accenderli  tutti  del  fuoco  del  Diurno  amore . 

- Tra  per  iftrada  in  detto  anno  il  B.  Domenico 
riconducendoli  di  muglio  d Roma , dopo  di  effere 
fiato  in  Francia  d deliberar  co’  fuoi  Frati  fopra  la 
regola , ch'elegger  fi  doucano , fecondo  il  confì- 
tto datogli  da  Jnnoccntio  ; e tenea  per  fermo  di 
confeguir  finitamente  da  erto  allarriuo  fuo  la_. 
protnerta  confermatone  dell’Ordine,  Ma  nel 
viaggio  egli  hebbe  nuona  della  morte  dfcl-medefi- 
mo  Papa,  in  Perugia  partano  all'altravita  nel  dì 
16.  di  Luglio . Ondercftò  il  buon  Padre  da  vari) 
petifierifopraprefo,ditbitai>do,chc  per  mancaza 
di  qoefto  pioPaftorc , fe  non  forte  impedita , aK 
meo  fi  ritat  darte-nòn  poco  l’eflecutione  de' fuoi 
fanti  defiderij  7 puntoli  perdendoli  d'animo , ma 
tutto  confidato  nella  fiipenta  prouidenzay  fi  amati 
raggiò  nel  camini»  e'ptruontitO'  alla  Gotto  Ro^ 
roana , proporti  dfafpéttar  l’elcttione  del  fucccfr 
for  Pontefice,  ò pcndirmeglio , la  comm  oditi  di 
potere  con  erto  lui  tratta  re  vlmpcroche  non  sfin- 
dogtò  d fóftituir  nel  Papato  il  Cardinale  di  Cafa_, 
Saltella  Cencio , il  quale  arti  >4.  dello  fierto-mefe 
di  Luglio  riceuè  la  con fc ctatióne , & il  nome:  dì 
Hònorio  Terzo:  md  per  la  moltitudine  do^negO-I 
tij  > che  in  quel  principio-fi  noucllo  Pontéfice  at- 
torniarono , differì  qualche  giorno  il  benedetto 
Domenico  d fargli  ihfianza  per  lo  bifogno  fuo  ; 

Narrali  del  defunto  Innoccntio  quello  notabi- 
le amienimento,  chef  uà  efferea  "Prelati  della  Chic- 
fa  (diedi  Cardinale  Bellarmino  ) di  giouamento 
grande  ; & d me  fuoi  benefpeffo  ( foggiunge  poi  più 
a nauti ) efjer  cagione  di  grandilftmo  timore,  e tremo- 
re* E fu,  che  quantunque  Innoccntio  forte  fiato 
difantiiiìtnavita,  edegnirtimo  d’ertére  da  tutti 
imitato;  al  tempo  nondimeno  di  fua  morte , vi 
hebbe  cole  uh, die  doucua  per  quelle  giuftaméte 


gtamat . 

- E per  tornare  ad  Honorio-nuouo  Pontefice , il 
noftro  Eletto  Fulco , che  tutt’hora  lì  trattcnetta_. 
in  Roma,  fi)  così  diligente  ncUoIlccitar  la  fua  fa- 
ce nda  , che  venne  tra  i primi  ad  clferc  fpedito  dal 
Papa  : il  quale  lo  confecrò  Vcfcouo  di  Piacenza , 
come  li  hd  dalle  parole  di  Monfig.  Locati , cho 
ndl'Hifioria  fua  volgare  afferma»  ch’ci  fi)  latto 
Vcfcouo  da  Honorio  Terzo  ; enella  Latina  dice  4 
che  [Honorio  eius  nommis  Tento  Ponnfict  Max.  fe- 
dente  Epifcopus  Piacentina!  ordinai  ut  c fi  ] che  tan- 
to è,  come  i dire  ; conftcratus.  La  onde  S.  Chiefa 
fotto  nome  di  ordinatione  celebra  laconfecra- 
tione  ( non  l’elettione  ) di  tre  Santi  Vefcoui, Bag- 
lio di  Ce&rea,  Ambrogio  di  Milano,  e Zenone  di 
Verona  : e di  Fulco  fappiamo  , che  già  anni  cin- 

Jiie , e meli  facemmo , ch’egli  fotto  il  Pontificato 
innocenrio  era  fiato  eletto . 

Nè  mimuouc  lavana  credenza  d'afcimhi  qtia^ 
li  in  ciò  non  preftando  fede  al  Lpclti,  vanno  tute! 
fiora  lambiccandoli  il  cerudlò , quali  che  cercar 
vogliano  il  pelonellouo  ; e pubicamente  aflcti-* 
feonomon  effere  fiato  SdnFoléo'Vefcbuo  di  Pia-» 
ccnza,  cioè  non  mai  confecraros  ,-mh. prima  della; 
confecdatiòneoflere  fiato  conceduto  a'  Pauclì . 
Eper  appoggio  del  loro  falfoalfioma  ( non  po- 
tendo vaierh  dell’opinione  del  Gualia,  come  ma-' 
nifeftamcnte  erronea,  per  hanerFokoacconfen-1 
rito  aJl’tlcttione)  adducono  due  debolilfimi  ar- 
gomenti; vno  di  certa  memoria  ih.  vn'antico  CaJ 
lendario  del  Duomo  feruta  con  quelle  parole^  t 
Quinto  idus  Septembris  1 21 6.  indizione  + D.  Fulco 
jlrchipretbyter  Piacentina , tir  fuper  tandem  Ciui- 
tatem  in  Epifcotum  elefht,  cum  ante  dfirmationetn 
affa  i Papicnftbut  in  Epifcopum  clcfttu , & à Papa 
Honorio  iliis  confirmatus  ; donauit  buie  Piacentina 
Ecclefi * &c.  L’altro  d’vna  lor  congettura,  dicen- 
do; che  per  ritrouarlì  sù  quelli  dì  la  Città  noftra 
interdetta , non  fia  da  credere , che  il  Pontefice^ 
poi  ( per  ordine  del  quale  vetrina  la  detta  cenfu- 
ra ) volcflc  a’  Piacentini  confermare, e confccrarc 
il  Vcfcouo . Ma  io  brieuemente  rifpondo , che-» 
alla  citata  memoria  quella  fede  fi -dee , ch’eglino 
fierti  beniffimo  fanno,  haucndola  pur  veduta  con 
più  lince  per  lo  trauerfo  cancellata,  da’  rioftri 

antichi  ; 
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Di  Piacenza. 

antichi  ; i quali,  ritrouatala  falfa,  meritamente  la 
depennarono . E quanto  all'interdetto , gid  fi  c 
chiarito  di  (opra,  che  i Piacentini  per  comman- 
damento d'Innocentio  nel  Dcccbre  alianti  erano 
fiati  affoluti  : tuttauia, porto  ancor  cafo, che  rica- 
duti fòffero , per  qualche  morta  di  guerra , nellaj, 
medefima  cenfura  ; non  per  quello  fi  farebbe  il 
Papa  afienuto  dal  confccrare,&  ifpcdir’il  Vcfco- 
uo  : ma  come  defidcrofo,  ch’era,  il  buon  Vicario 
di  Chrìfio  di  ridurre  i miferì  cittadini  all’vbbidic- 
za  della  Sede  ApoJlolica,  tanto  più  ageuolmente 
haurebbe  ciò  fatto , acciochc  quanto  prima  ve- 
nuto il  detto  Vcfcouo  d Piacenza  con  maggiore-* 
autoriti  , che  dianzi  non  bauca , anche  con  mag- 
gior’affetto  egli  in  vtilitd  del  fuo  gregge  fi  fofTo 
adoperato,  per  farli  con  piaccuolczza  de’  fuoi  er- 
rori rauuederc . Lafciamo  per  ranto , che  altri  fi 
creda  ciò  ,<he  vuole  sù  qucfti  mal  comporti  fon- 
damenti ; e noi  non  dipartiam  dalla  verace,  c te- 
da atteftatione  del  fopradetto  Locati , con  cui 
concordano  il  P.Ferrari,  il  P.  Bzouio , Monfig.  di 
Nouara,il  Dottor  Girolamo  Boflio,  c l’Abbato 
Vghelli , c l’auroritd  (che  più  importa  ) dclla-Sa- 
cra  Congregatitene  de’  Riti  : la  quale , hauendo 
prima  con  diligenza  cflàminate  le  parole  prccifè 
di  erto  Locati , vidde  anche  il  teiiore  cosi  della». 
Bolla  di  Honoriò  Terzo  da  riferirli  più  auanti, 
come  della  tertimonianza , che  4'ifierto  San  Fulco 
fopra  di  quello  particolare  da  fc  medefirtio  feco 
altresì  nel  prologo  de’  fuoi  Sermoni  ferirti  d pen- 
na, quando  diffe  : Ciati  olim  apud  Vtaeentiam  con- 
ftitutns , & diucrfts  cut a Tafloralis  ojficijs , diutrjis 
temporibus  occupata?  quafdam  prtdicationcs  ad  po- 
pulum  &c; di/igcnfi-  Audio  tompilafjtm  ; tandem  tn 
Epijcopatu  Vjpienft, licei  indignus,  exiftent  inter  e*-, 
iera  opufcuLx  &cM  nò  vnajmaper  tre  volto  la  dee 
ta  Congregarione  qlicfta  verità  confermò,  che  S. 
Fulco  flato  fra  Paftdrc , e Vtìfcowò  di  Piacenza»,  >; 
cioè  nelle  Lettioni  v A;  Officio  di'ltii  approbafo’ 
Fanno  prima  1 608.  aUi  1 9.  di  Aprile , c pofcifcij'* 
idop.  a’  a 5.  di  Settembre, ad  inilanza  di  Monfig.; 
Vefcouo  Rangonc  per  qucrtafua’Chiefa.Piaòen- 
tina,  c di nuouo L'anno  iófi.a’  22.  diDéeembrte» 
à preghiere  dituttalaCongrcgarione  de’ Cantei 
Bici  .Regolari  di  S.Saluatore  perle  fcftc,  AcOffidj* 
de’ Santi  delle  lorChiefe;  effendo  fiato  San  Fulco 
(come  fi  diffe)  Prepolìto  di  S.  Eufemia  in  Piaccn-< 
za , luogo  tenuto  da’ detti  Padri  al  prefente . E' 
tanto  fìa  detto  in  coniprobacionc  della  di  lui 
confacra  Epifcopale . k 

Non  £erò'  flette  il  buon  Fulco  troppo  più  co' 
Piacentini;  perche  vacato  di  nuouo  in  quefi’anno 
d feggiodi  Pauia  per  la  morte,  ò ce  filone  di  Gre- 
gorio Crefcdnti)»  ch’era  fuccedutod  Robaldot 
f detto  Rodobaldo  da  alami)  defunto  in  Roma», 
nel  Sedici  per  vnagran  calca  hauuta  ncll’cntrar 
in  San  Piotso  ne’ gi orili  del  Concilio»  eflendo  egli 
grafilfilmo  nel  corpo , c di  compie  filone  grane-,  : 
gli  Elettori  del  Clero  della  Chiefa  Pauefe , che  fu- 
rono, tre  Gallonici  della  Catcdralc , tre  Prepofiti  ; 
(-cioè  di  S.Michele  maggiore, diS.Giouanni  delle  \ 
Donne,  & vnCanotlicodi  Si  Maria  in  pertica  in., 
vece  del  Prcpofito).e*re  Capellini  delle  Chicle^ 
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Curate  di  quella  Città;  miramente  volti  gli  occhi 
alla  fantitd,c  molta  fofficicnza  del  Paflor  Piacen- 
tino Fulco,  conuennero  nella  di  lui  perfona,nc  vi 
pofero  indugio  in  dimandarlo  al  Papa . Il  quale; 
à guifa  che  fece  già  Innocencio , concedendogli  il 
B.  Bcmardo  Vcfcouo  di  Faenza  ; fi  compiacque^ 

‘di  dar  loro  il  prefente  nofiro  Fulco  : & egli  ,che-> 
riconobbe  in  ciò  la  volontà  di  Dio , i cui  giudici) 
imperfcrutabili  fono;- veggendo, che  poco,ò  niun 
•frutto  ne  gl’hidurati  cuori  de’ fuoi  Piacentini  fa- 
ceua;  fi  contentò  di  trasferirli,  fecondo  il  coman- 
damento del  Pontefice , d reggere  l’ankne  della». 

Città,  c diocefi  diPauia-,  nelle  quali  col  ecidio 
fauorc  fpcraua  di  fare  (fi  come  poi  fece)  maggior 
profitto,  che  in  quelle  de1  Piaccntini,dcuiati  mol- 
to In  tal  tempo  dal  diritto  fenticro  per  l’amifià, 
che  tcncano  co'Milancfì  partiggianidi  Ottone-,,  i_ocat &Co. 
o difùbbidienri  oltre  modo'  al  Romano  Pallore  > rius  ad  an.  " 
che  perciò  anche  nel  corrente  anno  fi  legge , effe-  1 1 itf. 
re  -fiati  i detti  Piace nrinr  in  compagnia  di  elfi  vn’ 
altra  fiata  contro  i Paucfi  ;&  haucr’  criidio  com- 
battuto contro  i Cremonefi . Ma  prima  di  partir  Mommcn.fn 
di  qud  il  pio  Fulco,  per  lafciarc  qualche  pegno  Kc  ■ 
alla  Ina  cara  madre» e primiera fpofa  Piacentina) 
recò  egli  fopra  l’Altare  di  S.Giuftina  ( di  ciii  èra», 
diuotifiimo)  in  dono  vn  Calice  dr argento  indo- 
rato , vnlibrointitolatoilPenitcntiale, & vn’al- 
tro  di  certe  diftintiom  di  maeftro  Pietro  da  Ca- 
poua  con  vn  tipetti  che  pofe  a’  piedi  dello  rtcflb 
Altare  in  riuerenza  maggiore  del  facro  depolito 
di  erta  Santa  Protettrice  della  Città . 

Increbbe  afidi  la  diluì  partenza  a’  fuoi  Cano- 
nici  dclla  CatedraJeba'quali.fcrirtc  il  Pontefice,* 
eh’clferfdo  la  Chiefa  loro.  rimafa  vedouà  dello 
fpòfo;  eglino  prouèder  fi  doucflcro,  d’vn  altro 
fàcgio.;  & honello  Prelato mediante  il  configlio 
dell’Ardncfcouo  diGcnoua , che  di  fuo  ordine  i 
quello  eft'mo  farebbe  venuto  à Piacenza.  E furo- 
no  leletttrc  date  da  Honorio  alla  18.  diDeccm* 
bre-:-  il  tcuor  dellejqtudis  iperche  non  tónto  fcuo; 
prcla  cómifiione.che  hauea  il  memorato  Arciue** 
fcouo>di  afiìùcr’  alfelèttiònedel  nuouo  Vcfcouo» 
edi  congTungcrc.^t  ùnire , quafi  pietra  angolare» 
le  difcordanti  parieti; quanto  perche  ci  manifefla  S 
infieme  lo  (laro  chiaro  (dianzi  danoixalfcgato) 


Ji 

dfcll’immimiti  ,chegodcua  la-nobiliflìtnaChicfa 
nortra , nop  più  foggetta.  d Raucnna  ^perciò  di-  ffegifl.  h.6<i 
U«famcnrc;fi  è pofìo  àcl  Regifiro  al  fuo  liiogd. 


Indi  d quattro  giorni  «onfcrmò  il  detto  Papa-Cron-  Fratrù 
» . - » r * ' "sofldi-  M,n’  Par* 1 • L 

1 S che-,  Bzoums.wi. 


al  B.Dòmenicó  per  Bolla  autorictApolIoh-  • 

ca,  la  regola,  & Ordioefuò  i Et  allhora  fa v che,,;  bìouìus  wii. 
mentre  dipoi  in  Roriia,ncl  Tempio  diSaa'Pietto  iii$.na.$.&-* 
facca  oratione  vna  notte  il  diuotiflìmò  Padre-»  ; jCCF  .'.  ; 

eleuato  in  fpirito  hebbe  quellitremcndfltv  'è  gio-  proaen  $ 
condifiima  vifioncinlìeme  » dcll’Altiflimo  Figli*  dJ min.  lih.i  ■. 
uol  di  Dio,affifo  in-vn  trono  reaIc»mdcoiìafpct-  c.'i^.&c-s. 
tò  formidabile , & in  fembiante  adirato  con  ero 
lancieinmano,  con-le  quali  voica'diftruggcrc  il: 

Mondo;&  amazzarei  peccatori,  maflinie  Vlupcr-  - 
bi  «glianari  ,&  i caniali;-  E che  la  Bcatiffima_» 
VergineWàdre  di  lui  in  quclloillantc  gettatafl  a*' 
piedi  tuoi  il  pregaua  ad  hauerpietd  ducòioro»; 
che  col  fuo  faneuc  prctiofiffinio  redenti  hauena  ; : 

p.  mo- 


Dell5  Hiftoria  Ecclefiafiica 
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_ . _ y montandogli  ad  Vn  tempo  IaGloriofiflimaln-  ro.  Il  quale  in  eftremo  bramando  di  riunir  vna_» 
^ terceflòra  due  humilifiimi  huomini,  fuoi  fcrui  volta  con  vna  perpetua  cócordia  le  due  nemiche 

( ch’erano  l'iftefTo  San  Domenico>e  S.Francefco  ) Città  da  lui  egualmente  amate  , fi  trasferì  fui  Mi- 
e dicendogli)  che  per  la  predicanone  > c fcruoro  lanefe  ad  vn  villaggio  > detto  Campo  morto  : o 
di  que’  due  huomini  Santi  » il  Mondo  fi  farebbe-»  quiui  tanto  fc cc>  che  i Piacentini  » & i Pauefi  fi  ri- 
emendato» 8c  i peccatori  venuti  i penitenza  delle  cóciliarono  infierae  > & a’  noftri  fu  rilanciata  ogni 
lor  colpe . Di  aonde  fi  placò  lo  fdegnato  Signore  ragione»c  giurifditione  de'  luoghi  di  Mondonico, 
non  volendo  contradire  all'amorofc  preghiere*  di  San  Martiano , di  Olmo  » della  Picuetta , c di 
della  Santiffima  Genitrice  . £ di  ciò  ne  hi  molto 
confolato  » Se  inanimito  San  Domenico , paren- 
dogli di  poter  contraltare  con  tutto  il  Mondo  ; e 
tanto  più  • quando  la  mattina  fegucntc  vfcito  di 
Chiefa  s'incontrò  nel  Padre  San  Francefco  * cui 
dianzi  non  hauca  egli  più  veduto  ; & aU‘habito>  Se 
alla  figura  inoltratigli  nella  vifionei  il  riconobbe; 

Se  abbracciatolo  ftrcttamentc , gli  dille  : No»  /< 


ANNI  Dt 
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Monticcllo . E quello  auucnnc  a’  dieci  di  Mag- 

Sio  con  l’aiuto»  & in  prefenza  ( come  diccuamo  ) 
cllottimo  Fulco . 

A cui  nel  giorno  appretto , quantunque  afTente 
folte,  concedè  Papa  Honorio  vn  belliflìmo,&  ho- 
norcuole  priuilegio  di  vfare  il  pallio  ( à guifa  de 
gli  Arciucfcoui  ) di  caualcare  vna  chinca  bianca  » 
andando  in  proceffione  il  dì  delle  Palme»  e la  fe- 
remo  compagni , e/erui  £ vno  flefjo  Signore  in  vnaj  conda  feria  dopoPafqua;  e di  farli  portare  la_» 
mede/ima  imprefa , nè  poffanyi  vi  bauri , cbt  ci  var  Croce  auanti , come  hoggidì  ancora  i fucceltori 
glia  refifiere  ; e gli  narrò  la  vifione . di  lui  coltumano  ; e di  federe  nel  primo  luogo  al 

I 2»  1 7*  Si  rinouò  nell’anno  n 17.  la  lice  d’altrcuolte*  finiftro  Iato  del  Papa  nella  cclebratione  dc’Con- 
Cauitcll.  in  per  le  ragioni  di  Guaftalla , e di  Luzzara  dall’Ab-  cilij.  Nel  detto  priuilegio  gli  furono  etiandio 
Anna!.  Cre-  bare  » c Monaci  di  San  Sifto  di  Piacenza  contro  i confermati , diftintamentc  nominandoli  tutti , i 
mpn.an.ui 7 Cremonefi  : & hauendo  prima  il  Pótefice  di  fimil  Monaftcrij,Parochie,e  facri  luoghi,  in  qualunque 
cauta  coftjtuito  Giudice  l’Arciprete  di  Parma.,  ; territorio  fi  foftero , al  Vcfcouato  fuo  foggetti  : 
gliela  leuò  poco  appretto , e la  commife  all’ Arci-  fra’  quali  èuui  mcntionc  di  due  Pieui  fui  Piacenti- 
pretc  di  Modona  » no  con  le  Capelle,  ò Chicle  loro;  cioè  della  Pieue 

Non  erafi  per  anco  dal  Capitolo , e Clero  Pia-  di  Fontana  fredda  > c’  hoggi  fottopofla  è al  Ve- 
ecntino  ( venuto  il  mete  di  Febraio  ) fatta  l’clct-  feouo  di  Piacenza  ; e di  quella  di  Riuigotio  , che* 
rione  del  Vefcouo,  forfè  per  la  tardanza  dellarri-  tutt’hora  al  Vcfcouo  di  Pauia  s’appartiene, fc  bea 
uodi  Monfig.  di  Gcnoua»fcnza  la  cui  prefenza,  c molto  dianzi  (come  di  fopra  vedemmo  ) fi  afpec- 
configlio  non  farebbe  fiata  valeuole , e per  le  di-  taua  al  noflro . In  Epifcopatu  "Piacentino  (di ce  il 
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feordie  fc  non  forfè  accompagnata  da  qualche*  priuilegio  fudetto  ) Tlebem  de  Fontana  cum  Capei - 
rumore,  ò fcandalo . Onde  il  medefimo  Pontefi-  lis,  & Tarochui/uis  ; Tic  beni  de  'Fincrazo  cu 


&7>arochifs/nisiTlebemdt'frintgazpcumC 4- 
cc  giudicò eflcr  bene , permeglio  condurre  i fine  peliti , & Tarocbijs  fuis  : inter  Eptjcopatum  Aflen- 
il  negotio  , c rimediar  con  dolcezza  ad  ogni  di-  firn,  & A quenfem  &c. 

lordine , che  nafeer  poterti?  ; di  dare  vn’aggiunto  AUi  cinque  di  Giugno  Corrado  Abbate  di  Sant* 

al  fudetto  Anciuefcouo . £ cosi  gli  aflociò  l’Ab-  Aleflandro  di  Piacenza  nel  claufèro  del  fuo  Mo 
bate  dèlia  Colomba,  come  concittadino, e cono-  nafterio  col  confentimento  » 8c  affiileuza  de’  fuoi 
Milito,  & huomo  di  molta  prudenza  ; al  quale,»  Monaci»  e del  Capellano  Prete  Gherardo  per- 
commandò,  che  giunto  l’Arciuefcouo  à Piaccza , mutò  alcuni  terreni  per  maggiore  vtilitd  del  Mo- 
egli  ancora  vi  fi  trouaflc,  Se  ambiduc  lenza  dimo-  nafterio . 

ta  eflortaflero  il  Capitolo  ( cosi  dice  la  lettera  ):  Et  in  quello  medefimo  mefe  venne  finalmente 

, «leggerli  fra  il  termine  di  quindici  giorni  vn’  eletto  dal  Clero,  e dal  Capitolo  Piacentino  ; ò di 
idoneo  Pallore;  altrimenti  tolto  via  ogn’intoppo  lor  voglia , & aflenfo  dall’Airiuefcouo  di  Geno- 
di  appellazione , erti  di  commun  concordia  pro- 


voglia » & aflenfo  dalì’Arciuefcouo  di  Gcno- 
ua , c dall  -Abbate  della  Colomba , Commiftari 


* RmigoJO, 
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ucdeflcro  d’vna  perfona  degna  con  l’autorità, che  Apoftolici,dichiarato  Vefcouo, il  nipote  del  Càr- 
Rcvi!ì.tk67  Ccncfno  1 & ia  tatto  * e Pct  tutt0  eflequiflero  fe-  dinal  Guido  Diacono  di  S.Nicolò in  carcere,  per 
condo  il  Brcuc  » ò lettera , che  data  fù  fono  li  zj.  nome  Giouanni  Picrlconi,nobiliflimo>e  virtuof® 


1 rcbraio,  diretta  all  vno»&  all  altro . giouine , ch’era  in  tai  di  Apoftolico  Suddiacono  - 

In  quello  mentre  il  Cbrfft&no  eflcrcito.de  Crt>-  11  che  di  fubiro  lignificarono  ad  Honorio  tanto  t 
cc  Agnati,  ragunato  da  Innoccntio  preceffor  Pon-  due  Commiflàri , quanto  il  Capitolo,  eClero. 
riiiina  in_>  tefice,  le  n andana  in iSoria.  fotto  la  condotta  di  Ma  non  parue  bene  al  Papa  > ne  al  Cardinal  fuo 
Honor,j.  Giouaimi  Cardinal  CoIonna»I.cgato  Apoftolico.  zio»  nè  ad  alcun  de  gli  amici»che  vn  tale  foggeteo 
Sigo-an.  1 117  Brut  Lombardia  non  ccflàuano  i popoli  di  con-  per  non  haucre  finito  lo  Audio , Se  effere  in  età  di 


Blond.lib.17 
in  j»rin. 


I-ocat. 
rius  hoc  in 


più  thè  mai  tra  loro  con  armi,faccheggia-  attenderci  più  che  mai,  fi  ritirarti  da  quello^  fot-, 
TT-  menti, tsc  incendi,  : 8c  1 Piaccntini,hor  córro  i Cre-  tentraflc  i reggere  vna  Chiefa  - P*riorh* 


- ...  _ . ' - oo — Perloche rifpon- 

raonefi  per  vendicarli;  hor  contro  i Pauefi, & altri  dendo  il  Pontefice  arti  detti  Capitolo , c Clero  , 
per  diuerfi  rifpetti  erano  in  campagna  ; c le  Ter-  fcriflc , che  gU  era  flato  molto  /grado , & in  ciò 
re»  & 1 Stati  tutti  foflopra . Pur  dopo  molti  mali,  commendaua  la  loro  prudeuza , c*  haueflcro  de- 
vennero 1 noftri  à pace  con  quelli, c con  quelli  fot  fidcraro  per  Vcfcouo  il  prefato  Suddiacono , nt- 
adoperandon  co’  Cremonefi  potè  del  Cardinal  Guido;  perche  così  dimoftran- 
il.Podcfta  di  Piacenza  Lanfranco  cittadino  Brc-  do  elfi  l’affetto  della  villa  diuotione,  che  rccaua- 
fpano  ; e co  Paucfiii  pi^irao  Fulco  Vcfcouo  lo-  no  al  Cardinale,  l’haucano  vcrfodiloropiù  ftret- 

tamertte 
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Di  Piacenza.  Lih.XVI. 


ramenre  obligato  , e non  fo!  lui , ma  turni  Tuoi 
etiandio,  i quali  molti  femigi  poteano  fargli . Ma 
che  per  bora  (limandoli  fpedientc  al  fopradettó 
giouinc  , e così  piacendo  al  Cardinal  fuo  zio,  & d 
gli  amici, ch’egli  feguitaffe  Io  Audio, mentre  l’età, 

« l’ingegno  Io  fauoriuano , e lafciaflc  il  penfierò 
ilei  Vclcouato;  e ili  perciò  prouederfi  doueflero, 
/icome  commandaua  loro,  col  configlio  del  pre- 
nominato Abbate  della  Colomba  fra  quindici 
giorni  dopo  la  riccuuta  delle  fue  lettere , d'vn’al- 
tro  fofficicntc  Pallore  : altrimenti  alPApoflolica 
Sede  in  nome  di  tutti  mandaifero  alami  di  loro , 
acciochc  per  elfi  col  parere  di  Sua  Santità  fi  ve- 
rnile all’clcttionc  d’vna  perfona  d propofito . Fu- 
rono quelle  lettere  fcritte  in  Anagni  a’  14.  di  Lu- 
giio. 

Nelle  quali  lettere , ò Breue  perle  parole  [ ad 
dilcttionem  yeflrìm  ar(hùs  obhgafiis  ] ci  vicn  dato 
d confidcrarc,  che  il  Cardinal  Cìuidovrfcito  fimil- 
mcnte  dalla  cafa  de’  Pierleoni  ( benché  il  Ciacco- 
ne non  l’cfprima  ) douclfe  dianzi  portar  bencuo- 
lenza , ò tenere  qualche  obligo  a'  Piacentini  > per 
efler  forfè  fiato  Canonico  di  quella  Ghiefa  «onero 
per  la  cara  memoria  del  già  Vgone  della  fnà  ftef- 
fa  famiglia,Jlato  Pallore  (anni  cinquanta  innan- 
zi ) della  iriedefima  Chiefa,  c Cardinale  inficino 
Tofcolano . Di  donde  poi  fi  mouefl’e  à lafciaro 
egli  ancora;  d guifa  che  fatto  hauca  circa  il  r 1 8 j, 

auell’altro  Cardinal  fuo  parente  Prete  del  titolo 
i San  ClemcntoVgonci  od  Vgutiòrte  ; aU’iilefla 
Matrice  nofira  vn’aflai  ricco  legato , drcui  d fuo 
tempo  diremo . iìt  aggiungo,  per  meglio  dichia- 
rare l’hiltoria , clic  il  predetto  Giouanni , cui  al 
prcfentc  nòti1  poterò  i Canonici-dei  Duomo  oc-* 
tenere  per  Vcfconò,:fra  non  molti  di fifc  creato , t 
lungamcntcllcctc  Concanonico  -,  c Vicedomino 
loro . 

to  1 Nello  ftcflb  ànno,c  nello  He  fio  mefe  d i Luglio; 
allhorachci  Piacentini  attizzati  dl  nuouodal  pri 
mo  aurore  delia1  dilcordia,' Satana,  s’ejrtmoi  co’Mi- 
lancfi  tóllcuati-Walmi  contro  i Cremo  nefi;&  ab- 
brufeiato  haucuano  in  più  luoghi  il  territorio  lo- 
ro, e fecero  pofeia  prigioni  il  Vefcouo,  c molti 
di  elfi  : Bàiamente  Vifconti,  figlinolo  del  parlato 
Vbcrto,  fpinto  dxChriftiana  pitti  fi  condoflèal 
Monaftcrio  di  Montclana  ; c quiui prcfentc  Ali 
berte)  Scottò,&  alcrialla  bcata:£r&ncti'Badtflayit 
Carcntia  'àtMfcemi  Priora , & all’aìtpe  Mona- 
che fecedonatione  di  quanti  fiabili,  c beni  mobi-; 
li  hauca  ; con  patto»  » die  ò fiefiero  elleno  d Moiv- 
tclana,  ò pafiàl&rdaktoue  {'fecondo  che  urtai  di 
fi trattaittxli cambiare  dqndtc  V'cnginl  la  man- 
fione  ) fotco  la  rególa  M Ordine  Grilcrcionfc  vh 
Hcfleroj  main  mancatùa  di  fomigiìansc  milita- 
to, pcrucrùlTcro  i detti  beni  per  la  meta-alMòna- 
ftcrio  della  Colomba  ( nel  qualcafo,  volendo  per 
forte  Betta,  che  di  moglie  già  di  eflb  Daianiontc 
diuenutaeraipofa  di  Chrifio  in  Montclana  , far 
indi  pafiaggio  ad  altra  Religione , tenuti  follerò  i 
Monaci  della  Colomba  pagarle  ogm  anno  cento 
lire  di  moneta  Piacctina)c  per  l'altra  metà  à quel- 
lo del  Ponte  di  Trebbia , detto  poi  Quarcazzola . 
E qui  chiaramente  m’auuaggo  non  haucr  hauuto 


- w iANKT  • DI 

* 1 ) Ctìl^lSTV 

prima  di  quelli  giorni , i Monaci  Crficrcienfi  fin-  _ _ 
predo  loro  nel  Monaftcrio  del  Ponrc , come  fon-  * ^ * / • 
dato  già,  letrantaquattro  anni  innanzi,  pcrrfo 
de' Monaci  dellà  Congrega  rione, Ordine  Pulfa- 
nfcnfe , & indi  poi  del  continuò  infin’  al  principio 
di  quello  trediccfimo  fecolo,  habitato,  & vflìcia-  Rrg.w.t  3?. 
to  da  elfi;  mà  pofeià  per  le  narrate  guerre, Scaltri  par. u ©*  «. 
Urani  accidenti  fu!  Piacentino  pccorfi  facilmente  40.  & 47» 
da  quelli  derelitto  affatto . Ond’io  correggo  fen-  infine  bufa 
za  più  ferror  mio  in  hauer  notato  alrroue , che  il  2.  par. 
Monaftcrio  predetto  foflc  fiato  eretto  per  l'Or-*  yj^préche 
dine  Cillercicnfe,  pòco  dopo  quello  dcHa  Coloni  c4p.  p0ft 
ba  : & auuifo  in  oltre  efler  fiato  errore  di  fiampa,  med. 
il  dirli  nel  libro  delle  origini  de'Monalleri  Cillcr- 
cienfi , del  Padre  Rufca , che  nel  1 277.  ( in  vcccJ  L1b.1pag.58 
del  1 2 1 7.)  venifl'e  alla  ftia  Religione  il  luogo  di 
Quartazzola  concedo , e foggettato  allhora  pen  -n  ^ 
fvbbidicnza , 8c  affigliationc  al  Monaftcrio  della  jc  Eccicf. 
Colomba . 

Mà  oltre  à ciò  (per  ritornare  di  nuouo  à Baia-  ro®.  Alberti- 
monte,)  nel  vegnente  Settembre  ilmcdefimo  Si-  pr*<f  mAr- 
gnore  in  compagnia  del  fratello  per  nome  Vii  0 vtiuP- 
fronte,  alcune  altre  ragioni  donò  alle  prefate-» 

Suore.  Quando  poco  apprefib,  entrato  il  mefe  RonjK|  ^ 
dfOtcobrc , iti  parifnente  fui  Parmigiano  i Mila-  1>ann;E.' 
ncirie  Piacentini  con  l’cflercito  loro, molte  Terre  » - 1 7.8C  alit . 
minarono , c furono  ancorai  far  guerra  a’ Crc-  Corius  cui 
monefi , nc  lafciarono,  che  ripofaflerq  i Pauefi . 

Por  le  quali  attioni  il  Papa  ('die  poco  dianii  affo-  t;c.  Honor.j. 
lutohuuena  il  Prcpofito  di  S.  Vlderico , c quello  3ri.n  i7.pa®. 
di S.Maria  de' dodici  Apolidi  di  Piacenza,  dalla  161.11.674." 
con  fura  di  fofpenfione  incorfa , per  haucr'  eglino 
temerariamente  cftorti  da’ laici  alcuni  danari); 
vn’alwa  fiata  allacciò  di  fcommunica  i Piacenti- 
ni, & i Milancfi  inficmc . E conciofia  ydic  non_. 
hauendo i noftri  eletto  ancora  Vcfcóuo alcuno, 
leoofcandauanodimalc  in  peggio,  nè  fi  potè- 
uano  i contraili  tra  il  Capitolo , & il  Clèro  sì  fa-  ::l 

filmante  per  giullitia  fopirc;  giudicò  per  ifpedic- 
re  Honorio  il  commandare , fi  come  fece-,  tanto 
ài  Nuncijdcl Capitolo,  quanto  al  procuratordL»  „ 

dd Clero,  i quali tuttauia fi tratteneuano in Ro- 
ma , che  lènza  pregiudicio  d’àmbò  le  paffi  venir  ; . > 

ckmeflero  concordemente  all'elctrion  dd  Vcfco-  * • • r 

no  : e così  ragunanfi  inficine,  nominarouovnita- 
mentis  andic  per  confcglio  del  Papa,  . 

-n-VlCfì  DOM1NOCOSSADOCA,  cSfidS 
Prépófito  della  Catcdralc,  e perfona  (feCon-  ^f.  vcfcmio 
da  che  il  prcconizò  per  faina  lo  lidio  Pónte-  di  Piacenza 
lice)  molto  qualificata,  c degna,  per  dfere^  il  quale  fc- 
oltr’alla  nobiltà  del  fanguc , lcttéfata , diligentòr  dette  annn  1 
cdhonoreuoli  cofiumi . Fecero  poi  hiuriìlilfima  'ire a ì * ’ 

inllanza  gli  Elettori  predetti  per  ladi  lui  c onfer- 
matione  : ma  rifpondendo  il  Papa  non  efler  foli— 
ta  la  Romana  Chiefa  di  ciò  làrc.fc  non  dopo  fcf- 
fame  della  perfona  eletta,  diede  fol  facoltà  al  dee 
to  Prcpofito  di  ainminiftrarc  in  tanto  hbcramcn 
te  le  cofc  fpettanti  al  Vefcono  così  nello  lpiritua-, 
le , come  nel  temporale , c con  lettere  deili  5.  di 
Ottobre  nc  fece  di  tutto  il  fuccciTo  anuifato  il  mAich.Ccc! 
Clero  con  le  Tegnenti  parole  tra  falere  5 Tr*fatif  Cath.  Piar. 
nuneijs , qui  mxta  mandatum  noftnm  vice  C apituli 
ad  prxf enti  am  noflram  accelerarli , vt  per  tot  cure* 
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confitto noflro -Piacentini prolùder etur  Ecclefix  du  maflime per  Jo  particolar de’  Palici!)  erano  ftati  Cll^lSTa 
Taflore  » iniunximus , vt  dcpcr/ona  idonea  cogita-  d’ordine  di  Sua  Beatitudine  (communicati>& inr 
rf»f . Procuratore  autem  yeflro  afferente  > quod  no-  terdetti . Alia  qual  folcnnc  ailolurionc  prefenti 
mine  veltro  debebat  buiu/modi  trattami  eligendi  Pi-  furono  il  dianzi  dietro  di  Piacenza  Viccdomino  , 
tificis  mtereffe , prafatis  nuncifs  id  exprcjsé  neganti - J’Archidiacono  di  Piacenza  Americo  , l’Abbaco 
bus  cor  am  nobis;  Nos^epercontentionem  buiu/modi  diS.SiftoGandollo,  & altri  molti  teilimonij. 
ijpfius  EccUfia  proni  fio  diffcrrctur,  procuratore m ve-  Indi  à non  molto  il  trasferirono  à Roma  tanto 

Jlrumfecimus  adpndittum  trattatimi  admitti , it/u  l'Eletto  di  Lodi , quanto  il  nollro  di  Piacenza  » ó q 

yidetteet  quod  per  hoc  Capitalo  nuUum  prxiudicium  vennero  ambedue  nell'anno  approdo  conferma-  12  Io, 
generetur  ,vel  ius  vobis  aliquod  acquiratur . lidem  ti , e confecrati  dal  Papa . Ritornando  poi  Vice-  In  Vatic-Re. 
ergo  nuncij  mia  cui»  procuratore  iamditto  trattata  domino  alta  fua  Chic  fa  » tutto  che  ancor  fi  fòfl'o  H°nw- 
fupcr  hoc  b abito  diligenti » in  dilettum filium  Prapo - nell’  afprezza  del  verno , accompagnare  il  vollo  *'™n0  *11*’ 
fitum  Tlaecntinum , virum  vtique  ,ficut  multoruuu  Honono  con  lettere  honoreuoli  al  Capitolo  del-  7?°.  & ni». 
affo  tione  didicimus,  nobilem,  ttcteratum,prouidum,  la  Catedralc»à  cui  tacendo  fapcre  di  hauerlo  erto  891a1.11*' 
Cf  bontjtum  vnanimitcr  concordarune,  ipjum  in  Pa-  di  fua  mano  confccrato  Vefcouo  , c di  tenerlo  in 
fiorati , & Lpifcopnm  de  noflro  confitto  ettgentts , & fua  gratia»ingiunfe  loro,  che  riuerire  il  doucflcro» 
poflulantcs  bumilitcr,vt  elcttionem  confirmare^uam  come  proprio  Pallore , e gli  fodero  indente  vbbi- 
feccrant , dignaremur . Sane,  licei  data  fit  fama _>  dicntheome  tenuti  erano.  Le  brìeui  lettere  Apo- 
Pr apofiti  memorati > <&■  Nos  de illofinccram  opimo-  ftolichc  fono  le  fegnenti . 
ntrnpcr  ea,  qua  audiuimus,babeamus  ; quia  tamen  Honorius  Epi/copus  Jeruus  feruomm  Dei  dilettis 
Romana  Ecclefia  atra  examinatioms  dittgentiatiL,  fittjs  Capitalo  Piacentino  falulcm , & ^pofloli  carru 
procedere  non  con/ueuit  in  tattbus,  ipforum  precibus  benedittionem . Pcn tentati  ad  Jpoflottcam  Sedem 
a un  nere  ncqui  uitnus  in  bac  parte.  Polenta  autem  Penerab.  fra  treni  noflrum , Epifcopuni  Placentinum, 

Ecclefix  Piacentina  paterna  follicitudine  prouidere  , lune  Elettimi,  benignò  reccpimus > & esproprila  ma - 
ttttcrarum  noflrarum  auttoritate  conceffimus  , vf  nibus  muncre  confecrationis  impenjo  , ipjum  ad  voi 
idem  Prapofitus  in  lpiruutlibntì&  temporali  bus  li-  cum  /nuore  noflra  gratin  remitttntes . Pniuer fiuti 
bei  è amminiflret . Dat.  Lattr ani  3.  non.  Ottobri! ■*  yeflra  per  ^4poflottca  /cripta  maudamus  » quatcnus 
Pontificatili  noflri  anno  Jecundo . (idem  tanquam  Pallori  yefiro  imperniata  reueren - 

Nc  importa , che  non  fia  efprcflo  qui  iJ  nomo  tiam>  & oledientiam  tàm  dcbitam,  quatti  denotata . 
del  Prcpofito  , pofeiache  dalie  cofe  dette  , e da_*  Dat,  Luterani  2 . id.  Februarif  , Pontificatus  noflri 
dirli  apparirà  chiaramente  edere  fiato  m tai  gior  annojecttnio . - ’ 

ni  il  fopradetto  Eletto  Vicedomino  Cofladòca,  Volendo  appreso.  Sua  Santità,  che  perliter- 

Prcpofito ailhora della  Catcdrale  » c luccctforo  mini  dj  gmllitia  fi.conofcdTero>  c troncaflcrQ 
immediato  dopo  S,  Fulco  in  qneAa  nobiliilima_>  quelle  didcrcuze  tra  il  Capitolo»  & il  Clcro,come 
Chicu . Della  cui  elcrtione  eilendo  venuto  l’au-  non  men  pernitiofe  > che  fcandalofc  ; ■ delegò  la  . 
uifo  d Piacenza,  creder  fi  vuole,  che  rutti  i buoni  caufad.tr  c Prepofici  delle  Città  conuicine^  cioè 
ue  fcntiflcro  grande  allegrezza , si  per  edere  que-  ad  Ottone  di  Pauia , à Pietro  di  Tortona , & ad 
gli  conciitadin  loro , e deguo.  di  così  alto  grado»  Azone  di  San  Lorenzo  di  Lodi». -Alianti  de'  quali 
come  per  la  fpcranza , thebbero  della  fiitura_,  raunati  in  Pauia,  e fedenti  come  Giudici,  nella  . - , • 

quiete , & emenda  della  Città  mediante  l’indù-  camera  del  palagio  Epifcopajc^  oW  maogiaua  il  .w,  n?. 
lirja,  e lemma  diligenza  di  lui . Et  in  vero , cho  Vefcouo , coniparuero  a’  tre  di  Maggio  del  detto  m8.  di c lo. 
non  hebbe  si  tollo  ad  incominciarfi  il  Noucbre»  anno:  e qujui  dpuendofi  legicimarc  id  pedona 
ehc  per  gli  buoni  vfHci)  d»  Vicedomino,  tcon_,  de’  comparenti,  efjhibì  AJberto,nuouo  Prcpofito  Arctl‘u-Ccc,‘i 
I annuncio  ancora  deUa  conumm  rammemora»,  della  Catédrale-diJ’iaccnza,  dallato  de' Canoni- 
7f  * propolìa-atlhora  da  Santa  Chiefa , e ci , e Capitolo  di  db , la  Scolti  fu**  -non  tanto  nini  .' 
dal  vederli  pollare. fcrwa  li  haliti  ollcqiu) , c debite  per  lo  mandato gcocralc, e per I'vfficio,chchauea  *' 

foli; muta  per  colpa  Joro, il  fetìmo  giorno  de’ San-  della  Prcpofìtura  r.ma  per  Jofpecial  findicato  del  - . . 
ti  » wnt  oilcruato  oa  tutti  li  dinoti  FcdcJi  dd  decto  Capitòlo>foicrirto>^  autentitato  con  rinu 
Ciiri iiianclìmo  ; ne  vennero  i uoltctd  pcjitiincn-  prellione  del  iolito  figlilo  dell’Aquila^  fu  da'  Do* 
to,  e confeguirono  inPiacenza  alh  6.  ntìlpiiJagio  legati  proniiticiatOjcìi  egli  idoneo,®  iegitimo  for- 
cella Communita  in  pie  no. configlio  raccoiro  d fc,  per  filare  in  giudicio . Dall’altro  lato  per  la_» 

'Morto  della  campana , baJhrnicdcfimi.Nnncij  del  parte  del  Clero,  produflcro  Vgonc  detto  da  Gra- 
Papa  ( nominati  di  1 opra  ) in  virtù  della  facoltà*  gnano,  Canonico,  c Sindico  tu  Sant’Antonino  il 
vhetencano,  cene  pubjicainentc  filefìc,  la  pie-  mandato  in  lui  fatto  dal  Capitolo  fuo;  e Gherar- 
nju  ia  aflolutionc  .lajamcnduc  le  cenfure , data.,  do  Prcpofito  di  S.  Eufemia  la  procura , che  ccnca 
iui  per  mano  del  Vefcouo  S, Fulco  di  conlcnfo,  & dall'Arciprete,  Se,  vniuerfiti  de’  Capcllani,  ò Ret- 
ili prefenza  del  prelato  Eletto  «li  Lodi  ; dopo  la^  tori  delle  Curate  di  Piacenza , ficillau  con  l’im- 
promcfja,  c giuramento. prcftauo  dal  Podcllà,  da’  pronto  d’vn’  jtgnus  Dei  ; e fimiimcnte  vennero 
Coni  oli  della  giuflma , c da  tutti  coloro , che  nel  ammeffi  ambiduc  per  fofficienti  pcrfone,in  vece», 
detto  Confìglio  fi  trouarono , à nome  loro  ,&  in  & inome  del  Clero . Ma  di  fubito  nacque  tra  elfi 
vece  del  popolo  tutto  della  Città,  e del  Contado  contefa,chi  foflero  in  quella  lire  gli  attori,  c chi  li 
Piacentino;  di  oilcruare  i precetti  del  Sommo  rei;  allegando  i mandatari  del  Clero,  com  eglino 
Pontefice  111  qualunque  cofa,  per  conto  di  cui  (c  la  parte , Se  vfficio  de’rcitencuano  perle  parole 

regi- 


Di  Piacenza 


Dì 

cm^isro  — . 

j i » y regi  finte  nel  Pontificio  Breue  : Supplicavtibns  au- 

* tem  Capici  nuncijsy&c.  condola  ('diccuanoeflì) 
die  à gii  attori  fpccta  ii  fupplicare  > non  aJii  rei  » 
t(  £ di  rincontro  opponea  il  Prcpofito  Alberto,  eh’ 

erano  elfi  del  Clero  gli  attori , & il  Capitolo,  o 

Canonici  del  Duomo  i rei,  come  chiaramente 

àppariua  dal  meddìmo  Breue  ; in  cui  diccuafi , 
che  il  procuratore  del  Clero  hauca  in  prclcnza^ 


del  Papa  propofto , ch’egli  in  nome  dei  CJeròm- 
teruenir  douca  allelcttiom 


II 


’elcttione  del  Vefcouo , e che-* 

da’  nuncij  del  Capitolo  ciò  fi  era  negato  : e per 
tanto , effondo  proprio  de’  rei  il  negare , e de  gli 
attori  il  proporre, & affermare  ; fi  conofcca  aper- 
tamente , che  il  Capitolo  era  il  reo , & il  Clero  1’ 
attore . E così  dichiararono  col  configlio  di  più 
fapie  nei , cfler’  attore  il  Clero , i prelati  Giudici  ; 
facendo  di  tutti  quelli  atti  rogare  vn  publico 
firoracnto  da  Martino  Poeta  r Notaio  del  l'acro, 
palagio . 

Mia  mentre  che  quelle  colè  per  la  narrata  lite 
occorrcano  tra  il  Capitolo,  & il  Clero , della  fpc- 
ditione  del  Breue  in  Roma , e de’  preparamenti 
per  la  caufa,  e della  prefenratione  di  quello  à Pa- 
llia : il  Vefcouo  Viccdomino  fc  ne  ilaua  f jricàdo 

in  Piacenza  tutto  bramofo  di  ben  goucruare  la • 

‘ r«3  Chiefa . Et  in  Bologna  Bonuifo  de’ Monaci 
n/a>  iTì’  Piacentino  > ebollendo  Dottor  di  leggi , e Saccr- 
C4jf  dote  nel  fecoló , hauéa  già  prefo  auanti  dtqucfi:’ 
Io.Mich.Piò  anno  l’habito  de’  frati  Predicatori  dal  Padre  San 
deWr.HlufL  Domenico , fi  cfiercitaua  ne’ prefenti  giorni  per 
vkbiùicnza,  e con  fomijia  Inumici  ncll’vfficio di 
ii.iifde  prò  Procuracore  del  Conuénto  di  S.  Nicolò  dalle  Vi- 
«en.S.Dom.  gne . Nè  ponga  qui  difficoltà  l’affermare  alcu- 
J.ix.1  i.c-11.  ni»  che  prima  dell'anno  iziS.noafòflemBola, 
gna  Conuénto  veruno  deH’Ordineicchc  di  più 
iV.amfca*  ®onuifo  vcfiico  nou  vcuiflè  dal  Santo  Patriarca, 
fi?  non  nel  i a 1 9.  Perche  più  tolto  al  tonificato 
autentico  dello  lèclTo  Bonuifo  appigliarci  dob- 
biamo : il  quale  come  Padre  di  molta  lanciti,  e 
degno  di  fede,  e come  Rato  compagno dì  Saru 
Domenico,  efièpdo  eletto  per  quarto  tefiimo- 
nio ,61  eflaminato,  nel  procedo,  che  fi  léce  dipoi 
nel  1 a $ j . per  la  caiiQiiizatitme  dj.  quello  j dille  di 
fe  medefimo  con  giuramento,  ch’eranoafihora-, 
quindici  anni, e più,  ch'egli  era  fiato  animella 
nell'Ordine,  e che  in  Bologna  intorno  àio.  meli 
conuerfato  bauea  col  Beato  Domenico  bel  C011- 
Iom.Flamìn.  be°to  di  San  Nicolò  : Anni  funi  xv.  & ampline 
deviti  a.  Do  ( difs’egli,  parlando  determinatamente , che  paf- 
rno.  L s-  vti  fati  follerò  i quindici  anni  ) ex  quo  io  Ordtnem  ego 
eàifdem^Sc  ^rticatorum  admiQus , & covi  Fratre  Dominico 
de  refte'i  itonfts  circiter  decem  Bonomie  in  Monafierio  S.tì ito- 
la» verfatus  fum . Biotto* quoque , ac  Mcdiol.un , cui 
etiam  in  ultima  *gr nudine  mini(haui,&c.  Dal  clic 
' fi  raccoglie  chiariflimamcntc, fecondo  il  compu- 

to de  gli  anni , hauer  lui  l’habiro  riceuuto  auanti 
il  t»i  8.  e che  in  Bologna  era  infili  di  tal  tempo  il 
Conuentò  di  San  Nicolò  dalle  Vigne;  apparendo 
Borie] I Se  quinci  più  vera  la  traditione  delBprfeffi,  che-, 
Tae|.  relati  quella  del  Taegio  circa  l’origine  di  sì  fatto  Con- 
uento  4 

'P*  — Pro"  Mi  quello , che  nel  prefente  anno  iziS.  e nel 

detto  Conuénto  diS.  Nicolò  auuennc  di  notabi- 


gen.  S.  Doni. 
Iix.31 
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liflìnio,  non  folo  al  Beato  Padre,  & allo  Beffò 
Bonuifo  nofiro,  ma  ad  altri  Frati , chetano  inlor 
compagnia;  non  e da  tenerfi  nafeofto . E hf,  che 
mentre  Era  Bonuifo  era  procuratore , e [ìndico 
di  quel  luogo , poi  tifi  vn  giorno  di  digiuno  àta- 
uola  i Frati  per  pran fare,  fdns’haucr  cos’altana^ 
-d’auanti  jdilleSaiiDomcmco  à Fra  Bonuifo, che 
«recar  fattile  sù  la  mafia  il  pane , ateioche  i Frati 
cibar  fi  poteflero . Mà  nfpomlcndo  Bonuifo  non 
eflèrui  pane  in  cala,  il  Santo  Padre  tutto  lieto  có 
gli  occlii,  e con  le  mani  a!  Cièlo  lodando  Iddio, il 
rmgratiauad'vna penetratale;  quando  ad  vn_ 
tratto  fi  wddero  entrare  all'improuifo  nel  rifet- 
torio  due  bellifiìmi  giouani  incogniti  con  duo 
canditi  in  mano,  piciù  dicàdidilfimi  pani  l’vno , 
l'altro  di  fichi  fecchi  ; e datone  in  abbondanza  à 
tutti  i Padri , difparùcro  ; Er.migo  Bononi*( fog- 
giunfc  Era  Bonuifo  nei  memorato  ell'amc  ) Mò- 
nuflerip  nojlrt  procurator & Canobitarum  ncccffita 
tiùus  pomdcb.im  . Forti  accidie , vt  quodam  icmnif 
die , cum  C cenobita  omnes  in  triclinio  difatmbercnr , 
6"Fratertpfe  Domtuicui  panes  difcumbentibnt  iuf- 
fifftt  apponi  ; dixi  ego,  panini  me  non  babere , quem 
di/cumùenttbus  apponirem . Tane  ipfe  bìlan  vukt 
)ubt.ms  in  chiotti  oc idis,  & mantbus  Ùcum  laudami, 
ac  tilt  grana}  egit  fu* gratulato}  paupcrtati . TVio.r 
duo  inucni  s ignoti , nec  ditte  à nobis  vift 4 trichniuvu 
cum  caniftns  duobus , in  quorum  altero  pulcberrimi 
panes,  in  altero  and*  ficus  eraut,mgrejfi/utit)’  dcLa 
quibus  cibavi  omnibus,  difcumbentibus  ab  un  de  vi  in  ir 
Jlrarunt.  Hoc  ego,  qui  aderam,  vidi . 

Mà  tempo  è di  ritornare  à Piacenza  < ed-offer- 
uat  le  attioni  del  miouo  Vefcouo  : il  quale  cornili-, 
ciòadcflèqnire  il  decreto  publicato  dal  Papa  in 

SUQfi’anno,  di  lauarc  nel  Giouedì  Santo  i piedi 
if.poueri , e dargli  dipoipcr  carità  alcune  limo- 
fine  ^ Et  in  tai  giorni  doueudofi  fondare  in  houor 
re  della  Sautiilima  Vedine  vn  nuoua  Monafte- 
rio  .dia  beata  Badefià branca , & alle  fue  care  Ci- 
ftcrcienfi  lòrellc  nel  territorio  di  Pinoli  incerta-, 
curia  donata  loro  dal  nobile  Opizo  da  Tana;  egli 
la  prima  pietra  vi  pofe  nel  quarto  Venerdì  di 
Quarefima  a’  ij.di  Marzo  perl’infrafcritta  ricor1 
danza»  che  in  vn'antico  Regiftro  di  carta  perga- 
mena appo  le  Monache  di  S branca  fi  l'erba  ; 

. Jnflrumentum  faihim  per  Sia^anum  de  Sudano 
hlqtarium  "MCCXF1I.  indizione  fexta,  die  Fùneri* 
decimo  Calendas  aprili},  ftcut  D.Ficedaminus  Epi- 
feopus  Tlacenttnus , & Comes  ^edificarne  EcclcftavL» 
in  campanea  Tlaccnttna  inter  Vlacentiam,&  locarti» 
qui  dicitur  Tleflui.in  curia  Opi^onis  de  Tuna, tracent 
prafigtndo  ad  honorem  Dei , & Beat * Mariti  Virgir 
nis,  <&•  Congrcgationcm  MonacarumMontulan*  , 
qua  debene  ibi  babitare  fecondar»  Ciflertiev/em  Or- 
dmcm  ; & debet  vocari  Tertius  paffus , 

Il  che  conferma  Fra  Bertrando  etiandio  nella 
Vita , clic  fcrifl'e  in  Latino  di  cfl'a  beata  Franca-,  » 
rendendo  inficine  la  ragione , perche  s’intirolafl'c 
il  Monafierio  del  Terzo  palio;  non  per  quello 
( come  alcuni  fi  penfano  ) ch’dìò  Monafierio  cic- 
ca tre  miglia  dalla  Città  difeofio  fia  : ma  perche 
le  buone  Monache  auanti  di  ripofare,e  di  troua- 
rc  vn  luogo  ficuro,e  fiabile, hebbero  à trauagliare 

da 


^fNNì  DI 
CH^ISTO 

I2,l8. 


Fer.Caft.  vbf 
liip.J.  l.i.  e. 
5».  Io.  Mieli, 
de  vir.  II2ul>. 
vbi  Hip.  J. 11. 8 
& de  prone. 
S.Domin.J.I. 

Se  Io.  Flam. 
vbi  fiip. 
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Ii8  DelPHiftoriaEcclefiaftica 

SlP  da  vn  luoco  all’altro , ponendoli  prima  à Monte-  intercezione  feguendo  vari) , e fttipendi  miracoli 
: o . lana,  e qiundi  conduccndofi  à Valeria, e da  Vale-  al  fuo  benedetto  fcpolcro,  ne  venne  poi  famofo , 

• J : J Ai  nrl  o.  rhiarfl  « C dì  molto  COnCOrlO  QUCl  lUntO  JU020  J 


•uri. 


eccella  pianta. 

In  quello  mezo  non  ceffonano  ne’  noflri  ( ò dir 
fi  voglia  de  gli  EcclefialliciYÒ  de’  focolari,  e laici) 
le  folitc  brighe;  tranagliandofi  quelli  nelle  accen- 
nate liti,  e contraili,  e qucfli fletti  tumulti,  e com- 


jtKNI  DI 
CH^ISTO 

I2l8.  iana,eqmntìiconauccnaoua  vajcna.cuii  v ait-  -,  - 

ria  paifondo  poi  à Pittoli,  di  forte , che  venne  ad  e chiaro , e di  molto  concerie  quel  Tanto  luogo  ; 
X?; e fiere  il  terzo  parto.  Cosi  dice  egli  in  quella  guifo:  che  così  lungamente  duaniòfiìquafipcrocccr- 
arudMonii  jlnno  Domini  millefimo  ducenteftmo  feptimo  de*  lenza  il  detto  Monallcrio . E ehi  sa  , die  le  di 
Ics  eiufdem  cimo  [ feguitando  egli  ancora  le  parole , e lo  itile  virtù, e mcrauiglie  danne  non  pcrucniflcro  anche 
Sanili . jgj  Notaio!  die  Veneris, decimo  Calcndarum  Jpri*  alle  orecchie  di  que  gran  lenii  di  Dio , che  in_. 

lis , indizione Jcxta  per  D.  Viccdominum  Epifeopum  quelli  di»  anzi  nel  prc.'enrc  anno  eflerfi  trouati 
'Piacentina™ , & Comitem  constata  fuitprimò  Ec  inficine  111  Cremona  narrano  eHillonc  d alcuni? 
cicliti  m Cuna , quadicebatur  Optronis de  Tana , ad  dico  di  que  tre  lumi  fplcndid.ffimi  nella  Chicli 
honorem  Dei , & B.  Marta  yirpnis , ad  inftàntiam , di  Dio,  S. Domenico  , S.Francefco;  e S.Chiara . _ 
& petittonem perfonarum  Ciftertienfts  Ordmis  ; no-  Del  primo  de  eguali  fcriuono  parimente , e 1 cg  1 
mine  loco  Hit  tane  impoftto  Sonda  Maria  de  Tertio  mandò  di  quelt  anno,  o poco  dianzi,  fecondo  al- 
paflUiVelad  Tret paffus; prò eo,ouod  antequdm Con-  tri,  ( comebramolodi  accrcfcerc» e dilatar  il  uo 
uentus , Ile  quiefccreù  Juos  ad  erta  pradida  loca  dire - Ordine,  mailìinc  per  l’Italia  à moltamente  di  tut- 
xerunt  . ti)  alcuni  de’  Tuoi  Frati  di  fantifiima  vita , parto 

Era  Hata  dal  Papa  l’anno  innanzi  conferita  d à Bologna,  parte  d Milano,  Scaltroucà  predica- 
Rolandino  da  Gomola  Canonico  Modonefe  ,0  re,  & à prendcrui  luoghi  » e Conuenti  : ne  molto 
Capellano  di  Leone  Cardinale  di  Santa  Croce  in  flette  Piacenza,  come  piu  innanzi  vedremo^  go- 
Gicrufalcmme , vna  Canonical  Prebenda  vacata  derc  anch’erta  oc  dolcilfimi  trutti  di  cosi  grata, & 
nel  Duomo  di  Piacenza  ; ouero  da  Sua  Santità 
coinmeflo , ch’ella  gli  forte  data . Ma  perche  il 
Capitolo , e Canonici  lignificato  haueano  al  det- 
to Pontefice,  clic  la  Prebenda  craSacerdota!e;cf- 

fotantofto  c’hcbbe  confecrato  Vefcouo  il  Prc-  • 

pofito  Vicedomino  > il  quale  con  la  Prcpo(icura->  motioni  di  guerre  • Haueano  hauuto  i Canonici 
£Todca  altresì  vna  Prebenda  nella  medefima  Chic  di  Piacenza  > entrato  il  Maggio  * ricorfo  ù Roriia 
ìa  ; gli  ordinò , che  fatto  conferir  quella  ad  vno  » per  l’intcfo  aggrauio  fatto  loro  dall  eflecutor  di 
che  ìofi'e  Sacerdote , ouero  potette  almeno  prò-  Milano  nel  negotio^della  Prebenda, che  già  teno- 
mouerfi  al  Sacerdotio  nelle  proffime  Tempora— »;  uà  il  Vefcouo  Vicedomino  ; e per  alcune  caufé_» 
quella,  che  già  era  del  Prepofito  Vicedommo , fi  rapprefomate  al  Papa  ne  riportarono  da  elfo  Vna 
aflegnafie  poi  d Rolandino . Et  in  calo, che  il  Ve-  tal  prouigionc . Ma  quafi  incontanente,  dopo  la 
feouo  mancaflc  in  ciò  di  elìcquirc  ; diede  nello  loro  partenza,  di  ciò  pentitoli  il  Pontefice , con_ 
fteflo  tempo  commiHionc  Honorio  all'Eletto  di  nuouc  lettere  fcrittc  al  Vefcouo  di  Parma  il  dii  ò. 
Milano  Enrico , ch’ci  procuraflc , fi  ponefle  in  cf-  del  detto mefe  gli  raffermò  1 ordine  dianzi  dato  ; 
letto  11  filo  mandato . Venuto  d Piacenza  il  Ve-  di  procedere  all  cflccutione  della  Temenza  del 
feouo  ritrouò , che  il  Capitolo  conferire  ltauca  le  Macllro  delle  Scuole  di  Milano, e che  non  douefo 
due  Prebènde,  e cosi  quella  del  Prepolìto,concc-  fc  fermarli  per  qualfiuoglia  decreto , che  à lui  da 
dutai  NicólòArciprotedi/CalleIl‘arquato;e  vo-  Canonici  noflri  fi  arrccafle  , come  furreUilio,  è_# 
Icndo  elio  riuocare  il  tutcoieglino  fi  a gettarono:  di  niun  valore  . E nell  altra  tenzone , che  tra  elfi 

perl’appellatione  ,Scoppolitioni  , od  ccccttioni  Canonici  il  Qcro  paffoua , pur  noi  nicdcfimo 
de’  qnali  non  pafsò  piti  oltre  il  detto  Vefcouq . tempo  non  fi  dórmiua  ; effendo  in  quello  mefo 
Perloche  l’Eletto  di  Milano, per  vbbidire  al  Papa,  i tre  Prepofìri  delegati  venuti  nella  Città  di  Pia- 
depucò  à tal  negotio  il  Maeflro  delle  Scuole , clic  ccnza » & auanti  di  loro  nel  claullro  della  Chiefa 
vnocra  delle  dignità  della  fua  Chiefa , per  nome-  diS.Protafìo  itdìi4.  di  Maggio  tra  ambe  le  parti 
Suzone  . Il  quale  formato  il  debito  proceflo  con-  vn’aflai  lungo , e follidiofo  contradittorio  flato 
tro  i Canonici  di  Piacenza,  dichiarò  nulla  la  loro  tenuto  circa  diuerfi  articoli,  e quiftioni  incidenti, 
collatione  con  quanto  altro  latto  haucano;e  foc-  fopra  de’  quali  pronunciarono  i Giudici, fecondo 
eeffiuamente  adiudicando  la  Prebenda  d Rolan*  che  panie  Joroefler  di  giullitia  : e nello  Hello  me- 
dino , feommumeò  tutti  coloro , che  molcftato , fe  parecchi  tertimonij  cflaminati  furono  fopra  il 
od  impedito  l’haueflèro  ; & il  Papa,  volendo,  che  poficflbrio , Se  il  modo  tenuto  nell  clettioni  de 
folle  clfequito  il  proccrtb , e la  Temenza  diSuzo-  quattro  Vefcoui  virimi . • 

ne , con  lettere  detti  1 1 . d’Aprile  ne  diede  carica  E per  dire  de’  !aici,paflatt  in  quel  mentre  i Mi- 
ad  Opizo  Vefcouo  di  Parma  : nelle  quali  lettere  lancfi  fui  territorio  noHro  con  l’cflercito  loro, nel 
efprcffomcntc  fi  vede,  eflcrverillìmo , che  Hono-  quale  furono  anche  i Piacentini  » e Vcrccllefi  ,8t 
vcvtft. n.69  rio  confccrò  Vefcouo  il  nollro  Viccdomino  ; Se  altri  Tuoi  adhcrenti  ; tra  Pontcnuro , e Fontana-, 
oltre  à ciò , che  fin’  allhora  erano  annetti  gli  Or-  pofero  il  campo  ; & indi  al  Prato  regio  auanzan- 
dini  alle  Prebende  nella  Matrice  Piacentina , co-  doli,  vi  fecero  la  Pcntccolle  : pofeia  alli  ndi  Glu- 
me dillintc  tra  loro,  & altre  coHituitc  Presbitera-  gno  feorfero  fui  Parmigiano, e cò  que’  cittadini  in 
li,  altre  Diaconali,  altre  Suddiaconati . più  luoghi  furono  alle  inaili , e cótroi  Cremonefi 

Nel  qual  roedefìmo  mefe  di  Aprile  a’  z 5 . nel  altresì  venuti  loro  in  foccorfo  hebbero  varij  con- 
nuouo  luogo  del  Terzo  paflo,fc  ne  pafsò  gloriofa  flirti , ma  fenza  niun  vantaggio,  e con  qualche-# 
al  Ciclo  la  beatiflitna  Franca  jpcrli  cui  meati»  & perdita  de  Tuoi . 
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* 20  Vefcouo  di  Parma  cola  veruna  operato  cétra 
i Canonici  di  Piacenza;  gli  tornò  il  Papa  d fcriuc- 
1 rc.^  ^ *4*che  fi  marauigliaua  non  poco  della  di 
!ìlk4u»’anno  *u‘tar^anza» e folJecitòllo  ad  cflequirc,non  oflà- 


tuttc  le  andate  offde»  fi  inabili,  e celebrò  la  paco  o 

r 12,10. 


ì.  m Archili. tc  ^ Riandato  , che  furretto  hauea  de  marnitene* - 
EccLmaio.  do , f aderto  pofieditore  della  Prebenda , Nicolò 
da  Caflcll’arquato  con  narratiua  difettofa,  c nò- 
cante  in  pregiudicio  del  vero,  e fenza  far  me  licio- 
ne, chea  Rolandino  conferita  fi  forte , diretto  all' 
Abbate  del  Ponte,  & al  Prepofito  diS^Antonino. 
Onde  il  prelato  Vefcouo  fenza  piu  differire  pu- 
blicò  contro  i Canoniciilfuo  decreto  per  l'ofl'cr- 
uanza  del  proceflò , efentenzadiSuzone  fudde- 
Aurentìcó  in  legato  Apoflolico , le  dopo  quattro  giorni  dalla 
m^prxd  ^cnuncia  del  decreto  non  fi  fòdero  allenati  dal 
‘ molefiare  Rolandino.  nella  tenuta  dell  antidetta 
Prebenda. 


Campui  fup.  £t  a’  a i . di  quello  fletto  mefe , riceuuto  fàuui- 

cir.  hoc  eod.  fo  medefimo  Pontefice  del  grande  apparecchio 


anno 


di  genti,  che  fi  mettea  infieme  da’  Milancfi,e  fuoi 
confederati  Piacentini  contro  i Crcmoncfi,e  Par- 
migiani ; egli  ancora  contro  di  quegli  vna  terribil 
Bolla  fulminò,  per  la  quale  a’  Vefconi  di  Ferrara, 
di  Bologna,  c di  Verona  commandò,  che  denun- 
ciargli doucflcro  in  tutte  le  Domeniche, c nc’gior 
ni  felliui  à fuono  di  campane , e con  candele  ac- 
ccfe,.per  ifcommunicati , infieme  con  rutti  colo- 
ro, che  iti  fodero  in  fuo  fauorc , ò predato  gli  ha- 
ueflcro  aiuto  contro  i detti  Crcmoncfi,e  Parmig- 
giani  : fotto  la  medefima  pena  vietando  apprcrto 
1 illedo  Papa»che  ninno  ofaflc  pigliare  il  gouemo 
delle  loro  Città,  nè  di  tener  commercio  con  erti, 
e diede  à tutti  liberti  di  prendere,  ouunquc  fi  fòf- 
fcro,  le  facoltà  loro.  Dietro  à quello  mandò  per 
fuo  Legato  in  Lombardia  il  Cardinale  Vgolino 
Vefcouo  Odiente  à fine  di  rappacificare  inficino 
Sìgo.hocjn.  popoli.  Et  egli  finalmente  chiamati  gli 
Rog.  Lame!,  ambafeiatori  loro  in  Lodi , quiui  nella  Chiefa_. 
mi  Faritij  maggiore  a’  due  di  Decembre  in  prefenza  dcll’E- 
riP^-lmPe  letto  di  Milano  Enrico, e di  nouc  altri  Pallori  del- 
juS.  i.'dc-  le  Città  circonuicine  ; cioè  del  Vefcouo  Fulco  di 
«mbanReg.  Bauia  » di  Homobono  di  Cremona , di  Opizo  di 
timo  cóm.  Parma , di  Alberto  di  Brcfcia  » di  Vicedomino  di 
rlnen. 


fecondo  il  commandamcnto  Apodolico,  e con_. 
gran  gudo  del  Cardinale.  Il  quale  dipoi  coro 
Laflidcnza  de’  fopranominari  Prelati  feommuni- 
cò  tutti.quc)li>  che  contro  la  detta  pace  tentati 
haueflcoo  di  fare  alcun  motiuo.. 

Circa  i quai  giorni,  più,  ò meno  ( dentro  però 
di  queftanno^  volgendo  pur  gli  occhi  pietofi  fo- 
ura  dique/la  m ifcra Città  il  clemctirtirao  Iddio , 
fi  compiacque  dipieucrci  nc’ cuori  di  moiri  ab- 
bondantiflima  copia  de’  fuoi  calcili  fluori  J*  fu- 
rono ,chc  predicando  allhora  in  Bologna  il  gran 
Patriarca  de’ Frati  Predicatori , San  Domenico , 
ouc  fondato  hauca  ( come  IT dille)  de’Conucnti , Fbmin. 
e facendo  ancor  viaggi  per  quelle  contrade;  véne  '*e  VitaS.D» 
dalla Diuina  bontà  iipiratoi  mandare dPiacen-  J-bidc  Bon- 
za nel  prefence  anno , vno  de’  luoi  piùcari  difec-  nifo . 
poli , Fra  Boimifo  de’ Monaci  Piacentino;  quel  FcnCaftel.p. 
fant’huomo , di  cui  ragionammo  di  fopra , ben- 
che  nouirio  ancora , e procurator  del  Conuento  de v ir.Ul .p* 
di  SanNicolò  dalle  Vigne  ; d predicare  la  parola  lib.  i.  vbi  de 
di  Dio  a’  fuoi  compatrioti . Scufauafi  il  buon.,  Loinb.  Cifp. 
Frate  col  Santo  Padre,  sì  per  cflcre  nel  nouiriaro,  de 

e non  anche  profedo  ; come  perche,  quantunque  f j S5 , 
nelle  leggi  gran  dotto  ei  forte, nellaThcologia  pe-^ ^ j7"' 
rò,  ò facre  lettere  poco»  ò nulla  era  verfaro . Mi 
foggiunfcgli  il  Beato  Domenico  : Il  Signor  goffro 
fard  con  tffo  te, Figliuolo ; dà  di  buon  animo, e non  du- 
bitare , ch'egli  ti  metterà  le  fue  parole  in  bocca  ; vi 
pure  allegr amente xe  ci  alta  fiducia  nell' aiuto  di  Diok 
il  cui  fpinto  fuoi  faueliar  ne’ fuoi  fcrui . Onde  con-, 
fonato  Bonuifo  dal  benedetto  Padre, fc  ne  venne 
alla  patria  : e riceuuto  in  hofpitio  dal  Rcctor  del-  Rog.GuIicI- 
la  Chiefa  di  San  Martino  in  Foro  ; quiui, per  edere  I™  ^ p'^0' 
dalla  moltitudine  del  popolo  afcoltato,  faJito  in- 
trepidamente  fui  pulpito  (e  forfè  nella  publica_  jj,.  7.'cii 
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piazza  del  Comune, ch’era  iui  in  tai  giorni  aitanti.  Marta  m Ar. 

''M  ‘ iiu.DD.de 


P3S-  Piacenza*  di  Vgone  di  Vercelli,  diGiouanni  di 


ai  jatcr.  Bergorao,  di  Vberto  di  Bobbio, e del  uuouo  Elct- 


H 


,'M? 


? 2P* 


, to  di  Lodi  Ottobelio  ; fece  prececro  con  autorità 
Apoflolica  tanto  al  Podeftà,&  à gli  ambafeiatori 
di  Milano,  & a’  Confoli, & ambafeiatori  di  Piacé- 
za»  quanto  à quelli  di  Cremona,  c di  Parma , che 
, k gli  vni  con  gli  altri  vicendcuolxuentc  riconciliar  fi 

hauedero  infieme,  & oflcruareVna  vera , c perpe- 
tua pace , e fidanza  tra  loro  non  pur  nelle  robbe  » 
ma  nelle  pedone  etiandio  sì  nelle  Città, c Conta- 
di, come  fuori  di  erti;  c rimetterli  con  generai 
perdonanza  gli  vni  àgli  altri  tutte  le  differenze  » 
comefc,  incendi),  danni  dati,  rapine,  prigionie-», 
mal i& ingiurie  dall’vna,  e dall’altra  banda  com- 
rneffi , e fatti  dal  tempo  dell’ingrcrto  di  Federico 
Rè  de’  Romani  in  Lombardia  per  fino  allhora . 
Al  che  dì  fqbito  fi  refero  pronte  ambe  le  parti  ; e 
così  fciolti , c liberati  i prigioni , che  dall’vno,  e-, 
dall'altro  lato  fi  teneuano , c pccdonatefi  tra  loro 


quella  Chiefa , detta  per  quello!»  Foro  ) dal  do- chiù, 
nator  delle  gratic  hebbe  tanto  fpirico , c dottrini  Parml  , Jac’ 
nel  ragionare , che  in  vn  tratto  rapì  non  pochi 
cuori  a fe  : e con  l’ardore , e vchcmcnza  fua  con- 
tro de’  viti),  e con  l’crtcmpio,  & auflcrità  della  vi- 
ta alcuni  di  erti  ne  guadagnò  per  l’Ordine;  i quali 
dalle  fue  mani  prefero  l’habito,  fingolarmcncc* 
tre,  fecondo  ch'egli  medefimo  racconta  nel  redi-, 
ficato , che  fece , quando  per  quarto  teflimonio. 

( come  diceuamo  ) ertaminato  fù  nel  procedo  _ 
della  Canonizationc  del  Santo:  Etamego  [quefle  lUpmin‘ 
fono  le  parole  di  lui  ] recentcr  in  Ordmtm  Vradi- 
catorum  admifjus,  ac  tyro,  quando  Fratcr  ipfe  Domi- 
nion mibi  iuffit , vt  Tlaccntiam  aàfacrat  conciones 
apudillum  populum  babendat  me  confèrrem  : cumq ; 
ego  rogarem , nc  mitterer  * caufatut  imperitiam , & 
intptitudìnem  me  am ; it  me  bono  effe  animo  iuffit,  tir 
hor tatus  efl,vt  irem,  affercns  Dcum  mccum  futurum, 
tir  "nerba  in  meum  os  congeflurum  . Quibus  motus 
verbis  pam,  & ei  conceffìì  tantamque  nubi  grattane 
contuht  Deus , w tres  Ir  atra  mas  motos  predica- 
tionibus  in  noftrum  Qrdinem  rcctpcrim . Quai  fode- 
ro quelli  tre  alunni,  nò  ho  potuto  faper  di  certo  : 
ma  per  congettura  potrebbe!!  tenere , edere  flati 
Fra  Giouanni  de'  Salomoni,Fra  Nicolò  delli  Par- 
ma, e Fra  Guglielmo  Tclufa;  come  quelli»che  po- 
co 
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co  dipoi  in  compagnia  di  Fra  Bonuifo>  fe  nc  paf- 
farono  da  San  Martino»»  Foro  d Sant’Andrea  in 
Burgo  , deue  li  fermarono  col  Conuenco  loro  al- 
quanti anni  : eccetto  , fe  per  auucntura  creder  nò 
volcffimo  , che  tutti  tre  que*  Frati  veniffero  da  S. 
Domenico  con  FraBonuifo  inuiati  à Piacenza. 
Nè  per  tutto  ciò  fi  leuarebbe  à noLch’efiì  ancora 
Piacentini  di  patria  non  fodero  ; per  eflerfi  oflcr- 
uato  * che  il  Santo  Padre  nel  mandare  de'  Frati  à 
predicare  , & d prender  Conuenti  » fcieglieua  per 
l'ordinario  di  quelli  della  natione  > e del  paefe-,  ; 
comcdc’Spagnuoli  da  mandare  in  Ifpagna , de’ 
Francefi  in  Francia  » e de  gl’inglcfi  in  Inghilterra  ; 
e così  nelle  Cittd  priuatc,hauédo  di  quc%  cittadini 
nella  Religione  ,più  tolto  di  loro , che  d’altri  no 
mandaua  > come  de’  Milanefi  à Milano , de’  Pia- 
centini à Piacenza  > e limili  ; accioche  forfè  più 
ageuolmentc  i popoli  gliadhcrifiero,  moflrando 
fcfpcricnza  non  di  rado  , che  il  fangue  > la  paren- 
tela > e l’amicitia  > hanno  più  forza  di  moucr  gli 
animi  altrui , che  ogni  altra  cofa.  Come  però  fi 
foflcro,prefero  sì  gran  diuotionc  alcuni  dc’noftri 
cittadini  verfo  il  buon  Padre  Bonuifo,  c fuoi  com 
pagni,c  la  Rcligion  loro  per  l’Apoflolica  vita>che 
faceuaho  ; che  incontanente  fi  modero,  come  ti- 
morati di  Dio  , d procurargli  vn’albcrgo  perma- 
nente» c proprio . Tra  gli  altri  vi  hebbe  Macllro 
Ruffino,vno  de’  Canonici  del  Monafterio  de’  do- 
dici Apolidi;  (quegli,  che  otto  anni  innanzi»  co- 
m’era di  molta  pietà,  e zelo,  compolla hauca_, 
l’Hilloria  della  vita,  e miracoli  del  beato  Raimó- 
do  Piacentino ) il  quale , perche  cordialmente 
amaua  i detti  Frati  ; operò , che  Alberto  Rocco  , 
Curato  del  Tempio  di  S.  Andrea  in  borgo , ritirar 
fivolelTe  da  quel  luogo,  per  darlo  loro  da  er- 
gerei vn  Conuento  de’  Frati  Predicatori . E come 
conobbe  in  ciò  la  volontà,  c prontezza  del  Prete; 
.non  vi  pofe  dimora , andando  da  fe  fiedo  di  fubi- 
to  prima  d parlarne  al  Vcfcouo , che  pur’  era  Vi- 
cedomino;  c concertato  fcco  il  negotio , fù  po- 
feia  à trattar  co’  vicini  di  quella  Parodila , come 
allegati  padroni  di  nominare , & eleggere  il  Ret- 
tore. E quelli  congregatili  inficine  nella  mede- 
fimaChiefa, diedero  l’aflènfo loro , deputando 
fuccelfiuamentc  alcuni  di  efii , in  particolare  il 
nobile  Fulco  del  Cario,  & il  Prete  Hello , d trasfe- 
rirli .vintamente,  fi  come  fecero , col  detto  Cano- 
nico Ruffino  al  Vefcouato:  douc  con  molto  affet 
to  parlando  Fulco  a nome  di  tutti  i vicini  in  fa- 
uorc  di  così  humili,  & clfemplari  Rcligiofi;  rifpo- 
k il  Vcfcouo , che  /laudo  così  la  volontà  de’  vici» 
ni > egli  altresì  coutcuto  n’cra , purché  ncll’auue- 
nire  circa  i pagamenti  de’  carichi , e delle  lpefe_» 
da  farli  dal  Clero  d i Legati  della  Sede  Apoftoli- 
ca,  non  ricufaflcro  i Frati  di  cócorrcrc  ancor’  dii 
per  quella  Chiefa  : in  fegno  di  che  fattoli  il  Vc- 
fcouo confegnar  le  chiaui  da  Prete  Alberto»  le.» 
diede  al  fopradetto  Fulco  ; il  quale  nel  dipartire 
dal  Vefcouato, fi  condulTe  in  diligenza  à Sant’An- 
drearóquc  vicini,ch’erano  iti  feco,e  pofe  i Frati 
fenz’indugio  ai  poflclfo . Ma  pare,  che  non  sì  co- 
llo vfeiti  lòlfero  dal  palagio  del  Vcfcouo  i vicini  ; 
ch’egli  à fuggcllionc  del  Prete  pentito  del  facto , 
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flarono  i Frati  nel  podè/To , c tennero  quel  luogo  I2i8. 
più  anni.  Il  che  fi  verifica  dal  detto  di  tre  tclli- 
monij , ch’ed'endo  fiati  predenti  d rettoci©,  indi  d 
vndicianni  efiàminati  furono  con  alquand  altri 
in  occafione , che  il  detto  Vefcouo  pretendea  di 
conferir’  elio  quella  Chiefa,  e leuar  a’  vicini  h pre 
tefa  patronanza  : c furono  quelli  tre , i prenomi- 
nati Fulco  del  Cario,  Maeftro  Ruffino  Canonico» 
e Fra  Guglielmo  Tclufa . Le  parole  de’  quali, per 
clferc  aliai  fuccinte , e confermar  di  piu  quanto 
dianzi  (piegato  habbiamo , è di  mefiicri , che  qui 
fotto  fi  pongano  : 

^inno  Dominici  lncamationis  millcftmo  ducente-  Ro„  fu  . 
fimo  vige  fimo  odano,  indizione  fecunda,die  Ttlercu-  plac.mArci 
rij  decimo  quarto  menfis  Fcbruarij . Fulco  de  Cario,  DD.dc  hi- 
iuramento  ab  vtraque parte  remiffo;  intcrrogatus,  fi  nu* 
vicini  Ecclefta  S.  jlndrea  in  burgo  confueucrunt  eli - 
gcreTrcibyteros,  & Clerico!  m fupradt&a  Ecclefta-,  " f \ 
S. Andrea,  & potere , & recipere  confirmationem  i 
Domini:  Eptfcopts  Tlacentinis , qui  prò  tempore  fite- 
runt.  l{c!pondit,fic . Item  intcrrogatus  ,quomodo 
feit . l{efpondit , quod  bene  recordatur , quod  circa-, 
quinquaginta  anni  funt , & plus , quod  quidam , qui 
vocabatur  Obertus,  erat  Clerica!  ilhus  Ecclcfia,&c.  ", 

[ E dopo  di  haucr’  attcllato  d’alcune  elettioni , c . . 
di  quella  di  Prete  Alberto  fudetto  »■  foggiunge  al  * 
nollropropoficot]  & poftquam  didui  Trcibyter 
Jtlbcrtui  Hocut  recejfu  de  dida  Ecclefia , ipfe  tefìis 
cum  quadam  quantuate  didorum  vicinorum  tuie  ad 
D.V iccdomimm  Epijcopum  Tlaccn.  Gr  propojmc  tpft 
D.Epifcopo , quod  luprafcrtpti  vicini  volcbant , & eis 
placcbat,  quod  Fratcr  Bonusuifus,&  Frater  Ioanncs 
de  Salomono > & F.  Nicolaui  de  Tarma  deber ent  mo~ 
rari  in  ipfa  Ecclefia  S.  Andrea  ad  feruiendum  Deo,& 
ipji  Ecclefta,  & vicini! . Et  D.  Epifcopui  dixit  : Ex 
quo  placet  vicina,  nubi  placet . Et  fecitfibi  dori  da- 
uci d ditto  Trcsbytcro  Alberto  £oco , fjrcaidedit 
fibi  tcfli-,  & tp/e  teflit  cum  illis  vicini 1,  qui  ibi  eraru  » 
duxiteos  ad  dittam  Ecclefiam  S.  Andrea , Crpofuit 
eoi  in  tenutam  illiui  Lede  fot . £ Fin  qui  il  tcllifica- 
to  di  Fulco , dietro  d cui  ficguc  immediatamente 
quello  di  Maefiro  Ruffino  ; il  quale  d’altro  non_> 
ragionando,  che  del  negotio  de’Fracùcosì  depo- 
ne :]  Die  Luna  XI. Cai.  Marti/ , D.Magifter  Buffi- 
mi Canonicut  Ecclefta  S.Tilana  duodectm  *ApoJh)lo-. 
rumdur amento  ab  vtraque  parte  rentijjo,  dica:  Cum 
Fr aerei  Trsdicatorei  morarcntwr  quafi  bofpires  tnd 
Ecclefta  S.  FI  artini  de  foro,  vt  fibi  videtur,&  ipfe  eos 
diligerei  ; credit , quod  ex  femctipfo  motus  fuit,vtlo- 
queretur  prò  eis  D.  Epifcopo  Tlaccn.  vt  ipfi  poffent  . 
habere  Ecclefiam  S. «andrete  in  burgo . Toftea  loca - 
tus  fuit  cum  qwbiijdam  de  vicinis  dida  Ecclefta  in*  » 
ipfa  Ecclefta  de  boc  ipfo . Etdicit  fe  interfuiffe  pofl- 
modum  in  palano  D.  Epifcopi , vbi  inter  fuerunt  dtu  : 
vicini i pradiliii , & alij  quamplurcs , & Tresbyter 
Mbertui  Boati  fuperuemt,  & D. Fulco  deCario,  qui  > 
e fi  de  vicini s fuprafcripta  Ecclefta  furrexit , trfans  : 
multi i Jermonibus  vfus  efi,  rogane  D.  Epifcopum , vt: 

Ecclefiam  illam  deberet  dare , vel  confirmare,  vel  in- . 
fhtuere  in  Uhi  Fratribus : fed  nefeit , quo  fupraferipto - . 
rum  verborum  futffet  vfus  » vel  fi  fuiffet  vfus  alijs  fi-  ' 
milibusverbis . Et  fune  D.  Vicf dominiti  Epifcopus  - 

Tlaccn, 
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8 ‘Piateti,  eonccflit  illam  Ecctcfiam  pr.edittis  Fratti- 

• bus , ita  quod  rejponderetur  ei  de  facultatibus  iltiut 
Ecclefta  prò  coltiti  & procurationibus  Cardinalium, 
& alijs  huiufmodi . §ed , antequam  moueret  [e  dc-> 
loco, videtur  (ibi,  quod  rcuocauem  bac  omnia  ad  fita- 
ftoncm  Vresbyten  ^Alberti  Fiochi  : tamen  ditti  Fra- 
tta remanferunt  in  illam  Ecclcftam , &fleterunt  ibi 
per  plures  annoi . [ Nè  più  oltre  pafsò  Macllro- 
Ruffino . Dopo  il  quale  > Fra  Guglielmo  Telufa , 
medefimamente  di  niun’  altra  cofa  toccando , 
quelle  poche  parole  diffet]  Die  Ttiartis  X.Caltn. 
Tilartij  . Frater  Gulielmus  de  Teluja  de  Ordine  Tra- 
dicator\m,iur amento  ab  vtraqueparte  rcmi(fo,dicic, 
quod  vicini  Ecclefta  S.  jindtea  in  burgo  elcgcrunt- 
Fratte i Tr&dicatoret  in  ditta  Ecclefta  S.slndrc*  ad 
Jcruiendum  tpjatn  Ecclcftam,  & coduxerunt  eos  ante 
D.  y icedommum  Epifcopum  Vlacen.  & dittiti  D. 
Io.Mìch.  de  Epifcoput  adpetitionem  dittorum  vicinorum  dtttos 
Tir  ili.  SX>o-  Frana  in  ipfa  Ecclefta  confirmaiùc , Da  tuttoché 
min.p.  i.L i.  lì  comprende-,  elVer  venuto  in  Piacenza  Fra  Bon- 
uifo  aliai  prima  del  tempo , che  fuppofero  alcuni 
& dé  prò  jc-  (Ù  che  ancor  meglio  lì  chiarirà  più  alianti)  c non 
me  Ciuld?  S.  edere  flato  il  primo  luogo,  che  a lui,&  al  Tuo  Or- 
li. 1.  dine  li  concedette,  quello  di  S.Giouanni  in  cana- 
1.C77-'  jc.  fi  come  parimente  vedremo  nel  i ili.  perla 
Bolla  da  cllì  allegata  di  Honorio  Terzo , che  non 
fc  nc  trac  la  preccfa  confcgucnza  di  fondanone-, 
da  farli  aUhora,  nè  della  venuta  de'  Padri  in  quel- 
Xctifi  n 72  l’ail«io  alla  Città  di  Piacenza . 

* ‘7  A’  Tedici  poi  (per  tornare, onde  partimmo)  del 

Roe.Ioannis  mcntouato  Decembrc  in  giorno  di  Domenica., 
moi.  trasferitoli  Vgone  da  Gragnano  Canonico>c  Sin- 
jji #.  i6.De-  dico  della  Collegiata  di  S.  Antonino,  & anche  del 
, «b.  in  Ardi,  chiefa  maggiore»  interpellò  nel  clau- 

tctl.maio.  ^rQ  cjfa  jj  prep0{ito  di  quella Canonica  Alber- 
to per  la  lite  tra  loro  pendente  circa  l'clcttiono 
del  Vefcouo,  ad  andate,  ò:  mandare  à Lodi,à  Pa- 
uia,  & altrouc  perfona , che  intcrucnillc  alla  pro- 
dutnonc  d'altri  rdtimonij , à fine  di  prouarc  lau 
confuetudine  > ài  il  contenuto  di  certi  altri  arti- 
coli^ à dare  dal  canto  del  Capitolo  fuo,fc  volca» 
gl'interrogatori  j,  ò contraqncllioni . 

Vi»  s.  Fon-  E nel  lcilo  dì  dopo  la  folcnnità  del  Natale  di 
<h»  MS.  ~ Chrillo  Teguì  nel  Conucnto  del  Ponte  di  Trebbia 
fuori  della  Città  quella  belliìlima  vifionc  ( di  cui 
altrouc  lì  dille  damej  della  glorioTa  Franca , da- 
tali a vedere  ad  vn  dinoto»  e fempliee  Monaco, in 
compagnia  di  due  Sante  Vergim,Ifigcnia,  c Ciril- 
la, con  qualche  dimollranza  della  cclclìc  beati- 
tudine, ch’ella  gotica  , c del  volere  di  Dio  circa  la 
ViaS.  Fran-  veneracionc , e culto  di  cfl'a  in  terra , fecondo  che 
daimprefs.  ^ diltefa  fpiegato  fi bà nella llampata  Vita , Se 

aau6H.e.y.  gonadi  lei. 

- Nè  fi  terminò  il  mefe , che  il  Vefcouo  Viccdo- 
s-r?»  mino  collaudando  la  concdfionc  di  Ardouino 
anteceflorfuo,  fatta  al  Padre  S.Bernardo  Abba- 
VX^‘,  te,  per  loMonafterio  di  S.Maria  della  Colomba-, 
- a da  lui  fondato  fui  Piacentino;  con  Tuo  priuilcgio 

™ 7 ancor'  egli  riconfermò  tutti  i beni,  c ragioni , c he 

haucano  l'Abbate,  c Monaci  di  quel  luogo . 
izip.  Era  venuto  il  recente  anno  del  Dicinouc , o 
correua  il  (bienne  di  dell’Epifania  : quando  in_» 
Cremona  ilVefcouo  di  quella  Città, Homobono, 
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Pontificalmente  apparato, e con  la  mitra  Epifco- 
pale  in  capo , per  volere  celebrar  Ja  MefTa  nella.,  I 2, 1 
futi  Catcdrale  ; atlanti  di  cominciarla  , Tali  af  de-.  Rog.Gartna- 
flro  corno <ltll*Alrarè,&  alla  prefenza  dell’Afchi- 
diacono,  dell’Arciprete , del  Prepofito , del  Can-  & ijnpaar>  ‘ 
rorc,  e d’altri  fuoi  Canonici  » e di/nolto  popolo-»  Otronis  die 
difle  adalra  voce,  ch'cfiendo  controuerfia  fopra  c.lanu.anno 
J-’clettiene  del  Vefcouo  tra  il  Capirolo  del  Duo-  Incam-Dom. 
mo>,c-quelli  del  Clero  di  Piacenza  ; dcfidcrauano  /^ch^cd* 
fCommill’ari  A-poftolici , e delegati  Giudici  della  maio.Plac.  ' 
caufa , d-intendcrc-qMal  lolle  l'vfo , e lo  itile  delle 
ckcoftanti  Città  in  eleggere  i lor  Vcfcoui,  e ch'e- 
gli era  1 taro  riducilo  du'detti  CommifTari  per  lec 
rere , £ recar  fede  ddla-confuetudinc  di  Cremo- 
na; e però,  ch'efib  artcilaua  » c lìftcflo  conferma- 
rono tutti  i prelati  Canonici , effer  così  la  verità  : 
che,  qualuolta  ogcorreua  nella  Città  di  Cremona 
venire  aH’cjctrione  dd  Vefcouo;  i Canonici  del 
Duomo  ragunatifì  à Capitolo , concordcmento 
creauanogli  Elettori,  cioè  quattro  del  lor  Capi- 
tolo, vn  Sacerdote»  vn  Diacono,  vn  Suddiacono  , 
atvn’AcoIito;  Scaltri  tre,  eh ’cffi  roglieuano  daf 
Clero  della  Città,  vn’Abbatc , vn  Prepofito , & vn> 

Capevano,  che  dir  volca  vn  Rettore . Et  à quella  • • x 

tcflimonianza  »-  che  fi  rogò  da  publico  Notaio» 
prefente  fu  il  nominato  Vgone  findico  di  S.An-  • — 
tonino,  c dd  Clero . 

il  quale  ritornato  à Piacenza , & hauendo  da^  Rog.Mariini 
altre  bande,  come  da  Pauia , da  Lodi,  da  Parma  » l>ost*  NQI- 
da  Reggio , da  Tortona,  Se  altronde  rapportato  ,‘C^. 
altre  fèdi  delle  confii*tudini,&vfan2C  loro;  litro-  ,,.ianunr."in 
uò-a;  dieci  di  Gennaionel  clauftro  di  S.  Brigida^  Ardiiu.Eccl. 
à fiire  inflanza-  d’auanti  à i delegati-  per la>pnbli*  maio, 
catione  de’  teftimoni) , la  quale  alla  fine  egli  ot- 
tenne » non  oftante  l’oppofìtionc  dd  Prepofito 
del  Duomo,  clic  prcrendea  ancora  vna  proroga , 

£ quinci  tra  l'altre  u feppcro  dalli  teftificati  di 
coltoro  tuttc-quelle  cofc,che  di  fopra  a’ fuoi  luo- 
ghi dicemmo  cosìdel  Clero  noftro  ritirato  à Crc 
mona  per  lo  feifma  dd  Barbarollà,come  dell’dcc  « 

rioni  de'  quattro  Velcoui,  Tedaldo,  Ardiriono  ». 

Grimcrio,  e Fulco,  & alcuni  altri  particolari . 

Prefc  ad  imprellito  daGiouanni  Copallata  in  R0g.Gerardi 
quell'anno  Prete  Regale  minillrodd  Ponte  y ode  filmano 
della  Chiefa  d’Albarola,  quarantadue  lire  di  mo-  Not.m«  9. 
nera  di  Piacenza , c con  effe  ne  comprò  vn  moli- 
no,  fece  fabricarc  vna  cafeinara  , c ne  pagò  le  tal- 
fc  del  Vefcouo»  c quelle  ancor  del  iauoi  iero-  delle 
fofl'c  della  Città  ^ 

Di  quello  ltcflbanno  pare  venne  donato  a'  Io  Micfl  j. 
Padri  dell’Ordine  de’  Prcdicatori  vn.  nuouo  fito  prog.S.Dom. 
in  Piacéza  sù  la  Paroehia  di  S.Maria  del  Tempio,  (licci  (ub an. 
prefl'o  il  riuo,  ò canale,  che  da  Trebbia  venendo  » | -’-f- 

entra  vicino  alla  porta  di  San  Raimondo  nella-, 5 " 

Città  ( c dal  volgo  il  canale  della bcuerora  li  ap- 
pella, perche  là  à guazzare,  & à bere  vi  conduco- 
no fouentc  i cauaìli  ) cfl'endo , che  in  quel  recinto 
di  S.  Andrea  in  borgo  rimaneuano  i Frati  troppo 
anguftiati  dalla  llrettezza  del  luogo,  rifpctto  alla 
moltitudine  de'  Rcligiofi,  che  fi  fperaua  vi  douef- 
fe  col  tempo  haucr’  albergo;  & erano  ancor'  affai  1 
difcolli  dal  concorfo , c frequenza  del  popolo . 

Perciò  procuratoli  da’  fuoi  diuoti  il  lopradctto  t 

fìtO  1 
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fitOjComc  non  Unto  lontano,  c più  ampio,  c più  non  mcu  della  bontà  dc'conumi , che  dcll’eccel- 
commodo  attarda  dilatarli,  c piu  falubrc  anche-,  lenza  della  dottrina , il  perfuafe  à ricondurli  in_, 
per  l’aere  : fu  qùiui  dato  principio  alla  fabrica_»  Tua  compagnia  alla  patria , doue  fù  pofeia  creato 
contanto  ardore, -che  nel  Maggio  dell’anno ap-  Canonico.  E quincKon  tal’ occaHonCrfe  dianzi 
prclTo  lì  trouò  ipedito  il  Conuento,  e la  Chicfa  in  nel  trasferirli  à Bologna  non  era  più  flato  iuPia- 
tcrminc»  che  vfhciar  vi  fi  poteua  : hauendo  i Pa-  cenza  Raimondo,  egli  è ben  credibile,  che  almen 
. dri  dedicato  il  luogo  d S,  Gio:  Battifia , fc  beno  nel  prefente  anno,  facendo  viaggio  col  fuo  Ve- 

di San  Giouanni  hoggidì folamcntc fi  noma , & feouo,  vi  fi  lafcialfc  vedere.  1; forfè  vi.rkomò 
•}  altrcuoltc  San  Giouanni  in  Canale  era  detto  fico-  qualche  altra  fiata,  ellendo  poi  Frate  dell’ Ordine 

me  contiguo  al  già  detto  canale)  per  diftinguerlo  de’  Predicatori , mallìmc  che  veonc  chiamato  i 
dal  Tempio  di  San  Giouanni  intitolato  del  Duo-  Roma  nel  1 130.  da  Gregorio  Nono, e vaile  di  più 
tuo , pollo  allhora  non  lungi  dalla  Catedrale-, . fin  al  1276.  i >. 

Egli  è benvero,chepercttcrlefianzedclnuouo  Md,per  tornarci  noi,  non  erano  finite  ancora 
" Conuento  cotanto  frefche  > fi  trattennero  ancora  le  proue,  & diami  della  caufa  pendente  tra  il 

i Frati  per  qualche  tempo  in  S.  Andrea,  da  quello  Clero,  & i Canonici  della  Catedrale  fopra  la  ra- 
chc  vno  de'  tcftimonij  diàzi  da  noi  veduti  foggiò-  gionc  dcll’cleggcrc  il  Vefcouo;  oc  ceffata  era  la_» 
fc,che  i Padri  erano  fiati  più  anni  in  detta  Ciucia,  gran  diligenza  del  memorato  agente  del  Clero  j 
. E fù  alli  detti  fcrui  di  Dio  di  giouamento  non_  impcroche , oltre  gli  firomenti  publici  procurati  n „ f 
picciolo , per  tanto  più  accelerare  la  lor  fabrica , da  lui  circa  la  confuetudinc  di  varie  Chiefc , egli  Manin!  & 
vna  tal  concellione , ouer  Bolla  di  Honorio  à eli  ne  trafl'e  di  più  nelle  Città  di  Pauia , di  Lodi , di  etìam  iicob» 
vndici  di  Noucmbrc  dello  ftcflb  anno  1 a 19.  vici-  Tortona , e di  Modona  le  depofitioni  giurate  di  Lirurdi  in 
t . . ta,  e diretta  a tutti  i Vcfcoui , c Prelati  delle  Chic-  molte  pcrfonc  cimorofc  di  Dio , che  per  verità  Arch,Pfiri 

’ datViicrij  ^ *n  raccoman^at*onc  di  tutto  l’Ordine  con  que  teftimoniarono  la  lolita  olferuàza  di  quelle  Dio- 
id.Nouéb!  fie  parole  : B^ogamus  dcuotionemvcjiram,  & ex-  cefi  in  fomiglianti  clcttioni . Et  allhora  fù»  che-, 

Pondfic.  fui  bortamur  attentò  per  ^ipofiolicavobis  [cripta  man-  nel  detto  anno,  c nel  fcgucntc  ancora  vennero  cf-  I ZZO. 
311.4.111  Arch.  dantcsj  quaterna  itleftos  fihos , Iatorcs  prtfennum , faminati  in  Pauia  diuerlitcftimonij,  tra’qualivi 
ni'sPbc l03*  Fratres  0rct,n:s  'Pradieatorum , quorum  vtile  mini-  hebbe  San  Fulco  j le  cui  parole  ,&  acteftationej 
"s  Jlerium,&  rcligioncmcrcdimus  beo gratam,in  eorurp  circa  l’eleggere  il  Vefcouo  di  Piacenza , "iàrifc- 

propofito  laudabili  confouentes-,  ad  oflìcium  predica-  rimmo  di  (opra . E da  quel,  che  nc  dittero  Pietro 
tionis,  ad  quod  deputati [unt , curctu  benigne  recipe-  cognominato  de  Lpifcopo,  Enrico  della  Canonica, 

_V' V rci  ac  babentei  coi  prò  noflra , & Apoftolic*  Sedis  c Lantelmo  Ardcnghi  tutti  tre  Canonici  di  quella 
V'  n neretti  14  commendato s,  infuiscis  necejfitatibus  a[-  Catedrale;  c fimiìmente  Giacomo  Prcpolìto  di 
fiflatis  ; qui  -perbum  Dei  gratis,&  fideliter  proponen-  S.  Giouanni  delle  Donne , Guido  Prepofito  della 
tei,  intendendo  profeSibus  animarum , ipjum  Domi - Gualtcra , Giacomo  Paradifo  Canonico  di  San  . 
numjolum  Jecutijpaupertatis  titulù  pratulerunt  &c.  Martino  in  Pietralata,  Papio  minifiro  di  S.  Maria 
Della  qual  Bolla , hauutanc  Fra  Bonuifo , e coni-  di  Cona,c  Bernardo  minifiro  di  S.Mana  Secreta; 
pagni  vna  copia  autentica , c piombata  ( che  fin’  altresì  ci  véne  à notiria,  oltre  l’vfb  di  quella  Chie- 
hora  ncll’Archiuio  di  quel  Conuento  fi  vede)  mol  fa,  quai  fodero  gli  Elettori  di  Fulco,  e la  ferie,  & i 
to  fi  aiutarono  i detti  Padri  e preflò  il  Vefcouo,  nomi  di  quattro  Vefcoui,  fiati  auanti  dilui  nel 
per  hauerlo  propino , & cfler  da  lui  ammefli  i feggio  di  Pauia  ; cioè  San  Lanfranco , dietro  à coi 
predicare  anche  nel  Duomo , & in  qualunque  al*  fotc’entrò  il  B.Bemardo  Balbi , dipoi  Robaldo,flt 
tra  Chicfa  ; & appo  1 cittadini , che  verfo  di  loro  indi  Gregorio  Grcfcenti; , & à quefio  il  dcuociffi- 


pcr  I imprcla  fabrica  fi  dimoftrarono  viepiù  cari- 
tcuoli,  e pij,  a fegno  tale , ch’ella  in  brieue  fù  con- 
dotta al  fine . , 

Legpeua  da  qucfti  dì  in  Bologna , ouc  anche-, 


Penìa  St  ali)  »raduaco  era>iI  Pio  Raimondo^ò  laico, òChic- 

inVii.S-Kay-  r,c®  fccolare»  elici  folle)  detto  da  Pcgnafort,  f mentre  in  Sona,  pcrfoccorrcre  Terra  Santa-#, 
uhi.  Ordin.  natiuodi  Barcellona;  hauendo  però  iui  prima  di  molti  Chrilliani  il  fanguc  loro  fpargcuano  ) ipo- 
raidic.  addottorarfri  fentito  come  fcuolarc , à leggere-,  polari, &i  nobili,  venuti  tradii  in  chfcordia  l’an- 
no auanti, fi  perfeguitauano  più  che  mai  à morte;  Cronic.Pbc. 


muu. 
Pi 


l' Vgolino,  il  Bulgaro,  il  noftro  Piacentino, & altri 
proiettori  di  legge  molto  rari . Leggcua,  dico  io, 
có  tanta  fama  del  fuo  egregio  valore  Raimondo, 
che  fe  bene  infegnaua  fcnz’intcrcffe  alcuno , volle 
nondimeno  il  Senato  di  Bologna  non  folamentc 
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mo  Fulco . , Et  i detti  tonificati  fi  pubiicarono 
parimente  in*Piaccnka  da’  medefimi  delegati  nel 
clauftro  di  S.Brigida  alli  15.  di  Marzo  del  ia»o. 

In  tempo,  che  Vberto  Vit’alta , nofiro  condr-  Curi.  hift.Ve 
tadino,  era  Prctor  di  Verona;  e che  in  Piacenza-»  ron.an.  1 ,10. 


con  infiliti,  c furore  cacciandoli  glivni  gli  altri  ^1S- 
hor  dalla  Città , hor  da  vn  Cafiello  all’altro  fui  ann> 
territorio  : & il  tutto  ponendo  à fiacco,  rouinaua-  1 nò. 

- no  fc  Iteffi , e la  patria . La  onde  in  quell'anno 

honorarlo  d vna  di  quelle  Catcdrc , màctiandio  leggiamo , che  hauctte  Piacenza  tre  Podcfià; 
adeguarli  certa  entrata.  Dilatandoli  per  tanto  che  i nobili  fatti  prigioni  feiccnto  popolari , tre- 
il  luo  nome,  & eccellente  virtù  per  tutta  Italia , il  cento  nc  tcnettero  con  buoua  guardia  nel  luogo 
V efeouo  di  Barcellona , eh  era  in  Roma , per  no-  di  Cafiell  arquato , Se  il  rimanente  m Fiorenzo  la 
me  Berengario, nel  partirli  di  là  in  quell'anno  per  per  lo  fpatio  di  circa  quattro  mefi . . 

ricopiare  in  Ifpagua  alla  fua  Chicfa  ; ciò  vdito  di  Nel  Maggio:  dello  fletto  anno , venuto  il  di  Co-  Io.  Finn,  de 

R aimondo , li  diipole  di  pattare  per  Bologna , & lcnne  di  Pentecofte, celebrò  in  Bologna  S.Dome-  V«?S-  Doim 
abboccarli  feco,  fi  come  fece  ; e quiui  itupitoli  nico  il  fiio  primo  Capitolo  generale , che  alcuni 
‘ meli 


» 
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Di  Piacenza. 

me/ì  prima  egli  hauea  intimato  : al  qual  conuen- 
1 2*2*0»  nero  diueriì  Padri  dalle  parti  di  Francia , di  Spa- 
lo. Mìch.  de  gna , e d’Italia  ; e tra  quelli  il  nollro  Fra  Bonuifo, 
prog-SJDom.  ^ quale  dopo  il  Capitolo  fu  dal  Santo  Padre  tol- 
■z,c*1'  to  per  compagno»  & andò  egli  feco  in  vilita  per 
quali  tutta  la  Lombardia,  doue  il  benedetto  San- 
. . to  largamente  fparfe  la  parola  di  Dio;così  accer- 
Borlèl.relat.  fedone  ilBorfelIi»  che  dice:  Beatut  Dominion  » 
periuòrad.  fatto  primo  Capitolo  generali , ajfumpftt  in  [ocìuol*  , 
Io.  Midi,  de  fratrem  Bonuifum  Vlaccntinum,  & arcuimi  feré  to-i 
proge-vtfup.  tam  Lombardi  am  praticando . Cum  autem  yeniffet 
Tttediolanum  &c.  Nè  qui  tacer  lì  vuole  quel,  che_» 
di  l'opra  accennammo , che  accontandoli  in  det- 
to Capitolo  i Conuenti  di  Lombardia  non  fola- 
mente  compiti , e perfetti , mà  iliuilri  *c  chiari  di 
..  -t  . . nome  ; annoueròflì  tra  quelli  quel  diPiacenza_; 

. i:'-  . . ancorar  e lo  certifica Giouan  Flaminio  dicendo  ? 

*dnno  autem  MCC XX.  primam  petdiesTcntccoJlct. 
getter  aleni  Synodum  fin  tendendo  per  Sinodo  il  Ca: 
pitolo  ) Bortoni*  celebrami  &c.  Huuts  autem  prima 
generala  Synodi  tempore  Monaflcrta  Vrxdicatorum 
ilbiflriora  crani  in  Gallia  Ctfalptna,&  finitintis  locis, 
Bononienfe  in  prima,  Bergomate,  Mediolanenfe , Pia-. 
tcntinum,  Cremonen/e,  Brixienfc,Fauentinum  . 71  lui- 
_ -«.]  ta  quoque  alia  per.  b<te  loca  erant , vcrùrn  imperfetta. 
I.1.JX.J1.  Ec  il  conferma  Ferdinaudo  Cartiglia  dopo  hauer 
trattato  dello  fteflo  Capitologencralc  deliaaoi 
Raggiungendo  così:  Cònduje  le  cofe  del  Capitolo 
nella  forma , che  habbiamo  detto , commandò  S.  Do- 
menico à Fra  Giordano , che  fe  ne  tornale  i Va  rigi  » 
per  leggere  in  quel  Comitato , eh' era  il  principale  di. 
tutta  la  Francia  . Nella  prouinci*  di  Lombardia*, 
ri  erano  gii  fei  compiti  in  tutto , eh' erano  quel  di  Bolo- 
gna,quel  di  Bergamotti  di  Milano , quel  di  Tiaccn- 
X*,  quel  di  Brucia,  e quel  di  Cremona , À i eguali  tutti 
fhprouiflo , coni  era  conveniente . Fin  qui  il  detta 
lue.  tchr<  Cartiglia . Dal  die  pare  non  li  difcolli  molto  il 
pcrto.Mjch.  Taegio  in  voler  pur’  elfo , che  del  prefentc  anno- 
de  prpgen.S.  fondato  folfe  quello  Conuento.  È l’affermò  a ri- 
nominici l.i  che  chiaramente  il  Padre  Gio;  Michele  Piò  nella 
compriti.  {■ec5daparte  de  gli  Huomini  Ulullri  dell’Ordine» 
To  Mich.  de  ponetldo  trai  Conuenti  eretridcll’anno  iazo.il 
vir.Illufl.p.t  Conucnto  di  San  Giouanni  di  Piacenza.  Mdpoi 
i.ian-uio.  nel  trattato  della  progenie  di  S.  Domenico,  quali 
di  ciò  feordatofi»  contradice  àfefteflb,&  al  1 ac- 
ide Io.Mich.  _j0 . c confcgucntementc  all’autorità  del  Maini- 
DoShb.5'  nio» c dcl  Cartiglia,  & alle  fode  ragioni,  & auten- 
tiche fcritturc  manzi  da  noi  prodoctcjcol  appog- 
giarli folò  al  femplicc  fondamento  d’vna  men_. 
probabile  congettura , ch’egli  vuol  cauare  dal  te- 
nor  della  Bolla,  che  fra  non  «tolto  vedraili , di 
Honorio  Papi  nel  i a a i . 

Andaua  dunque  San  Domenico  di  quell  anno 
con  Fra  Bonuifo  Piacentino  facendo  viaggi , &:  in 
vari)  luoghi  predicando,  e molte  perfone  conuer- 
tiua  d fornir  Dio  nella  fua  facra  Religione . Nè 
dee  porli  in  dubbio , ch’egli  non  lì  cònducclfe  an- 
cora in  Piacenza  perTopportunitddcl  camino.,  c 
per  ertemi  già  fornito  il  Conuento , e per  Icpre- 
' ghiere  etiandio  dpi  fuo  amato  difccpolo , c coni- 
lo. Flam.  de  «agno  Bonuifo  ( il  quale  nel  preallegato  fuo  cfla- 
Dow.  fne  parimcnte  dilfc:  Hocetiam  mollo  obfernaui , 
F.  Bonuifo.  qnod  quoticJtter  faccret , ifmyfcbat , ac  ibi  hojpita • 
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batur , non  vbi  ìpfe  vcllct  ; verxm  bòi  videret  comi- 
tibus  fuit  piacere  )à  confettar  la  Città»  patria  di  ef- 
fe Bonuifo  con  la  dolcillima  prefenza  fua  > c pcc 
confortare  inlìcmc  ifuoi  poueci  Frati  Predicato- 
ri» ch’crano  in  Piacenza  ,à  profeguir  vinamenró 
l’incominciata  opera  di  conduci’anime  al  Cielo  • 
Mà  oltrcdibuonifiglitioli,  chcinPiacenza-. 
commolli  dalle  predicationi  di  Fra  Bonuifo,  oda 

S’Je  altresì  del  Santo  Padre  Domenico , ò nella 
i patri aiocb al trouc,  entrati  etano  in  qucll’Or, 
dine-  ; vn’altro  pur  de’  nollri , gran  Canon  irta  » 8t 
eccellente  Lettore  in  Padoua , per  nome  Stefano 
Rizzoli,  di  nobililfima  ,&  antichiflima  famiglia;, 
di  quello  medelìmo  anno , effondo  S.  Domenico, 
pafl’ato  à Padoua  » alle  diJuiforuenti  orationi  li 
diede  vinto  ».c  riceuèda  erto  > ód  in  quella  Città  > 
ouero  in  Bologna  ( fecondo  alcuni)J‘habito  Rcli-- 
giofo , c con  quello l’imitatione  di  molte  fante-», 
virtù . E di  più  tre  altri  Piacentini  vi  bebbcro(.c 
de’  due  primi  non  fitroua  il  cafatO)i  quali  fui  me- 
defimo  principio  di  quella  nafeente  Religione^» 
lafoiando  affatto  le  cofetranlìtorie,  e caduche , fi, 
ritirarono  nel  fìcurO  nauigio  di  clfa , per  traghet- 
tare folidemente  all’acquirto  delle  colerti , e fenv- 
pitcmc  : e forfè  dallo  (Icrtb  S.  Domenico  furono 
in  quello  entromelfi . Vuo  fu  Fra  Bonifacio  da_> 
Piacenza;  huotrtP  di  non  picciolo  valore, c bontà, 
L'altro,  Frate  Alberto,  elio  pur  da  Piacenza  fi  dil- 
fe,  di  molta  fantità,  e religione  ; e perfona  dottif- 
firaa  , per  e(forc  flato anch’elfoGiurifta  ailài  &- 
mofo  nel  fecolo:  ch’indi  à fette  anni  in  circa  fatto 
Priore  di  S.  Huflorgioin  Milano  refle  quella  Cala, 
per  dieci  anni  contiuoui  con  non  minor  pruden- 
za, cdilcretionc  >chc  con  cflàtta  oflcruanza  ; e di 
luicosì  fcriuc  ilTacgio  nella  prima  parte  de’fuoi 
mQijumenti  iFrater  jllbcrtus  Vlacentinus,vir  ma- 
gna fanttitatU  , & religioni s : pruderti,  & diferetus  , 
in  [acuto  Dottor  iurit  rnultùm  famojua  tempore  fuo  ; 
inConucntu  Mediolanenft  prafuit  aumsdecem  cotui- 
uuis  > ablolucus  anno  1337.  Il  terzo  fù Fra  Giaco- 
mo detto  da  Cartcll’arquato,  della  cui  fofficicaa  > 
dottrina,  & integrità  de’  collumi  ballami  per  ho- 
ra  accennare , ch’egli  nel  Trcntacinque  meritò  di 
clfcr’  vno  de’  tre  Commilì'ari  Apollolici  per  pro- 
cedere di  Pallore  alla  vacante  Cincfa  di  Mantoua 
d'ordine  del  Pontefice  d’allhora  Gregorio  Nono; 
& efloJndi  d pochi  anni  di  cfler'ancot  creato  Yc- 
feouo,  come  à fuo  luogo  diremo . 

Nè  debbo  qui palfar  con lìlcntio » che  negli 
Udii  giorni  più,  ò meno , alle  predicationi  forfè.» 
del  medelìmo  S.Domenico»  ò de’ Tuoi  Frati , altri 
due  Piacentini,  pur  nobilmente  nati  ; Giacomo 
delia  progenie  Pecoraria  bonoratiiEma,e  Tedal- 
do de’  nobilifiìmi  Vifconti»d  fiato  migliore  di  loc 
vita  li  apprefero  ; mentre  che  il  ptimo , trouidoli 
infin  da  fanciullo  Chierico  fccolare,c  ben  diuoto» 
& affidilo  à fcruir  Dio  nel  Tempio  Parochialc  di 
SJDonnino  della  Città  nollra;e  diuennto  col  tcra 
po  Archidiacono  di  Rauenna  ; nondimeno  pec 
viucre  più  firetta  » c fantamcntc , li  clclTc  di^oi  di 
farli  Monaco  fotro  folferuantc  regola  de  Padri 
Ciftcrtienlì . E l’altro  pure  in  età  puerile , d per- 
fualìom  iuficme  dell'Abbate  Baiamontc  della.» 

Q_  a Co- 
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I24  DelP  Rifletta  Ecclefiafìica  ch^sto 

. , « « Colomba , c della  BaddTa  Carentia  del  Monaftc-  di S.  I.orcuzo,  c di  Lufurafco,  Torto  l'annuo  cenfo  j, 

12,Z,U.  rio  del  Terzo  patio, ch’crano  del  fuo  (angue  amé*  di  foldi  cinque  di  Piacenza;  ferbddofi  però  il  giuf*  12,2,0*  > 


Bzou.  ann. 


Floren.i6i4>  di mariicra fempre  con  Angolare eflempio  nello  Celare  Ottone  con  l’hauer  prima  ottenuta  dal 
Rchtio  item  lor  vocationi , che  per  li  meriti  grandi  ( fecondo  Papa  l'alToIuridne  dalla  fcommunica  , molto  do* , 

VA  pp.vm  che,a  progreflo  ddl'Hiftoria  dimoftrard)  venne-  lente  delie  fue  colpe , Se  anche  mandate  d Federi*  pegn.  friftoa 
fVlaan  i(?;j  ro  d fommi  gradi  di  honore  innalzati  ; cioè  Già-  ce  l'imperiali  infegno;  hauendoli  diJui  eciandio  £ilea.Lx. 

Si  Memoria-  corno  alla  dignità  di  Cardinale , cVcfcouo  Pre-  vna  tal  riudanone , che  per  lo  gran  pentimento* 


uste 

- i*  ’ 


lt  ClùidlPla-  neftino;  e Tedaldo  al  fupremo  Pontificato  : _ 
“1- ( quel, che  è più  ) dopo  morte  hauuto  quegli  quali 
ifnprèSfplfl  in  concetto  di  Beato , e quelli  per  li  molti  mira- 
" coli  riuerito  per  Santo . 

Nel  qual  medelimo  tempo , che  quelle  tramu- 
tarne d’huomini  delMondo  in  veri  ferui  di  Dio  » 
dalli  predetti , & altri  de’  nollri  lì  ficcano  in  Pia- 
cenza , Se  altroue  : il  benedetto  Fulco  già  Piacen- 
tino Vcfcouo , Se  allhora  Paftor  di  Pania,  quali 
fplendidiilimo  Sole  illuminami  le  tenebrore  méti 
di  molti  di  que’  cittadini , e tutto  ardente  di  cari 


Giulia  in_» 
Sàduar.Pap 
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Spch  vbi  de  **  non  tanto  rPiritualméte  cibaua  il  Tuo  popolo. 


e vera  contricione-ei  folle,  dopo  hauerperidto  al*  * 
cun  tempo  nel  Purgarono,  per  girtene  al  Gelo  : 

£ per  tanto  li1  trouaua  in  camino,  Federico  del 
prefente  anno,conducendofì  à Roma»  per  edemi 
coronato  ;.li  come  pofeia  fù,  della  Corona  Impe-i 
rialc  nel  mefe  di  Nouembre  in  S.Pictro,  ma  coiu.  B7QU> 
obligationc  per  folcnnc  giuramento  di  perpetua*  s/ali;  hoc 
mente  difendere  la  Gliela , « di  trasferirli  oltra_,  anno . 
mare  per  riacquiftare  Gierufàlcmme>&  altri  lutvr 
ghi  fanti  da’  Saraceni  occupati  j hauendo  in  Pia- 
cenza il  mefe  innanzi  nella  torre  de’  Conti  di  Lo*>  f"0?11’ 
mollo,  Ardriaone»  e Rolando  fratelli  da  Monte-  uVi  '-o/iimL 


S.  Fuico  ad  ma  anche  corporalmente  d chiunque  nccelficofo  fumino  inueftiti  d (rito  perpetuo  Oddone  Prato  9.  die  9-CaL 
era(fecondoil  fuo  potere  )aiuto,e  fullìdio  reca-  diRMaria  del  Moute  dr  pertiche  otto  di  terra  fui  Nouemb 


nu.f: 


Breuent.  & ua  jpietofo  d marauiglia  verfo  le  pouere  vedoue» 
Ferrar  mCa  e gl’  orfanelli, e pupilli,  c larghiamo  benefattore 
til.S&fbfrtìf  di  'mifcrabili  ,&  inférmi  bifognofi:  volendo  egli 
Ocìob.  oltre  a ciò  1 5.  pouerclli  ordinariamente  feco  alla 
menfa  ognigiotno,&ad  altrettàti  pur  mifcrcftoli 
feudari  col  lóroMaeftro  prouedendo  quotidia- 
namente delle  tofe  del  viucrc.  Di  modo  calo , 
che  venuto  in  Lombardia  quell’anno,  & ito  d Pa- 
nia fEletto  Imperador  Federico,  per  la  fama  del- 
le fue  rare  virtù  vilìtar  volle  il  buon  Vclcouo,&  d 


mi 


t .* 


detto  Monte  lumino , c d'alcnnialrri  terreni  derv 
tro  il  giardino , & intorno  al  recinto  di  quella-. 

Chiela, con  oblieo  di  pagar  loro  foldi  due  fanno., 

Md  nello  Hello  giorno  sborfatili  perdìo  Rettore 
foldi  ventiotto»  i-detti  fratelli  vn’ampia  quietan- 
za gli  fecero  à nome  della  Chicfa  , di  non  chieder 
fin’  d mille  anni  nè  oglino , nè  i difendenti  loro 
alcun  pagamento  di  coiai  canone . 

E nello  fteffa  Nouembre,  di  cui  diceuamo,pur  Bog-Rayna! 

in  Piacenza  il  Vefcoùo  Vicedomino  fece  vna  c6*  dèsaffieremn 
Cor. h! fi. Me-  lui , come  dice  il  Cono , concedette  di  poter  fare  fcliìone , e pretella  pcf  publico  rogito-ai  Prete  di  N0t.  1 ^0.14 
diol.liocan.  jj  mercato  in  ciafchedun  Martedi  per  ogni  fotti-  S.  Maria  di  Bedecmme  ( altrimenti  detta  della-,  Cai.  DÓccb. 

mina  ; c lo  Spelta  vi  aggiunge , thè  alcune  altro  llroppa  ) che  li  chiamaua  Ottonerei  pagamento  inArch.EccL 
gratie  gli  fecé  in  fauorc,&  vtjle  della  Cittd . di  lei  libre  d’incenfo  » c di  noue  foldi  Piacentini 

Et  in  Piacenza  coftretto  il  Vefcouo  ad  aliena-  per  lo  cenfo  di  tre  anni , douuto  ai  Vefconato  dal  r • • 

re  alcuna  parte  de’  redditi  del  Vefcouato,  per  fai-  minilìro  di  quel  Tempio  i ragione  di  due  libro  AnnxL  Cxc^ 
‘ifetri  uà™  *1  rimanente  dairin{»orda  voragine  dello  d'incenfo , t di  tre  foldi  l’anno . Et  i Monaci, & monen.  hoc 
Slinci  Nor  ,che  Quelli  tutti  alforbiuano;  in  virtù  d’vaj 
iiao.io.Au-  Breue  Apoltolico,  che  diretto  era  all'Abbate  Ba- 


Rogit.  Retri 


gufri  in  Ar-  iamontc  di  Chiarauallc  della  Colomba, fece  libe- 
ra  vendita  in  quell 'anno  Torto  li  dicci  d' A gollo, 

. alla  prcfcnza>  c coj  cófenf0 d'erto  Delegato  Apo- 

ftolico,e  del  Capitolo,  e Canonici  della  Cattata- 
le, al  Communc,  & huomini  di  Caftell’arquato  vndici  la  giudicial  tenuta  . 
per  prezzo  di  lire  fctrecento  di  Piacenza, sborfate  Nel  principio  del  Vendono 


C.  pag.161 

& n6. 


Abbate  di  S.Siflo  hauora  nel  mefe  apprdlo  il  dì  9 'Pio  3n- 
dall'Arciprete  di  S.Gcminiano  di  Modona  ,c  dal 
Priore  di  Colombario  Delegati  Apollolici,  la  fen  Bartol.  Luci} 
tenza  fauorcuole  contro  i Crcmoncfi  perle  duo  edam  Noi*  ^ 
parti  ditredellctcrrediGuallalla,e  di  Luzzara;  tsio.Dccfcbi 
a nome  del  Monafterio  loro  ne  cófeguirono  à sii  2 Arc^u<  ^ 

eltèndo  il  facro  122,1* 


i 


Iti.'  JW'. 
ab  . 
.3-7  o/ir, 

-M  tè* 

•^7  ir.; 


allhora  in  contanti  a’  creditori  diuerfi  del  Vcfco-  giorno  dcH'Epifania,  Honorio  il  Sommo  Potiteli- 
nato , di  tutte  le  terre , poflelfioni , e beni , die  lo  ce  confermò  per  fuo  Breue  dato  in  Latcrano  all*  £-5?» 

Arciprete,  c Capitolo  della  Pieue  di  Olubra  ( che 
poi  di  Cartel  San  Giouanni  lì  dille  ) lo  ftatuto  de’  i^cg.  nu. 71, 
Canonici  di  quella  Chiefa  > determinati  dal  Ve* 
febuo  al  numero  di  cinque  in  tutto , computato 
l’Arciprete , fecondo  le  facoltà  d’allhora . 

Et  a’  13.  di  Fcbraio  ordinò  il  medelimo  Papa  Litt.dat. La- 
d Giacomo  di  Valcda  Canonico  Pauefc , che  per  ter-  idib.  Fe- 
Commune  in  pcrpctiio(  mediante  il  pagamento  parte  Tua  palfaro  d Piacenza  alfoluelfe  il  Capito*  bnur’  “P0 
d'altre  lire  ducento  limili) di  tutta  la  giurifditio-  lo,cCanoniti  della  Catedralc  dalla  feommuni* 
he,&  hòhori,  c della  ragion  di  decimar’  ctiandio,  ca  contra  di  loro  promulgata  dal  Nuncio  dell’Ar  Ecchmaio. 
al  detto  Vefcouo  fpettanti , non  pére  rie’  memo-  ciuefcouo  di  Milano  fotto  faifo  prctefto,  che  non 
Bili  luoghi , md  nelle  ville  anclie  della  Vcrnafca  * haucflcro  vbbidito  al  di  lui  precetto  * nè  voluto 

ricc- 


rteflo  Vefcouo  teneua  , e da  altri  ancora  in  nome 
di  lui  li  tcncuano  od  in  fcudo,ò  ad  affitto  dentro, 
ò fiiori  di  detta  Terra  di  Caftell’arquato*  fui  ter- 
ritòrio, c pertinènze  d’elTa;  eccettuati  fol’i  vaflal- 
làggi,  c feudi  di  coloro,  che  cittadini  erano,  òfo- 
fin  dianzi  ad  habitare  nella  Città  di  Piacenza-, . 
E nello  Hello  iftante  inueftì  anche  il  medelimo 


Di  Piacenza. 


u 


JNNI  DI 

Ù/R/STO  . 

riceuere  per  Canonico  Rotondino  da  GomoIa_, 
* 2*2*  I . Modoncfc  ; haucndolo  anzi  elfi  con  prontezza,  c 
con  djuoto  affetto  per  fratello  accettato,  fi  come 
da  quefte  parede,  che  nel  Brcue  fi  leggono , vien_. 

1 chiaramente  elprcffo  : Exhibita  nobia  Capitali  Ec- 

clefts  Tlacentin s pernio  continebat , quod  cui»  olim 
Trsbendam  quondam  ipfiua  Eccltfts , qua  fuit  Ge- 
i ntrabilia  fratria  nofìri  Vlaccntini  Epifcopi , diletto  fi~ 

lio  R.  de  Gumula  du. ver  imita  concedendovi » Genera- 
bili fratte  nojlro  Mcdiolaaenft  *Archiepifcopo  tane 
Eletto ftbi  fuper  hoc  executore  conceffo  ; licei  ipfi  ina- 
datta ci h Idem  Urchiepifcopi  fc  minime  oppofuerint , 
quin  potiùa  prsdittum  R.  denotò  receperint  in  Cono- 
tiicum , & fìratrem  > mbilominùa  tome n S.  prudi  Eli 
*Arcbiepi/copi  nunciua  afferena  eoa  ip/iua  mondana 
ig  nonparuiffe , excommumc ottoni j tulit  fentemiom  in 

tojdfm . Quo  circa  difcrctioni  tua  &c. 

Dopo  la  quale  affollinone  non  guarì  dettero  d 
farfi  raccomandare  dal  Papa  a' detti  Canonici  i 
Padri  Domenicani  dell’Ordine  de’  Predicatori , 
che  gii  in  Piacenza  il  lor  Conucnto  di  S.  Giouàui 
intanale  eretto  haueua no.  A’ dieci  di  Maggio 

(adunque  ottennero  i buoni  Frati  da  Papa  Hono- 
rio,  di  efferc  da  Sua  Beatitudine  con  Bolla  piom- 
bata raccom mandati  caldamente  al  memorato 
Capitolo,  e Canonici  : pregandogli  il  Pontcrico 
sì  per  debito  di  pietà  , sì  anche  per  amor  fuo  à di- 
moftrarfi  loro  làuorcuoli,  e benigni.  Il  tcnoro 
della  qual  Bolla  iuteflimonio  della  molta  benc- 
uoienza  di  effo  Houorìo  verfo  i diuoti  Frati,  & in 
conftrautionc  di  quanto  di  fopra  s e detto  , cioè 
non  fa  infilarli  in  quella  di  fondanone  alcuna;  pia- 
% cenai  à perpetua  memoria  di  regimarlo  nel  hno 

$ * al  fuo  luogo,  & indi  infieme  veder  fi  potrà  , non., 

’ Io.  \tich.  de  V1  efferc,  nè  rilultarne  la  congettura , che  così  ga- 
p progen.s.Do  giiarda  fi  fupponcua , del  principio  dato  in  quell’ 
. m Li  c.y».  anno  mi.  al  Connentode’Frati  Predicatori  per 
eelie.77.  ja  meàsfìpcM  Bolla,  e della  miffione  ancora  di  Fra 
Bonuifo  d Piacenza , Ma  creder  fi  vuole, clic  i Pa- 
dri fimil  Bolla  impetraffero,  per  abbondare  ìil. 
t cautione,ò  per  forfè  conciliarfi  la  gratia  di  alcuni 

di  que’  Canonici  per  auucntura  contrari  a’  loro 
t difeeni , 6 trauagliati  da  fcnipolofa  cofcicnza , , d 

; r guila  di  certi  Prelati  di  Spagna  ne’ medefimigior- 

vTx-47.^1  ni  verfo  i detti  Frati;  e d’altri  non  pochi  Ecclcfia- 
g Ctonie.  Fiat,  ilici  fecolari,  c claufirali  di  Francia  verfo  i Frati 
j Mmor.  p.i J.  Minori . £ confegucntcmente  poffìam  dire , che 
i Padri  non  la  procurarono  prima, ò che  il  Papa_, 
tal  Bolla  dianzi  non  concedette  loro , per  effero 
fiati  i Canonici  infin’  allhora  ( come  veduto  hab- 
biamo.)  inuolti  nella  fcommunica  ; c non  poter 
»*.  Honorio  có  verità  di  effi  quelle  parole  proferire  : 

•’  ' Lifcretionem , er  deuotionem  velìram  &c<  menerò 

che  l’iftcffo  Pontefice  gli  hauea , fecondo  la  rela- 
tionc  di  colui,  per  indifcrcti»  & oftinati , c duri  in 
Ybbidire  à gli  ordini  della  Sede  Apoftplica . 
XogJoannif  Promifc  poi  (per  feguitare  l’Hilloria)  a gli  otto 

Jx  Schxdao  di  luglio  il  Vdcouo  di  Bobbio  Vberto  al  Capi- 
faipto  per  telo, e Canonici  di  S.  Antonino  di  Piacenza  d’m- 
Alchenum  ucftir  loro , e concederli  la  Pieuc  di  San  Giorgio 
Noe.  1 i»  1 • 8.  ( ^0  che  quella  folle  di  patronato , e ragiono 
t Ji  del  Marchcfe , e Signore  diTorrefana,  Federico 

nini  pi  ac.  Porcari,  forfè  allhòra  affentc,  c lì  afpcttaffc  per  la 


Li  b.  XVI.  iz:f  $X 

conlcrmationc  al  Vefcouo  di  Piacenza  ) del  Bor- 

go  V'allc  di  Tarro  infieme  con  le  Capcllc, c pcrti-  12.2*1. 

nenze  fue  ; uè  molto  tardò  ad  effequir  la  promefi 

fa  > trasferendo  in  elfi  ogni  ragione  » c prerogati- 

ua>  ch’egli  dille  di  lttuerci,dmìliruuonc,c  corrct- 

tionc  foura  di  quelle  Chicle . 

Enelloftcffomefe  ilCardinalc  Hoffienfe  Vgo-  Oon.PIac. 
lino,  Apoftolico  Legato  nella  Città  di  Lodi  co n* ^c'n  )joc 
efforracioni , e con  prieghi  rillrinfc  i Piacentini , ailI,0  ' 
eh  erano  diuifi  fra  loro , 2 venire  à concordismi 
cioè  i popolari,  & i nobili  >prefcriucndoli  le  con- 
diciom , Oc,  i capitoli  della  pace , c tacendo  dallo 
carceri  di  Fiorczola,  e diCaftcll’arquato rilafciar 
quelli,  che  del  popolo  vi  erano  fiati  dai  nobili 
imprigionati.  Il  qual  Legato  trouòlfi  pofeia  io*  Si?o.nn.nu 
Bologna  nel  profilino  mefe  » allhora  che  il  beato  Fer.Cafbhift. 
Padre  San  Domenico  » entrato  l’Agofto , refe  lo  S.Dom.par.  1. 
fpirito fuo  aJ  Signore  in  quella  Cicca  ; e con  gran  ' ' , c‘5 6' 
pompa  fece  il  detto  Cardinale  folcnnizarc  il  mor  io.Mich.  Piò 
torio  di  lui , cantando.apprcffo  egli  medefimo  la  de  progen.  s.  ' 
Mcffa , c con  le  proprie  mani  allogando  nella  fc-  Domin.  hb.x 
polnira  quel  fantifiìmo  corpo  in  preseza  di  molti 
Vcfcoui , Arciucfcoui , & altri  diuerfi  Prelati . 

Nella  quale  vlcima  infirmiti  del  Santo  Padre , il 
nofiro  Fra  Bonuifo  da  Piacenza  Iti  nel  numero  di 
quelli,  che  lofcruirono,  hauendo ciò  egli  fieffo 
ucl  fuo  efiàme  uccellata  » con  dire  : Cui  ctiam  uu 
vitina  xgrit udine  mtnijlraui . 

Nè  pollò  qui  cratofciar  di  foggiungerc , che  al- 
cuni per  pia  curi  oliti,  & a maggior  cojnfolationc 
loro»  e per  più  honore  ctiandio  di  quella  nofirim 
patria»  vanno  diurnamente  cercandole  io  da  me 
medefimo  ne  fono  fiato  molto  anfiofo  tal  fiata , 
di  faperc:  fe  il  gloriofo  San  Domenico  ,c  fimil- 
mentc  il  Padre  San  Francefco  in  tanti  viaggi , che 
fecero , mentr’erano al  Mondo,  hebbero  almeno 
qualche  volta  ad  efferc  io  Piacenza  *ò  di  paflag- 
eio  » ò di  ftanza  ^ Et  à cosi  dolce  quelito  rifpon- 
dendo  io  hora,  dico  ; effer  probabiliflìmo,  che  di 
pafi'aggio  sì , ma  di  ftanza  non  gii  ; quantunque^ 
da  gli  Autori , che  le  lor  Vite  feriffero  » nel  ram- 
mentare i camini,  deifanri  pellegrinaggi  di  effi, 
niunamcnrionc  di  effifi  fàccia  ch’eglino  in  alcun 
tempo  fbffero  nella  Città  di  Piacenza  : anuenga 
che  per  confcgucnza  ; mentre  i Scrittori  narrano 
efierc  fiati  i due  Santi  in  quelle  parti, e nelle  Città 
conuicinc,  habbiamo  fermamente  à credere,  che 
per  Piacenza  ancora  fc  nc  paffailcro , come  Città 
polla  fui  corfo  ordinano  da  fare  Gmili  viaggi;,  ma 
che  di  lei  nulla  diccffcro  gli  Scrittori  predetti  co- 
me rammemorati  fedo  i luoghi  » doue  i benedetti 
Santi  ò fi  fermarono  per  piu  giorni  dibabitatio- 
ne,  ò vi  operarono  i gloria  di  Dio.  qualche  graru 
miracolo.  Vergiamo  ciò  primieramente  di  San  cronic.Fat. 
Domenico . Egli  l’anno  1*15. venne  di  Francia  Min.  p.  1.1.1. 
à Roma  in  tempo, che  celebrar  vi  fi  douca  il  fiero  c.  46. 
Concilio  Lateranenfe  ; dopo  il  qual  Concilio  ri-  Fcr.Caft.hift. 
tornò  in  Francia  à confutarli  co’  fuoi  Frati  in^  rr  j j”c  17 
Tolofa  circa  la  regola  da  eleggerli  per  l'Ordine-»  & fé™,  ' 
fuo . Di  donde  vn'altra  volta  nel  1 a 1 6.  à Roma  lo.Midi.  Piò 
li  conduffc  ; e quindi , ottenuta  c’hcbbe  la  confer-  de  progai.  s. 
matione  dell'Ordine , dipartendo  ripafsò  di  nuo- 
uo  in  Francia.  Et  in  tali  vuggi,tuttochc  il  Santo 

per 
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per  vari)  luoghi  paflafle,  gli  Autori  niuno,ò  pochi 
ne  nomano;  perche,  ò non  vi  fece  dimora,  ò cofa 
niuna  notabile  vi  operò . Pofcianel  1a17.fi  traf- 
ori egli  la  terza  fiata  in  Italia , e per  lo  parto  dell’ 
Alpi  Venuto  in  Lombardia  fc  n’andò  à Bologna , 
& d Roma , doue  fi  legge»  ch’ei  dimorò  anche  del 
1218.  E benché  fia  credibile , che  ancor  prima_» 
di  quello  terzo  viaggio  il  beatiflimo  Padre  nel 
partare  di  Francia  d Roma  forte  nella  Città  di  Mi- 
lano ; ad  ogni  modo  ciò  non  toccano  i Cronifti , 
fe  non  nel  faucllare  di  quella  terza  gira  , perdio 
allhora  il  Santo  vi  fi  trattenne  qualche  giorni , o 
vi  accettò  ( fecondo  alcuni  ) da’  diuoti  Milancfi 
vn  luogo,  per  fondami  vn  Conuento . Nello  ftcf- 
fo  anno  1218.  dopo  d’eflere  flato  il  Santo  Patriar 
ca  vn  tempo  in  Roma,  fcriuono, ch’egli  paflaffe  in 
Lombardia,  c che  forte  in  Bologna , in  Milano,  in 
Bergamo,  in  Cremona , & in  altri  luoghi  ; c cho 
pure  arriuafle  in  Milano  di  paflaggio  l’anno  Te- 
gnente 1219.  mentre  ne  veniua  di  Spagna , e fi  ri- 
conduceflc  d Bologna, & indi  à Roma.Nè  gii  pen 
far  fi  dee,  che  in  quelli  si  frequenti , c reiterati  ca- 
mini l’amdriflmio,  e caritcuol Padre almcn qual- 
che volta,  ò nell’andata , ò nel  ritorno  vifitar  non 
volcflc  con  la  Tua  cara  prefenza , e fante  predica- 
rioni  qnefla  noftra  Città  di  Piacenza  sì  nunierofa 
di  popolo, c tcnuta  fra  le  prime, c più  nobili  dìra- 
lia,  e limata  sù  la  diritta,  od  ordinaria  firada  da_» 
iìicaminarfi  d Roma . Hauendo  poi  erto  Sauro , 
celebrato  in  Bologna  nel  Maggio  del  r 220.  il  fuo 
primo  generai  Capitolo  deH’Órdine  ; & auanti  di 
quello  ottenuto  in  Piacéza  ( come  prouato  fi  hd) 
prirrta  vn  hof^itio , pofeid  vn  luogo  fermo,  & ap- 
prodo in  vn’altro  fico  ercttoui  vn  Conuento  for- 
male per  mezo  di  Fra  Bonnifo  Piacentino  : certo 
c,  che  il  Beato  Padre  dopo  tal  Capitolo  (fecondo 
Che  pur  dhnoftrammo  ) per  compagno  fi  prefe  il 
nollro  buon  cittadino*  Fra  Bonuifo  , c che  con_, 
erto  fcorfe  quali  tutta  laLombardia,  vifitando  i 
Gannenti, e predicando  a’ popoli  conforme  all’ 
Vfo  fuo  di  predicare  quali  da  per  tutto . E nota- 
no , che  in  venendo  da  Bologna  San  Domenico , 
giunto  in  Modona  porgeflcquiui  falutifcro  rime- 
dio ad  vn  Chierico  tentato  grauemente  di  libidi- 
ne; c che  tranfitalTe  per  Parma,  e pcrucmitod 
Milano  vi  srnfcnViafffr  dYna  gran  febbre , dalla_» 


turale  riha'uutofi  il  Santo  Padre  fi  trasferirti:  pofeia 
a Como , a Bergamo , d Cremona , d Brefcia , & 


altroue . Et  aggiunge  il  Flaminio , ch’egli  lott". 
anche  in  Mantoua,  in  Verona  ,in  Padoua,  in  Vi- 
regia,&  in  altre  molte  Citta,  doue  gli  erano  dati 
Monaficri  : Venie  quoque  THantuamfVeronatnSPj- 
taiitum , Ventilai  ,&  ad  alias  multai  Ciuitates , iru 
qntbiis  Monaftcria  eft  adeptus . E foggiunge  più  d 
baffo,  che  fc  n’andò  dipoi  d Ferrara,  c vilitò  pari- 
mente Jc’Citrd  dell'Emilia  :ffrd*  quali  fi  sd  pur’ 
annouerarfi  Piacenza)  Contulitf r inde  B.Domimcus 
Tirrartam  1 & Manruam  , in  quibus  vrbibus  tadenu 
fecit . Tofl  btc  ad  Ramili*  vrbes  venie,  càncwnibus 
peregrinai , Monaficria  extruxic , rei  iam fluida  fe- 
cit mcliora . 

* Conchiudcrc  dunque  probabilmente  fi  dee  per 
1 le  dianzi  addotte  ragioni  efler  fiato  in  Piacenza-, 


San  Domenico  almcn  di  paflaggio  nè  vna  , mà_, 
più  fiate,  fc  vero  è , ch’egli  per  Parma  pattatte  più 
volte , e vi  fi  fermarti:  ancora  d predicare  al  diro 
d alcuni, tutto  che  in  detta  Città  nop  fòrte  per  an- 
co eretto  Conuento  veruno  dell’Ordine , fi  come 
già  fondato  era  in  Piacenza  : & è di  più  cofa  Cer- 
ta, che  fc  n’andò  il  medefimo  Santo  Padre  fui  ter- 
ritorio noftro  d vifitar'  i Monaci  Ciftcrticnfi  della 
Colomba,  fecondo  che  ne’ fuoi  viaggi  vifitaua_. 
ctiandio  i Monafterij  dell’altrc  Religioni , e con- 
folaua»  e daua  aiuto  à chi  bifogtio  n’hauea , e che 
fpecialmentc  ciò  cllequì  nella  generai  ricercata, ò 
vifita,qual  fece  in  compagnia  rii  Fra  Bonuifo,  c di 
Fra  Ventura  ftcftimonio  anch’erto , cllàminato  il 
primo,  nella  Canonizatione  di  lui  ) dopo  il  Capi- 
tolo generale  del  1 220.  per  quanto  fi  hd  dalle  in- 
fraferitte  parole  del  detto  Fra  Ventura  : Et  cuni. » 
codem  ego  fui  Bottoni a , & dum  Galla  Cifalpina  Mo- 
nafteria  viferet , Comes  illi  fui  euntt , manenti , ac  re- 
deunti  &c.  7Aos  et  iam  illi  futi  ( foggiunge  dipoi) 
quotisi  in  itinere  erat , TAonaflena  cutufcunque  Ordi 
nis  vifere  , ac  Ulorum  Canobitis  predicare  ,&  ad  re- 
ttimi hortari . Hoc  ego  fapifftmé  ridi  &c.  E poco 
più  in  giù:  Noe  antan  crebro  in  prouineia  Gallile 
Cifalpma , hoc  eft  Mediolant , Columbi , & alijs  mul- 
ta in  lodi  vidi . 

E conciofià, ch’egli  facenti  viaggi  fuoi  d piedi, 
c caminaua  (calzo  ; crederei  di  poter’  anche  dire, 
ch’erto  pijffimó  Domenico  fautificartc  di  più , & 
irrigarti:  con  gocciole  del  fuo  fangue  il  Piacentino 
terreno . Quello  è,  che  dir  portiamo  della  venuta 
di  S.Domcnico  in  Piacenza . 

E l’ifielfo  pare, che  huopofia  di  affermare  circa 
il  paflaggio  del  Serafico  Padre  S.  Franccfco,per  le 
medefimc  ragioni  de’  dinerfi  viaggi,ch‘egli  altresì 
fece , dalla Tofcana  in  Lombardia,  e dall’Italia  in 
Francia,  & m Ifpi^gna;  e per  cfl'ére  flato  anch’erto 
in  più  Città , e luoghi  di  quella  noftra  regione  ; fi 
come  fingolarméte  ccrto-è, ch’egli  fù  in  Cremona 
inficme  con  S.Domcnico,  c con  S. Chiara,  c pari- 
mente in  Parma , c fui  territòrio  libefàndoui  vno 
dal  mal  caduco , & in  Borgo  San  Donnino , doue 
per  reficiare  i poticri  di  Chrifto , ottenne  iniraco- 
iofamcntc  dal  Cielo  vn  cello  pieno  di  palli  : e che 
dipoi  venuto  in  qua,  e partito  da  Tortona  ncila_» 
Città  di  A leda  n ari  a,  mangiandomi  in  cafa  d’vn 
gcntilhuortt»  » gli  occorfe  di  mandare  per  limofi- 
na ad  vn  poucro,chc  bufl'aua  alla  porta  di  quello, 
vna  cofcia,  odala  d’vn  cappone,  ch’era  in  tauola; 
e volendo  colini  con  penderò  diabolico  infama- 
re il  Santo, che  mangiarti  de'  buoni  cibi, e de’  cap- 
poni fpecialmentc  , & ad  altri  poi  prcdicarto 
l'afiincnza,  mentre  crcdeafi  di  moftrare  al  popo- 
lo la  cofcia,  odala  del  cappone,  gli  moftraua., 
per  Dittino  miracolo  vnpefee  dconfufionfua. 
Ciò  pare  fi  verifichi  ancora  per  le  parole  d’vn-, 
grauiflìmo  Autore , che  dice  hauer  il  Padre  San_. 
Franccfco  per  tutti  i luoghi  d'Italia  predicato  : e 
forfè  dalla  memoria  d’eìfer  lui  (lato  in  Piacenza 
nc  venne  la  viua  diuotionc  d’vn  nollro  cittadino  » 
& il  miracolofo  fucceflb , che  più  in  giù  narrarc- 
mo , d’vno  Urano  accidente  occorfo  ad  vna  fua_, 
Jàciu  liina  Liberata  per  l’inrcrceflìonc  di  erto  Sito. 
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Di  Piacenza. 

Gloriar  dunque  fi  può  la  Città  noflra  d’ertere-» 
fiata  alcuna  volta  degna  anch’erta  della  beata-, 
prefenza , e delle  predicanomi  feruentirtìme  di 
amenduc  quelli  gran  Santi  della  Chiefa  di  Dio  , e 
di  eflcrc  perciò,  fiata  da  i gloriofi  piedi  loro  rami- 
ficata . Ne  fembra,  fé  non  ragioneuol  cofa,  il  cre- 
dere di  più, che  ancor  dianzi  ne  paflaggi  loro  fof- 
fcro  medefimamente  inPiacetuaSan  Giacinto  > 
& il  B.  Ceslao  fuo  fratello;  ddlofleflo  Ordine  de 
Predicatori:!  quali  venuti  prima^nentrerano  fo- 
colari* di  Polonia  inficine  in  Italia  allo  fiudio  di 
Bologna, quitti  diuenuti  vditori  di  que’  noftri  Pia- 
centini ( rammentati  di  fopra ) cccellentifiimi 
Lettori, c d’altri  famofiGiurifti,  cheincorale-, 
Acadcmia  leggeuano  ; fi  addottrinarono  nelle-» 
leggi  ciuili»  c canoniche,  c nella  facra  Theologia  : 
c richiamati  pofeiada  fitozio  Vefcouoin  Craco- 
uia  , e fatti  da  lui  Canonici  di  quella  Catcdrale , 
dopo  certo  tempo  fi  trasferirono  con  eflò  a Ro- 
ma; doue  conofciuta  la  fantità  del  B.Domentco , 
alle  di  lui  ardenti  parole  lafciarono  il  feco!o,e  da 
erto  benedetto  Padre  prefero  l’habico  ; e cornato 
che  fu  ilgloriofo  Patriarca  di  Spagna,  vennero  ri- 
mandati in  Polonia  à fpargerui  quei  femi  di  pie- 
tà, e di  religione  * che  da  lui , e da  altri  buoni  Pa- 
dri raccolti  haueano  nel  Conuento  di  Roma . Et 
il  medefimo  perfuader  ci  potreflìmo  della  venu- 
ta, c palleggio  di  altri  molti  de’  beati  difcepoli , e 
primi  figliuoli  così  di  S.  Domenico,  come  di  San 
Francesco , sù  quelli  fiordi  giorni  ; e maflime  ( per 
tacere  de  gli  altri  ) del  B.  Rcginaldo  d’Orlicns , e 
del  B.  Bernardo  Quintauallc,  ambiduc  fondatori 
in  Bologna  de  Conuenti  de’  loro  Ordinici  primo 
de’ quali  incaminato  poi  da  San  Domenico  alla 
volta  di  Parigi, e l* altro  da  San  Francclco  manda 
to  per  la  Lombardia,  fi  diedero  ad  inanimar’  i po 
poli , che  feguitaflero  Chrifto,  e la  di  lui  vita , c-> 
protcrtionc  Euangelica.  Ma  ritorniamo  ànoi . 

Perdettero  in  quello  Redo  anno  ( di  cui  dianzi 
parlammo)  1 2 a 1 . i Chriftiani  in  Sona  la  Città  di 
Damiata,  ottenuta  da  efli  il  giorno  della  Purifi- 
cationc  della  Madonna,e  dipoi  per  ncccflìcd  refa 
a’.  Saraceni  nel  dì  della  Natiuità  della  mcdc(ìma_, 
Noftra  Signora:  aferiuendofi  ciò  da  molti  alla-, 
tardanza,  e negligenza  dcll’lmperador  Federico  ; 
il  quale  in  vece  di  pattare  oltra  mare , come  pro- 
metfo  banca , al  foccorfo  di  que’  fanti  luoghi , e-, 
dell’ettcrcito  de*  Ooccfìgnati,  attendendo  appro- 
pri intcrcffi , c nelle  amnùniftrationi  Ecclclìafii- 
che  ponendo  ancor  mano , cominciò  à farli  ne- 
mico della  Chiefa - 

Del  quale  Iinperadorc  habbiamo , ch’ettcndo 
egli  a fette  di  Ottobre  addetto  anno  con  l’efler- 
cito  fuo  in  campagna  predo  Calici  San  Pictrodn- 
uefiì  il  noftro  concittadino  Vberto , Vcfcouo  di 
Bobbio,  e Conte,  di  tutta  la  Contea,  cgiurifdi- 
tione temporale,  e d’ogni  honore  della  Otta  di 
Bobbio , c di  tutta  quella  valle , per  doue  fi  eilen- 
dcua  àc  il  dillretto , & il  Vcfcouato  della  detta-. 
Città  di  Bobbio. 

Ricordatoti  ne’  medefimi  di  delle  cole  dell  al- 
tra vita  Giacomo  Bagarotti  Piacentino , Canoni- 
co di  S.  Antonino.  & Archidiacono  di  Capoacia  ; 


Lib.XVI.  127  -Z'sro 

c volendo  ad  va  tempo  porgere  falutcuol  rime- 

dio  à fé  ftclTo , &:  opportuno  futfragio  alle  anime  l ""  * • 

purganti  de’  fùoi  defunti,  e fpccialnienre  à quella  n.o°  Guliel- 

dcl  gii  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Pietro  Diani 

fuo  zio  materno  ; & inficme  ampliare  il  Diuin_»  brouìar.  ioan 

culto,  & honore  nella  Bafiiica  di  Sant’Antonino  : nis  diSuper- 

donò  nello  fiefiò  anno  iquclla  Chiefa  in  auméto  «lo Notar. in 

della  Prebenda  Canonicale  da  elfo  Cardinaicfco-  Art.,l\s- 

me  fidillc ) fondarani,  ccm  terreni  vincati , e bo- 

(chim  polli  nel  luogo  di  Rofoleto . 

L’anno  1 112.  i Crcmoncfi , non  hauendo  vo-  I ZZZ. 
luto  vbbidire  allafcntenza  contro  di  loro  pronun  Cauìtell.  An 
data, in  fattore  de’  Monaci  diSan  Siilo  di  Piaccn-  n-d.Crenir>n. 
za,  per  le  terre  di  Luzzara»e  di  Guaftalla;  vennero  J>^nno  • 
interdetti  dal  Papa , che  già  nell’andato  Gennaio 
per  lafprczza  dei  vcrno,e  delle  llradc  prolungato 
haucua  al  Velcouo  nofiro  il  tcrnune  di  vifitaro  » 
fecondo  che  tenuto  era  ogni  anno,  i facri  limini  ,ìl‘H 
infin’al proflìmo Maggior  hauendofi anche  in_. 
quc/l’anno  vna  deJcgationc  fatta  dallo  IldlòHo- 
norio  al  detto  Viccdomino  Vcfcouo  di  Piacenza  j,lArch  Ca 
contro  il  Prcpofito , ò Canonici  delia  Catcdral  dt  ched.l.aud.  * 
Lodi  infieme  con  alcuni  del  Clero , e l’Abbace  di 
Lodi  vecchio,  che  tutti  negauano  la  domita  vbhi- 
dicnzaal  Vcfcouo  loro .. 

Et  il  prenominato  Vcfcouo  di  Bobbio  il  dì  8. 
di  Maggio , conforme  alla  parola  l’anno  innanzi  ro?.  Gulicf- 
data,  fece  1’inueftiinra  al  Capitolo,  e Canonici  di  mi  HcCogno 
S.Antonino  di  Piacenza  della  Pieuc  di  S.Giorgio,  Pr?d^n^;." 
e delle  Caprile  di  rifa  nel  Borgo  Valle  di  Tarro  ; ,r';  dc  £le2aL. 
concedendogli  parimente  quante  ragioni  hauea  noNor.ms. 
in  alcune  altre  Chicfe  della  medcfioutTcrra  ( per  r-Cri  O-flo- 
rogito  celebrato  nel  Settembre  appreflo  ) fpct-  »>  Arch. 
tanti  aldi  lui  Vcfcouato , col  fottoporlc  tutte  al-  ' inoa|‘U. 
Finttitutionc,  c corrcttione  d’efii  Canonici , c del 
Prcpofito  loro  _ 

Nella  qual  giurifditione  entrati,  eglino  allho- 
ra  , per  lungo  (patio  d’anni  la  godettero , c quali 
infino  a’  giorni  noftri  ( eccettuatane  la  detta  Pie- 
uc ) vi  fi  fono  mantenuti ..  Ma  poi , come  d’altre 
molte  Chicfe , c benefici)  c accaduto  venire  in_. 
mano  degli  Ordinari),;,  fotto  il  dominio  del  Vc- 
fcouo di  Piacenza  ritrouandofi  al  prefente,  da  lui 
nel  fuo  mefe  ( fe  fono  libere  ) fi  conferirono;  c fc 
per parronanza riferbate  ad  alcuni ».  smftitutfco- 
no;non  più  tenendoui  il  Capitolo  di  SwVnconino, 
uè  il  Vcfcouo  di  Bobbio  ragione,  òpottettove- 
runo . 

A’  27.di  Ottobre  PapaHonorio  approbando  Litt.dat.U- 
lcrertionc  del  fanto  luogo  , ò Monaftcrio  ( che-,  tcram  6.C1I. 
dir  vogliamo  ; del  Terzo  partorii  ricquè  forco  la_»  poS  S™ 
procettione  della  Sede  Apoftolica.  c confermò  j»  Arth.Mo- 
adinllanza  della  Badrifa  Carcntia,c  delle  Mona-  nail.S.Bcm. 
che  fuc  al  detto  Monafterio  in  perpetuo  tutto  > 
che  gli  era  fiato  da  diucrfipij  Fedeli  conceduto» 
c donato . 

Nel  quale  anno^iunto  il  folcirne  dì  del  Natale  Sigo.an.nis 
di  Chrifto , dopo  finiti  li  Diurni  Offici)  faccette  vn 
srandiflimo  terremoto fprcauuifato forfè dalla_»  cur^hìft.Ve 
ipauentofiffima  cometa , apparita  più  volte  nel  ron.  eod.  an. 
Luglio  auanci  tutta  fanguinofa,c  co’  crini  lunghif-  &c  ali) . 
fimi,  c quali  del  tutto  fida  ) per  cui  molte  torri,  & 
edifici)  rouinarono  non  fidamente  in  Piacenza-»* 

in 
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in  Cremona»  & in  quede  parti , ma  in  Brcfcia  > in 
Bologna»  e per  tutta  l'Italia . 

Nel  Tegnente  Gennaio  verfo  la  fine  del  mefo 
nella  Chiefa  Catedralc  di  Modona  ; offendo  (lato 
eletto  Giudice  (tre  meli  erano  ) Nicolò  Canoni- 
co Piacentino,  c de’  facri  Canoni  Dottore, in  com 
pagnia  di  Giacomo  Braganzi  Thcologo  » da  Si- 
meone Arciucfcouo  di  Raucnna,  per  decidere  la 
differenza , che  paffaua  in  tai  dì  tra  il  Capitolo , e 
Canonici  di  Modona , & il  Ior  Vcfcouo  Gugliel- 
mo fopra  il  cauallo,  ò chinea  di  effo  Vefcouo  en- 
trato allhora  di  recente  nella  tenuta  del  Vcfco- 
uato , mentre  da'  Canonici  fi  allegaua  fpcttarc  à 
loro  per  antichiffimopofleflò,  e confuctudino 
l'honoranza,  e ragione  diconfeguirc  ilcauallo 
del  V efeouo  la  prima  fiata , ch’egli  veniua  dopo 
la  confecratione  all’Epifcopal  palagio  : & hauen- 
do  ambiduc  i detti  Giudici  confìdcrato  il  proccf- 
fo,  vditc  le  prone,  e tedimonij  effaminati , e le  al* 
legationi  in  iure  dall'vno,  c dall'altro  lato;  col  có- 
figiio  d'huomini  prudenti,  & eruditi  dichiararo- 
no , che  il  cauallo  prefentar  fi  doucflc  dal  Vefco- 
uo,e fenz'alcun’  impediniéto  lecito  foffe  a'Cano- 
nici,  & al  findico  loro  di  prenderne  fecondo  il  fo- 
lito  il  pieno  dominio . Nè  molto  dipoi  venne  da 
certi  altri  Giudici , ò compromiflari  condannato 
ctiandio  il  medefimo  Vefcouo  ddarc  ogni  anno 
alii  detti  Canonici  i confueti  fette  palli , ò con- 
uiti,  nella  maniera,  che  pure  in  Piacenza  cra_. 
tenuto  il  Vcfcouo  in  alcune  folcnnità  dell'anno 
d rehemre  i fuoi  Canonici  del  Duomo . E con- 
dola,che  non  fi  cfprimc  di  fopra  chi  foffe  il  men- 
tonato  Canonico  Nicolò,  nè  di  qual  famiglia  na- 
to; io  (limerei  fenza  manco  cfl'cr  dato  qucllo,che 
Nicolo  Porta  da  CadcH’arquato  nomòffi.  Se  eflc- 
re  il  medefimo  d cui  già  fi  difl'c  cfl'cr  fiata  conferi- 
ta dal  Capitolo  noilro  la  Canonicale  Prebenda , 
la  quale  Honorio  Pontefice  commandato  hauca, 
che  dar  fi  doucflc  d Rolandino  da  Gomola , no- 
minato in  qued’anno  nella  fopradetta  fcntenza_. 
pronunciata  dal  Canonico  Nicolò , e dal  fuo  col- 
lega,c lo  dello  Nicolò  vedremo  ancor  più  aitanti 
honoratopofeia  per  li  fuoi  meriti  della  Patriar- 
ca! dignità  di  Codantinopoli . 

Segai  nell'Aprile  proflimo  per  tutta  la  Lom- 
bardia viepiù  hornbilc,  che  prima,  lo  fpauentofo 
terremoto  va  altra  volta;  Se  il  beatiflimo  Padre-, 
San  l:rancclco  fi  abbattè  in  quel  punto  predicare 
in  Bologna  sù  la  piazza,  doue  fentcndo  i pianti,  c 
le  compafhoncuoli  voci  del  popolo,  che  pieno  di 
terrore  per  lo  crollar  della  terra  gridaua  miferi- 
cordia  d Dio , fi  fermò  il  pijffimo  Santo  dal  fuo 
ragionare  ; c pollofi  in  orationc , incontanente-, 
cnsò  quel  terremoto , c la  paura , che  n’Imueano 
le  genti  -,  alle  quali,  feguitando  cglil'intralafciato 
difeorfo,  fuggerì  con  tale  occafionc , che  confidc- 
rafl'ero  attentamente  fomiglianti  fegni , e formi- 
dabili prodigi,  e ne  veniflèro  all'cmcndationc  de* 
fuoi  peccati , per  placare  la  giuda  ira  di  Dio  ; e_> 
ciò  con  tanto  fpirito , Se  efficacia  adoperò-,  cho 
infinite  pcrfonc  ridufle  ad  abbandonar  la  loro 
pdfima  vita,  & a temere , e fcruirc  il  Signore  da  , 
iudi  innanzi . 


Ecclefiafti  ca  w 

Non  pero  per  tai  fegni  fi  atterrirono  punto  1 
Pauefi,  che  per  molti  eccedi  loro , in  prcgiudicio 
della  libertà  Ecclcfiadicacommcffi , contro  l’ofr- 
timo  Vcfcouo  I:uIco  ( nodro  coiièutadino  ) Se  il 
Clero  rutto,  trottandoli  gid  nelle  ccnfure  inuolti;  Honor.j.lir. 
tutto  che  fin  nel  mefe  di  Febraio  hauefle  il  Papa_,  “r*  f .*•£*!• 
ingiunto  al  Vefcouo  di  Parma , che  emendando  non^ui-u?, 
cffi»  come  doucuano,  i grauiffimi  danni  recati  al-  inReg.Yaiic. 
le  Chicfc,  deflc  poi  loro  l'aflolutionc.come  Dele- 
gato Apodolico;  ad  ogni  modo  fi  inoltrarono 
ancor  duri.  Se  odinati , mentre  fecero  proporre., 
in  Roma  da’  fuoi  mitici; , & agenti  certa  maniera 
di  fodisfare,chc  non  piacque  ad  Honorio:  il  qua- 
le di  tutto  ciò  fetide  nel  principio  di  Luglio  al 
Cardinale  Guada  Prete  del  titolo  diS.  Martino, 
con  le  ragioni,  che  modo  l’haucuano  d rifiutar 

3uc'  partiti  de’  cittadini  di  Pauia;d  fine  forfè  d’in- 
urre  il  detto  Cardinale.che  allhora  fi  trattencua  Fentr.de  Fpi 
in  Vercelli  fua  patria , Se  iui  con  molta  dedrczza  6-  Vcrccll. 
leuate  pur’  haueua  fra  gli  Ecclefiadici  varie , & 
importantiflimc  difeordie ; d procurare  altresì  di 
trouarc  in  Pauia  qualche  aggiudamento  : ma_» 
niente  fi  operò  ( da  quel , che  più  auanti  vedràffi)  _ .. 

dcH'cfliglio  del  Vefcouo,  e del  fuo  Clero  infieme.  rc^Yid"lùnij~ 
•Il  quale  buon  Vcfcouo  però  nel  prefente  anno  ;&  idìb.  Niv 
con  tutto  che  così  angulliato  foffe  per  gli  accen-  uetnb.  Pótft' 
nati  trauagli,c  didurbi  ; come  zelante  molto  del  -n  <- rc*-  P*; 
Diuin  culto,  e della  vera , e perfetta  oflcmanza_.  “ c 

regolare,  fece  sì,  che  per  autorità  Pontificia  ven-  ÉZ.pa?.ici, 
ne  riformato  in  Pania  il  Monadcrio  di  San  Pietro 
in  Cicl’aurco,  che  già  del  tutto  fc  n'andaua  in  ro- 
uina  sì  perla  fcaduta  difciplina  dc’Monaci  Bene- 
dettini iui  habitantùe  per  I Vccifionc  dell’Abbate 
loro , come  per  la  grolla  fomma  de’  debiti , che-, 
l’opprimeuano,cperli  muri  ,& edifici; di  quello 
in  gran  parte  didrutti;có  l’introduruifi  d richieda 
di  lui  in  vece  de’Monaci,i  Canonici  Regolari  di  S. 

Agodino , tolti  dal  Monadcrio  di  Mortara , e ciò 
anche  con  quella  intentione  fingolarmcntc  .af- 
finché doue  ripofaua , e riuerito  era  per  tanti  fo- 
coli  il  pregianffìmo  corpo  del  gloriofo  lorPadrc, 
e gran  Dottore  della  Chiefa , eglino , come  fuoi 
cari  tìgli . nc  follerò  dcuotì,  c perpetui  collodi . ^ 

In  compagnia  poi  diqucdi  per  certi  altri  difor- omn-Rs 
dini  s’accoppiarono  da  Papa  Giouanni  XXII.pcr  ii~.iib.4- 
Bolla  del  1 3 27.  i Frati  Eremitani  di  S.  Agodino  > 
i quali  doucflcro  vfficiarc  in  detta  Chiefa , come 
fanno,  inficine  co’ detti  Canonici  Regolari , mi 
fodero  però  lor  inferiori  in  tutte  le  cofe  , c fi  fa- 
ccffcro  vn  Monaderio  fcparato , con  offcruar  gli 
ordini  in  detta  Bolla  prefcritti,c  che  ncll’Hidorie 
fi  leggono. 

In  tanto  la  Badcffa  Carcntia , che  nel  gouemo 
del  fuo  Conuento  del  Terzo  paffo  fui  Piacentino 
d quelle  Monache  non  mancaua  in  tutto,  che  gio 
iure  lorpotcflcpcr  Io  fpirituale  profitto  ; i fino 
di  ampliare  ancora  il  fico , e le  rendite  di  tal  Mo- 
nadcrio d maggiorgloria  di  SuaDiuina  Madia , 
comprò  con  le  limoline,  & altro»  che  giomalmc-  Rog.Bcnur- 
teveniuano  in  aiuto  di  così  Tanto  luogo»  in  que-di  SeMadL 
do  deflò  anno  a’ cinque  di  Luglio  dal  nobile-, 

Opizo  da  Tuna(  donatore  gid  eli  gran  quantici  ^.i  ranelix  - 
di  terreni  nel  villaggio  di  Piccoli  alle  medefimo 
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7 Suore  ) per  Io  prezzo  di  lire  cefttocioquancaquat 
I ZZ  ^ . tro  Jj  piacenza  poco  mea  che  vn  manfo  intiero  ; 
IftVn.S.Fnn  ò dir  fi  voglia , predo  à pertiche  cento  cinquanta 
eh*  iinprefi".  di  terra  nel  Plebato  di  Settima . E neH'Ottobre 
itiS.c.6.  "9  yeguente  altresì  acquillò  da  vn’OpizoBoccapic 
Ro<r  j Jcobj  cina>c  da  Pietro  Tuo  fratello  per  altre  lire  trecen- 
CapironiNo  feffant’otto  diuerfi  annui  fitti  di  fermento , e_> 
tar.i  i.Odo-  d’altri  nc‘  territori  di  Grazzano,  e della  Stradclla 
br.istj.in-jfin*  al  numero  di  ftaia  cent’ottanraquattro,  e due 
Franchi ^ S ccrzi  ^ormcnto>^  vno  ^a,°  di  fcgala,di  cinque 
galline , d’vn  cappone , e d‘  vna pefetta di  lino . 

E dietro  a quelli  pur  fece  compra  ne  gli  anni  fuf- 
fcguenti  dal  detto  Opizo  daTuna,  e da  altro 
> , e -r  pcrfonc  la  medefima  Garcntia  d’alquante  altre 
* '***"*  tenute  Delle  Corti  di  Pittoli»  di  Gofolcngo,&  in 
' " Gariga  di  Settima:  e di  tutte  quefte  compre  fo 
ne  tfouano  gli  ftromenti  nell’Archiuio  del  Mo- 
nafterio,  detto  hoggi  di  S.Franca. 

I parenti  della  qual  Carcntia , dico  i nobilirtì- 
P'jbfi  mi  Vifeonri,  d i molti  fegni  di  religiofa  pietà, che 
radi  &:  ? 8 da'  loro  antenati  nella  Cittd,  e fuori 

Franchi.  dimollri  s’crano.-queft’altro  bcllilfimo  fregio  nel 
RogJoannis  fopradetto  méfe  di  Ottobre  aggiunfcro , che  al- 

r°t  h Mortacioni  f°ric  delia  Èadeffa , e dell’Ab- 
iniur&Tlel  bate-Baiam'ftntc  della  Colomba,  medefimaméte 
biiCifiriar-  xronfanguirteoloro , edificarono  con  licenza  del 
qtad.  Vcfcouo,  e del  Capitolo,  e Canonici  della  Pieue 
di  Caflell’arquato  vna  nuoua  manlionc  diVer- 
giili  dcllo  Aedo  inffitutoCificrtienfe  nella  detta 
terra  di  Caftellarquato  preffo  la  Chiefa  > òCa- 
pella  di  San  Donnino  sù  la  ripa  dcll'Arda  , con_. 
darle  titolo  di  S.Maria  del  Monte  Oliucto  : & in 
quello  luogò  per  inftitucrici  delle  nuoueSuoro 
vi  mandò  Carcntia  tre  delle  fuc  piùeffcmplari 
Monache  del  Terzo  parto;  vna  delle  quali  per  di- 
uotionc  della  Santa,  e da  erta  facilmente  vcftita , 
recaua  il  nome  di  Franca,  e vi  fu  per  i fuoi  meriti 
la  prima  Prefetta , ò Badelfa . Et  i Canonici  del 
*?£GnJ'sl-  Duomo  nel  medefimo  mefe  d Pietro  Belli  dalla 
StoSlS  *****  conferirono  la Chiefa , ch’era  di  loro giu- 
priuìl.  £ccl.  rifiiitione , polla  nel  luogo  di  Stretti  fui  Piacenti- 
ni. no,  dedicata  d S.Chriftofòro  Martire . 

Nè  prima  fi  cliiufe  l'anno,  che  iCrcmonelì  ot- 
tennero di  effere  affolliti  dall'Ecclcfiallico  intcr- 
Cauice’A  An  Jetro,  i cui  foggiaceiiano , per  non  haucr'  elfi  ri- 
bffeiato  a’  Monaci  di  S. Siilo  di  Piacenza, fecódo 
ch’érano  Ilari  condannati , le  terre  di  Guaftalia , 
odi  Luzzara-:  e ciòpcrBreuc  conceffo  loro  a’:. 
diDecembrcperlo  Pontefice  Honorio. 
c.ìBqualc  con  altro  fuo  indulto  ad  inllanzadcl 
Propofito , e Capitolo  di  S.  Oldcrico  di  quella., 
1224.  Cittd  riconfermò  a'  16.  diFebraio  del  1224.  lo 
liti  Honorìj  ilatuco  del  nunusro>de’  Canonici , e minillri  di 
dat.Lner.  4.  quella  Chiefau  Et  a 27.  di  Aprile  alla  Badelfa,  e 
Monache  di  Monte  Oliueto  nel  luogo  di  Cafici- 
Poiiufic.  fui  l’arquato , còrajprobò  l’ mftituuone  di  tal  Mona- 
an.8.iaArdi.  ilerio  con  tutti  i fuoi  beni , e forco  il  patrocinio 
ddEedef.  di  S.Pietro.e  dcll’Apoftolico  feggio  il  prefe:  con- 
ualidando  apprcrtb  ildi  14.  di  Maggio  alla  Me- 
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. ...  tropoli  di  Rauenna  lecofcfuc  con  ampio  priui 

RabJiiit.Ra-  j riferito  dal  Rolli;  ma  fenza  mcntouarui  tra 
um.lib.6  an.  *c5lr  ‘ „ , 1. 
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le  Cbiefe,  e Vdcouari  fuffraganei  la  Catcdralc  di 
Piacenza , pcreffcrc  Hata  già  ella,  come  fi  dille-,; 
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Lib.XVI.  tv? 

fciolta  da  fimi I feniitù,  e dichiarata  libera,  nè  a 
vermi*  altra  Sede  foggetta , fuori  clic  alla  Roma-  ^ 
na,  per  vane  lettere  di  più  Pontefici  dianzi  da_, 
noi  mentouate,  & anche  ne'  Regiftri  infcrtc . 

Apportò  pofeia  il  mefe  di  Giugno  vna  sì  fiera  Srgo.  hoc  an. 
rcmpclla  di  grolla  grandine  venuta  nel  fello  dì , 
che  non  folo  le  biaclc  n'andarono  à male  » ini  i c0cj.ana0l 
retti  delle  cafc  s’infranfero  tutti  » & d molti  huo- 
mini  ancora  lu  di  grandillìmo  nocimcnto . Ilchc 
cagionò  nc’popolivn'cllrcma  temenza  dclla_» 
cele  Ile  vendetta , e per  auuentura  accrebbe  il  có- 
corfo , che  nel  prcfcntc  anno  fi  legge  effere  fiato  Cronìc.  Frar. 
alla  Madonna  de  gli  Angeli  dettala  Portiuncula  Min.p. 
fuori  di  Artifi per  logcneral  perdono , e plenaria  c*',  Cf 
Indulgenza , conceluui  l’anno  auanti  da  N.  SFg. 

Giesù  Chriilo , e confermata  dal  Papa  in  perpe- 
tuo à preghiere  di  S.  Francefco  per  rutti  coloro , 
che  nel  primo  di  Agofto  à vcfpro  fino  al  tramon 
tare  del  Sole  dell'altro  giorno  la  detta  Chiefa^ 
diuotamcp.tc  vifitaflcro . 

De’  Piacentini  non  sò,  fc  in  quell'anno  ve  ne-, 
girtero  alcuni , ma  ne  men  creder  fi  vuole  de*  Pa-  Hon  , Iitt 
udì . Quelli,  perche  offendo  già  ,comc  fi  diffo,  cil.  Decéb 
fcommunicati , duraua  più  che  mai  l’ollination  in  re?.  Vatic. 
loro  in  modo, che  neeelfitato  fu  Honorio  di  rac- . 
commandare  alla  pietà,  e prudenza  del  V elcouo 
di  Parma  gli  cllremi  bifegni  del  pouero  \'cfco- 
uo  Fulco  di  Pauia,  e del  fuo  Clero  inficme.i  quali 
tutti  per  difefa  delfimmiuiità  della  Chiefa  fi  tro- 
uauano  del  prclcnte  anno  in  cflìglio . Qnelli , 
perche  la  poucra  patria  nollra  era  allhora  tutta  Cron.Plar. 
foflopra , ilei  nobili  co’ popolari  contendeuano  hft 
di  nuouo  infieme  per  vn  certo  accidente  di  effere  ^ g.  j 
fiato  vccifo  nel  Duomo  dietro  la  porta  della — * 

Chiefa  Giouanni  Pradcllo , che  lungo  tempo  ha- 
ùca  con  Guglielmo  dell’Andito  litigato  : & effen 
do  di  fubito  Ilari  prefi,  & incarcerati  i micidiali , 
e finalmente  condannati  à morte  dal  Podeftdjnè 
volendo  Guglielmo,  che  fi  pumflèro  nella  vita.,» 
mi  folamcnte  in  danari,  fufeitato  quelli  romo- 
rc , e feditionc  nella  Città , cprfc  con  vna  parte-» 
del  popolo  à rompere  le  prigioni , e fece  fuggire 
i malfattori . Per  la  quale  attione  fdegnati  gran- 
demente i nobili  vfeirono  della  Città , e pollili  i 
facchcggiarc  il  paefe  hebbero  rantolio  alle  t palle 
i popolari  armati , 00’  quali  venuti  alle  mani  nel 
luogo  di  Partitore  ve  ne  rimafero  morti  alcuni» 
e non  pochi  furono  farci  prigioni:  ma  fi  pacifica- 
rono infieme  alla  fine  per  opra  d vn  altro , che-» 
fucccdcttc  nella  Pretura . 

In  tempo , che  il  Rettore  di  S.Pietro  da  Rcza- 
no  hebbe  à riconofccrc  dall’Arciprete  di  Trauaz  , 

zano  per  fitto  perpetuo,  tutta  la  decima  d quella  Ro?.  Petra- 
Pieue  fpcttantc  fopra i poderi , che  i figli  del  già  «i 
Fagiuolo  da  Rczano  tcneuauo  in  tai  giorni  dal  ,,14  g Cli* 
Monafterio  >&  Abbatta  di  ToIIaj  i figli  del  già  §Cptcmb. 

Siro , Se  Ardicionc  de'  Iuni)  dalla  Parochial  di 
Rczano  in  Lauedafea,  & altrouc;  e Carlo.Baido- 
uino,  Se  altri  ne’  territori  mcdcfimamcntc  di  La- 
uedafea, di  Rczano,  di  Pizano,  e di  Bagnuolo,  „ 

E che  non  molto  innanzi  hauendo  il  miniftio 
della  Chiefa  del  Ponte , e dcll’Hofpitaled’Aiba- 
rola  detto  Prete  Regale  fmarrito  d cafe , e per 
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_ - mera  dilgracia  gli  ftatuti , & ordini  del  Vcfcouo  fucccflo , non  Jafeiaua  vie  , e modi  per  ridurrò 
I ZZ/j..  Vicedomino  ("opra  i conuerfi,c  conuerfc  di  quel-  Federico  i trasferirli  in  Oricnce,contormc  al  vo- 
Ro".Ravnal  l'-Hofpiute , fi  era  da  lui  , e da  elfi  vnitamento  to,chc  haucua,  di  far*  egli  in  perfona  cosiglorio- 
di  Tufeàni  proteftato,  cffcrc  l’intention  loro, che  il  Vcfcouo  fa  imprefa  ; e tanto  più»  che  venuco  di  AJcmagna 
deS-ffienano  ne  fàceffc  de’  nuoui  ò in  quella  > ò in  altra  guifa_>  d Roma,  dopoctVer  rimafo  vedono  * gli  era  fiata 
Not.8.April.  fecondo  il  fuo  beneplacito  > perche  prontiflìmi  data  per  moglie  da  Gionanni  Brenna  Rè  di  Gic- 
ch  Cache d.r_  erano  a^  vbbidire,  & offcruarc  i detti  ordini . rufalcmme  l'vnica  fua  figlia  Violante,&  in  doto 
rhicen.  Haueuanó  le  Monache  del  Terzo  pafib>c  quel-  fra  l’altrc  cofc,  acciochc  più  volonticri  oltre  ma- 
le di  Monte  Oliucto  infieme  impetrato  da  Ho-  re  paffaffe,  il  titolo,  e le  ragioni,  eh  «fio  Giouàni 
norio , che  i Monafteri  loro  vifitar  fi  doueffero  in  quel  Regno  tcneua;  & il  Papa  perciò  affoluto 
litt.  dat.  La-  dall’Abbate  Baiamente  della  Colomba . Ma  ef-  l’haueua  dalle  fcommuniche  per  la  prometta  fac- 
ter.  idib.Dc-  fendo  quefto  tra  tanto  pattato  all'altra  vita , elle-  ta  di  reftituir  fubito  alla  Chiefa , effettuato  elio 

Ceb.Ponufic.  ■ - • - - - - 
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In  Archili.  s.  fpedita  a’  9.  di  Decembre , per  cui  l’iftctta  cura-,  e di  pattare  fenza  più  indugio  perlònalmcnto  r 

fi  Hplpoft  al  rii  Ini  furrpflnrp  AKKhM  rnn  arniln  ir»  % 


no  dal  medefimo  Papa  vn’altra  Bolla  lcuarono  forte  il  matrimonio , quanto  da  lui  tolto  le  fi  era. 


Ranch*.  fi  delegò  al  di  lui  fuccettore  Abbate  nel  detto  con  grotto  etterato  in  Terra  Santa.  Onde  giunto 
Monaìf  erio  della  Colomba . il  Noucmbrc  di  qucfi'anno,  rifolfe  il  Pontefice  di 

Nè  minor  fù  la  diligenza,  c’1  pio  auuedimento  fcriuere»  fi  come  fcrittc , i i Rettori  delle  Cimi  di 
moftrato  ne  gli  ftefli  giorni  da’  terrazzani  del  Lombardia , che  per  pacificarli  elleno  con  Fede- 
Borgo  vai  di  Tarro  : quando  per  la  maggior  par-  rico , mandattero  Tuoi  uuncij  d’auanti  à Sua  Bea- 
te di  elfi  habitando  in  Torrcfana  ( luogo  al  prc-  titudinc;  e nello  (letto  tenore  inuiò  anche  lettere 
fentc  difirutto,  c fituato  allhora  poco  difeofio  al  Vcfcouo  di  Piacenza , & i quelli  djLodi , e di 
dal  Borgo  d’hoggi)  di  qui  dal  fiume  di  rincontro  Parma,  perche  cfli  pariméte  cttortaflèro  i popoli 
alla  Chiefa  di  S.Giorgio  Parochiale  loro,  porta.,  loro , & altri  conuicini , & amici  alla  detta  con- 
di li  dal  Tarro  sù  l’altra  ripa;  e conofccndo,  che  cordia  con  l’Imperadorc , acciottoli  refiatteiro- 
non  fenza  qualche  briga  in  tai  di , ma  con  molto  pedita  l’andata  di  lui  i quella  Tanta  guerra  . Mi 
maggior  difficoltà,  e rifehio  nell’auucnire  fi  po-  comunque  fi  maneggiane  dipoi  la  cofa , l’impe- 
tea  da  loro  d quella  Chiefa  andare  per  lo  ponto  radorc  niente  elfequì  di  quanto  prometto  haue- 
dhpietramezo  minato,  e che  per  l’allargamento  ua.  Perloche  non  volendo,  nèdouendopiù  il 
del  fiume,  c continua  corrofionc  dell’acquc  cra_»  buon’  Honorio  tolcrarc  la  perfidia,  & infoiano 
quali  imponìbile  mantencruclo , oltre  la  piccio-  ambitione , & arabitiofa  temerità  di  Federico  1 
lezza  d’clla  Chiefa  : difpofero  di  fabricarli  vn’al-  venne  di  nuouo  contro  di  lui„ndl'anno  appretto, 
^ tro  Tempio  di  qui  dal  Tarro  . Et  i quefto  ettet-  alle  ccnfure;  le  quali  però  egli  nulla  (limando., 
XZZ}.  to  venuta  la  primauera  dcli22j.  firagunarono  anzi  viepiù  con  varie  trame  ingegnandoli  di  clfcc 
Rrtg.  Licobi  i configlio  tra  loro  il  di  10.  di  Aprile;  & eletti  al-  tuare  i luoi  empij  difegni  non  pure  inodio  del 
de  Bara  cuni  de'  piu  faggi  del  Confidato  di  quella  Terra , Pontefice,  ma  in  pregi udicio  della  Chiefa;  i Con- 
cai. uit  in  5**  diedero  carico  di  partecipare  tal  pcnlìcro  co’  foli,  e le  Città  di  Lombardia  ( fra’  quali  Piacenza 
Arch.Coli.s.  venerandi  Canonici , c Prcpolito  di  S.  Antonino 
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in  Piacenza,  c fecondo  j1  voto  di  etti,  come  fotto  oppofero , conchiudendo  tra  elfi  a’  6.  di  Marzo 
il  dominio  loro  ( con  toleranza  forfè  del  Vcfco-  fui  Vcronelc  appo  la  Chiefa  di  San  Zenone  il 
uo  noftro  ) fpiritualmentc  reggeuanfi,  prenderne  mozzo,  vna  potente,  8c  vniucrfal  lega , detta  la_» 
la  rifolutione  non  tanto  rifpctto  al  fito , & alla_,  compagina  de’  Lombardi , sì  per  ^fendere  la_» 
capaciti  del  luogo,  quanto  per  lo  titolo  del  San-  Pontificia  autorità , come  per  mantenerli  nella-, 
to,  ò Santa,  a cui  dedicar  fi  douea . liberti  loro:  ciucila  più  fwtc.di  quello  ftcflbjm- 

Mi  in  quefto  mentre  , che  i detti  Eletti  fc  no  no  in  diuerfe  Città,  e luoghi  confermarono,  cioè 
vengono  à Piacenza , e fono  più  fiate  i trattare-,  in  Brcfcia,  in  Verona,  in  Mantoua,Sc  alrrouejiib- 
col  Capitolo  , c Canonici  della  Collegiata  di  S.  tcrucncndoui  per  lo  Communc  di  Piacenza  ptir 
Antonino  di  tutto,  che  per  fondare  ia  nuoua_*  micrarncntc  Franconc , (k  Vbcrto  Sordi  Piacete 


tini , dipoi  il  Podefti  noftro , indi  Giouanni  de* 
Ferrari,  Si  appretto  Pietro  Fontana,  altresì  citta- 
dini di  Piacenza . Nella  qual  lega  fi  decretarono 
quegli  ordini,  e ftaniti,  che  diffiifamente  raccóta 
il  Corio, c veder  fi  ponno  in  alcuni  altri  Scrittori, 


Chiefa  fudetta  gli  abbifogna  ; palliamo  noi  adif- 
picgarc  altri  auuenimenti . «— 

...  Alli  21.  di  Ottobre  nello  (letto  anno  Prete., 

Pulu'iniNot!  Guglielmo  Rettore , o Parocho  della  Chiefa  di 
u.Cal. Noi  s- Giorgio (horadiftnma  in  modo,  che  vn fol 
uemb.  mf.  picciolo  veftigio  n appare)  della  villa  dicono  Ma  quella conditionc  fpecialmente  vi  pofero.» 
*1*  'ur- EccJ-  fui  territorio  di  Montechiaro  per  prezzo  di  quat-  che  non  potette  per  vn'atmo  a venire  alcuno  del* 
de  r,aiio . tardici  foldi  di  noftra  moneta , comprò  i nome  le  Città  collegatc  gire  per  Podefti , ò Rettore  di 
detta  fila  Chiefa  certo  pezzo  di  terreno, che  mol-  Cremona , nè  di  Parma , nè  di  Modona , corno 
to  fc  gli  adattaua  per  cttcre  contiguo  i gli  altri  partigiane  ch’crano  dell'imperadorc  ; nè  mcn  da 
beni  di  quella  > Se  era  confinante  da  vn  lato  allo  efie  prenderli  veruno  per  Podefti  nelle  Città  dei- 
ragioni  di  S.Hiiario  del  Raglio . la  lega  fotto  la  pena  dd  publico  bando,  e di  effe* 

Tcneua  per  fermo  Honorio,  che  a’  giorni  fuoi  re  i Tuoi  beni  dati  i Tacco,  & à nima . 

F?fe  pCr  ccrta  Pror5rr’a  » d*  S*‘ cra  Hata  dimoftra , ri-  In  quefto  mczo,cttcndofi  llabilito  tra  li  Cano- 
Tarcagn.p.s.  cl,Pcrar  li  doueflè  da  Cliriftiani  Gicrufalcmmc , nici  di  S.  Antonino»  egli huomini di  Borgo  Val 
hb.  1 *?&  aiij  c bramando  di  vederne  quanto  più  torto  il  felice  di  Tarro  di  dar  principio  all’crcttionc  della  nuo- 
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2tT  UNNI  DI 

uiBafilica,  e difendati»  in  honore  di  S.  Antoni-  rico  di  Mantoua»  Giordano  di  Padona,Tris  / 

no  Protettore  di  Piacenza:  Anfaldo  de?  nobili  del  di  Treuigi,  Vgolino,  ò Vgo  di  VerccllùGiacomo  • 12*2*0. 
Cario,  dianzi  ftatoCanoni  co,  & all  hòra  Prepo-  di  Turino  (era  quelli  Tuo  Vicario  Imperiale  ìtl* 

Geo  di  quella  infigne  Collegiata , di  volontà  del  Italia  )Odclbcrto  di  Nouara  > Giouanni  di  Ber-  Bafilicap.hi 
Capitolo  fi  trasferì  alla  terra  del  Borgo  ; c quiui  gomo , Pagano  di  Volterra  , Martino  di  Arezzo  » 
nel  Lunedi  dopo  la  quarta  Domenica  di  Qnarc-  Se  vn  altro , c Ramaldo  Duca  di  Spoleto , il  Mar- 
fima  alli  30.  di  Marzo  gettò  con  gran  concorfo , chefe  di  Gurkia , Hcmcr , & Henr  Conti  (fi  Val- 
c con  (bienne  cerimonia  la  prima  pietra  per  la_,  demburgo,  & altre  dinerfe  perfone , fi  come  mc- 
fondatione  di  cflà  in  riuerenza  del  gloriofo  Mar-  glioapparifcc  nel  di  luijpnuiJcgio,  che  con/crua- 
tire  Antonino  > hcrcnte  al  muro  del  Borgo  vec-  no  i Padri , & il  Commendatore  eciandio  della-, 
duo  da  quella  parte  cioè,  che  rimira  (Oriento  : fudetta  Abbatta.  Pofcia  molto  (degnato  l’Im- Conus  &Sj 
doue  poi  fornita  che  fu  la  fabrica  di  così  degno  peradorc  nel  vederli  impedire  dalle  Città  colle-  gon.  hoc  an. 
Tempio , vi  fi  cominciò  ad  vfficiarc  con  tanta-,  gate  l'andata  fua  à Milano,  e quanto  appretto  di-  1 ufi- 
pietà,  e diuotionc , che  col  tempo  da'  terrazzani  uifato  hauea , tic  punto  raddolcirli' gli  animi  de' 
venendo  inllituiti  in  eflò  alcunibcncficij , ò prc-  confederati  Lombardi  verfo  di  lui  .tutte  le  Città 
bende  Ecclefialfiche, pigliò  quel  (acro  luogo  for-  loro  bandì , c fece , che  à quellc-ficfle  il  Legato 
ma  di  Chiefa  Collegiata,  e per  maggior  grandez-  Apoftolico  le  cofc  facre  interdille . 
za  fi  acquifiò  finalmente  ( come  altrouc  toccane  Nel  qual  tempo  con  miglior  penderò  riuolta 

più  auanti  vedremo)  il  titolo,  c la  dignità  di  à Dio  in  Piacenza  vna  diuocavcaoua,  per  nome 
Pxcuc . Hmengarda , già  moglie  di  Gherardo  Pozzi , vo- 

Nc’  quali  medefimi  giorni  ricufando  Nicolò  lendo  à fuo  potere  la  propria  falute  allkurare , fi 
mi  eie  Pillo-  Arciprete  di  Mont’alto  sù  la  Dioccfi  Piacentina  pofe  in  cuore  di  gire  à vifirare  S.Giacomo  di  Ca- 
di predare  a Canonici  del  Duomo  la  douutavb-  Ària , e quiui  anche  pregare  per  li  communi  bifo- 
bidienza , per  eflere  quella  Chiefa  di  loro  giurif-  gni  della  fua  patria:  ma  prima  di  fare  tal  viaggio, 
ditione  ; anzi  benché  da  elfi  molte  volte  citato , prcuedendo , che  forfè  più  non  farebbe  ( à guilà 
non  volendo  mai  comparire  alla  loro  prefenza  : che  appunto  auucnnc  ) c per  la  grauc  età , c per 
furono  alla  fine  coftretti  Gherardo  il  Prcpofito , la  malagcuolczza  del  camino,  ritornata.»  Piaccn 
&i  detti  Canonici  à rifornirli  contro  il  contuma*  za  ;f timo  eller  bene,  che  difpondlc  delle  facoltà, 
ce  Arciprete  ; & a’  1 di  Maggio  il  fofpefcro  da  c foiianze  fue  terrene,  come  di  certi  poderi, c fit- 
qualunque  amminiftrationc  ai  cotal  Pieue  così  ti,chc  ne’  luoghi  delle  Cafelle  del  Pò>e  di  Fiorco- 
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nello  fpirituale , come  nel  temporale , fulminan- 
do etiandio  contro  di  lui  la  fcommunica , fe|  più 
in  cflà  ingerito  fi  fede . 

Era  di  tutto,  che  trattato  haueano  i Confoli,  c 
Rettori  di  Lombardia  nella  confedcratioric  della 
lega,  (tato  diligentemente  auuifato  Federico  : la 
onde  confiderando egli  à quanto  pericolo  fi  mct 
tefi'cro  per  lui  le  cole  d’Italia , deliberò  di  ricon- 


zola  fui  territorio,  ò contrada  di  Gallo , & alrro- 
ue  tcneua . E così  ricordeuole  della  molta  fanti- 
tà  di  Fulco  noltro,  che  tuttauia  nel  Vefcouato  di 
Pauia  per  le  grandi  opere  fue  era  di  mirabil  fa- 
ma, e di  lei  era  fiato  fingolariflìmo  benefattore  ; 
in  niun  altra  guifa  feppe  rifoluerfi,chc  lafciar  do- 
po fe  herede  di  tutti  i fuoi  beni  mobili , Se  immo- 
bili quel  pijfilmo  Pallore  ; confidando,  ch’egli  a C- 
ciliarfi  ancora  col  Papa , e di  condurli  poi  in-,  fai  meglio  di  qualunque  fi  (òffe,  haurebbe  quelli 
Terra  Santa;  ma  prima  voler  procurare  l’incoro-  per  honor  di  Dio,  & in  remiflìone  delle  colpe  di-  • 
natione  fua  in  Milano.  Perciò  congiuntoli  col  lei  à qualche  facro  luogo  applicati.  E per  au-  • --  .,r!'  * 
Cardinale  di  S.Ruflina,  e Vefcouo  Portuenfe,Le-  ucntura  doucua  ella  haucr’intefo  di  più , corno 
gato  deH’Apoftolica  Sede , con  effe  nel  inefe  di  tre  anni  innanzi , offendo  fiato  il  detto  Vefcouo  &etùms!pt 
Giugno  fe’n  venne  al  Borgo  San  Donnino.  Ma  cofiituito  cllccutorc  teftamentario  de’ beni  la- cri  indici»? 
quiui  incendendo , che  più  auanti , per  andare  à (ciati  da  vn  Bernardo  Canonico  di  S.  Inucncio,  aureo.  - 
Milano, fenza  fuo  grauc  rifehio  paflar  non  pocca,  per  fare,  che  rinouato  foflc  l’antichiflìmo  Hofpi- 
Arch.M^nà-  ^ fermò . Nella  qual  dimora  richiefto  Federico  tale  della  Chiefa  di  etto  S.Inuentio,  già  diftrutto, 
fler.Colub.  dal  Cardinal  Legato,  come  fiato  Monaco, & Ab-  e defolaco;  egli  nel  vedere,  che  i beni  di  quell’he- 
Kub.hilt.Ra-  bare  dell’Ordine  Cifierticnfc,  c fuo  cariffimo  redità  pofti  nel  luogo  di  Zacconc,  (officienti  non 
ira.  lib.  fi.  amico,  à confermar’  celi  ancora  i beni,  c concef-  erano  à tal  riftoro,  prefo  haticua  rifolutionc  d’ap 
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(ioni , che  hauea  il  Venerando  Monaftcrio , Se  plicarli , come  così  gli  applicò  all’Hofpitale  di  S. 

F.  Conrado  Abbatìa  della  Colomba  fui  Piacentino»di  ciò  vo-  Antonio  in  prato  T /crei, dando  autorità  à Beltra- 
Cjr&Honj.  lontieri  il  compiacque  ; approbando  tra  gli  altri  mo  Salimbeni , iui  miniftro  , di  riceucre  in  detto 
Aiban-i»!?.  i]  priuilegio  fatto  aaEnrico  fuo  padre  à quello  Hofpitalc  di  S.  Antonio  tanti  poueri,  quanti  efier 
fielfo  luogo , e finpolarmcncc  confermandogli  la  mantenuti  poccuano  da  qucll'cntratc.  Come  ciò 
grangia , ò poflèmouc  del  Morinafco  con  ogni  fi  fotte,  la  buona  donna  itane  fui  Paucfc.colà  nel-  RoS: 

Aia  pertinenza, c l’acqua  del  fiume  Arda,  Se  il  luo-  la  Picuc  di  Port  albera  a’  9.  di  Luglio  del  prefen-  bacato 
go,  ò podere,chc  fi  appcllaua  il  Bergomafco  . Et  te  anno  fece  da  publico  Notaio  rogare  l’vltima  ux<s.inArch. 
àqueltanuoua  Imperiai  grati»  prelenti  furono , fua  volontà  con  quelle  precifc  parole , che  nel  Eccl.maio. 
oltre  il  detto  Legato  * per  tedi  moni;  gli  Arciuc-  principio  del  teftamento  di  cfla,  (erbato  nell’Ar-  p^ac' 
feoui  Alberto  di  Magdcmburgo , Enrico  di  Mila-  chiuio  del  Duomo  di  Piacenza,  fi  leggono  : 
no , c Landò  di  Reggio  in  Calauria , Se  i Vcfcoui  Quia  D.  Emendarti  a.  vxor  quondam  Gerardi  dzj 

Homobono  di  Cremona,  Abbate  di  Brefcia,  En-  Tutco  cupit  Umilia  B.  lacobi  Upoftoli , / ibi  diurna^ 
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fauente  gratti,  vifitart,  timens , ne  diflantia  terrari  dre  San  Franccfco  nel  luogo  dèlia  PomuhcffljLi 
amicisfuis  etus  voi  untai  occuparetur,fuam  pramifrt  fuori  di  Affili , recata  fù  da  gli  Angeli  gloriofit- 
vltimam  valuti  totem  ti  hoc  tefiamento  fuo  dicens : mente  alCielo;  & il  di  lui  facro  corpo , chegii 
Igo , qua  (apra , Emengarda  teflametitum  per  nun-  due  anni  erano,  lìtrouauafeenato  da  Chrifto  N. 
cupattonem  facient , ti  Dei  omnipotentis  nomine  in-  Signore  ( come  fiato  fempreamicodel  Qocifitf- 
(lituo  D.Fulconcm  Dei  gratti  Tapienfem  Epifcopum,  Co  ) delle  fantiflime  piaghe  fue  ; hebbe  tantofto 
meutn  btntfaRorem  ,perfonaliter  miht  hsredem  iiu  vn  grandiffimo  concorfo,  c ne  feguirono  in  quel* 
omnibus  meis  bonis , confidens  de  bonitate , & fan-  le  parti,  & altrouc  per  li  gran  meriti , 8c  interccf- 
Suate  ipfius  Epifcopi,  qui  de  bonis  ipfts  difponct  me-  (ione  del  Santo  aliai  più , che  quando  viuca , ftu- 
lius , & ordinabit  ad  fatitem , & vtilitatem  anima  pendi , !e  importanti' miracoli.  ,Vno  de’  quali i 
tnea . oid  prafens  namq;  cum  defecero,  do , & lego  come  accaduto  in  Piacenza  » degno  di  elTerc  in- 
Communi  Tlacentti  tres  folidos  Tlacentinos,  & hoc  tefo,  ne  forfè  de  gli  più  infimi  ( non  fapendofi  da 
meni»  teflamentum  vltimum  effe  volo  &c.  Dopo  noi  il  tempo  certo)  fi  porri  qui  per  conchiulìone 
che  s'muio  la  buona  donna  al  fuo  diuoto  pelle-  del  prcfentc  Libro , e fù:  Che , hauendo  nella., 
grmaggio , hauendo  ella  facilmente  prima  dal  Cittd  noftra  voa  picciola  fanciulla  di  fette  anni , 
Santo  Vefcouo  Fulco,  oltre  i falutiferi  aiiuili , ri-  fecondo  che  imparaua  d filare , prefo  in  mano  la 
ceuuta  la  bencdittionc  < conocchia , & il  fùfo , lì  abbattè  in  filando  di  paf- 

Cosi  indi  d poco  riconofciutofi  dell’errore,  o fare  vn  riuo , & in  quel  mentre  la  mifera  figliuo- 
della  fua  molta  durezza  l’Arciprete  Nicolò  di  letta  vi  cadde  dentro , . & il  fufo  di  forte  le  lì  cac- 
Mont’alto , cui  di  fopra  narrammo  edere  fiato  ciò  nella  mano,chc  nel  cauarlo  lì  ruppe, & il  pcz- 
da  Canonici  del  Duomo  fofpcfo,  con  gran  fom-  20 , che  in  quella  rimafe , per  edere  tutto  dalla., 
miffionc  alianti  diedi  nel  Capitolo  loro  lìpre-  carne  coperto , da  niun  Medico  mai  con  quali! 
fentò  a’  a 8.  di  Agofto  ; e con  giuramento  promi-  fodc  rimedio  trar  fuori  fi  potè  ; d fegno  tale-, , 
fe  di  vbbidirc  in  tutto  circa  le  cede  da’  detti  Ca-  che  ftando  in  quella  guifa  con  grandiffimo  dolo- 
nonici , e dal  Prepofito  inficme  ordinate  fopra  le  re  la  poucra  figliuola  lo  fpatio  di  fette  fcttimauc 
rendite,  & i debiti  di  quella  Picue , c fopra  la  dif-  per  la  brutta , c pcricolofa  enfiagione  determinò 
ferenza  ancora,  che  tra  lui,  & il  Chierico  di  eda^  chi  la  curaua , di  fenderle  dalla  parte  fuperiore  la 
Cuniberto  padaua.  Et  il  Capitolo  immantincn-  mano.  Il  che  come  intefe  l’addolorato  padre  di 
te  Jadolfe  da  cotal  fofpenfionc;  quando  poco  lei,c  grandemente  temette  dclfeftrema  pena,  0 
iunanzi , edendofi  trasferito  i Piacenza  vn'altro  dell’euidcntc  rifehio  della  figliuola  ; hebbe  con- 
Arciprete  forenfe,  cioè  Bonifacio  Porta , venne-,  viua  fede  ricorfo  al  B.  Franccfco . Nè  ingannòllo 
dal  Vcfcouo  Vicedomino  inueftito  à nome  delia  la  fpcranza . Cofa  di  ftupore , nello  feiòrrocho 
fua  Pieue  di  Momeliano  di  certa  decima  nel  ter-  fece  il  Medico  i molti  legami  della  mano, per  ve- 
ritorio  ftedo  di  Momeliano,  e delle  fue  pertincn-  nire  al  taglio , immantinente  quella  fcheogia  del 
zc , con  obligo  di  recare  ogni  anno  al  Vcfcouato  fufo  da  fe  fteda  vfcì  ; & ad  vn  tempo  ferratoli  il 
nella  folcnmtd  di  S.Maria,  detta  la  Candeloria., , buco  della  cicatrice , non  vi  hebbe  perfona,  cho 
libre  due  di  cera  nuoua . E nel  primo  di  Ottobre  conofcer  potede,  oue  fiata  fode  la  piaga,e  la  fan- 
hauendo  le  Monache  di  Monte  Oliueto  fatto  Ili-  dulia  fenza  dimora  (tendendo  la  mano  libera , e 
pulare  alcune  conucntioni  con  l’Arciprete,c  Ca-  fana , come  fe  male  alcuno  non  vi  hauede-  dianzi 
nonici  di  Caftell’arquato , promifero  di  non  im-  portato,  fi  moftrò  tutta  lieta,  & il  padre  pieno  di 
pedir  loro  nella  ragione  dei  decimare,  a c in  oltre  marauigliofo  contento  cangiò  le  lagrime  in  rifo, 
di  pagarli  ogni  anno  per  la  douuta  ricognitionc  e ne  rendette  gratie  à Dio,  & al  B.  Francefco,  per 
vna  libra  d'incenfo . la  virtù  del  quale  fapea  di  edcrgli  fiata  rniraco- 

A’  quattro  poi  del  medefimo  Ottobre,  fciolta  loia  mente  fanata  la  cara  pargoletta . 
dal  mortai  carcere  la  bcatiffima  anima  dclPa- 
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I pensò  Federico, il  qua- 
le in  tanto  paffato  in  Si- 
cilia , mentre  trasferir  fi 
douca  fecondo  la  pro- 
mcfl'a  fatta  al  Pontefice 
in  Terra  Santa , colà  fio 
nc  ftaua  indugiando  ; di 


poter  pure  co’  fauori  tc- 
derfi  bcncuoli  i Lóbardi 


Se  altri  popoli  contro  di  fe  collegati  farli  amici  : 
quando  venuto  fanno  Mille  ducento  ventifette, 
e fpedito  fuo  Legato  in  Lombardia  1 Arciuefco- 
uo  Magdcburgenfe , publicò  in  Catania  il  primo 
di  Febraio  vn'Editto  gratiofo  con  quella  mfcrit- 
' tionc , e principio  : F cdericr.s  Dei  grada  Romano- 
rum  Imptrator  femper  jtuguflus , Hierufalcm > & 
Siedi a f{ex,  eBoribus  Mediolani,  Vincenti*, Botto- 
vite,  Mexandna  &c.  alqfquc  locis,  & perfetti;  qui- 
bushbet  de  Lombardia , Marchia , & Homaniolaj* 
<•  qua  nuper  circa  Maieflatem  noftram,  & l mperiutiL» 
commiferunt  offenfam  ,fidelibus  fui:  gratini»  fuam  , 
& bonam  voluntatem . Caufam  offenjam , quarti  ttu- 
per  circa  Cdfitudinem  noflram,  & noflntm  Imperiti 
1 tomnufiflts , quia  videbatnr  impedimentum  afferra 
negotio  Terra  Santi*  in  prouidentia , & difpofìtione 
D,  Vapa,  aefratrum  fuorum  vcnerabtlium  Cardina - 
lium  pofutmus  abfoluté . Eorum  igttur  prottiftoncj 
fttpcr  hoc  plcmàs  intelletla  prorcuerenria  lcfuClm- 
fl*»  & ipfiut  Terra  Santi*  negocio , vobis  vninet  fis , 
fihgitrt  de  innata  nobts  clementia  remimmus 
omttem  rancorem,  maleuolentiam . iniurias,&  ojfen- 
fasore,  con  ciò , che  fiegue  ; lafciandofi  intende- 
re , die  pct  amor  di  Chrillo  in  graria  del  luo  Vi- 
cario in  terra,  e per  non  ritardare  l’imprefa  lanca 
di  Scrìa , perdonaua  loro  in  generale,  Se  in  parti- 
colare tutte  le  olfefe,  Se  ingiurie  pallate,  Se  a'  Bo- 
iogneli rcllituitia fingolamicntc  loIludio,&  altri 


honori  leuatigli, confermando  ad  elfi  quanti  pri- 
uilegi , c prorogatine  fiancano  . Ma  nondimeno 
egli  con  quello  tauorcuol  decreto  poco , 6 nulla 
operò;  non  fidandoli  di  lui  le  Città,  c popoli 
confederati  : anzi  viepiù  contro  di  lui  li  riltrin- 
fcro . Jl  perche  d gli  vndiei  dello  fteflò  mefe  irL> 
Verona  nel  trattarli  la  pace  traEzclino  da  Ro- 
mano principale  di  Verona  per  lo  Conimunc  di 
quella  Città  da  vn  lato , Si  il  Conte  Ricciardo  di 
San  Bonifacio,  c fua  fattionc  dall’altro , con  l'in- 
teruento  de’  Podelld , Rettori , & Ambafriatori 
delle  Città  della  lega;  vi  li  trouarono  prefenti , 
mandati  dalla  Città  nofira , Bernardo  Balbi , & 
Antonio  Fontana  cittadini  , e Rettori  di  Pia- 
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Coritis  hifi. 
Mcdiol.p.i. 
Oirt  bill. Ve 
ron.  1. 7.  hoc 
cod.  on. 


ccnza . 


Nel  quale  anno  ; pollo  d reggere  in  Milano 
per  li  fuoi  meriti  ilConuenro  di  Sant’Eullorgio 
quel  virtuofo  ,c  fant'huomo  (di  cui  dianzi  fi  difi- 


VJUV.I  *IUMWIV  JV  \ — — — 

fo  ) Frate  Alberto  Piacentino  dell’Ordine  dc’Prc- 
dicatori;  trauagiiò quelli  popoli  d'Italia  vn’cf- 
trema  penuria  del  viuere , vendendoli  in  Parma 
foldi  dicci  lo  flaio  il  fermento , c la  fpclra  lei  ; c 
con  prezzo  poco  differente  facendoli  l’illclfe  ìil. 
Piacenza . I Rimiucfi  mandando  a pigliare  il 
grano  in  Ancona, lo  pagauano  fette  foldi  lo  llaio 
alla  mifura  di  Raucnna . Mi  i Bologncfi  affai  più 
dc'fudetti  nella prcfentc carcftia patirono;  va- 
lendo tra  elfi  il  grano  lire  tre  lo  llaio , la  faua  fol- 
di ventiotto,  c fa  lpclta  foldi  quattordici;  c fpcn- 
dcuano  il  ducato  d’oro  per  foldi  trenta . Nclla_» 
qual  Città  molto  ailfiora  à compalfionc  il  Ve-, 
feouo , fece  nel  Gioucdì  Santo  inuitar  tutti  1 po- 
ucri  à prendere  per  carità  il  pane  ; e tanta  molti- 
tudine ve  n’ficbbc , che  bramando  ognuno  dalla 
gran  fame  lofpinto  di  efl'er  il  primo»  ventiquat- 
tro in  quella  folta  turbaci  morirono . 


Io.  Mich.Piò 
devir.  Ululi. 
Ord.Prardic. 
p.i.l.i.vbi  do 
Lób.Cifpad. 
n.8.&  de  prò 
gen.  S.  Dom. 
Ì.i.c.8t. 
Bona»  hift. 
Fami.  lib.i. 
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F.  nello  licito  anno  di  Marzo  feguì  anche  la_* 
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*4NNI  DI 

. „ Ctì^lSTO 

- - morte  del  Papa,  Honorio  Terzo,  non  lenza  gran  randi  Frati  dell’Ordine  de’ Predicatori  » dille  là- 
I ii/*  fcntimcnto,  come  credibile  de’ Piacentini,  inen-  fiche  de'  quali  in  prò  dcH’animc  ne  coglionai;^  I2,Z/. 
Sigon.  & ali)  tre  lì  tiene  per  ceno  cfler  flato  da  quello  dichia-  Gliela  di  Dio  copiofì,  c degni  frutti . E perdio 
Bzouhi  An.  uto  ^anto  d n°Hro  B.  Raimondo . Ad  Honorio  gli  venne  in  vn  tempo  recata  notitia , che  il  Md- 
nal.  ad  ann".  P°*  nc^  giorno  apprefTo  eletto  fu  da’ Cardinali  nallcrio  di  S.  Pietro  in  Ciel'aurco  di  Pauia  ttfoua-  Litt.  Gre»* 
n»74Ui.i.&  per  fucceffore,  e degno  Paftor  della  Chiefa,il  Ve-  uafi  talmente  oppreffo  da'  debiti  (Tatti , come  di 
3‘  feouo,  e Cardinale  Oftienfe , Vgolino , ramme-  fopra  fi  dille,  da'  Monaci, che  diàzi  dubititi  ano)  ‘|u- 

muiidi  PlaY  niorato  fopra;  perfona  egualmente  dotta,  che  che  fc  non  vi  fi  prouedeua  preftiflìmo , era  quel  anno  i.  ia_. 
ediu  1618.  dl  molto  valore,  e lungo  tempo  cflcrcitata  ne'  luogo  in  brieue  per  andare  in  rouina,mercè  delle  Rcgiff.paruo 
c.17.  pag.jj.  publici  negoti)  della  Santa  Sede  Apoflolica , che  molcilfimcvfure>chcilconfumauano:commifc  Comm-PUc. 
col  Papato  alfunfe  il  nome  di  Gregorio  Nòno . il  detto  Papa  per  altre  lettere  fuc  pel  medefimo  P*®’ l8j' 

Et  eflendo  ne’  medefimi  giorni  pallata  pure  aliai  mefe , e ncllTltcfià  Città  fpedite , al  Vefcòuo  no- 
R or.  Unteli  tra  vita  la  pijffima  redoua  Emengarda  Piacenti-  Uro  Viccdomino , che  prefe  le  debite  infornia- 


na, dianzi  da  noi  mentouata,ch'ita  era  in  pcllcgri  tioni  in  quel , che  bifognaua , concedclle  Jicenìà 


- 


ind.  1 s.diVj.  nagg‘°  4 Compoftclla  ; il  Sito  Vefcouo  di  Pauia  in  fuo  nome,  e della  Sede  Apollolica  all'Abbate,  **" 

Aprila  in_.  Fulco,  rimafo  per  lo  tcllamcntodilei  vniucrfalc  e Canonici  dell'Ordine  Mortarienfc  dimoranti 
Archili. ucci,  herede  de' beni  Tuoi,  fenza  fraporui  indugio , ne  allhora  nel  memorato  Monaflcrio  di  S.  Pietro  in 
nulo.  Ciac.  fecc  libera  donatione  irrcuocabilc  fiotto  li  3.  di  Ciel’aureo,  di  poter  alienare  alcuna  delle  meno 
Aprile , in  remilfione  dell’anima  di  quella , e per  vtili  ,e  pid  lontane  poflefliom  loro , per  fottrarfi 
falute  ancora  di  fe  medefimo  alla  Aia  cara  Care-  da  così  grolle  vfure . Prefcntato  per  tanto  da’ 
drale  di  Piacenza  in  vtilità,  c feruigiodclla  fabri-  detti  Padri  l’Apollolico  Brcuc  al  Vefcouo,  0 

ca  i & infin’  hoggi  i Canonici  di  ella,  vna  parte  di  feelta  perla  pili  rimota, c meno  fruttuofa  dell’al- 

cotai  beni  nel  territorio  di  Fiorenzola  polfcggo-  tre  lapoficllione,  e curia  di  Fombio  fui  Piacenti- 
no, c fui  Plebato  etiandio  di  Fontana,  fpecialmc-  no  ; quella  pofero  al  pubiico  incanto , c non-, 
te  quel  terreno , douc  lungo  la  llrada  di  Parma-,  eflendoui  comparfa  perfona , che  maggior  prez- 
vedefi  la  Captila,  & il  diuoto  romitorio  della-,  zo  darvolelfc,  ncH'Agoflo  apprcllo  delibcròlfi  hh 

Madonna  di  Gallo  : volendo  il  benedetto  Fulco,  di  vederla, fi  come  fi  le  per  lire  due  mila  quattro-  Locar,  hoc  & 
* che  à perpetua  memoria  neapparilfe  etiandio  cento  di  nollra  moneta,  alla  Communirà  di  Pia-  amioA'R.<w  f 
vn  pubhco  rogito , fcritto  in  Pauia  da  Lantelino  cenza,  e per  cfla  al  Podclld, Guido  Landriam  Mi-  Iojn-  ^ 

Ferrari  Notaio , che  poi  egli  di  propria  mano  in  lanefe  ; il  quale  allhora  in  nome  della  Città  sbor-  1 

quella  guila  fermò:  Fgo  Fulco  mifcratione  diurna  fato  il  prezzo  nel  palagio  del  Vefcouo  con  la_,  j„ Renprei  ' 
Tupien/is  EptfcopHs  manu  propria  jubfcnpfi . prefenza,  Se  autorità  di  lui  come  Delegato  Apo-  CoinmSké 

Plomf  li!’  1 Ammonì  tantoflo  il  uuouo  Pontefice  fotto  Eolico  chiamatiui  per  tcllimoni)  Vilcontc  de’ 

Platina  ini.!  Pcna  della  fcommunica  flmperador  Federico»  Vifconti,Borgarino Pecoraria  , & altri  molti,  tUm(c<W‘ 
Orcgor  9.  Se  ‘d>c  Pillar  douclfe  in  Sona , fecondo  che  ad  Ho-  comprò  per  lo  prezzo  fudetto  da  Palmerio  Ab- 

y~\  M % ni  1 v-v  l«n  ..nn  ¥ n.  — 1 . - - — / 1 _ -J  * K n«*A  . I a ■ . — f \ .4  — . A — Il  ] * 1 \ I _ — — 


ali; 
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nono  promeflò  hauca . Et  egli  mollrando  in-,  bate  di  quel  Monaflcrio  dell’Ordine  di  Mortara^ 
apparenza  di  voler’  vbbidirc , commandò  à tutti  e da  Prete  Guglielmo  Priore  del  medefimo  Mo- 
i Croccfignati , che  foflcro  ad  vn  tal  tempo  in_,  nallerio  col  confenfo , & in  prefenza  di  Prete  Si- 
Brindifi,  ch’cflb ancora  vi  lì  farebbe  condotto . mconc  Priore  diS.  Matteo  (ò  Maffeo)  di  Piaccn- 

Ma  polcia  non  corrifpofcro  gli  clfcrn  ; couciofia  za  dello  llcfl’o  Ordine  ; tutta  la  Curia  col  Calici- 
che  tìngendoli  Federico  infermo, fi  trattenne  tut-  lo , e territorio  intiero  del  villaggio  di  Fombiq 
tauia  in  Sicilia,  e fu  cagionc,chc  pcriflcro  in  Brin  con  quante  ragioni , tenute , c pertinenze  vi  ba- 
dili , douc  la  malfa  d’vn  grolfilfimo  clfercito  per  ueuano,  etiandio  de’  molini,  c delle  acque , e de! 
ledi  lui  parole  fi  era  ridotta,  foprafatti  dall’info-  vaflaiJaggi , e fèudi , infieme  col  giufpatronacq 
lito  calore,  molti  baroni , e foldari , e per  quello,  delle  due  Chiefe  di  S.  Pietro , c di  S.  ColombanQ 
e per  altre  fue  frodi , & inganni  apertamente  co-  in  detto  luogo  erette . E fimil  curia  (che  eoa  le 
nofeiuri  dal  Papa , confermando  Gregorio  con-  terre  di  Cafalc,c  di  Codogno  confinaua)  fi  trouò*  s.ufnMwu 

tro  di  lui  le  cenfure  del  prcccflor  Pontefice  , di-  clfcre  in  tal  tempo  alla nufura  di  fclfantafci  mali  z.lanu.ciulì 

chiaròJlofcommunicaro  ; e quinci  tra  loroheb-  meno  quattordici  pertiche,  chc.farcbbc  al  coni-  an.ua7.in_, 
bero  principio  le  difeordie,  e cominciarono  à puto  di  Piacenza, prclfoinoue  mila  cinqucccn-  fi'Fad-jRcg. 
concitarli  le  fattioni . to  pertiche  in  tutto,  à ragione  di  fol  di  cinque,  & JU°ln’i6s'  ** 

Scriflè  ancora  l’ilfcifoGrcgorio  di  Luterano  nel  il  terzo  in  circa  d’vn  danaio  la  pertica,  oltre  il  Ca 
28.  di  Maggio  al  Prcpofito  di  S.Elcna  di  quella-.  Hello, & attinenze  predette  : rauuifandomi  qui  io 
eden.  Iiujij,  Dioccfi,  che  per  fua  parte  vdiffe,e  tcrminalfe  per  eficr  dipoi  fàcilmente  auueuuto , che  per  quella 

orni  c.  ni  gj„ftjtia  |acaufa  di  quercia,  che  l’Arciprete  di  comprale  prefate  Chiefe  di  Fombio,  le  quali  in- 

Olubra  cótro  i Chierici  della  Pieuetta,  e certi  al-  fin’  allhora  erano  Hate  foggettc  nello  fpiritualo 
tri  del  territorio  sì  Piacentino,  come  Pauefc,  ha-  al  Vefcouo  di  Lodi,  paffalfero  col  tempo  per  vo- 
uca  per  cagione  de’  beni  della  Parochial  Cluefa  lcrc.  Si  clcttione  della  Communità  nollra , fotto 
dell’Olmo  Capclla  della  di  lui  Picuc.  E nel  Lu-  la  giurifditione,  e gouemo  del  Vefcouo  di  Pia- 
glio  vegnente,  dalla  Città  di  Anagni  fcriflc  à tut-  cenza  : mentre  che  hauendo  ella , per  lo  narrato 
ti  i Vefcoui,  & Areiucfcoui  di  Lombardia , clfor-  acquillo  la  patronanza  infieme  di  elle  due  Chic- 
tando  loro  ad  cllèr  follcciti,  c diligenti  nel  Palio-  fe  ottenuta,  con  la  facoltà  di  prcfcntarc  dqua- 
ralc  vfiicio , maflime  con  l’haucr  in  aiuto  i vene-  lunquc  Catolico  Vefcouo  più  le  folle  gradito , 
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i miniftri , c Rettori  di  quelle  » c riceucre  da  lui  i 
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„T.. -_= il  credere,  che più 

tofto  al  proprio  Pallore  ( fatto  di  cui  le  veggia- 
moj  centinaia  danni  fono,)  clic  d qual  fi  lofi'-’  al- 
tro Prelato , da’  cittadini  nollri  finalmente  pre- 
sentar fi  volclfcro  per  l’approbatione , & inftitu- 
jtionc  loro»  c per  le  cofc  ancora  de'  SantiiUmi  Sa- 
cramenti. Fù  latta  cotal  vendita  a >3.  di  Ago- 
fio  nel  1 227. 

Dentro  il  qual  mefe  morirono  in  Piacenza». 
( nè  faprci  dire,  fe  di  mal  contagiofo,  che  pure  in 


Gerard  hift  Quell’anno  alcune  Cittd  d’Italia  afflitte  ) tre  Ca- 
Bonon.  eod.  ponici  del  Duomo  ; ciò  furono  , Bonifacio  Sud- 


211.1127. 


MWll.v.  * ***  — 

diacono , ch’era  de’ Conti  da  Montecucco , de- 
funto alli  3.  Pietro  Capponi  Diacono, morto  alli 
1 a.  e mallro  Ferro  Suddiacono,  alli  14.  Il  fecon- 
do de’ quali  per  tellamento  fuo  alla  fagrefiia  di 
quella  Chiefa  lafciò  cénrocinquc  pertiche  di  ter- 
reno fuori  della  Cittd  alleCalfinc  dc’Rondani» 
con  vn  perpetuo  liuello  di  folcii  quaranta  l’anno, 
perche  lì  cclcbraflè  in  detta  Chiefa  ne’  tempi  d 
venire  vn’annoualc  Officio  da  morti  per  l’anima 
fua . Et  il  terzo  medefimamente  donòlle  per  vn 
limile  odèquio  vn’annuo  fitto  di  llaia  tredici  di 
formcnto  in  Larzano;  venendo  del  detto  mefe  in 
Cremona  nel  palagio  del  Commune  per  alcuni 
Regìil.Com-  compromjflari  eletti  da  ambe  le  Citta  col  confi- 
nimi. fiacco.  ^,|j0  jg*  fjpicnti , condannati  diuerfi huomini  di 
Soarza  ,e  di  San  Giuliano  d.pagar  certi  danni  al 
jVefcouo  di  Pjacepza,  recatigliela  loro  nel  bofeo 
del  fuo  Vefcouato . . : 

...  E circa  quelli  dì  parimente!  più,  ò meno  (non 
<kpro°cn!s.  effendo d noi  noto-l’anno  prccifo ) ncllaCittd  di 
Dimvlfi.c  61  Modona  mancò  di  Yjta,  mcntr’crj.  in  viaggio, có 
opinione  di  fantiti.iil  Vefcouo  diCracouia  Ino- 
nc,  zio  di  S.GiacintO  Domenicano . Il  corpo  del 
quale  ottimo  Prelato  » douendofi  alla  fua  Chicla 
portare , fù  di  palléggio  in  Piacenza , honorando 
piorto  quella  patria , doue  anchc;viuo  tal  fiata», 
nell’andare,  e ritornar  da  Roma  fi.  era  lafciato 
vedere  : & arriuato  in  Cracouia , decentemente 
l’accoliero,  e fcpellirono  i fuoi  Canonici*  c Clero 
nel  mezo  del  choro  di  qucllaCatcdralc  * iui  da 
effi  per  Beato  tenuto . .......  1 > 

Xog.loinnit  jn  5an  Maffeo  di  Piacenza  il;  Priore  di  quel 
Tempio,  Simeone, .ò  Simoue,  e con  lui  Don  Gu- 
if/die  * SCr  gfielmo  Priore  di  S.Pietro  inCicl’aureo  di  Pauia, 


ftemb. 


ambiduc  Canonici  di  Mortara  nominati  di  far 
pra;  di  commun  confenfo  > e volontà  loro  il  dì  4. 
di  Settembre  concedettero  gram  d Cartellano^ 
Viufliui  nata  del  già.Grimerio , & d Carentia  da 
Graz  ano  figlia  altreuoItcd’vntalcOpizo,  d no- 
me ancora  di  Sibilia , di  Beatrice , c d’altre  loro 
rcligiofc  forelle , la  Chiefa  ,c  cafc  di  S.  Gabrielle 
di  Valeria,  con  le  potfdfioni , c beni  ad  ella  fpet- 
tanti  ; promettendo  oltre  d ciò  i detti  Padri , che 
il  Capitolo  di  Mortara  famigliarne  conceflìonc 
Rog  Ioannis  j-atitìcata.haurcbbe:  fi  come  non  guari  dopo  fece 
Incj]  Notar.  inp3uja  pcr  mezo  di  Palmcrio  Abbate  (pur  rir 

ptónbns-  fiord®CD  di  fopra  ) di  San  Pietro  in  Cicl’aurco»  e-. 

*’w*1  prepofito  di  Mortara,  co’ fuoi  Canonici  iui  capi- 

tolarmente vniti , a gli  vndici  del  mcdcfiino  nie- 
fc  .J  Allhori  che  il  Papa  col  pcnlicro  riuolto  a ter- 


.. 

minar  la  lite  cUGiullalIa,c  Luzzara,  per  cut  tati 
anni  erano , trauagliauanfi  i Cremonclì  da  vn  la-  * 
to>.c  l’Abbate  , & 1 Monaci  di  Spillo  di  Piacenza  Cauìtell.  hi- 
dall’akro  : commaiirfó  a’  ^ 6.  di  Settembre , clic  i 
Cremonclì  in  mano'  del  Vefcouo  di  Modona  rir 
iafuadcro  liberamente  le  dette  terre  . II  che  fat- 
toli da  quelli  con  prontezza  a’dieci  di  Ottobre* 
i memorati  Abbate  *c  lyipnaci  (hauuconcpcr  • . 

auucntura  parola  di  qualche  honcllo  compcnfo) 
cedettero  alla  lite;  & if.Vcfcouo  per  ordine  di 
Gregorio  le  terre  diede  di  nuotio  a'Cremoticfi.  q 

Giunfc  l’anno  1 2 18.  nel.qualc  i Bologncfi  elef  1 2.2.0 . 
fero  vn’altra  fiata  per  Podeftd  loro  il  noìtro  Vbcr  Gcrardar.  & 
toVifcouri.  £ circa  vntaltempo,  al  dire  di  San  V '/an.Iulior. 
Tomafo  <1' Aquino  ( ò delittore  del  libro,  inti-  s£"Wje  JC<1 
tolato  de  regione  V*w(ipHvt  ) iucominciarono  i,a|.  nb. 
nelle  Città  d'Italia- ad  inliiruirfi  gli  Antiani»  ac-  hoc  a», 
cicche  nella  RepubUca  la  parte  de’ plebei  pigliai 
fero,  fi  come  in  Roma  erano  i Tribuni  » Il  nome 
de’  quali  Antiani  ( ancorché  l’vfo,  od  officio  for- 
fè alterato  fi  (ìa)  dura  fin’  al  prefcntc  nella  patria 
nollra.  Et  il  Pontefice  in  quell’anno  per  Diurna  r,°; 
ifpiracionc  cominciò  à creare  de’ Vefcoui  dell’  ^!Wdicl 
Ordine  de’  Predicatori  non  lènza  commune  dor  „ . j„  p^nc. 
glianza  di  turca  la  Religione;  la  quale  oltre  il  ve-  ódnout.  5- 
derfi  per  quella  via  priuarc  divaloroft  foggetri , &fde  Pr°gf- 
iirainaua  di  confcruarfi  nell’humilc  oficruanza».  "I1,  / j 
fua  dentro  i poucri  chiollri . circi  nw<L  tic 

Alla  Ciucia  de’  quali  Padri  in  Piacenza , che  di  lib-i.c.77-  in 
S.  Giouan  Battifta  incanali  fi  ditte,  Iti  del  prer  princ. 
fente  anno  fatto  pcr  la  fabrica  loro  vn  legato  di 
Ere  tre  Piacentine  a’ a 2.  di  Gennaio  da  certo 
Giacomo  Trotto,  òTiroIo.t  il  quale  alarsi  cento  Ilt7-a’b  jàl 
iòidi  legòall’Hofpitalc  di  San  Raimondo  ; & alla  cani,  indic.i. 
fabrica  del  Tempio  di  S.  Maria  intitolata  ddfaj  n.CaLFèbr. 
.Canta  fChiefa  poco,  dianzi  fondata  nella  Città, 

, cui  vogliono  alcuni  eflcrc  fiata  quella,  ebe  poi 
■pattati  alquanti  anni  a’ Carnicini  fi  diede  .).aitce 
.lire  tre  ordinò,  fi  come  al  Ponte  di  Trebbi  aloidi 
dieci,  &ad  altri  ponti,  e luoghi  pij  quali  Jt  filettò , 
poco  piikpoco  meno , fecondo  che  la  dfiiorione 
doipinfe,  e le  facoltà  fuc  comportarono  i Nè  fia 
.chi  cofe  tali  in  qnofta  Hiftoria  di fpreSai;- perché^» 

•jc fendo  memòrie  della  picti  dc’  dinoti  Federi  j, ad 
vna  Hiftoria  facranondifconucngouo,&  i para- 
gone de’  tempi  moderni  parmi,  cne  omctrote  ró 
-Ìì  debbano,  mentre  da  altri  Scrittori  anìcora  fo 
,nc  fi  mentionc  alle  vòlte  ; Se  in  riguardo  della.* 
condii  ione  di  que’  giorni  erano  anche  dinaiu*  coriusp.x. 
picciola  ftima  cosìfatti.Iegati;riiaouandòfi.lcrÌB-  an.  11,7. 
to,  che  allhora  alli  guardiani  delle  porte  » c delle 
prigioni  in  Milano  lint-lè*  per  mercede  di  ciafcun 
di  loro  fi  pagauano  fanno  con  lìcurtd  di  buona», 
guardia  ; & à chiandaua.per  lo  Commune,  com- 
putata la  mercede  in  ciaibun  giorno  • folcii  tre  di 
tcrzoli,  e non  più  erano  dati  ; e fc  ccccdcua  i cor- 
pi làuti  ( cioè  quel  circuito , che  è attorno  alla».  F;  Coflcflin. 
Città  , e borghi  per  diftanza  di  due  miglia  in  cir- 
ca,  chiamato  communemcntc  col  nome  dc’cor-  ” n ' 
pi  fanti  » di  cui  forfè  più  alianti  alcunaccofa  dire- 
mo ) denari  ventidue  per  giorno  ; e fenza  cauàllo 
denari  quattordici^  c fc  nella  Cittd , ò nc'  borghi 
denari  dicci:&  ad  vnNotaio  adoperato  lùori  dd- 

» * 
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i DelPHiftoria  Ecclcfiafìica 

^ la  giurifditione  per  qualche  legitima  ambafeiata,  furrerrionefìn’  allottata  di  PC u fecole , e nello 
Ì/ZjQ  . veniuano  foldi  otto  di  terzoli  il  giorno  allignati;  felle  di  noue  Lettioni . I Salmi  poi  Graduali , & 
e fc  nella  Corte  dellìmpcradorc.ò  del  Papà  folle  i Pcnitcntiali  parimente  nel  tempo  fòl  dcll’Au- 


parimcntc  nel  tempo  fòl  dcll'Aui 
ucnto,  c della  Quarefìma . Et  d quelli  Diurni 
Offici;  intcrueniuano  Tempre  in  habito  dcccnto 
con  le  loro  cappe»  c cotte,  facendo  tutti  quel, che 
potcuano  riucrentemcntc , e volonticri , eccet- 
tuato Prete  Lanfranco  Canonico  il  feniorc , cho 
per  la  molta  vecchiaia , e per  la  mancanza  ctian- 


fc  nella  Corte  dcll‘Impcr3dorc,ò  del  Papà  lolle 
con  due  caualli,  foldi  dieci  di  terzoli,  c non  più  , 
come  di  tutti  a lungo  riferifee  il  Corio . 

Md  da  quelli  d fucccffi  maggiori , ò più  graui 
fe  ne  palli  il  nollro  difeorfo . 

Greg.9.  lite.  Ottennero  ne' medelìmi  giorni  dal  Pontefice 

tx  Pe  ro  fi  j Gregorio  i Canonici  della  Catcdralc  di  Piacenza  r . iril_ 

i**V  Ponri£  nella  ^ttJ*  Peru§'a  ( fecondo  che  fece  ancora  dio  della  villa  non  era  ballcuole  ad  cflequire  fen 
ilii'an.  limi,  l'Arciuefcouo  di  Raucnna  ) la  confcrmatione  de*  za  pericolo  il  fuo  facerdotale  vfficio , che  però 
Arch  Cache-  bcni,c  priuilegi  loro,  con  l’efprelfion  delle  Chic-  fùggerirono  l’Arciprete,  c gli  altri  Canonici  di 
dr.Phcen.  & fe  alla  cura,&  al  dominio  di  effi  in  tal  tempo  fog  due  Vilìtatori , che  farebbe  llato  di  mcllieri  il 
Vghcl.iniul.  gette.  Ma  lì  come  nella  Bolla  di  Raucnna  più  prouedered’vn'altro  Sacerdote  in  fua  vece, men- 
non  fi  annoucra  la  Chiefa  riollra , perche  fi  man-  tre  fra  elfi  non  vi  era  chi  deproximo  potelTe  al  fa- 
tencua  nella  libertà  fua , così  nell’indulto  di  Pia-  ccrdotio  promouerfi . Mangiauano  tutti  inficine 
cenza  aggiunta  vi  fi  vede  vna  Chiefa  di  più  » cioè,  in  refettorio,  md  non  vi  elfendo  il  dormitorio,  fe 
la  Chiefa,  & Hofpitalc  di  S.Elena  da  Rottofrcdo. 

Et  in  quert’anno  appunto  hebbero  gli  flclfi  Ca- 
nonici da  proucderc  ad  vn  difordine  d’importan 
za , che  flatia  per  fucccderc  in  brieue  nella  lor 
Picuc  di  S.  Giorgie  , elfendofi  quiui  tramata  vna 
cógiura  tra  certo  Chierico  Nicolò,  Prete  Lanfra- 
co,  e Germano , due  deJ  Canonici  di  detta  Piene 
anche  per  rogito  di  Notaio . Hauntofi  di  ciò  fen- 
N toro  nclCapitolo diPiaccnza, rifolfcroi Cano- 
nici di  mandami  toftoin  fatto , auanti  che  ne  fe- 

guifTe  il  determinato  male,  il  Prepofito  loro,  no-  _ „ w„.v  , 

.!  *nato  Gherardo;  inficine  col  Canonico  Giaco-  de  gli  iìcclcfia Ilici  d’allhora  in  riguardo  de’mi- 
mo,  che  Dottor  di  leggi  era,  c di  molto  fenno  ferandi  tempi  d’hoggi:  piacemi ^'inferirne  qui 
volte  Iddio,  che  fi  dilciolfc  in  tanto  la  congiura , hora  il  tenore, da  me  fedelmente  diretto  dallati- 
e die  iri  in  vifita  gli  Eletti , troualfcro  peiKiti  coi-  teorico , che  nclf  Arthioio  di  qndla  Catedrale  lì 
. j loro , che  infieme  confpirati  hauetiano , & cflèrfi  ferba,  con  deplorare  l’infclicitd  de’  giorni  nbllri, 
i ■ . • ^da  efiì  rtfaceiata , c data  al  fuoco  la  carta  > elio  ne’  quali  fi  vede  mancato  inguifa  il  fcruigio  del 
contentila  il  modo  di  porre  ad  .effetto  quel  dìa-  Diuin  culto  non  pure  in  molte  Chicfe  della  Di<*> 

• bolicodifegno . Di  che  è dacrcdcrc , che  i duo  cefi , md  tra  quelle  ancora  della  Citrd , etiandiò 
i Vifitatoriigrendilfimaoonfolationc  prendclfcro,  Prcpolìture  honorenoli,  doUc  non  fi  cantano  pkl 
c ch'ella  duienifle  anche  maggiore  ncll’intende-  nè  Meflc,nc  i Coliti  Vefpri.fi  come  gli  anni  addici 

• re  ad  vn  tertìpo  per  via  ddfcìlame , ch’iui  fecero,  tro  nelle  Domeniche  , Se  altre  felle  fra  l'anno  lì 

• la  maniera  che  tenemmo  cotidianamente  nel-  collumaua:  non  entro  gii  deenfurare,  nèdrfi 
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neftauano  appartatamente  nelle  camerc,ch’erat 
no  in  quel  chioftro.  Andauano  tutti  in  habito 
clericale,  e con  la  debita  tonfura , c rt'cl  rimanete 
paflauano  aliai  bene , e con  quiete  gli  affari  della 
Chiefa , fecondo  che  fortifica  la  fcrittura  di  detta 
Vifita , la  quale  per  elfconi  venuta  alte  mani  do- 
po alquante  altre  porteriori  a quella,  portate  gii 
nel  Regi  Uro*  noflro  al  fine  ; c dubitando , che  la_, 
voracird  del  tempo  non  faccia  fparire  vn'anti'- 
chitd  sì  degna,  per  lo  buon*  cflempio , e trflimo* 
nianza,  che  reca,  del  diuoto,  e diligente  vfficiare 


* "ItJ'i 


-ogni  giórno  il  Maturino;  dèHr€)fficio  corrente,  c ciafcuno.  Le  parole  formali  della  predetta  Vili1 
l’àirre  Horc  Canomchctuttc  ^ riLa  Mdla  altresi  ta  fono  quelle  : t.  ‘ Tf  ' ■ 1 

cogni  Domonica  > incutei  c tùocd  ì , c Ve  nerdì , Se  In  nomine  Domini  jlmcn  > anno  ab  incarnatione 

in  tutte  le  felle  di  nònciLcróicrm,  & in  tutti  i gioiv  tiufdcm  miilefimo  dàctntefimo  vigeftmo  oUauo , in 
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ni  della Quarefima^  càa.Mefldidc.’ JLuncdì,  non_. 
occorre  ndalolcmuta  veniva , era  quella  per  Ta- 
rarne de’ defunti.  L'fiHhaa  ideila  Madonna  con 
•Jé  fbeHore  vifldiicna  £cr  cutitìo  Tannò  fùafrhej, 
dal  Natalo  di  N.  Sig^fimUifidaoxua  dell’Epifania, 
• cdalGioncdi  Santo fin'all'Octana di Pafqua  ,dal 
giorno  dh-11'Akciifioncfin.' JU'octauadi  Pcnteco- 
ille,  c nelle  folcnnita,  & ottauccosì  di  S;  Gi  orgio 
( titolo  della  lor  Chida  * c del  Villaggio  ancora  ) 


X'r.' 


dtfhanc  prima, die  vndecimo  innante  aprile,  D.Gc- 
r ardua  VrspofitHS  Placentinus  de  voltoliate,  & con  t 
fenfu  Magiflri  lacobi  Canonici  'Piacentini  ibi  prtefen- 
tity-pifttando  Plebei»  S.  Georgi ,rice,  &•  nomine  Ce- 
pitali  Piacentini , cui  ipfa  Plebs  nullo  medio  nofeitur 
peninere.,  dtflriBè  pracepit  invirtute  Spiritai  San- 
iti ^Alberto  Mchiprcsbytcro , Presùytero  Lanfran- 
co, Germano  Ioanni  Bontprando  fratribus,  & 
Canonicit  diQx  Vicbis,  rtdcbcahtets  dicere,  & mtt- 
vifrfiare  quicqnidfcimt , vel  crtdunt  effe  reforman- 


P 


n come  de’ Santi  AportoliPietrO,  e Paolo . L'Ofli-  _ BBBW  

ciò  ; da  Morti  medefimamente  per  tutto  l'anno  dum  tk  ipfa  Plebe  in  fpiritualibus , & tcmporalibus , 
diccuafi,  cioè  ncll’Auuento,  e nella  Quarefìma  il  &perfonis.,  & rebus  tàm  in  capite , quàminmem- 
Vefpro , Se  à Mattutino  con  li  fuoi  tre  Notturni , brio » exceptis  occulti s exceffibus,  eo  fatuo , qnod  pit- 
ele trioni  ; e ne  gli  altri  tempi  vn  fol  Notturno  ftobunt  ixramentum , fi  videbituripfi  Prxpofito  ex- 
ttf  on  le  tre  Lettioni , Tallio  che  dal  Sanrils.  Natale  pedire . 

idi  Gònfio  fin’  all’ottaua  dianzi  detta,  c dalla  Ri-  Albertus  Mcbipresbyter  diti £ Pie  bit,  de  Diui* 
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nit  riffitijs  dixìt  t quod  dicunt  Salmos  Graduila , (fi 
' Salmo t Tanitentiales  tantum  in  Quadragefima  ante 
Natiuitaicm  Domini , rifi  in  Quadraci  fimo,  malori . 
Offici  ut»  vero  mortuorum  diclini  per  totum  annum , 
■Ve]peras,&'Matntinum  in  QuadrageCtma  ante  Nk- 
tiuitatem , & in  Quadragc fimo  maiori  cim  noueuu 
leftionibus  ; in  atijs  veri  temporibus  dicunt  tantum 
tres  Icfiioncs  ) nifi  d Natiuitate  Domini  vfq\  ad  oda- 
vam  Epipbama,  rifi  i \efurredione  vfque  ad  od  sui 
Tentecofles , rifi  in  fifhs  nontm  tedionum . Officmm 
S.  Mari*  faciunt  pertotum  annum  ad  omnes  horat  » 
mift  à Natiuitate  Domini  vfquead  odauam  Epipba- 
itiXi'&'à  Cuna  Domini  vfque  ad  odauam  I{e[urrc- 
dionis , rifi  ab Afcenfione  vfquead  odauam  Tcnte- 
■coftes  , rifi  rii  odàuis  Si  Georgi], <fi  w tpoftolorum  Te- 
tri , & Tault . Item  quotidte  cantant  Matutinuiru 
diti}  rifi  alias  Canomcas  fiorar,  illos  Salmo t , Deus 
‘Deus  meni, vfque  ad  Dominus  illuminano  mica , di- 
cunt tantùmin  Quadragcfima  malori . Miffam  can- 
tant ordinarti  in  Domimca,  rifi  fecunda-,  & fexta  fe- 
ria, rifi  in  omnibiis-ftflts  noucm  ledtonum , rifi  omni 
die  in  Quadragcfima  m aiori . Item  Truffi m prò  de- 
Jimdis  omni-fecunda  feria,mft  interueniat  folennitas. 
Librai  babent  fuffiaentes , fcìlictt  Miffale , Euange- 
dia , Epiflolas , duo  Antiphonaria  de  notte . & duo 
•jébllphonariadtdte,  & vetns  tefiamenttm,  & no- 
uutn  prò  m aióri parte , duos  Tiomiltanos , & duos 
Taffionarmper  totum  annum,  Sahcrmm,  Capital i- 
filum , Or  at  tonar  tur»  . fiabent  duo-  purtmema  ad 
a'dntditdumTtiiffdtthl&etiam  vnar»  pfanetam  rfe_> 
f*tim  & vnubt  plnniaie,vr  duo  pallia  Aitarti , & 
plures  quatuàrdearil  roilqs  Aitarti  , rifi  vnurn  cali 
‘cmkrgovtemm^  '*trutr>fÌ4gncim-,  vmm  Cruci 

‘ argentai  am . "•Item  dieit,  quod  fratresbehè  tnt  erfunt 
•Dikinìs  Officqs+rifi  in  decenti  barin  ticim  cappts,  rifi 
cottts , (fi  Urinici faciunt  fecuxdumquod  poffune  : 
■ftdàpaaTrcibytev  Lanfrancus  propter  fenedutem, 
&>propttr  dt(c£liitn  luat  non  potcjbex avere  faune » 
bffieéAm  fine  periodo  i>neceft  almr, miepoffir  promo- 
Òérchlfrpxime^ptatxrk  fiùi , quoti  kabercnt  ali um 
Skcriridottmy  nkproùidmturde  bonis  Ecclefia  > qui 
*ùÙi~èffitfràtk&  i mé frani  bus  dtcit,quod  ricicli  aii- 
<qfatdemenda»du»un  eù,  nifi  quodconinroumint  ft- 
mfoéxcepco  Ut miài  HrMagifiro  Alberto , & inde 
•debuti  èfli  ihjbùntattum,  (ed  nefeiti  vtràm  ftt  deflru- 
dlaà&a  coniuratbi  i ytl  non . Item  dicit , quod  bene 
faerunt  ntgotik'Écdefia  s &bonaflam  m pace,  & 
'ipftArcbìpresbym  beni  facit  cum  canfUio  fratrum 
ria,  qux  mdigent  confitto . Item  dieit,  quod  fimul  co- 
ritrtìtontinrefiiloiHo^non  babent  domitorium , fed 
buceri rtn  carnet isinfr a elaaflrum . Item  dicst , quod 
frati es  fui  fathiimufiiivadunt  in  babitu  Clericali, 
ripit*  •Otfbbas,  eÉrinèonfmra . Item  dictt , quod  pof- 
feffuncs  dtftsfMebn  futa  font  bene  dii po fu  a , item 
dicit  y quod  dar  fratnbus  fuu  fccundum  facultates 
•gaie fm-debitum  non  babent.  : Item  dicit,quod  timet 
difcardiatMi  fi  rimrenc  vita  communi  u lì'.: 
cr  ’Tretbytcr  tanfi  ancia  dtSxTlcbù  de-Diuinit  Of- 
fieijs,  & omnibus  alsjsdtcit  idem  in  totum,  vt  fupra- 
fenptus  Albertus  Archspresbyter,  ex  copto  quod  / ibi 
■mUetkr  melme,  fi  viuaent  vita  communi , crfatis 
eommcndat  A rchtprcsbyterum  > zr  altos  fi  aire  s . 
lfen  duit , quod  jqmdant  Nic oLtus  Cicrtctu  eiujdcm 
- «jjo  • I 
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Ecclefu  tnduxtt  eUm  & Germanhm  ad  coniiiràndù  q 

fimul,  & inde  fuit  faElum  mflrumentum , quod  ipfcls  ’ I 2#Z  O , 
imidit , & Germanus  combuffit , & panile  t me , (fi 
dolco  iUudf caffè. 

Germanus  jratcr,  tfr  Canonieutditt*  Tlebis , dcjx 
Diurni s Officili, & omnibus  atijl  dieit  idem  in  totum, 
vt  fupradiRus  A nbipresbytcr  : item  dieit  idem  rfcj 
coniuratione,  vt  fupraferiptus  Tresbyter  LanfiSctts. 

Ioannes  Bomprandus  fi  ater , & Canonicut  diEUc 
Tlebis  dieit,  quod  credit,  quod  Ecclefia  feruti  tur  be- 
liti, (fi  boneflé  per fiatres  tn  Dtuinit  Offici] s fccundum 
ordinem  Ecclefia  Tlacentina  prò  maioriparte  : ve- 
r timi  amen  propter  fenettutem , rifi  propter  defeBum 
lucisTresbyteri  Lan frana  dieit  effe  emendasti!»». », 
quod  in  eadem  Ecclefia  ftt  vnus  Tresbyter , qui  non 
fn  fi  ater,  cui  prouideatur  ahquo  modo  de  bonis  diti* 

Ecclefia . Item  dieit , quod  comedunt  fimul  in  refe- 
dono,  & iaccnt  in  cameris , qua  fune  infra  claufbii , 
rifi  fratres  bene  flint  in  pace , rifi  nefeit  aliquid  efjcjt 
ematdadum  in  fpirituaiUbus , & temporalibus  ór  ipfx 
Ecclefia  nifi , quod  audiuitdiei , quod  quidam  Nieo- 
laus  ,. rifi  Tresbyter  Lan  fr incus , (fi  Germanus  fece- 
runt  quondam  coniar ationem  ,fed  credit  tos  dolere  ; 
rifi  panitere  de  boc . E tanto  bafti  per  la  notatia  , 
che  in  vna  Teoria  di  penna  hò  potuto  al  prefento 
rapportar  qui  circa  lo  llato»  Ut  ii  fcruire  in  diui- 
nis  alla  lor  Ciucia > dell’Arciprete,  c de'  Canonici 
di  S>  Giorgio  ; nè  diifimili  da  citi  quali  in  nulla 
troueranlì  1 riti  ofleruari  da’Mmiltri , c Rettori 
d’altre  Chicle  cosi  forcnd»  come  vrbane,  ramme- 
tatcdamcinpiùluoghidiqueiVHilloria»  che  il  •*’ 
tefleme  hor'vn  catalogo  farebbe  cola  nonmen 
fouerchia»  che  ambiuoìfa  Rimata  da  tutti . 

Edihcarono  nello  ftclfo  anno  alcuni  nobili  Pia- 
centini con  licenza  del  Vefcouo  fuori  della  Cit- 
tà, ma  non  troppo  lungi  dalle  publichc  lòlle  del 
Cotnmunc  verfo  la  parte  del  mezo  giorno,  vn’al-  s.Ra ymuiùìu 
tra  ououa  Chiefa  col  Monafterio  annoilo  per  lu-  Locir.&cro 
bìtanza di  Vergini  dell'Ordine  CiRerricnlc  :tan«  juc.MS.Mac. 
to  era  in  fiore  sù  quelli  dì.  la  perfetta  oiferuanza  10C  J:lno' 
di  cosi  lodcuolc  inllituto  #o profelfione , dalht_* 
gloriola  Franca  introdotto  in  Piacenza . E pollo 
da  elfi  il  titolo  ai  luogo  di  MonaReno  di  S.  Ma- 
ria, ili  N amarette,  come  al  Conucnto,  e Cura  dell’ 

Abbate  del  Ponte  di  Trebbia  il  foggettaroner; 
così  di  volontà  de'  Padri  della  Colomba  prefero 
dal  MonaRcrio  delle  Suore  di  Pictoli , ò dirli  vor 
glia  del  Terzo  parto  ( quali  tanti  palmiti , ò tral- 
ci da  quella  beata  Vit’alta  , io  dico  dalla  cdctto 
Franca)  alcune  buone  Monache  > Rate  figliuole 
di  còsi  (anta  Madre  da  incaminarc , & uùkrucre 
nel  Diuino  feruigio,  & adempimento  ddk  rego- 
la le  Tegnenti  nouitie . 

Quei  che  pofeia  d’impedimento,  ò tardanza 
incontrarti:  alla  Parochial  Chiefa  di Borgonuoi» 

( pur  dedicata  d Nortra  Signora , dicifcttc  anni  ' 
innanzi  in  quàto  ail’cicttione  del  Parocho,òReti 
tore  di  lei  : certo,  c , che  ne*  prefenti  giorni  ella 
troiuualì , rifpetto  alia  lùbrica,  compirà  già  del 
rutto  ;<nu  le  mancaua  il  proprio  Sacerdote,  mà- 
candoic  perauucntura  l’cft'ctto  della  promclla.» 
anzi  aUcgoara  dote  > & entrata  di  quelfaltro  Té- 
pio>  come  di  fopra  lì  diflc,.rouinato,  c dilkutto . 

S Per 


Moniin.  atv- 
tiqu.in  Ardi. 
Monùlium 
S.Franclvr,8c 
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.-,0  Per  quello  gli  huo  mini  di  cotal  Terra  > venuto  il  comprare  vn  podere , i cui  frutti  difpcnfar  fi  do- 
^ Gioucdi  Santo  » che  fu  a’  a),  di  Marzo  -,  l'anno  di  ueileroin  recare  a’  Canonici  due  fiate  J'anuopiù 
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?■?$'  n 9aun'  cu*  ^uc^,amo*  c radunatili  tra  effi  d Conliqlio  copiofa  rilcctionc,  ò pictau/a  deirvfaro , vna  nel 
Indf*  Noti  tcccr0  nfolutionedi  dimandare  al  Vcfcouo , "già  dì  della  morte  di.cflo  Cardinale , l'altra  uclla  fo- 
1 i rS.iodic.  ».  c^c  cra  in -ordine  > & eglino  conte  dalla  Ila  di  S.ligidio;  tcftificódo  tutto  ciò  la  memoria» 

die  Iouis  s Pieuc  di  Olubra  troppo  difeofh , gran  bi fogno  che  in  vno  de’  noilri  antichi  Calendari  del  Duq- 
C'alAptilii . n'haueuanoj  vn  particolar Sacerdote , che  affi-  rao cosi  ila (ditta:  rii.  Cai.  7Haij  MCCXXriH. 

ftefle  Joro  con  la  continua  refidenza  > e l’animo  obqt  Guido  Teirilcoms  Trtnejhnus  Epi/copui , qui  Calendari 
dì  qucl  luogo  acairaffe  : & d ciò  fare  di  commtm  dedit  buie  EcclefU  planetam,  & fimtilam  violata,  t,cl-  EccLnu. 
concordia  lcelfcro Ribaldo BjanchnPlanelIoCa-  ir piantale  rubcum , &•  dalmatica»!  rnbeani  fiixia-  p^ac‘ 
legari  > e Palnicrio  Qjupquarini , tutti  tre  Coofoli  tatn,  cr  camiftum  firmami»  cui»  jiola,  mampulo,  & 
dell  vuiucrfitd  loro  ; j quali  rrasferirìfì  d Piacenza  cingolo,  & p album  rubcum  cum  grifombut  » tr  duos 
figflificar  doueflero  à Vicedomino  Vcfcouo  la_»  cofinoi  noHot>&  voumtapetum  : tf  qumquaginttu 
pia  » e giuda  volontà  de'  terrazzani  » & il  molto  librai  in  adificatione fycriJU 4,  & capi  mie;  &•  qum - 
difagio,  che  ne  paciuano;  c fi  obligaffero  d nome  q>iaginta  librai  in adificationc  rcfirffonj  by emula, 
di  tutti  per  foflentamcnto  del  Curato,  e per  dote  & qumqnaginta  vnam  hb.pro  emenda  pofiejjione  , 
inde  me  della  Cliiefa , pagare  al  detto  Curato  cuius  fratini  exptndantur  in  refietiione  Canonico- 
ogni  anno  per  ciafcun  raaflaio  vno  flaio  di  for-  rum , videhcct  mediti  ai  in  die  anmuerfarij  fui,  & 
mento  » c pcrciafctni  lauorantc  ( ouer  brazzcntc  oliera  medietat  io  fi  fio  Sanili  Mgidij . E quarv- 
comc.lo  chiama  il  volgo  ) vna  mina  di  fegala  ; c to  per  quella  difpoficionc  del  Cardinale  venno 
per  qualunque  coltiuator  di  vigna,vn  terzo  d’vno  allhora  ingiunto  a’  Canonici  di  edificare  il  rifot- 
ìlaio  di  mollo;  e nchcDomcniche  ancora  vfàr-  torio-,  la  fagrclba  > & il  capitolo  « c d’impcgarp 
gli  qualche  caritd  di  ftmofina pecunia na... Così  quella  determinata  fortuna  del  fudecto  danaio 
venuti  gii  Eletti  d Piacenza  con  alquanti  altri  di  per  la  pietanza;  tanto  poco  appreffo  eifequiro- 
quel  Vicinato , diedero  principio  à trattare  il  nc-  aio;  ecc,ne  rende  ciliari  la  fceucnte  (Scrittura,, che 
*,  gotio  1 e fatto  chiaro  il  Vcfcouo  dell'inflantcnc*  pure  m certo  altro  Calendario  d'vn  Manoualo  Calfcd.  aliud 
celfità  , c dell'ardente  brama  de'  Borghigiani  ; vecchio  da  clioro  in  carta  pergamena  fi  legger 
pcr  amor  di  Dio,  Si  ad  honore  della  BearìUhna  yil.  Cai.  Maif  die  S.  Maia  MCCXxyin.  obqt  n,a' przd* 
Vergine»  d cui  confcctato  era  il  Tempio  , col  bc-  Guido ‘PetriUoiuiTraucfimui  Iìpif copiti , qui  dodi? 
ncplaciro.ctiandiov  & inprefenza  dell’Arciprete  buie  Ecclefi U pianetam  &c,  ^.come/di  (òpra  fi  i 


fc^.Ioinnis  di  Olubra  il  dì  1 2.  diGiugho  concedette  loro  fa-  detto  J & vuum  tapteum  ; qui  fiat,  furi  Capimi  ut*? 
-uà;  Notar,  coha  di  eleggerli  non  folamente  al/hora , ma  di  ' ' 


ind. 


Hi». 

dicLunx  1 
limi;. 


& facriftiam*  & refitiorium  bytmale,  & quatuor  W 
tempo  in  tempo  il  Rettore , ò Parocho  da  c fière  btarum  fili  mg  annuatim , que m vo(uit  expendere  m 
inflimitodalJ’Arciprete  prò  tempore  di  cfla  Piene  rcfitiieme  fratrum  fuorum*  mediti ;m  aimiucr [ariti 
di  Olubra , fono  la  cui  vbbidienza,  dgiufz  de  gii  /*o,©*  aluxmcd.  in  fello  S.fcgidij  .Di  dónde  li  pini 
altri  CapeJlani  > e Parochi  dello  ileflo  Plcbaro , di  « jcif  dectaCacdinalc  quafi  edere  fiato  vaiforr 
egli  ancora  regger  fi  douefle,  & ire  i i Capitoli , me-alconfangmneofuo  Vgudone  Cardmalc.di 
61  aHe  Litanie  » Se  ad  altre  condiste  funtiomc  ai*  S.  Glemcnte  si^ nell’affetto  ,.tii  amore  verlo  là  G»r 
ceuutafi  prima  dal  Vcfcouo  f obiigationc  de’  tedraie  di  Bracenza»  come  nel  difegoo,&:  effètto 
mentouati  Eletti  dnomc dcll  vniucrfiti  loro cir-  di  fàbrieart  à'Canoniciil  nfettorioic perauuér 
ca  il  pagare  le  prjmicieA  honoranze.e  proncnti  tura  pare  da  quelle  parole  [ fiattum  fu  orane]  fi  ac- 
antidetti  con  quanto  altro  à limili  Sacerdoti  Cu-  cenni  eflcr  iu^dianzi  fiato.iiàllfcmcdefiipa  Chiefe 
tati  (olito  folle  di  darfi.  Di  tutto  che  vederli  può  Piacentina  Canoni  cuor  & .oltre  d -cibiche 
nel  publico  rogito  dr  Gionanni  Lucio  Notaio  egli  ordinato  fi  edificale  il  rifèctooio  hicmalcurf 
o allhora  quel,  ch’ei  ne  fenile . l'altro  fatto  fahricar  co' danari  def  Cardinaleiv 

Et  in  quefio  mentre , eden  do  morto  a’  25.  di  Vgutione,ilrifcttorio  ciliuofoffe^Econfeguctfc 
Aprile  il  Cardinal  Guido  Plerleoni,  èhediDia-  temente  non  vi  ha  dubbio»  che  da  quelli  dì  pam- 


cono  di  S.  Nicolò  in  carcere  falito  era  il  Vefco- 
uaro Prenci! ino;  IrCanonici  di  Piacenza  in  virtù 
d’vn  legato , ch'egli  per  la  fingolare  adèttione , e 
per  qualche  obligo  ancora  » alia  lorChicfa  fatto 
naueua , vna  parte  della  fua  facra  fupciletiie  de' 
pretiofi,  e Pontificali  vediti,  fi  eran  guadagnati  ; 
cioè  vna  pianeta,  Se  vna  firicclla  ( ò folle  tonicel- 
tt)  di  color  violaceo,  vn  piuùJc , & vna  dalmati- 


mente  viucano  ancora  in  coramune  i Canonici , 

Si  vfauano  ctiandio  di  far  leggere:  alla  menfa  So- 
condo  l'antica confuetudinc.»  decreto  noa» 

molti  anni  innanzi  rinouaw>>  & intimato  loró 
dall’Apoftolico  Legato  .Gherardo  di  Nouara^ 
ElettoAlbanenfe  ; c finito,che  haueano  dtmanr  Lib.  mfcripc. 
giare  ,-dopo  date  le  gratie  nel  rilcttorio , c detto  Magiftch^ 
il  verfetto  ; Memoriam  fccit  mirabilium  fuorinn;  in*  d Eccl.maio. 
ca  di  color  roffo,  tutti  di  ricchi  fregi  adorni, 8c  vn  cominciauano  il  Salmo  i Mifirere»  c eoa  voce,  r*ac<  P ft-3-  ‘ 

camice  parimente  ben  gucrnito,  con  la  ftola,&  il  fommeflà  cantandolo  (dice  vn  Rituale  antico 
manipolo,  c cordone  ; vn  pallio  rodo  d griffoni , del  Duomo)  fc  n'andanano  in  Chiefa,  maffimo 
line  coffini  nuoui  ,‘fit  vn  raperò . E di  piu  in  da-  la  fèra,  eccettuati  alcuni  giorni  folcimi . - 

nari  contanti , lire  cento cinquanc’vna , da  fpcn-  Quella  iilcflà  manieratici  viucre  in  communi 
derfi  per  la  terza  parte  in  fabneare  la  fagrcfiia,&  fi  ofieruaua  anche  allhora  da’  Canonici  della  Ba^- 
il  luogo  del  Capitolo;  per  vn'altro  terzo  in  edili-  filica  di  S.  Antonino.  .» 

care  il  rilcttorio  hicraale , eper  lo  ref  la nte  in_,  11  Preposto  della  quale  «detto  Anfaido  , dglì 


otto 


t 


wKtsTO  ' ..  ' Di  Piacenza 

_ _ Q , otto  del  memorato  mefe  di  Giugno , effendo  nel 
1 Duomo  alla  prefenza  di  Alberto  Angififlbla_. 

Confole  di  giullitia,  hatiea  da  lui  confegnito,  che 
trafunrar  fi  potefie  dall’autentico  originale  l'an- 
tichiflìma  donatione  ( riferita  di  fopra  da  noi  ) 
diSigifrcdo  Vefcouo  alla  prefata  Bafilica  di  Sat’ 
ut.  i.  Antonino  in  vfo  della  fabrica  , c della  copertura, 
bili,  huius  c delle  fimi , e campane  di  quella  Chicfa  ; accio- 
niim.6 8.  che  per  la  vecchiezza , e per  ladifficoltd  del  ca- 

rattere, fimil  memoria  non  andafle  io  oblio  ; c_» 
per  ordine  del  Confole  ne  fece  vn  publico  eftrat- 
to  Pietro  di  Gualtcrio  Notaio , il  quale  in  coiti- 
- vì  paenia  di  altri  quattro  Notari  nel  fine  di  quello 
fi  fortofcrifl'e  ; & è tuttauiala  detta  fcrittura  ncl- 
T'Archiuio di  S.  Antonino.  • 

Cronic.  Frat.  Erafi  poi  alli  fedici  di  Luglio , quando  il  Sómo 
Minor,  lib.i.  pontefice  Gregorio  nel  preferite  anno  canonizò 
sieo.vbifijp.  d bcatiffimo , e gran  feruo  di  Dio  San  Francefco 
hoc  anno. 1 con  fonatila  allegrezza  di  tutta  la  Chriflianiti  ; si 
per  le  merauiglic  fiupende,  che  del  cótinuo  opc- 
raua  alla  di  lui  intcrccffionc  il  Signore;  come  per 
la  fantitd  eminente , che  di  erto  in  vita  ottima- 
mente conofciuta  fi  era  dall’illeflò  Gregorio, all- 
hora  Cardinale, e Legato . Fece  però  le  debito' 
diligczc  prima;  c fi  riccucttcro  fopra  alcuni  prin- 
cipali miracoli,  diuerfi  tcftimonq  » c di  commini 
confenfo  de'  Cardinali  ne  feguila  detta  dichiara- 
tionc,  e canonizatione  con  folenniflimc  cerimo- 
nie nella  Citti  di  Affili  : ouc  il  medcfimo-Papa^ 
fncccflluamente  gettò  la  prima  pietra  nel  fonda- 
mento del  Tcmpio,che  fi  pofcroallhora  que’  cit- 
tadini ad  ergere  in  honore  di  quello  gloriofo  Sà- 
tov  Di  cui  mollrandofi pur  diuori  i Piacentini, 
non  molto  fletterò  ad  adeguate  ancheflì  a’  Frati 
del  fuo  Ordine  vn  luogo  dentro  la  Città  loro,  Se 
à fabricargli  etiandio  in  riucrcnza , e fotte  il  no- 
me di  S.Francefco  vn  picciolo  Monallcrio, ch'era 
in  tai  di  nel  fito , doue  hoggidì  le  Monache  di  S. 
Chiara  dimorano . E quelle  Suore,  che  fin’  allho- 
tas’inllituirono  dalla  pietà  de’mcdefimi  Piacen- 
tini, viuentc  tuttauia  l’iftefla  S.  Chiara , e fotto  la 
di  lei  regola  haueano  il  luogo  loro  fuori  della-, 
Citti  ( come  nell’anno  appreflò  vedremo  ) non^ 
lungi  da’Crocigeri  di  S.  Chriftoforo;  c fi  chiama- 
uano  le  Rinchiufc,  c le  Suore  di  S.  Francefco  del- 
l’Ordine di  S.  Damiano  ; perche  a guifa  di  Santa 
Chiara , e dalla  fama , & clfempio  di  lei  mollo  > 
fotto  l’iftefia  oflcruanza  vcllite  di  facco  in  po- 
ttertd , & in  talliti  fi  erano  elette  di  viucrc  quelle 
nouelle  fpofe  di  Cimilo  in  così  fatto  Conuento 
rinchiufc  : mi  di  loro , c de’  Frati  Minori  altresì 
ti  occorreripiù  auanri  fecondo  Icdiiicrfc  inci- 
denze fauellar  non  di  rado.  : : 

H«j».  Iacobi  Di  quell’ arino  Jn  Piacenza  i due  Rettori  di  S. 
AaoldiNor.  Fede  (poiché  quella  Chicfa  , quantunque  ne’ dì 
».Calen.No-  noqrj  così  angulla  di  fito  fi  vegga;  fu  nondimeno 
jj i ArcLMo-  altreuoltc  aliai  ampia , c magnifica , auant!  cho 
Mil  S.  Fran-  rouinata  folle  irifieme  col  palagio  annetto , dall’ 
chz . impictà  di  Galeazzo  Vifconte , c molto  copiofa 
de  redditi  in  guifa,  che  mantener  folcua,  non  vn 
d fi0'"  Rettore  folo , à fembianza  dell’altrc  Parochio  ; 
ciiUccic-  due,  Se  ambi  pari, e principali  minillri,  come 
fiirum . anche  attelU  il  Locati)chiamaci  Uvno  Prete  Saui- 
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• Lib.XVII.  12,9  cHKi'rl 

no,  l'altro  Prete  Giouannr,  delìdcrolì  di  compia-  q 

cere  lebaonc  Monache  del  Terzo  pafib,cioè  di  S.  1 2/2.0, 
Francai  Pitto)! • le  qualrpcr  aggiuftanrie  cofe_j 
del  Monafterio  Iota,'’  h'alircfcbnno voluto  conw 
pràrc  certo  campo  di  S.Fede-ncl  medefimo  iuo» 
go  di  Fittoli  pollo;  né  fecero  vendita  àqucilcxòl' 
cònfcftfe,&  in  prcfenzadiGrimcriO)C  Baiamoli-  C 
rcVifconti  i nobili  Piacentini , Come  padroni  iSc> 
auuocaci  di  detta  Chicfa, fondata  già  di'  funi  più  Ros  fnprafc. 
antichi  antenati,  impiegandopoi  afil-Rcttori  afa . °ki  Not* 
trouc  il  prezzo  di  quel  terreno  pcomepariracnte:  ^0. 
fecero  £1)  fletti  ;due  Sacerdoti  nel  vendcpmncjue 
anni,  dopo  alle  medefimé  Madri  la  ragiona  di 
decimare  alcuni  altri  beni  hc’tcrritori  di  Pregno, 
di  Riucrgaro,  e di  Vifignano  ìsi  • . i li  su  .g 
Nello  lidio  anno  ancora,  cdal  mcdcfirhoOon 
t elice,  ve  mito  il  Deccmbre,  ottennero  iuPerugià 
i Canonici  di  Piacenza  la  conferai atione  del  lau- 
do, t della  fentenza  pronunciata  già  tra  efii , òi  il; 

Vefcouo  Grimerio  daSj  Fulco  Prcpofiro  allhora  i 
di  S.  Eufemia  (Se  in  quelli  dì  ancor  viuo  nel  Ve- , 
feouato , c Chicfa  di  Pauia  ) c da  PietroCàpponi 
Canonico  Piacentino  ambidufc-arbitri  ,.icdallej  .<-^V. 
parti  fenza  contradittione  accettata,  comefi  dif- 
lo.  l'anno  i 20 3.  c ne  riportarono  il  Brcitc-»  che  è:, 
nclKcgiftro  t hauendo  ciò  procurato  i Canoitict>l^cai/l.  n. 74 
per  delìdcrio  di  veder  quieta  la  Chiefa  Piacer  ina, 

& il  Capitolo  loro  in  pace  co’  Vcfioui  ndl'auue- 
nire  ; mentre  dall'Apollolicofeggio  confennata 
fi  folle  la  prefata  fentenza..  £ Affatoli  ancora  da 
cflì  lo  fgoardo  nel  mefe  àuanti  al  maggior  fcrm- 

?io  di  Dio,  Se  alla  fola  vtilità,  e decoro  della  me- 
diai a Chicfa;  quattro  Manfionarij,dc’  quali  po- 
co più  in  giù  parlercmò,s’crano  pur  da’  detti  Ca- 
nònici prudentemente  ordinati . 

•Non  fi  contentarono  » dinoti  cittadini  di  Pia-- 
ccriza  di  hauergià  quattro  luoghi  di  Monache^ 

Citlerticnfi  fondatile  co’  debiti  aflegnamaiti  do- 
tati ; doò  il  Monafterio  del  Terzo  paflo , quello-, 
di  Valeria,  quel  di  Monte  Oliueto,  & ilquartò. 
di  Naaarcttè  ; che  aggiungere  vi  vollero  iLquinto'  j-  2.2.0 
coi  titolo  di  S.  Maria  di  Galilea , cretto  1 anno  . ■ 

1 a 2p.'da  Giouanni  Liurago  » c da  certi  altri  no-  vci* 

bili  Piacentini  fuori  di  porta  flrd  leuata  tra  il  Moì 
nallerio-di  S.Bcnedctto  de’ Padri  di  Vall’ombro- 
fa , e l’Hofpitalc  di  S.  Antonio , col  confeglio  ,& 
afl'cnfo  de’  Monaci  del  Ponte  di  Trebbia  ; all’Ab- 
batia,  e reggimento  de’  quali  venne  da  quelli  fot- 
topolloil  nuouo  luogo  : eflendofi  tolte  dal  Con- 
uento di  Monte  Oliueto  alcune  faggic  Vergini 
per  infegnatrici,  c maeftre  dell'altra , c collituita. 
prima  Badefla  di  Galilea  Donna  Agnefc  Bonari 
da. 

Nello  fteflo  annoa^efeendo  maggiormente  là. 
fama  dell  a' gran  Madre  S.Chiara,  e delle  fingolari 
virtù  delle  fne  buone  figlie  non  folo  nella  Valle  dii 
Spolctò  ■,  nià  ctiandio-  in  Milano , e qui  ancor!  in 
Piaccu*a>mcnrrc  le  nollre  nouelle  Suore, già  rin» 
ebiufe  mlicrae  invnacafa  al  numero  di  cinque^ 
fc  tutte  di  nobil  (angue  nate)  imitando  le  cinque, 
pradenti  Vergini  dell’  Euangclio , attcncictianò 
adornare  l’anime  loro  di  varie  virtù:  fi  conten- 
tarono il  Paftor  noftro  Vicedomino,  Sci  Cano- 
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14°  DelPHiftoria  Ecclefiaftica 

17  7 0 della  Catedrale  » che  nel  Zito  dianzi  da  noi 

l accennato  fuori,  e non  molto  lungi  daJlaCittà.fi 

edificaflcjoro  il  bramato  Conuento  ad  honorem 
della  gloriofa  Vergine  Maria , fc  bene  per  edere 
dell'Ordine  Francifcano,  vennero  anche  taluolta 


ni 

haueua  importo , effondo  nel  palagio , e nclla-j  Cti^-IST0 
camera  delio  Jfcffo  Vcfcouo  Viccdomino,  &in  izzp. 
prefenza , c col  confcnfo  di  lui , anche  prefetti 
per  tcrtimonio  il  Vcfcouo  di  Bobbio  Vberto , Si  cr-v 

j . . alquanti  altri, che  publicar  doueffe  quella  fcrit- 

* aaamati*  & il  Conuento,  e le  Suore  di  S.  France-  tura  ad  inftanza  de'  fopradetei  vicini < I quali  fo,  Rog.  Gtfiedi 
feo . Della  qual  concezione  allhora  (otto  il  di  6.  ™ ~ 


di  Maggio  di  queflo  anno  nel  clauftro,  e col  con- 
K^i'fl-n‘75  fenfo  d’eflì  Canonia  ne  /ti  ordinato  dal  Vcfcouo 
con  alcune  canditioni  vnpublico  priuilegio , de-, 
gno  d'dfcr veduto. 

, ‘ in  tempo»  die  nata  contcfa  tra  iJ  detto  Vefco- 

R^Gd  if1  uo  »Aci  vicini  di  S.Andreaiiii  Borgo  (benché  va- 
te Notar  m canttnon'  r°n'c  quella  Chiefa)  fopra  la  facoltà  di 
11x8.  ab  in-  clcggcre  fi  Rettore;  iì  erano  già  contentate  Io 
cam. indie. 1.  parti,' che  f Archi diacono  Americo  Caccia, affin- 
wanfpNr’  ^ ,a  vccchiaia  » e perla  pocafanità  de  te-, 

inArch.DD  ^imon'l non  fi  perdeffero  le  informationi , rice- 
dc  Panna,  beffe  in  ifcritto , c per  publico  rogito  leffamedi 
quelli  « E cosi  prodottili  per  parte  de’  vicini  nel 
mefò  di  l-cbraio  contro  Vicedomino  Vefcouo,& 
il  fuo  Vefcouato,  fette  teftrnionij  da  effaminarfi. 
jfi  che  «irono  Vberto  Prete  di  Santa  MariadiCam- 

premoldo  Sortano,  Bernardo  Pclofo  laico  Julco 

del  Cario  laico  » Maftro  Ruffino  Canonico  de' 
dodici  Apoftoli , Fra  Guglielmo  Telufa  dell’Or- 
dine de’  Prcdicaton.Gandolfo  Abbate  di  S.Sifto, 
c.*>rete  Alberto  Rocco  Rettore  della  medefìma 
Chiefa  di  S.  Andrea  1 1 Archidiacono  con  diligen- 
za gli  efTaminò  lotto  Ji  ir.  ia.  14. 19,  c 20.  di 
Febraio , deponendo  elfi  fopra  diuerfe  clettioni 
latte  da  vicini  in  varij  tempi,  e pofeia  confertna- 
te  da’ Vcfcoui ; come  d'vn  Prete  Vberto* eletto 
da  vicini , più  di  cinquantanni  innanzi , e dopo 
lui  di  Prete  Giouanm  (Rettore  allhora  di  S.  Ni- 
colò de  Zanlongi)  nominato  da’ vicini  per  Ret- 
tore di  S.  Andrea,  circa  45.  anni  erano  , lambir 
due  confermati  da  Tedaldo  Vcfcouo  ; e dietro  à> 
quello  foggiungendo  ddi’eletrione  del  fudetto 
Alberto,  confermato  daGrimerio;  c della  Chic- 
fa  fucccffiuamente  data  da  gii  fteffi  vicini  col 
cófenfo  di  effo  Viccdomino  Vefcouo  à Fra  Bon- 
uifo , e compagni  dell’Ordine  de’  Predicatori . 

Et  allhora  fu , che  li  hebbero  le  attcftationida_. 
noi  regiftrate  di  fopra  » intomo  all’cflere  fiati  in 
S.  Andrea  i Frati  di  S.  Domenico . E tcftificò  fi- 
milmentc  con  quella  occafione  l’Abbate  predet- 
to di  S.Sifto,  che  altrcuoltc  i fuoi  Monaci  folcua- 
110  à quella  Chiefa  trasferirli  nella  vigilia , e fella 
di  S.  Andrea  ,&  iui,  come  in  Capclla  del  lor  Mo- 
naficrio,  cantar  iJ  Vclpro»  e la  Meffa  folennc  ; o 
ch’il  Rettore  coftumaua  di  gire  à S.Sifto  nel  Sab- 
bato  Santo  à battezzare,  & mteruenire  alla  Mef- 
Ù cantata  ne’ giorni feftiui.  Miche  dipoi  per 
certo  fcandalo  paffato  tra  que’  vicini,  & il  Mona- 
ftcrio  lolo , li  era  da  elfo  Abbate  ( circa  30.  anni 
auanti» ditegli;  ma  s’ingannò  , che  n’ erano 
btin  j 7.  ) difmclfo  taf  vfo , e per  conuentiono 
obligato  il  Prete  à pagare  ogni  anno  al  Monafte- 
«0  in  nome  di  cenfo , ò ricognitione  libre  duo 
d’incenfo . Di  tutto  ciò  fattone  per  tanto  ftipu- 
Jarc  il  rogito  da  Guglielmo  Pilloli  Notaio,  l’Ar- 
chidncono  a 23.  del  detto  mele  diFcbraio  gli 
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guirarono  ancoratila  lor  ragione , epoffeflb  di  Not. 
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nominare , fi  come  conila  tra  l’aitrc  da  vna  no-  ahÌ?  l88\,ftA 
minatiouc , &electione  del  1288.  fotto  li  21.  df.  * .i"*®* 

Giugno , fe  bene  a’  tempi  noltri  per  negligenza , 
od  ignoranza  de’  fuccellori  vicini  ella  fi  è perdu- 
ta, e fatta  U Chiefa  di  libera  collarone . 

Trouauafì  in  detto  anno  i a 29.  ( flato  già  fcó-  sfgo .hoc  an. 
inimicato  da  Gregorio)  con  f efferato  fuo  Fede-  BlonAlib  ,7 
rico  in  Sona,  ouc  li  era  condotto  fenza  damo  Collenut.]  4. 
auuifo  alcuno  al  Pontefice,  e guidò  in  tal  manie- 


ra  la  cofa , che  accordatoli  col  Soldano , ottenne  S^or 


fv  ( 


ii-z 


Gicrufalemmc;  Se  iui  fattoli  coronare  mandò  di-  alij  ° . 
poi  à chiedere  l’alfolutione  ai  Papa.  Il  qualo, 
conofciuta  la  malignità  di  quello,  che  non  per 
benefìcio  de  Chrjftiani,  ma  per  lo  proprio  intc- 
reffe  comicnuto  fi  foffe  con  gl’infedeli,  e nella  pa- 
ce , ò tregua  Jafciato  hauefle  di  patto  al  Soldano 
il  facro  Tempio  ; afcoltar  non  lo  volle  ; anzi  pu- 
bJicatolo  per  più  fcommunicato.che  prima, coni 
mandò  a Chrilfiani,  che  da  lui  fi  guardaflero,co- 
me  da  vn  gran  nemico  della  Chiefa  j & ordinò, 
contro  di  effo  vn  groffo  eflercito,  tratto  di  Lom- 
bardia , e di  Romagna,  guaio  li  chiamaua  la  mi- 
litia  di  Chrifto,  effendoui  anche  de’  noftri  aJqua- 
tc  valorofc  bande  ; fi  come  nella  dieta  fatta  iiu 

Sueft’anno  dalle  Città  della  lega  in  Verona  vi  fu  Corius 
a’  Piacentini  mandato  Lanfranco  dell’Andito.  - 
Nel  medefimo  tempo , che  quelle  cole  occor- 
fero,i  Canonici  della  Catcdral  di  Piacenza  Ji  co-  Lib.  priuiL  < 
me  con  fantiffimopcnfiero  intenti  ài  maggior  hccl.uu. 
feruigio  di  Dio  nel  decorfo  Noucrabre  inlirtuito 
haueuano,  che  vna  delle  diciotto  Canonicali  Pro 
bende  di  quella  Chiefa , in  cotai  di  vacata , non-, 
più  fi  confcriflè  ad  vn  Canonico;  ma  ripartir  fi 
douefle  à beneficio , & vfo  di  quattro  Manfiona- 
rjj , i quali : da  indi  innanzi  perpetuamente  fodero 
in  detta  Chiefa, per  hauerui  maggior  numero  do* 
minillri  : così  deliberarono , entrato  il  prefetto  J 

anno,  di  far  vedere  al  Vefcouo  gli  ordini, e llatut» 
fepra  ciò  da  elfi  Canonici  ftabiliti , e procurarne 
da  lui , e dal  Legato  Apoftolico  la  debita  confèr- 
matione . Fatta  per  tanto  inftanza  al  Vefcouo 
Viccdomino,  che  effaminare , Se  approbar  li  vo- 
lcffe  ; egli  il  tutto  veduto , nella  camera  fua  ifl-» 

Piacenza  a cucci  di  Maggio  la  lor  pia  determina- 
tionc  lodando,  accioche  per  mancanza  taluolta 
de’  feruenti  il  Diuin  culto  non  fifeemaffe;  con-  RogJoannis 
fermò  quanto  da  effi  circa  i detti  Manfionarij  có  Lucii  Notar, 
ragione  era  flato  ordinato:  cioè,  che  quattro 
foflero , vno  Sacerdote,  due  Diaconi , & vn  Sud-  Mai]', 
diacono  ; e che  quefli  tre , qualunque  fiata  il  Ca- 
pitolo voleflc , al  Saccrdotio  gneh  effi  fi  promo- 
ueffcro,fi  come  non  molto  dipoi  tutti  diuennero 
Sacerdoti . Che  tutti  quattro  habitando  del  con- 
tinuo inficine  nella  Canonica,  follerò  ne’facrì,c 
Diuini  Offici;  affiduamcntc  follcciti . Che  hauef- 
fero  luogo  in  choro.  Se  etiandio  in  rifettorio  tra 
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liCanonici , Se  Hoftiarij  ; & vu  di  loro  legger  do- 
ueife  alla  menfa  la  facra  lettionc , quando  alcun 
de*  Canonici  minori  ciò  non  folle  per  fare . Che 
non  vfciflcro  mai  del  clauftro  » volendo  gire  per 
la  Cuti  , ò fuori  « fenza  licenza  del  Preposto  » ne 
meno  fenza  decente,  & honcfto  habito  ; ne  in  al- 
cun tempo  mai  foli , ma  con  vn  compagno  fem- 
prc , eccetto  fe  non  gli  occorrefl'e  di  caualcarc  .• 
Che  fopra  tutto  oflcruardoucfiero  di  cantarci 
fettimana  la  Mefla  maggiore , faluo  che  ac  gior- 
ni »nc‘ quali  il  Vefcouoò celebrale, ò celebrar 
douefle  ( effendo  folito  per  lo  Rituale  antico  del 
Duomo , il  Vcfcouo  da  que’  dì,  e di  cantar  Ia_* 
Meifa,  e di  fermoneggiar  al  popolo,  non  che  nel- 
le folennità  principali  fra  fanno  ; ma  anche  in_. 
tutte  le  Domeniche  della  Quarefima , e delI’Au- 
uento)  perche  in  fimil  cafo  i Canonici  vollero 
cflì  fuccedcre  nella  cclcbratione  di  quella.  Che 
haueflero  di  più  i detti  Manfionarij  ad  eflcquire> 
alcune  altre  fontioni  pscfcrictc  loro .,  delinquali 
ne’  memoraci  (lattiti  fi  legge . E rutto  ciò  , che_, 
prima  dal  Vcfcouo  venne  approbaro  , fù  ancho 
dipoi  da  Guifredo , ò Gaufredo-Cardinal  di  San 
Marco , e Legato  del  Papa  nel  profilino  mefe  di 
Giugno  il  dì  8.  fui  Modonefe  riconfermato  am- 
piamente i rcquifitionc  de  gli  fbciH  Canonici . 

il  qual  Legato , eflbndo  poi  nel  Settembre  fui 
Padouano,  & hauendo  iutclb,  chci  Frati  del  Có- 
ucnto  di  S.Giouan  Baccifta  dell'Ordine  de’  Predi- 
catori in  Piacenza  erano  aggrauaci  molto  da'  de- 
biti, fi  che  nè  pur  potclfcro  aggrandirli  di  fico  có 
forme  alla  gran  ncccflirà  loro,ma  ne  anche  perli- 
fere à pena  la  poserà  fabncad'alcune -ftàze.ò  ca- 
mere,che  incominciate  haueano  : eilortò  per  fuc 
lettere  dace  d di  8.  appo  la  Chfofa  di  S.  Maria  del 
carcere  di  quella  'Biocefi,  tutti  i Fedeli  di  Cimilo 
della  Città,  «territorio di  Piacenza  ad elfer  più 
frequenti  nelvjfirare  il  luogo  di  efii  Padri,  & à 
porgere  allindante  bifognolorocoh  pie  lunofi- 
ne  ogni  pofiibil  fu  Ili  trio , per  participarc  dello 
fante  orano  ni,  e-rfàltri  fpirituali  effercitij , che  in 
detto  luogo  cótinuamentc  fi  faceanójcóccdcndo 

10  fteflo  legato, che  chiunque  hauelfo  robba  d'al- 
trui da  reftituire.e  non  fapclfo  il  padrone, dando- 
la per  limofina  à que*  Frati , folle' del  curro  libero 
da  ogni  grauezza  di  fomigliantc  peccato  : c che 

11  Priore  digli  in  aiuto,  c fouuenmifcnto  del  Mo- 
nallcrio  potefle  ad  alcuni  commutar  certi  voti  : 
c che  qualùnque  contrito , c confelfo  si  per  allc- 
uiamento  de'  prcnarrati  debiti , come  per  la  fa- 
bricada  farii  r-recaffo  loro  de'  beni  propri  qual- 
che cariti  ; «quantùca  giorni  dèlie  penitenze  io- 
giunte  guadagnali^. 

Et  era  ihquefto  Conuento  Sottobriore  allho- 
ra  il  nollrQ  Padre  Bonuifo  Piacentino , liuto  di- 
fcepoIo,c  compagno  { fecondo  che  riferimmo  di 
fopra)  del  gldriofo&in  Domenico,  c dello  Hello 
luogo  di  Piacenza  fondatore . E quale  buon  Pa- 
àp  nel  decitaci  del  prefente  mele  di  Settembre.» 
comprò  da  Moo ferrato  Muffo  i nome  del  Con- 
cento , e di  tuttala  Congregationcdd  Tuo  Ordi- 
ne per  liredicinoue  vna  cala  polla  tra  il  lodato 
vecchio  , & il  ibilato  nuouo  della  Città  predo  i 
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canali,  difirutra  poi.da'  Frati  con  altre  molto 
ncll'ampliar  la  loro  c Jaufura . ZZy, 

Chiuic  in  Pania  i Tuoi  giorni  dello  ftclfo  auno  Hifl.Papicn. 
ax6.  di  Ottobre  con  beatilfiino  fine  il  benedet- 
to  FuJeonoftro,  dopo  di  hauerc  quella  nobil  i*cn^rrinCa 
Ghiefaanni  tredici fanrajncnrc  cetra;  cper  la_*  ul.SSIral.& 
molca  pcrfettionc , & integrità  della  vita,  e per  Officia  SS. 
vati)  legni,  che  la  di  luifimeirà  fecero  palefo,  me-  ^ccn* 
rito  d'clfcre  non  foio  dagli  fpiric»  Angelici  nel  j\^oiiiUs  hoc 
Cielo  accolto,  mi  dalla  Ch'icfa  riccuuto,&  hono-  an.nu.7. 
rato  per. Sauto . Fù  ilodiofo  molto  delle  feienze, 
c grandemente  verfato  nelle  fiacre  lettere  quello 
dcgnillìmo  Prelato . Ondeiìaquando  egli  cra_, 
di  Piacenza  Vcfcouo , non  tralafciò  di  predicare 
ai  popolo  non  tanto  nelle  folennità  del  Signore, 
quanto  nelle  folle  de*  Santi,  e nelle  Domeniche^ 

Ira  l'anno  : c paflato  dipoi  à Pauia  vi  eompofoj 
alami  degni  trattati; tra  glialtri  vnodclli  treor- 
dim  di  coloro , che  fi  hanno  à faluarc  ; l'altro  del 
fognacolo  dell’anima^  c’1  terzo  della  làluczzadi 
ella  : eptantunque  non  fieno  ailcnoftrc  mani  ve- 
miti,  eccetto  che  circa  foflanra fcrmoni  diquclli 
fatti  da  lui  in  Piacenza,  non  nè' fudetti  giorni  fot 
ftiui  ; ma  in  certe  altre  occorrenze  di  Smodi  ,.òi 
vilice  d'Hofpitali , di  Capitoli , c Congrtgariorti 
del  Clero , di  funerali  > & cìleduie , e fomiglianti 
cofo.  I quali  formom  compilati  dal  Santo  Pa- 
llore in  vn  volume, quali  per  formulario  di  gene- 
rali, e communi  difeorfi  m aiuto  de'  Sacerdoti,  ò 
Curari,  fono  fin’ al  prcfoncc,  manofcncti  in  canta  s oncs  $ 
pergamena , prclTo  li  Padri  Domenicani  in  Pia-  pu|cj  MS.  in 
ccnza,  veduti , c letti  più  volse  da  me  ( per  corte-  biblioth.  i r.: 
fiadcl  Padre  Frate  Serafino  Panari  Piacentino)  truinS.Ioan. 
con  quel  proemiò,  che  dianzi  in  parte  recai  ; ma 
qui  perche  fi  vegga  dalle  parole  fuc  nìcdefimev 
elle*  veriflìmo,  quanto  di  lui  hò  detto, Io  rappòr- 
to intiera,  e fcdclmeute.comc  ftd  iuiterittò'5  - 
Cum  ohm  apud  Tlscentiamóouftitntiit , & diner~ 
fi*  curx  Vaporali!  offici)*  diuerft  temporibus  occu- 
pai us  qua/dam  predicanone*  ad  popuiunt  uotr-folìh» 
ad  fòlcmurarcs  Domai  Koflri  Itfu  Cbnfit)  atq;  aliò- 
rum  San  Li  or  uni  ftf  lunare*,  ‘virànt  ctiam  additi  Do- 
Mimcaics  per  anni  cncidum  pertinente* , de  fcrtptU- 
ris  jandis , & canonici* , ncc  non  de  SanQorum  Do- 
ftorum  icclcf'X , a:  alm  um  Tal  rum  Ortbodoxorunt 
varif*  aiittoruaiibus  diligenti  linàio  ■coi»pila{Jc»Lt  : 
tandem  in  Epifcopatu  Tapicnfi , hcetlbdignu* , exi- 
flens mter  estera  opufculn , quede  quibujdam  rebus 
vtilibus ; videheet  de  tribù*  ordinibut  (aluandornm , 
dcfgnaculo  annnx , oc  -de  ìp  fuseti  am  ( aluationc-ì 
prò  cauto  tneo  compegi  ; fubqt  animimi  quo(da>iL»  > 

et  iatn  compiane* , & quafì  generale*  eom  pii  are  fer - 
mone*  lue  fi  qmdem  confiderai  ione,  atque  neccffaria 
■vtilitaie,  quontam  non  falùm  in  ftftiiussvcrum  ctiam 
in  profflii  il  u bus  prò  quiùufdam  rebui  bone  fi* , vt- 
potc  in  Sjnodis  Epijcoporum , in  Capitali*  ,fmc  con- 
jorrqs^CÌaucorum  ,tn  viftationibus  Ho fpitalium , in 
Jubucntionibn*  egenorum , in  excquqs  defunftorum , 

Or  butujmodi , quando  jciltcct  Clcrus,&  popuius  con- 
gregauturin  vnum  ; d'.ftcut  decet  prxduntorem.  in 
jolcnmtattbus  eaproponere , qua  pcnincant  ad  diem  ■ f . 
■fejìum;  ita  ntbilaminiu  dtgnum  vtdctur,ejr  eougrunm 
ea , qns  propofto  conuemant , de  tbefauro  cordi* jui 

in 
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infmgidis  diebus  preferre . Hit  itaque  de  caufis  itti  por  ritirano  dal  peccato,  dice  cosi  : Nouìfftma  no- 

corde  meo  propofui  iflos , & quofdam  alias fermones  ftra,  qua  memorare  debemus , noucm  funi  pracipìièy  I 'ZZy , 

tàm  de  prmus , quàm  de  nouijpmis  in  vnumuolumen  uideliett  horror  tn  e.vitu , dolor  m tran  fi  tu , putrefa- 

confcribere,nepropterindtgcnttam  locumnum  fieret  fi/o  in  camis  interini , panar  intudicijs  tremendi!  »« 

in  terra,  boc  efl  in  Ecclefta  fidcliunhfamcs  audiendi , pudor  in  Dei , * dngelorum , & bonnnum  confpeftu  , 

fot  proponendi  Dei  verbum  ; & vt  mimftrì  fer monti  vermi s confarmi*  tn  peccaiorum  rctordatione , ge- 

habere  poffent  qualemcunque  copiam  dicendomi n .•  1 mttus  in  tt  nebrarum  obfcnntate,  anxietas  in  pana-' 

Scicndum  tamen  efl,  quod  inter  pradicationes frfliui-  rum  acerbnate , dclpcrano  certa  de  lìbcrationcs . : 
tallivi  quadam  generala  funt,  qux  infingali!  diebus  £ quinci  anche  per  oflcruarionc  dell’Hiftoria,  da 
proponi  queunt , & in  iflis  ftrmonibus  nonnulli , qui  i luoghi, oue  fi  veggo»  farti  i fopradetti  Sermoni,' 

Sandorum  feftiuitatibut  valcnt  apiari . Su/cipitiLj  habbiamo,  che  tuttauia  in  qucìtì  giorni  duraua_» 
tgitur  & hoc  munufculum , Fratta  noflri  carijfimi , l’vfo  di  andare  il  Capitolo  dd  Duomo  alTempio 
SaceidotesCbrtflii^r  Dei  ; quia  & Eccle fu  Cai  boli-  di  San  Sepolcro  vna,  6 due  voice  Tannò , & alla_. 


— a ■ r * Lib  inferi dt 

c*.  cedcnt  addecorem , & Sacerdotali  officio  adglo-  Chicfa  di  S.Antonino  nel  di  di  San  Vittore;  ccHc  MagtfLchorf 

riam , tr  honorem  ; & cunOis  tàm  legenttbus , quàm  lafabrica  della  Chicfa  maggiore  fi  raccomman-  Ecdctmaia 


uudicnttbus  proficient  ad  Adificationem pariter , & daua  al  popolo  nelle  predi'cationi  : fi  come  al-  pag-6.au::. 


cho 


falutem,  prajlantc  Domino  &c; 

Ne’ quali  Sermoni  vi  fono  tra  gli  altri 
hanno  iieguenti  titoli  ; cioè  : 

In  Synodo  i>.  Grimerij  : vno . 

jtd  capitulum  fratrum  in  capite  ieiunij  : vno  ^ 

Jn  Caputilo  Clericorum  in  capite  ieiunij : quattro. 
In  capite  ieiunij  ad  Capitulum  : vno. 

Jn  die  obitus  Magi  tiri  Romani  : vno . 

Jn  confortto  Capellanorum  : due . ol  < ■■■■■< 
Jn  trigcftmo  Trspoftti  Lanfranci  : vno . 

±Ad  focios , cum  tfjet  Tansijs  in  die  Tafcb * : vno . 
Intcr  Fratres  Juos,cum rcdijflct  àfcbola,  de  obedien 
ti  a : vno . 

„4ptid  hi  otta  riam  in  Concilio  D.jllbanenfis  : vno. 
<Apud  Sattffum  Sepulcrum  : vno. 


tresì  non  è da  tacere , che  da  i titoli,  e dal  tenore- 
di  elfi  Sermoni  molte  notitic,che  ci  mancauano, 
de’  gcfti  di  S.  Fulco,  fi  fono  hauute,  & infcrte  ucl- 
TOtHcio , clcttioni  dilui-con  quelli  de  gli  altri 
Santi  di  Piacenza,  confermato,  e ilampato;  mer- 
cè della  pia  diligenza  dei  fopranominato  Padre 
Fa.ua ri  ; il  quale,  come  di  tai  Sermoni  nulla  fapc- 
uafi  nè  in  Piacenza,  nè  fuori,  intender  ci  fc , ch’e- 
glino nella  iibraria  del  fuo  Conucntò  di  San  Gio- 
uan  Battifia  fi  trouauano . r ' 

Fù  il  facro  corpo  di  Fulco  con  grande  honore 
fepolto  nella  Catedral  di  Pauia  in  vna  tomba  di:  Ercuent-H. 
marmo  vicino  all’Altare  di  San  Simoue , che  poi  - w’ha'àu 
diftructa*ò  rifabricata  quella  Capella  d’indi  tolto.  Fulco . 
non  fenza  nuoua  dimoilranza  della  fantiti  fuaj»- 


In  hebdomada (anda  ad  populnm  : vno . ncll’Altar  maggiore  infieme  con  San  Siro  pómo 


jid I(eligio/os fermo  : vno . i 1:  • bi‘1  le.:.  ..  . 

1 11  fejlo Confefforis,  vel  Martyris  :\no.  ..oì 

M Jipfpitale  Sandi  Syri  : vno . 

Jn  Ex  eie  fu  maion  prò  lab  areno  eiufdem  : vno  * 

In  romitorio  de  Beelcem  .-vno. 

Sermo  de  quarendo  Dominion  :vno. 

*4pud  Ho/ pitale  Sanbh  Labari  : vno.  - \ 

*Apud  San  ftum  1 [foretti  : vno . Et 
jn  cAimtejrio  Hofpmlis  de  Betleem  : vno  ( per  non 
dire  de  gli  altri  ) &.in  quello  riducendo  ì memo- 
ria il  Santo  Padre  le  cofc  nouiffimc  dcU’huomo  , 


Vcfcouo , c Protettor  de’  Paucfi  venne  riucrcnte* 
mente  allogato  da  MonfigvHippolito  Rodi  Ve*-.  Innoc.  abF-4 
feouo  di Pauia  (che  fu  poi  Cardinale)  l’anno 
1 5 79.  c con  cfli  parimente  i corpi  di  tre  altri  SS-  ^ 1 

Vclcoui  della  medefima  Città,  6t  alcune  reliquie 
di  S.Romanino  Prete,  in  vna  bella,  e grande  arcai 
di  marmo , tramezata  però  con  fimih  tauolati  di 
marmo,  perlafciare  il  fuoluogodiflintocon U 
fua  propria  infcritcione,  à ciafcun  di  loro  in  quej 
llaguifa;  - -•  0 

ddoi  =fbui.ri  rupneide  ed  'tvissnd  • >F  ift  ol 


i.ti'r.  ì -iv  : 


• 1 • .b.èiKnei.-i  li  «bme?'  eòo  è,  in.wiL’ -‘•'•ina 
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Mà  l’anno  poi  1/J14.  effendolì  finirà  vna  buona.,  fi  trasferirono  dal  Vefcouo  Gio:  Battifia  BìgUi 
parte  dei  nuouo  Duomo , e quella  vnita  al  Duo-  nelTOratorio  fotterraneo  dd  Duomonuouo  ; c 
mo  vecchio , fù  da  quello  icuato  l’Altar  maggio-  collocatili  nd  più  degno  luogo  ,.-  vi  fece  il  detto 
rc,c  tramutato  nel  nuouo  ; e quiui  que’  facri  cor-  Vcfcoilo  fabricar  fopra  vn’ Altare  in  honor  loro» 
pi  rutti  nella  medefima  arca,  lenza  ('coprirli  più  » intorniato  da  ogni  parte  di  tauolc  con  le  ima* 

~ , "T  * gini 


Ài. 
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gioì  d elfi  Santi . 

In  quello  Redo  anno, clic  accadette  in  Pauia_, 
fi  beato  tranfito  del  Pallore  S.Fulco;  in  Piacenza 
parimente  trapafsò  all’altra  vita  vn  carifiìino 
amico, e compatriota  di  lui  .Gandolfo  Abbaco 
di  S,  Siilo  > lalciando  pieni  di  raefiitia  i fuoi  Mo- 
naci, de  quali  con  fantillimo zelo,  e paterno 
Amo!.  Vuio  amore  quarantaquattro  anni  (dice  Arnoldoi  ma 
à ligno  vit«n’crano  cinquantafetto  in  circa  J egli  era  (lato  vi- 
fc; . 1 dc  gilantiflimo  Prefetto  ; Se  efli  gli  fumigarono  per 

*-  '*'■  Jo  fettimo  Abbate  vn  altro  Mouaco, clic  Leonar- 

do li  dille . 

Et  in  Roma  sù  quelli  giorni  crcfccndo  d ma- 
xauiglia  di  valore , e di  lama  vn  altro  de’  notiti 
cittadini  «Giacomo  Pecoraria,  Abbate  fuori  di 
Roma  dell' Ordine  Cillertienfc  nel  Monailerio 
di  S.  Vincenzo,  e di  S.Ana  flagro  alle  ree  Fontane; 
ginufe  à tal  feguoil  buon  Padre  di  altaintclligen 
za,  e di  prudente  faperc,  oltre  la  foauird,&  muor 
cenza  dc'coftumi,  che  il  Pontefice  Gregorio  non 
indugiò  per  la  viuezza  dol  fuo  ingegno , a lublir 
marlo  quali  fulgcntilììmo  lume  ne  eli  occhi  dj 
tutto  il  Mondo,  creandolo  Cardinale  in  detto 
Rob.  Unica  anno  ( f&cteder  fi  vuole  all’Autore  del, COmpen- 
ìncompcnd.  dio  de  ghrhuomini  illullriCillerticnli},Queroindi 
Ululi.  Wr.  annj  t fecondo  che  afferma  il  Giaccone.,  j 

Ord  Ciltczt.  |j!Cncjie  jojfeojia.  natiuo  di  Pania,  non  di  Pia- 

cenza, pt elidendo  ctrocevcdme  meglio  vedremo 
[■  Éiiijiiiìnnfii  fon  ulsiin  ;1 . ywfhp^ii)  coorrc  vt 

- Haùeaii  verfo  il  fincdcll  anno  d lare  ih  Milano 
Cor.  p.  t.  Sr  ana  dipi  a.  dalli  Rettori  dcllc.Cictà  collcgace:.  U 
Sigo.hoc  an.  pCrrfw.q  Piacentini, oltre  il  Podeita  locoGugifeb 
m6  Saporito  Milanefe,  tre  ambafeiatort  vi  inuia- 
rono,  Antonino  dell’Andito, Gandoho  Giudice» 
^ Rettore,  e Pietro  Vifeonti.  EtOagliambar 
..r  r,'  fdatori  di-VccedlU  Jùidòuui  ij  Padelli  Zenone^ 

. i ddi' Andito. , che rifpctto al  cifato  congetturare 
tj  s dii  /]  può  eflètr  ftatoPiaccutmojnch’ello.  Qniui 
dunque  j Idi  due  jdi  Qcccmbre,  allo  prefetti  dd- 
l’Arciue&ouo  tfi  Milano , dell’Apolloltco  Eega- 
ì<iv  .«K)>ni  to,  del  beato  Era  Gualla  dell’Ordine  de’  Predicar 
f ‘ - * 1 tori>e  datteri  molti  fi  ridonarono,  e confcrmaro- 

v ; : no  vn’altra  fiata  da  tutti  » Rettori,&  arobafeiato* 
ùt-j,,  > ; ti  in  honore  di  Santa  Chiefa  ,.£  dclU  Lega  * <api- 
•n,.,.  . - tolidicffa  compagnia  ncllo  ftefio  tenore, die  già 

' fui  Vcronefc  iSau  Zenone  ftabiliti»  c giurati  fi 
erano . 

' _ ó ìL’anno  Mille  ducento  trenta,  c (Tendo  Vberro 
.*  ^3U*  Sordi Piaccntino'Prcror  diMilano,  c Raimondo 
Conni  p-if  zocchohMilanefe  f.oucro , fecondo  che  altri  db 
cono,Bologacfe)  Podellà  di  Piacenza  : iMon*- 
JdSiiocan.-.  cidi  S.  Siilo  infieme  col  nuouo  Abbate,  iute  fa  la 
xnolcLtia,  elite  molla da’  Camoneficontro  Att- 
:ii>  felmoSeluatico  fopra  ApaflvHVodi<àiilcl  nuotiQ 
-ìì  v.  . ■ bocca  d'Adda,prefcro d difendere. la  parte  di  co- 
‘ ’ Uni  perla  ragione  > che  di  hauetcL  iIfko.ro  Mona* 
CanircÙ.'ah.  fecno  aflcriuauo  iifit  i Frati  l?ojuenfcani  per  lo 
I zi®-  in  Ah-  Conucnto  fuò di  San  Giouan  BJUtHla»bjfognan- 
dodi  allargarli  di  fito  ; co’  danari  ^pic  psaone 
deprog'.s.’Db  bauuci  fecero dtcerti  altri  terreni»#  edifici)  con* 
min  1-c.c. 77-  tigni  alcuni acquilli . 

r Circa  il.qual  tempo  pare  ffc  dianzi  forfè  nou 

_ gii  Alleano  dato  principio.)  che  i Frati  Minori 


• — cw{i5Ta 

etiandio;  a’  quali  da.’  dinoti  inolienti  su  quelli  dì  . ~ 20 
venimmo  de’  Jcgati.lalcjatlj.  nella  Città  «olirà  il  1 ^ 5^* 
primo  loro  Monailerio  crgeltoro  ; quello;  ,'ch’ef- 
fendo  allhoraà  Sau  Franccfco  làcratù.di  rincon- 
tro era  al  rccftito  ,‘ò  daufura  della  Canonica  de’ 
dodici  Apoiloli  verfo  la  parte  dì  Mczogiocuo  » ( 
douc  al  prcfentc  vegqiamo  clfer  la  Chiefa,  e:l  • 
Monailerio  di Sftnta Chiara.  E perauucstufSu» 
può  Ilare,  che  lì  inanellerò  ajlhora  i Piacentini  d 

dar  luogo  à<cosi  humili,  e degni  lleligiolì  del  Se-  " 

ralico  Padre  (hanendogiù  eutromefii.non  erano 
molti  anlu  , quelli  di  S.  Domenico  ) pct  le  intuor 
tate  parole,  & ardenti  eflortationi  di  S.  Antonio  Sigo.  hoc  .in. 
di  la  sbona , cognominato  poi  di  Padou» , dello  j^,;on01’’'^ 
ijbcllb  Órdine  ; come  clic  io  eptai  di  fc  n'andaua-, 
egli  per  varie  Città  d'Italia  il  Diiiiu  verbo  predi-  Cronic.Frjt. 
qando,  & in  alenili  luoghi  di  Lombardia  fondan-  Mi.-i.1-s  c-  •• 
do  facre  cale  a'  fuoi  Frati,  & era  quali  vn’altro 
Eliac  he  con  la  face  del  fuo  cclclte  ardore  gli  hu- 
mam  cuori  iuhammaua . Et  in  queft’anno  ap-  j,orC;|_ 
pM»'tqgl0ti-ufi  hCqirwffhì  d'ellerc  fiata  la  Chie  c(l  (|e  llobj_ 
fa  loro  di  S.Icancjergo  dal  in edefi trio  beato  An-  jit<.omi  pa- 
ttino principiata . Ma-  in  qualupque  manierai,  gui  -'>■ 

(ì<jlì  dej  tempo,  od  anno  di  così  fatta  (ondotiono, 
c del  riccinruento  de  Padri  Francilcam  in  Pia-» 
couza;  dubiraf  non  livelle*  die  quefla.|>,tiia  uo- 
lira  non  Labbia. aiieor  fei  goduta  qualche  voka_» 
defia  cara  viftjt»  e foffir^nclic  della  prcdjtatioi.u; 

/d'vn  srgran  (Sànco  ^dico  .del  glonofo  Autqnio  r,  • 
prcd?cto  ; mentre  .che idi  fermwVo»che •Jh-’W;  ' ?r 

!o-d>^P*^na»Òdi Sicilia>&itO  alla Co^igreg*?iio-  . 

pfi  dal  Pij&t/ 

San  FrfiiKefeo  «laudato  à Vercelli  a Audi are,  Sv  ( ’ 1n',cj  ^ ,n' 
indi  d, leggete, nella  Cittàdi  Bologna, poiàMb  in‘  ’’ 
J?,nq,,ÌGom0«S4aJqeoijieÀ  predicare,^  4 tfiggo- 
fd.» 

lauto  piui^ibraiauuichvaWÌ  à1  vero*  quàptp  che  - . »* 

certo  e, .hauere  S.  Anrpnio  pcrfeguitaxq  pr.-nia  ìto-r 

gjiHer^KHn  Fi>aiida,in'^oniagna,.4àiqitpinab  vbi  iup. 
W.pqTPi'ton  tania,  fijàfecitudiuc,  cperfeui^aiiza  ■» 
clic  con  ragione  §U*Herqticii^<hùri 

/nata  ;t  & i»  PiacQniadi^al  fàrto di  gente  d.'ytv^ 
maladerto  cootagi^infetta (iperjq.bande, &.:oc-  corius  p.». 
dini,  có>trq  dimoio,  l’pQnqq»^>atm  pubàitati-.in^  an.  mj. 
Mdgpprji  chiara^'ò^d,-  «Aftncnc  (lawjzfeuqij 
malfime di  quelli B clic  li  aqdimaodftfe»«<HGata* 
ri , così  pTOtdrié,^  oiUnaq6chc  ««ptrg^ande 
Joro  la«iaBfiiiy:ud»ie,^  AOrtipalIioq8 àfijl  hoc  an.  n;o. 
line  forcato  il.Pod9Uà>ppr  jfgombrqr?  ^atìa  C.u;- 


qi quello  (IclfoajMa  - non  cflcndo.jvianr 
care  à ST Antonio^qpt'Aci  alttf:-oc fafiprtt-dw 
ppporcunird  ddipalVaggìo  nddl'vlficiodolprcdij 
pare, e della  brama  dl  còmiertire,  ò^ÒlhiidiiregV 
Hcrcticiicgli  è credibile,  che  anche. da'  P iac-oiiiir 
ni  alcuna  hataiìlafeipfle  cedere;  e forfe-pw  lofio 
Ijpl  preferite  anno  bi  je,  che  npl  fedente  CÙKm 
poi  elio  fe  ne  pa&o  al^ignorej  pcrclic  oleici l pjf- 
{Tiramento  degliHeretìci  > vi  hebbelachiamata-)  Cronic 
& d paflaggiq  al  generai  .Capitolo  » che  in  quclV  MinJ.i 
anno  cclebioilì  in  Afiìl]>eon  la  folcnnc?  t.c*sl*cU>- &l  i C- 
ne  del  corpo  ilei  Ti.  Francclco  ; dopo  la  quale  fii 
di  mellicri,  dicT  dUllo  B;  Anconiqqjec  r.elo  di 
* * mah- 


. Frar. 

.c  i e. 
75- 
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144  DelPHiftoria  Ecclefiaftica  ?h"isto 

mantener  l’ofieruanza  nell’Ordine  fc  n'andafltj  fermata  loro  ctiandio  ; anzi'  con  ifpctTali  fauori  - - _ 
al  Pontefice  d querelarli  del  mal  gouemo  di  Frat*  di  vafiallaggi  , è 'fetidi , fecondo  che  li  Chiefa  po-  **  *3  _ 
Elia  Miniftro  Generale , e lo  facclfe  priuar  dell’  tè , guiderdonata  ampiamente  (perche  con  piiì 
vfticio}  edili  fi  ricondufic  pofeia  alla  Città  di  dignità  fortencrtero  l’vfficio.) da’Vefco'ui dellèu» 

Padoua.  Cittd.ouefipoferoadhabitare.  Quello  è,  che 

A quella  sì  celebre traslationc  del  preciofilfi-  con  certi  altri  particolari  in  Milano  da  vna  fcrit- 
mo  corpo  di  S.Franccfco(  rammemorata  ogni  tura  antichiflima  prcfl'oiSignori  della  progenie 
onno  da  Chiefa  Santa)  non  è da  tacere,  che  vì  de'Confalonieri  noi  altreuoltc  ritrammo . Do-  ' 
concorfe  innnmerabil  popolo  da  tutta  Italia-»  » po  la  quale  venutoci  à notitia  quello  ,chc  vn'Au-  Sanfouin.  de 
per  vederlo  trafportare  con  tanto  honorc.  Se  ap-  torc  afidi  diligente , e di  fiima > in  famigliamo  ^ n?!*'  ^^4* 
parato  nel  nuouo  Tempio  al  nome  di  lui  fabri-  propofito  adduce  con  narrationc  per  amicntura  5^?*^  lfLJ 
caco,-  e da  Piacenza  pur  dobbiam  credere,  cho  poco  differente,  ò non  punto  contraria  alla  rac-  0 
ve  negifléro  non  pochi  sì  per  la  molta  diuotfane  conta  ; ci  pare  quìdi  foggiungcrlod  maggior  gu- 
dc*  nollri  vèrfa  il  glorio  fa  Santo , come  per  la_>  fio  de'  leggitori , Se  è : che  i Sommi  Pontefici  an- 
grata  ilagionc , in  cui  ella  fi  fece , che  fù  nei  ven-  ticamente  ordinafiero  ( e farfe  il  fecero  ad  imita- 
tefimoquinto  di  Maggio . , : tionc  di  S,  Silucftro  per  la  concefitone  già  detta) 

Nel  qual  medefimomefe  ilVcfcouo  di  PiV  che  nelle  Città  di  Vefcouato  fi  eleggerti:  dal  Ve- 
cenza  Vicedomino , huucndo  fatto  il  di  9.  ricon-  feono  qualche  nobile, e potente  huomo  de’  prin- 
fennato  d Gieuanni,  Se  Vberto  fratelli  de'  nobili  cipali  in  Auuocaco , e difenfar  della  Chiefa , ac- 
Gonfalonieri  per  loro,  e per  li  porte  ri  col  nomo  ciochc  con  la  potenza , c Col  sèguito  fuo  oc  forte 
di  feudo , c di  beneficio  perpetuo  linuertirura-,  egli  protettore  contro  gli  auuerfarr,  cheper  qua- 
del  dertricro , ò cauallo , (opra  di  cni  fiede  il  Ve-  lunqne  modo  tcntaficro  di  offenderla , ò tnolc- 
feouo  noucllo  Pontificalmente  vertito  nella  Tua  ftarla,  confortando,  e mantenendo  ctiandio  con 
prima  entrata:  porge  i medi  prefente  occafionc  farmi  virilmente  le  ragioni;  e lo  fiato  dj  eflat*,  rJiuX  o- 
di  toccare  con  breuiti  l’origine  di  sì  folemic , Se  Chiefa . Perciòdtauca  anche  caligo  ildettoelet-  ‘ 

arnica  cerimonia  ,-c  fallato  di  sì  honorataprei  to  dienrrare  noi  Vefcouato  in  tempo  della  mor- 
winenza  ferbata  infin1  a’  giorni  noftri  i quelli  te  del  VcfcoiKHedi  fare  inuentariodé’ beni»  <td 
della  predetta  famiglia’.  Nel  tempo,  clje  Cortan-  facolti  di  quello, & il  tutto  curtodircvc  gouema- 
tin  Magno  imperaua , • e ch’egli  tenca  in  Milano  re  al  nuouo  fuccelforc . Il  quale  nel  venire  al  poi* 
per  fuo  Prefetto  delia  Liguria , e dell’Emilia , Etti  feflo,dàl  fudetto  Annodato,  ai! hora  chcol  Vefco- 
rtorgto».nòbiI  Caua lliere  Cortaiitmopolitanoj  ito  nella  porta  della Citti  fc  n'ehcraoa  fopra  vna  y 
venne  à vacarla  Chiefa  Milarfcfe:  & elfotìdo  d tal  chine»  coperta  di  bianco , fi douca  cohdnrrc-f  * r 
dignità  eletto  per  falbo  nto!tóTcnuo,e  religioni  prcndcndóqueglicon  la  man  delirale  redini  din 
di  commini  corifenfo  del  Clero  r ode! popolo  il  al  palagio  Epifcopale  ; doue  finontato  il'  Vefco- 
detto  Ewftor*io|Vbe  por-fà -Santoli  Mita  ridi',  uo  lafcrarud  lui  in  dono,  e per  fogno  dihondrc  » 
per  dargli  degna,  Ifc’bÒrioncUOle  cohipàgnid'»  ché  cpremiherifca  ilc3uallo . Indi  ( facóndo  cheaP  io.  BonL&e. 
foto  glifo  i Romaifién»  c^fcrmdtiòno,  € Còbfo-  tri  dicono  ) falito  i’iftcfiò  Auùoczto-allxpriiifckì»  hirt.  TreuiL 
crariònè  della  p«mnàfilO  ;f,lt  an'egnarOrtO  trè3  porta  del  Vefcouato , aprendola  imrdduccuaJ  hb.v&n. 
fr'àfdlftr|iernóbUti  <W*fiiif]giiej;&pé/ proprie  virtù  cgfi  U-Vefcoua,-  c-  gli  aaua  ilpoficflbi  ctiandib 
chlariffimi","  Vfto  om;jCàrtonàó  dèlia  Metrico  delle  cofc.e  mobili,  che  vi  cranb^&mpccmio  né 
Ghicfa  di  Milano,  l’altro  Giuwfconfnltò,  & il  ter-  riccuca  da  elio  ancora  la  fua  cappa  :•  Hora  pcn  Sanfou.  vbi 
70  ' Canili  idre  di  gran  prtgi»;>  A'  quali  il  bèàtò  che  cotal  fantione  verme  i ridntfi  in  grado,  Se  ^onafiio 
Stluertro, ch’era allhorii  Pontéfice, dopo  di  hane-  honorc  diiamaroAuòcatia;  oiarro  Aaogaria_»  /vuotarla-, 
reédrrfecfàtt)  VcIcoUOEuftorgiO,  diódfcfaèoltd,  malfime  in'Traiigi,in  Padooai  irl firofciaièé’mti  famifia. 

Porten. 

liierato,  come  in  Milano,  inPiaccnzà,  inPàùia» 

gid  fiòn  folamcnte  il  prefato  EwftorgitSina  qua-  & altrouc  : quinci  ne  nacque , che  in  tutte  quelle  oo^c.PIjc. 
lunqtiefuolegitimo  filcccflbrc;  colìmicndogli  il  Città  coloro»  cheiiebbero  ne’ tempi  andati  { ò mb»,  - - 
dectoPapa  pcr  fimilc  idiciO  GOtifalonierf»  Che  fólfero  de'  difeendenci  di  qué’trc  primi  nobili  BrciiéntAnL 
Vuol  dàcCapitatìi^  e IDifonfori1  di  quella  Chiefa,  Milanefi,  ò d’altre  fiirpi  ,c  famiglie  focondoló 
e Vefcouaró  f perchfé  oltre  fhonore  di  porre- il  dettioni  dc’'Vcfcoul)  il  foprddetto  vfficio , no  epj^3P3.!^J 
Vefcouo  kt  poffelfar  tenefiem  anche  caricoldi  tralfcro  per  cflb  il  cognome  ò di  Confalonicri  , ò cadulfo  •»». 
combattere  arìtutt/i+narm  ì per  difendere  le  di  lui  diÀuogari,  che  nel  fignificato importano  vna-,  Leone  37. 
ragioni»  e flato . In’tmto  che  non  mancarono  i Cofa  iftefia,  perdendo  d poco  d p»oco  per  la  mag-  Guiielmo+J 
ihemorati  Signori,  accompagnando  fpecialmétè  gior  parte  di  elfi  gli  antichi  cognomi  delle  calate 
confammo  gaudio,  e pompa  il  nuono  Vefcouo,  loro:  ficomc  dicefi,  che  accadere  d gli  Auogari  ;0  7^. 
tt  con  ogni  debita  l'inerenza  riconducendolo  d di  Brefcia  detti  prima  Scaligeri, &dqiufi  di  Tter  “r  • 
Milano, c nel  pofiefibdd  Vefcouato  di  (or  mano  uigi , che  appellauanfi  Azzoni  ; ma  non  cosi  ia^  ret  Rlcord. 
ollbgandolocon  certe  cerimonie,  delle  quali  aF  Fiorenza  Agli  Strozzi , nc  inPiftoìaalli:Cellcfi,i  bjà  Nlptufl. 
cune  fono  hoggidi  ancora  in  oflemanza  non  tari-  quali  per  tutto  ciò  i Tuoi  primieri  cognomi  non_.  -in  n- 

to  in  Milano , quanto  in  dmerfe  altre  Città  l per  hanno  mai  lafciati . Le  ccrimoniepai,&iriti,  A 
dlerfi  la  diftendéta  di  quelli  in  varij  luoghi  d’Ita-  che  nel  pigliare  i poflefiì  de’  Vcfcouati  fi  vfaua-  ,lCn.jib.io.ad 
Lafparfacon  fift  effe  honore,c  prcrogatiua,con-  no»  per  eflerfi  alterate  in  gran  parte  fecondo  la-,  an. 

varietà 


è priuikgio  p w'eflìjè' per*  li  porteti  loro  in  porpe-  alcune  altre  Città  i ouero  col  nomo dlConfàU»  p< 

tub  d’Hitrodàtré  ve  collocare- nèll’Epifoopaf  fogi  ^ hiftor.r 
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varierà  de’  tempi , e la  diuerfità  de’  coftiimi  de’ 
paefi  i e luoghi  ; qui  non  occorre  rammentarci  , 
non  più  /bruendo  a’  Padouani  quel  priuilegio , 
c’haueuanO)  di  hereditarc  le  fpoglic  del  Vefcouo 
morto , & e (Ter  patroni  del  Vefcouato  infin’  alla 
confccratione  del  fucccfibrc»  & haucrcil  cauallo 
del  nuouo  Vefcouo , quando  cntraua  folcnnc- 
mente  al  pofleflo  di  quella  Chiefa  : nè  più  oflcr- 
uàdofi  da’  Pauefi,  nè  mcn  da’  Bologne/!  quell’an- 
tica  confuctudinc  di  far  fermare  il  Vefcouo,  così 
com’era  in  habito  Pontificale, & à cauallo, inuia- 
ro  verfo  il  Duomo , quafi  i mezo  il  camino  in_, 
certa  Chiefa , ò firada , & ifmontato  federe  ; o 
fargli  dall’Abbate  di  S.  Stefano  in  Bologna , e da’ 
Gonfalonieri  in  Pania  lauarc  i piedi,  & afeiugarc; 
e da  quelli  calciato  pofeia  ; ma  da  quello, lafciati 
i calccamcnci , accompagnarlo  alla  Chiefa  mag- 
giore , e porlo  nella  fedia . Dico  fol , che  in  Fio- 
renza , pochi  anni  fono , era  in  vfo  (e  forfè  ne’ 
tempi  noftri  dura  ancora  ) quella  /ingoiar  ceri- 
monia d’incaminarfi  l’Arciucfcouo , quando  fo- 
lennemente  entraua,  accolto  in  procclfionc  da_. 
tutto  il  Clero,  e Magi/lrati  di  quella  Città, prima 
di  andare  al  Duomo , verfo  la  Chiefa  di  S.  Pietro 
Maggiore , Monafterio  di  Monache , fopra  vna_» 
ehinca  riccamente  addobbata;  e quiui  giunto 
/montare  à mezo  la  piazza,  e di  Cubito  da’  nobili 
della  famiglia  Strozzi  eflèrgli  facchcgglari  i for- 
nimenti, &;  arnefi  ricchi/Tuni  della  e lune  a,  & ella 
così  nuda  rcltarc  alle  Monache  : le  quali  in  tanto 
effondo  in  Chiefa  infieme  conia  Badefla  Copra., 
vn  palco  benifiimo  parato  pte/To  l’Altar  mag- 
giore , Hanno  attendendo  l’ingre/To  dell’Arciue- 
fcouo  in  quel  luogo  »douc  afperfo  cheè  di  acqua 
benedetta,  & incenfato  jsù  la  pona  da’  Preti  iui 
apparecchiati,  fi  conduce  fui  palco  ; e dopo  certa 
dhinonc  pófto/ìdfederc  Copra  vna  ricca  Codiai, 
fe  gli  prefenta  la  Badefla , 8t  egli  le  mette  in  dico 
vnpreciofo  anello  d’oro , tenendole  la  ulano , 8 e 
iJ  dito  vno  de’  più  vecchi  della  Parochia . E così 
fpofata  la  Badefla , e data  la  boacdittione  al  po- 
polo con  l’Indulgènza , fe  n*  vdTArriucfcouo  al 
fùo  palagio , dou’clla  gli  manda  poi  à donarevn 
ktto  con  tutti  i Cuoi  fornimenti  di  gran  valuta . 
In  Piacenza  nòti  hò  trouato  con  qual  forte  di  ce- 
rimonia no’ tempi  più  antichi , & in  quelli,  de’ 

3uali  hora  fi  difeorre , veniflè  il  Vefcouo  nuouo 
a’  Preti;  e cittadini  noftri  riceuuto . Mi  p arec- 
chi anni  fonò,  che  egli  non  in  altra  gui/a , uè  con 
altri  riti  fi  éntromctte , eccetto  che  con  gli  ordi- 
nati nel  Pontificale,  e Cerimoniale  dc’Vefeo- 
• ni  » Et  i Confalonicri,  onero  il  più  vecchio  di  lo- 
to ; che  cutcàuih  fi  mantiene  in  pofleflo  della  fua 
antichi/fima  honoraliza  di  confcguirc  il  cauallo; 
altra  cerimonia  nò  vfa  hoggidì»fuori  che  trouarfi 
bene , e:ntìbÌImento  addobbato  a’  piè  de’  gradi , 
che  fono  auanti  la  porca  maggiore  del  Duomo , 
allhora  che  il  nuouo  Pallore  m proccflionc  fo- 
pra ta  chineaaflifo  coil  folenniflìma  pompa  dal 
Cleto  fecola**,  e regolare,  e da’  Prefetti,  e Magi-- 
ftrati  della  Città  fi  accompagna  alla  Cacedral 
Chiefa  ; e rotto  che  il  Vefcouo  licua  il  pie  diftaf- 
fa , erto  falitc  sii  la  chinca , e Éu  lcncpadronc,  o 


*4r 

caualcarc  vn  pezzo  per  la  Citta  con  allegrezza,  e 
fetta.  E ncll’iftcfl'a maniera cottumano di  faro 
anche  i Confalonicri  di  Pauia,  e di  Milano  ; ben- 
ché quelli  attorniano  di  più  fplendidamcnte  ve- 
diri, in  molti  che  fono, la  perfona  dcll’Arciuefco- 
tio , e portano  cfli  l’ombrella , ò il  baldachino . 
Nè  tengono  già  i nottri  Confalonicri  ; fi  corno 
forfè  non  hebbero  mai , od  almen  non  haucuano 
l'anno  detto  di  fopra  i à'j o.  carico  venirjod’in- 
uencariarc  i beni  mobili,nè  d'accurarc,ecnttodir 
1’cncrate  del  Vefcouato  in  tempo  di  fede  vacan- 
te : fpccrandofi  ciò  anche  ne’  giorni  più  innanzi 
del  Vefcouo,  di  cui  ragioniamo,  al  Viccdomino, 
perfona  Eccle/iattica,  & vua  delle  dignità  del 
Duomo . 

Perciò  ( ritornando  noi  all’Hiftoria  ,&  al  Ve- 
fcouo nollro.  Vicedomino  per  nome  detto)  veg- 
giamo, ch’egli  rinouando  in  quell'anno  a’mcmo- 
rati  fratelli  Confalonicri  nel  mefe  di  Maggio  l’in- 
ucJlitura,  e prmi legio  loro,  fe  folamente  rogare, 
che  gl’inuelliua  con  titolo  di  feudo  à nome  dell' 
Epilcopal  palagio,  il  dcttricro,  ò cauallo  . Mo_, 
infieme,  ò nel  medefimo  tempo  dopo  l’inuelli- 
tura  del  cauallo , raffermò  loro  altresì  le  conrefi- 
fioni  feudali  di  poflèffioni,  beni,  e decime,  maxi- 
me nel  territorio  di  S.  Nazario , Hate  da’  prcccf- 
fori  Vcfeoui  per  maggiore  agio , e grandezza  d 
gli  antenati  di  eliì  granofamente  fatte . 

Nello  fletto  mefe  a’  dodici  il  Vefcouo  di  Bob- 
bio Vberto , grandemente  ncccttìtato  da’  debiti 
della  fua  Chiefa  ; hauendo  ititefo , che  i Bobbiefi 
l’anno  auanti  giurati  haucano , ò rinouata  coru, 
giuramento  la  fedeltà  al  Gommone,  e Poddli  di 
Piacenza.;  fi  rifolucttc  anch’cfl'o  di  cedere  a'  Pia- 
centini per  fino  à certo  fpatio  d’anni  la  fua  tem- 
porale giurifditione  tutta  quanta  fi  fotte  ; note. 

3udla  (come  fi  credette  il  Locati ) ch’egli  preten 
ette  di  haucre  sùla  dioccfi , ò territorio  noftro  ; 
ma  la  llcfla  fua  propria,  che  come  Conte  Impe- 
riale , ò Palatino  tcnca  nella  Città , & in  tutto  il 
dimetto  di  Bobbio . Così  ne  fece  loro  col  mero, 
e mi'.lo  imperio  vn’ampia  conccffionc  per  anni 
cinquanta  à venire;  obligandofi i Piacentini  di 
pagare  peretta  ogni  anno  àquel  Vefcouato  nel- 
la fetta,  ò fra  l’ottaua  di  San  Martino  in  Bobbio, 
onero  in  Zauatarcllo, fecondo  l'clettione  del  Vc- 
feouo  , lire  quaranta  di  Piacenza  ^ e ticH'iftcflo 
ateo  per  limile  inuelli tura  gli  sborfarono  in  con- 
tanti altre  lire  centocinquanta,  con  le  quali  6 
fgrauò  da’  debiti  la  detta  Chiefa,  e Vefeouato. 

Enel  detto  dì  parimente  il  VefcouoVicedor. 
mino  in  Piacenza  confermò  l'clettione  di  Fede- 
rico Porcari  Conte  di  Lauagna»  e Marchcfc  di 
Torrefana  nella  perfona  di  Pietro  da  Selua  no- 
minato in  Arciprete  di  S.  Giorgio , Pieue  di  Bor- 
go Val  di  Tarro , al  dettoMarchefe  per  patrona- 
to dc’fuoi  proaui  fondatori  di  qucllarChicfa-, 
fpcttante , in  virtù  etiandio  d’altre  prefenrationi 
precedenti  ,&  in  particolare  deirvltima»  che  fuo 
padre  Porcario  pur  Marchcfc  di  Torrefana , & il 
zio  Anfaldo  Conte  di  Bardi , ambidue  gii  figli  dì 
Rolando  del  Rotto  gli  anni  di  Chriflo  1 1 97  .aiu- 
ti il  Vefcouo  Arditionc.  fatta  haucano*  edalui 
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era  (lata  approbata  in  fauore  di  Vgone  da  Pere-  do  nata  conccfa  graude  circa  il  luogo  della  fua_» 
tulo  , nominato  allhora  Arciprete . Dal  che  ap-  (èpoltura , per  non  efl'cre  morto  nel  Conuento 
parifee  non  cflcre  flato  chiaro  il  dominio  1 che  ci  de'  Tuoi  Frati  Minori  ; il  Vcfcouo  Giouanni  infie- 
difle  di  hauere  il  prefato  Vefcouo  di  Bobbio  1 me  col  nollro  Vtfredo , ò Vgofiredo  da  Piacenza 
quando  n’inucftì  (come di fopra vedemmo  ) il  iui  Podefti,c  gli  Antiani  ancora,  vniramentede- 
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Capitolo  > e Canonici  di  S.  Antonino , il  pofleflb 
de' quali  non  era  perciò  pacifico  1 nè  del  tutto 
valeuole. 

Volendo  in  oltre  il  Vcfcouo  Viccdomino  per 
zelo,  c'haueua  del  mantenimento  del  culto  nelle 


crcrarono , che  fcpcllir  fi  douclfcquel  Tanto  cor  • 
po  * fi  come  fù  fatto  con  molta  folcnniri , c con-, 
corfo  di  popolo>  nella  Cluefa  dello  fleflo  Aio  On- 
dine! chiamata  allhora,  S Maria  water  Domini,  Se 
hora  la  Chiefa  del  Santo;  cosi  forfè  detta, perche 


jj.i 

itosi! 


t .?■. 


fiere  Chiefcrfhe  la  Prcpofitura  di  Sant’Oldcrico,  volendo  i fuoiReligiofi  tenere  occulta  lafua_r 
la  quale  in  ciò  notabil  detrimento  patiua , foflc-r  mone,  per  poterlo  nafeoflamente  fcpdlire  nella 
da'  Tuoi  beneficiati,  fi  come  conueuiua,  bene,  e_»  lor  Chiefa , li  fanciulli  Padouani  per  volontà  di 
cotidianamcnte  fcruita  ; fece , che  il  Prcpofito  Dio  la  nudarono  ad  alta  voce  gridando  per  la_» 
di  cfla  Giacomo  Paglia,  e Fredcntio  Arciprete  di  Città  : è morto  il  Santo,  è morto  il  Santo . 

Maz inclTo , maeftro  Pietro Prepofito  della  Chic-  Sul  Piacentino  ragunatifiinfieme  di  queft’dn- 

fa  di  Sant'Hlcna , c dcll'Hofpitalc  di  Rottofrcdo,  ■ no , e nello  fleflo  mete  di  Giugno  nella  terra , ó 
maeftro  Guglielmo,  & vno  chiamato  Biguro , borgo  di  Bardi , i Conti  Roberto , Bernardo , òt- 
timi Chierici  (così  li  noma  la  feritami  ) dclla_.  Anfaldo  nati  del  gii  Conte  Giouanni  ( flato  fa- 
medefima  Chiefa  di  S.Olderico, concordemente  ciimente  figliuolo  del  dianzi  mentouato  Afflai- 
nello  fleflo  raefe  di  Maggio  ftatuirono  tra  loro  , do  ) & il  Conte  Guglielmo,  & vn’altro  Bernardo» 
di  fare  in  quella,continua  refidenza;  con  qucfla_,  & Opizo  figliuoli  tl’vn  Conte  Afchcrio  defunto  i 
conditionc  tra  l'altre,  dall’iflcflo  Vefcouo  appro  tutti  Signori , e feudatari  della  Contea  di  tal  luon 
bara,  che  mancando  alcuno  di  elfi  per  otto  gior-.  go, dichiararono  di  coinmun  concordia, e voloiir 
ni  continui  di  rifederui , perdefl'e  la  terza  parto  ti  loro  alla  prefenza  di  teftimonij,c  .per  ifcrittur^ 
de'  redditi  della  fua  Prebenda , c quella  lì  accrc-  publica , ch’eglino  dal  Vefcouo  di  Piacenza  te-> 
fccflc  i gli  altri  rendenti  : alla  qual  pena  ; perche  acino  io  feudo  la  rocca  di  Bardite  proteflarono 
tutti  participauano  egualmente  de'  redditi  della  inoltre,  fe  dj<pfa:altra  pertinente  a.  lui.,  od  al 
Chiefa  ; foggiaccua  etiaudio  il  detto  Prepofito  ; Yefcouato  fuo  loderò  venuti  in  cognickiae  , -di'. 
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che  però  cosi  fiegue  nel  fine  dello  ftatuto  : & fic  efii  prontamente  glielo  haurebbono  flirto  fapo-i 

li-  rei  ficomc:ài»ne  didcmindarcallhora  al  detto 
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dedit  Vrspafitus  di  {hs  fr  atri  bus  fuis  refìdentibus  li 
ber  am  Itcenttam , & potefiatem  auferendi  juam  ter-  Vqfcoito  limile  antico  feudo  della  nomata  Roo./' 
tiam pattern  Trabenda,/}  conira bocfccerit;&  qui-  cà,clefl’ero  fucceffiuamente  il  prefatoContp  Gu-- 
bbet  tllorum  fttniliter  tandem  licetuiam , & liberta-,  glieimo  per  iftromcntPjdi  publico  Notaio,  cho 
tetti,  feupoteflatetn  alteri  refidenti,  fi  contrauenerjc  , autentico  fi  vede  nell ’Epifqop  ale  Archi  u io»  e nei 
£rJpecialitcripfiTr£pofno,fìrefidentumfeccntt  Regiftronoflro  la  copia.  . ; J;;ir 

r.  ^ Ne*  quali  gioruUe  Città  della  lega  con croI’Jfnb 

Nell'Ottobre  poi  fegucte  il  decimonono  gior-  pcrador  Fcdericoi-  tutto  che  fofie  flato  aflpluto 
no  ie  Monache  di  Monte  Oliucto;dopo  di  eflcre  ( perche , come  dicono  alcuni.,,  egli  fprezzafle  di- 
fiate  riccuute  dal  Pontefice  Gregorio  per  lettere  eflequir  Je  conuentioni  fatte  pocoauauticol  Pa- 
date  in  Perugia  nel  precedente  Marzo,  inficino  pa)  maggiormente  riftretttfliipfiemc  molti  ti*- 
col  Mouaflcrio , c beni  loro  fotto  la  protetrione  multi  cagionarono  ii»  Italia  ; e le  part  iali*  pemjr 
Apoftolica;  ottennero,  anche  da  lui  in  Anagni  tiofi:  fàttioni.riforfero  de’ Guelfi  inclinati  al  Pó~ 
l’cflcurione  plenaria  da  qual  fi  fbfle pagamento  tdicc,  e de’  Ghibellini  aftettionati  a Cefarc  con-« 
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Corius  p.  t. 
hoc  anno. 
Iocat.hiftor. 
Latin.  Plac. 
eod.anno. 
Val.Polid.dc 
reb.Pad.  c.j. 
Porrcn.  item 
de  fcl.  Pad- 
J.4.  c.7. 


di  decime . 

L'anno  1131.  eflendo  Pretore  in  Milano  Vber 
to  Stretti  Piacentino.,  & in  Padoua  vn’altro  Pia- 
centino,Vffredo  di  Locino  ( altri  diflero,Vgo Ae- 
do de’  Veroni)  & in  Piacenza  Guifredo  Piro- 
uaJi , ò Pirouani  ( ch’io  ftimcrci  Milanefc)  i 
Canonici  noftri  del  Duomo  dal  medefimo  Gre- 
gorio impetrarono,  mentr’era  inLaterano,a’i7. 
di  Aprile,  Ja  confcrmationc  non  folo  di  quanto 
fatto haueano  circa  i Jor  Manfionar ij;  mi  del  de- 
creto ancora  da  efii  Canònici  flatuito,  rifpctto 
al  numero  de’  Canonici  in  quella  Chiefa  , cioè , 
ch’eglino  effer  non  potettero più , che  dicifette-. 


tanto  ardore , chetiandio  in  vna  fleflà.  Città, 

( quel , che  è più  ) in  vna  fteflà  cafagfi  vni  con  gli 
altri  comportar  non  fi  portano . Et  in  Piacenza 
oltre  il  medefimo  odio  delle  contrarie fattioni,i 
popolari  vnàltra  volta  contro  i nobili  eranfi  foli 
leuati  di  modo,  che  cacciatone  da  quelli  il  Roder, 
fti,  perche  alla  banda  di  quefli  adheriua,fi  eìeflc- 
ro  i popolari  quattro  Rettori , chegouemar  don 
ueflero  il  commune , Fulco  dell’Andito,  Tadeo, 
de’Tadi,ChiauclloFiliodoni,  e Gandolfo Fui-, 
gofij . Per  quefli,  & altri  romori,  d fine  di  accomr 
modar  le  differenze  ; epcrche  medelimaracnrej» 
in  Verona,  Si  altroue  Ezclino  da  Romano  per 


Gerard,  li  ìli. 
Bonon.libs. 
an  1131. 
Dondm.hù 
ftor.  Eccidi 
Moni.  lib.  4- 
cod.an.i  131. 

Si  oli;  . 


Locar,  hoc 
anno. 


acll’auuehire , de’  quali  quattro  foflcco  Saccrdo-  fuoi  altieri  difegni  molto  fuoco  acccndca  : manr 
*i»  A come  nel  Brcuc  Pontificio  l’eder  fi  può . dò  il  pio  Pontefice  Gregorio.,  come  amore  uoì 
Refe  lo  fpirito  i Dio  fuori  della  Città  di  Pa-  padre  in  quefte  parti  due  fuoi  Legati  con  grande 
doua  in  qucft'anno  adii  13.  di  Giugno  il  beato  autorità , cioè  il  Cardinale  no  Aro,  c Vefcouo 
Padre  S,  Antonio  di  Lisbona  ( di  cui  dianzi  fi  dif-  Eletto  Prcncftino  Giacomo , Se  il  Cardinale  di 
le  ) uomato  poi  S.  Antonio  da  Padoua  :Jccflcu-  S. Nicolò  in  carcere , nomato  Ottone . Eraque- 

gM 
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felictt.Pad. 
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gli  il  noflro  Giacomo  Pècoraria , cui  ditte  il  Pan- 
1 ^5  ninio  edere  flato  Gallo;  nè  forfè  male,  fe  diremo 
Panuin.  de_,  che  Piacenza  pur  fi  annonari  tra  le  Città  de!la_» 
Ciràmh}  ' ^a*,ia  Cisalpina  : ma  più  chiaramente  per  li  fuc- 
crcar.  Card  «fiì  da  dirfi  comprenderemo  no  edere  fiato  Ini 
Gregor.  9.  d'altra  patria,  che  della  noftra  ; nè  mcn  Pauefo» 
«die.  ».  come  lo  mette  il  Ciaccone  : il  quale  di  etto  fcri- 
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Amo!. . Vuio  uc  f chc  fotte  dal  Papa  nel  pncfeiite  anno  innalza 
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hb!  1 . vbi  de  t0  * ant3  dignità  ( e merita  in  ciò  più  fede,  chó 
Gre?.?.  il  Panuinio  diccnte  nel  trentaquattro)  mentr'era 
Oaccon.  in  Abbate  del  Monàfterio  alle  tre  fontane , douo 
Gregor.?.  in  fin'  bora  veggonfi  alcune  degne  memorie  di  lai  1 
cioè  nella  camera  fopra  l’atiripotto^tntico  del 
i ' Monàfterio,  che  èauanti  ringrettb  detta  Chiefa*- 
vn  dcuotilfimo  Crocifitto  in  pittura , a* piè  di  cui 
Ili  il  detto  Abbate  orante,  coh  quella  infcrittio- 
nc:F.  Iacabvs  jlbbas  fecit  fieri  un.  t zio’,  tempore 
D.  Honortj  Pap*  a:  Snella  parte  ddla  forefierìa_, 
vecchia  pretto  ^dormitorio  fopra  la  fineftra,  che 
poftaà  Scttcntnoneguardaverfolàivigna,  invìi 
marmo  bianco  le  fegueriti  parole 'incagliato: 

F.  ìaeoÙKsD.  tìoitorif  Tappili.  Tenitcnturius,  & 
Capellanurhjnc  domutn  fieri  fecit  proantnufua > <£r* 
lacobi  nepotiz.  Onde  creder  fi  vuole , che  conti- 
nuando culi  anche  lotto  Gregorio  Nono  nel  mc- 
defimo  vffido  diPeratentiero  >-  e Capellano  del 
Papa,  vcniffc  conofciuto  da  lai  perhnomo  di 
fòmmabontàve  dottrina,  e dipari  tc deità  ,e  co- 
ilanza  ne’.tnancggi;  e perciò  Pcflàlcaflc  allhora-, 
Gregorio  alladignitiCardinalitia  , Bc  al  Vefeo- 
nato  inficine: di  Prtnefte  . Giacoma  poi,ch.  et 
I {(Z'fl.n. 79  ditte  fuo  nipote,  crederei  io, charter  potette  queir, 

* * lo  > che  pur  colnoitìé  di  Giacomo  daGaìkllar- 

quato  era  da  quelli -dì  Canonicò  ncllaCatcdrale 
di  Placenta,*,  emon  molto  dipoi  per  lordine  di. 
Gregorio  Nonaattonta  fu  al  Vcfcouatadi  Man* 
toua,  e da  Inncl cencio  Quarto  cteato  pofcia  (co- 
me à fuo  tempo  vedraffi  ) Cardinale  *>  e Vcfcouo 
Poctuenfe  : & oiò  pc  r certa  me  moria  à penna  de’. 
Vefeoni  di  Mantoua ;,  1 che . forfe/nel  fare  iL  detto 
Giacomo  Vcfcouo  allieuo  del  ^ardmalcGiaco- 
mo  PrcncftiiTOi  equiuocò  douendo  chiamarlo 

r ! ■»  *•! nipote  di  lui*  «onte per  auuentuTa  nato  di  qual-? 
T 5 che  fua  forelht . Comunque  però  fiali  il  vero  di 

quello,  certo  è,  che  per  così  alto  grado  di  Cardi*. . 
naie»  e Vedono  norifi- partì. mai. f. Giacomo . 
l’Abbate  dalia  fua  profonda  battezza  della  fanta  < 
hnmiltà  .crefccndoanzi  più  nella  bontà  delia  vi- 
ta , e ne  gli  acri  di  pietà , ne’  quali  iufin  da’  teneri  ; 
anni  era  fiato  ritrattò»  e nella  rcligióncraifiiiato 
dipoi,  • dnt,  V.v-r  v. ....  ■ v 1 

• Horvenurii  detti  legati  rnLombardiattecon- 
. com mandamento  di  Gregorio  ,per  mettere 

pace  cosi  tri  Federico  »&  iLombardif.'colnctra 
/;  vn  popolò,  e l’alccor  e trai  cittadini  d’vaamede.- 

" :n  V fkna patria  pcrdiftorditìciiiilitnaiiagliaci;  tro- 
±>  .Vaiarono  di  manierai  Cuori  delle  perfone  indura-. 

. - . 1 ...  ti>e>cdericosìnxaldifpoflo,chequafinulla po- 
lita. ìn  An-  Kroper  allhórx  opétarc . In  tanto  che  iiCardi- 
ctttom.  li.  nalnoftro  Jhrénc llino  per  ordiue .del  Pontefice,* 
jfctijiin.i  l pattato  in  Vnghcria  prefe  quini  infotmationcju 
. , e fece  come  Comminano  Apoftolieo  il  proccf- 

* Co  fopra  la  vita  » ttc  i miracoli  del  Salico  Arda 
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uefeouo  Luca  dì  Srrigonia. 

Euui  nondimeno, chi  vuole,  cheil  Papa  entra-  I ^3 
to  l’anno  del  T rcntaduc  a’  9.  di  Gennaio  fcriuef-  Sigo.  Se  Ge- 
fealli  medefimi  Cardinali , che  ambirtele  fottero  ^ird.  lup-cic. 
in  Bologna,  come  allhora  interdetta,  à trattare-»  noc  ^ 
col  Pretore , e col  Communc , perche  refticufr 
volettcro  al  Vefcouo  loro  le  Cartella  .e  giurifdi-  . 
tioni  roltcgli , accioche  non  fotte  il  detto  Grcgo-. 
rio  forzato  à prouederuiconpiù  rigorc.Perioche 
farebbe  da  crederli , che  l’andata  del  Cardinal 
Giacomo  in  Vngheria'  nortfaccedeffe  fe  non  do- 
po la  ncgoriationc  diBòló^na.Ma  come  di  ciò  la- 
verità  fi  ftìa»t’Bolognefi  ritFofi  in  vbbidire  al  Pa- 
pa;  meritarono  di  èflcr  da  luì  maggiormente  d» 

Cfcnfure  aggrauari  ,-  e denunciati  da’Vefcoui  di-, 

Spòleci  > di  Parma,  e di  Mantella , e per  mtee  le> 

Gittadi  Lombardia,  e della  Romagna, c per  altri' 
luoghi. 

* In  tempo,  ch’effendo  morto  in  Piacenza  Atick 
bileyc-pioAnfaldo  del  Cario»  Prcpofito  di  S. An-ì 
tonino,  ei  fu  da’  Tuoi  Canonici  in  quella  Chicfa_»r  x calcnd. 
còn  grand*  honorefepoltoii&  alla  di  lui  comba_.  vet.  Eccld'.S. 
ttfeguente  Epitaffio  apporto , benché  molto  ro-  Antonini  t. 
nati,  errar:,  ;.  i ‘ . ,::u'  ; , • . .Cai.  Apnlis 

, De  Cario  Domimi  t Jinfalius  nomine  di  Bus  » lljt’ 

ffr<ios  Canonie*  'Pr*pofìtkf<]->  bonus;  -t 
1 Nobili!, iUuflris-i.placidus , vir  tlanis , & alma* , 

- : . tìicitxce r,  & tuli  fiat,  reor,  in  patria . 

: .ScrhicilrPadrc  Piò  di  qucft’anno  etterfì  fonda-  Io 
to  in  Ccctna  il  Monaflcrio  de’  Frati  fuoiDomc-  dc" vìr.  Ululi.' 
nicani . Mi  io  fio  inttonfeych 'egli per  cento  anni  Or  J.  s.Dom. 
prima  habbiacon  errdfe  anticipata  l’edificatio-;J'b  l-l>- 
rie  di  quel  luogo,  fc  feguitarvogliaino  le  Hillorie  chi(&r  s°Do- 
de  :<ìrcmafchi . Qualunque  però  fi  fia  tal  fatto,  m;nj’I-c.,9* 
iilimar  nonfi  dee*  che  ciò  paflatte,non  hauuto-  Alcimn.Fin. 
ne  prima  il  cònfcnfo  dal  VcfcouodiPiacenza_»  » h‘ft- Crcm-  ^ 
Come  diaccCinó, ch’era  di  qudlaterra.  non  altri- 
menti»  che  pure  sùqacfb  dì  egli  vi  hcbbeà  con-  |n  ^ron" 
cedere  a’ Frati  Eremitani  di  S.  Agollino  due  luo-  Ord.Vrat.  He 
ghi  ; cioè  la  Chiefa  di  S.Giacoitia  maggiore  den-  reuuc.S.Augv 
troIaTerra,c  quella  diSan  Bartolomeo  fuori  di 
Crema.  Nè  meno  habbiamo à dire , che  à tal 
Conucoto  dc’Domenicani  vernile  allhora  impo- 
rto il  nome  , c’hoggi  ritiene,  di  San  Pietro  matti- 
rei,  non  cttcndo  quelli  per  anco  fiato  coronato 
dd  martino  : ma  in  progrcfl’odi  tempo  egli  può 
Itirci  che-demolita  forfè  l’antica  fabrica,ò  per  la, 
foprauegnente  dmotione  del  popolo  ptendettej'  Coriu^  , 
quel&cro  luogo  il  titolo  di  etto  Santo . llquale,  n^oii.inAn- 
ncl-prefcntc  anno  valorofamentefcofrendopetjnal.hocan. 
varie  Terre,  e Città, & io  particolare  fui  MiJanefe  nu.6. 
contro  i Catari,  & altri  diuerfi  Hcrctici;  molti 
di  sili:  con  la  predicanone,  c con  altri  vificij  di 
carità  alla  vcra,c  Catolica  Fede  nc  conuertì . 

- . Di;  quello  medefimo  anno  il  dì  1 j . di  Marzo 
vennero  in.  Piacenza,  dal  Capitolo  del  Duomo-  caùónica^us 
inueìliti  alcuni  terreni  di  Settima  à due  fratelli  minori*  <3è  ' 
de’  Scotti,  Guido,  & Vberto  poueri  contadini,  & Septima. 
habitanti  in  quella  villa;  di  modo  che  non  fia  dif- 
diceuolc  il  perfuadqriìhoggiraai  quello»  che  ab 
ttoueinfiouamrao;  cioè  eilcrc  il  beato  Fulco  no-  . 
ftro  (come  prodotto  ex  gente  Scota  ) ageuolmcn  v‘ta  s- FulCl 
teunchcflò  da  .qualche  iùoil  ramo  di  quella^  c‘  * -• 
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UNNI  DI  v aQ 

cristo  J4a  ucir  nntona  tcclelialtica  uw* 

I 2-3  2»  Joui  Pretore  vn’altra  volta  il  nollro  VbertoVi-  Ct,R~mo 

rofrire 'ST'rtCOI,la|?lgranrcl,Cracn“  ' - 

•tato  »««/«»,  jm e/l mum pmklt&c  * ~ fud5“5"?lllc,&ato,%cUif‘ 

S'go.  1- 1».  . Caddero  nello  fleflò  anno  molr^àndini  dal  ITrn  ^ T d“  D',°  ac  Cltt:!  P"*» peccati  de  po- 

€tóoif. dietro iqncftotanS.prSS^owfte'co»-'  T“  «‘ommo- 

&fc’'  paruero,  che  fon  ali  dando  aneoreegl,  le  differeoae  de' crad.n,  col 

m»(.  Salmifttftriftit ìmj%£k£, i * ?*»  ■Ma Cilad  rifcc 

fai  & bruebus,  cium  non  erat  numeriti  r»  „lnaj,t  . * .5£.intsoloi*oa  , & m pm  altri  luoghi  m- 

«Mte  fc  «£  LmXZZloZ^  «oduccndocflo  pitflmo  Padre  quei  mofalode- 
# ww  iena  eorum ) tutte  le  biade,  e farti  dellattr.  ^ ^ c.dniott)  eoiluuie , che  anche  hoggidì  da^. 
ra  confumarono  ; c fu  in  detto  anno  c nelfaJn-n  ^"^>0C  U ilftìena  » dirfi  ^Vna  perfona  eoa* 

apprtflo  vna  sì  cftrema  cortili»  d'ogoi  colónna?  1 ùit<^no  : lddfQ  4 

/imamente  del  vino^chc  in  molte  cafc  frcelebetf*t  cT? % . 1 ^^ctCo^ìlotwntu  cagfctoe,  che  fi  alzaf- 

ronolcnozzcconlicquafaa  C ^ ^ venerando  corpo  del  fuoMaeftrq 

Jìraito  idue  Cardinali  Legati,  Giacomo  5“P^^0,*,n^,w«^Wconccle- 
wmai.  mcr»  Ottone,  vedo  la  fine  di  A^oito  di  aurftn  *L«  ***  .?  c?0,ta,c  COUCQrio  n0n  iblo  de’  Bolognefik 

danWUeno  mo  anno  per  occafionc  *?le narrate  eue^f*  madinfaKcaittrperfoneda  *atie€rrtji per h_a 
Su£iS'  rumori  d'Itaiin  fulVeronefe , ouand^ Hù  Zuì*  ^ma  andaciUrfi  trasfenflc;  e. che  fi  cornia- 

<ific.D.Greo'  Terra , ò Cartello  di  Villanoua^l  dì  delta  Decol-  Applica  àprcndcrc 

PP-p.anno  6.  lationc  di  S.  Giouan  Batti/ta  eccedettero  a’Frati  i - ^ SU  ‘^amWòpra la/anta  ri- 

i"  AtckFHr.  di  S.  Giouanni  di  Piacenza  dell'Ordine  de' Predi  ?’ & efloB.Domcnico  d fine 

ÌSST- df  datori  alcune  lettere  nSSanStótìt  ^°n,karl°  ' **  *"*><**.  inoltro  F.  Bonuifo 

dio^dcllu  fabrica  da  finirli  della  lor  Chiefa  indi-i  ‘KP“cc"za* come  famigliqriflima ch’era  flato  < . li 
rizzate  aTedeh  diClSo  *1  gran  Patriarca, venne  ridu?matoi  Bologna,  7-  W 

■ : ì:.  =^gM»^|53a 

- ^-^ssarssss  « 

lotti?;  ■t-.di&cpoli.rcSn^TconrinTc™^ 

Cronic.Frat.  Ì.  Hi  fV,  ^ . - 01  ooa;ndoli  qui  ( non  so , /«rioni  non  inter/ùerant  » monfbrat a funt  ordente  , *•  J-  v*Ji  dc_* 

Min.U-c.ij.  ÌC0^“’  ol*crd*paflaggio)S'interpofcfrai  enn, 

&“to  rr^™roo±lc;,on^uc  ranre',”t'‘c * skSs 

j « I • • *.  .r^P*^  ambe  le  parti  icuon, che  cuntìis,  quando  faisére  omnes  etidot  rematine  tukL-- 

:^s:s”a 

, bcncficio.e  rt-mipiodc]  publtcoitnnm^r-wir  P^r  la  lombardu  predicando  la  Dolina  paro*  mi  i.nu-i.ac 

-,  pofe . Boui  petótW  crede  „;no?ST  Ìr'  ’ «‘«■‘dl'popol.r.reuota  comovn'Aoitlo;  ^ fc  »»- 

Ctonie.  MS. 

i,  modoil  rero  cerm4  rk«iTCn°  m ^ ,a  Giouanni  Domenicano  circa  il  principio  diLu- 
ip/oaò.  ^ «antd  operò  dolio  Aedo  anao^falogna  ( clfctv- 
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fanìnator  delle  zizanie  concitò  fotto  vani  prete-  tre  » e le  fpadc  : ii  che  .ingrana  molto  più  il  delit- 

n • ••  r.  « • • • it  à _ - l ' 


fti  il  nuouo  Prcpofito,  & i Canonici  di S. Antoni- 
no contro  quelli  del  Duomo. pervadendo  loro  d 
non  volerli  più  riceuere  ne*  giorni  > ch’cfli  anda- 
vano in  procclfione  2 quella  Bafilica  , eoo  Icfo- 
j^iyL  jj.78  lite  honoranze  dcll’afperforio,  e deirinccnfo , e.» 

de’  piuiali  alla  porta  ; & d torgli  appretto, contro 
la  confuctudinc  > & il  potteflo  antichiflìmo  > la_. 
douuta  mctd  delle  oblationi  fatte  nel  giorno  di 
S.  Antonino,  mcntr’erano  da’ Canonici  della  Ca- 
tcdrale  in  quel  luogo  i Diuini  Odici)  del  primo 


to  , e rende  maggior  merauiglia  > che  il  Padre-* 
contuttociò  ne  rimanefle  illefo  : E od  et»  anno 
[ 1 1 } 5.  ] de  tnenfe  OBobris  » tutu  Fr.  {{olandus  dc-> 
Cremona  Ordini*  Praduatorum  prxdicaret  inpia- 
tea  malori $ Ecclefix  Tlac  tutta  magna  moltitudini 
Clericorum%  Monaeborum,  & laicorum  -.ecce | multi- 
tudo  bareticorum  cum  ahquibus fiutoribus  eorunu 
aduementes , cum  lapidibui  > & gladijs  percuffemnt 
ipfum  Fratrem  l{olandum  > cr  etiam  quondam  7tto~ 
nacum  S.  Saltini  vulneraucrunt  ad  moriem . Et  tunc 
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Vefpro  > e della  Meda  folenne  celebrati  ; e di  più  lacobus  Maynerius  de  Mcdiolano  eros  Poteflas  Tla - 
d non  volere  ne'  facri  dì  delle  Rogationi  > ò delle  cernite , qui  praftns  fitit  ad  prxdifta . Sequentt  verò 
Litanie-  minori  alianti  l’Afcenfiouc , non  tanto  die  diBus  Toteflas  cum  Iudicibus  , & minibus  fui* , 
fecondo  il  pio  coftume  la  lor  Croce  recare  dopo  &cum  multa  hareticis , & culpatis  in  hoc , de  man- 
ìe facrofantcRcIiquie,e  nella  terza  feria  del  Mar-  dato  ,&  exbortatione  I{.D.r icedomini  tunc  Epifco- 
tedì  erti  le  dette  prctiofe  Reliquie  portare  ; ma_*  pi  Place ».  capti  fuére , & incarcerati  ; dciudc  ex  in]- 
nèpured  limili  proccfBoni  » che  pcrpublica  vti-  fu  prafati  D.  Epifcopi  ,&■  exbortatione prafati  Fra- 
liti  , e feruigio  di  tutta  la  Cittd,  e del  Contado  fi  tra \olandi  mijjifucrunt  ad  D.  Papam . Fin  qui  le 
fanno,  interuenire,  non  fenza  grane  fraudalo,  o dette  Croniche  di  Piacenza  fcritte  d penna . 
mormorationc  de’  laici . zi.  In  quello  mentre  fuccedendo  ancora  nella_> 

‘ Ma  qui  non  fi  fermò  l'importuno,*  attuto  ne-  Cittd,  e fuori , tra  la  parte  del  popolo , c quella.* 
mito  delJ'human  genere , che  penfando  il  mali-  de'nobili,  alcuni  altri  contratti , e fcaramaccie  ; 
gno  Con  altrùc’phì  Urani  accidenti  di  rouinarc  la  era  parimente  in  cotuefa  l’Arciprete  di  Calteli' 
Cittd  Retta  di  Piacenza , fpinfc  Ardouino  Confa-  Arquato  con  la  Badclfa , e Monaclic  di  Monto 
lonicri  ad  occupare  Montefantò*  e ribellarli  al  Gliucto  circa  l'eleggere  il  Sacerdote , ò Capella- 
Coromune:  e dall'altro  Iato  Guglielmo  dell' An-  no  di  quel  Mona iterio  ; pretendendo  l'Arciprc- 
dito,e  Tuoi  feguaci  del  popolo  co  l’aiuto  di  certi  te , eh  «He  in  virtù  della  prometta  fattagli  nella-, 
Crcmonefi  d lare  in  goffa , chealcuni  de’  nobili  fi  rèndanone  del  luogo,  da  lui  prendere  il  donclfe- 
rititaflero  al  Riuergaro  . E quel , che  maggior  ro . Ma  il  Papa  ciò  intefo , per  vn  fuo  Brcne  al 
male  fu;  conturbò  ctiandio  il  perfido  Satana  tut-  Vcfcouo  di  Piacenza  conimifc,  che  in  alcun  mo- 
ta la  Cittd , mentre  che  poeo  appretto  predicati-  do  non  permettefle.chc  dall'Arciprete, ò da  altrt 
do  Sù  la  piazza  del  Duomo  il  B»Rolando  da  Cre-  follerò  le  dette  Suore , come  di  fello , c di  fenfo 
mona  de*  Frati  Domenicani  atta  prefenza  dm-  aliai  deboli , contrai  ftaniti  della  lor  regola  mo- 
numerabile  moltitudine  di  popolò»  e (fogni  for-  leltare. 

it  éi  Religioni , e difendendo  il  buon  Padrò  con.*  Delegò  indi  d poco  il  medcfimo.Sommo  Pofi- 

gWn  femore  la  Cattolica  Fede  contro gli  Hcretici  telice  la  caufa  dianzi  cocca  de’ Canonici  del  Duo 
eagliardaitièflic  ; «còti , che  alcuni  difetti , i dio  contro  il  Capitolo  di  S.Antonino,  & vna  lito 
quali  allhóild  éMrtOl»n*iacenÌir,'eT)aft'e’  diedi  di  decime  contro  di  certi  altri, al  Maeftrodcllo 
afcoltauano  il  Frate  , di  manichi  tale  fi  ttloflcro  Scuole  di  Modona . La  citatione  del  quale  pre- 
conio di  lui  2 fdeguo,  che  tuttodì  fewd  armati, e fentata  in  Piacenza  nel  decimo  diDccembrc  al 
pieni  di  rabbia  con  la  feorra  d’huomini  maluagi,  Prepottto,  c Canonici  diS.  Antonino  infiemecò 
e tritti , e «Off  l'intehdimentò  ancori  { fecondo  Tinfertó  Breue  di  Gregorio . E da  quello , cho 
dette  Croniche  d pfcffoa)  dèi  Podfcttd , iff  quella-,  l’òtteruanza  infino  a'  noltri  dì  manifefta,  ne  ven- 
ula accodandoli  al  pulpito , còn  ignominie,  o ne  poi  la  fentenza  in  fauore  de*  Canonici  del 
battiture  gettarono  giù  da  eflfo'ptecipitofamen-  Duoinoja’  quali  vegliamo  farli  da  quelli  di  Sant 
Ve  ilfant’Imomo . Ma  per  diuina  protetriono  Antonino  ne'  tempi  dèlie  croce  filo  ni  honoreuol 
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Mti  hebbe  il  fehw  de!  Siirnore  d fentimtr  vn  mi-  riccuimento  alla  porta  co  piuiali,  inceufo,*  ac- 
bimo  nocimcnco,  reftando  folodi  qualche  ferita  qua  benedetta, c con  l’organo  etiandio^  pataffi 
pcrcofli  alOHii/che  per  difcfa'deìl'ottimo  Padre,  loro  certi' danari  ogufanno  per  la  portione  fpet- 


#delfa  Santa  Vede  fi  erano  opporti  ; c più  d’ogni  tante  d quelli  delle  offerte  fatte  nella  folennità  di 
iltro  .come  più  «jraggiofo  forfó»  e più  ardente , S.  Antonino  : c di  più  vegliamo  etti  venire  all<L> 
maltrattato  p oqusfi  morto  ne  fù  vn  reuercndo  Rogationi,  e portare  nel  Martedì  delle  rriauane, 
Mònaco  diS^auiué,Ma  non  pattarono  que'  fee-  ò minori , la  catta  delle  fantiffime  Reliquie  ( le- 
lerati  iènaù^  tf  debito  caftigò>  che  il  giorno  ap-  condo  che  liceuano  prima , -t  fin  ne*  tempi  di 
pretto , effendi*  pttfi  infreme  col  Podcftd , e co'  Dionigi:  Vcfcouo,  per  la  feritomi  da  noi  di  fopra 
Murari  fùowc  ctirtiincarcerat»  per  ordine  del  Ve  allegata  » che  dice  ; Jnjetunda  autém  die  ì \ogatm 
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feouo  Vicedomino , c del  detto-Frà  Rolando  In- 
qtuficortApoftofico';  furono  pofria  da  efiìnun- 
dari  af  Papa  (^benché  non  sì  torto  }c  da  lui  gra- 
nementepuifitiyal  dire  d'alcuni , volendo  Icact- 
*e  Crónicne  mauofcrittc;,  che  contro  il  buon  Pa- 
dre  Rolandói  adopcraflcro  que’ Sacrileghi  le-  pie- 


num  portantur  reliquia  4 Pffsbytent  S.  Antonini 
Canonie a ) c dietro  i quelle  caulinare  la  lor  Cro- 
ce grande,  tutta  di  felloni,  e di  fiori  adorna . Nel 
che  riconofcere  dobbiamo  l’antichitd  d'vn  tale> 
vfo  di  riceuere  alla  porta  col  prenarrato  honore 
i Canonici  del  Duomo  , e ne'  dì  dello  ftdfo  Dio^ 
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ftigi  ( cflcndoui  il  Vcfcouo  ) fi  vfaua  di  portami  l’Altare»  e gli  rifpondcua  tutto  il  Clero  ; pofeiaJ» 
etiandio,  oltre  1‘  incenfo  > e l’acqua  benedetta  > il  dell  altre  feguitaua  il  Prcpofito  di  S. Antonino  > e 
rcfto  dell’  Euangclio  : c fimilmcnte  del  recarli  da  dietro  d lui  quello  di  S.Giouanni  del  Duomo,  o 
que’  Canonici  ai  S.  Antonino  nelle  Rogationi  le  gli  altri  Preponiti  fucccfiìuamente  > e poi  li  Rct- 
untifiime  Reliquie;  elalorCrocc  con  fopra  S.  tori,  ò Curati  fecondo  lanciatiitd  loro . E l’ora- 
Antonino  à cauallo  dopo  le  dette  Reliquie  die-  tionc , clic  dopo  dette  le  Litanie , e l'antifona,* 
tro  la  procefiìone  ; i guifa  » che  innanzi  ad  e(Ta_,  cantata  dal  Choro , dir  fi  douca,  primieramente 
procefiìone  pur  fi  porta  quella  del  Duomo  nell’  il  Prepofito,  poi  l’Arciprete , indi  il  Decano , & i 
iftefla  maniera  acconda  con  fopra  S.  Giuftina_,  Canonici  Sacerdoti  della  fola  Catcdrale  la  can- 
vergine,  e martire  in  figura  di  Badcfia . tauano . Et  in  oltre  per  tutti  i tre  giorni  nella.* 

Nè  fono  da  lafciarfi  qui  in  oblìo,d  prcgiudicio  prima, c ncll'vltima  ftarione  ( come  di  S.Giouan- 
de’  poderi , e della  prefentc  Hiftoria , gli  andati  ni,  c di  S.  Pietro  nel  Lunedì,)  dopo  le  Litauic,  ve- 
nti delle  ftationi , c preghiere  > che  i noftri  mag-  niua  da  vn  Manfionario  cantata  vna  profetìa  ; Se 
giori , e noi  ancora  infin’  al  nuouo  Cerimoniale^  appreso  diccuafi  nel  choro  il  Tratto,ò  dalla  Mu- 
dc’  Vefconi,  vfati  habbiamo . Il  Clero  fecolaro  fica  vn  moretto , c finalmente  vfciua  vno  de’  Ca- 
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folamcnte  era  quello  » che  aItreuoIte.d  fintili  Ro-  nonici  Diaconi  a cantar  l’Euaogelio  : fi  come  al< 
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gationi,  ò foflero  le  maggiori,  ò le  minori,  intcr- 
ucnir  folcila . Perciò  fi  coflumaua  nelle  maggio- 
ri di  gire  allhora  dalla  Catedrale  alle  Chicle  di 
S.  Giouanni  Euangelifta ( oucro  del  Duomo)  di 
S.  Antonino»  c di  S.  Sauino  ; 8e  in  tutte  fi. ferma ua 
la  proccifione , cantandoli  in  ciafcuna  di  effe  lo 
Litanie  de’  Santi  ( oltre  quelle,  che  per  la  ftrada_j 
fi  cantauano)  e nel  fine  vn’antifòna  co’ Tuoi  ver? 
fctti,c  l'orationc  del  Santo  tutelare  della  Chicfa. 


tresì  in  S.Sifto,  in  S.Maria  di  Gariuerto  » c nelho 
Chicfa  di  Campagna  con  qualche  maggior  fo- 
lennità  ficantauano;  cioè  le  Litanie  in  mulìca.  Se 
il  Tratto*!»  Profetìa  da  vn  Manfionario, e l’Euan- 
gclio  dall'Archidiacono;  Se  in  Campagna  nell’vl- 
timo  giorno  dopo  l’Euangelio , facea  il  Vefcoiio 
vn  Sermone  j c ouefto,  finito , fi  dicea  il  Confiteor 
(come  di  fopra)  & il  medefimo  Vcfcouo  dona- 
ua  poi  la  perdonanza , c folcnnc  bcncdittiooc  in 
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Ma  in  S.Sauino  dopo  cantata  l’orationeul  Vefco-  forma . Etera  «fio  pur  quegli  * che  nelle  ftationi 
uo  fermoneggiaua  al  popolo  : indi  ad  alta  voco  alle  porte  delle  Città , Se  alia  cafa  de*  Boria  ( ia_* 
fi  recitarla  da  vn  Manfionario  il  Confiteor  > & cflò  elpiatione  del  facrilego  parricidio , rammentato 
Vcfcouo  pofeia  folcunemente  daua  laflolutio-  auanti ) le  defignate orarionj  cantare, e le  biade» 
ne,  c bcncdittionc  à tutti  ; e ciò  fpedito  ritòma?  Se  i campi  benedir  iolea;&  in  fua  alterna  fi  afpet? 
ua  la  procefiìone  al  Duomo . Così  nelle  minori  taua  al  PrcpoGto. . Tali  dunque  erano  i riti , cj* 
Rogationi  partendoli  dalla  Chicfa  maggiore  > fi  tali  le  ftationi  antiche  della  Piacentina  Chic  Gl* 
andana  nel  primo  dì  d San  Giouanni  fopradetto,  nelle  Litanie , Mainprogrefiòditempo;  d gui? 
indi  d $.  Michel  e»  à S.Protafio4  S.Gcruafio,à  San  fa , clic  l’ordine  delle  fudettc  ftationi  hebbe  quali 
Dalmatfo,d  Sant 'Eufemia, alla  porta  di  Borghct-  del  tutto  per  lo  mijtaméto  de’  viaggi  ad  alterarli 
co,  d S,  Siilo,  alla  Chicfa  d’Ogni  Santo , i S.  Gre-  così  per  lo  nuouo  Cerimoniale  de  Vefcoui  fiotto 
gorio , à S.  Maria  de'  Speroni,  d S.  Martino , Se-à  Clemente  Ottauo»  eflendofi  introdotto, ch’etian- 
S.Pietro  in  foro,  e dipoi  al  Duomo . Nel  fecondo  dio  i Regolari,  e le  Confraternite  de’  laici  venga- 
dì  d Santa  Maria  detta  de’  figli  di  Rainerio  fhog-  no  d quelle  proceflioriii  per. non  caufare  dfiordin 
gì  SiEuftachio  ) alla  Santilfima  Trinitdd  S.Maria  ni  * nè  tumulti  nel  fermarli  (.come  alcreuoltc  ) in 
di  Gariuerto , d SS. Giouanni,  c Paolo,  d S-Au-  ciafcuna ftarione.,  filafciacaminar  dilungo  la^ 
deca  in  Cauagnoli,  d S.Croce,  allaportadi  Eodc-  procefiìone,  entrando però  in  quelle  Chicle,  ebo 
ila»  d S.  Ambrogio,  aito. porta  «detta  di  S.  Ambro-  commode  fijnosù  la  llrada.per  l'ingrefio,e  l’vfa«j 
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gio,  alia  porta  di  S.Lazaro,d  S.Saluatorc,d  S.Ma-  ta  ; e fcnza  pofarsd  l’Altare  le  facre  Reliquie,  dai 

quindi  al  Capitolo  » ò da’  Chorifti  del  Duomo  fi  canta  fo- 
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ria  della  «Neue,  d S.  Paolo,  d S.Sauino,  c < m 

Duomo . E nel  terzo  dì  d S. Antonino, d S.Marti-  lamence  vn’antifona  col  verfeteo,  e l’oratione  Ce- 
no in  borgo,  alla  porta  di  S.Raimondo*d  S.Don-  condo  il  folito  in  honore  del  Santo  * d cui  è decli- 
nino , alla  cafa  delti  Boria  ( per  la  memoria  dell*  cato  il  Tempio, perdoue  fi  palla;  fuori  che  in  San 
vccifo  Vcfcouo  S.Bonizone  ) d S.Hilario>d  S-Alcf  Siilo,  in  San  Sauino  » Se  alla  Madonnari  Campa- 
fandro,  d S.  Olderico,  a S.Brigida,  d S.  Matteo,  à gna  ne’  tre  dì  delle  Rogationi  minori  ; perche  in 
S.Nazario , alla  porta  di  Uri  leuata,.  alla  Madon-  dette  tre  Chicfc .^conforme  al  confucto , Ci  canta, 
na  di  Campagna,  à S.Vitroria,  d S.Scpolcro»  a S.  ancora  la  profeta  da  vno  de’  Manfionarij,  Se  il 
Andrea  in  borgo,  à S.Maria  de’  Zcroali,  ò Cerio-  tratto , ò motetto  dalla  Mufica , c l'EuangcIioi 
la , e da  quella  lì  riconduceuano  alla  Catedrale . dall’Archidiacono,  od  in  fua  veccdal  femore  de* 
Auucrtendo,  che  in  tutte  le  fopranominate  Chie  Canonici  Diaconi  ; Se  alle  porte  della  Città  » Se  à 
fe  fi  collocaua  fopra  l’Altar  maggiore  la  benedee  quella  de’  Boria  medefimamentc.  fi  dicono  le  fo- 
ca cada  delle  Reliquie,  per  infin  tanto  *ch’eranfi  lite  preghiere  dal  Vefcouo,  od  in  mancanza  di 
dette  le  Litanie  decanti , le  quali  fimilmcnto  lui  aal  Prcpofito . .... 

cantar  fi  folcano  in  ciafcuna  Chicfa  ( eccetto  che  Hora  tornando  d noi  ; nello  fteflo  anno,  di  cui, 

in  S.Eufemia,  in  S.  Ambrogio*  Se  in  S.Mattco,do-  feuellauamo,  1 13  j.  nata  differenza  tra  il  Mona-, 
uc  in  vece  di  quelle  fi  cantaua  l’hora  di  Sella  ) o fterìo  di  S.  Pietro  in  Celorio  di  pauia , c la  Com- 
nella  prima  ftarione  incominciauanfi  d dire  le_»  muniti  di  Piacenza  fopra  la  vendita  della  curia , 
Lfeanie  dall’Archidiacono  inginocchiato  auanti  c poflclfioni  di  Fooibio,comc  che ilata  non  fofle 
i’J’-t  4 - - j-en2a 
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Di  Piacenza. 
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- fcnza  lenone  della  Clncfa  : il  Vcfcouo  Viccdo- 

3*  m*n0  > Eletto  conlidcntc  d'ambe  le  parti  igiudi- 

Iaat.  d.  an.  cò»  che  la  Communita  gli  pagaflc  di  più  altre  lire 

Petri  ccnt0*  nua**  niimcfatc  furono  in  mano  di  Oon 

iliaci  Not.  Simonc  Canonico>e  Sindico  di  quel  Monafterio» 

iijj.  ind.fi.  & cflo  quietò  la  Communità  per  tutto>che  il  det- 

iz  6.  Iunìj  to  Monatterio  pretendere  potette  cosi  ne’  terre- 

é Heg  paru.  nj)  c ragioni  di  Fornbio,  come  nelle  cole  di  San_. 
Comrn.  rac. 

uj,  i.  Fiorano . 

Nello  ftcflb  anno  ancora  i z 3 j.  e non  prima  » 
nè  dapoi  ( come  oltr’all’attcttatione  di  più  altri 
Michel  in  Autori  , ciò  proua  chiarillimamcntc  il  Padre^ 
Cwok-Ord.  Ciani  ne’  fuoi  Annali  dell’Ordine , e dianzi  nel 
itfComal  ^r°  ’ C^C*  ^cr‘^e  » dell’origine  di  elio  ) hebbo 
dall:,  c. 3 7.  prindpio  in  Fiorenza  l’humilc»  c Tanta  Religione 
a, in'  iuz.  de'  Serui  di  Maria  Vcrginc;tanro  più  marauiglio- 
dcSSiimric  fa  »&  eminente > quanto  meu  premila,  nc  imagi- 
pjn.vbidc  nata  da  veruno  de'  Fondatori;  c tanto  più  degna, 
gj^’bo-  ^ *Buftre,  quanto  che  da  Dio  ifteffo  le  venne  tal 
taiibrjclig.  titolo  de'  Serui  di  Maria  Vergine  per  bocca  d'm- 
Vrcirol.  in  noccnti  fanciulli  aflegnato . E fu,  chcallhora-, 
Mtóód.  fcttc  nobili,  c ricchi  huomini  di  que|Ja.Ciai,  no- 
Artwtòs  Buonfiglio -Manaldi , GióulnmManctti, 
Benedetto. ddl'Antella,  Bartolomeo  Amedei» 
cbur.&aJii.  llicoucro  Lippi  Vgoccioni  » Ghcrardino  Solici 
J.  -Vruiwl-  gni,&  AicflioFalconieri,  tutti  per  Diurna  ifpirar 
none  ad  vn  tempo  attui  fati , conucnnoro;di  fpic- 
fcsi-in  c.-i  carfi  affatto  dal  Mondo , &:  vintamente- femìrc  à 
je cairn  m Dio:  ondediuenuti  immantinente  veri  difpre- 
dnial.cinfd.  giatori  di  lor  mcdefimi,c  di  tutte  le  cofc  terrene; 
OnUcniur.  (j  riduilero  i fare  inficine  vita  cele  Ile.  hqnnlùf^ 

J l'  mi , e poueri  in  «ria  picciola  caletta  poco  fuor  di 
Fiorenza.  Indi  con  licenza  del  Vcfcouo  Arden- 
go  non  molto  dipoi  trasferitili  lungi  dalla  Cuti 
circa  none  miglia  in  vn’aitilfimo>cbcn  fcluaggia 
monte , detto  il  monteScnario  ; quìui  con  tanto 
femore  nella  lor  fanta  ,e  religiofa  maniera  di  ri- 
ucrc  fi  auanzarono  in  modo  ognidì  piu; die  tne- 
l ricarono  andie  di  nceucrc  daila  gran -Madre  di 
Dio  I2  foggia  il  te  (fa , c qualità  deH’babico  lugu- 
bre, che  mi  cfli  portar  fi  doucua  in  memoria  del- 
tv-._  \x  vedouità  di  lei,  ir  de  gli  acerbi  dolori  « ch’ella-. 
; '7.  nella  Pallìonc , c morte  del  fuofantifiìmo  Figli-, 
uolo  collantemente  foilenne  } e dall'iHetTa  No- 
fira  Signora  hebbero  parimente  la  Regola  da_. 
©ircraarfipctloro,ieperli compagni,  Calunni 
fiioi  : con  la  cuiollcruanza  giunfero  d tal  fogno 
di perfetrionc quc’pijlfimi  Padri , che  fpargédofi 
itvDricuc  per  quelle , & altre  contrade  la  fama-, 
della  fannia  loro,fi  accrebbe  notabdme.irc  il  nu- 
mero di  còsi-buoni,  tic  eifcraplari  Ilcligiofi,  chia- 
naatialprefcrttc  iScruiti  : c confermato  pofcia_. 
tal’  Ordine  da’ Sonimi  Pontefici,  fi  dille  (c  per  va- 
si* parti  del  Mondo , e n hebbe  col-tempo  ancor 
piacenza  ad  edere  fanorita  da  Dio» non  vna , ma 
più  fiate  ; mentre  non  vn  Conucuto  folo,  ma  due 
affai  riguardcuoli  dentro  la  Città,  e ciuque  i ò fei 
■ ^ ’ v.  • alai  (neghi  sàia Dioccfiinfiri*  hoggi  fttrouapof- 
• 1 1 ...  federe  quella  facra  Religione  de’ Serui, con  mol- 
; to  fregio  di  Hauerci  anco  hauuci  nonpodii  figli, 
nati  nella  medefima  patria  noftra,  che  per  bontà 
di  vita,  c per  eccellenza  di  dottrina  Itati  fono 
grandemente  -incigni , xonu  di  tutto  ciò  a.’  fuoi 


C 

•tvt 


- 


ub.xvn.  in 

luoghi  n’andrà  porgendo  diftinto,&  honorenolc 
ragguaglio  la  prelèntc  Hifìoria  . 

Succdfc  poi  vna  sì  afpra  vernata  nel  detto  an- 
no 1 2 j $.  la  quale  anche  nell'anno  appreffo  con  ^ ^ 3 i*' 
ridetto  » anzi  maggior  rigore  durò  ; che  non  pur*  Sigon.&  I.o- 
i fiumi,  & i fonti  ; ma  i vini,  benché  potenti,  c fu-  car.eod.an. 
moli , nelle  cantine  fi  aggltiacciarono  ingoila-, , ù°nu"  ac‘ 
ch'etiandio  rotti  i vufi,  douc  ferbati  s erano  » nc  Gerard,  hìft. 
con  mani , nè  co'  denti  ifpezzar  fi  poreano  ; à fe-  Ronon. 
gno  tale , clic  dilHcilmcnte,ò  fe  non  có  tranaglio  5jurt-  hiftor. 
indicibile  fi  potè  allhora  celebrare  la  S.  Mdfa . jJrr, a"* 

Il  pane  pofcia  con  martelli, & acecte  fironipcua;  (fron. 
& il  Pò  di  tal  forte  pelCìcntjaio  del  Trentaquat-  l.ij.an.nj4. 
ero  congelòfiì , che  fopra  dj  efi'p  i carri  con  ogni 
ficurem  » còmcfoprala  terra  » f ammaliano  : o •» 

le  vici,  & ìfichi  »c  quafi  tutte  laltrc  piante  frutti-  • :*(l  ■* 
fere  fifeeearono  ; encfirguivna  grandifiìaia  fa- 
me, e (fecondo  alcufii)  vnìiombiì  pefte  ancora-,  . ^ 

d molti  luoghi  dìtaiiai o pace,  che  non  nc  gilfc^ 
immune  Piacenza . r.  - :r  -n  . r 

-, , Goiuuttpciò  i popolari  i nobili  di  queft^j-  1 ■ - 

patria,  non  lafciando .di ricambiarli  gli  vm , e gli  ;:- 

alc  i con  feorrerie,^  atroci  cpnfiicti,  e prigionie;  . . r 

fi;  liefii  > e le  lóro  famiglie  coninauano.  Ma  gli 
accordò  inficine  alla  fine  con  la  i ua  molta  fuuiea 
za  il  Cardinale  di  Piacenza,. OiAcomo  Pecoraria  Iqr;ir^.Ct^ 
( detto  Qiouanm  pererrore  da  Monfig,  Locati  •)  nic.,\lS.l'hc. 
il  quale  conchiulà  tra  quelli  là  pace , c farti  ritor-  hoc  anno, 
par  nella  Otta  1 fuorufviti,  diede  per  coirumme-» 

I'odeità  di  tutti  Ru ifierio  Zeni  Venetiano , elio  ,57j>u-  j11  '}n' 
riufcì  poi  Doge  di  Vmegia  ; c fi  bandi  dal  Cardi-  JJj  jnEc,^  fi* 
fiale, per  purgare  la  Citta  da’  (vditiofi,Guglielmo  nu.  ^ 
dell’Andito  con  tutti  colorojchefeco  fuggiti  era-  1 i^^.nu.ó.  <>. 
no  i Gremona , facendo  in  oltre  il  Podcltà  le  ca-  ciccru  quia, 
fe  loro  fpianare . Quelle  cofc  però  fcriuono  al- 
cuni, che  non  occorrcfìero  in  quell’anno,  mà  nel 
Trcntafci;  tic  10  credo»  chègllno  più  s’accollina 
al  vero , sì  perche  Guglielmo  pel  prefente  anno  p arj 
era  Podcftà  di  Cremona,  e nel  fcgucntc  habbia-  1n,llj6. 
mojcli'cllèndo  ei  capo  de’  noftri  popolari^  mol-  camp.  Inft.' 
to  partiggiario,  e fcguacc  di  Federico,' gli  mandò  Cwwouà.v 
le  chiaulc  oro  di  Piacenza , in  fegno  di  voler'  vb-  “•  ti*+'  * 
bidire  a’  precetti  del  detto  Impera  dorè  ; sì  anche 
perche  non  prima  del  Trcntafci  venne  Pretore  in 
Piacenza  il  Zeni;  c quel, che  più  è,  nè  il  Cardinale 
allhora  m quelle  parti  cfler  poceua,  mentre  fi  tro 
uauaLcgatoin  Vnghcria  per  più  lettere  di  Gre-  RcrT  Vat{c 
gono  fentee  à lui , come  à fuo  Apollolico  Lega-  Ani- 
to, &.  Eletto  folamaite  f non  confecrato  ancora)  ghi*  1.  Cab 
Vcfcouo  Cttneilino , nel  Gennaio , e Febraio  del  Febr.i  j.Cit 
Trentatrc , -e  nei. Maggio , &;  Agofìo  del  Trenta-  ^anij 
quattro,  per  lui  formare  i procedi , dianzi  da  me  caMuni j,  & 
accennati,  della  Cauomzacionc  del  Santo  Arci-  j'Us  Aug. 

uefcouaLuca di Strigonia;e  per lcuare  certiabu-  nj4- 
fi  di  qud  Regno , cioè  di  beni  vfurpati  dal  Rè  ad 
vn’Hofpitaic  ; deli’amotione  d'vn  Vcfcouo,  cho 
feniinate  vi  haucua  dell'herefie , & ifcacciare  an- 
che di  lai  Saraceni,  & Ebrei, che  il  Rè  tolcraua_» 
non  (enzagrand'oppreifion  de'  Chnlliani  ; e per-  r 

clic  finalmente  non  più  pretto  del  Trcntafci  heb- 
be ilTapa,  come  Vedremo, d mandarlo  di  nuotio 
in  Lombardia . La  onde  /limar  fi  debba , elicmi 
feorfo  errore  nel  prendere  quelle  memorie  da-,  .* 

qual-  ' 


Dì 
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qualche  Cronica  antica»  notate  in  effe  con  lette-  do  prcfentarofcgli  innanzi  nel  dì  nouc  di  Agófto 
re  maiufcole  fotto  l'anno  MCCXXXVI.  e nel  co-  in  Mcrcordì , Giouanni  del  già  Pietro  di  Lorézo, 
piarle  impenfatamentc  poi  anteporre  la  I all’V.  come  herede  d'vn  Rolando  macflro  da  S.  Nico- 
in  quefta  guifa» MCCXXXIV.  lò, gli  cfshibì il  tcllamcnto  di qucfti chiufo coil,  Bonau.  hift. 


IZ34 


Per  qucfti,&  altri  egregi  fatti  del  Cardinal  no-  otto  figilli,e  fece  inllanza.ch'cflò  Vcfcouo  (d  cui  Pzmi:r  Hhu 
ftro  Prcneftino  Legato  nelle  Città  » e Prouincie_»  cofe  tali  fi  apparrcncuano,)  aprir  volcflc  il  detto  3 an‘Is^' 


dell’antidctto  Regno  > & altrouc , recando  di  lui  teflamcnto  : S:  egli  di  (ferratolo  ,&  autorizatolo 
Gregorio  fommamente  guftato»  incominciò  per  il  confcgnò  à Filippo  Filippi  Notaio  iui  prefen- 
grarirudinc  d fauorirlo  anche  ne’  Tuoi  confangtii-  te , acciochc  il  publicafl'c , & autenticane  ad  in- 

Jici . Modo  pertanto  dall’obligo,c  dafl’affettion  ftanza  del  fudetto  Giouanni  » e di  qualunque  al- 
ingolare»  ch’egli  al  Cardinale  portaua»  conferì  il  tro  vi  hauefle  jntereflc . Et  in  quello  fi  vidde.che 
9 Cai  Iiinf  * ^crco  PaPa  nel  prefcntc  anuo  ad  Ifcmbardo  Pc-  ordinaua  il  teilatorc,  come  mancando  l'hcrcdo 
rónu'fic  fui  coraria  Piacentino,  Chierico,  e nipote  di  lui  da_»  fenza  legitimi  figliuoli , fucccdcr  doucflcro  nella 
an.s.in  Arch.  canto  di  fratello , vn  Canonicato  nella  infigno  meta  de'  beni  la  Manfione  di  S.Lazaro,  e la  fabri- 
Eccl.S.Anto-  Collegiata  di  S.  Antonino;  commandando  d que’  ca  del  potè  di  Trebbia,  e per  la  terza  parte  l’Ho- 
133313  • Canonici , che  per  fratello  loro  il  riceuefTero  ; e fpital  di  S.  Spinto , e per  la  fella  quello  di  S.  Rai- 
le  lettere  fpcditc  furono  mRicri  nel  penultimo  mondo.  Leggefi  ancora,  chea  queft’attione  del 
.i  l Maro  m!.  di  Maggio . Nella  qual  Città  clTo  Pontefice , ve-  Vcfcouo  Vicedomino , oltre  à i molti  altri  tedi- 
die  4-Aug.  nuto  il  Luglio,canonizò  il  Padre  San  Domenico, 

Brou.  ann.  inllitutorc  dcH’Ordinc  de’  Predicatori , convni- 
iì54-nu.i.S:  nerfal  contento  de’Fcdeli  di Chrido , e con  fil- 


ali; . 


prema  gloria  della  fua  Canta  Religione. 


moni; , prefente  folfc  vn  Bernardo  Chierico  di  Si 
Barnaba . Di  donde  inficmc  habbiamo  ad  ofler- 
uare  la  fondanone  d'vn'altro  Monaderio  di  Mo- 
nache circa  quedi  dì,  ò non  molto  auanti,  eretto 


Io.Mich.Piò  Nè  molto  dette , dopo  così  felice  annuncio , forco  titolo  dcll’Apoflolo  S.Barnaba, che  il  volgo  Ro?.Gu|jej.  1 
de  vir.  Ululi,  ad  vfeire  di  queda  mifera  t'ita  il  fuo  caro  com-  S.  Bernabò  chiamar  folca , pedo  fuori  la  porta_»  miOdugno 
p.  i.  Jub  ann.  pagno,  & vbbidientc  figliuolo , Fra  Bonnifo  da_,  della  Città,  detta  la  porta  di  S.Antonirto  ; & era-  li  honfii.  < 
isjj.&p.  i,  piacenza;  non  raccontando  di  lui  gli  Scrittori  no  Canonicheflc  quelle  Suore,  dell'Ordine  di  S.  Mai)ii3». 


I.  I,  codili.  r -,  ~ r r 

tic  de  pro".s.  co*a  veruna  piu  alianti;  e quantunque  non  fi  fap- 


Dom.i.i  cijì  pia  né  il  luogo,  nè  il  tempo  predio,  oue  tàc'huo- 
Oc  l.i  e. 78.  mo  terminalfe  i liioi  giorni;  non  è però,  fc  non.# 
piamente  da  crcdcrfi  fecondo  la  fua  gran  perfee- 
tioncjche  folle  la  di  lui  morte  pretiofa  nel  cofpec 


Ago! lino  -9.  perche  rediuano  dell’habito  bian«co 
de’  Canonici  Regolari  anch’elTe , col  rocchetto 
di  fopra , come  ìdnno  in  Milano  quelle  dell’An- 
nunciata . £ Umilmente  ne  medefìmi  giorni  ? 6 
poco  appreflò  fi  edificò  da’  nodri  vn  altro  facro 


Vane. 


to  del  Signore , annouerandolì  egli  ancora  tra  li  Tempio,  e Monaderio  pur  di  Vergini  fotto  la  rc- 
defunri  dell’Ordine  illndri  per  fantità , od  inte-  gola  di  San  Benedetto  in  riuerenza,  & honore  di 
gritd  di  vita  ; la  quale  dubbio  non  vi  hà  , che  Tifi*  S.Caterina  Vergine , e Martire  : & era  que  do  nel 

. cello  Bonuilò  in  tutto  che  potè,  non  idudiaffc  di  fico  ltcflo , douc  hoggi  fi  vede  la  belliffima  febei* 

render  conforme  d quella , che  per  gran  tempo , ca  de’  Padri  di  S.Agoftino . De’  quali  due  Mona- 
de in  diuerfe  occafioni  hauca  diligentemente  of-  dcrij  di  S.  Barnaba,  e di  S.  Caterina  hauremo  an- 
feruaca,  del  fantiflìmo  fuo  Padre, e religiofifiimo  che  occafione  di  ragionar  più  auanci  . _ 

Maedro;  che  perciò  adduccndo  egli  nell’ellamc  Hebbe  il  Vcfcouo  Vicedomino  dal  Papa  nel  v 

Io.  Flam.  de  la  ragione  di  quanto  tellificaua  circa  la  vita , o mefe  di  Ottobre  ordine  particolare  di  ciò , cho  ? Vin> 

lib  v 1 co^u,ni  del  Beato  Domenico,  dilfc  : Hoc  autem  ferii  doueua  del  facrilego  già  Podcftd  di  Piacene  idìb?o&ok  . 

feto,  quia  cundo , redeundo , ac  rendendo,  edendo , ac  za,  e de’ Tuoi  complici,  e fautori,  per  le  ferite  da-  -id-Do* 
bibendo,  bona, ac  mala  valetudini!  temporibus  curri  te  d Fra  Rolando  Domenicano,  nominato  di  fot  S";333*3-  3 
ilio  verfatus  Jum . Et  il  Capitolo , che  procurò  di  pra , & ad  altri  Religiofi , che  in  difefe  di  hii , e-» 
far  effeminare  Bonuifo,  e gli  altri  otto  conipa-  della  Santa  Fede  s’erano  coraggiofanoétc  modi , * 1 1 

gni , fece  fcielta  di  loro , come  de’  più  famigliati  Md , come  ch’era  forfè  in  tai  giorni  infermo , o 
sì  del  Santo  Padre, mà  come  illullri  etiandio  nel-  molto  da  gli  anni  fenili  aggrauato,  ùon  potè  il 
là  fantità  della  propria  vita  ; Ex  ovini  numero  (di-  pio  Vcfcouo  clfequir  cofe  veruna,  efiendo  anche 
ce  il  Flaminio,  auanti  il  lor  dTanie ) noucm  delega  fiati  coloro  d viua  forza  fcarcerati  da  gli  amiciYn 
viros Jaeerdotio , gravitate , ac  vitajanBitatt  mfi-  parenti . Onde  fi  rifolfc  Gregorio  nelDcccmbre 
gnes,ac  omnium  fide  digni(fimos,qui  Beato  Dominico  appreflò  di  mandare  à Piacenza  vno  dello  llclfo 
familianùs  ufi  fuerant,  qui  wrciurando  promiferunt  fuo  nome  Gregorio , Suddiacono  Apoftolicoi  8$ 
fe  vere, ac  fyncerc cefhmomutn  de  vita,& geflis  tllius  Auditore  di  Rota  con  ordine,  che  fi  catturaflcr© 
difiuros . £ dopo  Ueflamc  foggiunge  : Omnet  hi  di  nuouo  i maluagi , Se  à lui  fi  confcgnaflcro  da_. 
noucm  alunni  fuère  viri  fan  Eh  (fimi  ,fide , religione , far  condurre  d Roma;  ò, dando  elfi  fodisfettion? 
ac  vitafanfiitate  confptcui-, quorum  qutdem  teflimo-  àglioflcfi  con  le  debite  cautioni»  egli  dipoi  gli 
mum , vt  verum  > drJavQum , Tontifex  Maximus  aflòluefle . 

Intanto  pafsò  Viecdomino  à miglior  vitali  Locar  .&Cro 
dopo  di  haucr  feduto  con  fomma  integrità , 8i.nic.MS.Pbc. 
cflcmpionell'Epifcopal  Catedra  di  Piacenza  an-?  Adon.!»», 
ni  dicifettc  ( non  tredici  folamente,comc  diflero. 
alcuni  ) e meli  due  in  circa  ; nella  proflima  fella 


Idem  Ioan. 
Flamin.vbi 
fup. 


Ro».PhiJip- 
pi  dePhilip- 

poNot.it3f4 
indidt.  7.  die 


Mercuri)  $ 


cum  .Apoflolico  Senatu  admifit , & approbauit . £ 
tanto  balli  dell’ottimo  tiollro  Fra  Bonuifo . 

Trouauafi  invilita  nei  detto  anno  il  Vcfcouo 
noflro , & era  nella  Chiefa,  e Monallerio  di  San 
Chnftoforo  fuori  delia  Città , e con  lui  erano  il 


Aujz.in  Archi  Frepofito,  & alcuni  Canonici  del  Duomo;  qiuui-  di  San  Valentino  Martire  a’  14.  di.  Febraio  del 
Eccwna.  * 1235* 
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Di  Piacenza.  LibJXYlI. 
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(VHisro  ...  , 

^ -1 2J  S.  lafdando  non  ofcuri  fepnali  del  fan  fìngo-  Tue  rare  qualità  dì  fofficicntc  dottrina , e di  pijflì- 

**7  /•  lanìfimo  affetto  vcrfola  Rcina  do’ Cieli;  con_,  mi  cottomi  molto  degno  d’ va  tal  grado  > per  cui 
l’ardinare,  che  nella  Chicfa  di  lei  àChiaraualle,  fc  ne  falì  poi  anche  al  Cardinalato, 
ò dir  fi  voglia  alla  Colomba  > fcpcllir  fi  douefle  il  Nella  fine  del  qual  mele  in  Piacenza  fece  paf- 
fuo  cadancro  ; Se  appretto  nella  Curata  di  S.  Pro-  raggio  al  Ciclo  la  diuotiflìma  Badefl'a  di  San  Siro 
Ro»it  Marcì  t3l'°  jn  P,accnxa  ( Parochia  de’  fimi  maggiori  , Binia , fueceduta  in  queH'vffido-dopo  ragiono  fa 
ddUcu  Nor.  ^otlc  fin’  d que’  dì  era  di  chiaro  nome  la  Curia_>  Santa  Franca»  e di  tal  tranfito  di  lei  ne  cecero  no-? 
ij7o.ii.De-  dc’Coffadochijdguifa  che  appo  Santa  Fede  quel-  tar  le  Monache  fili  Calendario  loro  antico  in_j 
terab.  & 50.  la  detta  de’  Vifeonti  ) infìituire  » recando  che  in-  pergameno,  c’hoggidì  ancora  fi  moftra»lc  fegué- 
^ fhtuita  fu , vna  prebenda  chiamata  del  Vefcouo  ti  parole  : Tiidtc Cal.uiprilh  zndlcftmo  duccntcfimo 

Oàob.  J ViccdominoCottadocha.  Il  quale  altresì  nella  trigc fimo  quinta  obijt  D.  Binici  beaumcmoria  ^fi- 
matrice  Bafìlica  fece  vn’afl'ai  ricco  legato  di  lire  bacijja  Sanili  Syri . ..v;  . 

cinquanta  Piacentine  per  l’Altare  di  efl’a  Nollra  Del  Vcfcouato  di  Piacenza  da  eleggerli  ne  la- 
• i:jf.àNa-  Signora  : XVI.  Cai.  filartij  ( dice  l’antico  diarici  ftìà  Gregorio  In  cura  al  Cardinal  Giacomo  Pre- 
ànatc  dcllaCatcdr2lc)*MCCXXXlHI.obift  D.f/'iccdo-  licitino»  ch’egli fccohaueua nel  principio dcll’an 
mimi  Epifeopm  Vlaccncmus  > qui  reliquie  qumqua-  no  in  Perugia , pcr.lafofcrittionc,  che  di  lui  al- 
Dìriùjnuq.  ginta  ltl,rat  -piaceri,  prò  biliari  B.  filaria  facicndo . tresi»  come  Giacomo  Eletto  Preneftino,  veggia- 
msm'^Hud  Volendo  forre  il  pio  Vcfcouo,  che  con  qucfìi  da-  ino  in  vti  priuilegio  di  elfo  Gregorio , concedo 
fculcinAr-  nari,ò  fiadornattc  meglio  l’Altar  maggiore  al  alla  Città  di  Veleni;  &jl  qual  Giacomo  per  non 
dàL’.jonjfì.  nome  della  gloriofìflima  Vergtn©eonf<tcrato,od 


\ANNI  DI 

cwìisto 

ìzif. 


Vita  S.  Frani 
Cll.TC.l8. 


Vimini. 


inhonor  di  lei  -vna  nuoua  Capelli  nella  medefi- 
ma  Cattedrale  i maggior  diuocione»e  coturno  di- 
ti del  popolo  fi  fabricafle . 

- Ma  non- sì  tofto  venne  in  Piacenza  a mancare 


edere  ancor  confccrato  Vefcouo  » fi  fottoferiffo 
ioiinodiataméte  dopo  i Cardinali  Preti;  e riceuu- 
ta  poi  la  confccrationc  > fpedito  no  fu  dal  Ponte- 
fice pur'  in, Perugia  fotto  li  j.di  Maggio  del  1235 
per  (ito  Legato  in  Tofeana , acci  oc  he  iui.primie- 


*1 


così  degno  Prelato , che  le  antiche  tenzoni  circa  ramence  fi  adoperane  con  ogni  sforzo  per  coni- 
la facoltà  di  eleggere  il  V efeouo  furono  di  nuo-  porui  la  pace  dopo  rance  fatiche  dianzi  più  fiate 
uo  in  piedi  tra  li  Canonici  di  S.  Antonino , e gli  per  ella  gettate  in  vano  ; Se  indi  pofeia  fé  ne  yo-, 
altri  tutti  del- Clero  vintamente  per  vna  banda, &:  nifle  alla  patria  con  ordiuc»che  qui  non  Colo  pro- 
il  Prepofito>&  iCanonici  del  Duomo  per  l’altra:  curar  doucfle  con  la  (ila  dolce  maniera  quanto- 
noti  cfl'cndofì  mai  per  fentenza  nèda’  Delegati:  più  predo  1’dcttiope.delniiqpo  Vefcouo  ; ina_» 
Apoftoliet  mentouari  di  fopra»  nè  da’ Sommi  decidefle  etiandio  per  giuftiria  come  legato 
Pontcficitcrminatalacaufa,con  tuctochcil  prò  Apoftolico,  oucro  qual  confidente  delle  parti 
ceffo,  & eflame  de’  tcftimonij  molti  anniinnartzi:  componcflcjl  difpcridiofo  litigio,  che  tra  il  Ca- 


ccici freddi  fodera.  E quali  nel  medefimo  tempo  va-  pitelo  della  Catcdrale»  ^c  if  Clero  per  tanto  tem- 
11^4.  sn.  cò  altresì  la  ChidadiMantoua , per  efferui  da_»;  pavertinà..  Ma  qui  ancora  >Ò  folle  perla  niolcn 


Oxiefm.  hi- 

fc.  ] 

kad^  an.  I . . 

::«&it5  7 certi  congiurati. fiato  empiamente  vccifo  Gui-:  pìicità  de  gii  affari  della  legacionc  di  TofeanaJ. 

dotto  Pallore. di.  quella.  Onde  > quantunque  ih  hou  terminati  del  tutto»,  ò.più tofto  perla-lira-, 
Papa  rofiaffe  grandemente  accefo  d’ira  per  rna_»  uaganza  de  gliàiumori  de’  coniuganti  in  Piacene 
tale  vccifione , nondimeno  intefo  poi  del  fanto  za;  non  potè  già  fe.noo  dopo  alquanti  meikira- 
iclo  dc’  Mantouani  per  lò.rifchcimciito,:  die  fc-  re  a fogno  il  Cardinale  la  dcfidcraca  .detji.oùe  , 3 
cerò;  contro  le  pctfonc.c  robbe  dique’  facriicghi-  Imperochc,  fe  ben  parue, .che  il  Capitp|o_4i  SftUPl 
micidiali;  ne  rimafedi  manicraappagaro , cho  Antonino  , e quelli  del  Clero  mollraflerp  djgtarj 
quando  gli  parue  tempo , conamandò  con  fuo-  dire,  dje.fi  tóglieflè  ogn’indugio , e che  fenza_,'> 
lettere  dclli  4.  di  Marao  al  Vcfcoiia- di  Reggio:  fcandaio*  e romoreftcletgeflò  il  VefeoRO:  nulla-, 
Nicolò , & alProuinciale  di  Lombardia  dcll'Ork  dimeno»  perche  hcHftjftsofltfi  Ottiche  efii  del  Clc-, 
dine  di  S^Domcnico;,  & ad  vrr Frate  delio  ilcifo-  ro  fcterctidciratiiftQLclawftro  del  Dtijgun.o  l’otta- 
Ordine  compacriora  noftro  Priore  qui  del  fuoi  podi  dei  ftìpradetto mele  -di  Marzo  ( in? pr>ipnciir, 
Conuentosperncmc  F.  Giacomo  da  Caftell’Ar-.  dQiii;à.nDmc  del  CRpitplo  diS.  Antonino,  il  Pce- 
quato,  come  huorcim  di  molta  pietà,  e valoro  y polito  Vbcrto  Agl)inoni;l’ Abbate- di  San  Sanino», 
che  cuttitre  proueddlero  al  Vcfcouato  di  Man-  Rolando.ànoinc  diqucl  MonaUerio;  l’Arcipreh 
toua  d’m'bttimo  ,&  idoneo  foggeteo  : ad  ogni  te  de’  Capelloni  delj'aCiQtù , Vbcrto , in  voce  di 
modo  (.qual  fc  ne  foffe  la  cagione , ò d’vna  fimil-  tutta  la Congregationcjc  Manfredo  Arciprete  di, 
contefa>cpm’cra  anche  tra’  Piacentini  ne’  mede-  Campagnola,  ò diciam  di  Trouozzp , come  maf- 
fimi  giorni , ò di  qualche  altro  ofiacolo  } fietto  Clio  de  gli  Arcipreti , e Rettori  forenfij  vi  pofero 
quel  Veggio  quali  due  anni  vuoto  ; & il  Papa  lo  certe  procelle,  e riferuc»  e deputarono  di  più»  cb’ 
concedette  alla  fine  (forfeiperfuafione  del  fu-  eflcr  doileflero  dallato  loro  > inficine  con  quelli 
detto  Fra  Giacomo, ò del  Cardiualc  noftro,Gia-  della  Catcdralc,  elctton  del  Vefcouó  due  de-  Ca- 
como  Vefcouo  Prcueftino»comc  più  innanzi  vc^  nonici  di  S.  Antonino  da  nominarli  per  lo-  Prcpo- 
dremo  )ad  vji  Canourco  di  Piacenza , c’haucua_.  fico,  e Capitolo  di  quella  Collegiata, due  del  Có- 
lo fteflo  nome  j e cognome  del  dianzi  detto  Fra-  uento  di  S.Sauino  da  eflcr’  eletti  per  l’Abbate,  e-« 
te, ..e  fe  non  era  per  auucntura  (ratei  cugino  di  l’Arciprete  de’ Capellini  con  due  altri  de’ fuoi 
lui,  fu  beneàlmen  natiuo,od  oriondo  ancor’  elfo  nominati  da  lui , & il  detto  Arciprete  di  Campa- 
dcl  medefimo  luogo  di  CalìcU’Arquato , e per  le  gnola  con  due  altri  del  Clero  forenfe  : nomò  ne 
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154.  Dell*  Hifforia  Ecclefiaftica 

contentarono  à modo  niuno  il  Prepofiro>&  i Ca-  di  qucflc  Città  di  Lombardia  dall’armi  di  Fede- 
nonici  del  Duomo  per  lo  manifcfto  pregiudicio»  rico  trauagliara  non  poco.  Per  li  quali  romori, 
che  gli  fembrò , ne  rifultaflc  alle  ragioni  » ò prc-  c latti  di  guerra  il  Cardinal  Legato , Giacomo 
tendoni  loro  ; talché  la  cofa  cominciò  andare  in  noftro, hebbe molto  da  maneggiarli , trasferen- 
lungo . doli  hor  in  quello  , hor  in  quell’ altro  luogo  ìol* 

In  quello  mentre  paffato  in  Tofcana  il  Legato  aiuto  de’  popoli  confederati  con  la  Chiefa . Nul- 
per  la  guerra  fotta  tra’  Fiorentini  e Sanefi.ftantc  ladimeno  riuolto  ancor  col  cuore  alle  miferie»  Se 
la  ribellione  della  terra  di  Montalcino,  toltali  da  afflictioni  della  fua  cara  patria;  in  quella  lì  trouò 
quelli,  e fottopollalì  d quelli  ; vsò  nel  negotiar  la  dello  lidio  anno,  hauendo  prima  il  Sommo  Pon- 
pacc  ogni  maggior  diligenza,  Se  arte . Ma  vedu-  tefice,  ch’era  in  Viterbo  allhora,  con  fuc  lettere.# 
to , clfer  imponìbile  >1  condurla  pervia  di  accor-  de’  24.  di  Marzo , e delli  due , e cinque  d'Apriio 
do , tentò  di  perfuader  le  parti , che  rimcttefl'ero  dato  auuifo  al  Podelld,  Se  al  popolo  di  Piacenza* 
in  lui  tutte  le  differenze . Ilchc  feguì  per  compro-  ch’egli  mandaua  loro  per  fuo  Legato  Apollolico 
mclfo  d’ambe  le  Cittd,  Se  egli  poco  appreflo  nel-  il  Cardinal  Preneftino , e che  perciò  à lui  vbbidir 
J’vltimo  di  Giugno  trouandofi  fotto  U padiglio-  doueflero,  come  figliuoli  di  Santa  Chiefa>&  eftir- 
ne  nel  campo  de’  Fiorentini , ch’era  nel  piano  di  pare  affatto,  mediante  vna  foda,  e vera  pace , gli 
Poggibonzi,  a canto  il  fiume  Staggia,  diede  il  fuo  odi)  intcllini,  che  ne'  cuori  loro  cotanto  radicati 
laudo  elio  Cardinal  Legato  nel  tenore, che  riferi-  s’crano  : e che  di  più , conforme  à quanto  ctian- 
fconole  Hilìorie  di  Siena  alla  prefenzadiArden-  dio  con  giuramento  promclfo  haucuano , pronti 
goVefeouo di  Fiorenza,  di Buontìglio  Vefcouo  fi  dimolballcro  nell' clfequirc  i mandati  dello 
ili  Siena,  di  Pagano  Vefcouo  di  Volterra  , di  Al-  Legato  circa  la  debita  emenda , e fodisfàrtioncj 
dobrando  Velcouo  di  Fiefolc , di  Ranieri  Vefeo-  da  darli  per  gli  enormi  eccellile  infiliti  fatti  con- 
ilo di  Oruieto , e dì  molti  altri  Prelati , e Signori  tro  la  perfona  dell’Inquifitor  F.  Rolando , & altri 
fecola»  . Religiofi,  clic  con  lui  erano . Con  l’autorità  dun- 

J11  Piacenza  poi  venuto  il  giorno  quindici  di  que , c’haueua  quello  pi;lfimo  Legato  , e con  Ia_> 
Decembre , e volendo  Palmcrio  dell'Andito  no-  dolce  prefenza  fua  fece  si  co’  fuoi  cittadini,  chcJ 
bile  Piacentino;  eh  era  parente  (e  forfè  cognato  J non  folamcnte  eglino  fi  rappacificarono  mfìe- 
dcl  defunto  Vefcouo  Viccdomino  Coflàdoca_»  ; me,  Se  accettarono  da  lui  per Podclli  Raincrio 
difporrcp'crtcllamentodd’ beni  .cfacolrd  fuo»  Zeni  Venetiano,  huomo  di  gran  fenno  fgià  mcn- 
ordirtòad  alcune  Chiefeie  luoghi  pij  le  infrafcric*  touatodi  fopra)  ma  che  altresì  il  difeordìte  Cle- 
ri* pàttitc  di  danari  in  quella  forma  : Item  mfirmis  ro,  da  cui  per  anco  non  fi  era  eletto  Pallore  alcu- 
$Ah£ìi  Lunari  lego  (alida < dcccm  Tlacen.  item  Hofpi-  no , ragunatofi  allhora  di  Ottobre  nel  choro  del* 
uh  SanQt  /{aymundi  alias  (al,  detesti . item  Hofpi-  la  Chiela  maggiore  , conucnnc  col  Capitolo  » o» 
uh  Sanili  Spirimi  alws  (oh  dicevi . item  Cajxnou £ Canonici  di  ella,  rimettendoli  da  tutti  vniramete 
H umiliai  orimi  fot.  qutv.que  .item  Hofpitali  de  Caxo-  nella  perfona  del  detto  Cardinale  ogni  contro- 
la-iol.  ^mii  que  .item  Mondflcrio  Inctufarum  follie-  uerfia  tanto  fopra  la  ragione  dell'clcggcre»  quan- 
te»»; item  Fratnbus  Minoribiis  fot.decem  . item  Fra - to  fopra  l’elcttione  lidia  da  farli  per  elfo  Cardi- 
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Sigon.&  ilìj 


e od.  ai). 


tribù  t Ttedicatoribtis  iolMeccm . item  C rimati t fol. 
quoque , &t.  Per  lé  "qualr  parole  viene  à vcrifi* 
carfi  quello , che  di  fopra  dicemmo  , si  del  Con- 
uentó  de'  Frati  Mino»  di  S.  Francefcogid  fonda- 
tó-lrt  Piacenza , e del  Monalìerio  dfcllc  Kinchrufe 


naie  : fi  come  apertamente  veder  fi  può  nel  com- 
promdfo  al  Rcgillro  portato . 

Et  è norabilcofa,  che  nello  •ftromento  di  tal 
compromclfo  quattro  perfonaggi  tra  gli  altri  fi 
mcntouano  , dcgniffimi  di  memoria  sì  per  Tee-. 


K'l'Jl-n-79 


-obiriiV- 

diluì* 

.l/id';  A 

.£7.1 1 


I.oear&Cro 
»ic.  MS.  vbi 
de  Hofpital. 
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Suom'df-SÌinta  Chiara  ;comc  del  Tempioiclorob  ecllcnti.vàrnlloro  » che  gli  portarono  a’ vari)  ho- 
gotfl  recènte  collrutto , decio  la  ( afa  intona  de  non , e grandezze  nella  Chiefa  di  Dio , fecondo 
gli Hurtnlitti , e coii  altrofitìmcda  Prcpofituradé  che  nel  progtefiol’Hilloria  nollra  dimollrarà . 
Santa  Maria  ad  argmts <jpocó-«h'ftantc  dal  Priora-  Qui  foiamcnte»quafi  preconizando  i lornomi»o 
to,  & Hdlp'Jtalc  dc’CrWigcmh  San  Chriflbfóro)  le  dignità  inficme  auuifando»  dico  ; che  quelli  fu- 
&-'vltffnàmentc  detto  lò  Spirito  Santo-.  •Bellori-*  rono.  Madiro  Alberto  da  Brefcia,Capellano  del 
girle,  Se  crwtione  ddld  qual  farcra  Cafa  (àguifa_>;  Cardinale , e per  lo  primo  trai  ceftimoni)  nella», 
che  nò  pur  disella  edtficaratfn-FiorenzoIa  dSan  fudecta  fcrittura  nominato;  Fra  Giacomo  Priore 
Giouan  Battilla,  degfrftefltHumiliati)non  fi  dcl  Conuento de’ Frati  Predicatori  diPiaccnza» 
può  per  mancanza  delie  fcrirtube  fmarritC  recare  pur  pollo, come  tellimonio  del  rogito  in  compa- 
cofa  di  certo:  nè  menò  dell'Hòfpicalc  di  Caflola,  gnia  d’vn  Fra  Vifo  ddl’iftclfo  Ordine  ( il  quale> 
rammemorato  ne’  fudetti  legati  ; eccetto  fe  que-  potrebbe  per  auuentura  clfcrc  fiato  Fra  Bonuifo 
fio  nò  folle  l’Hofpitale,  e Chiefa  dedicata  à S.Bia  Piacentino,  difcepolo  di  San  Domenico , cornea 
•io,  che  altreuolte  fuori  della  Città  fi  vedeano  1 forfè  viuente  ancora  intai  dì  ) e due  Canonici 
mfiituiti , e dotati  della  famiglia  Caflola , fccon-  della  Catedrale , Giacomo,  e Giouanni , nariui , 
do  alcune  Croniche  i penna . Mà  io  ilimo  cflere  od  oriondi  ambidue  del  luogo  di  Cafiell’Arqua- 
ftato  il  luogo  di  San  Biagio  affai  differente  dall*  to , di  donde  il  cognome  rccauano . Vennero  i 
Flofpital  di  Caflola  per  quello»  cheforfcpiù  in-  due  primi,  dopo  alcuni  anni,  eletti  l’vn  dietro  al- 
nanzi  ne  diremo . l’altro , Vcfcoui  di  Piacenza , Se  indi  traslàtari  ad 

Fu  l’anno  appreflo , mentr’era  Podelld  di  Bo-  altre  Chicle  : il  terzo  affonco  al  Cardinalato,  do- 
logna  Vbcrto  Sordi  Piacentino , vna  gran  parto  po  elfere  fiato  Vefcouo  di  Mantoua»c  pollo  tra  i 
# V primi 
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mimi  Di  Piacenza. 

- . y primidd  facro  Collegio;  & il  quatto  farro  Pafio- 
re  dcJlaChicfadiiParraai..  Ma  di  macftro  Aibcr- 
taionon  debbo  qucft'alrro  encomiotaccrc;per- 
die  tutto  rifultain  maggior  lode  del  prefato  Car 
dinaie*  e Vefcouo  Preneftino,  fuo  padrone, e no- 
ftto  concittadino  ; cioè , ch’egli  alquanto  tempo, 
prima*  die  fucaedeffe  la  morte  del  Cardinale , tu 
chiamata  aferuigidcl  Papa  » e creato  fuo  fami-, 
gjiarcommenlàlc,  e Suddiacono  Apofiolico 
poi  eletto  Vefcouo  di  Piacenza  :.indi  trasf  erito  ± 
Ferrata,».  & oltre  l’Epifcopalehonore  ncconfe-- 
guì  ( quello»  eh  e più  ) per  l’innocenza  della  vita.» 
la  criefte  beatitudine , perla  quale».e  per  la  mol- 
ta, chiarezza,  de  miracoli  fi.godc  al  fuo  fcpolcro 
inJEerrara.  non  mcn  del  nome»  che  del  culto  di 
Beato . Ne  dubbio  vi  ha*  che  cagionòffi  ciò  dal- . 
fafingolat  pcricrtioné»c  bontà  di  dio  Cardinale 
Prencliino;  ilqualCjCOin’era  rcligiofiflìmo  Prela- 
to*^ di  fommo  e (Tempio  ; cosiinclla  lùa  famiglia 
nonwolle  pcrfona,cheben  difciplinata  non  folfe. 
Se  inclinata,  d gli  attidi  deuotionc . Per  quello 
lcggiamo*che  Tedaldo  Vi&onti.nobiliJfinio  gio- 
uane  Piacentino»  e stlqncflimcddìmi  giorni  Ca- 
nonico nel] a. Collegiata  mfignedi  S.  Antonino  ». 
dopadielferltnellc  faenze, .&  arti  liberali»  e nel- 
leJcggLeanooiche,  & anche  nelle ciuilif  fecondo 
il  CÌaecQne)ifoffoicnzaaddortiMnato  ; bramo- 
fodiauantaggiaTfiiJpiù',che  potcfl'c  (reftando 
nello  : flato  (uo  Clericale  ) fotto  la  feorta  di  pcc- 
• »’>  ••■"fetto  macftro»  nella  via  dello  fpirito,non  fcppc_» 
j in  altra  guifa  meglio  rifoluerfi  ».  die  procmamdi 

cflcrcammcfla  alla  fcruitù  di  così  pio, e così  fan- 
ftiGr^.io  ta  Cardinale:  ^iudito  de  funai  tate  (dice  l'Hifto- 
i ^iionun  ra^  ° Vitadi  dfotTcdaldo)  lacobi  deli  comari*: 
Pk.  &ctii  'Pretneflini  Epifcopi  clar  a finite  puccinin*  ai  ette. 
fcdouio.  prtfcntiamprattwit  efl  pivfrbhu^TeéalduKjIci^hu 
militcr  tpft  deputaktr  prandi,  prnndc  cono  apio,  ab 
ipfo  Utìtia  » quia,  amplius  in  et  fondi tour  repenjr  » 
qiiàm  ip fa  fama  verìdica  futi  euam  rclauhus  àuul- 
Cktftn.  in  gaiut.  E riceuuta  'benignamente  dal  buon  Car- 
di  u ale,  e creata  Maggiordomo  di  fiu  cala»!  o fer- 
ito dt ktZ  “ì  non  fotocon  la  debita  diligenza, .e. fedeltà  per, 
ko  Pecora,  molti  anni  ; mi  limitò  criandio  nella  pierà,  e re-. 
w.&inGre  ligiooe  in.modo»che  finalmente  il  Signore  Iddio: 
eflaltandolo  ih  terra  alfaipiù , chc.l'ifteflo  Cardi- 
nale con  la  fuprema.macfti  del  Papato  » gli  con- 
iaci anche  incielo  la  feinpiterua  gloria,  e (come 
àfbo  luogo  vedremo)  intcrccffocc  il  fc  d’inmi- 
■l  arabili  gtaùeBairaeolofanKntc  co  ned  Ve  a’  mi- 
feo  mettali?  Qnde  heggimai  per  tutto  il  Mondo 
ònocalifautamcmoria  diqucftobeato  Ponte- 
fice» Gregorio  Decimo  appellato  per  nome , Se  il 
CÓcorVoalia  fina  fiera  tomba  nella  Città  di  Arcz- 
zoinTofeananon  e di  poca,  liima  . t , 

- Si  offe  cui  di  più)  nello  Hello  firotnento  ram-. 
mestarli  la  Chicli*  di  S.Marganta , molto  dianzi, 
«penata?  di  cui  benché  non  condì  fin  horain_* 
qual  tempo  buudVe  il  fuo  principio  ».  nè  quando 
CromcPiac.  xeoifiè.  colti  tifica  Parodila , le  Croniche  noftre.» 
MS.  »bide_»  pcròroanofatutte  gffcrmano,ch’eUa  (ondata  fòf- 
EcdeC  4-Ci-  fc  dalla  Commutici  di  Piacenza  : ficcando  pur 
rinata  Co  fa,  che  in  detta  Clficfanclli  libati)  Ucc- 
ia lungamente  contgnui  riucréza  ferha  w fi  cu<?r<? 

/I  '•  * . 
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di  Santa  Liberata»  Vérgine  Piacentina  » la  quale»  / 

edificò  di  già  nella.Cictàdi  Como  fouecon  la_».  I 2 
farcite  fua  Santa  Fauftina  fotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto molti  anni  ville  »,  e morendo  lafciaronp.  Vlti  SS.I.ibe 
amendue  le  loro  olfa  ) vn  Monafterio  di  VergiraiiV*» 
col  titolo  di  S.Margarita  ; chi  sà,  che  la  Città  np-  ^ 

Ara  non  per  altro  lì  mouclfeà  fabricarc  in-hono-  retro  luffa, 
re  diquella  doriofa  Santa  il  fopradettoTempio»,  no  Medio!, 
che  ò pcrclfcre  fiato  forfè  da’ parenti  di  quello  in?Prc,Jil  Co 
beateiòrcllc  allignato  ral.Juogo,  ò per-imfiaro  111l,15?7* 
il.  pietofo.  affetto' di  quella  benedetta  Vergimi» 
fingolarmcnce,  i)  cui  preciofo  cuore  in  fimilnuQ- 
uaChiefa  trasferir  fi  douca?  ma  delle  reliqnic,.& 
ofia  di.S.  Libcrata  fo  ne  tronanp.  anche  sfila  Pio-r  - 
edi noftra  ncllaClÙefa.njaggiprc  di  CafidTAr- 
quato.  ,t  . t 

. Ofleruifi  apprelfo,  che  da  quelli  di  la  Chicfi— 
di  S.Maria  di  Gariucrto  non  era  Prepqfitnra»  n*r 
femplice.Curata,  & vna  delle  CapelJe,e  Rettorie 
della  Città»  fecondo  che  fi  vede  nel  memorato 
rogito . E benché  già  di  fomigliante. dignità  or- 
nata ne  folle  la  Chiefa  di  S.Oldcrico  ; e di  centi-  . . 

naia  d’anni  prima*  quella  di  S.Brigida;  per  ancori-, 
tà  dell’Ordinario:!  nifiladimcno , perche  dipoi 
quella  di  Gariucrto»  ò venne,  dal  Sommo  Ponte- . 
hce  etetraPrcpqfitura»  ò innanzi  di  quclle  fù  dat-. 
l’ApoaplicQ  leggio  comprobata;inai  ne  nacque» 
cJi’clla  J’vna , e 1 altra  dcÙc  fudette  precede  » &. è 
fUmata più,  degna,,. 

Si  oflcruufinalmente , elferui  fiati  in  vno  fteflò, 
tempo  tre  huomini  di.pongta , della  medefima^ 
patria,  cioè  due  con  io  fieflo  nomc».c  cognome  ». 

&.il  terzo  col  cognome  folOi;d*codue  Giacomi  > 

Uf.  vn.Giouanni  cognominatitutti  da  Caftell’Ar- 
quato  > e tutti  poi  honoratillìmi  Prelati  ; ma  di 
profclfionc;»  e di  dignità  differenti  ; cflendo  ftato 
l’.vno  Frate  di  S.Domcnico»,e  Priore  nella  patria», 
egli  altri  due  in  vn  tempo  Canonici  bel  Duomo 
diPiaccnza»  e tutti  tre  poi  fatti  Vcfcoui»  ma  il 
feeondpdi  più  Cardinale, e Vefcouo  Portucnfc. 

Nè  fi  maraujgli  alcuno,  per.  non  vedere  nello- 
hillorie  di  San  Domenico,  pollo  tra  i Vcfcoui  di 
Piacenza  il  detto  Fra  Giacomo  » ne  altro,  di  quel-. 
l’Qrditw  ; come  uè  pur  ne  gli  Annali,  e Croniche» 
ipiprcflc  della  Citta  nofira,  nomato  mai  per  Ve-, 
feouo  di  Mantoua^  nè  per  Cardinale  di.Santa_». 

Chicfa:»  Moulìg.  Giacomo,  détto  da  Calkll’Ar-.  ‘ ri1“A 
quato  Piacentino  ; anzi  nè  mcn  dal  Ciaccona 
nelle.  Vite  de’  Cardinali  annouerato  cornatale^ 
mà  fed  nelle  Croniche  di  Montoua.  dcfcritto.tra  i 
Yefcoui  di  quella  Chiefa . Imperochc  per  bora  », 
quanto  alfe  dette  Hifiorfe,  Cronichc»Vitc»  Se  An- 
nali lì  rilpondc»che  non  tutte  le  cofc»  e circoftan* 
ze,de’  fatti  fi  auucrtifcoyo  bene,  ò fi  poflono  trq» 
uarc  dagli  Scrittori  in  vaia  fiata  : mi  il  tempo,  e_i 
le  occafìoni  » e la  diligenza  dialcuni  talnoJta  ne; 
fanno  rinuenir  molte,  chetano  (marcite  ac  l’hab» 
biam  noi  per  ifpcrienza  conofciuto  di  (opra  io.» 
vatùfucccflì , & in  particolare  nelle  perfone  di 
Giouanni  Quinto,  e di  Grimcrio  nofiri  Vcfcoui». 
fiati  ambidue  Monaci  Ciftettienfi,  quantunque^ 
ciànonfi  cfprima  nelle  Croniche  di  Piacenza  sì 
ìlampatc.,come  àpenoa;  e diVgQn.e  etiandib  • 

V a fife- 
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Egidio  UT. 
Vefcouo  di 
Piacéz.i,  che 
viflc  nel  feg- 
i io  anni  cin- 
igie,e mezo. 

l ocar,  an. 
*'-3ì- 

Cronic.  MS. 
I'lac.ui4< 


Anno  U07. 
ficus  inVita 
S.  Domnini 
nurt. 


i ^6  Dell’  Hiftoria  Ecclefiaflica 

fucceflor  di  dio  Giouanni , di  cui  le  dette  Croni-  nella  di  lui  veneranda  Bafilica  il  patrocinio  < & 
che  non  dicono  » ch’ci  fublimato  folle  alla  digni-  aiuto  di  S.  Donnino  ; Sc  indi  fcntendoli  molfo  d 
td  Cardinalitia,  fi  come  nè  il  Panuinio,nè  il  Ciac  pietà  della  rouina,  c miferia  del  memorato  Tcm 
cone  fcppcro , ch’egli  dianzi  fiato  fofle  Piacenti-  pio  al  di  lui  fantrflimo  nomccrctto  in  Piacenza  » 
no  Paftorc . fi  difponeffe  di  riedificarlo  eflo  alle  fue  proprie-* 

Hor  da  quello  Giacomo  Portucnfe  ( del  mi  fpefe  con  maggior  , c più  nobile  ftrutrura , fi  co- 
Cardinalato  fi  accertaremo  più  auanti  ) facciam  me  fece  dopo  hauer*  egli  > quali  Angelo  di  pace  > 
noi  ritomo  all'altro»  di  cui  diceuamo , Giacomo  accordati  i Tuoi  cari  compatrioti . bruita  dunque 
Pecoraria  » Cardinale»  c Vefcouo  Prcncftino  » e.,  ( per  lo  deliderio  »e  diuotion  grande  » chaucua  ) 
Legato  del  Papa . Accettato , ch’egli  hebbe  il  nel  prefentc  anno  anche  la  labrica  del  nuouo 
compromeflò  fatto  in  lui  di  commun  confcnfo  Tempio  da  lui  in  quella  Città  ad  honore»  e glo* 
dal  Clero»e  dal  Capitolo  di  Piacenza;vennc  tan-  ria  di  Dio  > eiotto  il  medefimo  t itolo. di S.Don- 
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rodo  all  eletti  one  del  nuono  Vefcouo, dichiaran- 
do il  detto  Cardinale  » che  quello  eflèr  doueua_» 
per  le  degne  qualità,  e meriti  fuoi 
EGIDIO, 

non  quello , che  di  fopra  nel  recitato  ftromento 
fi  annouera  tra  i Canonici  della  Catcdrale,  Doc- 
tQre,  e maeftro;  ma  vn  religiofo,  e diuoro  Padre, 
gratiflimo  à tutti , ch’era  dell’Ordine  Cifterticn- 
f e , & aliai  ben  noto  al  Cardinale , non  tanto  per 
haucrlo  dianzi  tamigliarmente  praticato, mentre 
fùeflbaricora  nella  medefima  Religione, quanto 


nino  Martire  edificato  ; egli  fteflo , com ‘io  dice- 
uo , confecrar  volle  il  detto  fanto  luogo  » ondo  - 
polla  vi  fu  à.  perpetua  memoria  quella  iufcric- 
tione  : 

ANNO  DOMINI  MCCXXXVL  KAL.  DE- 
CEMB.  IND.  X.  TEMPORE  D.  GREGO- 
RII  PAPA  . ET  FR1DERICI  1MP.  CON» 
SECRATA  FVIT  ISTA  ECCLESIA  B.DQM- 
NINI  MARTYRIS  A VENERABILI PATRE 
IACOBO  EPISCOPO  PRANESTINO 
APOST.  SED1S  LEGATO. 


c 


perche  di  patria  era  Piacentino  altresì  il  detto  Della  quale  opera  » e carità  di  lùbrica  del  buon.. 


1,  nato  nel  vico  di  Strà  leuata  da  vn  Buon- 
giouanni»  pedona  di  bado  fiato,  ma  timorofa  di 
Dio  : & era  facilmente  allhora  Monaco  di  ftan-  ■ 
za, e forfè  anche  Priore  nel  Conucnto  del  Ponte, 
ò diciamo  di  Quartazzola , douc  dipoi  fi  clefle  la 
fcpoltura . 

Confccrato  adunque  con  le  debite  cerimonie 
quello  venerando  Padre , lo  pofero  i Piacentini 
nella  catedra  Epifcopale . Et  il  Legato  quali  in- 
contanéte  a'  aa.  di  Nouembre  dello  fteflo  anno , 
hauendo  in  ordine  la  fua  cara  Chiefa  di  S.  Donni- 
no Martire  in  Piacenza  da  lui  con  grandiflima_» 
fpefa  rifatta  di  nuouo , la  confecrò  di  fua  mano 
àllaprcfenza  del  Vefcouo  Egidio  » Staua  quell* 
antichiilìma  Chiefaper  la  troppa  vecchiezza  in_. 
malilfimo  termine  con  non  picciolo  detrimento 
del  Diuin  culto  : e perche  in  efià , come  forfè  ha- 
bitantc  nell'ifteflà  Parochia , hauea  il  detto  Car- 


Cardinale  in  vna lapide,  che  è nel  claufiro  di- 
quella  Chicli  infida  nel  muro  laterale  diefla  ver- 
lo  il  Mczodì  » veder  fi  può  etiandio  la  Arguente-*. 
( quantunque  roza , vcracifiìma  nondimeno  ) tc- 
ilimonianza  in  verfi  rimati  all’vfo  di  tai  tempi  : 
Hoc  Cardinale  Iacobus  prò  nomine  Chrifii. 

Fccit  opus  fieri » quo  tempore  contulit  ifli 
U iuxiliante  beo,  quoti  eam  pax  alte  ligauti:  ■ ■ 
Temporibus  longis  difeordia  quam  mali  flrauit. 
Et  in  vn’alrro  marmo  al  fudetto  congiunto  queft*. 
altra  memoria  leggiamo:  ; . . ? 

Dilettare  beo , viultumque  Piatenti  agende 
Tali  progenito,  qui  fiat  prò  te  fmefr nude;.  , 

Quifmibac primi  condotti titulatus in  &4e». 
Setbonitate  Jua  meli  ori  fiat  modo  fede . . 

TdCCXXXVU  -.■;!,!  . 


In  clauftn 
EccLS.Dom. 
nini  Prie, 
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Nè  ouì  hebbe  à fermarli  la  pia  munificenza,  e.  ‘ ' 

carità  di  quefiogran  Cardinale  » epradenttflfimo. 

dinaie  hauuto  r fuoi  principi),  St  ini  fin  dall’infan-  Legato»  il  quale  come  vero  amatore  »&  amplia-  . 
ria  feruito  per  più  anni  al  Signore  nel  Clericale»,  torc  del  culto  di  Dio,  c de  Santi  » erutto  dedito  J - 
vfficio  ; indi  n’auucrine , che  à quella  Chiefa  egli  all’opcrc  di  pietà  ; non  contento  di  baucre  rifar- 
hebbe  fempre  i portare  vna  fmgolar  dinotione , bricata  del  fuo,  & appreflò  con  giubilo  vniuerfan 
la  quale  dà  credere, che  molto  più  m lui  fiaccrc-  le  della  fua  cara  patria  folcnncmente  dedicata-* 
fccflc  ogni  qual  volta  gli  comma  alla  mente  la-,  la  prefata  Chicfa;le  donò  anche  diuerfi  fuoi  rcd-. 
iblennc  traslatione  del  miracolofo  corpo  del  S.  diti  patrimoniali , acdochc  con  quelli  meglio  li  - 
Martire  Donnino,  che  ne’ fuoi  giorni  con  molto  mantencflcro  i mmiftri  di  eflà:  al  numero  de.* 
concorfo  de’ popoli  celebrata  li  era  nella  Terra  , quali , cflcndoui  fot  due  Sacerdoti  » & vn  Chieri-  .. 
dal  nome  fteflo  di  quel  gloriofo  Martire.il  Borgo  co;  aggiunfc  egli  col  confentimemo  del  Vefcouo  » 
diS.Dómtino  appellata,  & alla  quale  fòrs’anche,  il  quarto  minillro,  che  pur  volle  Sacerdote  fofle;1  * 

Come  diuoto  Chierico, e per  cflcrui  tanto  vicino,  ordinando,  che  perpetuamente  fodero  quattro  - 
era  flato  egli  prefcnrejc  nel  vedere  ancora ,quan-  nel  fcruire,  & vfficiarc  detta  Chiefa , e per  houo- 
dò  dipoi  faceua  i fuoi  viaggi,  pattando, e ripaflan  rare  tanto  più  quella,  decretò  per  l’autorità,  che 
do  per  detta  Terra , la  continua  frequenza  di  va-  tcneua  di  Legato  Apoftolico  -,  che  il  Rettore  * • òr 
rie  perfonc , che  da  più  bande  fi  conduceuano  à minillro  principale  di  S.  Donnine  folle  mai  fem-> 
vifitar  diuotamente  la  facra  tomba  di  quello . prc  l’Arciprete  de’ Capcllam;- cioè  de  Rettori  . 

Onde  allhora  fpecialmente,  che  per  lo  carico  dcll’altrc  Parochie , eChiefè  curate  della  Città  ; -"M 

della  fua  legatione  fi  trasfèriua  il  Cardinale  alla  ( addimandati  cosi  elfi  allhora  col  nome  di  Ca-  ••  •••»*•*  ' 
patria , crcdibil  cofa  è » che  nel  paflaggio  pcrla_»  pellani,  ole  lor  Chicfe  Capelle,  in  riguardo  della 
terrà  del  Borgo,  predetto  ci  fofle  ad  implorare^  Matrice,  e principale  dell’altra,  che  è la  Catedca-* 
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l«)e&ttoi07capo  di  quelli,  e del  confoccio  loro , 
indimi,  che-in  detta  Chic  fu  di  S.Donnino  folle  la 
fede , c danza perpetuadi  eflo  confortio . 

EraA-juciio,comcqid  dicemmo,  piùdiduccnt’ 
anni  innanzi , Dato  fondato  in  Piacenza  dal  pijf-: 
limo  Pallore  Sigi  fredo  ( di  tal  nome,  al  dire  d’al-i 
cuni«  il  Secondo  ) e da  lui, e da'  fuccclfori  Vcfco- 
ui  molto  bene  incaminato , & aiutato  Tempre , e 
da’  Sommi  Pontefici  di  variegratie , e priuilegi 
honorato:  ma  in  quelli  dì  del  noftro  Cardinal/ 
Legato,  cnouauafi  diminuito  oltra  modo,  e quali  . 
dicaduto  affatto  dai  Tuo  primo  femore  quello 
fanto  inllituto , e cagione  potiflìma  nera  nonu.  : 
tanto  i’inflabilitsLdel  luogo , quanto  la  poco  fag-  • 
già  elettone,  che  taluolta  Cacatali  da  efii  Capei-* 
lam , dell'Arciprete , e capo  del  confortio  ; mcn~  ; 
tte  che  coti  cjuelbofi'andaua  Tempre  vagàdo-  hoc 
in  vna  ,1  hor  in  vn’altra  Chiefa , ò folle  quella  d. 
fòrte , ò di  commun  confcnfo  eletta , ò la  Chiefa . 
propria  del  nuouo  Arciprete , ó da  lai  deputata  » > 
Te  per  auucntuta  veniua  in  tempo  di  vacanza., 
detto  ( come- non  di  rado  accadeua.)  per  Arci- 
prete loro  alcuno-  de’  Rettori  tòrenfi . Perciò 
bramofo  l’ottimo  Padre  di  proucderca*  difordi-: 
ni»  che  indi  ne  tiranano  d terra  così  fantopcra^, » 
non  fenza  detrimento  notabile  del  Diuin  culto, 
e&andalo  di  molti  laici,  e Rcligiofiiaficmc;  con 
giudiciofo  intendimento  deliberò  , che  penna, 
ncntc,e  (labile  in  ogni  tempo  folle  il' fenrmdoue 
raunarc  fi  hauefleil  detto  confortio.ecori.lopo- 
fe  per  fempre  nella  memorata  Chiefa  di.S.  Don- 
nino » come  lituara  nel  mezo  delia  Città»  c com- 
moda molto  à tutti , e Chiefa  fua  diletta  ; & J10- 
norò  approdò  dcHa  dignità  di  perpetuo  Arcipre- 
te de'  Capelloni  il  Rettore  di  ella;.  Per  l elettionc 
del  quale,  Si  vlficiu,  & autoriti  TuaiC  per  lo  buon 
gouemo  ctiandio  , Ótaccrcfcimcnco  del  confor- 
tici, fece  il  medefimo  LegatOvinhcrcndo  però  ai-) 
le  veft  igia  , Si  ottima  i iirencrónc  dei  dianzi  detto 
Sigifredo  yedc’fucccllbri  Vcfcoui,  alcuni fiatati, 
& ordini  dcgni  cL’ertèrquì  ramrncnuriad  eterna 
mamoria  deUadi  lui  moltapictd;c  tanto  pitiche 
efl'endofi  quelli  da-  cuoi  iV<fcoui;dj  tempo iu_, 
tempo , e da’Capdiwniiìeflì  per  lo -fpario  di  tre- 
cento , e fectant’ahni  nwiolabilmence  offe  man  ; 
bora  pare  ( per  quanto  fi  dice  ) che  fiantì  imam- 
ri*,  òrimmi  nafeofir  per  opra  d-alcuni  fpaeiri  di 
roacradittioqe,  ficilcuatifi  ne^noflri  giorni  con-  , 
tro-T Arciprete  Andrea  Sdua,  per  leuargl if  come 
tentarono  >benclic  indarno,  con  vna  lunga  , e*» 
difpendiofa  lite  ) tal  preminenza,  òr  alla  Chiefa-. 
fua  vn  cosi  grande  * Si  honoreuol  fregio* , Ma^  ; 
piacque  à Dio , che-prima  di  così  ih  auo  aÙHcni- 
mento,  !o  Scrittore  della  prefowe  Mi  fiorò*-,  ve  du- 
tifi-gia  da  lui  gfi  originali  autentici  -nella  Ch  iefa , 
Si  Àrchiuio  di  San  Donnino,  e dd  detto  Ootifor-; 
rio  im  prenderti  fedelmente  eof  a >pct  mezo  di 
culi  maggior  gloria-  di  Dio*  di  d fempirefnafòde 
del  pijflùno  Cardinale , noflro  c©nattadino,e> 
Pontificio  Legato  > può  egli  afficifrarc  » f he  il  te-  • 
nor  fòmiti  nòna  maniera  portata  nel  R egli  rio,  c 
qui  nella  rolgar  fanella  per  que' che  non  inten- 
dono filarino,  da  poi  fpjegata . 1 ty.a.-.a-.  a:. . 
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chvsto 

1.  Cioè,  che  l’Arciprere  fecondo  il  foht.o  plcg 
gerii  douefieà  voti  fecreri  da  tutti  li  Rettori,  ò 
Capcllani  predetti , e da  i miniJlri , ò Chierici  di 
S, Donnino  inficine  ; i quali  haueficro,  fecondo.il 
numero  delle  pepfoue,  ciafcua  di  loro  l’iftcfla  von 
qe,c non  più,  nc  menadi  ciafcun  Rettore, c felct 
rione  fi  faceflc  nella  predetta  Chiefa  di  S.Donni- 
110;  c quella  confermata  dalVefcouo,  l’Eletto., 
forte  perpetuamente  Arciprete  de’  Capcllani , o 
Rerroreinfiemc  ,cò  miuiftro  di  San  Donnino , re- 
nando tuttauia  i Capcllani  immediatamente^ 
foggcttialla  giurifditione , St  vbbidienza  del  Ve-, 
feouo . 

ti  Che  i Capcllani  tutta  fi  congrcgaflcroiru 
offa  Chiefa  di  S.Donnino  il  giorno  delle  Colende 
di  ciafcun  mefe , ò in  altro  giomoappreflò , fe- 
condo l’ordine  in  ciò  dell'Arciprete  ; auuifandofi 
però  il  popolo  in  tutte  le  Parachie  nella  prece- 
dente Domenica  » del  giorno  precifo  di  tal  rau- 
nanza  d’clfi  Capcllani  per  le  dette  Calendc , , 

3.  Che  così  congregari  poi  in  quel  giorno,  te- 
nuti Tollero  d celebrar  Mcflc  fpccialmcotc  per 
Tallirne  de’ Vcfcoui  di  Piacenza,  c de’ Confrati 
d'cflb  confortio , e generalmente  per  tutti  li  fe- 
deli defunti  ; & à cantare  l’Officio  de’  Morti  in- 
tieramente.. E conciolìa , che  1 detti  Capellani 
affinimi)  neh  iella  del  Cardinale , quando  egli 
animelle  fu  nel  loro  confortio » fi  erano  corteic- 
1 unite  offerti  di  pregar  mai  Tempre  per  lui  in  tut- 
te le  Mcfli:  di  quel  giorno  ; erto  ricordò  loro d nò 
mancare  della  promefl  a carità,  col  dire  perciò,, 
menrtm-iucna.la  fcguente  Oratione  ; [Otwn/po- 
reai  jrmpicemc  Deus , (fu 1 facis  mirabili*  magna  fo- 
lta; pretende  fuper  fumiti  un»  munì  lacobum , & fu - 
per  cHnSas  Congregattonet  illi  commifjas  (,dal  che 
comprendere  fi  può  di  quanto  fpirito  folle , & in, 
quanta  llima  di  fomma  prudenza , dottrina  » Si 
integritd.di  vita , mcntr'era  egli  de’  fouralianti  d 
quali  tutte  IcCongregationi)  fpiritum  grave  fa-, 
lutarti;  & vt invertiate  libi  compiacer , perpetuiti» 
a rvrem  tu a bcuedtft tonti  infuade.  Tcr  Dontinum 
mfirum  eirc.  m vnitate  eiufdem.&c,']  e dopo  la  fua. 
morte  ,quefl’altra  : [ Deus , qui  intcr  *4poflohcos. 

Sacerdote t famulum  tanni  lacobum  Tonificali  feci 
fii  dignitate  vigere  ; prefla , quxfumui , vi  corumj 
quoque  perpetuo  aggregetur  confortio  . Ter  Domi- 
navi &c."]  . ■ * ..  - ' J *0.: 

4.  Che  fpedito  l’Officio,  Se  cfTequie  predette , 

l’Arciprete , ò altro  della  Congregationc,  ò di 
qual  fi  foflc  Ordine,  ò Religione,  far  doueflé  vo^. 
ragionamento  fpiritnalc  jcqueflofinito,  fi  lcfc? 
gcflcro  lexonftitutionij&ordiniprcfcnti . Indi, 
fe  fiata  vi  fólle  tra’  fratelli  della  Congrcgationo  » 
ò confortio,  alcuna  difcordia,  fi  procuraci  di; 
rappacificarliinlìeme . u-m  • • . "* 

5 .Che  con  ogni  diligenza  tra  glialtri  fi  vificafc 
feragTinfèiraifrarclli  della  Congroganonc , eli 
auioatìcro  i nufcrabili , e poucri  nc'loro  bifogni 
delie  cole,  che  neceflarie  gli  follerò . Et  in  ca Co 
di  morte,  non  haucodo  eglino  il  modo  da  ferii 
fcpcilire  ; la  canta  de  gli  altri , ad  imitationc  di; 
quella  di  Tobia,  fupplìie  in  ao  douefle  contri^ 
terna  prontezza . u‘-  ' ii.bvii'j 

6.  Che 


.r^8  DfelPHifioriaEcclefiaflica 

_ / & Che  per  potere  in  fimdi  atti  di  picròcffcr- .(che  per  l’origine.,  &antichirJ'fua'venne’fariK  - 

citarli',  eeol  buon’ cflempio  tirare  anche  altri  d mente  ad  cllcrc  la  prima  di  quantc-Congrcgatio-f  1 2»^  w* 
fiire  il  medbfimo  , ciafcun  nelle  Méflc  delle  dette*  ni  non  pure  al  prcleittefi  crouano,  ma  per  l’ad-.‘ 
Calcdeofferilfe  almeno  vndanaio,  ch’era  in  quel  dietro  fiate  fodero  in  qnelfcr.  (Cittài)  cutrauano 
tempo  qua/ì  la  fpefa  cibaria  d’vn  giorno  ••  non  che  i predetri  Rettori .,  ò Capellaniàblit;  mdr 

7.  Cnc  in  venendo  d morte  alcun  dc’ fratelli  i Sacerdoti»  c Chierici  ancora  d altre  Chicfo 
della  Gongrcgationc  » ciafcuno  de’  Capellani , ò-  criandio  per  dignità  di  titolo  fupcriori,  ài  i laici. 

Rettori  celebrar  doueflb  per Tanimadel  defunte  fteffi,&i  Prelati,  cVcfcoui.rnaifimc  dopo  l’cfr  ' 
fratclloil  numero  di  fette  Meflcv&  in  oltre  due-»  fempio  del  memorato  Cardinale»,  che*  incita-* 
di- loro  ogni  dì  andaitcro  icelcbrarlc  folitc  vigi-  Confraternita;,  -come  di  fopra  accennammo  ».  fii 
licy  recitando  ^Officio  de’ morti , nel  Tempio  ».  era  già  fatto  humiiuiemc  arol)arc;&.iui;làr  fole-  <..  .7 
oue  fcpellito  fi  folte  il  dectofracclIo>pcr  fin’d  nano  i medefimi  Vefcoui  > c Prelati  non  di  rado; 
giorni  dopo  la  di  lui  morte . 

• 8U  Che  vditafì  parimente , quando  àDio  pia- 
celie  , la  nuoua  del  tranfico  del  detto  Cardinale-» 


* 


ragionamenti  ,e  difeorfi  fpitiniali.»  che  però  an- 
che  di  Swfculco  molti  anni  primadella  ptefcnteu.: 
riforma  fi  auuisò<»  efierfi  da  lui  fcrmoncggiaDO' 
all’altra  vita»»  elfi  Capellani  raunare  fiibauefiero  più  d.Vna  fiata  nel  contorno  de' Capellini;  Qui- 
nci Tempio  di  S.Donnino  ; & iui,come:fe  in  dee-  di  ncfcguiua  la  gran  caritd^cfiefo.raLtempovjlì  : 
to luogo  recato  fi  folte  à fcpoltura  il  fuocorpa».  vfaua  cosi  inaiuto  de’  poiicri»  infermi;,  corno i 
celebrar  Mclfc»  & Officio  per  lui»  come  confiate  in  firifragio  ddl'animc  de’  EcdelLdefùntii  non- fot' 
della  loro  Congrcgacione . con  quelle  ( benché  tenui»  multapic  penò)  oblar 

- $>.  Eracciochc  quelli  ordini  veniflèro  ne’  tem  tioni  d’vn  danaio  per  ciafcuno  Rettore  ; invece-» : 
pia  venire  da  ratrimuiolabilmcnte  offeritati,  nè  diche  hoggidi  pcc  reliquia  di  tale  alternanza  IL 
maifi  crafcuraflc  diandare  alle  predette  Colende  offorifoc  vn  quattrino  »^ò  (tifino'  pna  con;  altre  lù-. 
di  ciafcunmefe  »per  fuflragarc.all’anime'  de’  po-  mofine,  die  in  gran  copia  ne’  regióni antrdmdcl- . 
ucri  defunti,  & accrefccrc  ncll’opcrc  dlpictà  iL  lamcdclìmaCÒngocgaciQne,!  St  altcouc  il  detto- 
loro  confort  io  : commandò  dio  Cardinal  Lega-.  Autore  hebbe  parimente  più  fiate  ad  o ficaia  te*- 
t©  per  f autoriti  tua»  che  ciò  eltcquire  onninamé-  e delle  quali  alcuna  eosidipafiaggio  rammentai- 
tcli  doucfic.fottolapena  , à chi  non  impedico  ri  forfè  tal  volta  quelVHi&wria.. 
ncceflariamcntcf  ò fe  impedito  » mandato  non-»i  Nè  dee  palfiir fi  confitenti»,  clieil  medefimot- 

hauclfe  à fare  fua  fcufa  ) intcructmto.  non  fofle-»  Cardinale  , oltre  à i redditi atìcgnatida  lui  alLa_» 
alle  già  dette  Calcndc  » di  pagare  certi  danari»  c Chicfa  di  S.  Donnino,  benefico,  altresì  notafoilr 1 
non  pagandoli  fia otto  giorni  » d’incorrere  [tpfio\  mente  loilefibconfortiortordinaodDa/iuoi  par-; 
fililo']  nella  fenteqza  deli'intcrdct£o»pronuucjata-  renri  (Tpotdieailhora  egli  era  dcl.continuo  in  a£~. 
ailliora  in  fcritto  dallo  ileflb  Legatotele  cfortont  fari grauiifimbd* Santa Cbièla  taiucnfalc  moJua- 
.elianto  ofato  hauefib  alcano  tic’ contumaci  di  occupato)  che  dclte  proprieehfcBaec  di  efiò  una, 
celebrare,  hauiitanc  notitia  il  Vdcouo  dall’ Arci-  cerca  quantici  risigli  doncfle-appiicaic'  per  fa/lò: 
prece,  calligar  douelte  colui  grauemcntc,  corno  ma  fui  ; ficorocvcune  dipnt.<-Uri^]ff»jq»3nr.n<vT 
irregolare,  e fpreggiatorc  delle  ccnlùrcficclefiar*  qiic  adaitatdbdal  proprio,  mpotedilut  Ifembar— 

• o • dcr  Pcc  oraria»  gtaitRrclatoancor^dl'ciuelk.  Cor-v 

r<J-  JE. vi  aggiaofe  nel  fine»  che  rittouandofi  il  tc  Romana  ».  .11 . quale'  fiondi nmso-C  benché  loar-- 
Vefcouo neHa  Cittcricgli  ancora  nel  giorno auà ri.  tanodalIapatria  )noafolauntaKe-precaròj  cheli, 
le  Colende ainiifatfidouelfc  dall’ Arciprete;© da  efictruaflc  la  pia  volontà! del  zio  »òt  già  paffuta  £. 
altro  m fuo  nome,  ddla  tei ebrarionedi  quelle,  miglior  vita  ;•  ma  egli  an  coca:  foce  del  dio  hauece- 
acrib  parendo 'riené  zi  Prelato,  póccffc  altresì  in.-  alcuni,  legati  di  ' non  picdol  vaioee  almedcfiaiQ 
temenirui  per  fùz  confai  adone , ò por  effortar  luogo»  con  qucftcpfccife  parolc  eraJ’altrc  : Altì 

loro  alla  perfcucranza  ,fStaccrcfcimcnto  dicoà  intrìhxi,  quel prèfatns  DJEpifcoput  Peanofilmuxarr.  ^ ^rr‘ 'ha!^ 
tanto,  c lodcuolc  inflituto <.  . dmtmit , tjnodm •■BttUfift SxDompmni&laemtvt* c[ * ihcJ.  piac. 

■ Tali  furono  le  coidututiom  » Sc  ordini  , cheri-  jet  ^rcbipresbytcr  C'apeUa*oHti* ,,gr(juod  eert<rdàe-{\ib  die*j. 
formò , agguinfir,  efancaraentc  pccfcrillieconal-  cHtvskbtt.  mtnjìs  r<m«e«urwjt  ibtèm9c*CaQtU(iN»&-W*n’W9' 
citte  InduJgeaae  da  lui  Ébacdlé  il  Venerando,  ctntarctwr  ibistojfa pradefiutSit »im<p*tt.Qvtnes Gs-i 
Cardttal  nòrito  Giacomo  Pecora  sia»  Vcfcouo  pdlani  ojfictrent , &■  obUtKmeshHiuftnadi  darentpr 
Prentlimo,  e Legato  Apofiolicov  alla.Congrcga-  paupcrikus  CapeUanù  infirmi f exinde  fiepcliten 

rione,  o contorno  delti  Rcttoridclle  Parodric  di  tur . Vndc , cnm  iftttd  fu  ofmx  pieratis , xelinqm » ; 

iUacemauetreinpo  dell'Arciprete  Vbctco,che  il  lego  pr  et  diete  cen fottìo  CepclUtumm  qHÌn^uagint<k  ■ 
primo  fù,  c Rettore  infieme  ddlaPotorimlChic  libra s Tiacentin.  &c.  E quanto aU’afTeenamcnco 
ft:d£S..DoTUtoio>>il quale tuttocjò  feceà  petpe-  per  l’anniutrfario del zjor,iniir>akia firietùrarlc 
tua  memoria  ddcriucttiu.  var;  pergameni , & in  feguensi  ■ paxole  habbiamo  z lvtelhgctn  7Hagifter  ^og  Toa2,t|* 
vno  diedi  veduto  piò  volte  dall’Autore  (cóme-*.  Jfiembordn*  JipefieliM  Sedù  Hotaxtuserclatmc  éo-  li*00* 
se  detto- di  fopra  )di  quella  Hi  fioria.  ; incorrerà  norum  ffromm , opera,  mifericordia  cbetntMis  » s. 

dclcont  iuuo  appefo  ndla  faareltiadi  quel  Tcmr  qua  finta  per  ^AreuiptttbytCTunt  » & Capi  mini 0 Ce-', 
pio,  fi  arredata  di  più,  che  il  detto  (acro  luogo  pellanorum  “Piacenti  * prò  fallite  animarum  ftdtlii  > 

[magmi  [tempi  ibns]  fi  era.  ritto  rifabricar'c  del  prò  & maxime  prò  illistqui  eiiem  tonjortio  uanttm.  por~ 
prio  dallo  fiellb  Cardinale . Nel  qual  confortio  ngunt  adiutricem , voltm  partuìpem  ejfit  vnÀ  cwru*, 

-ri  ; ^ ....  patTHO 
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chvstq  Di  Piacenza 

r 2,2(1  PfiD'uo  fuo  fel.  memori * D.  Iacobo  Epifcopo  Vrane- 
J * fllna  ■>  qui  ohm  lApoflolicitSedis  Legati! s in  parttbus 
Lombardi*  difium  confortium  ampliarne,  ratifica- 
rne , & confirmauit , ac  parenttbusfuii  pr ami  [forum 
epeutm  pietatis  mandauit  de  boni  s fui  e cidem  con- 
Jortio  viginti  librai  T uron.  &■  pofìmodum  quinqua- 
ginta  librai  Vlacentinat  &c.  E gli  donò  di  più  vn 
xaiicc  d argento  con  la  patena  indorata  al  pefo 
d vn  marco  , e quali  altre  fette  onde  in  tutto , & 
vna  pianeta  prccioia  col  camice  , & altri  para- 
menti da  Meflàjc  con  ordine  di  celebrarli  in  det- 
ta Chiefa  ogni  anno  due  Offici)  da  morti,ò  anni- 
uerfarijjche  dir  vogliamo,  vno  per  l’anima  del 
Cardinale  fyo  do  nel  giorno  2 5 . di  Giugno , l'al- 
tro per  e Ho  lui , e loro  defunti  nel  1 9.  di  Aprile . 
Da  tutto  che  argomentar  li  può  il  gran  zclo,e  ca- 
ntà.c  hauctia  quel  fanto  Cardinale  nella  riibrma, 
c ltabilimcnto  perpetuo  di  cosi  pia  Congrega- 
tione  , c quanto  gran  merito  perciò  egli  li  accu- 
mulane in  Cielo,  & immortai  lode  in  terra  ; con- 
tinuando poi  fempre  la  detta  opera  di  bene  irL, 
meglio  nella della  Chiefa  di  S.  Donnino , c fauo- 
rita  di  più  lingolarmentc  da  due  te  Ile  mitrato 
della  nobile,  & aotichillima  Cala  Fulgolia  « cioè 
da  Filippo  Vcfcouo  di  Piacenza , c da  Giouanni 
Paftor  di  Pauia  ; venendo  dal  primo  autorizati 
anche  maggiormente , Se  ampliati  d'indulgenza 
gli  datuti  rammentati  di  quella;  c dal  fecondo 
nella  fua  Chicfa,e  Vefconato di  Pauia  tofiaméte 
introdotto  vn  fomiglianteConfortio  ad  iniica- 
tionc  di  quello  del  Cardinal  noitro  Prcneflino . 

. . ^ Ne  folamcntcin  Pauia  mactiandio  in  Cre- 

ila0 «nona  venne,  alcuni  anni  dopo,  dal  VefcouoVcn 
Gonion, turino  Marni  vna  fimil  Congregationc  eretta-, , 
Sftjog.  pella  quale  4 fémbiapza  di  quella  di  Piacenza., , 
entrarono  de' Prelati,  e Religiolì,  c molti  laici 
ancoraci  cuiPrefctto  parimente  Arciprete  lì  ad- 
dimandaua , fiiflragando  ella  fra  gli  altri  in  trituri 
all  anime  de.  defunti  có  molte  Mcflè  ogni  primo 
Venerdì  di  ciafcun  mefe  in  quella  Grida , che  da 
principio  lcpareuapiùcommoda,  ma  poi  per 
Tempre  nella  Parochiale  di  San  Nicolò , che  le  fù 
vnita  dal  Vefcouo»accioche  {labile  folfc  il  luogo, 

& in  elfa  lì  haneffero  4 congregare  i confratì . 
Djllribuiuano  quelli  in  detto  giorno  abbondanti 
limoline  a’  poueri,e  nd  cantarli  la  Mcfla  foieime 
per  l'animc  de’ confratì  morti,  giunti  ch'erano 
que'Reucrcndi  Sacerdoti  alla  Sequcntia, ordina- 
tamente andauano  in  procelfionc  per  la  Paro- 
dila gr4  eletta  » cantando  qtie’  facri  Vedetti , o 
fonando  in  -quel  mentre  fempre  le  campane  di 
detta  Chiefa,  alla  qual  ritornarne  fatto  l’Ófferto- 
rio,  lì  bened/ccuano  pofeia  quattro  mila  pani, da 
dillribuirlì  a'  poucri  per  ogni  mefe  ; c nelle  fette 
Vigilie , chcfli  faceuano , in  ciafcuua  di  quelle., 
donano  fette  mila  pani  a’poucrclli.  Finitala-, 
Mefl'a  , c fatta  la  diuributionc  del  pane , lì  predir 
caua  finalmente  (ì  guifa  che  nella  nodraj  da_- 
vno  de’ Contrari  pcrlo  felice  progrefio  di  cosi 
fanta  Congregationc, e per  maggior  fuffragio  de' 
morti . E conciolia,  c'haucuano  copioli  redditi» 
tcnéuano  anche  nella  Parochia  di  Bettewne  vn’ 
«Hofpitalc  per  folleuamcnto  de'  poucri,  <Sy  jnferr 


■vliw/  DJ 
CHI^ISTO 


•w 


. Lib.XVII:  ,r9 

mi  Sacerdoti,  i quali  erano  dalla  Congregationc 
fomienuti  con  molta  carità;  c nel  Gioucdi  Santo  IZZO. 
l’Arciprete  lauaua  i piedi  à fettantadue  poneri, 
dando  à ciafcun  di  loro  certa  monera.Et  in  forn- 
irla era  di  molto  profitto  così  fpirituale , corno 
.temporale  in  detta  Città  di  Cremona  J'inflituto 
di  quella  veneranda  Compagnia  ; ma  inuidian- 
dole  il  <omm un  nemico,  fece, che  per  alcun  tem- 
po lì  trafeurafle , c poi  del  tutto  lì  tralafciaflo . 

Piaccia  à Dio , che  vn  sì  fatto  accidente  non  in- 
contri mai  alla  Congregationc  noftra , sì  per  lo 
buon’  cficmpio , c merito , che  ne  traggono  i vi-, 
ui,  c per  lo  refrigerio,  che  ne  fgntono  i morti,co- 
Jne  perche  non  s’habbi  à mancar  del  debito  ver- 
fo  il  pijllimo  Cardiual  Giacomo . 

Il  cui  gloriofo  nome  , come  d’inftitittore,  o 
gran  benefattore  d'vna  taf  opera,  giuda  cola  è, 
che  del  continuo  lì  c(falti_4  maggior  gloria  di 
Dio , nc  mai  lì  tramandi  in  oblìo  appo  dc’poitc- 
ri,  come  farebbe  facilmente  auucnuto  non  fenza 
nota  di  molta  ingratitudine,  fc  fortito  folfc  ad 
effetto  il  tcntatiuo  de  gli  aiuierfari  dell' Arciprete 
Schiafdi  cui  dianzi  toccammo.^  Ma  volle  la^ 

Diuina  bontà,  che  (deceduto  dopo  qualche  tem- 
po nella  predetta  Chiefa  di  S.  Donnino  il  Proto- 
notario  Apollolico  AlcfTandro  Carafio , nobile^ 

Piacentino,  & entrato  coraggiofamcntc  nello 
deccato  della  facra  Rota,  oue  ad  indanza  del 
Sdua  sera  introdotta  la  lire,  alla  fine  di  tre  anni, 
e più , che  durò  tal  battaglia  fijc  mai  fiancandoli 
cflò  in  difefa  delle  fue  molte  ragioni)  gloriola  vie 
toria  nc  riporcaflc  per  due  derilioni,  c fenteze  fa-  ' 
uoreuoli , delle  quali  poi  a fuo  tempo  faucllarc- 
mo  : di  modo , che  non  eflendodi  minor  pregio 
il  confcruare , c mantenere  vna  cofa  di  quel , che 
datolìa  il  farne  aequido,  fecondo  quel  detto  : 

Non  minor  eji  virtus,  quàm  quxrcre,  parta  entri  : 
per  certo,  che  di  non  picciola  lode  lì  refe  degno 
in  ciò  PidclTo  Carafio , nè  poca  gratitudine  gli 
deuono  i fucceflbri  di  lui  in  quel  luogo  ; mentre 
fi  vede,  che  oltr'allc  cofe  dette,  &:  alfaggiuntione 
del  titolo  di  Prepofitura  per  elfo  dal  Sómmo  Pq- 
teficc  ottenuta  ( con  cui  maggiormente  nobilitò 
la  Chiefa  ) fece  dipiù,  chcimpodofi  perpetuo  fi- 
lcnrio  dalla  Rota  d i vani  precedi  de  gli  auuerfa- 
ri , eglino  pofeia  al  folito  oflequio  verfo  di  lui , c 
delia  Chiefa  ritornati , vennero  fenza  più  à redi- 
mirlo nel  fuo  antico , c pacifico  pofi'cfi'o  dell*  Ar- 
chipresbitcral  maggioranza  fecondo  la  pia  mere 
del  buon  Cardinale,  Se  i mantener  viua  più  cho 
mai  la  degna  memoria  della  fìngolar  beneficen- 
za di  quclto  cmineut ìflimo  Prelato , che  daua  i 
gran  rifehio  di  perire  in  eterno , Sarebbe  anche 
d'aggiungerui , che  lo  deflò  Carafio,  imitando  in 
ciò  il  Cardinale, lafciò  nella  fua  morte  al  Confor- 
rio,  à fine  d'impicgarle  per  beneficio  delle  dette 
Calcnde,  la  fonima  di  quattro  mila  lire  di  nodra  Ro?‘t  P r°; 

moneta . mTxNou?1 

Ma  non  più  per  hora , richiamandomi  la  pen-  °'ar" 
na  à dar  in  oltre  qualche  contezza  del  facro  cor- 
po di  San  Fortunato  Martire,  che  in  detta  Chiefa 
li  honora,  c viepiù  le  accrcfce  dwotionc,  c fplcn- 
dQrc . Ec  m vero  ( per  fauellarc  anche  di  quello  j 
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incomprenfibili  fono  , & d noi  ineffabili  i confc-  guij {fole . Piacenza,  in  S.Siro . 

gli  della  fupema  prouidenza  ; mentre  fi  fcorge.»  E nel  di  dentro  fiauano  in  quella  guifa  fcritte 
che  nell’ordinar’ etiandioquell’immenfa Diuina 
bontà,  che  (otto , ò noue  anni  fono  )per  benefi- 
cio maggiore  della  Citrd  di  Piacenza  ficauaflcro 
di  fotto  terra  in  Sardegna  , per  trasferirli  poi  in_. 
qua,  tre  Corpi  sati  ( fi  come  fù  fatto  l’anno  1643. 
t noi  altrouc  toccammo  ) volle  il  benigno  Signor 
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Sia  lodato  il  Santiffimo  Sacramento . 


Cariflìmeforelle  nel  dolce  GIESP  . La  dimanda 
del  Corpo  janto , che  mi  fecero  le  f{f{.  VV.  nel  mio 
partir  da  "Piacenza,  jei  anni  fono , mi  fù  tanto  à cuo- 


re Iddio , che  ciò  non  fenza  gran  mi  ilerio  fi  eftct-  re , che  di  continuo  pregai  la  Diuina  Macflà  porgermi 
tualVc.  Imperoche , fc  bene  il  P.  Bonaucntura_»  commodità  di  poterle  Jeruire  : e quando  penfauo  (per 
Baccarini  da  Piacenza,  PrcdicatorCapuccino,  il  la  mia  mijfione  in  Spagna,  quatte anni  fono ) cjjct 
quale  in  quelle  parti  allhora  dimoraua , fù  egli , fuori  d'ogm  fpcranga  di baucr  quanto  deftdcrauamo ; 
che  procurò  per  la  fua  patria  vn  tal’,e  tanto  tefo-  ecco,  che  capitando,  tre  anni  fono,  in  quefla  Città,  la 
rojnulladimenoà  calo  fi  prefero  que’  facri  pegni,  rttrouai  vna  feconda  I{oma  in  materia  di  Santi  Mar- 
c non  fù  fenza  fpecial  difegno  del  Cielo  ; veggen-  tiri , efubito  fin  fatto  degno  d'effcr  compiacciuto  nel 
doli  dipoi , come  qui  al  Monaltcrio  di  San  Siro , noflro  dcfidcrio,  quale  haurei  anche fubito  inaiato  al- 
che c delle  Monache  dell’Ordine  di  S.Bcncdctto,  lo  AA*  W • rnà  dubitando  confidare  cosigran  reforo 
toccato  fia  in  forte  di  que’  tre , il  corpo  d’v na_,  nd  altri, lo  conjeruai  apprejfo  di  me  operando  in  bre- 
Santa  , così  di  nome , come  di  fatti  Benedetta.,  ; ue  venir  10  in  Italia,  e portarlo . H ora, che  per  adef- 
alla  Chicfa  di  S.  Bernardino  de’  Frati  Capuccini , Jo  non  vengo , ejfendo  con  molto  mio  contento , flato 
che  fono  dell’Ordine  de’  Minori , quello  d’vru.  in  quefla  Janta  Città  confermato  , lo  mando  con  due 
Santo  per  nome  Mallìmo  ; & alla  Chiefa  di  Sarò  altri , i nomi  de'  qualtfono  lifeguenti  : cioè  S.  MUS- 
Donnino,Parochia  natiuadclP.  Bonaucntura,  SIMO  Martire,  S.  FORJ'f'N^lTO  Martire,  es 
quello  dell'altro  Santo,  che  Fortunato  fi  diffc_> . S anta  BENEDETT tergine, e Martire . E quan- 

11  motiuo , c’hcbbc  il  buonP.  Bonaucntura,  di  tunque  io  habbia  determinato  nella  mia  mente, ches 
procacciare  vn  tanto  bene  alla  fua  cara  madro  alle  i(f(.  V f .fta  dato  il  corpo  di  S.  BENEDETTA* 
Piacenza , nacque  dall’haucr  lui  predicato  vna^  la  quale  Je  bene  non  fu  BjehgioJa , fu  tergine  , e Mar - 
Quarcfima  in  S.  Siro  dopo  il  contagio  del  165  o.  tire-,  nondimeno,  le  hauejjero  più  gufo  d"  vn  altro  cor- 
e dall’elferc  flato  iui  inlhntcmcnrc  pregato  da_»  po  de  due  Santi  MASSIMO , ò FOVJ'y’N^eTO , 
quelle  Monache , c tra  l’altrc  dalle  due  dcuotifii-  darò  ordine , tbefiano  compiacerne . E però  farà  be- 


rne figlie  del  gii  Conte  Girolamo  Anguifl'ola^  ne,  che  facciano  trattare  col  Medico  mio  nipote, e col 
( grande  amoreuolc  dello  Padre  quando  era  nel  "Padre  Guardiano  de  Capuccini  mio  cugino , a’  quali 


fecolojà  procurarle  in  carità  per  la  lor  Chiefa.,  dour anno  toccar  gli  altri  due , che  cjftdjranno  ogni 
nuoua  vn  qualche  Corpo  fanto , mentre  Uaua_»  fodisfattione;  ordinando  io,  ch'effe  fi  piglino  vno  delle 
egli  in  procinto  allhora  di  trasferirli  à Roma , c Indetti  tre  à lor'  demone . Quello  , di  che  le  prego  , 
che  da  altri  Religiofi  di  Piacenza  fi  era  pur’  otte-  farà , che  dopò  ricano/ctuti  da  Monfignor  Ululi  rifinito 
mito  là , di  leuarne  alcuni  da  quelle  facre  Cata-  yejcouo,  ò da  Monfig.  F^euerendiffimo  V icario , effes 
combc . Diede  loro  qualche  ir.tentione  il  Padre,  col  T.  Guardiano  de'  Capuccini,  &•  il  Medico  mio  ni- 
ni fi  feordò  della  promefih:  ma  venendo  dall’vb-  potè , procurino  di  leuarglt  dal  Duomo  , & in  proce f- 
bidienza  mandato  poi  in  Ifpagna,re(lò  impedita  (ione  con  ogni  maggior  folennità  fiano portati  alierà 
l’dlècutione  del  buon  defiderio  d'ambe  le  part  i . Cbiefe,  doue  faranno  deflinati , e poi  collocati  ne'  fuoi 
Non  andò  però  molto , che  i Superiori  fuoi  il  fe-  pofli  alla  prejenga  di  teflimonij  facendone  rogito » « 
cero  di  là  palfare  in  Sardegna  , c come  Iddio  dif-  figiUarli  tanto  bene,  che  da  perfona  alcuna  non  poffx - 
polto  haueua  di  confolarc  le  pijlfime  Monache , no  efier  leuati , che  cosi  fi  cofluma  , come  più  diffhfa* 
rirrouòiui  il  Padre  buon’occafioncicla  maniera  mente fcriuerò  al  fudetto Tadre  Guardiano,  &•  à mi» 
inficine  di  condurre  ad  effetto  quella  fanta  im-  nipote  ; affienandole,  che  quando  fentnò , che  fiano 
prefa  con  l’acquillo  ctiandio  di  due  altri  facri  fiati  efpofli  con  ogni  maggior  folennità,  allhora  giubi- 
depofiti  per  la  gran  copia  de’  Santi , che  nella.,  laro  d' allegrezza , hauendo  aiutata  la  mia  Città , es 
Città  di  Cagliari  dentro  quell’lfola  fi  ritrouano , fortificata  di  così  buon  armatura , comò , di  quefti 
e dopo  feorìo  alcun  tempo , hauendogli  elfo  in-  gloriofi  Santi , li  quali  la  cuflodiranno  da'  nemici  vi- 
uiati  rutti  tre  à Piacenza, ne  diede  particolar  rag-  fibili,  & inuifibili,  e gli  apporteranno  infiniti  beni . 
guaglio  tra  gli  altri , alle  due  Monache  , forello  E perche  le  J(  g.  VV.  fono  in  claufura  per  grada  di 
predette  di  Cafa  Anguiflola , con  lettere  del  fot-  Dio , qual  fi  è degnato  di  eleggerle  perfue  vere  fpofe  » 
toferitto  tenore , e ciò  per  l’ardenti , & humililli-  giudicarci  fofie  bene  eleggere  per  la  fua  parte, quando 
me  lor  preghiere,  c per  douerfi  di  più  quel  facro  i aprirà  la  fcattola  per  la  rtcognitione , il  Sig.  Conte 
teforo , che  al  Monallcrio  d' S.  Siro  fi  mandaua,  lor  nipote , infieme  col  Sig.  Theologo  lor  Confidare  \ e 
collocar  nella  nuoua,  e bellilfima  Chiefa  da’  fon-  tanto  più  farebbe  bene,  quanto  che  il  Corpo  Santo  dc- 
damenti  eretta  dalla  pietà  del  già  religiofiffimo  uejeruire , & adomar  la  Chiefa  fatta  dalla  fel.  recar - 
Conte  Oratio  Augninola,  lor  zio  paterno,dcgno  datione  del  Sig.  Conte  Orario  fuo^io,  non  potendo  ef- 
vcramentc  perciò  di  eterna  ricordanza . Erano  fe  bauer  per  Jone  più  fedeli  de'  fudetti  Sig.  Conte , e j 
le  lettere  al  d i fuori  con  la  feguente  infcrittione  : P.  Confeffore,  affilienti  ad  vn  fuo  intcrtffe,comè  que- 
*dlle  Molto  ]{l{.  Madri  in  Chnfto  ojferuandtffime  le  fio  d’vn  Corpo  Santo',  chà  da  effer  collocato  nella  lor 

Signore  D,  "Placida  Corona,  e D.  Maura  Lucema  Un-  Chiefa , Finalmente  t non  hauendo  per  bene , che  Ics 
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VV.  nominino  il  benefattore  fuo,  le  prego  firmi 
gratta  di  dire,  che  quello  teforo  gli  è flato  mandato 
davnCapuccino,  thè  vna  volta  le  predicò , e reflò 
affai  denoto  al  fuo  Monafterio  : e qutflo  faccio , perche 
ognvno  ne  vorrebbe  ; & ancorché  in  quefla  Città  ne 
stj  in  gran  quantità , non  fi  potino  haucre  » fi : non  con 
molte  difficoltà,  le  quali  cosi  facilmente  io , per  noru 
battere  cosalcuna,  & effer  pouerello,  non  poffo  fttpe - 
rare.  Faccianmt  dunque  queflagratia, e fi  contenti- 
no tutte  le  vr.di  pregare  continuamente  il  Si- 

gnore Iddio  per  me , ad  effetto , che  mi  faccia  fempre 
fare  la  fua  {anta, e divina  volontà, & auguro  loro  per 
fine  ,&à  tutte C altre  forclle  tutti  quei  beni , che  bra- 
mano , attutandomi  {ubiti  della  riccuuta , dando  leu 
lettera  à mio  nipote . Di  Cagliari  in  Sardegna , a’  7. 
di  Ottobre  164  j. 

Delle  Ff\.W. 

jlffettionatifs.  fratello,  e fervo  nel  Sig. 

Fra  Bonaventura  da  Viacen^a  Capuccino. 


Vè'k&r- 
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Giunte  pertanto  d faluamento  in  Piacenza-*  » 
fenz’incontrarc  in  così  lungo,  e pcrigliofo  viag- 
gio , friano  accidente  veruno , le  preciofìftìme-, 
gioie , vennero  con  riucrcnza  dentro  lo  fcrigno , 
che  chiufc  ,e  figillate  le  ferbaua , recate  d’auanti 
aH'Ordinario;  da  cui,  fecondo  lo  ftilé,drfllgillata 
quello , & apertolo  alla  prefenza  de’  circoftanti  > 
Furono  i tre  corpi  trouati  l'vno  dall’altro  diftinti, 
F:  appo  loro  in  tre  cartelle  di  pergameno  i nomi 
de’ Santi  Martiri  fcritri , con  (otto  la  figura  d’vn_, 
cuore  trafitto  da  vna  faceta  ,&  vn  ramo  di  palma. 
Era  la  prima  di  quello  tenore  : 

Santini  Martyr  Fortunata  requieuit  in  pace 
1 pridie  Kal.  Scprembris . ~'c  •' 

L’altra  in  così  fatta  guifa  : 

,£»  HÌcùuU  B.  Benedia i Virgo,  & Martyr,qua 
1. . vixit  an.  XXIX.  Req.  m pace  V.  Kal.Iulij. 

. La  terza  pur  nella  fegucntc  forma  : 

Hic  iacet  Bcatus  Tdartyr  MaXimus , qui  vi- 
xit Jtn.V.TH.XL.  Quteuit  in  pace  III.' 
Kal.  Maias . 

Et  eflamittàtofi  diligentemente  il  tutto  in  quella 
Congrcgatìorie,  furono  le  facrc  Reliquie  ricono- 
fciute  per  vere  »&  autentiche  fe  fucceflìuamentc 
approbate , &r  adorate  da  tutti  con  publico  de- 
creto , c rogito  del  Cancelliere  Epifcopalc  infic- 
ine,fritto  li  r ; di  Marzo  dell'anno  1 6qq.  dal  Na- 
tale di  N.  Signore . Indi  alle  tre  Chicfc , inento- 
nate  di  fopra;  fatto  poi  l’affegna mento  di  que’ 
Corpi  Sancì,  fi  celebrarono  in  jliuerfi  giorni  le^ 
craslauonije  repofitioni  loro  có  publici  applaufi, 
e folcnnitddi  apparati  delle  Chiefc , cper  ic  lfra- 
de,  con  felle  di  campane , armonie  di  mufichc,  e 
nobili  accompagnamenti  diproccflioni;  primie- 
ramente in  S.  Siro  ( oue  intemenne  anche  non_* 
folo  alla  Meda  cantata , mi  al  Vefpro  «tiandio , 
la  pijflima  Signora  Duchefla,  Padrona  noflra , la 
Serenifiìma  D.  Margherita  Medici  di  Tofcana_,  ) 
alti  a$.  di  Settembre , giorno  di  Domenica , la_» 
traslatione  di  S.  Benedetta  Vergine,  c Martire  . 

• Poi  in  S.  Donnino  alli  9.  d'Orrobre,parimcntc 
in  Domenica,  c giorno  fclfiuo  del  Natalitio  d’ef- 
fb  San  Donnino , quella  di  S.  Fortunato  Martire, 


vìficatò  altresì  nel  medefimo  giorno , c con  fom- 
madiuorione  adorato  dairiftcfla  Serenifiìma-, 
Signora  Duchcffa . 

MdinS.  Bernardino  fi  fece  fol  próntamente-, 
da’  Padri  Capuccini  la  reprifitione  del  corpo  di 
San  Mafiimo  nell’Altare , che  è il  primo  à man_. 
dcflra  de  gringredienci  in  detta  Chicfa  dedicato 
à San  Giufeppe'. 

Riporto  fù  il  facro  corpo  di  Santa  Benedetta-* 
fotto  l’Altar  maggiore  di  S.  Siro  da  Monfig.  IUu- 
rtriflimo  AJcfl’andro  Scappi , Vcfcouo  noftro , in 
vna  picciola  arca  di  piombo , e quella  dipoi  ini* 
vn’altra  di  pietra  rinchiufa , fopra  di  cui  Yennej 
polla  l’infcrictione,  che  fiegue  : 

Quod  mortale  fuit 

B.  Benedilla  V.  tir  TU. 

Ex  Calaritano  o Irchiepifeopatv 
In  Sardinia  tranfnuffum  , hic 
Brpofitum  Anno  D.  MDCXLlV . 

Adieruatur . 

E quello  di  S.  Fortunato  in  vn’Altare  inferiore  i 
mano  finilfra , entrandoli  in  San  Donnino  per  la 
porta  maggiore  della  Chicfa , alle  preghiere  » e-» 
fpefe  del  Dottor  Fifico  Collcgiato  , Girolamo 
Moraggi,  nato  dclgidTcopompo  pur  Medico 
Collegato , e cittadino  di  Piacenza  : il  quale  co- 
me diuoto  del  Santo , c per  cflbre  fuo  proprio  il 
detto  Altare  > non  folo  allhora  volle  quelle  facrc 
fpoglie , col  vago  ornamento  dell’arca , ch’iui  fi 
vede  d perpetua  memoria, e benefìcio  de’  pofteri 
honorare  ; ma  ctiandio  fa  folcnnizare  ogn  anno 
col  canto  de’  Diuini  Offici)  in  mufica , c con  più 
altre  Mefic  priuate  il  gloriofo  trionfo  del  Santo 
Martire  nell  vlrimo  d’Agofto , per  non  dire  della 
celebratione  delle  molte  Mefic  fra  1 anno , al  clic 
parimente  lo  mouono  i meriti , St  il  patrocinio 
delle  flcflb  Santo . 

Quindi  facendo  ritorno  la  penna , di  donde.» 
feofiata  fi  era,  io  ficguo  d dire,c’haucndo  fpeditc 
in  Piacenza  il  Cardinale  Preneflino  Legato  ( di 
cui  diccuamo  ) quelle  fant’opcre  commemorate 
di  fopra , rcftaua , ch'ei  dccidcflc  ancora  per  fen- 
tenza , come  Legato,  & arbitro  inficine»  il  rraua- 
gliofo  litigio  fra  il  Capitolo,  & il  Clero  circa  il 
tus  dcU'elertione  del  Vcfcouo . Ma  le  moltifiìme 


jtvm  dì 
chi^isto 


lift. 


congregationi  ( gid  da  noi  dianzi  accennate’.)  & 
i dinerfi  altri  affari  alla  di  lui  cura  commcfii  l’oc- 
cuparono  in  modo , che  non  potendo  effo  feda- 
tamente  per  allhora,  nè  con  li  debiti  rifguardi 
maturare  il  negotio , vi  prefe  tempo  ; é le  parti  in 
afiènza  di  lui  l’annò  fegucntc , che  fù  di  Chriftó  il 
Mille  ducentotrcntafettc,  prorogarono  il  com- 
promeflbjchc  d Pentccoflc  hniua,  fino  alla  folen- 
nitd  di  tutti  i Santi  ; prefente  d ciò  il  Vcfcouo 
Egidio,  che  ne  tè  tripolare  d nome  del  Cardinale 
vn  publico  rogitojeflcndo  allhora  Podcftd  di  Ge- 
noua  Filippo  Vifdomini  Piacentino,  clic  con  la_» 
Aia  prudenza  rimediò  d gli  humori  delle  factioni 
in  quella  Cittd. 

Seguì  in  qucft’anno  la  promotionc  del  Cano- 
nico Giacomo  noftto  ( dx  cui  dianzi  fi  diflcj  co- 
gnominato da  Calteli  ’Arquato , alla  vacante-, 
Chiefa  di  Mantoua,facilmcnte  per  mezo  del  dee- 
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to  Cardinale  Prenclb’no  Legato.  Il  quale  in  tai  dì,  per  ette  Monache  dal  detto  Vbcrto . _ -j  -%  — 

fecondo  che  dal  Pontefice  Gregorio  era  in  varij  Et  in  quelli  medefimi  giorni  odiando  d morte  ■*- 
luoghi  mandato , fu  per  auuentura  d’ordine  fuo  Federicolc  Città  della  lega,  malfime  quelle  della  Blondlib  17 
in  Mantpua  a<j.  eleggere,  ò, pronunciare , ecjollò-  Lombardia , contro  de'  quali  hauea  egli  vn^rof-  hoc  an. 
care  nel  fcegio  il  detto  nuouo  Vefcouo , perfona  fi  filmo  cffcrcito  preparatolo  mandò  il  Pontefice 
di  fomma  bontà , come  Io  chiamano  l’Hiftorjc_>  Gregorio  à pregare , che  defittene  da  fimil  guer- 
ra , c che  fcruar  yolcttc  con  le  dette  Città  gli  ac- 
cordi già  con  fauolo  fuo  ttabiliti,  inaiandogli 
due  Cardinali  con  titolo  di  Legati , e quelli  furo-  Armai.  MS. 
no  Rainaldo  Vefcouo  Ottieni?, c Tomafo  Prete  Paued. 


del  titolo  di  Santa  Sabina.  I quali  giunfcro  nel  p^ic* ?>tS- 


Iacob.  Bof. 
hiftor.  rclip. 
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di  quella  Città  , c lo  dimoftrano  le  varie  attioni 
fuc  in  quelle  àfofficicnza  tocche,  tutte  fpiranti 
grandilfima  religione  , e vera  pietà  Chriftiana  . 

Il  cognome  datogli  diCaftcH’Arquato  creder  li 
vuole,  che  fotte  quello  della  famiglia  diluì»  ( non 

fopranome  dcriuato  dalla  Terra  di  tal  nome  fili  niefe  di  Luglio  à FiorenzoIa  fui  Piacentino,  douc 
Piacentino  ) fc  ben  così  detta , per  ettcre  di  là  ve-  fi  prefentarono  innanzi  à loro'  i'Prefetti  delle-, 
nuta  ne’  tempi  antichi;  che  però  molti, cognomi-  Città  di  Lombardia,per  trattare  infieme  con  cfl» 
nati  di  Caftell’Arquato,  veggiamo  hauer’ hauuco  della  pace  da  farli  con  Federico . Etallhora  c fi- 
in  Piacenza  il  Confidato  affai  prima  di  quelli  fendoui  parimente  il  Podeftà  di  Piacenza,  Raine- 
giorni . Altri  però  per  certa  Tauola  de  Vefcoui  rio  Zbni  ; come  da’  Cardinali  inrefe  tra  le  altre., 
di  Mantoua , manofcrjtta  di  Autore  incognito , coudirioni , che  rimetter  fi  dòueuano  nella. Città 
lo  fanno  di  Cafa  Porta  ; ma  io  nc  vorrei  qualche  Guglielmo  dell'Andito,  & il  figliuolo  »&  inficine 
rifeontro  più  ficuro,  che  quello  non  è . Indi  chia-  rifare  loro  i danni  patiti  : il  Zeni  rifpofe  di  non^ 
mato  à Roma  il  Cardinal  Legato, hebbe  iui  d coi  volerci  aflcnurc . E tanto  piu  fi  confermò  egli  in 
nofeere  per  commiflìonc  del  Papa  la  caufa,  elio  quello  penficro , quanto  che  nello  ftelfo  tempo 
proponcua  il  Vefcouo  d'Acri  venuto  diSorìa.»  hebbe  dal  Doge  diVinegia  lettere,  per  le  quali 
alla  Corte  contro  i Canai  litri  Hofpitalarij;  i quali  l’auuifaua  à non  conchiudere  nè  co.’  Legati , nò 
hauendo  comprati  alcuni  beni,  ch’crano  per  yna  con  Federico  cos’alcuna,  le  nella  pacc,ò  concor^ 
meza  decima,  e per  lo  diritto  alla  fua  Chiclà  fot-  dia  noncntraflcro  anche  i Venctianj,  co’ quali 
topolli,  ricufauano  dj  pagarli  ncll’auuenirc  il  do-  tener  volcuano  i Milanefi,  Brcfciani,  Mantouani, 
unto,  cfoliro  canone.  t ..  Bologncfi,c  gli  altri  confederati . IJ  perche  lene 

In  tanto  il  Pattor  nollro  Egidio , che  dato  ha-  tornò  Ramcrio  à Piacenza,  e fece  giurar  il  popo- 
uca  principio  in  quelloprimoanno  à vifitarc  la  lo, che  non  haurebbe  permetto  giaraai  ».chei  fy- 
fua  Diocclì;  non  ottante  l’afprczza  del  verno,  fi  pradcrti [dell’Andito,  come  banditi  pejfpctuanaé? 
trouò  gli  otto  di  Fcbraio  alla  Picuc  di  OIubra_,  : te , nc  dentro  la  Città,  nè  fui  territorio  dimoraft 
doue  conofeiuto  lottato,  & il  bifogno  di  quella,  fero.  Et  i Cardinali  d’indi  partirono;!)*  volendo 
Chiefa  , e delle  Capclle  à lei  fogette , ordinò  per.  mcn  Federico  vdir  parola  circa  il  pacificarfi  con 
rifórma  certe  belle  conftirmionj;  le  quali  per  Ijlj.  <juc‘  popoli , pattato  di  fubito.fopra  i Jfirefcianil 
dignità,#  antichità  lofprc  pcr  lo  tcttimonio,cho  defolò  molti  luoghi,- e terre  loro, e de  conuicini 
fanno , della  molta  pietà , c religione  di  così  zc-  popoli . E riuoltatofi  pofeia  contro  à Milanefi 


Amo!.  Vuio 
in  ligno  viti 
Jib.  1.  vbi  de 
CIcm.  PP. 


làute  Padre , piacenti  di  rapportarle  al  Rcgiilro 
con  ic  illcflc  parolc.chc  dettate  furono,  à perpe- 
tuo auiuibdc'  poderi. 

Nello.Ocfl'o  anno  creato  fù  in  Piacenza  Abba- 
te di  S.5»fio  > e venne  ad  efiere  l’ottauo  Abbaco 


gli  ruppe,  c ne  fece  vna  grandilfima  Arage  ; nell:*  Cor  _ t<  ^ . 
qual  battaglia  perirono  etiaudio  non  pochipia-  sigo.hocm. 
centini,  fi  come  de’ Bologncfi , c d’akre  Città  Gerard,  hift. 
moltilfimi  andati  loro  in  foccoria»  & affai  ne  ri-  Bon0n-  eod. 
qjafero  prigioni . Furono  allhora  abbrufeiati  da’  m 1 
in  ordine-  dopo  Icdifcagciatc  Suore , Giouanni  nollri  Monticello,  & il  luogo  delle  Cafelle  vcc-*  tlj7.  fcq. 
de’ Bracciforti , otthup,&  oflcruante  Padre. di  chic  del  Pò,  per  temer’  eglino , che  Federico  do-*- 
patria  Piacentino  :.m.g  net*  che  allhora  fi  eonduf-  po  la  vittoria  ricoueratofi  in  Cremona , non  ve- 
fe  in  quelle,  & altre  paftidcll’Emilia,  della  Lom-  nilfc  per  auuentura  ad  accamparli  in. quc  con-  -*  ‘ * ~ 
bardia , e dellaMarca  Tyiuigiapa  il  Prouincialo  tomi  a*  danni, & in  rouina  di  quefta  patria . E per 
de’Frati  predicatoriidiLprubardiaià  vifitare  per  vn  fimil  dubbjo'nell’anno  ftellq  * fecondo  le  Croi 
Ordine  datoli  dal  Papa  i.  Mwatteri  tutti  della-,  niche  à penna -(  ouero,  come  vuole  il  Locati,  nel- 


Religjone  Cillertienlè'. 


l’anno  appretto  ) arfero  pur  i Piacentini  Borgo- 
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Fondato  fiera  ncj  corrente  anno,  ò poco  auà-  nouo»CaJlcllo  nella  Valle  diTidone , perche  dai 
ti  , col  confenfo  dd  Vefcouo  Egidio , fuori  della  detto  Impcradorc,  che  fi  trouaua in Pauia,  non_. 
Città  di  Piaeenza  ,roa  non  troppo  lungi  da  S.  Si-  fotte  altresì  occupato . b ->  •>  ^ • 

roi.vn’altro  Monafterjo.di  Vergini, addimandatc  Per  tali  romori  adunque,  & Scompigli  di  guer- 

le  Monache  di  S.Maria  di  Gierufalcmmcdotto  la  ra  vegcendo.gli  Ecclefiaftici  nollri  differirli  il  ri— 
regola,  fchabito  nero  di  San  Benedetto.  Del  torno  da  Roma  del  Cardinal  Prenettino,  e noru. 
quaJ  nouello  luogo , chi  fotte  finllitutorc  » nojnL,  poter  lui  perciò  dentro  il  prefitto  termine  fenten 


trouo;  ma  folamcntc  leggo, ch’dlcndo  il  fico,  fo- 
pra  di  cui  cottrutto  era  u Monallcrio , proprio  di 
Vberto  Mancaffola;  le  Suore  di  quello  Conuento 
a’  2 6.  di  Febraio  perpublico  rogito  fccer  prote- 


tiare  nella  lite  loro,penfarono  di  prolungare  vn’ 
altra  fiata  il  comprometto  : & à quello  effetto 
quelli  della  parte  del  Clero  il  di  11$.  di  Ottobre» 
raccoltili  infieme  nel  clauttro  di  S. Antonino, vni- 


Aa  di  hauer’  à lui  pagaci  i conucnuti  danari  per  tamente  fecero  con  li  Canonici  di  quella  Chiela 
Jo  terreno , ò fondo  del  MonaAerio , comprato  vn  nuouo  mandato  à follecitarc  cotal  caufa , & à 

Bure 


Di  Piacenza 


Vjs. 


U 

JNNI  DI 
CRISTO 

j 2,2*7  ^are  vr'a^r‘t  ptoroga.fe  fofle  flato  bifogno.infino 
*j/'  Calcnde  diDcccmbre  , nella  perfona  di  Bo- 
nifacio vno  di  erti  Canonici . Il  tenore  del  qual 
mandato,pcr  contenere  anche  ( oltre  la  tcllimo- 
nianza  delle  cote  dette  ) l'efprcrtìonc  d’alquante 
Chicfc  della  Città , che  prima  d’hora  non  fi  fono 
da  noi  rammentate , io  tralasciar  non  debbo  di 
^.*.82  dare  nel  Rcgiflro  d vedere . 

Et  altrettanto  fi  vuol  credere , che  faccffero  i 

1 Canonici , & il  Capitolo  del  Duomo  dal  lato  lo- 

ft) . Ma  per  tutto  ciò  non  fu  finita  la  caufa , per 
non  eflere  il  Cardinale  giamai  » mentre  durò  la_* 
proroga,  ritornatoda Roma  : doue  (per  quanto 
b«.Gre2.9.  fi  legge  ne  gli  Annali  Ecclefiartici  )cgli  a’  quindi - 
ì/UmLEc-  t''dl  N^uembre  per  commirtìonc  del  Papa  folé- 
cfcuo.ijàd  nci^ciice  confecrò  in  compagnia  d’altri  tre  Ve- 
si:;$.n.6.  feoui,  cioè  dell’0(lienfè,dcirÀlatrino»  e di  quel- 
lo di  Ccfalù  la  Bafilica  di  Santa  Sabina  nel  monte 
Allentino  infieme  con  quattro  Altari  minori,  cf- 
■ fo  Pontefice  nel  medefimo  tempo  in  pcrfona_, 

. eonfccrando  l’ Aitar  maggiore.  Nèquiui  tutta- 
nia  guari  fi  fermò  il  Cardinale , che  da  Gregorio 
Vfa&rg.io  Poco  aPPre^°  deftinato  in  Francia,  & in  Germa- 
ni h Ardi.  o<3  con  l’iflcflò  titolo , & autorità  di  Legato  del- 
SAmini  la  Sede  Apoftolica  fi  pofe  per  iltrada  in  diligen- 
za , c menò  feco  tra  gli  altri  in  quella  legationo 
il  Canonico  Tedaldo  Vifconti , che  nell'vfficio 
del  Maggiordomo , & in  altre  occorrenze  fi  di- 
moftrò  non  meno  accorato , e di  molca  pruden- 
za, che  benigno,  e correte  con  tutti . • 

Di  quello  llclfo  anno  in  Piacenza  hauendo  il 
Podellà  Rainerio  Zeni  col  confcnfo  ,Si  i noinc_> 
de’ cittadini  alcune  calè  ancora,  ecerti  terreni 
®d.ic.  dieb.  ortiui  comprato  predo  il  Conuento  de’Frati  Pre- 
dicitori  di  S*Giouanm  in  Canale  rparcc  dalli  tra- 

k ArchFra/  tel1'  °P'zo>  eRa»ialdo  Aghinoni, parte  da  Beni 
raf*  Fenarola,  e ila  altre  perlone:  tutte  quelle  dipoi, 
véndto  il  mefe  di  Decembrc , le  donò. graciofa-1 
mente  per  volere  della  Città  a’  foptadcru Padri  y 
mediance  la  perfona,  c lìipuiationc  di  F.Giaco- 
mo  da  Calteli' Arquato  lor  Priore , iuì  prefento 
nel  raunatoConfcgiio della  Città;  acciochc  al*J 
quanto  meglio  accommodar  fi  potc-llero  1 detti 
Padri  nella  loro  troppo  angulla  habitacionc  ; cJ 
che  quanto  più  (come  dice  la  carta  diiìmildo-' 
nationc  ) elfi  lieti  fi  fentiflero  per  l'ampiezza  del- 
lo fpanofo  fito  i tanta  piu  Solleciti,  c fcruorofi  ne 
fodero  in  pregare  Iddio  per  la  confcruanonc  del 
popolo  Piacentino.  A quella  donatiouc  pre- 
iènti  furonopcr  tellimomj,  come  diuoti,&:  attet- 
tionati  del  Conuento,  i nobili  Palnicrio,  c Pietro 
di  cafa  Fontana,  Dottori  di  leggi  ambidue;  Se 
Vberto  Vifconti,  e Rolando  Scotti  parimente-, 
Giudice,  ò Giurifconfulto,  che  dir  vogliamo . 

. Con  cosi  fiuti  aiuti  adunque  fi  andaua  la  Città 
no!tra  intaidt  fpintualmentc  fortificando  con- 
tro i venturi  aflalti  dcll'infernal  nrmico.ma  tem- 
AnnaJ.PJ.ic  poralmcntc  ancora  non  omcttcua  di  munirli , fc- 
Ms>.l«iaeri  . condo  che  porca  , malfime  che  Federico  alihora 
ftaua  fieramente  fdegnato  contro  i Piacentini  ; à 
'-iss.  prù  de'  qUafi  fi  affaticarono  molto  iLVcfcouo 
300 ’ Egidio , Et  il  fopradetto  Fra  Giacomo  Priore  de’ 
Domenicani,  andando  ambiduc  per  piegare» 
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Federico  alla  pierà , e com'eletti  dalla  Città  , nel 
detto  mefe  i Lodi  per  trattare  feco  accordo , & 
hauer  falue  la  Città , le  pcrfonc,&  il  Commune . 
Ma  non  fù  loropcrmcfl'o  di  faircllar-con  lui  : fol 
da  Pietro  delle  Vigne,  vno  de’  Giudici  della  Con* 
te , & Imperiai  Configliere  : hebbero  rifporta , la 
volontà  di  Cefarc  eflere, che  totalmente  fi  rimct- 
teflèroi  Piacentini  al  di  lui  arbitrio  . PerlochtL» 
richiamati  indietro  dal  Podellà , fecero  il  Vefco- 
no,  Si  il  Priore  fenza  più,  ritorno  alla  patria . 

Rifcrifcc  il  Locati , che  l’anno  profilino  1 a 38. 
clfendo  pur  Podellà  il  memorato  Zcni,aggra»di- 
rono  i Piacentini  di  nuouo  la  Città  loro,  e fattiui- 
d'intorno  1 debiti  ripari  con  alte  forti* , vi  aggiun- 
terò tre  porte  alle  vecchie  > con  fopra  di  cife  lt* 
Torri,  che  furonoqucllc  di  S.  Antonino, di  S.  La- 
zaro , c di  S.  Raimondo . Ma  vuole  il  Ripalta_,» 
che  ciò  fi  facefle  l’anno  innanzi  nell’Aprile  dal 
detto  Podellà,  il  qual  dice,  che  moltb  vtilc  (U  nel 
fuo  gouemo  alla  Città  noltra , di  forte  che  fin  'al 
tempo  d’eifo  Ripalta  ( Giurifconfulto,e  Cronilla 
nel  1470.)  vincila  ancor’ in  Piacenza  la  giocon- 
da memoria  del  Pretore  Raincno  Zeni  da  Vene- 
eia,  il  cui  glonofo  nome  incjfo  era  in  vna  lapide  » 
Se  honorato  con  rerfi  lopra  la  predetta  porta  di 
$.  Raimondo  (clic  più  a' giorni  nollri  non  vi  fo- 
no ) affermando  alrresì  l'iiteifo  Autore , efler  ve- 
nuto Raincno  in  vffìcio  adiacenza  nel  mete  di 
Settembre  dclTrcntafci»  poiloui  dal  Cardinal 
Giacomo  Pccoraria,  com’io  già  dirti  ; 

\Anno  Domini  1236'.  (fono quelle  le  fue  paro- 
le) D.Iacobus  de  Vi  cor  aria  Cardtnahs  mter  milita , 
t?  populum  Tlacentidt  fiat  concordiarn  , & milita 
in  Ciuitaum  reduxit , & dedit  cis  omnibus  conimi!-* 
mter  in  Votefìatem  Rjtyncrium  Zcnum  de  Pcnetijs , 
qui  ad  regimen  difi U Cnmatis  venit  de  menfe  Septl- 
bns  . Hic  Votefìas  de  dillo  menfe  domos  D.Guln  lmi 
de  àndito,  qui  fé  prò  capite  popuh  gerebat , dina  fe- 
de ■ <ùr  rum , acplwres  ahos , qui  Cremonam  aufuge - 
rant , bjnnmit . jlnno  Domini  12j7.de 
iAprtlis  diSus  R^aynerius  Zenus  Tlacentix  Toteftas 
Ciuitattm  amphari  fccit , & fojfis  magnis  circumda- 
ri , portai  tres  confimi,  vidclicet  S.  Labari,  S .Unto- 
nini,  & S.  f{ay mundi , qua  fiat  quarta  ampliano  Ci - 
unatis  : '&bu  multimi  fuit  vtilis  Ciuitati  Vlacenli- 
na , cir  in  bodiernum  vlque  dietn  cius  memoria  apui 
nos  nuut , <&■  cius  nomea  glorio! um  deftipcr  porta  ol» 
Si  f{<iymundi  Ititene  marmorea , & verfibus  rema- 
net  mfculptum . 

^ Dice  in  oltre  il  Locati , che  nello  fteflo  tempo 
fecero  battere  i Piacentini  alcune  picciole  mo- 
nete, che  Mczani  chiamauanfi,  & altre  Grortt 
erano  dette,  che  tei  danari  l’vno  vaitel  o . 

Intorno  à quelli  giorni  medefimi  mandarono 
i Veneriam  à Piacenza,  volendo  fondare  vn  luo- 
go diCiilertienfi  Vergini;  d pigliare  delle  Suore-, 
del  Monailerio  della  B.  Franca , tratti  dall’odore 
della  fanrirà  di  effe  : e col  fauore  dei  Podellà  no- 
ilro , compatriota  loro , e con  licenza  de'  Padri 
della  Colomba  hebbero  dalla  Badcffa , Carentia 
Vifconti, dodici  Monache  di  quella  Sacra  chiù  fu- 
ra delle  più  olìcruantù  St  cflcmplari.  Le  quali 
da  molti  Sigoori  Vcoetiani , c Piacentini , e da_. 
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due  Monaci  della  Colomba , e da  due  altri  Padri 
dell’Ordine  de' Predicatori  ( vno  de’ quali  cra_, 
fratei  carnale  della  fudetta  Badefla^  accompa- 
gnate à Veneria,  quiui  con  grande  honorem  con 
fomma  allegrezza  da  que’  magnifici  Senatori , e 
cittadini  accolte  furono;  c vi  crederò  incontauó- 
te  il  nobil  Monafterio  di  Santa  Marià  Cèleftc , ò 
della  Cclcflia  » così  appellato  in  memoria  dell' 
eminente  bontà  di  quella»  che  fatta  in  detto  luo- 
go la  Supcriora  dell  altre,  per  nome  Donna  Ce- 
leftia  fi  chiatnaua  ; fotto  di  cui  quel  nuouo,  c be- 
nedetto Monafterio  in  cotal  guifa  s’incaminò  » 
che  per  lo  numero  j c qualità  delle  Monache , eh’ 
dia  v’introdufle  ,nobililiìmc  in  gran  parte , e di 
perfetta  ofleruanza, e perla  ftrqttura , & edificio 
ancora  di  elfo , vien  riputato  tra  i celebri , .e  pii» 
degni  Conuenti  di  Venctia . ..nv..- 

Et  ad  imiratione  di  così  diuoti  Signori  fi  mof- 
fcro  dipoi  in  progreffo  di  tempo  i Cremonefi , & 
i Pauclì  ctiandio , d procurar  da  Piacenza  altresì 
perfomigliante  rifpetto  di  haucre  delle  medefi- 
me  Monache , cioè  dello  ftefto  inftituto  Ciftcr- 
rienfe  t di  modo  che  concedutone  cinque  a’  Cre- 
monefi tolte  dal  Monafterio  di  Nazarctte , Si  al- 
cune altre  a’  Paucfi  dal  medefimo  luogo , ouero 
dal  Conucnto  del  Terzo  paflbjcdiricarono  quelli 
il  Monafterio  di  S.  Giouanni  detto  della  Pipia , c 
quefti  il  Monafterio  ^ Santa  Franca  infin’ hoggi 
intitolato, che  poi  fi  concedè  à Suore  Capuccinc. 
E ben  pofiìam  dire,  ch'allhora  ( conforme  all’au- 
uifo  dato  da  noi  altrouc  ):la  noftra  gloriofa  Vite 
della  B.  Franca  di  coguomc.c  di  virtù  veramente 
Vit’aira» e feconda,  fecondo  quelle  parole  del 
Salmo  : Ext  oidi  t ( ancor’  ella ) palmitct  juos  vjque 
ad  mare,  & vjque  ad  flumen  propagate s aus,  per  le 
varie  miflioni  delle  fue  buone  figlie  ad  ergert» 
Monafteri  dell'Ordine  nelle  predette  Città  di  Ve 
netia,  di  Cremona , e di  Pauia , fondate  l’vna  lui 
mare, e l'altrc  non  lungi  dal  Pò . In  Bologna  però 
à gran  gloria  fi  recano  Umilmente  le  venerande 
Monache  di  S.  Orfola  dello  (ledo  Ordine  Ciflcr-, 
tienfe  d’eflcr  fiate  le  loro  prime  Madri»  habitanti 
già  nell’antico  Monafterio  di  S.  Maria  della  Mi* 
foricordia  fuor  della  porca  di  ftrd  Caftigiioni,  in» 
ftituite  dalla  medefima  Sapta  Franca . Ma  di  ciò 
forfè  alcuna  cofa  haurcino  da  rammentare  più 

aitanti.  

Così  dello  fteflo  anno  prefente , di  cui  fi  fàuel- 
la , nella  Città  di  Mantoua  il  noftro  Monfig.  Già- 
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focio  la  guida  di  quella  glorio  fa  Vergine  moltò 
diuennero  fpofe  vere  eli Chrifto > evi  fiorirono 
quali  candid»  Gigli  di  varie  fante  virtù  ; tra  l’altro 
lafciòmii  di  (e, gran  fama  per  la  fantità  della  vita  > 
c per  li  diuerfi  miracoli,  la  beata  Chiara  da  Man- 
toua . 0:1  ' ' ‘ . "li 

E mentre  che  fi  faceano  qucftecofe , il  Vcfco-  Corta»-  p-u 
uo  di  Piacenza  Egidio  ito  a Pania  alla  Corte  di  an,u*?’ 
Federico  (forfè  per  dlprtarlo  di  nuouo  alia  pace, 

& all’v.bbidienza  verfo  il  Romano  Pontefice)  lì 
trouóiui  nel  raefe  di  Maggio  , & inreruenne  alla 
confermatone , che  allliora  il  detto Fcdenco  fe- 
ce al  Conte  di  Blandrate  Gnido  di  tutti  i priui- 
Icgi  a’  Tuoi  proauoli  concedi . 

_•  Et  il  Cardinal  Prcncftino,  che  come  Vicario 
del  Papa  in  Roma,  tcneua  fpecialmentc  in  quelli  Grcg.^die  7 
di  ordine, da  lui  di  calligar  iui  certi  Canonici  d*  Ociob.uj». 
San  Marco»  i quali  ferito1  haueuarto  malamente;  fJclcoq. 
vn  Prete  di  S.Lorenzo  d'Afiìfi;  ncceffitato  fù  indi 
à non  molto  con  titolo  ancora  di  Legato  Apo-  jjj 
ilolico  à palTarfeoe  in  Francia  per  difenfione  del-,  nU. 
la  Catolica  Fede  - Quiui  tutto  intento  ad  cflequi-r 
re  con  ogni  follccitudine  l’yfficio  fuo;  riccuc  dajr 
Gregorio  per  Ictterc  de  gii  otto  di  Giugno  al  Rè 
di  Francia  San  Lodouico  fcrittc , facoltà  di  aflol- 
uere  di  nuouo  il  Conte  di  Tolofa  tante  fiate  per- 
giuro, dalla  fcommunica,quando  delle  egli  chia- 
ri fegni  di  pentimento,  ediuotiooc;  erifàcellta 
alla  Chiefa,  & ad  altri  1 danni  patiti , &.  in  Sona.* 
al  allignato  tempo  fc  n’andalìc  in  aiuto  diTecEfc 
Santa . Era  il  buon  Cardinale  in  quella  lcgationc 
anche  come  Inquifitore  ApoftoHco  ; c però  pre* 
dicaua,c  procedala  contro  gli  Hcretici, madrine 
gli  Albigcnfi  r ma  foueuccvcmua  in  così  fanta_» 
operationedifturbato , Se  impedito  da’  feguaci  * 

Si  adhercnti  dcll’Impcradorc  per  ordine  cfpretfp 
di  lui . Laonde  il  Papa  per  quefti,  altri.fuoi  rei 
fatti  grandemente  adirato,  fiandaua  contro  di 
effo  preparando , per  reprimere  vna  tanta  info- 
lcnza»&.oftinata  perfidia. 

v Si  era  celebrato  in  qudVanno(nc!  quallcggia-  T 1C* 
mo  dfcrc  fiato  Pretore  di  Brcfcia  Vberto  della — »,  lo.\iich. 
famiglia  detta  de  laiquitate , Piacentino^  nella_»  de  prog< 
Città  di  Bologna  da’ Frati  Domenicani  il  loro  Dum.l.j, 
Capitolo  generale;  quando  in  elfo , cficndo  flato 
eletto  al  Generalato,  per  Diurna  ifpiratione,Sant 
Raimondo  da  Pcgnaforte  aliente,  deliberarono 
i Padri  per  dubbio  .crebbero,  che  l’humilifluno 
feruo  di  Dio  ricufaffc  vn  tal  grado , di  mandarlo 
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corno  Piacentino,  che  Pallore  vi  era , fpinro  da_»  à pregare , che  accettare  il  voleffc , per  huominè 
vna  fimile  ifpirationc  di  eccitar  l'afferro  delle  zi-  zelanti  della  Religione»  c foggetri  principali  di 
tollc«e  donne  Mantouanc  à feruir  Dio  lòtto  vna  effa,  venerandi  di  autorità, e di  eloquenza  intigni; 


nuoua  regola  di  Religione  approbatajopeTÒrfhe  Così  vi  deftinarono  Frate  Vgo  da  Santo  Caro  » 


la  pijffima  Madre  Santa  Chiara  mandaue  à Man- 
toua dal  Conucnto  d*  Aflifi  la  di  lei  amata  foref- 
la,  B.  Agnefe,  à piantami  vn  Monafterio  di  Suore 
dd  fuo  Ordine;  & afl’cgnatofo  dal  detto  Vefcóuo 
il  fito , c’hora  fi  dice  il  Migliarino , fuori  diporta 
Circfe,  vi  fece  Monfignore  nel  Luglio  di  queft’an- 
nofolenncmcntc  porre  la  prima  pietra,  c Fratta 
Zambonino  Ruffini,  cittadino  di  Mantoua , dell’ 
Ordine  Ternario  di  S.  Franccfco , alle  fue  fpefta 
diede  principio  i fabricarui  il  fanco  luogo , doue 


' 
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che  poi  fu  il  primo  Cardinale  dell'Ordinc,c  quac- 
tro  altri  Padn  di  molta  ftima , vno  de’  quali  era_» 
Prouincialc  di  Proucnza , l’altro  Profondale  di 
Terra  Santa , il  terzo  flato  fin'allhora  Prouincia- 
lc di  Lombardia , Si  il  quarto  Fra  Bonifacio  da_» 

Piacenza . Altri  vogliono»che  quefti  foft'c  F.Bon-  Penìa  in  V* 
fofo  pur  de'  noftri  ( di  cui  dianzi  fi  dific  ) pollo  R3vm- 
da  cfli  nel  fecondo  luogo  immediatamente  do-  1<c31' 
po  F.Vgo  ; onde  haurebbe  à dirli , ch’egli  ancora 
in  quefti  giorni  viucfl’c . Ma  fia , come  fi  voglia  » 

ò l’vno. 


IO. 
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q o 1 vno,  o 1 altro  di  loro,  per  non  trouarfj  d vn  tal 

UjO.  Nuncio  altra  rammemoranza , quella  (bruirci 
può  per  argomento  chiaro  della  Tua  molta  virtù, 
nel  vederlo  accoppiato  con  perfonaggi  tali  per 
Oratore , e Nuncio  à così  gran  Santo  : il  qnalo 
dopo  lunga  renitenza, lì  accommodò  finalmente 
per  l'efficacia  delle  apportate  ragioni  fono  il  pe- 
lante carico . 

Ro?.Guido-  Nè  (lette  in  quello  tempo  otiofo  in  Piacenza 
mille  Muffo  priore  F.  Giacomo  da  Caftelf  Arquato  , che  ri- 
Iaobicap^  tornaco  dal  Capitolo , e confermato  ancor  nell’ 
m\  Notar"  vfficio  del  Priorato , fi  adoperaua  in  elfo  có  ogni 
njlii.Se-  maggior  diligenza,  e carità.  Venuto  per  tanto 
poi».  in_»  ànotitia  di  quello  Padre,  che  fopra  alcuni  edifi- 
mfs'loan'"  ^ ^ cafe  * ca^*na  » c fai  vacu‘  » dianzi  donati  al 
■cinaLPla  Conuento  fuo  dalla  Communità  nollra  ,prctcn- 
deua  per  la  fua  dote  Sibilia  di  Oberto  Rullico,  ri- 
mafa  vedoua  di  Giannaccio  Aghinoni:cgli  sì  per 
fuggire  le  liti,  mulfime  con  donna  vedoua,  conio 
per  potere  con  quel  fito , che  gli  tornaua  molto 
in  acconcio , quanto  più  rollo  ampliare  il  Con- 
uento, fecondo  il  trifoglio;  procurò  di  aggiullarfi 
con  cjuella.e  sborfatoie  vn  tal  prezzo  nel  Settem- 
bre di  quell'anno , n’ottenne  libera  cclììonc  di 
ogn’intcrdìe,  e pretcndenza  di  lei , e feguitò  ani- 
mofamente  nel  fabricare  il  Conuento . 
lk&tg.j.  Confermò  Gregorio  con  lettere  di  Luterano 
^ Pcn'Jfi>mo  di  Nouembro  all’ Arciprete,  e Ca- 
nno Pomìfl  pitolo  di Fiorenzola  fui  Piacentino,  il  numero 
fc‘u.inAr.  ietreunario  de’ Canonici  nella  lorChicfa,gli  anni 
ti»u.  Plebis  innanzi  ordinato  (fecondo  le  renditeli  ella  ) dal 
Fbfeotiolx.  Velcouo  Vicedommo  defunto . Et  il  viucnco 

« p.  Egidio  nel  mefeappreflo, ritrouandofiiivPiacen- 

àcuGìbutf  aa  alquanto  indifpollo  di  fanirà>non  Ufcìaua  per 
jtouf.  nj7.  quello  di  tener  gli  occhi  fopra  le  neceltìtà  del 
ioii  1. die  10  fuo  gregge  cònODuamentc  aperti  : ma  qual  Pa-1 
OL  Marti;,  itore  amantiflìmo  in  tutto  .ch’era  potàbile , gli 
ivlfen  De  F0llC£^cna  mezo  di  Guglielmo  -de’  Bonifici) 
(jsb.in  ,\r-  Canonico  JeDaDuIiàra»  Vican©,'4i-alkfibre  fuo, 
tiictliru.  SchuDmadimolto  firnno^  ai  in.T 1 

Q Furono  creati  Pretori  nclTrentanouc  Vbe  rto 
^'^■VifcoiiriiitBologna.cFilippo'Vifdoini  in  Geno- 
' h'0^  ua,  di  patria  Piace  nani  ambulile, &:  inficine  con- 
giunti di  parentela;!  Sotto diftlippo  nel  prefen 
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di».  PrrteitmoLegaroi  condottoli  à Gcnona  di  coiti 
tonda  AL  nulfione-del  PaparSc  ad  inftanza  della  Repubiica 
«naiadc-  didùarò Città  il  borgo di.Noli;,  lungo  la  rimerà 
po(to;eJa  di  lui  Chiclaù  anno-suanti  Jeuata  dal- 
la foggcttionc  dei Vefcouo  di  Sauona  » fiì  forco-  • 
mcfia  aU’AraoefcQuato  di  Gaietta  . E fotto  di 
Vbcrto  auuenne  » che  vnatal  donna  nomata  Bi- 
tiiìa  della  famiglia  Gòzzadini  in  Bologna  addot- 
teli Cerar-  t oratali  (nel  Trentafei»  l’anno  di  fua  vita  ventefi- 
^ f“P-  nio  fettimo > nelle  leggi  ciudi , e canoniche  con_, 
indicibile  applaufo  de’ Bolognefi  ; cominciò  di 
quell'anno  > perfuala  da  quel  V efeouo  per  la  (ua 
eccellente  dottrina,  & ingegno  >coi  confcnfo  del 
Senato,  e de’  Dottori  dello  Studio , à leggere  pu- 
blica mente  nelle  fcuolc  l’ordinario  di  mattina, 
non  feuza  grande  Uupore  di  quali  tutta  Italia,  o 
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con  tanto  concorfo  di  fcuolàa;  che  il  luogo , ouc 
leggeua,  non  era  di  tanta  moltitudine  capace. 

Seguì  nel  detto  anno , non  potendo  più  Gre- 
gorio Rapportarle  violenze , (Si  il  temerario  ardir  nlond-Pbri- 
del  peliamo  Federico, ne’  (acri  giorni  auanti  Paf-  IUj  ' a !)  ' 
qua,  i'horribil  tiilmine  di  feommonira  contro  di 
lui»e  laprniarione  ancoradcil’fmperio;  perche-» 
oltre  i danni  del  continuo  recati  alla  Chiefa , & à 
diuerfi  popoli  confederati , od  amici  della  Sede 
Apoflolica , moflii  feditionc  in  Roma,  contro  la 
propria  perfona  del  Póteficc.e  de’  Cardinali  etià- 
dio  macbinaua;affoliiédo  il  Papa  i fudditi  di  quel 
lo  da  qualunque  giuramento , e fedeltà  ptomef- 
fagli  ; e nferbandofi  di  procedere  più  innanzi  fe- 
condo i termini  di  giulliria  à fuo  luogo, e tempo 
contro  di  elfo , come  graucmentc  infamato , che 
non  lcntille  bene  della  Fede  Catolica . Erralo  Bzou  • An_ 
molte  caufe , che  addulle  il  pio  Pontefice  di  eifer  ;iaj  3I1> 
venuto  alla  fudetta  ccnfura  ; fù  fingolarmento  nu.t. 
quella  di  hauer  fatto  impedire  il  diàzi  detto  Car-  Sigo.  jte  rcg. 
dinal  noftro  nel  minillcrio  della  fua  Legationo  ». 
che  perciò  qua  fi  nel  principio  della  fentenza_»  u ' J‘;‘ 

con  quelle  parole  ( per  vna  delle  principali  )llà 
ini  cfprctfa:  Item  pio  co , qnod  verter  a bi/em  fia- 
tre m nofirum  Trxnefiint'm  Epifcopttm  u ipoflolic * 

Sidri  Ligatum,  netti  fua  levinone  procederci , qu.vn 
in  jtlbigcnftuvi  partibus  prò  corroborartene  CatLi- 
Ltex  E taci  commtfmut , per  qttoftlam  fidetes  fuos  tm- 
ptdtrt  viandanti . Trouauafi  allhora  Federico  in 
Verona  tra  li  fpafiì,  e tripudi;,  quando  hebbe  ia_»  vl»i  fu;,.  cuni 
nuoua  di  edere  fiato  in  Roma  pcrcofib  di  fcom-  alì/s . 
munica  da-Gregono  ; e che  per  opra  di  lui  s’era-  Bzou.lup.cic. 
no  (hfieme  accordaci  i Vencciani , e Gcnoiicli , e lc'^‘ 

ck’elìo  Pontence  fatta  lega  con  quelli  marni  .tua  pCn7a  Viillor. 
in  varie  bande  Legati,  e lettere  con  copia  deliro  uiUn.  fib.i. 
fcour.n ùnica  adclfortare  iPrcncipi,  e Rettori  20.1^39. 
de’ popoli  alla  dilèfa  , & aiuto  della  Romana  Se- 
de, & allei 'termi  nio  di  lui  lidio.  Pertanto  di 
granduli-aio  fdegno  accefo  l’Imperadore,  à guifa 
di  folgorclì  diede  con  illrana  crudeltà  à rouuiaL  . jj 

re  molte  tcrrc.c  luoghi,  che  alla  parte  del  Papa_, 
adhermanò , e notabilmente  laccraua  la  (ama  si 
del  Pontefice , come  del  Cardinale  Preneftmo . 

E di  rincontro  il  Papa.pcr  dimofirare  al  Mondo, 
con  quanta  pacienza , e come  forzatamente  per 
debitofuo  rifentito  fi  folfe  contro  di  lui  ; poco 
apprelfo  .entrato  il  mefe  di  Luglio >diuulgò  vno  Bzou-  ^ zn- 
miai  lungo  mani  fello  : nel  quale , narrati  i praui  • 

oolhrnù , e l’ingratitudine  » & i trilli  portamenti 
deil’empto  Celare;  feopriua,  come  la  Santa  Sede . 
dopo  molte  tardanze,  & auuifi  paterni , era  legi-  . 
tima>,  e-canonicamcntc  venuta  alla  fudctta.pro» 
nuncia . £ nelle  medefime  lettere  difendendo 
infieme  Gregorio  l’innocenza,  e bontà*  la  Tanta, 
iatcncione  del  rcligiofifiìmo  Cardinal  noltro  » 
difl'c , ch’cgii  fpetialmentc  in  Piacenza  non  per 
intercfl'c,òpallione  veruna;  ma  per  puro  amore  , . ... 
di  Dio,  e lènza  prcgiudicio  dell'honorq  Imperia- 
le , adoperato  fi  era  nel  porre  pace  fra  i difeor- 
danti  cittadini,  anzi  tra  i padri,  e figli  medefimi  » 
e quelli  d'vno  Hello  parentado  ; e proferì  quel  *' 

buon  Pontefice  in  lode  di  vn  tanto  Prelato  le  fc- 
guéti  parole,  degne  d’eficr  qui  rcgillrate  ad  ccci>  , 

na 


-t.T!.' 


-Sb 

S 


cristo  166  DelPHifloria  Ecclcfiafiica  af^/sTo 

^ na  memoria  in  teftimonio  della  fchicttczza  di  tini  da’  Nouarefi,  Paucfi,  Vcrcellcfì*  Se  Allegiani 

cofeienza,  e fantitri  di  quello  : Caterùm  , quia  re-  ( come  feguaci,  ch’crano  di  Federico  tutti  )men-  ' ^3 
cuperare Jciffuras febifmatis , noflrte  incumbit  officio  tre  che  quelli  con  grande  apparato  di  guerra  o Locar  itero 
feruitutis  ; prò  fedanda  Imperi j , & Lombardorunu  terreftre,  e naualc  venuti  inuerfo  Piacenza , fece- 
difeordia  tantum  Trxneflinum  Epifeopum  commiffo  ro  ogni  pollìbilc  sforzo , per  abbrufeiare  il  ponte  $Ì<»o.vbi  fup. 
ftbi Legationis officio  illa confiderattone prouidimus  nuouamcntc  fabricato  da’ nollri  foprail  Pò:  le  Rfeard. de  S- 


dffiinandum,vt ( ibi  à quibushbet  difeordantibus  mi-  cui  velligia»  ò foftegni,  che  loflèro, Rimano  alcu-  Germ.  relat. 

nori  baberetur  ratione  fufpcffus,  quò  fuis  affilila  mi-  ni  éfler  quelle  grolle  traui,  che  per  colonne  ficca-  Pcr.  vobelL 
t--: 1:  a f*  r. «I : ■ j;  Ital.iaC.t 


ma fauiendi  odij,  "Pel amoris ingerirei, quo  à tnur.do,  te  nel  terreno  lì  veggono  ancor’ hoggi  in  piedi  * ’loj, 
tir  carne  ex  fufeeptione /aera  religioni  s aftriffns  hu  nel  letto  del  Pò  ne’  tempi  delle  grandi  arfure , o 0 i~‘ 

divini  amoris  altitudmem  euolafjet . Hojìer  igitur  feccagginidcll’cftade  ; alrri  però  vogliono,  cho. 
detta  ff  or  rejpondeat , quid  ex  hoc  nobis , & eiditru  fieno  anzi  pali  que’  legni  da  reprimere  altreuol- 
Lpijcopopoterit  imputati  : fi  Tlacenti*  inter  patres , te, e tenere  in  freno  l’orgogtiofo  Rè  de’  fiumi, che 
&fihos,  affincs,confangumeos,  & germanos  ordina-  per  le  piene  non  isboccaffc , nè  trabalzane  oltre 
ta  concordia , eo  prafentc , & protefiante , quod  id  l’vfato  corfo . Ma , come  ciò  fi  fia , non  riufeì  ad 
faluis  bonore,  & mribus  Imperatorum , 6”  Imperij > effetto  il.difcgno  de’  predetti  nemici  : perciochc  ^ 

& quorumlibct  aliorum  fierct , confiimmatam  acci - i Piacentini  molto  ben  prouedurifi  , con  vncini , .c-» 


pit 


Bzod.vbi  fu- 
pranu.7. 


Non  però  fi  riconobbe  l’acciecato , & auido 
Tiranno,  che  anzi  con  nuoue  malediccnzc , quali 
con  auuelenatc  factte  viepiù  contro  Gregorio  ri- 
uolto  non  ceflaua  di  trafhggerlo , c d’infamarlo 
in  qualunque  luogo,  & hora  ; c per  derifo  gli  fece 


con  pertiche , c con  catene  infino  alla  bocca  del 
Lambro  rifofpingcndo  certo  ordegno  di  contra- 
rie barche , & attutatolo  nel  Pò , valorofamente 
il  lor  ponte  difefero . 

Così  fcriuc  il  Locati . Ma  in  fatti  furono  an- 
che in  ciò  da  cclefìe  fattore  mirabilmctc  foccorfi 


ancora,  come  Satanico  augure  ( ouero  così  con-  col  mezo  d’vna  continua , e fmifurata  pioggia-, 
figliato  dail’Allrologo  fuo,  Michele  Scotto,  gran  per  cinque  giorni  intieri , la  quale  coftrinfe  1 ne- 
Mago  ) prcfentarc  quelli  verfi  ; benché  vi  fia , chi  mici  non  pure  ad  abbandonar  l’imprcfa,ma  à di- 


Franc.Alitm.  creda , non  elfcre  fiati  d Gregorio , ma  ad  Inno- 
111  lab  mudi  centj0  Quarto  fcritti  : 

llb.3.n.797j  Pnm.i  tiiu  tituliAHt.  I 


*alius,m»rgi 
tur  illi  rjt:s 


partirli  ctiandio  dal  territorio  nollro.  Era  quella 
fiata  da  tutti  i Santi  ( come  da  credere  ) vnita- 
mcntc  impetrata , & inficine  dalle  preghiere  di 
tutti  i Fedeli  dcfùnti,lc  folennilfime  fèlle  de’qua- 
li  , in  tai  giorni  cadenti , erano  fiate  dallo  fcoin- 
municato Federico,  ch’iui in  perfona  fi ritrouò 
ancor’  dio,  notabilmente  diflurbate  per  que’  tu- 
multi bellici  in  tutte  le  Chiefe  della  Cittd,  c Dio- 


I{oma  diu  titubans,  tongis  erroribus  affa 
Corruer,  &■  mundi  defmet  effe  caput . 

A cui  fauiamente  rifpofe  il  Pontefice  : 

N itera  incafsùm  nanem  fubmergere  Tetri . 

I-hiffu.it,  afl  ntmquàm  'defilici  effe  ratis . 

V’dcKrjn  ‘t  11011  Poten<^°  d forfennato  vna  sì  acconcia 

zium  in^uà  prudente  rifpolla  vdirc , tornò  di  nuouo , quali  cefi  : fe  fi  confiderà  il  poderofo  cfifercito,chc  vi  li 
metropoli,  vaneggiane,  d rifcnuergli  qucll’altro  diftico  : condulfe  allhora  ,&  il  tempo,  che  durò  l’aflcdio» 

& Gcrjrd  in  Fata  volimi,  ficllxquc  docent,  auiumque  volatus  ; c le  fortitc,  & aflalti, che  in  tale  occafione  fi  fece- 

h:ll.  Bonon.  Quod  Fridencus  ego  mallevi  orba  ero . ro;oltrc  il  grauc  dolore  di  molti  Ecclefiaftici  per 

Jica  iflcvnà  c^°  I>aPa  con  pronoftico  non  falfo  auuifan-  l’infelice  cattura , che  latto  haueua Federico  po- 
céAlphonfo  dolodiciò» cheauuenirglidoucua,pcrl’iltclì'a_»  co  dianzi , d’alcuni loro cariifimi amici,  econ- 
Ciacouo ieri  giufa replicòlli : • 

b?' h?c  acc‘"  Fata  volani,  fcriptnrx  docet,  peccata  loquuntur; 
dericumCr  & Vlta  breitis,  pana  perennis  ertt . 

Innocent.  4.  E fuccelliuamente  contro  di  lui , che  già  palfato 


*rt 


aÒMT 


giuntidifanguc..,.  . _ , . _ 

Narrano  certi  manoferitti  antichi , de’ quali  Mbnhn.  ve% 
forfè  non  hebbe  copia  il  Locatùche  Federico  nel 

prefente  anno  1 2 jp.  pafiati  li  aa«di  Ottobre^  Paucr.  fJu3_ 

fucccfìbrcm  in  Tofcana  fiaua  col  penfiero , c con  le  forze  dif-  venne  ad  affediare  il  nuouo  ponte  de’  Piacentini  I.V.b.Pkc. ;- 
Grzgori; . p0fio  d fpingerfi  verfo  Roma  per  fare  le  fuc  ven-  fituato  fopra  ri  Pò  di  rincontro  al  luogo  di  Mon-  Locat^mn. 
dette  ; facendo  il  detto  Gregorio  da’  Frati  Predi-  ticchi  confinante  al  Paucfcj  &haucndo  fcco  vna 
catori,  e da  altri  publicare  la  Crociata, c da  Gre-  grofliffima  armata  terreftre  di  foldati  della  To^l 
gorio  Montelongo  Protonotario  Apollolico»  e-, . fcana , e di  Puglia , e tratti  ancora  dalle  Cittd  di 
ìuo  Legato  in  Italia  raccorrc  vn  poderofo  efler-  Cremona , di  Lodi , di  Pauia  >di  Mantoua  s c di  : : • ” f : 
cito:  inolteCittd,  e popoli  della  fattiónc  dello  Bergamo,  infieme  col  MarchefeMalafpina,  e col 
fcommunicato  Federico  fi  al icnarono  ; c come  carroccio  de’  Cremonefi;  fi  accampò  con  tutta_>  CrcmónJ.ì, 
che  fuori  del  grembo  di  Santa  Chicfa  nonvolca-  qucllagcnte  fra  la  Terra  d'Orio,8t  ri  Pò:c  dall’al-  an.itjj. 
no  viuere,così  con  ogni  prontezza  buon  numero  tro  lato  del  fiume  fi  pofe  il  Marchcfc  Lancia  fuo  ’ 
di  gente  in  aiuto  di  lei , c del  Vicario  di  Chrifto  Vicario  con  numcrofiilìmc  bande  di  Torronefi  % : 
le  minarono  : ne  furono  de  gli  vltimi  i Piacenti-  Allegiani,  & altri  popoli  del  Piemonte*  col  car- 
. ni,i  quali  in  compagnia  de'  Milancfi , Venetiani,  roccio  de’  Pauefi , fabricandofi  nel  mezo  della.* 
cò-L-n^hiìl  ^°ì°S>icfi,  Brefciani,c  Mantouani  con l’Ecclefia-  Pieuera  vn  ponte  di  traui,  per  potere  da  cflo più 
Neapoil.4.  ftica  militia  fi  ftrinfero , maffimc  in  fare  di  queft’  ageuolmente  abbattere  il  Caftello  del  ponte  de* . 

Pcniijvbifu  anno  la  fpeditionc  per  l’acquifto  di  Ferrara  occu  Piacentini:  e dallaparte  diPauia  ne  calarono 
praeod.an.  pata  da  Salinguerra  col  prefidio  de’  foldati  Im-  per  acqua  ad  vn  tratto  quaranta  barche  grolle . 


im- 


periali . E quinci  forfè  ne  nacque  il  trauaglio,chc  Et  effendofi  i Piacentini  muniti , e preparati  an-  Monim.  ver. 
nello  fteflo  anno  fcriuefi  haucr  riccuuto  i Piaccu-  cor’  eglino  con  due  mila  fanti , c con  non  picciol  MSS- 

numero  C1WU 
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1*3  9 


numero  di  balertrieri  , e fiigittarij  ; fi  venne  più 

volte  d fcaramuccie  j fcoceando  i nemici  dalia . 

rjua  del  fiume  frette,  e dardi  ad  ogn'hora  verfo 
Jc  nani  porte  d dilcfa  del  nuouo  ponte . Ma  come 
che  coraggiosi  Tempre  fi  inoltrarono  conrro  di 
loro  i Piacentini , e nefegui  poco  appreflo  per 
cinque  giorni  continui  vn  gran  diluuio  di  piog- 
gia , non  porcro  mai  quelli  d cos’alcuna  de'  Tuoi 
dilegni  Tpunrare  in  otto  giorni»  che  vi  fletterò  in- 
torno . Pcrlochc  veggendo  i Pauefi  la  gran  crc- 
jciuta  del  Pò»  nel  Sabbato  » che  fu  il  di  quinto  di 
Nouembre , dirtruflcro  i lor  ordegni , che  pofti 
haucuano  nel  fiume»  e fi  ritirarono  d Fonrana  . J 
La  Domenica  vegnente , per  edere  vfeito  dal  fuo 
letto  il  Pò , immantinente  allagòflì  tutto  i!  paefé 
,«co5no’c3li  alloggiamenti  di  Federico  in  guifà, 
li  tanfi  »io  c.1.c  *orzaf  ° c?b  à lafciare  indietro  tutte  le  baga- 

Cunp.  hìff.  8 . > non  hebbe  d pena  tempo  di  vfeire  dal  padi- 
Ctcnion.loc.  gh°ne,  e di  potere  fcampar  la  vita . Onde  pafi'a- 
cit.  tene  in  fatuo  i Cremona,  indi  poco  dipoi  parr5 

Su?  f7*  Pcr  Lodl  * e P°rcia  a Parma , c condottoli  d Pi  fa , 
aiu-.j?.  facci’a  anche  dopo  Te  conduce  fotto  flrettiflìme 
Monim.  ver.  guardie  quattrocento  foldati  prigióni , che  prefi 
MSS.fup.cir.  haucua  in  diuerfi  luoghi , c tra  erti  ventiotto  Pia- 
Monmi.itcm  concini  (parte  nella  guerra  diCorrenoua  fulMi- 
mntóè.0  * l:lnc^c’ c parte  in  quella  di  Buflcto  fui  Parmigiano 
fatti  prigioni  Jde*  quali  vi  eran  due  nobili  di  eafa 
Remili-  Ite-  Arcella»  Giouannohe  l'vno , l’altro  Pcrroncino 
<h.  Impcr.  chiamati.  £ Quelli,  mandati  alla  fine  dell’anno, 
pijin.  41.  He  inficine  con  tutti  gli  altri  prigioni  Lombardi  da 
Sò;  ^ eflo  Fedcrico  i Napoli , e dati  m curtodia  a’  Ba- 

Ironi  del  Regno;  hebberopoi  col  tempo i detti 
Arcclli  ad  effere  fciolti  di  carcere  » e conofciutofi 
pcr  auucntura  ini  il  lorvalorc.eparinobilta.non' 
molto  fletterò  ad  accafarfi  in  quella  Città  affai 
nobilmente  ,&  à dare  eflì  principio  all’Itluftrifli-' 
ma  famiglia  de  gli  Arcellidi  Napoli  : tra’  quali, e- 
;tra  que/ti  di  Piacenza  continuando  fòrs’ancho 
nello  fpatio di  duccntàrini  appreflb  fióri  medio-* 
ere  umiltà , non  farcbbegrancofu  » che  perciò  i' 
nipoti  pofeia  di  Filippo  Arcelii  Piacentino, come- 
cacciati  ancor  eglino  per  loro  mala  fortuna  dal- 
1 amata  patria  I anno  1^40. -firifolucflero  più  to- 
rto di  trasferirli  d- Napoli  ( fi  come  fecero,) che-» 
digire  ramminghi  altrouc  •»  Ma  di  quelli,  e della 
Joro  grandezza  , come  altresì  di  quella  de’ duo 
primi  mentouati  di  fopra , fauellaremo  u’fuoi- 
> ir->  »•  luoghi.  noi 

• Trouauafi  di  quefl’anno  in  Piacenza  nel  mefe 
ananti  li  narran  rumori  deH’alfcdio  porto  intor- 

■ t..  • ;no  al  ponte  del  Pò,  il  pijflìmo  Tedaldo  Vifcontc, 

.Canonico  di S.  Antonino,  c Maggiordomo  del 
* -r  -<  • dianzi  detto  Cardinale  Prcneftino , facilmento 


l6y 


^ mandato  alla  patria  da  quel  Santo  Prelato  , per 
f \ dare  forfè  qualche  ordine  i gli  affari  prillati  de 


!»-* 


redditi  patrimoniali , cH’dt)  Cardinale  rcneua_, 
nella  Città , e fui  territorio  di  Piacenza,  cioè  irò 
Mont  albo,  in  Campremoldo , Se  altroue  ; onero 
per  prouedere  alle  cofc  del  viaggio , che  lo  rteflo 
Tedaldo  col  Cardinale  padrone , come  Legato 
Apostolico  de  Intere  , in  brieuc  far  doueua  verfo 
l'Alemagna,  la  Francia,  Se  altre  Prouincic,vencn- 
do  egli  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  indinz- 


ANNT  DI 

rato  allhora  a’  PrencipidèH’Occidentc.perchia-  CHf{IST0 
mare  loro  in  aiuto  contro  il  màinagio , & empio  1 2, 2 Q, 
Imperadore . Comunque  fi  forfè  in  tal  tempo  la 
cagione  della  dimora  di  Tedaldo  in  quefta  pa- 
tria ; terrò  è,  che  fe  bene  hancr  doueua  egli  gran 
careflià  di  tempo, afpcttado  il  Cardinale  di  ^or- 
nò in  giorno  ( fenza  però  fctioprir  nulla  ad  alcu- 
no per  le  infidic.Sc  aguati  di  Federico  ) ilpiù.chè 
potèitìón  lafciò  di  frequentare  il  Dinino  k-migio 
nella  fu  a cara  Bafilicadi  1 A ritonino,  c dìnccc- 
ùcmre  ctiaridio  cori  gli  altri  Canonici -d  gli  arti, 
e raunanze  loro  capitolari , fi  come  ne  fiaitìo  fin- 
golanncntc  atiiiifati  da  vn  publico  rogito  diNo-  Rog.Guìdo- 
taio , quando  nel  Setcembrédi  (jucft’anno  1 2 Dj*  de  Muff<> 
afcconfentì  ancor  egli,  tome  Canonico , ad  vnJ. 
contratto  dìmprelìito, che  prefe  allhora  cancor*  die  Semfcl 
demente  il  Capitolo  da  Gherardo  Sànini,  di  rtaia  in  Archiu.  S. 
cento  fellànta  di  grano  , pct  fouucnire  à gli  vr-  A™011*™- 
genti  bffogni  di  quella  loro  Collegiata . 

Hor  giunto  poco  dipord  Piacenza  lecrctamc- 
te.  Hi  in  habito  incognito  il  Cardinale , con  elfo 
lui  fi  partì  Tcdaido  quanto  più  torto  nel  mòfedi  1 

Ottobre  predetto  , vociférandofi  maflìmamcntc 
della  molla  de’ nemici  conrro  ifpontc  del  Pò , c 
veftitrambiduc  dà  pomri  pellegrini , fi  conduffc- 
ro  a piedi  infin’àGenoua:  douc  pofeia  il  Car- 
dinale feopertofi  perquellojche  da  Gregorio  era 
a’  Genouefi  per  la  loro  richiertà  minato,  bebbe  "* 

quiui  fole nnc mente  adhonorare  ( fecondo  cho  lieta  in  Ani 
innanzi  nel  cominciamento  dèli’anno  fi  difle)dcl  nal.  Gcn. 
tifoio-diCittd  il  borgo,  ò terra  di  Noli . Indi  fe- 
guitò  per  mare  fintraprefo  viaggio  della  fua  Le- 
gatione . Così  di  tale  andata  di  quelli  due  feruf 
di  Dio  in  habito  di  pellegrini  rende  tertimoriian- 
zà  Chiara  Gherardo  di  S.  Gcminianonc’  Tuoi  an- 
tichi Annali  d penna  con  le  Tegnenti  parole:  An- 
noi 2 49.  menft  ORobris  Trtncfiinus  Epifcopus , Le- 
gatusà  V<tpa  ad  Trtncipet  mitnrur  Occidenti! , qui 
cum  vno  tantum  comite  m fpteie  peregrini  cum  vno 
tant iìm  fono  per  terram  vfque  Iantiam  vadit , £>  in 
nauigio  transfretauit . Nè  importa,  che  non  vi  fi a 
elprelTo  il  nome  di  Tedaldo,  poiché • Tappiamo 
efler  lui  fiato  il  più  intimo , c famigliare  di  tutti  i 
domefiici  del  Cardinale , & haiicrlo  Tempre  offi- 
ciofiflìmamcnte  feruito , & honorato  » & aricho 
feguiro-lèmprc  in  ogni  luogo,  attratto  dalla_» 
maeftd  de’  cofiumi  d’vn  si  Santo  Prelato  : Morunt 
eiks  maieflate ( dice  vn  fiunofo , c graue  Autore,  ^,accon-  in 
parlando  di  quefto  Cardinale , e di  Tcdaido  in-  "S  « 
ficmej  dr  virente  dnflm  Gregaria!  X.  qui  tane  iiu  vbi  de  hco- 
minortbui  èrat,  eiui  familinritatem  expctijt>&  dum  bo  Pccorar. 
vixit , officioftfjimè  coluit,  & vbique  fecutut  efl . Cardia.  Prr- 

Ma  qui  non  fi  fermò  la  follecira  prouidenza_. ncft’ 
del  Papa»  che  dopo  l’hauer  inuiato  il  Cardinal 
noftro  in  Francia,  & in  Alemagna,  8c  altri  Prelati 
ancora  in  altre  parti  ; oltre  al  richiefto  fuflìdio  ciaccon  ’ 
dcll’armii&  aiuti  temporali  contro  il  perfide  Fc-  Greg.j.  m 
derico , ricorfe  altresì  Gregorib  al  potenti  Ifiino  Bzou.  in  An- 
riparo  deli-armi  fpirituali ; io  dico  delle diuoto naF an-  lxJ 9- 
preghiere  ; ordinando  tra  l’altrc,che  nelle  facto 
funcioni  d certe  hore  fi  aggiungefle  il  rccitaro 
quella  foauc,  c celebre  Antifona , Salite  Regino  < 
comporta  fin  nel  Mille  cinquanta  in  circa  dal 

pijflì- 
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pijflimo  Monaco  ,Hcrmanno  di  Sucuia  j cogno-  non  mai  curò  Federico  di  (occorrerla  , per  edere 
I~3y-  minato  Contratto  : perchc>cflendo  egli  dal  prin-  altrotic  riuo!to,c  tutto  pieno  di  rabbia.  Era  (lato 
pbms  de  bo  cipio  della  fua  età  difettofo , & attratto  di  tutta-*  dianzi  il  difpcttofo  Tiranno  con  groffo  efferato 


ui 


no  ihtus  re-  ja  vjta  mcntrc  C]1C  fattoli  Monaco  rtaua  calda-  ad  affalir  Roma  , credendo  di  ottenerla , e di  po- 

. „ • r , r. r- :.r. C J :*r. 


CHIESTO 

1 2^0. 

Blond.  Sigo. 
& l’enia  la. 


de , mente  pregando  la  gloriofiffima  Vergine  per  ef-  tcrc  d Tuo  talento  fopra  il  Pontefice  vendicarli:  cdfennt.ja 

^ M|MÌÌM|  | " 1 ” I t |É  M comp;nd.hi 

ilor.NwpoL 
lib.*.&  ali}. 


Scriptor.  ec-  fere  fciolto  da  tale  infermità  ; alla  proporti  della  ma  da’  Romani , che  da  Gregorio  il  Papa  con.* 
clefiaft.  ad  ~ ’ 


an.  iojo. 


sitar 


Diuina  riuelatione  , erali  anzi  voluto  eleggere  di  vna  folcnnc  proceffionc  commolli, e con  vn  gra- 
ffiare sì  mal  concio  delle  fue  membra , Se  efferc  uc,  c compallioneuol  difeorfo  grandemente  ina-* 
di  tutte  le  feienze  ripieno;  die  guarito  da  Quella,  mimiti  alla  difefa,s’crano  con  l'armi  in  mano,c.» 
effere  indotto  > e rozo  : c perciò  fàuorito  aa  Dio  col  fegno  della  Croce  al  petto  prefentati  à fronte 
hebbe  vna  marauigliofa  dottrina , e fcriffe  alcuni  dd  ncmicojn’hauea  egli  vituperofa  ripulfa  riccuu 
libri , & inuentò  non  fol  la  fopradetta  Antifona  ; co . Laonde  per  quella , e molto  più  perche  an- 
mà  l’ ji  Ima  R edemptoris , c la  fcqucnza  : Veni  San-  dati  fòffero  d combatter  fcco  fognati  della  Cro- 
mie Spiri tus,&  emine  caluàs&c.  ) Se  inftituì  cria-  cc,  come  fe  Rato  fede  vn  Saraceno  ; d tutti  colo- 
dio Gregorio , che  nella  confecrationc,  Se  clcua-  ro,  che  furono  da’  fuoi  foldati  fatti  prigioni»  fece 
tionc  della  Santi flima  Hortia  fi  fuonaffero  le  cà-  il  crudele  fendere  la  teda  in  modo  di  Croce  in— 
pane  ; c che  tre  volte  il  giorno , fentcndofi  dare  il  quattro  parti  ; Se  vfeito  di  fperauza  di  pigliar  la— 
fogno  la  mattina , à mezodì , e la  fera , s’inginoc-  Città,  eralì  pofeia  nell* antidetto  tempo  dell’ortì- 
chiaflcro  i Fedeli  Chrirtiani  nel  falutare  la  beatif-  dione  di  Ferrara  trasferito  in  Puglia  d caftigar  le 
lima  Vergine , per  chiedere  con  diuotione  il  ce-  Terre , e Città  folleuate  » Se  indi  à dare  il  guado 
lede  foccorfo  contro  i nemici  di  Santa  Chiefa  . nella  Marca , Se  in  altre  bande  à diucrrt  luoghi  * 
Il  che  non  è da  credere , che  tardaffe  ad  eflequire  che  d nome  del  Papa , ò da'  Guelfi  amici  fuoi  tc- 
in  Piacenza  il  Vcfcouo  Egidio , come  Pallore  di  nuti  fodero  : non  mancando  in  tal  mentre  i Fe- 


tnolta  religione . 

Rogit.  Peni  r II  quale  per  pura  carità,  c fcnzavcruncompé- 
Lland  Noe.  focirca  latine  dell  anno,  a nome  del  Vcfcouato , 
i i;$>.ind.  1 3.  & in  concordia  di  Agadio  Auocato , c di  Homo- 
die  io.  De-  deoMaltraucrfo;  fi  contentò  di  afiociarfi  nella— 
bocca  dd  riuo , c nello  fteffo  riuo , che  la  menfa 
fua  Epifcopale , &i  prenominati  Signori  nel  fiu- 
me Mura  tencano , il  Monarterio , Se  Abbatia  di 


eh.  Monac.S, 
Squilli 


deli  di  Chrifto  da  per  rutto , & in  Piacenza  fingo- 
larmente  per  così  intenfe  calamità  di  porgere.» 
alla  fupcrna  clemenza  calde,  e continue  preghie- 
re ; Se  in  quefte  feruenriffime  fi  dimoftrarono  lc^ 
pouerc  Suore  di  San  Franccfco , che  habitauauo 
nell’argine  fuori  della  Città  preffo  S.  Chriftoforo 
(&  erano  con  particolar  nome  per  la  loro  dretta 
offeruanza  dette  le  Rmchiufe,  fecondo  che  di  fo- 


San  Sauino;  con  quella  conditionc  però,  che  due  pra  auuifammo,  Se  ctiandio  da  vna  publica  fcric- 
canaJi  d’acqua  dal  groppo  detto  di  Sant'Angelo  tura  di  quert'anno  apparifee,  che  dice  : Monafte- 


Ttog.Gufel» 

mi  de  Qa* 


rium  S.  Francaci  Monaci)  arum  claujarum  pofitum — 
in  argine  apud  S.  Chrijlophonm  &c.  ) per  efferc  le 
buone  Monache  crefciute  molto  ne’  loro  fpiri- 
tuali  cflcrcitij,  c nella  fama  di  fantitd . 


Arriuato  il  Giugno  fi  ricuperò  finalmente  alla 
Chiefa  con  l’aiuto  ancora  de'  Piacentini,  la  Città 


...  -,  a _ 

mimo  al  partitore , da  indi  innanzi  del  Monaffcc- 
rio  fodero.  Se  altri  due  del  Vcfcouato,e  de’  com- 
pagni predetti.  £ ciò  perauuentura  (Te  il  mio 
credere  non  erra)  àfinc  di  più  ageuolmente  im- 
petrare, medianti  i meriti  del  gloriolo Sauino 
Vcfcouo  ( vno  de’  fuoi  anteceffori.Sc  vno  de'Pro- 
tettori  Santi  della  Città)  il  defidcrato  fupcrno  di  Ferrara  ; e dal  Legato  Apoftolico  fù  porto  in— 
patrocinio;  fi  mode  ad  operare  il  prefato  Vefco-  erta , come  Vicario  della  prefata  Chiedi  Roma- 
ico Egidio . Anzi  da  lui  per  l’iftcffa  cagione , co-  na,  il  Marchefe  Azzo  da  Elle,  che  yalorofamente 
me  da  autore,  e confortatore  di  tato  bene,  (limo  in  quella  imprefa  fi  era  portato  : e quinci  (al  dire 
io  altresì,  che  in  Piacenza  veniffe  piantata  la—  d’aicuni)  hebbe  allhora  principi®  in  Ferrara  la— 
(cuoia  de’  difciplinati  vediti  di  facco  bianco  : la  Signoria  de  gli  Ertenfi . Ma  non  hebbe  già  fino 
cui  fondatione  fi  fcriue  edere  data  l’anno,  elio  con  li  fudetti  trattagli  la  pertinacia,  & ira  dello 
fieguc;  Se  in  effo  da  noi  fc  ne  dirà  qualche  cofa . fcommunicato  Federico  ; che  anzi  viepiù  perfe- 
m ...  Nel  quale  anno , chcfù  dcll’humana  falutc  il  ucrando  nell'acerbità  fua , fe  n’andò  d Raucn- 
I Z i^SJ.  mì]|c  ducento  quaranta  ; vogliono  gli  Annali  di  na , e con  poca  fatica  toltala  alla  Chiefa,  fi  pofe 
Aug.  Iufhn.  Gcnoua  ferirti  dal  Giurtiniano , che  fi  faccffero  intorno  d Faenza  con  penficro  di  occupare  tutta 
mur"  hoc  an"  conucnt‘on*  di  pace  ( effendo  dianzi  tra  erti  in-  la  Romagna . Et  è notabil  cofa  quella,  che  Sane’ 
* * ncmiild  ) da’  Genoucfi  per  vna  parte,  c da’  Com-  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  rifèrifee , che 

munì  di  Milano,  c di  Piacenza  per  l'altra , e cho  in  querto  artedio  di  Faenza  continuandola  Fede- 
quelle  con  giuramento  fi  fermaffero  da  tutti  gli  rico  per  fette  meli , vi  confumò  quanti  danari , e 
Iiuomini  di  quede  tre  Città  ,ch’erano  dalli  1 7-an-  gioie , Se  argenti  fi  trouaua  ; nè  hauendo  più  di 
ni  di  lor  vita  infino  alli  70.  Negotio , che  forfo  che  pagar  lcflcrcito,  fece  Rampar  certe  monete 
da  quel  prode  concittadin  nortro, Filippo  Vifdo-  di  corame  cotto , improntate  con  la  fua  effigio 
mini , mcntr’era  l’anno  innanzi  nella  Pretura  di  da  vn  lato , c con  l’Aquila  imperiale  dall’altro  ; c 
Cenoua , fi  douea  cffcre  incaminato  ; e poi  nel  per  publico  decreto  commandò , ch’elleno  da— 
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prefentc  anno  con  l’aiuto  del  Montelongo  Lega-  tutti  i compratori , e venditori  fodero  per  vno 
to  del  Papa  tirato  à fine, prima  di  paflàre  aliane-  feudo  d’oro  l’ vna  fpefe,  < 


>c  tolte;  promettendo  di 

dio  di  Ferrara . A cui  Ridato  principio  nel  mefe  redimire  nel  fine  di  cotal  guerra  tanti  feudi  d’o- 
di Fcbraio  ; c durando  meglio  di  quattro  mefi  » ro, quante  di  quelle  monete  di  cuoio  fodero  nella 

-fui 


t 
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. , Àia  camera  IiJcalcprclcntare.  Il  che  dicono  ha-  occafione  de’  narrati  rratuglì  dari  da  Federico 

X ncr  poi  lui  con  inniolabi!  fede  adempiuto:  li  do-  alla  Chiefa > Se  in  virtù  della  Crociata  centro  di 

uc  fi  vede , che  la  ftima  de  gli  huomini , nonio.,  Ini  dichiarata  : che  perciò  i detti  Confrati  nel  ve- 
natura» e quella,  che  alli  metalli,  & alle  monete-*  ftirfi  profeto  i!  facco  in  legno  di  penitenza  per 
impone  il  prezzo . placare  la  giuda  ira  Diuina  ; ina  il  facco  bianco, 

Sigo.9f  Bzo-  Hora  per  quelle  , & altre  turbolenze , & afHit-  per  dinotare  la  candidezza  della  Fede , che  in  Fc- 
waj  noenn.  rioni  grandiflimc , che  la  Chiefa  di  Dio  dall'ini-  dòrico  bruttamente  macchiata  sera  : e su  la^. 

• quo  Federico  patiua , deliberò  Papa  Gregorio  di  fpalla  delira  pofero  il  fegno  falutifcro  della  £ro- 
conuocare  in  Roma  vn  generai  Concilio , & inri-  ce  di  color  vermiglio , non  tanto  ad  imitationo 
mollo  con  lettere  di  Agofto  per  la  futura  Pafqua  eli  quelli  della  luderta  Crociata , che  contro  di 
della  Rifurrcttionc  d tutti  i Vcfcoui,  e Prelati  > & Federico  guerreggiarono  ; quanto  per  additare.» 
a'  Regi,  e Potentati  del  Chriftianefitno . Ma  ccr-  la  prontezza,  e ftabiiitd , ch’efii  ancor  tencano  di 
cando  tollamentc  Federico  di  ciò  impedire , o fpargcrc  per  l’ifteffa  Fede , e per  difefa  dcll'auto- 
mettcr  terrore  a‘ Prelati,  fcrific  dal  campo  di  ned  del  Vicario  di  Chrillo,  il  proprio  fanguc  (per 
Faenza  nel  mefe  di  Settembre  al  Rè  d'Inghiltcr-  qucfto  vfarono  dipoi  la  difciphna  nel  flagellarli, 
ra,  che  ammonir  volefle  i fuoi  Vcfcoui  d nó  porli  anche  con  catene  di  ferro  d carni  ignude , in  ri- 
in viaggio;&  in  vno  fteflò  tempo  con  altre  lecccrc  membranza  della Paflìonc  del  Redentore  ) e sù 
minaccicuoli  fece  l’iftcflo  peruenire  all’orccchic  Ja  teda  parimente  fl  legnarono  di  Croce  d mag- 
di  quali  ruttigli  altri  Vcfcoui,  auucrtendogli, clic  giorriucrcnz.asì  .poflìam  dire  .d'ellaSantiflìma 
di  gire  al  Concilio  non  fl  tenraflcro . Il  che  fiipii-  Croce;  ma  per  conftiflone  étiandio  del  nfaluagio 
tofl  dal  Pontefice , ritornò  egli  di  nuouo  ncll’Ot-  Tiranno,  che  in  vilipendio  d’vn  tanto  fegno  co’ 
tobre  approdo  d commandar  loro , che  in  ogni  termini  più  che  barbari  osò  di  far  tagliarci  capi 
modo  vi  andaflcro,  douédo  elfi  anteporre  d tutti  de’ faldati  prefi  nei  indetto  conflitto  di  Roma  d 
li  rifpctti , e difficoltà  humanc  la  caufa  di  Dio  . guifa  di  Croce  in  quattro  parti . Col  tempo  po- 
In  aiuto  del  qual  Pontefice  ( da  cui  co  lettere  nel  l'eia , cflendofi  quelli  Confrati  dinifi , d fine  di  di- 
Gcnaio  audti  era  fiato  inanimito  molto  il  Card,  lccrncrc  gli  vili  da  gli  altri , difufarono  i Difcipli- 
m ifóu.  inn.  nofiro  Prenefiino  d continuare  il  Tuo  fèmore  ridi  nati  di  S.  Maria-  la  Croce  lui  capo,  ritenendo  fai 
j.Mo.n.14.  negotio  della  Fede  Catolica  contro  di  Federico)  quella  della  fpalla;&i  Difeipliuati  di  S.Giacomo 
Kcg.  Vatic.  ottenne  in  tanto  il  detto  Cardinale  come  Legato  confcruando  all'incontro  l'vfa  d:  portarla  fui  ca- 
‘•ie  4 Apoftolico  da’  Vefcoui  della  Prouincia  Remenfe  po,  la  difmclfcro  nella  fpalla;  ma  in  vece  di  dla_» 
" 114°'  in  Vna  ragunanza  fatta  da  cfli  in  Seluanctta, Città  aflunfero  vn  bordoncino  rollo  da  pellegrino  con 
della  Gallia  Belgica , la  vigefima  parte  di  tutte  le  vn  capellctto  roflo  attaccato  nel  medefimo  luo- 
rendite  Ecclefialliche:  nè  di  fomiglianti  diligenze 
mancauano  altroue  gli  altri  Legati  dall'  niello 
Gregorio  invarij  Regni,  e Prouincic  mandati. 
vct  S'inflituì  nel  detto  anno  in  Piacenza  nel  gior- 
:*  ta  Aroh."  Coi  no  di  S.  Andrea  ( fi  come  fi  ha  dalle  memorie  an- 
htSMzrix  ciche  di  quefta  Scuola)  la  Confraternita  de’  diuo- 
Angtlorurn.  tj  Difciplinati , che  di  habito  bianco  veflono, 
ncU’Oratorio  diS.  Maria  da  SanSauino,  detto 
poi  della  Madonna  de  gli  Angeli . li  nello  lidio 


go , Se  vn  capello  bianco  in  rolla  col  fegno  dvria 
picciola  Croce  rolla  fapra , in  memoria  ( dicono 
c/fi) de'  pellegrinaggi  del  Santo  Apoilolo, 
per  ricordarfi  infieme,  che  l'humana  vita  altro 
non  è nel  prefente  fecolo,  che  vn  continuo  pelle- 
grinaggio . 

Ma  tornando  noi  al  propofito  nofiro , & al 
Cardinale  Prenefiino,  di  cui  ragionauamo  ; egli 


ANXI  DT 
C11PJSTO 


fi  diede  fretta,  per  ritrouarfi  dipòi  in  Roma  d fuo 
tempo  pure  vogliono  alcuni , che  cominciaflero  tempo  nel  defignato  Concilio , ad  ifpcdirc  quan- 
quelh  di  S.Giacomo  Minorc;afFennando  cfli, che  to  douea  » ò clic  in  poter  fuo  fù , come  Legato 
gli  vni,  e gli  altri  vna  fola , & ificfla  Compagnia-,  della  Sede  Apoftolica  . Con  la  quale  occafionc , vitaGreg.jo 
da  principio  fàccflcro,  in  vno  llefl'o  luogo  eretta.  & autorità  étiandio  nella  maniera,  che  quafi  (antea  Tcd.il 
E di  vero  non  fembra  già  difdiceuole.ò  mcn  prò-  giunto  in  Francia , e (tendo  vacata  in  Lione  vna_,  d'yicccon»- 
babile  vna  tal  traditionc  ; mentre  fi  confiderà  o Canonical  Prebenda , d preghiere  di  quc’Cano-  C"’tjic^ 
1 vniformitd , e qualità  dell’habito  bianco , cho  nici  conferita  l’hauca  al  virtuofa , e buon  Tedal-  «iralis . 
l’vna,  e l’altra  di  quelle  Scuole  vfano  ( ancoraché  do  Vifeonti,  che  feco  era  per  Maggiordomo, Ca-  Claccon.  in 
ne’ fegni  » e nel  portar  delle  Croci  fieno  crocilo  nonicogiddiS.  Antonino  : cosi  d richiefia  degli  ,ov^ 
differenti  alquanto.)  e la  maniera  étiandio  dell’-  ttclfi  Canonici  di  Lione, il  creò  non  mólto  dopo  fanone  !' 
andar  loro  con  viccndcuolc  concordia  nelle  pu-  Arcidiacono  di  Liegi , dignità  in  quelle  parti  di 
bliche,  e generali  proceliìoni;  precedendo  in  elle  molta  giurifditione,  & honore . E forfè  fece  que- 
vn’anno  l’vna,  e nell’altro  l’altra.  Argomento  fio  il  Cardinale  nell’anno  prcfentcjin  cui  pur  tro-  CauI.Epifc. 
non  ofeuro,  che  da  vna  llefla  pianta  onginaflcro  marno , ch’elio  per  la  medefima  facoltà , che  di  Lcodienf.  ad 
amendue . Ma , comunque  ciò  folTe  ; quella  per  Legato  tcncua , confermò  l’elettionc , ò pofiulà-  nu-i9* 
cofa  certa  fi  tiene , che  nel  cominciamento  loro  rione  del  Vefcouo  Lingonienfc  Roberto , nomi- 
rccaflcro  l’vna,c  l’altra  il  fegno  della  Croce  rolla,  nato  in  Paftore  della  llefla  Chiefa  di  Liegi . spali*  Nor 
non  falò  sù  la  fpalla  dal  lato  deliro  (fecondo  che  E la  Città  noftra , per  auanzarfi  viepiù  nella.,  / :40.  ind.14! 
reggiamo  fàrfi  da  quelli  di  S.Maria  ) ma  sù  la  te-  pietà  verfo  Iddio,  non  ancor  ben  paga  dell’ofl'er-  die  ^.Cal.Ia- 
fta  étiandio,  ò siila  fronte  ( come  coftumano  uanza,  e vino  affetto,  che  a’  Rcligiofieflèmplari  nuar  & di';  4 
que’  di  S.  Giacomo)  & il  tutto , per  mio  fentire , di  San  Domenico  rccaua,*hauendo  nel  27-di  De-  ^ch." 

nel  prefente  anno  rilequirono,  e non  prima , in-*  cembrc  da  i nobili  fratelli  de’  Leccacorui  > Vbcr-  Fr3t.'  s/ioari' 
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to,  Fulco,  c Guglielmo  nati  di  Gherardjno,  Je  lo- 
ro cale , Se  orti  acquiftatc  > ch'erano  di  quantità 
alla  mifura  di  pertiche  tre , & alquante  tauole  > e 
di  fito  contigue  al  Conuento  di  dii  Padri  di  San 
Giouanni  in  Canale  > c porte  nel  luogo,  ouc  hog- 
gidì  ]a  libraria  loro  lì  vede  : congregata  à conìi- 

§lio  indi  d due  giorni  nella  fata  dell'habitationc 
el  Podeftd,  Azzo  Pirouani  Milanefc,  nella  cafa . 
ò palagio  de' Chiapponi . col  Tuono  di  campana 
precedente.  & à voce  di  trombe  ; ne  fece  di  vole- 
re di  tutto  il  Configlio , e del  Commtinc  di  Pia- 
cenza > c de'  Confoli  ancora  de’  paratici , e com- 
pagnie dell'arti  iui  chiamati  tutti  in  riuercnza_, 
del  nome  diGicsù  Cimilo  .e  della gioriofa  Ver- 
gine Maria  Madre  Tua,  c di  San  Domenico , libe- 
ro donatiuo  d Fra  Giacomo  Priore  del  fudetto 
Conuento . con  quefta  ferma  fperanza , che  ricc- 
tiendo  Iddio  d grado  vna  sì  fatta  carità  > folle  per 
difendere  mai  (empre . e conferuare  in  vnione  di 
pace.  & in  buono  rtatoi  cittadini,  c popolo  di 
Piacenza.  Intcrucnncro  d fimil  donationc  per 
tcrtimonij  i nobili  Pietro  Caccia  > c Bergondio 
Rizzoli  » & altri  molti , c tra  erti  fìngolarmento 
Vberto  Vifconti , (lato  prefente  altresì  > come  di 
quella  Religione  diuotillìmo , alla  donariono 
d'altri  beni  > che  l'irtelfa  Commumtd  nel  Trenta- 
fette  a medefimi  Frati  fece  ; clfcndofi  il  detto 
Vberto , dopo  finito  in  Bologna  il  fuo  goucrno . 
ritirato  alla  patria . 

Nella  quale  c opinione  d'alcunifc  pare  afidi 
probabile)  che  in  detto  anno  fi  lafciafl'c  veder  di 
paffaggio , Si  alloggiane  nel  Conuento  predetto 
di  San  Giouanni  appo  i Tuoi  Frati  il  Santo  Padre 
General  loro,  F.Raimondo  da  Pcgnafortc;  men- 
tre venendo  egli  dj  Spagna  allhora  in  età  di  circa 
fetVantaciuquc  anni  per  la  via  di  Genoua  ( come 
fi  crede ) fe  n 'andana  d Bologna  per  lo  Capitolo 
generale  da  celebrarli  iui  ; c nel  quale  rapprefen- 
tando  poi  elfo  à i Padri . 1 he  vi  fi  trouarouo  > co- 
me i molti  anni  Tuoi  > c l’infermiti  > elici  patiua . 
non  permecrcuano  lui  di  potere  più  oltre  gouer- 
nar  l’Ordine,  rinunrjp  d quelli  l'vfticio;  e lafciati- 
gli  rutti  difgurtatilfimi,  fi  partì  il  Santo  molto  có- 
tento,  ritornando  perlamedcfima  llrada  in  Spa- 
nna alla  Tua  Cella  » per  occuparli  folo  .come  poi 
fece  > in  beneficio  dcli'animc . e d’altri  propri  ef- 
ferati) della  lua  prolcllìonc . 

Da  quella  rtclfa  patria  di  Piacenza  hebbe  d 
Carfene  aliente  l'anno  appreflb  il  parente , ò co- 
gnato del  fopradetto  Vifconti . cioè  Filippo  Vif- 
domini  > come  creato  in  detto  anno  Podclld  di 
Milano  per  Ja  buona  fama  lafciata  di  fc  nc!!a_» 
Pretura  di  Genoua , che  Iti  cagione  dipoi , che  i 
Gcnoucfi  anche  da  Piaccza  in  quert’anno  fi  pro- 
cacciaìTero  il  Pretore  Guglielmo  Sordi  : del  cui 
valore, c come  per  dijefa  della  libertà  Ecclcfiafti- 
ca  alcune  cafe  in  quella  Città  dirtniggefle  de'  cit- 
tadini rubelli,  c contrari,  che f'auoreggiauano 
Federico  nemico  della  Chfefa , e come  pacificaf- 
fe  in  bricuc  rutta  la  Città , e la  riducefie  in  vbbi- 
dienza  Tua,  e della  Chicfa , & altre  heroichc  opc- 
racioni  faceto  ; reggali  oltreTrirtano  Calchi  Mi- 
laugfe»  nell’Hiilonc  di  Monfig.  Giuftiniano , e di 


DelFHifloria  Ecclefiafrica 


Oberto  Foglietta  Scrittori  Gcnoucfi.  Sol’  io  fog- 
giungo , ch'egli  per  ricondurre  d Roma  il  Cardi- 
nal nofiro  Prenci  fino.  Si  altri  Legati  del  Papa_.» 
che  di  Francia,  e d'Inghilterra  partiti  con  diuerli 
Prelati,  e Prcncipi  alTinrimato  Concilio  fc  ne  gi- 
uano , fè  fpedire  l’armata  con  vencifette  galero» 
che  dipartirono  da  Genoua  all’arriuo  de’  Prelati 
di  Spagna . 

E nello  rtefio  tempo  Monfig.  Giacomo  con- 
cj’ttadin  noilro  .Vcfcotio  di  Mantoua,  che  col 
goucmarc  Tantamente  quella  Chicfa  era  venuto 
in  opinione  d'vna  gran  bontà  di  vita»  fi  andaua_# 
preparando  anch’clVo  per  io  dello  Concilio  : o 
perche  regnauano  allhora  per  calila  de*  confini 
tra’  Bolognclì.c’Modonclì  non  fenza  molto  fpar- 
gimcnto  di  fangue  grauilfime  diflenlìoni  ; fi  ado- 
però il  buon  Prelato  con  gli  vni  » c con  gli  altriin 
modo,  che  fi  compofero  in  vna  l’anta  concordia , 
e ne  celebrarono  le  parti  alla  di  lui  prefenza  vn_ 
.publicolìromento. 

Ma  in  tanto  Federico,  che  non  dormiua,  c per 
haucrc  Faenza,  potente, e forte  Città,  ogni  dì  più 
ftringcua  l’aflcdio;  venédo  dal  Pallauicino,  Vber- 
to Marchcfc  » fuo  pareggiano , nel  mefe  di  Gen- 
naio auuifato  , che  i Piacentini , c Milane!!  con_> 
qualche  aiuto  da  Parma  ( fecondo  che  dice  il  Si- 
gonio,)  s'erano  in  Fiorenzola  vniti  inficmc  » per 
volgerli  contro  il  detto  Federico  : egli  tantalio 
con  parte  delle  Tue  forze  d quella  Terra  cond  ot- 
tofi,  vi  fi  accampò  vicino;  ma  quelli  di  notte  tem 
po , come  non  bene  in  ordine  per  venir  feco  alle 
mani,  abbandonarono  il  luogo.  Tedio  ritorna- 
to à Faenza,  non  molto  andò , che  i miferi , Se 
arthrtillimi  cittadini  furono  forzaci  per  lo  difa- 
gio  del  viuere  d renderli  con  certi  patti , che  poi 
da  lui  non  fi  olferuarono . 

Mori  nel  Marzo  apprelfo  in  Bologna  il  Vcfco- 
110  Enrico  di  quella  Città,  nel  cui  mortorio  la  fa- 
inofa  Dottordfa  Bitifia  (nominata  di  fopra)  ve- 
llica con  nero  manto  da  vcdoua,a'  prieghi  di  tut- 
to lo  Studio , foce  in  lode  di  lui  vna  dotta , Si  ele- 
gante Oratione.  Et  in  Piacenza  per  publiche.» 
memorichabbiamo,  che  la  Badefia  Carcntia  Vi- 
fconti tutrauia  nell'ottimo  reggimento  del  Mo- 
nafterio  del  Terzo  palio  con  gran  religione  du- 
raua , c con  molto  honore , e profitto  di  quel  fa- 
crato  luogo  : le  buone  Suore  del  quale , dguifa_» 
che  tutti  gli  altri  fcrui  di  Dio , c non  pochi  de' 
veri  Fedeli , c Catolici  Chriftiani  ; non  cdfatiano 
in  quelli  di  dal  fupplicarc  l'immcnfa  pietà  Diui- 
na , che  fi  dcgnaile  di  tranquillare  la  Tua  cara_. 
Chicfa  . Ma  fecondo  rimpcrfcrucabile,&  infalli- 
bile difpofitionc  di  quella  eterna  prouidenza_, , 
non  hebbero  ancor  fine  i trauagli,  ch’ella  daJl’cm 
pio  Federico  forteuer  douea . Imperochc,  come 
coilui  s’ingcgnaua  di  ditlornarc  il  Concilio  con- 
tro di  fe  ordinato;  hauendo  intefo,chc  i Legati  di 
Gregorio  con  moltitudine  di  Prelati  fu’  legni  de‘ 
Gcnouefi  erano  per  fare  pafiàggio  d Roma,  dub- 
biofi  de’  camini  per  terra , che  già  da  gli  efferati 
Tuoi  da  per  tutto  occupati  fi  tcncuano;  mife  di 
fubito  in  mare  Enfio  fuo  figliuol  naturale , Rè  di 
Sardegna , con  vna  grolfa  armata  de'  Pifani  ; non 
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_ . folamcnrc  per  impedire  quell'andata  al  Conci* 
* *T*  * • lio,  md  per  fare  prigioni  etiandio , e maltrattare 
i Prelati . 

Hauuta  notitia  il  Papa  cTvn  tale  apparecchio  > 
Ite?.  Varie.  non  oftantc  ch’ei  girl  con  lettere  pregato  hauéfle 
| • Jltf'  » Genouefi  d preparare  buon  numero  di  naui , o 

k i :4o.&  idib!  di  galere  à fpefe  della  Cfiicfe,  per  condurre  , e ri- 
Mimj  1141.  condur  quegli  dfaluamcntoj  e dato  ancor’ ordi- 
ne all’Arciuefcouo  di  Gcnoua  > che  obligar  po- 
T téffe  perciò  i beni  d’effa  Chiefa  ; e commetto  di 

più  à Gregorio  di  Romania,  ò Montelungo  (che 
[ - • dirli  voglia  ) Tuo  Legato  in  Lombardia , che  ftar 

■ * ' doueffe  auucrciro  molto  ad  ogni  cofa  per  le  fcal- 

tritc  trame,  & infìdic  di  Federico  : fcriifc  di  nuo- 

I no  Atto  li  i 5.  di  Marco  al  medefimó  Legato  per 

tir  effetto , & al  Podefti , & al  Compiuti  di'Ge- 
no,ua  J quali  ad  vn  tratto  fecero  drenare  trèuta_i 
. . fra  galee,  è' galeazze',  che  efiiimàuanfi  in  quel 
TrifLCalch.  tempo  Taridc.  E cqnciofia,  che  venuti  aI!hora_. 

IH  Gcnoua  certi  afttbafciatori  PifàiVi  d far  inten- 
^ijhocanT  ^c*  che  llmperadòre  !or  Signore  gli  6aùciia_» 
còftretti  ad  impedire  quel  pa(laggio,‘qli5to  fpfsc 
poflìbile,a1mmenri,che  farebbono  sforzati  d fare 
Armata  j A lóro  rifpofto , che  i Gcnouefi. eràrio' 
fempre  Rati  vbbidtcntiffimi  alla  ChicfaRoòiana, 
e ditenfori  della  libèrti  di  quella, come  capo  del- 
la Fede,  e Rcligión  Chriftiana  ; e che  in  modo  al- 
cuno non  erano  per  mancare  di  palTarc  i Prelati 
iRoma,  Stolferuare  i commanuamenti  del  Pa- 
pa, al  quale  in  tutto,  e per  tutto,  come  à Vfcario 
di  Chrifto , volieijinó  prontamente  vbbidiro . 
Partiti  i detti  ambafeiatori , véne  defignato  Am- 
miraglio , e Capitan  dell’armata  loro  Giacomo 
Marocello  ; e hello  fteffo  mefe  di  Marzo  eoi  pre- 
nominato Legato  giunfcro  à Nizza,  e conduflero 
iGenoua  quella  p^rte  de’  Prelati, e de  gli  Amba- 
(datori , che  vollero  nauigac  cori,  l’armata  ; & à’ 
quelli , che  riuercntcmentc  accolti  furono  ‘dalla 
Repub  bea,  e benignamente  alloggiati,  fi  àggiìin- 

#fcro  affai  preftoi  Prelati  ,e  molti  Ambafeiatori, 
Se  altre  perfonc  Ecclcfìaflichc  della  Lqmbardia , 
C (penalmente  eli  Eletti  dalla  Città  di  Piacenza , 


ì 


. mCalch. 
Ce  Tuftinian. 
: fop. 


efpccialmcntcgli 
fli fi,  n.S  4 per  andare  in  córqpagnia  al  Concilio . 

" Ih' tanto  fi  feopérfero  in  Gcnoua  de’  cittadini, 
che  fecretamcnte  attenetidofi  alla  parte  di  Fede-  • 
rico,  riempiuano  le  cafc , e torri  loro  di  gente  ar- 
mata, per  valertene  poi  contro  i fautori  della-. 
Chiefa , efiendo  l’animo  di  quel  fellone  ( fecondo 
il  tenore  di  certe  lettere  intercettc , e trouatc  in 
▼n  pane  di  cera)  di  voler’ afpramentc punirò 


: gli  occhi  dell’ 
do  fuo,  come  ciò  intcfe,e  vidde,  che  molti  erano 
in  pericolo  della  vita,  e che  la  Città  ne  llaua gra- 
vemente fofpcfa  ; conuocato  il  Confeglio  nella», 
Catedrale  di  S.  Lorenzo , parlò  loro  in  cotal  gui- 
. fa  : Figliuoli  della  grafia,  e della  benedizione  di  Dio , 
che  con  tutto  l'ingegno , e con  tutte  le  forge  m adope- 
rate in  difefa  dell' honorem  della  libertà  della  Chiefa , 
come  veri,  e fedehffimi  Chriftiani,  voi  bautte  cagione 
tiffiemecon  medi  condolervi  ihefiremo,  e di  contri- 
fiarui . £ certo , che  la  ménte  mia  era  dt  non  parlare 
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di  famigliarne  fatto,  fe  non'dopo  partiti  i Vnl.xti;mà 
il  gran  pericolo , in  cut  veggo  noi  tutti  efferpofii,  mi, 
fd  ragionarne  piu  prcfto . Eccoui,  che  coloro , i quali 
' nati  fono  infìcme  con  voi  in  vn  mede  fimo  cerchio  di 
mura , cercano  la  rouma , cdtflrnttion  voftra  , e s’io 
dictjfi  la  morte , non  direi  la  bugìa;  à me  vogliono  le- 
vare l’autorità, e l’vbbidicnga,  e rovinar  voi  con  tut- 
ta la  firpublica . E Aggiungendo  egli  quel  ? cho 
allhora  erri  occorfo , e ciò,  che  incominciato  ha- 
ucua  per  rimediami,  col  chiedere  alla  Città  con- 
k : . io  di  quanto  far  doueuafi  ; tutti  ad  vna  voco 
gridarono  : Muoiano,  muoiano  i perfidi  traditori . 
Pcrloche  fenrifi  per  giuftitia  dal  Podcftdque’ ri- 
medi) , e ptóuigioni,  che  potè , e che  giudicò  piò 
ÓcJnucncuòli  allhora, riferite  ne  gli  Annali,  & Hi- 
ftorie  di  Gcnòua.refrò  pacificata  la  Città;fi  fpedij 
immantinente  l’armata, e fipartirono  i due  Car- 
dinali, cioè  il  noftro  di  Piacenza,  Giacomo  Ve- 
feouo  Preneftino,  e Legato  di  Francia;  Oddone-» 
Cardinal  Diacono  di  $.  Nicolò  iti  carcere,  Lega- 
to d’Inghilterra  ; & il  Montclungo,  l’altro  Legato 
(che  mcntouammo  di  fopra)  inficine  contatti 
gli  altri  Prelati, & anche  gli  Ambafeiatori  d'e’Pré- 
cipi.c  delle  Città  in  veutifette  légni,  tra  galee, ta- 
ride,  e facttìe,  delle  quali  tutte  Capitano  era  il- 
dianzi  detto  Marocello . 

Mi  intefofi  tantoftò  in  Gcnoua,  elici  Pi  fa_, 
erano  giunreda  ventifette  galee  di  Sicilia,  e che,» 
i Pifaux  in  diligciiza  alquante  altre  n’armauano, 
per  opporli  al  palfaggio  de’  Prelati , Guglielmo 
il  Podefti  con  gran  prc/lczza  fece  ancor’ egli  ar- 
mare otto  altre  galee , c 'ic  mandò  dietro  alle-» 
predette:  ma  non  furono  effe  in  tempo  per  (oc- 
correre al  bilbgno  ; méntre  meontratefi  le  prime 
ne’  vafcelli  Pifani,  e Siciliani  pteflo  l’Ifola  del  Gi- 
glio fra  le  maremme  di  Tofeana,  e la  Corficà;  o 
non  volendo  parer  timido, nè  paurofo  il  Capitan 
Genouefe , fònz’afpettarc  il  foccorfo  ; con  toriró' 
che  i Prelati  reclamaffero  ; accettò  la  battaglia-,, 
che  ftgui  molto  riera , e fenguinofa  nel  giorno  di 
Santa  Croce  il  terzo  di  Maggio . E,  benché  dal 
principio  fpcrar  fi  poteffe  m certo  modo  i fauor 
de’  Gcnouefi  la  vittoria  per  la  prefa , che  fecero 
elfi  di  tre  galee  nemiche  con  l’vccifionc  di  quan- 
ti vi  erano  fopra,c  col  fommergere  poi  ogni  cofa 
nel  mare  : nulladimcno  alla  fine , per  cfferc  le  ga- 
lee Imperiali  al  numero  di  quaranta  in  tutto , e-, 
non  hauer  voluto  colui,  nè  fcanfare  la  pugna , ne 
andare  à rilento,  per  infin  che  giungclfe  il  fuppli- 
mcnto  di  quelle,  che  gli  mandaua  in  aiuto  da_, 
Gcnoua  il  Podefti  ; rimafero  vincitori  i Pifani , e 
molti  dall'altro  lato  furono  morti,  & altri grà- 
uemente  feriti , Se  alquanti  legoi  fommerfi  con_» 
rutti  gli  huòmini,&  armamento,  che  portauano; 
vennero  prefe  di  più  ventidue  galee , & in  quefte 
i tre  Legati  Apoltolici , che  furono  fatti  prigioni 
inficine  con  diuerfi  Arciucfcoui,  Vefcoui,  & altri 
Frelati  dìvaric  nationi  ; e de  gl’italiani  vi  hebbe- 
ro  il  Vefcouo  diTòrtona , quel  d’Afti , e quel  di 
Pauia,  cioè  San  Ròdobaldo , che  Acceduto  cra_» 
al  noflro  S.  Fulco.  Si  faluàrono  però  (al  diro 
d’alcuni)  cinque  galee,  &in  effe  i Prelati  di  Spa- 
gna» i quali  nonsì  tolto  fi  ridderò  fuor  di  pcrico- 
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1241.  cbe  COn  ^an  cordo§l'°  chc  molta  p.  udcnza  fia  iJ  fapcre  con  40. 

^ Snmmn  p!>  .fi2  ?cccflb  P!Cn°  ra3Suagbo  al  galee  piene  di  fatclliti  crudeli,  armaci , e fbrtiffi- 
Sonimo  Pontefice , lenza  pero  toccar  nulla  del  mi , venire  penfatamente  ad  opporfi  in  offefa  di 

numero  delle  galee  prefe , ne  dcll'altrc  rimafo  pedone  Ecclefiafiiche,  & imbelle,  ad  altri  vafccl- 

Revia  „ o,  n<Jn  'a5Crne  ancora  Prc,aramcnte  iJ  ]i  di  S™  lunga  inferiori  c di  numero,  e di  forze  • 

**  JJ?  * E nrcI  ."?cdcfimo  g,oni°  » che  fu  alh  io.  e che  dir  fi  debba  buon  configlio  il  farfi  rubello 

ficc^i^defi^v-70  par,imenJ.c  aII°  Ponte-  ddla  propria  patria,  c con  armata  mano  com- 
v£r>  d P°dcfia,&.  >1  popolo,  o Commun  di  Geno-  battere  contro  di  lei , fol  per  ederella  fedolc  di 

KtvR  n Sa  * ^ol  ch‘crano  Sanfa  Chiefa,  & vbbidientirilma  al  Vicario  di 

K&It.  .84  contuttociorcfiate  libere  da  quella  fiera  rempe-  Chriflo  : & in.  fomma , die  virtù  hcroica  fia  d’vn 

«a  fette  delle  loro  galee  con  alquanti  Prelati  di  buon  Chrilliano  1 offendere , & opprimere  li_, 
Spagna , c : che  credeuano  fi  foffe  anche  faluato  il  Chiefa  madre  fua , per  far  piacere  ad  vn  malua- 
Catdin^l  Preneftino,  mentre  non  fi  fapeua  bem,  à«o  aportata,  fofpctto  di  herefia,  e publieamentc 
chiaro  tutto  lauuemmcnto.  Dicuihebbeà  fen-  icommunicato  dal  Sommo  Paflor  di  quella , ma 
ir  gran  difgufto  il  Santo  Rè  Luigi  di  Francia  , sì  feguitiamoTimprefa  narrationc,  & inìicmc  l’Hi- 
PauL  yEmil  f r in  cr?*Tc  di  Santa  Chiefa , come,  per  la  for-  Gloria  noilra,  lafciando  ch’altri  faccian  giudicio 
Jib.7.  M ‘ Prc^> c prigionia , che  Federico  fatto  haucua  de  delle  predette  parole  d’effo Foglietta.  5 
P-.Matth.in_,  g»  Arciuefcoui Tuoi  di  Roano, di  Bordecs,  c di  Non  venne  però  in  quella  cattura,  c difaflro 
Vit.  s.  Ludo.  Bcfanzonc , e de  gli  Abbati  di  Clugni , di  Ciflerw  éì  sfortunato , ad  efTcr  comprefo  l’Archidiacono 
ciò , e di  Chiaraualle  ; c con  ottima  ragione  fan-  di  Liegi,  Tedaldo .Vifconti  Waccntino,  clie  Mao. 
tamentc  fdepiaco , mandò  à dolerli  forte  com.  giordomo  era  del  Cardinal  noi  Irò  Prencftino°- 
efio  lui,  perche  hauefic  rotte  ad  vn  tratto  le  leggi  perche, eflcrido  egli  caduto  ammalato  in  Francia 
huinanc,  e Diurne  ; & a dirgli,  tra  falere  cofe,  lo  nel  tempo,  che  il  Cardinale  fuo  padrone  rtaua  di 

V,cJlaZu,f?  partenza  per  lo  Concilio;  volle  Iddio,  per  preferì 

* g Je  fò \?rclat[  Sà,ntl:  che  a <h,a”iat*  uario  1»  fao  ho.nore,  e gloria  i quello, che  poi  dìÌ 
del  Tapa  vanno  i quella  Citta , che  è capo  della  \eli-  auanti  dirdffi , che  rimancrie  Tedaldo  in  quella. 

£ cbr,fi^”a^r  douerfì  trottare  nel  [acro  Còcilio , parti , raccommandato  facilmente  alla  p?cti  del 
‘ concorre  ? U quello  mo-  Santo  Rè , che  gii  la  virtù  dUuiconofceua  , pec 

do  è tenuto  -Pile,  & in  poco  conto  il  nome  di  Francia i cfTcre  Rato  anche  Canonico  neH’Archiepifcopal 
cosi  deboli,  e ruggtnofc  fono  Carni  de  Francefili  dun-  Chiefa  di  Lione  ; e tanto  più  è da  credere?  che  rc- 
quela  Francia,  che/uole /occorrere  gli  altri , non  di-  nefTe  quegli  particolar  penffero  di  farlo  curaro 
fenfara  bora  ifuoiflcjfi  t c n andrà  impunito  C autore  del  fuo  male , quanto  ch’intefafi  in  Francia  ch£ 

T ° f7¥,0,?  lapp‘ate  (vi  aSS»m-  «mente  la  prigionia  del  Cardinale,  ne  rtaua  l’in, 
ge  n altro  Scrittore  ) che  la  Francia  non  égiàan-  fermo  addolorato  moltoVe  bramofo  di  rifanarf» 
coi  a divenuta  cosi  debole  , e fiacca , che  voglia  la-  tolto , per  potere  impiegarli  poi  con  o-ni  folli? 
fciarfi  condurre  ad  cfler  calpesta  da  vofinjproni.  citudine  in  aiuto  della  diluì  liberatìonc ! Et  im. 

Egli  c anche  cofa  credibile , che  il  pi;flìmo  Rè  vero,  che  i patimenti  del  Cardinale , come  di  cò- 
al  Papa^  r c gJi*oft'crif"  Plel5o»e  aflai  debole , erano  oltre  modo  grani, 

dèiaSfi?  rm!!ijrcfa  J ?amt°  & «naflìme per  l’odio  morralilfimo/che 

della  Chiefa;  hauendo  fatto  1 ifleflo  ctiandio  nel-  gli  portaua  il  pcrfccutor  della  Chiefa.  Ilqualo 

RcS  cfd  Cr>CtCrC  ’ PrCl,2tl  dl  Spagn3  * c, la  vd,to  J’aumfo  dcBa  di  Jui  prigio.ùa , c della  nu-  " 
Rcpubhca  di  Gcnoua  , dopo  haucr  con  grondo  mcrofa  cattanti  de  gli  altri  , in  vece  di  compari- 

fS^fe-Cntr 3 nCtt0  Ponteficc>ch=  non  la-  re  al  rnifero  flato,  & aH’eti  Cenile  di  quel  pijSmo 

PÌne0n?r  i?  ^-Zn  Ca  h^Vna  C0^aPta  fcelerag-  huo.m.o,  commandò,  che  i due  Cardinali,  cosSe-*  1 
gine  per  lo  mal  cffcmpio  di  temerità, & audacia,  gati  irificme , & afflitti , com’erano,  forièro  con- 

p'ndltra,r  ?f.pQ^ebborn0  gh  2rtn  p.r5.ncjpi  J 0 dotti  nel  Regno , & iui  incarcerati  nella  Rocca  di 
Potentati  del  Mondo  ;cfoggiunfcro  1 Ccnouefi , Mclfir  &i  Prelati,  & altri  nel  mede-fimo  Rcono 

nèr  rv  r Fcdcnco  ?auan0  aPpatccchiando  diuifi,  c tutti  porti  in  carcere;  ma  prima  permoi- 
pcr  la  Chiefa  vna  madore  armata.  a ; • ••  F 
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% tre  fettimanc  in  circa,  tenendogli  del  conrinm» 
lodando  Andrcolo  de  Man , che  ornato  foriè  di  efpoiti  all’aria , & all’ardente  Sole , i i venti,  alle 
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pari  prudenza, configlio,  e virtù , c’hebbe  Anfal-  punture  noiofe  dellinfolcnri  mofch  ddla’  p£ 
do  fuo  padred’erialti  Jm'allc  fiellc  per  quella  fol’  glia,  alle  grauiffime  ingiurie , c 
arnonc  si  indegna , d eficrc  ihto  lui  allliora  Gc-  di  quegl'infedeli  corfàri,  & alla  crude!  fame,  e Ce- 
neral  dell  armata  del  perfido  Federico  : V na  fol  te,  c’hcbbcro  inficme  d patire , quali  tanti  Marti- 
cofa  (die  egli  ) rende  la  memoria  di  Creolo  de’  ri,  per  difefa,&honorc  della  Chnrtiana  rclimo- 
Man  molto  illuftre  ,zr  e,  che  effendo  venuto  àgi  or-  ne,c  dcll’autoriti  Pontificia:  manonvi  fù?ch| 
nata  con  vna  potente  armata  de  Guelfi,  ammo/ame-  peggio  trattato  venifle  dell’ottimo  Cardinal  no- 
te  combattendo  auella  ruùbe*  c Iutiero.  haumJnnvrm  a i n_ '• 1 ^ 


te  com  attendo  quella  ruppe,  e fupero,  hauendo  prefe  ftro,pcr  le  allegate  cagioni;  cicordauafi  però 
vcntidue galee,  inficme  con  i legati  del  Tapa,  & al-  celi  di  r*--  -■  à F 

tri  V retati  afTcli.  l nu*1i  tir*  J'-fT.  m • • 


. 9 iJ  ’ 

fice  erano  chiamati  al  Concilio . Fin  qm  ri  Foglietta;  tanti  trattagli  fe  nc  volle  prillare  ; haucua  erto  piò 

voìcc~ 


Di  Piacenza.  Lib.XVIL 


JNNI  01 

{WHIST  7Q|tc  ^corfj  con  foa  Kumil  barchetta  pericolo- 
1 1 • fi/fimi  mari/enza  temere  giamai  per  qual  fi  forte 
borafea,  gl'impetuofi  venti,  che  contro  di  lui  ga- 
gliardartience  foffiauano,  di  pcrtecutioni  mali- 
gne , per  atterrare  la  Tua  ferma  coftanza  : molto 
men’hora  intimorire , ò fobbifl'arc  il  potcuano  i 
tempeftofi  Aquiloni  dcU'infuriato.Tiranno.tutto 
che  dopo  tante , e sì  cccclfiuc , e continue  ango- 
feie,  cflo  cacciar’  il  faccflc  nella  più  ofcura,c  feti- 
da prigione  di  quella  Rocca . Sapeua  beniflimo 
il  Cardinale , che  le  afflictioni  di  qua  giù  non  ab- 
v badano  l’anima  fedele,  fc  non  per  folleuarla  tan- 

Wl  to  più  in  Dio  ; che  non  la  fcuotono , fe  non  per 
'■*  renderla  maggiormente  intrepida , e gagliarda  ; 
che  i colpi  tirati  dal  Ciclo  d gli  huomini  dabene» 
con  dolcezza  feriscono,  con  deprezza  toccano»e 
concriftano  con  allegrezza  ; e pcrciò,come  inno- 
$i?o.  de  re?,  ccntc,  llaua  più  lieto,  e collante,  che  mai,  accrc- 
l lib.  i S.  fccn(i0  ogni  di  più  1 fuoi  meriti  co/r  quella  Tanta 
noe  inno.  f0ffocnza;  in  virtù  della  quale,  indi  à due  anni 

vfccndopoi  totalmente  dalle  prjgjoui  ( come  à 
Tuo  luogo  diremo  ) non  molto  andò , chftda.Ho 
miferie  di  quella  vita  fe  ne  Tali  a godere  nell'altra 
la fempiterna requie.-  -,  . -:jo» 

Nè  peni!  già  vcruno.che  nel  racconto  io  effag- 
gerato  habbia  il  fatto,  e voglia  perciò  ingrandire 
la  virtù  fola  del  Cardinale  noltro  ; pofciaehe  en- 
trari fenza  manco  maJJeuadore  per  me, l’erudito 
Sigonio  dicendo , che  Fridericus  Fauentt a , reco- 
gatta , captino!  deduci  N capai  tifi  in  vincala  tuffiti 
omnium,  xflatis , <2r  nauium  incommodts  confitela- 
tos , & improbiffimorum  /ape  nautarum  conuittjs 
laceffitos  ; quorum  multi  feeduatem  pati  carceris  ne- 
. . Q queunces,  vita  fnem  mi/crè  mpofuerunt . A cui  ag- 

mo^Candi-  giunger  fi  può  il  Ciaccone  tcllificàtc  ancor’  egli , 
do  Greg.  9.  che  Cardinales  Legati , & omnes  Tralati  tu  l mpe- 
Cad.  **  ratons  potefìatem  venerunt  : qui  Gallu , & Jlnglis 
Tontificibus,  eorumdem  E^egum  rogatu,  dimiffis , Le - 
gatos  Melpbi , Trslatos  per  ^ dpulta  loca , dura  car - 
ceribus  inclufit ; inquibus  pleriquc  eorum,  pxdorc,& 
carceris incommodis  penerunt . Mi  meglio  d’ogn’ 

. altro,  e con  più  chiare  note  fpicgando  il  prenar- 
MotTfeuri  rato  fucceffo,- Matteo  Paris,  Monaco  Injlcfu 
imitili 5 89  (quantunque  per  altro  paia  non  poca  affettio- 
nato  à Federico.)  dppo  la  prefa  de’ Prelati,  così 
foggiu nge:  Iu/J'u  igitur  Imperiali  dulh  fune  per  ma- 
re cur/u  diuturno , per  Jpatium  circiter  trium  bebdo- 
madarum,donec  venirent  Neapohm  iu  uipulia  (mo- 
Mbnn.  de  ilrando  qui  il  detto  Scrittore , perche  egli  viueua 
Script  Ecd.  in  tai  giorni , d’clfer  luiallhora  nel  Regno  ) &in 
Cajìro , quodc/l  vicinavi  Cimtati , & man  circumda- 
tuniy  tutela  certi ffima  mancipantur . Sei  non  omnes 
aqua  damnabat  calamitas  carceralts . Traneflini 
enim  miferrima  cratconditto ; & omnes  iam  vcl  mor 
bus,  vel  lethalis  inuaferat  imbecillttas . Cum  eninu 
dm  naiugauerant, fedente s glomevatim  vinQi,&  op- 
preffi,  cecideratque  fuper  eos  a/ìus  intolerabtlis , mu- 
fcis  circumuolitanttbus,&  more  fcorpionum  pungcn- 
tibus,  fame,  & (iti  cruciati , & ad  urbi  trium  nequif- 
fimorum  nautarum,  imò  bo/Ulium  pyratarum,  lacef- 
fui,  & obiurgatr,  longum  martyrium  protraxerunt, 
quod  prò  obedientia/ubierunt . ffidcbatur  igitur  car- 
ter requics , licet  requie  carni  flit.  Tabuerunt  ergo. 
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pracipuè  delie atiores  ».  & varifs  inpmitanbus  hsn~ 
gueriint  : vnde quidam  {{chgio/i » & multi  alij  ani-  * "4^* 
mas  affiliai  exhalantes , ex  miseria  huius  mundi  ai 
Dominimi  non  fine  palma  martyrij  migrauerunt . Et 
citò  pofl,  D.Trxnejiinus,  obediens  D.Tapa  v/que  ad 
tnortem,  à nequam  faculo  tranfiuit  ad  requiem . 

Di  qui  comprendere  ancor  polliamo , non,  tocat*  ao. 
eflerfi  apporto  bene, chi  ncll’Hiltorie  di  Piacenza  It4‘* 
fcrillc  di  non  haucr  trouato  in  quell'anno  cos’al- 
cuna  notabile;  pofciachc  oltr’i  racconti  lìn’hora* 
della  miffione  del  Sordi  nortro  d Gcnoua  per  Pre 
torc;  dell’elettione  d’alcuni  altri  fetta  dalla  Città 
per  gire  in  nome  fuo  ambafeiatori  d Roma  in_. 
occafione  del  generai  Conciliojdel  paflaggio  per 
mare  del  Cardinale  di  Piacenza  PrenelHno  al 
detto  Concilio , c della  prefa  loro,  e di  cauti  altri 
inlìeme  (come  fi  è detto  di  fopra  ) dall'annata-, 
nemica  ; èuui  di  più,  che  il  Papa  ,aH’vdirc  di  sì 
fiera  feiagura , fcrilfe  i diuerfe  Città,  e RcpnhJi- 
che  focto  li  1 8.  delloitcflò  mefe  di  Maggio , & in 
particolare  a’  Piacentini  ncltenore, che  apprello 
d^rò.^.perhauer’  iaysdwe  le  lettere  ncl  Vatica- 

che  rantolio  1 Piacentini  vnitili  co  Muaneli  vbi  fUp 
mandiWono  à Gcnoua  vn'  houorcuol  foccorfo 
così  di  cauallijcomc  di  pedoni,  da  valcrfcnc  con- 
tro Federico  : pcrloche  i Genouefi  di  Cubito,  per 
vendicarli  del  commun  nemico , & oftinaco  per- 
fccutor  della  Chic  fe  di  Dio,  roifcro  in  ordine^ 
vna  grofla armata  di  cinquanc’vna  fra  galee,  o 
galeazze . 

*"  le  lettere  del  Sommo  Pontefice , che  diretto  Reg.  Varie, 
erano  (fecondo  l’ordine  in  quel  Rcgiflro  notato)  Greg.9. 1141 
alle  Città  d*  Venetia , di  Bologna , di  Ferrara , di  u-Cal.  Iun. 
Mancoua,di  Piacenza,  di  Perugia,  di  Todi,  di 
Terni , di  Oruieto , di  Spoleti , di  Narni,  di  Ana- 
gni,  di  Segni,  di  Alacri,  di  Veruli,  c di  Tcnacina  j 
conteneuano  quello  fentimento , che  gli  cflorta- 
ua  tutci.d  perfeuetar. fedelmente  nella  diuotion-. 
della  Chicfa , e confidar  folo  nella  potenza  della 
Diuina  virtù,  refifteudo  virilmente  come  fortilfi- 
mi  foldati  di  Chrifto  d i nemici  del  fanciffimo 
nome  di  lui  ; nè  sbigottirli  punto  per  la  fierezza 
del  rcpétino  cafo  della  cattiuicd  dc’duc  Cardina- 
li Legati, e di  tanti  altri, che  con  elfo  loco  al  Con- 
cilio n’andauano;  ma  più  corto  accenderli  di 
maggior  zelo  dcll’honor  di  Dio  in  difefa  della— * 
fua  Vanta  Chicfa.  Imperochc  egli  (foggiunfe  il 
detto  Pontdice  ) fpcraua  di  proueder  quanto 
prima  col  celcftc  aiuto  àgli  occorrenti  bifognij 
e che  abballatoli  l’orgoglio  in  quefta  maniera  >e 
refo  vano  ogni  sforzo  degliempij»  rifultato  ne 
farebbe  à Sua  Diuina  Maeftà  il  domito  honorc , 
alla  Cacolica  Fede  la-bramata  fortezza,  & alla  li- 
bertà della  Chicfa  non  picciolo  accrefcimenco , 

& à loromedefimi,  come  anche  à tutti  gli  altri 
Fedeli,  vtilità  grandilfima . 

Così  inanimiua  i popoli  diuori,  & adhcrenti 
della  Chicfa  il  pio  Gregorio,  benché  creder  li 
pofla  da  quel , che  poco  dipoi  auucnne , edere-*  . 

ilaco  intolcrabile  il  dolore , ch’ei  nel  cuore  Tenti- 
ua . Come  fi  forte,  confolò  altresì  il  buon  Ponte-  ^|  ru!Ì!> 
fìce  con  lettere  di  molta  pietà,  & efficacia  dell i ^ s.  olcu. 
1 4.  di  Giugno , e di  nuouo  con  altre  dclli  3 1 . di  Aug.  1 14 1. 

Lu- 
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Luglio,  iJ  Cardinale  Preneftino , e gli  altri  Prelati 
infìeme,  ch’egli  chiamò  la  prima  futa  Finttos  in 
Dornno , i legati  , & imprigionati  per  amore  del 
Signor  Noftro , c nella  feconda  gli  efuli , Exulan- 
tes prò  Ecclefiafltca libatati , c bandiggiati  perla 
libertà  Ecclefiaftica;  & eflòrtandoli  tutti  con_. 
ottime  ragioni  , come  anche  attella  il  Ciacco- 
ne» alla  Chriftiana  patienza  ; foggiunfc»  che  ftaua 
procurando  inflantemente  la  loro  liberatione,  e 
che  ftima  non  faccflero  delle  falfc  calunnie , che 
contro  di  effi  (parie  haueua  il  peflimo  Federico  » 
la  cui  peruerfa  intentionc  era  bene  attiri  paiefo 
à tutto  il  Mondo»  col  diuulgar'  etiandio  in  dileg- 
gio d’effo  Gregorio,  e dclì’autorità , e potetti 
Pontifìcia  quelli  due  ver/i  : 

Omnes  Tralati , Tapa  mandante , vacati  ; 

Et  tres  Legati  veniant  bucufquc  ligati . 

E nello  fcriucre  ancora  Federico  ad  vn  Prencipe, 
di  tal  (uccello , parlando  dell'arriuo  in  Genoua_» 
de’  due  Cardinali  Legati  > co*  quali  vnito  fi  era  il 
Monte]  ongo, terzo  Legato  del  PajSa,  pur  cosi  per 
ifchcrno  di  tutti  gli  h&be  à&K-TrMàtonim  tur- 
barn  cubi  Trxncfiino  Epifeopoi  Àlagiflr'O-OtioncJSM- 
fh-LUcolai  in  carcere  TuUbWeri.-DiOe.  Cardinale, 
nofbrts  adnerja turar»  proccffibus1  ex  druerpsTrcmin* 
cijs  congregar  am,  contigit  fuo  infortunio^  laktidirL» 
fcrv.cnifjc  ; vbi  conuemente  cum  eis  Gregario  de 
marna,  addito  Legato  Legane,  i>t  infimul  ligàremur, 
& con/piratione  cum  Ianucnfibus  rebcUibus  nofiris 
fatta  &c. 

Rifanatofipoi  tra  pochi  giorni  inTrariciàTe- 
daidoVificonti(di  cui  lì  ditfe)if  Maggiordòmo  del 
Cardinale  Prenellino,  e vedutoli  da  lui  cfTer  ritor 
natiiibcriaile  Chicle  loro  i Prelati  Francefi  » che 
Federico  gii  (ciotti  hancua  » fj»  alterato  dalle  fiere 
/ninaccic  del  Santo  Re  Luigi  ; niuna  dimora  (ra- 
po fe  nel  pattare  bentofto  alla  Gotte  di  Roma_, , 
doue  lìmifc  con  ogni  poflìbrl  diligènza , & amo- 
re d premere  appo  il  facro  Collegio  > perche  iW- 
diattero  di  liberare  lenza  più  il  luo  piglino»  & 
amantiflimo  padrone  . • £ certamente  noti  man- 
carono in  ciò  i Cardinali , nè  il  Sommo  Ponte-1 
■ficc  in  tutto , che  poterò , à fine  di  liberare  non_» 
(blamente i due  Cardinali  prigioni,  - nKFìjll  altri 
tutti  ancora,mandandolì  a Fcdcrico^con-più  let- 
tere vn  tal  Frate  di  conto»  Priore  nella  Religione 
di  S.  Domenico  : ma  non  lì  potè  da  quello  cofi&_, 
veruna  ottenere . Il I perche». veggendo  Gregorio 
profpcrarfi  i (uccelli  di  qtielleiiipio*,  &ofiinatti 
Tiranno,  che  giàfoggiogata  la  Romagnàro  nétta 
Marca  riuolto,  con  gran  rouine , varie  Città , t-> 
Terre  fi  gusdagnaua;  e iécofc  di  Santa  GhicfiLa 
per  f interrotta  Concilio  ognidì  piùpepgionirc  : 
aggrauatofi  più  di  dolore  , che  della  carica  de  gli 
anni»  a’  a 2. 01  Agofio  di  quctt’annòrieilaprcCcrt- 
te  vira  le  n’vfci  l’ottimo  Pontefice,  degno  in  vcrò 
perla  fua  inuicta  fortezza  nel  difendere  l’antari- 
td»  c libertà  Ecclefiailica»  d\n  più  luogo  Papato? 
il  cui  nome  infin’hoggi  fircndeiiflàigloriofo,e 
celebre  nella  pofterità  anche  per  lo  voltane  vri-1 
Jiiiimo  de’  Decretali,  c Canoni  Pontifici;  ordina- 
to da  lui , c facto  compilare  con  molte  vigilie,  o 
fatica  da  SJl.iimondQ.di  Pcgùai'ortc . : i-  ...  ; 


DelP  tìilìoria  Ecclefiafti ca 
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Morto  Gregorio  Nono,  i Cardinali  indi  ad  vn 
mele  aflunfero  per  fucceflòre  dilui  Cclcftino  di 
cotal  nome  il  Quarto,  Miiancfc  di  patria  : il  qua- 
le , come  attiri  innanzi  fi  trouaua  di  età , diciotto 
giorni  folamcnrc  ville . Vacò  pofeia  la  Sedo 
quali  ventiun  mefe , prima  che  altro  Pontefice  fi 
cleggcfl'e . Et  in  tai  tempi  occorfc  il  tranfito  in_, 
quelle  parti  di  San  Gcroldo  natiuo  di  Colonia,  e 
l’vccifione  di  lui  fui  Crcmonefe  : mentre  in  an- 
dando foio  rhtimilc»c  dinoto  Intorno  in  vari;  pcN 
legrinaggi , dopo  di  cttere  fiato  in  Compoftclla , 
& à Roma»  fi  condurti;  in  qui  ad  altre  diitotioni  ; 
& era  in  penfiero  di  andare  in  Palettina , quando 
giunto  fui  territorio  di  Cremona  non  lungi  dal 
•Pò , vidde , che  due  ladroni  sù  la  fìrada  ficcano 
ritta  inficine;  & accollatoli  loro  il  pio  paflaggie- 
reper  pacificarli , fù  da  etti  per  la  credenza,  ch’e- 
gli alcuna  Comma  di  danari  hauettc  > empiamen- 
te veri fo  . E di  fobico  la  di  lui  fanritd  per  diuerfi 
miracoli  fi  fe  palelc , fiionando  da  per  le  le  cam- 
pane della  Città1;  :é  Cpiraudo  dal  fuo  còrpo  vnaJ 
marauigliofa  fragranza , & intorno  ad  etto  ( an- 
luJhga  che1  l’aere  s’imbniniha  per  la  vegnente-» 
notte  ) diuerfe  fiaccole  accefie  apparendo . Laon- 
dc  diale  fptittaòolo  pièni  di  llupofe  quc’-cittadi- 
ni  èoncortì  tnfieme  cof  Vefcouo,  c còl  Clero , gli 
ricrouaronO  àdofiovna  carrà  i'  Ia'qnale  il  nome  > 
la  patria,  c le  faòte  opere  di  hìrefiprimeuare  dan- 
doli fcpoltura  déntro  della  Città , fi  coniòàd  vn 
vero  ferito  di  Dìo  conucniuàfi,riè  venne  rantolio 
la  riuona  d Piacenza- per  li  motti  miracoli,  ch’iuf' 
icguiuatio;  e gìtèrclfero  dipoi  iCremoncfi  in_. 
progrctto  di  tempo  vhaChjefa , oellà  quale  tutt* 
hora  le  fue  prerioCe  otta  ripofano . Fù  là  morti 
del  Satiro  il  dì  7.  di  Ottobre . 

Nel  qtial-ntedffimo  mefe  fui  Piacentino  agi-2 
tauafi  certa  lite  d’auanti  aH’Arciprctè'di  lliuigo- 
tio  fopra  l’Hofpiralc , c fa  Chicfa  di  Oppio  iju. 
detti  giorni  vacante,  tra  vn  Pretti  che  ortcnutài> 
l’iiauea , chiamato  Alberto , e l’ Arciprete , c Ca- 
nonici della  Piche  di  Cagnàno , che  il  patronato 
di  cotal  luogo  fi  prercndeuano . 

Venne  fanno  appretto,  che  fu  di  noflra  fallite 
il  1x41.  in  Bologna-  iri  altra  fiata  conferita  Ia_» 
Pretura  ad  Vberto  Vifconti . Euidentc  indteio 
della  motta  virrit  , e fingolar  prudenza  di  thnto 
hnomo:  perciòcKé  fàppiamo,  ch’cttcndo  àllfiorà 
in  Italia  nelle* Città  libere  quella  dignità,  ò Ma- 
gillTaco  di  Pretore  in  grande  ttima  per  l’ahtorird 
che  hautfà  l’Eletta  à -quella  ■,  di  rendere  ragione  à- 
tutti,  di  afibhtfù mente  condannare , òH  àlTohiere' 
à vita,  òmortCì  e di  cttere  capo  dé  gli'àltri , & in' 
tempo  di  guerra  di  condurre  i fòldatf  alla  batta- 
glia; non  fi  chìàmanano  a tanto  honóre,  fe  non., 
prodi , c valorofipcrlbnaggi  forefticrf  j c della., 
prima  nobiltà  donila  » fc  Che  fottèro  nell’armi 
molto  celebri,  facendo  amminittrar  la  giufiiria_. 
da’  Dottori-,  che  ficco  etti  conduceuano  : i quali" 
Pretori  ’pKrgràhdczzà  di  tale  dignità  pcrtauano; 
ifxapcllo.  Io  fiocco,  c lo  (Véttro . Còsi  in  Piacen- 
za nel  d/tto  anno  hebbe  tale  vfneio  Manfredo'1- 
Con  fa  1 on  ieri'B  refe  i a n o r & eratuttauia  Vicario, 
di-àflclfotedcl  Veicbuo  Egidio  if  dianzi  nomina-' 
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Di  Piacenza. 

tHRISTO 

to  Guglielmo  Bonifacij  Canonico  della  Duliara; 
I242.  il  quale  di  più  perii  Tuoi  meriti  nel  buon  goucr- 
lw».Galic!-  no  guadagnato  fi  banca  tra  li  Canonici  deila  Ca- 
ia tcdrale  vn  luogo  molto  honoreuolc . 

IWK.  uUv  Vifìtò  il  détto  Vefcouo  in  qucft'anno  il  Mona- 


bi  &:Ph-  ftcrio . & Abbatto  di  San  Sauirtb  : c vi  ordinò  nel 
tapini  Gì-  penultimo  di  Fébraio  alla  prefenza  dell’Abbate 
tea  Notar.  (.\rflotiinó,  del  Priore  Bonifacio , e di  tutti  que’ 

,'41  n'£A*  Monac*> c d’altri  molti  Priori  itti  chiamati  du  va- 
&StcLtm  Monaderi]  (oggetti  alla  prefara  Abbatia;  alcu  • 

. . ne  conltirutioni  concernenti  non  tanto  la  gitila 

j^pwoini  dell'  ubbidienza  domita  all'Abbate  » quanto  la_» 
Ko1mi4i-  maniera  del  reggimento  di  dio  circa  il  viucro 
Ai:  pcnult.  de’  Monaci,  e circa  Io  dato  delle  Chicfc.e  Mona- 
Fciruirij,  tVt  dcri}  loro  . E nel  lecondo  di  Marzo , à fine  clic  fi 

Sw^c-bui"  mctt~*kro  in  cflecutione , ritornato  di  nuouo  d 
J.“j.  quel  Monallerio  il  Vcfcouo  publicò  in  faccia  Io- 
ni iìj  in-»  ro  capitolarmente  congregati,  gli  {lattiti,  &or- 
AtcK  Abbi-  dini  fndotti,  con  quelle  parole  nel  principio  : 

Cum  uos  Prl^'e  b°c  CJP,ri,l°  buihs  Monafterìj 

'Z'1  Sanili  Satini  aliquaduxermusHatuenda,  •&  ordi- 
nandi circa  deuouonem,  obedientiam,&  reverenda, 
tjuam  htibere  debent  Monachi,  Vriores,  & \ellorcs  , 
& Clerici  Ecclcfiarum  emldcm  Monaflcrij  erga^tb- 
batem  (uum,&  circa  vtilitatcm  eiufdem  Monaflenj, 

&•  Ecclcfurum  ciuf  : mine  verò  ad  maiorem , & 
mcliorem  refbmationcm  eiufdem  Monaftcrij,  & Ec- 
ilcfiarum  ctus  tali  ter  ditximut  flatuendum  . Statuì- 
muittaque,  quod  onirici,  & fingali  Monachi,  & con- 
uerfi,  Vriores,  Rettore* , & Clerici  EccUfiarum  dilli 

7aonafterij  fint,  & effe  debeant  fideles,  & denoti , ac 

tttam  obedientes  abbati , qui  nunc  eli  in  dillo  Mo- 
nafterio , & qui  prò  tempore  fuent  &c.  Itemflatui- 
mus,  quod  aliquis  &c.  nonpoffu , nec  debeat  aliena- 
re, nec  obligare  poffeffìones,  vel  bona  &c. 

Poco  dipoi  Egidio  aflalito  da  grauilfima  in- 
fermità , che  Tempre  fi  andò  rinforzando , giunfc 
allVitiino  de’  Tuoi  giorni  mortali  a 3.  di  Maggio, 
correndo  il  Itilo  anno  del  tuo  Epiltopal  minille- 
Lncat&Cro  rio  ; e fepellir  li  fè  nella  Cliiefa  di  Quarta zzola_, 
tw.MSJ’lac.  fUon  della  Cittd,  luogo  de’  Padri  Ciitcrtienfi,  co- 
kin-uj  me  Qat0  Monaco  della  medefima  Religione , o 
forfè  figliuolo  di  quel  Conuento,oucro  fuperiore 
in  elfo , atlanti  di  cfferc  creato  Vefcouo . Lafciò 
nondimeno  in  rimembranza  dell'amor  fuo  verfo 
r . . la  Catcdraie  vn’alìai  buon  Legato  ( fecondo  que’ 

' tempi ) di  venti  lire  alla  fagrcltia  di  quella , per 

Buia  febricarc  vn  calice  in  fcruigio  dell’Altare  : Quinto 
nonas  Mai j 1 241.  ( dice  l’antichiffima  memoria , 
che  nel  rcgillro»  ò diario  del  Duomo  habbiamo) 
obijt  D.  Agidius  huius  Eccleft A Epifcopus  ; qui  dedit 
facnfliaxx.  librai  prò  vno  calice  faciendo  . 

Ma  non  sì  torto  del  difperato  cafo  di  lui  n'ha- 
ueail  Legato  Apoftolico, Gregorio  Montclongo 
('che  fi  trouaua  in  Ferrara,  non  piu  diftenuro  nel- 
le carceri  di  Federico)  riccuuto  da  Piacenza  l’au- 
uifo , ch’egli  con  lettere  de’  aa.  di  Aprile  vietò  al 
Capitolo , e Canonici  del  Duomo , che  in  man- 
canza del  Vefcouo  non  clcggeffero  vcrun’alnro 
lènza  licenza, e cófenio  fuo,  perche  altrimenti  di 
niun  valore  ci  dichiaraua  tutto  quel  « che  da  loro 
fi  faceffc;  foggmgcndo,che  per  tal’  effetto  doucf- 
fero  alla  prelenza  fua  deitmarc  due  perfonc  di 


Lib.XVII.  17? 

{lima,  A: informare, del lor  Capitolo  con  loffi- 

cicute  mandato , che  da  lui  fi  farebbe  pronediito  1 

alla  Chiefafenzadifpendio.ccontrallo.'d'vh'ót- 

timo  Pallore . Le  lettere , che  confermano  Io 

cofc  dette,  e dimollrano  fa  liberationc  del  Moh- 

tclongo  ffegulra  forfè  rtelloftcifo  tempo , che  i l{egift,n. 85. 

due  altri  Legati , Cardinali , furono  permeili  di 

andare  alla  crcatione  da  torli  del  fucècllore  di 

Gregorio,  fecondo  che  fcriuc  il  Sigonio  ) fono  ih  Sigo.3n.1141 

quetìo  volume  al  fine . 

Non  vennero  però  dette  lettere  prima  dclli 
cinque  di  Maggio  prefenratc  in  Piacenza  al  Ca- 
pitolo.  Et  aIlhora,cflendo  di"id  il  Vefcouo  non  5.Majj 

pur  morto , ma  fcpolto  ottonaio  : ilPrcpofito»c  fnArch.HccL 


% 


pur  morto , ma  fcpolto  etian dio  : il  Prcpolìto»  c inArch-lìccL 
Canonici , in  vdcndo,chc  il  Legato  Montclongo  maio 
fcriueua  loro,  cosi  innanzi  ch’entrafle  il  mcflo  tó 
le  lettere , come  dopo  di  haucrlo  introdotto , o 
quelle  vedute,  e lette;  appellarono  fenza  dimora 
da  erte , e dal  medefimo  Montclongo  alla  Sede-, 

Apollolica , sì  perche  la  prohibirione  auanti  la_, 
morte  del  Vcfcouo  Hata  forte , sì  anche  perche-, 
vacando  in  tai  dì  il  feggio  di  Pietro  in  Roma, non 
potefle  il  detto  Montclongo  ingerirli , nè  confe- 
rire, come  prete nfo  Legato,  la  dignità  Epifcopa- 

le.  Alla  quale  perdo,  congregati  ch’hcbbero  il 
Clero  quali  imnfantincntc  ,dopo  molti  tratrati , ,I4.  8i  Maij 
c data  l’autorird  à tre  foli  del  Capitolo , huomitli  in  ^rch  tccf. 
auneduti,  c difereti  per  la  perfona  da  nomiparfi , maio, 
eleflcro  l’ Arcidiacono  di  Piacenza  Americo 
Caccia , foggétto  meritcuolc , e di  età  maturo . 

Per  la  cui  confermationc  nó  indugiarono  d fcri- 
ucrc  al  (acro  Collegio  de  Cardinali  ,non  poten- 
do l’F.lerto  per  li  pericoli  notorij  delle  Rradcj 
trasferirli  a Roma  > c per  nuncio  à polla  tornaro- 
no loro  col  proceflo,  & atri  inficine  la  patente,  ò 
il  Decreto,  il  di  8.  di  Maggio . Et  craui  per  mag-  J^egift.  n.86 
giorc  autorità  appefo  in  cera  il  folito  figillo  del- 
l’Aquila , che  vfaua  in  quel  tempo  il  detto  Capi- 
tolo del  Duomo . 

Col  quale  Capitolo  andando  in  ciò  d’accordo 
anche  la  maggior  parte  del  Clero,  cioè  li  tre  Mo- 
nafterij,  & Abbati  di  S.Sifto,  di  S.Bcnedetto,  e di 
S. Alcffandro,  & alcuni  Prcpofiti,  c molti  Rettori 
delle  Chicfc  curate  della  Città,  & etiandio  del  J{egill.n.i 7 
Clero  fòrenfe  ; fcriflero  parimente  di  commuti^ 
concordia  alli  medefimi  Cardinali  d fauore  dell’ 

Eletto  Americo . 

Et  d tutte  quelle  inrtanze  fi  aggiunlè  in  oltro  < . 

la  raccommandatione  del  Cardinal  nollro  Gia- 
como Prcncftino . Il  quale  hauendo  intefo  della 
fudccta  elettione  ; e come  dal  Capitolo  fi  era  fat- 
ta procura  a chiedere  in  Roma  la  confcrmarione 
di  erta  per  mezo  del  Vicedomino  loro,Giouanni 
Pierleoni  ; pregò  egli  ancora  con  fuc  lettere  di 
Tiuoli  a’  otto  di  Giugno  gli  Ilcfli  Cardinali  per  W*8,55 
la  bramata  fpeditione  di  così  importante  nego- 
tio  con  affettuofa,  c pia  maniera . 

Dal  che  comprendere  fi  può,  per  cflere  il  Car- 
dinalc  in  Tiuoli,  ch’egli  non  era  in  liberta  , ma_» 
tuteauia  nelle  forze  di  Fcdcnco  fi  trouaua.lmpe- 
roche , fc  bene  d requifitione  del  Collegio  Apo- 
llolico  hauca  colui  lafciato  vfeir  di  prigione  que 
ito, e l’altro  Cardinale  Oddone , ch’erano  in.» 

Melfi, 
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Melfi,  accioche  giflero  à celebrare  con  gli  altri 
Cardinali  l’elettione  del  futuro  Pontefice  perla 
morte  di  Gregorio  Nono  : nulladimeno  vi  ap- 
pofe  Federico  quefta  efprefla  conditione  da’det- 
ti  Legati  accettata  1 che  non  cadendo  in  dii  il 
Papato,  fotto  la  fede  loro  ritornar  doueffero  in., 
poter  Tuo  di  nuouo  : e come  che  dubiraua  forte- 
mente , che  à Sommo  Pontefice  non  fi  eleggere 
il  Cardinal  nodro  ; dicono , che  molte  carezzo 
gli  vsò  nell’vfcir  di  carcere , pregandolo  ad  clfer- 
gli  buon’  amico,  fe  folle  riufeito  Papa  ; & egli  in- 
trepidamente gli  rifpofe  dicendo  : Se  tu  ti  porte- 
rai, fi  come  Jei  tenuto  » ver/o  la  Cbiefa  con  la  debita _> 
vbbidten^a , & bauraipace  con  1 Italia , e renderai 
alla  5.  Sede  . Apoflolica  te  fue  ragioni,  & al  /{ornano 
Taflore  riucren^a , &■  bonore;  io  piti  che  volontari 
farò  fempre  teco  : ma  fe  altrimenti  farai  ; fetida  mu- 
tarmi gì  amai,  con  tfcommuniche , e maledizioni  ti 
dannato  . Hor  dopo  la  crcationc  di  Celcdino 
fucceflòr  di  Gregorio,  per  non  mancare  di  paro- 
la , ritornò  immantinente  quello  gran  Cardinale 
( fi  come  l’altro  ancora ) nelle  mani  di  Federico  ; 
c per  ordine  facilmente  di  lui,  non  più  nel  Regno 
di  Napoli  à Melfi;  ma  à Tiuoli,che  pure  in  nome 
di  Federico  era  tenuto, Città  non  lungi  daRoma, 
fi  confcgnò . Limi  nuiladimen  1 chi  dice  hauerli 
Federico  fatti  condurre  ambidue  à Tiuoli  dal 
Regno , prima  clic  Celellino  eletto  foffe . Come 
fiandallècalcofa,  era  da  quelli  giorni  il  Cardi- 
nale di  Piaceuza  in  Tiuoli , done  dipoi  nell’oc- 
corrente bifogna  del  Capitolo  di  Piacenza  per  la 
defidcrara  confermatione  dcll’Bletto  loro  al  Vc- 
fgonato , non  potendo  il  buon  Prelato  di  prefen- 
za  , fi  mede  con  lettere  à fauorirli  predo  i Reuc- 
reudifiimi  Cardinali  / Ma  tutto  fù  indarno;  au- 
uenga  che  non  fi  potè  ottcnere,ch’cfii  confermar 
voldTcro  l’clettione  dell’ Arcidiacono  » per  lo 
gagliardo  contrailo,  che  fecero  in  ciò  i Canonici 
di  S. Antonino,  e per  l’vfKcio  contrario  del  Mon- 
telongo . Il  quale  veggendofi  vilipefo  nel  precet- 
to mandato  a’  Canonici  della  Catcdrale,  preme- 
ua  con  l’autorità  fua , che  molta  era  predò  il  fa- 
ero  Collegio , che  non  (orridi:  ad  dritto  quanto 
c/fi  difegnauano , 

Per  quello  follecitarono  i predetti  Canonici 
di  S.  Antonino  di  mettere  in  ordine  le  loro  ferie- 
ture  da  cfshibirfi  in  Roma  per  impedirc,chc  non 
feguilfc  la  prefata  confermatione . L nello  ftefib 
mele  di  Giugno  venne  appunto  richiedo  Man- 
fredo Stretti,  Condole  di  giuditia,  che  tranfuntar 
fàcefle  da  vn’autentica  copia  lo  dromento  dipu- 
lato  di  fopra  nel  Trentacinquc  di  Marzo  tra  elfi 
di  S.  Antonino , e quelli  del  Clero  : Hi  egli,  che  in 
tale  bora  era  uella  Chiedi  de!  Duomo , fedendo 
iui  fopra  la  fede  Confidare , ne  diede  facoltà , o 
piena  licenza  à Giouanni  Sainbofl’eto  Notaio  ad 
iniianza  del  Prepolìco  di  Sant’Antonino,  Vberto 
Aghinani . II  quale  dipoi  nel  mefe  di  Agodo, per 
lettere  del  Montclongo  fcrittc  in  Brcfcia  alti  1 6, 
fu  deputatoVicario  ad  vdirc  in  Piacenza  le  caufe 
in  vece  dell’Ordinario , per  infin  tanto , che  pro- 
ueduto  fi  foll'c  canonicamente  alla  Chicfa  d’vnu 
Jcgirimo  Pallore . Ma  dando  le  molte  appella- 


tioni  interpode  c dal  Capitolo^  dall’ElettOjnon 
hebbe  il  pretefo  Vicario  ad  cllcrcitar  l’vlficio . 

Pafkò  fui  territorio  di  Piacenza  nel  detto  anno 
con  grand’ellercito , come  nemico , Entio  Rè  fi- 
gliuolo di  Federico , c diede  il  guado  à Podenza- 
no,&à  molti  altri  luoghi  del  Contado.  £ con 
l'idcflb  furore  ritornatoui  l’anno  feguente , fi  ac- 
campò prclfo  l’Hofpitalc  di  Bardoneggia , & ab- 
brufciò,e  didrudc  alcune  altre  Cadclla.  Nel  qua- 
Ic  anno  hebbero  i Piacentini  vna  notabile  penu- 
ria, vendendoli  allhora  il  formcnto  foldi  venti  lo 
daio,  che  dianzi  per  foldi  cinque  communcmctc 
fi  daua  ; e fù  si  vrgente  la  fame , e così  diremo  il 
bifogno  , che  molti  pouerclli,  per  non  perire , af- 
fretti furono  d pafeerfi  d’herbe  fcluaggie . 

Ma , mentre  che  in  Roma  il  Pierlconi  Vicedo- 
mino, c procuratore  del  Capitolo  di  Piacenza». , 
inda  per  l’elcttione  de’ Giudici  à conofcere  la», 
validità  delle  ragioni  de’  Canonici  fuoi  ; il  Mon- 
telongo  fpedifee  in  qua  con  lettere  date  in  Ver- 
celli nel  ventefimoquinto  d’Aprilc,  per  Commif- 
fario  in  fuo  luogo, l’Arciprete  di  Padoua,fuo  Ca- 
pellino, detto  per  nome  Delacorta , d fare  feelta 
d’vna  perfona  idonea , che  Vefcouo  fi  a di  queda 
trauagliaca  Città. 

£ ne  gli  llcdi  dì  sù  la  Dioccfi  nodra , cflendo 
in  controucrfia  l’Arciprete  Vberto  Calegari  co’ 
fuoi  Canonici, ò Chierici  della Picuc  di  Verdet- 
to ; tra  loro  nel  detto  mefe  d’Aprilc  concorde- 
mente vennero  d diuifionc  de’  poderi  di  quella», 
Chiefa , con  riferua  però  dell’autorità  dell’ Apo- 
dolico  feggio,  c del  Capitolo  ancora  del  Duo- 
mo, di  cui  cotal  Picuc  era  Capcila,&  in  elfa  dieci 
anni  innanzi  dal  medefimo  Capitolo  perla  rifor 
ma , e buon  gouerno  di  lei  crani!  fatti  alcuni  da- 
tuti , e fpccialmcntc  preferitto , che  l’Arcipreto 
perle  fnc  vellimcnta  non  hauefle  più  di  foldi  40. 
di  Piacenza  l’anno , con  tutte  le  oblationi  prilla- 
te, che  gli  fodero  venute  alle  mani  ; c ùmilmente 
il  Prete , ò Sacerdote  per  lo  fuo  vcllire  ( oltre  lo 
priuate  limoline  ) foldi  30.  e gli  altri  Chierici 
iòidi  25.  per  ciafcheduno. 

Si  auuicinauano  hormai  i due  anni  compiti , 
che  la  Catedra  di  Roma  era  vacante , non  fenza 
grandilfimo  danno  della  Catolica  Chiefa  ; e ciò 
non  tanto  per  la  continoua  molcllia , e pcrfecu- 
tione  di  Federico,  che  armato  intorno  à Roma», 
fcorrcua , e per  l’Italia  ancora  confumaua  ogni 
cofa,  quanto  perche  i due  Cardinali,  ch’cran  pri- 
gioni .Jiaueanoprotedati  al  Collegio,  che  la», 
creatione  del  Pontefice  fenza  i lor  voti  non  fi  fa- 
cefie . Vogliono  però  alcuni  » che  il  Cardinale^ 
Oddone  già  fòlle  fuor  di  carcere  infin  nel  Luglio 
precedente,  c clic  il  Cardinal  Prencdino , e cojl» 
lui  vn  macilro  Giouanni  da  Toledo,  venid'ero  le- 
uati  da  Tiuoli , & infieme  fotto  buone  guardie^ 
condotti  nella  rocca  di  Giano,  ò Gianola  fopra 
S.Germano,  Si  iui  confcgnari  al  Cadcllano  Filip- 
po da  San  Magno,  c deputati  alla  cultodia  loro 
due  Baroni . Li  qualunque  maniera  fiali  il  fatto , 
certo  c,  clic  finalmente  à preghiere  di  Baldouino 
Imperadorc  di  Coflarìtinopoii  fi  contentò  Fede-, 
rico  di  liberar  quelli  có  tutti  gli  altri  incarcerati: 
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Di  Piacenza. 

c quahdo  9 Collegio  rifeppe,  che  i due  Cardinali 
veniuano,  ouero  il  Prendono  folo  ( fé  libero  era 
l’altro  ) tutti  gli  andarono  all’incontro  ; e ritira- 
tili inlìeme  in  Anagni,  sù  la  fine  di  Giugno  eleflc- 
ro  per  Papa  fenz’alcun  difparere , Sinibaldo  del 
Fiefco  de’  Conti  di  Lauagna , Prete  Cardinale  di 
S.Lorsnzo  in  Lucina,  & cccellentiflìmo  Giurifta, 
che  fi  chiamò  Innocenrio  Quarto.  Era  quelli 
amiciffimo  di  Federico , e perciò  da’  fuoi  fedeli , 
e dipendenti  gli  fu  di  fubiro  recata  la  nouclla  co 
infinita  lóro  letitia:  ma  Federico  folo , doue  gli 
altri  della  Corte , e feguaci  dell’Imperio  fi  mo- 
ftrauano  allegri , ne  lènti  gran  cordoglio  ; e con- 
tro di  fe  pronofticando , dille  di  hauer  perduto 
vn  buono  amico  ( lì  come  gli  era  il  Cardinale  fu- 
detto)nell’elcttionc  di  lui  ài  Papato;  perche  con- 
fido rau  a egli,  oltre  la  virtù,  e la  grandezza  dell'a- 
nimo di  chi  per  alcun  tempo  era  coneffo  lui  fa- 

migliarmentc  vifluto , la  repentina  mutationo, 
che  da  vna  vita  priuata  fi  la  d vn  tanto  grado  di 

fuprema  autorità . 

Così  in  Piacenza  venne  poco  dipoi  a raddol- 
cirli alquanto  l'amaritudine  di  coloro,  che  l’clet- 
tione  dell’ Arcidiacono  Americo  irritar  preten- 
dano ; per  la  fpontanca  rinuncia,  che  d'ogm  fua 
ragione  il  medefimo  Archidiacono  fece,  gufan- 
do più  lamico  dellfrpace  di  rimanerli  con  quie- 
te, e con  tranquillità  di  tutti  nel  minifterio, e fia- 
to fuo  fotto  l’altrui  dominio,  che  contro  l’ollina- 
to  volere  d’alcuni  pochi  perfiftere  in  elìci  con- 
fermato Vefcouo , & hauerc  à commandarc  ad 
vn  Clero,  e popolo  così  numcrofo.  Dopo  la_» 
qual  ccffione  ( ò perche  fapeflèro , che  1 Archi- 
diacono  far  la  voleua  ) chiaramente  conofccndo 
il  Prepolìto,  & i Canonici  della  Catcdrale  di  non 
poter  più  oltre  cozzare,  non  dico  con  quelli  di 
S.  Antonino;  ma  có  la  potenza  grande  del  Mon- 
telongo  Legato,  che  la  parte  loro  di  tutta  forza., 
proteggeua,  & era  indicibile  il  credito, che  prello 
i Cardinali  haueua  per  lo  valore , che  nella  Lcga- 
tione  fua  ognidì  più  fi  accrefceua,  in  rintuzzarci 
l’orgoglio  dell’infolcntc,  & indurato  Federico, & 
in  tenere  à freno  gl’impetuofi  tcntatiui  dell’aui- 
do  tiranno  Ezelino , c d’altri  diucrfi  poco  amici , 
ò contrari  alla  Sede  Apoftolica:  deliberarono 
Jtocgimai  di  rimetterli  totalmente  al  beneplaci- 
to di  effo  Legato  circa  l’elettionc  da  farfi  d vn  al- 
tro Pallore.  . . . .. 

E per  tanto  il  detto  Legato  nel  principio  di 
Luglio,  hauendointefo in  Milano  larifolutione 
fetta  dal  Capitolo  di  Piacenza  col  tenore  delco- 
promefio  ftabilito  in  lui  ; ancoraché  difpolto  li 
folfe  divenire  egli  ficlTo  à celebrare  con  fuo , Se 
altrui  compiacimento  vna  tal’  elcttióne  : nulla- 

dimeno  per  vari)  impedimenti,  che  del  continuo 

|*vno  dietro  l’altro  fuccedcndo  il  diftraeuano , 
non  potendo  ciò  effettuare  ; follimi l in  fua  veco 
tanto  per  l’autorità , che  tenea , di  LegatoApo- 

ftolico,  quanto  in  virtù  dell’arbitrio  datogli  nel 

compromeffo  » il  già  mandato  à Piacenza  fuo 
Capellano,  l’Arciprete  di  Padoua  ; commandan- 
dogli, che  incontanente  i quello  vacante  leggio, 
tanto  tempo  priuo  del  fuo  Prelato,  prouedet  do  - 
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uelTe  d'vn  idoneo  foggetto . Et  egli  conuocati 
nel  dì  dieci  dello  Hello  mefe  di  Luglio  nelchoro 
della  Matrice  Chiefa  tutti  quelli  del  Clero  ; in., 
prefenza  di  molti  religiofi  ,e  fapienti  huomini,vi 
nebbe  tra  quelli  cinque  Abbati,  cioè  di  S.Sauino» 
di  S.Sifto,  aiS.  Sepolcro,  di  S.Aleflandro , e quel- 
lo di  S.  Paolo  da  Mezano , Se  anche  lo  fteflfo  Ar- 
chidiacono Americo , il  quale  perdimofiraro» 
che  volentieri  ,&  humilmcnte  ceduto  hauefi’c  vn 
tanto  honore,  non  rifuggì  d'interucnirui.infiemc 
col  Prepòfito  del  Duomo  Rinaldo,  e con  alquàtì 
Canonici,  e diucrfi  Prepofiti,  e Capcllani,  & altri 
molti  Ecclcfiaftici . E pronunciò  finalmente  (ha- 
ucndo  prima  inuocato  il  tauorc  dello  Spiritò 
Santo  ) per  capo,c  Vefcouo  di  quella  Piacentina 
Chiefa 

F.  G I A C O M O 
da  Piacenza , natiuo  della  Terra  ( fe  pur  non  fu 
della  ftirpe,  ò famiglia  detta)  di  Caftcll’Arquato, 
dell’Ordine  de’ Predicatori,  c Padre  di  molta», 
dottrina, e d’vna  rara  bontà,  che  perciò  era  Prio- 
re ( come  già  più  volte  fi  e detto  ) nella  fua  patria 
da  alcuni  anni  in  quà , c fintamente  reggeua  il 
Conuento  diS.  Giouanni  in  Canali . Et  è quelli 
quel  F.  Giacomo,  che  con  errore  inefcufabilc  fi 
penfarono  altri , ch’eletto  folle  al  Vefcouato  di 
Piacenza  ventinoue  anni  prima  ; allliora  che  nò 
pur  l’Ordine  era  aucor  fiato  dal  Sommo  Ponte- 
fice approbato,non  che  crear  fi  potellero  di  que- 
fta  Religione  Vefcoui  : i quali  non  hebbero  prin- 
cipio, fecondo  che  di  fopra  vedemmo, fe  non  nel 
izz8.  Fattali  adunque  dal  foftimito  Commina- 
rlo, ò delegato  del  Montclongola  dichiaratione 
predetta  nella  perfona  di  sì  buon  Padre, nomi  na- 
to daini  per  Vefcouo,  fiì  fuccclfiua  mente  dal 
medefimo  Commiflario  fatto  precetto  al  Clero 
tutto , Se  al  Capitolo  ctiandio  della  Catedralo , 
che  prefiar  douelfcro  vbbidienza  , Se  honore  al 
fopradetto  F.  Giacomo , come  à Pallore , c Vc- 
feouo  loro  ; & ifcommunicò  Tiflcllo  Delegato 
qualunque  contradiccnte,  ò rubclle  nella  forma , 
che  fieguc  al  fuo  luogo  nel  Regiftro . 

Confermò  il  Montclongo  Legato  la  fuderta-, 
elcttióne  fatta  dal  mcmoratoArciprcte  di  Pado- 
ua, fuo  Capellano,  c Vicegcrcnte  in  Piacenza  : e 
l’Eletto  Fra  Giacomo , benché  confecrato  non, 
folfe,  incominciò  ( hauutane  forfè  la  facoltà  da», 
elfo  Legato  ) ad  ingerirli  nel  Vefcouato;  in  fegno 
di  che  collimi  fuo  Vicario  quello  Hello, che  fiato 
era  in  limile  viìicio  nel  tempo  dell  antccdfot 
Vefcouo  Egidio,  dico  Guglielmo  Bonifacij,  Ca- 
nonico della  Catcdrale,  fecondo  che  danno  à di- 
ueder  le  publichc  fcritturc  di  Piacentino  Gabuti 
Notaio  nell’Archiuio  del  Duomo  coiifematc-, , 
cioè  vna  ftipulata  il  dì  5.  di  Decembre  di  quello 
ftcfl'o  anno , l'altra  il  dì  1 5 . di  Gennaio  dell’anno 
entrante  1244.  in  ambedue  le  quali  il  detto  Bo- 
nifacij  s’intitola  [ Vicarm,  & deleganti  D.  lucobi 
Bei  grana  'Piacentini  Eletti . ] Ciò  nondimeno  cf- 
fendoli  intefo  dal  Papa , non  venne  da  lui  appro- 
bato,  che  anzi  fpedì  fubito  vn  nuncio,  ò curfore  » 
ad  intimare  in  Piacenza  all’intmfò  Fra  Giacomo 
vn  monitorio  : ma  Caputoli  dal  Podcftà , eh  era_, 
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di  giudo  fdegno  ad  Innocentio,il  quale  per  tanta  fomma  prudenza,  c vera  religione, eprontiflima  . 
{ccleragoinc , c perche  haucua  ctiandio  Corrado  follecitudinc  in  aiutare  Innocentio,  fupremo  Pa-  Fohcu^ 
akre  còte  fatte  contro  la  liberti  Ecclcfiadica_» , dor  della  Chicfa,  à faluarfi  dall ’infidiaror  Federi-  nal  Gcn  ' 


ordinò  forco  li  aa,  di  Decembre  fudetto , all'Ab-  co;  non  pure  i Cronici  di  Genoua,  madiuerfi  al-  Sigon.  Sulij 
bare  di  S,  Sepolcro,  & al  Priore  di  S.Sauino,  che  tri  Scrittori  con  molta  lodo  ne  padano;  noi  qui,  fl®canfl0' 
conte  Delegati  Apoftolici  della  Santità  Sua,  fcó-  continuando  l’Hilloria,  alcuna  cofa  diremo- 
municardouelTcroildcttoPodcfti.  Ardcua  in  tai  di  vn’afpra guerra  tra  Federico,  . . 

In  quello  mentre  fouragiunto  il  nuouo  anno , & Innoccurio  il  Papa  ; hauendo  quelli -voluto  ri-  na°Col!aSl 
parue,  che  l’eletto  F.  Giacomo  fc  ne  pallaffe  i cupcrar  Viterbo . Di  che  quegli  fortemente  fdc-  tius,&i!h7 
Roma  per  chiederchumilmctc  al  Pontclìce  d’ef-  gnato,con  l’effe  re  ito  fuo  podofi  nel-Patrimonio»  Bzou.  ctùni 
fere  confermato , e coofecrato  Vefcouo  ; & in.»  menaua  iui  à ruba  ogni  cofa  : & indi  per  l'Italia  *• 

Piacenza  i Cauaglieri  Templari  delle  Cafc  d’Ita-  riforfero  le  diaboliche  primiere  fattioni  de’  Gi-  1144'a‘ i0' 
Rog. Oddo-  lia,  congregatili  à Capitolo  nella  manfione di  S.  bellini,  c de’ Guelfi.  Per  lj  quali  rumori  alcuni 
ois - Ferrari j Maria  del  Tempio  l'vltimo  di  Fcbraio , hebbero  Prencipi  Chrilliani,  e tra  gli  altri  Baldouiiio  Itn- 
ésni.taJic.,  pei<f^ruigio  dell'Ordine  à trattami  lungamente  pcradorcCoftantinopolitano,peifonaImcnrefi 
alla  prefenza  del  Precettore,  cGencral.Maellro  modero  ad  inuclligar  maniera  d’indurre  accor- 
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di  tutte  le  fudette  cafe  Gotifredo  Lupi;  & allhora 
coftituirono  ctiandio  Precettore , c Miniftro 
Sindico  della  prefata  Manfione  del  Tempio  il 
Caualier  Fra  Nicola  da  Gelori  Piacentino . E gli 
altri Canallieri furon quelli.  Frate  Ifnardo prc- 


locat.  ann- 
H44- 
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do  tra  l’Imperio»  c la  Chicfa . Ma,  conciofia  che 
non  vfccndo  di  Roma  Innocentio,  era  imponi- 
bile abboccare  inficine  quelli  due  primi  Poten- 
tati del  Mondo  ; fi  operò , che  ambiduc  i parla- 
mento vcnilfcro  in  Cinici  Caftcllana  : doue  nel 
cettore  del  Chario , Fra  Pietro  precettore  di  San  mefe  di  Giuguo  condottoli,  il  Papa  > hebbe  pili 
Martino  di  Stalone , Fra  Bonifacio  Marchcfc  di  volte  per  mezo  di  Nuncij  à trattare  có Federico , 

Ponzone  .precettore  d’Aqui, Fra  Giouanni  d’ A-  che  fuori  nel  territorio,  òCpntadocol  campo 
Jcflandria  precettore  di  Moncaliero,Fra  Gabriel-  dimoraua . Ma, in  andando  ognidì  mclfi  lenz'ak 
le  Gambulara,Fra  Pietro  Spcrlino.F'ra  Giacomo  cuno  effetto  di  pace  da  vna  Corte  all'altra,  pcue-. 
da  Bologna , Fra  Alberto  da  Mezeta  precettore  trò  all’orccchic  del  Papa , che  fotto  colore  di  di-> 
di  Brcfcia , Fra  Giouanni  da  Pauia  precettore  di  lationi  gli  erano  dal  nemico  tefe  infidie  d morte. 

Vercelli , Fra  Giacomo  da  Parma  precettore  di  Laonde  occultamente  pallato  à Sutri  Innocen- 
Carobiolo,  Fra  Roggerio  precettore  di  Genoua,  tio,  di  là  ne  diede  auuifo  per  vno  ral  Frate  di  San  Sigon.  hoc 
Fra  Raincrio  dc’Cafelli, Frate  Vgone  Gozio  pre-  Francefco  al  nollro  Filippo  Viccdomini  Podefti  • 
cettore  di  Cremona , Fra  Vafallo  > e Fra  Bianco  di  Genoua  ; pregandolo,  che  in  cosi  grauc  peri  - 
da  Piacenza  precettore  d'Alli . colo  della  fallire , & autorità  Aia  non  gli  maucaf- 

, E nell'anno  medefimo  tre  Piacentini  di  nobil-  fedi  aiuto.  Nè  fù  punto  vana,  od  inutile  la  ri- 
ti, e di  virtù  egregi , affiniti  furono  alla  Pretura.»  chieda  : che  con  indicibile  predezza  meda  in  or-w 
in  tre  Città  delle  più  grandi , c più  dinute  d’Ita-  dine  Filippo  l’armata  di  marc.finfc  di  volere  con 
lia,  cioè,  Vberto  Mancatola  in  Milano,  Ardoui-  ella  nauigare  in  Prouenza; &itofin’ad  Albenga  » 1 ‘ ' ® 

no  Confàlonicri  in  Bologna , & il  valorofo  Filip-  indi  voltò  verfo  la  Corfica , c fccretiflimamcncc 
po  Viccdomini  vn'altra  fiata  in  Genoua.  Et  in  giunfe  al  porto  di  Ciuitd  vecchia:  doue  ritrouato 
Piacenza  eiefièro  per  Pretore  la  feconda  volrg  i innocentio  > che  con  fei  Cardinali  ( altri  dillero 
nodri  Azzo  Pirouani  Milanefe . Del  primo  rcllò  fette)  di  notte  tempo  tramutatoli  d’habito  vi  era 
fcgnalata  memoria  in  Milano , non  tanto  per  la  da  Sutri  nafcofamentc  fuggito  ; l'accolfe  inficnic 
(ingoiar  fua  fapicnza,c  ferniilfimacodanza  in_»  con  quelli  su  le  galee,  & in  diligenza  folcaco  il 
rendere  3d  ogn  uno , fecondo i termini  delle  leg-  mare,  à faluamento tutti  tralpartólli  i Genoua, 
gi , il  debito  dclld  giuditia  ; quanto  per  l’ardente  lafciando  dclufo  il  perfido  Federico ..  Furono  di 
pietà , ch’cidimodrò  in  (occorrere,  e confolare , fubito  à riuerirc  il  Papa  nella  Città  diGcnoua_» 
come  potè , i pouen  da  due  Urani  accidenti  in^  diuerfi  Prcncipi,  c gli  ambafciatqri  di  quali  tutte  xrifl.  Calch. 
detto  anno  mifcramentc  afflittijcioè  da  vna  gra-  le  Città  d’Italia  ; fra’  quali,  dono  que’  di  Milano , lib.14. 
uiflima  caredia , che  inficme  con  l’anno  hcobó  c di  Brefcia , èuui  menctone  de’, nodri  di  Piaccn- 

Mentre  che  cofe  tali  aecadcttero,  jl  Cardinal  Cìaccon.  m 
nodro  Pecoraria,  Vefcouo  Prencdino,  che  come 
Vicario  del  Papa  era  rioiafo  iu  Roma , fi andaua  ann.|.;i.ad 


m 

! 


Sigon.  d.  an.  principio  ( e ne  patì  quali  tutta  l'Italia  ) e dà  vna 
1144.  Scali;,  così  crudele  pcUilcnza.chc  nel  Marzo  feguì , clic 
i cadaucri  fenz’alcun  fuono  di  campana , e fenza 
lagrime  de’ fuoi  erano  recati  d Tepcllir/ì  per  la_» 


feiScS  alcres‘ chiara  teftin>onianza  habbiamo, ch’egli  in  Paolo;  douendo  egli  Pontificalmente  celebrare 


frequenza,  e moltitudine  de'  morti.  Del  fecondo  preparando  per  Ja  profliina  feda  de’  SS.  Pietro,  c nu.  8. 
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cod.  Bologna  ininidrò  egualmente  à tutti  perfetta.»  c predicare  ctiandio  in  vna  tanta  folennità  com» 

giuditia , e diede  gran  faggio  della  fua  acccfa  ca-  gran  contento , & efpettationc  de’  Romani  : a’  ìon.  Se  enim 
pità  in  procurare  il  ritorno  à quella  Città  del  B.  quali ralTcmbraua  mai  fempre , qualuoka  gli  oc-  Eccitni. 
Giouanni  da  Vicenza  Frate  Domenicano,  detto  correa  di  ragionare , òcelebràre  inpublico(iI 
. . ii  Santo;  perche  pacificane  inficmcvn  altra  volta  che  non  dirado  faccua  ) di  vdire*c  vedere  notu** 

' altro. 


A 


•4  \ 


JNNJ  Dì 

aiKisre  mmm 

1 7.AA  a^tr0»c'ie  vn'Angelo  venuto  dai  Ciclo  : tanta  era 

‘*Tr  *a  & 1“*  fecondia,c  maeftofa  gratia . Ma  da  mor- 
* te  importuna,  che  inuidiò  forfè  i più fublimo 
honore  di  così  gran  Cardinale  , 8c  alia  gloria  di 
, Piacenza  fua  patria,  & infieme  al  defiderio  de' 
Romani  ; ò compatì  più  torto  aircccefliue,  & in- 
*.  tenfe  fatiche  di  tanto  huomo , infcruigiodclla_. 
Sede  Apoftolica  lungamente  durate  : gli  venne.» 
■ ” « di  fua  vita  recifo  il  lìio,  auanti  che  ginngcflc  la_# 

jprefàta  folennità , cioè  a'  venticinque  ( fecondo 
i noilri  Calendari  ) oucro , come  ferine  il  Ciac- 
cone, a’  ventifei  del  ciocco  mefe  di  Giugno  ; quali 
che  all’improuifo , con  tanto  dolor  di  Roma_. , 
quanto  comprendere  lì  potè  dalle  molte  lagri- 
me > che  in  vniacrfalc  da  que'  cittadini  fi  Iparfc- 
ro  , parendo  àciafcuno  di  hauer  perduto  il  pro- 
^ prio  Padre. 

Ma  fingolarmcnce  fe  ne  dolfero  le  fue  dinoto 
Monache  di  San  Pietro  di  Partano , Terra  neila_, 
diocefi  fua  di  Prenefte,  come  da  elfo  pijflìmo 
Cardinale  inftituire . Non  già  che  cotal  luogo 
da  lui  hauefl'e  origine;  ( che  fin  ne‘  tempi  d'Inno- 
centio  Terzo  vi  era,  col  Titolo  di  Monarterio, 
& Abbatia  de  Monaci;veggonfi  lettere  ddl’iftcf- 
fo  Pontefice  fcrittc  all’Abbate  d’allhora , che  pri- 
ualfc  vno  tal  Prete,  per  ert'erfi  vantato  di  hauero 
hauuto  inhoncfto  commcrtio  convna  fcmina_» 
maritata  ) ma  perche  il  buon  Cardinale  fu  que- 
gli , ch’cffendo,  fecondo  l'antica  traditionc , Si- 
gnore di  Paliano etiandio  nel  temporale;  onero» 
crollandoli  perforteCómendatariodi  quell’Ab- 
batia  derelitta  da’  Monaci,  v’introdullc  le  fopra- 
dcctc  Monache  : & allignando  loro  del  proprio 
haucre  alcuni  redditi  da  mantcncrfi , riedificò  à 
fiie  fpefe  il  Monarterio  > e Tempio  dalle  guerre-* 
dillrurti  ; di  modo , che  InnoccrAio  Quarto  ftef- 
fo,  auàri  di  partire  d’Anagni  dopo  la  fua  crcatio- 
ne  concedendo  nell'anno  antecedente  forco  li  i o 
diScttcbrcdquellepouercMonachealcunibeni, 
e pofleffioni  del  dominio  della  Chiefa  Romana 
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per  le  preghiere  d’erto  Cardinale , diede  à lui  il 
nome  di  fondatore  dei  Monarterio  col  dire  : ad 
inftantiam,& fupplicalioncm  venerabili!  fratris  no- 
firi  Iacobi  Epifeopi  Tnencflmi  eiufdcm  Moiiaftenj 
fundatoris  &c.  Nondimeno  perle  mcdefiine  ri- 
nolte > e eurbulenzc  de’  tempi  vennero  poi  in  erto 
à mancare  anche  -le  Monache , & à disrarfi  vn’al- 
tra  fiata  il  Monarterio  : che  pofeia  ( benché  col 
nome  d’Abbatìa)  vnafcmplice  Chiefa  rurale  ri- 
male fuori  della  porta  di  Paliano  vn  quarto  di 
miglio,  e l’entrata  al collcgiato Tempio  Paro- 
chiale  di  S. Andrea  di  Paliano  vnita  ; hoggidì  è vn 
belliffimo  Conuento  di  Padri  Capuccim . 

Pianfcro  parimente  la  grauiflima  perdita  di 
così  degno  Cardiuale,  come  principalilfimo  fre- 


e *uc^a  Afilla  della  *or  Religione,  i Padri  Ci- 
r%r?>um’  itertienfi,  e fpecialmentc  quelli  della  Tofcana_, , 


che  il  riueriuano  per  priraopropagatore  dell’Or 
dine  in  quelle  parti , mentr’egh  con  l’autorità  di 
Gregorio  Nono  haucua  dato  loro  il  fàmofiffimo 
Monarterio  idi  S.Saluatorc  di  Settimo  preflò  Fio- 


renza cinque  miglia , luogo  già  de’  Monaci  neri , 
quali  dcfolato . Ma  più  di  tutti  diremo  cordo- 


glio ne  fentirono  i Piacentini,  compatrioti  fuoi 
carillìmi , per  l’indelebile  memoria  de’  molti  be- 
neficile fanori  ( maffimc  in  lcuar  le  difcordic  ) d 
più  famiglie,  & alla  Città  rtefla  fatti . Et  i Capel- 
lini ancora  del  Confortio  nella  Chiefa  di  S.Don- 
nino  di  Piacenza,  come  di  Protettore,  Padre , o 
benefattore  munificcnriflimo  di  quel  luogo  da_» 
lui  (fecondo  che  fi  difl’e  ) notabilmente  rirtorato, 
e nel  temporale,  e nello  fpirituale  accrefciuto  : e 
però  eglino  conforme  alla  prometta,  perfuffra- 
garcà  quella  benedetta  anima , fe  per  auucntura 
trouata  fi  fòlle  à penare  nel  Purgatorio  ; inco- 
minciarono d dire  per  ella  la  defignara  orationc: 
Deus , qui  inter  Apcftolicos  &c.  e le  Mefle  ordina- 
te per  li  fratelli  defunti  di  cotal  compagnia, nella 
quale  egli  ancora  era  deferitto  ; procurando  ciò 
l’Arciprete  V'berro  ; col  farne  di  più  à perpetua-, 
rimembranza  de’  polìeri  fcrbarc  auuifo  in  vna_» 
tauolecta  afliffa  nel  facrario  di  quella  Chiefa . 

Se  n’attrirtarono  altresì  non  poco  ii  Prcpofi- 
to,  e Canonici  della  Catcdralc  , a quali  partico- 
lare afFettione  rccaua  il  buon  Prelato , .fi  conio 
da  alcuni  fucceffi  di  già  narrati  fi  è potuto  cono- 
feere , e molto  più  da  quello,  ch’elio  Cardinalo 
raccommandandofi  fpctialmcntc  alle  orat!oni,e 
facrificij  loro,  ordinò,  che  dal  nipote  foolfetn- 
bardo  ( il  quale  non  molto  dipoi  venne  creato 
Prcpofito  della  medefima  Catcdralc)  fi  sfìegnaf- 
fcro  al  Capitolo  per  la  celebratone  d yn’anni- 
uerfarióin  rifeatto  dell’anima  fua,  certe  cafe  ,o 
ritti  fui  vicinato  di  S.  Stefano.  Il  che  non  mancò 
Ifcmbardo  di  porre,  benché  con  qualche  tardan- 
za , fecondo  la  volontà  del  zio , in  effecutiono  : 
& i Canonici,  arine  di  più  diuoramécc  ricordarli 
di  lui , & hauer  fenipre  atlanti  gli  occhi  vn  così 
caro  pegno,  e nell’intimo  del  cuore  i fuoi  fanti 
auuifi,  e falurirèri  efiempij  ; procurarono  diottc- 
ncre  (già  che  tutto  quel  venerando  depofico  non 
fu  polìibilc  confeguirc  ) vna  parte  almeno  del 
capo,  Si  vn  deto  di  erto  Cardinale . Le  quali  olla 
riccuutc  furono  da  detti  Canon  ici,  nel  tempo, 
chelcuatofi  non  molto  dipoi  il  cadaucro  dal  Va- 
ticano , oue  depoficato  fi  era , il  trafportarono , 
per  adempire  la  pia  mente  di  lui , à Chiarauallo 
io  Francia,  oue  con  molta  lode  fatto  haucua  il 
nouitiato  fuo»appo  il  facro  corpo  di  S.Malachia; 
che  però  ne’  libri  di  quel  Monarterio  la  fcgucntc 
memoria  di  erto  Cardinale  vihà  : luxta  B.  Mala- 
chia m in  presbyterio  fciluet  ad  etus  fmiflram  iacee 
bona  memori * D.  Iacobus  de  Tlaccntia , Arcbidia - 
conus  J{auenn.e,pujlea  Monaebus  CtarauaUis , dem- 
dc  trium  Fomium  Abbai , denique  TrsncJUnits  Epi- 
feopus  Cardinali! . 

E quelle  poi  da’  memoraci  Canonici  vennero 
nel  choro  in  alco  in  vno  picciolo  anello  di  mar- 
mo allogate  con  quella  infcrittione  : HIC  RE- 
QVIESC1T  PARS  CAPITIS,  ET  DIGITI  IA- 
COBI  DE  PECORA  RIA  , EPISC  PRENE- 
STIN  l CARDIN AUS  ECCLESIA  ROMANA, 
lui  già  fi  mantennero  lo  (patio  di  trecento , e fcf- 
fanta  anni  per  fino,  che  il  VefcouoMonfignor 
Claudio  Rangone,  volendo  abbellire  il  choro . le 
fece  traslatarc  nella  Capclla  contigua  di  S.Marti- 
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no , ouc.tutt’hora  nel  medefirao  fcpolcro , inca-  Mon  per  ranco  il  dianzi  detto  Cardinal  Già-  C/^,ST0 
ftrato  in  alto  nel  muro,  ogni  anno  da'  Canonici , corno,  Vefeguo  Preneftino,  in  Roma  nel  prefen-  1 ^A\ 
e bcnchciati  di  quella  Chiefa  co  lumi  acedi  nel  te  anno  1244*0  non  in  Lione  nè  vn'anno  dopo,  Pinuin.iiu 
ciorno  dell  anniuerfario  fuo  piamente  vifitato  come  fi  credette  il  Panuimo;  dietro  àcui  feguitò,  i.crejt.Cu. 
*onr°  * fcnz'altra  diligenza  vfarc,AcnoWoVuionc.  Nè 

Le  fiora , volendoli  bncuemenre  accennare  d meno  habbiamo d dire, ch’egli d‘ vn’anno  prima,  w vù 
ehi  con  gli  occhi  volge  curiofo  il  penliero  a quel-  e così  nel  1 24;.  li  moriflc , fecondo  che  in  certe  in  lignoW» 
Ja  tomba,  1 cmincntiflìmc  glorie  di  così  pran_.  Croniche  di  Piacenza  manoferitte  Torto  il  detto  lib.i.vbide 
Cardinale , hàno  determinato  i Canonici  di  por-  anno  cuui  quella  bricuc  mentionc  : Eodem  anno  Sre®'^ 

111  apprcllo  in  vna  lapide  honorcuole  incifo,  l’in-  [124?.]  obyt  D.  lacobus  de  Ternaria  de  Tlaccntia 
Jmfcritto  Elogio  formato  già  da  ehi  la  prefento  Trxneflirms  Epijcopu;  Cardinal» . Imperocheciò  n». 
Hlitoria  fcriUC  Z fi  :n:  ./T 


D.  0.  M. 

F.  IACOBO  TECO\A\lTL  TLACEHT1H0 
S.  I{.  E.  Card.  *4mpliffimo> 
Epi/copoij ; Trxnefhno , 

Qui , Friderico  II.  Ectleftam  per  [cruente , 
Italiamquc  Jimul  feedum  inmodum  lacerante , 
Longobardica  , Ungarica  , Etrufea , 
Gallica, & Hi/pantea  Legattombus, 
Gregory  IX.  iuj}u  egregii  perfanttus  ; 

Vrbu  demum  Vicaria; 
ab  innocentio  I V.  Tont.  conflit  ut  us  , 
lumina  e uni  /and  itati!  laude 
ibidem  ceffi:  i vita _» 

Jln.  MCCXLIV. 

■ Clar  un  allenii];  in  Galli/ s dclatm, 

& prope  S.  Malachia»  Jepultus , 
nouiffimam  eo  m loco  tubam  cxpcClat  : 
Capttulum  Tlaccn,ob  capiti 1 enu  fragmentum  % 
dr  digiti  ariicidum  l/ìc  reconditum, 

■ Cini  fuo  de  terrena  patria  optimi  mento* 

* Cj”  prò  xterna  adipifcenianuUòs  non  : 

* dburcs^ymcuta,  diro/tj;  carcere:  . 

" ' diniffimi  perpeffoy 
Hoc  pittati s , z?  gi  aci  animi  extare  voluit 
tnommentum . jin.  D.  MDCXL. 


lì  comprende  eflerc  Rato  errore  dc’copiftijelfcn- 
do  chiara  cola,  elici  manco  di  quella  luce  nel 
tempo , che  il  Pontefice  Innocentio  era  fuori  di 
Roma,  Se  incarnino  per  ritirarli  in  trancia  fil 
che  fenza  dubbio auucnnc  «fecondo  tutti  i Serie-, 
tori  » l’anno  1 244 .)  e poco  auanti  la  folennitd  & 


S.  Pietro  nel  mefe  di  Giugno . Così  teflifica  l’Au-  Au&or1 

re — , — -re..  MS- Gres.» 


• * 


tore  incognito,  ma  fedele  «per  eflerc  vilfuto  inu 
quelli  dì;  ddla  Vita  nouflanipata  di  Gregorio  iomni.  & ^ 
Decimo  fallhora  Tedaldo  Vifeonti ) mentre  do-  djtnCathai 
po  la  partenza  di  Roma  del  fopradetto  Innocen- 
tio , raccontando  la  morte  di  elle  Cardinale , o 
Vefcouo  Prencllino , padróne  dello  ftelTo  ledala 
do , in  quella  guifa  ne  fauella  : Ipfe  Toutifex  [ in- 
noetntius  ] de  V rbe  receffit , Lugdunum,vbi  generale 
Conditimi  cclcbrandum  mdixerat(non  però  per  lct  Bzou- 
tcre  ancora, ma  nel  penliero,  e có  la  mente  fola  ) 1 


profetimi;  , jpjc  tamen  Epiftopui  mipfa  Vrbc  re- 


K**M;*^-  • 


manfit  in  feflo  S.  Tetri , quoti  lune  wflabat , celebra- 
tami ({omanit,  qui  ip/utn  ceUbrantcm,&prxdi£an- 
tem,non  ahter,  quàrn  tmffium  e'  calo  ~ ingclum  aitàie- 
bant . Sed,  qux  nemini  pardi,  amara  mors,  interim, 
humanii  profcdibut  fubtraxit  euudem  : de  quo  pcnt 
mar  or  tautus  {{omanorum  cordibus  inbxfit,  ac  fi 
corum  quilibct  proprio  fuiffet  genitore  priuatus . Et  Ciao 
afternia  1 ideilo  il  Ciaccone, che  dice,  eflerc  dato  >•  ere* 
alili  ora  il  Cardinal  nodro  lafcuto  in  Roma  Vi-  dicati 
r-  r j . cario  da  Papa  Innocentio  innaiui  la  fella  dclli  J^nc^ 

2 c°rr,rP°nderi  aflai  bene  ( cosi  rifpetro  al  lito  gloriofi  Apodoli  ; ma  che  egli  band  diu  poflea  fu - ad  nA‘l 
dej  Jiiogo  .come  in  riguardo  del  zelo  d'entrambi  peruixit . Obijc  tmm  ({orna  ( fcgsiunre  eflo  ) ad 
ipe  non  aggi  ) all  altra  oicmoria , ch’iui  contigua  VI.  Cai.  Itili]  dujdem  anni , qui  %t  jalutn  1 244. 
uM-iu  lapide  meck-limamcncc  lìlcorgc,  del  Car-  ibidem  fepultn;.  E con  quelli  nell'anno , e quali, 
amale  , e Veidouo  di  Piacenza  I ihppoSega  al-  anche  nclgiomo  «concorda  J’annoratione  anti-  Calendna 
trouc  da  noi  mencouato  j<la  quale  e di  quel  to  te-,  ca , clic  in  vno  de!  Calendari  del  Duomo  di  Pia-  ' ri<j.  eccToi 
nore  ‘ cenza  habbiamo  forco  di  tal  tenore  : VII.  Calai. 3 

1244.  Obift D.lacobui de  Tecoraria  Epi/coput. 

Trxncfltnut,  cuim anuiucrjariumdcbet  fieri  pi out 
H notatimi  efl  in  quatemo  facriflui  de  fi3it&c.  an-. 

Cardinali;  Tlacait.  ab  bae  Ecclefu,  ctu  nuatim  in  quibujdam  domibu;  circa  Ecdefiam  SiQi 

Htuodeutgmu  anno;  vigilanti ffìmè  prafiit,  Stephani  dati;  buie  Ecclclìa  a magiflro  I [imbardo 

Trxpofito  noflro,  ó'  nipote  Epifcopi  prxdith . 

Hora,pcr  ridurci  all’Hiiloria,  eflendo  dato  Aui2.fup.ciii 
prefente  non  fenza  liio  gran  cordoglio  Tedaldo  VhjMSjGtt 
all  inafpcttato  paflaggio  del  Cardinal  Preneftino  ciaccoo.  ia 
da  quella  all  altra  vita;  fpcdicc  c’hebbe  le  diluì;  iploGftf-i» 
cllequie,  racconciatoli  alquanto,  fece  rifolutio- 
nc  di  lafciar  Roma,  come  in  effetto  lafciòlla,non. 


! 


nuncupatut,  pofi  multa , amphffimaque 
Sedi;  stpofl.  munera,  Gallicani  demum 
Legationem  fummaflde,  atq;  con  flauti  a 
obitam,  flpmam  ami  rcdifffrt,  omm  virtututn 
laude  cumulata;  in  domino  obdormiuit  die 
XXIX.  Tildi]  M.D.XCVI. 

Vixit  annoi  LVIII.  menfes  IX.  dies  Vili. 


?v 


d . ' , ir-  uijj!tiurivoma,comcinettcttoialciollainon 


- r end  art  ut,  ex  tcfhmento  hxteifux  erga  Auuncu- 
lum  optimi  medium  pietadt.  & grati  animi 
M-  II.  T. 


•jk 


che  da  vari;  Cardinali  con  indanti  preghiere  d 
ciò  richiedo^  quali  violentato  ne  folfe  : ma  pro- 
ponendoli buon  huoino  di  ricondurli  alla  cura_, 
dell  Are  hidiaconato  liio  di  Liegi.»  s' incarnino 
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Di  Piacenza, 

verfo  la  Francia  con  penderò,  fecondo  che  inte- 
riormente era  ilpirato , di  procacciare  in  quelle 
parti)  & altrouc  acquiflo  d'anime  d Dio . 

4,  Non  era  piacciuta  punto  ( per  ritirarli  alquan- 
to indietro  ) al  Sommo  Pontefice  Innoccntio  l’c- 
lettione  di  Fra  Giacomo  al  Vefcouato  di  Piacen- 
za; non  perche  il  Padre  (come  fi  perfuafero  alcu- 
jcc«n.  in  ni  ) degno  non  forte  di  tale  honorc , effondo  per 
c3',a  altro  perfona  di  religiolì  coftumi  > e di  molta  in- 
tegritele dottrina  : nu  perche  d quella  Chicfa,  ò 
egli  fiato  non  fòrte  conforme  a’  (acri  Canoni  le- 
gitimamcntc  clctto>  6 non  fiimaifo  bene  Shunti- 
ti il  confermarlo  in  Pallore  di  ella  per  più  ferui- 

iTarlun  in  S1"0  ’ ° lllL‘ete  fieffo  Padre , mentre  haucr  vi 
■ r-i.ii  cpnv  «loucua  de  gli  emuli,  6 auuerfarì  afidi  potenti 
Plac.MS.  nella  patria,  & anche  in  Roma , che  perciò  c cre- 
dibile gli  facclfero  gran  contrailo,  perche  otte- 
nere non  poteife  la  bramata  confcrmatione  Apo 
flolica.  Come  Ir  fotte,  lacofu  non  caminaua_, 
troppo  bene  per  il  detto  Eletto , & il  Papa  morto 
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da  giuftiflimc  caufc  d non  dargli  la  Chicfa , n’ha- 


Hcna  anche  più  volte , auariti  di  partire  , trattato 
Via  M&  B.  in  lungo  col  memorato  Cardinal  Predellino  per 
, . conferirla  al  filo  Maggiordomo  Tedaldo  Vifcon 
h*  ■ 1 te,  Archidiacono  di  Liegi;  anzi  il  Pontcticc  fieflo 
libcrahffimamente  offerta  l’haneua  al  medefimo 
Tedaldo . Ma  qucfti,che  di  llretta,c  leale  amidi 
Xogic.  Pauli  congiunto  era  col  rcligiofo  Padre  Fra  Giacomo 
de  S.  pjulo  fijo  paefano  ( cui  è da  credere  .ch’ei  fotte  à vifita- 
Notis.No-  rc  in  piacenza  , mantre  vi  fi  fermò  di  patteggio 
iaArch  c L nclNouembre  innanzi.)  accettar  non  la  volle- si 


«tedPiic. 


e>. 
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per  la  fua  grande  humiltd , come  perche  non  en- 
trale mai  in  cuore  ad  alcuno  haucr  lui  fpinto  da 
ambitione,  fatro  prillare  l’amico  della  mitra,  per 
porla  in  capo  ife  fieffo . Alla  fine  fi  rifolfe  Fra_, 
Giacomo  di  liberarli  da  cotai  brighe , c di  mo- 
flrare  infieme  l’innocenza  fua  per  conto  di  alcu- 
ne hilfe  oppofirioni , < he  gli  eran  fatte  da  gli  au- 
nerfari,  come  così  chiaramente  moftrò , dopo  la 
libera  rinuncia  nelle  mani  del  Papa  d’ogni  Iita_. 
ragione  nel  Vefcouato  della  patria.  Il  quale  fu 
conferito  da  Innoccntio  ad  vn’altro,che  fiato  gid 
famigliare  del  fopradetto  Cardinal  Prcncftino,  fi 
trouaua  eflere  allhoraallafcruitù  di  elfo  Pontefi- 
ce col  titolo  di  Suddiacono  Apollolico,  c Capel- 
lino fuo,  Se  d lui  tanto  caro,&  accetto, che, come 
poco  appretto  vedremo,  fù  dallo  Itcflb  Pontefice 
chiamato  huomo  certamente  fecondo  fi  cuor 
foo , e grato  d Dio , & d gli  huomini  perla  bontà 
della  vita , nella  quale  dimoftrandofi  egli  fimilif- 
fimo  a Tedaldo , con  cui  alcun  tempo  in  cala  del 
Midi  Ang.  Cardinale  viflùro  era,fù  fimilmente  degno,  ài  pa- 
AoamVita  ri  di  Tedaldo , di  formontare  dopo  morte  alla.» 

cclefic  gloria , c di  efler  qui  da  noi  con  ragiono 
(d  guifa,  che  altri  fanno)  col  titolo  dibeato  ef- 
pofto ; e quello  diremo,  che  fù  il 


A Nidi  di 

Papa  ; c nella  ferie  de’ Vefcoui  di  Piacenza  (com- 
prefoui  F.Giacomo,  clic  alcun  tempo  fedette , fc 
ben  non  confccrato)  il  cinquantefimoquarto  Pa- 
llore di  quella  greggia . 

Non  però  per  quello  rim  afe  abbattutamè  in_, 
alcun  modo  deprefla  la  virtù , & il  merito  dell’in- 
nocente F.Giacomo,  che  conofciutafi  afidi  bene' 
la  d»  lui  bontà,  e dottrina,  c (efficienza  inficino 
per  la  carica  Epifcopalc,  cosi  nella  Corte  di  Ro-  * 
ma , come  fuori  di  ella , nc  venne  immantinente 
prouifto  della  vacante  Chiefa  di  Ventimiglia  fui 
Gcnoucfc  dallo  fletto  Innoccntio,  prima cho 
pattine  di  Roma.  Il  quale  perciò  fin’  allt  14.  di 
Marzo  del  prefente  anno , dando  auuifo  al  Capi- 
tolo della  Catcdralc  di  Piacenza  dcU'eletbono 
dclnuouo  Vefcouo  Alberto  ,gli  dà  notitia  infic- 
ine della  fponranea  rinuncia  di  F.Giacomo  > es  • 
della  pròmòtionc  del  medefimo  al  Vefcouato  di  , 

Ventimiglia,  con  le  Tegnenti  parole , efirattc  da 
mc(  mcntr’io  ero  in  Rorfu  l’anno,  idiy.pcr  la_* 
Canonizationc  del  dianzi  nomato  Tedaldo»  clic  - 'U 
fù  il  B,Gregorio  Papa  X.  ) dallo  fieffo  tyegillro 
dìunocentio  IV.chr  è nella  Biblioteca  Vaticana 
attergato: 

Innocentini  Epi/copas  feruus  [cruorum  Dei  lcPi,.Tn_ 

ttts  f.tys  Tncpofi(o>ùr  Capitalo  Ecclefu  VlacentinA  ,..or...rn.$ s 4. 
/alunni,  tir  Apofiohcam  Ocnedtttionem  ve.  f </>«_>  paghili  Va- 
igitur  Kencrabilit  fatcr  noficr  Kigintianhen/U  Epi-  lic.Buttiot. 

J copia , rune  Tlaccatmut  Elettiti , ad  ApofioltaptL j 
Scdan  accedens  Jnper  quihujdxm  , qua  conira  cum  c 

propa/itafitcrant  ,Juam  in  cocenti  ara  purgatami  li- 
berò in  mambm  nofiris  cc/JeTÙ  J ponranca  volutila  te 
&c.  Nos  diligali iùi  aitcndentcì,  tjuod  follecitudintt 
noflut  mterer at,vt  in  eadem  Ecclcfta  illuni  hominem 
poneremm , qui  Deo  gratin , gir  bominibut  fit  accc- 
ptut,  diligenti  deliberaiione  prshabita,dilettuni  fihù  • . 

Magi  finita  Albert  um,  Subdiaconutn,&  CapclUnum 
nofirum,  virum  profitti  fecundum  cor  noflrn»i , pro- 
pter  precrogatiuam  morum , dr  I dentiti , (nper  quibm 
et  tanquàm  tilt,  qui  dut  nobijcum efi laudabiliter  con- 
uerfatui,  laudabile  tefiimonium  pcrhtbemut;  ipfi  Ec- 
clefìs  de  Fratrum  nofirorum  confitto  in  Epifcopu/tL» 
prxfecimus,  & Vafiorem  &c.  Dat.  Laterant  ì.tdui 
Manij  annoTontificatin  noflrt primo . E nello  fief- 
fo modo  fcrifle  ancor’ al  Clero,  & alla  Città  di 
Piacenza . 

Di  Monfig.  F.  Giacomo,  che  cofa  ne  fuccedcf- 
fe  pofeia  nel  Vefcouato  di  Ventimiglia  ; quali  ,e  * . 
quante  fbflero  le  di  lui  attioni , c per  quanti  anni  *’  ; 
foprauiueffe  ancora  ; non  mai  fin  qui  fi  hà  potuto 
fapcrc,  per  offerii  abbrufciate,gran  tempo  è (co- 
me mi  ditte  Monfig.  Vefcouo  <ìi  detta  Città  l’an- 
no 16 ìz.)  iu  occafione  di  guerre,  tutte  le  fcrittu- 
re  di  quella  Chiefa . Di  lui  àtteftano  fittamente  _ 

* Cromili  del  fuo  facro  Ordine  Domenicano,  eli  p^^on.S. 
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- Alberto 


B.  ALBERTO 


ÌIDL  Vefco  patria  Brefciano , di  cafa  Prandoni , di  grado 
«odi  pùcen  Macllro , e Dottore  ( fe  in  Teologìa , ò nelle  leg- 
. jp,  il  quale  gi , non  fi  sà  ) di  profeffione , ò fiato  Chierico , c 
fcdttre  circa  Sacerdote  fecolarc,  gid  della  famiglia , come  di- 
JSSff  celiamo,  del  Cardinale Prenefiino,  & in  quelli 
Ttftara.  giorni  Suddiacono  Apollolico , cCapcllanodcl 


ci  fù  Padre  molto  dotto , e di  religiofi  coftumi , c Dominio. 
Vefcouo  di  Ventimiglia;non  però  tanto  indietro 
di  tempo  quanto  fi  credette  alcuno  di  elfi,  che  lo 
fa  viucrc  ducento,  crauti  anni  dopo  il  prefentej 
fccolo , Onde  lafciato  lui  per  hora,  ci  nuocere- 
mo à i fatti  del  nuouo  Vefcouo  Alberto  ; ma  pri- 
ma conuicn  dire , che  fendofi  dal  Montelongo  in 
molte  cofc  ecceduti  i termini  dell'autorità,  che* 
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teneua  nella  Aia Legatione,haueua  fpccialmcntc 
fatto  ammettere  nella  Caredral  di  Piacenza  per 
fue  lettere  imperiofe.  fei  perfone  di  più,che  il  nu- 
mero de  Canonici prefiflo  da’  Sommi  Pontefici  > 
c le  facoltà  della  Chiefa  non  pcrmctteuano  ; o 
conferito  inoltre  l' Arciprctato  ( che  per  edere-» 
di  molto  tempo  vacante  , era  1 fi  può  dire  , quali 
cftinto,  ò fuppreflò  ) al  Prepofito  Roglcrio  di  S. 
Brigida.  £ per  tale  nouità  hauendo  il  Capitolo 
appellato  ad  Innocentio  in  Anagni , ne  fù  com- 
metta la  caufa  al  Vcfcouo  di  Mancoua;  il  quale_#  » 
benché  di  patria  Piacentino  fòlle  » dichiarò  non- 
dimeno fol  per  ginflitia  > & in  compagnia  di  due 
altri  colleghi  in  fauorc  del  Capitolo  , e come  da 
vn’altro  Breuc  dello  ftclfo  Innoccntio  più  auanti 
comprendere  fi  porrà,  la  fentenza  venne  dal  det- 
to Pontefice  confermata  i 

E per  tornare  ad  Alberto , à me  fin'hora  non 
c certo,  fe  confecrato  venilfe  in  Roma,  ò in  Ana- 
gni auanti  la  partenza  del  Papa , oucro  nella  Cit- 
tà di  Genoua,  douc  Innocentio , grauemcntc  in- 
fermatoli, hebbe  d dimorare  con  la  Corte  (inaili 
cinque  di  Ottobre . Certo  è , clic  alli  20.  di  que- 
llo medefimo  mefe  egli  già  come  Vefcouo  fede- 
ua  nella  Catcdra  di  Piacenza,  c che  fotto  di  lui  la 
Città  noilra  rifuegliò  il  fuo  diuoto  affetto  fui  fini- 
re di  Dcccmbrc,c  dell’anno  inficine,  verfo  il  glo- 
riofo  S.Sauino;  concedendo  ella  in  perpetuo  per 
meco  di  Giuliano  Lcccaconii  Camcrlingo  del 
Commune , al  Monallerio , c Monaci  di  quello , 
ogni  ragione  di  quante  colature  d’acque  pioua- 
ne,c  di  fortumi  venilTero  per  Io  folfato  d’intorno 
alla  Città,  dalla  porta  detta  di  S.  Raimondo  d’ef- 
fa  Città  andando  verfo  mattina  fino  al  riuo  della 
Fodcrta  i con  piena  facoltà  d que’  Monaci  di  fcr- 
uirfenc  in  qualunque  maniera  fotte  à loro  piac- 
ciuto  fenza  impedimento,  ò contradictionc  d’al- 


fuo le  cofc  da  farfi  da  cfTo  per  lo  futuro  Concilio 
nella  Catcdraie  di  Lione,  in  modo  che  con  buon 
ordine,  e con  fodisfattionc,c  contento  del  Papa, 
c de’  Cardinali,  e Prelati,  c con  honorc  del  detto 
Filippo  palfalTcro  ; fi  come  pofcia  felicemente-» 
riufeì  loro  il  difegno . 

Federico  intanto,  ordinato  fuo  Vicario  iic, 
Lombardia  Vbcrto  Marchcfe  Pallauicini  ,c  fatte 
le  lede  di  Pafqua  in  Capoua  ; quando  prepararli 
douea , per  gire  hiunilmente  al  Concilio , e chie- 
dere perdono  de’  fiioi  errori  : fe  nc  trafeorfe  d 
Viterbo,  à dargli  il  guado;  e mettendo  fofiopra_# 
tutta  l’Italia  con  trauagliare  i diuoti  della  Chie- 
fa, poco  apprelTo  ragunò  in  Verona  vna  dieta , d 
tutti  i Prcncipi  dclì’imperio  intimata.  Nclla_» 
quale  ci  conchiufc  di  mandare  in  fuo  nome  al 
Concilio  Tadeo  Seda  gran  Giurida,  c certi  altri  ; 
e commife  al  Rè  Entio , & al  Prencipe  d’ Antio- 
chia Federico , fuoi  figliuoli , che  venuti  in  quà 
con  lor  genti,  depredaflero  in  particolare  il  Con- 
tado di  Piacenza . 

Trasferitili  i Nuncij  imperiali  al  Concilio , ad- 
dimandarono,  che  fi  prolungane  il  rcmpoaccio- 
chc  haueffe  potuto  anche  il  ior  Signore  venirui . 
Ma  conofccndo  l’auucduto  Pontefice  l’arte  dell* 
attuto  Federico , dopo  fpedita  certa  dilatione-»» 
venne  contro  di  lui  à fenteuza  nello  (letto  Conci- 
lio; dichiarandolo  fcommunicato , e dicaduto 
dall’Imperio,  e dalle  due  Sicilie  per  le  ragioni  nel 
Sedo  de’ Decretali  auuifate,  e da  vari;  Scrittori 
tocche, ma  (piegate  più  largamente  nella  fenten- 
za d’Innoccntio,chc  il  Padre  Bzouio  negli  Anna- 
li Ecclclìadici  ìnfcrifce;  c fi  riducono  principal- 
mente alla  tirannide,  & aH’hcrcfia.  Nulla  qual 
fentenza  commandò  anche  il  Papa , ch’eleggerli 
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E nel  principio  dell’anno  apprelTo,  che  fù  dell’ 
Incarnato  Verbo  il  1245.  Papa  Innoccntio,  che 
già  da  Genoua  s’era  condotto  in  Francia  appo  il 
Santo  Re  Lodouico, volendo  aprirui  vn  Concilio, 
malfime  contro  Federico  ; l’intimò  à tutti  i Ve- 
feoui , e Prelati , Se  a’  Prencipi , da  celebrarli  in_ 
Lione  nella  prollìma  Nariuità  di  S.  Giouanbatti- 
da;  citandoui  altresì  Federico,  cui  anche  in  tutte 
le  publiche  predicationi , ch’egli  loucntc  fan  zi 
ognidì  fecondo  alcuni  ) facea , ad  alca  voce  chia- 
maua , che  comparir  douelfe  d quel  Cori cilio  ge- 
nerale per  fua  difefa . Et  è notabil  cola, che  fi  ab- 
battette in  tai  dì,  fecondo  la  Dmina  dilpofitione, 
Tedaldo  noftro,  l’Archidiacono  di  Liegi , à far 
p all'aggio  per  la  Città  di  Lione  ; dcfidcrofo  di  vi- 
fitar  l’Eletto  di  quella  Chiefa  Filippo  di  Sauoia_, 
fuo  grandiflìmo  amico , affine  d’intendere  prc- 
fcntialmentc  della  fallite » c buono  fiato  di  lui . 
Pcrciochc  non  sì  tolto  vidde  Filippo  il  caro  paf- 
faggicre,  che  con  infinita  lctitia  accoltolo;  (li- 
mando , che  non  à cafo , ma  per  ccleftc  impililo 
fotti*  à lui  andato  : inftantemente  il  pregò,  Se  alla 
fine  iJ  cofirinfc  (acconfcntcndo  il  dolce  hofpite 
al  fuperno  volere  ; à reftarfene  fcco , per  difpor- 
tecon  la  prudente  maniera,  c faggio  configiio 


della  prigionia  del  Cardinal  nofiro , Giacomo 
Vefcouo  Prcncftiuo,  di  felice  memoria , e del  có- 
pagno  luo,  ò collega  ; ditte  d’ambiduc  con  molta 
lode  loro  le  feguenti  parole  : Uc  vencrabilem  fra - 
treni  Ottonem  Vortuenfem > tunc  Sondi  Nicolai  iru 
carcere  Tulliano  Diaconum,  & bona  memoria  laco- 
bum  Traneflinum  Epifcopos , Upoflolic x Sedis  Lega- 
tot,  nobiltà , dr  magna  Romana  Ecclefia  membra _» , 
perfonaliter  capi  fecit,  & bonis  omnibus  (poliatos,& 
per  diuer/a  loca  non  femel  ignominiose  deduQos  coi - 
ccribus  mancipari . 

Di  tutto  che  venutone  tortamente  auuifo  à 
Federico,  egli  vie  più  indurato,  con  lettere , cho 
fenfle  a’  Rè,  & a’  Prencipi  della  Chrillianità , fi 
ftudiò  di  fare  lor  credere , che  iniquamente  folle 
fiato  nel  Concilio  deporto  ; e però  fug^eriuali , 
che'contro  di  fe  vbbidir  nò  doueflcro , ne  al  Pon- 
tefice, nè  a’  Cardinali . E per  isfogare  lo  fdegno, 
che  horribilmcnte  il  crucciaua , mandò  di  fubito 
in  Parma  à rouinarc  da’fondamcnti  le  habitatio- 
ni, c cafe,8:  à difiruggere  i villaggi,  e poderi  d’al- 
cuni  parenti  del  Papa  ; i quali  poco  dianzi  fccre- 
tameute  ammoniti  per  ordine  delio  detto  Pon- 
tefice secano  ritirati  à Piacenza . E quali  ad  vn 
tempo  giunto  fui  Piacentino  il  Rè  Entio  con  l’a- 
iuto de’  Crcmoncfi , lì  appreso  alle  mura  della.» 
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Città,  credendoli  di  hauerla  per  l’intendimento,  il  capei  rolTo,  non  tanto  per  martore  omamen-  CHKIST0 
che  dentro  vi  tcnca  con  Alberto  Fontana  vno  de’  to  di  quel  grado , quanto  per  dinotare  ctiandio , I ZA  f , 
noftri  cittadini  : ma  conofcmto,  clfcrein  vano  che  ardendo  dìi  di  carità , non  temeuano  punto  ~ ' 
ogni  sforzo,  abbandono  tutto  confufo,  e fellemi-  di  fpargerc  il  proprio  fanguc  per  difefa  della  li- 
1 r • ; ,C  ^pa™r.*  confumando  il  paefe , berta,  Se  honor  della  Chiefa . Nè  faprci  dire,  fo  * 

? c . ,Plta  c , an  Spinto  » e campana  del-  nel  numero  di  cento  quaranta  Vcfcotii , che  al 
1 Hofpital  vicino  di  S.Lazaro  fi  portò  via . detto  Concilio  interuennero , il  Vefcouo  di  Pia- 

1 tanaglio  ancor  il  nemico  i Milane!? , andan-  cerna  Alberto  vi  folfc  : ma  fembrami  aliai  vcrifì- 
do  contro  di  dii  con  groflo  efferato  : ma  per  lo  mite,  ch’egli  vi  fi  troualTc, perche  di  lui  ci  manca- 
va  ore , e fenno  di  V bcrto  Vit  alta  Piacentino , no  in  quello,  e nel  profilino  anno  attioni  da  rife- 
Podeita  loro , non  ne  potè  Federico  ritrarre  in_  rir/T;  & hebbe  poi  à patire  da  Federico , e da’  Tuoi 
molti  giorni , che  guerreggiò  con  quelli , l’hono-  adherenti , e miniftri  noiofe  brighe  • e tanto  più , 
re,  ne  la  vittoriane  promeflo  fi  hauca, giurando  ch’clfo  di  già  tolto  fi  hauea  per  fuo  Vicario  vn 
per  l’Imperiale  fua  Corona , che  haurebbeidifer-  huomo  verfatiffimo  in  qucllV/ficio , e di  fpcri- 
tato  Milano,  ad  imitatione  dcli’auolo  fuo . E per  mentata  bontà,  e dottrina , Guglielmo  Bonifacij 
quelli  tumulti , e conflitti  pare,  che  il  Continuile  ricordato  di  fopra,  Canonico  del  Duomo, e flato 
di  Piacenza  molto  bifogno  hauefle  di  rirrouar  Vicario  del  Vefcouo  Egidio,  e dell’Eletto  F.Gia- 
danari , pofciachc  nel  preferite  anno  fileggc,  che  corno  ;•  à cui  potè  molto  ben  confidare  il  °óucr- 
comprò  da  eflo  Communc  per  prezzo  di  lire  du-  no  della  fua  Chiefa . 3 

, cento  leflanta  Gherardo  Anguilìòia  le  ragioni,  £ di  eflo  Guglielmo  per  appunto  leggiamo, 

che  la  Città  poflcdca  in  Salfo  maggiore . chcsù  la  fine  di  Nouembre  di  quello  fteflo  anno 

Ma  , conctofia  clic  di  più  altre  cqfc  ( oltre  la_,  in  Piacenza  nel  palagio  del  Vefcouo,  e come  Vi-  Ro?ir-  Don- 
caufa  del  Pttfecwtor  Federico;  ncl  pre fato. Con-  cario  di  lui , dette  compimento  à certo  affato . 

Kiulmt.  «'I0  fihebbeà  trattare;  come  della  deformiti  Ma  di  Tedaldo  Vifeonti  egli  è chiariamo,  cho  ^Ciìen! 
Bzou.a<lan-  de  colhimide  Prelati,  e de  fudditi  ; dcll’infblen-  vi  fiì  prefente , e che  fi  conciliò  maggiormento  Dcccmb.  in 
iiiS.n-1-  & za  de  Saraceni  ne  luoghi  di  Terra  Santa:  dello  (per  quello,  che  con  sì  buon’ordine  hauefle  lo  ArchiuEccL 
feifma  de’  Greci  ; e della  fierezza  de’  Tartari,  che  cofe  deila  facra  Sinodo  dirette;  la  bcncuólenza_,  maio- 
in  Vngaria  infiniti  danni  laccano  : dirò  qoì-folo , del  Papa , e de’  Cardinali  ; e che  fpediro  pofeia  il  ■ 
che  per  più  rjucrirc  la  BeatiffimaVerginc  Nollra  Concilio,  hauura  non  fenza  difficoltà  licenza  di  V* 

. , r;,  SiSnora>  decretato  in  cflo  » chc  da  *ndi  innanzi  partirli  dall’Eletto  Filippo  Arciucfcouo  di  Lio-  S.Amonini  ' 

con  & a Ui.  °SnI. a,mo  fl  «Icbrafle  l’ottaua  della  Santiffima  ne,  Ir  ritirò  verfo  Liegi , per  adempire  ciò , che  il  Ciaccoli.  in 
Natiuitd  di  lei . E ne’  mcdcltmi  dì  ordinò  Papa  Signóre  l'ilpìraua.  Gregio. 

Innoccntio,  che  i Cardinali  iu  publico  portaflcro 


r» 


Il  fine  del  Decimofettimo  Libro. 
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V*  tolta  à Federico  Par- 
ma , fecondo  alcuni,  nel 
Quarantafci  ( altri  dilfc- 
ro  nell’anno  apprclfo) 
da’ fuor’ufciti  di  effa;  i 
quali  con  l’aiuto  de’  Pia- 
centini^ d’altri  collega- 
ti popoli,  amici  della.. 
Gliela  > biffandone  il 
Montclongo  Legato  Apoftolico , venuti  con  la^ 
parte  auuerf3  alle  mani  predo  il  fiume  Tarro, 
hebbero  tanto  la  fortuna  fauoreuole, che  fupera- 
ti  i nemici  entrarono  nella  Città , & vccifoui  il 
Podeftd>che  lo  fcommunicato  Tiranno  vi  hauca» 
fecero  in  quella  vna  ftrage  grandiffima . Il  che.» 
faputofi  aa  Federico  in  Torino,  mcntr’era  m_> 
viaggio  per  gire  i Lione , fignificando  di  volerli 
comporre  col  Papa;  lardatone  ogni  penficro,  co 
incredibil  preftezza  ritornòffi  addietro  ,e  con  vn’ 
eflercito  di  feffanta  mila  perfonc  giunto  sù  lo 
campagne  di  Parma  pofe  in  ftrettiffimo  afTedio 
’Ja  detta  Città,  difegnàdo  di  «minarla, & Spianar- 
la affatto . Ma  que’  di  dentro  erano  cosi  bero 
muniti  col  configlio , e prudenza  del  lor  nuouo 
Pretore , Filippo  Viccdomini  Piacentino , cho 
•molte  difficoltà  vi  hebbe  à trouar  Federico  ; o 
conofcendo , che  l’affedio  douca  gran  pezzo  du- 
rare, rifoluto  di  voler  la  Città  còl  beneficio  del 
tempo  ; fi  mife  in  penderò,  accioche  gli  aflediati 
intendeffero , ch’egli  era  oflinato  alla  vittoria , c 
■non  volta , che  i Tuoi  foldati  in  quella  forefta  pa- 
tinerò; di  edificare,  com’egli  edificò  all’incontro 
di  Parma , vn’altra  Città  di  legname , ampia  di 
lunghezza,  e larghezza , con  porte , c forte  d’ogni 
intorno,  e con  habitationi  di  dentro,  cortc,pi  az- 
ze, e botteghe,  e tutte  l’ altre  cofe  ad  vfo,  c forma 
d’vna  Citta  di  molti  anni . La  qual  nuoua  Città 


chiamò  Vittoria,  ò dalla  vittoria,  ch’egli  fperaua 
di  confeguire  contro  i Parmiggiani  rùbclli , ò da  jSjq 
vna  Chiefà  dedicata  dS.  Vittore  dentro  quel  cir-  v , 
cuito  rinchiufa>&  iui  da  lui  fai  dire  d‘alcuni)fon-  1 2,/^.U . 
data  ; ò ( fecondo  le  Hi  fiori c di  Parma  ) da  altri 
anticamente  ercttaui . Hora  continuandoli  nel-  JUond.  vl>i 
l’oppugnatione  di  Parma  con  fieri , c dubbi)  con-  f“P- 
flitti  dà  ambe  le  parti  pter  molti  giorni,  e meli  ; fii  ,r^> 

in  così  fatta  guifa  la  poucra  Lombardia  traua-  an  I • 
gliata , che  da  per  tutto  le  fattioni  de’  Guelfi , o fcq. 
de’  Gibcllini  miferamcntc  fi  lacerauano , c diffir 
pauano  ; i contadini  nè  arare , ne  feminar  potè- 
uano , nè  i paffaggicri  far  camino  ; in  ogni  luogo 
veniuano  rubbati  caualli,  buoi  ,&  altri  beftiami , 
e tuttoché  hauer  fipotea  :fi  faccano  prigioni  gli 
huomini  da'  mafnadicri , e ladroni  ; c quelli,  che  ~ j 

co’ danari  non  fi  rcdiineuano , erano  con  varij 
tormenti  afflitti  di  forte , che  più  bramauano  di 
•morire,  che  di  viuere  : altri  veniuano  fofpcfi  irL. 
alto  co' piedi,  ad  altri  fi  fterpauano i denti  per 
•forza,  Se  ad  altri  fi  gettauano  in  bocca  rofpi  viui: 

■c  quel , che  più  Arano  parea  ; vno  non  fi  hdaua^ 
dell’altro , ciafcuno  tenendo  grandiffima  fofpi- 
rione  di  non  effor  coleo  da  chi  fautore , od  adhe- 
rcnte  fofTc  della  parte  contraria . 

Nello  ftcfTo  anno  in  Piacenza,  efTendo  ricadu-  Rog.  AIhenì 
ta  al  Capitolo  di  Sant’Antonino  per  la  morte  di  de  Viloe  No 
Giouanni  Romano  Canonico  di  quella  Chicfa_. , “r.  Cai.  Fe- 
vnaCanonical  Prebenda;  venne  qucffa,come  per  Arr^4s.  An! 
via  di  optionc,  da’  Canonici affegnata  à Tedaldo  t0lun{7 
Vifconti  ( di  cui  dicemmo  di  fopra  ) quantunque 
adente  fòffeA  ancora  Canonico  della  medefima 
Chicfa,  Se  in  oltre  Archidiacono  di  Liegi  : hauen- 
do  allliora  il  Capitola,  fecondo  la  confuctudinc  *.<Yv  -- 
di  que’  tempi , adequati  1 frutti  dell’ vna,  c dell’al- 
tra Prebenda,  cioè  della  vacante,  e di  quella,  clic 
Tedaldo  ottcnca , aditane  pofeia  facoltà  al  mà- 

Aa  da- 
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s datario,  ò proeurator  di  cte  Tedaldo, che  ò rite-  mo  di  Piacenza,  feguìta  i mezo  Nouembre;  con-  ^ ° ^ 

nefle  la  prima  con  J eguaglianza  de'  frutti,  ò fi  pi-  ferì  la  di  lui  Prebenda,  ch’era  Suddiaconale,'  ad  12^7*  jj. 
gliaflc  l'altra  ( fecondo  che  fece  ) la  qual  vacata-,  vn  proprio  nipote  fuo,  e Capellano,  Ottobuono 
Rog.  Iacebi  era . E nel  Duomo  ordinòin  honore  di  S.  Maria  del  Fiefeo  ; giouine  di  molta  bontà , che  perciò 
de  Branca  fu-  Maddalena  il  Canonico  Giacomo  cognominato  eletto  dipoi  per  Tuoi  meriti  Cardinale , diuenno 
in  Grauago,  vna  femplicc  Prebenda , ò Capella-  col  tempo  anch’egli  Sommo  Pontefice,  & Adria- 
Archiu.EccL  nia,  che  dopo  le  quattro  manfionarie  fù  fàcilmé-  no  Quinto  fi  difle . E perche  prima  della  Colla- 


maio.  & in  te  la  prima  ad  cflcruiinflifuita in  vfo,  e per/ofté-  jiopc  Appft9ficarcra  rtara  quella  dal  Capitolo  à 
Ub.  priuileg.  tatione  d'vn  Sacerdote,  non  Canonico,  ma  Prete  Hogefio  Podifio'  aflegnata  ; non  volendo  Inno- 


(cqS  infcriore>  c^c  co*  t,t0*°  Prebendario  poi  fi  ap-  ccntio,  che  tra  quello , & il  nipote  fi  agitate  lite , 

* ‘ c<^'  pellò.:  c n!auucnnc  dalla  di  lui  pietà , c buon’cf-'.  vennero  i cònipofitioneinficmc  iprc tendenti, e Liti.! 


IJtt.Innoc.+. 


fempio,  che  non  folo  egli  fuflragò  in  perpetuo  la  Prebenda  rimafe  ad  Ottobuono, che  per  molti 


alla  falfcte  propria , e de'  defunti  luoi ; ma  eccitò  anni  Japofledette,  e fù  di  oraagiouamento,c  de-  j,onjific  j-jj 

fomigliante  penfiero  coro  Sia  Piacentina  Catearale  Bafilica . Nè  qui  an.é.in  Arch. 


ctiandio  in  altri  molti  vn 

di  fondare  efli  ancora  sì  nelladetta  Catèdrale-, , tacer  fi  vuole  iipijflìmo  effètto  della  volontà  "di  Ecdef.nuio. 
come  nella  Bafilica  di  S-Antonino , & altroue  de'  Rinaldo  nominato  di  fopra  : il  quale , come  pru-  Pkc®1- 
beneficilo  Prebende  tali:  ondefifupplì  invn-»  dente  Chriftianoprcucnutal'hora  del  fuo  vltimo 


tempo  alle  mancanze  de’  Canonici , e non  poco 
fi  accrebbe  il  Diuin  culto . 

Era  Innoccntio  il  Pontefice  tutrauia  in  Lione , 


paflaggio,  ordinò  per  fei  meli  inrianzi  le  cofe  fuc; 
e lafcio  egli  ancora  alla  Matrice Chicfa  alcuno  Notar.inèt,  , 
poteffioni,  co’  quali  s’inflituì  in  cfla  vna  Preben-  an.  1147.  iv 
da  femplicc , non  canonicale , ma  limile  d quella  Cal;  lunii® 


I.in.Innoc.4. 

dar.  Lugduni  douc  nej  Nouembre  di  qucft’anno  diè  facoltà  al 

bris  Pontif.  ^nore » & a’  Frati  dell’Órdine  de’  Predicatori  di  , 

fui  an .4.  in!-»  Piacenza  di  poter  riceuere  per  vtilitd , e feruigio  con  aggiuntionc  di  più,  che  ogni  anno  fi  celebraf 
Conucntu  d’eflì  Frati  [ex  rebus  malè  acquifttis~\  fin’  alla  fom-  fc  in  detta  Chicfa  Catedralc  per  l'anima  fua  vn’ 


di  Giacomo  da  Grauago  mentouata  di  fopra.,»  *^U’E**^ 


1247. 

luftinian.  in 
Anna].  Geo. 
Folicta,  Se 
alij. 


Officio  da  morto,  e fi  mantenere  in  oltre  d certo 
Altare  vna  lampade  acccfa.  Diche  n’apparo 
non  tanto  pubiico  rogito  regiftrato  nel  libro  tic’  Lib.priqite. 
o l’anno  1 147.  nel  quale  i Gcnoucfi  per  priuilegi  di  quella  Chiefa  ; ma  sù  l’antico  diario  EecUù  pi. 
hebbero  Guglielmo  da  Caftclnouo  Pia-  ctiandio  quella  brietie  memoria  : XP  II.  Col.  De-  gin.ifr.  * 


Frar.  S.  ioan.  ma  di  cento  lire  Piacentine  da  coloro , i quali 
in  tanalib.  non  n-Quafl^ro , à chi  far  ne  douctero  la  rcllitu- 
tione.  tr.t 

Venuto  1 

centino , i Parmiggiani  ancora  eleflero  il  dianzi  ccmbns  obijt  magificr  ({ainaldusdc  Tado  bonus  Ec-  ' 

detto  Filippo  nolkro  de’  Viccdomini  ( ò fofl'e,  fc-  clefìse  Subdtaconus,  qui  reli  quii  pofjeffunespófuas  in  en 
Ponau  hift  con<^°  slcuni, Capitan  delle  genti  di  Lombardia)  Stergano , <&  quafdam  alias  poffcfftoucs  p>  o fuficnta- 
rarìn.  iib.i.  C^1C  Pur  foftenendo  l’atedio  del  nemico  Cefare , tionc  vnius  Sacerdoti  Marfiorìartj  » &pro  anniuer- 
Cron.  Plac  più  d’ vna  fiata  valorofamcntc  il  ributtò:&  il  bea-  {ano  fuo,  er  prò  vna  lampdde . 

MS.  Sigon.&  to  Vcfcouo  di  Piacenza  Alberto  nell’vdirc  della 
cancri . 


f 


Nello  liete)  anno  vennèro  aferesi  a molti  altri  r<m 
diuotion  de’  Fedeli , e d’alquanti  miracoli  per  lo  luoghi  facri , ordinaci  in  Piacenza  da  Gherardo  Vùl$ 
I jjj  pitetofucccffi  alla gloriofa tomba,  & altrouo  Coruaghadiuerfi legati  in  danari, conrtitucndo-  detanoNo^ 
Cuih.V  per  linterceflione  di  San  Raimondo  Piacentino,  ne  etecucorifuoi  maeftro  Ifembardo  Pecoraria,  •*' ^Archiu 
Fcbr.&Don  riporto  auanti  il  Tempio  della  Canonica  de*  do-  Protonocario  Aportolico,  nato  di  Beatrice  fua_*  '"lumi . •( 

dedari  ” " J — : A — -L x - J — : — - >«-  « ^ ^ ’ — J~‘  --  A — 


lii  Buxij  dici  Apoftoli;  non  foiamente  approbò  i detti  mi-  figlia,  & il  Prepofico  della  Canonica  de’  1 z.Apo- 
N°r.  li. Cai.  racoli , per  quanto  d fe  fi  afpcctaua , vedutine  gli  itoli.  B furono  quelli  i pij  lafciti  di  lui  1 A gl’ii>- 
SK;  autenrici  llrométi  di  molti;  ma  per  dubbio,c’heb  fermi  di  S.Lazaro  lire  venticinque;  d gli  Hofpitalì 


incarnar,  in  ^c»  ^c*la  perdita  di  quelli , ne  fece  da  dne  Notati  di  S.  Spinto,  e di  S.  Raimondo  ; alle  Suore  di  San 
Archiu.  Mo-  cauare  fedelmente  vn  trafunto  , il  quale  infin'  Francefco;  alla  Chicfa  de’  Frati  Minori,  Si  i quel- 
oaftS.Ray m.  Roggi  confcruano  nel  loro  Archiuio  le  Monache  la  de’  Fr aci  Predicatori, lire  dieci  per  ciafcun  1 uo- 
rtete  di  San  Raimondo . go;  i tutti  gli  altri  Hofpitali  di  Piacenza , folcii 

Et  i Canonici  di  S.  Antonino,  hauendo  ncll’A-  venti  per.vno  ; alla  Congrcgatione  de  gli  Huoii- 
■prile  dello  rtcfl'o  anno  impetrato  dal  Papa  di  po-  fiati,  lire  cinque  ; al  Monulterio  delle  Monache^ 


A 

i 


rum  Ecd 
Antonini 
pria. 


S. 

in’ 


cere,  ad  imitatione  dc’Canonici  della  Cacedràlc,  di  Gierufalemtne  fuor  di  porta  Comcliana , Se  al 
nella  Chicfa  loro  ordinare  alcune  Manfionarie-,  Conforcio  nella  Chicli  di  San  Bartolomeo,  folcii 
alla  prima  vacanza  d’vno  di  que'  Canonicati,  quaranta  pervno;  alla  fabrica di  S.  Aleflàndro 
purché  faccrdotale  non  fòtejnel  Giugno  appref-  lire  dieci  ; alla  fabrica  del  Duomo,  foldi  venti  i & 
fo  congregati  capitolarmente  nc  formarono  gli  à quella  della  Cadè»  foldi  dieci , 

ftatuti , Oc  ordini  da  oteruarfi  per  fi  tre  Manlio-  Entrò  l’anno  Quaraot’ottefimo  del  Signore-, , ^ 

nari  ( che  più  allhora  non  furono  ) per  ben  ferui-  nel  quale  venne  fatto  in  Bologna  Pretore  Boni-  ^^04 
re  i Dio,  & d quel  ficco  luogo . E nel  palagio  poi  facio  del  Cario  Piacentino,  Se  in  Piacenza  Laute-  hift.  Bon 
del  Vcfcouo  dal  Vicario  di  lui  Guglielmo  Boni-  rino  Peralmo  Milanefe;  c Federico  etendofi  gra-  Locar,  k 


iz4' 

Sigo.  de  n 
Irai,  hoc 
Gerard.Sc 


faci)  ottennero  a gli  8.  di  Agorto  di  fare  autenti-  uemente  infermato,  rihauute  dipoi  alquanto  ic_> 


car  la  copia  di  tal  priuilegio,  ò concefiionc  Apo-  forze,  e defiderofo  di  ricrearli  , vfcì  della  Cittì  di  hift  or.  Pa 
J \egifi.  n.90  flolica,  quale  fù  del  tenore,  che  è nel  Regiftro  cf-  Vittoria  con  circa  cinquanta  caualli  per  vece  11^-  di<fto  ann 
prete . "li  re  a’  falconi  : ma  egli  ne  fù  l’vccellato,  mentre^  Collcnui 

il  qual  medefimo  Innoccntio,  vdita  la  morte.»  che  quali  fìcuro  tenendoli  dalle  mote  de  gli  au-  rt  or.Ncaj 
di  macllro  Rinaldo  de  Vado  Canonico  nel  Duo-  ucrfari , Jcuaronfì  contro  di  lui  aH'imprpuifo  il  c: re  mòli! 


co- 
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eoraggiofo  Legato  Montelnngo,  & il  prode  Fi- 
lippo Viccdomini  con  tutto  lo  sforzo  j e rateili 
fopra  i minici,  gli  sbaragliarono , e feon  fi  d'ero , e 
quali  su  gli  occhi  di  Federico  disfecero,  & abbru- 
ciarono la  fua  Vittoria , con  fare  anche  prefa  di 
molte  migliaia  di  perfonc , c con  guadagno  di 
vna  ricchillima  preda , che  furono  la  Corona  Re- 
gia, e tutto  il  teforo  Imperiale, & il  Carroccio  de* 
Cremonefi , il  quale  in  Parma  carco  di  Gibellinc 
Ipoglie  fi  conduce  j e di  così  profpcrofo  fucceflo, 
dandone  i noflri  al  Rè  del  Ciclo  le  debite  gratie  » 
in  dileggio  poi  di  Federico , e dell'aria  Vittoria.» 
publicarono  il  fcgucntc  dillico  : 

Ter  te,  Fjex  alme,  cejjit  bidona  Tarmi  ; 
tdntiphrafi  ditta,  cejjit  littoria  vi  (la . 

Et  al  fudetto  Carroccio , che  in  vilipendio  fecer 
tirare  da  gli  afini  in  Parma , quelli  altri  due  vcriì 
appefero  ; 

Carrocij  flet  damila  fui  miferanda  C remona . 
Imperi j Federice  tui  jùgis  abfque  corona . 

I quali  due  diitici  tradotti  dipoi  dal  Collenuccio 
in  rima  volgare,  dicono  : 

Ter  te  Dia , Tarma  bà  la  littoria  efttnta  : 
Vittoria  detta , per  contrario  è vinta  . 

Tiange  il  Carroccio  fuo  mcfla  Cremona , 

Fugge  t Impcraior  fenja  Corona  . 

Seguì  quella  vittoria  contro  la  Città  di  Vittoria^ 
nel  Fcbraio  del  prcfcntc  anno . Nel  qual  medefi- 
mo  mefe  alli  6.  Papa  Innoccntio  ( di  cui  li  ferme, 
che  vditane  la  lieta  nouclla  diccfle  : *Ad  laudcnL» 
Ebrtfh  Vittoria  vitta  fuiftì  ) trouandofi  ancor  irL. 
Lione,  à preghiere  del  Vefcouo  Alberto,  ornò  la 
Città  di  Piacenza,  od  ainpliòlla  maggiormente-, 
d'honorc  col  nuouopriuiicgio,  e facoltà  dello 
Studio  generale,  fecondo  che  nel  Rcgiftro  fi  ve- 
de. , 

Dai- che  conofciamo  l’errore  di  coloro,  che-, 
fcriflero  ciò  cflere  fiato  concedo  nel  n-p.  non 
clfcndo  ancora  in  tale  anno  Innocentio  falito  al 
Pontificato  : nè  men  potè  auucnir  ciò  ( fecondo 
Tcfpreflìone  à penna  in  alcuni  cfiemplari  ) nel 
Febraio  1243.  conciofia,che  nè  pur  allhora  fi 
trouaua  egli  Pontefice , nè  poi  hebbe  à trasferirli 
ili  Lione  di  Francia  prima  della  fine  dell’altro  an 
no  ; & il  priuilegio  venne  dato  in  Lione  Tanno  5 » 
del  Papato  d’eflò  Innoccntio . 

Gran  vanità  è d’alcuni , che  perle  parole  di 
ouel  priuilegio»  aflerifeono  non  edere  flato  auàti 
ai  quelli  giorni  nella  Città  di  Piacenza  lo  Studio 
publico , & vniucrfitd  delle  fcieiizc . Ma  dourà 
lenza  dubbio  fembrar  maggiore  quella  del  Dot- 
tore Caflanèo  Borgognone  » il  quale  vide  ducen- 
te), efeflant  atrai  dopo,  c nel  fuo  libro,  intitolato 
Catalogus  gloria  mundi*  che  incominciò  d fcriuccc 
nel  1 52  j.ardilcc  di  affermare , non  hauer'hami- 
to.la  Città  nollra  nè  ,vniucrfità,nè  Studio  genera- 
le» mafoJamcnte  il  priuilegio  di  crear  Dottori;  c 
perciò  inferifee  non  edere  di  tanto  pregio»  & bo- 
llore li  Dottorati  in  Piacenza  » di  quanto  fon® 
quelli,  clic  riceuuti  hanno  le  infegne  de’  gradi  lo- 
ro nelli  fàmofi  Studi)  di  Parigini  Bologna,  di  Pa- 
uia,  e limili . Le  parole  di  lui  fono  le  feguenti  : 

Ex  pradittu  infero , quaderna  maior  bonor de- 
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ferri  debent  ; qui  dottor antur  m vniucrfitàtibm  fa - 
mofis , vbi  funt  Dottore!  legentes , e>  Scbolarcs  ftu~ 
tlentes;  quàm  bi,  qui  dottorarli  tir  in  loctiivbi  non  c[k 
’ tmiuerfitas , {ed  tar.tim  babenr  prìutlcgintn  dottora* 
di,  vtjunt  plurei  Cintiate!,  & Vrba  in  Italia, prout 
flint  Tlaccntia , Tarma  , & plurei  alia . Per  tanto  i 
doncndo  io,  benigno  Lettore,  rifpondere  io  que- 
llo punto  d i fopradetti  dubbi; piacciati  in  grada 
(per  conto  dello  Studio  di  Piacenza;) di  vdir  kL> 
noflrc  ragioni . E Tappi  primieramente  ,cflcr«L*  T-  , 
flato  ripfefo  acerbiflìmamentc  il  Caflanèo  da_.  bllmcap. j'u 
huonunigraiiilfimi , di  hauer  in  quel  fuo  libro  im.is.  v 
comnicdo  non  vno,  ma  più  errori  notabili,  & al-  Paiuir.  dc__» 
cuni  furti  ancora:  onde  non  fia  mcrauigiia , fi^cLr.Iegunu» 
cosi  di  leggieri  habbia  inciampato  aferesi  incr-:^'  ^] 
rore  nel  taucllarc  de’  Dottori  ai  Piacenza  » c de’  1 
priuilegi  loro . Mi  io  vi  aggiungo  di  più , ch’egli:  caflàn.  vl»f 
in  ciò  fi  venne  d feoprire  partiahifimo  inficine  » e litp-  d.  cófief. 
molto fautor  de’Pauell;  pcrcioche  gloriandoli  ì}-  5-  ^.°‘r'  > 
cflo  in  detto  libro  d’eflere  flato  fcuolarc  inPauia,. 
e d’haucrui  ftudiato  cinque  anni;  c pofcia,mentr’  §-l:!  ,jco . 
era  paifato  in  vflicio  à Milano,  d’eflere  anche  fla- 
to ammeflo  dalli  Dottori  Panefi  nel  Collegio  lo- 
ro : non  potè  certamente  il  Caflanèo  non  hauer* 
hauuro  più  volte  contezza , & in  Pauia  , & in  Mi-{ 
iano , de’  molti , c duri  contraili  fatti  in  diiicrfi 
tempi  ( quantunque  Tempre  indarno)  dal  Colle- 
gio di  Pauia  à quel  di  Piacenza , cosi  auanri  il  Se- 
nato di  Milano.» come  alcroue , per  cagione  de* 
priuilegi  dello  Studio  noilro , c.dcJl’addottorarfi 
in  Piacenza  pcrfonc  in  gran  numero,  cmalfima-  " * 

mente  liranicre»  come  più  oltre  vedràffi.  E quin- 
di pare  affai  credibile , che  à fine  di  compiacerne 
i Paucfi , lì  Jafcialfe  iJ  Caflanèo  vfeir  di  penna  le-» 
l'opra  recitate  parole  in  prcgiudicio  dell’ unti-  — 3 
chillìmo  Studio  noilro . 

Hebbe  Piacenza  l’indulto  dello  Studio  publico  Sigo.  de  reg. 
dalflmperadore  Ottone  Terzo  (fecondo  il  comr 
puto  del  Sigomo  , già  riferito  di  fopra  ) circa  il  13op- 
996.  e nel  1 009.  cominciò  il  detto  Studio  à fiori- 
re, e fi  mantenne  in  guifa , che  come  in  florida_j 
Acadcmia  vi  venne  à leggere  publieamete  dopo  sigo.vbi  fup. 
alquanti  anni  (cioè  rifuegliaro  che  fu  dal  lungo -t  ifi- 
letargo  ,in  cui  giaciuto  era  , c quali  diuenuto  in- 
cognito  in  Italia  il  lui  ctuile  ) i’ecccllentifiìmo  panriroL»bi 

Sloflator  delle  leggi  Roggerio , al  dire  non  folo  flip-c.T&i^ 
elle  Croniche  noflrc  ; benché  con  qualch’crrorc  DempftSn^ 
nel  tempo  ; ma  di  Rofredo  Bcncucncano  fuo  di-  4’P-  1 h'ù- 
fccpolo , del  Cepolla , c d’altri  ; i quali  allegando  Ro tVcd.  tràc. 
vn  confulto , che  diede  Roggerio  in  Piacenza.,»  d-  libei.  pir! 
quando  vi  era  Lettore  di  Studio,  dicono  così  di  1.  deinterd. 
lui:  Scd  D.Upgcriut  gloffator,  dum  Tlaccntia  Ca-  vtro°i- 
tbedram  reqeret  ,&  duo  ad  inuicetii  contcndcrent  fe  c*P°fclut- 

poffidcre,&c.  Nc  quai  medefinu  giorni  diRog-(;orta  j,, , 

gerio,  c di  Martino,  c di  Bulgaro  » tutti  famofilii-  meni,  litt  I. 
mi  Giurifpcriti , che  furono  i primi  igloflarc  le»  vbi  .delurif- 
rifcofl’e,  ò rifucgliate  leggi;  e venuti  in  Roncaglia  Pcnt* 
fui  territorio  noilro  coi  Barbarofla,  iui  nel  1 1 58. 
molte  caule  decifero,&  alquante  altre  leggi  ordi-^j^^  B3ro 
narono;  ville  ancora  il  noilro  celeberrimo  Pur  s/'alij  ann. 
ccntiuo , glolfatore  pur’  cflo , e publico  Lettore-,  1 1 ss. 
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in  più  luoghi»  cioè  in  Mompellicri,  in  Bologna.» 
in  Manroua»  & anche  ( come  da  credere^)  in  Pia- 
cenza Tua  patria  » non  potendo  io  quello  aJprc- 
fentc  accertare,nè  riferir  qui  per  continuata  ferie 
gli  andati  progredì  delmemoratoStudio»nè  i no- 
mi tutti  di  quelli  » che  di  tempo  in  tempo  vi  fono 
flati  Eleggere  in  ogni  facolti»  e feienza.  Impe- 
roche  » fi come  dal  perfido  Barbauara  » minillro 
del  Barbaroda  (dopo  hauer  il  facrilcgo  nel  1164 
fpogliata  la  Chiefa  di  S. Antonino  del  fuo  reforo) 
vennero  anche  furtiuamente  fottratti  alla  Citti 
gli  antichiflimi  fuoi  Rcgiilrì»  e con  cfO  infieme^ 
1'Imperial  prìuilegio  di  Ottone  » che  ci  concedet- 
te lo  Studio  t cosi  da  gli  horribilidimi  incendi;  » e 
Tacchi  »fucceduti  dipoi  nelle  frequenti  guerre  fui 
Contado  » e dentro  la  Città  in  ogni  fecolo;  ci  è 
fiata  inuolata  » od  ita  è in  fumo  la  piena  notitia  » 
c hor  in  ciò  dar  fi  potrebbe  » per  fodisfare  i i cu- 
noli . Nulladimeno  appagar  fi  douranno  del  po- 
co» che  per  indicio  del  vero  hò  potuto  io  dallo 
tante  roumc  raccogliere, & apportar  loro  in  que- 
llo propofìto . 

Racconta  il  Guada  Giurifconfulto  Pauefo 
f che  morì  di  do.  anni  nel  1505.)  e dopo  lui  il 
Brcucntano»  c lo  Spelta  Hiflonci  ambiduc  di  Pa- 
uia,  come  nel  tempo  che  S.Fulco  venne,  fecondo 
loro»  giouinctto  di  Scotia,  & era  bramofo  molto 
d’imparare,  egli  per  ifludiare  fi  trasferì  d Piacen- 
za , oue  dicono,  che  fioriua  in  tai  giorni  lo  Studio 
delle  faenze . Le  parole  del  Guada  fono  quelle  ; 
Fulcus  Trafili  Ttcìncnfts  ex  Scoria  oriundus  &c.  qui 
refi?  confiderans  Dei  fintem  vberrimum  fapientut 
cuntfis  patere  difeere  cupi  etti  tbus , ex  Scotia  gcntc-j 
ireniem , are  vacuar  >plcnus  autem  ardore  difcendi , 
fupcratis  alpibus,  defccudit  in  Italiani,  ad  Tlacentia 
fc ilice t vrbcm,  vbi  eo  tempore  florebant {India  dtfei- 
phnarum  .&c.  Del  Brcucntano  le  feguenti  : Qucflo 
Fulco  fù  di  natione  Sco^efe  ; confederando  egli  mentre 
era  nella  fua  patria , che  l'abbondamifjimo  fonte  della 
Diurna  Sapienza  è Jempre  apparecchiato  à chiunque 
deftdera  di  gufarlo  : però  bramofo  di  acqmliarc  t>«_» 
tanto  teforo , ft  partì  di  Scoria  vuoto  di  pecunia , cj 
pieno  di  ardore  ; e caminando  al  fine , paffute  l'alpi , 
pcruenne  in  Italia , e fece  capo  nella  Cuti  di  V tacen- 
do , doue  à que ’ tempi  fìqriuano  1 Studtj  delle  fetente . 
E dello  Spelta  in  cotal  guifa  : Il  B. Fulco  di  nanone 
Sco^efe  non  ft  curò  tanto  dimorare  nella  patria,  quan 
to  hebbe  i cuore  andare  per  diuerfe  parti  del  Mondo , 
e fpecialmente  doue  ft  facefft  profcfjione  di  virtù , cj 
fetente , Japendo  che  al  nrtuofo  ogni  luogo  è patria  : 
laonde  paffute  T alpi  venne  in  Italia , e fermò  il  piede 
in  Ttacen^a,  oue  i que'  tempi  fiariuano  i Studi / delle 
buone  arti , e quitti  incominciò  dar  opera  alle  / acre 
lettere.  E benché  da  noi  altroue  apertamente^ 
inoltrato  fi  fia  l'errore  commeflò  da  effi , circa  la 
patria , e la  venuta  di  San  Fulco  à Piacenza , per 
l’cquiuoco  delle  parole  : Ex  gente  Scota  , trouate 
in  antica  memoria,#  intefe  da  loro  perla  natio- 
ne  Scozzcfc  in  vece  della  famiglia , c cafa  Scotta 
di  Piacenza;  reità  nulladimcno  aliai  chiaro  per  le 
cole  già  dette,  e da  dirfi,  che  per  conto  dello  Stu- 
dio eglino  in  fauor  noftro  fcriffero  il  vero , cioè» 
elfcr  fiato  in  quella  Citti  lo  Studio  generale  all- 
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hora , quando  il  giouinetto  S.  Fulco  vi  fi  pofe  i 
fiudiare,  il  che  diremo  noi  effer’  auuenuto  incor- 
no l’anno  1180.  B ciò  potè  molto  ben  fapcre  il 
Guada,  come  Dottore  di  leggi , e del  Collegio  di 
Pauia  nel  tempo,  che  fi  sforzarono  i Paucfi  » 
benché  in  vano , d’impedire  à inoltri  l'addotto- 
rarfi  alcuno  in  Piacenza , per  le  ragioni  prodotte 
in  giuditioda’  Piacentini  in  Milano, d'auanti  al 
Senato  contrai  detti  Pauefi,  come  più  in  giù  fi 
vedrà . 

£ Umilmente  già  fi  diede  à veder  altroue , co- 
me nel  1 1 99.  leuati  furono  da  quella  lor  patria-,  ^°n0D*  *»• 
due  de'  nofiriGiurifconfultùpublici  Lettori  in-.  11 
ambe  le  leggi  molto  eccellenti , cioè  Guglielmo» 
c Ruffino , ambiduc  della  famiglia  Porta , .c  con- 
dotti à leggere  nello  Studio  di  Bologna . 

Nello  lidio  tepo,  come  pur  narrano  il  prefàco 
S.  Fulco  ( ch'era  di  cafa  Scotta , & altresì  Piacen- 
tino, e Prepofito  allhora  di  S.Eufèmia  ) leggeua_» 
publicamenre  nello  Studio  noftro  la  facra  Theo- 
logia,  che  imparato  haucua  ftudiandoin  Parigi  : 
c perche , effendo  egli  non  molto  dipoi  creato 
Canonico,  & Arciprete  della  Catedralc, conobbe  vide  tane 
di  non  poter' infieme  attendere  alla  lettura,  & hift.  adao. 
adempire  perfonalmente  l’obligo  del  Canonica-  i»0** 
to  nel  cantare, come  doucua , certa  Mcfla  ; clclfc 
più  ratto  di  fupplire  per  mezq  d’altri  in  quella-, 
funtione  della  MdTj,  che  di  lafciarc  la  canea  im- 
pellagli del  leggere»  come  fopra , dante  la  penu- 
ria d'altro  foggetto  idoneo  in  tal  profcfiioiie,che 
fottentrar  porcile  in  que’giomi  nella  predetta-, 
lettura  : habbiamo  ciò  in  vn  procedo  autentico  n^t/l  ^ 
del  1 a 1 5.  per  bocca  d'vn  tellimonio  giurato.che 
come  Canonico,  venendo  cfTaminato  in  tempo , jf.  puc.  fub 
che  S.  Fulco  era  folamentc  eletto  Vefcouo  di  Pia  rogiw  loia 


cenza,ma  non  confecrato  ancora;  così  per  verità 
depofe  : Et  feio , quod  Donunus Falconane  EleSus  , 


quando  erat  ^drchipresbyter , rogauit  me  , vt  prò  eo 
cantarem  Mifjarn  de  Tenia  in  fua  fepthnana  , quia-» 
propter  impedimentum  regendi  fcbolas  non  poterai 
cantare  ipfam  Miffam,  & hanc  Miffam  nullus  Sacer- 
dos  debetc anere,  nifi  fit  Canonicus  maiorii  Ecclefia. 

Andò  poi  la  Città  folfopra  ne  gli  anni  appref-  x.ocat friH» 
fo>  non  tanto  per  le  difeordie  ciuili,  che  quali  del  phc. 
continuo forfero  tra i nobili, & i popolari;  quan- 
to per  le  guerre  cllcme  con  diuerfi  ( fecondo  la_-» 
variatione , e lo  feambiamento  di  que’  tempi  in- 
felici ) hor  con  Paucfi , hor  con  Crcmoncfi»  & al- 
tri : e ne  venne  perciò  à declinare  infieme  lo  Stu- 
dio sì  fattamente , che  quali  non  folle  mai  fiato 
dianzi  nè  inftituito,  nè  attualmente  dfcrdtato  in 
Piacenza,non  n’appariua,  fi  può  dire  velligio  ve- 
runo, come  quello,  che  non  può  habitare,  douo 
regnino  guerre,  c qneftioni . Onde  per  così  Ura- 
no accidente , c per  elfcrfi  anche  ( come  di  fopra 
toccai  ) fmarrito  f Imperiai  prìuilegio  d'Octone  » 
defiderofo  pure  il  pijllìmo  Vefcouo  Alberto,  che 
l’incerrotto,  c quali  disfatto  lludio  generale,  fi  ri- 
mcttclTc  in  piè  di  nuouo  nella  noilra  Città,  e nel- 
lo flato  primiero  con  ogni  maggior  autorità,  0 
grandezza  ne  ritomalfe  ; inftantemente  nc  fup- 
plicò  Innocentio  nel  vedere,  ch’elfo  Pontefice.,  c ^ 
non  molto  innanzi  l’iflelfa  grada  concedo  hauc-  uùeg.  in#- 
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T 2.  'i  fi  ua  per  Io  Scucilo  di  Roma  circa  l'anno  t : i*.  e j 
n 'ottenne  alla  fine  benignamente  da  Sua  San  tiri 
ilpriuilegio  Apoftolico,  clic  è nel  Regiilro  » in-, 
amplilfima  forma  con  le  rteffe  gratie,  prerognti- 
Uc,  honori»  & effentioni,  che  hanno  li  Dottori , c 
Studenti  nell’vniuerfitd  di  Parigi , & in  qual  fi  fia 
altro  generale,  c celebre  Studio . Nè  chiamar  fi 
dee  quella  l'origine , e primiera  fondation  noflra 
^ (*econdo  che  fi  credette  il  Pancirolo,)  ma  vna_. 

*D  nnouatlonc>  òrirtoramenro  di  detto  Studio 'di 
^ * Piacenza,  ftanre  l'indulto  d’Octone>  e le  cofe  det- 

>■  AL*.  ci.pa.  te  Catedra,  che  vi  tennero  Roggerio, & altri 

pn.  495-  &:  pubi ici  Lettori;  e ftante etiandio , ihe  ilmedcfi- 
«ugin  508.&  mo  Pancirolo,  parlando  dello  Studio  di  Roma_., 
ca  iiK  J6  *****  pur  nome  d’infiaurara  Acadcmia , in  piu 
d'vn  luogo  col  dire  : Romana  jt tadorna  ab  Inno- 
centio  IP.  arca  annum  1245.  tufi  aurata  ; e nondi- 
Cj.dc  pri-  mcno  lc  parole  dlunocentio  per  conto  di  quel 
uii.intf.  di  Roma,  fono  di  quello  tenone:  Trouidimus , 
qundii’idcm  de  estero  regatur , & vigeat  Studiurtu 
iurte  diurni , &■  bum  a ni  ; canonici  ' 'altea , & ciutln . 
E quelle  del  noftro  dicono  : Omerale  inibì  fieri 
\ Htg'fij K.91.  Studium  cupientes . Et  in  cotal  guifa  l'incende  an- 
2Ù  Locar  che  Monfig.  Locati  dicendo  chiaramente  : lnno- 
> I ‘ centi us  eius  nomntis  IP.  Tont.  Max.  P niuerfitatis 

luterana  Studi)  Tlacennms  alias  conce ffum  diplo- 
ma, amphonbus grattfi  decoratimi  reddidit. 

Ampliò  dunque  Innocchtio  di  1 opiofc  grafie, 
e di  prerogatiuc  infigni,  quello  antichiflìmo  Stu- 
dio, che  fi  era  nella  Città  di  Piacenza  intermefib; 
e l’ampliò  di  modo,  che  volle  ne  llcflè  in  tutto  al 
*_  pari  di  quel  di  Parigi , e degni  altro  Studio  gene- 
rale,e  famofo  : anzi  pare  lo  renda  etiandto  fupc- 
riore  in  qualche  cofa  à molti  di  effi,  concedendo 
egli , che  nello  Studio  di  Piacenza  i Dottori , ò 
Lettori , Se  i ftudenti  clfercitar  fi  pollano  in  qua- 
lunque facoltà  , cioè  in  ogni  forte  di  difciplinc,  e 
Cjfin.tcór  faenze  così  Legali,  come  Theologiche , Filofofi- 
jjd-jj-  che , & altre  : là  douc  in  Parigi  fi  sà , non  eflcro 
mòr.lib.4-  ftate  allhora  in  vfo  le  leggi  Imperiali  della  ragion 
ciuile  ; e fc  in  Bologna  entrarono  fol' j profeflori 
di  dette  leggi,  pochi  anni  prima  d'cflèr  chiamato 
jp,  il. 4.  tì.gf  d Piacenza  Roggerio  per  la  lettura  di  quelle,  ( at- 
pwiiM9$,&  celiando  il  Pancirolo , Se  altri , che  Bonomenfn 
*°8-  Acadcmia  circa  annum  1130.  ittrit  proferirei  ha- 

nppJufi-Sco  ^crecSP,t')ctno  c>che  iui  non  fu  lo  Studio  della 
i&.j.c.if.  * facra  Teleologia,  fc  non  cento,  c più  anni  dopo  i 
prefent  giorni, per  conccflione  d'innocentio  VI. 
Pancir.41.4.  nc*  lJdo.  come  nè  in  Pauia  conta  di  priuilegio 
£*•  alcuno  auanti  quel  di  Galeazzo  circa  il  1370.  nè 

PjAi"  mcno  *n  Padoua  prima  di  quel  di  Papa  Vrbano 
Bald.  7‘m  \.  ne*  1 ì6ì‘  afferendo  molti  Dottori  leggilli 
conf.77.  * ertemi  fiato  dianzilo  Studio  fol  per  antica,  c iun- 
CaCui.  A ga  confuetudine . 

Guido  Suzzara , famofo  Dottore  di  leggi  in_» 
Pandr  lib  - qnc'tempi  ( che  alcuni  vogliono,  forte  di  patria.* 
"C-  41.  * * Modoncic,  altri  Reggiano,  Se  altri  Cremonefo  ) 

Talcicul.  & Icggcua  pubicamente  in  quello  Studio  di  Piaceli 
^cópendhift.  za  l'anno  1 275 . nel  quale  fi  vede  nomato , come 
cS1::n-  tale, e pollo  per  teftimonio  nel  publico  ilrométo 

d'vn  Confeglio  generale  della  Città,  che  fi  raunò 
He®. cómnn.  *n  detto  anno  alti  dieci  d’Ottobre , con  quello 
Hzc.png  141  parole  : In  nomine  Domini  oimen , anno  ab  incar- 
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natione  Titilli  fimo  ducrnteftmo  frptuagefimo  quinto , 
indizione  quia  a, die  tomi  decima  ( Rubri  s in  domo  ^ 2.-ÌO. 
Communi!  Tlacentix  corata  Db. Guidone  deSu^arta 
ligur/i  pio fe fiore,  [{ annuncio  de  inculo  Indice, & blf-  1 ocat.hiftor. 
lefjore  D. adibirti  C. rianimi  ci  Voteflatts  Vincenti* , Lat'n- 

Guliclmo  de  Triangolino  Iudicc  prie  fati  Toteflatit,*"™'117^' 
&c.  Congregato  Confilio  generali  Communi s Tla-  0 
centi et  &c. 

Guglielmo  de'  Capponi , huomo  di  molta  fti-  Rog.Ioannis 
ma,  vi  fu  Lettore  ancor’  erto  nel  1 279.  come  ap-  Varfi;  Notar, 
pare  da  vn’altropublico  rogito,  & era  cittadino  ^79-nCaI. 
d.  Piacenza.  ch^DD  'd  ** 

Gherardo  Cotta,  Piacentino  altresì,  chiamato  i)arm3 ^ 
col  titolo  di  Dottore  delle  Scuole,  vi  lefle  ncll’an  . . 

no  1 3 od.  e pare,che  vi  leggerti: dittatila  nel  1 3 3 5 de  "co-’n»” 
mentre  ch’cflendo  allhora  Arciprete  de’  Capelli-  nom  jo«.  7. 
ni  ,ò  Parochi  della  Città , e Rettore  di  S.  Donni-  Deceirib.  & 
no;  in  vna  vendita,  ch’ci  fece  d'vn  fuo  liuello,  nel  de 

mefè  di  Febraio,  fi  hanno  di  lui  quefte  parole^  : ^ ^^Fcbr* 
D.ìiiXgifler  Gerardo s Cottui, Dottor  Scholarum,nunc  inArch.V.ccL 
vdtibipiCiOytcr  Cap.  llanorum  Tlacentne &c.  Jm-  Dormini 
perochc  non  mai  hebbei  celiare  del  tutto,  dopo 
la  concclìion  d'Innocentio,  l’attual’  cflercitio , Se 
vlo  delle  runefle  Scuole  in  Piacenza , per  quante 
riuolre  accadcflcro  nella  Città , ò fui  territorio , 
così  di  bcliici  rumori,  come  di  pcfiilenze , ò d'al- 
tri finihri  incontri.  Anzi  ne  pur  refiò  impedito 
per  J’vrgentifhmo  decreto  di  Galeazzo  f da  rife- 
nrfi  altrouc  al  fuo  luogo ) il  quale  à fuggelliono  * 
de’  Pauefi  fotto  grauiflìme  pene  cominandaua_,, 
che  da  Milano , da  Piacenza , e da  tutto  lo  Staro 
fuo  gli  Scuolari  trasferir  fi  douelfero  fcnz’indu- 
gio  ad  iltudiare  in  Pauia:  che  fe  bene  è da  cre- 
dere , che  ve  nandallèro  non  pochi  de'  noilri,  ri- 
mafe  nondimeno  in  piedi  lo  Scudio;  Se  i Piacenti- 
ni accrebbero  Jo  Inpcndio  a’  Lettori , c vi  fi  con- 
durtero  cminér.fiìmi  huomimà  leggere, tra*  quali 
fu  Filippo  Caflòl  a da  Reggio , dottirtimo  Leggi-  Fafcicul.  Se 
Ita,  chiamato  perciò  il  Dottore  de’  Dottori , cir-  Cópend.  bi- 
ca l’anno  1 $ 8 j . dopo  haucr  letto  in  Bologna , in  rt°r-  R^cn* 
Pauia , Se  in  Padoua  ; & efl’endofi  ammogliato  in  : 18» 

Piacenza , vi  acquino  anche  ( come  più  auanti  fi  pancir.fib.a! 
auuifera  ) cafc,e  poderi,  e vi  lafciò  ctiandio  l'offa  cap- 13. 
fue  ; tutto  che  di  nuouo  ci  ritornarti:  per  Lettore  Porteti,  hilt. 
à Pauia , oue  alcuni  vogliono , che  dopo  la  fua_>  ^ro-iic^MS. 
morte,  rutti  ilucubratifiìmi  Tuoi  ferirti  capiraffe-  Rjpa|t*. 
ro  nelle  mani  di  Baldo,  ch'iui  parimente  icggcua 
in  tai  giorni.  Se  era  fuo  poco  amico . 

Auuennepoi,  che  quantunque  aumentate  fi 
fofl'ero  aliai  bene  le  paghe  ài  Lettori  firanicrii 
nondimeno,pcrche  più  s'impiegauanocfli  anco- 
ra  in  confutare,  c giudicare  l'opra  diuerfe  liti  ,0  . ' 

tenzoni  ; che  nel  proprio  vfficio  di  leggere  nello  < 
Studio, non  folo  hebbe  queflo  à rallentarli  in  gui- 
fa , che  per  la  metà  di  quel , che  dianzi  era  in  vfo 
dt  fati  fi  in  erto,  e nella!  tre  Scuole, iui  non  fi  legge- 
ua  con  danno  grandifiimo  de*  giouanilhidentii 
md  i Dottori  etiandio  del  Collegio  di  Piacenza.» 
non  erano  adoperati  più  per  Giudici,  nè  per  Có- 
fuitori,  od  Auuocati  nelle  caufe,  non  fenza  nota- 
bil  prcgiudicio  de’  lor  priuilegi . Per  li  quali  ri£ 
petti  fi  moflcro  con  ragione  vnicamentc  1 Colle- 
gati Giudici  di  Piacenza  l'anno  1386.  d fuppli- 

care 


jTNNI  DJ 
CHI{IST0 

I248. 


190 


DelP  Hiftoria  Ecclefiaftica 


UNNICI 

care  per  mezo  de’ dodici  Sapienti  del Commu-  innanzi  latto  venire  a Piacenza  buon  numero  de' 
ne,  Gio:  Galeazzo  Vifconti,  Signor  di  Milano , c più  lamofi  Lettori, che  nelle  leggi,  & in  tutte  ì'al-  1 24®' 
di  quella  Città  altresì*  in  cotal  f orma  : tre  feienze  fi  potè  trouar’  allhora  ; & à ciafcuno 

.t*:;-.-  di  elfi , mediante  la  prefenza,  & autorità  di  Gio»  BaldinvoLi 

Illuflris  Trinceps,  ac  7Hagnificc,  & Excclfc  Domine,  uanni  de  Carnago , vno  de’  Tuoi  più  domeftici  Có-  conl* 

figlicri  Ducali , alfegnarc  le  proprie  cafc  in  varij 
Dccrer.  in_»  Ex  debito  officij  no ftri  noti ficamus  prò  vtilitate,  luoghi  della  Città  * fi  come  particolarmente  fi 
ùatut.Plac.  fi.  (J0n0re  veflri* , & Communis  veflri  Tl  aceti  ita , vede  > in  proua  di  tuttociò , c d’vna  gran  cala , & . 

fiTohun "nu  tluo<^  l'cet  mainas  txpcnfas  fieri  faciatis  prò  falanjs  orto  nella  Parochia  di  S.Paolo  atlcgnati  deli  398 
7 & féq.  Dottorimi  foren/ium  nupcr  augmentatis  ; tamen  Seti-  all’eccellente  Dottor  di  leggi  Chriltoforo  Maleti,  tar.1j9j.  itfi 
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dumi  quottdie  diminuitur.  Hoc  autem  contingtt,qtua  dal  feguente  publico  rogito  di  Obcrto  Albonafio  Nouimb.  in 
ipfì  Dottore*  non  pojfunt  infiflere  ad  letturam , er  ad  Notaio,  che  è nell’Archmio  del  Palagio  Ducalo  Archiualia*  ; 
quxfliones , dr  ad  litigia , in  quibns  prò  maiori parte  à San  Lorenzo  in  Piacenza  : mine  Da'"’1'  ' 

infiflunt,  cum  fatis  eis  ejjct  ditta  letturx  tnfiflerc-j . piatto  Domini  miUcfimo  tercentefimo  nonagefimo  p3jati  : 

Wain  fcrttir , quod  nò  legunt  pio  medietate  illud,quod  ottano,  mditttone  feptima  > die  vigefimojexto  menfis  s.  Laurent. 
legi  coujucuit  in  bonis  Studi/*,  ncc  cpcrantur  ea,  qua  Nouembm  Tlacentix  in  platea  Communis  Jubtus 
requiruntur  ad  augmentationem  Snidi j . Scntiamus,  portteum  iuxta  domum  Officij  gabellar  uni  Communis 
quod  Decretum  à veflra  Magmficentia  in  proxtmo  Tlacentix , corata  Tetro  Tauaro  Notano , loanncj 
cmanandum  circa  ordmetn  cau/amm  : fitq;  fempcr  Sagnnbenefiho  q.  Antoni/,  Flamengode  Landò  fil.q. 
ob/eruatum  in  Ciuitate  Tlacentix,  dr  obftruatur  nu  loannis  ,Ioanne  Bidello » ZV  Conrado  Duella  tejhbus 
Trlcdiolano , zir  alijs  Ciuitatibus , maxime  vbt  viget  rogata . 

Scudium  » & hoc  obfcruabatur  tempore  quon.  bona  Egregia*  vir  D.  Gerard us  de  Bobio  Vicaria* , &• 

memoria  D.  Genitori*  veflri;  quod  qiixflwncs com-  Commiffanus  illuftnlfiiniTrincipis  , & Excellenttf-  ■ \ 

millantar  Cimba*  de  Collegio  Indiami  Cianati*,  qui  fimi  Domini  Nofiri , maxime  in  bac  parte  prò  ordi - 
onera  Jupportant , & qux  magi*  congruunt  ipfis  Ci-  nardo  ncafjaiia  prò  felici  Studio  meboaturo  m dui - 
tubus,  quivi  fortnfibus . Vndc  dtgnetur  vefira  Ccl-  tate  Tlacentix,  zr  affigtutndis  dotnibu*  DD.  Dottori - 
(nudo  ordinare  in  Decreto  fiendo  , quod  ob)eruentnr  bus , ztr  Scholaribus  legete , feu  J Indire  volenti  bus  in 
Statata  diti  or  um  Cmium  , Cìr  conjuetudines  in  com-  Cimiate  Tlacentix , necnon  fuper  omnibus  conrtcxis  » 

Tniffioiiibas  fendi*  in  caufis , vtdeheet , quod  quxflio-  zr  dependcnubus  à prxdittiii  omni  iute,  modo,  via  * 
ne*  commuti  non  poffint , nifi  ipfis  Indicibili  de  Col-  zir  forma , zir  auttontate , quibns  mclius  potute , & 

potejl , .1 Ijignautt,  zir  locami , affignat , & locata  à die 
Jupra/cnpto  vfqfie  ad  vnum  annum  preximè  trentu- 
ni in , Egregio  legum  Dottori  D.  Cbrifloforo  de  Diale-  ' 
tu  ibi  prxfenth&recipicti  domum  vnam  murai  am, 

Zir  cuppatam cum  camens , curia,  canepa,drputeot 
dr  borio  vno  magno, cum  omnibus  lunbus  ipfius  bar - 
ti , zir  ipfius  doma* , qux  domus  cjl  fila  in  Vicinia  S. 
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legio , rie  dcjlituantnr  eorum  priuilcgt/s , & caufavL» 
babeant  vagare  ad  aliena*  parte*  ; talem  etiam  or- 
dinivi apponendo,  quod  ditti  Dottore*  non  mtcndant 
ad  caufas,  Jcd  ad  icttnram,  ficut  c/l  eorum  debit  um . 

■ h nc  venne  ordine  da  Sua  Magnificenza, che  fi  of- 
feruaù'ero  i priuileghc le  conftictudmi  dello  Col- 
legio , nè  li  allumciic  da  indi  innanzi  per  Conful- 

■ tore,  ne  per  Giudice  in  qualliuoglia  controuerfia  Tauh  : cui  toti  cobxrct  ab  vna  parte  Bartbolomxi  de 

dedoua  in  giuda,  io,  fé  non  chi  fòlle  del  detto  Foruicibus,  ab  alia  Dominici  de  Bainerio , ab  aliar 
Collegio  de’  Giudici  di  Piacenza , lenza  manda-  firata  publica,  ab  alia  ditti  Bartbolomxi,  & in  parte 
to  > od  ordine  fpcciale  d’cflo  Signore . ditti  Dominici  de  Piarne  rio  » ab  alia  firata  Trqdclli , 

Roe.  Ambr.  Tralafcio  > Che  nel  1391.  Giouanni  di  Vberto  & in  parte  Trlarfiliu * Confanonerius  &c.  Et  hoc 
Gafnp.  Nor.  rullino  , & Antonio  della  Rocca  furono  de’  iuxta  extimatianem  fattavi  de  dilli*  domo, <$•  borro, 
4*  Scuolari  (bidenti  allhora  in  Piacenza;  e ritornali-  & iunbus  ìpfìusxx  comvn/fionc  ipfius  D. Gerir  di  per 
àlias^ 'Ridoni  **  Galeazzo  * dico , ch'egli  > ciTendo  poi  loannolumgeneralem  Bidcllum  Studij,&  Conradum 

mmc  D11c.1l!  creato  Duca  di  Milano  nel  13  96.  volle  ancor  vie  Elicti  am  cxnmatorcsxlettos  per  dittum  D.Gerardu  > 
ve  palilo  iut.  più  fàuorirc  quello  medefimo  Studio, & vniuerfi-  quibns  extimatoribus  dclatumfiiit priùs  iuraptenturrt 
— rà di  Piacenza, accrcfccndolo  anch'eghcon  nuor  iti m hoc  atto, quodfid.ttus  D.Chrifi  jrus ex- 


no  fùo  priuilegio  Ducale , che  a fuo  luogo  cfpor-  penjam  facerc  volucnt  neceffariam  in  ditta  domo  * 
remo»  dato  l'anno  1 399.  di  vane  gratie,&  honori  quod poffit,  & expen/afiat  ere.  Trxfatus  D-Gerqr- 
VidJ\egifi.  per  vellica»  e riputation  maggiore  della  Città»  af-  dus  C omini ffimus  , zir  Delegatus  fupra/cripttis  &c. 
in  p.  3 .bum*  finche  & i propri  giouam  di  e (la  più  agiata  mente  ex  auttoritate , de  qua  fupra,  dr  maxime  ex  auttori- 
IIi(l.  potdTero  in  cala  loro  attendere  alla  coltiuatio-  tate  fibt  attributa  per  D.  loannem  de  Carnago  irt» 
ne  delle  virtù,  c feienzej  & a'  foreilien  etiandio  li 


Locar,  ann.  defiepiù  facilmente  adito  di  concorrerui , come 
ISJ9-  Ssctià  ! 1 'J  -i .* 
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à Scuola,  che  non  volcua  forte  inferiore  ad  alcun' 
altra , haucndola  erto  perciò  ornata  di  tutti  i pri- 
mieri , indulti  » Se  cfl'eniioni  > de’  quali  erano  gii 


prxfcntia  DD.  ({cttorum  , & cxtcrorum  Dottorum 
huiu*  almi  Studi j zirc.  & dittus  D.  Cbrifloplwrus  ro- 
gami me  Notarium,  vt  inde  vnum,  & plura  publica. 
vnius  tenori*  conficiam  infirumenta . 

1 noini  de  sii  altri  Dottori, che  allhora  furono 


quelle  di. Parigi  » di  Padoua , di  Bologna  » di  Óx-  à leggere  in  quello  Studio  noftro,  e fòrellieri,  Locar. pi®, 

ford,  di  Orleans»  di  Mompellien,  di  Pauia,  di  Pe-  cittadini;  fi  cfprimono  tutti  per  ordinc,c  più  cor-  * 8S* . 
regia , e di  qualfiuoglia  altro  Studio  publico  gc-  rettamente  » che  neH’Hiftoria  imprellà  del  Loca-; 
aerate»  celebre,  Se  approdato.  £t  a quello  effetto  ti,  nella  Cronica  mauoferitta  del  Dottore  Alber-  Alber.Ripà- 
anche  prima  del  pnmlcgio,  haucua egli, l’anno  to  Riparta  (di  cui  più  i baffo  diremo)  e fono  pene* 
z-~ikì  ' quelli» 


I 
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Di  Piacenza. 

quelli  1 che  fieguono,  portati  qui  ( fecondo  cho 
ftanno  fcritti  in  quella  nell’idioma  Latino  ) co* 
fuoi  titoli , e con  la  quantità  de’  ftipcndij , che  li 
pagauano  lor'ogni  mefe , per  maggior  corrobo- 
rati one  del  vero  ; cioè  j di  moneta  Imperiale. 
Magiaro  Thilippo  de  Bargis  Do- 
ttori Tbeologia  lib.  ó.fol.i j.den.4. 

D.Tratri  Prancifca  deGilijs  le- 
genti Decretimi  lib  a 3.  fi  6 A.  8 

R Aml)r  Era  quelli  dell’Ordine  de’  Frati  Hiuniliati  » e_* 
Gahip.  Noi.  Preposto  di  S.  Oldcrico  di  Pauiaj  il  qualc.dfcn- 
1j9g.16.N0-  do  per  la  fua  molta  dottrina  huomo  di  gran  me- 
ucmb.  in  Ar-  ^ x venne  dal  Vcfcouo  di  Piacenza  Pietro  ( che 
S;  àllhora  lì  trouaua  in  Milano^ eletto  per fuo  Vi- 

DucaLPahc.  cario  generale  in  quella  Citta, c Diocefi  nel  No- 
od  S-Laurcn.  uembre  1398.  e fatto  inlìeme  in  fuoi  luogo  Vi- 
cccancellicre  dello  Studio  noftro . Laonde  po- 
Rnoir.eiufd.  vifùetiandio  per  Lettore  de’facri  Canoni» 
Atnbrof.  ij.  cdiuennepocoapprelfoPrepofito  qui  del  Mo- 
9c  18.  Au°.  naftcrio  dello  Spinto  Santo  de  fuoi  Hummati . 
1399.  &Io:  E meutre  che  nella  lettura  mancar  nonvoleua_* 
Carafij  1401  delle  fuc  parti  » le  quali  procurata  d'adempire-» 
M-Ianiur.  con  Og0j  diligenza;  fi  haueua  anche  nel  Vica- 
riato eletto  due  perfone  > che  come  fuoi  Luogo- 
tenenti gli  erano  di  molto  aiuto  in  quella  carica. 
D.  Trancifco  de  Cafliliono  legeuti  De- 

cretum  lib.  8./.  d. 

D.  Gu alterino  de  Zaffi s legenti  De- 
cretales ordinarti  lib.  2 6. fi  x 3 A. 4 

2>.  cimbro  fio  de  Fttandis  legenti  vt- 
Jupra  lib.  5./.  6A. 8 

D.  Thadeolo  de  Yicomercato  legenti 
' •?  Decretala  extraordinariè  lib.^.f.ó.d.d 
D. Antonio  de  Infignatis  legenti  vtfit- 
pra  lib.zó.f.ij.d.S 

D.  Bellona  de  Sfrata  legenti  Sextum  » 

& Clemen.  lib.  i o.fii  3 .rf.4 

D.  Leonardo  de  Grati/ 1 legenti  9t(u- 

pra  lib.  5./.  6.d. 8 

D. Bodulpho de  Veliate  legenti  vt/u - 

pra  extraor  dinar  ti  lib.  5./,  6.d.  8 

_ D.  Ioanni  de  Cicadit  de  Bobio  legenti 

•Ptjupra  lib.  8./.  d. 

eder.  Scot.  Di  lui  afferma  lo  Scotto  noftro  Conte  di  Vigole- 
o.  j.l.a.rc-  no,  che  già  venuto  Giouanni  da  Bobbio,  alcun-. 
pon.i.n.i.  tempo  prima  d’elfer  qui  Lettore  nello  Studio , vi 
fi  era  egli  annidato, & haueua  dato  principio  alla 
.famiglia  3 e polenti  fua  de’  Cigalli  in  Piacenza  ; 
>car.ann.  doue  in  piu  occafioni  hebbe  d farfi  conofcere> 
b°Ggn.  9.  per  huomo,  oltze  alla  dottrina,  amatore  della./ 
ouif.Cotn-  pace,  & atto  i eouemar  popoli;  e doue  fc  ne  paf- 
in.  Placco,  sò  etiandio  all’altra  vita  nel  143$.  eflcrcitando 
»• 1,&  68’  pure  in  quella  patria  il  publico  vfficio  della  let- 
tura. 

D.  Baldo  de  Ter  ufi  o legenti  Codicem 
■*  - . - ordinarti  lib.164.fi  . d. 

LScor.  lo-  Era  quello  il  fatnofo  Baldo;  di  cui  pur  dice  ilfo- 
cit.  & in  pradetto  Scotto,  hauer  lui  letto  in  Piacenza,  & 
de  c^erc  ^ata  l’habitatione  di  Baldo  quella , che  di- 
no-  num  ccnnc  P°*  propria  d’clfo Scotto  nel  1 57S- 
1 Ss-  i.  & ^oggidì  è pofleduta  dalli  Degani  ) d mezo  il 

: vicolo,  che  dalla  llrada  detta  del  Guaito  con- 
duce i viandanti  verfo  il  Mczodì  alla  Croce  fo- 


•Lib.XVIII.  ipi 

pra  la  colonna  di  pietra’,  non  lungi  dalTempio, 
di  S.  Giouanni  mCauali . 

D.  Cbrifiophoro  de  Cafielliono  legenti 

Codicem  vtfapra  < Lib.  5 3./.  d. 

Qgal  dicono , cfi’erc  ftatariualc  in  ciò , e molto 
emolo  dcl  concorf©  de’ Scuolari  all’auditorio  di 
Baldo  .Hebbe  Chrilloforo  in  Piacenza  l’aflcgna- 
mcnto  della  fua  cafa  nel  Vicinato  di  S.Dalma- 
tio,  fecondo  il  rogito  del  Notaio  francefilo  Sor- 
di , deili  7.  di  Giugno  13 99. 

D.  Cbrifioforo  de  Maletit  legenti  Codi- 
cem extraor  dinanc  lib.3i.fi  d. 

E la  cafa  di  quello  già  fi  diffc  di  fopra, che  era  nel 
Vicinato  di  S.  Paolo". 

D.  Raphael  1 de  Fnlgosifs. legenti  C odi- 
enti vtfiipr a lib.z6.fi..  j.rf. 4 

Egli  habitar  foleua,  mentre  fi  trattenne  in  Pia- 
cenza, nella  cafa  de’ fuoi  propri  fratelli. Antonio, 
e Cartellino  ;ouetrouo,  che  fece  nel  1.39,1.  viv- 
iti andato  di  procura  in  detti  fratelli , e nel  1 40 1 . 
vncompromcflò  di  certa  lite  nelli  dueGiurifpe- 
rici,  Giouanni  Cigalla  nominato  di  fopra,  e Ber- 
nardo Cafclli  ; hauendo  anche  in  Piacenza  il  me- 
defimo  Rafaclle  prefo  moglie  nel  x 396.  Ja  figlia 
del  Cauaglier  Bartolomeo  Maluicino Fontana , 
detta  Mabiliiu , difpcnfato  in  ciò  per  l’jmpcdi- 
mcnto,che  vi  era  da  ambi  i lari,  della  confangui- 
nita  nel  terzo  grado , da  Papa  Bonifacio  Nono , 
che  diede  il  titolo  di  Nobili  nel  fuo  Brcue  Apo- 
llolico  tanto  arti  due  Ipofi,  quanto  al  fuocero . 
E Baldo  in  vn  confeglio , confermando  le  allcga- 
tioni  del  Fulgofio  nella  medefima  caufa  fatte , il 
chiama  eccellente  Dottore , compagno , & ami- 
co fuo. 

D.  Signorino  de  Homodeis  legenti  ln- 
fortiatum  ordinarti  lib.40.fi  d. 

Così  lo  chiamarono  ancor’ altri , e nel  Catalogo 
de’  Dottori  di  Padoua  , fecondo  il  Pancirolo 
hebbe  l’iftplTo  nome;  ina  piu  commuuemente  Si- 
gnorolo  era  detto , della  famiglia  de  gli  Homo- 
dei,  e Milanefc  di  patria . Fù  Cauaglierc,  c Conte 
Palatino  ; e decorrendo  volonticri  fopra  la  pre- 
cedenza tra  il  Dottore^  il  Cauaglicrc,ò  Capita- 
no d’armi , ne  lafciò  in  ifcritto  vn  nobile  tratta- 
to, come  anche  varij  confegli  in  caufcforeofi 
Piacentine . 

D.  Iacobo  de  Ifolanis  de  Bononia  le- 
genti vtfiupr  a lib.66.fi  d. 

Fù  Cauaglicre  ancor’ cflò,  e non  men  valorofo 
nell’armi,  che  affai  llimato  per  la  dottrina;  che 
perciò, eifendo  de’  lùorufciti  di  BoIogna>cagionc 
fu,  che  quella  in  poter  del  Duca  di  Milano  vc- 
oiflè,  c da  lui  chiamato  à leggere  in  ragion  ciuile 
nello  Studio  di  Piacenza,  vi  hebbe  luogo  fra  i pri- 
mi Lettori , e lo  flipendio , che  qui  fi  vede  anno- 
tato . Pofcia,  per  edere  rimafo  vedouo , elcfle  di 
viucre  ncll’habico  Clericale , in  cui  formontò  di 
maniera  ne'  meriti , che  fra  poco  cempo  (conferi- 
tagli nella  fua  propria  patria  da  Giouanni  XXIII. 
che  allhora  fi  trouaua  in  Bologna , la  dignità 
Cardinalitiaòllurtrò  fommamente  in  diciotto  an- 
ni, che  foprauiffe,  con  vane  legationi,  c goucrni, 
quella  facra  porpora,  & il  fuo  nobil  calato,  e_» 

la 
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dello  Studio,  e Vicario  altresì  del  Poderi  di  Pia- 
cenza , ch'era  Lodouico  de’  Viftarini  di  Lodi  ; e 
dianzi  l'haueuano  anche  creato  cittadino  * (Se 
ammetto  nel  Collegio  de’  Giudici  di  Piacenza  , 
& enunciato  per  figlio  di  Zanoto  de  Frixarijs  de 
Baralo , 

. D.  Gabrieli  de  Snellii  legniti  vtfu - 

pra  lib.  4.  f.  <f. 


D.  Ambrofio  de  Boeilis  legenti  Infir - 

tiatum  extraordinarii  lib.t}.f.6.d.8 

D.  Mapheólo  de  Sercgno  legenti  vtfu- 
4 fra  Hb.  2.f.  d. 

t>.  Columbo  de  Bobio  legenti  Vtfup.  lib.  2.f.  d. 

D.  Raphael  i de  F^aimundis  de  Cumis 

legenti  vtfupr  a Ub.tj.f. 6.4.8 

p ' lib  Che  ftrettiffimo  amico , e compagno  fiì  Tempre  Nè  di  minor  credito  era  quello  Arcelii , tro- 
del  nollro  RaTaelle  Fulgofio , & i guifa  di  lui  voi-  uando  io  non  Tolamente  honorato  col  nome  di 
lefimilmenteeffcrfepoJtoinPadoua.  fapientc, c difereto huomo , ma  ctiandio  eletto 

D. 1 [nardo  de  Siclerijs  legenti  ff.vet.  lib.  8 ./.  d.  per  Giudice  in  compagnia  di  due  altri  eccellenti 
D.  loanni  de  Anguiffolis  legenti  vtfu-  Dottori  di  Leggi , che  furono  Pietro  Nicclli  ram- 

pra  lib.  4./.  d.  mentato  di  fopra,  e Colombo  Pczancri;  e dato  à 

pancir.  lib.».  Non  è però  quelli  il  medelimo , che  con  l’ifteffo  lui  il  luogo  più  degno , nominandoli  prima  de" 
C.47  & lib.j.  nome  fi  troua  effere  fiato  Lettore  in  Padoua_»  ; due  colleghi , nel  proferir  la  Temenza,  che  vnita- 
c'l8‘  u‘fi  cttendo  quello  cittadin  di  CeTena  in  Romagna , mente  diedero,  in  vna  gran  lite  fra  li  Zagni  Fon- 
Pad  1 7 c 4 c vl^ut0  ne*  1 3 00.  & il  commemorato  qui , vno  una , & alcuni  de’  Scotti  ; non  ottante , che  qui 
de'  noftri  di  cafa  Anguiffola, aitai  diuerfa  da  quel-  nell’ordine  de’ Lettori  fi  vegga  il  detto  Nicelli 
la  di  CeTena . precedere  lo  fletto  Arcelii . 
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D.Tetro  de  Nicellis  legenti  vtfup.  lib.  4./.  d. 

Pancir. lib.».  Qiial  parimente  Tù  de’ noftri,  & habitantc  ne’ 

*.  104.  medefimi  giorni  in  Piacenza;  e padre  del  famo- 
Rogit.  Ioan.  fi  (fimo  Dottore  ChriftoToro  Nicelli  , delle  cui 
Cara  fi)  ij9?  glorie  , & honori  Tarcmo  alcun  ricordo  più 
Il  ÌSJ?  & alianti. 

1 *oj . 14.De-  D.  Antonio  de  Barateti] s legenti  vtfu - 

ccmb.  < pra  lib.  q.fol.  d. 

Et  etto  ancora  compatriota  nollro , che  pur  ne’ 

Rog.  Io.  Ca-  giorni  dimoraua  in  Piacenza  nel  Vicinato 
di  Stni  lcuata , e dopo  certo  tempo  eletto  fù  Po- 
chini). della  di  Cremona . 

Camp.&Ca  D.  Ga/parino  de  Caponibus  legenti  vt-  - 

nàteli. hiftor.  jupra  lib.  q.f.  d.  Qui  cominciano  i Dottori  di  Medicina, e di  Filo- 

sui?i4  j 7.  3d  La,,franc0  de  Bobio  legenti  vtfu-  foha,  e d’altre  Tcienze , che  Turono  d leggere  nell' 

’ pra  lib.  4./.  d.  Vniucrfità  di  Piacenza  ne’  medefimi  giorni,  che 

D. Tallio  de  Cr edatio  legenti  vtfup.  lib.  4./.  d.  parimente  vi  Icttcro  i dianzi  detti  Thcologi , Ca- 
4 Di  quello  (che  altresì  Piacentino  Tù)  ediLan-  nonifii,c  Lcggifii.  E tra  elfi  ottenne  il  primo 
franco  predetto , niuna  menrione  Td  THirtoria_,  luogo  Marfilio,  che  tratte  il  cognome  da  S.  Sofìa; 
del  Locati,  per  trafeuraggine  forfè  del  copilla . 

• ! D.  Georgio  de  Tinarolo  legenti  ff.  vet. 

extraordinarii!  * lib.  4./.  4. 

Z>.  Tbeodifco  de  Frixarijs  de  Baralo 
legenti  vtfupra  lib.  4 ./•  d. 

Rag.  Vberri  Da  Barletta  Cartello , ò Terra  in  Puglia  venne 


D.  V berrò  de  Sicilia  legenti  vtfup.  lib.  4 ,f.  d. 
D. loanni  de  Vanxio  legenti  vtfup  .lib.  6,f . 1 3 .rf.4 
D.  Bartolomao  de  Landò  legenti  vtfu  • 

pra  lib.  4./.  d. 

D.  Corniti  de  wOlcarijs  de  Verona  le- 
genti vtfupra  lib.  4 d. 

D.Baptifl a de  Iacob  legenti  vtfup.  lib. io  fi  }.d.  7 
D.  Tetro  de  Suardit  legenti  Infortia- 

tum  lib. 13.fi  6.d.2 

D.Bobio  dcTcrufto  legentivtfup.  Ub.66.f.i$À.\ 
D.  Magiflro  Marfilio  de  S.  Sopbìa,  le- 
genti Thyficam  ordinarti , compu- 
tata penfione  domus  " lib.iyi.f.  6.d. 8 


* alias  dc_, 
Oliuarijs 


1 ; 


Leancl.io-j 


Italia. 


Tua  patria , polla  nella  Romagna  non  lungi  dalla 
Citrd  di  Forti  ; & era  de’  più  valenti , e feie  ntiati 
Medici  d’allhora , chiamato  perciò  ne'  rogiti-pu- 
blici  di  Piacenza  famofus , &■  egregiits  artium , & 
Medicina  Doftor , Magifler  Marfilius  de  S.  Sopbia  ; 
& vno  de’  tre  Medici  più  celebri , che  ( come  aT- 


Rcrit.  Iosa. 
Caraf.  140». 
17-Martij. 


elicti)  Non.  ad  habitarc  in  Piacenza  quello  GiuriTconTuIto,  ferma  il  Giouio ) condo tti  s’erano  prima  da  Gio: 

1j9j.ij.Mar  che  col  titolo  di  nobile,  e Tapicnte  huomo  veg-  Galeazzo, 

ti),fir  Grano  - . . - 


1,  perche  infegnattero  alfa  giouentù  nel* 
li^Gambcrti  S°  nomar^  in  publico  rogito  del  1 398.  come  Io  Studio  di  Pauia  fondato  da  Tuo  padre . Eben- 
1j94.10.run!  marito,  e procuratore  infieme  diAgncfcMai-  che  fi  nominano  quìi  Medici,»  Filofofi,  & altri 


Iou.  in  Ioah. 
Galcat. 


&r  Ioan.;Ca-  narda  Piacentina , con  cui  fi  era  egli  affai  prima  col  titolo  di  Macftri , affai  differente  da  quel  de’ 
«fi)  IJ98.»I  accaTato  ; & ella  rimaTa  vedoua  di  Lorenzo  co-  Dottori GiuriTconTulti  ; nulladimeno  è fiato  anr 
gnominaro  da  Reggio , era  ctiandio  diuenuta_.  che  a’Canonifti,  c Leggili*  attribuito  tal  fiata  il 
laù)  herede  di  Giouanni  da  Reggio,  vnico  lor  figliuo-  medefimo  titolo,  c nelle  Bollo  Apofioliche  fi  api- 

Mani).  lo  • Perciò  fermatoli  in  Piacenza  effo  Dottore , pollano  pur  Maeflri  non  di  rado . 

vi  fece  acquilli  nella  Circi  d’alcune  cafe,e  di  cep-  Magifbro  lanino  de  Sartirano  legenti  • -G. 

ti  poderi  fuor  della  porta  di  S.Lazaro,& altroue:  TraSicam  ordinarli  lib,i6.f.  g.d. 4 

3 quali  beni  tutti  pattarono  dipoi  (come  i Tuo  M.  Antonio  Cirminofo  legentiThyfi-  • r j 
luogo  vedremo  ) nella  Prebenda , hor  detta  la_.  cam  ordinarti  lib. 6.d.2 

Canonicale  de  Frixarijs , inftituita  nella  Catcdral  M.  Francifco  de  Stra^apatis  legenti 

noftra  dalla  detta  AgneTe , che  Toprauiffe  anche  TraSicam  lib. r 3./.  6.d. 8 

Ro<»ir.  Ioan.  ® .fìuc^0  fecondo  marito  per  più  anni . Fù  Teo-  Si  chiama  coftui  ne’  rogiti  di  Piacenza , Magifler 
Carafij  pred.  dùco  quali  in  vno  fletto  tempo  fatto  (fecondo  Francifcbinus  Squartata , artium  >&  Medicina 
«j  99-  » a-fiuij.  vn  tale  iftromento  del  1399.  ) publico  Lettor  Dofior,  c da  elfi  conila  chiaramente, ch’ali  habi- 
tat» 
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Di  Piacenza. 


S Unni  dì 

CHI^ISTO  ... 
ijj  .q  taua  in  vna  parte  dcll'antichirtìmo  cafainénto 
1-^J.O,  de  Padri  di  Quartazzola  nel  Vicinato  di  S.Mafi- 
feo»  su  la  ftrada  però,  che  dalla  piazza  del  Borgo 
conduce  direttamente  alla  Parochial  Chiefa  di 
S.  Giacomo  di  Rugatorta  ; c che  tolta  l’haucua  d 
pigione  dall'Abbate  nel  1398.  in  compagnia  d* 
vn’altro  Medico  foreftiero  ( di  cui  poco  llanto 
diremo)  per  venti  fiorini  l'anno»  con  facoltà  di 
poterci  fare  alcuni  miglioramenti,  per  ellcrc  iu_, 
malillìmo  fiato  quegli  edifici)  - 
Zi.  Luchino  de  BeÙoculis  legenti  vtfu- 
pra lib.  6. fi 4U.4 

Rogir.  Iojn.  Equefto  era  Paucfc  » fecondo  vn’altro  recito  del 
Cjnf.  uà.  jn  cuj  cosj  f}-à  fcritto  : DI  agi  fi  tr  Luchinus  de 
* y ' Btlloculis , artium , & Medicina  Dottor , Ciuis  Ta- 
pini fi  s , e da  lui  hebbe  forfè  principio  la  famiglia 
de'  Bclliocchi  in  Piacenza . 

M.Iacobo  de  Martignonis  legenti  Vhy 
fteam  lib.  ó.f.l^.d. 

7A. Bernardo  de  Dlagnanis  legenti  Vra- 

tticam  lib.  S.f  d. 

M.Stephano  de  Seregno  legenti  Vhy ft- 
eam lib.  6.f.i%.d. 

• Tri.  Mattbso  de  Vitudono  legenti  vt- 
- fupra  lib.ió.f  d. 

, |T-  ‘ ZI. F berta  de  Sucijs  legenti  vtfup.  lib.  4./.  d. 

: v.  • ZI.  loanni  Francifco  de  Balbis  legenti 

vtfupra  lib.  4./.  d. 

DI. Luchino  de  Vctrafantta  legenti  vt- 
fupra lib.17.f-  6.d.  8 

7/1.  Danieli  de  Sanila  Sophìa  legenti 

vtfupra  lib.\6.f  d. 

Qual  venuto  d Piacenza  nel  medefimo  tempo 
con  Marfilio  fuo  patire  (che  mcntouai  di  fi^pra  ) 
vi  fù  molto  (limato  ancor’  cfTo , c di  forte  occu- 
pato nella  lettura  a’  fcuolari , & in  altri  fuoi  affa- 
ri» che  inuitato  ad  efier  compadre  in  Parma  nel 
battclimo  d’vn  figliuolino,  nato  allhora,  al  Medi- 
co Pietro  de’ Miferini,  non  potè  andarni  in  per- 
dona, c per  compiacere  l’amico,  codimi  fuo  pro- 
curatore fpcciale  in  ciò  il  Notaio  Bartolomeo  da 
Sant’Odorico , cittadin  Parmigiano , come  dal 
. Ioan  publico  rogito , che  dice  : 1 40 1 . die  1 7.  Marti}  in 
MOI'  Ciuitate  VlacentUy&c.  Egregius,&famofus  aniu, 
.Marti;.  & Medicina  Dottor , Magifler  Daniel  de  Sanila  So- 
phìa , filius  egregi} , ac  famofi  artium , & Medicina 
Dottori! , Dlagiflri  Mar  fili}  de  Sanila  Sophìa , impe- 
ditus  quàni  multiti  & varijs  fuis  negotifs , conflituit 
procuratore»}  fuum  &c.  Bartolomaum de S.Odorico 
Notarium,  & Ciuem  Tarmcfem,  licet  abfentcm  &c. 
ad  tenendum  in  baptifmofilium  pridie  natum  Magi- 
Ari  Vetri  de  Miferinis  Medicina  Dottora,  & contra- 
bendum  affinitatem  &c. 

, DI.  Ioannide  Collis  legenti  vtfup.  lib.  4./.  d. 

DI.  Bettino  de  Cremona  legenti  vtfu- 
pra lib.  4 d. 

DI.  Oulielmo  de  Vontecurono  legenti 

vtfupra  lib.tt.f.  d. 

.conar.  Fù  quello  Guglielmo  della  famiglia  de  Fencnj! 

J39S.  da.  Pontccuronc , ( difcollo  cinque  miglia  da_» 
cb-  Tortona)  e compagno  del  Medico,  nominato 
brarab  ^ (opra  >Squarzapaca;&habitantcinficmc  con 
cflo  lui  rul  cafameuto , come  fi  dille,  de’  Padri  di 
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Quartazzola  sù  la  Parochia  di  S.Maffeo  « 

M.  Bla  fio  de  Tarma  legenti  Vbilofo- 
phiam  moralcMi  naturalo» , & 

Aflrologiam  lib.16.fi  i.d.4 

Eccellcntifiìino  Filofofo , & Allrologo  fù  quello  Iouiùsinlor 
Biagio , della  famiglia  de’  Pelacani  di  Parma , o ^3^cat* 
ncll’vna,  c nell’altra  profcfiìonc  letto  haucua  pu-  ParmJib.  ì.  ' 
blicamcntc  in  Pauia , fi  come  ancor  fece  in  Pia-  picus  in  vir. 
cenza  ne’  detti  tempi  di  Gio:  Galcazzo;c  per  tale  IU.pag.13f4 
vien  celebrato  dal  Giouio , e da’  Cronifli , & Hi- 
ftorici  di  Parma . 

M.l canni  de  Cat aionia  legenti  Afro-  » 

logiam  lib.\$.f  d. 

M.  Bla  fio  de  Vontecurono  legenti  Thi- 

lofophiam  Anflotelis  lib.  S.f.  d. 

MJ'goni  de  Senis  legenti  vtfupra  lib.  6./.  13.*/.  4 
Medico , e Filofofo  altresì,  tenuto  il  primo  ( dice  niód-fn  Irai, 
il  Biondo  )c’l  più  dotto  di  quanti  n’hebbe  l'età  Lic.Phil.in 
fua , dopo  la  morte  però  di  Giacomo  da  Forlì  ; c fuppl* 
lo  commendano  ancora  Giacomo  Filippo , il  *?U.1US  1,1  Io: 
Giouio, & altri.  0alcat' 

Tri.  Bettino  de  Vifcoffs  legenti  vtfu- 
pra lib.  ó.f.tj.d.q. 

M.  loanni  de  Cremona  legenti  Autto- 
res  Ub.17.ft  6.d.  8 

Ch’era  però  cittadino  di  Piacenza,  fecondo  l’at-  r°a"- 
tcftationc  del  Notaio  Carafio.  CoraC  1400. 

M.Vhilippo  de  B.egio  legenti  D antem , J ‘ ' 

& A uttores  lib.  5./.  6.d. 8 

E quello  crederci  io , cfl'ere  il  medefimo , che  dal  j.  Io:  ciafìi 
Carafio  fiàppella , MagifìerThilippusdeVallede  1400.59.Iun! 
Fregio  filius  quon.  Bertoletti , qui  ad  prafens  mora  tur 
Tlacentix . 

M.  Francifco  de  Crifpis  legenti  A fbro - 

logiam  lib.  &/.13.&4  r\ 

M.  loanni  de  Velegrino  legenti  VraEii- 

cam  lib.  4./.  d. 

7U -Antonio  de  ^ibbatibus  legenti  vt- 
fupra lib.  4./.  d. 

La  cui  cafa  in  Piacenza  fu  quella,  che  polla  parte  bu- 
fili Vicinato,  ò Parochia  di  Santa  Brigida, guarda  *■ ***’ 

d Mezogiorno  la  piazza  del  B0150  ; c parte  sù  là  & n^oi'.v- 
Parochia  de’  Santi  Simone*  Giuda, hd  dirimpct-  mi  Cara/i) 
to  il  Santo  Monte  della  Pietà , & c hoggidì  polfc-  1431-  u . & 
duta  dalla  famiglia  Crollalancia . Ineffa  foco 
anche  ilfuoteftamcnto,  e fene  morì  pofeia  il  j j . refnófi 
detto  Antonio  de  gli  Abbati , che  Fifico , e citta-  nvr'j  P i 
dino  di  Piacenza  era,  nel  1432.  c per  tale  fi  troua 
etiandio  enunciato  nel  i398.&hauerlui  hauuto 
nella  medéfima  proféffione  vn  figlio  tra  gli  altri , 
per  nome  Maefiro  Paolo,  affai  valente , che  però 
prima  del  padre  fcce-paflàggio  all’altra  vita . 

M.  Antonio  de  B^fUs  legenti  Vbyfi- 

cam  lib.  4./.  d. 

TU.  Stephano  de  Ofna  legenti  vtfu- 
" pra  lib.  4./.  d. 

1 ZI. loanni  de  Cypro  legenti  vtfup.  lib.  S.f.  d. 

loanni  de  Bonfìlijsj&  ) gcneralibus  ‘ ^ 

Atr.br ofto  de  Monte  ) Bidelli!  Stu- 
di} lib.  %.f.6.d.% 

Del  primo  de’  quai  Bidelli,  chiariflimo  rifeontro  n.  . 

fi  è già  veduto  di  fopra  dalle  parole  dello  Arar  Aibon.i//s! 
mento  publico  del  Notaio  Obcrto  Albonafio  i6.Nou?mb. 
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194  DelPHiftoriaEcclefiafìica 

* ò nel  1398.  oue  per  due  fiate  fi  nomina;  cioè  Gio-  gliaVifconte,  addimandato  Andrea  del  gii  no- 
I Zdj.0,  nanni  Bidello  > come  tellimonio  di  quel  rogito  ; bile  Azzo,  c 'haueua  l'habitatione  fua  nel  Vicina-  1 2,^0. 
e poi  Giouannolo  Bidello  generale  dello  Studio,  to  d’ogni  Santo,  non  guari  dinante  da  Santa  Ma- 
com’cftimatore  d’vna  cafa,&  orto.E  del  fecondo  ria  de  gli  Speroni . E lìmilmente  nella  ragion  ci» 

R°g>>,  Ioan.  habbiamo  vn’altro  publico  rogito  di  Giouanni  uile  l’anno  1400.  due  fratelli  di  cafa  Caftiglione 
4 F^r  13,8  Carafio  n^°  21,110  1 398*  cbe  c>  & fede,  ef-  Giacomo,  c Girolamo  Milancfi  ; nel  1401 . Ga- 

lère fiato  il  nome  di  lui  Ambrogio  delti  Moti.ge-  leazzo  Criuclli , altresì  di  Milano , c’hebbc  ad  a£> 
nera!  Bidello  dello  Studio  di  Piacenza , e figlio  fitto , iui  non  lungi , le  cafe , & orto  del  Priorato 
del  gii  Antoniolo,  & hauer  prete  i pigione  vna_,  di  San  Gregorio  appo  la  Cittadella , Gio:  Marco 
cafa  nel  Vicioato  di  S.  Maria  del  Chario  ( hoggi  de'  Ricardi  da  Lodi , che  ceneua  fua  fianza  prelfo 
S. Apollonia  ) dal  Rettore  di  detta  Chiefa . Santa  Maria  del  Chario  : e finalmente  Andrea.* 

E qui  fia  il  fine  del  copiofo  Catalogo  di  tutti  i da  Gcnoua,  che  pur  vi  fiudiaua  nelle  leggi  Impe- 
Dottori , Scritturifti  , ò Theologi,  Canonifti  > o riali  l’anno  1 402. 

Lcggifti  ; Medici,  Filofofi,  Aftrologi,  Se  altri,  clic  Le  publichc  Scuole  pofeia  d'vn  si  honoreuole  > 

al  numero  di  feffantafette  in  tutto , furono  i leg-  & ampio  Studio,  erano  fecondo  l’inueterata  tra- 
, gcrc  in  tal  tempo , dopo  il  nuouo  primicerio  Du-  ditionc  de’  nofiri , in  quel  gran  corpo  di  cafe  an- 
cate di  Gio:  Galeazzo , in  quella  Vniuemtà , o tiche , pofledute  fin’  a’  tempi  d’hoggi  parte  dalli 
Studio  di  Piacenza.  De  gli  altri  quattro  Lettori,  Conti  Rolli  sù  la  Parochia  di  Sant’Antonino 
che  fi  foggiungono  dal  Ripalta,  e dal  Locati  ; có-  lungo  la  ftrada  Romca  ; c parte  da  altri  rifpctto 
fiando  apcrtamente,che  Giouanni  da  Cremona,  à quelle , c'hanno  l'ingrefib  loro  verfo  il  Ponente 
e Guglielmo  da  Pontecurone , fono  i medefimi  nel  prollìmo  vicolo , che  conduce  alla  piazza  del 
gii  con  gli  ftelfi  ftipendij  nominaci  di  fopra;  con-  Duomo. 

uiene  affermare, che  per  altro  rifpctto  (di  cui  più  Morto  non  molto  dipoi  il  Duca  nel  Settembre 

auanti  diremoj  fe  ne  fia  iui  fatta  di  nuouo  quella  appreflb  dello  fteflo  anno  1 40  2.  feguirono  in., 
mentione.  In  tanto  non  dourà  fembrarc  ad  al-  Piacenza  fingolarmcnte,  quelle  difgratie  horrcn-  lomuiinla: 
cuno  incredibile , che  in  vn  medefimo  tempo  ve-  de,  che  nell* Hiftorie  di  molti  fi  leggono, Se  il  Bió-  ®d*«. 
nificro  condotti  à quello  Studio  per  leggerai , i do , che  in  cotai  giorni  vilTe , proteffando , cho  fócu  "a!* 
tanti , e così  eccellenti  Dotrori , che  riferiti  hab-  troppo  lungo  farebbe  il  raccontarle  tutte , no  zar.&il^ 
biamo  ; mentre  fi  si  del  publico  bando , che  ùo  tocca  fol  bricuemcntc  alcune  ; la  prima  de’  quali 
tutte  te  Girti  dejfuo  imperio  mandato  haucua_,  (c’horacal  noltro  propofito  ) dice,  che  fùl’efle- 
il  Duca,  per  fauorirc  maggiormente  la  Città  no-  re  quella  pouera  Città  infra  Jo  fpatio  di  due  anni 
ftra  nel  rilloramcnto  dell'intcrmcflb  Studio , eh’  crudelméce  faccheggiara  per  otto  volte,  c ch’egli 
egli  bramaua  diuenifle  il  più  florido,  che  ritrouar  calumandola  tutta  in  quel  tempo , non  vi  trouò 
fi  porcile  in  tai  giorni  ; e che  perciò  fcrifle  al  Po-  altro  huomo  habitarc,  che  vn  folo,  che  vi  faceua 
Crcnio  ^ Grcmona  » cllendo  in  Pauia  il  detto  Du-  vn’hofleria . Tralafcio  di  accennar  qui  l’altro 

adan.i4oo.J  ca,fotto  18.  di  Marzo  del  1400.  clic  faceflo  molte  miferandc  rouine , chetuttauial’infelico 
pjibiicar’  il  fuo  Decreto , qual’  era , che  niuno  de'  Città  per  più  anni  foftenne , raccontate  in  gran 
fuoi  Ridditi  andar  poteflc  ad  altro  Studio , fuor  parte  da  Monfig.  Locati,  e da  altri;  e col  medefi- 
ched quello  di  Piacenza,  à cui  dare  G doueua_,  mo  Biondo  fieguoà dire fuccintamente,  che do- 
principio  nelle  prbfiime  Calendc  d’Aprile . po  quaranta,  e tanti  anni , hauendoui  Franccfco 
E quindi  n’auuenue  il  gran  concorfo  de’ Scuo-  Slorza  pollo  vn  duriflimo  afledio  intorno, c final- 
lari  forcllieri  al  detto  Studio , etiandio  pnma_»  mente  prefa,  fù  tanta  la  rabbia,  e sì  sfrenato  il 
dcll’emanato  Decreto  » aliatela  fama  de  gli  cc-  dcfiderio  de’  foldati  nel  faccheggiarla  ( il  che  d tt- 
-i  • 1 celienti  Maeftri  così  cercicrùcome  d’altre  patrie,  rò  per  quaranta  giorni  continui  ) che  fi  pofe  m a- 
che  già  chiamati  fi  erano  in  elio , c di  quegli  an-  no  alle  cofc  humanc , e Ditene  non  altriment  i , 
cora , che  auanti  la  concefilonc  del  priuilegio,  vi  che  fc  per  commandamento  di  Dio , c di  tutto  il 
Regir.  Ioan.  Italiano  pur  leggendo . . In  confermartene  di  che  Chrillianefimo  contro  qualche  barbara  Città  fi 
Cauli;  1 39?  non  mancano  teltimonianze  autentiche,  e degne  folle  impctuofamente  ito  : £ per  non  andare  nar- 
& di  fede , che  in  Piacenza  lludiauano  nel  1 398.  in  rando  tn  particolare  (foggiungc  Biondo)/e  vigliac- 
cTliLmuar. ivre  cim^  *n  coraPagriia  di  Giacomo  Roncaroli , che  maniere  di  federante , che  vi  svfarono  ; haftì  dir 
1 599-9-Maij,'  e d’altri  giouani  Piacentini,  Aleflandro  da  Vero-  quejlo , tbe  quel  che  fuole  nel  facebeggiarfi  dell' altre 
Se  1401.  30.  na,  Lanciotto  de’ Buonfignori  da  Lodi,  cStcfa-  Città , parere  -piuma  miferia  ; cioè  l'ejjere  sforiate  le 
Aug.  & 16.  no  de’  Catanei  daGenoua , il  quale  con  fuo  pa-  donne  pudiche , e da  bene  ; fejfer  tolte  di  grembo  alle 
r»iò  • dre  Càrlo , tolto  haueua  per  tre  anni  à pigione^  madri  le  mifere  fanciulle  ; qui  farne  il  minor  malcj. 

Siìprani  1 40 1 dall’Hofpitale  di  San  Sauinoduc  cafe,  polle  ìil.  che  vt  fi  fece. 

io!septemb.  qucllaParochia;  c Lanciotto  predetto  haucua_,  Hor  non  vi  hà  dubbio , che  per  cosi  fatti  fuc- 
&1401.  15.  prete  la  fua  nelVicinato  di  San  Sepolcro . Vi  ceffi  venne  ddifeiorfi  in  Piacenza  Io  Studio,  cho 
Deccmb.  lludiauano  parimente  in  detto  anno  due  altri  con  tanta  grandezza , & applaufi  sera  nel  prifli- 
cittadini  di  Gcnoua , Nicolò , e Tornate  fratelli  no  fuo  decoro  auanzato  ; io  dico  ellerfi  allhora^ 
di  cafa  Pallauicina,  il  padre  de’  quali  nomauafi  difciolta  la  nobiJiffima  vnionc,  ò vogliam  dir  rac 
. ...  - Giacomo  : e nel  ijpp.vn  nobile,  e fapicnte  gio-  colta,  che  di  tanti,  e sì  eminenti  Lettori  in  tutto 
uine  ( così  lo  chiama  il  publico  rogito  ) nella  ra-  te  fetenze  fatto  vi  haueua  il  Duca  : .ma  non  per 
gione  canonica,  di  patria  Milancfc  , e della  farai-  tuttociò  feemata  nc  fù  in  niente  la  dignità  dello 
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ytm  di  Di  Piacenza . 

(HKISTO  5m£jk,0èJa  riputinone  della  Città  ; nc  meno- 
JLilO.  mate,  ò perdute , fi  può  dir*,  che  fodero  le  molte 
‘ prerogatiue  , e gratie  ,chc  nelli  tre  priuilegi  Im- 
” penale , Pontificio , e Ducale , dianzi  ottenute-» 
s’erano,  per  eflerfi  mai  femprc  inoltri  mantenuti 
del  continuo  nel  portello  di  quelle , con  1 attuai 
eflercitio  così  d’alcune  letture , come  de'  vari) , c 
frequéti  Dottorati  in  ogni  difciplina  co’  rigorofi 
ertami  ; volendo  i Lcggifti  » che  ad  rctincndam  pof- 

Afci  *onf.  feffionem  Studi]  generala  fufficiimt  aliqui  aBut -,  8t 

4j;jiu.7  &t  hebbero  anche  di  più  i Piacentini  non  foloiri- 
H portare  in  Milano  la  fauoreuol  fentenza  del  Se- 

nato contro  i Paucfi  » che  impedir  loro  volcuano 
ilconferirfi  in  Piacenza  le  Dottorali  infegne  ; ma 
„ inRomactiandio  la  confcrmatiOnc  Apoftolica 
loat.pi,,.  dell.Vniuerfiri  dcu0  studio  da  quattro  altri  Som 
mi  Pontefici,  de’ quali  però  più  auanti  fi  porte- 
ranno i nomi,  & il  tempo  prccifo . 

Croa-Bonau.  Aflerifcono  i Parmigiani,che  fi  deflc  principio 

lii».  j.  pag.  ncua  Città  loro  allo  Studio  delle  leggi , c di  hilo- 
fofia,  c di  Medicina,  l’anno  1 41 2.  e che  vi  fi  con- 
d urterò  à leggere, Signorolo  de  gli  Homodei, Ni- 
colò Siciliano , e Chriftoforo  da  Caftiglione  ; ma 

non  cfprimonoi  nomi  de  gli  altri  Dottori , nò  ia 
quantità  de  gli  ftipendij , che  lor  fi  pagauano . 
Ond’egli  è da  dirli , non  eflcre  fiato  pari  di  ma- 
V-  gnificcnza  quello  allo  Studio  noftro , mentr  cra_» 

in  tanto  pregio , còme  vedemmo , nc  gli  virimi 
due  anni  di.  Gio:  Galeazzo  ; dopo  la  morte  del 
quale , come  ch’io  non  trouo  ( per  li  racconti  di- 
fafiri , & altri  diuerfi  infortuni  ) « nonfi  di  colo- 
ro , che  vi  furono  ad  infegnare  di  tempo  in  tem- 
po ; dirò  primieramente  (ombrarmi  affai  vcrili- 
mile,chcvi  veniflcrò  que’  quattro  Lettori , che_» 
-raaVK  v ì dopo  i due  Bidelli  dello  Studio , nel  preailegato 
iir>  ‘ * Catalogo  fi  nomano  (eflcndoui  gii  due  di  erti 
noe  pag;  fiati  primari  leggere  nella  medefima  profefiio- 


Lib.XVlII. 


litui  filili»  1 

' ~ ne ) con  li  falarij  ioròin  quella  guifa,  cioè: 

* 3,  M. loanni  de  2U vanitila,  alim  Settori 
Artifiarum,&  Medi icorvm>pro  le- 
ttura Seneca  lib.  4./’.  d. 

v 7d.  joantii  de  Cremona,  Dottori  Gtam-  ^ ^ — 
-mr.  mafie*,  Logic*,,  Bretone*,  & 

Tktlofopbi *:  - biB  - . lib.i'j.f.f.dA 

i \ 3*1.  Gulielmo  dè  Tontecurono  legenti 
' -,J ■*  i.  Chirurgiam  lib.lt,  f,  d. 

D.  ./ intanto  de.  Cune  legenti  Nota- 

riam  lib • 8./.  d. 

1A.  prouif.  Nella  feienza  legale  chiaro  è,  che  à gli  ftuden- 
*r™'-  Phc.  ti  d’allhora  vennep  umicamente  dichiarata  l’In- 
Z 9'  ftituta  dal  Dottore  Collcgiato >Fulchino  dc’Stret- 
ti  Piacentino , che  fiato  era  nel  1 3 83 . Podcttà  di 
Cwu.pjmj.  Pifa,  fic.  vno  de’ promotori  deli-aumentato  Stu- 
oli dio  in  Piacenza,  e de’ prefentatori  ctiandio  del 
priuilegio  Ducale  nel  generai  Confeglio  della.* 

T,  Città  fanno*  $99.  "■  0 

fJ-Pttal-  j>cr  la  cui  morte  poi  fu  conferita  quella  lettura 
JtJ**4  bordine  fpecialc  del  Duca  à GiQuamn Cigalla , 

• ' che  già  fi  annouerò  di  fopra,  prima  di  Baldo , fra 
li  piu  infigni  Dottori  Leggifti  nello  Studiose  cfl'c- 
qui  cotal  carica  egregiamente  infin’  al  1 4 j 5 . io» 
cui,  vfeito  elfo  di  vita,  furrogarono  gli  Andarli  in 
fila  vece  » A contemplationc  pur  del  Duca  » ina-. 


rn&  ' ANNI  ZS>T 

Ay  ) cunisro 

per  li  propri  meriti  ancora, il  fapientilfimo  Giu-  _ ,*5^ 

rilconfultofuo  figlio , per  nome  altresì  Giouan-  1*  * 

ni , c'honorato  tìì  non  guari  dopo,  della  dignità 
di  Conte  Palatino  ; e gli  accrebbero  la  prouigio- 
ne  fin’  alla  fomma  di  lire  (odici  il  mele , con  1 at- 
tcftarc , che  da  quella  lcttionc  magna  redundabat 
vtilitas  cum  bonore  tori  Cianati > & prafertim  iuue- 
nibusfiudere  volentibus , ac  etiam  artem  tabellion*- 
tut,  & procurationis  exercentibut , 

Nel  quale  ftefl'o  anno  14*5.  conciofia  chei 
Dottori  del  Collegio  de’ Giudici  di  Piacenza-,  SumtCoX- 
haueuano  perii  partati  faccheggi , 8 c horribili  in-  ^‘^CUIT1 
ccndij , fmarriti  affatto  gli  antichilfimi  ftatuti  lo- 
ro,  ne  vollero  ftabilir  de’  nuoui,  & in  elfi  ordina- 
rono tra  gli  altri  quello , che  nullus  poffit  in  dillo 
Collegio  rccipi,  nifi  fi t dui s originaria!  Ciuitatis  Via- 
centi*,  & fit  natus  ex  legitmo  matrimonio , vel fat- 
tevi legitimatus  ; quiquefit  faltem  licentiatus  in  iure 
ciudi  in  Studio  generati , aut  in  noftra , vel  alia  Cini- 
tatebabentt  primlegtum  Studi] generalis . Parole, 
che  forfè  vedute  dal  Caflanèo , mentre  ftudiaua-, 
in  Pauia,  od  era  ncll'vlficio  in  Milano,  gli  furori-* 
cagione  di  prendere  quel  granchio  nel  dire , che 
Tlacentia  vniuerfitxtem  non habet,fed tantìan  Uo- 
Bor audi  priuilegium.  E pur  faperdoueua,che- 
tiandio  quella  facoltà  di  addottorare  in  Piaceli-  5l. 
za , era  fiata  porta  in  controuerfia,  & efprcfla- 
meute  negata  fi u contradittorio , che  d auanti  il 
Senato  imMilauo  per  tre  giorni  continola  durò  ) 
l'anno  1471.  dalli  Paucfi,  die  ailegauano  fra  I al-  locar,  an. 
tre  cole,  non  cflendcrlì  à ciò  il  priuilegio  d’hino-  M7  u 
centio  Coarto, che  ( fecondo  loro)  era  fiato  con- 
certo docentibui,  &•  Scbolaribus  in  quacumq-,  faatl - 
tate  fludcntibus:  &fic  bis , qui  aBu  docent  ( diccua 
il  Dottore,  e Cauaglicre  Antonio  de  Lunate  in_.  Rjpajc..1pU| 
nome  del  fuo  Collegio  di  Pauia^)  led  bodie  non  do-  ^u^orrm  . 
cent , cum  non  fit  ibi studium  generale  litterarum . 

E che  opponendoli  contro  di  loro  virilmente,  có 
fondate , e fodc  ragioni  in  prò  de’  Piacentini  ha- 
ueua  il  Dottore  Alberto  Ripalta  fatto  confiaro 
al  Senato,  non  cflere  nell’Apoftolico  indulto  d’ 

Innoccntio  la  parola^locent<l>«t,  mà,DoBoribus,c 
pjie  ancor  per  più  fecoli  prima  d’Innocentio , era 
la  Città  noftra  ftata  dall’Impcradore  Otton  Ter- 
zo jhoQorAca  del  generale  Studio  delle  lettere , e-» 
che  in  elfo  Ietto  vi  haueuano  l’antico  gloflàtor 

Roggerio,  & altri  famofi  Dottori;  c chc.crtendolì 

Piacenza  in  virtù  di  tai  priuilegi  mantenuta  mai 
femprc  in  quegli  honori  perl'addietro,  doucua_* 
perciò  anche  nc’  tempi  à venire  pacificamente,  c 
lenza  diftutbo  alcuno  continuare  in  elfi . Onde-* 
così  alla  fine  n’vfcì  fauoreuqle  per  lo  Collegio , e 
per  la  Città  noftra  il  Decreto  del  Senato,  & An- 
tonini mitcs,  & boBor  ffoggiunge  il  Ripalta)  Ta- 
pi* Legami,  conuiBus , cr  confiifus  tibijs , vt  ciunt , 
in  pera  compofitis , magno  cum  dolore , & trifhtia _> 
al  fuos  redijt  Tapi*  Dottore* , lege  tamen  priùs  ab 
ipfo  Scnatu  data , ne  amodo  Dommos , & Dottora 
Tlaceniinos  in  conferendo  Dottoratus  gradum  qui- 
bujuis  audeant  mole  fi  are . At  ego  latta,  & gaudens 
Tlacentiam  redij , & omnia  Jcriatim  nofiro  rctuli 
Collegio j pofi  JUedicis,&  R eueretidijfimo  Lpifcopo . 
fini  D.Epifeopus  pofi  multai  commcndationes  datai 
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vtriufquc  ordini s nomine  Doflonm , infinita s mihi  Pancirolo  nel  faucllare  della  morte  dei  padre  di» 
gratini  habuit,  & egit  : bac  voliti  {cri pfijje  ad  ater-  cendo:  Sennini  ùucis  Sabaudi*  din  prafuit  [Chriflo- 
nam  rei  mcmoriam , Fin  qui  il  detto  Ripalta . forni  Nicellus  }ae  demàni  anno  1481.  6,  Cai,  Odo- 
Qual  però  non  veggo  haucr  fatto  mentimi,  bris  dectffit , annum  agens  pj,  sintomo , &lo:Lu* 
veruna  ( fi  come  appreffo  doucua  ) in  quel  con*  douicofilijs  poflfe  rehdit  1 ille  in  "Piacentino gymna- 
flitto  di  Milano , dcll’amplilHmo  priuilegio  in»,  fio  altquadtuefl  profeffus,&patrem  amulatus,\%  1. 
ciò,  di  Gioj  Galeazzo  del  1399.  argomento  prò*  gloffarum  conciltationes  in  Incem  cmtftt . he  parole 
babilc  per  mio  auuiio,che  ne*  crudeliffimi  eccelli  di  Antonio , che  veder  fi  ponno  nel  proemio  del 
di  guerra  > e de’  tanti  incendi;  dalla  poucra  Citti  libro  di  detto  Aio  padre,  in  titolatole  concordai 
patiti,  non  l'autentico  pergameno  fol  confonto  ja  delle  contrarietà  di  Bartolo  ; fono  le  feguenri  : 
fi  forte»  ma  ita  etiandio  in  totale  oblio  de’  poderi  otecedens  igirur  ad  banc  materiam  folutionum  ad 
la  notitia  della  concefiìone,  non  che  del  tenore , pradidas  Bartoh  contranetatet , deputatiti  in  ifto 
di  vn  tal  priuilegio, che  perciò  diuenuto  incogni-  digmfjìmo  Studio  Ciuitatu  Piacenti*  per  praflantif- 
to  a'  viuenti  d’allhora , non  s’era  potuto  nel  nar*  firnos  Patta  m eoi  de  Collegio  noflro,  & maxime  fa - 


jimnbz 
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rato  arringo  in  Milano  dal  Ripalta  produrre,  an« 
zi  nè  pur’  allegare,  come  rimafo  nel  buio  del  non 
merirato  filentio . Contuttociò,  clfcndolì  poi  da 
lui , dopo  il  ritorno  fuo  à Piacenza  ( non  fi  si , in 


tnofijfunum  I.  V.  Dod.  D.Ludouicim  Bendicum  dea 
lontana , /ocerum  meum  dilcdiffimum , oc  Priorenu 
einfdem  Collegi j accommodatiffimum , ac  etiam  do- 
diffimum  D.  Laurentium  delia  Porta  antiquiores  dt 


Chrifioph. 
NicelL  tradL 
concorcLcó- 
trar.  Bino  li 
Papi*  itn- 
prefs.  1491. 
'.{.Odob. 


quaj  maniera  ) ritrouato  ; egli  ne  truffe  copia  da  Collegio  noflro  ad  hoc  per  prafatum  Cotlcgium  depu- 
quellelTemphre,  e regii  Arandola  nella  predetta.,  tata;  qui  me,  licet  indignar» , ac  minimum  de  Colla - 
fcrittura  feguitamente,  dopo  il  conto , ch'iui  dà,  gioiflo,  de  anno  prafinti  1 48  s.elegerunt  ad  ledura 
delle  fpefe  del  viaggio,  e del  piatire  in  Milano,  ne  feconda  partii  ff.  noni,  & eadem  die  de  meridie , licet 
lafciò  à noi  di  tutto  il  feguente  ricordo  : Expenfa  cum  magno  labore , ai  leBuram  Inflitutionum  prò 
Verò  fada  in  itinere,  & Trltdiolani  in  /cripturis,  mu-  iuuenibus  &c.  E nel  fine  del  trattato  poi  da  elio 
neribus,&  alijt,  ad  fummam  librami»  a 1 . & {aldo-  Antonio  comporto , col  titolo  ( ad  imitatione  di 


rum  quinque , & denariorum  decem  afccndtrunt  : 
fic  bonor  patria , e&*  Collegi j , ex iflens  in  diferimine  » 
C r pericolo,  prò  modico  cum  laude,  & gloria  fuitde- 
fènfatus  ad  laudem  fammi,  & atemi  Dei . Et , polì - 


audio  del  padre  ) de  concordia gloffarum,  attclhu» 
di  nuouo  l’irtcffo,  sì  dello  Studio  publico  di  Piar 
cenza , ch’egli  chiama  antichiffimo,  come  d’ef- 
ferui  rtato  lui  Lettore  ,nientr‘iui  dice:  Et  fic  prò 


Anr.  NicelL 
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quam  ad  vrbtm  nofìram  Tlacentinam  redi j ,pnuile-  nunc  permaneat  expedita  prima  pars  buius  Operis 
gium  Studi f generalis  in  forma , qua  fequiiur , reperì  : per  me  u Intonium  NiccUumjtum  in  hoc  antiqui  (fimo 
loanncs  Galea^Dux  Tilediolani, Tapis,  Ungi  eri  a,  ac  Studio  Piacentina  caihedraluer  legerem  extraordt- 


t 


Virtutum  Comes, &c. 

Sciolti  per  tanto  i noftri'con  gloriola  vittoria 
dal  maiagcuolc  impaccio , che  dauan  loro  i Pa* 
ticfi , attefero  à mantenerli  co’  foliti  honori  nell’ 
antichillìmojc  continuato  portello  di  hauer  huo- 
mini  rari,  e di  qualità  foltìcienri  ad  infegnaro 


nariam  iuris  ciuibs  ff.  de  verb.  ob.  Atte  tt adorò 
chiariffimc,  dcll'elfiitenza  dcll’Vniuerfità , e Stu- 


dio noftro,  affa  generale,  epriuilceiato  inficine  : 
le  quali  èda  credere , che  lenza  dubbio  ignorar 


non  poterte  il  Cartanèo,  le  fi  confidera»e!fere  fia- 
to lui  per  cinque  anni  fcnolare  in  Pauia  sdirne* 


1 ib.K.proui- 
/ion.  tol.16;. 
ili  Arcò.  Có- 
tuun.Hac. 


nell’  vuiuerfitd  di  Piacenza  chiunque  rtudiar  vi  defimi  giorni,  8tiui  hauerprefo  la  laurea  del  Dot 
volerti:  ; c di  conferir'  etiandio  à chi  dopo  rigoro-  torato , e poi  paffato  à Milano  in  vificio  indi , 
fi/fime  prouc  ftimato  ne  forte  idoneo , l’infcgno  per  eflere  rtato  ammollò  da’  Dottori  Pauefi  nel 
de’  Dottoraciin  qualfiuoelia  feienza  .eprofcflio-  Collegio  loro , haucr' anche  potuto  facilmente, 
nc  : ertendoui  particolar  memoria,  che  nel  t 47 6,  intendere  ò da  erti  per  lettere , ò dal  procurator 
venirti*  da  quelli  richiamato  alla  patria  perifpie-  loro  in  Milano , come  fpinti  s’erano  di  nuouo  i 
gare  in  ella  Tane  Oratoria, il  nobilifiimo  Gabriel  Pauefi  nel  1491.  àrecar  la  medefima  moleftta  a* 
le  Paucro  Fontana  Piacentino , che  allhora  eoa.  Piacentini , lenza  però  profitto  veruno  : e che  di 
fua  gran  gloria  fiaua  pubicamente  leggendo  io,  più  per  la  vicinanza  de’  luoghi,  e per  lo  commcr- 
Milano . E nel  1 48  5 . vi  hebbero  il  Dottor  Col*  ciò,  c trafichi  d’vna  Città  con  l’altra,  potè  molto 
legiato , pur  compatriota  infigne , Antonio  Ni-  bene  clfer  certo , le  in  Piacenza  fi  edèrcicaua , ò 
celli;  il  quale,  come  indefèflo  e nello  fcriucre,o  nò,  attualmente  lo  Studio.  E finalmente  negar 
ncltinfcgnare , due  lettioni  il  giorno  in  quello  non  fi  può,  ch'elfendo rtato induftriofo,&  vn. 
Studio  laccua,  dichiarando  la  mattina  por  gli  gran  Lcgifta  il  Cartanèo,  ccompofitor  di  più  li- 
fcuolari  prouetri  la  feconda  parte  del  Digcito  bri  legali;  egli  non  habbiafeorfo  più  fiate  nello 
nuouo , & al  mezodì  l'Infiituta  per  li  giouinetti . fiudiarc  , i due  trattari , che  fi  fono  allegati  di  fi> 
Quello  è quell'Antonio,  che  ncll’opcrc  di  fuo  pra  , e fpccialmente  quello  delle  concordanze* 
padre  Chriftoforo  ( huomo  parimente  di  fingo-  delle  contrarietà  di  Bartolo,  per  cflerfi  rtampato 
larirtimo  valore»  morto  gii  tre  anni  innanzi  iti,  in  Pallia  nc’fuoi  giorni,  cioè  l’anno  1495.  alli 
T orino  col  titolo  di  Conte , c di  primo  Prcfiden-  24.  d'Ottobre . 

tc  del  Senato  di  quelle  Altezze,  e col  lafciare  do-  Vuole  il  Cartanèo, che  quella  dir  fi  debba  Vni* 

po  fc  quella  fama , di  cui  i fuo  luogo  dirdffi  ) ce-  uerfiti  famofa,  generale , Si  antichirtima , dono 
rtifica  ancor'  dfotcllcre  fiato  allhora  in  Piacenza  habbiano  infegnati  Dottori  principali , e di  gran 
vn  degnirtimo  Studio,  e lui  fteflb  hauerui  letto  nome  ; Se  adduce  in  elfempio  fingolarmente  lo 
nella  ragion  ciutle;  e lo  conforma  etiandio  il  Studio  di  Perugia,  per  hauerui  letto  Bartolo.' 

Eper- 
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E perche  nod  chiamò  egli  ancor  tale  lo  Studio  di 
12A0»  Piacenza , nel  ricordarli  di  hauerveduroin  Ro> 
fredo , nel  Cepolla,&  altri,  che  Tanticluffimo 
gloffator  Roggerio  vi  era  pur  ftato  alcun  tempo 
a tener  publicamente  la  catedra  della  giurifpru- 
' ' . . • jdeiiza?  e mentre  altresì  creder  fidee,  che  in-. 

. qualche  euifa  gli  forte  venuto  à notitia  i’accrefd- 

ancnto  dnonore , fatto  da Gio:  Galeazzo  i que- 
llo noftro  Studio  con  la  condotta  in  erto  > di  Bal- 
do, dell’Homodeo,  del  Caftiglione  » e di  tantial- 
«ri  ( già  nominati  di  fopra  ) famortrtimi  Lettori  ì 
,1 r : a che  ancor  vi  era  ftato  ne'  fuoi  giorni  d leggere , 
..  come  dimoftrerò  poco  appreflo,  Francefchino 
vcrf.  dalla  Corte  Pauefe , detto  il  Curtio  Iuniore , vno 
Nolo,  & có-  do’  promotori  nel  Dottorato,  e màcftri  etiandio 
-fcl.65.verf  Et  dello  ftelTo  Caflanèo  ? il  quale  contuttociò  nel 
oùm  AJrù-  comporre  dipoi  il  Tuo  Catalogo  ( d cui  diede-» 
nus''  n principio  nel  ryay.^nou  fiaftenne  dal  dire,forfc 
ad  iftigatione  de’  Pauefi  > che  in  Piacenza-  non., 
era,  nè  Vniucrfità,  nè  Studio  generale,  ma  foto  il 

priuilegio  di  addottorare;  lalciandpfi  ancheflò 
mciò,perrecarcguftodqueIli»davhasìfatta_» 
paflìonc  d’intrinfica  inuidia  trapportard  dnon_. 
cfprimcre  il  vero,  perdifrodarcingiuftamento 
Piacenza  dcll3  douuta  gloria  d’vn  cosi  antico , & 
honorato  fregio , non  hauendo  potuto  meno  i 
IA.T.  prò-  Pauefi  la  terza  fiata  col  tentatiuo , che  fecero  di 
uif'ifof.  in  -nnouo  nel  1505.  ottener  contro  i Piacentini  co- 
Arch.  Cóm.  Li  veruna . • :I;I  • 

lafy0*’  r* 1 ’ Perl  oche,  iti  prouadella  continnatione  di  que- 

fto  Studio  generale  in  Piacenza , - habbiamo  da’ 
IÒ.&-.  ,5l2*  regiftri  autentici  della  Cirtài,  che-nel  1 5 1 1 . renò- 
fol  iff.  & doli  tuttauia  aperte  le  Scuole  » in  effe  publica- 
mente  fi  leggcuano-  dàl  Dottore  GhtlioViurtini 
*2 \rt-  je Iniiitutìonélmperiali, da AleflàndroRuinagia 

tc  67.  K 6ì'  la fàcra  Bibbia , e tfccafcri  Maefiri altre difciplinfc 

Wxiircgift.  s’infisgnauanoJ  ».b  07j:('pr  /.•  • 

bili  “ E che  dioiddaiti  Sommi  Pontefici  > GiulioIL 
nel  151  z.  da  Leone X.  nel^iyi^.  e da  Adriano 
iVi.  nel  15'aa.  venne;rìconfcrmato  alla  Città? d 
znedefimo  Studio  intatte  le  fetenze  ; 'EJtrparolc 
deliriamo  furono  m cotalguifa  :Scadium  vtrtufr 

Se  Iuris , Tbdojopbi&t  ac  Medicài* , ctt&anonquc 
cralnpn  ^Artiunt  vobis  libcnti  animò  profinguiari 
noftro  erga  litteratos  affetta  conccdtmus . Il  che  fù  » 
come  à diref  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  ) in- 
ftauramus  , ftu  eonftmantus . Leggendo  allhonu, 
_ -i  Dottori  Graniti  nel  Collegio  toro , i Medici  nel 

P™‘ MS>  Collegio  de’  Notati,  & i Lettori  della  Dialettica, 

« dcH’altre  arti , parte  nel  Capitolo  de’  Frati  di  S. 
Francefco , e parte  in  qucllo  de’  Frati  Semiti  del* 
la  Madonna  di  piazza.  .n 

Taccio  (per non  comare  addietro ) che  idue 
celeberrimi,  8c  erudtriflimi  Filici , Matteo  de  Fcr* 
Sunit.  Cql_  rarijs  de  Gradi  Milanefc , & Apollinare  Offredi 
^Bcil  ^remoac^c•  amki  Scrittori  degni  di  libri  nella  lor 

monim.i^  profefllonejquai  dedicarono  l vnoà  Filippo  Ma- 

eommArch.  ria  Vifconte , l’altro  à Francefco  Sforza  ; erano 
ftati  ancor’  erti  à leggere  per  alcun  tempo  nell’ 
L-Xio-.Tho.  Vniucrfità,  e Studio  di  Piacenza,  c da’  noftri  Me- 
mnaj.Not.  4^  con  fommo  honore  ammetìt  nel  Collegio 
«JUÙOT.ad  l°ro»  £ parimente  lafcierò  di  dire, che  nel  1 46 1. 
Sjjurcnt.  il  Vefcouo  di  Piaccza  meorporafle  in  detta  Vili- 
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uerfirà , c Studio  per  grafia  fpbciate  diuerfi  Frati  • n 
de  gliOrdini  de*  Predicatori,  Minori , Carmcliti,  J * 
& Eremitani»  e riducendomi  al  fi!  della  Cerio 4q 
gli  anni, dico,  che;  :,t 

Nel  1 51  j.  il  Conte  Alberto  Scotti , Dottorai  Ljb&.vtfup. 
del  Collegio  de’ Giudici,  vi  tenne  in  publicola_,  ^ ^ll8, 
lettura  dcU’Inftituta  ; c ne’  medefimi  giorni  ai*  1 l' 
che  la  catedra  fua,  Francefchino  dalla  Corte  (di  Ro„;t  j3C> 
cui  già  dirti  ) di  patria  Paucfè  ; il  quale»  ammerto  Bc-noniNoc. 
ancor  nel  Collegio  de’ noftri  Giurifti , eletto  fù  isi4-io.Fch. 
adcrterc  ncliS2S;  vno  de  promotori  nel  Dot- 
torato di  Fabio  Copulata  Piaccntino^hc  da  erto 
Curtio  riceuè  le  tnfegne  in  iure  Csf areo  % c da_, 

Giouanni. Gigalla  iw. otre  e riufeìpoi 

Vclcouo  Laqticdonenfè . Nel  1527.  vi  conduftc,  P&°U!« 

ro  i ooliti  à leggere,  durante  fua  vita , l'arte  Ora- :o  17 
coria  l’emdito  Francefco  Bernardino  CipelJario 
da  Buflcto  ; -ch’era  etiandio  Poeta  di  pellegrino 
ingegnoinverfiLàtinicroicijconloftipendiocti  . 
lire  quatrrocento.di  moneta  Piacentina  l’anno . Rcg.ixóm. 
Eperche  Yi-fi  mantenerte  anche  in  perpetuo  la_>  phc.fol.68. 
lettiono  della  facra  fcrittura;  hauendo  dianzi  Pa^  Re-^.^.  fol. 
pa  Leone  Decimo  col  folito affetto  di  aiutargli  ‘ . 
Studi)  delle  buone  arti  ,e  di  gratificare  con.lófùa  5 ^ * 0 * 
fingolar  munificenza  i letterati , fatto  libcniliffi» 
aio  dono  olla  Citta  notlra  d’vn  reddito  annuo  di 
mille  ducaci  dorò,  con  ordine , che  cento  di  erti 
fc  ne  pagàrtero  à colui , che  la  Bibbia  facra  iru 
queltò  Studio  leggerte  : Pablo  UL  nel  t jaj.la-* 
detta  grada  confermò . £ fottri  il  Pontificato  di 
lui  Ita  equi  (larono  nel  medéfimo  Studio  grandi^ 
fimi  lode  nd  1 s 38.  e no  due  anni  appreflo, i due 
fàmoli  Lcggifti,  Giacortw  Mandelli  » detto  com- 
muncmcntc  i’Alba.e  Nicolò  Belloni;vno  de  qua- 
fi  la  mactina»l’altro  la  fera  interpreuua  la  ragion  aIijs' 
eiutle, enei  mcdfffimo  tempo  vi  leggeua  etiandio  nìc.  Bcllon. 
il. Dottore  Ccfarc  Cafati  ; erad  1 5 s 1 .l’Inftituta-.  Ir  fupput.  c. 
itìkrttoce  Angelo  Anguiflbla.  Quindi  per  con- 
to ddla  facra  Bibbia, fi fpedr  in  Roma  nel  is 40.  , ^ refp  K 
vn’indulto  Aooftolico , che  il  Ruinagia  , ordina.-  n.s.&  l.j.rc- 
rio , c ftipdhdiato  Lettore  di  erta  »potefle  infno-,  fponf 

àcce  foftitiiir  vn’altrOfftante la  molta  vccchiez-  > 

ha-,  e cecifà  fua  « Ei'Eeandro  Alberti  nella  fuà_»  Tnd.in_» 
Itahatthe/crirte  nel'  t'S’So.  in  commemorandola  ^ 
-nobiltà  delia  patria  noftra,non ftimò  bene  dita- 
cerqncfta,  chefiactiandio  in  Piacenza  lo  Studio  . 
generale*,-  Contuttociò  non  mancarono  per  la-j  r. 
quarta  fiata  di  rifuegliarfi  contro  de’  noftri  nel 
,1  ss a.  t Dottori  Pauefi»  tentando  di.nnduo  per  ' , , , 

•viaindiretradiprigaD^iaccnzadeirantidiiflirna,  "T 

■Be  immemorabile,  e nbtoria  porte  filone , in  cui  fi  f--- 

trouaua»  dxconfèur  le  lauree  de’  Dottorati  ad 

ogni  forte  di  perfooe  idonee  di  qual  fi  forte  pac-  '<:'; 

fc  ; mentre  che  vn  certo  glouirie  del  Lago  mag-  r . . 

giore  per  efièrfi  addottorato  allhora  in  Piacenza  . A»:-: 
in  ambe  le  leggi , pareua  fecondo  loro , che  con- 
dannar fi  douerte  dal  Senato  di  Milano , corno  ( 
prctefo  incorfo  nella  pena  grauilfitna , importa-, 
perdo  da  alcuni  nuour  Ordini  daoflemarfi  in-, 
tutto  lo  Stato  : ma  vano  riufeì  loro  il  difegno , e 
«vana  ogni  fatica . . ..  ■ • 

Nel  r S 55  - eletti  furono  per  Lettori  ordinari)  Lib.xx.pro- 
in  duilc  due  de’  noftri  Dottori , Paolo  Rebuffi  la  ^ j- ° ’ 1 ■* 

fera»  * *' 
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fera , e Gio:  luigi  Scotti  ( che  auolo  fu  del  Mar- 
chefe  Luigi  d'hoggi  ) la  mattina . Et  il  Locati  ncl- 
l’HiAoria,  che  Aampò  » di  Piacenza  l’anno  1564. 
attefta  fimilmcnre,  che  in tai giorni  anche  vili 
leggeua  publicaméte  dal  Dottore  Francefco  Via 
l'inltituta , da  Maeftro  Girolamo  Medici  Frato 
Minoritano  la  Sacra  Scritturale  daAntonio  Ben- 
dinelli  Lucchefe  i libri  di  Cicerone  ; fi  come  nel 
mio  tempo  ancora  vedute  fi  fono  continuare  lo 
medefime  lettioni , & hoggidi  pure  ve  ne  rimane 
alcuna  in  piedi . Ed  eccoti,  cortefc  Lettore,  co- 
me chiaramcte  apparifee  l'origine  antichiffima  » 
& il  progrcfTo  co’  iuoi  molti  priuilegi , e lo  (lato 
prefente  del  nobiliffimo  Studio  di  Piacenza  : o 
come,  contro  l’opiràone  erronea  del  Ca fianco,  i 
Dottorati  in  eflò  fono  d’altrettanto  honorc  de- 
gni, Se  egualmente  priuilegiati , quanto  quelli  di 
qual  fi  fia  altra  più  celebre  ve  più  famofa  Scuola . 
Il  che  confermano  ancora  i publici  rogiti  di  Gior 
gio  Bilegno,  di  Pietro  Parma,  e d'altri  Notarti  o 
Cancellieri,  che  ferrài  furono fin’  al  tempo  dèi 
Dottor  Gualia,  e del  Caffanèo  in  quella  Curia , e 
foro  Episcopale  ; veggendofi  in  quelli  , dall’anno 
1480.  in  circa  fin’al  1 5 25.  le  centinaia  di  giouani 
forcAieri,  eciandio  nobi  Affimi  ,dopo  haucrc  Au- 
diatialtrooc , de  alcuni  anchc'neH'Vniuerfiti  di 
Piacenza  ; efler  venuti , non  dirò  fol  dalle  Citti 
conuicinc  di  Lodi , di  Pania , e d'altre  dello  Stato 
di  Milano  » edaquclle  del  Monferrato* c del  Pie- 
monte ; ma  da  i Regnidi  Napoli,  e di  Sicilia,  c di 
Spagna,  da  luoghi  oltramontani  di  Francia,  di 
Germania,  di  Fiandra , e di  Borgogna  ( paefe  del 
Caflànèo)a  pigliare  in  Piacenza  le  infcgne  lor 
MagiAraii  chi  nella  facra.Teologia,  chi  nella  Fifi- 
ca,  àvogliam  dir  Medicina , e dii  in  ambele  leg- 

?i  , e du  ne’  facriCanoni  folamcnte,  come  in^ 
tudio  per.  l’antichità  venerando,  per  li  moiripri 
uilcgi  nobililiinio,  e per  altre  qualità'fuc  famofit 
fimo,  neper  auucntura  ad  alcun’  abradi  dignità 
•inferiore . .iu/Ui  v.tv  < i,  jl'MiAojIuhntnv 
" Degniffimi  dunque  diremo  , che  fumo  degni 
honorc,  & i graduati  nello  Senio  dr  Piacenza  ile 
1 Dottori  Pricentinùràrpttrì  di. qualunque  altro  fi 
fùr,e  per  tali  fempre  fifi?nahauutiraifm’-hota-fi 
tengono  daqunluDqucperlonagùidicfcfii,  conu> 
Alleando,  egiudicànco  èglino  indifforcntctncnrc 
da  fc  foh , & in  compagnia , al  pari  dè  gliaicri , & 
efiendo  ancora  da  vari  Prencipi,  c da  duicrfcRo* 
publiche  chiamaci  altroue  , fecondo  il  lor  valore, 
lenz’cccettione  veruna  ò pcrgoucrno^òper  con- 
figlio, ò per  letture  publiche  s delle  quali  letture* 
per  non  farne  qui  iungadcrie»  ricordò  fol, che  faj, 
Francia'  infin’  hogg»  non  poco  fi  pregia  delle  let> 
rioni  hauute  dal  nofirogiofiator Piacentino;  fi 
.come  Padoua  di  quelle  del  Fulgofi  o,  e di  Stefàao 
Rizzoli,  c di  Giottan  Francefco  Boria  LeggiAi , e 
.di  Baffiano  Landi  preAantiflimo  Filofofo , e Me- 
dico; Torino  delfopramentouatoChriAoforo 
Nicelli , ch’iui  fi  meritò  il  titolo  di  Conce  ; e fe-, 
d’altri  è vero,  che  hauendo  iupublico  Studio  per 
lo  fpatio  di  venti  anni  letto , chiamar  fi  debba», 
Aluitre;  egli,  che  cinquantanni  in  quell’Acade- 
mu  infegnò  > farà  da  cflcrc  appellato  IlluArifiì- 


mo . Così  Verona  delle  lettioni  delnoAro  eccel- 
lcntifiìmo  Fifico  Guglielmo  Saliceto  ; Vinegia,& 
altre  Città  dcgl’infcgnamcnri  di  Giorgio  Valla; 
e Pauia  di  qucUi  del  fopradcttoGiouan  France- 
fco Boria  Giurifconfulco , c di  Pier’Antonio  Ru- 
Aico  Medico,  non  fi  fono  Scordate  fin’  hora  » Ma 
ritorniamo  aU’Hifioria; 

Narra  il  Corio , che  Federico  dopo  riceuuta-, 

3uella  rotta  delibo eflcrcito  d Parma  nel  Febraio 
el  1248.  di  nafcoAo  fe  ne  fuggì  d Cremona , & 
indi  fi  condufic  in  Puglia, nò  mai  più  in  Italia  fece 
ritorno.  Ma  altri  dimofirano*  come  non  così 
prcAo  egli  partì  d’Italia;  e Collcnuccio  vuole, che 
non  paflafie  in  Puglia  neanche  per  tutto  l’anno 
apprettò  ; e Biondo  fcriue,  che  rifattoli  da  lui  in-, 
brieue  letterato,  venne  fopra  Piacenza,  e rouinò 
il  territorio,  tra  gli  altri  abbruciando  il  Mona- 
Acrio  della  Colomba , ò dir  vogliamo  di  Chiara- 
uallc..  fiche  è conforme  à ciò,  che  gli  Annali  di 

3uel  facro  luogo  neriferifeono  : rammemorarv- 
o,chea’  1 5.  di  Giugno  del  prefente  anno  1 24$. 

giorno  dedicato  àSau  Vito  Martire;  mentre  que’ 
uoniMonaci  Aauano  in  campagna  mietendo 
di  propria  mano  ( fecondo  l’antica  regolare  of» 
fe  manza  ) i lor  grani,  fi  vdi  da  effi  vna  voce,  che-* 
dille.:  Itiimiios  deterrà  Aquiloni*  iuflbrum  taber - 
maculi*  fropinquare . Et  ad  vn  tempo  giunfeglila 
nouclla,  clic  Federico, venuto  da  Fomouo  alì’im- 
prouifo,  e quafi  volando,  s’cra  fermato  con  grof- 
fiifimc  forze  rà  Saliceto»'  vno  de’luoghi  del  lor 
MonaAerio  ..'.A  così  Arano  auuifo  fpauentati  bi- 
rre modo  t detti  Rei  igiofi  tutti , iafeiara  l’opera-, 
del  mietere  imperfetta,  fitiduflero  al  Mona Ac- 
rio,  non  altri menti  che  ad  vnaibcrifiima  Rocca  : 
doue  dòpomolta  confetta  fenzafconfìdarc  della 
Diurna  protèttionc»vnitamedtc  rifolfero  di  deg- 
nare A Priore  accompagnato  da  buoanumero  di 
Ttaci , à’piedi  delfàdinito  nentuco . Pcrloche_» 
vfeito  del  MonaAerio  il  Priore  cou  circa  quanti». 
radi  effi  tra  Monaci»  e-Gonuccfi,.aHavolta.de1 
campo  Ccfareo  js’  incamirtò  con  intentionc  di 
chiedete  d Federico  per  fe  , .«  peri  fimi  fratelli , e 
per  4o  MonaAerio  vna  falnaguardia  »TÒ  franchig- 
gia  cort molta fommifiìone^: Ma, quantunque», 
per  mero  deA’eflercito  fe  ne  paflafiero  que Ai  hu- 
mili  Frati,  non  fu  tono  pcrmeffi  di  entrare  nel  pa- 
diglione al  cofpetto  del  Prencipe  ; anzi , perche-, 
quiui  fi  trattennero  lungamente  penfando  di  ha- 
ucr’  vdienza , glibifognò  fentire  da  que’  maluagt 
foldati  ebe  Acnimic,e  maldrcenze  infinite:  di  for- 
tethè  grandemente  annoiati,&  addolorati  infie- 
me  i poueri  Padri , alla  fine  fcoAandofi  dal  padi, 
glione,  hor  in  quefia,  hor  in  quell 'altra  adunanza 
fi  pofero  à cercare , chi  fauorifle  loro , per  cntro- 
mettergii  alla  bramata  prefenza  di  Federico  ; ma 
in  alcuno  nò  configlio, nè  pictàpotero  dii  trouar 
giamar.  In  tanto  i fieri  mafnadieri , tutti  di  mal 
talento  pierà,  fcorrcndo  perle  pofieffioni,  c luo- 
ghi del  MonaAerio  ; cominciarono  à rubbar  bc- 
Aiami,  Se  ogni  forte  d’animali  ; d fpogliarce  bat- 
tere , e ferir  crudelmente  i guardiani  di  efiì , Se  i 
fame  prigioni  molti  ; Se  entrando  nelle  cafc , tut- 
to,che  di  buono,  c di  bello  reuma  loro  alle  mani, 
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jAmm  Di  Piacenza. 

* q empiamente  rapiuano . Nè  hcbbc  qui  hoc  l’infa- 

I24O.  tiabil  fierezza  di  quella  diabolica  gente  ; che>  ve- 
duto d pori!  in  fuga  i Frati»  non  pochi  nel  f uggire 
«vocifero  ; & altri  prefi»  parte  ne  impiccarono»  e 
parte  ne  fquarciarono  à coda  di  caualli  : altri 
arcuando  fcampo  da  tanca  rabbia , e furore  » chi 
nelle  cauerne  » o grotte , e chi  ne'  folli  fotterranei 
dc’riui  fi  nafeofe;  & alcuni» a’ quali  venne  per 
auucntura  (così  difponendo  la  fupema  proui- 
denza  ) perdonata  la  vita  » non  fenza  rolforc  » o 
confufione  indicibile  furono  da’  facrilcghi  attaf- 
fim  lafciati  ignudi . £ per  auanzarfi  ancor  più» 
non  concenti  coftoro  aellc  commcfle  fcelcranze, 
antro  il  magnifico,  e fontuofo  Monafterio  ,c  gli 
edifieij  altresì  di  tutti  i poderi  di  elfo  : c quel  » 
ohe  è più , rotte  le  chiufure  » e ferrate  delle  fine- 
ftre,  c porte  della  Chiefa , diedero  il  fuoco  anche 
. alle  fedie  del  Choro,  diftrulfero  alcuni  Altari, 

( ò cola  horrenda  da  vdirii  ) fcalpitarono  co’  pie- 
di in  difpregio  di  Dio  le  facratilfime  reliquie  de’ 
Santi  ; e per  quanto  fi  crede  ( dice  l’antica  lcrittu- 
ra  ) etiandio  il  Diuiniffimo  Sacramento  irreue- 
rcntementc  trattarono.  £ fò  fatto  diabolico  ) 
facttarono  infino  l’imaginc  di  Chrifto  crocirilfo . 
Alf  vltimo  aprendo  i monumenti  de’  defunti , eh’ 
erano  nel  ceniiccrio,  l’olla  d’alquanti  Vcfcoui,  Se 
Abbati  iui  fcpolti.c  di  tutti  i Monaci  difiiparono. 
Jàbrieuemente  » per  non  rammentare  ogni  cofa  » 
tanti, e sì  grani  mali  commifero»  che  malagcuole 
farebbe  lo  (piegarli  tutti.  Se  à molti,  che  veduti, ò 
letti  non  gii  hanno,  forfè  pocrcbbono  fembrar 
Boter  rebt  *ncre£libili : 5^  attempi»  che  in  altre  Hiflorio 

f-i-lib.  1 vbi  ^ leggono, non  aifiiiuili  da  i racconti  fuccefiì,  de’ 
dè  Francia  , violatori  delle  cofe  facre , c gli  andati  effetti  del 
maluagio  Tiranno,  di  cui  fi  ragiona , ne  rendono 
i che  chi  fia  indubitata , e chiara  teftimonianza  ; 
Se  elfo  non  troppo  (lette  à perdere  la  vita . 

Pcrfeuerando  Bonifacio  nollro  nella  Pretura 
Siga.de  reg.  <£  Bologna,  e Giacomo  da  Calteli’ Arquato  nel 
Gwàrd&vi  ^uo  Paltoral  reggimento  della  Chiefa  di  Manto- 
un.inhiiior.  ua  : fù  quegli  di  tanta  pietd , e valore  » clic  cttor- 
Bonon.  hoc  tando  i Bologncfi  d prender  Tanni  arditamente 
“°°  • contro  Federico , c tutti  coloro , che  alla  parte 
Imperiale  adhcriuano;  riacquiftò  alla  Romana-. 
Chiefa  molte  Città  della  Romagna,  c collrinfele 
- , ad  vbbidire  al  Pontefice.  £ quelli  hebbe  fingo- 

EcdcùtoJ!  grat,a  da.  L>io  ditrouarfiprcfcntealfeliciffi- 
Lnm.tnfl.  mo  paflagg*0 1 c^c  *n  ^ctto  anno  ( ® fecondo  al- 
Fenar-incit.  tri  nel  feguenrc  )auuenne,alla  celcllc  manfionc, 
SS.  lai.  <lie  <£  San  Giouanni  Buono  Mancouano  dell’ Ordine 
»J-Oùob.  prat  j Eremitani  : il  cui  mortorio , c fepoltura 

. egli  ite (To  accurò  » e da’  frequenti  fegni  miraco- 

naLto!i"  A"d  chc  aUa  di  ,ui  *ntercelflonc  feguiuano.fi  mof 

an.  u^.  nu.  /e  ad  auuifarne  con  diligente  relactonc  il  prefato 
]0;&feq.  pontefice*  chefpcdìpoi  in  quelle  parti  alcuni 
Cofbnt.  Lan  Committari  fuoi  d Ibrmarne  i debici  proceffi,  tic 
S-IoJTbouì  fingolarmcntcprouacofù,cheinCcfcna_» 
alla  prefenza  di  F.Gregorio  da  Piacenza,  c d’altri 
Padri  dello  lidio  Ordine,  egli  due  volte  haueua_- 
conucrtita  l’acqua  in  vino;  e dopo  morte  rdli- 
tuita  la  villa  ad  vna  fanciulla  cieca  di  Giouanni- 
no  » e di  Berta  da  Piacenza , la  quale  dal  nono  di 
della  fua  nafeita  infin’  all’etd  d’anni  otto  era  del 
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lume  de  gli  occhi  t iinafa  priua . 

D’vn  fìmil  fauorc  del  tranfito  beato  d’vn  fant‘ 
huomo,  e del  perpetuo  acqtiiflo  delle  fue  prerio- 
fe  otta,c  patrocinio  infieme, non  hebbe  la  dioccfi 
di  Piacenza  ne’  medefimi  di  adinuidiaredMan- 
toua  : condotta  clie  indi  à lei  meli , cioè  a*  Tedici  I 2»4^* 
d’Aprile  feguente  > nella  Terra  di  Bronni , rendè  ORìc-SS.  Ec- 
p ari  mente  l’immacolato  fpirito  al  Creatore-»  >ck^  P^C.CT- 
Contardo  Santo,  nato  della  Sercniffima  famiglia 
fcltcnfc , c figlio  ( fecondo  alcuni ) del  valorofo  MS.  in  EccJ. 
Matchefe  Azzo,  c’hebbe  gran  parte  nella  feonfie-  Brom . 
tadata  d Federico  con  la  narrata  dillruttiono  Ferr3,r.  v^‘  ^ 
della  Città  di  Vittoria . Di  etfo  beato  Contardo  Rraijj'  l6' 
fi  legge , che  hauendo  già  rifiutato  egli  ampiffimi  bÌouìus  ite 
honori,  dignità , c domini;  à lui  per  fuccelfione-»  ad  30.1149. 
hcredicaria  fpettanti,  c volontariamente  abbrac-  nu-9- 
ciata  la  fanta  poucrtà,fi  era  in  rai  giorni  pollo  in 
pellegrinaggio,  d’humiliifiuio  habito  vellito,  per 
gire  à Compoilella  : ma  peruenuto  à Bronni  sù 
la  Diocefi  Piacentina, c quiui  per  Diuina  perniif- 
fioue  grauementc  inferraatofi;  più  oltre  non  fi 
potè  condurre  per  f importanza  del  male,  che  di 
giorno  in  giorno  crcfcendo  con  acerbiflimi  do- 
lori, egli  abbandonato  da  ogni  fiumano  aiuto, 
fenza  {coprirli  mai  chi  fotte , Se  à difcrction  fola.» 
dd  pocoamorcuolc  hoilc  vinendo  » son  fonuna 
patienza  alquanti  di  fopportò . Alla  fine  caccia- 
to dcH’hoflena  > nè  per  tutto  ciò  perdédofi  d’ani- 
mo , in  vn  vile  tugurio  d’vn  pouero  huomo  fopra 
la  paglia  fc  n’andò  à giacere  : douc  non  fola- 
mente  non  curato  da  alcuno , mà  mal  trattato, 
con  la  contemplationc  de’  Miflcnj  della  Sanriffi- 
ma  Palfionc  di  Chrifto  à fc  fletto  conforto  recan- 
do , pochi  giorni  dopo  pagò  anch’eflb  il  debito 
di  natura  ; & in  fegno,  che  l’anima  di  lui  fotte  (la- 
ta da  Dio  nel  numero  de  gli  eletti  fuoi  in  Ciclo 
riceuuta,le  campane  del  luogo  da  fe  medefimo 
fuonando,  eccitarono  i tcrrazani  à cercare  il  ca- 
ro pegno,  chc  quafi  gemma  nel  fango  rilucente,» 
fù  da  loro  trouato,  e riuerentemente  fcpolto  non 
fenza  marauigliofi  prodigi , de’  quali  è da  crede- 
re , che  il  Vefcouo  nollro  Alberto  dall’ Arciprete 
di  quella  Terra  vcmttè  incontanente  à pieno  rag- 
guagliato ; e che  fattili  da  lui,  ò dal  fuccelfore  nel 
Vcfcouato  i debiti  procedi , con  quelli  ,e  con  al- 
tri requifiti  s’ottenette  dopo  alquant’anni  la  con- 
cclfionc  della  fella , la  quale  fappiamo  effere  an- 
tichilfima,  Se  ofleruarfi  da  tempo  immemorabile 
nell’ Archipresbitcral  Chiefa , c Terra  predetta  di 
Bronni  : e quantunque  foliti  fodero  di  celebrarla 
iiii  non  vna,  ma  due  fiate  Tanno , cioè,  in  honore 
della  gloriofa  fua  dormitatione  alti  16.  A prile , e , 

della  translatione  del facro  corpo  TvitimoSab- 
bato  d’Agollo  con  vna  publica  nera , e concorfo 
non  pur  de’  paefani , ma  d’altri  molo  popoli  del- 
la Liguria  » e delia  Lombardia  ; nulladimeno  in-. 

Piacenza  non  era  per  anco  riuerito  quel  Santo  ia 
Chiefa  alcuna  auanti  Tanno  del  Giubileo  1 600. 
fuorché  in  quella  di  S.Aleflandro»  per  Tinftitutio- 
nc  d’vna  Prebenda , Se  Altare  erettoui  al  fuo  no- 
me  circa  cento  anni  prima . fiche  diede  occafio-  BaJefi  f‘ 

nc  all’Autore  della  prcfcntc  Hiftoria , mentre  in-  Notar.  1498' 
caricata  gli  fù  da  Moofig.  Vefcouo  Rangoni  la_.  »».iunij. 

cura 
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cura  di  ordinar  gli  Offici)  de' Santi  di  quella  Tua 
I Z£ft,  Chiefa  j per  procurarne  poi  in  Roma  l’approba- 
tione  di  formare  anche  le  proprie  Lcttioni  di  San 
Contardo,  e d’inferirlc,  fi  come  fece , in  detti  Of- 
fici). 


- Tirr  ^.  ) 

.ir. 


Dell’  Hiftoria  Ecclefiafìica 

Omnia  de  communi  Confeff.  non  Tontif.  &cm 
In fecundo  Notturno  Lettio  quarta . 

COntardus  e.r  Illuflri  Efttnftum  Familia,  licèi  ai 
fummos  bonorts , atque  ampltiudtnis  gradui  fe 
natum  agnofeeret  ; human  a tamen  omnia , quamuis 
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E nauuenne  m triplicato  bene  per  tre  grandif-  fpcciofa , vt  chriflum  lucrifacem , abiecit.  Quarcj 
fimi , e feliciffimi  (uccelli , de’  quali  s’attribuifca_»  paupertatem  amplexus,  cnuffoque  voto,  cum  duobus 
femprc  ogni  domita  lode , e rendimento  di  gra-  focifs  Compoftcttam  verfut  peregrinationem  inftituit . 
tic  ai  folo  nome  di  Dio,  padre  de'  lumi . li  primo  Scd  in  co  itinere  fattum  eft , vt  in  oppido  Brona  Tla- 
lu  in  beneficio  della  Cittd,  e Dioccfi  di  Piacenza;  cenimi  Epifcopatus  aliquantifpèr  vires  reficiendi  gra- 
l'altro  in  maggior  grandezza  de’  Scrcniffimi  Pren  tu  commoratus,  vicinum  collem  afeenderet , cui  no- 
tipi  d’Efte , & in  vtilirà  della  Cafa  > e de’  Stati,  o mcn  à S.  Contardo  in  bunc  vfque  diem  man  fu . Eius 
popoli  loro  ; il  terzo  in  aumento  della  diuorione  amputiate  raptus  taciti  d Deo  contendi: , vt  fi  fòrti 
de’  Fedeli  per  tutta  l’Italia,  anzi  per  tutto  il  Chri-  in  ca  laboriofa  percgrinationc  moriturus  e[]et  extri 
flianefìmo . Imperoche  per  dire  del  primo,  efla-  patnam , in  eo  ip/oloco  moreretur . Senfit  auditor 
minare  ben  prima  in  Roma  ne’facri  Riti  le  fu-  effe  prtces  dfenju  doloris , quo  repenti correptus,  & 
dette  Lcttioni , & altre  ancora  de  gli  Offici)  de’  àfoctjs  in  proximum  bofpitium  delatus  tfl . 

Santi  nollri , & il  tutto  finalmente  approbato  nel  Lettio  quinta . 

1609.  fi  Ramparono  pofeia  in  Piacenza  l’anno  T Ngrauejcente  poftea  morbo,  nec  iam  vila  propè  fpe 
apprelfo , equi  à maggior  gloria  di  Dio  fù dato  JL  relitta  euadendi , comties  Uh  duo  cctptum iter , 
principio  dal  Clero  à recitar  l’Officio , e folenni-  ipfo  autiere » & bortatore,projecuti  funt . Cont ardui 
zar  la  fella  dello  Santo  per  tutta  laDiocelì  nel  igtiur  ahquotdiesvifebriumconfbttatus,  admira- 
memorato  giorno  16.  Aprile , e turt'hora  èuui  bilem  patientiam  oflendit  : cumq,  dolor um  acerbitat 
egli  in  molta  vencratione . Il  fecondo  auucni-  »n  dies  augeretur,  vix  vllam  quictis partem  caperei 
mento  poi  diremo  efler  quello,  che  fembrando  poter at,&  quarulas  voces  contmerc.  nic  bojpes 
incognita , ò trafandata , & ita  del  tutto  in  oblio  meogntium  a gnau  exofus  ( non  enimfuumgenus  pro- 
appo  i Prencipi  d’Elle  la  beata  memoria  di  San_,  di  voluerat  ) & agrèferens  aduenas  hojptiio  abjtere- 
Contardo,  per  non  hauerlo  mentouato  mai  il  ri,  domo /uaexegit  in  quoddam  vicini  tugumm,vbi 
Pegna  nella  fua  Hiftoria;  cadde  in  penderò  al  modica  in  patta  cubabat. 
dianzidetto  Autore  nel  1628.  come  dimorante^  Lettio  fexta . 

allhora  in  Roma  per  la  Canonizatione  del  beato  J N credibile  tfl , quanta  in  eo  loco  perliderit » omni 


Papa  Gregorio  X.  Piacentino , di  rauuiuare  in_>  JL  !pe  dcfhtutus . Sednmirum  cum  dolore,  crtteia- 


con  altre  diFcbraio  al  PrcncipcD.  Alfonfo  fuo  Cbnfli  necem  rccolens , egregium  fibi  remedium  ai 
figlio  ; di  modo  che  infemoratifi  ambidue  gran-  morbi  vivi , & acrts  doloris  mor/us  compar abat . 
demente  per  vn  tale  auuifo  verfo  il  detto  Santo , Deniq;  fatti probatus , & fpcttatus  tanquàm  aurino 
n’hcbbe  il  Duca  con  pi/flìme  inllanzc  ad  ottcnc-  m fornace , obqt  decimofexto  Kalcnd.  Ttiatas  anno 
re  nel  Luglio  feguente  dalla  Congregationc  de’  pofiCbriftum  natum  milttfimo  ducenteftmo  quadra- 
titi l’eftenGone  del  medefimo  Ofhcio,e  Lcttioni  gefimo  nono . Eius  corpus  ibifcpultum  e(l  in  JEdcj 
di  quello , che  concedute  furono  a’  Piacentini  da  S.  Tetri;  quod  multis  deindè  miraculis  illuftratum. , , 
recitarli  per  tutto  lo  Stato  di  S.  A.e  nel  Settembre  P°ft  aliquot  annos  in  boneftiorem  JEdis  eiufdem  loci 
approdo  la  confcrmatione,pcrBrcuc  particolare  translatum  eft:  vbi  quotannis  ex  tremo  Sabbati  die 
di  Papa  Vrbano  Ottauo»  che  impreflo  in  Roma_»  tnenfis  u i ugnili , maximo populorum  concurfu , fingi- 
tori le  Aclfe  Lettioni  nella  Stamperia  della  Ca-  larique piccate  inuifttwr,  atque  celebratur , 
mera  Apollolica  qui  fi  effibifce  al  diuoto  Lettore  - ; . 

in  proua  di  quanto  fin’  bora  detto  habbiamo  « Ttiutincn.  Officium  cum  Lettionibus  proprijs  prò  die 

feflo  S.  Contardi  ex  llluftn  Eftenftum  Familia , tàuu, 
OFPICirM  S.  C ONT^tUDI  de  mandato  huius  Sacra  BJtuum  Congregatami  fub 

Eftenfis , Confefforis , ex  proprio  Santtorum  Ecclefìa  die  24.  Ottobhs  1609.  ab  Illuftnjfimo  Cardinali 
* Piacentina , à Sacra  f{/tuum  Congreg.  Unno  Domini  Bcllarminio  rccogntiis , & prò  Cmitate , & Diaccfi 
j 609.  approbato , & Tlaccntia  typis  edito  jlnno  Tlacentina  approbatis , fiat  nomine  Serenifs.  Ducis 
"t 6 io. ad  fupplicationc Serenifs. D.D. Cafaris  Eften-  Ttiutincn.  fupplicatum  cxtendi prò toto eius  Statu » 
fts  Ducis  7tiutina , !{cgtf  &c.  prò  toto  eius  Statu , ab  cum  fa  cullate  illud  de  nono  imprimendi . Et  Sacra 
tadem  Sacra  Congregationc  S.  D.  N.  Orbano  Taptu  BJtuum  Congrcgatio  cenfuit,ft  San 81  fimo  placuerib 
V Ut.  annuente conccffum  *4nno  Domini  1628.  concedendum  . Santtijftmut  annuii  die  la.  lulif 
ex Typographia  l{eu.Cam.^ipoftol.  idi8.  i6i2. 


Die  1 6.  ^fprilis . Io.  Bapt.  Card.  Detus . 

Jnfefto  S.  Contardi  Eftenfts  Confefforis,  femiduplex , 
cui us  Corpus  multis  miraculis  illuftre  babetur  in  Ec-  A 
xtifia  Sanili  Tetri  Brona  Oppidi  Tlaccntia  Dìacefts. 


f.  Futili us  Benignai  Sur. 
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T’XOmi»»  noftri  Iefu  Chrifli , qui fcruos fiiot  (eterna 
LS  gloria  premio  donai  in  Calisyvices  quamquam 
frumenti  gerente!  interri s,  ex  intanfii  Nobis  paflo- 
ralit  offici]  debito  procurare  tenemur , vt  eorumdem 
feruorum  Chrifli  debita  in  tetris  venerano  in  dies 
magis  prumoueatur,  ac  laudetur  Domina s in  Santtis 
jais.  Quamobrem  fldcìium  quorumlibet  ptaferdm 
vero  CatbolicorumTrincipum  votisene  peculi  arem 
Santtoruin  huiufmodi  cultum  refpiciunt  libentèr  an- 
nuimus,  prout  confpicimus  in  Domino  falubritér  ex- 
pedire . Sane'  dilettus filius  Nobili!  Vir  Cafar  Eften- 
fis  Mutiti* , & f{egij  Dux  Nobis  nuper  exponi  fede , 
quod  ahds  Venerabile!  Fratres  N offri  S.I{.E.  Cardi- 
tiales  Sacris  \itibus  Vrapofid  , quodOfficium  cuul» 
Lettionibu t propri]!  prò  die  Feflo  Sondi  Contardi  ex 
No  bit  i Eflcnfium  Familia  , de  mandato  eorumda/L» 
Cardinalium  fub  die  24.  Ottobri!  1609.  à bo.  mcm. 
Roberto  Tifi . Sondo  Mario  in  Via  Tresb.  Cardinale 
Bdlarmmio  mmeupato  fune  in  humanis  agente  reco- 
gnitis,&  approbatis  in  Ciuitate,&  Ditte.  Tlaccndn. 
Trottine  io  Bononien.  liberi , cJr  liciti  recitari  poffet , 
oc  edam  prò  maiori  commoditate  imprimi  vaierei 
conceder unt , prout  ht  eorumdem  Cardinalium  decre- 
to defuper  fub  die  19.  jtprilis  1608.  emanato  pie- 
mia dicttur  contineri . Cum  totem  ftcut  eadem  ex- 
po fltio  fubiungebat  diQus  Cafar  Dux  prò  eo , quetru 
erga  dittum  Santtum  Contardum  gerii  deuodonis  af- 
fetto piar  imam  copiar  eonccfftonem  pradiElam  prò 
toto  eiut  Stata  cumfacultate  Officimi  cum  Lettioni - 
bus  huiufmodi  per  Nos , vt  infra  ex  tendi . Nos  pìjs 
ciufdem  Cafaris  Ducis  votis  tn  pramiffts  quamùnu» 
cum  Domino  poffumus  annucre,  illumque  Jpccialibus 
fluori  bus,  & grattjs  profequi  volente! , & d quibuf- 
- ex conmunic adoni! , fufpenfronis  , tir  inter  ditti , 

alijfque  Ecclefiafticis  fententijs,  etnfuris , & pernii  d 
iute,  ve l ab  bonùne  quauis  oc  c a (ione  > vcl  caufa  lads 
fi  quibus  quomodolibet  innodatus  cxddt  ad  tffettum 
prafendum  dutntaxat  confcqucndum  harum  fcricj 
ab folucntes  ,&  abfolutum  fiore  cenfcntes , fupplica - 
tiombus  cita  nomine  Nobis  fuper  hoc  burniti  ter  por- 
rettis  inclinati  de  eorumdem  Cardinalium  confido  '» 
cónceffionem  Offici]  cum  Lcttionibus  proprijs  prò  Fe- 
flo Santti  Contàrdi  huiufmodi  in  Ciuitatc » ér  Diwcef. 
pradtttu  recitandi  per  dittai  Cardinale!  ,vt  fupr.tj 
fiattam  ad  totum  ditti  Ctefaris  Ducis  Statimi  jtpofto- 
iica  auttoritatc  tenore  prafentium  perpetuò  extendi - 
mus>  & ampliamo!  idemque  Officium  cum  Letti oni- 
bus  » vt  prxfertur  rccogniàs , ér  approbatis  de  nouo 
tmprimcndi  facUltatem  impardmur . Non  obflan. 
Conflit  utioni  biu,  & Ordinattotubus  Apoflohcis,  ca- 
terifque  contrari js  quibujcunquc . Volumus  autem  » 
quod  prafentium  tranfumpds  edam  imprtffis  , manu 
alternili  Notarij  publici  fubj cripti! , & fìgillo  altcuius 
perfona  in  dignitate  Ecclefiaftica  confinata  muniti s, 
eadem  prorfus  fida  adbibcatur , qua  cifdcm  prafen- 
tibus  adhibcxetur  ,fit  fbrent  cxhtbita , vcl  oftenfa. 
Datum  {{orna  apud  Santtam  Manam  Maiorcm  fub 
Vinaio  Tif catoris  die  2 7.  Septcmbris  MDCXXV1U. 


EtilPrcncipeD.  Alfonfo  fucceduto  poco  dipoi 
al  Duca  Tuo  padre  defunto  , nel  di  7.  Decembro 
del  detto  anno» non  guari  (lette  à dardi  calcio  al 
Mondo  » col  gcncrofo  difpregio  > che  fece  ancor' 
egli  ( ad  imitatone  » fi  può  «dire  > del  medefimo 
Santo  ) nel  piu  bel  fiore  dell’età  fua»  ch’era  d'anni 
trent  otto»  della  Ducal  Corona»  e temporale  giu- 
rifditione  de’  fuoi  ampidominij,  & adonto  il  no- 
me di  F.  Gio:  Batti  (la , e l’habito  rappezzato  de* 
poueri  Frati  Capnccini  nel  giorno  della  Natiuità 
della  Santiffima  Vergine  l’anno  16 29.. nel  Còn- 
uento  de’  Capuccini  di  Marano, Città  del  Tirolo» 
Dioccfi  di  Coiro;  fi  elcflc  di  viucrc  da  indi  innan- 
zi con  eflo  loro , quafi  che  in  vn  deferto  » c così  di 
fcruir  fol’  à Dio  in  quella  fanta  Religione , in  cui 
per  1 afpra»  c rigorofa  vita  Confumatiu  in  brcui  ex-  Sap-  4* 
pleuit  tempora  multa » chiudendo  iui  dopo  molto 
opere  buone  in  poca  tempo  fatte,  l’vltimo  de* 
fiioi  giorni  nel  1544.  adi  -4*  Maggio,  c fc  nc  falì, 
come  piamente  fi  crede,  adacquilo  del  celcdc  » 
e fcmpitcrno  Reame . Il  terzo  fucccfTo  fù , cho 
con  la  (lampa  delle  fudette  Lettioni , venne  in_, 
confcqucnza  à fpargerfi  per  tutto  il  Chriftianefi- 
mo  la  fama  delli  gran  meriti,  e dell  accrcfciméto 
del  pubiico  culto  d’cfTo  S,  Contardo,  haucndonc 
l’Autore  mandate  più  copie  in  varie  parti  del 
Mondo  > e datone  anche  prima  fingolarmcnto 
notitia  al  Rcucrcndi(s.  P.  Filippo  Ferrari  d’Alef- 
fandria  ^Generale  dell’Ordine  de'  Semi , & al  P. 
Maeftro  Ippolito  Ciarlini  da  Carpi  dello  (ledo 
Ordine  . 11  primo  de’ quali  non  contento  d’ha- 
uer  fubito  fatta  mcntione  del  Santo  nella  fua, . 
nuoua  Topografia  (lampata  in  Venetia  nel  1 609 
volle  di  più  nc’dueCatalogi  de*Santi(impre(fi 
IVno  in  Milano  nel  161 3.  c l’altro  in  Venetia  nel 
161%.) raccontar  etiandio,  benché  fucrintamen 
te,  le  gloriofe  attioni  di  S.  Contardo  ; Se  il  fecon- 
do pofeia  più  à dillcfo  nc  fcrifTe  l’Hiftoria  della., 
di  lui  vita,  morte,  e miracoli, che  ci  diede  à veder 
la  (lampa  di  Guallalla  nel  1^27. 

Era  allhora  Alberto,  per  tornar’  al  Vcfcouo  di 
cui  fauellammo , alla  fua  refidenza , c come  vigi- 
lante Prelato,  e diligente  Pallore,  confidcrato 
appunto  in  queft’anno  * 249.  anzi  nel  giorno  ap- 
preflb»  decimofcttimo  d’ Aprile,  il  maggior  bifo- 
gno  della  Bafìiica  di  S.  Antonino , e i’inflantifiì- 
ma  richieda  fattagli  dal  Prcpofito , e Canonici  ; 
crede  in  quella  infigne  Collegiata  vna  nuoua^ 
Prebenda,  che  codimi  Sacerdotale  manfionaria; 
eie  applicò  alcuni  redditi,  ch’egli  trouòfopra- 
uanzarc  alla  fabrica, ò copertura  di  c(fa  Chicfa . 

Qucda  c la  Prebenda , che  da  perfone  incfperce , 
cquiuocando  nel  nome  del  Vcfcouo , fcritto  con 
la  fola  prima  lettera,  A.  in  vece  di  Manfionaria^ 
del  Vcfcouo  Alberto, per  alcun  tempo  fi  dide  del 
VefcouoArdouino,  ch’era  cento  anni  innanzi 
defunto . B qual’  errore,  acciochc  anche  da’  Let- 
tori fi  conofca,  & inficine  s’intenda , come  tutta» 
uia  duraua  il  codumc  del  viuerc  ad  vn3  menfa^ 
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zoz  DelP  Hiftoria  Ecclcfiafìica 

commune  tra' Canoniche  Manfionari,  e rnwiftri  uan  di  Tofcana,ò  da  Federico  cacciati  erano, 8c  . 
delle  Chiefe  Collegiate  ; daH’infcrto  tenore  della  in  si  fiera  pcrfijcurione  andando  ramni  ioghi,  Ifu  1 
fondatjone  di  tal  beneficio  chiaramente  appari-  quelle  bande  ne  veniuano  ; à tutti  gratiofo  rico- 
fec  nel  Regiftro  nollro  al  fine . uero,  & aiuto  recauana  ; Onde  dal  Papa  per  fo- 

to qncito  mentre,  non  cefiindòTiniquo  Fede-'  miglianti  rifpetti  ; in  occafionc , che  il  Cardinal 
rico  in  Tofcana  ( douc  in  quell’anno  Pretor  di  Legato  impofto  fianca  al  Giòco  Piacentino  ,vn 
Siena  era  Vbcrtino  Laudi  Piacentino.)  & Entio  affai  grolla  rafia  per  la  procurationlua , c per  lc_» 

Re  fuo  figlinolo  in  altre  parti  di  trauagliar’  i po«  fpefe  de’  Nanci;  Apof  iolici  fatto  comminate  pe~. 
poli  dinoti  della  Chiefa  ; in  aiuto  di  qucfli  daua_.  ne  di  cenfurc  Ecdefia diche;  hirono  i detti  Ma- 
ogni  di  pili  ad  ammirare  il  fuo  egregio  valore  in  nad  da  quella,  c da  certe  altre,  grauezzc  total- 
Oruicto,  & altrouc,qiicl  gencrofo  Eroe,  Ranuc-  mente  efièncati»  dimorando  Innocentio  turtauia 
ciò  Faraefc,  che  pure  ad  imitationc  de’  fuoipro-  in  Lione.  Doue  al  li  dodici  di  Giugno  confermò  Litcrclnnoc. 
auoItsj  Ratiièmpre  vtiliffimi  alle  colè  de’Ponce-  l’inftituttonedclla  Manlìonaria  dal  Vblcouo  Al- 
fìci , tenendo  egli  ancor  la  parte  Guelfa , haucua  berrò  in  Sant’Antonino  ordinata  ; Scigli  otto  di 
già  §on  inmiorral  fua  gloria  fortopoftaToiea-  Agofto  concedette  i que’ Frati  la  fudetta  eflen-  fui  «.inArch. 
nella.  Tema,  Cornetto,  Scaltri  luoghi  alla  mede-  rione.  E nel  Giugnopure,  ad  inftanza  dcli’Ab-  S.  Antonini. 


Ant.  Camp, 
hilìor.  Crc- 
mon.3n.n49 
Se  rojii.  Gui 
dori,  de  quo 
infra , 
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Rog.Guido- 
ti  deMurolta 
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fima  Chiefa  : in  fcruigio,c  per  honorc  dellaquafc  batc  di  Mezano,e  del  Marchefc  OpizzoMalafpi- 
le,c  perla  quiete  d’Italia  adopcrauanficriandio  na  donato liauca  vn’  indulto  ad  VbcrtoNicelli,  Iài«*eiu!ì 
gagliardamente  c col  configlio  » e co*  fatti  i duc^»  Chierico  Piacentino,  nato  del  già  Bernardo;  coir 
Legati  A popolici,  Ottauiano  Vbaldini  Cardina-  ordine  diretto  all'Abbate  di  S<.Sifto>pcrche,come  iu/Jjjn.  Pob 
le , e Gregorio  Moncelùngo , Eletto  Vcfcouo  di  Pontificio  eflccurorc»  riccuer  faecffcil  detto  gio-  rific.  fui  «.in 
Tripoli;  giouando  inficmc  non  poco  à mantener  uanc  per  Canonico  in  qualch&Chiefa  della  Città  ArchiuJcd 

10  fede  verfo  la  Chiefa  i detti  popoli,  & i rimec-;  ò della  DioceG,  noti  però  nella  Catedralc,  òiaà  imi0' 
terfi  tra  loro  le  contefc , St  ingiurie , il  continuo  quella  diS.  Antonino . Si  come  parimente  nello  InnQC  ejua 
vfficio,c  la  finititi,  e valore  di  Fra  Pietro  da  Ve--  Beffo  Giugno  fece  grana  fpcciale  d Roglernvrhs  jir.  ^.lunjja 
rona  Domenicano-  ( detto  poi  per  lo  gloriofo  di  Prepofito  di -S, Brigida  era  diuenuro Canonico  cod.Ard>.Ci 
martirio  San  Pietro  martire.)  Il  quale  in  quello  della  Caccdrale»  c Capcllano  in  que’ giorni  di  thcd.Phc 
fteffo  tempo  fu’  pulpiti;  c priuatamente  ancora-,  Nicolò  da  Caddi* Arquato » Patriarca  di  Collari- 
prcdicaua , & infcgnaà2  con  grandifiimo  frutto  tinopoli  (dimorante  allhora  in  Lione  nella  Corto 
per  tutta  l'Italia,  c fpctialmcnte  in  Fiorenza,  iiu.  dd  Papa  ) di  potere  fiu  per  tre  anni  à venire  .ton- 
Bologna, nella  Romagna,nella  Marca,in  Piacen-  tinuaudo  però  nel  feruigiodiquel  Prelato,  intie- 
za,  in  Milano,  & altronc . Et  i Piacentini  in  tai  ramente  godere  non  foh*  ifrutti  della  Prebenda-,  . 
di,  per  meglio  munirfi  contro  il  nemico»  fecero  fua  Canonicale-,  ma  anche  le  diftributioni  cori^. 
di  nuouc , Se  alte  folle  cingere  la  Città  y paffando  diane , come  fcperfonalmenre  rifedoto  hauefle; 
con  quelle  per  mero  il  giardino  dd  Monafterio  Nel  Luglioipof.  hauendo  J’iiìrflb  Pontefice  inrefò 
dii.Sauino,  non  feiiia  notabil  danno , e difgufto  dello  ftanite  giurato  de’  cittadini  noftn  contrai 
di  qnc*  Padri  ; non  perche  elfi  ancora  pronti  non  Monaci  di  S.  Sauino , per  non  redimire  loro  ( fc* 
fofìero  si  per  difefi della  Otri,  come  per  honore-  condo  che  dicemmo  ) . il  terreno  dell'occupata 
della  Santa  Sede  Apollo! ica,  à fpargerc  ciafcurw  giardino  ; dichiarò,  che  a’  memorati  Padri  lecita 
di  loro  il  proprio  Unguc  : ma  perche  quelli , che  forte  in  cucnto , che  ccffaraia  perfeenrione  di  Pe- 
la Republtca  goucrnauano  , oltre  la  violenza , Se  dcrico  fi  fpianalfero  que’  foffati  > di  rientrar  n.eUat 

11  mal  termine  di  porre  mano  di  fatto  ne*  beni  tenuta  della  proprietà  loro»  non  oftante  il  detto 

Ecclciutlici , giurato  haueano  per  vno  ftatuco , c llatuto  ; e ne  fece  all’Abbate  » e Monaci  fotte  il  !J  • *■» 

decreto  in  publico  confielio  approbatò,  di  non_,  piombo  la  Bolla»che regiftrata hòodfìne . - inArcLtó| 

rcllituir  mai  più  a’  Monaci  quel  terreno , chc-da  Si  come  à fauor  de’  Canonici  deila  Caredraio  'p^. 
tempo  immemorabile  fi  appartcncua  ài  Mona-  dichiarò,  che  per  la  collatione  fatta  ( come  diati*  jltr.  jnn(K  1 
ftcrio  loro , criandio  che  ceffata  fòlle  la  pcrfecu-  zi  fi  diflc)  ad  Ottóbuono  ddFiefcooipote  d’eflo  dat.Lugfci 
rione  di  Federico . Per  quello  trouòffi  forfè  in_»  Pontefice , di  certo  Canonicato  nella  lor  Chiefa  » a-non-óó »• 
Piacenza  nello  ltcffo  mefe  d’Aprilc  il  Montclon-  non  s’intendeife  per  alcun  modo  derogato  alla_,  °n 


della  famiglia  di  erto  Legato,  venne  introdotta-,  Àpoftolico  gli  confermò  tai*  vfo . à 

certa  lite  auanti  il  Vicario  di  lui,Giouanni  Alza-  Fecero  i Piacentini  Pretore  nel  Ti  50.  Matteo  v^tisParn» 

ti,  per  vno  chiamato  Araldo  da  Fiorcnzuola  in-,  da  Correggio  Parmiggiano  : Se  allhora  fu  , che}  ord. 
nome  d'vna  propria  figlia  contro  le  Monache  di  San  Pietro  Martire  ( ò , come  più  ci  aggradi  chia-  vbi  de  S.P& 
Sau  Siro . marlo,  F.  Pietro  da  Verona)  hebbe  ad  elfcrc  noo  tro 

Ma  è notabile  la  cnrità.che  ne’  medefimi  giof-  folamente  di  ftanza , ò di  famiglia  nel  Conucnto  -n  ^ 
nivfaronoi  Monaci  nolln  di  Vall'ombrofa  nel  di  San  Giouanni  in  Canali  di  Piaccnzajma  anche  sDomin.?  ' 
Monafterio  loro  di  S.  Benedetto  : i quali  oJtro  Priore  di  quel  luogo, recandogli  perpetua  gloria,  l.i.c.35.  . 

all’órdinario  fuliidio,  che  al  principal  Conucnto,  e riputarionc,&  a’  fuoi  Frati  dando  fingolariflìmi  l°- 
« capo  della  Religione  porgemmo , à quanri  po-  eflempi  più  di  ftuporc , che  d’imitationc  nel  fuò  Itj, 

uen  Padri  ancora  delio  ftdlo  Ordine  ò fi  fuggi-  auftero  modo  di  viuerc  ; intanto,  che  per  com-  i.j^.78.  &’ 

paffionc  alij- 
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_ ^ pafiioneverfo il  pio  Padre  dubitando  quegli  ho- 
* ^ mili , e rcligiofi  Tuoi  figliuoli  > ch'egli  per  la  trop- 

pa rigorofa  attinenza  non  fi  accelerane  la  morte, 
coflretti  furono  d fame  doglianza  col  fuderto 
Pretore  ; & d pregarlo,  che  perfuadefle  il  Santo  d 
moderarli  alquanto . Nel  che,  fc  bene  compiac- 
Pet.Ribadin.  quc  l'amico  in  parte  il  buon  feruo  di  Dio,  la  mo- 
ìncfu'Vkz  acration  però  fù  talc,che  in  qualunque  altra  pcr- 
Tff'ÀpciÙs.  ^ona  farebbe  tuttauia  ftata  rigore.  Venne  per 
tanto  il  beato  Padre  in  molta  (lima  de’  Piacenti- 
ni; de' quali  non  pochi  d lui  ricorrendo,  erano 
mirabilmente  accefi  nel  diuino  amore,  & altri 
confortati  alla  patienza  ne’ mali,  & alla  pcrfcuc- 
ranza  nel  bene  per  acquittarfi  il  Ciclo . E con- 
ciofia,  che  nell'anno  prefente  attizzati  i popolari 
di  Piacenza  dall'ardore  delle  fattioni  fi  fodero 
contro  i nobili  folleuari,  e cacciati  gli  haucil’ero 
fuori  della  Città,  e creato  Podcfti  Vbcrto  de  im- 
biutate ( detto  cosi  dal  cognome  di  iua  famiglia ) 
pur  Piacentino , fiato  già  Pretore  di  Brefeia  ; au- 
ucnnc^hc  nel  numero  dc'fuor'ufciti  ritrouandofi 
allhora  tra  gli  altri  Giouanni  Scotto, nobililfimo, 
e ricchillìmo  Signore  ; la  moglie  di  elfo , ch’era_, 
diuotiflìma  matrona,  e fenza  prole  per  nomo 
Mabilia»  itane  vn  giorno  per  l’acerbità  del  traua- 
glio  nella  vicina  Chiefa  di  S.  Giouanni  fudetto,  d 
querelarli  col  Santo  Padre  delia  fua  rea  difauucn 
tura, non  raflinaua  di  piagnere,  diccndo,chc  fpc- 
ranza  non  ri  era , che  le  partialiti , e difeordio 
cosi  torto  quietar  fi  doueflero  ; e perciò  il  prega- 
va dfupplicarc  il  Signore  Iddio  perclfo  lei , e per 

10  bandito  conforte  : di  cui  dando  ella  priua,pcr 
non  haucr  figliuoli,  ne  confidanza  di  haucmc»co- 
mc  maritata  già  più  anni,  era  in  vn’affanno  gran- 
dilfimo  . A che  rifpondendo  con  la  folita  piacc- 
nolezza  il  benedetto  F.Pietro,Ie  apportò  fomma 
confolatione  ; e con  fpirito  profetico  predirtele , 
che  il  marito  prima  d’vn  tal  tempo  farebbe  con., 
ottima  falute , e con  pace  de'  fuoi  emuli  tornato 
a cafa , & erta  di  più  partorito  haurcbbc  vn  figli- 
uolo , che  in  procerto  di  tempo  farebbe  fiato 
Signore  della  lua  patria . fiche  tutto  fcguhcome 

11  Santo  predilfe;  e l'Hifioria  prefente  à foo  luogo 
• ue  renderà  chiari . Et  in  vero , che  Vberto , il 

Crome,  MS.  potjeftà  fadetto  di  portò  in  quell'vfficio  con  mol- 
ta prudenza,  e dolcezza,  non  men  che  con  gli  ad- 
dobbi , vertendo  di  porpora , e di  vari  nuoui , ac- 
quiftòlfi  non  poca  riputatione;à  fegno.chc  oltre 
all’honore  fatto  d fe  ftclfo , recò  tal  giouamento 
al  popolo  con  fuoi  auuifi , ordini , c difeorfi  inL. 
publico,  hor  nella  piazza  di  S.  Pietro  in  foro  »hor 
nella  Chiefa  di  S.Sifio,  & hor’  altroue  tenuti , che 
in  vn  Confeclio  raunato  poi  nel  Duomo  ci  ven- 
ne detto  odio  ftcrto  anno  anche  Pretore  del 
Communc  con  prouigione  di  lire  mille  di  Pia- 
cenza . Vn’altra  cofa  non  è da  tacerli  qui  di  quel 
fant’huomo  F.Pictro,  che  mcntr’cgli  llette  Priore 
in  Piacenza , fece  fabricar  in  qud  Conuento  vnu 
pozzo  > che  infin*  hoggi  fi  dice  il  pozzo  di  S.  Pie- 
tro martire  : la  cui  acqua  è così  falubre, leggiera, 
e foaue  ,.che  la  concedono  i Medici  d gl’infermi  ; 
e molti  di  quelli  bcucndola  anche  per  diuotio- 
ne,  ottengono  da  Dio  per  li  meriti  del  Santolo- 
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me  piamente  fi  crede  ) la  bramata  famra . Et  è 

indicibile  iJ  concorfo  del  popolo  ,chc  nc!  giorno  I " y O. 
della  fua  fetta  d bere  dell’acqua  di  coral  pozzo  lì 
prefenta , & à portarne  ctiandio  alle  cale  per  af- 
pergere  con  elfa  le  campagne,  e conferuar  le  bia* 
de  dalle  tempefte,  & infortuni;  dell’aria . 

Nc’  medefimi  dì  viuca  in  Piacenza  la  B.Adela- 
fia  Confalonicri , (limata  zia  del  gloriofo  S.  Cor-  4 

rado;  la  quale  ettcndofi  già  circa  trentafettc  anni  J 

innanzi  monacata  in  S.  Siro,  potè  facilmente  ha-  ’V 

ucrprcfol'habito  dalla  Badelfa  Santa  Franca;  il 
cui  luogo  tcnea  di  Supcriora  nel  medefimo  Mo-  v 

nafterio  di  S.  Siro  in  quelli  giorni  : e quiui,  come 
hoggimai  quindici  anni  erano,  ch’ella  con  (ingo- 
iar prudenza,  c religione  le  fue  Monache  reggea; 
così  per  altrettanti  anni,  e più  in  qucll’vfficiocó- 
tinuando  fantamente,  fi  guadagnò  tai  mcriri,chc 
in  faucllarc  dapoi  del  fuo  felice  patteggio  al  Cic- 
lo , più  di  propofico  alcuna  cofa  agiatamente  ne 
diremo;  hauendodilei  quello  poco  accennato 
per  la  memoria , che  ci  occorrerà  di  fare  di  certe 
attioni  temporali  al  fuo  gouemo  fpcttanti . 

Eperfoggiungcrc  in  tanto  d'vn'altro  buon-,  Tnlh  Calch, 
feruo  di  Dio , che  in  foiniglianti  giorni  fioràia-. , , 
compatriota  noftro  ,c  non  men  (rateilo  di  Rcli-  j (l  vir.lllulì. 
gionc,  che  compagno  nell’vfficio  ,e  cariflìmo  «.  Domin. 
amico  di  S.  Pietro  Martire  ; diciamo , che  quegli  Air..  Scnenf. 
lù  il  valorofo  Padre  F.  Rjinicro  Sacconi  Piaceli-  in.Cr0l}lc,  & 
tino  dello  fteflò  Ordine  de’  Predicatori  ; il  quale,  bVimh/  I AV. 
fc  non  in  queft’anno , di  cui  fi  ragiona , almeno  Orù.  Pnrd. 
nel  foguente  foftenne  il  carico  d Inquifitorc  in_.  Perdio.  Cali. 
Pania , & infieme  con  S.  Pietro  martire  fù  anche  s- Doni- 
Inquifitorc  generale  Apoftolico  per  la  Lombare  fc*jvtìchf  Piò 
dia, e perla  Marca  Gcnoucfc  contro  gli  Hcrecici.  p.2.  vir.iiluil. 
Era  egli  fiato  già  molti  anni  capo  di  Herctici,  o 1 i.an.n^. 
gran  fautore  dì  quelli , 8c  in  oltre  hauca  per  tutta  & de  proge. 
la  Romagna. non  folamentc  recato  grauifiimi  j0.1"'"’ ‘n 
danni  al  Chriftianefimo , Stalla  Romana  Chiefa  &j..,c.47.sr 
ncllc  cofe  di  nofira  Santa  Fede , ma  di  più  fatta.»  c.  8 1. 
di  numero!!  Catolici  notabiiillìma  ftragc . Ma_.  Ludou.à  Pn- 
pofeia  illuminato  dal  Signore, c conofciutc  lìior-  ran’°  ?or^‘ 
ride  tenebre, che  1 ingorobrauano  la  mente, tutto  j,aC  (je  ori„ 
riuoltofi  a Dio,  fi  era  con  gran  dolore  pollo  à far  offa.  s.inqm 
penitenza  delle  pattate  colpe  fotto  la  regola , & lìt.lib.i.m.i. 
Iiabito  di  quella  facra  Religione  : douc  d guifa-,  caP’i°  1M* 
d’vn’altro  Agoftino  rifcntendofi  contro  gli  ftclil 
Herctici,  diuenne  vno  de’ più  fieri, & arditi  perfe- 
cutori  loro,  che  sù  quelli  dì  fi  troua(Tero>giouan- 
do  molto  più  in  tal  maniera  à Santa  Chiefa , che 
ftata  non  era  l’offcfa  » mentre  le  fiì  nemico . Et  Frane.  Pegn  i 
appunto  in  quell'anno  1250.  fecondo  che  auuifa  ,n 
Monfig.  Pegna  Auditore  di  Rotargli  fcrittc  con-  jnquW.hV 
tro  i Cataria  alcuni  altri  Herctici  vna  dottilfima  fchol.  »?. 
Somma,  la  quale  non  per  anco  (lampara  fi  ferba  quarll.13. 
nella  Biblioteca  Vaticana,  veduta  ini  da  me  l’an- 
no 1 6 1 3 . & altre  cofe  contro  di  quelli  egregia- 
mente adoperò;  per  le  quali  etto  copcrfc^mzi  an- 
nullò del  tutto  i fuoi  primieri  falli , dimollrfidoci 
la  Diuina  pietà , clic  chi  feppe  tramutar  Paolo  di 
pcrfccutor  della  Chiefa  in  difenforc,  c campione 
di  quella;  e ridurre  da’ fallì  dogmi  diNouato 
Hippolito  Prete  di  Antiochia  all’vnione  della-,  Many.u.om. 
Cacolica  Fede  #&  d riccuerc  per  quella  la  palma  30.iam1.1r. 
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del  martirio;  potè  ancor  trarre  2 fc  da  tanti  erro-  to  heube  di  nnouo  ricorfp  al  Ycfcouo , perdio 
ri  l'ottenebrato  cuore  di  Rainiero.  Se  accenderlo  gli  delle  licenza  di  alienare  ; e fi  utilmente  quelli  1 2»  JO. 
in  guifa,  che  come  più  innanzi  vdiremo , non  du-  del  Clero  filmarono  nielli  al  Papa  > per  ottenere 
bitò  di  cozzare  con  che  chi  fofle,  e di  patire  per  ncll'vno,  e nell'altro  aggranio  qualche  folleua- 
difcnfionc  dell’ificlfo  Santa  Fede  atrocillìnic  per-  mento.  Et  il  Ponteiice  per  quanto  fpcttaua  all’ 
fecutionij  Se  in  fine  l'effiglio . indulto  da  lui  concedo  alla  Città, egli  noti  ne  vol- 

Trouauafi  in  quell’anno  Ardouino  Abbate  di  le  far  nulla , confapenok  del  molto  bifogno , che 
San  Sauino  debitor  di  lire  dicinouc  Piacentine  al  i cittadini  aftrin^cua;  e per  cui  elfi  non  guari  do- 
nobilc  Bonifacio  Fontanaaoltc  da  lui  in  predico  po , hauendo  da1  Milanefi  riccuuto  in  confcgna-, 
à nome , e per  bifogno  del  Monallcrio  , da  ero-  da  traghettare  a'Parmiggiani,vna  grolla  quantità  Corjus,&Si- 
garlì  parte  nelle  fpefe  da  farli  al  Legato  Apoftoii-  di  grano  ; furono  da  ncceffitd  fpinti  à ritenerla-,  go.  an.  t s!o. 
co , parte  in  pagar  opere  fatte  in  tagliar  bofehi  per  fe  » mentre  clic  non  men  di  quelli  in  grauilfi-  Bonau.  hift. 
del  detto  Monaderio . Ne  fapcndo  l'Abbatc,co-  ma  carefb'a  dimorauano;  à fegno  talc>chc  fin  che  Paml*  ann- 
me  fdebitarfi , egli  inficmc  col  creditore  fi  riduf-  foprauille  Innocentio , e non  ue  feguì  la  prohibi-  1 14*‘ 
fero  d’auanti  al  Vcfcouo  Alberto  : il  quale  a'  tre  tionc.di  AJeflandro  fuo  fucccfl'orc , perfeucraro- 
di  Marzo , aflcntendoui  l’Abbate  » cedette  in  pa-  no  i laici  in  rilcuotcrc  danari  dal  Clero.  Ma  circa 
gamento  d quel  gcncifhuomo  la  ragione  di  con-  la  codirucionedel  Cardinale»  non  potendoli  in*, 
leguire  tre  vcggiolc  di  vino  ogni  anno  > che  fi  do-  ciò  gli  Ecclefiaflici  quietare , e vergendo  il  Pon- 
ucano  al  Monallcrio  per  fitto  di  terre, e vigne  nel  teficc  la  maiuagità  del  tempo,  perche  non  ne  au- 
luogo  di  Vicomarino  ; col  aflegnar  però  termine  uenifl’cro  fcandali  ; vi  prefe  quello  fpcdicntc,  che 
all’Abbate  di  poterli  redimere  indi  ai  cinque  am-  fenza  derogare  d quella , rifcrbatofi  per  allhora-, 
ni,  redimendo  le  dicinouc  lire.  Perle  quali  in  di  conofccrc  prcfcntialmentc»  quando  Iddio  ha- 
ranto  veniua  Bonifacio  ad  hauere , in  ragion  di  ueflc  voluto , le  ragioni  d'ambe  le  parti,  elio  no 
foldi  dicinouc  l’anno  tre  vcggiolc  di  buùu  vino , tolfc  il  vincolo  della  fcommunica,  e commandò, 

E quinci  notar  polliamo  non  fidamente  iamol-  che  in  quella  effattione  fi  fegukaife  il  modo , Se 
ra  Urettezza,  à penuria  de’  danari  allhora,  ma  vfo  antico , dandone  fopra  ciò  ordine  al  VcfiìO-  « 
quanto  di  prezzo  montato  loflc  il  vino  rifpetto  uo  fotto  li  dieci  di  Maggio»  come  nel  Regi  (Ir  o>  ,n‘” 

al  valore  di  cinquantanni  innanzi, ch'era  la  metà  habbiamo.  . \:r\  ò n. 

meno;  e cosi  parimente  del  grano,  di  cui  anni  E quello  ifleffò  fece  anche  il Vefcouo  verfo.Ro(T  c ^ 
dodici  dopo  n’haurctno  à toccar  qualche  cofa . l’Abbate  di  S;  Sauino,  confiderato  il  bifogno , o f. otcntà- 

Ma  da  tre  altre  brighe  maggiori  era  grande-  l’vtilitd  di  quel  luogo  ncH’vltitno  di  Giugno  .Nel  no  ujo-idA 
mente  afforco  l’Abbate  ; anzi  due  di  quelle  fuco-  qual  giorno  trasferitoli  Alberto  in  perfona  al  »•  die  loui»  * 
«o  communi  criandio  i gli  altri  Prelati  » e Chicri-  Monallcrio , qniui  dopo  di  haucr’  vdite  da’  Mo-  j 

dclla-Cittd . La  prima  fù,  che  il  Cardinal  Lega-  naci  capitolarmente  ragunari  le  diuerfe  ragioni 
to,(  ):tauiano  Vbaldini*  Diacono  di  Santa  Maria  da  loro  addotte;  e come  facea  di  meilieri  pagar, 
in  Via  lata,  liauca  Fatto  w>  decreto  da  olìcruarfi  di  prcfcntc  per  la  collctta  del  Cardinal  Legato 
.lotto  pena  di  ecnfura-licctefianica  per  tutti  i Pro  circa  ventiuna  lira,  e ledici  foldt  di  piacenza  ; ea 
lati,  & altri  del  Clero  di  {Vaccn7.a,con:ro  l’antica,  per  Jaralfa  del  fuffidio  al  Coni  mone  della  Città 
coniuctud.ne  » nel  panarla  ralla  al  dcttoClcro  intorno  ad  altee  vcntinouc  lire,  e quattordici  fol.- 
finpolfo  perle  Ipetó  de1  Ntrocij,  e Legatrr  òeifcLi  di  : condiCcfcfc  alla  volontà  del  Capitolo,  e diè  li- 
Santa  Sede;  e d'vna  tal  nouitd,  Se  alterationc  dd-  cenza  all’Abbate  di  alienar  de’  beni.opoficllìoni 
l'vfato  fitte  tutti  quelli  del  Clero  ne  iiauzno  mal  dd  Monalìcuo ùnfin  alla  fomma  di  lire  cinquan- 
contcnti  ,e  fe  ne  nehiamauano , nè  vhbidirvoltw  taduc  Piacentine  : ordinando  però  il  detto  Ve^» 
nano , non  fenza  pencolo  difcandaliv  L’altra-,  feouo,  che  fattali  la  vendica  pigliale  dipoi  il  Mo* 
era»  che  hauendo  Innocentio  cotnpwcciuto  1 eie-  nallcrio  ad  affitto  dal  compratore  iJ^odere  alio  ■ 
tadmi  noftri,  affine  d’aiutarfi  ftclleneccffitd.cbi-  nato;  ma  che  fra  certo  tempo  fe  ne  liberale  etià- 
fogni  dd  publico;che  rifeuoter  potelfero  d beiuH  dio  con  la  reftitutione  del  prezzo,  quafi  in  modo 
placito  loro , anche  fenza  fapura  del  Sommo  I»ó-  d’vn  cenfo  • Ecuttociò  difpqfcmon  oflante  qua* 
ccrice , da  gli  Ecdcfiafiiei  ogni  anno  vn  compc-  lunquc  precetto » & inhibitionc  ancora  fatti  da-» 
tonte  fullìdio  ; panie  ciò  dura  co  fa  non  folaméce  elfo  Vcfcouo  all’Abbate,  non  pure  di  uon  aliena- 
li’ Preti  femplici , e poucri,  ma'  a ricchi;  e priori-  re,  ma  nè  di  amminillrar’  i bcnldi  quel  Monallo- 
pali  Prelati  ancora , Se  a Goniienti , e Mona  fieri  rio.,  riuocando  egli  per  quello  effetto  fidamente 
oc’ lleligiofi  ; nOnrsuto  perche  molti  dieflifof-  i derti  precetto,  & inhibitione . o 
faro  quali  cfshauili  m pagar  tante  grauczze.iquà-  . Ricocfcro  altresì  nel  niedefimo  tempo  al  Papa 

ro  perche  fi  defle a’ la  tei  iimil  facoltà;  & adito,  & le  Monache  diS.  Franccfco  di  Piacenza, ò follerò 
ardire  di  malignar  cóntro  de  Chierici . Laterza  le  Rinchiufe  dell’Ordine  di  San  Damiano, ò dir  fi 
Su  (e  quella  più  in  particolare  premena  all’Abba-  voglia  di  Santa  Chiara  ( che  cuttauia  viuea ) Se  i 
te)  che  non  potendo  il  Monallcrio  di  San  Sauino  Canonici  del  Duomo,  e quelli  di  Sant’Antonino, 
co!  frutti  dell’entrata  annouali  fupplirc  al  man-  Et  ottennero  le  prime  nel  fudetto  mefe  di  Mag-  Utt-Innoc-t- 
temmento  de’  Monaci , Se  d faldate  le  dette  taflc  gio  a 18.  che  i feruidori  ,c  famighari  del  Mona-  dat.  Ln®duni 
amCndue;  hauca  di  più  precetto  dal  Vefcouo  llcrio  potrifero  nel  tempo  del  generale  interdet- 
l’Abbatcdi  non  di.lracre  nè  con  vendita  , né  con  to  dentro  laChiefa  loro  i porte  chhtfc  eflcrprc-  7.inArcb. 
pegno  i beni  liabiii  del  Moiulleri* . Egli  per  tan-  Tenti  alii  Diuiui  Officij . E di  due  co  fe  fupphca-  s.Clar». 
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Di  Piacenza, 

rono  1 e yennero  esauditi  i fecondi  ; cioè  > che  il 
Prepofito,&  il  Capitolo  della  Catcdraic  per  mag 
gior  pace,  c tranquilliti  di  quella  Chiefa  non  po- 
tcflcro  cfler’  inquietati , nè  per  lettere  criandio 
Apolitiche,  non  che  di  qual  fi  foflc  Legato , co- 
ftretri,  àproucderc  in  peribna  veruna  ddl’Archi- 
presbiterato  vacante  in  efla(  infin  dalla  promo- 
tione  di  San1  Fulco  alVcfcouato)  fenza  fpetial 
mandato  della  Santa  Sede , e fenza  efpreila  mcn- 
eionc  dd  tempo  della  vacanza  di  quello  : & oltre 
ic]ò,  che  non  cfl'endofimai  potuto  ridurre  al 
bramato  hnè  la  foncuofa  fabrica  del  Tempio  lo- 
ro >:  egli  fidegnalfedi  raccommandarla  con  par- 
ttcolar!:indulgcB2a,fi  come  la  raccommandò  per 
tutto  il'Ghrifiianelimo , concedendo  a*  benefat- 
tori di  rifa  vrianno,  c quaranta  giorni  delle  peni- 
tenze ingiunte  ; & efiortò  parimente  i Vcfcoui , 
au2Ì  commandò  loro , che  riceucndo  benigna- 
mcrite  imitici)  di  gucft'opera  così  pia,  con  Indul- 
genze anch’eflU’aiutaflero  : e nc  diede  l'opra  ciò 
a'  a j.  di  Maggio  la  fiiaPontifìcia  Bolla,  diretta-, 
a’  detti  Vdéòuii  & altri  Prelati,  e Chierici.  : . j 
< Nc  contento  di  quella,  vrialtra  BoUancl  gior- 
no apprdfio»à>titcti  i Fedeli  di  Chrilto  ri  aggiunfe; 
la  quale*  per  non  trattener  il  difeorfo  y da  ine  fi 
omette  : ma  per  additare  (blamente  i chi  veduta 
non  l'hà,  laroagnificcza  rfvn  coslnobil  Tempio  ; 
& il defidetiò inficine,  che  il  prelato  Iouoccnrio 
bauca  di  dargli  compimcro  ne  comincimi mac- 
ftofi  omamóti  ( fccoodo,cbcpfiV>»lrcmicDtrcra 
in  miiioribui,  & anche  Cardinalc,gli  era  accaduto 
di  vedere  uottt  finito)  (e  nc  foggiungc  ilprincipio 
della  narraotUbehedicet  Cum  igitur,  fìcttt  diletti 
filli  ¥r#pvfifntuc.& Capitulum  £cciefix~TÌJccunmt 
nóbitfrgn  ifitare  -tur&nnt  ,ad  confummationem  ape-, 
ris  tp/ìus  Ecclefia,  vtpcuè  phirintùm  fumptuofi  ,pror 
pria  (ibi  no n fiuppetantfacultates ; vnincìfitatcm  ve- 
firamrogmut^monanus ere.  -,  >b  o u. . 

1 i Canonici  .poi  diSant’  Antonino  , die  furono 
i terzi  » venuto  il  mefe  di  Ottobre  >jin  vno  lidio 

Siomo  tre  gratic  riportarono . V na,chc  i Sacer- 
oti  Canonici  confeguir  non  pocclTcra  frutti  al- 
cuni delle  loro  Prebende  , (a  dolco  ntimiomon  ri- 
IcdeuanQi  LaltAjChe  niun  Legato»  òCommif- 
fario,  od  Eiljecntore  Apoftolico  fenza  licenza  de- 
rogatoria di' limile  indulto  potefie  i detti  Caric- 
hici di  Sant’  Antonino  fofpendere,  interdire, ouc-  * 
ro  fcomraunicare , E la  terza  fii  quella*  che  fece- 
ro dallo  Hello  Pontefice  priuilcgiarc  i Manfiona- 
ri  loro  Sacerdoti,  acciochc  egli  no  ancora  nè  più, 
uè  meno  > eh  elfi  Canonici,  celebrar  potelTcro  la 
Mclfa  cantata  (opra  l’Altar  maggiore  di  quella-, 
Bafiiica,  douc  ripolli  Hanno  i (acri  corpi  del  glo- 
riofo  Antonino  Martire  Protettore,  c di  S. Vitto- 
re Vefeouo  primo  della  Cittàràguifa  che  nella., 
Catedrale  parimente  non  altro , che  i Canonici , 
& i quattro  Manfidnari  per  priuilegio , e confuc- 
tudinc  ancichilìima  hanno  facoltà  di  cantar  Mef- 
faà  i due  Altari  principali * che  in  ella  fono , cioè 
nel  rhoro  fupcriorc  all’Altar  confccrato  in  bo- 
llore di  NoftraSiguora  All'unta  ; & in  quello  del- 
la Sottochicfa,  ò.Tiborij  all’Alcar  dedicato  al  no- 
me di  Santa  Giudica  Antiochena,  Protetta  co 
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de’  Piacentini,  il  cui  corpo  ctiandio  in  detto  Al- 
tare fi  ripofa . 

Circa  la  fine  del  qual  anno,  fecondo  il  Locati, 
Vbcrto  Pallauicino  il  Marchefe  , ch’era  Podeftà 
di  Cremona  ( e capo  della  fàttion  GibelJina  inu 
Lombardia , e fautore  d’Herccid  ) nc  vcune  iiu 
aiuto  de’  popolari  Piacentini  con  buoq  nuinero 
di  Cre.monefià  Hiucrgaro,  douei  nobili  difqip- 
ciati  da  quelli  s’eran  ritirati . Ma  in  quedo  men- 
tre egli  perdette  Federico , da  cui  era  cotanto 
amato,  c fauorito,  & hauuco  in  tal  pregio,  che  di 
lui , c di  iridino  da  Romano  fcclcratiiSmo  huo- 
ino, gloriar  fi  folca,  di  non  haucr’inuidia  ad  al- 
cuno dc’preccfiòri  fuoi  di  molto  tempo  addie- 
tro > di  Capitani , trouandofi  fotto  di  fe  due  huo- 
mini  sì  valorofi . Morì  Federico  a’  1 3 f di  Dcccm- 
bre  in  Puglia  nel  Cadello chiamato  Fiorentino, 
mal  fodislatto  della  fortuna,  e pien  di  fofpctto,  e 
di  graue  fdegno  ancqr^per  non  hauer  potuto  ri- 
scattar da’  Bolognefi  il  hgliuol  fuo , Rè  di  Sarde- 
gna,Enti  o,  da  loro  prefo  in  battaglia,  e polio  in 
carcere  • E fù , per  quanto  corfe  opinione , affo- 
gato il  niifero  Federico  irv!etco  ( cllcndo  infcr 
mo,c  latto  già  il  fuo  tedaméto  d’vn  mefe  innanzi 
per  quell’  infermità  )con  vn  cofcino  alla  bocca.» 
da  Manfredo-  fuo  figliaci  baHardo , clic  però  non 
tralignando  dal  Padre  imitò  quello  aliai  bene  nel 
male,  e malliine  nella  perfecurionc  della  Chiefa: 
& al  dirc  d’alcqui  * quello  mori  fcommiuiicato,  Se 
anche  dclufodal  Demonio, che  auuifato  J’hauca 
4 guardarli  dal  territorio  Fiorentino  ; & cito  cre- 
dendo di. Schifar  la  morte, fe  da  Fiorenza,!]  dilun- 
gala , venne  fotto  confufionc  di  auclla  voce  bef- 
fato dallo  fpirico  fallace , c colto  da  colei , la  cui 
falce  entra  per  tutto  fenza  diuicto  d’humana  for- 
tezza, nc  di  lontananza  de’ luoghi, nel  fopradetto 
Caltcllo  nomato  Fiorentino, ò Fiorenzuola  fc- 
condo  altri.  QueQo  fine  (dice  il  Corio  )kMe-i7 
infimo,  c crudelijfimo  Tiranno , perpetuo  nemico  de’ 
Sacerdozi,  fpoghatore  de’  Tempii , fiprcgiatorc  della-, 
Vìaeflà  del  Tapa,  perturbatore  della  quiete  Italiana , 
& autore  d'ogni  cjfiuial  di) cardia . In  tempo,  clic  il 
Santo  Fra  Pietro  da  Verona  Priore  di  S.  Giouan- 
ni.  Se  il  beato  Vefcouonofiro  Alberto  vintamen- 
te la  Città  di  Piacenza  àmarauigliaillultrauano 
co’  loro  fantiffimi  documenti , c falutifcri  ef- 
fempi , 

E quelli  fingolarmentc  di  tre  giorni  auanti  da- 
to hauea  il  fuo  aflenfo  , & interpola  l’autorità 
Epifcopalc  ,comc  accuratilfimo  PaHore , ch'egli 
era  : ad  vna  vendica  fatta  per  Gregorio  Fontana 
Priore  della  Sanrilfima  Trinità  di  certi  fittarclli 
minuti  in  danari,che  alla  Chiefa  fua  fi  pagauano; 
ad  Opizone  Abbate  di  S.PaoIo  da  Mczano,  à no- 
me però  del  Monaflcrio  di  S.Sauino>di  cui  il  det- 
to Opizone  era  minillro,c  padrone,  c (Vendo  for- 
fè del  tutto  fiato  lcuato  da  lui  il  gouemo  all’Ab- 
bate Ardouino.poco  dianzi  da  noi  mentouato. 

E quegli,  conosciutoli  hormtri  per  diuerfe  Cit- 
tà d'Italia  il  fuo  molto  valore , c fantilfiino  zelo , 
poco  approdo  per  lo  Sant’  Officio  ( benché  folle 
Priore  in  Piacenza.)  fe  riandò  à Como,  fendo  già 
fiato  dal  Papa  fatto  afiai  prima  Inquifitor  Gene- 
rale 
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DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


rale  di  tutta  la  Lombardia  > non  che  dello  Stato 
di  Milano  : per  lo  qual  carico  , conforme  al  bifo- 
gno»  gli  conueniua  di  trasferirli  fouente  in  altre 
Terre»  c luoghi»  e fin  nella  Romagna,  doue  pur  fi 
eftendea  la  Tua  giurifdicione  ; etaJuolta  hebbtj 
ancor  Ceco  il  prefato  Vefcouo  Alberto,  comedi- 
fenforc  acerrimo , e zelanti/fimo  anch’eflo  delia 
Fede  Catolica . Per  quefto  feriuefi  del  Santo  Pa- 
dre RPictro , che  facendo  egli  viaggio  vna  fiata-, 
infieme  col  Vefcouo  di  Piacenza  ; gli  occorfc  di 
entrar’  in  cafa  del  Conte  Gofredo  Leonclli,  ò Lo- 
melli  fìlche  alcuni  dicono  efler  accaduto  in  Ve- 
rona) c rifanòlli  il  Santo  alla  prefenza  del  Vcfco- 
110,  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Enrico,  che  flaua_» 
in  punto  di  morte , non  potendo  per  vn  tumore-» 
nella  gola  nè  parlare,  nè  refpirare  ; e ciò  con  far- 
gli folo  il  fegno  della  Croce  fopra , e porgli  adof- 
fo  il  fuo  capuccio,  ò fcapulario . 

Morto  adunque  Federico  per  violenza,e  fcom 
municato(comc  diceuamo)  & impenitente^  j 
ouero  ( fecondo  il  Collenuccio)  di  fua  infermiti, 
e Chriftianamcntc , e de’  fuoi  errori  compunto  : 
incominciò  Manfredo  il  figliuolo , Prencipe  di 
Taranto , nel  Mille  ducento  cinquant’vno  ad  in- 
fettar Napoli  ; mentre  Corrado  fuo  fratello  figfi- 
uol  legitimo , & herede  del  padre , per  ottener  1’ 
Imperio,  fi  trauagliaua  in  Germania . Et  il  Mar- 
chefe  Pallamano  nella  Lombardia  intetoà  farli 
grande,  co’  fuoi  ftratagemi  s’infignorì  di  Cremo- 
na,di  cui  era  l’anno  innanzi  Pretoreje  voltò  l’ani- 
moi  far  l’iftcffo  della Cittd  di  Piacenza,  e d’altre 
ancora . Et  il  Pontefice , vdita  la  morte  di  Fede- 
rico , dipartendo  di  Francia  ; doue  fei  anni  > e pili 
fua  ttanza  tenuto  hauca  ; ne  venne  in  Italia , per 
raffettar  le  cofc  dell  a Chiefa,  e de’  confederati . 
Onde  nel  Maggio  fi  trouò  in  Genoua  ; e quitti  gli 
ambafeiatori  delle  Città  amiche  furono  inconta- 
nchtc  co’  fuoi  Pretori  d fargli  riuerenza , congra- 
tularli feco>&  efporgli  i varj  bifogni  loro  : a’  quali 
recando  conforto,c  fodisfattione  in  quel, che  po- 
tè, foggiunfc , chettudiaffero  di  viuere  in  paco, 
già  ch’era  morto  colui,  che  perfeguitaua  la  Chie- 
fa . Indi  verfo  Milano  nel  Giugno  prendendo  il 
camino, fu  in  quella  Città  con  gran  pompa, & ho- 
nore  accolto,  e vi  dimorò  fino  à Settembre, celc- 
brandoui  quafi  ogni  giorno  la  Santa  Metta  hor’in 
quefto,  hor’  in  quell’altro  Tempio  de’  più  infigni, 
c predicando  fui  pulpito  (cola  tenuta  per  vn-. 
nuouo  miracolo , dice  vn’Antore , come  non  più 
veduta  prima  di  lui,  fuor  de  gli  Ambrofij,  Agofti- 
ni*  e Gregori;,  nè  dopo  lui  in  vn  Sommo  Pontefi- 
ce ) de’  facri  mifterij  della  Fede  » e Religion  Chri- 
ttiana,  pofciache  era  dottiflimoà  merauiglia,  fa- 
condimmo  Oratore, & eccellentiflimo  Teologo, 
e difpuraua  etiandio  publicamente  di  queftjoni 
Teologiche.  Haucua  fcco  Innoccntio  nell’ en- 
trare in  Milano  fei  Cardinali,  & alquanti  altri 
Prelati  ; tra’ quali  ftì  Nicolò  Pòrta  Piacentino  da 
Ca  fieli’ A rquato, Patriarca  di  Cottantinopolùche 
in  orcafione  di  molte  grafie  fatte  allhora  in  Mi- 
lano da  Innoccntio  d drnerfe  Chiefc»  e Monafteri 
d’Italia  ; procurò, che  il  Papa  incorporar  facette., 
alla  Congrcgatione , & Ordine  Ciilcrtienfc  in_. 


perpetuo  leMonachc  fue  di  CaftcU’Arquatojfcrr 
ucndo  anch’ctto  per  tale  effetto,  oltre  la  raccom" 
mandationc  d’Innoccntio,con  grande  inttanza_i 
a’ Padri  ragnnati  in  quett’anno  per  lo  Capitolo 
lor  generale  in  Cittcrtio.  Ma  nello  ftetto  tempo 
furono  medefimamente  priuilegiarc  in  Milano 
le  noftre  Monache  di  Galilea , c quelle  ancora-, 
del  T erzo  patto,  ò vogliam  dire  di  Pittoli,che  poi 
di  Santa  Franca  fi  differo  ; concedendo  il  Ponte- 
fice ad  amendue  i luoghi , che  le  Suore  di  etti  non 
potettero  aftringerfi  à pagamento  di  decime  ; e_> 
che  ne’ tempi  dell’interdetto  fotte  lor  lecito  di 
celebrare,  & vdire  nelle  Chiefc  de’  fuoi  Monafte- 
ri) con  alcune  limitationi  i Diurni  Offici)  : e di 
più,  che  le  fudettc  di  Galilea  non  fi  doucttero,  nè 
per  lettere  della  Sede  Apoftolica , nè  per  ordine 
de’  fuoi  Legati  forzare  à riccucrc,ò  prouigionarc 
alcuno  ne’ benefiri,  ò penfioni  Ecclcfiaftiche  ; o 
quefto  indulto  fi  ottenne  a’  1 8.  di  Luglio , e gli  al- 
tri due  deli  8.  e 1 7.  di  Agofto . Nè  indugiarono 
i Padri  del  memorato  Capitolo  Ciftcrtienfe  à 
compiacere  Sua  Santità,  & il  Patriarca  Nicolò; 
chc,haucndo  etti  d preghiere  deH’vno>e  dell'altro 
incorporate  all'Ordinè  le  Monache  di  S.  Donni- 
no, ò di  Mont'Oliueto  da  Caftell'Arquato , atte- 
gnarono  fuccefiiuamentc  in  perpetuo  quella  fa- 
era  Cafa , come  figlia  propria , alla  cuftodia  dell’ 
Abbate,  c Monafterio  della  Colomba,  fono  di 
cui  fi  reggeuafgiiventifctteaniù,epiù)c  no 
fcrittcro  al  detto  Abbate  le  lettere , che  nel  Regi- 
ftrofono.  • - ‘ ; -» 

Mentre  che  il  Papa  flette  in  Milano, il  Patriar- 
ca noftro , che  con  fua  Corte  nella  Canonica  di 
San  Zaccaria  alloggiaua , caduto  infermo  fe  no 
pafsò  fra  poco  all'altra' vita;  & il  corpo  di  lui,  che 
con  honorata  pompa  venne  accompagnato  dal- 
lo fletto  Pontefice , e da’  Cardinali , nel  Tempio 
di  S.Franccfco  di  quella  Città  fu  fcpellico , fecon- 
do che  rifenfeono  Triftano  Calchi,  il  Corio , & il 
Sigonio  : e con  elfi , per  conto  dell’anno  di  duo 
morte,  conueneono  certi  Annali  d penna  di  Pia- 
cenza ; in  vno  de*  quali  fi  hanno  quelle  pardo  : 
^ìnno  Domini  hJCCLI.  Vaiti  arca  Conflantinopoli - 
tanni,  nomine  D.  Nicolaus  de  Cafro  ^ (rquato  obift . 
Et  in  vn’altro  èuui  così  fcritto  11251.  obijt  D.  Ni* 
colaus  de  Cafro  Atquato  de  Torta  , "Patriarca  Co ■* 
jlantinopolttanus . Di  quefto  degno  Prelato  nitro’ 
altra  notitia  trouo  : ma  s’egli  ftato  fotte  il  mede-» 
fimo  Patriarca  • che  anni  dieci  prima  quella  Sede 
diCoftantinopoli  fotto  l’Imperio  di  Baldouino 
tcnea,  dopo  Tomafo  Morofini  Vcnctiano , cho 
ne  fù  il  prillo  Patriarca  Latino  ; di  lui  haurei  an- 
cor’ à ridire, ch’egli  d’vna  sì  ardente  cariti  accelo 
era,  che  per  difendere,  & aiutar  Baldouino  d ma- 
tenerfi  in  qucU’Impcrio  contrattatogli  da’  Greci  ; 
fpefe  con  tanta  prontezza  le  facoltà  fne , che  di- 
uenne  poucriflimo,  Se  in  tale  neceffità,  che  il  Pa- 
pa iolèccraccommandare  àtutte  quelle  Chiefc 
d’Orientc;  & hora,  à guifa  che  Baldouino  pattato 
già  in  Ponente  chiamaua  aiuto  da’  Prencipi  Chri 
iliani  ; egli  altresì,  per  chieder  mercè  al  Sommo 
Pontefice",  doltca  effere  ftato  à trouarlo  fin’ in-, 
Francia . 
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>cr  proneaete  cu  certa  Aupana . . 

tWHA  ■ :Tj,  . , a_  acl.Tft  F.  Pieno  ; Kiudii  fi  leggono  quelle  paror 

fupplicandorpttr  fan  fr>.«CT7T  loro  i le  : Dtirflus  {UmzVe&us  'Prime  Monaflcrtf  S.  Eupbe-' 

var;  benefici  fatti  da  sigtan  Donnxaiia  t^otn  ywerMi  (ratnnoika  Vortueaft , tutte 

ali.  ‘ Chid?  • ^ormS^d  "Bologna  C douc’lc  duo  Mantmm Eptfeopo^nojlrit  dedernnus  in  mandatiti 
principio  di  Ottobre  a Bo  ogna  * doue  tc  ouo  abbui*  Jim  prumm  in  Bnxtenfi>&c.  L’alt 

Chiefe  de  Frati  Predicatori  a S.Domcmco.ejb  ipprffa.  clic  1 

Frati  Minori;  àS.  Erancefco  folenncmentcconfe-  Bipolo-- 

Rub.  hifl-Ra  «*  ' E raeo  Cocnazau i Chierico  Piacentino»  e «ongiun-» 
wm.lih.£.jn.  l<S:fcmp«  fra ^ to  difanguccol  detto  Cardinal  Giacomo.- Porr 
,X1 wua.pcruennea  Perugia , qu^t^c^  £ ^ 

. Qgmi'iieUc  Ètere  Tcmpoia  dd|  Attuto  V ordipc  fanocentìo  dai 

promoflc  al  Cardinalato  il  detto  Yefctu i.  Sdinllaohia  a GuglielmodriucUodi 

Mantoua  iriGbrac  col  propno  nipote  dfaflb  Poh? 

tehee»  Ottobuono  del  FiefcO,  allfaara  fiammico.  ^ 

' tra  1 altre  Chiefe,  in  quella  di  Piacenza,  come  puf  N«*** 

: * - : #“»  » d P^0™,)1C°2riQ^“to^O  vmucjprojentes  tittzrM  iufprtm  , tfupiM^Guit, 

: -r  • eoo  tal  premanone  innocenno  ad  ^jcr  ottone  diurna  SanSi  EufUrbnj  Dutcmms 

• : nftpltafa  Cittì  noftnwnencr  c^c®Te  CardmalL , Ite  [pedali  D.  Pop*  mondato  nobn  viua 

V2?2èT'  UeÌfoli,ftaticoU«ghi,  eConcanòmcuDelJ  voce  fatto  yGmUelmo  decornavano  ^confangtttnca 

-ve  drate<di  Pufccntin yaja^tlu  Tatns  locati  Eptjcopi  Vortumfts,  reti* 

di ieudo , come hakodehMarchefc di  1 ocrt  Mvonaew  tbenienfis  Ecdtfix  cum  omnibus 

hoggtBQrgoVa£dtTarro,.fcveroè,che  z~>  pcrttnentwi  futi , tir  Canomcatum  ipfins 

qocili.dì  jiKiefqbi  *^  ’o  EuUf,Jfontultmus , ipfumnue  eer  noftrtm  annui»» 

confolò  infieme  1 a^^o”'*  a0Jne  d,S!<*^<^^*™‘ #*•  ^ 

dianzi  pr.ua  ( come  s e detta Hauutofi  nuoua  in  Bologna , che  Papa  Inno- 
di  Coftantinòpoli  p e tanto  piu . die  adonto  tu  U ^rxlcnnato  in  Perugia , 1^ 

ycfcouo  Giacomo  non  all  ^cn^  fda  dd  ^“^^dfi  ^nca Maria  della Mife- 
Card inalato , ma  ad  vna  Sede  ^ordiai.  dubitauano.fuor  dx  Bologna  in  Stri 

pie  Ep.fcopah , che  dar  fi  fog^no  ^ Car^  ^ cJE>nc , mandarono  i Applicarlo,  per  otte- 


z$z. 


indi  i poco  il  Cardinale  uiacomo^,  Monache. chiamatftd^.Orfola , le  quaU  confcr-  pag.  i 

.Tacò  il  Vefcouato  di  Mantoua * che  1 anno  P . f - ne*  libri  dei  Mouaiteno  la  me-  Col.i. 

-preflo  fù  oorifetitoàMartmo  da  Panna  de  ^ Clò>  e nc'  cuori ioro  ia  {ingoiar  diuotio-  Gerard,  hi». 

bili  CaCdoldi.  rlrtrohabbia-  nc  verfo  quella  Santa,  rieorfero  vltimaraentc  nel  Bfnon.  1 io. 

Ne  qui  fi  dica  opporti  i quanta  Dccerabre  del  1648.  con  humiliffima  inftanza^  % fi- 

mo di  quefto  Cardinale  G'aco^a"^,^ò[ie  S fauorcuolc  patrteinio  di  Monfig.  Illullriflimo  lfgo.de  Epif. 

booefmhifl  Gallo;  e l'Hiftorico  di  Mantoua,  che  vuole  cfler  ^ d la  n^  cappa  d.alcuno 

BccLf..Mant.  hii  morto  Véfcouo  nel  t zS  ^ ^ Santa>c  n'hebbcro  daUa  benignitì 

I.4an.u5i.  Ciaccone , ìgmfache non hebbcnotitia d a-Monficnore,  c dalla cortcfia di quefte noftrc  ^10.paa. , ^ t 

nonicato  di^ Ottobuono m t^eXoffi^delfacroX^?mficmocért  P “ 
paiono  lettere  d innoccotioluo  zio  al  Capito  r>rar»i,'cìoè  vn  Pater  nollro,&  vn'Auc  Maria» 

noftro  de  14.  d’ Aprile  1 249.  eoa 1 non  pene  r.  dcllaecorona  ^Ua  gloriofa  Franca , fecondo  che 
ch’cflendo  Giacomo  di  patria  Puccnnno.p  dnnoftra  ia  publica  attellatione  del  tenore  chej 

na  edere  anche  Gallo  di  natione»  pereflèrcPia-  ■ . sCjìTTIVS  Dei,&*Cpo 

cenza  nella  Gallia  Cifalpina  : e quanto  allo  cri  - ep  • 'plautino  Ecclcfu  Epifcoput , 

-core  delle  cofc  di  Mantoua  . non  trouando  egli  ’ J 

memoria  dopo  qucjl’anno  della  perfona  di  Già-  &Comcs^niHcrjis,erjmguiF  j 
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CH^ISTO  2o3  Dell’Hifìoria  Ecclefiartica  XNtil  Di 

fptftms fidemfacims > & attcflatnur , qucmadmo-  militi* Piacentina -della fì.u/r  n CI*W° 

«ss  w®*  ìcskSbb  ^ 

Citutatis  Bottoni* etufdem Ordina Cijìer-  tori, e nuncij delle Citti  edViVfiinBiL  c.a  ' Bono».  3?.. 
ticn/is  eandem  SanBam  Francar»  Fhginem  TU - rari;ItS«dSfel^  ^Plcon(cde“  »*»• 
ccntwamprofcquunt^cx co flMxim» , firn i0fao  tutti quell? della legidi 
ehm  fuifle  a[[erimt  diBi  carum  Monaficrij  fundatri-  c della  Romasna  •?  di  haucrr  r.^r  w ■ I^arc^ 
eem  >duasparuasfaai eiufdem Sfranchì corporis , ci, & i contranoer nemici^riml  ? 8 ‘ *?“’ 
riempe  ex  oflìbus,  reliquia* , quannà  cumalijsjcorsu  che  feiccnto  caualli  de’ónalilSf  d° 
adferuabantur  in  quadam Cruce  argentea  occaftonc  manteneflero  per  hùnerd^alln  ritiri-  ** 

folcmmtatum  in  earum  Ecclefia  citeriori  pubi,  a Chiefa  cmHjL  m r deij 

“penerationi  exponi  confuetoibarumprafcntium  tcno-  ma,ech^ce^^^C/Sd 
re  pr aditili  S.  FrfuU  Monialibus  cianiti  fucrunt  Lfcro  5 ?Ì  T*  dJ  £?  fo§8,or' 

inftmul  cumglobuhs  duobus pr ecotoni, altero  maio-  il  oual  farro  nVr  a r • ne  * >l5opo  Corius  hoc 

ri,  & altero  minori , qui  vuL  vn  Ltcr  nofco & S JT?  ' ^ * *'  .«**“  dcl  3080  * 

ra’Auc  Maria  nuntupantur,  corona  ipfiufmet  SaBi  mn  u * ^ 8rc^c*a  » c ^i  Pauia_, 

*s*  »-*  «*E53nStt!£  ?£®SSHLS  5fRdctermin3ro 


•r^ 


. v "f&nu  munita, aunjjas  Kit. 


locat.  hoc 
anno. 


ccllanum  noflrum  tnfraferiptum  ctiam  lubfonari  ‘ . P3£c,°*  Ma  del iberarono  altresì  alcuni  di  eri* 

. oal.  illJTcx  ZZ  “tizi  F R uu'  "" 

Talatto dictrtgcfitna Decembruanm  ióaS,  P Inawfitore  ° T™ dlh§cntlffima 

. ,,,,  , ? inquuitore  , febenc  contro  ai  quello  non  riufei 

ALEXANDER  EPISCQRVS^  loro  il  cordìglio,  difegnando  la  Danna  prouiden- 

^ .«ito  aadiconrcruarlo  invita  per  alcun  tempo  anco- 

n sism-  asggs sss 

porre  in  1 1 j.i - • . 
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ambidwywialmeTìce  circuendo  il  loro  vffi-  fpallaajfaà toSfetó mS * ‘ 

SSSi“S?? 
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" Di  Piacenza  . 

• ^ c hauutofi  anche  in  fofpetto'il  Podefti  di  Mi* 

• ^ j lano,  c portolo  in  carcere,  gli  fù  leuata  la  dignità, 
e conferita  ad  Vberto  Roncouicri  Piacentino , Se 
i Martino  Conccfio  Brefeiano, che  nominammo 
di-fopra.  Veder  fi  può  parimente»  maffime  da_» 
-_i  chi  non  intende  il  Latino , ciò  che  con  leggiadro 

itile  nc  fcriue  il  P.  Gio:  Michele  Piò'Bolognefo  , 
che  pare  habbia  in  tal  racconto  feguitate  le  vefti- 
gia  del  Calchi»  ch*io  toccando  fol  quelle  cofc»  eh* 
in  qualche  guifa  all’intento  mio  s'appartengono» 
dico,  che  per  cflerfi  ritrouati  in  sì  fatta  occorren- 
za molti  Piacentini  in  Milano,  e fparfa  tantofto 
di  così  enorme  delitto  la  fama  per  ognintorno , 
ne  venne  anche  in  Piacenza  l’auuifo  ; per  cui  non 
..  - . pure  i Tuoi  Frati  di  S.Giouanni,  da  lui  poco  diau- 
zi  lafciati  in  Tanta  pace,  ma  il  Vcfcouo  ifteflo,fta- 
to  fuo  cariflimo  amico, e compagnone  pianfcro 
acerbamente;  c tutti  i Catolici  à così  fiero  annù- 
i’  !'  ' ” ciò  rimafero  più  morti,  che  viui  : veggendofi  con 
tanta  crudcltd  leuato  il  loro  fortiflìnioSanfone, 
e fatti  più  arroganti,  c più  infoienti,  che  prima , i 
federati  Hereuci . 

Bzouiusann.  Contro  de’ quali  non  tardò  troppo  i rifentirfi 
& Innoccnrio»  promulgando  in  Perugia  sù  la  fine,» 
dello  rteffo  mefo  di  Aprile,  & appretto  nel  princi- 
pio di  Maggio  alcune  horribili  Bolle:  per  le  quali 
t \ a’  Magiftrati,  & Vlficiali  fecolari  imponeua.qua- 
' to  erti oflcruar  doueflcro,  c fare, ch'altri  oflcruaf- 

fcro  contro  tutti  gli  Hcrctici , c complici  loro  si 
nella  Lombardia,  come  nella  Romagna, e nella-. 
Marca  Triuigiana  : e ricufando  quelli , comman- 
dò à gl'Inquifitori*  che  con  caifure  Ecclefiaftiche 
à tutto  ciò  gli  aftringcflcro  : & in  particolare  i F. 
Kainerio  nòftro  commifc  la  canfa  contro  Giaco- 
modalla  Chiufa  configliero , e partecipe  dclfho- 
micidio  nella  perfona  di  S.  Pietro  Martire . 

Quinci  fi  cagionarono  nuoue  commotioni 
nelle  menti  de’  poco  Catolici,  e di  Vberto  Pallai 
uicino , che  proteggala  ',  c fauoriua  gli  Heretici  : 
Anzi  di  gii  partitoli  egli  da’  conuenuti  patti , 
rotta  in  molte  cofe  la  fede,  co’  fuoi  feguaci  dan- 
neggiai il  territorio  Piacentino , nò  corrbuon’ 
occhio  veder  potea  il  benedetto  Paftote  Alberto, 
Il  quale  nulladimeno  non  cralafciSdo  dicflbrtac* 

. ifuoifudditi  i riucre Catolicamcntc , -c perla-. 
Cirri , e ber  lo  Contado  fenza  timore  , ò rifpettó 
alcuno  n'andaua  r c mentre  a’  zj.  di  Maggio  fa- 
ceua  dimora  nel  fuo  Cartello,  ò Rocca  di  Cagna- 
no  (hoggi  Groparcllo  fi  chiama)  ragione  del  Vc- 
feouato  ; richicfto  quiui  alla  prefenza  dei  Prcpo- 
fito  di  S.Antonino,  di  Ardouino  Confalonicri , e 
Vir.B.Adeb-  d’altri , per  parte  della  beata  Adclafia  Badefl'a  di’ 
li*  de  Con-  S.  Siro,  anzi  da  lei  medefima  ( per  le  ragioni  da_» 
fiiioncrijs.  jjjg  rccate  alcroue ) i voler’  affidare  le  perfonc  , c 
le  robbe  di  quel  Monaftcrio  in  così  turbulenta-, 
Ragione  de’  ladronecci , & aflaflìna menti , elio 
pc'l  Piacentino  fi  commcttcuano»  nelle  bcftic,  Se 
huomini.che  alla  campagna  lauorauano,eg!i  an- 
che di  volonti,e  col  confenfo  del  memorato  Gu- 
glielmo Lampugnani  Podertà  della militia  di  Pia 
cenza  iui  prefentc,  ne  fece  al  detto  luogo,  ò Mo- 
nafterio  di  San  Siro  in  ogni  miglior  guifa  vn’am- 
Hegifl.n.97'  pia  patente  di  franchiggia  per  rogito  di  Armano 


licf.Innoe.4* 
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Lib.XVIII.  . . 

Rampi  Notaio  : il  quale  rtipulò  altresì  indi  d duè  ^ 
giorni  in  Montcfanro  (difeofto  da  Groparcllo  12») 
circa  quattro  miglia)  la  donatioric  di  certa  de- 
cima in  Pontengro  ’,  che  il  prenominato  Ardoui- 
no, & altri  di  cafa  Confaloniera  fecero  alla  pia_»  In  Architi 
Madre  fletta  Adclafia  ,ch‘iui  pur  era  in  perfona  ,•  s-s7n.* 
e per  lei  al  Monaftcrio  fuo  di  S.Siro, in  prefenza-, 
de’ due  Rettóri  delle  Chiefe  Curare  di  Montcfan- 
to,edclPonted’Albarola.  ' " 

Nell’inno , che  apprcrtò  feguì,  iz  y hébbero  1 2 X X • 
i Piacentini  per  Podcftd  il  Pallamano  ( ina  in  lor  Locar,  an.- 
danno,  e rouina,  ferme  vn’Autore  dicendo  tT/e-  115  •[. 
centi nus  populus  exputfti  militibus  Obertum  Valli-  Sanlouin:  fa 
uicinum  tn  fuampciniciem  elegit  inDomìnum,  & 

Henorem  ) creato  già  Luogotenente , o Vicario  Bonau.  Ang. 
generale  dell'Imperio  in  Lombardia  da  Corrado  hiftor.Parmc 
figliuolo  di  Federico  : il  quaSé  d’AIemagna  pafTa-  in  dedlc.J.j. 
to  all'attedio  di  Napoli , cft/iui  nel  campo  fteflb  Mwicblp». 
riconfermato  hauea  al  dettaPallauicino  tutti  i'  duan.in  fuo  ~ 
fuoipriuilegi;  dichiarando, che  i confini  dello  Cronic- 
Stato  di  lui  tra  Piacenza . e Parma  foflero  dall’A- 
penninoinfin'alPò,  e dal  Torto  d Chiaucnna., 
fiume  del  Piacentino  còpotoftà  regia . Fluttuan- 
do però  le  cofc  di  Cremona,  per  lo  dominio,  che 
fopra  di  quella  Cittdtenca , fù  aftrettoil  Pallam- 
ano dtrasfcrirfi  tantofto  cold  : onde  in  Piacenza 
fofticuì  per  Viccpodcftd  in  fuo  nome  Guidone-, 
fcarfo  da  Pauia  Dottor  di  Leggi . 

Nel  quale  anno  medefimo  iz  jj.  venne  da_# 

Papa  Innoccnrio  aferitto  nel  Catalogo  de’ Santi  Sige.&Bzou. 
per  la  fua  angelica  vita,  c per  l’illuftre  martirio,  e hoc  anno  * 
per  li  molti  miracoli , che  à confufion  de  gli  He- 
retici ognidì  fuccedeuano,  il  beato  F.Pictro  Mar- 
tire da  Verona  a’  Z4.  di  Marzo , col  concederei 
inficine  Indulgenza  d coloro , che  il  fepolcro  di 
luidiuotamcntevifitalfero.  E ne’ Piacentini  all-  Io 
hora  fi  accrebbe  vie  più  il  riuerente  affètto  verfo  ^e  progen-S. 
quel  Santo,di  modo  che  fra  non  molti  dì  gli  eref-  Dotn.l.°  .c.77 
fero  vn  Tempio  col  titolo  di  S.Pictro  Martire,  vi-  & fcq. 
cino  alla  Chiefa,e  Conucnto  de’  Frati  fuoi  di  San 
Giouanni  verfo  il  riuo , ò canale  detto  dal  volgo 
Jabeucrora.  Nè  contenti  di  ciò, procurarono 
in  oltre  per  mezo  de’  medefimi  Padri  di  hauerc,» 
qualche  facra  Reliquia  di  effo  gloriofo  Santo, fia- 
to così  eflemplarc , c gioueuole  alla  patria  loro . 

E per  l’Iddio  grafia  fi  ottenne  vn'articolo  d’vn_» 
deto , Se  vna  beretta  fua  di  panno  nero , foderata 
da  vn  lato  di  pelle , per  occafione  d’vn  graue  ma-  . 
le,  che  dicono  patifle  il  Santo  Padre , m entrerà-, 
in  vita , in  vna  parte  della  certa  : la  qual  facra  bc- 
rctta  infino  alla  prefentc  etd  nel  predetto  Con-  . 
uento  di  S.  Giouanni  decentemente  conferuafi  » 

& inuofta  in  vn  velo  fi  riucrifcc  ogni  anno  dal  _ 

popolo  nel  giorno  della  fua  ferta;e  per  particolat 
diuotione  fi  pone  fui  capo  de’  Fedeli, che  in  quel- 
la Chiefa  con  gran  concorfo  fe  ne  vanno  dimora 
à vifitare  il  di  lui  Tanto  Altare  rizzatoui , dopo  cf- 
ferfi  disfatto  , per  accommodare  il  Conucnto’ 

(circa  ccutoucnti  anni  fono  ) il  prcnarrato  Tem-' 
pio  intitolato  al  detto  Santo . In  honorc  di  cui 
bcono  etiandio  i diuoti  dell’acqua  tratta  dal  poz 
zo  di  lui  ( ricordato  di  fopra  ) e col  tatto  del  fuo 
preciofo  odo  del  detofantificata . E la  Città  rtefe 
r Dd  fa» 
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fa,  per  mantener/!  mai  Tempre  fotto  ja  protettici  ( altri  fcriflcro.  nel  1 z s 1.)  a’  dodici  di  Agofto , la  °^,ST0 
OC  di  si  gran  Martire , e difeofor  della  Fede  ; col  faraofa  Santa  Chiara,  iijUitutrke  delle  Suore  Mi-  12.0, 
tempo  ne  venne  in  quello  decreto  ; che  il  giorno  nori  in  quelle  parti,  & alrrouc,  e nella  uoltra  Cic-  Cronic-Fw. 
di  lui  fi  ferialTc , nè  tribunale  alcuno  fi  aprifie;  e tàetjandio;  douc  per  alquanti  anni  gii  viueano  Muior-  p-- 
che  di  più  al  Tuo  Altare  fi  recafie  allhora  quell’of-  fotto  Titlelfa  regola , & habitodi  lei  le  buono*  J:,,c£r 
ferta  di  cera  » che  col  Tuono  di  trombe  veggiamo  Suore , dette  le  Rinchiufe  di  Sant»  Chiara , & an^  Sdii!  & 
portariegli  ogni  anno  dalla  Communità  nofttJL*  che  dà  San  Franccfco . fi  nel  Nonembre  appreso  Villcg, 
con  J a Amenza  del  Gonematore , - Ma  moki  an-t  fin)  parimente  i Tuoi  giorni  il  Cardinal  di  Piace»-  eius  vi 
cora  in  tal  giorno  vfano di  far  benedire  da  que  za , Giacomo , Vefcouo  Portuenfc : il  quale,  per  Bz0lf 
Padri  fotto  Tinuocatione  dello  Santo  alcune-,  cflerc  fiato  Canonico  nella  noftra  CaredraJe , d 1151 
palme,  ò rami  d’oliuo,  con  pia  credenza,  che  va-  quella  toc  dono  d’alcuni  Tuoi  paramenti , anno- 
dano contro  le  ccmpefie,  ò gragnuolc,  e contro  tati  ncll’infrafcritta  memoria  sù  » libri  di  effiu. 

1 fulmini  del  Cielo  iilchc  fi  fa  etiandio  in  qualche  Chicli  1 Dcamotmio  Calendas  Deccbrit  MCCim.  Calend  in. 
altra  Città , _ ...  - obijf  p.  Jac«bus  de  Cafro  franato , Cardinali* , gr  LJfT  Ecf|Jm. 

Erano  da  quelli  dì  ridotti  ad  vna  ellrcma  mk  Epi/oopu:  Tortuenfis,  qui  fui:  huius  Ecclefi*  Canoni-  ;n  ^0nais 
feria  l’Abbate,  &i  Monaci  di  ChiarauaÌJe  della-»  c*s  • Deditfacrìfrx  vnamplanetam,  & vnam  dal-  Sauini. 
Colomba , mercè  d^Teflccranda  rouina  recata.,  matieam , & vnam  firicelUm  violatasi  voum  ta- 
lora, come  dianzi  fi  «Me,  dal  perfido  Federico , e petum  feiheet  minora» . ) r 

da’fuoi  diabolici  fotóni  ; hauendo  efii  Monaci  Onde  pare,  fia  fiato  errore  notabile  d’alcuni  il  VghelLH 

per  quella,  i fine  di  fofientarfinelvjuere,edixi-  credere , che  dianzi  Monaco  Gillertienfe  folte  jes  ^ct°raiJS 
fàbricare  il  Monafterjo  diilrutto,  e gli  edifici;  arfi  non  Canonico  > il  prefato  Cardinale , c Vefcouo  tP6?C&m. 
delle  pofleflìoni  loro,  tolti  molti  danari  ad  inte-  Portuenfc, Giacomo  da  Caftdl’Arquato;  cioè  nel  ' " 

rellè  necelfariamcnte  da  più  perfonc  in  diuerfo  tempo>ch’egli  promolfo  fu  aJTEpifeopal  Catcdra 
Cittd.E  conciofia  che  per  la  valliti  di  quel  grand’  di  Mantoua  : imperoche  certillìma  cofa  è per  li 
ellcrminio , era  impoifibilc  à gli  anguftiati  Padri  fucceflì  gii  riferiti  di  fopra,  che  la  di  lui  eletuone. 
il  fodisfare  per  li  prouenti  dccorfi,  haucua  gii  Jn-  i quel  Vcfcouato  di  Mauroua  non  auncnnc  fe*  cv 
noccntio  il  Sommo  Pontefice , fin  quando  dóno-  non  nel  1 13  7., Se  elio  Giacomo  allhora,  e per  più 
raua  in  Lione, l’anno  1 \ 5 r.à  mero  Aprile  dichia-  anni  ancor  prima  era  gii  Canonico  nella  Care- 
rato,  che  niunpregiudicio  per  ciò  cagionato  fi  drale  di  Piacenza,  fecondo  che  ci-diedeà  veder*! 
folle,  nè  cagionar  fi  potclte  a danno  de’  Monaci , nel  Regillro  il  publfeo  rogito,  de  gli  vndeci;d*Ofrt  * 
fc  non  in  tempo,chc  potendo  eglino  ciò  fare , ri-  tobre  1 136,  con  cui. concorda  afiai  bene  la  pre» 
cufaflero  di  dare  fodisfàttione  a’  creditori  ; e per  allegata  memòria  della  di  lui  mone  occorià»  cch 
tanto  commetto  haueua  all’Abbate  di Mczano»  me  dicemmo, nel prefente  anno  1353»;  Nè  dif*  . . - 
che  uonlafciatte  moleflar  da  veruno  idettiMo-  fentono,d»  noi  in  ciò  le  Croniche  Mattonane*, 
paci.  Ma  porche  tuccaifia  duraua  lajnotoria  ne*  mentre  appellandoli  in  quelle  iacobusTtaceutir  VefcH  *1 
cefiì ti  de’  Monaci  » e dal  tempo  con  gli  occulti  nusde  Cafro  jtrqmw  rn  t{eligiòfus , fenza  titolò 
accrefumenti  de  frutti  del  danaio  sera  iogran-  di  Frate,  òdi  Monaco,.. non  fi  vicn  per  quello  4 
dito  aliai  il  debito  loro , e con  importune  in  llan-  dinotare , obei  folli:  di  pcofefiìonc , od  Ordine* 
zc  vcniuangli  richiede  f vfurc;ordinò  di  nuouo  in  regolarcana  ben  sì  di  bonti  porfona  tale»  che  ia* 
quell  anno  il  medefimo  Pontefice  > eflendo  in_,  habito  Oericalo  fpiraua  fomma  religjooc<  pietà 
Afiifi,  con  lettere  de  cinque  di  Giugno  al  Vefco-  Chniliana»  Nè  meno  gran  difeordanza  è nel 
uo  di  Piacenza , & all’Abbate  di  CafliglionC di  ccmpPr  che  quì  fi  adduce , della  morte  del  C&rèh 
Parmigiana,  che  flante  la  predetta  inopia  de’  naie,  da  quello  »ehc.nc  tocca  d Gaccoue  dfoen-> 

Monaci  della  Colomba  per  le  grsniflimc  vfuro»  do  : Qbij  tip  stili  anta,  hmotemiuns  Qjtmum.  ìitì- 
ch’elfi  pagauano  à diuerlì  laici  nelle  Città  di  Cre-  certo , fe,per  a mietitura , eifendowi  fiatadifìanza  crear,  wl 
mona  » di  Piacenza  ,di  Parma , di  Mantoua , c di  di  quali  tredici  meli , ere  dere  non  fi  volefle , cte*  Innocui» 
Pauia,coftringcre  doueflero  i creditori  i compu-  dopo  la  màcanza  di  quello  noftro  Cardinal  Già-  Dc<:elDl’• 
tar  l’vfurene’  capitali, nè  permctrefl'ero  con  Tallì-  corno , va*  altro  dello  fteflo  nome  nel  medefimo 
fiere , come  Conferuatori  Apolloliei  » in  difc(a_,  luogo  di  Cardinale,. o Vefcouo  Portucnfe,  ven/fle 
de’Monaci  contro  diqualfi  f offe  Giudice  in-,  da  fonccentio  immediatamente  Surrogato .>  Hk" 
ogni  luogo  t ch’eglino  inquieMti  fofiero  in  altra-,  quale  poco  prima  d’elfo  Jnnocentio  paflaflb  ®n- 

f ,• . cor’ egli  all’altra  vita,  fiche  io  Jafcio  da  pondèn 

Morì  in  detto  an  no  (ie  ben  l’Autore,  che  di  tal  rare  a’  Lettori , fi  come  altresì , fe  fia  da  il  limarli 
cofa  Tenue, poco  di  fe  medefimo  ricordeuoleKjiò  errore  di  penna  quello,  che  alcune  Croniche  ma?-  • 

riferito  più  auauti , efler’  accaduto  Tanno  1 a<5«.  noferitte  regiftrano  la  morte  di  quello  Cardinal  ‘ 
e per  Jo  fcampo,  che  ad  Enrio  Rè  procuraua^,)  noftrafotto  Tanno  1*57.  potendo  eflere  fiata  da 
decapitato  in  Bologna  > Ratnerio  Confàlonicri  vn  canto trafeuraggine  dello  Scrittore,  che  io  ve- 
nobil  Piacentino,  e feolare  di  leggi  ; per  haucro^  ce  di  fctiucre  Tanno  con  carattere  maiufcolo  in  ' 
m compagnia  di  Pietro  Afinelli  cooperato  alla.,  quella  guifa:  2UCCL1  IL  (cambiata  inauuertentc-, 
foga  del  Conte  di  Salimbuitjo  Tedefco  > huomo  mente  hauefle  la  prima  J,  in  V.  e notafla  p«i  la  t - 
nell  armi  molto  Rimato,  eh  infieme  col  Rè  Enfio  dettamemoria  cori  : MCCEVU.  obift  i>.  loco  bus,  ''  *7 
Ctlr  ^r0  -^att0  Bolognefi  JJo  in  Afiifi  dt  Caflroarquato  de  Vlacentia  , - qui  erat  Epijcopu a ~ ' 

pafsò  felicemente  al  Signore  nello  Jkflb  anno  Tortuenfn  Cardinali  c daH’altro  iato  veggendofi 

copo 
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dopo  la  morte  d'Innocentio  nella  creationc  di 
Alefiandro  Quarto  tra  i Cardinali  viuenti  (Te_> 
crediamo  al  Ciaccone ) vn  Cardinale  Giacomo 
Vefcouo  Portuenfe»  e di  Santa  Ruffini  »il  qualo 
può  crederli  facilmente  il  noftro  > ouero  il  fofti- 
tuito  in  fuo  luogo. 

Ma  qui,  prima  di  patiate  più  oltre,  feguendo 
però  il  hi  dell'Hiftoria.non  parmi  fiior  di  propa- 
lilo , per  fodis&re  anche  alla  brama  d’alcuni  di- 
uotamentc  Curiofi  * lo  feoprire  l’origine  di  quella 
Croce, c colonna  di  pietra  (detta  communcmen- 
te  la  Croce  diS.Giouanni  ) piantata  i punto  in_» 
qucft'anno  fui  capo  della  piazzola , che  porta  dal 
Hlto  di  quella  Chicfa  mira  verfo  Settentrione  il 
vicolo  quali  nel  mezo  tra  Santa  Brigida,  c Sant’ 
Olderico . H fu  » che  Torta  controucrlia  in  tjuefti 
giorni  tra  li  Padri  di  S.Giouanni,  8t  i Frati,  o Ca- 
ùaglicri  Templari,  & i vicini  di  quell?  contrada., 
fopra  il  fondo  del  riuo  di  erti  Templari  : Vbcrco 
detto  dal  Tempio , & Arrigo  Buragia , come  mi- 
niftri  ,ò  deputati  fopra  Tacque  , volendo  diflìnir 
ia  tenzóne  ; citate  le  parti , & vdite  le  loro  ragio- 
ni » finalmente  per  fentenza  in  ifcritto  di  com- 
miflìonc,  c cbnfenfo  del  prenarrato  Guidone^ 
Giudice,  &affeflbre  del  Roderti  Pallauicino , fe- 
cero la  dinifionc  del  detto  fondo*  ò Ietto;  e per  li 
termini  della  ragione  de’Tadri  di  SiGiouanni  » i 
loro  inftanza  -vi  pòfero  darre  lati  del  Conuento 
tre  colonne  di  pietra  con  fopra  vnaCcoce  di  pie- 
tra per  ciafchcduna;cioè  vna  nel  luogo  predetto, 
Taltra  sù  la  piazzola  alianti  il  clauftro  vecchio  nò 
lungi  dalla  Chicfa  del  Tempio  » e 1 altra  inaltra-, 
parte  piantata  . Lé- quali  Croci  ,c  colonne , per 
quanto  rìferifeonoi  Padri  più  vecchi , dinotaua- 
■oo  parimente,  fin  douc  fi  cftcndcfle  il  recinto , & 
dominio  del  Gannente  : ma , comunque  fi  fia  , 
terni inauano  fènz’ altro  il  fondo  fpectante  a Fra- 
ti Domenicani; nel  riuo  de’  Templari.  -E  talfcty- 
tenza  fù  dati  [i»  parlatorio  anteriori  manftonis 
ÌFratrim  Trxdu.uorum  do  ? laccatiti  ] il  dì  25.  di 
Settembre  sci  prefente  annax  1 sedotto  publico 
rogito  di  Sauino  dà-V al  di  Tarro  Notaio . 

- *Hor  di  cotal  colonna , che  pur  fui  riuo  fi  vede  ; 
-eflendo  L’altrc  due  sì  per  la  vecchiezza , come  per 
altri  nfpeni  Rate  kuatc  ; fmarritafi , ò guaita  ne’ 
noftri  di  la  Croce  di  pietra , che  in  cima  di  erta-, 
iBaua  piantata^  Padri  vn'altra  di  ottone  vi  fccci  o 
■allogare  ; la  quale,  quando  hoggidì  per  altro  fcr* 
•cit  noii  vaglia , riduce  almeno  alla  memoria  de 
«aflaggicti  la  Paflìone  fantiflima  di  Chrifto . Et 
,ò  da  notarfi  per  la  fudetta  parola  [ 1»  parlatorio 
anteriori  ] cb’crano  sì  fattamente  orti.- manti  in-, 
què’  primi  tempii  detti  Padri  ui  San  Gicuuniii,8c 
altri KckgiofiConUcntuali,. che' per  non  intra- 
durre  ne'Monalteri,  ò Chioftri  perfonc  fccolari , 
ò laiche  fi  guitti  delle  Monache  ) haucano  i loro 
parlatorj;  c -ne' medefimi  dì  leggiamo,  che  puro 
,n  Sant'Eufemia  vno  ve  nera , auanti  il  quale  ta- 
cendo noli  208,  il  Prepofito S. Fulco  certa  inuc- 
Aiturai  dilfe.  il  Notaio  nel  rogito  fuo  così  {Jub 
portici!  ante parlatorium  S.  Euphemia^&i  vn  altro 
ù San  Bartòlomco»  luogo  de'  Monaci . 

: ; Haucndo  finalmente  al  PaUauicino  in  Crcmo- 


JtltNI  di 
y chpkisto  , 
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na  acconcio  le  cofe  à modo  fuo , fece  ritorno  a 
Piacenza  : douc  col  fauorc  de'  Gibellini , riCeuu- 
to  prima  da’  cittadini, come  Vicario  di  Corrado,  , 

il  giuramento  di  fedeltà;  cófeguì  dell  anno  1 2 5-1*  7 rr* 

quanto  defidcraua , cioè  d'cfl'cr  creato  perpetuo 
Rettore,  e Signore  di  quefta  patria . Della  quale 
eflendo  pur’  egli  cittadino , benché  nato  in  Polc-  cjremon^ 
fino  di  San  Vito,  per  le  molte  Cartella,  c giurifdi-  Sanfouhi . in 
rioni, die  fui  Piacentino  tenca;  come  non  dubitò  fanùl.Palla- 
di  fpogliarla,  quafi  ftranicro,  e nemico»  della  fua  an‘" 
propria  libertà  : non  tralafciò  meno  di  commet-  BoiuUi 
terc  in  effa  , c fui  territorio  tutto  quel  male,  che>  pann.  in  dc- 
à lui  poflìbil  fù;  non  già  con  tanto  fanguc,  nè  con  dicar.  lib.  3. 
que  termini  d’inudita barbarie,co’ quali Ezelino 
cmdclirtimo  moftro»  c confederato  fuo,  che  tut- 
to odio , c veleno  fpiraua , nello  fletto  tempo  fa- 
ccua,  mentre  andaua  ingrandendoli  nella  Marca 
Triuigiana , & altrouc . 'Fù  quello  PaUauicino  il 
primo  (dice  il  SanfouinoJ  che  dopo  i Longooar1-  Bioncj 
di  dominarti:  Piacenza  ; non  eflendo  ella  ( fecon-  Italia . 

do -il  Biondo)  fiata  mai  fornata  ad  alcuno»  che 
non  forte  Signore  di  tutta  1 Italia , od  almeno  di 
tutta  la  Lombardia  . E per  tanto  impadronirofi 
di  erta , incominciò  à maneggiar’  il  tutto  à gufto 
fuo , perfeguicò  maggiormente  la  pane  Guelfa , 
c quelli , che  s’attcncuano  ai  Pontefice , & i beni 
■delle  Chicfe  vfurpaua  : • diflruffc  vari)  luoghi  fui 
Contado,  mettendo  ancormano  in  quelli  del 
Sanciifimo  Vefcouo  Alberto  • 11  quale  1 veduto 
alla  fine  di  non  poter  più  fopportarc  le  tante  in- 
folenze  di  cortui , ncceflitato  fù  di  ricorrere  in-, 
perfona  a'  piedi  del  Capa . «che  come  nfeppc  il 
PaUauicino,  pofe  immantinente  nelle  rtanze  del  IlH  inJ  , . 
Vefcouato  il  fuo  Podcità  raencouato  di  fopra , e aic  I4.  Cai. 
eli  aflegnò  per  propria  refidenza  l’ifteffa  camera,  Ian.  in  Arch. 
ch’era  “advfo  del  Vefcouo:  c publicò  poco  aP-^Coc':'>n•,',’• 
predo  vn’afpro  bando , per  cui  victaua , clic  mun  dc  °s 'P3ll]o 
de’ Chierici,  ò Rcligiofi  di  Piacenza  fcne^iflo  Nótar.  ut-», 
alla  Corte  d’Innocentio,  ouero  d trattare  col  Ve-  ai;  j.Febr.iri 
feouo . Onde  per  qucfto  bando  habbiamo  fin-  Arch.  S.  An- 
golarmente vna  protclìationc  del  Venerando 1011111  * 
Capitolo  del  Duomo,  chcfotto  il  dì  quinto  di 
Febraio  nell’anno  prefente  [coram  pubticis , & ho- 
nefiis  perfonis ] in  occafìonc  d’vn  certo  affare  pro- 
tetto di  non  poterli  reggere,  fecondo  che douca 
£ propter  prohibitionem  "Piacentina  Ecclcfta  dc  non 
adeutido  ad  curiam  {{amanaan  » vbi  degit  D.  <Athcr-  ^ 
tus  Dei  gratta  Epifcopus  Tlatcnmus . ] Et  anco- 
raché in  queft’anno,  dopo  haucr  fatto  morir  En- 
rico fuo  picciolo  fratello  Rè  di  Sicilia , mancaffe  Coj|eimt  Pt. 

di  vita  l’empio  Corrado  (che  in  ifcriuendo  ai  muAralii. 


PaUauicino,  con  vntal  titolo  l’honoraua:  Magni - Sonau.  in  de 
fico,  &■  egregio  Piro  U-Vbcrto  Marchiorii  P allattici'  dicat.  lib.  5. 
no,  fuo  Lombardia  generali  y tear io, tanqitim patri  j “g* 31 

attoflicato,  fecondo  l’vniuetfalfama,p<2r  operai 
del  fratello  naturale  Manfredo;  ad  ogni  modo 
mantcncndofi  pur’  in  grarià  di  erto  Manfredo  an- 
cora , & in  ftimà  di  tutta  la  fattione  Gibdlina  il 
detto  Marchefe , durò  per  qualche  tempo  in  Pia- 
cenza la  tirannide  fua,  c fi  le  in  oltre  padrone  di 
alquante  altre  Città  .c ' " ; . 

A cenno  di  lui  adunque  viueodo  i Piacentinùc  . 1 

volendo  fpianar  le  fotte  ampie,  c profonde , fotte 
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« 2.  e' A di^  per  tema  del  perfecutor  Federico  d’intor-  Marchcfe  Pallamano  crcfeiute  in  girila»  evalo 
_ ?Ti  "oaUa.  ^*“4*  inficine  d generai  Co-  di  fc  cotanto  abomineuoli , che  anche  di  bercia  I ZftL 

Bauni^Not.  fi?ho  11  decimofcttimo  di  Manto  nelpalagio  del  ambidueii  notauauo  ; èutripereiòvna  Bolla  del  ' 

i«3,  ab  in-  fecero  vendita  i MarubioLandollì  Sommo  Pontefice  Innoccncio  Ferina  in  Anagnifl  ?nzn°ftuius 

cam.  ind,  j i.  ° vna  par^e  di  quelle  lode,  e de’  riuagli > ò terreni  ip,  di  Giugno  igOnquifiroriprefenri, «futuri  di  Si-on^v 
dk  ,6.  OI.  contigui,  con  patto,  che  il  tutto  vgguagliar  fi  do-  Lombardia,  e della  Marca  Gcnotrefemellaqualc  iMa-  infi. 
fh  Abbai  s vc"c * ®feronojwimiesawente pertiche  dodici,  commandaua ad eifi , cbeirrcnùffibdmentepro-  *-n(* 
Saniói  ■ ' c nicza  di  terreno  porte  nella  porta  della  Cittd , cedendo  contro  tutti  gli  Hetetici*  e complici  > e 

appellata  di  Sant  Antonino,  tra  le  due  porte  chia  fautori  Tuoi,  predicaflero  conti»  di  lóro  la  Croce 
mate  1 vna  Corneliana , l’altra  la  porta  del  pozzo  con  Indulgenza  d chi  afcoltarchancflc  tali  predi- 
[ . Fulbcrto . Era  quella , li  doue  hoggi  appo  Saa*  cationi , di  40.  giorni , tc  i chi  Croòcfignato  fi 
Bernardino  la  ftrada  Gomiana  fi  aicc ; e quella-,  lòlle,  di  tutti  que1  cclon  lpirituali,c  temporali» 
vicino  all’Ho  fp  ita!  e di  Betlcemmc  ( alprefcnto  che  conceder  Cogliono  a’  palCmtiioTencaSan- 
di  rincontro  al  parlatorio  del  Monafterio  dclla_,  tare  clic  alTolucr  potettero  i penitenti  Herctichfif 
Ncue;  & era  anche  con  altro  nome  addimanda-  altri  ancora  da  qual  fi  folle  ccnfura,  ò fenccnza^ , 
tala  porta  de’ ladroni,  perche  quini  aggiunto  vi  cciandio  chchaudfcro  quegh  adhcrito  contro  la 
forte  vn  fortiffimo  torrione , douc  s’imprigiona-  Chiefa  al  gii  Federico , odi  Corrado  fuo  fieliuo- 
»uno  1 ladroni . £ dipoi  vn  certo  altro  terreno  lo,oucro  a’ioro  feutori.Mam  erta  fi  eccettuarono 
fituato  nella  medelima  banda  di  pertiche  nouc,  c particolarmcte  dal  bcncficiodi  limile  aUolurione 
. t piu,  tra  la  ftrada  Romca,  c la  ftrada  di£.  Sauino,  per  li  loro  troppo  enormi  delitti  contro  le  Chie- 

e confinante  da  vn  lato  alla: fudetta  porta,  e torre  fc , c le  perlboe  Ecclcfiaftichc  iloprodecti  Ezeli- 
de  ladroni,  e dall  altro  alla  ftrada,  che  daJpontc  no,  e Pallamano  co’  fuoi  fidiaci  ; dicendo  fi  Par 
di  porta-nuoua  fnon  lungi  da  S.  Sauino,)  verfola  pain  erta  Bolla  quelle  parole  : Necmon  & ab  ibis 
P°^?j  ^a^uatorc^ guidaua»  e dagli  altri  due  fcntentijt , tfuas  adbartndo>&  fatando  centra  ìjtdtx 
lati  à due  altre  ftrade . fiam  qutmdàm  F rider ico  .fc  tum  pro  Imperatore  tc* 

hirt,  . Furono  nel  medeutno  anno  a’  fette  di  Maggio  retiti , (cu  Con  rado  nato  ctustVelipforitmfautoritiis 
in.  m Piacenza  gli  ambafeiatori  di  Cremona,  di  Par-  incurrcrunt  : E^cboo  decornami,  V bcrto  Marchio* 

• Pam»  '*  rna’  r * ®re*cia’  di  Tortona , e di  Bcrga-  nc  Tallauicino,  Marchiombus,Comitibus,Barombuc$ 

'llU.  ' J1®  a tractar  c0  noftn i cneUa priuata camera-,  Capitana*, Totcfiatibas , Sfiori  bufone  Ciuitatutni 
della  Corri  rnunicdridotcifi  inficme  »xonaenncro  atquc  Iocornm  /fimtltbufque , perforata  : avi  in  £tckt 
circa  le  valute,  & i prezzi,  c la  mare»  delle  mone-  fiat , & perfonas  Ecclcftaflicat  fava  cxcrcmftr  taiv 
tc  da  ftamparfi  ; ordinando:,  che. tutte  fodero  ad  fctmtvr , aut  corion  bona  ncqaiter  occupale , dumitak 
.V"u tra  IVna foric dl moncta*c laIlra  xat  exctptu > Jìcallhora fu*  che in-Piacenaa,^  ****** 

mirimi.  -all-  ' ’•* 


Locar.in  hirt, 
Phc  Latin 
& Bon.ni 
ftor 
an. 


ri hauefie  diftintionc  veruna. /:  . //  alcunc.altrcCittà  fidièprincipio.alUCÓRaoaà  utisSià& 

Lif.innoc.4.  ■ a j<5.  di  Maggio  furono inAffifida Papa,,  della Satmrtìnia Grocc , chehoègidrancora>cér  .rj 
dar.Anifcij7  Innocentio fpedite lettcreall.Abbaccdi SanGio-  giamo ;mfoccot/o,ddii^Oi&io.ddl’Inqi|^  ^ lo. Mki 

rÌificJS  difordmi.e  fcan-  rione,  & indifcfa&.crtaltatiOnc  della  Santa  Fede  rftW 

».  1 ttSfe,a"C^Po*:  fcccederca.  Carolici.  JEtin. vero,  ch’il  pio  Jnnoccntio  SS 

del  Monaftcnoìdi S.  Saoino in  Piacenza  : auucm  rebbe  .trameintrepido  difcnford  ddl'immunitsh,  *5^ 


— uuucih  tcddc  , come  intrepido  tlrtcnlore ddiimmunitab, 

gachc  trouandofi  mdifparcrc  iMonaci  circa  la.,  t:  libcnidclla Chiefa , dato  i vedere  concro  di 
pcrlonadel  futtiro  Abbate,  v»w  partcdicfii  chuy  coftoro  qualche  piùfegnalata  dimoftrationc,^ 
dcua  per  fuiienore 1 Abbate  di  Mozano,  alligna-  alquanto,  più  fòrte  vilfiicoT  Ma.  venuto  à morto  * v' 
toh  già f alcuni  mefi  etano  ) o orarne  dcllattcflò  inNapoli  di  qucitpJheiro  annO  neloornodi  Sà- 
nnocenno  dal  pio\  efeouo  AlbcrtQ$  >&  altri  vo-  ta  Lucia, in  cui  parimente  era  morto, quattro  Uh-  I)cSn^^ 
Jcuano  il  Priore  di  Santa, \ moria . Ebenchc  dai  ni  innanzi,  Federico  : ne  lafoòhrtutro-il  penfìc- 
medefimo  Pontefice  folle  ftata  commcfla  la  cau-  roal  fucccfibcluo,  che  fu  AlefkndroX3uara>.. 
fa  al  Prc^fito  di  S.  Antonino  ,al  Priore  di  S.  Se-  t II  qualefegucndoledilui-rcfiagia>iiclio  fteflò 
aU  preludiarono  di  Piacenza;  nondi-  principio  del  Pomificato,  e dcU  anno  nunuotiili- 
meno  m vece  di  tranquillarli  fufcitate  s'erano  in  rabilmente  fi  appofe,  tanto  in  volere prefloa'Ee^ 

* e fu°r,  d‘eflo  ctiandio,  maggiori  di-  deliporrc  in  maggior  culto  ilgloriofo  San  Pietro 
fcordie  , e rumori . - Perciò , rammentandoli  In-  Martire , flato  da  gli  Hcretici  vcdfò  ; quanto  io- 
nocentio  del  faggio  Abbate  di  S.  Siilo , ferirti  all’  reprimere  l’audacia , de  arroganza  diabolica  de  E0,  M,dl‘I? 
. Abbate  fudetto  di  San  Giouanni , che  non  atten-  medefimi  Hcretici  : ordinando  pcudà  fotto  iij®.  n pr>fhx. 
dcndoa  ptoccflì ,ue  llleappcHaooni  pendenti , di  Fcbraio  del  .1.25,5,  * tuttiiV^S,  e.Prehiri  ‘ 
tuè  a quale  altra  coli  fi  foflc  m eonttano , feio-  delle  Chicfc  , cbc  nel  Calendario  metter  doueflL 

dCCt°Mbban0drS?i?0’  r° ÌJ  n,cmoraco  Santo, per  celebrarne  ogni  anno. 

Jc  1 collocarti  nell  Abbati»,  eMonafterio  di  San  fecondo  che  conueniua  alla  nobiltd  di  sigi  oriafo 
utno  ,come  huomodi  approbata  faenza  ,edi  martirio,  la  Ina  fella . Et  albuon  Frate^oftro , 
cetorini  C0"“crfauono  honclhffinio  ; e gli  fa-  Raincrio  Sacconi  sfatto  fucceflor  d’eflo  Santo , t r^O  r 
vbb!djcnza-^& honorc  da  que  Mo-  capo  generale  de  gl’Inquifitori  nella  Lombardia. 
naci,  riftorando  pero  1 Abbate  di  Mczanod  ogni  e nella  Marca  Gcnouefe,tran  lettere  delli  26  d'  ''jt 
fpcfa,edanno  p^i  ^ Aprile  impoli,  die  conforme  all’ordine  harnlto 

Etano hormai  Je  federarmi  di  Ezdino , e del  daigià  preccflbcfùo  Innoccntio^glh&  i colleghi 

" viril- 
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virilmente  fi  adoperaflcro  contro  gli  Heretici  » e 

* ) » fautori  fuoi . Ma  fc  prima  di  quella  nuoua  com- 

iniflìone  il  valorofo  Padre  Rainerio  difpofto  era 
«d  vbbidirc  ; dopo  di  ella  molto  più  fi  acccfc  : e 
come  fingolartnenre  jnuigilaua  nelle  cofe  della-. 
Carolica  Fede;  hauendo  intefo  > che  m Milano 
tra  gli  altri,  huomini  di  molta  potenza  fi  beffa- 
nano  del  fante  Officio,  e minifterio  fuo , e cerca- 
nano  d lor  potere  d'impcdirio  in  difpregjo  etian- 
dio  dell’autorità  Pontificia  : fece  primieramente 
1 auaifarc  quel  popolo  à fuon  di  trombe  per  tutta 
laCictd>che  il  primo  di  Agofto, giorno  di  Dome- 
nica , raunar  fi  douefle  nella  Chicfa  di  Santa  Te- 
da , polla  allhora  in  capo  della  piazza  del  Duo- 
mo : e quiui  nofeia  congrcgataui  grandiflìma_» 
moltitudine  di  gcnte»egli  Hello  falito  fui  pulpito, 
con  animofa  colhmz3,  c non  minorcloqncnza__, 
predicò  dottamente  in  làuore  della  Sanriflìma_, 
Fede  * dimollrando  la  vana  credenza,  & ollinata 
perfidia  dogli  Herctici . Contro  de' -quali  pro- 
nunciò  vltimamcnre  il  fuo  generai  monitorio , e 
u.99  (cntenza  di  fcommunica  degna  doflcr  letta . 

t.  Dopo  la  quale  altre  lettere  gli  gi  un  fero  del  fo* 
fpp  pradccto  Aleflandro  ,fcritte  in  Anagnia'  9.  dello 
fteflò  mefedi  Agofto  : per  le  quali  rinouòii  Papa 
l’inftanza  » che  predicar  fi  baueffe  contro  gli  He- 
- „ t __  Perici  la  Crociata  ; c nel  medcfimo.mefe  cóman- 
’ dò  parimente  Aleflandro  itdì  vndici  al  Piacenti*- 
lia.  Alex.  4.  naClero  ; che  fi  confctualfcro  immuni  ^fecondo 
dat.Ana"tii*  la  conftitutionc  ditìonorio  Terzana!  pagameli- 
Aug.  to  delle  decime' -gli  Abbati,  e RcLipiofi  ratti  Ci- 

1VÌ5-  {“  ftmknlr. HcatìcMòaacliediMontiGliuctoflio- 

ffJ;  ridi  CaUcM’Arquata,-.-  dello  llcflo  Ordine  CifterT 

pv^ni'i.non,  tienfc  confermo  nel  pcccmbre  apf>rcflo  t loro 
Deccb.  eoi  ptiailegi  » &efl<wnfi»dgetiandiodaliegrauezze^ 
pontificjwa.  de'fccoiari,  da  gli  aucecclfori  Pontefici  fin’à  quel 
giorno  ottenuta.  E perche  d’vua  tal  grana  ritro- 
cr"  gauanfìpriBCfe  Monache  di  S.5k©;  cìouendofo* 

disfare  dfimffi'iinpfciliriooi  > neccffitate  furono 
da’queili  di  ad  impegnare  infino  i Caltene  mobi- 
Rog.  Sauini  li  dei  Monafterio  in  gran  parte  : làdouc  a'  2 8. del 
de  Valdctar-  fcpxafcntto  mefe  di  Agofto  la  beata  Addali a-, 
^N°r->;-5  5 Badcfla  di  quel  luogo  «ó  le fue  pouere  Monache 
Coi^Decèb!  fece  libera  vendita  a Frati  dii.  Giouanni,  cioè  d 
in  Archi u.  S.  Pra  Giandlo  Sottopriore,  c Vicario  di  F-Bernar- 
loarons.  do  dd  Cario  Priore.,  per prezzo  di. trenta  lire  di 

Piacenza  » d’vna  pezzuola  di  terra  ortiua , c cafa- 
mcntata , rincbiufu  dcntrogli  orti  de’  I rati  tra  il 
riuo  commune  >&  il  riuo  de’  Tcmplari»la  qual  c- 
ra  enfile  otica  delle  prefatc  Monache . 

Ctonie.  WS.  -‘Enel  detto  anno  (ò  fecondo  altri  nolprece- 
Placun.ji5  ( dente  ) venne  in  Piacenza  cretto  da  vii  Fra  Mur- 
te  Locai. tino  1 Hofp i tale  int  solato  di  Dio,  tra  il  Monafte- 
rio  di  Sant  Aleflandro , c l'Hofpitalc  del  B.  Rai- 
inondo. 

12.  CO.  Nelfcgueutedipobchc  fu  il  1 256. 1!  Pontefice 
Cori us, Col-  Aleflandro; il  quale  l’anno  innanzi,  vfatc  1 armi 
lenut.  Bzou.  diuinc»  feparatobauca  dal confortio  de  Fedeli 
r latin.  Se  alij  -Manfredo,  pcrliaucrc  alla  Chicfa  fottratto  Na- 
poli, e sugli 4 beffi  di  dcllinato  ancor  in  Sicilia-» 
fflgg  J-ra  Francefilo  da  Piacenza  Minoritano , i ric©- 


p.i.lib.7... 


& M»t«VVLVW  v.»  • **•  - - ■ 

nere  in  nome  della  Sedia  Apoft.olica-1  vbbidien- 
-zada'  Palermitani , c da’  Meffincfi  parimente  : 


Lib.XVIII.  ZI?  flnrl 

mandò  Filippo  Fontana  Arcinefcouo  di  Rauco-  y 

na , fuo  Legato , d publicare  per  l'itaha  contro  * **.  ) 
l’inhumano  Ezelino».  da/eflb fimilmcnte  fconrv- 
municato,  la  Crociata, 'proponendo  premi)  della 
celeftc  vita  à tutti  coloro , che  inficine  col  detto 
Arciucfcouo  imprendeflero  farmi  contro  a fiero 
nemico.  E nella  Cdtrd  di  Piacenza  il  Pallauicmo 
aggrottando  la  mano  fopra  il  Clero,  con  grauiffi- 
mccflittioniil  moleftaua:  dtfórre  che  Bonifàcio  R°?-  Vbeni 
Abbatcdi  S.  Sauino,  veggendofteo’  fuoi  Monaci 
molto  anguftiato,  prefe  daGiacopino  Azioliii  ,i56ind.,4* 
duccntoiire  Piacentine;  perle  quali  vendute  d die  Marcisi* 
lui  certe  proprietà , le  colfe  pofeia  da  elfo  d loca»-  Febr.inArchj 
rione  fotco  vn’annouale  a fiuto  di  (Vaia  centouctì  ^bb- s-  Saui‘ 
tiotto  di  fermento,  con  parroperò  di  francarli  . 1 

nel  termine  d’anni  ottod/vcùiree  e tuttociò  con 
licenza  del  Prcpofito  di  Saia:  Antonino  Vberto;  ' ""1 

il  quale , come  Vicario,  idei  Vofoouo  Alberto  a fi-  j t 

fenre , comprobò  fimil  contratto,  nel  quincodecir 
tno  di Febraio . Et  fiderò  tutto  a’  1 5*  d Aprilfc 
nella  fagriftia*  oucr  Capkploddiiuoinoraccol- 
r ofiV  hebbe  da  Matuhiò  Landolfi  , nominato  di  Rogjt.i>3fijj 
fopra,  io  pteftkograriofoithi-rclb'tmrfi  alla  profi-  s.  Paulo 

fimo. fella  diSancaMludd  d'Agofto , ' nouecento  fiorar,  uff. 
lire;  con  prdtcfta,  chi  tai  danari  dal  Clero  fi  cran 
pigliati,. per vrgentìfiìma,tneccflaria  cagione^»  jen_  in 

cfi  cuitare  nonfipotea  ; cioè  .per  dargli  al  Matv  Atchiu.uccL 
chefctPallàuicino , fecondo  la  promefla  »;£c  obit-  maio, 
gdrione  fiutagli . fi  perche  ripartitili  tra  il  Clero 
i danari  , dgfchcduno  la  Aia  contingente  portio- 
nc  pagò  d Don  Paolo  Canonico  di  Sàt’Eufcmia, 
e Maftaio  eòiCollectorc  del  .Clero  : Scallhorafii» 
chc  l'Abbate  di  S.  Scpolcro  Ghcrardo  pcrqùcfta  £‘£taru 
«alfa  del  PallauicinoÀ  ooine  del  Monailctio  fuo,  intl.14.dte  ». 
«della  Chicfa  di jSanta  Mina  d’Vrzano  foggetta  Àug.inArch'. 
àSan  Scpoltro,  hebbe  d sborfarc  trentatrc  lire»  e S^epuldin  : 
diciatto  foldi  ,.,ePcete.Saluo  Rettore  di  San  Ga- 
brielle di  Valeria,  Chicfa  pur  fottopofta  à quell’ 

•Abbatia,  foldi  lei,  e danari  fette,  e mezo . . 

Sù  quelli  dì , effendo  il  Vefcouonoftro  auuifa*- 
to,  che  la  difciplina  tnonaftica  di  certe  Suore  po- 
lle nel  Monafterio  detto  dj  Gierufalemmc  era_» 
deuiata  molto  dal  diritto  fenticro  : égli, che  qua- 
lunque lontano  la  Chicfa  fua  non  ncgligeua  ; sì 
per  clfer  quelle  poche  di  numero , sì  per  correg- 
gere la  maluagità  d’alcune,  e kuare  il  vituperio , 
c fcandaloi  che  ne  nafceua  ; al  fuo  V icario  Vber-  ^ 

to  cotvtmife  » che  trasferir  douefle  quelle  Suore  in 
San  Siro , & vnire  vm  Monafterio  con  l’altro , ac- 
ciochc  fotto  il  buon  reggimento  della  Badefla_. 

Addafia  le  fcandalofe  forcllc  fi  riformaflero  . 

Nel  ché  non  fù  lento  il  Vicario  ad  vbbidire  , ve- 
duto l’ordine , che  di  Roma  dal  Laterano  a dieci  _ 
di  Maggio  il  detto  Vcfcouo  in  buona  forma  in-  ^.„.ior. 
dirizzato  gli  banca . 

Mancò  di  vita  in  queft’anno  nel. quarto  di  Ot-  £>jar.  antiq. 
?obre  il  buon  Americo  Archidiacono  del  Duo-  Ecd.  inaio, 
mo  ì il  quale , come  già  per  viuere  in  pace , feccy 
quella  rinunciadella  ragione,  che  liauea  »di  ede- 
re fiato  eletto  al  Vcfcouato;  così -alianti  di  mori- 
re , zelante  della  propria , e dell'altrui  falutc , ac- 
cioche  per  l’anima  fua  celebrar  fi  potefle  in  per- 
petuo dà' Canonici  di  quella  Chicfa  vn’annoua- 
r le. 
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s te  » e ch’elfi  mantenendoli  nel  lodeuol  coftumo  Pania  auanti  il  tempo  l’vfficio  della  Pretura, s’era 
IZyO,  di  viuere  ad  vna  menfa  in  commune  , non  trala-  condotto  alla  patria) ine  fù  (cacciato  & il  Pode-  ^ ^^7' 
feiaffero  in  quel  tempo  la  facra  lettione  ; lece  lor  fti,  & il  prefidio  di  elio  Pallauicino  > inlìeme  con 
dono  > fecondo  l’infrafcritta  memoria  , d’alcuni  Vbcrtino  Landò  fuo  parteggiano.;  offendo  allho- 
particolari  redditi  : Quarto  nonas  OElobris  (leggefi  ra  il  Pallauicino  in  compagnia  diEzeiino  con-»  Platin.  »n~» 
in  vn’antico  diario  della  Catedralc  ) lajd.  obijt  l’effercito  intorno  à Brefcia  , che  pure  a'prieghi  £.lcI-  + 
botta  memoria  *4 ymericus  Caci a ^Arcbidtaconus , d’alcuni  Frati  mandarmi  dafio  fteffo  Legato  > c->  cremaJae 
qui  reliquie  buie  Ecclefia  plures  redditus  prò  anni-  riceuuti  hauea  i Tuoi  Guelfi  banditi  > c fi  era  data  anno . 

uerfario  fuo , & trilione  in  menfa  in  refettorio . alla  Chiefa.  Fu  dunque  in  Piacenza  eletto  per 

locar.&Cro  Et  in  detto  anno»  hauédo  ancora  il  Pallanicino  Pretore  il  Fontana  : & il  Landò  , vedutoli  dalla_»  Locai.  Aia. 
nic.Plac.MS.  nó  fenza  l’affenfo  del  popolo  fui  territorio  Piace-  patria  efpulfo,  occupò  il  Cartello  di  Caorfo , e lo  7- Sta- 

tino diftrutte  molte  Casella»  mallimc  quelle  del  fortificò  : indi  paffato  al  foldo  di  Manfredo  » che 
Cun  hi/l  Ve  Vcfcouato»8c  vfurpatifi  anche  i frutti  decentrate  sera  coronato  Rè  di  Sicilia;  da  lunche  llipendia- 
ron.lib.8.  an.  Epifcopali  ; menò  poi  in  aiuto  di  Ezelino  contro  ua  i fuorufeiti  Gibellini  > hebbe  ad  effer  creato 

n5tf.  i Trentini  buon  numero  di  foldati  cosi  Piacenti-  Contedi  Venafri  in  Puglia.  La  qual  Contea  egli 

ni»  come  Crrmonelì.  Mi  ifiiorufcid  di  Piacenza  molto  tempo  ritenne;  e nella  fua  dipendenza-» 

Pcgn.  hìflor.  della  fattionc  Guelfa  > iti  nello  fteffo  tempo  con-  per  gratitudine  non  pure  il  nome  di  effo  Manfre- 
cod'arino^  tro  d detto  Ezelino» nemico  di  Santa  Chiefa,  in_»  do  fellamente»  ma  di  Corrado,di  Federico, c d’al- 

compagnia  della  lega  i di  Filippo  Arciuefcouo  tri  di  que’  Signori  di  cafa  Sucuia  in  guifa  tale  in-  - * 
Legato  del  Papa  valorofamentc  combattendo  troduflè , che  nella  prolàpia  Landi  radicatili  fcr-  \ 
gli  tolfcro  Padoua  » e pollo  l'affedio  i Moncclife  mamente  » e di  età  in  età  conferuati  perla  loro 
faftrinfero  d ceffare  dal  batter  Mantoua . Della  rinouatione»  ella  infin'hoggi  i grande  honorem 
.Sigo.Cimiijs  prefa  di  Padoua  tanto  s’inafprì  Ezelino  > cheti-  ciò  fi  reca»  & vna  è delle  quattro  principali,  e più 
Nabe]Jic.hil£  dortofi  d Verona  con  barbara  fierezza  fece  cru-  Rimate  famiglie  della  Città  di  Piacenza . 


Vcnct.dec. 
ffir*. 


Ma  maggior  gloria  fenza  dubbio  fù  quclla»che  Cj  ,-_ 
il  benedetto  Pallore  Alberto  in  quella , e nclfal- 


IZS7‘ 


delmcntc  morire  preffo  d dodici  mila  Padouani, 

che  nel  fuo  effercito  erano , tutto  che  foli  tollero  il  benedetto  Pallore  Alberto  in  quella 
fempre  fiati  della  fua  parte . c l'haueffcroinogni  tra  vira  fi  acquillò , non  con  l’elfer  traslatató;  à 
luogo  feguitaro . Nè  fia  merauiglia  di  ciò»  poi-  Ferrara , ma  col  fopportare  in  patienta  lé  tribù* 
che  chi  hi  la  natura,  cl’cffigie  ancora  di  fiera  (fi  latiomV&itrauagli  fuoi»  come  propria  Crocejj  x AjJ 
•come  fù  in  quelle  di  quello  moftro  ) è fitibondo  fenza  giamai  partirli  dal  fuo  fatico  inftituto  » chi  s;.  . # 
di  crudeltà,  & affamato  di  carne . ir.-  • era  di  viuere  in  continouc  oratioui,  & in  digiuni}  Midi.  Ac- 
• Et  il  Pontefice , che  in  Roma , vènuto  il  t2  a quali  pq/fimi  effercitij  egli  ancora  in  Ferrante  Bomu.  «_> 
Li  tt.  Alex  4.  & il  giorno  1 8-  di  Marzo , tolto  haueua  fotto  il  più  che-mai  attendendo  » venne  in  grandifftnoà-» 

* 5*  patrocinio  di  San  Pietro»  c dell’ApoftoIica  Sede,  Rima , c riucFenza  del  popolo  ; maggiormente^ 

D • ffpoiw  tr»*30,ato  Vefcouo  di  Piacenza  Albcrto»infieme  perche  fàeea  ctiandio  larghiflìmc  limoline  a*  po-  rjip^.p* 
tiHc'iiii  an.f  con  quella  fua  Chiefa  ; e con  ratti  i beni , petti-  ucri  ,c  fpeflìffime  volte  predi caua  al  fuo  gregge»  le# 
nenze,  c giurifditioni  di  citi,  ctiandio  nel  tcrrito-  cffortandolo  ad  vbbidirc  alla  Gatolica  Chicfa , S$ 
rio  di  Crema,  &altrouc:  nel  Gioùcdi  Santo  dii-  à procacciarli  con  l’opere  buofté  1 eterna  falutc.t  .a.. 

poi , allhora-chc  fi  promulgano  le  fcommtmiche  alia  quale  effoihaucndo  mai  Icmpre  fìfftla  men- 
m Carni  nomini , denunciò  sù  la  piazza  di  S.  Gio-  te,  dopo  dicifette  anni,  con  feliciilìmo  paftàggiò 
uanni  in  Luterano,  fcommunicaro  folenncmtnre  arriuò  ; dando  della  di  lui  beatitudine  in  Cielo  » 
il  Pallanicino , e con  effo  i cittadini  di  Piacenza , come  per  aouencura  vedremo  » cuidentifiìmi  £c- 
perliauercfpogliatoil  detto  Vefcoao  Alberto,  e gni  a’ mortali  la  Diuina  bontà  . ~.T. 

turtauia  non  ccffar  dallo  fpoglio  di  tutte  Jc  rcn-  Flora»  per  entrare  nell’altro  anno,  Cinquance- 
dice  fue,  e danneggiatolo  ctiandio  in  varie  gufici  fim’otcauo  fopra  il  Mille  duccnto;  hebbero  in  &(- 
quando  prima  della  folennità  di  San  Pietro  non  foiMilanefi  ad  vn  tempo  due  de.’  nollri  per  Pre- 
dominile Ricardo  Fonta- 


deffero  à lui  intiera  fodislàttionc  : c di  tale  feon;- 
munica fe nc  vede  infin’hoggi  ncU’Archiuio del 
J^rg.c.102.  Duomo  l'autentico, c pub! ico rogito. 

Nè  molto  dopo  ; non  hauendo  Vbcrto » nè  i 


CoriusbK 
anno . 
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tori,  cioè  Filippo  Vice 

na  : i quali  in  quella  Città  fi  affaticarono  molto» 
fpctialmcnte  in  compagnia  dcll’Arciucfcouo.di 
Rauenna  Filippo , Legato  del  Papa , c di  Monfigi 

Piacentini  fedotti  da  effo  , i quali  più  ffimauano  noftro  Coffadoca  Eletto  ( quantunque  fuorufei-  Sar^,(^“‘Rf 
il  fuo  vano  fauorc,  chela  gratia  Diuina,  vbbidito  to  ) Vefcouo  di  Verona  ; per  porre  pace  trai  no?  ourt  * hifi.  Ve 
al  precetto  Apoftolico  ; mrerdiffe  Alcllàndro  la  bili  di  Milano , che  haueuano  brighe  inficine-,.  ron.lìbJ- 
Locat.adan.  città  fteffa . E di  più  Icuatolc  il  Vefcouo , cui  Era  il  Coffadoca,  chiamato  per  nome  Gherardo»  Rub.  htft.Ri 
trasferì  alla  Chiefa  di  Ferrara  » priuòlla  della  fa-  Piacentino  di  patria  ,c  Canonico  di  Piacenza  : il  **“• 
colta, &honorc  di  hauer  mai  più  Vefcouo  àlcu-  quale,  per  efTercftato  eletto  alla  Catcdra  di  Ve-  ,C?r 
no.  La  pouera  Città  nondimeno;  come,  per  cf-  rona  dal  Clero,  circa  il  principio  del  prefenteàtt- . • ; . 

ferii  foggettata  alla  tirannide  di  colui , fpcrimen-  no  dopo  la  morte  del  Vefcouo,  Manfredo  Scala» 
taua  ognidì  qualche  nuoua  feiagura  ; per  opera-,  fratello  di  Martino  ; in  tcmpo,chc  la  tirannide  idi  ' " . 
del  legato  Apoftolico  fi  fottraffe  alla  fine  dal  gra  Ezelino  era  in  colmo, e la  Città  di  Verona  in  ma-  traili.  W 
Locai  &.Cro  uc  S‘°8°  del Ha  feruitù  del  Pallauicino  : mentre-»  liflimo  fiato  fi  trouaua  ; conuicn’  anzi  credere-»  » jnA» 
nicMS  Plac.  f,t,c  c*rca  l’vfcfiadi  Luglio  lcuatofi  tumulto  in_,  che  huomo  folle  di  gran  prudenza»  & integrità,  c nl],  ycioa- 
eod.an.:i$7-  Piacenza  per  Alberto  Fontana ( che  lafciato  ini.  di  magnanimo  ardire  : fecondo  che  tale  nc’ me-  MS. 

defimi 


Sard  hi  (lor. 
Ferrar.  ].<• 
aa.  i s5  7 


Di  Piacenza, 


definy  di  fimodraùa  >•  8t  appanto.in  queft’anno 
irurcpidifflmo  fu  ctiandiol’ottinno  Padre  Raine- 

che. 


US 


£ 


wflWJ  LI 
CH\l5TO 

«Lniì?*  ^ ria  Piacentino , & Inquifitore  A poAolieo 
Vi.cj"  P * oltre  l’hauer  in  Milana  , & altroue  dati  al  fuoco 
J.wnd*  dé_i  dwerfi  Hcrctici , & altri  moki caftigati  5 . fece  da’ 
Wris  illuft.  fondamenti  dtfbcuggere  1 it  abbrufetare  vq  gran- 
eiufd-Oni.  dcjefortiflìmoitt^OjdpttòGattaidiuequto  rir 
nino  de  ori^  ^u8‘°‘  e peftifero  nido  di  quefta  maladetta  t azza; 
ginc  offici;  s"  & lui  difotterrare  eriandio & ardere  i corpi  di 
Inqmfit.l  a.  due  pedi  mi  Yefcoui  Hcrctici,  Nofario>  e Delìdc- 
ut-a.  cap.30.  rio»  riucriri  da  glialtri  con  grandi/fi  trio  bonorc . 

i>;x  Jh«tt  quella,  ruma  >.&  incendiò  sì  della  terrai, 
de'pro^c'n.  s,  cot“c  de’  nefandi  cadaueri  di  que*  diabolici  Vc- 
Dc«ii-la.c.6j  fooub  era ftata predetta  da  S,  Pietro  Martire, po- 
■chidi  prima  aHa  fua morte,  ad compagno, 
*he  feco  hauca,ncl  paflarc  per  ciucila  contrada. 

Nifriopexato.fi  può  dite»  clie  fteflejpquefti 
giorni  mede  funi  quciraJtroPia<&t«ÌBQ'j  : Axchi- 
diaconodi  YtcenzaidicoMae^toRernardo  Ni- 
celli  ( fooilrocnttifracello  ddDQt.rere.  A Iberico  » 
padre  del;  Canonico  Armano , cb^pobArehidia- 
. . fono  anch’cfl'o^eUa  patria  diuenne  ) mentre  che 
egli  per  cotal  diami  riguardewele.  ooBiroeno,. 
n che  chiaro  p«rrJabonta,e  fcienz{tfoa,:eraal|!ipni 
procefi.  an.  Vicario  del  Santo  Paftor  Vicentino  Fra  Bartolo- 
• Vj' *lC  SU°  WoBrcganJÀ)  dell'Ordine  de’Predieaton.c  che 
un™.  15*1.  fdimitatione  dii  beato  Padre  perfeguicaua  egli 
ancora  gli  Heretfei , clte  in  quelle  parti  erano  & 
fo  buon  numetOjie  fauorfo  molto  dal  potente, e 
federato  tiranno  Kzelmo  . Per  quello  reggendo 
tù  V r.rr  Bernardo  ne  peefeot  i4»  1 quanto  gran  danno»  o 
nìff  .e*  oocinicntorecafle  arCacolici,fùtgoJan«ente  cer- 
io VfoianOJRogfo-hcretico,cfochitrtnauanoVe- 
| »dumo3.«  fcoaQ  ( fotfe  perche  capo  fofìede  gli  altri  d'vna_. 
Mi  fetta  » donai  de’Pacareni  )adoperò  4gn’  indu- 
ihrifl  1 per  hauer  collui  nelle  mani  come  fmal- 
anente  l’hcbbe»  facendolo  da  fuoi.mimllri  pren- 
dere nel  borgo  di  Sau  Pietro  fijor  di  Vicenza  ,0 
lo  MÙbPiò  ’fiwpwgi00^  « Indi  d guifa  del  beato  Vefcouo 
<fc  progQn,s.  Bartolomeo , di  cui  fi  Icriuc,  che  conuinccflrio 
OóininT  J.V  eoo  umide  alla tera Fede; vn’altro de  Ibmiglian- 
ti  Hcrctici , per. nome  Piecro.Gallo  Vicentino, 
<be  nel  medefimo  borgo  dimoraua;  tentò  più 
'rolte  il  detto  Vicario  Nicellidi  farfo  nconofeere 
de’  fuoi  errori?  mà  conofctuto,  ch’era  ipnpoffibi- 
Icil  ridurre  queU'ofib'oato.,c  peflìmo  minillro  di 
Satana  ;ii  condannò  alla  fine  ,c  1'hiurqbbe  lenza 
dubbio  dato  alle  fiamme,  fc  pcrafotp  .de’  fuo» 
Patareni»c  fauore  dell’iniquo  Ezelioo,non  fi  folle 
jlnuiaagjoconlafijgafaluato.  , . -i.érrnc'lleb 
In  coiai  mentre  » per  ritornare;  al  filo»  ancora- 
* c^c  F*'*  0215  <WU  <J|  p*ace,,z^  e coa  lette* 

pwloin£  re  » e con  ambafeicric  fi  fofTe  procurato  di  otte- 
nere  dal  Pape  l'alfofationt  dalla  fi; ommun  ica , e 
• dall’interdetto,  &inficme  lagratia  dmhauer’ fi 

Vefeouo , cb’elegger  (idouefle  fecondo  il  (olito  ; 
J«.'  ■.  ad  ogni  modo  AieiTandronó  dauaàinofiriorec 
J - • chie , non  tantoper  l’enormità  de  gl  i ecceffi  i n_, 
i4  etuojr..'  mailknamcnte  occupati  i beivi , e rumati 

»m hi  *r’ivV  afiàttoi Cartelli  dcl  Vcfcouato,  edcllaChiefa_, 
Pwccotmaiquanto  perche  la  faciliti  del  perdono 
locacàn.  1,10,1  ^ più  pronti  i commettere  ncll’au- 

nesùre  di  fkmlt  delitti.  Oltre  che  tuttama  non^ 
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rifinauano  fui terrirorfole ferrerie,  & Lcumiilti  ^ q 
à fuggeftione  di  Vberto  il  P^llauicinO  ; di  donde  ? 2r  ^Q. 
poi  i Luflìardi.  fegm'tati  da’  principali  di  quella^ 
valle,  col  fauore  del  medefimo  Pallamano  £ for- 
2»  d’armi  s’impadronirono  del  Borgo  Val  di  Tar 
xo  , che  lìaua  in  fede  della  Città  ; & i Pallamani 
Aedi  occuparono  il. Cattalo  di  Specchio»  tenuto 
pure  da'  Piacentini  ; & Alberico  da  Gxauago  col 
fracelk) , valendoli  dell>>ccafione*  ricupcsrà.Gra-  T ; 
uago»  ftatogli  tolto  da’4>iac«ntia»»cQ’ quali  per-  ■ " 

efo  hebbero  più  <fvna  fiata  à contendere  hoftil- 
menteùificme,  B pepqueili,  epcrakùrifpem  .* •’ 

differiua  il  Ponrcfìcc  di  rifaudir  le  preghiere  anti- 
dette della  Città  di  Piacenza . Anzi , ch’eflcndo 
egli  in  Viterbo  a’  1 5.  di  Giugno,  & intendendo 
della  concezione  di  PapaJuuocentio  à fàuoro  ....  . 
de’  Piacentini  Iaid,la  qual’  era,  che  rifeuoterpo-  ' 
trifero,  fenza  confenfo  dd  Papa, per  loro  bifogbi 
vn  certo  fuflìdio  dal  Qero  j incontanente  riuocò 
quoll'ordine , come  pregiudiciale  troppo  all’- 
munita  della  Chiefa,  e np  màdò  di  là  forco  l’i 
fo  giorno  al  Qero  per  fua  Bolla  piombata  leC-  105. 
prclla  prohibirionp  di  pagar  più  cos’alcuna  . 

. Il  che  quanto  incrcfcer  doueflc  a’  Piacentini  > 
dqqudlo  argomentar  fi  pqò , .ch’dfendo  eglino. I.ocat.  ann. 
in  detto  anno  c da’  varj  accidenti  di  guerre  forct  7.  &:  feq. 
ti  à metter’  infieme  danari>c  da  vna  fiera  carelli  a 
(per  cui  il  valore  del  fermento. giunfe-  ad  otto.  ll58>‘  . 
(oidi  io  llaio,  & i fondaci  àpiedi  haucano.di  paga 
al-mcfc  foiamenre  foldi  venti»  cquelli  da  cauaìlo 
Jire  tre  ) alcuni  meli  afflitti  ; necciJitati  furono  à 
.vendere  la  metà  di  Fombio  d Nicolò , 8c  Vberto 
fratelli  de’  Bagarofti  per  lire  mille  ducenco  fec-  .& 

tantafette,  e foldi  dieci.  Contuttociò  non  nc  fe- 
cero doglianza  alcuna  cpl  Pontefice^  * 

Il  quale  finalmente  modo  à pietà  nel  mefe  ap- 
prodò,-della  rnifcrabiliflima  conditione  de’  Pia* 
ventini  nelle  cenfurc  inuoltue  fenza  Pallore;  veg- 
gendofi  proflrati  a’ piedi  niioui  meffaggieri  dau. 

Piacenza  venuti,  e per  l’ardenci  preci  ancora  del- 
l’Abbate di  S.Scpolcro  daeflo  Pontefice  non  po-  • 
co  amato  : lì  contentò  di  concederemella  manie- 
ra però , ch’egli  prefcriflc  al  detto  Abbate , Se  all’ 

Abbate  infieme  di  S.  Paolo  da  Mcz3no , quanto 
da  foi  fi  chiedau  nel  particolare  della  bramata 
afjbiurioae;  & ordinò,  che  ambidue  i Coiti  miliari 
vnitamcntc  procodclfcro , oucro  in  mancanza^ 
d’vno l’altro  da  fe  folo  cflequirte , Di  tutto  cho 
con  ogni  chiarezza  » e per  proua  altresirdi  molte 
cofe  riferite  di  fopra , veder  potranno  i Lctcori  ». 
come  cofa  degniflìma»  quell’altra  Bolla  data  pu- 
re  in  Viterbo  sC  venti  di  Luglio  dallo  fleffo  Alef" 

(andrò, 

Kiccuutafi  in  diligenza  da’ Piacentini  la  pre- 
narrata  Bolla , & cflequitafi  in  tutto  fecondo  la_» 
commifTione  da’  Delegati  Apoftolia  ; il  nuouo 
Archidiacono  della  Catedrale  ( dando  l’aifenza 
d’Ifembacdo  Pecoraria  Prcpofico,c  Protonotario 
Apoilolico  ) addimandaco  Vberto  da  Cortemag 
giore , che,  fecondo  il  Locati , fiì  della  famiglia..  Locar,  an. 
Gagnola;  fece  raunare  i capitolo , come  Vicario  ^9- 
del  Prcp olito»  i Canonici  prefenti , e tutti  in  con- 
corda  anebeànome  del  Prcpofito , c dei  Cano- 
nico 
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nico  Cofladoca  * Eletto  di  Verona  ( il  quale  in_.  l'Apoftolico  indulto  in  Viterbo  nel'penulrimò  di  o 
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tal  tempo  ritrouandofi  in  Milano  , come  fi  difle  » Settembre  del  prefente  anno  : mentre  in  Piacen 
col  Legato  dei  Papa  , perii  pericoli  delle  firado  za  il  Vicario  Epifcopal  d’efio  Filippo»  che  Guido 
non  potea  condurti  iPiacenza^  e d'altri  Canoni*  de  Ofyfio  fi  nomaua>douendo  decidere  per  giu-  Rog.  Iac.So. 
ci  parte  infermi»  c parte  aflenti»  dopo  di  hauero  ftitia  vna  lite  » ch’era  fra  il  Precettore  di  S.  Anto-  Z2T^ 
jnuocato  ilfauore  dello  Spirito  Santo»  dettero  nio  fuor  della  porta  di  Stri  leuata  r e Giacomo  11 
per  Pa flore  » e Vefcouo  della  Piacentina  Chiefa  » da  Vigolcno  » i fine  di  procedere  in  cftapiù  fon- 
il  venerando  datamente  » ne  volle  prima  vedere  in  ifcritto  il 

Filippo FuL  FILIPPO  FVLGOSIO  confeglio ddPrcpofito di S. Eufemia, Giouanni  ,r  . 

uo  d*!  Piacen  P,acent*no  d*  patria>Scin  quelli  dì  Archidiacono  Gobbo, ornato  di  molta  giurifprudenza,e  di  Gu- 
ai LV.  che__>  Bologna , perfona  perciò  degna , e per  molti  glieimo  Fontana  detto  de  Tlatea, c fecondo  quel- 
tenne  ilfeg-  caP»  riguardcuolc . Per  la  cui  confertnationo  > lo  diede  in  fauorc  di  S.  Antonio  la  fentenza  nel 
gio  anni  16.  mantenendoli  tuttauia  la  detta  Chiefa  noftno  palagio  delVcfcouOjl’anno.che  apprefTo  feguì . *-  ^ 

men  quattro  polita  liberei,  & ifpetial  figliuolanza_»  Nclqualc  anno  defiderofe  le  Monache  di  Ca-  • ..  - 

della  Romana  Sede , ne  mandarono  al  Pontefice  fiell'Arquato  di  honorare  con  qualche  Indulgen- 
il  decreto  fiabilito  da  elfi  a’  29.  del  detto  mefe  di  za  la  lòr  Chiefa»  hebbero  da  Papa  Aleffandro  ar 
Luglio  » che  è nel  Rcgiftro  : c col  figlilo  appefo  so.  di  Nouembre  ( mentr’era  palTato  in  Anagni  ) 
dello  fictfo  Capitolo , che  da  que*  dì  Ai  l'impron-  vna  perpetua  conceflionc  di  cento  dì  delle  peni- 
lo d'vn’Aquila  incera.  E da  quelle  parole  ini  tenze  impofte,  per  tutti  quelli,  che  contriti,  o 
‘ polle  : Quod  borio  %elo,&  pia  intenttone  faftum  eft;  confefii  diuotamènte  vifitaflcro  la  detta  Chiefa-» 

Rog.Gerardi  PanTn  fi  porta  fufpicarc,  che  forfè  non  haueflo  nella  fòlennitì  di  S.  Donnino  Martire  lor  titola- 
le Comitc  per  anco  il  Papa  efpreflamente  dichiarato, ch’cifi  re,  St  anche  infra  l’ottaua,e  nella  fella  parimente 
115S.  md.s.  veniflero  alfclcttionedcl  Vefcouo;  ò eh  ella, pri-  del  Padre  San  Bernardo.  Il  tenore  della  qualo  ^ 
in  Morufis!  ma  leuar^  l'interdetto  > e la  fcommunica  alla_>  Indulgenza  » per  l’antichitd  fua,  nel  Regiftro  lì  07, 
Syri  »&  Latv  Cittì  » da  loro  fi  faceto < Nùlladimcno  Aleflan-  mette . 

telmiOddo-  dro  la  conformò  non  molto  dipoi  ; Se  il  Fulgolìo  Ad  imitatone  di  dette  Monache  vna  limilo 
Jom  eod.  an  confettato  Vefcouo  di  Piacenza  creò  fuoVica-  Indulgenza  di  cento  giorni  medcfimamcnce  in-.  _ _ 
inCArcWu!s.  r‘?  A^^c^to  Guangcrio,  fi  come  di  più  ftromcnti  perpetuo  nel  Gennaio  feguente  ottennero  i Frati 
Vlderici . fiipulati  in  detto  anno  habbiam  veduto . Predicatori  di  Piacenza  per  la  Chiefa  loro  di  San  Fut.  Aleaf 

Nc  tacer  fi  dee,  che  in  quello  ftelfo  anno  ; tro-  Giouanni  in  tutte  le  folle  della  gloriofa  Vergini 
Sigon.  Sari  ua ndofi  neH’Agofto  il  Cofladoca  nofim(  Eletto  Noftra  Signora,  de*  beati  Apofioli  Pietro,  e Pao-  p«ntific.  fui 
Curtius,  Pe-  Vefcouo  di  Verona)  & il  Legato  del  Papa  con.,  lo  ; de’  Santi  Giouanni  Battifia, e Giouanni  Euir  an.4.ìn  Ó». 
focan  uss  molta  gente , che  da  Milano  al  foccorfo  di  Bre-  gelida , dell’Arcangelo  S.  Michele,  di  San  Nicolò  uentu  Frani» 

’ foia  conduceuano,  formati  d Gambata' fui  Bre-  Vcfcouò,  del  Padre  S.  Domenico,  e di  S,  Pietro  ^,IoinniS’ 
feiano,  per  quiui  affettare  il  Marchefe  da  Elle,&  Martire  dello  fteflo  Ordine , e nel  giorno  edidio 
▼nirfifeco:  vennero  all’improuifo  da’  nemici  af-  della  confccratione  di  quella  Chiefa  con  la  fua.» 
faliti  ; e rotto  l’etorcito  Pontificio,  e tagliatane  i ottaua  : inoltrando  i detti  Padri  iufin’  hoggi  la_» 

P«zijran  parte,  furon  da  Ezelino,  e dal  PaJlaui-  Bolla  piombata  lòtto  li  a 3 . dell’allegato  mefe . 
dno  ratti  prigioni  il  Legato^  il  Cofladoca  infic-  Et  aljhora  confeguirono  dai  medefimo  Pontefi-  Litei?  eiulìL 
me  col  Vefcouo  di  Brclcia,&  alquiti  altri  nobili,  ce  vn’altra  Bolla  a fauor  de* Confrati  della  Cora-  ^ 
Per  lo  quale  infelice  fucceflb  dicaduti  i Brefciani»  pagaia  del  Santifiimo  Rofario,  infiituita  gii  nel- 


È 


all’apparir  fqlo , nel  giorno  appreflo,  dell’altiero  la  predetta  Chiefa , pur  di  cento  giorni  in  perpe- 
Ezelino  in  vifta  della  Cittì,  fon  za  contralto  veru-  tuo  tanto  alti  deferitri , quanto  a quelli , che  vi  li 
no  fogli  refero.  faccflcro  da  indi  innanzi  deferiuere;  Sci  coloro 

Potodeua  Filippo , il  nuouo  Vefcouo  di  Pia-  altresì  di  ella  compagnia,  che  per  vna  volta  il 
cenza  ( alcuni  anni  erano  ) il  Priorato  di  S.  Gre-  mefe  ( fecondo  gli  ordini,  e ftaniti  di  quella  ) an- 
gorio  in  quella  Città, come  concertò  i lui  da  Gu-  dati  fotoro  ad  afcolrar  la  Mefla  nella  prefata., 
glieimo  Vefcouo  OJcnenfe , Abbate  allhora  di  Chiefa,  c la  predicanone  della  parola  di  Dio  in_, 
Clugni,à  cui  fottqpofto  era  tal  Priorato,  ccon-  riuerenza  della  Santiflìma  Vergine.  Per  amor 


■ 
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fermatogli  appreflo  da  Innocctio  Quarto,  in  vita  della  quale,  & à perenne  memoria  di  cosi  fanta_. 
però  di  erto  Abbate  » con  obligo  però  di  pagarli  inftirutione  » effondo  anch’io  nel  numero  di  que’ 


ogni  anno  certa  penfioiie , edi  fgrauar’eriandio  fratelli,  piacemidircgiftrarcalfine  Ieparolcdi  ncr.n.iot 
quel  luogo  da  i molti  debiti,  che  l'opprimeuano,  tal  Bolla.  . 

di  farlo  anche  fornire , & vfficiare  da’  Monaci . Dopo  la  deditione  di  Brcfcia  entrato  in  difpa-  ?!orij  ' 

Esc  baueua  egli  fin  qui  adempito  quanto  doueua_.  rerc  Vberto  Pallauicino  col  collega  Ezelino  cir-  pj  {„  . 
sì  nel  pagare  quella  penfione , come  nel  riforma-  ca  il  gouemo  della  Città,  la  quale  i nome  di  am*  Alex.  4- 
Rfi.  n.io6.rCii  Monaftcrio» & ifgrauarlo  da’  debiti;  ma  fpc-  biduc  fi  tenea;  ò foto  quegli  ( fecondo  la  telano-  Si50.Sc  SarA 

10  aitai  più , che  non  erano  i redditi  di  quello . ne  del  Sardi  )da  Ezelino  in  varie  guife  ingiuria-  ^ fop- 
Perloche  Aleflandro , fupplicato  da  eflò Filippo,  to,ouero  (fi  come  fcriue  il  Platina  ) d ciò  fare  fti-  ^,u!p2lli- 
gratiofamente  fi  compiacque , che  ftante  ancora  molato  anche  per  parte  del  Papa»che  fminuir  vo-  uicin.  ad  aà 

11  mal  termine  » in  cui  fi  rrouauano  i beni  della_*  Ica  le  forze  di  si  potente  nemico, col  mezo  di  Bo-  i»m* 

Aia  Epifcopal  menfa, ritener’  egli  poteto  8c  il  Ve-  fo  Douara  Crcmoncfc  ; fi  partì  rantolio  Vberto  Rub- hift.Ra 
feouato , Se  iJ  Priorato  infieme  » e glia  oc  diede*  daJl’amicitia  di  effo  Ezelino,  c lafciatagli  Brcfcia 

libera  t * 
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Di  Piacenza. 

libera,  fi  riftrinfe,  benché  Gibcllino,coI  Marche- 
fé  Eflenfe , co'  Milane!! , c con  altri  confederati 
contro  di  lui . Di  che  grandemente  corninoli® 
ad  ira  il  Tiranno , difcgnò  di  guaftarc  tutra  l’Jn- 
fubria,  e chiamò  le  Città,  che  feco  erano  colle- 
gate  alla  guerra . 

TratancoilPapain  Anagni  a’ tredici  d’Apri- 
Ic,  che  fu  il  Gioucdì  Santo,  fcommunicò  Manfre- 
do , e del  Regno  di  Sicilia  priuòllo  ; fottoponcn- 
tlo  lui,  e tutto  il  Reame  alle  ccnfurc,&  interdetti; 
ne'  quali  allacciò  ancor  quelli , che  interuenuri 
erano,  tanto  laici,  quanto  Ecclcfiaftici  alla  di  lui 
coronationc.  Et  in  Piacenza  Filippo  ilVefcouq 
a’ 25;:di  Maggio,  hauuta  informationc  da  certi 
mcnzognicri , che  Giacomo  Rettore  di  S.  Naza- 
rio  in  Stri  leuata  godoffc  ingiuftamente  l'Hofpi- 
tal  di  Caffola  ; come , dopo  di  hauerlo  fatto  cita- 
re , conobbe  per  gli  ftromenti  publici  apparte- 
nerli d lui , per  ragione  della  fila  Chicfa , limilo 
Hofpitalc,c  la  patronanza  di  dio, il  tintogli  con- 
fermò . Et  in  oltre,  fapendo  di  quanti  fauori , o 
^ratie  da’  preeelfori  Vefcoui  fiato  folle  più  volte 
ilMonaftedo  di  S.  Sepolcro  honorato  ; egli  per 
diuotion  parimente  verfo  ilgloriofo  Sepolcro  di 
Chriftot quegli  imitando,  al  detta  Manafterio 
cosi  nel  temporale,  come  nello  fpirituale  Lo  ftcl- 
fo  facro  Hofpitio  foggcttò,con  objigoail' Abba- 
te ogni  anno  diriconofccrc  nel  gior/19  di  S.  Mar- 
tino il  VefcouO'  d'vna  libra  di  pepe-  ni  nome  di 
confo.  Et iqucfto decréto  nel fuo palagio Epi- 
fcopalc  ftabilito  ; furon  prefenci  per  tei  limoni; 
Gandolfo  Fulgofio,  Monaco  Arciprete  di  Ponto- 
nuro , Vgaccio  Porta  * Dou  Gherardo  I adì , o 
maeftro  Alberto  Guangcrio , di  cui  fi  dille  di  fo- 
pra . . : ♦ 

Lcggefi  in  vno  de’  diari)  della  Catcdrale  di  Pia- 
cenza^ che  il  Vefcono  Coffadoca,  ò vogliam  dire 
l’Eletto  di  Vcroua,  fe  ne  mori  in  quell  anno  den- 
tro il  fudetrò  mefe  di  Maggio , fciolto  dalle  car- 
ceri di  Ezelirto,  fe  crediamo  al  Platina , & al  San- 
guino . Vno  de!  quali  vuole , che  dopo  l’acqui- 
fto  di  Brcfcia  fòlfcrodaEzelino  que'  prigioni  fu-, 
bitamentcliccnciati  falui:'8c  afferma  l’altro , cf- 
fere  fiato  il  Pallauicino  quello,  che  dopo  {affiato 
il  Tiranno, liberò  il  Legatole  tutti  gli  alcri  prigio- 
ni. Ma  vi  è di  piò,  ehi  prolunga  infin’  al  Marzo 
vegnente  di  quello  faggio  Prelato  la  morte  : Se 
altri  il  fanno  viucre  ’ anche  nel  1262.  e lo  nomi- 
nano Vcfcouo  ; volendo,  che  in  vna  grande  arfu- 
ra  di  quell’anno , egli  con  vna  folcane  procelfio- 
ne  impetraffe  da  Dio  a’  Veronefìlagratiflima_» 
pioggia.  In  qualunque  modo  però  la  verità  fi 
llia,  non  troppo  piu  innanzi  ville  dopo  tal  pri- 
gionia il  pio  Pailorcjche  ricordcuole  nel  fuo  paf- 
faggio  di  beneficare  per  gratitudine  la  fua  Ma- 
trice Chiefa  di  Piacenza , doue  per  lungo  fpatio 
d’anni  era  feduto  Canonico , le, delfino  buona., 
quantità  de’  fuo»  paramenti  Pontificali  ; in  tanto 
che  di  lui  nell’allegato  diario  quella  memoria  fi 
ferba:  MCCLIX.Vij.idus  May  obtft  D.Ccrardus 
Coxaauc s,  Peronenfis  Elcttus,  qui  faerat  Canonicus 
Tlaccntinus  ; qui  rcliquit  buie  Ecclcfix  tot  par  amen- 
ta,qu*  valebant  vltrd  quadraginta  libras  Vlaccfix. 
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Nello  fieffo  anno  su’!  fine  di  Settembre  Ezcli- 
no , clic  già  con  le  fuc  genti  da’  nemici  di  Marti- 
no dalla  Torre  allettato  verfo  Milano  s’inuiawL, 
ad  occuparlo;  cofiretto  ad  affrontarli  prclfoil 
ponte  di  Adda  à Gallano  col  Marchcfc  Azo  da_j 
Erte , e con  Vbcrto  Pallauicino , & altri , venne.» 
primieramente  in  qudl’afpriffima  battaglia  feri- 
to àcafo  in  vn  piè  da  vna  factea;  e pofeia  pren- 
dendo fuga  alquanto  piu  alto  del  fiume  per  guaz 
zarlp*  c tirar  verfo  Brcfcia  ( altri  differo'  verfo 
Bergamo  ) fu  feguitaro , e prefo  dal  Pallauicino , 

& ad  vn  tempo  dall’Efienfe  fui  capo  grauemente- 
percollò  có  la  mazza  di  ferro  : perlocìic  da  Vber- 
to , accioche  da’  foldati  la  notte  non  folfe  vccifo, 
mandato  à Solicino,  di  rabbia  tra  pochi  giorni  vt 
fpirò  l’iniquo,  e federato  Tiranno  lamaladetta 
anima  ; & il  corpo  di  lui , per  effer  morto  ffom- 
municato , & licrcrico,e  difpcrato  , non  hebbo» 
fepoltura  in  luogo  facro  : accorgendoli  nel  pun  - 
to  di  fua  morte  deifentimento  vcrodiqucHam- 
biglia  imperfetta  rifpofia  recatagli  vn  giorno 
in  Ballano  fui  Viceutino  da  vno  fpirito,chc  certo 
Negromante  hauca  ; cioè  ( rilpondcndo  lo  fpiri- 
to  con  parola  mozza.)  che  farebbe  morto  in  Al- 
fau . Ilche  celi  allhora  interpretando  per  la  Ter- 
ra, dou’era,  di  Ballano,  di  là  lì  rimorte . Ma  fiora, 
nel  lencirfi  mancare  per  le  ferite  mortali  riccou- 
tcàCaffano,  dille  : Ubi  Caftan,  Affai,  Haffau.cbc 
quello  è il  mio  termine  fatale . 

ElUuto  per  tanto  il  ncfandiflimoEzditio  ( la_j 
cuifpauenteuolc  eftigic,non  mcn  che  d’vna  furia 
iitfetnalc , veder  fi  può  neU’Hilloria  del  Campi 
della  Città  di  Cremona , c nella  dcfcrittionc,  che 
nc  fi  il  Giouio  nc'  fuoi  Elogi  ) molte  Cictd  di 
Lombardia  fi  alzarono  in  libertà, & alcune  fi  fog- 
gettarono  ad  altri . Et  il  Pallauicino  per  ramina, 
che  co’  Tornai»  tcnca,non  sì  torto  hebbe  il  piede 
in  Milano;  che, al  folito,fauorcndo  di  HcrcticnSt 
impedendo  in  tutto  che  potè , dal  luo  vfiicio  fra 
Raincrio  da  Piacenza,  l’Inquifitorc  Apollolico;  fi 
dimofirò  in  più  cofc  (fecondo  alcuni)  egli  ancora 
Heretico  . Ma , quantunque  di  ciò  Fra  Raincrio, 
veggcndfli  che  le  file  forze  tant’olcrc  non  arriua- 
u?no , nedeffe  al  Sommo  Pontefice  chiara  noti- 
ria  j&cflo  , fcommunicato  di  nuouo  il  Pallama- 
no , llrcttamcnte  imponeffe  a’  Torriani  con  Ino 
lettere  Papali , che  non  lòmentaffcro  collui  : ad 
ogni  modo  non  ne  feguì  per  allhora  altro  effet- 
to , f?  non  clic  riuolto  tutto  lo  fdegno  e di  Vbcr- 
to, c de  Torriani  contro  il  buon  Padre  Raincrio, 
mandarono  à lui  huomini  di  peffimo  affare , i 

quali  con  attizzare  il  fant’huomo  à fdegno,  & *ra 
nel  fuo  Conucnco  di  S.Euftorgio,  ccrcaflèrodi 
rorglila  vita;  accioche  non  parclfc,chc  per  odio, 
ò pcc  infidie , ma  per  gioito  rifcntimcnto  T luucf- 
fcro  vccifo.  Per  tuttociò  nou ballò  l’animo  à 
coloro  ; fc  bene  à lungo  trattando  col  Padre  i il, 
mille  modi  con  villanie,  Stafprc  parole  il  prono- 
careno  »&  egli  per  la  cauli  di  Dio  animofamentc 
fcmpre.tifpondca,  di  porgli  le  fpadc  addofio . Di 
che  marauigliatofi  anche  Vhcrto , lenza  più  pre- 
mere th/arlo  amjpazzacc,  il  le  bandire  dalla  Cit- 
tà, 0 da  tutto  quel  dominio . Il  che , fecondo  il 
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Corio , auuenne  neUVfcire  di  quell'anno  dopo  la 
morte  di  Ezelino  . E l'innocente  Padre  il  tutto 
con  faccia  I icta,  c ferena  patientemcntc  tolcran- 
do,  fe  n’andò  per  Chrifto,  e per  la  fqa  Santa  Fede 
in  efliglio  ; nè  di  lui  altra  cola  più  auanti  , nè  co- 
me,  ò doue  morilfc,  fi  è potuto  fapcrc;  ma  fi  vuol 
credere,  ch’egli,  in  qualunque  luogo  mancaflo , 
delle  finalmente  lo  fpirito  fuo  al  Signore  ,pcr  glo- 
ria di  cui  hauea  cotanto  bene  in  aiuto  di  Santa-, 
Chiefa  operato  ; & in  Cielo  fi  goda  delle  palmo 
de’  Martiri  , non  tanto  per  haucr’  hauuto  bando 
in  occafione  di  difendere  la  Fede  Catolica,quan- 
ro  per  effere  fiato  più  volte  Martire  con  l’aftcrto 
d’vna  diuotifiima  volontà,  che  però  nell’Hiftorie 
di  Como  gli  fi  vede  attribuito  il  titolo  di  Beato. 

Si  aprì  per  quella  via,  con  l’allontanarfi  F.  Rai- 
ncrio,  più  agcuolmcntc  il  palio  l'auido  Vberto 
alla  tirannide,  ò fignoria  della  Città  di  Milano , à 
cui  grandemente  anhclaua , & à quello  fine  con- 
federato s era  elfo  co'  Milanefi  per  cinque  anni, di 
fernir  loro  con  paga  di  cinque  mila  lire  l’anno . 
Nè  però  tralafciaua  il  penficro  di  ricuperare, co- 
me potè  (le.  Piacenza , gli  anni  innanzi  ribellatali 
à lui  per  cagione  di  Albcrt&Fontana , anche  in_. 
virtù  del  patto,  che  nella  lega  del  Giugno  auanti 
conchiufa  tra  elio  Pallamano , & il  Marchefe  da 
Eftc,&  altri  contr’Ezelìno  in  quello  tcnor  fi  pofe: 
Iran,  quod  DD.  Marchio  Eften/is,  Comes  Peroni, & 
Commutili  Manta*,  Ferrari*, & T ad  tue, in  quantum 
poffnnr , dent  operar»  , quod  Commune , c 'rhomivts 
'Piacenti*  conferitene  dominimi , &■  priuilegium  ho- 
noris, & iuri/d itf  toni s coliate  ip fi  D.Marchiom  Pal- 
lamano : quod  ft  facere  noluennt,  teneantur  ipfi  DD. 
Marchio  bften/is , Comes  Perone  , & Comminiti 
prxditt-  1 Manta* , Ferrari a,  Pad uà,  eos  tubero  , 

tenere,  &■  trattare  prò  mimici s , & ipfn  guerrar»  fa- 
cere  ; ficut  dittai  D.  Marchio  Vali  a me  in  ut , & Com- 
mune Cremona  facient . 

Tenendo  adunque  Vbèrtola  mente  fiffa  d que- 
llo, di  rimetterfidi  nuouo  in  Piacenza  ; gli  venne 
fatto , non  sò  come  ; chcfiermezo  dclVefcouo 
Fulgofiò,  aiutato  etiaridiò  da  gli  Scotti  (che  pur' 
cràno  di  contraria  fattione  ài  Pallauiemó)  in-, 
quello  lleflo  anno,  al  dir  del  Locati;  ma, per  quà- 
ro  infegnano  le  Croniche  à penuà,  nell’anno,  che 
Arguì,  1 i6e>.  difcacciaro  tu  da  quella  patria  il  Fon 
tana,  e creato  Podellà  diefià  il  detto  Vefcouo  ; c 
s’introdulfcro  pacificamente  nella  Città  il  Conte 
Landò,  Vberrino, parteggiano, & amico, Si  Enri- 
co^ Guido  nipoti  dèi  Pallanicinoie  de’  Marchcfi 
da  Pellegrino . Forfè  A fpinfe  à ciò  il  fópradetto 
Vefcouo  per  credenza,  che  haueflis , di  tener  egli 
con  l’autorità  » e virtù  Aia  affai  megliod'ogn  al- 
tro, Vberto  a fegno,  od  icittadini  in  pace  (mof- 
foper  auuentura  da  qualche  elfcmpio , che  in  al- 
tre Città , come  in  Bologna  j conferita  fifóne  al- 
cuna volta  a’  Vefcoui  la  Pretura)  ouero  per  trop- 
po timore  di  non  perdere  arich’clTo  il  Vefcouato, 
fecondo  che  nc’mcdefimi  giorni  fi  tramaua  di 
fare , & alla  fine  lì  conduflè  ad  effetto , contro  il 
Vefcouo  Bemcrio  di  Cremona , priuato  dallo 
fteffo  PalJauicino  nonfolamentc  delle  rendito , 
ma  della  Sede  ancora;  come  Aiori  di  quella  Città 


inficmc  co’  Cuoi  parenti,  & amici  fcnz'vn  fuJlìdio 
cacciato . Comunque  nondimeno  lacofa  lì  paf- 
fafiè , non  il  tette  guari  con  quiete  in  fimil  goncr- 
110  Filippo , che  oltre  alla  guerra  » e fanguinofo 
fuccclfo,  auucnuco  inrai  dì  tra  i Piacentini.c  fuo- 
rufeiti  lor  cittadini  appo  Nofeto  con  la  feorta-, 
de’  Pallamani,  c de’  Luflìardi  : la  Città  fieffa;  co- 
me la  moltitudine  per  Io  più  clìcr  fuole  inftabile, 
e leggiera;  fi  clelfc  in  detto  anno  quattro  Pode- 
ltà,  cioè, Battolino  Taueniari  da  Parma,  Catela- 
110  nobil  Bologncfe,  il  prefato  Vefcouo  di  Pia- 
cenza, c Napoimo  della  Torre  Milanefe  : e con., 
l’elettionc  diCatelano  fi. tirarono  imiferi  igno- 
rantemente addoflo  molte  fcommuniche , c l’in- 
terdetto inficine  di  tutta  la  Città  ; mercè  della-. 
Bolla  di  Papa  Alclfandro  córro  i Bologncfi  vfei- 
ta;  nella  quale  per  occafione  di  certi  fiatici  Ro- 
mani , ch’cfii  refiituir  non  volcano , feommuni- 
caua  il  Pontefice  tutti  coloro , che  hauclfero  elet- 
to per  Podellà  alcuno  de’  cittadini  di  Bologna,  e 
le  lor  Terre,  c Città  fottoponeua  all’Ecclcfiafiico 
interdetto . Anzi  per  le  fudette  riuoltc , c traua-, 
gli , che  in  coiai  dì  grandemente  velarono  il  Vc.- 
feouo  Filippo,  io  peufo,  ch’egli  reftaflc  impedito 
dal  poter  gire,  attefa  la  di  lei  lontananza , à con- 
fecrar  la  Chiefa  del  Priorato  di  S.Maria  dclTarro 
( fecondo  che  confccrata  fù  ncU’ottauo  di  Otto- 
bre innanzi ) come  polla  sù  le  finanze  del  Gcno- 
uefe  : c che  perciò  il  Cardinale  Ottobuono  del. 
Fiefco , vno  de’  Conti  di  Lauagoa  padroni  del 
luogo , c Legato  Apoftolico,ritrouandofi  allho- 
ra  in  quelle  parti,  confecrar  la  Alce  Ile  dall’Arca 
uelcouo  di  Gcnouà  Gualterio , per  la  publicate- 
ftimonianza,  che  ne  rende  l’anrica  lapide  neh 
frontifpicio  di  ella  Chiefa,  che  dice;  MCCUX. 
indittionet.  ottano  die  intra».  Ottobre  D.Cualtc- 
nus  ^Archiepifcopas  lanuenfu  dcdicamc  lune  Ecclc- 
fum  cxpracepto  D.  Ottobont  Com.  Lauanta , Santti 
jidtiani  Diaconi  Cardinale! , qui  tune  Legatus  Sum . 
Pone,  in  ifhspartibui  ente  : & dittai  Card malu  ài-. 
tta  (ocra  me tifiate  &•  feccrunt  omnibus  confetti  In- 
dulgentiam  annantm  duorum  ,&  ottuaginta  dieri , 
qui  in  fcflo  B.  Man e Sep  cembri  t ,yel  indie  ditta  fa- 
era  bue  venerine . », ittum  tempore  D.  Ribaldi  fta- 
11  afe  ber  ij  Comit  ir  Lattoni re  Priùris  [upYadicl a Eccle - 
ftx,&  fine  cooperra  de  plumbo  tempore  fupraftnpto. 
Ma  ritorniamo  ànoi  ; . 

Era  dall'antico  follato  » chela  Città  noftra  at- 
tomiaua , dimezato  l'orto  dèlie  Monache  di  San 
Siro  ; le  quali  perciò  di  quell’anno  a’  dodici  d'A- 
prile,  mediante  la  lor  Badcfla  Adelafia  (per  cf- 
ferfi  già  quello  fpianato,  & aggrandito  il  fito  deh 
la  Città)  col  prezzo  d'otto  lire  Piacentine  com- 
prarono da  Alberto  Spinelli, d fine  di  rinchiudere 
il  tutto  uclla  claufurajla  quinta  parte, che  gli  fpct 
taua  in  nouè  pertiche,  c lei  tanolc  del  detto  fos- 
fato vecchio . AI  qual  terreno  tutto  confinai»-, 
da  vn  lato  la  firada , per  cui  da  S.  Antonino  iì  ca- 
minaua  d Podcnzano  ; dall’altro lallrada  fuori* 
& intorno  ad  elio  folfato  ; c dall’altre  bande  con 
vna  il  riuo  delle  Monache , con  l’altra  i muri  del 
Monafterio . 

E venuto  l’Ottobre,  a’FraridiSauGiouanni 
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Di  Piacenza. 

dell'Ordine  de  Predicatori  fu  da  Papa  Aleflan- 
dro»  per  maggior  quiete,  c tranqftilliti  loro  con- 
ce fio  , che  non  poterti  qual  fi  folte  perfona  foco- 
lare , ò Rcligiofa  edificare , ò tener  Chicfa  edifi- 
cata , od  Oratorio  , ò Monafterio  » ò Clauftro  di 
Regolari  > fe  non  lontano  dal  Conuento  di  erti  lo 
fpatio  di  trecento  canne  ; e ne  fece  effecutor  il 
Prepofito  di  S.  Eufemia  , che  nel  Breue  fi  chiama 
dell’Ordine  di  S.  Agoftino . E quinci  rimane  an- 
cor chiaro  quel  > che  dianzi  fi  difife  de’  Canonici 
di  S.Eufemia,  che  fodero  Regolari,  e dell’Ordine 
di  S.  Agoftino  in  ragionando  di  San  Fulco , ftato 
Canonico,  c Prepofito  di  quel  Tempio . 

Circa  i quai  giorni  medefimi  principiatoli  in_» 
Perugia,  ò per  le  parole  d vn  diuoto  Eremita  Pe- 
rugino in  que’ contorni  » alcune  compagnie  di 
Confrati,  che  poi  Battuti  fi  - ditterò;  perche  vediti 
di  tacco , c fcalzi , andafllro  in  proccflionc  à due 
à due  battendoli  co’  flagelli  le  fpallc,chc  rcftaua- 
no  feoperte , c gridaflcro  in  remiflion  de  loro 
peccati,  M ifericordia  i Dio  : fi  fparfe  di  maniera-, 
così  buon’  inftituto , & efllmpio  di  penitenza  da 
ma  Cittì  all’altra,  clic  ritrouandofi  tutta  Italia-, 
grandemente  afflitta  dalla  carcftia,  dalla  pelli- 
lenza,  c da  altri  infortuni)  da  quel  buon  Padre-, 
preauuifati  ; quali  tutti  1 popoli  riuolti  di  cuore-, 
al  Signore,  per  placare  l’ira  fua , lafciauano  gii 
odi) , c le  pare  ialiti  ; e confortati , c communicati 
fi  dauano  d quella  difciplina,c  proccflionalmcn- 
te  con  l’afliftcnza  de’  propri  V cfcoui,  e Magiftra- 
ti  fi  trasformano  alle  Città  vicine , flagellandoft 
per  le  ftrade  ; e bagnandole  di  lagrime  ,c  di  fan- 
cue,  gli  altri  di  mano  in  mano  a fimil  diuotionej 
inuicauano  • Onde  de*  Bologncfi  lcriuono*  cno 
alianti  la  foJennki  de  Santi  al  numero  di  venti 
mila , e più  lì  conducelfcro  in  detto  anno  à Mo- 
dona  con  quelli  atti  publici  di  penitenza  ; e que’ 
di  Modona  à Reggio , & i Reggiani  d Parma., . 
Ma  non  piacendo  al  Pallauicino  così  (anta  inuen 
tione;pcrchc  togliendoli  per  quella  Via  le  difeor- 
die , e feditioni  tra’  popoli , fi  lcuaua  d lui  l’occa- 
fionc  di  poter  dominare , e di  mantenerli  nella., 
fignorìa  delle  Città  : vietò  folto  graue  pena  a’ 
Cremonefi  fperialmcnte,  che  tai  Confrati , o lor 
Ordine  non  accettaflero . Per  quello  giunti  alle 
porte  di  Cremona  da  diuerfe  bande  innumcrabi- 
li  de’  fopradetti  Diuoti , ò Difciplinanti , non  fu- 
rono in  erta  ammeffi  ; nè  in  Pauia,  fe  non  circa  le 
Calcnde  di  Decembrc , entrarono  : & à Nouara 
fuccefliuamcnte  partati,  venne  loro  prohibito  1 
in  gre  fio  ; & il  (usile  fù  fatto  à Milano*  fe  ben  qui- 
ui  finalmente  pet  forza  vollero  entrare . In  Pia- 
cenza non  trouo , fc  in  rotai  giorni  cntraflcro: 
(quantunque  gii  venti  anni  prima  vi  folio 
Scuola  de’  Confrati  del  facco  bianco .)  Ma  con- 
ciofia,che  il  Pallauicino  non  vi  hauea  ancora., 
rutta  quella  parte,  che  gli  facea  di  mcfticri;  egli  e 
probabile,  che  i Piacentini etiandio  à quella^ 
nuoua,  c più  feuera  regola  lì  appigliartelo . c lo 
del  mentouato  Padre  da  Perugia  (che  F.  Raimi- 
ro,  altri  il  beato  Rainerio  chiamano,)  è traditio- 
ne.chc  paflato  à Bologna  ne’  medefimi  di  vi  fon- 
darti la  Confraternita  della  Vita , & in  Mantoua 
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la  Compagnia  della  Morte;  non  farebbe  erario  ✓ 

fatto , che  da  lui  parimente  la  Scuola  del  Tacco  1 

nero  in  Piacenza , intitolata  della  Morte , tradii*  Doijcfin.hift.  , 

allhora,od  alquanto  poco  più  tardi  il  fuo  cornili- 

ciamcnto  ; come  quella  » clic  in  ordine  è irnme-  ^ ^ 

diatamente  contigua  nelle  procertìoni  arti  Con». 

frati  bianchi . I quali  sù quelli  dì  lì  può  pcufarc  > 

die  per  la  lunga  pcrfecutionc  di  Federico , c per 

legare  ciuili  li  fofllro  dal  primiero  femore  dellasigo.au  i:  ji 

lor  difoiplina  difeoftati  non  poco  : c facilmente  ; & jiifiLPcr. 

i guifa  che  di  certi  altri  vien  fatto  giudicio , infti- m 

tuidnclnj).  in  alcune  Città  ; i detti  Confrati ^ 6 ^ 

bianchi  per  anco  non  doucano  in  quelli  dì  hauc- 

rc  l’vfo  di  batterli . . - . 

E di  vero , che  in  tempo  tale  non  mcn  Piacen- 
za, che  qualche  altra  Città  , grandiflimo  bifogr.o 
Italica  di  fimiii  cfllmpi»  c rinouationi  di  vita,  per 
le  innumerabili  foderame  Immane , che  da  per 
tutto  iunondauaao , c trapaliate  erano  infin  ne 
chioftri  de’  Religiofi  : di  che  baili , per  tellimo- 
nio  di  ciò,  la  foandalofa  vita  d’allhora  , che  l’Ab- 
bate , e Monaci  di  San  Siilo  faccuano  tutti  dediti 
alle  diflolutioni  ; in  modo  clic  il  Sommo  Pontefi- 
ce Aleflandro  per  debito  di  giullitia  coftrctto  tù 
à rifentirlì  contro  di  erti  ; fecondo  che  a buoni 
Padri  Domenicani  ( come  veduto  habbiamo) 
per  li  loro  fanti  collumi,  concerto  hauea  di  mol- 
te gratie,  e fauori;  mcntr’era  di  gii  venuto  in  pa- 
rere Aleflandro  di  leuar  a’  detti  Monaci  quel  luo- 
go, e di  allignarlo  alle  pouere  Suore  di  S.  Frati- 
cello» ò dir  lì  voglia  di  S.Chiara  : e rifoluto  alla — • 
fine , n’hauea  anche  per  vn  fuo  Breue  data  la  ca- 
rica al  Prepofito  di  S. Eufemia, Giouanni  Gobbo, 

Piacentino  di  patria  (di  cui  di  fopra  fi  dille  ) con 
ordine,  che  informatoli  per  verità,  lenza  figura , 
ò ftrepito  di  giudicio , de  gli  allegati  difordini , c 
fcandalofe  colpe,  & eccelli  di  cotai  Monaci  ; c ri- 
trouatili  degni  di  pena , e fenza  fpcranza  ( come 
lì  fupponeua ) di  douerfi  abbonire  ; toglierti  loro 
il  Monafterio»  & Abbatìa  con  quante  pofllflioni, 
e beni  haueano  ,&  il  tutto  conferirti  alle  predet- 
te Suore,  col  metterle  foguitamentc  alla  tenuta , 
reietta  qual  lì  forti  appellationc . Ma,  come  in-» 
fotniglianti  occorrenze  i mondani  rifletti,  od  in» 
tereflì  benclpeflo  prcungliono;  fo  nc  ftette  il  Prc- 
polito  alenili  meli  fcnz’opcrar  cofa  veruna»  anzi 
nè  pur  tentare  di  procedere  aU’elllcutionc  dell 
Apoftolico  precetto  ; folto  colore , che  l’Arciuc- 
foouo  Ebrcduncnfe  (mandato  dallo  ftcfloPon-gj„0 w 
tcficc  in  Lombardia  per  Legato  in  tempo , elio  bzou.  eod. 
Filippo  l’altro  Legato,  Arciucfeouo  di Rauenna,  annodai, 
dimoraua  in  Milano)  vi  hauefle  polla  la  mano»  e 
volerti  egli  riformare  quel  Monafterio  . fiche  ri- 
faputofi  dal  Papa , commandò  più  ftrettamcntc 
il  detto  Aleflandro  nonfolo  in  virtù  di  Tanta  vb- 
bidienza , ina  folto  pena  di  foqmmunica  al  me- 
morato Prepofito , che  fenza  più  indugiare  » non 
oftantc  qualunque  rincontro , procederti  fecon- 
do l’ordine  riccuuto  in  fauorc  delle  già  dette  Mo 
nache . Le  quali  fpedito  fopra  ciò  vn  altro  Breue 
fotto  li  dicci  di  Noucmbrc  in  quell’anno , a’  25. 
del  mcdclimo  il  fecero  prcfcntarc  in  Piacenza  al  Bfg.  »•  1 * °* 
detto  Prepofito . 

Ee  a Bper 
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DelPHiftoria  Ecclefiaflica 


mana  Chiefa  ,furc  lor  gratta  deiralTolutipne  1 o 
della  difpcnfa;  a'  tre  di  Febr»io,  feriuendo  al  Pre-, 
polito  del  Duomo,  Jfeuibardo,  Protonotarjo 
Apoftolico,  gliene  diede  ampia  facoltà . a : 
Recò  quello  fàuor  di  Alufiandrogran  conten- 
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E pqr  quanto  da  vn  tal  fuccetto,  e da  certe  let- 
tere più  innanzi,  di  Papa  Honorio  Quarto , vc- 
dràffi;  le  dette  Suore  hebbero  fucccffiuamcntc  la 
tenuta,  non  li  sd  della  Chiefa,  ma  ben  sì  d'alcune 
poifcffioni,  e del  Monafterio  ancora  di  S.  Sifto,  e 
per  qualche  tempo  neportarono  anche  il  nome  to  a'  cittadininoftri;  ma  pcrio  contrario  fomma  lont.&:Cro 
di  Monache  di  S, Siilo,  e di  S.Franfccfco  vnitamen  mctticia  d cirtti  i buoni  il  riacquitto^che  in-dcrtp 
te  : benché  perauuentura  leuati  dipoi  i beni  d anno.fccc  VbcrtoPaHauicino«dfllUGittdidi.Pia-Sl^o*^!^ 
quelle,  e ritornata  di  nuouo  a’  Monaci  l'Abbatia»  ccnza  con  l’aiuto  de’  fuoi  Gibellini;rientrando  in  Lral an.n6s. 
rimafero  come  col  titolo  folo  di  S.  Franccfco  > e ella  con  vn»  compagnia  di  nobili  Greroonefì , 0 
pofeia  di  S.Chiara;  così  con  la  folita  lor  poucrtd,  creandoui  Podcild , Viftome  Pailauicin©  Mais 
fcrue  più  accette  d Dio , e più  imitatrici  del  fuo  chcfc  fuo  nipote.  r-  ■ . • _ 

poueriffimo  Figliuolo ..  Venne  poi  ti  rflorte  Alcflandro  nel  Maggio  in  Sigon.  eia- 

Di  così  fatta  pece  ( fecondo  che  furono  idif-,  Viterbo  più  per  dolore  degnali  faccetti  in  Terra  con' 
coli  Monaci  di  fopra  nominati  ) non  fi  trouò  già  Santa , die  per cagione  dell'infermità  fuai  Se  if\  r!  r'- 
imbrattato  il  pio  Canonico  Piacentino , che  in-,  tanto  trauaghando  Manfredo  ognidì  più  Jo  Stato  CoT-as ^ 
quello  fletto  anno  all’altra  vita  fc  paflaggio , Fui-  della  Chkfa,&ilPallanicmo  fao  Vicario  in  Lotti-  ann0 
co  della  famiglia  Orella  , il  primo  de  Salendoti  bardiasùifhontidiBrianza,acaltroue  con  genr.  i>iaùn.  io 
Canonici  della  Catcdralc  ; pofciache  perargo-  ti,  che  hauca,  da  Cremona,  da  Brefeia»  da  Noiia*.  Yrbano^. 
mento  chiariamo  della  di  lui  perfetta  ofTeruan-  ra,  e da.alcrc'bandc , quelli  della  fattion  Guelfa-* 
za,  e gran  religione  habbiamo,  ch'egli  non  tanto  infettando  ; non  tt  hebbe  il  fucceflorcPontefìcej 
fui  punto  del  morire  diè  fegni  d’cttcrc  flato  buon  prima  della  fine  di  Agofto  ; e quelli  fu  VrbanQ 
Religiofo,  ma  anche  d’alCttni  anni  prima  ornòla  Qparto,dinationcFranccfe..  Il  quale, fatto  prcr  Bcr^  èinlL 
fudetta  Chiefa  di  certi  fuoi  paramenti  » Sé  in  dia.'  dicar  la  Croce  contro  Manfredo,  prethibì  apprpf*  Annal-Chm, 
per  fc,c  per  li  defunti  dica  fa  fba  difpofc»che  ogni  fo  à tutti  li  Capitoli,  Conuenti  » e Chiefe  nellé-t  AqutU.i. 
anno  in  perpetuo  fi  celebrane  vn’Otficio  da  mor-  Terre  , e luoghi  fotto  di  lui , e del  Pallauicirto  »,òt 
ti , e di  piu  ( tanto  era  zelante  del  moka  rilpetto»  ad  ambi  loro  adherenti;  che, morendo  i fuoi  Pre--. 
e vcncrationc , che  a’  luoghi  facri  fi  dee  ) nclla_»  Iati,  ò Pattori,  venir  nonpoteficro  all'detci«pnftj 
medefìma  Chjefa  infittiti  con  le  fue  proprie  fa-*  d’alcuno.  - .qb*  : . ; ot  . . il  M 

colta  vn’Ecclcfìaflico  benefìcio , ò Prebenda , fi  Fù  di  quello  nuouo  Pontefice,  Pcnttentiero,vn 

poffettor  della  quale  volle  ,-che  tencttc  nome  » Se  Fra  Rullino  Gorgone  da  Piacenza:  delquaku  r 
vfficio  di  cullode  di  quella  fanta  Bafiljca  ; Se  ini  ferine il-Sigonios.  ch’egli  porralVe  d Bologna  nel  jjonon.  ®. 
facendo  continoua  rcfidcnza,e  diligentemente^  prcfencc  anno  cèrte. leèg«»:òttatuti  artinenti  ad 
guardando  il  di  lei  corpo  tutto, ad  ogni  faó  poter  vn  nuouo  Ordine  di  Cauaglien  détti  della  tatto 
prohtbilfe,  che  nò  vi  fotte  cofa  indecente^  lorda;  tia  di  NottraSignora*  in  quella  Citai  poca  diana 
e vietardouefic,chc  in  detto  luogo  non  fi  faceflc^  ziinftiruico»e  dacfib  Vrhanoapprobato;viucnv 
ro  cicalamcnti , nè  difeorfi , ò colloqui}  disbonc*-  do  tai  CauagHcri(  che  pòi  Richiamarono  1 traci 
ttiihc  die  bettia,  ò cane  , od  altro  animale  vi  cn>-  Gaudorrri  ) fotto  laRègoladiS:  Agolbno»  e v*#» 
tratte,  & cntrandoui  per  forte  ili  difcacciatte  di  ttcndavna  tonica  bianca  coni  fbprauettodi  color 
fubito  : Si  appretto  ne’  giorni.  Se  bora  delle  predi-  cinclifcia  »c!a  Croco  rotta  in  campo  bianco,  «on 
cationi,  andando  per  la  Chiefa,  procurane  *di  far  due  fiellc  di  fopra.;  Ht  profeffando  etti  ( che  bauò-  V; 
tacere  quci,che  parlauo,e  Irccntiafle  i faiK«Ufi,Sc  uano  mogli»  e figliuoli  ) di  difendete  le  vcdoue,5t 
altroché  co*  clamori, e ttrepiri  pottono  1»  Diuina.  ì papilU  » croniporrc  pace  era  i nimici , e pigliar 
parola  impedire.  Pcnficri  vciliffimi , e degni  » fe  Tarmi  in  difèù  della  Santa  Chiefa . Della  qu.il 
hoggidi  fi  ballatte  ad  effequirli;  nè  punto  d ifìlmi-  militia  indi  d poco  in  Piacenza,  forfè  per  opera.# 
li  paiono  da  quelli,  elica’  noftri  giorni  tenne  San  del  medefimo  F.  Ruttino,  vn  fimil  confortio  foUf 
Carlo  in  Milano  1 il  quale  facca  ttar  Chierici  alle  datofù.  1 • 1 

porte  delle  Chiefe , che  atiuifattero  quelli , ch’en-  Da  quelli  medefimi  giorni, più, ò meno, fi  eoa* 

traqano , d llarui  con  diuotionc  ; Se  egli  fletto  ci  dnflcro  ad habirare  in  Piacenza  conuentualmcte 
atiuertiua , per  non  poter  toicrare  vna  minima-,  i Frati  Eremitani  diS.  Agoflioo  r fecondo  che  gli  Sigo.vbi  top- 
irrcuercnza  in  fimili  luoghi , mandando  ctiandio  anni  innanzi  da.Papa  Alcflandra erano  fiate  cutr  B"0^feòi 
alle  Chiefe  ne’  tempi  delle  folcnnità , e concorfi  te  le  Congrcgacioni  di  cotai  Religione  ridotte  in  a^.nj.KlI,Ì 
i fuoi  Vicari} , & Vfficiali  con  la  Corte , per  prò-  vna,  e fotro  vn’Ordine  folo-,  ò titolo  di  Eremita- 
uederea’difordini . niFrati  diS.  Agoftino,infieme  vnitc,  cche-nql  Camp  h^- 

Md  la  difauuentura  de’  Piacentini  in  detto  an-  1261.  fù  dato  loro  vn  luogo  in  Cremona , e nell’  Cremon  in- 
no, che  dal  volgo  fi  ditte  l’anno  della  generai  di-  anno  appretto,  vn’ altro  nella  Città  di  Verona. 
uotione  ( per  le  fudette  penitenze  )lù  : ch’effi  per  Hebbero  i detti  Rcligiofi  in  Piacenza  la  Chiefàj,  ron.an.n^** 
l’accennata  clettionc  di  Catelano  Bologncfc  in^  Parochialc  di  SXorenzo  à porta  nuoua.Nè  dopo 
Podelld,  caduti  erano  (no*l  fapcndo)  nelle  fcoin-  etti  tardarono  troppo  i Padri  del  Carmine , ò del 
munichc,  e nell’interdetto;  & i Chicrici,chc  cele-  Monte  Carmelo  ( riccuuri  in  Milano  del  1 z6 8,<)  corius  »■ 
bruto  haueano,  in  qualche  irrcgolaritd.  Al  elio  e così  dopo  quelli  venuti  à Piacenza, come  dimo-  n6l 
volendo  PapaAIcttandro  nel  1 2bT.  falutcuolmé-  lira  la  jprccedeuza  loro  ne’  Capitoli , cttendo  i 
te  rimediare , e per  la  fedeltà  di  etti  verfo  la  Ro-  Carmeiiti  Piacentini  chiamati  poco  dopo  quei 
- -*  di 
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ùi  Milano  ; e dietro  à i Piacentini  fi  nomano  i Pa- 
dri di  Cremona  , ad  acquiftarfianélfcglino  nella 
fictfe  patria  no  lira  vn’habitationc  : itnperochej 
adamendue  quelli  Ordini , & a’.Conucnti  loro 
de* Frati  Eremitani  , e Canncliti  .vennero  fatti 
quindi  à pochi  anni  da’  Piacentini  diuoti , alcuni 
pi;  legati . Ma  con  qual  nome  dì  Santojò  di  San- 
ta fi  appcllaflc il  ConHento , ò Chiefa  i quelli  vl- 
timi  Frati  aficgnara,non  è ben  certo  : portandoli 
da  qualcuno  opinione,  che  folle  la  Ghiefa  dedi- 
cata àS. Maria  della  Carità  (rrtcntouata  difopra) 
e da  altri  congetturandoli  > che  anzi  folle  vtm_, 
Cbiefa  detea  di;S.  Maria  luniorc  faddimandata 
in  certo  rogito  antico,  S.  MariAluncnfe ).dte  for- 
fè fù  à dire,  S.  Maria  Nouclla  . Ma, non  derogan- 
do al  vero,  nel  fito  ftcflò,ouc  rutt’hora.diniQranò 
i Padri , veegoidrquafi  hercori  al  rifettoriolc  vs- 
Uigia  d'vttantichilOmo  Tempio,  cui  fi  erede  ( ef* 
fetido  Hate  difperfe.le  fcrittum.,  e memorie -di  tal 
Conuento ) efier quello, che  i primi  Frati  loro  , 
venuti  àPiaccuziintorno  i qoefiiaii , dttencflb- 
ro  ; e nel  quale  quali  per  fettoni 'anni  fìcontinuò 
da  tifi  ad  rfliciàrc  ; infino  che  àccrefciutifi  di  nu- 
mero, e di  fami  tài  buoni  Padri*  con  k limoline*, 
e caritcuolfufiidiodc’  cittadini  vn’altra  Ghiefa-, 
maggiore  fi  edificarono  lotto linuocacionc  di  S. 
Maria  del. Carmine . fiche  fucbdl'c  vn’anóòdopo 
quella, che  fiinilmcntc  rifabricarano  cón  più  ami 
pio  ciraiito , e più  imporrante  Ipcfo  r fop  radetti 
Frati  Eremitani»  demolita  la  pferioiaChiefa  di 
S.  Lorenzo,  chezbanzi  ftatacra  Parochiale . 

L'anno,  cheifegnì,  1 »5  a.  cflcndodalPallauici- 
no>  che  con  afturiarfifccc  ancor  fignorc  diBre- 
fcia,  'fiato  in  PiaCcòia  detto pcrrPodcfti  Mani 
fredo  Lupi  danteggiò  ; fu  nel  Corifiglio  generale 
x zo.  di  Gennaio  ibab dito  per  eomraàndamcnto 
di  cflo  Pallauicino , che  Vbertino  Landi.Conto 
di  V cnafri,  à cui  lò  ftelfo  Pallauicino  donato  ha- 
iica  il  paflb  d)  Piacenza  ( dicrilSanfouinorvolenn 
do  forfè  intendere  il  pàlio  dcl  po^.e  della  Treb- 
bia ; hauéfica  e raccogliere  tutti  i pedaggi , e ga- 
belle della  Chiauenna,  e della  Mura  infili'  à mezo 
il  Pò;  e chedi  pnìcfi  godeffe  anche  per.  fiteeelfione 
he'  fuoi facfccdi  morde  potici tuie  dtquefte  ville, 
Honcarolo;vCafcllcdel  Pò*  SparanerunCaorfo , 
San  Nazàrio^  Arfum»;Montlci;lU,  ZaeilicQ  * Pòli* 
gnano,  e S.Pietro  io  Cerro^  pot.farui  ragi  quc  dii, 
venticinque;  linr ih  giù , & hàuerùi  in  oltre  quella 
annonal  pronigionc:  d’voQfiaio.dflbrmebto  per 
ogni  paio  dibuóiY.&vna  mina  dilortnento  por 
ciafcun  lauorantc  > ò dir  fi  vogliibrazzcnte;  e fi 
vendea  allbora-  il  tormento  feri  di  tre  lo  ftai.0 «CO: 
me  gli  fiatati  della  Città  dimofirano,  ftper  ordi- 
ne del  Vcfcouo  Eilippo  (che  iti  detto  anno  hebbe 
ad  inueftire  in  perpetuo  due  fuoi  congiunti , Air 
bcrto,  e Gandoifo  fratelli  Fulgofij-di  quàto  l'Epi- 
fcopal  irlaifa  tcneua  e di  terreni,  e di  colamenti, 
di  ragioni  d'acque,  di  giurifditioue».c  d’ogn' altra 
cofa  nella  Terra,  e fuori  di  Fiorcozoli,in  Gallo, 
e nella  curia  di  Gallo,  Se  in  que’  contorni, e perti- 
nenze , per  lo  canone  di  cinquanta  lire  fanno) 
venne  impofta  al  Clero  malfai  graue  tafla , por 
ricuocerli  da  elio  fetteccntolire , non  sò , fc  in_, 
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Icruigio  di  Saetta  CI  ve  fi  vòpiù  tofto  ( ilche  iofii-  ✓ 

mb  più  véro  ) ad  vtiliti  di  Vbetto  Pallauicino  ; il  J-  ZÒ  Zi 
quale , fecóndo  alcuni  publici  rogiti  di  tcftimoin 
effeminati  iiel-.i  386.  perche  gli  venne  à notiti» , 
che  i Preti , & altri  dèi  QcrO  non  fol  pagar  non_. Architi.  SY 
volcuano  que’ danari , ma  ne  puf  celebrare  i Di-  huphctnt*. 
uini  Qflici,  perefl'erc  lui  fcommunicatoi leggeri, 
éhc  in;ifprito  molto  contro  di  cflì  » minacciò  lo-  an.  1 160. 
i o di  [cacciarli  tutti  fttor  della  Città  nella  manie-  Rub»  mCn„ 
ra , che  già  fatto  hauéuà  col  Vefcouodi  Cremo1-  ‘«kEpifcCrp*; 
na',& iìuói  parénti.  Di  detta  tafla  fu  l'eflattore  inyr’*’', 
Aicatdo  Noceto , vnodc’  Manfionari  del  Duo- 
mo ; in  mano  del  quale  fi  legge , che  a'  2 3 . di  Lu-> 
glia  per  la  .fudctta  impofitionc  foflcroda  Ghe- 
rardo di  Sv&cpolcro  pagate  lire  venticre , e fokU 
dued  nomédel  fuo  Monafierio,  e Ioidi  dodici , e 
dauari  cinque  per  laChicfa  di  Vrzano*  e foldt 
quattro,  e danari  otto  per  quella  di  Valeria,  am- 
bedue membra  del  detto  Monafierio . 

E jiclancfe  di  Agofio  confermò  ij  prefitto  Ve-  Ro„  Ge 
fcauo  f.clettiouc , e prefeotationc  fetta  dal  ,fc  strade  ili 
chefedi  Torrefana,  Orlando  Porcario  cognomi-*  Notar.  n<5». 
uaco  de*  Piati , figliuolo  del  già  Marchcfc  Federi-  10-A**g- 
co  snella  perfona  di  Prete  Giacomo  Platoni.  alla. 

Picuc , e Chiefa  di  San  Giorgio  del  Borgo  Vai  di 
Tino-dlic  .•’j.m 

■ dindi  pàfiatofi  nell’anno  1 263.  come  fi  accori?  j 2 & 2 . 
Ylbaua,  Che  quautunqlie  oppofto  fi  foflè;mNPaflb  hift.Ra 
fredo  con  l’aiuto  ctiandio  d alainc  foizcdi  Fran  Uei:.  hoc  au. 
«a,  e diTiandra  » non  bau  e»  però  profittato  tiulr  Sigon.&  ali; 
la  per  ifpunurei  Saraceni';  e che  il  Pallauicino  iu 
Lombardia  oguLcofa  à<iuo  cenno  rauolgcua , «i?  ' 
con  ani , & inganni , di  quello  » e di  quell'antro 
luogbs’iriipadroruua.:.  hauendogià  cfla  Ponte  lì1 
ce  contro  di  loro  pronunciata  la  fcomm.uuicaL»  * 

Comma ndò  nel  Gennaio  dcfc;dettoanna  all’Ar- 
ciucfcouo  di  Rauenna,  & a’  fuoi  Giftraganpi,  Si  al 
Venerabile  Alberto  Ycfcouo  di  Ferrara  , che  pu- 
blicaincnte  dcnunciafl'ero  per  ifcommumcatQ  il 
detto  Vbcrto,  e fuoi  fautori,  & adhcrenti  i c.com 
tro  di  Manfredo  fcrific  io  ftelfq  Vxbano  al  Santo 
Rè  Lodouico  di  Francia , che-  facefie  venire  iiu 
Italia  Cario  Conte  d'Acgiòfuó  fratello,  perche-» 
fhaurcbbcioUefiho.dclf  vna  ,.è  dell'altra  .Sicilia  ? 
oguitóita  qh'égli  à/pelè  fuc  .fci'acqu  1 lìafièiGoiir 
turtociò  finfeJlouitcrVbcrta  nulla  Ilimòdof-fiC'' 
ckfiafii^lic  ccnfurciUè  l’autorità  del  Pontefice^, 
ognidì  più  in  ognifòrte  di  male  fiauantaggiatfaj 
iutiudendo  infin  oe’  Vefcouati  pe  rione  > che  tòfr 
fetofe  fao«ufto,come  fingolàrmeiTte  imquell’anr  index  Cro- 
iioeolloco  nel  Vcfcouato  di  BrcfciaVberto  Fon-  nol.F.pifcop. 
tona  Piacentino  . Prcpófitadeila  Chiefa  di  Vioo?  I5rix(|.*  ,m* 
JobàtquaJc  perciò  ( quantunque  huonlo  di  ann' 

piccioli  meriti)  n’hcbbe-  à fentirc  tranagli- per  LocJt.  3nno 
moko  tempo . Fece  jn  Piacenza  fuo-Podefià,  prarfenti. 
Gandulionc  Douara  Creinone fe  ; & in  Milano  in  Comis,  & 
compagnia  de’ Torriani  fiele  la  mano  à Ipogliar  ’ 

anello  leChiefe  dcH’cntrate  loro . Ikrioche  il.Pà-  H.òe.roannts 
pa  quella  Città  interdille ,,  e ne’  medefimi  giorni  de  Bran^afij,- 
.fi  trouò  pure  interdetta  Piacenza  da  quel,  che  af  m Notims;. 
ferma  certo  publico  rogito  del  mele  di  Ottobre 
nel  prefente  anno;  douc  per  fino, clic  l'interdetto  in,ych.Hcc!. 
. duraua, veline  dal  Capitolo  della  Cacedralc  ordi-  maio. 
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nato  ,khe  i frutti  d’vna  tal  Prebenda  fi  conuertif-  ftioi  parreggiani  ritornò  d foggettarfi  Piacenza.  / 
fero  inflftintione  de’  debiti . Forfè  fu  ciò,  perche  Ilche  tanto  difpiacquc  ad  Vrbano  ( il  quale  ridot  I j « 
i Piacentini,  attenendoli  alla  banda  dello  fcom-  tofi gii  in  Oruicto  con  la  Corte , c fofpertando  cipria. Man. 
inimicato  Pallauicino,  non  procurafiero  di  fcac-  molto  della  forza  di  Manfredo , haueua  fra  gli  al-  . , 
ciarlo,  & il  Vcfcouo  fleffo,  cnc  abhorrir  il  douea,  tri  alla  guardia  non  pur  di  quella  Citti , ma  della  FjmefcL 

con  e(To  lui  per  la  Città  caualcaffe  : ò perche  tut-  perfona  fua  lleffa , Ranuccio  Famcfc,  il  Secondo 
tauia  fi  angariaffero  eli  Ecclcfiaflici  d pagare-»  di  tal  nome,  figlio  di  Ranuccio  Primo,  come  Ca- 
dclle  collette , fecondo  che  parimente  in  quell*  pitan  valorofo  ) c’haucndo  nella  mente  fida  vna 
anno  non  vna  > ma  due  ne  pagarono  fotto  il  fu-  grandilfima  fofpicionc , che  in  ciò  interuenuta-vi 
detto  Douara;  cioè, vna  di  foldi  dicifcttc,e  mezo  lode  l’opera»  od  il  configlio  del  Vcfcouo  Filippo;  y- 
per  centinaio,  da  darli  à certi  de’  Feliciani;  e fai-  inuiò  fuc  lettere  nel  feguente  Febraio  dalla  Cittd  I ZÒ^t 
tra  di  foldi  fei  per  centinaio  in  occafione  d’vn_»  di  Oruicto  al  Prouincule  di  Lombardia  dell’Or-  Bzouius  hoc 
donatiuo  da  farli  al  Vcfcouo,  di  cento  lire . dine  de’  Predicatori , & al  Guardiano  d’Alli  dell’  3n>  nu* 

Eflcndofi  per  auuentura  fmarritc  in  quelle,  od  Ordine  de*  Frati  Minori,  feriuendo  loro,  che  dili- 
altrc  turbulcnze  de’  tempi  andati,  le  conceUioni,  ecuccmcnte  imidligaffero , fe  il  Piacentino  Ve- 
che  i Vcfcoui  fatte  haueuano  all’Archipresbitc-  Fcouo  hauea  egli  in  mano  di  Vberto, nemico  dei- 
rai Chiefa  di  Momeliano,  di  decimare  i terreni  di  la  Chicfa,  la  fua  Città  di  Piacenza  ricollocata  ; & 
quello,  c di  certi  altri  luoghi;  Guglielmo  Porta»,  in  qualche  parte  trottandolo  coIpeuole,citalfero 
in  quelli  dì  Arciprete  di  detta  Picuc , acciocho  lui, che  comparir  doueflc  in  vn  determinato  eior 
quelle  ragioni  in  progrelfo  di  tempo  non  periffe-  no  d’auanci  alla  facra  Sede  Apollolica,per  difen- 
ro , cerco  di  metterle  in  ficuro  medianti  le  atte-  derfi . Ma,  conciofia  che  non  fi  legge,  che  i duo 
ftationi  di  varie  perfone , ch’crano  informate  del  CommilTari  fudetti  contro  di  lui  cos’alcuna  efle- 
vero , le  quali  con  giuramento  auanti  il  Giudico  quiffero;  pare,  fi  debba  credere,  che  il  nollro  Vc- 
depofero , elfcr  la  Picue  in  antichiflimo , e conti-  fcouo  non  nc  fapclfc  affatto  nulla  : e tanto  più , 
nuato  poffeffo  pacifico  di  decimare  ogni  anno  i che  egli  nel  Giugno  apprclfo  era  in  Piacenza, do- 
Doderi , che  in  Momeliano  teneuano  allhora  di-  uc  nel  fuo  palagio  Episcopale  richiefto  dal  Mini-  lucu  Notar 
oerfi  d perpetuo  lhiello , chi  dalla  Catedralc , chi  flro,  ò Rettore , c da’  Chierici  di  S.  Giacomo  del , , ^ [0.cìL 
da  S.  Eufemia,  chi  da  S.  Maria  di  Borghetto , chi  Ponte  di  Trebbia  ; Chicfa,  che  con  altro  nome  la  lidi;  in  Re- 
da S.Maria  de  Bigulis(yr\ita.  hoggi  con  S.Protafio)  cafa  di  Rocco  era  detta  [ pe:embus(àic c il  publi-  g_jft.vet.nu*. 
e chi  da  S.  Simone  in  Piacenza  ; & altri  dalla  Pie-  co  rogito  ) Mimfbo,  fiue  Rettore , & Clericis  Eccle-  <L^nn£f%‘ 
ue  di  Tuna,  altri  dalla  Chiefa  di  Pigazzano,  & al-  fu  S.  lacobi  de  Tonte  Treuut,  qiu  appcllatur  damiti  rafuo  pai* 
tri  da'  nobili  de'  Mancalfoli,  de’  Figliodoni,dc  gli  Rpcbi  ] col  confcnfo,  e di  volontà  del  Capitolo,  e 6é- . 

A rcclli,  de’ Ripalti,c  d’altre  famiglie, etiandio  in  Canonici  del  Duomo  concedè  pervnionc  pcrpe>- 
Roucdo,  in  Cafalc  > in  CafaUuo  » appo  il  Cartello  tua  all’Abbate  di  S.Maria  del  Pontefhoggi  Quatv 
di  Scroucilano,  & alerone . razzola^  dell'Ordine  Ciftertiènfe»&al  Conuento 

S’ingegnò  il  Pallauicino  nello  fteffo  anno  col  fuo,  attefa  la  poca  diftanza  de’  luoghi  Ai  prefata 
mezo  de  fuoì  amici , che  molti  erano , per  effer  Chiefa  di  S.  Giacomo  con  le  tenui  rendire  1 che-» 
riccuuto-in  Parma , douc  la  parte-  de’  Guelfi  già  hauea  »c  con  l’obligofolitoinfieme  di  reparare  * 
era  entrata  : ma  dopo  vari  ragionamenti , e con-  e mantener  del  continuo  acconcio  (quel  , che  il 
tefe  tra  le  due  nemiche  faccioni  feguìte , alla  fin  fi  Rettore , c Chierici  antidetti  per  la  loro  pouertd 
conchiufe , che  gli  fi  delfero  dalla  Communicà  adempir  non  poteano)  il  ponte  vidno  del  fiume; 
mille  lire  fanno , tic  egli  fuori  di  quellaCittà  no  accioche  fopra  di  erto  caminar fi  poteffe  fìcura- 
rcltaffe;  eflcndofi  Vberto  in  Ica!ia  (al  dire  del  mente  canto  dpiedùquanto  à cauallo,e  co’  carri; 

Biondo ) fatto  vir’alcroEzelino . Ritornato  poi  fingolarmente, da’ poueri pellegrini, Scaltri paf- 
à Piacenza  per  cera  rumori  accaduti  tra  Bergo-  faggicri  in  andando  à vificare  i facri  Limini,  fcnz! 
gnone  Anguiffola , Se  Alberto  Buffa  ; cacciò  della  hauerfi  ad  affogar  nell’ acque  in  tempo  delle  inó- 
Citti  il  Buffa  ; e quanti  de' Tuoi  feguaci  potè  ha-  dationi.ògroflczza  di  quello.  • 

ucr  nelle  mani,  tutti  li  mandò  àCremona,  accio-  Fù  memorabile  fanno  prefente  per  l’inftitu-  sigon.  Bzou. 
che  iui  foflcro  calligari . Ma  guari  non  andò, che  rione  della  folcnnitd  del  Santiffìmo  Sacramento,  Se  ali;  hoc 
incominciando  la  fortuna  à volger  le  fpalle  à co-  ordinata  dal  buon  Pontefice  Vrbano  col  donoann°- 
fluì;  egli  perdè  il  dominio  di  Piacenza,  cffcndogli  d'alquante  Indulgenze  à coloro,  che  prefenti  fof-  V* 

fra  pochi  di  leuato  da  Alberto  Fonrana  fùorulci-  fero  alla  Meffa,  8c  all’Horc  Canoniche  di  quel  òum  ' den- 
to • Il  quale  con  groffa  compagnia  d'altri  banditi  giorno , & anche  per  tutta  l’ottaua , come  conila  liq.  à;  ven. 
entrato  nella  Città  il  mefe  di  Nouembrc,  nc  fece  per  le  lettere  di  effo  Papa  à tutti  i Vcfcoui  fopra  Sanft. 
vfeir’  il  prefidio  d’effo  Pallauicino.e  fe  medefirao  ciò  inuiate . L’Officio  della  qnal  Fella  ad  inftan- 
crcò  Podcftà  : St  in  quella  occafione  venuto  il  za  del  medefimo  Vrbano  pia , e dottaméte  com- 
Lcgato  del  Papa  da  Cremona  à Piacenza,  per  fc-  pofe  il  beato  Tomafo  d’Aquino  in  quelli  dì  huo-  . 
dare  i tumulti,  e le  difcordic  de’  cittadini , fi  ope-  mo  di  gran  fama  per  l’angelica  dottrina , c per  la  Scdpt-  Vìt.S- 
rò,  che  Vberto  la  fignoria  della  Città  rinunciò  ; e vitafua  ceiefte , che  dianzi  nello  Studio  di  Parigi  Jc°r0a.?>S 
ne  fu  fatto  Podcftà  Rinaldo  Scotto . Egli  è però  & era  flato  creato  Macllro  in  Thcologia,  c tcnu-  i rat.  Pnrdic. 

to  vi  hauea  per  più  anni  Scuola  molto  fiorita  di 
numero,  e di  qualità  d'afcoltanti . Nella  quale-» 
vniuerfiti  era  f ifteffo  Santo  alcun  tempo  flato 

condi- 


d’auuertirc  ( benché  il  Locati  non  nc  tocchi  pun- 
to ) che  qui  non  fcrmaronfi  i pcnfieri,&  i moti  di 
lui , che  indi  à non  molto  vn’altra  volta  effo  con 
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Di  Piacenza . 

condifccpolo  » e cordialiffimo  amico  del  Patirò 
S.  Bonauentura , fplcndore  de'  Frati  Minori  : di 
cui  al  prefentc  fouoicnmi  qucfl’cffempio  ddla_» 
fuagrand’huiniltd,  c’haucndo  auch'eflò  per  ordi- 
ne dello  ficlTo  Papa  Vrbano  nel  medefimo  tem- 
po comporto  vn 'Officio  per  la  predetta  folentii- 
tà,  nel  fentire  poi  egli  prima  leggere  l'Officio  di 
S;Tomafo»andò  2 poco  à poco  lìrncciàdo  il  Tuo» 
riputandolo  molto infcriore,emenbcllodi  quel- 
lo . . Coaì  contendono  i Santi  nell'  Inimiliarfi  > 
quoto  maggiori  fono,  l'vno  più  dell’altro  in  ogni 
cola.  Erano  amendue  quelli  gran  Santi  di  mol- 
to.tcmpo  amiciifuni  del  noflro  pio  Tedaldo  Vi- 
sconti ; che  da  Liegi  » ouc  Arcbidiaco.no  era  ( o 
tuttauia  per  cìifpcnlationc  Apoftolica  Canonico 
in  Sdot’Antonino  di  Piacenza  ) à Parigi  pur'  efi- 
fo  trasferito  lì  » Icudiaro  vi  banca  la  facra  Tltco- 
logia»  e fattoui  acquifto  di  così  alta fcienza  > s’era 
aritabilmcntc-rcfb  caro  al  Santo  He  Lodouicoi  e 
grandemcqtdfiutcifcro  uellc  fuc  predi cationi  > e 
pubJicidifcortr.  • - . '.v  • 

A tutti  quelli  veri  fcrui  di  Dio  incccbbc  molto 
la  morte  di-Vrbauo.»  fucceduta  in  derto  anno  i’ 
vltimo  di  Settembre»  ò ( come  altrf  fcrilTcro-)  nel 
fecondo  di  Ottobre  in  Perugia  nel  finire  della  vi- 
fionc  d'vna  gmn-cqmcca  ; la  quale  per  tre  meli  di 
lungo  apparendo  ci  fera  nell’Oricnto  1 portaua_» 
inerauiglia  ad  ognuno  > e cefsò  per  appunto  nel- 
la ftefla  notte  » che  fpivò  Papa  Vrbano . Par  la  cui 
tftorte  fùquafiyniucrfale  opinione»  che  diliurbar 
fi  hauefle  Timprclà  » e la  venuta  in  Italia  di  Carlo 
d’Angiò , Conni  di  Prouenza»  contro  Manfredo  : 
mi  volle  la;  Dinina  prouidenza,  che  il  quinto 
giorno  di  Febeaio  del  1 ad  J.  recale  la  crcationc 
di  Papa  Clemente  Quarto . Il  quale , com’  cra_, 
Prouenzalc  » e flato  Configliero  della  Corona  di 
Francia , e d’vna  integerrima  bontà  > hebbe  pri- 
mieramente i follccitar  Carlo  » che  fi  conducete 
in  Italia , per  dilìruggcre  Manfredo  > perfecutor 
della  Chiefa. 

t In  quello  mentre  dimorando  Ifembardo  Pe- 
coraria >I>repofico  di  Piacenza  » e Protonotario 
Apoftolico  nella  fbdccta  Città  di  Perugia»  fecon- 
do che  feguicaua  la  Corte  ; a*  7.  di  Marzo  inftkuì 
anch’effo  nella  Catcdral  nollra  tna  Prebenda , ò 
manfionaria  di  competenti  redditi  all&prcfcnza 
di  Giacomo  Vagobeto  Canonico  Tornacenfe,  e 
di  Giacopino  da  Callclnuouo  » e di  Giouanui 
Bianco  tutti  Piacentini,  e di  fua  6raiglia»eflendo 
affiti  ricco» e fauorito Prelato  & al  detto  Gio- 
uanni , hauendofarteffio  Ifembardo , alcuni  anni 
dopo  , por  Papale  indulto  latta  tramutar  quella-, 
di  fempliee Prebenda  in  Canonicale , volle,  elio 
conferita  folte . 

Et  in  Piacenza  hauendo  già  Fra  Bernardo  Cai* 
uo  Ardizzoni  in  aiuto  de'  poueri  pellegrini , non 
lungi  dal  Mona  Uccio  di  S.  Benedetto  de'  Padri  di 
Vall'ombrofa»fondato  vn'Hofpitalcfotto  il  uto- 
lodi  S.  Maria  de’  Pellegrini , e toltone  elfo  la  cu- 
ra; l'andaua  su  queftigiorni  aggrandendo  di  fico: 
perciò , compratoli  a‘  13.  di  Nouembre  vn’orti- 
ccllo  contiguo, dvcnfitcotico  era  del  Monafterio 
predetto  ; n’ottenne  immantinente  dall’Abbate-, 
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Alberto  Scccamclicfl,  e da’  fuoi  Monaci  il  debitò  / 
confo  ufo , con  la  ragione  di  adacquar  quel  terre- 
no  con  l'acqua  dei  riuo  d'erto  Monafterio . a . 

Nel  quale  medefim©  anno  fi  ricondurti:  in_<  Io. Mich  Pió 
Francia  vn’akra  vòlta  iJ  pi  ohi to  Dottore  S.  To^  dsprogen.s. 
mafo  d’Aquiiio  > & inMilano  nclpaflare-vifitò  il  c .^U'  1 
gloriofofepolcio  diS.idctro  Martire  >iirho»ior<|  ■'/; 1 
di  cui  cpnipofo  alcuni  veriì,  clic  infili’ u boggi 
nella  di  lui  Capelli  in  VJùiftSorgio  fi  leggono,  j 
Allhora  ( come  in  piùakcc  fiate  nel  venir  di  C07 
Ionia , e da  Parigi  » c qwuidò  babitò  in  Bologna  ) .ohi*.; 

nou  echi  dubitarej  che  laCittà  di  Piacenza  , 8t.i|  . • 
Cornicino  rteJl'QwliucJfu»  » oltre  la  gratàprefeu?  • 
za,  della  dottrina  criandio,‘e.fingolar  facondia-, 
di  qiiflli' Angelico  Padre  fomroamcnre  guftaflc-  jr  j 

ro. 

E nel  detto  anuo  altresì  lece  ynlojighiffima  AnétorVir* 
viaggio  il  buon’amico  di  Itti  » e concitradin  no»  urtg.io.M.s. 
firo,  Tedaldo  V i fc  o 0 te  • l Ar  eh  id  i a co  n Q di  Jjk'flfi  Archù»»A 

mandato  in  Inghilterra  in  compagnia  del  Cnrw-  ‘ ntor'1“1-' 
naie  Qjtrobuono  dd  Fiefco  del  titolo  di  S, Adrian 

00»  dal  Pontefice  Clemente»;. ad  accordare  quel  _ ( 

Ré  eoo  fuoi  Baroni,  ch'eraaó  in  differenze  tca-i 
elfi  ; attefxla  conofcenza»ehòiuuea  il  pio  PaftQr  1 1 

re  »,dd  molto  fenno , valore , e prudenza  .deft  Afr 
chidiacono Tedaldo,  anche  graudenicute  amato 
dallo  lidio  Re , e da  tutti  i Prelati , e Signori  dcj 
Regno . E fi  trouò  facilmente  in  ta;  dt  prdfo  il 
Papa  il  benedetto  Tedaldo,  per  efierlì  ritirato  da 
Liegi  : doue  nonpotdidp  piu  colorare  finfanK, 
e fcandalofi  vita  del  fuoVefeouo  Enrico, fratello  ‘ 

del  Coote  di  Ghcldriii  » era  Raro  da  lui  ij  detto  p-tt  M-rffr. 
Tedaldo  nel  Capitolo  di  que’  Canonici  poca  Cractped.  :n 
auanti  percoflò  cou  vn  piede  nel  petto , ùpgilij 
derdone  di  haucrlo  Tedaldo  riprcfo  ("fi  come-?  dcKpifc. 
hoggimai  conueniua  dopo  gli  amoreuoli  au.uhì  Leodienf.  n. 
di  più  anni  ) che  hauefte  pur  violata  allhora  1 m\-  40. 
pudiciffimo  Enrico , non  contento  di  tante  alerò 
lafauie  , vna  nobiliffima  zitella  della  famiglia-. 

Prati.  Nè  pertuttociò  fi  era  egli  trasferito  alla  ..a 

Corte,  per  chiamarne  vendetta,  òcaftigo  al  Som  -n 

mo  Pontcfice.(  che  anzi , fc  hauciTe  Tedaido  all-» 

hora  in  quel  mcdelìmo  punto  permeilo , farebbe 

flato  il  Vefcouo  immantinente  nello  llefl'oCapit 

tolo  vecifo  da’  parenti  di  quella  giouane,  mentre 

clic , veduta  l’infolenza  di  lui  v^rio  1 edaldo  » con 

maggior  ira  gli  furono  cflì  fopra  con  1 arnii  ) ma 

per  veder  tuttauia, clic  quantunque  da  lui  gli  ioile 

fiata  faluata  la  vita , non  fi  alleneua  però  fi-detto 

Vefcouo  dalle  fuc.folite  fceleraggim,  di  forte  che 

fitto  incorrigibilc  hormai  » hauca  di  remiffionea» 

palpato  il  fegno . 

Eranfi  da  Manfredo  prefentire  le  forze , elio  sig0.in.1i6f 
contro  di  lui  ypparecchinua  Carlo  d’Angiò  » per  & ieqq. 
lcuargli  il  Rcgno;&  era  già  da  elio  flato  auuilato  nlond.  Piai, 
il  Marchcfc  Vberto  Palìauicino  in.Lombardia  d 
mettere  all’ordine  vn’cflercito,  per  chiudergli  il  1S^  ‘ 
palio  : quando  difpofte  Carlo  le  cofe , fece  in_>  ,165. 
quel  tanno  marciare  per  terra  le  fue  genti  in  Ita- 
lia alla  volta  di  Napoli  per  lo  camino  di  Lombat 
dia,  & egli  per  altra  firada  con  alquante  calcò  Sanfouin  i»i 
drizzòfli  verfo  Roma,  incontrato  nel  paflaro  da  Jg"3 
Nano  Torriauo,  che  fempre  s era  moilro  amico 
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224  DelPHifloria 

di  Vbcrto,  fenza  fargline  moro,  e riceuuto  fin’  ad 
Alba,cfecollabilito  in  lega  con  efcluderc  Vber- 
to ; il  quale  perciò  oltre  modo  (degnato , prefa  la 
via  di  Cremona , tutti  i mercanti  Milanefì , che  vi 
hebbe,  fualigiò . £ continuando  le  genti  di  Carlo 
il  loro  viaggio  con  l’ingroffarfi  d'aiuto , maffimc 
per  l’Indulgenza,  clic  concedea  il  Papa  d quel- 
li , che  fi  crocefignauano  in  detta  guerra , & a chi 
procurata  il  paflò  libero , e ficuro  all'cffcrcito  di 
quello , giunlero  fui  Brefeiano  ; doue  furono  alle 
inani  con  Vbcrto,  e fi  tiene,  ch’cflo  Vbèrro  n’ha- 
uefle  il  peggio  ; te  altri  fcriuono,  ch’egli  impauri- 
to fi  tirallc  in  difpartc , e lalciaflc  libero  il  palla 


Ecclefiaftica 


gio  a'  foldati  Francefi . 


Nel  dì  dcll'Epifània  adunque  dell’anno  feguen 
te , venne  Carlo  in  Roma  inueftitó  Rè  delle  due_» 
SieiIie,echiamatoScnatordiRoma  : pofeia  fe 
n’andò  cóh  l'effercito  verfo  Manfredo  : il  qualo 
All  principio  ritiratoli  accettò  dipoi  la  battaglia 
d Benènento , ma  vi  rim  afe  dopo  vn'atroce  con- 
flitto fenza vittoria »e-fenza vita.  Ilche vedutoli 
dal  Cónte  di  Venafri,  Vbertino  Landò,  che  nello 
flèflò  fatto  d’armi  fi  trouaua  ; egli  rantolio  pren- 
dendo fuga  con  que’ pochi  Piacentini,  che  fatui 
potè  haucrc , e rollati  prigioniin  cotal  rotta  due 
iiioi  figliuoli, Galuagno,«  Corrado,  & il  Marche- 
fé  d«  Scipione  Enrico;  fe  ne  tornò  d Piacenza . 

Doue,  mentre  che  le  predette  cofc  occorrcua- 
no , accurando  per  tutta  la  Lombardia  le  rendite 
de’ Templari,  Fra  Bianco  da  Piacenza,  Precetto- 
re di  S.  Maria  del  Tempio  » e d’vn’altra  Manfionc 
dello  lidio  Ordine  in  Milano;  fece  nel  dì  14.  di 
Gennaio  nel  clauftro  di  quella  Chicfa.come  pro- 
curator  generale  di  tutte  le  Commende , ò Man- 
fioni  di  cosi  facra  militia  in  quclic  parti, & anche 
come  Luogotenente  in  Lombardia  dd  fuo  gran 
MaflróYVna  foliitntrone  tanto  d ri fcuotcrcì  en- 
trate, quanto  d profeguir  certe  liti  pcrfcruigio 
delia  Religione , ch'in  tai  di  guerreggiaua  contro 
gl’infedeli  in  Sona.  Etalli  23.  del  medefimo  me- 
le tacendo  teliamcnto  Allegrina , vedoua  del  no- 
bil  Giouanni  da  T una, fra  i molti  legati, che  d va- 
rie Qiicfe  ordinò , vno  fingolarmente  ne  fece  a’ 
Frati  Eremitani  di  S.Lorenzo;in  euidente  proua, 
che  già  venuti  fodero  > come  dianzi  fù  detto , ad 
habitare  nella  Città  nolira . 

Et  in  Piacenza  pur  nd  Marzo  approdò  Arguì  il 
beato  tranfito  al  Cielo  della  diuora  Adcla(ia,Ba- 
deflii  di  S.  Siro,  e della  llirpe  nobililfimadc’  Con- 
falonicri,  donna  infin  dall’in&ntia  fua  d’vna  bon- 
tà Angolare,  e di  fantiilimi  coilumi;  in  cui  perfe- 
uerando  fin’  all’vltimo , dopo  d’edere  fiata  reli* 
giofifliina  Monaca  in  quel  luogo  anni  più  di  cin- 
quanta^ Superiora  di  molto  cflcmpio.e  pruden- 
za nd  goucrno  meglio  di  trentanni  ; felicemente 
fe  ne  pafsò  al  Signóre,  e dopo  morte  fù  degna., 
d’apparir  beata,  e miracolola  nel  cofpctto  di  tut- 
ti . Non  fi  sa  però  la  maniera  dcll’apparitiono» 
nè  la  qualità,  nè  il  numero  delle  grafie  : ma  tutto 
quello  vicn’  auuifato  da  vn’antica  memoria , che 
in  carta  pergamena  ferbano  le  fuc  Suore , di  tal 
tenore  : 

Anno  grati a MCCLXVl.  die  Martìt  tcrtio  Ca- 


ANN  1 DI 

W ■'  . ...  - cani  sto 

lendas  Apnfis . Ad  mcmoriam  fecuturis  inpoflc-  * - 
rum  fuauttcr  end  and  am , prafenti  pagina  fi  del  iter  I ZÒO. 
du.vr.Hus  annotandum  , quod  D.  Adda  fu  de  Confa - 
n oneri)  s , nobili  vide  lice  t , & illiifìn  pro/apia  nata-,  ; 
cuna  ab  infamia  lumina  tapicr.ua  fuiumundum  curri 
Juis  pompts  contemncre,  Deurn  tiritere, Crucifixum 
fapereflorem  e ampi, tir  liltnm  conuallium.  In  Tuona- 
li erto  S.Syn  dtVlacentta  per  annos  circiter  quinqua - 
ginta  7)1  oiiach a vi.xit  denota , tbtq ; diurna prouidcn- 
tia  longo  tepore , idefl  circiter  triginta  & tres  annos 
Abbatif)a  p ree  full  veneranda-, vita, & religione  con- 
Jpicua  ; ordmts  dijcipltna , &•  morum  honeflate pro- 
sata ; fanSbnonia , & e affilate  preclara  ; vera 
probata  religioni s regala  in  prafentiarum  clariffma ; 
mulns , ac  varijs  regulartbus  difaplinis  attrita , &• 
exarata . T andern  de  bac  arumpnofa,  & pcriculofa 
ptregrinafionc  diurna  gratta  euocata , exultantt  dcj 
ca,  C prò  e a vniucrfa  cxlcfiì  curia,  ad  sterna  beati- 
tudnus  fahetter  tranfiuit gaudia  anno gr alia  u66~  ' 

die  Marni  tcrtio  Cai  end.  Aprtlts . Tofi  e tutti  glo-  ' ' Jg 
r 10/11171  obitum,  ad  ipfius  fanfhffimi  corporis  transla-  • ‘ * 

tiontm  f{ehgio forum  virorum , ac  multerum  Mona-  , 3-,  , 

ebarurn,  & ahorum  fitcularium  moltitudine  non  mo- 
dica congregata,  Cbnjli  nudante  gratin,  cade»  Ve* 
nerabilif  Mater  mirandola  cantili  apparai t,& pre- 
clara. Cuiits  vefitgia , cr  exempla  ft  pcrfeucranter  P • ^ * 

imitata  fucrimus,  bumiliter,  ac  deuotd  etus  mentis  » 

& precibus  glorio  fu  adula  ad  EUfìórnm  conforti m 
per  Mentre  mere  bimr , nobu  auxifium  prosante  lefd. 

Cbriflo  bonuno  nofìro  , filio  Vngmis glorio]  a , qui  cfh  . . 

/uper  omnia  Deus  beneditlus  in /acuta  fxculorum . 

Qual  fu  il  luogo  ddia  di  lei  fcpolcura,non  fi  afic- 
gnaprccifamcntc da quelie Suore:  maceranti*  w . . r 
ca  traditioue  affermano , ch’elfa  Beata  ripofi  nd  * \ 1 
mezo  della  Jor  Chiefa  vecchia  intcriore . 

Fu  forfè  auuifo , od  effetto  di  così  graue  perdi-t  ^ fui 

ta  peonie  fecero  allhora  i Piacentini  per  la  morte  pjac.to.n66 
di  lei;  l'horrjbil  folgore,chc  in  quell’anno  di  ma*  Corna  io-  • 
njcrapercoffe  la  Torre  di  S.  Pietro  ir  foro  ncUa^  il6$- 
Città  di  Piacenza , che  fin  da’  fondamenti-  rollò 
fpaccata  : non  come  quella  di  S.  Croce  in  Tolo- 
maida,  che  folamence  tocca  fù  l’anno  innanzi  da 
vn  fegno  apparfo  in  aria  d modo  d’vna  lancia . 

Eilendofi  ; dieci  anni  innanzi,  da  Arruffo  Ret- 
tore del  Parochial  Tempio  di  S.Saluatro  in  Pia-  ^ 
cenza  venuto  i diuifìone  de’  beni  di  quella  Chic-  iianzo 
fa  ( benché  per  anni  cinque  folamentc)  con  li  tre  ?.  luL'j  nj6 
Chierici  di  effa,  ch’erano  vii  Prete  Colombo,  En-  Io^nnis  de-» 
rico  Morefehi,  e Giouanni  Morandi  ; n'auucnne, 
ch’iui  con  molto  pregiudicio  del  Diuin  culto  lì  vberti'1  dL> 
alicnauano  hor  l’vno , hor  l’altro  dalla  debita  re-  Gropallo  c- 
fidenza  : e quel,  che  peggio  fù,  nel  finire  i cinque  oa*  Not  j. 
anni , haueuano  anche  per  altri  dicci  prolungato  AB 
tal  ripartimcnto  in  maggior  danno  di  quel  facra  5°  ‘“,1,^,^ 
luogo.  Ilche  faputofi  dai  Vcfcouo,vi  ordinò  egli  plac. 
alcuni  fiatuti  par  lo  buon  goucrno  di  detta  Chic-: 
fa , e commandò  ad  Artufio , che  gli  ofleruafTe,e 
faceffe  offcruarc:  onde  alli  credi  Aprile  di  queft’ 
anno,  ragunatifi  tutti  in  Capitolo,  fi  Icfi'cro  i det- 
ti ftaniti  col  precetto  per  parte  del  Vcfcouo,  di 
rifederui  tutti  continuamente , e di  feruirc  alla^ 

Chiefa  conforme  all’vfo , &:  obligo  loro . Quella 
Paroclùale  però  ( d guil’a  clic  altre  molte  dclla_» 

Città, 
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Di  Piacenza. 

Cittì, e sù  la  diocesi  ancora)  per  efler  dipoi  man- 
cata india  nella  declinatione  de  tempi  la  folita 
rdìdenza,  & obligata  fcruitù  de’  fuoi  Chierici  ; 
più  non  oflcrua  i memorati  ftamti.nè  quella  for- 
ma di  reggerli  in  diuinis,  fecondo  il  commuti  rito 
antico  » ma  fol  fi  gouerna  dal  proprio  Rettore*, , 
c’hoggidì è il  Dottore  di  (aera Teologia  » Mauri - 
tio  Cortemilia  ; il  quale  quantunque  lia  eziandio 
Canonico  Pcnitcnticro  della  Catcdralc , nulladi- 
menò  in  tutto, clic  porta  la  confuctudinc  del  prc- 
fente  fccolo , adempie  aliai  bene  le  fue  parti  cosi 
ne  gli  atti  Parochiali  fpcttanti  alla  cuta  dcll’ani- 
mc , come  ncll’officiarla  dcuotamente  inalfimc*. 
ne’  giorni  feftiui  in  compagnia  d’altri  Sacerdoti 
fuoi  bcneuoli  » 

In  Inghilterra  tra  tanto  non  ccflauadi  adope- 
rarli con  marauigliofa  pietà»  efollccitudme  l’Ar- 
chidiacono  Tedaldo  infieme  col  Cardinal  Lega- 
to Ottobuono,  sì  per  leuar  del  tutto  fra  Enrico  il 
Rè,  e que’  Baroni  le  pemitiofe  difcordic  ; conio 
per  fpinger  loro , & altri  Prcncipi  à- voltar  l’armi 
in  fioccarlo  di  Terra  Santa  ; ognidì  più  acquetan- 
doli Tedaldo  in  quelle  patti  maggior  gratia , Se 
honorc , anche  in  alcune  diete  » ò ragnuunze  de’ 
Sacerdoti,  che  per  ordine  del  Papa  tenne;  il  detto 
Legato  in  Londra,  & altroue . 

Rcftaua , che  in  Piacenza  medefimamente  fi 
rimoucfl'erofofediriotn , e gare  » e quelle  colifot- 
trarfi  i noftri  dalla  feruitù  del  Marchefc  Pali  auici- 
no  ; il  quale  nel  prefente  anno  pollo  vi  haueaper 
Pretore  Roggerio  Bellori  Cremenefe»  e per  afief- 
forc  di  lui  il  Dottor  Guglielmo  Tarrafconc-.  E 
quando  piacque  allaDitìina  clemenza;  egli,  ben- 
ché forzatamente  ( non  allettando , che  la  Città 
da  fe  mcdulnpa-^fì  còme  Brefcia$eCncmonain_. 
quello  (lelfo  anno  fecero  , fi  ribellafle)  rinunciò 
Piacenza  in  mano  del  Vefcouo  a nome  del  Papa; 
ottenuta  prima  da  due  Legati  Apoltolici , die,, 
mandati  in  quelle  parti  da  Clemente  per  inllan- 
za  ferragli  da’  Piacentini  ,craho  nel  palàgio  Epi- 
fcopale  alloggiati  ^ruflolutione  dallocenfure  per 
la  perfona  fua  , e dei  Conte  fendi;  del I Podefti,  c 
d’alcuni  huomini  etiandio  della  Città  v Fù  data 
loro  l’aflolutionc  folcnnemente  sù  lapiazza  del 
Duomo  ; come  fi  nota  coi»  quelle  parole  in  vna 
Crorifca manoficricrii  antichiflima,  cioè«  Trxdttti 
Legati  ex traxerunt  diSum  Triarebionem^c^  Comi- 
tem , drtownesùfc  PUofnti*  dcomni  cxeommuni- 
catione  tu  platea  maions  Ecclefie  » vétberantes  7X 
JHarcbionem,  & Toteflattm  TlacentUi&Comkcm 
y ber  unum  Jmpgnfitvè  tonfuetnin  efi . Furono 
quelli  Legati  ambidue'col  nome  di  Bernardo 

chiamati  ,&ambidueeranoCapeHani  dei  Papa  : 

Vno  fi  diceoa  BWtlardo  da  Callagneto , Canòni- 
co Aurelianenfe , e natiuo  di  Proiienza  ; c l akro 
Maellro  Bernardo  Abbate  di  S.  Theodoro  diTc- 
bri  Canonico  Regolare  •. 

Ma  fù  per  auuentura  quella,  vna  delle  cclefti 
grane , che  alVafflittiffima  fua  patria  in  derto  an- 
no impetrò  dal  Padre  delle  mifericordic  la  beata 
Adelalia,  e eon  lei  giuntamcntc  IaBeatilfima_» 
Franca.  La  quale  altresì  gloriofa  più  fiate  nel 
medefimo  anno  alfe  fue  Vergini  Cillerticnfi  ap- 
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parendo  ; foce  sì , clic  con  rito  folcirne  a’  28.  di 
Agollo  dal  Piacentino  Vefcouo  > c da  gli  Abbati 
Guglielmo  Quattrocchi  del  Monafterio  della—. 
Colombaie  Bernardo  di  Val  di  Tarro  del  Mona- 
llcrio.dcl  Ponte , c, da altri  Rcligiofi.c diuoti Fe- 
deli fi  traviatane  in  piq  decente  luogo  il  fuo  prc- 
tiofo  corpo  ; dal  quale  fi  trouò  elfcr  miracolola- 
mcnte  fcaturita  vn’acqua  di  color  limile  all’olio , 
di  fragranza  foatiementc  odorofa , c di  virtù  per 
gl’infermi  ecccllentiffima.  Onde  viconcorleto 
da  più  bande  molti  di  elfi  ,&  alcuni  cicchi  anfo- 
ra, zoppi , & altri  diuerfi , c per  li  varj  miracoli  in 
detto  luogo  fucccfli , vantò  per  gran  tempo  la_, 
contrada  di  Pittolii  gloriofi  trofei  diS.Franca_ri 
cioè , mcntr’iui  hebbe  per  più  fccolid  llar’  in  pie- 
di il  Monallerio  predetto  » & d durare  in  cflo  il 
dianzi  accennatoconcorfo  alfepoJcro  della  San- 
ta : ma  venendo  poi  quel  l’acro  Tempio  col  chia- 
rirò annrffo  sì  per  le  guerre  r come  per  altri  acci- 
denti, rammemorati  altroue,  non  iol  profanato, 
ma  dillrutto  affatto,  rimafe  ai  detto  luogo  non*, 
altro , clic  il  nome  di  S.Franca  ; conciofia,  che  le 
prctiofe  reliquie,  & olla  di  lei , infieme  con  le  fuc 
Monache,  fi  trafportarono  d Piacenza  nel  nuouo 
Monallerio , non  lungi  daS,  Siro  ad  honorc  delfa 
me.defima  Santa  eretto , & iuì  con  maggior  riuc- 
renza  collocate  nell’ Aitar,  maggiore  della,  Chiefa 
vi  fi  accrebbe  à marauigha  il  culto , c lavcncra- 
rione  verfo  di  quelle  ; c molto  più  dopo  efierfi 
nc’ giorni  nollri  ottenuto  in- Roma  la  licenza,  di 
cciebcar/i  etiandio  per  tutta  laDiocefi  la  di  lei 
Fella , & Officio  x con  le  Lcttiooi  proprie , & ap- 
preso data  alle  llampe  la  Vita  di  detta  Santa, coni 
polla  di  nuouo  dall’ Autore  della  prefente  H Glo- 
ria . Nella  qual’  occalìonc  non  è da  tacerfi , che 
due  grand’huominitragli  altrùdi  patria  forcllic- 
ri , ellimatilfimi  di  nome  per  le  loro  egregio  vir- 
tù , vollero  co’  fuoi  componimenti  celebrar’  in_. 
vn  tempo  le  Iodi  della  S.  B a della,  & Uouorar’  al- 
tresì lo  Scrittore  di  quella;  l’vno  fù  il  molto  ec- 
cellente,c famofo  Dottore  Claudio  Adulimi  Bo- 
logncfc , celebrato  nelle  Glorie  de  gli  Acadewici 
Incogniti  di  Venctia  per  vno  de’ più  nobili  inge- 
gni, c’habbiano  illulltato  có  la  chiarezza  de’  loro 
meriti  l’ofcurita  del  nollro  fccolo  ; l’altro  il  M.R. 
P.  Don  Lorenzo  Biffi  de’  Chierici  Regolari  Thea- 
tini.  Predicatore , e Teologo  di  vaglia  .hatiuodi 
Bergomo . Defcriucndo  il  primo  la  patria  , la_, 
nafeita,  i co  (lumi,  la  religione,  la  morte, e la  bea- 
titudine della  Santa  a naformò-i  due  gratiolì  So- 
netti, che  qua  per  gulto  de’  pi)  Lettori  sperpetua 
memoria  fi  fono  rapportati. 

v.V’.'A T » ili'O  ' 
DelDottorc  Achillinid  chi  legge* 

SV  L fi  urne,  one  il  Sol  pianfc  il  figlio  eflint  0, 
rKide  Città,  che  da  1 piaceri  ha  il  nome , 

Città,  ne  cui  begli  Iforti  apre  le  chiome 
Oini  altro  fior , per  riuerir  Giacinto  i 
Quitti , al  materno  appoggio  il  piede  amato  » 

Fiorì  vna  VITE,  e con  dorate  fonte 
Incarnò  cento  tralci,  e tnofirò , come 
Da  le  copie  de  frutti  vn  tronco  è moto  : 
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approb. 

Viu  S.  Fr-ui- 
chx  imprels. 
Plac  1618. 


Lib.  delle—, 
glorie  de  gli 
Incogniti 
pag.  io*. 


Vira  fttp.  cir. 
ante  proem. 
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S*jf7u<?e  sili 
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Quinci  Pendendo  in  fui  C alunno  il  piede 
Fà  de  la  Croce  vnolmo  à la  fua  prole  , 
£ fomentila  in  quelle  braccia  hi  fede  . 
Irla  per  i Empir ea  vigna  il  Ciel  la  vuole  , 
Ond'ella  farfi  in  vn  momento  vede 
Stella  ogni  foglia -,  ogni  racemo  vn  Sole 


DelP  Hifìoria  Ecclefiafìica 


Del  medefimo  alla  Santa , 


VITE  gentil , che  di  qui  giù  negli  ampi 
Horti  del  Cielo  bor  trapiantata  flai , 

E di  li  sù  fruttificando  fai , 

Cb’ebria  de'  tuoi  liquori  ogni  alma  auampi  ; 
VITE , che  d'ombre  fante  il  Mondo  f lampi  > 

£ mentre  i la  tua  terra  * rami  dai , 

E la  tu  a vigna  propagando  bar  vai  , 
IQucrdcggt  dal  Cielo  in  quefli  CAMPI  ; 

Se  dagli  appoggi  fierili  mi  f 'doghe 
Vn  giorno  mai  la  mia  beata  forte , 

E l'ombra  tua  fruttifera  m'accoglie  ; 
Sitibondo  potrò  dopo  la  morte 

Autggo  tra  i racemi  infra  le  foglie 
: De  l'eterna  vendemia  efier  conforte , 


Canzone  del  Padre  Biffi  nominato  di  Copra» 
alle  Venerande  Monache  di  S.Franca 
di  Piacenza... 


ALME  innocenti , e belle  » 

Ch'entro  i f aerate  mura 
"Prigioniere  di  Dio  f Ciol tc  viucte: 

E come  in  Cielo  f ielle 
_i  j»  qui  Ila  notte  ofeura 

Scintillando  d'amor  chiare  fplendete; 

Volgete  bomat , volgete 
-C  De  la  gran  FIANCA  ò figlie  j l » 

Le  Ina  deftofe 

A le  hclleTge  afeofe , ! T 

A cui  non  è qui  giù  bel*  che  (ornigli:  ' <i  v 
• -Et -il  ricco  te  foro  ’-u  ai.;’:  iriiom 

Vàgbvggutt  feouerto  in  CAMPO  d'oro;  i 
C A M T O illnflre  » e fecondo  % 

■ Quanto  mai  con  fua  duce 


~f-  Sembra  men  vaga  al  Mondo 


..  Quella , ebe  sì  utncc 


Cigli  > \o  fe  , Viole 
Spiran  qui  dolci  odori: 

Qui  la  Palma  frondeggia  ; 
jl  Sardo  qui  campeggia: 

E qui  d'eterno  A piti  fplcndon  gli  bonori . 
Mala  voflra  V I T'  A LT  A 
Sopra  ogni  pianta,  &■  ogni  fior  s'effalta. 
Del  fempitcrno  Amore 
Sii  la  ricca  minerà 

Quefla  VITE  firmò  CA  LT  E radici  : 
Quinci  bzbbe  d' auro  il  fiore , 


vii 


Et  il  fecondo  alludendo  al  nome,  e cognome»  al- 
la confccratione  della  Santa  nel  monacarli»  & di 
molti  doni,  c’hcbbc  da  Dio,  fi  diede  ad  cfortaro 
le  di  lei  care  figlie  nella  maniera,  che  fiegue . 


j . 


D' auro  la  fronde  altera , 

£ d’auro  indi  fpuntàr  frutti  filici . 

Le  Pannonie  pendici 

Cedano  à quefla  il  vanto 

De  le  famofe  Viti;  " .•'iJ5x 

Che  fon  freggi  fmarriti 

Quegli > e mie  t?  quell  oro  à quejlo  à cantò  . 

F ugge  co' l tempo,  e manca 
L'vno , e l’Eternità  l'altro  rin¥\ANCA . 
Dall'  amorofo  braccio 
D’Agricolcor  fourano 
Piantata  fù  iauucnturofa  VITE; 

E da  gli  ardor , dal  ghiaccio. 

Da  temeraria  mano 
Guardò  gelofo  il  Ciel  l’Vue  gradite . 

Non  de  la  fofea  Dite 
L'infrdiator  Tiranno y 
Non  d’tnuidia  il  veleno,  o'i.clì  . ;*t. 

Non  folgore , ò baleno 
Di  furor  tempeflofo  à lei  fi  danno  : 

Né  da  morte  retifa  >':•  ■ ' • 

Fù,cbe  morta,  mmortal  s'impara  difa  . 

Et  bor  ch’m  CAMP I eterni  p in  'tbìtL-' 

Fra  le  fiondi  immortali  ni  • 

Hicco  tefor  d'ambre,  e rubini  accoglie: 

De' rami  (empitemi  ■ . : j.  . 

Sotto  l'ombre  non  fidi 
D’alme  deuote  i pij  defrr  raccoglie  . 

A le  lor  cafìc  voglie  ' . 

Non  fi  moflra  lontana:  v . Ir: 

£ fc  morbo  te  adugge , . d v:  . - ; 

0 fe  dolor  le  flruggc  i 

A l'vnc  Igombra  il  duol , f altre  rifarla  g 
E dal  luor , che  fltlla  , ) -j;  ami.  ,i  te 

Di  gioia , ebra , e d’amor  Cairn*  sfumila . a r 
Vinfe  gh  odor  più  grati  .r  c - f - 
Con  l'odorata  fora*  • ':.*bo.- 
De’  grappi  d'or  alte  tanto  il  Cielo  appresa  y 
Et  i fiori  bonoratb , :.tjì  ! 

Cbe  le  adornar  ia  chioma*: _h  : 

Furo  frutti  (fbonore.,  t di  grandezza . 

Diede  al  Core  allegrerò  frU  a . ciA  k;:  > 

Diè  puritado  al  fznjo  in;.  • , 

Splendori,  ài  intelletto  ,!ol  arto^uloOt 
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Diede  ardori  i l’affitto,  >rt  i!  trnu  j ; amenti 
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Per  veder  , per  amar  quel.  Beve  immenfo. 
Ogni  tefora  vinfc  , . ... , , t ,>% , 

Co  frutti  funi,  ci  pregio  i foto  efimfe , 

W --"Avi  ttt  ì 


Onde  Comar  e confacra 
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Con  Diadema  regài  gran  Meffaggiarò, 
Vota  dal  Ciel  leggiero % -, . .• 

£ dt  (rame  contefie  ;L.  ;r 

Da  diuin'  arte  in  Cielo  ■ 

Candidiamo  vn  velo 
Porta  con  mani  d'or  Spirto  ctleflc  : 

E mentre  il  crinle  falcia, 

Le  da  del  Pregno  Imperiai  la  fafeia . 

Nobiliffime  bende , 

A voi  cedon  di  pregio 
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Di  Piticcnza.  Lib.XVIII. 


Di  Fenicia,  e di  Tiro  i lucid'oflri. 

Con  voi  in  van  contende 
Manto  gemmato , e regio, 

E qual  drappo  più  bel  [Indo  i noi  moflri . 

A i chiari  lumi  voflri 

il  ricamo  non  giunge  :J  -- 

De  gli  alti  cortinaggi \ 

Che  con  fila  di  raggi  > 

E con  ago  di  luce  il  Sol  trapunge. 

Con  voi  fmarrifee , e perde 
Tratteggiato  di  fior  prato  più  verde . 
Tretiopffimo  Lino , 

Che  con  fiocchi  di  neue 
- Il  crin  lucente  dvn  nono  Sol  ricopri : 

' E del  foco  dittino, 

Ch’  indi  [anima  bette,  ' •»-  • 

: 0 [incendi  foauijjimi  difeopri  • 

Quai  meraviglie  adopri,  ' - 1 • "!nf*  • 

Come  fcaldi  il  defto , 

Come  infiammi  la  mente t n '■ 

E come  fta  poffente  O . 

Uudrir  gli  ardor  fiotto  le  neui  Dio, 

Tiifleriofiò  adombri  > 

Mentre  i raggi  del  crin  candido  ingombri. 
Anime  pellegrine , 

Che  tra  procelle , c /itogli 
-i  Sofpirando  fioleate  iflabil  onda;  »-:j 
E fortunate  al  fine 

Dopo  pianti , e cordogli  : : ; j..  . 

Defiate  toccar  [ vltima  fpondar">no  li 
Se  bramate  feconda  ' ~~ 

■ L’aura  à l'eccelfie  mete » 

• • S’ a voflri  legni  vela  ni»  vii 

Torma  la  fiotta  tela, 

< . chi  fta,  che’l  porto  à voi  chiuda  , ò diuietc  f 
Efifia , che  dal  Citi  venne  , 

condurrà  oleici  le  combattute  tentenni- « 

Ma  qui  [ancore:  getta 

Cangon,  che  troppo  al  corfo 
fallenti  ardita  il  morfio , 
o £ troppoimalto  il -pio  deferir  affretta. 

Wtrma  ,■  t’dvjEd^A'N  C A il  lampo 
-z  ! Tacita  adora  ttt  lumino, fio  C A MVO. 


jì-jc: 


lol! 


to 


_/  Ma  forfè  di  non  minor  pregio  per  mio  auuifo 
(ficome  maggiorii  fcuopre  fenza  dubbio  efler 
flato  il  motiuo  di  deuotione»  che  d ciò  lo  fpinfe  ) 
dourd  friinarfiit  leggiadrifltmo  Madrigale,  di  cui 
apprettò  diremo, innonore  della  medefima  Sau- 
ra ( pochi  anni  fono  ) vfeito  dalla  penna  dell’eru- 
dito Bernardo  Morandrda  Gcnoua  cittadin  no- 
flro,  & huomo  di  quelle  rare  qualità , ch’ai  Mon- 
do già  fon  note»  e che  pur’  il  diedero  à conofccrc 
a’ fopradecri  Incogniti  per  vn  foggecro  di  ftraor- 
dinario  valore  non  men  nello  ftudio  delle  bello 
lettere,  che  nell’impiego  de’  graui,  & importanti 
affari , e da  cfli  venne  non  pur  prontamente  con 
grande  applaufo  accolto  Ira  gli  huomini  Illuftri 
di  quella  xnfigne  Accademia , ma  poflo  ancoro 
con  fomma  lode  nelle  mcntouatc  Glorie  loro , 
publicatc  l’anno  1^47.  rendendoli  in  quelle  im- 
mortale il  fuo  nome,  c l’clfigic  naturale  altresì;  & 
in  piacenza  > quantunque  honorato  vi  fòflc  della 


2,2,7 

cittadinanza  concetta  gii  nel  1 all’auo  diluì 
Biagio  Morandi  con  la  pofieriti , e dipendenza 
fua  ; nulladimcno  venuto  ancor’  egli  nel  1^04;  in 
quefta  Città  ad  habitarai  in  perfona  » •&  pian- 
tami la  propria  cafa in  cui  fin’  hoggi  vi  fi  raan- 
ticn  nobilmente  con  la  moglie,  e figliuoli,  fù  così 
grata  à tutti  la  di  lui  prefenza , e dolce  conuerfa- 
cione , clic  diuenuto  etiandio  molto  accetto  al 
Scrcnilfimo  Duca , e Signor  nofrro  » Ranuccio  il 
Primo,  panie  bene  all’Altezza  Sua  di  riconofccrc 
cou  particolar  fattore  i di  lui  meriti»  fi  come  fece 
nel  1619.  raffermando  à quello , & a’  Tuoi  difccn- 
déti  la  predetta  ciuilti  col  dichiararlo  di  nuouo  > 
o crearlo  citradino  di  Piacenza  con  tutti  gli  ho- 
nori , prorogatine  , & immunità , che  godouo  gli 
altri  cittadini  ; come  anche  poi  fù  Rimata  molto 
la  fua  virtù  dal  Sereniflimo  Duca  Odoardo  di 
gloriòfa  memoria  » dal  quale  venne  moltiffimei/ 
volte  impiegato  in  opre  d’ingegno , fauoriro  con 
parcicolaritfimi  fegni  di  beneuolenza,  e regalato 
inficmc  in  fegno  d nonorc»c  di  ftima . Ma  ringo- 
iare fopra  tutto  è l’honore , c’hà  riceuuto  dalla.* 
iiia  patria natitia  di  Gcnoua  l’anno  1648. effondo 
flato  egli  vnitamcntc  con  G io:  Ba  trilla  fuo  fra- 
tello, e con  tutti  i loro  figliuoli,  c dipendenti  in_, 
perpetuo  afentto  vlrimamente  alla  Nobiltà , 6z 
ammetto  al  goucrno  di  quella  Screniflìma  Rcpu- 
blica  ; honoreprima  meritato,  che  confcguito  ,'e 
più  tofto  rinouato. nelle  pcrfonc  loro,  che  nuouo 
nella  lor  Cafa,  dalla  quale  vantan  gli  Annali  di 
Gcnoua  da  molti  fecoli  io  qui  huomini  per  no- 
biltà, per  carichi  pubiici , e per  altri  capi  molto 
cofpitui  ; honorc , che  tn  fe  rifrange  gran  titoli  » 
métte  il  cittadino  nobile  di  Rcpublica  reità  par- 
tecipe in  cerro  modo  del  Prcncipato.  QuclVhuo- 
mo  dunque  sì  degno, hauédo  fui  Piacentino  fatto 
molti  acquifti  notabili  di  beni  di  fortuna, incòtto 
fra  gli  altri  d’impadronirfi  per  fua  buona  forte-, 
l'anno  1639.  d’vngroflb  podere  nel  territorio  di 
Piccoli,  nominato  S.  Franca  ; & effondo  bramofo 
di  rauttiuare  in  que’  contorni  l’antica  dittotione^ 
di  quella  Santa , che  da  centinaia  d’anni  inquà 
per  la  narrata  dcfolattone  del  Monaftcrio , e per 
la  partenza  di  là  delle  fuc  fiere  Vergini  mancata 
ci  era , iui  da’  fondamenti  alzò  al  celebre  nomo 
di  S.  Franca  ( nc  guari  difeofto  dal  fico  del  me- 
morato Monafrerto  diftrutto  ) vn’Oratorio  bel- 
liffimo  col  fuo  Altare,  oue  foucntc  fra  l’anno  fi 
celebra  la  Meflà , c fopra  di  quello  vn’Icona 
etti  fri  dipinta  l’imaginc  d’efla  Sàta  porta  in  ora- 
rione  atlanti  la  Beatilfiina  Vergine  appartale  col 
bambino  Giesù  nelle  braccia , con  San  Bernardo 
appretto, c con  molti  Angeli  d’intomojalcuni  de’ 
quali  da  vna  Vite  alta  à lei  vicina  vendemiano 
grappoli  d’vua,  altri  foftcntauo  la  Beata  Vergine 
Madre  di  Dio , altri  corteggiano  la  fopradetta_* 
Santa , & vno  di  quelli  foftien»  con  le  mani  vna_» 
cartella , fopra  dt  cui  fi  legge  fcritto  il  Madrigale 
fegueute  : 

Da  ferro  oltraggiato)'  ficura , e FIANCA 
y IT’ ALT  A ecco,  e feconda , 

Che,  di  pampini  in  vece. 

D’alte  Virtudì  abbonda . 

F f % Lunge 
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S'alludc  al 
cognome  di 
S.Franca. 
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228  DelP  Hifloria  Ecclefiallica 

Zun^e  è profani  ; à voi  raccor  non  lece 
Vita  al  Cui  dcfhnata  : • 

De  la  vendenti  a grata  ■ 

*4  raccogliere  il  frutto  d Dio  promcffo 
Ecco  fcende  dal  Cielo  il  Cielo  ifieffo . 


CW{lST0 


turi  ; 


12^7, 


Ripofc  anche  nel  detto  Oratorio  il  pio  Bernardo 
in  due  honorcuoli  oftcnforij  (per  rimembranza  > 
JJift.  huius  fi  può  dire  > delie  due  Sante  Vergini , Ifigenia» 
par.i.pag.  CiriJJa,  apparfe  in  vifionc , come altrouc fi  di/fc  > 
in  compagnia  di  S.Franca)  le  venerande  Reliquie, 
di  due  altre  Sante , cioè,  di  S.Benedetta,  c Fortu- 


1 S2.C.1 

&2. 


nmeiantes  orr,m  ad  intano  Dei,  ft  quis  contrafacerpt . 
Nulladimeno  fu  poco  appretto  rotta  quella  con- 
cordia , e violata  la  pace  : con  ciò  fioche  traglUI- 
tri  accidenti  jjntominciato  appena  l'anno  t 
fi  feoperfe  qui  vna  lega , la  quale  contro  liftcffo 
PonteHcc  tramata  era  da  Vbcrtino  Landi  con  gli  Locar,  hoc 
ambafeiatori  di  Pania , e di  Cremona  > ch’erano  20.1267. 
allhora  per  quello  effetto  in  Piacenza.  Ma  im-  ocnfón  «c 
inantinente , che  fi  rifeppe  il  trattato  ; fuggito  il  dem  an. 
Landi  fuori  della  Città, nella  Rocca diBardi.ri- 
coucròlfi,  Et  il  Legato  Apoftolico  fece  gettare 
d terra  non  pur  le  cafc  fue  folamcnrc , ma  quelle 


* 


nata  Martiri  venute  di  Sardegna,  oltr  al  pretiofo-  de’  complici  ancora  ; & in. oltre  guadare  vn  bel 
corpo,  che  gli  toccò  di  S.  Clemente  Martire , do-  liflìmo  giardino,  che  poco  fuori  della.  Città  egli 
nato  poi  da  lui  a'  Padri  Thcatini  per  la  lor  Chic-,  hauca  : c , mentre  che  Vbcrtino  itetìo  menar  fa- 
fa,  fecondo  che  d fuo  luogo  riferiremo . cca  al  Seno,  fuo  Cartello , vn*  grandini  ma  quan- 

Ma  eccoti  nuouo,  Se  improuifo  fucccffo  degno  titd  de’  fuoi  bcrtnvnnda’  terrazzani  di  Fiorenzola 
di  qualche  ammirationc , mentre  che  rtando  in_.  gli  furon  tutti  leuaci  perla  rtrada . 


Vide  nifi, 
huius  par.i 
pag.iSz.c. 

I. 

Rog-D.Mar 


procinto  Io  Stampatore  per  porre  nel  torchio  in' 
quello  giorno  d’hoggi,  2 5L  d’ Aprile  1 649.  la  pn>; 
fónte  pagina,  itìne  d’imprimerui  quel,  che  gir 
fuggenua  il  corfo  della  narratione  ; hd  voluto  Id- 
dio, che  hicri,  c non  prima,giorno  di  Domenica* 
e celebre  per  lo  fcdiuo  Natalrtio  di  S.  Franca , fi 
haueflc  dtraslatarc  con  folenniflìma  pompa , cJ 
concorfo  del  popolo  nel  memorato  Tempio  di 
lei  in  Piacenza  il  facro  corpo  di  San  Domenico 


l<1 


Hauca  il  Pallauicino, nonvaiKor benfatto  de  Sigoan.is« 
gl'infiniti  mali  commclILchiamaro  poco  innanzi  & f*<I\ 
in  Italia  Corradino  vltimo  della  cala  di  Suona  San (°l“rL  “ 
perche  ricuperjrtei  Rei>ni  herodicarijlc  forfè  an-  u^‘  ' J‘ 
che  penetrato  fi  era  da'  noftri  qualche  fecrcro 
moto  di  eflb  Pallauicino , die  rimetter  fi  volclì'o» 
di  nuouo  in  quella  Città,  oltre  le  doglianze,  ch’cr 
gli  ancor  contri!  Legato  facea . Onde  per  tutto 
ciò,  non  hauendo^nèi  cittadini  noftrià  fofficien- 
Martirc,  vno  dc'gloriofi  Eroi  venuti  d noi , come  za  sfogata  l’ira  loro  in  quel,  che  fecero  al  Landi  ; 
fi  dirtc,  da  Cagliari  di  Sardegna , acciochc  quìa!-  anche  contro  il  Pallamano,  che  ritirato  fi  era  in 
la  sfuggita  fc  ne  derte  fol  ccnno , per  farne  poi  d vna  fua  Fortezza/tri  Piaccntinò»  riuoltc  l’armuc'I  Locati  jo. 
fuo  luogo  il  debito  racconto  ; c th’ctt'andio  fi  di-  furore  : molcc  delle  di  lui  Cartella  prefero , c fac-  1 267. 

,„o ca  non  effer  flato  fenza  mirtcrio(  ancorché  ciò  chcggiarono,  & apprefl'o  ditìruffeto,  effendo  Ca- 

ciAnt.Parm;  auncmffe  a cafoj  l’artcgnamcnto  del  corpo  di  picanoin  detto  anno  dalla  parte  della  Chiefa_» 

Canccll.Ep.  S.  Domenico, e non  qncllod’vn’altro Santo,  -al  Giouanni  Palallrclli . E conciofia,  che  toltifi  i 
i Natiii,<<8  ^°Pra^etto  tempio  della  B.Franca,  fc  fi  confido^  Piacentini  xLdla  ricannide  dello  feoru  inimicato 
Vita  s.  Fran-  ra  ,a  ,no,ta  fomighanza , c'hcbbe  la  Santa , col  P;  Pallauicino  ; erano , come-veri  figliuoli  della  Ro- 


mana  Chiefa , humilmente  ritornati  aJl’vbbidicn- 

za,  e diuotionc  di  rifate  da  Cietnentc diati  grati*,-  • 

ti  ( non  mcn , che  i Grcmonefi  ncllò  flefio  amo  ) 


dcll'artolutionc  dalle  cenfurcie  dall'intcrdctxo  > 
nè  pcróiì  era  concerto  loro  V che  venendo  il  tafo 
(rtando  la  proliibitione  d’ VrbuhoiPontéficeprc- 
ccrtorc  ) potettero  i Collegi  i dea  Capitolidi1?ia- 
cenza  fecondo  il  folito  celebrar  relettioni  dc’fuoi 
Prclari  ,c  Superiori  : il  detto. Papa  Clemente/fru 


chx  cap.  1.  S.  Domenico , venuti  ambiduc  quali  in  vn  tempo 
pag.  1 1.  al  Mondo,  cioè  S.  Domenico  in  fembiante  d’vtti* 

Vide  etiam  malico  cane  » e S.  Franca,  in  apparenza  d’vna'arl 
fup. in  huius  dita  cagnuola . -•  ipl 

nifi.  par.  2.  Hora,  per  tornar  all’Hiftoria,  rientrato  in  Pia- 
pag.zp.c.i.  cenza  nel  mefe  di  Dccembrc  Alberto  Fontana^ 

& PaZ‘  il'  con  altri  della  fua  fàttione , evcnutiiu  eciandio 
c-2.  da  Cremona  1 fudetti  Legati  del  Papa, fu  d'ordpic 

loro  cantata  vna  Metta  folenne  nel  Duomo  fo*  . x 

Crau'c.  MS.  pra  l’Altare,  ouc  ripofa  il  gloriofo  corpo  di  Santa  Viterbo  alfe  preghiere  del  Capitolo  del  Duooft) 
Giuflina  Vergine,  c Martire,  tutelare  dèlia  Città,  e di  tutto  il  CI  c ro  inficine  * . fecclor  gra  ria.  dito*- 
alla  prefenza  di  quali  tutto  il  Clero  sì  fecolaro, , glicre  qualu/iqué  orticolo  ,c ritornarli  nella  prir 
comcrcgoiarc  : & indi  fi  giurò  vna  perpetua  pa-  itina  lacolta  con  vn  fuo  Bncueaùiafìnc  dell’anno 
cetra  nollri  cittadini,  fecondo  il  tertimonio  del-  precedente  fpcdko . n.-.i 

la  medefima Cronica d penna , che  dice:  Eodem  Nell’Ottobre  dipoi  del  prefthte  anno' 1 367. 
tempore  exiflcntes  Legati  in  Tlacentia  ad  mfligutio-  frollandoli  in  Cremona  Filippo*  Arciucfcouo  di 
nem  alt  quorum  de  Tlacentia , & illorum  de  confor-  Raucnna,  Legato  della  Santa  Sede,àiui  ricordi 
tio  , qui  Canjules  erant  confortif  fecerunt  canere  *Mif~  fopradetto  Abbate  del  Ponte  di  Trebbia,  lamen- 
fam  fuper  reliqutas  S.  ìnfima  maiorit  Ecclefia , pra-  tandofi,  che  la  Communicd  di  Piacenza  il  Moni- 
fenttbus  Fratribus  Tradicatoriùut , & Tilinaribus , rtcriofuo  iinpcdiua  nell  eflàctiòhe  del  partaggiò 

& Ercmitanis,d£alijsmultis Clerici*  CiuitatitTla-  J: — 1 ' " * * * — * ■ - * 

centi* . Fecerunt  congrcgari  in  Ecclefia  fuprafcnpta 
in  eorum  prafentta  vjq;  in  LX.  de  magnatibus  ipfius 
C iuitatis,  quos  In  ter  / e viciffm  fecerunt  obfculari,  & 

Sac erdotem  cum  miniere  ni  ore  , & turare  fuper  reli- 
quia* Sanflorum  , c r Cruccili  SanQam  , & Euange ■ 


4 


ca 


12. 


Rub.hift.Ra 
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di  quel  ponte,  nò  oftantc»  che  perl’addictro  itati 
ne  fortero  in  portello  e certi  geotìlhuomini  Pia- 
centini , che  ceduto  l’haueano  alla  Chiefa  di  San 
Giacomo  del  ponte  iui  contigua , & effa  Cbicfo_, 
ancora;  in  luogo  di  cui  vcniuaildettoMonartc- 
rio,&  Abbatta  del  Ponte.  Et  il  Legato  afièttuo- 


Imm  Domini,  pacem  inter  eoi  perpetuo  obferuare,  re-  famcntc  pregando  i Piacérmi , che  non  molelìaf- 

fero 


DigitlzpfJ  by  Goccia 


timi  di  ' Di  Piacenza . 

CH  2 0 ^ iJ-Monafìerìo  ncllefuc  ragioni  di  cotal  ho- 
1 2.0  7 • noranza,  accioeh.e  racconciatoli  quanto  pni  prc- 
jio  il  ponte , fenza  pericolo  pafl'ar  poteilcro  i 
viandanti,  e fpetialmentq  i molti  pellegrini;  fcrif- 
fc  d quelli  ciò,  che  nel  Regiftro  fi  feorge . 

Aey.n.i  Seguì  l’anno  di  Chrifto  i z6S.  nel  quale , venu- 
f O to  il  F ebraio , fi  fondò  nella  Città  di  Piacenti  vu 
I 2,0  O.  nuouo  Confortio  detto  dello  Spirito  Santo  da_, 
lura  in  Arch,  ^ Mufl-one>  ò Muffò  daPauarano,  c da  tra  No- 
nnSbc.  ueUo  Colombo,  ambile  Piacentini.  Era  fiato 
° imientotc  a vna,  così  fant’opcra  il  beato  F.  tacio 

Vita  B.Facij  dò  Verona»  orefice  ; mentre  che  dopo  fopporta- 


vita  a.  hacq  va  y f “iv»v.v  ...» ir — - 

Creinone  im  te  nella  fua  patria  molte  pcrtecutioni»  ctrauagu 
prefs.  ann.  pcrCaula  delle  fattionitelato  alcuni  anni  in  Crc- 
FSf.inCar!  mona  * & indi  tornato  à cafa , per  cclcile  ifpira- 
SS.  iràk  -$e"  rione  diede. principio  ad  vn’OrdiDC  fotto  nomo 
js.tàmiar.  di  Confortio  dello  Spirito  Santo  » & afiegnata  a 

rere5>r.  Me-  fuoj  prJti  ja  forma  dell’liabito,  c della  regola  cir- 
ca  di’-U-  Pttfe  per  proprio inftitnto  l’impic- 
jnou/  * ' garfi  nell’opcrc  della  ymfericord»a,  cibando  1 po- 
ueriiC  gl'ignudi  vellendo>e  vifitando,  & aiutando 
,i.  gl'iiiferiiii,e  carcetarieòn  l’accactard  vfeio  in_. 

Ctonie.  MS.  vfeio  per  loro  pane  > vino , danari , & altre  co  fo 
Piaci  ad  fin.  a*,,,  tant0  xi©Ua  città  , ma  anche  nel  Contado  : 

■ r.2  : . maritaua  etiandio  pauere  lìgliuo}ei.vedoue,c  pu- 

V«Jenv_  pdli  bifognolìalimeutaua , c.  peritene  vergognofe 
foccorrcua  ; pafecua,  Se  albergaua  poueri  pcll©- 
grini,  & alcrimifeti. viandanti  : c quando  citerei? 

1 s . ì 5 taua  tal  volta  Vartc  fua  di  orefice»  fabricaua  loia- 

mente  vafifacri.,cQij\c  Calici,  Turiboli,  Croci,  c 
forni  alianti  eofc,e  nc  daua  il  prezzerò  guadagno 
a’poucrelli  »ò  rifiutando  il  pagamento  donaua_» 
l’opera.  Se  il  prezzo  inficine  d qualche  poucra_. 
Chiclà . Dteiotco  Volte  fù  à vifitar  quello  Beato 
le  Cliicfe  de  ’ Santi  Pietro,  c Paolo  in  Roma»&  al- 
trettante fiat©  iicoudulTc  d San  Giacomo  di  Ga- 
liria» & altrettante  d 5,  Maria  definibili  terrx,  Se  d 
San  Saluatorc  di  Afniria . Laonde  in  quelli  fuoi 
viaggi , & in  altre  occorrenze  egli  alcuna  volta  fi 
ldfciò  vedere  in  Piacenza , e vi  acquillò  de  difee- 
poli,  fi  come  furono  i due  Frati -Mudane  »e  No- 
uello  nominati  di  fopra  ; c come  non  in  Verona 
folamcnte,ma  in  alcune  altre  Città  creile  il  buon 
Padre  de’  limili  conforti);  così  ia  Piacenza  di 
rncfi'aniio  viuentc  ancora  cflo  beato  Facio(bcn- 
chc  hormai  vecchio , Se  in  età  di  tetrantadue  an- 
ni) operòxdic  i ducXuoi  cari  alunni  il  fopradetto 
luo°o  vi  foqdafl'crQ  :,e  fù  fondato  non  lungi  dall 
Oratorio  di  S.Giob»  cioè  nella  Parodia  di  S.Bn- 
Ro^.Ioannìs  cida  dirimpetto  alle  mioue  flanzcdel  S.A  fiicift 
de  Calali  re-  dell’Inquifittone»  clic  è in  capo  delConuento  de 
mifio  Notar.  Predicatori  • mediante  il  riuo  communo  ; 
1476. penule.  jQuc  aicunc  centinaia  d’anni  fi  afldòcon_, 

-J.’  buon’ ordine  contentando  , ^ hebbero  quelli 

Confortali  da  Papa  Clemente  incorai  dì,  eda^, 

Bzon.  ann.  altri  Pontefici  1 e da’  Vefcouiancora  vane  tedili- 
1 1.7141.14.  genze  con  fomnia  lode  del  fudetto  Reato,  i qua* 
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uatmi  Rullio»  cittadin  nofiro.  Se  altresì  Canonico  ,,8 
diSan.Martiuo  in  Turonc  di  Francia , vna  Saccr-  1 
dorai  Prebenda  d’aflai  competenti  redditi  , !a_,  ^o^idola- 
qualc  perfua  maggior  diuotionc  dedicò  có  l’AI-  "j'Noltar-lf> 

tare , che  vi  fece  , al  gloriofo  nome  di  quel  Santo  Iuilj; , l68. 
Vefeoup , & obligò  il  Prebendario , oltre  allo  lib.priuileg. 
Mcfle  da  celebrarli  al  detto  Altare  ogni  fettima-  pae.117.  a 
na  » à dar’  ctiandio  ogni  anno  nel  giorno  della — . ltr' 
fua  morte,  d tutti  i Sacerdoti,  che  celebrar  voleP- 
fcro  per  l’anima  di  lui  in  detta  Chiefa  la  MelTa_» , 
tr©  danari .4  :cioc  vn  quattrino  per  ciafchcdun  di 
loro,&  d. cinque  poueri  la  rifetrione;  Se  infin’ 
hoggi  fi  va  continuando  in  quefta  carità  verfo  i 
poueri. 

\renuc  sù  qucfti  medefimi  dì  à notitia  di  Cle-  Her.  Catena 
mente,  che  Corradino  iaceua  ogni  sforzo, per  cf- 
(ere  affilato  aH’Inipcrio,  c che  già  gli  Elettori  aiiMarc.Anc. 
crau  rifoluti  di  compiacerlo  : non  indugio  il  Pa-  colunuuin . 
pa  di  fcriuerc  aU’Arciucfcouo  di  Colonia , Se  a 
fuoi  Calleghi  inficine,  clic,  ciò  non  faccffcro  ; al- 
trimenti per  l’autorità  fua  Apoftolica  lipriuaua 
in  perpetuo , te  fiati  follerò  i Prcncipi  fccolari , e 
gli  hcredi  loro  ctiandio,  di  tutti  li  feudi,  Se  hono- 
ri»  c’haiicuano  ; & cfli  ancora,  c lapofteritdloro 
fin’  alla  quarta  generartene , della  prcrogatiua  di 
eleggere  il  Rè  de’  Romani . Dichiaraua  di  piu  1 
fi<diìoro  Chierici , del  tutto  iiihabili  d conleguir 
doniti,©  benefici  Ecclcfiaftici  finiilraente  fin 
alla  quarta  gcnera-ionc.  E fc  Prelati  follerò  1 
trafgrefl'ori,  volcua,clic  ip(o  fatto  refiafiero  depo- 
fii,  e priuid’ogui dignità . Vbbidirono  gli  Elet- 
tori al  Papa  : nè  fiaVicràuiglia , perche  tenendo  1 

erti  dal  Papa  la  facoltà  di  eleggere  l’Impcradore , 

(ì  come  anche  quello  > & i Rè  tutti  la  podefid,  o 
dignità  loro  dalla  Romana, e Santa  Sede  Apoflo- 

jica  riconofcono  : nella  maniera,  che  piiò  il  Papa 

deporre  l’Imperadorc,&  i Rè, quando  elTcrcitano 
male  l’v%io  loro;  così  può  priuare  gli  ftefli  Elet- 
tori» fenpu  vpbidifcOQO  a fuoi  cenni, ccomman- 
daraenti  giudi»  com’era  quello,  di  non  eleggere^ 

Corradino . E perche  vacando  l’Impcrio,cgli  ri-  Bzou.  in  An- 

jKKO 

apprcllo.  Vicario  dell  Imperio  della Tofcana  il 
Rù Carlo  d’Angiò;jiè  ciò  fece,  come  furrogato,  Abb>  Panor. 
ite  in  juogo  delTImpcradore,  vacante  la  Corona  nilvin  c. licer 
allhora  ; ma  n, re  proprio  ,c  come  padrone  afiolu-  d;  forocom 
to,c  fupremo  capo.c  fignor.di  tutti;  il  quale  per-  P«; in  «• ‘®- 
cio  , fecondo  che  più  gli  piace , può  eleggere  , 0 ior  ^ obcd- 


ciò,  iccvnuu  tilt  jM**'"*?'*  J 1-“- -TT»ar--  « — ior.  & obcd. 
commanda  re , copie  Papa  ;©.quaudp  vuole,  an-  5.  jn  c.  pct 
• 1 _ V ’ : 4 ' Tmnpririlr*  . fi  f nme  j vn 


ebe  à nome,  cconaucorìtà Imperiale, fi  corno  venerabifem 
i'cceGiouanni  XXIl.m  ùriuendo , raciitrc  vaca^  Qu«  fijyto* 
ua  l’Imperio,  à B^ttapdo-Cardinalc  di  San  Mar-  le°,unu  * 
celiò  Legato  della  Sede  Apoilohca  con  quello 
parole  i f rtcìpimui  nofiro  , & ipfins  Romane  Ec- 
(Uftx,  nccnon  Imperiali  anfaniate, nominai;  prò  et, 
auod  I^omànum  vacat  Impemm . Nc  occorre  qui 
in  prona  delle  cote  dette  allungare  la  narratione»  garon.inAn. 

anche  per  li  molti  cflcmpi,  che  nc  portano  I Hi-  t:aiena 
floric  , c raccolti  fi  fono  dal  Baronio , dal  Bcllar-  fup.cir.  & in 

mino, c da  altri.  Onde  continuando  noi  la  rela^  VitaPij  V- 

• rione 


tremón.  aà  to,&  il  fuo  (acro  corpo  infin  hoggi  nel  Duomo 

uja.  di  quella  Città  fi  honora . 

Fu  fimjlménte  in  Piacenza  nello  fteflo  anno 
eretta  in  quella  Càtedralc  dal  Canonico  Gio- 
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tione  de*  fucccfll , diciamo  , che  il  medefimo  Rè 
Carlo  hebbe  anche  non  molto  dipoi  il  dominio 
di  Piaccnza>  non  in  nome  dell’Imperio,  ma  della 
Chicfa  , Se  in  proccttione  fin’  à certo  tempo  , co-  - 
me  potente  Signore»  & amato  dal  Papa . 

Al  quale  hauendo  humilmente  cfpofto  in.» 
quell’anno  Delai  cittadin  di  Piacenza , com’egli 
nel  tempo  della  perle cutionc»c  tirannide  del  Pal- 
lauicino  dedicato  fi  era  con  la  pcrfona.c  fuoi  be- 
ni all'Hofpitalc  di  S.Saluatore  in  Piacenza»  non_. 
già  col  pcnficro  di  rimaner  in  quel  luogo»  ma  fo- 
lamentc  per  ifcamparc  in  effo  il  pericolo  della.» 
vita,  per  elTere  di  fattion  Guelfa;  e che  celiata  di- 
'3S3»P*  la  perfecutionc  vfeito  era  di  là  quanto  più 
pontifichili  to^° : iuPP^caua  per  tanto , che  la  Santità  Siul, 
an.4.  dichiarar  voleffe  i cautela,  clferfi  ciò  da  lui  potu- 
to fare  ( à fine  di  otturar  le  bocche  a’  maleuoli  ) 
e non  effer tenuto  altrimenti  all’offcruanza  rego- 
lare . Clemente , come  non  informato , fotto  il 
dì  vltimo  di  Fcbraio  commife  il  negorio  in  Pia- 
cenza al  Guardiano  de’  Frati  Minori  » con  ordi- 
ne, che  conftandogli  per  verità , efler  così  andata 
la  cofa,  e non  hauer  Dclai  tacita, nè  efprcffamcn- 
te  fatta  la  profeffione  > doueffe  conforme  alhu, 
di  lui  petition  dichiarare . 

Eflcndo  venuto  già  in  Italia  Corradino, e fiato 
Collcnut.Si-  alcuni  giorni  in  Verona  ad  afpettarc,  che  tutto  il 
t’on.  & ali;.  fu0  apparecchio  di  guerra  contro  Carlo  d’Angiò 
sì  per  mare,cotne  per  terra  in  pùto  nc  folle  ; crafi 
dipoi  trasferito  à Pauia,  douc  con  titolo  di  Re  a’ 
fuoi  adhcrcnti  faceua  delle  grafie,  conccdeua  de’ 
priuilegi,  c Angolarmente  ad  Vbertino  Landi  » 
che  allhora  fu  à trouarlo  in  detta  Città , e gli  giu- 
rò fedeltà,  non  folamcnte  confermò  egli  la  Con- 
tèa di  Venafi  i,  ma  vn’ altra  glie  n’aggiunfc,crcan- 
dolo  altresì  Conte  di  Murifio . Tuttorìò  inten- 
dendoli dal  Papa  ih  Viterbo , c dal  Rè  Carlo  io, 
Tofcana,  n’auucnne»  ch’il  Rè  tornato  à Napoli 
mife  m ordine  tutte  quelle  forze , che  potè , per 
Cipr.Manen.  contraporfi  al  nemico  ;c  dal  Papa  fi  mandarono 
Sanfouin.  fn  i due  fratelli,  Ranuccio,  e Nicolò  Famefi  con  lo 
forai  (.Fame-  gCnti  d’Oruieto»  c del  Patrimonio  infàuordi 
Carlo , dandoli  pernii  carico  principal  di  guèrra 
Bzou.hocan.  “ Riccio  : c nel  giorno  in  Cerna  Domini  ìchcfà 
il  quinto  di  Aprile , rinouò  la  fcommuftica , cho 
dianzi  fulminata  hauca , contro  di  dio  Corradi- 
no, facendolo  tuttauia  auuifare,  che  non  paflaflc 
più  innanzi  à trauagliar  nè  Carlo , nc  la  Cfiie&ii 
per  lo  Regno  di  Napoli, ch’era  cofa  Ecdcliaftica. 
Mà  il  giouanc  poco  curandoli , anzi  prendendoli 
beffe  di  limili  ammonitioni,  c de’  precetti  del 
Pontefice,  volle  fua  fòrte  prouare  : c fu,  che  pre- 
fentatofi  finalmente  alla  pugna  nell’Àgofto  ap- 
preso non  lungi  da  T adiacozzo  nel  Regno,  fi  at- 
taccò la  battaglia  tra  1 vno,  c l’altro  efferato  ; e_» 
dopo  molto  fangue  da  ambe  le  parti  fparfoj  no 
perde  Corradino  la  giornata  ; e con  tutto  che  fi 
làluaffe  fuggendo , rimafe  poi  prigione , c trapaf- 
fati  alcuni  meli  venne  con  ifpettacolo  miferando 
Taieagn.p.x.  publicamentc  decapitato  sòia  piazza  di  Napoli 
l\14s . . v nella  renerà  età  di  fcdici  anni . E benché  Carlo 
e Ludòu.p.jl  Pcr  C0SI  ^att3  Jtrionc  ,come  molto  inhumano , e 
c‘j.  ’ J ferigno  > nc  fòlle  da  molti  Scrittori  di  quel  fccolo 
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bialimato;  fiì  però  filmato  giudicio  di  Dio,  cho 
tutti  i difendenti  dall’empio  Federico , il  qualo 
cotanto  atrocemente  haucua  perfeguitato  la_» 
Chicfa,  in  breue  fpatio  di  tempo  di  violenta  mor 
te  periffero . 

In  quello  mezo  feorrendo  il  Landi  fui  Piacen- 
tino co’  fuoi  feguaci  hiorufciti,  vi  fece  alquanto 
vccifioni , & alcune  Cadetta  faccheggiò  con  altri 
difturbi , e danni  de’  Piacentini.  I quali  perciò 
penfando  di  rimediare  à tanti  difordini  col  fot- 
toporlì  à qualche  gran  Signore,  che  con  l’ombra» 
e forze  fue  li  proteggerti:;  fi  diedero  in  detto  anno 
pcr  fino  à certo  tempo  al  Rè  Carlo , che  affegnò 
loro  per  Podeftà , c Vicario  fuo , Adalberto  de’ 
Gambetti  della  famiglia  Porta,  Dottor  di  Leggi, 
e cittadino  di  Piacenza,&  vno  de’  fuoi  Configlic- 
ri  ; e di  Napoli  fcriffe  alla  Città  nofira  in  quella^ 
guifa,  che  ci  dà  il  Rcgifiro  à vedere . 

Il  che  fiima  il  Locati  non  efler  paffato  fenza_i 
faputa,  c confentimcnto  del  Papa,  che  per  li  me- 
riti di  Carlo  verfo  la  Chicfa  di  ciò  fi  compiacef- 
fe  : ò forfè  fù  dopo  la  morte  di  effo  Pontefice , la 
quale  occorfe  dello  fieflb  anno  nel  finir  diNo- 
ucinbre:  hauendo  prima  il  detto  Clemente  nel 
mefe  di  Settébre  conceduto  in  perpetuo  à chiun- 
que veramente  pentito,  e confeffo  vifitato  hauef- 
fc  con  diuotione  in  Piacenza  la  Chicfa  di  S.  An- 
drea in  borgo  nel  giorno  della  fua  feda  ogni  an- 
no , 40.  giorni  d’indulgenza , come  dalla  Bolla , 
che  qui  fiegue , veder  fi  può  : Clemem  Eptfcopus 
/erutti  feruorum  Dei  Vniuerfii  Cbriftt  ftdeltbui  pra- 
fentes  luterai  infpefiuris  falutem , & i. Apoflolicanu • 
benedidioncm  . Licei  is , de  cuiut  munere  venti , vt 
fibi  à fi  delibiti  futi  dtgnè,  ac  land  abili  ter  feruiatur  ex 
abundantia  pietatitfua , qua  merita  fupplicum  ex - 
cedit,  & vota,  beni  feruicntibut  multò  maima  retri-- 
buat , quàm  valeant  promereri,  nibilommui  tarneiL» 
defidcrantct  reddcrc  Domino  populum  acceptabilem» 
fidelet  CbrifU  ad  complacendum  ei , quafi  qutbufdam 
iUeOiuit  muneribut  indulgenti  videi icet , & remif- 
ftonibut  inmtamtu , vt  exinde  reddantur  dtuina  gra- 
tta aptiores . Capiente t igttur  ,vt  Ecclefia  5.  An- 
drea in  burgo  Vlacenttn.  in  cuiui  honore , vt  dicitur  » 
eft  confiruàa, congrua  honoributfrequentetur, omni- 
bus veri  pèmtentibuj , & confcjjit , qui  Ecclcfiam. » 
tpfam  in  jefto  eiufdcm  Sandi  arniis  fingults  dettate, ac 
honorabifiter  vifitannt,  fuorum  peccatorum  ventarti 
bumiliter  à Domino  perituri , de  omnipotentis  Dei 
mifericordia,  & bcatorum  Vetri, & Vanii  * ipoftolo - 
rum  cius  aud  ancate  confifi  quadragtnta  dia  dcj 
iniunClit  fibi  panirenttjs  mifericorditer  rdaxamut , 
Dat.  Pitirbij  idtbut  Septembris , Vonttficatus  noftri 
anno  quarto  . 

Non  molto  flette  à fuccedere  l’infelice  finti 
del  Marehefe  Vbcrto  Pallauicino  » che  già  carco 
d’anni»  c dalle  fue  grandezze  caduto , eflcndo  da’ 
Piacentini , e da’  Parmiggiani  affediato  nel  fuo 
Cartello  di  Gufaliggio  » ò Gufilcggio  fui  Piacen- 
tino in  Val  di  Mozzola  ; vi  mori  in  fomma  mife- 
ria , e fcommunicato , fecondo  il  Corio , & altri  : 
nulladimeno  il  Bcrgomcnfe  nel  fupplimento  di- 
ce , ch’egli  ftì  huomo  giullo , c da  bene, quantun- 
que pcricguitaflè  i Guelfi . E certa  Cronica  di 
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Piacenza  antica  in  carta  pergamena  di  Ini  pur 
cosi  teftifica  : Finis  eius  bonus  fuit  ; cimi  mini - 
I ìris  Ecclefi & , Fratti  bus  Trsdicatoribus,  & Minori - 
bus  i & Tr&latis  Ecclefts  multis , conferiti  fuit  pee- 
cata  (uà,  abfolutionem  peccatortim  eius  recipiens , &• 
omnia  Sacramenta  Ecclefi t fame  mentis  compos  re- 
cepii : prò  quibus  ereditar  eius  animata  ad  caleflcm 
curiata  perueniffe . Ammirano  qui  alcuni  de’  no- 
ftri  , c forfì  non  fenza  ragione , come  auuenuto 
fia,  che  vna  gran  parte  de'  beni , e delle  Terre,  o 
Cartella»  che  fui  Piacentino,  c fui  Parmigiano  rc- 
neuano  Vberto  Pallauicino , & Vbcrtino  Landi , 
ambiduc  si  duri  contro  la  Chicfa,  c contro  la_» 
propria  patria;  mancata  dipoi  ne’ difendenti 
loro,  in  progrcrto  di  tempo  peruenuta  fi  fcorga_» 
nella  progenie  di  que'  due  Signori  di  Cafa  Farpc- 
fe , che  mollramino  di  fopra  ertèr  ftati  così  ralo- 
rofi  Eroi , e ciò  quafì  in  ricompcnfamcnto  delle 
molte  fatiche , c trauagli  egregiamente  foftenuri 
da  dii  nel  difendere  contro  di  quelli , come  fau- 
tori di  Cafa  Sueua  la  meddima  Chicfa.Ma  quelli 
fono  occulti  giudici;  di  Dio,  il  quale  benché  vada 
à rilento  nel  caligare , nonlafcia  però  impunite 
le  colpe  de’  mifen  mortali , tramandando  ctian- 
dio  tal  fiata  la  tcmporalpena  degli  peccati  de* 
padri, a’  figli, ò pronepoti  loro,  fecondo  quel  det- 
to : Ego  funi  Dominus  Deus  tuus,fortis,  pelote* , vi- 
fitans  iniquitatem  patrum  infilios  intertiam,  & 
quartata  generationem . 

Comunque  fi  andafle  il  fopradetto  negotio 
della  foggcttionc  di  Piacenza  al  Rè  Carlo , ven- 
ne quella  rifolutione  da’ Piacentini  latta  con.,, 
participatione , & artenfo  dell’Arciuefcouo  A-- 
quenfc  , compatriota  loro  , Viccdomino  de 
Vicedomini , perfona  integerrima , e di  fant  j 
cortumi.  A cui  per  tal’ effetto  haucua  la  Città 
nortra  mandati  Giannonc  Lcccacoruo  Cano- 
nico del  Duomo  , c Giouanni  Gobbo  Prepofi- 
to  di  S.  Eufemia . Et  effendo  da  lui , e da  Rober- 
to Vicario  Regio  in  Lombardia , métre  ambiduc 
in  Aleffandria  fi  trouauano,  fiato  il  tutto  com- 
mendato; i uoftri, giurata  fedeltà  in  mano  di  Ro- 
berto, che  poco  dipoi  infieme  con  l’Arciuefcouo 
fi  era  condotto  à Piacenza  ; fottopofero  fc  ftefli 
al  Rè  Carlo  per  dieci  anni  à venire . Etintalfen- 
timento  parmi,  fia  etiandio  il  tenor  d’vna  lettera 
di  Gregorio  X.  fcritta  nel  i »7S.ad  Alfonfo  Rè  di 
Cartiglia , che  fi  doglieua  feco  d’efler  fiato  fetto 
Carlo  Vicario  delle  Città  di  Tofana , c di  Lom- 


zìl 

bardia,  c ch’egli  vi  deputaffe  i Pretori . 

Erafi  gii  entrato  ncllanno  dcll’humana  falutc 
Mille  duccnto  fcflantanoue , quando  il  Pallauici- 
no, di  aii  diceuo , f ne  moti . In  queftanno  re- 
cata fù  da’  Bolognefi  la  Pretura  ad  Alberto  Fon- 
tana cictadin  nofiro  ; & occorfc , eh’  iui  portan- 
doli male  in  Capitan  del  popolo  , ch’era  Ricar- 
do Villa , hebbe  il  Configlio  di  Bologna  d pri- 
uar  colui  deH’vfficio;  & Alberto, che  fe  di  lui  pro- 
tettionc  tcncua , andò  d grandilfimo  pericolo 
d'eficr  maltrattato  dal  popolo,  e priuo  rimalo 
ancor’cgli  della  dignità  Pretoria^Ma  poi, placati 
gli  animi  popolari , li  lece  vn’altro. Capitan  nuo- 
uo;.c  richiamato  Alberto  alfe  Podeftaria, ritornò 
in  Bologna , c feguitando  con  ogni  fua  fodisfat- 
tionc  nel  Magistrato,  accordò  i Bolognefi,  e Fer- 
raceli infieme  con  certi  ordini  per  le  aifcordi.o  , 
ch’erannate  fra  loro  in  occafione  di  mcrcantic  , 
& altre  cofe , che  da  ambe  le  parti  fi  conduceua- 
no. 

Chiufc  in  Piacenza  i fuoi  giorni  con  fegni  di 
Chrifiiaua  pietà  la  vedoua  di  Gherardo  Pecora- 
ria  , Beatrice,  cognata  del  già  Cardinal  nofiro  , 
Vcfcouo  Prencrtino,  ordinate  prima  le  cofe  fuo 
alh  quattro  di  Marzo  per  reftamento,  nel  quale-» 
infiituito  fuo  herede  il  proprio  figlio , che  affcntc 
fi  trouaua,  Maeftro  Ifembardo  Pecoraria,  Prepo- 
lito  della  Caredrale,  c Protonotario  Apoftolico ,. 
e tacitato  iui  in  certi  pochi  folcii , volle,  che  delle 
fecoltd  fuc  cofiituir  lì  hauefle  vii’  anniuerferio 
pcrpccuo  per  lei  in  detta  Catedralc;  Se  iui  fi  man- 
tenerti: vna  lampada  del  continuo  acccfa  nell'ho- 
ra  de’  Diuini  Odici)  auanti  l’Altare  di  S.Gio:  Bat- 
tifta  ; appo , c fuori  del  quale  Altare,  cioè  nel  cc- 
mitcrio,  hcrcntc  al  muro  cfteriorddla  Chiefa_» , 
cìlafi  cleffe  la  fcpoltura.che  ancor  ne’  noftri  gior 

ni  era  in  piedi  aliai  magnifica,  efivedeua  alia . 

banda  lìniftra  nell’vfcir  della  porta  di  S.  Lucia.» , 
Alfe  fagreftia  lece  dono,  d’vn  bel  vafo  d’argento 
da  fabricarne  vn  Calice  in  vfo  di  quell’ Altare,  cc- 
lebrandoui  Meda  il  Prebendario , ò Canonico , 
che  infiituito  haucua  il  dianzi  detto  fuo  figlio.. 
Vatj  legati  ordinò  da  pagarli  à tutti  gli  Hoipirali, 
c Luoghi  pij»,  dentro,  c fuori  della  Città,  & anche 
à ciafcun  Capellano  » ó Rettore  delle  Chicfc  cu- 
rate di  Piacenza , acciochc  ogni  anno  nel  giorno 
del  fuo  tranfito  feccffero  fuonar  le  campane , o 
cclcbraflcro  per  lei  vna  Meda . 


Il  fine  del  Decim’  ottauo  Libro 
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Ncorntì  all'bntfò'rdiéul 
diceuamo»i  2£$>.  voglio1 
■no  alcuni,  eh  eflèndd-inl 
Acohé/od  Aeri,  ò Tolo-1 
maide  ( che  dir  Voglia1 
rho)  ditti  di  Paldliria  i 
Tedaldo'  Vifeonri  Pia- 
dentiriòi  iuh  fetorido  lo- 
ro » Legato  AfidftèHcò'l 


f :b 

lui  1:15  j. 

•••ni 


«torre  di  Clemente  Qhariro,  già  erano  alquanti 
iridi . Di  che  fi  contri  filarono  i Vcnctiàbi  nònJ 


vrabiM  oi 
■ r -jb 
• - ■ 


capitanerò  i hrfftèU’Aprile  di  qoefVàrtrto  Niéò-1 
e M afflò  fritteli!  &?  Foli,  nòbili  Veneri ani,  *e- 
tftiti  allhóra  dà’pàéfi  de*  tartari , dòné  fé*  lòto 
mercanrie  condotti  s’erano.  Reca  nano  fcco  dii, 
come  Anibafciatori  dèi  gran  Can  al  Papailcttèrd 
di  quéHe»  yèprouigiòtì  opportune  «•dfinè  di  fùp^ 
pficare  SuiSà'Woraj  èffe  lé  piacele  mandare  d lui 
èéWtó1  fiiiorrrini  fàtui- !b  bene  iftiruttidèIia-Fcde_» 
CHrifriana>e  difciìrtcte  fette  attiri  qnaif&pefferó 
éòn  ragióniVéré  .^  probàbili  dimòfttare  a*  fuoi 
Saui  pqUdfòVèHè'dà'detti  fràtèHiVèficdàni  irtJ 
linguaTarrata  » dtè'ftpbuandi  berfiffim'ò,haucua 
egli  còn  molto  gutìò  fotefo)che  la  Fede  tfe'Chri- 
ftianj  èra  la  buona»' e là  vera  ; e che  li  Dei  de'Tar- 
tari,  è li  fuoi  Idolt  renali  àdorauàno  wflWlòr  ca- 
ft  > erano  Demowi^  ftegli , e altri  d’Oricnte_» 

réftariano  perciò  ingannati  ncll’adorar  de’ fuoi 
Dei.  Soggfunfcrò >d‘haneuano: altresì  commif- 
fione  di  portare  d quel  Signore,c  fuprtflno  Rè  de' 
Tartari , dell  ogliO*  che  ardeua  in  Gierufalemmc 
nella  lampada  fopril  Sepolcro  del  Signor  Noftro 
GiesùCliridty,  mo'ftrando  effo  gran  Can  d’ha- 
ucrgli  grandiflìma  diuotione,  e di  tenerlo  per  ve- 
ro Iddio-.  Piacquero  fommameiitc  d Tedaldo  si 
buone  nouclle  per  l’ardente  brania  » c’haUcua_»  » 
dell’ampliàtioné  di  noftra  Santa  Fede, e del  culto 
del  verace  Iddio  i-  Ma  dicono,  ch’ei  rifpofe  loro, 
non  efferui  intaigiorni  alcun  Papa,  ftante  la_» 


poco;  pure  al  confeglio  di  Tedaldo,  che  gli  efior- 
tò  àìPafpéttar  l’dettione  délfùturo  Pontéfice  col 
dire,'  c’haurebbono  poi  efléqùita  l’ambafcfcria_» , 
fceondo’che  conueniua  , s’attennero  volontieri, 
cònòfcchdojche  ciò  era  il  megjio  : rifolfero  non-, 
drmehd  di  portarfi  in  quel mentre  alla  patria, pet 
riuéderc  la  cafa  loro,  già  molti»  e molti  anni  diU 
olii  'abbandonata.  Onde  di  id  partendo  fen’an- 
daronod  Vinegia.  Tuttociò  fcriue  il  Ramnfio  \ 
ktitnd  cofa  da  Marco  Polo  Veneto  riferita , cho 
figliò'fii  di  Nicolò  nomato  di  fopra . Md  il  Ciac1 
cdnt,  c lo  Scrittore  della  Vita  di  Gregorio1  X'. 
fcdOèrd'eflo  Tedaldo  Vifconri)  che  vide  in  quel 
médéfimotemporafferrtiano  concordemente-,  > 
non  cflerc  Prato  Tedaldoìn  Soria,  fc  non  dopo  la 
iriorte  di  S.  Luigi  Rè  di  Frància-,  della  quii  IftKrd 
nell’anno  apprcflbjfièHcèrèdèr  dobbiamo  huùcr 
anticipato  Mareo'vn'àrirto-irt  qliel  raccontò  ; doi 
*’  llittouandofi  ticlprcfente  ailno  da’ varj  bifo1 
gni  aftretto  l’Abbate  Bonifacio  di  S.  Sauinò , &:  i 
luoi  Monaci  i nfi eme/ve ndette rò  nel  mefe  d’Ago- 
fto  per  lire'  trecento , alquanti  fitti  del  Mortalte- 
rio  al  nobile  Giouanni  Scotto  ( che  già  da  Mabi1 
liafuaitioglie , fecondo  la  predittion  del  PadreJ 
San  Pietro  Martire  > hàuuri  alquanti  figliuoli , al 
maggiore  di  efii  il  nOftie  di  Alberto  pollo  hàué- 
ua,c  qucfto,  che  in  età  era  di  circa  diciottoanni, 
ftaua  volgendo  ncH  animò  fuo  fin  d’allhora  vafti 
pcnficri  ) con  facolti  però  di  poterli  redimerti 
infra  diecianni.  Lidouc  all’incontro  i Padri  di 
S.  Cionahrii , Domenicani , venuto  che  fili  il  No- 
uembre,  fecero  acquiflo  d’vna  cafa  di  Vberto 
Zanfo  al  Conuento  loro  contigua  ; ‘ c perche  fod 
topolla  era  ad  vn  lincilo  perpetuo , che  fi  douciii 
ogni  anno  à Bonifacio  Fontana;  qucfti , cliiui 
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trouòfli  prefente  > 2 preghiere  di  Bernardo  Scot-  dclk-guenre  anfto  nel  porto  di  Marfiglia  .pergi  re 
to,  e di  F.  Giacomo  Scccamclica  Vicario,  ò Sor-  verfo  Tunifi  con  pcnlìcfo  di  ripaflar  pofcia,tolro 
topriorc  de*  Frati , fece  loro  del  diretto  dominio  nucll'oflacolo  de  Mori , alla  conquida  deUTicrè- 
libera,  Se  afloluta  ccffionc  : mentre  che  stila  dio-  cita  Tanta  in -So  ria,  dotte  l'armata  dcHiidetto  Re 
cefi  Prete  Giacomo  Guaraeni , Rettore  della  Pa-  d'Inghilterra  afpcttare  il  donata , Bramauaperò 
rochial  Chiefa  di  S.  Agnefe  di  Celori , non  fapen-  iJ  Santo  Rè  di  condur  Ceco  in  Sociale  hauefle  po- 
do , come  far  collinare  tre  pezzi  di  terreno  fpet-  turo,  il  forti  flìmo  capion  di  Chrifto,  Tedaldo  no- 
tanti à quella;  rifolfc  col  Tuo  Chierico  Rolando  Aro,  Arcidiacono  di  Liegi;  il  quale,  fi  come  con 
Malcdla  d'inueAirli  » conte  fepc , in  perpetuo  ad  la  Tua  lingua-,  d guifa  di  fpajda  di  ferafiche  fiam- 
Obizzo  de’  Prandi  per  vna  vcggiola  di  vino  mò-  mellc  accefa,cercauaad  ogn’hora,&  in  ogni  luo- 
Ao  da  pagarteli ogRi anno . a,  c.go  ampliafesril  Regno  di Chriflo;  co*.  tenendo 

Era  intorno  itai  giorni  vacato  nella  Marca-,  per  férmo  Jolteflò  Rè,  ch'egli  tanto  conja  voce. 
Triti  igiana  l’Epifcopal  feggio  di  Vicenza  pcklo  c col  flato  ,:c  col  prudenti  (fimo  Tuo  configlio  » 
pafl’aggiò  al  Cielo  aclB.Vcfcouo  PraBartòTo-  quanto  altri  con  la  forza,  c con  la  ifpada  armato, 
meo  Brcgantio,  uominato  di  fopra  ; quando  per  potcrt'c  contro  *l'infedeli  gucrroggiare  ; volcua_» 
l'clcttionc  del  fucceflòrc  vennero  i Canònici  fra  pei?  ogni  modo  haucr  quello  in  Tua  compagnia . 
di  loro  in  difcordia,volcndo  l'Arciprete, e cinque  E perche  fapeua  trottarli  lui  ancor  in  Inghilterra 
di  cili , che  Vefcouo  forte  Bernardo  Niceili  da_,  appo  il  Legato  Apofiolico,gfi  dfede  aunifo,com* 
Piacenza  ( pur  mcntouato  dianzi  ) che  Archtdfa-  era  egli  allhora  per  paflare  in  Africa  alTimprefa-, 
cono  era  di  quella  Chic  fa , c Aato  ancor  Vicario  di  Tunifi,  & indi  poi  trasferirli  in  Sona  ; ma  cho 
del  fopradetto  Vcfcouo  ; & altri  due  Canonici  feco  in  quella  gita  defideraua  in  tutti  i modi  Ja_, 
con  molta  infianza  chiedendo  Gomberto  Piedi-  prefenza , e l’aiuto  Tuo , per  tanto  più  auualorarc 
legno  Padouano,  Abbate  di  S .Felice,  dell'Ordine  con  l’efficacia  dei  fuo  aire,  pii  anioni  de’  foldati 
di  San  Benedetto.  Per  qucAo  fc»fma,e  perche  i ChriAiani>& abbacete,  e ton^iflaèc  in  vntem- 
Viccntini  fauoriuano  Bernardo , & i Padouani  po  quelli  de  gl'infedeli . 

Gomberto;  fu  di  mcrtieri  partarc  in  Aquileia  alla  Mentre,  che  cofe  tali  occorreuano,  & in  Mila- 

Metropoli  , fotto  di^u  ha  poAa  la  Vicentina^  no  tencua la  Pretura  Giouanni-PalaAccUi  Piacen- 
Chicia,pcr  fare  iui  decidere  fecondo  i termini  di  tino , & in  Cremona  Giouanni  Confalonieri  pur 
gialli t^i  4 nata  cpnfrouerfia  . Condottili  per  Piacentino  ; &ip  Piacenza  l’officio  del  Vicario 
tanto»  A^uilcia  i .mandatari .de gli  Elettori  di  del  Yefcquq*  Albero  Guangcr»,  Prepofito  diS. 
Bernardo , m compagnia  del  Dottore  di  leggi  Brigida  : erano  tuttodì  per  altri  intereflt  eon_. 
Bugomqutc  Lofco , ambafciatorc  della.Città \ vi  Tarmi  in  mano  e i Milancfi  Piacentini , & altri 
giuafeapcor?  l’Abbate  di  £iultìqa  Oon  Già--  popoUdi  Lombardia , guerreggiando  quelli  cp* 
corno,  fratello  dtd.fqpradctto  Abbate  di  SUFchcc  Lqdigiaoi , & i uoAci  hoKinaiutodc.'  Milapcfi, 
con  alcuni  fuot  parenti . Là  doueprefentatifi  gli  hor  nella  patria  acerbamente  ? creandoli  gli  vni 
atti , c dedotte  le  ragioni  daambi  i lati , auanti  il  contro  gli  aferi per  gli  odij^nenuftic^pili  fecon-, 
Pccauo,  e l’Archidiacono,  & i Canonici, e, Capi-  dofema4d«te;45iom;maRimevcheil  PalaAreb 
tolo  di  quella  Chiefa  ; a'  quali  per  la  morte, dei  li  predetto , & Alberto  Fontana  fopr'  il  principe 
Patriarca  s'appartcneua  in  fede  vacante  tal  *9r.  IPi  della.  Ciflcd  ^«gtcodeuano  infleme  oAÙnatar 
gnitione; fu  dichiarato  BernacdonoAro  erter  ve-,  mente; cTul  terrkoriorra^>frly^^ifB-|rdi. 
ro.c  JcgitimoPaftqfi^Ykcnza , e eonfermatiui  & Ybertino^jidi  fcgw'tu^  fàccliCK, 

perciò  la  di  Jtu.elctftiqqe . Diche  tanto  fdegno  giameiith&.ioc^d y enormi . PenCóri  molto  dt- 
neprcfcro  i parcnridaGombcrro,  che  iji  ntor-  uerfi  da  quelli  >,cbp  per  feruigio  .della  ChriAiana 
V^O^j.alfaJHP^k^ra.da.l^ambafcjari  Republicaa^qra:j^e0Hucniuad’haticrc;e(hc|Ì5 
tor  Yi^utinodl  feriroupdilD.Orte:  & effo  tihauun  tat  giorjii  hebbe.'-con  piiglipte  ^uuifp  VbertiaQ 
tofi  poi,  non  ino jto  Aette a.d  vqciderc  i n vendei  Vifcoatj^panent? del  dianzi ^Bpntouato  T,cdal»; 
tffddW^orato  Abbate  di  SrGiuAiiia,vpnuto  all-  do  j jii.qRÌe.^^ino^ao^r^/anq,  c profpo-; 
fiora  ful  Viccntinqadvna  viJJa., detta  Mafpue-» ?_  rofo  Me  ,^mto  r^softo con 4 mente ^l’aÀra 
per  le  ragioni  del  fuoMoiulterio.  , taajpjtìWiàftnor  de’  Frati  Domenicani  di  Pia- 

-, . Ne'quali  ftefli  giorni  hauutafì  uqueila  ,ea'ai>.  ce  13 : ù» kèfl? mento > Istfc 
qift  pcf  lettere  dt  C^cj^RèdliSicjlia,  .venute  a uon  cfiftà  fiiafcun Frate  del  Cqtwntoloro  di^aq 
Milano, che  i ChriAiaiu  inSorìagrandifl5mi  dan-  Giouanniyn  pattieplnr  legato,  ma  libcra  fecole^ 
ni  44igT;»nfedcJi  cqu^/nuamante  patiuanoi  :c  efee  al  Priore, dùhfpeniarc  anchej{  rimanente  de'fuqi 
iMori  nell’A frica, ■ fortificatili  in  Tunifi  aerano  d!  beni,  fecondo  che  piui grado  flato  gli  forte . r,ft 
ÌWpi4ÌIWnJ}®  à chi  nauigaua  E chi  si , che  forfè  per  cagfpqc  di  così  Aranci 

WSffm  fk  IT.rra.. Santa  .-  il  pijrtimo  Re  luigi,  riuoluoom.c  rumori  nella  patria , allontanato 
frate)  di  Carlo  , à,qtjeflo  affetto  di  porgeremmo  non  fi  all.horada  erta  jhV^couo  npAro  Fui- 
?-  ChriAiaoi,  c di  . liberar  qtie’  fanti  luoghi  inai1  gofio  ? mentre  di  lui  Jeggiamop, ch’egli  da  quefii 
fiati  tutti  del  fangue  fàcratiffimo  del  Rcdentor  giorni  dimo.raua  in  yirèrbo , c ch’iui  fotto  li  1 6. 
Nollro.  dall  empie  mani  de'  barbari;  rtabi.lì  vna_,  d'Agollo  deputato  due  altri  per  Tuoi  Viearij  nei 
trfegoa-coiRed'.Inghikcrra;  & ammaliato  viL.  Vcfcouato  di  Piacenza,  ne  mandò  loro  la  paten- 
groiloefllrcito  de’  grandi  dcJ  fuo  Rcguo , e dal-  te  fpedita,  c furono  fvno  Gherardo  Tadi  Abbate 
tre  genti  di  Francia,  s'imbarcò  il  primo  di  Maao  di  San  Paoio  di  Mczano , l’altro  Vbcrto  Bianchi 
-7  ' Cano- 
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Di  Piacenza. 

Canonico  Piacentino  : Tallio  » fc  creder  non  vo- 
gliam  noi  più  tolta , ch’irò  foflc  il  Vcfcouo  à Vi- 
terbo» per  trattare  iui  col  fiero  Collegio,  frante^ 
la  lunga  vacanza  del  Pontificato , d’alcuno  im- 
portante bifogno  di  quella  Tua  Chicfa . 

Era  giìin  viaggio  Tcdaldo)pcr  condurli  dTu- 
nilì , e poi  in  Sona , conforme  alla  chiamata  del 
Santo  Re  Luigi , e giunto  lì  trouaua  iu  Brindeli 
pigliando  quiui  alquanto  di  lena,  per  rifiorirli 
della  lìanchczza  di  così  lungo  camino  ; ouero.al 
dire  del  Ciaccone , appettando  elio  in  quel  porto 
la  ficurezza»  e commodità  di  traghettare  in  Afri- 
ca. Ma , riceuntofi  in  tal  mentre  ilficroannun- 
cio  dcH’impenfafa  morte  del  buon  Rè  > che  nell’ 
allòdio  di  Tunili  forprefo  ( per  fecreto  giudicio 
di  Dio)  da  mal  di  pdleivfcito  folle  delia  prefcntc 
vita  a 2 5.d’Agollo  con  grauecordogbo  dclltj 
lue  genti  » e di  tutto  il  Chrilliancfimo  : lì  allcnnc 
l’Archidiacouo  Tedaldo  di  giro  più  oltre  alia  voi 
ta  di  Tunili , c tirò  pcr.fua  diuotioncinhabiro  di 
pellegrino  vcrfoTolomaidc  in  Scrìa, ouc  rirrouò 
Edoardo  primogenito  d’Inghilccrrajchc  di  frefeo 
rifanato  sera  dalle  mortali  ferite , iui  qua  lì  nel 
principio  Hello  delfuo  arriuo  all’impcouifo  den- 
tro la  propria  camera  riccuutc  per  manod’vno , 
che  f fecondo  alcuni  ) mandato  à tal’  effètto  da_. 
Guido  Monfortc  Iuglefc , per  vendicarli,  fe  potc- 
ua , della  morte  di  Simone  fuo  padre , vedilo  gli* 
anni  innanzi  in  battaglia  dal  detto  Edoardo  ; ha- 
urebbe  anche  à lui  fenza  dubbio  tolto  in  quel  po- 
to la  vita , fe  correndo  tantofto  al  romore  i Tuoi 
cortiggiani,  non  haue/Tcro  afferrato  l’aflaIitorc>&: 
in  vn  tempo  laceratolo  d pezzi  viuo . Ritrouò  iui 
inlicmc  con  ottima  fallite  la  Prencipefla  Leono- 
ra Tua  moglie* il  Prencipe  Edmondo  fccondoge- 
niro,  e la  loro  Torcila  Beatrice  Contcffa  di  Bret- 
tagna , & vn  buonnumero  di  Scozzclì , e molti 
gentiluomini  Frifoni,e  d’altre  Prouincic  dcll’in- 
ferior  Germania  ; i quali  accompagnati  da  mol- 
titudine di  foldati  nerbuti  della  lor  nationc»  por- 
tati s’erano  tutti  d quella  facra  imprefa  con  ar- 
denti filmo  zelo  dcll’honordiDio,  attendendo 
quiui  il  rinforzo  delle  lor’ armate  con  la  venuta , 
che  li  fpcraua,dcl  rcligiolilfiino>e  Santo  Rè  Luigi 
dopo  l’ottenuta  vittoria  in  Africa  contro  i Mori . 

Confolò  per  tanto  mirabilmente  Tedaldo  c_» 
con  la  grata  prefenza,  e co‘  Tuoi  pij , & eruditi  di- 
feorfi , tutti  que’  Prencipi , Baroni , e foldati  per 
lamanlfimo  cafo dell’ottimo  Rè  grandemente.» 
attrillati , & inanimì  loro  d feguitare  auanti  con 
ogni  confidenza  in  Dio  nell’incraprefa  guerra^,; 
nella  quale  fcriuono  alcuni , ch’egli  ancora  noru 
meno  adoperò  il  ferro  materiale  tal  fiata,  elio 
f acuti/fima  fpada  della  Diuina  parola  contro  gli 
oilinati  barbari  in  difèfa  della  Santifiima  Fede . 

Nel  giorno  licitò , che  fpirò  in  Africa  il  picto- 
fiflìmo  Rè , giunfe  cold  con  la  fua  armata  Carlo 
Rè  di  Sicilia , il  quale  credendo  fol  di  trouare  in- 
fermo il  fratello,  come  lo  vidde  morto,  lì  prollrò 
immantinente  i terra , e filtra  vna  bricue  oratio- 
nc  a Dio , fi  leuò  fenza  fegno  alcun  di  mellitia_,  : 
poi  confortando  il  nipote  Filippo , fuccclTorc  del 
padre  nel  Regno,  c tutti  quc’Francefidllar  di 
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buon’  animo , con  elfo  loro  fi  diede  à continuar 
l’imprefa;  & in  due  fatti  d’armi,  c’hebbe  co’ Sa- 
raceni, n’amaz2Ò  nel  primo  tre  mila , e nell’altro 
li  cacciò  in  fuga , c mifegli  d faccomanno  il  euro- 
poidi forte  che  accordata  con  quegli  alla  fine  vna 
honoreuol  triegua  per  dieci  anni,  gli  obligò  tra_» 
l’altro  conditioni  d pagare , oltre  le  fpefe  ai  cocal 
guerra,  ogni  anno  al  Rè  di  Sicilia  il  tributo  di  40. 
mila  ducati  d’oro;  & d pcrmetcere,che  in  quello 
parti  potettero  i noftri  predicar  l’Euangelio , o 
battezzar  coloro , che  alla  Fede  di  Chrillo  fi  con- 
ucitiflèro. 

L Cardinali  tra  canto,. che  dimorauano  in  Vi- 
terbo , quantunque  pochi  foflcro , erano  nondi- 
meno così  mal  d’accordo  fra  loro,  che  nello  fpa- 
tio  di  due  anni,  ne’ quali  già  vacaua  l’Apoltalico  PìiiiaBzqii. 
leggio  per  la  morte  di  Clemente  Quarto,  nou  gli  p“  ptf* 
haueuano  per  anco  folutuito  veruno  ,procnran-  ' l ‘v  \ 
do  ciaièimo  di  elfi  per  fc  di  falirc  d qucll’akifiì- 
mo  grado;  ò ( come  altri  fenderò  ) cercando  tut- 
ti di  eleggere  vn  degno  fuccettor  di  demento 
Santi/fimò  Pontefice , che  col  grido  di  molta., 
fimtitd  vfeito  era  della  prefente  vita . Narra  il  Hoflien.fo  c. 
Cardinale  Ollicnfe  .Enrico  { vno  ancor’  elfo  di  nifi  cutn  prf- 
quei  facro  Collegio  ) che  iViterbielì  allhora  gli  «lem,  de  re. 
haueuan  rinchiuli  tutti  in  vna  cafa  ; e nel  vedere , nuiic.n.ji. 
che  unto  diffèriuan  l’clettiène»rifolfcro  di  Icuar- 
ne  il  tetto,  clafciatadifcopertalacafa  d gli  ol- 
traggi della  llagionc , e dell’aria , fottrattero  di 
piu  a ciafcun  Cardinale  le  camere  priuatc , col 
minacciargli  anche  di  fmiauir  loro  le  cofe  del 
y iucrc , fe  non  fi  dauan  fretta  di  eleggere  ben  to- 
lta il  nquello  Vicario  di  Chrifco . In  tanta, c tale 
llrettezza  di  habitationc  mal  Tana  ,c  per  li  molti 
difagi  ancora,  s’infermò  graueméte  il  detto  Car- 
dinale Ollienfc,  com’egli  dice  foggiungcndo,  eh’ 
ei  nc  venne  in  pericolo  manimetta  della  vita  ; o 
perche  vedena  di  non  poterli  in  altra  guifa  feior- 
rc  da  quel  rigido  carcere , ncccfiitato  fù  à rinun- 
ciare per  quella  fiata  in  prefenza  de’ Cardinali 
alla  fua  voce  ,*  c fattoli  portar  fuori  di  là  al  pro- 
prio domicilio,  dice  che  nc  fcampò  dalla  morte  ; 
ma  che  poi  nacque  gran  dubbio  fra  li  periti  fopra 
tal  rinuncia»  fe  lòlle,  ò nò,  d’alcun  valore . C011- 
tuttociò , dico  io , gli  altri  Cardinali , che  in  quel 
sìangullo,  e trauagliofo  fcrraglio  rimali  erano, 
fletterò  ancor  duri  nel  venirne  alla  bramata  clct 
tionc  non  fenza  molto  biafimo  di  tutto  il  Colle- 
gio , che  in  vece  di  pcrfuadcrc  d gli  altri  la  pietà , 
c concordia,  rccaua  fcandalo,  c rouina  alla  Chri- 
llianitd  tutta.  Onde  fi  ridettero  con  sì  oflinata 
contcfa  all’anno  Mille  ducento  fcttant’vno . ^ "7  ^ • 

Nel  quale  occorfe,  che  i due  gran  Re  Carlo  di  Paul-  JEmil. 
Sicilia , c Filippo  di  Francia  nel  ritornare  di  Bar-  ^ 

bcria  giunfero  per  barca  col  facro  corpo , che  fe-  ajj:  ' 
co  haueuano,  di S.  Luigi  d Ciuitduecclùa  ; Se  indi 
per  terra  ( intendendo , clic  i Cardinali  erano  -< 

tuttauia  difcordinel  creare  il  nuouo  Pontefice ) lì 
trasferirono  d Viterbo . Quiui  con  elfo  loro  era 
il  Conte  di  Cornubia  Enrico  giouinctto , figlio 
del  già  Ricardo  d'Inghilterra , fratello  del  Rè , & 
eletto  Imperadorc  de’  Romani  ; come  quegli , 
clic  pur  partito  da  cafa  con  vn’armata,  per  cflerc 
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in  Sona»  nè  fapendo,che  morto  folle  il  Santo  Rè, 
fmóntato  era  in  Africa  con  pcnficro  di  douerfi 
poi  di  compagnia  paffar  co'Francefi  in  Alia  ad 
vnirli  con  Edoardo  Tuo  cugino,  e nó  partirli  mai, 
fé  non  recara  i line  quella  gloriola  imprefa.  Hor, 
trattenendoli  quelli  Signori  con  le  lor  Corti  jn_. 
Viterbo , Se  hauendo  fatto  pregare  i Cardinali 
per  la  concordia  tra  eli t iti  riguardo  dell’honor 


DclPHiftoria  Ecclefiaftica 

finalmente  (dopodue  anni,  e nouc  meli  di  va- 
canza) publif  ari  i nomi  dc’fri  compromilfari , 
che  furono  due  Cardinali  Preti,  e quattro  Diaco- 
ni ; cioè  SimoHC  Prete  del  titolo  di  5.  Martino , e 
Guido  Prete  del  titolo  di  S.  Lorenzo  tu  Lucina;& 
i Diaconi  Ricardo  di  S.  Angelo,  Decantano  pre- 
detto di  S.  Maria  in  Via  lata ,.  Giouanni  di  S.  Ni- 
colò in  carcere, c Giacomo  di  S.Mjiria  in  Cofme- 
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di  Dio,  c de’ molti  difordini,  che  nella  S.  Chicfa  »:  din;  n’auucnnc  per  Iddio  gracia*die:nel  primo  di 


& in  rutto  il  popolo  Chriftiano  ogni  giorno  uà- 
frenano  ; auuenne  alla  prefenza  ( fi  può  dire)  dola- 
le Macftà  Regie , e molto  più  della  Diuina  ; in_; 
tempo  di  Quarcfima  dentro  la  Catcdral  di  Viter- 
bo , ò , fecondo  alcuni , in  vn’alrra  Chicfa  Paro- 


Settembre  di  uncrt’anno  detìero concordemen- 
te i prelati -lui  Cardinali  per  Vicario  diChrillo,  c 
Pafior  della  .Chicfa , il  noftro  pio  Tedaldo  da_. 
Piaccnzafdacliì  Tealdo  detto,rdaaJtTÌ  Teobal- 
do ) della, nobiliflrma  famiglia  Vifeontc , Archi- 


Sigon.&raiij 
hoc  anno . 


duale  di  detta  Città,  qucll’cflccrando,  e credclif-  diacouq  di  Liegi , loommcndato  Joro  per  vn  fan- 
fimo  homicidio, di  cui  ragionano  molte  Fortori#  tilfimoliuònioebtl'bcaco  Bonancncura  ,chc  orti- 
( ma  più  fegnatamehce-iì  proceflo , e la  fentenza  nomcntc  il  conofreua;  il  qual  Tedaldo  ancora-. 
Papale , che  nel  Regillro  noftro  li  dannoàleggc-  dimorali*  in  Sonuiodi  iubictrne  fecero  apparire 
re  ) nell’innocente  perfona  del  fopradetto  Ènti-  il  decreto  ;conix  confcrmaiionC  eciandio  degli 
co  ;-  il  qualè  vitidifrellaua  inChicfa  ad  vdir  1<l^  altri  Cardinali,  conuocati  immantinente  d Con-- 
Mcfla,  inauedutamente  affahto  vi  hi  daGuido-  cifloro.netiafrirtna  ►ch’io-.dà’.Regiftri  del  Vati- 
Monfòrte,  che  có  gran  Còmiriua,  cffcndocglipcr  cano  traili  ipottedame  ndprc  lente  volume  al 


CarfògouernatordiTofrana  ,fc gli auuentóad-  fine.  np mi  « t3h\  . .!L«;ù 

doffo  ndl’atto  fteflò , che  il  Sacerdote  alzana  la_^  Dailajqnaleeoachiarezzafì  fcuoprc  non  cfTe- 
Saiifs.  Hoflia , ó-3he  lèfgratlato  giouane  s’eraCQ  re  flati  i Cardinali  allhora,  fc  non  dicifctte,  e che. 
Jc  mani  appigliato  atf  Altare;  c hóvetihó  «tacili  due  di  loro  non  erano  nel  Concirtoro  in  quel  puri 
có  mólte  ferite, ftiizaverun  rifpetto  del  luogo  Hiè  to  ; cioè  il  Cardinal  Portoenìfe,  il  qnalc  ancorché 
del  tempo  fpietatamente  trucidato,  in  vendetta  deflc  l'afll-nt©  al  comproraefPo?  non  volle  pera 
dell’vecifionc,  accennata  di  fopra,di  Simòne  fuò  nel  Cohciftoro  entrare  per  dubbio  hauuto , cht> 
padre . Dopo  il  qual  fatto  fe  ne  fuggì  tollo  vit>;  gli  oftinati  animi  d’alcunr  non  protraefiero  an- 
Gttido , montando  fcpra  vrfcauallo , che  fi  Iacea  cor’  in  lungo  la-fpcdirione  : & il  Cardi  naie  Oftic-. 
tenere  sù  la  porta  dtl  Tempio , e fi  ricoueròcon  fe , perche  vfrito  gii  egli  pórla  paricolofa , c gra- 
RufFo  Conte  dell’ Annullata  filò fuocerò  . uifiima  infermità  fua , non  vieta  più  rientrato , e 

Sdegnati  aliai  di  qùeft’àtto ,«  della  tardanza-,  ecducoliaueaa  ogni  ragione:  mafriccedura  poi 
nellcleggerfi  il  Pontefice,’ partirono  poco  ap-  Kclcttioncilr  Tedaldo , e venendo  ambidue  den- 
prellò  i detti  due  Ré  di  Viterbo , l’vno  per  Fran-  tro  il  Concitloro-chiamati  > .approbarono  tortai 
eia,  l’altro  per  Puglia.  Et  i Cardinali , chedici-  mente  ri  tutco»&iufiemc  conigli  altri  hiuniUe  dk 
fétte  in  circa  erano , fe  beus  alquanto  ammollici  notamente  acccttaronopcr Romano  Pontefice» 


m 


■u 
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m 


nella  lor  durezza  per  gli  andati  iùcccflì»e  per  l'oc 
cùlta  virtù  ctiàndio  del  Tacro  corpo  prcfcntó'del 
gloriofo  Rè  Luigi , rifolnti  haueiiano  di  hormai 
accordarli  neHàcreatione  del  Papa  ; htolladime- 
no  per  più  tnefi  ancora  ne  differirono  l’cfl'ecutio 
ne;  faluo,  fe  creder  non  vogliamo , che  allhora,  c 


eflo  Tedaldo’.  11  quale , come  il  detto  Decreto 
dimollra , non  era  ( fecondo  che  diùerfi  diuerfa- 
menre  il  là  uncinò  Ve  feono»  nè  Vicedomino  di  SAntaÉnS: 
Piacenza,  nè  meno  Archidiacono  di  Lione,  oucr  cius 
di  Lodi  ; -irta  di  Lcodi«r»dctro  nella  volgarpro 
nuncia,  Liegfiò  Liege  : Citai  nobi!iflima,&  ame- 

■ /I?  —Il  — »l«l  il  A al  m M — .1. 


Croaic.  p.  J. 


non  prima  > eleggéflèro  (fecondo  Che  frrrnono  nifiima  j che  per  proherbio  fi  acquiflò  il  nome  di 
alcuni ) per  indullria  (penalmente  del  Cardinale  Paradifo  dè’  Preti , porta  nel  paefe  de  gli  Eburoni 
Ottauiano  Vbaldini,  il  B.Padrc  F.Filippo  da  Fio-  in  Fiandra  alle  frnanzc  dello  Stato  de’  paefi  baffi; 
renza  dell’Ordine  de’  Scrui  ; il  qual  die  òlio,  chio  per  quefte^ cinti, ohcappella  il  detto  Tedaldo  At-> 
tal  dignità  rifiatò  , & à (ur  penitenza  in  aleuniL»  chidiacono  Lburòncnfc  :md  più  propriamente^ 
montatmc  fi  ritraffe . Comunque  dò  fi  <òflè,cer-  Archidiacono  Leodicnfc,  ò nella  Chiefa  Lcodicn 


;u.ioC.r. 
Nauclei.vol. 
i.Cronov.'in 


toe,chenbnfeguì  l’effetto  di  dare  il  fucccfiored  fe  dirempuoirpe^iconformarfi  con  le  parole  de’ 

infili  ck#,  In  lì»,  A%  A *1  Crir\ **%  jiionfruihti  Parlinoli  ( f*i»  ih  1 rrt- 


Clemente  infili  tanto  , che  verfo  la  fin  d’Agollo  il 
Cardinale  Portiienfc , addimandato  Giouanni , 
ni.oteggiando  gratiofamcntc,  e nonfenza  vn  po- 
co di  colera  dille , c propofe  al  facro  Collegio  al- 
cune ragioni,  che  furono  almcnballciioli  rt  dis- 
porlo per  fare,  fi  come  poi  fecero  nitri, à perfua- 
fione  del  Padre  SI  Bonauéhtura',  allhora  Gónera- 


fopra  incntouati  Cardinali  [/e«  in  Ecclefia  Leo - 
dien/r  ] dinotandoli,  che  hon  vn  folo  Archidiaco- 
no, come  in  Piacenza  ,& Qltrbue:  ma  fin’  al  nu- 
mcro  di  otto,  che  Archidiaconi  fi  nomano,  quel- 
la rkchiflinta  Chiefà  poficgga . I quali  tutti  ; fe- 
condo chó  il  Vefcouo  è ctiàndio  fiiperiore  della 
Città  nel  témpòtalc,  & h tritolo  infiemc  di  Ccm- 
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le  del  fuo  Ordine»  vn  compromcflb  in  fei  di  loro,  tc , di  Mdrchcfe , edi  Duca  per  alcune  Terre  iòg- 


i quali  haudfero  piena  facoltà  di  nominare , & 
eleggere,  ò cinque  di  erti  il  collega,  ò tutti  fri 
vnitanicnte  qualche  altro  del  Collegio,  ò fuori 
anche  del  Collegio , dentro  à due  giorni . E cosi 


gette , cglinoancora  varie  giurifditioni , c acaii 
appartati  ritengono . Onde  il  primo  Archidia- 
cono c quello  del  principal  Tempio  di  San  Lam- 
berto, padrone  della  Città,  che  concorre  col  Ve- 

feouo 
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Di  Piacenza. 

Jcouo  nelTEecIefiaftiea  giurifditionc  ; e gli  altri 
fette  dalle  lor  Terre  prendono  il  nome  , come-» 
J’Archidiacono  di  Campimi,  quello  di  Hasba- 
.nia, l'altro  di  Brabantia,ò  di  Hannonia,ò  di  Con- 
^drufio»  ò di  Ardenna,  ò di  Famenia . E perche  il 
4ioftro  Tedaldo  fenz’alcuna  aggiuntionc  Archi- 
diacono  diLeodio,  ò nella  Chiefa  di  Leodio  lì 
diflc  ; non  fi  ruol  gid  dubitare  > ch'egli  il  più  de- 
gno 1 & il  maggiore  d'ogni  altro  non  folle  « cioè 
quel  della  Chicli  di  S.  Lamberto  ornata  dclfeg- 
gio  Epifcopalc,  c del  numero  di  feflanta  Canoni- 
xi;  tra’  quali  alcun  non  fi  ametteua,  che  di  fangue 
nobile  non  folle  , ouer  Dottore»  ò licentiato  ; e-* 
nel  tempo  » che  S.  Bernardo  Abbate  fù  in  quelle.» 
parti  con  Innocentio  Secondo»  vi  fi  accontarono 
•dc’Canonici  di  cotal  Chiefa  due  figliuoli  dell’Im- 
pcradone,  none  di  Rè»  quattordici  figliuoli  di 
Duchi»  trenta  di  Conti»  e fette  altri  di  gran  Baro- 
ni . fiche  tutto  argomenta l'ampiezza  sì  della  di- 
gnitd , & honore  > come  dell'importante  carico  > 
che  in  tai  giorni  renca  , come  Arcidiacono  di 
Liègi, il  prelato Tedaldo. " 

.’  Della  cui  felice  afl'untionc  al  Pontificato  > co- 
me pieno  di  giubilo  » e pur  moteggiando  » quel 
buon  vecchiodcl  Cardinale  Portucnle  ;fian  potè 
fare»  che  non  cfclamafic  : 

. ' Tapatus  munti*  tutit  Arcbidiaconnt  vnui  y 
guari  Tairm  Tatmm  fecit  difeordtafrattum . 

É di  sì  fatta  elcttione  nc  vennero  in  diligenza.» 
lettere  da  Viterbo  d Piacenza  » & in  Milano  vi 
giunterò  a*  cinque  dello  Beffo  mele  di  Settem- 
bre» & àgli  otto  ne  fùfcrittoà  quella  Communi- 
tà  » & à i Torrioni  dal  CardinaleOttobuono  del 
Ficfco . Periodici  Piacentini  n’hcbbcro  vna  im- 
menfa  allegrezza  »*  la  Chriibanità  tutta  vn’indi- 
oibile  contento-sì  per  l’egtegio  •valore  ,dotrrina , 
e fantitd  dell'Eletto  ,eome  per  lo  fucccffo  dclla^ 
fteffa  elettjOUCihauutafì  per  cofa  miracolofa.noti 
«Bendo  Tedaldo  nc  Cardinal<Soè  , ttnSl 

ftè  pur  Sacerdòte»  nèmeh  prefènte  nè-lìcurezza 
vi  era»  sei  fólle  vino  ,Ò  morto  » nè  te  fofiè  per  ac- 
cettare in  tante  turbu)cnze,«  dopo  vm  sì  lunga-, 
vacanza» vna carie* cale . ‘i4,<  w,‘  ;,n*  V'-'r 


Vuading.  An 
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incdefiftio  tempo  fi  hebbe  dalla  fnperna_» 

Bontà,  a pròdi  tntto  il  Chrilltanefiiìio  sì,  ma  ri- 
fulttrtte  infieme  iò  particolar  luffidioiè  beneficio 
occulto  della  Città  di  Piacènza?  cioè  tonSfcita_»  » 
che  dentro  di'qneft’anno  aùuéhneVdèllà  Santa!» 
Reina  Elifàbctta'df  Portogallo  j-ìaqnafc , benché 
hata.e  vifiuta  tempre  in  lìpagna , nè  mai  fiata  ni 
Italia  ; perche  nondimeno  efler  doUca  -voltà  cop 
tempo  ( come  d Ino  luogo  vcdrèfnó,)  la  di  lei  af- 
fcttuofa  interceflrone , &.  efficacil/nOe  preghiere 
in  Clèloéwdhe  lifaiuto  de’  Piacentini,  c de’  Sere- 
nilfinii  loCòPidrOni  ; non  potéuoió',  lenza  nota 
di  poco  grato  , trapalar  con  filentio  l’anno  del 
fùo  felice  natale,  malli  me  C’hcbbe  quello  d fuc- 
cederc  nel  principio  ftelfo  del  Pontificai  goueruo 
di  Tedaldo  «Olirò , & ella  dopo  non  moltò  tem- 
po i fottentrare  nel  medefimo  vfficio  di  ardenté 
carità  » m cui  elfo  tanto  premeua  » di  comporre* 


Lib.  XIX.  .2,37 

paci  tra’  difeordanti  Prencipi , e popoli  ; dfcndò 
fiati  entrambi  con  iingolar  p reto  patina  dotaci 
da  Dio  del  donò  di  adoperarli  iu  ciò  con  frutto  » 
e con  vn  medefimo  volere  » e Tanto  fine.  Md  ri- 
torniamo à Tedaldo . 

Della  cui  afluntkmc  a!  Papato  non  però  s’in- 
fupccbì  niente  il  nipote  di  erto, che  nel  medefimo 
tempo  fi  abbatte  di  cflcrc  in  Piacenza  : dico  Vi- 
ccdamino  de’  Vicedoniini  »non  di  patria  Pauefe 
( come  fi  pensò  Io  Spelta)  ma  Piacentino, c figlio 
d’vna  propria  Torcila  dello  fieflo  Arcidiacono . 
11  quale, quàtunque  già  fofleArciuefcouoAquen- 
fc , c degniflìino  Prelato , & afpirar  potette  à ri- 
portar dal  mio  il  Capei  rotto;  nulladimcnonclhLj 
Tua  folira  humilrà,  e modefiia  conrcncndofi,non 
diede  Pegno  alcuno  nè  di  foucrchia  Ictitia , nè  di 
ambitiofa  brama . Era  egli  aliai  maturo  di  età  ; 
&cttendo  fiato,  prima  di  farli  Chierico,  vn’cccel- 
Ientc»e  fàmofo  Auuocato , &hauendo  ancho 
haimto  moglie,  e figliuoli;  datoli  poi,  dopo  mor- 
ta humoglie , à feruir  Dio  ncll’habito  Clericale.» , 
era  "per  li  Tuoi  meriti  fiato  creato  Prcpofico  di 
Gratta  » Terra  nella  Proucnza  » & indi  promoffo 
alla  Chiefa  d’Aqui  Arciucfcouato  nella  Galiia . 
Di  donde  venuto  in  quefi’anno  à rattettar  le  cofe 
fuc  nella  patria»riuolto  tatto  alla  pietà, &d  Chri- 
fio,  comprato  hauca  nel  mefe  di  Maggio  fui  Pia- 
centino co’frutti  de’  beni  paterni  alcune  proprie- 
tà^ firn  perpetui  infin'  alia  fornirla  di  cento  fiaia 
di  grano  Tanno  ; erutto  ciò  fiaua  in  pcnficro  di 
cedere  per  dote  d’vn  Sacerdoral  beneficio , cho 
fondar  difegnaua  in  San  Geruafio  fua  Parochia. 
fi  che  non  molto  dopo  di  haucr’vdito  l’auuifo 
dell’clcttione  del  zio  à Sommo  Pontetìcc,mandò 
il  diuoto  Prelato  ad  effetto;  ordinando  per  ifcrit- 
tura  publica celebrata  nel  Monallcrio  di  S.  Siilo» 
l'nvftinitione  del  fopradetto  beneficio,  ch’egli 
chiamò  Manfionaria  » con  quelle  parole  :■  Vcne- 
raùibt-Vkter , -£r  DD.  Viccdominus  de  Viccdomuus 
de ÌPlacenria , Dei  grati*  Anbiepifcopus  A quenfu , 
fanus  mente , & corpore,  ai  honorem  Dei  » ac  B.  Ma- 
ria I emper  Pirginis,  &S.G.  ruasij  Martyris,&  olio- 
rum  SanSorum  eius , inftituie  in  Ecclefia  S.  Geruasij 
bencfìcium  vnum  Sacerdotale  » tfuod  Manftonariam 
nmcupaun  &c.  Col  carico  di  continua  refìdenza 
per  li  Diuini  Offici;,  e di  celebrami  Mefia  ogni 
giorno  nella  fua  fettimana  per  l’anima  dicfloAr- 
ciucfcouo,  e de’  di  lui  definiti,  c fpctialmente  per 
quella  della  propria  madre,  forclla  del  prcnarra- 
to  Tedaldo,  mi  nel  ccmiterio  fcpolta  auati  i can- 
celli , & à piè  d’vna  fantifiima  Imaginedi  Noftra 
Signora  ; in  honor  della  quale  obligòil  Manfio- 
nario , ò Sacerdote  fiidetto  à mantcncrui  di , e^ 
notte  vna  lampada  accefa , e riferbò  la  ragiono 
del  patronato  di  tal  beneficio  i fcmcdclimo  in 
vita»o  dipoli  Gregorio  Tuo  figliuolo,  &:  a’  di  lui 
difeen dentri  rigliùolrdi  legitima  prole  nati  ; con 
Tapprobationc , come  da  credere,  del  Vcfeouo 
di  Piacènza  Filippovò  dVno  de’  fuoi  Vicari; , che 
due  nel  prefenre  -anno  furono  ( come  dianzi  fi 
diflc^in  vno  lloflo  tèmpo  » forfè  per  la  moltipli- 
cità  dé  negoti;: Gherardo  Tadi,  de  Vberto  Bian- 
chi Canonico  della  Catedralc  s i quali  pur  nel 
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Dell'*  Hiftoria  Ecclefiaftica 


Settembre  appretto  mitemente  diedero  il  con-  iu  tutti  i pafcoli,  che  il  Monafterio  haueua  oltro 
fenfo  ad  vna  inueftitura  di  decime»  fatta  dalli  il  fiume  Trebbia. 


JHMI  DI 
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1271. 


Veniua  ne’  medefimi  dì  portato  in  Francia-» 
dai  Rè  Filippo  il  Tanto  corpo  del  Re  Luigi  Tuo 
padre  ( defluito  nell’attcdio  di  Turni!  ) per  quefte 
bande  ; & arriuato  il  facratiflimo  pegno  à Reg- 
gio, & à Parma  » volle  Iddio  >che  quiui  ad  intcr-  - 

ccffionc  del  gloriofo  Rè  fi  vedeflero  alcuni  fe-  riuLeod 


Ang.Portcn 


Confalonieri  aJl’Abbadcfla  > e Monafterio  di  San 
Siro . 

E conciofia  » che  il  pio  Arciucfcouo  nell’atte- 
gnamento  de’  redditi  d quel  benefìcio  » attefta  di 

applicargli  tra  gli  altri  vn’annuo  fitto  perpetuo  , iu,u,  «***-  ..  ^ 

oi  moggi  dieci*  ftaia  fette  di  formento  Tenta  bc-  ccffionc  del  gloriofo  Rè  fi  vedeflero  alcuni  fe-  ruL’cod.  an. 
nedittioni;  è da  faperfi  per  intelligenza  di  così  gnalati  miracoli, fecondo  che  certifica  il  Sigonio.  U7I. 
fatto  parlare»  c dell'antiche  notitic  ancora,  che-»  Et  indi  condotto  à Milano , ricusò  Filippo  per 
il  moggio  del  grano  in  Piacenza  era»  & è ruttauia  dolore , c per  riuerenza  forfè  anche  del  pijffimo 
alla  mifura  di  Hai  a otto;  non  di  quattro  folamcn  padre»  di  entrar  in  quella  Città  con  pompa»  cioè 
te  » come  quel  di  Milano  ; nè  di  dodici , come  il  fotto  il  baldachino  preparatogli  da'  Milane!!  per 
moggio  di  Padoua;  nè  di  Tedici»  come  notano  i honorarlo,  d guifa  che  fatto  haucuano  la  Rcina»* 
hift.Pad.  lib.  Giurifti  : è lo  ftaio  Piacentino  in  ragione  di  ftaio  fpofa  di  Carlo  Rè  Tuo  zio . 

Alciar.  j vj_  rafo  ( fecondo  che  ordinariamente  fi  vfa  nel  pa-  Non  vidde  però  la  Citti  noftra  quel  fantifll- 
naria  <!<•_>  gare  gli  affitti,  & anche  nel  vendere  il  grano)  non  mo  colpo,  nè  meno  il  Re  Filippo  allhora  » il  qua- 
vcrb./igmf.  di  ftaio  colmo,  contcncuaaltrcuolte  Tedici  co-  le  per  li  tumulti, e fcorrerie,ch’crano  trai  Piaccn- 

pellhdal  volgo  appellati  ftopclli;  c la  benedittio-  tini,  & il  Conte  Vbcrtin  Landò , c fuoi  partiggia-  CronicJ»Iac. 
nc  era , & è infin'  hoggi  vn  coperto  di  più  per  fta-  ni»  c perche  ancora  non  fi  fidaua  il  Rè  de'  Pauefi;  MS-  aPud  R* 
io , il  quale  ne'  giorni  noftri  però , comprefa  la_»  rifiutò  di  entrar'  in  Piacenza,  tuttoché  fottopofta  p* uorcm'sC 
benedittione,  non  rende , fc  non  copclli  quindici  fotte  al  Re  Carlo  Tuo  zio , c retta  etiandio  dal  di  Dalnut  ìjpU 
Statur.  Phc.  di  grano:  etuttociò  fi  verifica  non  tanto  per  gli  lui  Podeftd;  rollarono  nondimeno  Tacque  dclccn. 
i " "&  irfdc-  ^atut*  impreffi  della  Città , quanto  per  vari)  pu-  Pò , c parte  del  territorio  noftro  per  lo  contatto  Locacad  an. 
cretis  ibid."  blici  rogiti  d’inueftiturc , e pagamenti  de’  fìtti  di  di  così  facrc  membra  fantificatc  ; mentre  che  Fir  1 17  *’ 
pag.  1 16.  nu.  quafi  tutte  le  Chicfc,  e Monasteri  del  Piacentino;  lippo , varcato  con  quel  pretiolo pegno  il  detto 
J17.  . . c Angolarmente  del  Vcfcouato,  c de’ beni  della-,  fiume,  fi  trasferì  à Cremona  » doue  celebrò  Ja_» 

Canòniche  ^atc<*ralc  P°^> ne’  territori  di  Quarto,  e di  Setti-  Pafqua  della  Rifurrcrrione , Se  indi  per  la  via  di 
< )u. irto , & ma  > e dell’Abbatìa  di  San  Sauino  per  li  terreni  di  Soncino  giunfc  à Milano  con  400.  foldati  » c Tei» 
de  Scptima . Saffignano , e di  Folignano  in  ragione  di  moggi  cento  fomari»  che  feco  haueua  ; conduccndo , ol- 
anticamcntc  liuellati  tutti  » ò per  la  maggior  tre  attorta  del  padre , i corpi  ancora  del  fratello» 
parte . e datami  altri  fuoi  parenti  ; come  ci  auuifa  di 

Nello  fletto  Settembre  di  queft'anno , fotto  li  tutto  certa  Cronica  Piacentina  à penna, col  dire  : 

1 4.  occorfe  Talicnatione , che  neceflariamcnto  Bjcx  TbtUpput  properat  greffus  Juoi  per  Tufcianu  » 
fecero,  per  ifgrauarfi  da'  graui,  & importanti  de-  deinde  per  Lombardia pi  ; pnmò  acceffu  Bononiam  % 
biti , che  mandauano  in  total  rouina  il  Monafte-  poftea  Mutinam,  dande  J^rgtum,  praterca  T armato» 
rio  loro,  l'Abbate,  e Monaci  di  Quartazzola  (co-  Noluit  venire  vlacmtam  propter  caminum  firata  » 
me  che  debitori  erano  in  più  partite  à diuerfi  di  quem  Comes  V ber  tinnì  de  Lando,&  pars  extrinfeca 
lire  due  mila  feicento  di  noftra  moneta.)  de  gl'in*  Tlacen.  guenant,  & offendimi , &•  propter  timorent 


f 


Commutili  Tapi a:  & fu  tronfimi  Tadum , & iute 
Cremonam , & ibi  quinto  menfis  ^ipnlii  celebrarne 
Ta/cba ; demde  Soncmum  ,poftea  Mcdiolanum  » vbi 
recepit  maximum  honorem , & ibi  ftetit  per  vnanu 


Ko<t  Toann;s  fraferitti  beni  di  Cafaliggio»  e di  Gragnano , ha- 
lle Olivano  uendone  però  prima  ortenuta  licenza  dall'Apor 
Notar.  1171.  ftolico  foggio,  e dall’Abbate  della  Colomba , co- 

14-Sepiemb.  nie  lor  Supcriore, cpropofte anche publicameu-  , .... r _ 

Èon/scoios  te  *c  cc<^e  a ^nc  d>  venderli  con  ogni  maggior  diem , & pofieq iuit  jibiatem graffam  » deinde  Per 
deAgatiano.  vantaggio:  ma  non  eflendo  comparici  mai  alcun'  celiai , pojimodum  gradatim  exiuit  de  Lombardia^ 
altro , conchiufero  finalmente  di  commuti  con-  babebat  enim  fexcentum  Jomenoi, milita  circa  400. 
cordia  l'Abbate  Giantione  da  Olmetto, & il  Prio-  ó"  deportabat  fecumoffa  quondam  D.Lodoixi patrie 
re  Giouanni  de' Bracciforti , con  diciotto  altri  /ni,  offa  loannu  Triflamfratrii  fui,  & offa  vxoris 
Monaci,  tutti  di  Quartazzola,  di  dare  i detti  beni  fu* , & offa  Corniti!  de  Nauarra  cognati  Jui,  & offa. a 
d Giouanni  Scotto  nobil  Piacentino,  d cui  per  fiorici  fili)  quon.  Corniti!  JSf^ardi  confangumeifui  , 
tanto  in  prezzo  di  lire  due  mila  fciccnt'ottanta_» 
di  Piacenza,  fecero  vendita  del  Cartello  (ò  Gran- 
gia,che  dir  folcuano)  del  luogo  di  Cafaliggio  con 
tutte  le  pofleflioni , c terreni , eli’iui il  detto  Mo- 
nafterio teneua , c nel  territorio  etiandio  di  Gra- 
gnano , afeendenti  inficine  con  quelle  d molto 

migliaia  di  pertiche  di  terra  ; e con  tutte  le  ragio- 
1» _!• 


/ 

» 
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quem  interfecerat  Guido  de  Monforte , & multa  alia  r. : 
offa  Baronum , Comitum , Marchionali! , qui  io  1 

exerci  tu  Cari  agitili  obterant . , ....  r. 

Ma  per  tornare  d Tcdaldo.fpcdirono  inconta-  sigo.eod an.' 
nentc  1 Cardinali  d lui  in  Tolomaidc  le  lor  lette-,  ì 17 1. Se xltj . 
re,  & alcuni  Frati  Domenicani,  e JFrancifcani  per  Matth.  Paris 

^ , I.  D . Nuncij,  col  decreto  mentionato  di  iopra',  e die-  ad 

ni  così  di  decime,  come  d’acque»  di  riui , di  moli-  rongli  nuoua  della  concorde  elettione  fatta  da_,  an'll7i' 
ni , folli , & altri , ad  ambidue  i detti  luoglii  fpet-  effi  nella  perfona  Tua  al  Papato  per  Dilli»  bene- 
tanti  ; col  riferbarfi  folamente  per  lo  Monafterio  placito , e con  gaudio  vniucrfalc  di  tutto  il  Chri- 
Je  gerbaglie  di  Gragnano*  dare  nondimeno  «ilio  flianefimo  ; c con  fpcranza , ch’egli  per  la  lodc- 
Scotto , & d gli  liercdi , ò fucceflòri  fuoi  » facoltà  uol  vita  ,c  virtù  Tue , de’  quali  infin  dalia  tenera-», 
di  poter’  in  ogni  tempo  mandare  i lor  beftiami  età  chiariffimi  legni  dati  hauca  > Se  hoggimai  per , 

mol- 
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moltiUuni  luoghi  fc  n era  fparfo  iigratiflimo 
X **  y I • odore  ; doueflc  d Santa  Chicfa , dopo  si  graui,  e_> 
-lunghe  turbulenze,  vn  profpetojc  giocondo  fiato 
p iròcamr  Atàqucjfacri  luoghi  diPaleftina,  fccon- 
cforgl'iiùìanti  hifogùi  da  erto  lui  fui  latto  veduti, 
.o c i .n.pfv  vnkipportuuoiic  ftdtìcicnrc  rimedio  tròuarc  . 11 
. pregarono  periamo  co»  ogni  humiliflima  in- 
tìlauza  adacccttar  l'clettione  , & à venirfenz  in- 
dugio all’Apaftólica  Sede;  per  prouedcrc  quanto 
•pòi  prefia  Afte  varie  nccelCtà  de’  Fedeli  di  Chtsi- 
iio  «cconfoJar  maggiormente  conlafua  dolco 
prcfcnza  gU  ànimi  di  tutti  loro.  Di  modo  ebo 
mentre, adempiua  Tedaldo .»  predicando  allliora 
ìbtóPJa^e"  ■*n^or‘ti  CgrcSiamtìltc  inficio  di  Paolo, egli  ve  il* 
dn.Monacus  de  chiamato  mitaiia-  àfottoporre  glihomen  al 
Ord^.Ucnc-  pefanojfluuo  carico  dclPontificato  di  Pietrqjchc 
dici,  in  Elog.  perciò  dille  afln  bene  làuellaudodi  lui  vn’elcuar 
to  ingegno  dc’coftri  : Dum  Tàvhamàfft  iti  Syna  , 
jcc  ^re  o.  ^ 'fy(n  tntatHf.  Vofmt  Italia . LeJertcxe,  che  por-» 
tarono.iNunci;  inScrna,  piene  d’ynafoaucalle- 
grezza, .c  ddle.molcclodi  di  efloÉlotto;.  fecondo 
clic  dal  RegtftroinCl  Vaticano  aflc n&aco n’cftraf- 
» r j $ fi  fedelmente  io  la  copia  ; fonò  ancor  Alle  rap- 
™ ’ porcate  nel  fine . 

Nè  potargli  contenerli  in  tanti  applaufi  del 
Moiidoturto.pcri'dettion^J  Xadaldòvvn  grande 
tìml.  in  for-  3m,'co  fi,0>  Proconotai»A^Ux^i«4(jdi/cui*poi- 
mu).  lib.  i.  che  l'£bulcnlc non cl'prinienl  nome.»  s’iodjccflì, 
pag.tf.  cheforfc  iu  il£r otó nò  ta  rio  il fe rabordo  d a P ia ccn 

xa » nipoccgià delOrdituhPrencflino  > crederei 
non  abbagliarmimolto  )•  che  rotlii  accorri  panna- 
re ancor  cglico'carattcri  coira  idi  giùbilo  lim- 
menfo  gaudio  Tomeriàle  , come  dallangcgnofa_. 
Ptgjt.i  17.  lettera,  : ch’iui  apprclio  fi  cfpono*  potranno  vede- 
rcicuriofi.  , aisàsv £ oboi  . EJlorr  noo:-: 

- Riceuure  Je  lettore  del  (àcroCòllegio'Tedal- 
,YÌr*  ^ quantunque  porla  profonda  hutruird  fua  gii 
fi  conuenific^c.oBiftélfe  anche  in  grandilEmo 
. pcnficro,  di  ricufarc  m.tanto grado  ; conlìdcrati 
nondimeno  glivigentilfimi,  c rar^bifogui  della 
Catolica  Ghtcfaià:  il  Diuin  volete  , con  inolta^. 
modeftia  , fithiianlillimo  fetnbiaotcaccetcò  1>- 
lcttione,  e s'acarrterulL'imprefa  tautopiù  forte, ’c 
coraggiofo  ini  Dio , quanto  in  fc  lìdio  piu  debo- 
- / .;v  le,  epiù  ddfideoic fi conofceua  mHsuicuano  gii 
Ramuf.iu.  i due  iratelli  -Poli,  Nicolò,  cMatfÌQ(  dcVquali  fi 
uig.vol. u <fifle  ) afpettato  pcr,più  radi  nvVipcgia  J'auuifo 
lib.  1.  in*  dclleleccione  del  Sommo  Pontefice  : cnòadlcn- 
proetn.  doli  per  anco  creato  alcunojc  dubitando  ci] i, clic 

per  vn  tàuto  indugio  loto  il  gran  Gan  forfè  non  fi 
fdcgnalfe,  oucr  fifdaflèd  crodcre.chcptù  non  fof- 
fero  per  ritornare  à tei  ; eranfi  traile  riti  di  nuouo 
in  Tolomaidc , conducendo  Ceco  Marco  figlio  di 
Nicolò . Opini  dopo  lunghi  difeorfi  hauuti  con 
Xedaldo , erano  ctiandio  fiati  con  parpla,  c con- 
figlio di  lui  inGicrufalemme  à vji itane  il  Sepol- 
cro di  Chriiìo,  fica  pigliar  dcjl’oglio  ridia  lam? 
pada , ch'iui  ardeua , fi  come  dal  gran.Can  tcnc- 
uano  particolor  commando;  c fpediti  gli  haueua 
il  detto  Legato  con  lettere  dirette  AquclSigno- 
tc,_nel!c  quali  fi  contcneua , come  gli  fiefiì  due-, 
fratellino  quanto  à loro,  hauetumo  1‘vlKcio  com- 
mclfogli  fedelmente  adempiuti , md  clic  il  Papa 
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nou  era  angor  eletto  . Onde  accommiatatili 

boriimi  da  quello,  fc  nc.giuauo verfo  ii porto  ^ ^7 X* 

dfillarGiazza  ; quaiKiooelmedefiiiK)  punto  delia 

partenza  dicofioro,  hcbbe  d rifcucrc  Tedaldo  le 

prvaUcgatc  lettere  dfilGftdinali  ,chcl'aouifttia- 

na  efler  lui  fiato  clcttOSÒmmo  Pontcfiec^aegli, 

dopo  accettato  ( comedifof>r»  £óarai)  buiriib^  ? 

fimaineikte  il  pelo,  riuolto  piu  roti  Jìanàutr,  die^ 
coi;coipo,vcr(o  la  faimi  Ci  tta.iit  Gicrofoiii  num 
quelle  paiole  del  Salmo  Atdeutamantc  pFarup?  1 
pe  i Si  .^iuusjtirrom . ekltutaardctur  Pfal  ii<$. 
dcxtcr.i  toCA.  cddbtwMngHa  vteafìuvbxs mas, 
finivi  meniti m tui  ; findm$rnfcfisro  iìicru fibra* 
ut  pwuipio  latina  wM  , tìoc,ifc.mai  mi  feordeto  f.0^,lia-  "’j* 
dite»  Gierufalennne.t  mi  fi  fiordi , c diucuga  im*  }|b  L 
mobile  adatto  quefia  mia  dcftnà;.  fife  memoria  u71.  ' 
non  baurò  io  dèlie,  tue  inifcraodc  aiHimom,am>.i 
fe  non  le  proporrò  fititìcalfiiucroGòUcgio  nei 
principio  lieflode'  mieifiononi  rpcrrunediaatii 
mi  Ji  attacchi  alle  fauci  quella  lingua  in  modo , 
che  piu  parlar  110*1  polla  a:  Altri:  vogliono , dio 
folle  mqudl'horu  il  buon  firmo  dibio  àriucrir 
di  nuouo  jn  Gicrufiilvinme  ilSanulfimaScpob 
ero  , q che  l'abbraccip Ile  piagnendo  ncHpfofcnirQ 
IcpredcttepatoIc.Sopnrlcquali  fondando  pó7 
feia  vn  difcorfo , die  nell’atto  del  parti  ne  rfccc  é -ì 

quc’,Prencipi,c  Sigaon^cd  tutto  l'cflcratoClinn  ' 1 • 
iltanoj.difie  con  si  acconcio,  fiedoquente  ftilc,ai  ’ * A 
fiiopropofito, cofctaii.rctaate,clirinofie,con-.  .^..r  r- 
foiòifit! edificò  nùrabtJmcnte  quegli  vdjtotd  d - < 
quali. come  c^ie  reftàc'.douetiano  atìAdrfcfa  dì  ' \ 

TerraSanta,  rimafero  viepiù  infiammati  i com- 
battere di  miglior  cuore  perla  Chriftiana  Fede  # 
tenendo  apprelfo  fcroitlliiua  fperanza  di  riccuc- 
oc  i pcrfuafioue,c  con  l'uucoriu  di  lui  ogninuig? 
gior  lòccorfo . . a- 1>  -n  . a:  y.  , 

-^ìontìdecando  poi  iid  mcdefimo  tempo  Tc** 
daldoxcjie  aiprefence,  mentr'era  fitto  Papa,  po» 
tcua  egli ibeniflimoifodisferc  alle  dimande  del  *' 
gran  Gian  Rè  de’  Tartari,  fpacciò  dtfubitò  fce_, 
lettere  al  Ri  di  Armenia  coh  dargli  nuotia  dèli’ 
afliintion  ftuaJ.Pontificato»  e gramamente  pre- 
golJo,  chcfc  li  due  arobafeiatori  Veneti  .fqrtali  - 
andauano  al  gran  Gan  Aion  erano  partici-dal  fuo  : 

Stato,  gli  faccflc  ritornar  ditti:  e volle  Iddio , che 

alleile  lettere  litrouafiero  ancor' in  Armenia',  di 
onde,  con  grandi  (fimi  allegrezza  fcccr  ritorno 
iuTolòmaide  fopra  vna  galea , che  diede  loro  il 
detto  Ré  inficine  con  vn’ambafciatore  , il  quale-, 
in.fuo  nome  rallegrar  li  douciVc  col  nuouo  Poh? 
tcficc  . Alla  cui  prcfcuza  giunti  que’  nobili  Ve* 
nctijfurono  da  elfo  con  grande  honorc  accoltile 
iuunantiuencc  fpediti  con  lettere  Papali;  ma  con 
cfiò  loro  accompagnò  egli  due  Frati  deU’Qrdrac 
de  Predicatori , gran  Teologi  »c  molto  letterati? 
che  fi  trouarono  alihora  in  Aconc,  ò voglianv  dir 
Tolomaidc  ( c forfè  furono  de’  mdlaggicri  vena-  i»arif. 

ti  d lui  dal  facro  Collegio  ) cioè  F.  Nicolò  da  Vrf  hill.  ai,;.»!ic. 
ccnza.  c F.  Guglielmo  da  Tripoli  : & à quelli  dic>  an- 1 17 >■ 
de  lettere,  priuilegi , & autoritd  di  ordinar  Preti? 
c Vcfcoube  di  fare  ogni  aflolutionc, come  Ja  per-  . . *.-.a 
fona Jua  propria , 8 1 appreflo  confegnò  loro  varj  ' ‘ 

profetiti  da  cccarfi  al  gran  Can  di  non  picciol  va? 

lorc 
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lorc  conmoltivafi  belli  di  criftallojc  con  la  diluì  rio  ilDecimo*  àfincd’adcmpir  ciòi  uhcpromef- 
benedittione  fi  partirono  tutti,  nauigando  dirit-  fo  haueua  in  Sorìa»  fcriatnencc  fi  pofo  i trattare** 
tamente  al  porto  della  Gazza , c di  li  perteria_i  'Oon  tutto  il  facro  Collegio  nchCoricillorofpcwi- 
fi  conduflcro  in  Armenia . J ?!  aliar-:.  ; | to  circa  il  miferando  fiatò»  ficipcricolrimmioéri 
Tracanto  con  ogni  prèftezzapoffibilc  aetenf  di  Tcrrafanra;  cfponendolorovcomctefiimó- 
deua  anche  il  noueilo  Pallóre  d sbrigarli  dello  nio di villa, nè fenza gran profluuio di  lacrimo» 
cofe  di’ Terra  /anta  col  riferire  ini  à quelle  genti  le  atroci/lime  ingiurie»  & horribiUffimrDefiem*' 
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mie , Ari  nefandi  improperi)  i cìi'ìq  difprcgio  dèi 
/angue,  c delt'honore  di  Chrifto  Noftro  Signoro 
cotidianamcmc  ' ne  riccueuano-  da*  barbari  » in- 
fedeli » que’  facratifiimi  luoghi  eon  li  trauagli  » & 


ricordi , & ordini  opportuni  di  ciò,  che  lardone 
uano  infin’  aH'arriuo  de'  premerli  fuffidij , cho 
pure  fpcraua  di  quanto  più  tolto  mandargli . Et 
hauendogiàconfommaprontem,  e pari  ma- 
gniheenza  Regia-,  '-il  Genera!  Edoardo  figlio  del  afflittioni  gradi/lime , che  giuntamécc  nepatiua- 
Rè  d'inghiketra^pertp’fimcaro  amieo,  c com-  no  i poucn  Chriftiani ftanti  alla euftodia,  e difefa 
pagno  Tedaldo,  diucnUtoglihOi*  Padre , e Supe-  di  quelli.  Neper  vna  fiata  fola,m  a per  otto  gidr- 
rior  maggiore , aocioche  pafiàr  potefle in  India,,  ni  continui  n’hcbbe  d tener  psopofiro  co!  Cardi- 
conhonorcuolilTìma  coinitiua  à prendere  lo  Pa-  nati  ; foggiugnendo  il  buon  Pontefice  » die  il  rtoq 
pali  infegne;  proueduto  d baftanza  di  danari  » va-  penfar  bene,  c quanto  pili  tofio  aJlirimcdij,  cra_» 
feci  li'»  td  ogni  altra  cofa  nccdTarja  r;  s'imbarcò  vn  eoftnairfi  rei  <h  grauiflima  colpa  nelDiuino 
finalmente  it  pio  Pontefice  nel  méfe  di  Decerne  rigorofo  giudicio , c die  pcròegli  fiimaua  neccf- 
bcé,  accompagnato  da  molti  Prelati  remigatori»  furio  il  congregarci  tal  fine  »c  per  altri  molti  bi- 
corne-conueniua:;- e con  profpera  nani  gattono,  fógni  dclChrifiiancfimo  vn  generai  Concilio  ; e 
benché  in  horridaftagione,arriuò  nel  primo  gìor  fopra  ciò  efit  ancora  tutta  la  Jor  mente  applicar 
no  delT  anno.  Mille  ducente  fettantaduefimo  al  vi  doudfero  • e fupplicaroc  per  l’aiuto  con  ogni 
porto  di  Brmdcfi;  e quindi  pcnicnuto  d Siponto  maggior’  inftanza  la  fupema  pietà  . a • 

( hoggt  Manfredonia  ^filiqaiui  dal  Cleto,  ci  dal  È qui»  auauti  dipanare  più  oltre,  mi  fi  conuic- 

popola  di  quella  Città  cbn  inefiimabile  allcgrc2-  nc  di  auiùfdrchi  legge  > della  premura  grande^ 
za»  e folennita  riccnuto.Ac m fiencuefùo  pofeùm,  fattami  già  da’.paelaui  amici , zelanti  deil'honor 
incontrato,  ■«  con  fomma  vencrationc  accolto  della  patria  ,perche  damenonfitralafciaflcho- 
da  Carlo  Re  di  Sicilia,  ediNapoli,  il  qnaJccon-r  ra  nella  prcfcucc  Hidoria  la  bramata  nocitia_»y 
ollcquio , & honorificenza  Regia  fatcompagno  douuta , fecondo  loro  » non  tanto  al  gufio  de’  vù 
femprehd  paflaggioyfìdh'ei  fece  v-jjePfllqoaiìtO'  ucnttiqnantealricuriofiti  de'  porteti, dell’cflein- 
Città  di  quel  Regno  inrio’  àCcparano  ; whendò  plari  >è gloriofc  attioni , che  Gregorio  nel  corte 
elfo  Re  ogni  frità.dcl  montare  il  Papa  d caaal  lo,  di  quattro  anni-continui , elici  tenne  cura  delia:» 
la  Italia;  A:  indi  prete  per  mano  il  freno  i condì*-'  namcctla  di  Pietro»  cotidiauamentc,  fi  può  dite, 
cendo  la  chinea  per  molti  partì  auanrid  maggior  diede  con  molta  fua  lode  à vedere , & ammirare 
decoro  » & in  fogno  della  douuta  foggettione  al  all’vnHierfu:' £Cfò,  per  hauer  eglino  riputo  (Co- 
Vicario  di  Chrifio.  Trouatifi  appreflò  mCcpa-  me  foggiunferb.)  eflerfene  da  mctnazra  in  Roma- 
ranoalcuni  Cardinali , venuti  pure  od  incontrar,  daf  Vaticani  Rcgifiri  vn’a/rii  douiciori  raccolta à 
lo,  carrello  loro,  e con  molti  Baroni,  Cfocpcr  or-  e per  vederfi  di  pitiche  Martino  Polacco»*:  Toloq 
dine  di  Carlo  gli  termcro  compagnia; ione  pariti  m'co  da  Lucca»TqualÌBc’mcdefimLgiomi  di  Grc- 
il  Pontefice  d Viterbo  > doue  ancor  la  Corte  Ro*  gorio  videro  » nel  fàuci] ar  di  lui  hanno  folamentò 
manadrmoniua,  nel  giorno  decimo  di  FebraioJa  alcune  poche  diiquelle  appena  cocche,  c gfiaJcró 
Vuole-Paolo  Intonano  Gcnouefc , che  Tedab  che  dopo  loro  fenderò»  pcrnon  haucrne  hauutx 
do  in  venendo  di  Soria-à  Viterbo, capitale  prima  cognitionc»&Ja  pacarono  con  móka  fcarfczza_# 
con  quattro  galee  dol  RciCarlo  in  Gcnouà;»  0 che  pur’  erti, • fi  cdihe  certo  è;  che  il  Platina,  con  tutto 
hauendofi  cgh  eletto  tal  via  per  ho n orate  quella  c'haucfi'e  in  cufiodia  i libri  del  Vaticaùo  » nel  ra- 
Città»  i Capi  della  RepubJica  gli  facedcroque’  ri-  gionar  di  Gregorio  niuna  > òpoca  diligenza  » di- 
ccuimcnti , & honorii.;  che  alla  di  lui  dignitdfu-  tnoftra  dihaucrci  vlatò  ; & il  Ciaccone  > fc  bene 
prema  fi  conucniuano  ; e pofeia  partendo  cdo  più  di  tutti  ne  parla  adài , moltiflimc  cofeperò 
per  lo  Ciò  viaggio,  mandalfero  fcco  > per  liono-  hà  nel  filentio  innoke  non  fenza  grandirtimo  prc 
rarlo  nell’  incoronationc , cinque  de’ principali  giudicio  della  maggior  gloria  diDio  » c dell’ao 
lor  cittadini . Ma  panni  ciò  incredibile  per  con-  crcfcimeuro  d’honorc  aìl'Aptofiolico  Seggio, allo 
to , ch’egli  fi  tras/éridc  in  tal  tcmpo  i Genoua_,  » ftcOò  Grcgoriò , 6c  alli  patria  di  lui  Piacenza-, . 
mentre  fi  daua  fretta  di  arriuare  quanto  più  tolte  Quelle  didcro  e/Tèr  le  cagioni»  che  loro  moueua- 
pocc/Te  à Roma  : può  ben’  e/Tcr  vero , che  d lui  no  à fare , prima  di  auuicinanm  à quello  pad’o> 
difubito  iGenouefi  inuiaficro  li  detti  ambafeia-  vha  cotal  nchiclta . Io  per  allhora  rifpofi,  fentir- 

■ - — - J./fi.i,  il ..  — T J _ _J L.  — ; A.  V . 
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per  li  propri  intcrertì  della  Città  loro  c che  di 
qua  cquiuocando  fi  auanzalle  poi  tant 'oltre  rin- 
terrino. , 

Non  fu  sì  torto  il  pio  Pallore  in  Viterbo , cftó 


mi  didùadcr'  in  ciò  da  due  rifpctti  : vno  era  la*/ 
dottrina  de  periti  nell’arte,  che  infegnano  non.» 
douerfi  da  chi  fcriuc  Hif loria , difcendcrc  à cetti 
particolari  »'-chc  fono  /limati  indegni , perla  mi- 
nutezza del  carattere  bidonale , ma  confaccuoli 


immantinente  vedutofi  del  Papale  irrito  velino  più  tolte  'alla  dcfcrittionc  deliavita  di  qualche 
col  nome , che  inficine  prender  volle  ,di:Grego-  viituofa  perfona . L'altro  era  il  dubbio, che  vi  ha, 

di 
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di  generar  tedio  ( come  per  Io  più  fi  feorge  ) con 
la  moltitudine  > e continuatone  del  racconto  di 
quegli  atti  del  (oggetto  lodato  > benché  mcrirc- 
uoIe»c  degno>  ne  gli  animi  di  coloro , che  leggo- 
no, fc  per  auucntura  paefani.ò  bencuohVe  molto 
patenti  non  fono.  Nulladimeno  hor,che  mi  veg- 
go al  fogno  di  compiacere,©  nò,i  fopradetti 
amici , battendone  io  conferito  à lungo  con  Into- 
nami giudiciofi,c  Caputi;  mi  hanno  cfli  concorde- 
mente perfuafo  à non  fottrame  la  penna  per  più 
altre  ragioni,  che  inficine  con  le  dianzi  addotte, 
eonfidcratc  bene  per  auuécura,  potrino  appo  gli 
(Iran  ieri  fcufarmi.E  fono, che  alcuni  Autori  di  Ui- 
ma,pcr  l'allegata  fcarfczza,ò  dir  fi  voglia,  feccag- 
gine  de’ rammentati  Scrittori , fi  diedero  à cre- 
dere , non  hauer  Gregorio  ne’  primi  due  anni  del 
Pontfìcato  cofa  veruna  di  metnorcuole  'adope- 
rato ; c pure  fi  moftrò  egli  fempre  nel  faticare  in- 
defeflò  ad  honor  di  Dio , c della  Santa  Chicfa  in- 
' fm’  all'vltimo  fiato  : Quid  ad  triennium  v/que  ( dii- 
iiiVitPontià  k>,n  fàuellandó  di  Gregorio, Giacomo  Zeno 
BtbVioth-Va-  Venetiano  » Vcfcouo  di  Padouancl  1470.  ) ab  ed 
wc.  MSS.  gcjìum /ir, Scriptum  i rimine  comperi  ; ex  quo  coni)- ■ 

ciò  mbil  ab  co  intere  a memorabile  geflum , magnai 
qutdam,  & ardua  animo  interea  triturante  : ad  ter- 
tium  vero  Tontificatus  annum,  preclari,^  jolemne 
inflituiffe,  adorttmqifuijfe  opus  prodidèrc  paritcr  ca- 
detti ferè  /attenua  Chronicorum  Scriptores . Ermi 
I.conird  Co  p0fcja  l’empio  Filippo  Morneo,  che  come  Auto- 
morneo,co!i  rc  ^ dannata  fede, con  le  fue  diabqlichecalunnie 
' hd  sfacciatamente  hauuto  ardire  il  peflìmo  Hc- 
retico  di  porre  neo  nella  riputatione  » e fama  di 
quel  Santiffimo  Pontefice . E ciò,  che  più  ftimar 
Paul.  Iou.  in  fi  dee.  Paolo  Giorno, il  quale  come  Prelato, e Vc- 
Othonc  vi-  feouo , profetante  Catolica  religione , doucua_> 
cecom.  fenza  manco  con  la  fua  penna  d'oro , c famofa_> 

eloquenza  impiegati  tutto  in  cfialtare,c  difende- 
re contro  qual  fi  folle  maligno  la  fanta  menre , & 
innoccntiifima  vita  di  efio  Gregorio:  e nondime- 
no, quali  clic  dalle  furie  infernali  agitato  vcniflfc , 
fi  riuolfc  anzi  contro  di  lui  ad  imprimere , fc  ha- 
uefTe  potuto,  con  la  maledica , & atniclonata  lin- 
gua , nella  crcdehza  de’  pofteri  vna  falfifflma  im- 
pofiura,  di  cui  più  acconciamente  à fuo  luogo 
da  me  fi  diri . 

Aggiungali  per  corollario , c'haucndo  io  già , 
anni  fono;  lafciato  vfcirtni  di  mano  la  Vita  di 
quello  gloritffo  Pontefice , nel  volgare  Italiano 
compolta  da  me , & inuiatala  à Roma  in  mano 
del  P.  Silueftro  Pictrafànta  della  Compagnia  di 
Gicsù  » ch’era  per  voltarla  in  Latino , e con  la  fua 
eloquccilfitna  tromba  fpargerne  il  fuono  per  IV 
niuerfo  tutto;  nè  effendomi  allhora  fiato  permef- 
fo,per  la  gran  fretta,  in  nome  del  Padre , fattami 
dal  procuratore  delle  caufc  de’  Santi , Antonio 
Gcrardi  Romano,  di  Rendere  in  c(Ta , come  pcn- 
fàto  haueuo , il  mio  rozo  ftile  : none  al  prcfcntc 
in  mio  potere  il  ciò  fare.oì  dare  à quella  coinpo- 
fitione  vn’altra  forma,  perla  continua  occupa- 
tionc  mia  in  altri  affari,  e molto  più  perle  noio- 
fe , e grauifiime  indifpofitioni , che  talmente  mi 
affliggono  nella  decrepita  età,  c’hormai  mi  fan_. 
vedere  più  da  vicino  il  termine  della  mia  vita, che 


Vide’  po/l 
bunc  lib.19 
fa  tApolog. 
contralo- 

uium  « 


- a , *AKIU  DI . 

"*T 1 C/i/{ISTO 

il  fine  de  gli ntrap  refi  componimenti . Con  buo-  ^ 

na  pace  dunque  de’  forcfticri  intendenti,  c d'altri.  * *»/*->• 
ancora  di  delicato  ingegno  ( a’  quali  però,  quan- 
do non  fofic  in  grado  l'vdiretai  racconti , bafiar 
dourd  di  lafciarli  colfarpafiàggio  ad  altri  fuc- 
ceffi,  oucr  col  chiudere  illibro;  poiché  qnefto» 
non  hauendo  il  fapor  della  manna , non  può  con 
li  gufii  di  tutti  addattariì  ) mi  accingerò  hora  ad 
intrecciare,  fecondo  l'ordine  A il  giro  di  ciafcun'- 
anno , quanto  più  fpeditamente  potrò  > le  cofej 
adoperare  da  Gregoriomon  folo  appartenenti  al 
Pontificio  goucrno , ma  anche  olii  di  lui  cofiumi;. 
perche  da  tutte,  etiandio  minime  > apparirà  aliai 
meglio  lelprefla  imaginc  delie  fuc  eroiche , c fe- 
gnalate  virtù, e più  al  viuo  lo  fiato  interno  della-  J.1 

nimo  purifiìmo  di  cfl’o  Gregorio,  ad  onta, e feor- 
no  de’  perfidi  calunniatori  ; e conlcqucntcmente 
fi  comprendcrà  quanto  più  fieno  da  teneri!  per  /\(I£ìorVirx 
veridiche,  e fodc  le  pubiichc  actcftationi»che  del-  MS.Gre3.10. 
Id  di  lai  fanta , & innocente  vita  fecero  San  Luigi 
Rè  di  Francia,  che  chiamare  il  foieua  ( mencr’cra 
{blamente  Arcidiacono)  Tempio  di  Dio,c  ftan-  CronicJac. 
za  dello  Spiato  Santo;  il  PcSan  Konauentura,chc 
lo  peòpofe  a’ Cardinali  da  eleggerli  per  liluoi:^ 
fanti  cofiumi  alla  fùprema  dignità  Pontificia»,  £i<>.c.i.§  4. 
l’Arciucfcouo  S.  Antonino  di  Fiorenza,  che  celti-  Mario,  Elmi, 
ficò  apertamente  non  donerfi  hauer  dubbio  ve- 
rimo  dcI]a  drluicuidentiflìmafanticà;&ilbcato  ^ 1 
Pontefice  InnocentioV.  chauendolo  lungamen- 
te praticato , Se  intjmafnente  conofciuto , il  pu- 
blicò  dopo  morte , nelle  lettere  fcrirte  à tutti  gli 
Arciuefcoui , c Vefcouf.,  e Prcncipi , c Potentati 
del  Mondo.,  per  huorno  fiato  fempre  indelcflo, 
follecito , c dcuoto  nelle  cofc , che  Ipcttauano  al 
fcruigio  di  Dio . 3... 

Haucuano  già i Milanefi  in  qucft’anno  aflùnto  corius  hoc 
al  magiftrato  della  Podcftaria  loro  Vifccnte  de*’ anno. 
Vifconci  Piacentino , c fratcllo  di  eflo  Pontefice  » \ 

Ilcfie  ( oltre  à gli  altri  fondamenti  di  antichifiima 
origini-;  e di  feudali  ragioni  nella  Città,  ctcrrito-  . 
rio  nofiri.per  la  prcfonce  Hiftoria  ricordati)  tan- 
to più  ci  conferma,  edere  i Vifconti  di  Piacenza», 
di  (chiatta  molto  diuerfa.  da  quelli  di  Milano  , 0 
non  hauer  che  fare  l'vna  famiglia  con  l’altra.-, -fi 
come  per  errore  fuppolero  alcuni . AUrimerìti-,  Jteqjomiu-» 
fc  fiati  follerò  d’vna  fiefla-progenie , ò congiunti 
diparcntcla;  non  fi  farebbe  urtai  tempo  creato  inGrcg.to. 
Prctordi  Milano  il  fopradetto  Vifcontc  ; si  per- 
che per  lo  più  fi  clcggcuano  perfone  ftranierc , e 
che  non  haueflcro  dipendenza,  od  interefie  alcu- 
no co'  cittadini  ; si  molto  più,  perche  iTorriani , Corius, &:  1- 
e Vifconti  in  quella  Città  ne’ medefimidi  fi  per-  *'J  pcrhic 
fcguitauanoà morte»  c da  NapoTorriano  fatto  tcmPora- 
perpetuo  Antiano  di  Milano  » vcoiua  allhora  te- 
nuto lontano  dal  feggio»  e dalla  patria  fua  l’Ar- 
ciuefcouo  Otto  Vifcontc . Di  cui  anzi  quella»,  Iou;UI  in_, 
notabil  cofa  fi  legge;  ch’cfièndogli  fiato  vna  fiata  othonc  vi- 
per  le  marauigliolc  coneiuntioni  de*  Pianeti  nel-  «cornice, 
la  nafeita  fua  promeflò  da  gli  Aftrologi  lìjmoria  ; 
egii  rifiutati  quelli,  qucfto  folo  fcherzando , per 
fingolarc  augurio  prefe  della  futura  grandezza , e ' 
del  principato , ch’ci  primo  mife  nella  nobiliffi- 
ma  cafa  Vifcontc  di  Milano, d’efler  natoal  Moo- 
, Hh  do 
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do  in  tempo,  che  vn  Vifconte  Piacentino(fù  que-  gl  ieri  poscia  d'eotrarabe  le  milicie  , piu  aperta-  ^ 
fli  Vberto  nel  1 20 6.  ) era  Podefli  di  Milano , ej  mente  faucllando  » ingiunfc  loro  » che  quando  il  I ZJZ, 
rimperio  fi  reggea  da  Otto . Hor  il  prelato  Vi-  Rè  di  Francia  per  compatitone  del  miferando  , e 
fronte,  di  cui  cliceuamo,  fratello  del  nuouo  Som-  pericololb  flato  di  quella  tanta  heredità  > non  fi 
mo  Pontefice , c (Tendo  da  lui  diiamato  alla  Cor-  m offra  (Te  pronto  in  (occorrerle  con  la  magnani- 
te;  non  potè,  fe  non  per  due  meli  in  circa^ffifte-  ma  liberalità , che  fi  fperaua  ; eglino  prender  do-  ^<5.0.11^ 
re  à quel  gouerno  . Laonde , foftituito  Tuo  Vica-  ucflcro  ad  impreflito  fin’  alla  fomma  di  venticin- 
rìo  nel  Marzo  Bonifacio  Vit'alta  pur  nobile  Pia-  aue  mila  marche  d’argento , con  obligare  a’  cre- 
ccntino , che  per  d!ò  nella  Città  di  Milano  tenue  ditori  le  cafe , e gli  haueri  delle  lor  Religioni , à 
il  reggimento;  fi  trasferì  à Viterbo . fine  di  far  prouigione  quàto  più  toflo  c ai  galee  » 

Doue  ritrouò,che  il  fratello , quantunque  non  c di  foldati  per  Io  detto  foccorfo,  ch'egli  da  cotal 
lo.inBiblioc.  confccrato  ancor  Papa , molti  negotijincamina-  debito  gli  haurebbe  fra  poco  tempo  fgrauati. 

Varie  ua#  traeffi  difponcndo  gli  animi , c rimouendo  Nè  fi  feordò  in  cosi  fatta  mdfione  di  follecitaro  Vanc  Reo->‘ 
rr  nuT&  gtó  oflacofcper  ageuolare  ilfoccorfo  diTcrri^fan  anche  glieffecucoridel  teflamcnto  del  già  Boni- 
an.  i*78.n.»  1 Gaufredo  Frate  dell'Ordine  de*  Predica-  facio  Arciucfcouo  di  Cantuaria , che  furono  tro 

Regiit.  Mar-  tori  commife  allhora  Gregorio , che  come  gii  Canooici,vnodi  S.  Martino  di  Turone , l'altro  di 
tini  4.rom.  1.  Confcffore  per  molti  anni  fiato  era  del  morto  Rè  Valenza , e l'altro  di  Vienna,  col  commandare  d 
pag.1i.cp.S4  s.  Luigi,  riduccfie  in  ifcricco  tutte  le  dilui  pieat-  quelli,  che  per  procedere  in  ciò  cautamente,  in- 
rioni,  e figillatcle , quanto  più  prefio  le  indiriz-  matterò  d lui  la  copia  delle  parole  del  teflatore , 
zaffe  alla  Romana  Sede;  fi  come  di  Ià*à  non  molr  confcgnandoht  in  mano  dell 'Arciucfcouo  di  Co- 
to , cioè  dopo  celebrato  il  Concilio , delegò  an-  tinto  Tuo  Nuncio  Apofloiico . A cui  nel  giorno 
che  Simone  Cardinale  di  S.  Cecilia  (che  fu  poi  appretto  diede  il  detto  Pontefice  altre  lettere  da 
Papa  Martino  Quarto)  à prender  diligente  in-,  prefentarfi  à ruttigli  Arciucfcoui»  e Vefcoui.Ab- 
formatione  non  già  deila.fantiflìma  vita  di  etto  bari,  c Priori  di  quali  fi  fottero  Reiigioni.Dccani, 

Rè,  che  fenza  manco  eflergli  affai  nota  dimoflra-  Prepofiti,  Archi  diaconi,  Piouani,  e Capitoli,  Pre- 
ua.;  ma  de’  miracoli  innanzi , e dopo  la  morte  di  cettori  delle  militie,  & altri , che  riducili  vcnittc- 
lui  accaduti.  • 1 ikòu  ro,  così  per  la  ficurezza  della  perfona  di  etto  Ar- 

Alli  4.  dunque  di  Marzo»  come  Pontefice  elet-  ciucfcouo  nell’andare,  e nel  ritornare , come  per 
jjiiS  to^amcnte,enoncon^cCrato»  fcritte  Gregorio  la  di  lui  fpefa  ncccttaria,  durante  la  Nunciatura, 
l\eS‘n'  ’ al  detto  Confettòre  di  S.  Luigi  le  lettere,  che  nel  ch'era  di  trenta  foldiTuronefi  il  giorno;  coldi- 
Rcgifleo  alla  pia  curiofitd  <Jc'  Lettori  fi  danno  ; chiarare , che  mandandoli  il  detto  Arciuefcouo 
commandandogli , che  ciò  tenette  con  ogni  fe-  per  affari  molto  importanti, 8c  vrgentiifimi,  s’egli 
_ uro  crctc22a  infcfolo;  e più  altre  lettere  nel  medefi-  contrai  rubcllhò  contumaci  venuto  fotte  d quali 

“ mo  giorno  fpedì  ,rifofuto  d'muiarfuo  Nuncio  in  che  fentenza,  il  tutto  fi  farebbe  hauuto  per  vale-  .... 

Francia  al  Rè  Filippo, figlio  del  Santo , l’Arciue-  uole,e  fatto  inuiolabilmentc  ottcruare  fin' alla», 
feouo  di  Corinto,  perfona  iriduflriofa,e  follecita,  condegna  fodisfattione . 

e molto  accetta  i lui,&  al  facro  Collegio,  perche  Bramando  poi  i Cardinali  d'intendere, in  qual  - v- 

pregattè  quel  Rè  in  nome  fuo  ad  aiutar  quanto  Città  voleua  il  Papa  eflcre  incoronato,  cioè.fc  in  ^s.tiu(d«ai 
prima  con  larga  mano  l'cflremo  bifogno  di  Ter-  Roma.ò  in  Viterbo;  egli  rifpofe  loro,c'hauendofi  Gttg.w.. 
Reg.n.  iti.  ra  fanta . £t  alla  Rcina  madre  di  lui  fece  grandif-  il  Magno  Coflantino , Impcradore , c Monarca  . 

lima  inilanza,  che  adoperale  col  figlio  per  tal'  dcll'vniuerfo , tratto  di  capo  in  Roma  l'Impcrial 
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effetto  ogni  piu  caldo  vfticio,  efl'ortando  lei  giun 
tamente  à (piccarli  dal  Mondo , fi  come  indi  à 
non  guari  fegui,  ritirandoli  ella  in  vn  Monafierio 
di  Suore  da  etto  lei  fabricato  a feruir  Dio , &:  ad 
imitare  in  rutto , che  potè,  la  fantità  del  marito . 
Nello  fletto  tempo  fcriffe  al  Conte  di  Sauoia , al- 


Corona , c fattone  Ubero  dono  al  beato  Silueflro 
Sommo  Pontefice,  e Vicario  di  Chriflo , in  fegno 
del  decoro  Regio , e del  pieno  temporal  domi- 
nio, che  gli  ceacua;  era  diceuolc,  giufla,&  hono- 
rcuol  cola , ch’etiandio  nella  Città  di  Roma  la_- 
Chiefa  Santa  nella  di  lui  perfona,  quantunque  in- 
Reg.n.  in.  T Arciucfcouo  di  Roano,  & atti  Templari , & à gli  degna , vn  tanto  fregio  del  Pontificio  diadema», 
Hofpitalicri,  che  haueuano  in  Francia  Conucnti , folcnncmcntc  riccncttc  - 

e cafe.  Al  Conte  ricordando  l’aftcttuofaamillà.  Partitoli  perciò  di  Viterbo  il  pio  Pontefice,  Henrjf.  srg. 
che  fra  etti  altreuolte  pafsò,  di  cui  ditte  maggior-  con  tutta  la  Corte  , fece  l'entrata  in  Roma  con-  ro-Sigo.Ci ir- 
niente allhora  confernarne  memoria , e pregarli  gkJnofo  apparato  la  prima  Domenica  di  Quarc-  con.Bzou.  & 
per  l’eterna  fallite  faflìllenza  continua  della  Di-  rima,  che  fu  immediatamente  il  giorno  doppia  . ali;, 
uina  grafia  ; e conciofia,ch'ei  mandaua  fuo  Nun-  fella  di  S.  Gregorio  il  Magno , di  cui  era  egli  de- 
cio  per  ardui  negoti;  in  Francia  l’Arciuefcouo  di  uotiifimo  ; & ordinato  poi  iui  Sacerdote , e con- 
Corinto.prcfentator  delle  lettere,  à lui  di  preflar  fec  rato  Vcfcouo  nella  Bafilica  di  S.  Pietro, venne 
fede  fi  contentale  in  quel, che  da  fua  parte  gli  era  con  folcnniflìma  pompa  incoronato  Papa  nella 
Rrj.n.j  •23.  per  ifpiegare . All'Arciuefcouo  di  Roano,  che-,  terza  Domenica  atti  27.di  Marzo  del  detto  anno 
procurale  in  ogni  miglior  modo  di  promoucro  ,272.  alla  prefenza  di  grandiflimo  popolo , non 
dal  canto  fuo  la  fant’opera  del  necettario , c pre-  de’  Romani  foli  » ma  d’altre  molte  Città  ,e  Pro- 
flo  foccorfo  de'  facri  luoghi  di  Sorìa , c dette  in-  uincic,  & anche  del  Rè  Carlo;  il  quale  hauuto  uo- 
eiò  credenza  alle  parole , che  vdito  haurebbe  dal  uclla  del  giorno  prccifo , fi  pofe  in  viaggio,  e vi  fi 
fopradetto  Arciuefcouo  di  Corinto . A’  Caua-  trono  prefente  : c finita  la  cerimonia , gli  flette-. 
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Tempre  Cario  à lato  nel  condurfi  con  la  caualca- 
ta  folenncmenté  il  Papa  in  habito  Pontificale  cja 
S.Pictro  d S.Giooan  Laterano , & iui  alla  mcnfa_, 
gli  apprettò  eriandio  di  propria  mano  la  prima 
viuanda  ; pofeia  dopo  pranfo  » come  valla  Ilo , o 
feudatario  della  Romana  Chiefa , gli  giurò  fedel- 
tà, & homagio . Nè  tacer  debbo, che  d sì  folenni 
attioui  fù  altresì  prefente  il  Padre  S.  Bonauentu- 
ra  General  de'  Frati  Minori , il  quale  nel  incdclì- 
mo  giorno  dcH’incoronationc  ottenne  da  Gre- 
gorio licenza  di  poter  egli,  & i Tuoi  Frati  per  tut- 
ta la  Religione  folcnnizare  in  certa  guifaogni 
anno  alli  25  .di  Agofto  la  pia  memoria  del  Santo 
Rè  Luigi  di  Francia . 

Vogliono  alcuni  > chepigliaffc  allhora  quello 
Pontefice  il  nome  di  Gregorio  in  Roma , e no  il, 
prima  ; & il  Platina,  il  Biondo,  Nauclcro , e certi 
altri , ch'egli  folle  confecrato , e coronato  in  Vi- 
terbo . Mi  le  di  lui  lettere  dianzi  addotte , c nel 
Regiftro  nottro  portate , fcuoprono  manifclla- 
mencc  Terrore  de  gli  vni , e de  gli  altri  ; c con  lo 
dette  lettere  fi  accordano  l’Autore  della  Vita_j 
manoferitra  di  eflo  Gregorio, Tolomeo, & il  Ciac 
conc  : & io  con  quelli  foggiungo  , ch’egli  per  due 
rifpettiaflunfe  tal  nome, primieramente  per  elfer 
dcuotifiimo  ( com'io  diccuo  ) di  San  Gregorio  il 
Primo,  poi  pcrmollrarfi  infieme  gratiflimo  vcr- 
fo  Papa  Gregorio  Nono , da  cui  elfo , 8c  il  Cardi- 
nale fuo,Giacomo,  Vefcouo  Prcncftino.riccuuti 
haucuano  fingolariffimi  fauori . E conciofia,chc 
nella  fudetta  terza  Domenica  s intona  dalla—, 
Chiefa  neirintroito della  Melfi»  quel  verfetto  del 
Salmo:  Octtit  taci  fempcr  ad  Dominimi , quia  ipfcj 
cucila  dtlaqueo  pedes  meos;  egli  ancora,  quali  nel- 
loilclTo  fentimcnto , pofe  per  moto  nel  fuo  figli- 
lo Pontificio  all’intorno:  Tcrficc grcjfus  meos  in 
femitis  tuis,  in  quella  guifa 
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• • Nè  dubbio  vi  hi,  elferc  flato  il  regno  Papale , 
di  crii  fi  ortVÒ  il  capo  d Gregorio  nell’incorona- 
tionc,  e ch’egli  portar  foleua  ne*  più  folenni  gior- 
ni, con  tre  corone  anch’elTo,  die  che  fi  dica  qual- 
cuno, hauerciò  hauuto  principio  in  Bonifacio 
Vili.  ( ilche  farebbe  d dire  circa  venti  anni  dopo 
il  Pontificato  di  Gregorio  ) & altri  dicano  in  Vr- 
bano  V.  che  C ercato  Papa  nel  1 362:  mentre  m- 
fin  a’ nottri  giorni  fi  veggono  in  Roma  nel  mu- 
saico antichilfimo  foprala  porta  della  Capclla_> 
detta  di  S.  Zenonein  S.  Pralfcde.tui  lubricata  da 
S.  Pafchale  I.  due  tette  de’  Papi  più  antichi , 1 vna 
porta  da  vn  lato,  e l'altra  dall’altro,  con  le  tre  co- 
rone nel  regno:  e nel  Mufco  di  Marc  Antonio 
Vittorio , nobd  Romano,  due  medaglie  di  brou- 
ao  » pur  antichiflìitie , c’hanno  l’imagini , vna  d« 
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CcIeftinoJIi.  l'altra  diHonoriolV.  medefirna- 
mcntc  con  le  tre  corone  : nel  Mufco  ancora  de' 
Gottifredi  appo  il  Seminario  Romano  le  figure , 
altresì  in  medaglie  di  bronzo,c  con  le  tre  corone 
in  tetta,  di  Alelìandro , c d'Innoccntio  Terzi  ; di 
Adriano  , d’Innoccntio  , c di  Nicolò  Quarti,  e di 
Adriano  Quinto  : di  piti  nella  Biblioteca  Anicia- 
na  del  P.  Abbate  D.Coilantmo  Gaetano, diligcn- 
tifiimo  Collcttor d’anticaglie  in  ogni  genere,  da 
tredici  medaglie  in  piombo  «tutte  di  molta  anti- 
chità, e tuttc*con  triplicata  corona  in  capo,chc_» 
fono  di  Hònorio  Secondo , di  Alclfandro , di  Lu- 
cio, di  Vrbano,  di  Gelellino , d’Innoccntio , c di 
Nicolò  Terzi;  di  Adriano,  di  Honorio,edi  Nico- 
lò Quarti;  di  Gregorio  Nono,  e di  Gregorio  De- 
cimo ,c  di  Adriano  Quinto , tutti  Sommi  Ponte- 
fici auanti  Bonifacio  Vili,  per  non  dire, che  nello 
ImaginLc  figuredi  entri  i Papi,ftampate  in  Vinc- 
gia  lotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  vi  ftà  fì- 
milmcntc  Gregorio  X.  con  le  Ire  corone,  conio 
anche  in  vna  medaglia  di  bronzo  in  Piacenza-, 
appo  il  Priore  di  San  Dalmatio , Ccfare  Mareti 
Protonotario  Apoftolico,&in  Arezzo  di  Tofca- 
na  al  fuo  fcpolcro,&  altroue  in  più  figure, c ftatuc 
autkhifiìmc detto  Gregorio X. 

Il  quale, indi  à due  giorni  dopo  l’incoronation 
fua,  feri  Ile  d tutti  gli  Arciucfcoui , c primi  Prelati 
delle  Chiefe,&  d i Prcncipi,  e Regi  della  Chrittia- 
nirà,  lettere  di  annuncio  dcll’cìfaltacion  fua  al 
Papato  con  parole  huinililfime,  c piene  di  Pailo- 
ralc  affetto,  c di  vera  pietà  Chriftiana,  lignifican- 
do loro , ch’clfcndo  egli  fiato  eletto  dalla  Diuina 
clemenza  ad  vn  sì  alto,&  importante  minifterio» 
mentre  per  faluarc  l’anima  fua  fitrouaua  olcra- 
marc  in  pellegrinaggio  ; ccneua  perciò  molto  bi« 
fogno  d’clfcr  raccommandato  à Dio  per  lo  buon 
gouemo,  eper  poter  mettere  » fecondo  l’intcn- 
tion  fua,  la  Tanta  pace  in  tutto  ilChrittiancfimo . 
E cominciando  dalla  propria  patria,  ch’era  quali 
del  tutto  inrouina , nello  Hello  giorno  » che  tù  il 
2 p.  di  Marzo, con  lettere  particolari,  che  comin- 
ciano [ i{egis  pacifici  ] cflortò  Gregorio  inflantc- 
mencc  i Tuoi  cari  Piacentini  alla  bramata  paco , 
col  rimetterli  di  cuore  gli  vni, e gli  altri, per  amo- 
re del  Redcntor  Nottro,  tutte  l’mgiuric,c  difeor- 
die , di  donde  tanti  mali  d loro , 8:  alla  Città  ttef- 
fa» dianzi  d’ogni  bene  abbondante,  cagionati 
s’erano  > promettendogli  anche  di  mandare  i 
Piacenza  Ira  pochi  giorni  vno  fpccial  Nuncio»che 
meglio  gli  haurebbe  fpiegato  in  voce  il  desiderio 
c’haucua  elfo  Pontefice  del  profpcro  fiato,  c d’o- 
gui  maggior  confoiation  loro . €on  altre  lettere 
dcili  3 1 . dclmcdelìmo  mefe  ( che  fi  veggono  im- 
prese ne  Concili),  & altroue)  intimo  da  per  tut- 
to >d  fine  di  fomminiftrare  in  Sona  d que’  poueri 
anguftiati  Chrittiani  ogni  potàbile  aiuto,  e di  dar 
riforma  etiandio  d i molti  incònucnicti,  8:  abufi, 
ch’entrati  erano  nella  Chriftiana  Rcpublica;  vn_# 
generai  Concilio  da  celebrarli  alle  Calcndc  di 
Maggio  indi  d due  anni  nel  luogo , che  poi  d fuo 
tempo  ci  dichiarato  haurebbe,  commandando  d 
tutti  gli  Arciucfcoui,  Vcfcoui,  Prelati,  Se  altri 
nella  Bolla  di  detta  intimacionc  cfprclfi  quel, che 
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in  tanto  preparare , & eflequir  doucuano  ciafcun 
di  Joro . Al  qual  Concilio  inuitò  anche  il  Chri- 
ftianilfimo  Re  di  Francia  Filippo , Se.  altri  Rè  t o 
Pocentatij  c Signori  Catolici  tutti  > non  (blamen- 
te per  maggior  decoro  di  così  celebre  , Se  impor- 
tante confetto,  ma  per  hauere  ancor  da  elfi  c fa- 
luti/cri  confcgli,  e gli  aiuti  opportuni,  fpcciajmc- 
te  per  l’imprefa  di  Terra  fanta . £ perche  in  que- 
llo mentre  quegli  afflitti  Chriftiani  rincorare , c 
mantener  fi  potettero , hauendo  già  Gregorio 
creato  Patriarca  di  Gicrufalemme  1 Arciucìcouo 
di  Cofenza,  huomo  infigne,  per  nome  F.Tomafo 
de’  Padri  Domenicani  ( da  cui  » fendo  Priore  di 
Napoli,  era  fiato  vcftito  deli’habito  San  Tomafo 
d’Aquino  )ilfcluo  Legato  Apollolico  <i  latercs 
per  tutto  l'Oriente,  e con  erto  in  quelle  parti  mi- 
dò  cinquecento  foldati  à tutte  fpefe  della  Came- 
ra Apollolica , non  fenza  grande  allegrezza , e_> 
contento  di  quc’poueri  Fedeli;i  quali  veggendo, 
che  il  buon  Pontefice,  non  appena  allcttato  nella 
Sede  di  Pietro  > con  tanta  prontezza  ha  ite  a loro 
fimi!  foccorfo  imitato  ; in  certifiima  lpcranza_# 
u’hcbbcro  à venire , ch’egli  con  maggior’  agio  > c 

Jjuictc  folle  per  prouedergli  anche  in  modo , che 
ccondo  la  prometta  fua  fi  haucflcro  non  porci 
rilìorarc  gli  andati  danni,c  racquifiarlc  cole  per- 
dute , ma  ad  aggrandire , Se  ampliar  non  poco  lo 
fiato,  Se  il  dominio  de’  Chriftiani  ndJ’Afia . 

£ nello  ftdfo  tempo  con  lettere  del  medefimo 
giorno  31  .di  Marzo  dando  pur’auuifoad  Edoar- 
do primogenito  del  Rè  d’Inghilterra,  che  lalciato 
haucua  con  altri  Signori  in  Sona  (e  nella  (Iella-* 
forma , che  i gli  altri  Prcncipi  fcritto  fi  era  ) dcl- 
l’intraprcfa  carica  Pontificia  ; vi  accoppiò  di  più 
altre  lettere  particolari,  por  ifpccial  ragguaglio  i 
lui , di  quanto  gli  era  fucccduto  nel  viaggio  fin’  à 
Viterbo  ; e di  quel , che  in  detta  Città  per  otto 
giorni  continui  rapprefentato  haucua  al  facro 
Collegio  de  gli  eftrcmi  bifogni  di  Terra  fanta , c 
d’altre  cofe  poi  ncli’jlma  Città  di  Roma  da  elio 
lui  operate;  e rinforzò  gagliardamente  allo  lidio 
Edoardo,  Se  à quegli  altri  Signori , l’inllanza,  che 
per  l’amordi  Dio  non  dclìttcllèro  da  sìgloriofa_, 
imprcfa,macó  patienza  fi  tratreneflero  adafpet- 
tare  altri  fufiìdij  maggiori , ch’egli  fpcraua  col 
Diuin  fau are  mandargli,  acciochc  quella  Terra» 
che  del  fangue  di  Chriìlo  , Saluator  nollro , era_» 
tutta  inafiìata,  nó  venilFe  per  colpa  loro  da’  fpor- 
chi  piedi  de’  Barbari,  e Saraceni  più  lungamente, 
e con  maggiori  opprobri  del  Cbrillianefimo 
conculcata . 

Nello  fletto  giorno  con  altre  lettere  feriffe  al 
Doge  di  Vcnena,  Se  alla  Rcpublica,  Se  à quella  di 
Gcnoua  , à i Pifani , & al  Vicario  di  Marligh’a-»; 
marauigliandofi,  che  di  tutte  quelle  Città,  e Stati 
li  rrouafiero  pcrfonc  ( lì  come  vedute  le  haucua 
egli  medefimo  in  Sorìa  più  fiate  ) che  fol  di  nome 
Chrillianc,  mà  di  latti  affai  peggiori  de  gl’infcdc- 
li,e  barbari,  per  vn 'ingordo,  e nefando  guadagno 
non  fi  vergognalìcro  di  tener’  amifià,  c commer- 
cio co’  Saraceni , nemici  di  noftra  Santa  Fede , c 
di  fomminiftrar  loro  del  continuo  vettouaglic, 
armi,  naui , Se  altre  cofe  da  poter  quelli  valertene 
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controi  Fedeli  di  Chrifto,  &inrouina , e difpre- 
gio  di  quella  fanti ilìma  Terra , dal  fangue  del  ve- 
ro Figlio  di  Dio,  Signor  Nofiro,  ini  palfionato,  e 
morto  per  rimedio.  Se  iu  redentione  di  tutto  il 
genere  humano  > si  copiofamente  bagnata-,  a 
0 atrociffima  (foggiunfe  il  pio  Pallore)  & esecran- 
da ingiuria , che  da  cefi  oro  al  benedetto  Cbriftofifd . 
0 grand ijfimo , e grani  {fimo  opprobrto  del  Cbrifliane- 
fimo , il  permettere ,.  che  l'ornamento  d'ogni  noflra^ 
beitela  penfea  ; lo  fpecial  patrimonio  del  Saluatore 
Koflro,  fingolarmente fregiato  dalla  glonofa  na/cita , 
dalla  fanttjjima  vita,  pajjionc , e morte , e dall'ammi- 
rabile rtfurrcit  ione  di  tffojn  cosi  fatta  guifa  fi  per  dai 
e ch’indi,  otte  sì  pronta, e liberalmente  da  lui  sborfato 
fu  l'ine/limabilpre^o  dall' human  nfearto , cacciati 
ne  fieno  in  fuga  con  vilipendi^ , flratij,  & ignominie , 
gli  habitatori  legnimi , e veri  padroni  di  quello . O 
imtnenfo dolore (diccua  pur’ il  detto  Santo  Padre) 
che  1 nemici  di  Chnjìo , / oliti  dianzi  ad  effer  ] oggetti 
con  feruti  conditane , bora  con  i/pietat a tirannide  fi 
vegganfuperiori,  e dmenuti  vincitori  quelli , la  mol- 
titudine de’  quali  dalla  virtù  de’ pochi  Chrifliani,tut- 
ti  tementi  Iddio » venne  altreuolte  abbattuta  del  tut- 
to, e mifer amente  vinta . 

E perche  da  quegli  » a*  quali  Gregorio  fcriuc- 
ua,  meglio  conofcer  fi  porcile  l’ollinata  perfidia  , 
c vitupcrofa  infamia  di  coloro , che  Jc  predetto 
robbe  a’  Saraceni  portauano;  aggi  un  fc  nelle  fuo 
lettere  il  racconto  di  due  cali  » che  al  fuo  tempo 
erano  poco  innanzi  fucccduti  in  Soria,c  de’  quali 
elfo , come  fiato  in  fatto  > Si  informatifiimo  del 
vero , poteua  di  certa  faenza  renderne  chiara  te- 
ftimonunza.  Vnocra,  ch’elfendo  ral  fiata  oc- 
corfo  à detti  mercanti  fcom’eglino  poi  di  prò? 
pria  bocca  rifcnuanoàlufftcOo)  di  dolerli  co* 
Saraceni  d’alcuni  aggrauij  fatti  loro  per  quello 
mercanric,  tra  l’altre  confufioni  con  quella  igno- 
miniofa  rifpolla  gli  rmfacciauano  elfi  di  fubito 
la  lor  fcclcraggine  dicendo  : Deb  non  vi  lagnate*» 
tanto,  che  fe  vi  cacciafiimo  anche  vn  occhio,  non  la- 
ici arefle  di  t ornare  à noi  con  [altro , per  non  rejiar 
priui  di  quefìi  vofiri  intcreffi . L'altro  fù.ch’ettcndo 
fiati  prefi  da  que’  barbari,  fecondo  che  fouento 
accadcua,  mairi  Chriftiani,  etra  elfi  alcune  don- 
ne, c’haueuanoi  bambini  Joro  lattanti  al  petto,  e 
tutti  polli  in  homdi/fime  carceri;  haucua  per 
buona  forte  vn  tal  Frate  dell’Órdine  della  Rcden 
tion  de’  cattiui,col  mezo  d’vrifoidaca  Chrifliano, 
amiciflimo  del  Soldano,  e che  fi  rrouaua  in  feruir 
rio  di  lui  alla  guardia  d’vna  Fortezza  ; ottenuta  la 
gratia  della  liberatione  di  quelle, pouere  madri 
co’lor  pargoletti  afflittifiime,  Mà  il  Peate  nel 
prefentar  le  lettere  di  detta  grana  alli  culèodi 
delle  prigioni,  v’incontrò  impedimento  tale,  per 
cui  gli  couucnuc  ricorrere  al  Soldano  » Se.  hebbo 
da  lui  quella  rifpolla  ; cioè , che  ciuocato  haueua 
quell’ordine,  per.cffcrfi  poi  rammentato , che  al- 
leuandofi  que’  bambini  Irai  Chriftiani, e crescen- 
do in  età  poreuano  col  tempo  diucnire  armige- 
ri , Se  ire  à combattere  contro  di  loro , fiche  a f- 
fcrmaua  Gregorio  di  hauer’  vdito  allhora  dal 
Frate  llclfo.  c quindi c (figgerà odo  dinuouodr- 
ccua  : fior  ,feil  Soldano  dalla  ficraga  fua  f oprafat- 
to. 
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to , donge  fi  Hat  numi  e quel , thè  dianzi  per  neri  2 bu - 
munirà  cottccffo  battei**  ; dubitando,  (l/e  que  fanciul- 
li, fi  in  prngreffo  di  tempo  datCHiiti  foffiro  armìgeri , 
concludi  hit,  dr  in  roumafu.t  non  ftlenaffero  : quan- 
to grane  opprobno  dunque  c quello  del  ChrifUaneji- 
mo,fi  noi  dalla  pietà  vincer  non  ci  lafiiamo , mà  an- 
%i  più  acerbamente  contro  di  noi  niedeftmi  incrudeli- 
ti, rechiamo  noiflejji  in  mano  de' perfidi  nemici  le  >10- 
Jlrc  armi , acciò  con  effe  viepiù  fi  fortifichino  conn  o 
di  Ch  fflo  in  rouina  nofira,  e della  Santa  Fede  ? 

Con  qucBi,  & altri  più  efficaci  motiui  deferti- 
doGrcgorio  ,comc  veder  fi  può  nelRcgiftroal 
fine , vua  si  empia,  e diabolica  prarcica,^  aggra- 
uando  que'  pelfimi  Chriftiani  con  cc‘tifurc,c  pene 
grandi  Anne  ( chp  poi  da'  (iicccfiori  Pontefici  ac- 
crcfciu:c,vcnncro  da  elfi  iutlnfeuella  Bolla , che 
generalmente  fi  publica  ogni  anno  in  Roma,  in 
frena  Domini)  incaricò  tanto  a’  Veuetiatii.,  & a 
Gcnoncfi,  quanto  a’  Pifani , Se  altri. nifutouati  di 
fopra  » clic  in  ciò  molto  vigilanti , c foUeeici  Bef- 
ferò con  diuipti,  catture,  ccaftighi  debiti;  e con-, 
le  lettere  mandò  inficine  alcuni  Chierici  Tuoi  di 
Camera,  per  maggiormente  premere  «cola  di 
tanto  riiicuo , cioè  macftro  Giacomo  da. Par  ma 
ri  Vcnetia,  Araldo  di  S<  O elìde  rio  ri  Gcnqyy,Gu- 
glieliuo  da  Cartel  hocco  à Marfiglia,  & yn'alcro  à 
PiTa.  Clviamò  egli  ancora  con  altre  lettere  (di- 
vede dalle  dette  di  fopra  ) che  ciafcuna  delle  me- 
morate llepubUchc,  c Città  conceder  gli  volgile 
Hcg.n.131.  con  pronto , e liberal' animo  infulfidio  di  que’ 
fanti  luoghi  tre  galee  fornite  tutte  di  remi , c di 
vele , clic  nel  rimanente  6 farebbon  ,poi  da  lui  di 
armature , e di  quanto  alerò  abbifognato  lor  fof- 
fc,incontaneute  proucdnte  ; folleeitando  perciò 
nel  medefimo  giorno  il  diligente  Pontefice  con_. 
altre  lettere  alenivi  mercanti  di  Siena,  che  liaucn- 
do  erti  in  deposito  mille  onere  d’oro,  ritratte  da  i 
beni  del  già  CardinaloAiUanenfcje-da  lui  labia- 
te alla  ftra  morte.per  eompafiloue  dd  m jfcrabilc 
fiato  di  Terra  finita,  in  Jbuucnimento  di  quella; 
doueffcro  quanto  più  torto  farle  trafmctterc  in_, 
raanodcll’Arctuefcono  di  Tiro,  c del  Ycfcouo 
Anteradenfe , còmc  efiécutori  della  pia  mento 
dclCardioak.c  da  dio  Gregorio  confermati  con 
ordine.,  che  que'  danari  fi  (pcndeflcro  in  armare 
naui , «e  ia  altri  più  iTgentibifogni  di  dia  Terra , 
dallaqnal  dkena  locamo  Pontefice  d’eflèrfi  par- 
tito fiolaxacute  f «i  corpo,  oon  giri  con  l’aiùn\o,c 
jehc  rifoluto  era  di  ritornarui  di  nnouocon  l'ef- 
J&ccittHjhrhiianp  in  pecfona  ; tanto  gli  fiaua  à 
-cuore  l'ardennfEnia  voglia  di  liberar  Terra  fanta 
daJiioapnriffimc  jwaoi  de_gl’infedcli . fct  accio- 
ehe  que’ quattro  Chierici  di  Camera, Tuoi  meffag 
^ieri  alk  predette  Città» c Rcpublkhc,  por  clic  ro 
iciiz’inroppo  cflequirgli  ordini  hauuri  da  lui  ,. ac- 
compagnar gli  voile  con  lettere  di  raccomman- 
dationci  tutti  iVcrtaui,  & altri  Superiori  de’ 
luoghi , c terre , per  quali  p aliare , ò dimorar  do- 
ucuano»à  fine  che  riceuuti  forteto  corcefcmcuce, 
c.proneduti  inficine  con  ogni  prontezza  di  faine 
gnirdiepcrlaiiou'CMa  loro  nel  viaggio  cosi  nel- 
. l’andare , come  nel  ritornare , c di  (oidi  fej  T uro- 
nefi  ogni  giorno,  per  le  ttcceflaricfpefe  fotto  la_> 
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pena  a'  rem'renri.fpfonwadi  loto  vcqilfirro  quel- 
li aHu umfiire,  dirci  tanfi  férmamente  afijcci^ti 
. per  fin*  alla  dqbita^Cfampiuta  Todisfàttione . 

. Nell’  Aprile  poi  coucedetrc  Gregorio  al  Pa- 
triarca Tornarti  di  Gierufidcmipc , c fuo  Legato , 
l'ornamento  del  pallio , per  cui  dille  denotarli  la 
piene*?, a del  Pontificale  vfficio , confacoltridi 
valerfenenon  folaiqencc  nella  Prouincia  fua , ma 
in  tutti  que’  Reami  o l.u. 1,  natili  j , qualunque  fiata 
celebrai;  volcllc  folenucmcnre . Lea  Maria,  nata 
del  Preasupe  di  Antiochia , léce  fapcrc,chc  men- 
tre da  lui  ìurit  obito  sera  Rèdi  Gicrufaleramc-» , 
e di  Cipro  Vgo,  non  però  intefo  liaucua  di  leuare 
ri  lei  le  ragioni , che  alfe  r in  a di  apparrcncrfelc  in 
tal  Regno . Collimile  al  Vefcouo  di  Parma,  c’ha- 
uendo  certi  laici  in  Bologna  temerariamente-» 
percolfi  tre  Frati  del  Conucnto  di  San  Giacomo 
dell’Ordine  Jìremitanodi  S.  Agortino  ,li  donefle 
dichiarar  publicamentc  fcommunicati,e  formar- 
le anche  contro  di  quelli  i debiti  procedi . li  nel 
jGifiUedi  Santo  fcommum'cò  cgliaucora,  cilcndo 
in  S.  Giouanni  Latcrano  auanti  la  piazza , co’  fo- 
Jiti  riti  tutti  i contumaci  della  Chicfa,ch’erano  in 
tai.giprni  i Sancii , i Pifani , i Paucfi , i Veroncfi , 
Lodouico  Duca  (fi  Baujera , ìk  altri , che  corno 
f’uorufciri,e  reliquie  de  gli  adheremi  del  già  Cor- 
radino , manrencuano  tuttauia  Jc  diaboliche  lat- 
tioniin.Italia,  c come  perturbatori  del  ben  pu- 
blico,erano  inficine  d’impcdinurnro  grandifijmo 
ri  i fanti  difegni  di  elio  Pontefice  ; il  quale  perciò 
hauendo  contro  di  loro  rinouarc  in  quel  giorno 
le  céfure  giri  fylminare  dal  pccccfforc  Clciìicnrc , 
gli  ammoni  ri  ritornare  fra  certo  termine,  che  gli 
preferire  perentorio,  aji’vbbidicnza  della  Gliela, 
c de’  fuoi  precetti  ; altrimenti  farebbe  contro  gli 
Beffi  orti  nati  venuto  a maggior  dimortrationo 
cosi  nel  temporale,  come  nello  fpiritualc . 

Rinonò  eriandio  pel  medefimo  luogo , c tem- 
po, contro  Rancrio  de’  Pazzi,  c Squarciahipo  So 
fèna,  e complici  loro  ,ìc  fcommuniche  ,&  inter- 
detti » Scaltre  grauiliimc  pene  pur  da  Gemente-, 
.publicatc  prima , per  l’enorme  aflàffiiiio  , & hor- 
rende  vccifioui  da  detti  mafuadicn  conunclTc-, 
nella  perfona  del  g»a  Vefcouo  Siluanenfc  , e del 
jPecano,  & Archidiacono  di  Salamanca ,.o  d’altri 
.iROlti,  i quali  tutti  venendo  con  quelli  di  Spagna, 
e pallimelo  allhora  per  la  Tofcai: a nel  con  - : r 1 1 
.alla  Corte  del  Papa  per  fuoi  ircgotij , furono  da_, 
erti  facrilcghi  all’iniptquifo  artaliti  »&  Spogliaci 
,c  trucidati  tutti , fuor  che  aicuni  pochi  » de' quali 
parte  hebbero  ri  faiuarfi  fuggendo,  p parte  adef- 
Ter  lafciati  su  la  Brada , dopo  molte  ferite , per 
morti . £ conciofia,  che  le  paic'ingiynte  da  Ge- 
mente per  così  atroce  misfatto  pnrtauuuo  anche 
.uè’  fratelli , c ne'  figli , e difccndenci  di  que’  fede- 
rati, micidiali,  vi  aggiuufc  parimente  Gregorio  la 
, fiu  paterna  ammonitionc  di  venirne  ancor’ erti 
quanto  più  toilo  alla  domita  emenda  : c tuttociò 
cfi'cqui  cgli.'com’io  diecuo,  nel  Giovedì  Santo  di 
qucU'anno» che  fu alli  zi. d'Aprilc . 

Nd  qual  medefimo  giorno  vogliono  alami , 
.ch'fidoardo  d’Inghilterra,  il  qual’ era  rimafo  in 
Sorìa,rifolnto  di  tornarfene  à cafa(hauendo  pri- 
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ma  di  publieaf  la  fua  partenza , fermata  vna  tre- 
gua fra  que’  Chriftiani  ,&  il  Soldano)  con  tutto 
ìe  fue  genti  s’imbarcaffe,  e nauigato  in  Italia giun 
gefle  à Romaje  che  quiui  baciati  i piedi  i Grego- 
rio , da  lui  con  grande  amore  > & allegrezza  rice- 
uuto  foffe,  e continuando  pofeia  il  fuo  viaggio»  fi 
riduccfle  d faluamento  in  Inghilterra . Perlocho 
s’haurebbe  à dire , che  le  lettere  di  Gregorio , da 
noi  rammentate  di  fopra  » d lui  pcruenir  non  po- 
tettero, fe  non  mentr  era  egli  in  camino;  c perciò 
non  hauefle  il  dcfidcrato  fine  la  pia  diligenza  del 
buon  Pontefice, ancorché  fenz ’infraporui  tempo, 
modo  fi  folle  d pregar  Edoardo,  che  abbandonar 
non  volefle  vna  sì  fanra  imprefa . Ma  s'inganna- 
rono fenza  dubbio  que'  Scrittori , pofciachc  fi 
trattenne  ancor' in  Sona  per  molto  tempo  il  det- 
to Prencipc,  come  dimoftrerà  quella  Hilloria . 

Ben  quali  sii  gli  ftefli  giorni  auuenne,  che  arri- 
uate  in  Armenia  le  genti,  le  quali  andauano  al 
gran  Can  con  lettere» e doni  dello  Gregorio, co- 
me da  loro  s’intefe , che  il  Soldano  di  Babilonia , 
detto  Bcnhocdarc , iui  con  grand'eflercito  venu- 
to, haueua  già  feorfo , & abbrucciato  molto  pac- 
fe,s'impaurirono  affai  di  tal  cofa,  e maflime  i due 
Frati  Domenicani  (de' quali  fi  dille)  che  però 
eglino,  dubitando  della  lor  vita,  non  vollero  paf- 
far  più  auanti  : ma  confermate  le  lettere,  & i pre- 
fenti  hauuti  dal  Papa,  alli  duc  Venetiani,che  fcco 
erano,  Nicolò,  0 Maflìo,  rimafero  col  Maellro 
del  Tempio , col  quale  ritornarono  indietro  fen- 
za darne  ragguaglio  à Gregorio,  che  fi  credette^ 
cller  loro  ncil'intraprcfo  viaggio  molto  innanzi 
con  defidcrio  di  giungere  tortamente  al  gran- 
Can , per  feminare  in  quelle  parti  il  facrofanto 
Euangelio . 

Nel  conferir  Gregorio  le  dignità  della  Corte, 
e gli  vfficj  di  giultiria  non  efclufe  i meriteuoli  fog 
getti , cherano  in  tai  giorni  dc'fuoi compatrioti 
non  pochi,  protiati  già  da'  preeelfori  Pontefici  si 
per  la  bontà  de'  coftumi,  come  per  gli  Hudij  loro 
esercitati  inpiùguife.  Fece  pertanto  Vicecan- 
ccllier  della  Romana  Chicfa  ( dignità, che  fin’  all- 
hora,  come  pur  hoggi  fi  coftuma , era  folita  darli 
a*  Cardinali  ) à Giannone  Leccacorui , nobil  cit- 
ladino , e Canonico  della  Catedral  di  Piacenza . 
Conferì  il  Camerlingatoà  Guglie  Imo  detto  da_> 
S.  Lorenzo  » ch’era  Prepofito  della  Collegiata  di 
S.  Antonino , e dianzi  fiato  Canonico  della  me- 
defima  Catedrale  : cinque  altri  de’  noftri  confti- 
tul  fuoi  Càpellani , & Auditori  della  Sacra  Rota , 
cioè  Vbcrto  Bianchi,  Canonico  Umilmente  della 
Catedrale , & anche  vno  de’  due  Vicarij  del  Ve- 
feouato  di  Piacenza  ; Razone  da  Caftelnuouo , e 
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Guglielmo  de  Spettini,  ambidue  del  Collegio  de’ 
Canonici  di  S.  Antonino  ; Andrea  de'Gucrzi.na- 


tiuo,  c Canonico  della  Terra  di  Caftell’Arquato 
e Decano  allhora  di  Coftantinopoli  ; c Grimcrio 
Comazzani  Arcidiacono  ne’ medefimi  dì  della 
Chiefa  Archicpifcopale  d'Aqui  in  Francia , de' 
quali  tutti  fi  fard  mentionc  anche  più  auanti . 

De’  fiore fticri  poi,  «{fendo  fiati  elfi  in  gran  nu- 
mero , mi  bada  fol  qui  rammentare,  che  grande- 
. mente  fi  pregiano  i Buoncompagni  d’Arczzo  di 


eflerfi  annoucrato  fra  i più  domeftici  famigliati 
di  Gregorio  vn’Antonio,  che  dicono  portaflc  no- 
me di  fommo  Teologo  ; i Manzini  di  Bologna  vn 
Giacobino , che  fu  Dottore  d’ambe  le  leggi;  i Ca- 
nonici di  Bergamo  Lanfranco  lor’ Archi  diacono, 
che  dopo  il  noftro  Leccacorui  eletto  fù  Vicecan- 
celliere di  Santa  Chiefa;  & i Canonici  di  Fiorenza 
Rainerio  Prepofito  di  quella  Catedrale  per  vno 
de*  Capellani  di  eflò  Papa . 

E perche  sò  ertemi  molti , che  bramano  faper 
la  cagione , per  cui  s’appellino  Capellani  del  Pa- 
pa gli  Auditori  della  Rota  di  Roma;  io  dirò  loro* 
ciò  eflerc  per  due  rifpetti  : il  primo  è , perche  co- 
ftumando  altrcuoltc  i Pontefici  di  fentire  nella», 
Capella  propria  ( one  celebrauano  la  Santa  Mef- 
fa,  & afiificuano  anche  d i folcnni  Diuini  Offici)) 
le  caufe , che  da  tutte  le  parti  del  Mondo  veniua- 
no  d'auanti  loro  propoltc , a fine  d’efler  decifo  * 
fecondo  i termini  di  giufiitia , dalla  fuprema  au- 
torità della  Santa  Sede  Apoftolica;  ciò  non  face- 
uano,fc  non  con  l’interucnto  di  molti  Giurifcon- 
fulti,  e de’ più  eccellenti,  che  foflcro  allhora  nella 
Curia  Romana , e col  parer  loro  le  dette  caufo 
fpediuano  : indi  da  quel  facro  luogo  n 'auuenne-, 
d i detti  Giurifconfulti  il  nome  di  Capellani  del 
Papa.  L’altrorifpettoc,cheinftituitafipoi  la_» 
Rota  col  numero  de’  Dottori  leggifti , che  fi  am- 
mettono in  efl a , come  in  fupremo  Tribunale  di 
giufiitia,  ad  vdire,  e terminar  le  caufe,  commefle 
loro  dal  Papa  ; eglino  tuttauia  ritennero  il  mede- 
fimo  nome  di  Capellani , feruendo  ancor’  in  Ca- 
pcIla,ogni  volta  che  il  Papa  vi  entra  co’  Cardina- 
li à far  lui  qualche  pnblica,  e folennefuntionc;c 
tanto  in  quella,  quanto  nello  Ilare,  & v dir  le  cau- 
fe in  Rota  vedono  fernprc  gir  Auditori  il  rocchct 
to , c la  cappa  lor  pauonaccia , d guifa  de’  Cano- 
nici , che  Hanno  in  S.  Pietro , & in  altre  Bafiiichc 
intigni,  celebrando  i Diuini  Offici) . 

Nel  medefimo  tempo  in  circa  ; auuenga  cho 
per  l’inrcrpoflo  appello  de’  due  Canonici  Vicen- 
tini, auuerfari  dell’Eletto,  Bernardo  noftro  >non 
tanto  dall’clcttione  del  Capitolo  di  Vicenza»,» 
quanto  dalla  confermatone  de’ Canonici , e Car 
pitolo  di  Aquileia , non  fi  era  ancora  nella  Corte 
Romana  delegata  la  caufa  : commife  Gregorio 
la  cognitidn  di  quella  al  Cardinale  Guglielmo 
Prete  di  San  Marco  * fecondo  il  proccflo , che  è 
ncll'Archiuio  della  Catedrale  di  Vicenza , non- 
però  fpedito , mà  imperfetto  ; onde  faper  non  fi 
può , che  fine  haueffe  la  lite . Nondimeno  da-* 
quel , che  moftrano  i libri  de’  feudi  del  Vefcoua- 
to , & altre  fcritture  di  vari)  luoghi  » e Chicle  di 
quella  Città;  flette  Bernardo  mai  fempre  nel  pof- 
feflò  (quantunque  non  fenza  molti  difconci)  di 
cotal  Sede;  c dall’anno  dell’ elettrone  infin' al 
1 280.  fi  vede,ch’ei  fù  chiamato  col  titolo  di  Elet- 
to Vicentino , mà  da  indi  in  poi  col  nome  di  Ve- 
feouo.  Argomento  chiaro,  che  infin’  al  detto 
anno  1 280.  cfclufiuamcnte  dnraffc  la  caufa  ; in 
cui  finalmente,  ottenutane  Bernardo  la  vittoria  * 
ne  riportane  dal  Sommo  Pontefice  la  conferma- 
rione.  Hche  in  particolare  viene  à veri  fi  carfi  da 
due  ftromcnti  d'inueftiturc,  che  conferanno  i Pa- 
dri 
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dri  di  S.  Bartolomeo  di  Vicenza  fhoggidìCano- 

njcj  Regolari  di  S.  Agoftino)  fatte  da  eflb  Ber- 
nardo nel  Priore  di  quella  Chiefa  tenuta  allhora 
Rog.  Alberti  da’ Canonici  dell’Ordine  di  $.  Marco  di  Maoto- 
deS.Zenone  ua>  Nella  prima  de’ quali  concedè  Bernardo  al 
ann!'i?77.jn  detto  Priore  nel  ip.  di  Luglio  del  1277.  alcuno 
Arch.  S.  Bar-  decime  della  villa  di  Malo , con  quelle  paralo  : 
loLVicen.  Se  Venerabili* 'Pater  D.  Bernardi**  Dei  gratta  Epifco- 
ciidd-NoM.  pus  vicentina*  eletta*  &c.  E nell’altra  fottoli  a. 
Majj  an.u8o  ^jaggj0  (jci  1 2g0.  collaudando  egli  la  medefi- 
* — ma  inueftitura  , ò rinouandola  > fi  fc  nomare  non 

più  Eletto , ma  Vefcouo  fenz  altra  aggiuntione  : 
Venerabili*  Tater  D.  Bernardi**  Dei  gratin  Epifco- 
piis  Vicentini**  > &c.  Ad  ogni  modo , com’io  ac- 
cennai , non  hebbe  mai  il  buon  Vefcouo  in  diciot 
to  anni,  più,  ò meno,  che  gouernò  quella  Chiefa, 
a poter  viceré  quietamente  per  le  continue,  c va- 
rie perfcaiaoni,  che  da’  fuoi  emuli  foftenne,  dcl- 
. n;.m  . le  quali  forfè  più  auanti  fe  ne  diri  qualche  cofa, 
i fine  di  rendere  più  chiara  l’integrità,  & il  valore 
d’vn  tanto  Prelato,  degniflimo  fplendore  di  que- 
lla patria  : di  donde  lì  conclude  anche  fcco  ad 
1 abitare  in  Vicenza  ( c forfè  fin  quando  fifteflo 
Bernardo  & iui  creato  Archidiacono  ) il  nipote  • 
ò cugino  di  lui  » Oddo  Nicchi  col  tìglio , c proni- 
pote Bemardone  Chierico . Il  quale  Oddo , ef- 
fondo iui  per  anuCntura  rimafo  vedouo,  lì  accasò 
con  la  nobileGaglidrax  de’  Scaicndi  Vicentina  ; 
fecondo  che  di  tutto  ciò  fiimoauuifatida’pre* 
Iib.feud.Epi  dctti  libri  del  Vefcouato  » nc'  quali  lì  bà  vna  rie 
Ar  nanc,a  ^atta  da  Guglielma  moglie  di  Oddono 
thiu.*S.Petri,  Nicclli,  e nata  del  già  Alberico Scadendo, del  feih- 
Sceciam  S Fc  do  della  villa  di  Lumignano  ;~c  daduc  altri  rogi- 
kis  Vicem.  ti,  che  fono,  vno  nell'Archiuio  diS.  Pietro  Mona- 
fterio  di  Monache  di  S.  Benedétto,  douc  li  mette 
per  teftimonio  ad  vn  contractocelebrato  l'anno 
>♦<*  r 1277.  per intcreOc  diquetMonafterio  Bcrnardo- 
’ : ' ne  Chierico  figliuolo  di  Oddo.da  Piacenza;  e l'al- 

tro nelle  federare ’ddr-Abbatìa  di  S.  Felice , douc 
parimente  intcrucnnc , come  teftimonio  ,1’ànno 
1 1 86.  il  detto  Bornardonc,e  fi  efprimc  per  figlio 
di  Oddo  desiceli!  da  Piacenza.  £ quello  Oddo 
Plic!  JBL  aPP®  di  n0®*  chiaro»  ch'ei  fù  figliuolo  del  Dotto- 
tob.  ija&hi  re  Alberico  Nicelli  ,e  fratello  di  Armano  Cano- 
MchJ>D.3c  nico,  e poi  Archidiacono  Piacentino . Ma  ntor- 
Pamu . naudo  noi  all’Hiftoria,  di  ciamo,  che 

Trouandofi  allhora  in  Roma  nello  ftclfo  anno 
1 171. dopale  felle  di  Pafqua  molti  de’  noftri  cic- 
li o«>T>eta!  comc  facilmente  flati  prefenti  allìncoro- 

111  s^k.E.No'  oatione  del  nuouo  Pontefice  compatriota  loro , 
tari;  7.  Mai  j c poi  anche  alle  prolfime  folennità  Pafcbali;  vi  fu 
ii7t-  in  Ar-  tra  gli  altri  il  Decano  diCoflanrinopoli.menco- 
chiu-Monaft.  uato  fopra,Maeftro  Andrea  de'  Guerzi  da  Pia- 
riaa*™1  cenza  dd  luogo-di  Caftell’ Arquato , d»  tutta  aia 
in  aliai  buona  età  viueua , e come  ilato  in  quella 
digniti»c  refidentc  per  lo  (patio  di -venti  » e tanti 
anni,  doueua  per  auuentura  elfer  venuto , ò flato 
chiamato  di  là  in  tal  tempo  ad  informate  il  Papa 
de'  vari)  difordini , & errori , che  di  quelle  parti  fi 
vdiuano . Onde  creder  fi  vuole , ch’egli  ben  gra- 
to, & accetto  folle  d Gregorio , e che  louente  ha* 
ueffe  à tratur  fcco  de  gli  opportuni  rimedi j à tan 
ti  mali  : mentre  di  lui  fi  sà , che  già  creato  l'haue- 
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ua  il  Pontefice  fuoCapellano  .oliai  dirfi , vno 
de  gli  Auditori  della  facra  Rota , Se  era  Andrea_. 
non  mcn  grane  danni , che  di  fenno , e di  dottri- 
na, c molto  dedito  alla  pietà , & al  zelo  dcll’ho- 
norcdiDio.  Nel  cui  fantiffimo  nomc.pcnfan- 
do  egli  fingokirmentc  sù  quelli  di , ancorché  in- 
fermo non  forte,  all'incertezza  del  tempo  di fua_« 
morte  ; maffime  effondo  partati  all'altra  vita  due 
fuoi  fratelli  nella  patria , Giacomo , c Pietro  de* 
Guerzi  ; con  faggio  auucdimento  proueder  volle 
alle  fue  cofe  per  publico  rogito  di  tcllamcnto  • 
ch'ei  fece  in  Roma  nel  mefe  di  Maggio  con  que- 
lle parole  nel  principio  : [ Idcirco  ego  Magi  fi  cr 
finire**  Canonica*  Vichi*  de Caflroarquato  Vlacen , 
dioccfis , Decani **  Conflanthtopolitanus,  D.Taptc  Ca- 
pellina* , corporei  & mente  fa****,  prauenien * cajum 
morti*,  &c.]e  llipolato  nel  Palagio  Lateranen- 
fe,  oue  dimoraua  Gregorio , c nella  Capclla  (Uf- 
fa. del  Papa,  alla  prefenza  de  gl'in fraferitri  Piacen 
tini,  Maellro  Gherardo  Aghinoni  Canonico  del- 
la.medcfimaPicuc  di Caftdl’ Arquato,  il  Caua- 
glicrc  Fra  Giacomo  da  Piacenza  dell’Ordine  di 
S.Giouanni  Gierofolimitano , Bongiouanni  Ta- 
do  . Maellro  Giacomo  Sternarato , Oberto  da_. 
Bobbiano,  Maellro  Guido  da  Rubiano,  Giouan- 
ni  Copallata , Vgolino  da  Meri , Se  altri . Indirai 
dunque  fuoi  heredi  nc’  beui  paterni  i propri  nc- 
poti,  che  furono  Pietro  figlio  del  dianzi  memora- 
to Giacomo,  e Giacomo, Armano,  e Ruffino 
abiatici,»  pronipoti  del  già  prenominato  Pietro. 
Mi  de  gli  altri  fuoi  beni  ordinò  var;  legati  pi;  per 
l’anima  propria  , e de'  parenti , e di  ratti  i Fedeli 
defunti , col  iafeiare  alla  Chiefa  di  Montcruzzolo 
preflo  Calbcll’Arquato  alcuni  poderi  neltcrrito- 
rio  di  S.  Lorenzo  »acquiftari  da  lui,  od  in  fuo  no- 
me l'anno  1250.  co’ danari  da  erto  inuiati  allho- 
ra da  Coftantinopoli  in  quelle  parti;&alla  Chie- 
fa , c Mooafterio  dà S.  Donnino  delle  Monache-» 
Ciilcnicnfi  di  CafteH’Arqnato , vn'annuo  fitto 
perpetuo  di  fermento  in  Lupagnano  ; alla  Picuc 
lidia  di  detto  Caftclkr,  ou  era  Canonico , certi 
altri  terreni  in  Montagoaao;  & all’Hofpitale  di 
S.  Spinto  ( che  lì  trattata  di  fondare  in  rai  giorni 
nella  medefima  Terra.djCaftell’Arquato)vn  fitto 
d’vna  veggiola  di  vino , c dècerto  fermento  ogni 
anno  nel  luogo  di  Chiauctuia  . 

Nello  Hello  anno  1 272»  e nel  medefimo  mefe, 
cioè  alli  cinque  di  Maggio , confermò  Gregorio 
la  pace  giurata,  dopo  afpre  battaglie  feguìta,  tra 
i due  Rè , Bela  ( uon  Stefano , comc  per  errore-» 
foriflc  ilBzouioJdi  VngariaA  Ottocaro  di  Boe- 
E nello  fleffo  tempo  con  altre  lettere  à gli 
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Arciucfcoui  di  Praga,  c di  Strigonia,&  a'  Vcfconi 
Olmnccnfc  »c  Vacienfe  commifc.  che  fotto  gra- 
uiffime  cenfurc  ; le  quali  fodero  tenuti  publicare 
a’  fuoi  popoli  in  Ogni  giorno  di  feda , non  che^ 
nelle  fole  Domeniche  ; faceflcro  Ja  detta  pace  da 
tutti  inuiolabilmcnte  ortèruarc . A'  quali  duo 
Prelati  d’Vngaria , cioè  all’Arciucfcouo  di  Stri- 
gouia,  Se  al  Vefcouo  di  Vada,  infieme  concer- 
to Abbate  Ci flercicnfc  ; coinmife , non  guari  do- 
po * il  detto  Gregorio  ad  inllanza  del  medefimò 
Rè  Bela;  l'importanttliimo  negorio  di  fàbricaro 
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i proceffi  inforno  atiui  per  la  richiefta  Canoniza-  Falcone , indi  da'  Terrazzani  per  le  fattioni  éra_, 
rione  della  pia  Vergine  Margarita , figliuola  d’ef-  flato  cfpulfo,  & ifpogliato  infieme  di  quanti  beni  * 2»/*. 
(b  Rè»  e Monaca  dell’Ordine  di  S.Domcnico,paf-  haueua  ) d compor  le  difeordie  fra  i Potentati  > e R°2-  lacobi 
fata  al  Cielo  con  euidentifiimi  fegni  della  di  lei  le  Città  di  quella  Prouincia  : ma  ertele  ancora.» 
eminente  fanrird  alli  *8.  di  Gennaio  del  1270.  l’auroritd  della  di  lui  legatione  per  tutta  laRo-  ,.7?rg.M£ 
non  men,  che  gii  la  gloriola  fua  zia,  S.Elifabecta  magna,  per  la  Marca  Triuigiana,  per  le  Terre  del  iij.* 
yedouad’Vngaria . Patriarcato  di  Aquileia  » c di  Grado , c per  tutto 

Nel  giorno  apprelfo , che  fu  li  lei  di  Maggio , il  Gcnoucfato . 
deputò  Gregorio  il  nobil  Fulco  (così  lo  chiamò  Ne  ciò  fece  Gregorio  per  (affetto  del  fangue , 

egli)  dal  Poggio  di  Ricardo  Goucmator  genera-  ò della  carne  ( che  nc  pur  lo  nomina  per  parente 
le  della  Marca  d’Ancona  in  temporale,  e Vicario  nella  Bolla  ) ma  per  (egregie  virtù, e fofiicienza-, 
di  quella  nello  fpirituale  il  noftro  macftro  Gu-  di  elfo  Arciucfcouo , e per  cftcrc  flato  egli  così 
gliclmo  da  Piacenza,  di  cui  fi  dille , cognominato  configliato  da’ Cardinali,!  quali  tutti  conofceua- 
da  S.  Lorenzo  ; e ciò , d fine  che  in  detta  Prouin-  no  il  detto  Arciucfcouo  per  huomo  di  retta,  c pu 
eia,  come  fpcttantc  pieno  iure  alla  Santa  Sede,  o rilfima  cofcienza,  di  honoreuoli  cortumi,  di  gran 
polla  fra  le  braccia  di  lei,  feruar  fi  douefie , come  dottrina,  di  ottimo  giudicio>e  di  fomma  pruden- 
conucniua , fotto  il  fuo  Pontificai  reggimento  il  za , fperimentato  già  da’  Sommi  Pontefici  in  più 
culto  della  giurtitia,  la  purità  della  Fede, l'integri-  ncgotij  ardui  della  Chicfa, e perciò  da  Alclfanaro  Vuading.  Aa 


ti  della  diuotione  ,e  l'abbondanza  della  paci-,;  Quarto  meritamente  promoflo  nel  i257.all’Arr 


fottoponcndo  anche  alla  cura  d'entrambi  nella-,  chiepifcopal  dignità , offendo  ci  prima  Prcpofito 
flefla  maniera  infpecialtd  il  gouemo  della  Città  di  Grafia  in  Prouenza;  e da  Clemente  Quarto 
d'Vrbino,  e quello  di  Mafia  Trebaria,  con  ordine  mandato  in  Sicilia  nel  1 a 6$.  con  Carlo  d'Angiò  » 


an.  1: 
nu.  ij. 


7i‘ 


2 ■ p.  6. 


nel  medefimo  infrante  diretto à i popoli , ficài 
Vcfcoui  di  quelle  parti , che  riceuer  doueffero 
l’vno , e l’altro  con  honorc , & i lor  commandar 
menti  ofleruare . E conciofia,  che  in  Terra  Tanta 
vacatala  Catcdrale  di  Acone , òdir  vogliano  To- 
lomaide,perchc  quelle  Chiefc,come  il  lìctto  Gre» 
goriodiccua,  erano  nel  mezo  di  peruerfe  natio* 


Ioan.  Cham 
in  ChronoL 
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Later.  3.  id. 
Mai; , & 1 6. 
Cai.  Mai;  in 
Arch.S.Gcor 
gì;  maio.  Vc- 
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1-ir.t.id.Mai; 
an  .1.  Vatic. 
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oue  fi  haueua  grandiflima  lode  acqnirtato . Per 
ciò  non  fia  merauigha , fc  Gregorio  in  tante  tur 
bulenzc  de’  prefenri  giorni  il  creò  fuo  Legato  > 
come  quel  lo,  in  cui  più  che  in  altro  Prelato  con-  A’  EP? 

fidar  fi  porcua , c con  ragione  di  lui  hebbe  anche 
à dire  nelle  lettcrc-fcrittc  à i Patriarchi , Arciuc- 
feoui  » Vefcoui , Se  altri  Superiori » eriandio  fecor 
ni, di  parer'  ctiandio  del  facro  Colìcgio,n’appog-  lari»  delle  Città, c Chicfe  di  cotal  legatione,  le  fe-  Vaticltt 
giòia  cura  al  Patriarca  Toniafo  di  Gieruddcm-  gucnripàrólc::frmt««'j,ii^;  [teundum  cor  noflrum  > 34.p.uf 

me,  come  huomo,che  non  iftiaiaua  faticale  pc-  montiti  bonefldtoeiecerMm , ih  imdtis , & arduis  afv 

prol/atum  negonjs , eir  prouidentia  ctrcumlpeilunu, 
de  tjuo  vuqut  tua  et  ad  fu  puntai  conjcientut,  eir  ■ ‘ • 

pr  tettò  fu  tudiaum  fattomi,  nudttiam  odiati  & tnno- 
etnttan tucaturi&r.  iyti,  j ~ ;;  .r.n..  ■{ 

Venne  dal  detto  Pontefice  arti  Tedici  dato  per  Vak.Re^. 
Protettore  a’ Frati  Humiliati  con  facoltà  di  cor-,  P*7' 
reggedue  riformarli»  1) Cardinale Octobuono 
S.  Benedetto , fi:  immediatamente  fottopofti  al-  dclFicfco,  (che  pofeìx  diuenne  Papa  Adriano 
l’AportoIico  Seggio tutti  i Tuoi  beni , liberti , ef-  Quinto,)  fif  à quello  conferita,  poco  apprcflo,per  Done 
fentioni,  c priuilcgi  ; À.  fauorc  del  qual  Monade-  via  di  commenda  l'Abbatìa  di  S.  Andrea  di  Man-  Ecdèf. via- 
rio haueua  pur  nel  precedente  mefe  incaricato  toua,  vaca»  per  morte  dell’Abbate  Bonacorfi , l»b-4- 
al  Priore  di  S.  Maria  delle  Vergini  di  Venetia,chc  Et  a'  Padri  Cifterticnfi  nel  18.  giorno  fi  confer-  ^ 

perognimodo  tiifeiotre  donefic  molti  contratti  maronó  dallo  ftefio  Gregorio  tutti  i priuilcgi, ini-  Cafiltimiia 
diucrfamcntc  fatti  da  qne’  Monaci  in  lefiono  munirà, c prcrogatiuc , c’haueuano due  de’loro  Archni-Stp- 
grandiflìma  ditktco  facro  luogo . Monaftcri,  ch’erano  vno  intitolato  àS.Saluatorc  l*m.  Se  $. 


fo  il  fcruircàDio  in  falutc  dell’animc  , egli  diè 
infieme  facoltà  d’appropriarfi  i frutti  di  quella^ 
Chicfa  per  infin  tanto,  che  ricuperati  hauefiè  alla 
fua  1 beni , che  ad  erta  erano  flati  fottratti , e ne 
godefl’e  attualmente  il  portello . . - 

Alli  tredici  conférmo  all'Abbate , e Monaci  ci 
San  Giorgio  maggiore  in  Venctia,  dell’Ordine  di 


Laterali  ir. 


A’ quattordici  poi* approbòl’elcttione  al  Ve-  nel  luogo  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza»  l’altro  à calfiuniib 
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feouato  di  Lucca  » ddla  perfona  di  F.  Pietro  del-  S.  Galgano  sù  la  diaccili  di  Volter»;  e non  molto  Arcj,.  ^00- 
l'Ordinede’Predicatori»LettorcnclConucntodi  dipoi  quegli  ancora  fpeteanu  alMonafterio  di  tisAm. 
Vitérbo-f  c di  fuamano.il  confecrò  inPaftorcdi  Monte  Amato, pur  Ciftertienfe , e.dedicatodS, 
óudlaChkJfa  vacante,  fecondo  che  da’ Canonici  Saluatore  nella  diocefi  di  Clùufi.  1.  • ; y 

ai  cttà  gli  era  flato  nomato.  E nello  fteffo  dì  Viueuanom quefti giorni i Frati dcU’Eremo di 
ferrile  al  Priore  di  S.  Barbatiano  in  Bologna  » che  Camaldoli  con  untorigorc , Stafprezza , che  di-  • 

liberar  douefie  i Canonici  di  S.  Maria  mRhcno  giunando  continuamente,  fecódo  il  loroprimic- 

ro  inflituto , quattro-di  della  fettiraana  ncH’efta-  chiu!  Ércm.' 
cc^:  cinque  nel  verno,  altro  uon  mangiauanoKhe  Canialdoì. 
pane,  e beueuano  fol’  acqua, nò  puf  gnftauano  vi* 
no  nelle  Domeniche  dcli’Attucuco , c della  Qya* 
refima  : onde  auueniua , clic  alcuni  di  erti  perla-. 


dalie  mole  Aie , che  lor  rccaua  la  Priora  delle  Mo- 
nache di  S.  Marchia  fopra  la  Chicfa  della  Madon- 
na nel  Monte  della  Guardia . 

A’ quindici  del  medefimo  mefe  fpedì  Legato 
delatere  nelle  parti  di  Lombardia  l’ Arciucfcouo 


Aquenfe  fuo  nipote , di  cui  riferimmo  di  fopra_»  lor  debole  complcflìone  non  potendoli  reggerò 
( confanguinco  di  Giacomo  Viccdomini;  elio  à tanta  aufteri»  di  vita,ò  n’vfciuano  tal  fiata  fuor 
poco  tempo  dianzi  » effendo  Podcftà  di  Monte  di  fe  ftefli  con  perdita  dclgiudicio»  e della  ragio- 
ne. 
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Di  'Piacenza  . 

ne , ò partendoli  dal  luogo  deponeuano  affatto 
l’habito  di  quella  Religione . Hebbero  perciò  ri- 
corfo  d Gregorio  , fupplicando,  che  almeno  foffe 
loro  concedo  di  poter  ne’  giorni  del  digiuno  mà- 
giare col  pane  herbe  crude, e pomi,  e nelle  fuder- 
tc  Domeniche  bere  anche  vino . E glie  ne  fece  la 
grada  il  buon  Pontefice, commandando  per  Bre- 
ue  de’  24.  di  Maggio , al  Priore  dello  luogo , che 
deffe  lor  licenza  di  ciò  fare . i\< 

Intendendo  purGregorio , che  in  Bencuento , 
doue  mandato  luucua  per  Rettore  in  nome  del- 
la Santa  Sede  Giacomo  ArceiHi  Piacentino , na- 
fccuano  tuttodì  conte fe,  e diftèrcnzegrandilfimc 
fra  il  Re  di  Sicilia , e la  Chiefa  Romana  ( che  nell’ 
inueftir'  elio  Re  riferuato  fi  haueua  e la  Città , e'1 
territorio  inficmc  ) fopra  i confini , e ragioni  del- 
lo Stato  di  detta  Chiefa  ; deli  ino  in  quelle  parti, 
con  lettere  però  fpedite  già  fin’  alli  2$ . del  mede- 
fimo  rnefe , il  Vefcouo  della  Città  d'Anagni , c_> 
Guglielmo  Spettini  da  Piacenza , Suddiacono , e 
Capcllano  di  effo  Pontefice , e Decano  di  Antio- 
chia, preferiuendo  loro  il  modo,  che  offeruar  do- 
ircuano  nel  prendere  fopraciòle  neccflàrie  infor- 
mationi,  affinché  fi  lcuallèro  i difordiui , e termi- 
nar fi  poteffero  giallamente  le  finanze  di  cotal 
territorio,  e dominio  fiencuentano . 

Dopo  la  qual  prouigionc  diede  l’affcnfo  fuo 
nel  giorno  approdo  alla  pofiulationc , che  fatto 
haucuano  i Canonici  Tarraconcfi  in  Ifpagna,dcl 
Vefcouo  di  Dcrtofa  per  la  lor  Chiefa,  che  in  que’ 
dì  vacaua . E conciofia , che  nello  Beffo  tempo 
egli  era  da  Edouardo  figlio  del  Rè  d'Inghilterra_» 
inilantemcntc  fupplicato  à riceuere  in  graria  il 
Vefcouo  di  Londra  Enrico.tuttoehe  contro  il  Rè 
fuo  padre  con  tante  ingiurie,  Se  eccedi  grauifiìmi 
nelle  paffatc  turbulcnzc  del  Regno , e contro  ia_. 
Santa  Sede  ancora  temerariamente  hauefle  quel- 
lo innalzate  le  corna  dell’alterigia , e prefontion 
fua  in  fauorc  de’  feditiofi  Baróni,  Se  ifprczzate  af- 
fatto con  notabiliffimi  fcandali  le  ccnfurc  Eccle- 
iìafìiche  contro  di  lui  fulminate  : volle  Gregorio 
col  detto  Vefcouo , che  poi  venuto  a Roma , iui 
per  lungo  fpatio  di  tempo  haueua  dati  gran  fegni 
di  vero  pentimento,  v'far  non  già  rigore,  ma  beni- 
gnità^ inanfuctudinc;  perciò  nell’vltimo  di  Mag- 

Sio,  llante  l’affolutionc  ottenuta  dalle  cenfurc , il 
ifpensò  per  conto  dell’irregolarità,  in  cui  era_» 
incorfo,  e lo  reftituì  totalmente  all’amminillra- 
tion  di  prima  così  fpiritualo  > come  temporale  di 
quella  Chiefa. 

Accollandoli  pofeia  il  folennidimo  giorno 
dcll’Afccnfione  del  Signore , che  cadde  alli  duo 
di  Giugno,  non  fi  feordò  il  Papa  del  rito,  che  all- 
hora  la  Romana  Chiefa  offeruar  folcua  con  lo 
fcommunicarc , ctiandio  in  tal  giorno,  dopo  la_» 
Meffa  cantata  tutti  i difubbidienti , e contumaci 
di  quella . Perlochc  celebrandoli  in  S.  Pietro  la_, 
detta  folcnnità , fece  dipoi  fopra  la  loggia , che-, 
guarda  la  piazza  anteriore , leggere  pubicamen- 
te di  nuouo  i proceffi,  e reiterò  conic  folite  ceri- 
monie le  horribiliflimcfcommuniche,&  inter- 
detti contro  i Sancii , Pifani,  Se  altri  tutti , che  già 
fi  meutouarono  nella  diclùarationc  dianzi  fatta 
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in  Latcrano  il  Giouedì  Santa.  Deputò  inai  d tre 
giorni  Rettore  del  Patrimonio  di  S.Pictro  in  To- 
fcana  il  nobile  Cauaglicr  fracel  fuo , Vifconre  de’ 
Vifeonti , pur  da  me  lodato  di  fopra  ; e Rettore-» 
altresì  delie  Terre , e Città  di  Campagna , e de’ 
paefi  maritimi  clcffc  vn’altro  Piacentino,  fimil- 
mente  di  nobil  famiglia  detta  de’  Negri,  per  no- 
me Vbcrto  , come  huomini  di  egregio  valor  en- 
trambi . E vacando  cuttauia  ne’  medefimi  giorni 
l'Arciucfcouaro  di  Lione , ne  prouidde  alli  fei  di 
Giugno  in  fauorc  del  dottilfimo  Padre  Domeni- 
cano , eminente  etiandio  nella  bontà  della  vita  , 
I;ra  Pietro  da  Tarantafìo  allhoraProuincialc  del- 
l’Ordine in  Francia,  ch’indi  à non  molto  tempo 
all'unto  di  più  dallo  fleffo  Gregorio  al  Cardina- 
lato , fu  anche  pofeia  degno  deffer  dopo  lui  elet- 
to à Sortitilo  Pontefice , col  nome  d’Imioccntio 
Quinto . 

In  cotal  guifa  dunque  gouemando  quello  fu- 
premo  Paflor  della  Chiefa  Gregorio  le  cofc  Di- 
urne , & Immane  con  molto  zelo , ch’egli  daua  2 
vedere  in  fe,  dell’honor  di  Dio , e della  falutc  dcl- 
l’animc , accompagnato  fempre  da  vna  gran  fan- 
tità  de’  collumi  ; ogn’vn  ne  fpcraua  allaCatolica 
Religione  vn  grandilfinio  bene;  e prendendo  dal- 
le lue  attioni  infinito  contento , non  pochi  con 
la  dolce  villa  del  pfiffmio  Padre  rdlauano  anche 
viepiù  confolati  : in  tanto , che  nell’anno  prefen- 
tc  venuto  à Roma  , dopo  effere  fiato  à S.  Giaco- 
mo dUGafitia, pellegrinando, il  B. Franco  da_^ 
Grotti  Sanefe  felle  poi  fù  Frate  dell’Ordine  Car- 
uichcano)  nell’alma  Città  fi  fermò  alcuni  meli,  e 
per  fua  diuotionc  vificò  piu  fiate , confcffo , e_» 
commuiucato , e fempre  à piedi  fcalzi , le  due  di- 
lìgili Bafiliche  di  S.  Pietro  nel  Vaticano , e di  San 
Paolo  fuor  delle  mura , con  tutte  l’altro  più  prin- 
cipali, e frequentate  Cliiefe:  & infieme  godea_> 
in  diremo  dell’angelica  prefenza  di  così  Santo 
Pontefice . E fattali  quiui  da  effo  vna  Quarclìina 
intiera  in  pane,  Se  acqua,  e ne’  Venerdì, e ne’  Sab- 
bati non  altro,  che  radici d’hcrbc mangiando; 
alla  fine  volendo  il  benedetto  Franco  trasferirli 
in  Puglia  à S.  Nicolò  di  Bari , Se  ctiandio  à S.  Mi- 
chele nel  monte  Gargano,  non  fi  parti  fenz’haucc 
prima  riccuuta  dal  nofiro  buon  Gregorio  la  Pon- 
tificai benedictionc  con  l’indulgenza  plenaria  , e 
remiffione  di  tutti  i fuoi  peccati . 

Dopo  la  cui  partenza  non  ificttc  molto  il  di- 
uoto  Pontefice  à lafciar  Roma  aneli ’cllo;  che  con 
la  Corte  fui  principio  di  Luglio , paffando  ad  Or- 
uieto,doue  confiituico  haueua  Pretore  Giacomo 
Confalonicri  Piacentino  ( che  forfè  1 ù il  padre , o 
zio  di  S.  Corrado  ) vi  hebbe  à dimorare  quafi  vn’ 
anno.  Nè  iui  sì  rollo giunfe,  ched’auanti  àlui 
rinouate  furono  contri  i Frati  di  S.  Domenico,  o 
di  S.  Franccfco  le  antiche  querele  da  vari)  Chieri- 
ci , e Preti  fccolari , che  fi  doleuano  di  non  poter 
più  viuere,  non  che  contribuire  per  fuffidio,  ò al- 
tro bifogno  communc,  cffendogli  mancati  moki 
emolumenti  dopo  1 mllitutionc  de’  Francifcaui , 
e Domenicani,  1 quali  leuàte  loro  haueuano  le-, 
conlelfioni  de’  fuoi  Parochiani,  fcpelliuano  i lor 
morti.  Se  elfcrcitando  le  predicatioiù.f  cole  tutte 
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douute  d elfi  ) non  predicauan  meno  , che  fi  do-  dclTc , perche  contro  i priuilegi  loro  moleftati  nò 
ueflero  a'  Chierici  le  decime , fecondo  » facri  Ca-  veniflero  da  che  chi  foflc . E nel  giorno  fcgucntc  ^ Z. 
noni . Et  in  difefa  de’  Frati  fi  rifpondcua.che  an-  promofle  al  Vcfcouaro  di  Bagnarca  in  Tofeana , 
zi  erano  a’  Chierici , e Preti  di  grand'aiuto  , alleg-  il  Canonicq  Simone  medefimamente , per  patte  Vrbcuer.  j. 
giando  loro  la  fatica  più  tofto,  che  à quelli  recaf-  del  Capitolo  di  quella  Chicfa  prefentato . C*1, 

, fero  impedimento»  ò danno  veruno:  e nel  Capi»  TraJafcio,  eh' ci  priuilegiaflè  nel  medefimo  , 

tolo  generale  de’ Padri  Domenicani  in  Fiorenza»  mefe  d’Agofto»  con  due  Brcui  delti  3.  e de' 4. 1*  ^onra|[tT°J 
celebrato  ne’  giorni  di  Pentecofte  in  quell'anno , Abbate  » c Monaci  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Vi-  jn  Vat.  Keg. 
fi  ordinò»  che  da  tutte  le  Prouincic  s’inuiaflcro  al  negia  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  ( cnc  pur  gra-  ipfin»  Gtc$ 
Papa  huomini  dotti»  idonei»  c di  buon’  eflempio,  ciati  haueua , mentr'era  in  Roma  nel  1 6.  Aprile  , **■ 
per  trattar  feco  de’  negotij  dcH’Ordine,  e correre  e 1 3.  Maggio , d’altre  prerogatiuc  ) e fimilmcnte 
mfieme  l’arringo  cótro  quella  nuoua  pcrfccutio-  fotto  li  9.  le  Monache  di  Sf  Pietro  di  Bcncucnto  , 
ne»e  volle  Iddio»che  d fàuor  de'Frati  egregiamen-  fotto  li  io.  e a 3.  con  quattro  altri  Brcui  > il  prio» 
te  fi  portafle  Obizo  SanuitaJi.Vcfcouo  di  Parma»  re»c  Canonici  Regolari  diS.  Agollino,  inS.  Gio: 
a n u-a  c n’otteneflero  l’intento.  Defilarono  ancho  Laterano  comrnoranri  allhora , come  alrrcsi  nel 
c jmald  Y:bt  fuoi  nuRCij  al  detto  Pontefice  i Padri  dell'Eremo  precedente  Luglio  fotto  li  7.  le  Monache  dello 


11?** 
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di  CamaldoJi  per  li  grauiflimi  danni  dati  alla  Re-  Spirito  Santo  d'Afcoli  deU’Ordine  di  S,  Bcnedec- 
Jigion  loro  dal  mal  gouemo  del  Generale  palla-  to . c fotto  li  1 1.  e 1 9.  quelle  di  San  Benedetto  di 
to;c  gli  allcgnò  Gregorio  per  Protettore  dell’Or-  Cupcrfano  in  Sicilia  dclJ’Ordine  Ciflcrtienfc  ; ol- 
dinc,c  Prcfidcnrc  del  Capitolo  da  farli  in  Arezzo»  tre  ic  collationi , che  da  lui  ctiandio  fi  faceuano , 
il  Cardinale  Ottauiano  Vbaldini  « di  Abbatìc,  di  Priorati  > e d’altri  benefici;  infcrio- 

Eralì  già  condotto  d Piacenza  fin  nel  ventiuno  ri»  di  giorno  in  giorno . 

_ i[t  di  Giugno  l’ArciucfcouoViccdomini  Legato,  o E palfando  più  auanti  dico,  che  venuto  ilSet- 

aiiiul  M ^°P°  lui  duccnto  cinquanta  caualli , c cento  ba-  tembre,  conferì  Gregorio  tre  Chiefc»vna  Epifco-  Varie.  Re» 

tiitiifs,  apiul  Icltrien,  mandatigli  in  aiuto  dal  Re  Carlo , d fine  pale»  l’altra  Archiepi(copale,e  Patriarcale  l’altra.  1‘- 

K.aiaretujn,  di  trattar  la  pace,  fecondo  che  dcfidcraua  il  Papa  A quella , che  fii  la  Chicfa  di  Grado  » vi  traslatò  7-P-x%- 

fuo  zio,  fra  il  Conte  Vbertino  Landi,  e la  Città  » c Giouanni  Vcfcouo  Monouaicnfe  : all’altra  della 

nc  ccllalìcro  hormai  le  tante  dilfenfioni  diaboli-  Cantuarjcnfc  Metropoli»  vi  pofe  per  Arciuefco- 

ciic  , & horrcndc  guerre  ciuili  fra’ compatrioti , uo  F.  Roberto  da  Kiiuuordcb  dell’Ordine  di  San 
Onde  ncll’vltimo  del  mefe  ito  il  Legato  a Ziano , Domenico  ; & alla  prima  del  Vcfcouato  di  Pcfa- 


Crqn.Paticri 

MS. 

C ronic.  iteni 


dillantc  dalla  Città  circa  dodici  miglia , (ù  quiui  ro,  il  Prcpolìro  di  quella  Catcdrale  Toniafo,clet- 
più  volte  a ragionare  col  Conce  fopra  1 partiti , to  da’  fuoi  Canonici  per  via  di  compromclfo . 


thè  gli  lì  proponeuano,  & erano  tra  gli  altri , che  Nel  qual  medefimo  mefe , cioè  alti  due»  fcriffe 
li  nnictreflérp  tutte  le  differenze  per  via  di  coni-  di  nuouo  Gregorio  al  Vefcouo  Alberto  di  Fcrra- 
promciì’o nella  perfona  di  Sua  Beatitudine  ; per-  ra,  in  fauore  de’  Frati  di  S.  Giacomo  di  Bologna,  Vibeaer.  4. 
thè  cosi  facendo , c fc  fictfo , c li  C alleili , che  te-  Eremitani  di  S.  Agollino,  contro  il  temerario  ar- 
naia , ponendo  liberamente  il  Conte  in  mano  dire  di  Filippo  d’Àrgcnta  Frate  dello  Hello  Ordì-  inArth.Fru. 
del  Pontefice,  e del  Rè  Carlo;  rcfiarebbeeflò,c  li  ne,  e Conucnto  : il  quale  (cornerà  fiato  d lui  fup-  s.Ucobito. 
figliuoli  inlìcnnr(che  pur  fi  trouauano  ancor  nel-  pollo  ) hauendo,  prima  di  farli  Rcligiofo»  heredè*  non. 
le  lòrze  del  Re cattiui  ) liberi  da  ogni  trauaglio,  e tate  certe  poifclfioni,  & entrate  d'importanza_»  ; 
la  Citrd  quieta  . Ma  inoltrandoli  fèmpre  in  tutto  liberamente  poi , entrando  nella  Religione  > do- 
ari i)  Conte  oltinatiilìmo,  il  Legato  finalmente.»  nate  le  haueua  d quel  facro  luogo , & iui  fatta-, 
lo  fcommunicri  , & egli  interpola  (appellatone  etiandio  d fuo  tempo  la  debita  profellìonc  : o 
all’Apollolico  Seggio»  fi  pofe  di  nuouo  d fcorrcre  nondimeno  con  temeraria  prcfontionc  vfcitonc 
tutto  il  paefe , e danneggiar  più  che  mai  i poucri  da  fc,  ardiua  di  trattenerli  nel  fecolo,  c di  godere 
concittadini . ancora,  non  fenza  grandillimo  fcandalo  de'  laici. 


i 


I 


Vrb^et.  3,  Approbó  in  quefio  mentre  Gregorio,  eflendo  & altri, con  danno,  clclìonc  del  Conucnto  ,cpe- 
id  lulìj.i».i.  in  Oruieto , a’  1 3.  di  Luglio  l'clcttione  del  Capi-  ricolo  inficine  dell’anima  fua,  i medefimi  beni , 


'5,,w  ■ VIVIUUIIV  utivapl- 

tolo  della  Chicfa  Ardmacana , Primato  d’Hibcr- 


Ingiunfe  per  tanto  il  Pontefice  al  memorato  Ve- 

Vjric.  Rcg.  nja  ( 0 cliiamar  la  vogliamo  Irlanda)  nella  perfo-  feouo  » che  con  l'autorità  Apoftolica  d iui  data_» 
na  del  Canonico  Nicolò,  nominato  dqtiell'Arci-  facclfe  ritornar  Filippo  (fe  così  era  la  veritd.dcl 
Vrli.nct.  it.  uefeouato.  Et  a'  18.  vn’alrra , fatta  in  Rinaldo  fattoi  alla  Religione»  & all’vbbidicnza  del  fuo 
C.ilw\iig.an,  Canonico  di  Chicti,  per  lo  Vcfcouato  Aprutino  . Priore , con  rcliituire  anche  al  Conucnto  fenza-» 

1.  & jot-al.  Et  a’  z 3,  quella  di  Vgone  Cancelliere  della  Chic-  difiicoltd  veruna  gli  vfurpati  beni , c moflrandofi 
noff.ment  l3  Abcrdoncnfe  in  licori j all’Epifcopal  feggio  rirrofo,  l’aftnngcfle  con  cenfurc  Ecclefiafiicho» 

Cai^tvtcb;  ^c'*3  nicc*cl'ma  Chicfa  dal  fuo  Capitolo  eletto . rimofia  ogni  appellatone, 

ai».  1.  ‘ Prouidde  parimente sù  la  fine  di  Agoftoa’a9.dcl  Alli  itf.  parimente  dello  fteffo  mefe  ,eflcndofi  Vibeuer.  u. 

In  CcnuG:»  Vcfcouato  di  San  Marco  in  Calabria  » Marabcllo  prefenrati  auanri  Gregorio  humilmcntc  gli  am-  Cai  oàob. 
s.IacobiBo-  Canonico  di  quella  Chicfa , pur  dal  Capitolo  de-  oafeiatori , ri  mandatari  del  Rè  Don  Alfonfo  di  3n- 
"or. io  adii  %n3t0*  E ne,,°  ^c,^°  ùf  (criucndo  all’otrimo  Calliglia , che  furono  Frate  Aldemaro  dcll'Ordi- 
iiorcs  Mere.  V cleono  di  Ferrara  A Ibcrro , gli  diede  in  protet-  nc  de'  Predicatori,  e Macllro  Ferrando  Canonico  K70U.  CIJ^, 
mit,  da*-  Vr.  rione i Frati  Ercmirani  di S.  Agollino , che  haue-  Zamorcnfc,à  chiederei!  confcufodicfloGrcgo-  an. u7x.n.6. 
bc  tiano  Conucnti  in  Romagna,  acciochc  li  difèn-  rio;  per  potere  lo  fieffo  Alfonfo,  come  nominato 

* : : Rè 
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Rc  de'  Romani  » eonfeguir  la  facra  vntioiic , & il 
diadema  Imperiale  : egli  nulla  conceder  gli  vol- 
le , forco  prctefto  , che  hauendo  Alfonfo  contra- 
ftato  infin’  allhora  (opra  tal  digniti  col  gii  Con- 
te Ricardo  di  Comubia  ; non  conllaflc  però , che 
migliori  ragioni  di  quello  tenellc  il  detto  Alfon- 
fo . Riuolgcndofi  poi  indi  i poco  alle  infranti 
preghiere  di  Edoardo,&  Edmondo  d’Inghilterra, 
figliuoli  del  Re  Enrico  j in  ricompcnfa,  c per  fou- 
uenrione  delle  grolfilfimc  fpefe  fatte  da  elfi  ia^ 
feruigio  della  Chrifriaua  Fede  nelle  parti  di  Ter- 
ra Tanta»  permife  loro  volontieri  ncll'vfcir  di  Set- 
tembre > che  per  fin’  i due  anni  i venire  riTcuoter 
potcflcro  la  decima  de’  frutti  di  tutti  i benefici 
Ecclcfialtici  di  quel  Regno . 

Ricordòlfi  di  più  il  wion  Pontefice  del  brutto» 
e fcandalofo  termine  vfato  da  vn  nobile  Inglcfo 
(chiamato  da  lui  » Nobilis  vir  [{ogerius  de  Ley ber- 
ne C an  t u arieti fis  Diecefts)  a danni  di  Terra  Tanta  » 
e ne  Tcriflc  Tenza  più  differire,  per  rimediami,  alla 
due  Nunci  j Apoftolici,  che  in  Inghilterra  tencua» 
l’vno  Maefrro  Raimondo  cognominato  de’  No- 
gerij  Capellano  di  S.  Salititi , & Auditore  di  Ro- 
ta , e l’altro  Maefrro  Pietro  d’Auffona  Canonico 
di  San  Martino  di  Turone;  auuiTando  loro,  che  il 
detto  Rogerio  fin  Totto  Clemente  Quarto  » offe- 
rendoli da  Te  pronta , e volontariamente  di  giro 
in  perTona  al  ToccorTo  di  quella  facra  hcrediri, 
prcTohaucua  i tal  fine  l’infcgna  della  Croce  dal 
Cardinale  Ottobuono , Diacono  di  S.  Adriano , 
Legato  allhora  Apoftolico  in  dette  parti,  e da  lui 
etiandio  riceuuto  in  fulfidio  del  molto  ? ch’cra_# 
per  (pendere  in  tale  imprclà,  la  Tomaia  di  duo 
mila  marche  di  argento  (che  in.  ragione  di  cin- 
que ducati  d’oro  di  Camera  per  cadauna  marca  , 
al  computo  d’alcuni,  Tarcbbono  hogeidì  io.  mila 
ducati  ) con  promeffa  (bienne  di  adempire  fra_. 
certo  tempo  prefiffo  il  Tuo  voto:  ma  non  l’hauen- 
do  poi  fatto , benché  per  altro  poteffe , non  con- 
tento di  hauer  mancato  di  Tua  parola,  lì  vTurpaua 
indebitamente,  gii  tanti  anni  erano , que’  danari 
in  pregiudicio  notabililfimo  de  gl’importanti , & 
cftremi  biTogni  di  Terra  Tanta  . Non  volendo 
dùquc  Gregorio  tolerarc  più  in  lungo  cotal  frau- 
de,  col  danno  di  que’  fanti  luoghi , cTpreffamcnte 
commife  d i memorati  Nunci) , che  col  fulminar 
la  Tcommunica  nella  perfona  di  Rogerio,  e l’in- 
terdetto nella  Terra,  doue  habitaua,  lo  sforzaffe- 
ro  intrepidamente  alla  refticutione  de’  danari 
ereli  ; & hauutigli  efli  nelle  lor  mani»  li  depofitaf- 
fcro  in  luogo  lìcuro , e deffero  immantinente  au- 
uiTo  del  tutto  i Sua  Beatitudine  ; la  quale  con  al- 
tre lettere  deili  4..  d’Ottobre , ch'ella  incominciò 
con  quelle  graui  parole  : Labores  » difertmina , gr 
grauia  expenfarum  onera , que  dileQifilij , nobile s 
viri , Eduardut  primogeniti!! , & Eadmundtis  natus 
tariffimi  in  Chrijlo  filtj  noftri  !{egis  Anglorum  iUu - 
firis,  perfonaliter  in  p art t bus  tranfmarinis  ,CruciHxi 
profequendo  negotium , fnbierunt , pio  penfantes  affe- 
8 u &c.  dirette  di  Topradettidue  Nunci), died^ 
loro  notitia  della  gratia»  che  come  dianzi  lì  è dee 
to  , eradall’ifreifo  Gregorio  flou  conceda  d que’ 
due  Prencipi  di  poter  conTcguire  quell  entrato 
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Ecclclìafriche  per  due  anni  i venire  » con  ordine, 
che  bifognando  in  dò , fòffero  loro  in  aiuto  per  * 2» 7 
l’autorità,  che  tcncuano . 

Tre  giorni  però  prima  hanea  fauorito  Grego- 
rio d’vna  Indulgenza!' Padri  di  Sant’Antonio  di 
Vienna , che  in  Roma  nel  monte  Efquilino  appo 
S.  Maria  maggiore  tengono  la  lorChiefa  coru 
l’HoTpitale  anneffo  ; e ciò  , perche  in  tal  tempo  Vrbcu.  Cai. 
Toleuano  i detti  Frati  HoTpitalari)  di  S.  Antonio  » Oèlob.Pon- 
ogni  volta  che  il  Papa , moucndolidiRomacon 
la  Corte,  andaua  fuori  ad  habitare  altroue , man-  ciuic  Vicn. 
dar  Tempre  dietro  la  Corte  vn  tal  numero  de’fuoi 
Padri , ad  hauer  cura  de*  poucri  Curiali , che  ca- 
dendo ammalati  erano  non  mcn  priui  d’aiuto , oidrad. 
che  Tenza  danari , per  poterli  rimettere  ; vdiuano  confai  j. 
etiandio  le  confèlfioni  d’elfi  Curiali , & ammini- 
ftrauan  loro  gli  altri  Sacramenti  della  ChieTa , o 
Te  moriuano , gli  faceuano  co’  debiti  fuffragi  fe- 
pcllirc . Chiamauafi  quello  ridotto  di  cosi  pi) , e pre?;  lc'in 
caritcuoli  Rcligiofì  col  nome  di  HoTpitale  porta-  * 

tile di  S.  Antonio  della  Curia  Romana;  così  leg- 
gendoli nel  Breue  Apoftolico  : Cum  igitur  in  Ho- 
fpitali  San{li  Antoni f Ftcnnenfu  diocefis , quod  ba- 
lie tur  in  Curia  Promana  portatile  ad  quacumq;  tocaj 
cadem  Curia  transferatur  ,&c.  Così  ancora  leg-  Cnrol.  Pafs. 
gialiiodi  quattrocento  carri,  chiamati  l’HoTpita-  in  Situa  var. 
le  della  Regina,  carichi  di  tutte  le  coTc  neceflarie 
d gli  ammalati,  & a i feriti , che  la  pictofa  Regina 
Donna  Ifabella  di  Portogallo , trouandofi  col  Rè 
Tuo  marito  Don  Fernando,  alTafiedio  di  Granata 
contro  i Mori , faceuacondur  Teco , & andar  in.» 
volta  perl’elTcrcito  Tuo , accompagnati  da  molti 
valenti  Medici , e da  molte  donne  honoratc , c di 
Tanca  vita , founenédo  in  tal  guifa  per  tutto  amo- 
rcuol,  e piamente  i Tuoi  foldati.  che  ò franano 
male , ò erano  feriti . NcH’iftcffa  maniera  li  può 
dire, che  follerà  quelli  buoni  Padri  chiamaci  l’Ho 
Tpitalc  di  S.  Antonio  portatile , ò dir  fi  voglia  più 
collo , deambulatorio , perche  andaua  Tempro , 
come  s’ò  detto , feguitando  la  Corte,  ouunque  li 
trasferiua;  à guifa  che  pur  vn’crudito  ingegno,  cf- 
Tcr  deambulatorio  ( dille  ) il  gran  Confeglio  ^car"l  infidi 
Rè  di  Francia , à cui  era  egli  di  moto  proprio  Ha-  6m  pj?  ’ 
tc»  eletto  da  SuaMacftà  per  vno  de’  Tuoi  Con  Te-  confider.  & 
glieri,e  ricusò  di  audarui  /otto  prctefto , che  non  par.^conlìd. 
effondo  quel  Magiftrato , Te  benfupremo  » ftabile 
Tempre  , c fermo  in  vn  luogo,  ma  più  collo  curfo- 
rio , ò deambulatorio , mentre  Te  ne  giua  Tempre 
con  la  Corte  del  Prencipe , non  gli  tornaua  bene 
(foggiunfc  ) per  hauer’  dio  da  nuoltar  del  conti- 
nuo molti  libri,  e da  comporre  alcuni  trattati , a' 
quali  gii  da  lui  s’cra  dato  principio . Hor’effen-. 
do  Gregorio  in  Oruieto , & ini  anche  que’  Padri 
diS.  Antonio,  che  in  Tomigiiante  opera  di  pietà 
verfo  gl’infermi, c poucri»  mentre  à lor  ricorreua- 
no , non  gli  mancauan  di  nulla , c non  haucuano 
nè  poffelfioni  » nè  redditi  alcuni , ma  Tol  quello, 
che  dalla  carici  di  perfone  diuote  alla  giornata-, 
raccorrc poteuano:raccommandò  pertanto  con 
Ogni  più  caldo  affetto  la  detta  opera  a tutti  i Fe- 
deli Chriftiani , non  Tolamente  allettandogli  con 
l’Indulgenza  d’vn’anno  ( conforme  all’vfo  di  que’ 
tempi  ) e di  40.  giorni  per  ciafcheduna  fiata , che 
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le  porgeflero  fuffidio  di  limoline  ; ma  anche  col  Indi  à tre  giorni  per  la  Chiefa  di  Bergamo  du9 

ricordo  a che  non  fi  può  dal  Cbrifliano  appretta-  altri  Brcui  contro  i laici  di  quella  Cittd  egli  feco  1 27 2. 
re  i Dio  facrificio  più  l*oaue,c  dilcctcuolc  di  quel  vfeire,  dicendo  in  vno  al  Vefcouo,&  al  Capitolo» 
lo  > che  è l'hauer  cur#  de  glinfermi  : Tauperibus , e Clero  inficme»  di  efler  venuto  ànotitia  di  Sua_» 

& indigentibui  J ubuenire , egerefibimet  » W paupcri*  Santità,  che  il  Podcftd,  il  Confeglio  » gli  Antiani  » 
bus  abundare , & egenorum  releuare  valeat  egefla-  Se  il  Commune  di  detta  Cittd  » imponcuano  loro 
fiatem  ; c che  è cofa  molto  vtilc , c falutifera  prò  ( da  molto  tempo  era ) & alle  Chiefe , contro  i fa-* 
rebus  tranfìtorifs  > & caducis , oc  bonis  mundams , cri  Canoni»  delie  collette,#  aggraffi)  per  le  fpedi- 
quu  fluunt,  & refluunt  » & ntqueunt  fubftjiere  vtuu  tioni , e guerre  » che  feccuano , per  le  fotte  dcJJa_» 

' 1 forte  -,  Chrifti  grattanti  & coronte  gloriavi  promereri,  Cittd , per  le  reparationi  de*  ponti,  e delle  ftrade» 

affequi  vitagaudia  fempitcnut , oc  indeficicntes  deli*  c per  altre  occorrenze  del  publico  » sforzandogli 
tias,  & diutsias  adipijci , anche  tal  fiata  d trouar  de  caualli  per  le  detto 

Accolfc  il  detto  Pontefice  nel  fettimo  dì  » ad  guerre , con  grandiffimo  danno , e pregiudicio  d’ 

J-ib.priuileg,  imitatione  di  Alcflandro  Terzo,  fotto  1‘ Apertoli-  elfi  Hcclcfiaftjci,  e delle  Chiefe  ancora,c  con  ma- 
Mcdioi  Rirn  co  Patrocin*°  i Canonici  Regolari  di  S.  Maria  di  nifetto  difprcgio , e depreflione  della  liberti  » Si 


prefs.  1606 , 

Eag-J7i. 
eg.Vjtic, 
44  .p.tfj, 


re  il  tutto  in  ifcritto,  c trafmcttcrlo  in  fua  mano , 
Vrbeu.  ìdih,  Et  dicndo  nuncato  in  Tolcana  ilVcfcouo  di 
Ociob.  Pon-  Soana,  fù  da  etto  Grcgoriomel  di  1 5.  confermato 
uhc.  an.j.  jj  voto  de’ compromclfari  del  Capitolo,  che  i 
quella  dignità  eletto  haueuano  F;Dauid  Monaco 


Rcg.Vaiic. 
J»5-P  -39- 


Fregionaia  di  Lucca,  confermando  loro  etiandio  immunità  loro  ; e che  occupato  haueuano  di  più 
tutti  i beni , e priuilegi  » Se  immunità  pattate . £ il  palazzo  della  Catedrale  di  S.Vincézo,con  alcu- 
ncl  feguente  giorno , perche  già  intefo  haucua  di  ne  cafe,  e terreni  contigui,  fpettanti  al  Capitolo , 
molti  beni , Cartella, feudi,  libertà,  confi,  affitti , e Canonici  di  effe  : c che  volendo  egli  perciò  non 
Se  altri  vari;  redditi,  fpettanti  alla  Romana  Chie-  tanto  per  lo  pattato , ma  anche  per  l’auuenire  al- 
fa, che  fiati  erano,  tanto  nella  Marca  d’Ancona , l’indennità  lor  prouedere , rtrcttamentc  inhibiua 
nel  Ducato  di  Spoleti , nei  Conudo  di  Campa-  con  cenfure , e pene  ai  Podertà , Se  altri  mentio- 
gna,  nella  Città,  e territorio  di  Bcncuento,  e nel  natidifopra,  che  non  ardiflero  daindiinnanzi 
Patrimonio  di  S,  Pietro , quanto  in  altre  Città , e non  folo  d’imporre  più  à gli  Ecclefiartici,#  allo 
luoghi  delia  medefima  Chiefa , indebitamento  Chiefe  loro  aggraffi)  alcuni, ma  nè  pur  d’effiggere 
alienati  ,c  parte  violentemente  vfurpati  da’  Rct-  l’impofitioni  già  fatte  : altrimenti,  ch’ei  cOmmà- 
tori,  Se  altri  Vfficiali  pattati,  porti  dalla  Santa  Se-  daua  ( c quello  era  il  contenuto  dell’altro  Breue  ) 1 44'.P"4J’ 
de  in  que’  gouemi  : v’inuiò  fubito  con  ampia  fa-  all’Abbate  di  San  Carpoforo , Se  all’Arciprete  di 
colta  Guido  da  Zcna , Canonico  Mantouano,  ó Como , de  al  Prcpofito  della  Chiefa  di  Pontiroio 
fuo  domertico  famigliare,  della  cui  indurtria  ,0  sù  la  dioccfi  di  Milano , che  contro  i detti  Pode- 
fcdclrà  egli  confidaua  molto , incaricandogli  à rtà,Confcglio,  Antiani,  e Commune  di  Bergamo 
farne  diligentiffime  inquifitioni,  & ettàmi,  e por-  procedettero  fenza  rifpetto  veruno,  in  cafo  di 

contumacia , ò ritrosia , con  le  fcommuniche , 8c 
interdetti , non  perdonando  neanco  ad  alcuni , 
che  fi  trouattcro  colpeuoli,  fe  più  non  folfero  iru 
quclgouemo, 

. w Nel  medefimo  ciorno , effondo  rifoluta  di  an*  Bj,ou 

Gfterticnfc  di  S.  Galgano,  Monartcrio  nella  dio-  dare  à Roma. per  Hiuotione  la  Cótefla  di  Lomel-  nai.aj  lnn. 
cefi  di  Volterra . Nè  guari  dopo  venendo  coru.  lo,  nomata  Vcrda,  impetrò  da  quello  Pontefice^  món.i* 
humileinrtanzarichielto  da  Sancio  Arciucfcouo  facoltà  di  poter’ ella  con  la  fua  compagnia  riue- 
_ di  Toledo  per  la  difpenfa  fopf  il  difetto  de’  nata-  rire  feoperta  in  San  Pietro  la  facra  Imagioe  del 
li  d’alquanti  Chierici  della  Città,  c Diocefi,c  Pro-  Volto  Santo  1 condotta  che  non  fi  moftraua  in_» 
uincia  fua , à hn  fletto  concedette  la  gratià  di  dò  quel  tempo  fenza  il  beneplacito  del  Papa  ; il  qua- 
li fare , sì  per  honorare  maggiormente  la  pedona-,  le  per  compiacerne  la  detta  Signora, fcriflc  a’  Ca- 
dcl  detto  Arcjuefcouo , come  per  renderlo  più  nonici  di  quella  Bafilica  la  lettera , che  fi  hà  nel 
grato  a’ fuoi  popoli  ; mà  inttno  al  numero  di  veti  Regiflro,  H perche  negli  lleffi  giorni  veniua  in-  Rcg.ff.  1}  5- 
Chierici  folamenteje  con  quefte  conditionùcioè,  ftantcmentc  pregato  dal  Re  di  Cartiglia  Alfonfo 
che  nati  non  folfero  di  adulterio,  ò d’incerto, òdi  à voler  confermare  certo  confonio  fpiritualo 
perfone  regolari , e che  imitatori  non  fofl'cro  del-  nuouamente  nelle  parti  di  Spagna  introdotto* 

Ai  patema  incontinenza  ; mà  di  bnona  vira,  Se  e f-  egli  confultaro  c’hcbbe  il  ncgotio  co’  Cardinali* 

Templari  coftumi , di  fofficicntc  feienza , c di  età  nfpofe  al  Rè , che  quantunque  à prima  vifta  feffi- 
Jegitima , raafiìme  che  conccdcua  loro  di  poter  bratte  l’opera  molto  pia » c degna  d’eflere  dalla.» 
ottenere  de’  benefici  Ecclcfiaflici , etiandio  cho  Sanca  Sede  fauorita , nulladimeno  fi  doueua  cflà- 
foflero  con  la  curad’animc  ; c nc  grauaua  perciò  minar  bene  auanci  di  darle  il  confcnfo  Apoftoli- 
nclle  predette  cofe  la  cofcienza  dcll’Arciucfco-  co,  'mentre  ch’eflendofi  propofta  da  etto  nel  Con- 
no , il  quale  anche  douefle  auuertirc , fe  per  altri  cirtoro , era  fiato  commune  il  parere  del  facro 
meriti  erano  etti  degni  di  cotal  grafia  ; e fere  in-.  Collegio  per  le  informationi  hauute  da  più  pcr- 
oltre,  che  ottenendoli  dopo  la  aifpcnfa  beneficio  fone  degne  di  fede»  non  cfl'crc  Confraternite  tali 
curato  da  alcun  di  loro,  egli  a’  tempi  debiti  ordi-  fenza  folletto  d’incontrare  malagcuoli  fucccffi , 
nar  fi  haueffe,  e rifeder  nel  beneficio  pcrfonalmc-  come  cofe  cominciate  con  fpirito,cbc  vanno  poi 
te;  che  fe  in  altra  guifa  faceua,dichiaraua  Grego-  ( fecondo  l’Apoftolo  ) à terminare  non  di  rado  in 
rio  per  conto  della  Chiefa  curata , efler  tal  grada  carne,  c bcnefpctto  in  rouina  di  coloro  rteffi , che 
di  niun  valore  affetto.  * con  molto  affetto  promoffe le  haueuano, eco’  fl- 

uori, 
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Di  Piacenza. 

uorii  e difpcndijgrandiffimi  mantenute  mai  Tem- 
pre; e che  cosi  la  lunga  cfpcrienza  iofcgnaua,  (o 
ben  pareu  affollerò  quelle  per  alcun  tempo  alian- 
ti caminarc  affai  bene  : & adducendone  giunta-» 
mente  altre  ragioniffoggiunge,che  perciò  l’Apo- 
ftolica  Sede  per  certa  Compagnia  » che  con  pijffi- 
mi  fludij  da  Regi, e Prcncipi  Carolici  in  aiuto  del- 
la libertà  Ecclefiaflica  ne’pacfi  dell’Aletnagna-, 
inlliruita  sera , non  (blamente  le  denegò  l'addi- 
m3ndato  fauorc,  ma  etiadio  à i progredì  di  quel- 
la virilmente  fi  oppofe . Et  elio  Pontefice  per 
tanto»  come  che  ftimaua  il  fano  confeglio  de’ 
Cardinali , quafi  purgato , & acutiflimo  occhio 
penetrante  le  cofe  à venire*  che  temeua  grande- 
mente i pericoli  del  detto  Rè»  e del  Tuo  Regno»  d 

fuifa  che  il  fentirfi  toccar  con  dolore  la  pupilla-* 
cl  proprio  occhio  ; gli  riduce  alla  mente  » chc_» 
rumor  de  veteri  cogit  in  fimilibus  futura perioda  fur- 
nudare,  e dice  di  non  haucr  per  quelli  n (petti  vo- 
luto dar  fine  alla  Tua  pctitione , defiderofo  ch’egli 
habbia  prima  d faperc  > quid  in  tahbui  tpfiui  fedii 
experientia  J entrai  . Sufcipe  tgitur  » carifjìme  fili, 

( conchiude  Gregorio  ) refponfum  ^ ipofioheum  m 
manfuetudme  filiali, & in  pctitione  pij  Tatris  feruen - 
tem  ^ cium  tus  profferitati!  agnofee,  vt  communio! 
to  cum  Tralatn,  & nobihbui  aliquibus  terra  tua, de 
quibus  expedirc  videbii  » de  approbatioue  fupr aditi* 
Con  fratria  prudente!  id  eligai , & idfapientcr  affa- 
mai, quod  fit  Fideinegotio,fu  tun  commadis,fit  pu- 
blicit  vtilitanbusprofuturum , expetent  vtiba,Jcd 
non  miniti  affueta  pericula  pertimefceni . Quod  fi  de- 
liberato confitto  priori  propofito  viderii  mfiflendum  > 
tuoi,  & Vrslatorum  ipforum  litteras,votum  tuutn , 
& rei  ferie  m continente!, per  fidcletn  nunciuniifipta- 
teat , nobit  mutai . Fioi  enim  credente!  ipfum  vo- 
tum  tuum cum  beneplacito  conuenire  Binino,  non  ne- 
gabtmu t , quod  fupcr  hoc  fecvndum  Deum  honeflè  pe- 
tierii,  & deliberano,  quam  interim  plcoiifi  fuper  hoc 
h abere  difponimut,fnadebit.  ùat.V  rbeueteri  to  .Cai. 
Houemb . Tonificatili  nofiri  anno  primo . 

Haucndo pofeia Gregorio proueduto  perla—* 
vacanza  del  Priorato  di  S.  Croce  di  Coimbra  in-* 
Ifpagna»  & ordinato,  che  al  nuouo  Pcior  fideffe^ 
in  nome  della  Romana Chiefo  il  (olito  giuramea 
to  di  fcdcltd  : volle  » che  poco  appreffo  fi  citaflc  » 
per  douer  comparire  auanti  l’Apoftolico tribu- 
nale fupremo  » fra  certo  tempo , Vgo  Rè  di  Ci- 
pro » come  quello  ,che  intrufo  fi  era  di  fatto  nel 
Regno  diGierufalcmme,prctefo  dalla  Priucipcf- 
fa  Maria,  pronipote  delia  gran  Reina  Jfabdla  ; la 
qual  Principcffai  prefentarafi  allhora  inOruicto 
a’  piè  del  Papa , gli  chicdcua  humil , & andante- 
mente  gruflitia , mence  Vgo  con  difprcgio  ctian- 
dio  delle appcllariòM  di  lei»  haucua  voluto  edere 
incoronato  di  quello  dal  Vcfcouo  Liddcnfe  » che 
in  ciò  niuna  facoltà  teneua . Indi  tutto  riuolto  il 
pio  Pallore  à trouar  modo  di  ridurre  all’ynico. 
ouilediChrifto  le  fmarrice  pecorelle  della  Gre- 
cia; fecondo  che  inqueftidì  e dalllmpcrador 
Palcologo  recata  gli  era»  con  fua  gcan  lentia  di 
nuouo»  non  picciola  fperanza,  & il  dettoGrcgo- 
rio  in  diremo  bramaua , per  haucr  anche  con_. 
l'aiuto  di  qudle  bande,  fòrze  maggiori  nella  fa- 
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era  imprefa  da  fard  in  Soria?,  fpedi  perciò  effo 
Gregorio  in  Grecia  quattro  funi  Nuncij , Frati  di 
San  Franccfco,  di  molto  fpirito,  e valore  > datigli 
dal  Padre  San  Bonauentura  ; e furono  quelli.  Fra 
Girolamo  d’Afcoli(  che  riufeì  poi  Papai Nicolo 
Qyarto  ) F.  Raimondo  Bercngarjj,  F,  Buonagr*? 
tia  da  S.  Giouaani , e FuBonaueitfur*  da  Mugela 
lo,  mandando  inficrae.qon  elfi  per  proueditotej 
sì  per  conto  del  viuere , come  in  ogni  altra  cofa» 
die  abbisognata  lor  foffe.vn  Piacentino  di  cafa_* 
Ferrari,  che  mercatante  era  ; e per  mezo  di  detti 
Nuncij  inuiata  à quell’Imperadore  la  forma  ddla 
profeifione  della  Fede > e la  norma  del  crederò  »• 
che  offerua  l'Apoftolica  Romana  Chiefa,gli  fcrif- 
fc,  che  fe  hauuta  fi  folle  intorno  à ciò  da  effo  lui  * 
ò da’  fuoi  Greci  qualche  dubitacioue ; venir  do- 
ueffe,  od  almen  mandare  perfone  di  autorità , o. 
giudicio  prima  del  Concilio.,  ò nel  tempo  Hello 
del  Concilio  ; douendoiì  in  effo  fpecialincnto 
trattare  di  cofe  toccanti  à detti  articoli, per  con- 
cordar fermamente  la  Greca  con  la  Latina  Chie- 
fa.  Et  i quello  effecto  effortò  ancor’  il  detto 
Pontefice  il  Patriarca  de’ Greci  à perfeuerarc  nel 
buon  propofico  di  llabilire  cotal’  vnione , & a ri- 
ccuer  benignamente  i Nuncij  della  Saura  Sedo  » 
c con  loro  procurarne  eoliamente  il  defiderato 
fine . Nè  di  ciò  fodisfatto, a’  Nuncij  ftcffi.chc  già 
nauigauano  in  Grecia, fotto  li  cinque  di  Nouern- 
bre  altre  lettere  inuiò  » commandandogli  ,chc  fe 
per  auucntura  dall  lmpcrador  fi  opponeffe,  di  nò 
poter,  nò  doucre  i fuoi  procuratori  alla  Romana - 
Sede  fenza  la  debita  franchiggia  mandare:  eglino 
tutti  imicme , ò tre , ò due  ai  loro,  quando  gli  al- 
tri fi  trouaffero  impeditila  parte  fua  gli  promet- 
teffeto  ogni  maggior  ficurezza,  per  venire  libera- 
mente al  cofpctto  della  Sede  Apollolica,  iui  à 
lor  piacere  fermarli , c ricaruarfcne  poi  fenza  ve- 
nni’ oùacolo , alle  regioni,  c paefi  fuoi-,  per  infin 
tanto,  che  durato  fòlle  il  Concilio . 

Et  appreffo , come  già  nell’Ottobre , à tutti  li 
Regi,  Arciucfcoui,  Vefcoui,  Abbati,  Priori , &:  al- 
tri prelati  delle  Chicfe,  & a'  Capitoli*  Conuenti  ; 
qlU  Conci , Marcbclì , Duchi , Prcncipi , Rettori  t 
Vniuerfità , c Communi  delle  Città , Cartella , & 
altri  luoghi , per  doue  paflati  folfero  i foptadetti 
Nuncij  ; raccommandati  haueua  effo  Pontefice.» 
con  molta  premura  quelli,  & infieme  la  lor  fami- 
glia, & Jpecialiter  (dice  il  Brcuc  Apoftolico)  dite - 
Slum  filami  Ferrarium  mercatorem  dcTlacentiaj» , 
quem  ad  prouidendum  ipfii  Fratnbut  in  necejfarijs 
mitvmui  cum  eifdem,  cantatali  tradetit,&c.  Co- 
sì con  altre  lettere  dclli  7.  di  Nouembrc  fece  Sa- 
pere à Carlo  Ré  di  Sicilia, che  tutti  coloro*!  qua- 
li accaduto  folle  per, quella  concordia»  in  andan- 
do. x ò ritornando  di  Grecia  x di  tranfitare  per  Io 
tuo  Regno  » benigna , e cortefementc  trattar  gli 
faceffe,  e dar  loro  m tutti  i luoghi  libero,  e ficuro 

paleggio. 

Delidcrando  in  quertidìlaRcligion  de  gli  Hu- 
miliati , che  nc’Monafteri  loro  di  Lombardia_4 
tanto  d’huomini , quanto  di  donne,  vi  fbffexo  de’ 
Sacerdoti , i quali  celebraffero  in  elfi  i Diuini  Of- 
ficij,  e miniftraffero  anche  gli  EcclcfiarticiSacra- 

mcnti , 
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pur  accennai  ) fàuorito  quelli  con  più  Brcui  > in- 
sdegnargli  per  Commiflario , c Delegato  Apo- 
lìtico l'Abbate  di  S.  Gregorio  di  Roma , tanto 
contro  gli  occultatoti  de’  beni,  e delle  ragioni , e 
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25*4  Deli’ Hiftoria  Eccleliaftica  cristo 

menti;  per  non  effe  eonneneuole»  maflìme  i re,  od  ingiuriar  più  il  detto  fatto  luogo,  è le  per* 
donne  Religiofe , l’andar  vagando  per  li  vicoli , e fone  di  eflò , che  perciò  ei  coftretto  non  folle  à * 
contrade  dtal’effetto;  e chiedendo  inlìemc  la_»  procedere  rifenritamente , fecondo  i termini  di  e 
gratia  di  poterai  hauere , per  le  fepolturc  de’  de-  giuftitia,  contro  i perturbatori , fi  come  fitto  Itti 
fonti  > il  ccmiterio  : Gregorio  fi  moftrò  verfo  di  urebbe  lenza  rifpetto  veruno . 
quelli  tutto  fauoreuole , con  l’ordinare  all' Arci-  Et  è da  credere,  che  la  di  lui  dimora  in  Piace»  t^egjt.  136. 

uefeouo  di  Milano, & a’  fuoi  fuflraganei,  che  con-  za  cagionale  allhora  qualche  buon'  effetto  di 
cedelfer  loro  in  ogni  luogo  la  memorata  licen-  pace  tra  difcordanti  famiglie , ò perfonc  partico- 
za  ; con  quello  però , che  le  vicine  Chicfe  noa^  lari,  per  la  molta  fua  prudenza,  e cariti  inficine  ; 
re  fta  fiero  priue  delle  confuete  oblationi , nè  con  anzi  pare  da  dirli , che  ceffate  folfero  anche  in-, 
difpendio  delle  proprie  prcrogatiue . Et  al  Prio-  gran  parte  fui  territorio  le  fcorreric , & incendi; * 
re , e Canonici  Agofttniani , che  nuoua  gratia  gli  che  vi  fi  era  pollo  i fare  il  Conte  Landi  infeftato- 
chiedeuano  per  la  Bafilica  lor  Lateranenfc , non  re  continuo  del  publico  bene  ; mentre  fi  feorge* 
feppc  il  pio  Pontefice  dar  ripulfa . Impcrocho , che  nel  prefentc  anno  da’  terrazzani  del  Ponto 
hauendo  egli  gii  nel  precedente  Agollo  ( corno  detto  di  Albarola, venne  rizzata  in  honorc  di  Saa 

Giacomo  A portolo  la  Chicfa  loro , ò più  torto 
( per  mio  giudicio  ) riedificata  quella  , che  dianzi 
vi  era,  fecondo  il  fcntimcnto  deli’ifcrittionc , che 
porta  fui  fronte  di  ella  dice:  H*c  Ecclexia  fuit 

fcritture  di  detta  Bafilica,  quanto  contro  1 deten-  fatta  in  tempore  Culi  elmi  Boxij,  Miniflri  *5.Ecclexu  * s-  prò  fcili, 
tori  ftelfi  de’  molti  poderi , e redditi , flati  mala-  TtlCCLXXll.  huiu£  ”*** 

mente  alienati  ; c per  conferuatore  ancora  de'  Giunfero  querele  de’  cittadini,  e del  Magiftra- 

medefimi  Canonici,  e de’  lor  priuilegi , & indulti  to  di  Liegi  nel  medefimo  tempo  al  Papa , dolcn-  Reg.  Varie, 
contro  qualunque  fi  folle , che  moleftar  gli  volef-  doli , che  il  lor  Vefcouotogliclfe  imprcrtito  non  109-  P'H* 
fe;  anche  nel  corrente  Nouembre  alli  1 3.  fi  com-  di  rado  da’  cittadini,  c fudditi  fuoi  quantità  gran- 
piacquc  di  approbar  certa  vnione , ch’cfli  fatta.,  de  di  danari,  co’  quali  mantcneua  foldati>&  huo- 
haueuano , aella  Chicfa , & entrate  di  S.  Maria  di  mini  d’armi  al  fuo  fcruitio,  e per  le  guerre  anco- 
Collefcipolo  sù  la  dioccfi  di  Narni , come  loro  ra,  che  contro  d’alcuni  feceua  ; e promettendo  a’ 
fpettante  [ pieno  iure  1 aU’infermarìa  ( fe  forfè  dir  creditori  di  dargli  fodisfattione  dentro  d certo 
non  s’habbia  ) allHoipitalc  di  S.  Gio:  Laterano , termine,  concedcua  informe  loro,  & a’  foldati,  Se 
allhora  per  le  fuc  tenui  facoltà  non  baflcuole  d ’ armigeri  ftefli  per  fuc  lettere  patenti  facoltà,  che 
foltcncr  la  carica,chc  nccclTariamente  gl’incom-  non  pagando  poi  lui  ne’  tempi  debiti , poteflcro 
beua  ; e ciò  llantc , che  riferbata  sera  da’  detti  quelli  fpogliar  di  fatto , come  così  fpoglianano  ■ 

Canonici  per  lo  miniilro  di  quella  Chiefa , vna_j  chi  lor  pareua,  de’  fudditi,  e vafialli  del  Vefcoua- 
competente  portione  dell’entrata  di  erta , da  po-  to , de’  propri  beni , catturandoli , e cacciandoli 
tervnicre,  c fodisfar’ infieme  d gli  oblighi  con-  prigioni  contr’  ogni  giuftitia, e confuetudine:  on- 
fucti . de  i poueri  fudditi  per  paura  di  nò  efler  malmclfi 

Indi  alla  vacante  fede  di  Negroponte  preflfo  la  da  coloro, Tene  ilauano  fuggitiui,  ò nafcorti  ,0 
Grecia  confermò  per  Pallore  nello  Hello  dì  r j.  auelli  che  perno  negotiarnonpoteuano,  gran- 
di Nouembre  l’Eletto  di  ella , Fra  Giouanni  del-  didimi  danni  ne  patiuano  nelle  lor  famiglie  » Se 
l’Ordine  de’ Predicatori . E nel  giorno  della  de-  intcrclli.  Pcrloche  Gregorio  inhibhcomc  doue- 
dication  delle  Chicle  de’  Prencipi  de  gli  Apofloli  uà,. tanto  al  Vefcouo,che  più  non  ofafle  fare  con- 
a’  1 8.  rinouò  folennemente  le  cenfure  contro  i celfioni  fimili»quanto  d coloro,chc  in  niun  modo 
Sancii , Pifani , Pauefi»  & altri  nominati  di  fopra . fcruir  fe  nc  potrilcro , Se  indrizzò  il  Breue  Ponti- 
Et  il  dì  iz.  diede  ilVefcouo  alla  Chicfa  di  An-  ficio  lotto  li  17.  di  Nouembre  alli  Macftri , Sca- 
goulefme  m Aquitania,  cioè  ti  Canonico  Pietro  bini.  Giurati1  » Se  altri  cittadini  della  Città  di 
dal  fuo  Capitolo  eletto.  Liegi.  r * n 

Nel  qual  medefimo  dì,  trouandofi  in  Piacenza  Volendo  pofeia  il  detto  Pontefice  con  palto- 

fua  patria  l'Arciuefcouo  Aquenfc , Legato  di  elio  ral  follecitudinc  reprimere  l’audacia  di  certi  al-  In  Architi. 
Gregorio  ; dopo  hauere  per  molte  Città  di  Lom-  tri  maligni , e prouederc  alla  quiete  dell’Abbate , Monaft. 
bardia , e per  altre  Prouincie  intrepidamente  ef-  e Monaci  di  S.  Maria  della  Pompofa , nobil  Mo-  PomP°^ 
fequito  l’vfndo  fuo  Apoflolico , di  mettere  pace  naflcrio  sù  la  diocefi  di  Comacchio , acciocho 
tra’  popoli  ( lì  come  in  Brefcia  Angolarmente  ac-  que’  Rcligiofi  viepiù  deuotamente  fcruir  potellc- 
cordò^nell’anno  apprefiò>que‘  cittadini  tra  loro,  ro  dDio  : diede  loro  per  Affiliente , e Confcrua- 
e co’  Torriani  etiandio  ; c fece  gittare  d terra  al-  tore  Apollolico  l'Abbate  di  S.  Mercuriale  di  For- 
ami Cartelli,  ò Fortezze  di  pedone  temerario , lì , commandando  à quello  nel  primo  di  Becera- 
nemiche  della  publica  quiete  ) hebbe  no  titia,chc  bre , che  contro  di  chi  moleftar  li  volcllc , con., 
in  Cremona  fi  era  da’  vicini  di  S.  Agata  contro  il  cenfure  Ecclefialtichc , rimolla  ogni  appellatio- 
▼olere,  Se  in  danno  del  Prcpofito , e Canonici,  fa-  ne , faccfle  onninamente  oflcruare  i priuilegi , & 
bricato  vn  tal  portico  dirimpetto  alla  Chicfa;  e indulti  loro. 

non  volendo  egli  ciò  condottare , fece  loro  vn-  Nc  traiafeiar  fi  dee,  che  nel  detto  anno  vacan- 
precetto  » che  tofto  demolir  douellero  quel  por-  do  l'Epifcopal  leggio  d’Oruicto , egli  pofe  gli  oc 
tico , Se.  in  oltre  defiftere  in  maniera  dal  molcfta-  chi  della  fua  patema  prouidenza  in  vno  de’  più 
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_ _ rari  huomini , che  fodero  in  quel  tempo  ; cioè  in 
X xjy2i.  Frate  Aldobrandino  Caualcanti , di  patrù  Fio- 
Ferdin.  hift.  rentino, e di  Religione  Domenicano,  ch’efiendo 
Jib^  c*^"1  ^aro  ^anz'  Idiote  del  Tuo  Conucnto  in  Fiorcn- 
Ioìii.  Mici,  za»^  trouauaallhora  Prouinciale  della  Prouincia 
Pius  de  vir.  Romana  ; la  quale  in  tai  giorni  abbracciaua  an- 
iTIol}.  einlii,  che  tutto  il  Regno  di  Napoli,  eia  Sicilia.  E per- 
oni. p.itl.i.  cj,e  ricufaua  il  buon  Padre  di  accettare  vna  sì 
gran  dignità,  conuenne  d Gregorio  » che  grandif- 
iimo  biibgno  reneua  di  fomiglianti  foggetti , per 
rimediare  d molte  alterationi  > & inquietudini , 
che  trauagliauano  la  Chiefa  «d’afiringcruclo  con 
ccnfurc:  onde  finalmente  l’accettò  egli , fé  ben.. 
con  molto  Tuo dil’piaccre , e lagrime,  ma  con_, 
foni  ma  allegrezza  del  popolo,  c del  Clero  di 
quella  Cietd . 

E , conciolìa  che  Claudio  Roberto  ferine , of- 
ferii dato  in  quell’anno  ancora  il  fuo  Vefcouo 
8333*?  alla  vacante  Chiefa  Antifìodorenfe.ò  dir  fi  voglia 
Aatiiioii.  nu!  hoggidi  d’Aofcrrc»  nella  Gallia  Celtica;  la  di  me- 
6*.  Rieri  dire , che  il  promotore  folle  l’iitellò  Grego- 

rio; & il  Vefcouo,  non  Erardo  de  Lignerift , vei  de 
Lcftgnas  della  diocefi  Lingonienfc  » fecondo  il 
detto  Roberto;  ma  Gerardo  deCupallatn  Pia- 
centino ( ch’indi  à fei  anni  ornato  hi  poi  della., 
facra  porpora  da  Nicolo  Terzo)  come  riferifcc 
Chcon.in-j  il  Ciaccone , d cui  parmi,  per  conto  del  Vcfcotia- 
to  > fia  anche  da  predarli  più  fede,  che  al  dianzi 
detto  Scrittore  ; mentre  fi  si , che  Gsouanm  Co- 
Ro»ir  ro.in  Pai*ata  ^a  Piacenza  » cugino , ò confanguineo  di 
TenMTi  Nor!  Gerardo,  fiaua  da  certo  tempo  gid  fc  giurando  la 
is6S.  26.  A-  Corte  del  Papa , e nel  Maggio  del  pre l’ente  anno 


C lauri.  Rob. 
in  Gallia-j 
Chri  (liana 
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Mjiì  in  Mo-  d dire,  che  bramaua  l’ifielVo  Pontefice  ( preueda- 
aULS-Bcm  ta  efl-0  ]3  fUCHPa  vacanza,  che  indi  d non  molto 
auucnnc)  di  prouedere  altresì  dWottimo  Pallo- 
re alla  Chiefa  di  Trento,  che  andaua  in  diremo^ 
rouina , non  fenz’  amaritudine  grandilfuna  del 
detto  Gregorio,  per  colpa,  ò dapocagginc  del 
Vefcouo  viuentc , nomato  F.gano  : il  quale  sì  per 
la  lunghezza  del  tempo,  ch’egli  in  quella  Caredra 
inetta,  & inutilmente  fedeua , come  per  la  molta 
decrepità  fua , erahormai  indcgnillìmo  d’vn  sì 
honorato  luogo , mercè,ch’eflcndo  già  la  detta.. 
Chiefa,  quando  d lui  fi  conferì,  ricchilfima  di  en- 
trate , e di  giurifditioni  » c priuilcgiara  criandio 
del  tcmporal  dominio  della  Città,  e della  diocefi 
tutta  ; egli  per  troppa  mclcnfaggine  fi  haucua  la- 
feiato  viurpar  da’  Veronefi  molte  ragioni , e dal 
Conte  di  Tiroloil  dominio  della  Città,  c di  quali 
tutta  la  Diocefi  ; d fegno  che  oltre  il  negligerli  in 
cotaidì  la  cura  fpiritualc  della  Chiefa , 1 redditi 
d’allhora  del  Vcfcouato  r non  erano  appena  ba- 
fteuoli  per  folleinare  il  detto  Vefcouo  , c la  poca 
famigliatile  tcncua . Defidcrando  adunque  Grc- 
oorio  vn  felice  gouemo  d qucll’aittitta , e poucra 
Chiefa,  & alla  Città  mlieme  ,e  volendo  ouuiarry 
in  vn  tempo d i grandilfimi  difpendij,  e trauagli  » 
che  in  limili  occorrenze  bcncfpell'o  s’incontrano; 
p^eg.n.  1 37.  vietò  per  vn  fuo  Ikeuc  particolare  (degno d’cflcr 


a rr 

veduto)  Torto  li  cinque  di  Deccmbrc , che  fuccc- 
dendo  il  cafo  della  vacanza,  ò per  morte,  ò per 
rinuncia  del  Vefcouo , venir  non  fi  porcile  ad 
clettionc  alcuna  fenza  fpecial  licenza  della  Sede 
Apoftolica»àcqi  perciò  rilèrbaua  elio  Pontefice 
per  quella  fiata  la  debita  prouigionp  di  dettai 
Chiefa , 

E rifolucndo  di  più, prima  di  terminarli  fanno, 
recar  confolationc  d due  altre Chiefc , rimafe  vc- 
doue  anch’elfe  de*  fpofi  loro , cioè  d quella  di  San 
Giacomo  in  Coropoltclla,  & alla  Chiefa  Roffcn- 
fc,  ò Roflènfe  ; celebrato  ch’egli  hebbe  il  Santi Ifi- 
mo  Natale  del  Signore , collocò  nel  primo  fog- 
gio , di  fua  autorità  Apoflolica  , per  Arciuc- 
ìcouo  Gondifaltto  Scolaltjco,  ò dir  li  debba,  Ma- 
ftro  di  Scola , vna  delle  dignità , di  detta  Chiefa^ 
a’  26.  di  Deccmbre;&a’  28.  del  medefimo  mele 
conualidò  per  lo  fecondo  i’clcttion  de’  Canonici 
fatta  della  perfona  di  Matteo  Sottocantore  di 
quella  Catedraic . 

Nè  sì  tolto  hebbe  principio  il  127J.  che  da_j 
Gregorio  fu  nel  fecondo  di  Gennaio  commclfo 
all’Arciprete  di  Lucca , che  alfiitcr  douefl'e  in  no- 
me , e con  autorità  della  Sede  Apoflolica  al  pa- 
trocinio, e di  fefa  del  Prouinciale,  Scaltri  Frati 
Eremitani  dell’Ordine  di  S.  Agoltino  nellaTo- 
fcana  contro  qual  fi  fólte , che  in  prcgiudicio  de’ 
pnuilegi  loro,  oltraggiar  li  volclte  ; perche  inren- 
dcua,  lì  olferualìéro  1 detti  priuilegi . Et  alli  cin- 
que intitolò  nel  Vcfcouato  Nouiomcnfc , Guido 
da  Prato»  ch’iui  era  Canonico,  confermando  in_, 
ciò  l’clcttione  del  Capitolo . E da  Carlo  Re  di 
Sicilia , fotto  di  cui  reggeualì  anche  la  Città  di 
Modona , pollo  fu  per  Pretore  in  detta  Città  di 
quciVanno  Anfaldo de’Lauandari  da  Piacenza; 
hauendoui  l’anno  innanzi  con  molta  fua  lode  te- 
nuto l’honorcuol  grado  del  Capitaneato  del  po- 
polo Malacria  de’Malacrijpur  Piacentino . 

In  Piacenza, elfendo  palì’ato  all'altra  vira  il  Pa- 
rodio della  Chiela  curata  di  S.  Vincenzo , fotto- 
polla  a’ Canonici  della  Catedrale  ; venne  dal  Ca- 
pitolo di  quella , per  la  mefchinitd  delle  reddito 
di  quella , alTegnato  tal  luogo  in  commenda  à 
maeflro  Giouanni  Bufilo,  vno  de’  fuoi  Canonici  ; 
il  quale , olir’  alla  fofiìcienza  della  dottrina,  c de’ 
coilumi, per  curare  bene  quelle  anime;  come  che 
ancor’  era  molto  dedito  alla  pietà , Se  abondantc 
di  l'oilanzc  terrene  ; non  folamcntc  intcndetia  di 
rifare  in  bricuc  da’  fondamenti  la  Chiefa , che  ri» 
fpctto  alla  fabrica  flaua  in  malifiìmo  termino  ; 
ma  anche , quanto  alla  dote,  & ali’olficiatura , di 
accrcfccrla  afidi  di  entrata,  c di  minillri  inficine . 

Nel  giorno  appretto,  defiderando  il  Sommo 
Pontefice  perla  fuagran  dmononc  verfo  il  Padre 
S.  Benedetto,  che  il  luogo  di  Snbiaco  nelle  cam- 
pagne di  Roma , per  edere  fiato  piu  anni  dilettif- 
fima  danza  di  quello , e di  donde  fi  fparfe  il  lume 
dell’eminente  fancitàdi  eflb.fofle  d perpetua  me- 
moria del  Santo  Patriarca  tenuto  col  debito  cul- 
to , c da’  propri  fuoi  figli  del  continuo  habitato  ; 
deputò  il  Vefcouo  d’Alatri , che  fecondo  il  tenor 
d’vn  a Bolla  di  Alcfiandro  IV.  facefic , che  in  det- 
to Monaùcrio  liciterò  ad  vfficiatui  giorno, e not- 
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da  Piacenza,  Vicccanccllicrc  , come  dianzi  fi  dif- 
fe } della  Romana  Chiefa . E fotco  li  30.  del  mc- 
defimo  Gennaio  priuilegiò  nell’iltetta  guifa  lo 
Monache  di  S.  Spirito  d’Afcoli . 
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25 '6  Dell * Hiftoria  Ecclefiaftica 

te  da  indi  innanzi  » non  meno  di  dodici  Monaci , antcccflor  fuo , compiacerli  volcflc  dilaniarlo 
a'  quali  co’  redditi  di  elio  > ch'erano  affai  fofficié-  viucrc  nella  fua  poucrtà  Euangelica,c  fcruire  alla  I 3 • 
ti  jjproueder  fi  douette  in  ogni  tempo  di  tutte  lo  Chiefa  con  lo  Audio  delle  facre  lettere . 
cole  à lor  neccflarie . Fra  quello  mentre,  Gregorio,  che  già  reietta-.  Matth-Panl 

Alli  quindici  confermò  l’elcttione  di  Pietro  da  l’elcttionc  fatta  dal  Capitolo  di  Cantuaria  in  al-  An?,!5* 
Montebruno  in  Arciuefcouo  di  Norbona  ; & alli  tro  foggetto , contènto  haueua  l'Arciucfcouato  vatic*.  Re°* 
Monaci  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Venetia,  ogni  di  quella  Chiefa  nella  perfona  di  Fra  Roberto,  67-p.xs.* 
loro  hauere  di  beni , decime , & altre  ragioni , di  Teologo  Domenicano , e Prouinciale  dcll’Ordi- 
Monafterij,  e Chiefe  ancora  d loro  foggette , non  ne  in  Inghilrcrra;diede  volontieri  licenza  al  detto 
pure  nel  dominio,  e territorio  Veneto,  ma  anche  nuouo  Arciuefcouo , di  farli  confccrarc  fi  come-» 
in  Collantinopoli , in  Negroponte , in  Illria , fui  defidcraua,  nella  prima  Domenica  di  Quarcfima 
Bologncfc,  c nelle  Cittd , c Dioccfi  di  Treuigi , di  da  Guglielmo  Vcfcouo  Battonicnfe,  che  porraua 
Padoua , di  Torcello , di  Verona , di  Rimini , di  in  tai  giorni  fama  di  gran  fantitd , alla  prefenza», 

Trielle , & altroue , con  tutte  le  loro  elfentioni , di  vndici  altri  Vcfcoui  fuoi  l'uffraganei  ; etfendo  Bzou.  in  An- 
prerogatiue  ,c  gratie  palTatc , accrcfciute  di  più  allhora  Re  d'Inghilterra , non  più  Enrico  ( defun-  nal.to.ij.on. 
con  altri  indulti  da  elio  in  amplilfima  forma  per  to  fin  nel  Noucmbre  pattato  ) mi  il  primogenito  ^ ronic'iis 
fua  Bolla  piombata,  e fottoferitta  da  lui  in  Or-  di  lui  Edoardo,  il  quale  partito  già  di  Soria  perla  vètuiHfc.  ia 
uicto , c da  dieci  Cardinali  ( d così  poco  numero  morte  di  detto  fuo  padre , fi  trouaua  tuttauia  per  Vrbc  pene» 
sera  ridotto  allhora  quel  facro  Collegio  ) e fpc-  ftrada  ; c peruenuto  da  queiti  dì  con  la  moglie , c Canonie™ 
dita  per  mano  del  noftro  Giannonc  Lcccacorui  co’  fuoi  Baroni  in  Oruieto , vi  hebbe  nccettaria-  'ft’vSdj 

mente  i dimorar  alcun  tempo  sì  per  le  vane  co- mo,uii 
fe,  che  trattar  doucua  col  Papa , c de'  bifogni  im- 
portanti di  Terra  fama , e de'  propri  intercllì  di 
non  picciol  momento,  come  per  la  Reina  con- 
Sù  gli  ftefii  giorni  narrano  l’Hiftoric  di  Brcfcia»  forte , clic  oltre  lettere  fretta  del  parto , auucnu- 
che  ito  cold  il  noftro  Viccdoinino  Arciuefcouo  tolc  in  Gualdo  Calici  di  Nocera , tcneua  molto 
Aquenfe,c  Legato  Apoftolico,  per  occafiono  bifogno  di  llarnc  alquanti  giorni  inripofo  col 
della  fiera  guerra  ciuile , che  riforta  vi  era  di  nuo-  corpo  per  la  fua  gran  langui<ìczza,c  tonualcfccn- 
uo  tra  que’  cittadini,  con  pericolo  cuidentc  della  za  inconftante . 

total  rouina  di  detta  Citta;  fi  diportò  in  maniera  Alla  venuta  di  quello  Rè  in  Oruieto  a piedi  Paul.  f-  !. 

per  la  fua  molta  prudenza,  che  fatto  arbitro  di  del  Sommo  Pontefice,  fi  rinouò  nelle  menti  di  BlonJ.  Vii 
queidi  dentro  per  vna  parte,  c di  Franccfco  Tor-  molti  il  bruttiflimo  cafo»duc  anm  innanzi  occor-  iì^,Waon^ 
riano , de'  Milancfi , c de’  fuorufeiti  Brefciani  per  fo  in  Viterbo , dcli’vccifion  di  Enrico , cugin  car-  pér».  Vane, 
l’altra  ; li  coinpofe  in  bricuc  ( come  di  già  accen-  naie  d'clTo  Re  Edoardo,  e crebbe  inficmc  il  gran-  Grc^or.  to- 
nai ) c pronunciò  tra  elfi  la  pace  con  ciucile  con-  d’ odio , che  già  contro  di  fe  concitato  fi  haueua  1173. 
ditioni,  che  in  dette  Hiftorie  leggiamo . il  Rè  Carlo  preffo  di  tutti  »c  principalmente  pref-  P'71‘ 

Haueua  l’anno  innanzi  tenuto  lungo  difeorfo  fogl’Jnglefi  pcrvn  sì  notabile,  e fcandalofo  ho-  1 
Gregorio  co’  fopradetti  Cardinali, circa  il  doucr-  micidio,  da  lui  lafciato  impunito . Nc  vi  manca- 
fi  neccfiàriamcntc  accrcfccrc  d'huomini  qualifi-  rono  delle  mormorationi  ancora  di  genti  non., 
cati,  c degni  l'efshaufto  Collegio  loro  ; e dmifato  bene  informate  della  retta  intenrion  diGrcgorio; 
sera  tra  gli  altri  di  promoucre  alla  facra  porpo-  il  quale  quantunque  molto  premette  di  cattigar- 
ra  il  mcriceuole»  c fapicntifiìmo  Padre  F.  Bona-  ne,  per  debito  di  giuftitia , i facrileghi  delinquen- 
ucntura  Generale  dell’Ordine  de’  Francifcani,  ti  ; non  haueua  però  fin’ allhora  potuto  dame  di- 
per  vaierfene  ctiandio  nel  futuro  Concilio  con_.  moltranza  al  Mondo  citeriormente  ; fi  come  poi  «_ 
maggior  dignità  della  perfona  fua.  Mi  Diurni-  fece  ncll’ingrefl'o  di  Marzo  del  prefcntc  anno , ri- 
liifimo  fcruo  di  Dio , per  non  vederli  in  tanta  al-  lafciando  contro  il  micidial  Guido  Monfortc  ,& 
tezza , fe  ne  fuggì  di  Corte  fecrctamcnte  in  Fran-  i fuoi  complici , anche  di  parere  del  facro  Colle-  pe«  „ t ?g. 
eia;  & ini,  per  non  i Ilare  otiofo,  era  tutto  intento  gio,lacitatione  Apoltolica»  che  nel  Rcgiftro  fi  v 
ad  ifpcdire  certi  importanti  fuoi  ferirti, clic  inco-  dà , inuiata  in  più  luoghi  della  Tofcana , e della., 
minciati  haueua , ma  poi  intcrmelfi  per  li  grauif-  Marca , con  ordine , che  à fuono  di  trombe , c di 
fimi  affari  del  Generalato, c per  li  continui  traua-  campane , raunato  il  Clero , & il  popolo  nella., 
gli  ancora  di  Santa  Chiefa  : quando  fcntcndoii  da  Chiefa  maggiore , od  altroue , fecondo  che  più 
quelli  dì  richiamare  in  Italia  per  lettere , & ordi-  ifpcdientc  fotte»  ella  fi  publicaflc  da’  fuoi  propri 
nc  del  Papa»  il  quale  commandaua , che  partir  Capcllani,&  Auditori  di  Rota.  Perloche  fùpri-  vacic.Rc*<. 
douettc  di  là  fenza  replica , non  ottante , che  di  «neramente  ettequita  in  Soana  alli  tre  di  Marzo  5 j.  p.67.& 
verno  fòlle  la  Ragione,  e prefentarfi  anche  quan-  sù  la  publica  piazza,  3lla  prefenza  tra  gli  altri 
to  più  tolto  al  cofpetro  della  Santità  Sua;  rbbidì  molti  d’vn  Capitano  principale  del  Conte  Ruffo, 
il  buon  Padre  al  precetto  del  Vicario  di  Chriflo , ò Rotto  dell’Anguillara  fuoccro  di  Guido , da_, 
c ritornato  in  Italia  fi  conduffe  à Mugello  in  To-  Maellro  Raineno  Prcpofito  di  Fiorenza , & vno 
fcana  nel  Conuento  deH’Ordinc,c  qmui  attende-  de’  Capcllani  predetti . Alli  4.  nella  Chiefa  mag- 
na il  tempo  opportuno  di  n'pattarc  ad  Oruieto , giorc  di  Caftro  pure  in  Tofcana  da  Maeftro  Mar- 
c di  porfi  hunulmcnte  a’  piedi  del  Papa , per  hip-  cellino  Archidiacono  di  Ancona , Se  altresì  Ca- 
pitarlo» che  ad  imitationc  di  Clemente  Quarto,  pollano  Apoftolico . E nel  medefimo  giorno  in 
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Mont'alto  nella  Marca,  su  la  piazza  di  S.Giouan- 
ni , ou’cra  il  palagio  del  Podcftd  » in  piena  radu- 
nanza del  popolo  » da  Macftro  Vbcrto  Bianchi 
Canonico  Piacentino,  e Capellano  fimilmenrc-/» 
come  Copra;  pigienti  in  fpecie,il  Dottore  Giaco- 
bino Manzini  da  Bologna  Giudice  del  Podcftà,  c 
Bonifacio  Radini  (famiglia  hoggidì  dc’Todefchi 
nomata)  da  Piacenza,  Vicario  iui,  ò Luogotene- 
tc  del  fratello  del  Papa , Vifconte  de’  Vifconti , 
Caty  tati  generale  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  in_. 
Tofcana , apparendone  rclationc  di  quefta  per 
publico  rogito  ctiandio  d’vno  de’  noftri  Notari 
^ di  Piacenza,  in  cotal  guifa  : fgoFbcrtus  de  I\efo~ 
" nate  de  "Placcntitt  Notarius  fuprajerìptas  litteras  D. 
Tapx  bullatasy  &c.  E perche  vi  era  grandiffimo 
fofpetto , che  Aldobrandino  ( così  chiamauafi 
per  nome  il  Conte  RoiTo , mentionato  di  fopra  ) 
folfc  per  fàuorire  Guido  fuo  genero,  fu  egli  anco- 
ra citato  dal  medefimo  Maeìtro  Rainerio , i cni 
fece  rifpondcrc  d'efler  pronto  ad  vbbidirc  in  tut- 
to ciò,  che  per  commandamento  del  Pontefice-» 
veniua  à lui  importo . 

Non  fi  era  però  mai  feemato  in  Gregorio  per 
tante , c sì  continue  brighe  malàgèuoli,  che  l’an- 
guftiauano,  il  paterno  zclo.che  oimoftrò  fempre 


haucre , della  falutc  dell'animej  nc  vfeir gli  potè- 


k wmmm 

ua  di  mente  la  ncceffaria  riforma  de' cortami , 
che  far  fi  doueuain  tutto  il  Chrilh'anefinio.per  le 
ragioni  da  lui  nella  Bolla  dcH’intìmàto  Concilio 
addotte.  Per  qucfto  rifpctto  fotto  gli  vndici  di 
vSÒ-*  Marzo  fpedì  piu  di  cinquanta  lettere  in  vno  fteflo 
p -,  „ _ , „ tenorcà  tutti  i Vefcoui,  A'rciuefcòur,  Patriarchi , 
A.'S*  • 39'  2Ca|rrj  preia^fpcrvarieCittdjPròtimcitieRegni 
del  Mondo,  commandando  lor  con  dolcezza , Se 
infognandoli  con  morta  prodezza  il  modo  di  fa- 


per  cauta , Se  cf&ttamcnte  inueftigare  ciafcuno 
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nella  fua  DioccfT,  e Città, tutti  gli  abufi, & eccedi, 
che  vi  fi  commettcuano , e dame  pofeia  à hii  di- 
ligente auuifo  in  ifcritto,  fenza  recare  infamia-,, 
òfcandalo  ad  alcuna,'  per  fei  mefr prima  di  trdf- 
ferirfi  al  Concilio,  infieme  con  li  rimedi;,  ò con- 
figli , che  foffero  paniti  lor  opportuni , à fine  di 
fradicarli,  ò correggerli,  Se  opcrarè  in  tal  guifa_,, 
che  più  con  quelli  non  ne  vcnirtèoflfcfo  Iddio  No 
rtto  Signore.  Di  dette  lettere  n'hcbbero  etiandiò, 
oltre  i Generali  de’ Mònaci  Cluhiaccnfi.Prcmon- 
ftritcùfi , Ciftcrcienfi , Ccrtofihi  » e de’  Frati  Do- 
menicani, Francifcani,  Eremitani,  Se  altri  ; i gran 
Maftri  de  Caualicri  Templari  ; di  San  Giouanni 
detti  di  Maltà  vòlgarmente,  e della  militia  Tcde- 
fta  de'  CaaàiicriTcùtòòid  ^crtFdfS-  Maria  ; & 
anche  in  Grecia  il  Patriarca  loro.  EtàGondi- 
falno  Iniettò  di  Comportala  ne  capitarono  in_. 
vq tempo  due;  cioè  quella  perla  riforma  de*  co- 
rtami,e l’altra  per  vna  fpccial  grafia  d Ini  di  quat- 
tro giórni ànànti'cohcefla»  ch'era, per  renderla 
più  accetto  al  fuò popolo,  di  poter  egli  difpenfa- 
re  con  autorità  Apoftolica  fopr’il  difetto  de’  na- 
tali fin*  al  numeto  di  dieci  de’  fhoi  Chierici,  offer- 
uatcpcròlc  conditimi!  fteffe  » che  gufi  dific  lu- 
ùcrc  nel  precedente  Ottobre  effe  Pontefité  in  fo- 
migliante  conceffione  aH’Ardùcfcouo  dì Tole- 
do preferitte  . Honorò  Gregorio  di  tre  grado 
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ani  2 3.  di  Marzo  Filippo  Re  di  Francia»  dandogli  - 

per  due  Brcui  ampia  facoltà  d’cleggcrfi  à fuo  ta-  * “»/  3 • 
lento , e quante  fiate  gli  fbffe  flato  à grado , vn_. 

Confcfforc,  ò Prete  fccolare,  ò'Roligiofo;  il  quale  m8.  p.4 j. 
vdita  la  fua  confcffione , lo  poterti:  da  tutti  i pc’o  1 5°*  P-**. 
cari  afToIiicre,  e commutargli  ctiandio  in  altro  qv 
opere  pie  ogni  forre  di  voci,  fc  fatti  n’haucfTe , cc- 
certo  quello  di  gire  oltrainarc,pcr  Io  rifcatto,chc 
il  detto  Pontefice  in  cftremo  bramaua,dc’  luoghi  fJ  r 
facri  diTérrafànta  . Elici  terzo  Brcuccomman-  * * 
daua  à gli  Arciucfcoui,  c Vefcoui,  & ad  altri  Pre- 
lati della  Trancia , che  impedir  non  doueflero  il 
Rè , tìcli  Conti , e Baroni  del  Regno,  dal  caftigar 
con  pena  di  fanguc  per  li  delitti  enormi,  alcuni 
Chierici  coniugati,  che  fotto  le  loro  giurifdirioni 
pdfimamentc  fi  portauano . 

EthauendogiàcommèftomScotiaiiVefco-  vrbeu.  idib. 
ui  Aberdonenfc,  Morauienfe , & Ergadienfè , che  Marti;  an.  1 . 
confermarta-o  in  fuo  nome  relcrtionc  diMaellro 
Guglielmo  Archidiacono  di  S.  Andrea  all’Arci-  8 CaJ  A 
tiefcouato  di  quella  Chiefa:  egli  poi  per  autorità  ’ P 
Apoftolica  collocò  Filippo , ch’era  I’rcpofito  di 
Mantòua,  neIVcfcouato  di  Fermo  alli  a5.de! 
detto  mefe.  Nel  quale  medefimo  giorno  vollo  inArch.Fnr. 
fàuorire  in  Piacenza  i Caaaglieri  dettidiS.Ma-S.Ioan.PU-. 
ria,  c con  altro  titolo  i Gaudenti  : e fu,  che  F.  Pie- 
tro dà  Reggio  de’  Padri  Domenicani,  Capellano». 
c famigliare  del  Papa,  hauntone  da  elfo  [viu<t  vo- 
cis eraculo’]  Ja  commiflione , mandò  fùe lettere  » 

Se  autorità  plenaria  al  Priore  qui  del  fuo  Ordino 
in  Sàn  Giouanni , per  potere  vdire  le  confefiioni 
de  fopradetti  Cauaglieri  tanto  della  Città,  quan- 
to della  diocefi , e delle  mogli  loro  altresì  ; Se  in- 
giuntagli la  falutar  penitenza  ,affoluergli  ancho 
da  qualunque  fcommurrica  ( fe  però  ì’enormirà 
dcllcccertò  non  forte  tale , die  richiedeffc  il  con- 
fu Itar  fopra  ciò  la  Santa  Sede)  tuttoché  tra  erti 
vi 'foderò  fiati  di  quelli,  che  dati  haueflcro  aiuto  > 
configlio,  ò fauore  al  già  Ezelino  da  Romano, 
oiler’  ad  Vberttó  PallaUicino,  à Bofo  Douara , od 
à Corradino , & à Manfredo  • dando  facoltà  al 
Priore  in  cafo , ch’eì  non  potefle,  ò non  voleflo 
impiegarfi  in  dette  confbffiòni,  di  dejputare  à 
quelle  in  fua  vcce,'&cinque»ò  fei altri  de’ fuor 
Frati . 

•’  Due  altri  indulti  riportò  daGregorio  fui  finire  Va{ic  Rc„ 
del  mefe  il  memorato  Rè  Filippo  , hauendo  egli  an. , .*7i. 

l.p.7V» 
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fatto  cfporre  à Sua  Beatitudine,  che  certi  Chieri- 
ci in  quelle  parti,  deporto  l’habito,  e la  tonfura_,, 
s’erano  pnblicamcntc  ammogliati;e  per  fottrarfi 
poi  da  gii  oblighi , & olfequij  douuti  alla  Macrtà 
Regia  , ripigliati  haueuan  di  huouo  la  clerical 
tonlùra.  Altri  ancora, che  ruttatila  tonfurati  an-  „ IA0 

dauanò;  dòpo  prefe  parimente  mogli , fi  efeufa-  ^ ^ 

uano  fotto  prctclèo  del  Clericato  di  hon  cffcr  te- 
nuti ad  vbbidir  al  Rè,  nè  a’  fuoi  minirtri . Et  altri 
finalmente  > lafciata  la  tonfura , c Dubito , Se  ac- 
càfatifi  con  donne  etiandiò  vedoue , erano  fiati 
fatti  maggiori , c fcàbini  de’  luoghi , balliui  de’ 

Prcnripii , c Vicecomiri»  ò Preporti  fecolari  ; ne’ 
quali  vffici  , come Giudici , faceuano  fanguc , o 
condanuauano  à morte  i malfattori  ; cofc , che-» 
pur  da’  facri  Canoni  non  fono  permeili  a Chic  ri-- 

Kk  ci. 


\ i * 


Digltized  by  Google 


lANKl  Dt 
CHUISTO 

.12,73. 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


.«fiv'.Yj  ni 


■ Matrh.Vuclh 
mon.  Cbron. 
MS.  in  Vrbc 
fup.  allcg. 
Sigo.&  Chc- 

rardan.ii7i 

. . tj 

:xr  ■ :•* 


J.p.101. 


Trill.  Calch- 
Corius 
&ralij. 


ci,8c  eglino  contuttociò  per  conto  dei  Clcricaro  nali , e con  ogni  maggior  diligenza  e fiammato  CII^IST0 
U fottraeuano  da  1 confucti  feruigi , e da  i diritti , bene  il  tutto , nelle  CaJende  d’Aprilc  col  voto  lo-  1 2,7  2 
che  fi  doucuano  al  Re  Jor  teinporal  Signore  .E  ro  ne  venne  poi  alla  final  fentenza  di  feoromuai-  J 

gli  nipote  il  Papa  con  Jc  parole  di  Chrilto  > di  cui  ca#  ed  altre  pene  contro  il  contumace  Guido  > o ^ 
era  Vicario  in  terra,  che  douendofi  dare  d Celare  Tuoi  complici  ; fentenza  mctitcuole  in  vero  d’ef- 
queb  che  è di  Ccfarc,  & à Dio  quel,  che  è di  Dio;  fere  da  gli  ftudiolì  d'Hiftoric  letta , e tramandata  R et.  n.  1 41. 
C1  ri-  -i »C?  uu.cua.  1 co^erarc  > che  aftringer  po-  a poderi , fé  non  peraltro , almcn  per  intenderli 
r?fic  il  Re  que  tali,  che  ne  predetti  ncgotijfeco-  chiaramctc da dia le  varie circoltanzc , che mol- 
lari,&  in  turpi  guadagni  s’impiegauano,neH’iltcf-  to  più  di  quel,  che  alcuni  Autori  fenderò , aera- 
la maniera , che  con  gli  altri  ammogliati  era  foli-  uauo  la  qualità  di  cosi  empio , & enorme  imsiat- 
tq di  fare.  to,  e rendono  inficine  più  aggiufiato  il  procède, 

■ In  tanto  il  Re  d Inghilterra  Edoardo , partito  e più  valida  la  pronuncia  del  giuftjffimo,c  tìpica 
d Onùcco  con  buona  gratia  del  Papa , per  neon-  tilfimo  Pontefice . 

durfi  al  fuo  Regno, palìaua  con  la  Reina  Leonora  U quale  per  le  tante  fatiche , & application!*  Varie, 
tua  moglie,  e tutta  la  Corte , per  le  Città  di  To-  continue  s’infermò  di  maniera»  venuta  la  fetti-  Ji,rtcrcimii. 
fcana,  e della  Romagna  ; & eflendo  da  i popoli  à maria  fanta,  che  non  potè  celebrare,  ne  fare  i fo-  Grc"°^,a- 
fuondi  trombe,  e con  grande  honorc  incontrati,  liti  proceffi  folcnncmcntc  pubticare  nel  monio  3n‘ Is7i' 
s vdiuano  ad  cfclamar  molti  per  fopr’abbondan-  in  Cxna  Domini . Perciò  confermate  in  tutto  con 
te  allegrezza  : Viua  fi mparador  Edoardo , augu-  ifpecial  Bolla  le  ccnfure , & i procedi , che  l’antc- 
randqgu  effi,  per  efferc  ancor  vacante  1 Imperio , ceflor  fuo  Clemente  promulgate  baucua  tanto 
quell  Auguftifiìma  Corona, che  pure  al  già  Ricar-  contro  le  Vniuerfità , e Rcpublicfic,  quanto  cop- 
do  (uo  zio,  e fratello  del  padre  ( come  altrouc  fi  tro  le  fingolari  perfonc;  volle,  che  detta  fua  Bolla 
dific  ) dcAinata  era . Tentò  il  buon  Rè,  ma  in-  in  tal  dì,  che  fu  il  <?.  d’Aprileoltì  porta  maggiore 
vano  per  la  durezza  de  gli  animi  troppo  accaniti,  della  Catedrà!  ji’Oruicto  s’affigge fic . Nè  ben  rir 
di  pacificare  inficmc  i Bologncfi , e Forliucfi , eh’  feofiòfi  dal  màj<; , dichiarò  nel.  Haartp.dì  dopo 
erano  in  anni  fra  loro  : e giunto,  che  hi  i Piaceri-  Pafqua  ( quel ,,  che  nel pcttp  gi*pi$cljatp  fi  baue- 
za,  creder  fi  vuple.che  prpeurafle  di  fedarc  anche  ua  ) douerfi  celebrare  il  Qoocilib  nella  beta  di 
qui  le  inimiciue , e difcordie  fra  cittadini , sì  per  Lione  in  Francia  nel  Maggio  del  .1 274.  non  cuar- 
eUerc  patria  del  fuo  caro,&  amantiffimo  Sommo  dando  egli  all’ctà.fua  fenile , nè  alia  molta  dubo- 
Pontcrice , come  per  cooperare  tuttauia  in  aiuto  lezza  della  cadente  compie  fiume*  mentre  riffiju- 

1 r j vUI  'anta  J!“cnt,ouc  Pcr,|a  <*acra  imprefà , to  era  di  fonduruifi  pcrfoq^Uneme  ancor  cflò  ai 
clic  fidifegnaua  di  fare . In  Lodi , per  honoraro  fuo  tcnipp>c.  drizzato  fol’.haueua  il  penficro  al- 
quclli  due  Re,  fi  auanzo,  nel  venire  ad  incontrarr  l’opportunità  del  liiogo  ,.&  alla  maniera  d’haucc 
fi,  tutta  la  famiglia  Tomana  con  Franccfco , & il  piu  agcuolmentft  inatto  Concilo  la  prefenza- 
Carroccio  col  Podefià,  e con  Napo  fu  cauato  in  di  tutti  4 Prcncipi,  è Prelati  dqlMondo,  neccfiària 
Milano  fuor  della  porta  Romana, accompagnato  ( com’egli  diceua), per  prorooucre  efficacemente  » 

SSSfS’r— ‘T if  Clcr°  iH11 

Citta  con  le  Croci,c  col  baldacchino  accolti  ,iu-  Vaticano  Icttcfc,  di  JuiàqucApfinc  A ‘ 
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po  ere  giorni,  accompagnar»  ancora  fin  p. -Legna?  nia,d'Ing|%nevffiScpua  ,di  Noruegia , di  Po-  ^ 
no  da  Francefco,  e da  Napo  T ornar Qf . Ionia , di  Spagna , di  Frouenza,  di  Guafeogna,  di  *'&***> 

fe Grcgj>?° a(Pcttf °» ^ pre^  Sardegna , d'Ongaria,  d’Alemagna.  di Tofeanax 
Tentar  fi  dout Ile  .manti  di  lm  in  pcrfoqa  4I  Mon-  di  Lombardia,  di  Campagna , erra  di  Jouorò» 
forte , fecondo  il  precetto  pubicamente  intima  della  Macca.  d’Anqpiu , di  .Romagna  ,iicl  Regno' 
togli,  e vedendo,  oltre  il  teriynnc  prcfifli)>più  altri  di  Sicilia,  ncll’Illria,  Schiauoiiìa,  Borgogna,  Se  ut 
giorni  efler  trafeorfi  , , e non  comparir  io  difcfa_,  altre  Prouincic;  ma  anche  aìli  Rè  di  Francia>d’Iu- 
dcl  facrilego  naicidraic , fe  non  per  lettere  di  lui , ghiltcrra , di  Scptu.,di  Noruegia , d’Oncacia- di 

rfft  fl-HlD°rCnc  * C anu|aSantl  «aJwnic  con-  Boemia,  di  Caviglia,  d’Aragona  ; Se  aliiCqmiS 
tro  ideilo  Pontefice , qual  fi  Jagnaua  qucgli  di  Fiandra , di  Cfiartrcs , d’Arras  ,-di  Bretagna , 'di 
l volere  ner Giudica,  rrnnnn  e,..; di„:,  j.  l j tì  •“ v 


cauta , «per-  Frenape  <1  Achajà , & ad  altri.,  £ perche  tìccua 

che  Edoardo  era  già  fiipc  dello  Stato  Ecclefiaftì-  di  mdhen , ch’iui  s’arrecaRf  copia,  de dhanticln 

’ S‘  n-,,ChC  |,Crc  ll°  ConClh)  • pcr  aitrc  lctccrc  tlatc  lidio  mefe , 1 4 3 . 

l atrocità  del  defitto  horaiai  era  aflai  patcntcio  inulto  parimente  il  raedefimo.  Credono  al  eletto 

notoria  per  tutto  il  Mqndp,e  la  chiarezza  del  far-  Concilio  il  Rè  d’Armenia , pregandolo  inficine  à 
to , di  cui  reftaua  Giudo  uj  piu  modi  conuinro , mandargli  per  tempo  il  Niceno  Concilio  intiero, 
ne  chiedcua  finalmente giufiiffima  la  vendetta., , Se.  altri  Concili^  i qualUnttfofcSSu d 
prima  di  enti  alierò  le  profiline  foJcnmri  Pafcha-  prcfi'o  di  lui  in  fiogua  Armena,  ma  con  effi  ancò- 
fi . Onde  confili  tato  maturamente  Greppo  il  n alcuni  pratici  ffiterpref  i7d£c  di  S 

negoDo,  e veduto  il  proceflp  ialìctne  «’c*  «, 
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Di  Piacenza . Lib.  XIX. 


•dèiìmo  tenore  al  Càtolico  Patriarca  d'Armenia, 
& al  Legato  d’Oriente  Tomafo  Patriarca  di  Gie- 
rufalemmc . 

• Alle  preghiere > che  vsò  in  particolare  con  Fi- 
lippo Re  di  Francia , perche  con  la  Ina  Rcal  pre- 
fenza  honorar  volcflè  in  Lione  il  Concilio , à gui- 
fa  di  tanti  altri  Prencipi,  c Prelati  tocchi  iti  ciò  da 
Dio,  quello nuouo fauore quali  in vn tempo  vi 
aggiunfe , che  per  ifpecial  priuilegio  à pctitioriO 
di  lui  vietò  il  potere  che  chi  forte  per  quajfiuogfia 
autorità  ordinaria,  od  Apoftolica,  pronunciar 
fentenza  contro  il  detto  Rè,  ò di  fcommunica , ò 
d’interdetto.  Haute  sì  la  preminenza  Sublime  def- 
l’eccclfa  Cafa  ddli  Re  di  Fracia  per  la  generosità, 
cftrcnuitàfua,  c per  lo  Splendore  ctiandio  deHe 
molte  opere  di  pietà , e diuotion.Chriftiana  ; ma 
giuntamente  le  buone  qualità  d’erto  Rè,  che  (co- 
me il  detto  Pontefice  aflerifee  dfhaucr  tal’hora— 
prefentialmentc  ofleruato  ) imitauacon  molta_, 
lode  nel  fiore  fteffo  della  fua  giouentù  i vii  tuofi 
eflempi  de’  Tuoi  progenitori . 

Spedì  in  oltre  Gregorio  nello  Herto  mele  d’A- 
prile  alcune  altre  Chiefe  vacanti , conferendo  il 
Vcfcouato  di  Chiufi  inTofcana  à Pietro  Arci- 
prete di  quella  Chicfa,e  l’Arciuefcouato  di  Rlicns 
à Pietro  Dunenfe  Arcidiacono  nella Carcdralc 
di  Carnoto,  òChartres,  com’Eletti  canonica- 
mente  ambiduc  da  i Cleri , e Capitoli  di  detto 
Chiefe . E nel  Maggio  confermò  alli  7.  Iclettion 
del  Preposto  Salzburgenfe  Federico  di  Vualten— 
( venuto,  alcuni  meli  erano , alia  Corte  ) in  Arci- 
uefeouo  di  quella  Metropoli , dandogli  etiandio 
il  pallio  : & alli  Vefcoui  Aberdoncnfc,Morauicn- 
fe , e Glafqucnfe  impofe , che  confermata  quella 
di  Macftro  Roberto  Decano  Dundieldenfc,  elet- 
to per  Vcfcouo  di  detta  fua  Chicfadl  conlecraSTe- 
ro  appreflo.  Nel  dì  15.  clcflc  per  confeelio  de’ 
Cardinali , e di  piena  poteHà  fua , Gondifaluo  di 
Roderico,Archidiacono  di  Ncndi  in  Compoftcl- 
la,  per  Vefcouo  di  Salmantica . Et  alli  1 8.  crt on- 
do il  giorno  dcll’Afcenfionc  del  Signore , celebrò 
folennemente  la  Mefla  il  detto  Pontefice,  c da  lui 
furono  publicamente , e con  tremenda  maledit- 
tiòne  dichiarati  di  nuouo  incorfi  nelle  fentenzo 
di  fcommuniche,  d’interdetti,  c d’altre  pene ,.  an- 
che con  l’aggiunta,  e riaggrauamento  di  quelle,  i 
contumaci  di  Santa Chiefa;  & infpecie  i Vcro- 
nefi,  & il  Conte  di  Tirolo  per  gli  vfurpati  beni(fc- 
condo  che  già  fi  dille  ) dei  Vefcouato  di  Trento  ; 
e de’nofiriilConte  Vbertino  Landi  (chiamato 
ne’  Registri  Apofiolici  de  àndito  ) per  hauer’  egli 
contro  le  molte  ammonitioni,  diuicti,  & anche-» 
minaccie  de’  Romani  Pontefici , oftinaramento 
voluto  adherirc  al  perfido  Federico  Secondo , e 
poi  a’  figli  (uoi  Corrado , e Manfredo , & vltima- 
mentc  a Corredino  il  nipote,  e dato  loro  mai 
femprc  aiuto,  consìglio , e fàuore  contro  la  Chie- 
fa : bramofo  però  il  pijflimo  Partore,  che  qucHa 
pecora  fuiata  fi  riduceste  all’ouilc,  col  tìfehio  del 
paterno  auuifo  le  intimò  , che  indi  alla  profiima 
fcHa  dell’Aflbnta  di  NoHra  Dama  vbbiair  douef- 
fe  humiimentc  à i mandati  ApoHohci , e della— 
Chiefa,  e dar  plenaria  fodisfattionc  in  quel,  che- 
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r a tenuto , non  tanto  per  le  predette  conimefi'o 

colpe , quanto  per  l'altrc , che  gli  fi  aferiueuano , I "/  3 * 
di  hauer  lui  molti  pellegrini , che  ritomauano  di 
Terra  Tanta,  & erano  fotto  la  protcttionc  dcll’A- 
poHolico  leggio,  latti  prigioni,  fpogliati  loro  de* 
propri  beni , e crudelmente  vccifi , c latti  vccide- 
re . Altrimenti  partito  il  detto  termine , e non_. 
circndo  comparfo  Vbertino  per  la  douuta  emen- 
da de’  fuoi  graui  errori  commeflì , c per  la  proua 
infieme , le  haucrtc  potuto , dell’innocenza  fila- 
ne! rimanente  ; haurebbe  fénzapiù  il  detto  Pon- 
tefice contro  di  qucHo  proceduto  i pene  più  gra- 
ui fpiritualmente , e temporalmente  ancora  fe- 
condo la  qualità  de  gli  eccelli;  nè  per  tutto  ciò 
era  per  defirtcrc  alprefente  ( d fine  di  reprimere 
tra  tanto  la  di  lui  malitia ) nell'appigliarn  ad  al- 
tre firade , che  gli  farebbono  dalla  Diurna  mano 
additate . Mà  nondimeno  Vbertino  non  mai  s' 
afienne*  come  più  auanti  vedremo, dalle  fuc  fira- 
ne,  e continue  riuolte  fui  Piacentino , de  altroue  : Varie.  Rcg. 
nè  meno  i Pauefi , impernerfarido  pur’ elfi  nelle-»  8'  p‘ ,OJ* 
lor  praue  rifolucioni  contro  la  libertà  Ecclcfia- 
ftica. 

Non  così  i Pifani,  nè  tampoco  i Senefi.percio- 
chc  difpoftifì  entrambi  di  humiliarfi,  c chieder 
l’aflolurione  dalle  cenfure  ; già  nc  moueuan  le> 
pratciche  preflb  il  Pòtefice  : il  quale,comc  anatre* 
paiu  tutto  d’ardente  carità,  haurebbe  voluto  l’if- 
certo  anche  da  gli  altri  popoli>c  Potentati , che  in 
quelle  miseramente  iuuojrì  fe  nc  Hauano , sì  per 
la  propria  Salute  loro , sì  per  ingroflàr  molto  più 
le  forze  da  mandar  in  Sorìa;  hauendo  egli  in  que-'  io.  p.  104. 
Ho  tempo  fieflo  lettere  di  Grecia  dal  Paìeologo , 
che  auuifaua offerii  incaminato  aflai  bene  il  ne-  1 *•  P*I0ft 
gotio  della  desiderata  vnionc  di  quella  Chiefa— 
con  ha  Latina,  cchcfperar  fc  ne  poteua ottimo 
progreflo,  c felicissimo  fine  ; in  tanto  fi  procuraf- 
fe  di  aflìcurar  le  firade  co  faluicondotti  per  li 
fuoi  Nuncij,  che  Sènza  dubbio  farebbono  venuti 
al  Concilio  .. 

Per  rifpetto  del  quale,  accelerando  Gregorio 
la  prouigione,  che  pur  fare  doucua , di  piùaltro  i6'  P‘8^‘ 
Chiefe , che  deplora  nano  la  lunga  vedouirà  loro  ; 
aSfunfe  nel  ventesimo  di- Maggio  all’ArcmeScoua- 
to  d'Athcne  Hudrico,  Vefcouo  di  Corone . E nel 
feguente  giorno  commifc  all’Abbate  Cifiercien-  vuadi'nc»  An 
fe  di  Doncmondo  nella  dicceli  Rigenfe  in  Sar- n3j.  Min.  an. 
maria, & al  Priore  de’Frati  Prcdicatori,&  alGuar  1a7j.1u1.16 
diano  de’  Minori  in  detta  Città;  che,  dubitandoli 
della  Sufficienza  di  Giouanni  eletto  all'Arciuc- 
feouato  di  quella  Metropoli , doueSfcro  rimetter 
lui  per  lcSfame  alla  Curia, fe  l’animo  fuo  ered'cf- 
fer’cflaminato:  altrimenti , eh  ei  rinunciaste  al- 
l’clettione,&  il  Capitolo  fcicglielfe  altro  foggetto 
idoneo  . Nel  qual  medefimo  giorno  hauendo  Varie.  Re?, 
già  il  Papa  intefo , che  i Pifani  ritornati  alla  fino  6"  P-10’- 
in  fe  fieffi,  alla  di  lui  clemenza  fi  rimctteuano  ; t. 
delegò  Fra  Giouanni  da  Viterbo  Domenicano 
ad  afloluere  folamente  loro , e la  Città  dalle  cen- 
fure , ritenuta  in  fc  per  allhora  la  facoltà  di  retli- 
tuirc  à quelli  in  altro  tempo  l’Archiepifcopal  di-  * 

gniti,  di  cui  per  le  lor  colpe  erano  rimali  priui . 

Confermo  nel  giorno  apprefTo , i molti  priui- 

JKk  z legi. 


Diglllzed  by  Google 


on^/sro  Z^°  DelP  Hifloria  Ecclefìafti  ca 

_ lcgi  dclTOrdine  de’  Frati  di  S,  Maria  della  Merce-  nate  ccnfure  ; &,  in  qualunque  modo  feguifle  Ia_» 

* 3 * dc,c  della  redentione  de’  captiui,  come  che  face-  dcliberatione  del  Rè,  dettero  fetizà  dimora  i det- 

Bcm.de  Var-  uano  in  tai  di  gran  frutto  ad  honor  di  Dio,  & in_.  ti  Padri  chiaro , c diftinro  ragguaglio  del  tutto  i 
^Onu'0)'  falute  delle  pouere  anime  de’ Chriftiani,  non  fol  Sua  Beatitudine  » con  l'anuifo  anche  del  luogo» 
‘‘  ’1’  ' redimendole  (per  Io  quarto  voto  del  lor  Tanto  del  giorno,  c de'  teftimoni  fiati  prefenti  all'atto 
inftituto)  dalle  mani  de’  Mori,Saraceni,  c Turchi;  nel  confegnarfi  l’Apoftolichc  lettere  al  Rè . 
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Diede  nello  ftcfl’o  giorno  di  Pcntccoftc  il  Vc- 
fcouo  alla  vacante  Chicfa  di  Volterra, che  fù  Rai- 
nerio  Vbertini , Prepofito  della  Catedral  d’ Arez- 
zo . £ nel  Tegnente , d quella  di  Brioco  ( volgar- 
mente San  Brieu)  nella  Gallia  Celtica , confer- 
mando rclcttiouc  di  Pietro  Canonico  di  detta.* 
Chiefa . Nel  fecondo  di  Giugno  prouidde  à tre 
altre  Chiefe  de’  loro  Pallori,  cioè  nclTArciacfco- 
uato  di  Patras  collocandoui  Bartolomeo  Canto* 


Vatic.  Re®. 
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ma , fc  necelfario  era  » reftando  anch’  cfli  in  pe- 
gno, per  liberare  i detti  fchiaui , acciochc  la  Fede 
di  Chrillo  non  fi  perdette  in  quelli  : e perche  po- 
co prima  era  panato  all’altra  vita  il  lor  Padre  Ge 
ncrale , Rcligiofo  digranfantitd,gliprefcrittc  il 
modo , che  ofieruar  doucuano  da  indi  innanzi 
nella  di  lui  clcttione . Et  alle  Monache  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  diSubiaco  sù  la  diocefi  di  Tiuoli 
raffermò  rifletto  Gregorio  il  numero  quindena- 

rio,  taflato  iui,  fecondo  i redditi  del  Monafterio , re  di  quella  Metropoli;  ncU’Arciucfcouato  di  Pa- 
anche  col  confenfo  loro  dal  gii  defunto  Enrico  lermo  Giouanni , ch’era  iui  Archidiacono  ; e nel 
Abbate  di  Subiaco,  fotto  la  cui  vbbidienza , c re-  Vefcouato  di  Siena  Bernardo  Prepofito  Senefe. 
gola  viucuano  all  bora  le  dette  Monache > corno  Doucua , per  mio  credere , dio  Bernardo  ha- 

altrcsi  dell'Ordine  di  S.  Benedetto . ucr  hauuto  gran  parte  in  compagnia  di  Frato 

Supplicaualo  infiantemente  Giouanni,  Abba-  Ambrogio  Sanfcdoni  Domenicano , huomo  per 
tc  pur  Benedettino  in  Fiandra  del  Monafterio  fan  tira , c dottrina  molto  infigne , ncldifporro 
Hamenfe  sù  la  dioccfi  di  Morino , ò Tcrouanne , allhora  ( fi  come  auuenne  ) gli  oftinari  cuori  de’ 
di  poter  celebrare , fecondo  che  dianzi  faccua , il  cittadini  di  Siena  loro  compatrioti , ad  vbbidiro 
facriiìcio  dellaMcfla , non  ottante  che  monco  al-  finalmente  alla  Chiefa,  & al  Sommo  Pontefice^  : 
quanto  folle  nella  man  delira , non  gid  per  colpa  d cui  perciò  mandarono  in  quelli  giorni  d punto 
Tua,  ma  per  voler  difendere,  come  tenuto  era , le  per  ambafeiadori  della  Città , il  detto  Frate  Am- 
ragioni  del  Monafterio . Ma  non  piacque  d Gre-  brogio,  c Frate  Aldobrandino  de’  Paparoni  dello 
gorio  di  fargli  tal  gratia  per  la  deformità , c per  Hello  Ordine, d chiedere  huniililfimamente  a Sua 
lo  fcandalo  ; concedendogli  Colo , clic  ancor'  1 Beatitudine  l’aflòlutione  dalle  fcommunichc , e_» 

quel  goucrno  liberamente  continuane , auuenne  la  liberationc  dall’interdetto^  ad  inuitarlo  cria- 
ciò  nella  Vigilia  di  Pcntecoftc . dio  d pattare  per  Siena  nell’andata,che  far  volcua 

Nel  giorno  poi  folenniftimo.  di  tanta  Fella», , in  bricuc  al  defignato  Concilio  di  Lione.  Nè  par- 
rainmenca*do(ì  il  buon  Pontefice  del  pcfiìmo  mi  qui  di  tralafciarc  quel , che  dicono,  fuccedeflq 
flato , in  cui  fi  trouaua  per  Tuoi  mali  diporti  con-  in  tale  occafipnc  d Frate  Ambrogio  ncll’cfporre 
tro  le  Chiefe,  c le  pcrfonc  Ecclcfiaftichc , il  Rè  di  al  Papa  la  fila  ambafcicria , c pcritionc , mentre 
Portogallo  ; gli  fcrilj'e  nel  medefimo  giorno,  così  che  mottrandofi  duriflìmo  Gregorio  per  giufti- 
ilpiraco  da  Dio,  por  indur  quello  al  pentimento , ria  in  condifcenderc  alla  gratia  della  riducila  afi* 
vn  monitorio  ApottoLico  con  parole  tenere , & folutionc  ; fù  tale  la  forza,  c lo  fpirito , ebe  pofe* 
attetruofe  sì  da  Padre , c Pallore  amorcuolc , ma  Iddio  nelle  parole  di  Ambrogio,  che  il  Papa  ad 
pieno  inficine  di  fpauentofe  minaccic , c di  giufti  vn  tratto  fi  raddolcì  : e benché  da  principio  gli 
fdeeni , come  fortiflimo  Giudice  ,.chc  era  in-  haucfl’e  fatto  intendere  > che  fotte bricue , nondi- 
trepido  Vicario  di  Dio  iu  terra,  accioche  il  detto  meno  allcttato  pofeia  dalla  dolcezza , e fapienza 
Re  nevenitte  all'emenda . Haucua  AlfonfoTcr-  del  fuo  dire, afcolcòllo  nonfoloconpaticnza,ma 
,y.  zo  ( regnaua  quelli  allhora,  non  Dionigi  fuo  fi-  congutto  indicibile,  àfcgnotalc , chcfù  fentito 
Vuadingan.  glio,  cttcndofi  nel  nome  del  Rè  fenza  dubbio  in-  Gregorio  d dite  : Numquam  fic  locutus  eli  homo . 

1 17 j.  hu.  1 1.  pannato  il  Bzouio  ) fin  fotto  Clemente  vfurpati  i Anzi  fcriuono  alcuni,  che  nell’entrare  di  lui  all’v- 
*•'  JJ*  beni  di  quattro  Veicolati  di  quel  Regno , c com-  dienza  del  Papa,  vidde  quefti,&  i Cardinali  infie- 
11  ' metto  di  più  in  prcgiudicio  deH’immunità  Ecdc-  me , che  foco  erano , vfeire  dalla  faccia  del  beato 
fiattica  molte  ingiuflitie,per  le  quali  sera da’  Ve-  Padre  fplendori  fopranaturali , che  illuminarono 
feoui  vnitamente  fottopofto  il  Regno  tutto  all’  tutta  quella  ftanza , e si  fattamente  commottero 
interdetto»  e nondimeno  non  s’aftcncua  il  Rè  da  il  cuore  del  Vicario  di  Chrillo,  che  prima  che  il, 
quelle , anche  ne*  giorni  di  Gregorio  ; che  però  Padre  incominciatte  d parlare,  gli  ditte  Gregorio 
non  potendo  egli,  nè  douendo  limili  vfurpationi,  con  gran  ftuporc  de  gli  alianti  : ò Frate  jlmbro- 
e violenze  tolcrarc  più  oltre , rifolfc  di  fargli  prc-  gio , fia fatta  la  volontà  tua . Non  però  per  allho* 
Tentare  in  perfona,!ì  come  fece, il  monitorio  prc-  ra  rifolfc  il  Pontefice  di  fpedire  il  negorio  della»* 
detto  dal  Priore  de'  Frati  di  S.  Domenico , e dal  bramata  attolutionc,  che  per  degni  rttpetti  lo  dif- 
Guardiano  de’  Frati  di  S.  Franccfco  con  ordine , ferì  all'arriuo  di  Sua  Santità  in  Fiorenza  ; la  quale 
c’iauuta  la  rifpoftadi  volere  il  Rè  correggerli,  & perciò  non  hebbe  poi  d pattare  per  Siena  i n an- 
emendare  i danni  dati  alle  Chiefe , & d 1 Prelati  dando  al  Concilio,pcr  ettcrc  ancor  la  detta  Città 
loro,  fofpcndettero  per  fette  meli  d venire  l'intcr-  nelle  ccnfure  inuolta . 

detto  Ecclcfiattico  : altrimenti  contro  di  lui , o Volendo  per  tanto  Gregorio  partire  quanto 
Tuoi  rainiilri,&  altri  fi  raffcrmaflcro  le  gid fulmi-  più  tofto  dòmieto,  per  incaminarfi  verfo  la_# 
..  , Fran- 
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Francia , & edere  adai  per  tempo  in  Lione  ad  or- 
dinar quiui  le  cofe  del  proflimo  futuro  Concilio: 
riuolto  prima  con  la  mente  all’alma  Città,  Rcina. 
del  Mondo»  pensò  di  lafciarui  due  Cardinali  al 
gouemo,  de*  quali  più  auanti  diremo»  e confida- 
to nella  fomina  prudenza  » & integriti  di  Aldo- 
brandino Vefeouo  d’Oruieto  > di  deftinar  anche 
lui  per  fuo  Vicario  in  Roma.  Ripigliò  poi  di 
nuouo  fcriamentc  il  penderò  > che  già  gran  tem- 
po xcncua.idieflaltarc  al  Cardinalato,  ancoraché 
ci  ricufadc , il  Padre  San  Bonauentura  » Genera** 
le  tuttauia.de  Frati  Minori,  per  l'vrgcntilfimo 
bifogno,  Che  vi  era,  di  valcrfi  della  perfona,c  deir 
la  gran  fapienza  di  lui  nel  Concilio,  fpeeialmcnte 
contro  i Greci , & in  altre  occorrenze  anche  del 
Concifroro  : & liaucua  di  più  premura  di  proue- 
derc  inficine,  auanti  di  mouerfi  d'Oniieto  con  la 
Corte,  nelle  vicine  Tempora  di  Pcntccoftc , allo 
ciqquc delle feipfime  Cardirufitie  Sedi,  a’  quali 
Ranno  annclfi  i Tei  Vefcouati,  che.  fono. futeagaT 
nei  di  Rpn?a  » come  che  tante  di  quelle  erano  pa- 
canti allhora,nòfcnza  notabildantuq  d^liChie, 
fa  vniuerfalc . Perloche  giorni,  e nppti  nonccfiat 
ua  il  Santo  Pontefice  di  raccomandare  à Dio. 
£cruerttemcntccquefti,&  altri  importaiitiilìmi  ne- 
gQtj)»chc  alIbopaVaffliggcuano  molto  per  lo  fcr- 
uigio,  & honoredb§ua  Diuina.Maeft?»  fupphcapi 
do  humilmente  jquclla  immenfa  pietà, ad  illumi- 
nargli la  mente  ».  Se  ad  ifpirarc  il  medefimo  » 
me  piùà  gloria  fualòte  pcfcterey  non  tanto  a. 
Padri dcHacro Collegio , quanto  alle  creature-,» 
ch’eleggere  fi  doueuano;  acciocfic  fccondo  il  Di- 
uin  beneplacito,  nè  mai  in  altra  guifa  » fprtific  ad 
effètto  la  defiderara  clettione»  e fodero  i foggetti 
non  folamcntc  degni  della  fopr’.cminenza  del 
Cardinalato»  ma jdi  tal  fantità  ne’  coftumi,  che  la 
vita  loro  fornir  potete  a’viuenti  d’ctemplaro 
iftruttionc  scia  fama  del  buon’  odore  delle  virtù 
di  quelli  ricreate  da' per  tutto  i popoli  nell  vdirc 
l’auuifo  d vna  sì-grata , c lungamente  afpettata_» 
promotionc  ; Se  effo  Gregorio  altresì  nel  confili-, 
rare  con  quelli»  potete  confidentemente  aflicu- 
rarfi  nelle  cofe  dnbbiofe  del  configlio  loro,  e nei- 
l’auuerfe,  ò difficili  fperare  da  Dio  per  li  fuffragi» 
ìk  orationi  de’medclimi'  ogni  opportuno  aiuto. 
Indi  partieipato  il  tutto  più-fiate  » e fenza  in- 
dugio co’  Cardinali  nel  Conciftoro»  inftanteméte 
pregòlli  à fare  ciafcuno , fecondo  che  conucniua, 
matura,  e diligente  confidcrationc  fopra  tal  fac- 
to, Se  i porgerne  calde  preghiere  alla  Diurna  cle- 
menza . Onde  alla  fine,  /cnute  le  factc  Tempora 
della Sanriflìma Pcntccoftc  di  quell’auno  1273. 
dopo  frequenti , c varij  difeorfi  hauuti  infiemo , 
fcelfc , di  commun  parer  loro , cinque  valentiffi- 
mi,  & eruditiifimi  huomini»  di  molta  feienza , o 
di  fante  virtù  colmi , accappati  ex  toto  orbe  ( dite 
vn’antico , c graue  Scrittore,)  da  tutte  le  parti  del 
Mòdo;  eficndoui  in  effi  vn  Portughefc.ò  vogliam 
dire  Spagnuolo;  due  Italiani»  cioè  vn  Lombardo, 
& vn  Tofcano;  vn  Borgognone»  Se  vn  Franccfe  ; e 
tre  di  loro  sì  mcriteuoli  » che  vennero  non  molto 
dipoi  eletti  d Sommi  Pontcficùc  furono  il  primo, 
il  fecondo,  & il  quarto,  c per  fantità  ctiandio  due 


di  effi  hauuti  dopo  morte  in  molta  riuetenza_» 
dalla  Chicfa , cioè  il  terzo  come  canonizato  da_» 
quella,  & il  quarto  tenuto  per  Beato:,  tra’' quali 
fe  beue  vi  hebbe  il  proprio  nipote  di  eflp  Grego- 
rio, che  fù  l’ArciucfcouqAquenfèinon  però. elee 
Rimare  alcuno , che  la  carpe  »&  il  fangue  feorae 
dianzi  fi  dille , quando  fi  deputò  l’iftelfo  per  fuo 
Legato  Apoftolico  ) facciTcro  tra ui are  in  ciò  dal 
giulto,  c dall’honcfto  quel  Santo  Pontefice;  men- 
tre i meriti  del  nipote , anche  prima  molto  ben_» 
noti  al  Mondo , come  fpcrimentati  già  più:  volte 
d prò  del  Chrifrianefiiuo,  e dal  facr.o  Collegio 
vnitamente  approbati  » fenza  manco  à sì  fiiblimc 

Srado  llnnalzauano . Furono  dunquequclli>che 
a (Srcgorio  nc’ prefènti  dì  creati  vennero  Car- 
dinali, i,  cinque  perfonaggi  qui  fotcofcritci/ccon- 
do  l’ordine»  che  tennero  poi  effi  così  nelle  felli  o- 
ni  jdd  Concilio  in  Lione  , come  nel  fòttpferiuerli 
ile  Bolle,  e priuilegi  dello  fteflò  Gcegorioicioè  : 
Pietro,  ò Gio:  Pietro  Porcughefe  di  Lisbona-,» 
giì-defignato  Arcjuefcouo  Bracarenfe , & fiora-, 
creato  Cardinale, £ Vefeouo  Tufcolano»  che  po- 
feia  fu  PapaGiouanni  XXL 
1.  Vitìedomino  -de’  Vicedoroini  da.  Piacenza  di 
Lombardia , nato  d’vna  forclla  d’efliò  Gregorio  » 
Se  ArcioefcouoAquenfe  in  Prouenza»&  hora  fat- 
to Cardioale  , e, Vefeouo  Prendano , che  xmfcì 
poi  Papa  egli  ancora,  come  à fuo  luogo  ditemo  : 
e qui  It  fcorge  pollo  d’auanti  li  tre  altri , clic  fie- 
guono  non  come  nipote  del  Papa  ( fecondo  che 
credettero  alcuni)  ma  come  maggiore  di  età,  c 
Legato  Apoftolico  > & anche  anteriore  di  tempo, 
nella  fua  fede  Aquenfe , che  conferita  glifù  nel 
1 257.  c così  affai  prima  dclllEboracenfe  alligna- 
ta all’infrafcritto  Padre  S.  Bonauentura  nel  1 zó  s 
c dell’Alugdunenfc  àF.  Pietro  Domenicano  nel 
1x72.  c dcirArelatcnfe  d Bertrando  nel  1 26+ 
MaeftroF*  Bonauentura  da  Bagnoregio  ( vol- 
garmente Bagnarea  ) diTofcana , Generale  de’ 
Frati  Minoriai  S.Franccfco , creato  Cardinale , c 
Vefeouo  Albanenfe,  che  fù  dipoi  canonizato  per 
Santo,  Se  era  gran  Dottore  della  Chiefii . 

Macflro  F.  Pietro  da  Tarancafio  Borgognone, 
dell’Ordine  di  S.Domcnico»  Arciucfcouo  di  Lio- 
ne in  Francia , creato  Cardinale , e Vefeouo  Of- 
tienfe , e Velitrcnfe , che  poi  diuenne  Papa  Inno- 
centio  V.  & è hauuto  per  Beato  „ 

Bertrando  Franccfe,  Arciucfcouo  d’Arli»  crea- 
to Cardinale» e Vefeouo  Sabinenfe . 

, Nò  molto  indugiò  il  Papa  dopo  tal  crcationc  ; 
la  qual  fegui  alli  2.  ò 3.  di  GiugHO  > cioè  nel  Ve- 
nerdì» ò Sabbato  di  quelle  facre  Tempora;  d dar- 
ne auuifo  con  lettere , e co’  Nuncij  fuoi  d gli  llefli 
Cardinali  nuoui  ; commandando  loro,  che  fenza 
dimora  veruna  fi  trasferilfcro  alla  Corte  » come 
che  intendeua  di  partire  quanto  prima  per  anda- 
re al  Concilio  : & dS.JBonauentura  Angolarmen- 
te , perche  non  rifiutate  quella  dignità  si  prmei- 
pale,e  rigoardeuole  nella  Chicfa  di  Dio  per  1 im- 
portanza del  grado  ( à guifa,  che  fatto  hauca  con 
Clemente  Quarto  antccdfor  Pontefice , dcll’Ar- 
ciucfcouato  F.boracenfe  ) efpreflamcnte  coru- 
mandò , che  acquetar  fi  doucfl'e  al  beneplacito  » 
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& ordine  fuo  ; & intendendo,  che  il  Padre  era  in_, 

1273.  Tofcana,  inuiòlli  rantolio  il  Capello  inlìcme  con 
— ' la  lettera,  che  nel Rcgiftro  nodro  lì  efshibifee  a* 

Lettori,  regiftrata  cosi  séza  data  da  Marino  Ebu- 
li  ("che  ville  in  que’ giorni , e fu  dipoi  Vicccanccl- 
^r^.n.147.  liere  della  Romana  Chicfa,  & Arcinefcouo  di 
Capotta  ) nel  fuo  gran  Formulario  i penna,  eh  e- 


Vuading.  An  g]j  raccolfe  in  Roma,  di  varie  cofc  pertinenti  alla 
ral.Min.to.,.  Curia,  & alla  Camera,  c Cancellarla  Apoftolica; 
& in?  1171?  la  cui  diligenza , fe  anche  in  ciò  fi  folle  alquanto 
tui.5.  più  auantaggiata.ci  leuarebbe  hora  il  pefo.  cho 
l'opra  le  fpalle  habbiamo,  di  verificare  più  in  giù 
con  chiarezza  & il  tempo , & il  luogo  ( dianzi  da 
noi  allegati  ) di  quella  promotionc  de’  Cardinali 
del  noflro  Gregorio  > dante  le  diuerfe  opinioni 
de  gli  Scrittori , de*  quali  lì  diri  fra  poco , e con_. 
breuità  podibilc . 

Era  il  Padre  San  Bonauentura , quando  gli  fù 
Frane.  Gon- recata  la  lettera,  & il  capello  dal Nuncio  Apo- 
zag.  bill.  Se-  ft0]jc0j  nej  fuo  Conaento  del  Bofco  d Mugello  in 
r_Tn;  vbi  !lc  Tofcana , e fi  trouò  in  quel  punto  nella  cucina., , 
Conuentit  ouc  quantunque  sì  gran  Dottore,  e Generale  del- 
Mngclii,  nu.  l’Ordine  folle , buatta  egli  le  ftouiglie , ò vali  itn- 
««•  mondi  di  quella  :& intendendo  da’  Frati, che  Sua 

rfeotronem  Sant*c^  creato  1’haueua  Cardinale , e Vefcoud 
a!i  Vir.  s.Jio-  Albanenfe , c ch’elTo  ricufar  non  potetta  tale  ho- 
niu.  à Gale-  nore;  non  perciò  fi  molfc  ad  accogliere  il  nun- 
fin.  ienpum  cio , che  fafpcttaua  di  fuori , nè  d riccticre  il  Ca- 
Lu  - Vadin  Pc^0>  ^ non  ^ lavare  tutti  que’  vafijccom- 
Auiul"*  Min.  mandò  tra  tanto,  che  fi  appendefle  il  Capello  ad 
ad  Ki.n7j.  vn  ramo  di  certo  albero  non  lungi  dalla  cucina.» 
».u.  1 1.  ( tanto  era  humile  il  fant’huomo , & affatto  alie- 

no da’ vani  compiacimenti  della  mondana  glo- 
ria). E conciolìa , che  i Frati  per  l’immcnfa  al- 
— - legrczza  dell’honor  fatto  al  Padre  loro,  & alla.» 

Religione  ideila,  che  per  anco  non  haucua  battu- 
to Cardinale  alcuno , s’eran  ridotti  d tattola  la  fe- 
ra per  cenare  con  elio  lui , fenz’hauer  detrailo 
choro  per  mera  dimenticanza  la  Compieta;  il 
diuoto , c vigilante  Prelato , che  nel  federe  alla., 
menfa , vna  tal  cofa  feoperfe , non  prima  volle  , 
che  fi  ccnaife , che  dato  da  fe,  c da’  fuoi  Frati  tut- 
ti , dentro  la  Chicfa  il  debito  compimento  allo 
Diurne  lodi. 

Hor  qui  diflimularc  non  fi  può  l’errore  (fccon- 
Ci  ìcòiu  in  mc^  *n  cui  il  Panuino , & il  Ciaccone  co’  fuoi 
Gr.^.  1 o.  fcguaci,  fcnz’auucdcrfcne , miferamente  inciam- 
parono , affermando  tal  promotionc  efferfi  fatta 
da  Gregorio  in  Lione  nel  Concilio,  ne’  facri  gior 
nidiPentecodc.cncl  mefe  di  Giugno:  poiché, 
come  fi  sd,  c noi  ctiandio  modraremo  più  alian- 
ti,quel  Concilio  fù  celebrato  l’anno  1 a74.Bc  heb- 
bc  principio  alli  7.  di  Maggio , e nella  prima  fcf- 
fionc  intcrucnncro  con  gli  altri  Cardinali  anche 
quelli  di  Gregorio  : anzi  efii  prima  de  gli  altri  fc- 
dcttcro,  come  Cardinali,  e Vcfcoui  inficine , do- 
po il  Cardinale  Pomicnfefch’era  il  viucntc  allho- 
ra  de  gli  antichi  fei  Vcfcoui)  ne’  più  degni  luo- 
ghi, e vennero  per  ordine  diantianitd  indetto 
Concilio  l’vn  dietro  l’altro  nominati  tutti . 

Di  più  nell’anno  1 274.il  primo  giorno  di  Pcn- 
tetoiic  occorfc  alli  ao.  di  Maggio,  fiche  niuna  di 
quelle  ferie  fra  l’ottaua  di  ella  cadde  nel  mele  di 
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Giugno . Dunque  per  quelli  due  capi  non  potè- 

ro  afihora  cifcr  ertati  nel  Concilio, nè  d Pcntcco-  * +*/  3 • 
de,  nc  di  Gnigno  del  1274.  i cinque  Cardinali 
Gregoriani. 

Md  vaglia  ad  ifcuoprire  il  granchio  ( auanti  di 
recar  le  proue  della  nodra  afferfione  ) che  i fo- 
pradetti  Autori  in  ciò  ; benché  grauiffitni , e va- 
lentuomini ; d occhi chiufi prefero,  ingannati 
per  mio  credere , dàl  computo  dell’anno  di  que- 
da  promotionc , notato  per  auuentura  da  qual- 
che Scrittore  Pifano  all’vfanza  del  paefe,  ò patria 
fua:  la  quale  coduma  di  anticipare  gli  anni  di  ioan.Lucii 
Chrido  per  nòue  meli  innanzi,fccondo  il  tempo,  in  Cron.  lib. 
che  il  Santiflimo  Bambino  dette  nel  ventre  di  i.cap.g. 
Maria  Vergine . Perloche  , confèdiam  noi  al- 
tresì effer  vero , che  la  creatione  di  quedi  cinque 
Cardinali  fù  fitta  nel  Giogno,e  nelle  ferie  di  Pcn- 
tecodc;  md  in  Orniero,  non  in  Lione;  c nel  1 273. 
non  nel  1274.  nel  quale  anno  1273.  venne  Ia_^ 

Pcntecodc  alli  28.  di  Maggio  con  le  fue  tre  vlti- 
mc  ferie  : indi , oltr’al  Giouedì , caddero  il  Ve- 
nerdì , & il  Sabbato  di  quelle  Tempora  con  la.» 

Domenica  appretto,  che  fùl’ottaua  della  folcn- 
nitd,dentro  il  mefe  di  Giugno;e  ne  fiegue  chiara- 
mente, che  il  detto  anno  di  Chrido  1 275.  fecon- 
do noi , Se  il  corfo  commune  : venne  ad  effere  a’ 

Pifani , che  cominciano  ad  accentar  il  nuouo  an- 
no dopo  li  24.  di  Marzo  ( cioè  nel  fclicilfimo 
giorno  dell’  Incarnatone  del  Signore  ) l’ anno 
1274.  Onde  dando  forfè  così  quefta  memoria^ 
della  fudetta  promotione , fatta  dal  nodro  glo- 
nofo  Pontefice , ne*  libri  di  Pifa  deferitta , oq  al- 
tronc  , fecondo  lo  dile  de’  Pifani  annotata  ; fi 
può  ageuolmenrc  fofpicarc  , che  chiunque  de* 
memorati  Hidorici  fù  il  primo  à fcriuere , che*» 
quella  promotione  feguiffe  nel  Concilio  di  Lione  P 
fanno  1274,  nel  mefe  di  Giugno;  redaffe  abba- 
gliato da  fomigliante  nota  de’  Pifani,  fenza  guar- 
dare i gli  atti , & al  tempo  d’etto  Concilio , nella 
cui  prima  fcffionc  fi  viddero  inreruenire  con  gli 
altri  quede  creature  di  Gregorio , come  promof- 
fc  gii  molto  tempo  innanzi  al  detto  Concilio  ; in 
modo  che  perciò  il  pijdimo  Cardinale  Bcllarmi-  * 

no,  fauellando  del  Cardinalato  di  S.  Bonaucntu-  M 
ra,  hebbe  à dire»  che  forfè  egli  fù  fatto  Cardinale 
nelle  Quattro  Tempora  di  becembrc  deli  27  j. 

& altri  differo  in  quelle  di  Settembre  auanti:  mi 
fc  elfi  detto  haueffero  nelle  precedenti  di  Pcnte- 
codc dell’anno  1 273.  fi  farebbono  conpiùfodez- 
za  appodi  al  vero . 

Impcrochc,  per  giudicare  in  ciò,qiianto  hab 
biam  detto  di  quella  promotionc  fatta  in  Orme- 
rò a Pcntecodc  del  1 27 j.  èuui  l’autorird  di  duo 
Scrittori  di  quel  tempo  deffo;i  quali,quantunque 
ànoi  incogniti , ò incerti  di  nome  fieno  ; conio 
però  ritrotiati  veridici  in  altri  particolari , c per 
tali  approuari  dalla  facra  Rota , e da  eli  Emincn-  viraGteg.  ro 
ridirai  Signori  della  Congrcgatione  de’  Riti  nelle  MS.  inani 
compulfe  de’  procedi  per  la  canonizationc  d’eflo  A.u,a-, 

B.  Gregorio:  in  quello  fatto  ancora,  non  vi  hi  cóp:J- 
dubbio, ch’eglino  fono  degni  di  fede . Il  primo  di  fot  in  pio- 
loro  fù  qucgii,che  feriffe  la  Vita  del  detto  glorio-  ecfs.  temili 
fo  Pontefice , nc’  memorati  procedi  rceidratto , Canonia» 
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Di  Piacenza.  Lib.  XIX. 


come  non  mai  iniprclfa  fin’  hora , c fi  darà  facil- 
mente da  noi  à vedere  nel  fine  del  prcfontc  volu- 
me . Egli  nel  riferire,  che  il  B.  Gregorio  ; auanti 
di  partirli  d’Oruicto , per  andare  à Fiorenza  » Se 
inai  códurfi  d Lione;  creò  nella  detta  Città  d’Or- 
uicto  quelli  Tuoi  cinque  Cardinali , 5 Vefcoui  in- 
fieme»Tufcolàno,  Prenellino,  Albanenfc.Ofticn- 
fc»  e Sabinenfip,  dice  cosi  : Tojl  luce  ordinati s quin- 
tile {edibili  Epifcopalibut,  qua  Cardinalatus  bonori- 
jiccntia  deeorantur , de  ipfa  yrbeuetana  Cintiate-} , 
ineriti  Lugdunum , rectdent  ; peruenit  Florentianu  » 
vbi  inter  parta  di/cor  dei  non  fine  multo  labore , & 
diligenti  jollicit  udinc  paca  fenderà  re  formanti  &c. 

L’altro  Scrittore  è > che  in  vna  Cronica  manu- 
fcritta  in  pergameno  l’anno  1 195.  hauendo  in_. 
ella  raccolte  varie  cofc  di  Piacenza , e d’altre-» 
Città , e toccando  i fuccclfi  d’allhora  nel  Pontifi- 
cato del  B.  Gregorio  ; narra , che  quello  Papa_, 
partì  d’Oruieto  con  tutta  la  Corte  qcì  mefe  di 
Luglio  del  1273.  «^trasferì  d Fiorenza , oue  li 
fermò  per  alquanti  giorni,  ad  accordar’ iui  lo 
parti,  che  vi  erano»  de’  Guelfi,  e Gibcllid;  Se  indi 
feguitando  il  fuo  viaggio,  pcrucnnc  à Sanca  Cro- 
ce fuor  di  Bologna , oue  caduto  ammalato , non 
potè  partir  di  là  prima  dclliao.  di  Settembre^; 
poi  rihauutofi  alquanto, giunfe  d Piacenza  il  dì  2. 
d’Ottobrc, & alli  &, deh'illclTe  egli  entrò  in  Mila- 
no,di  donde pattì-alji  1 2.  per  arriuarc  in  Francia 
alla  Città  di  Lione . Dopo  la  qual  partenza  di 
Milano  foggiungc  immedi  aramele  il  detto  Scrit- 
tore della,  creatone  de’  Cardinali  , per  non  ha- 
uerne  ragionato  prima,  iorfe  per  dimenticanza  , 
e ne  dice  quelle  formalipurole:  QuilfD*  Tapa* 
Gregoriui ] die  Jouispioximofe  monti  de  Mediai  ano, 
&■  iuit  ad  Morìmundum  ad  bofpitandum , & D.  Ca- 
rnet fcquUur  eum  cuin  ydmbaxiatoribut  Commumt 
Tapi a , caufalaqucndi  fibi  : Qui  D.  Tapa  in  tempo* 
rabbui  proximti  pr  ater  itti  fecit  quinque  Cardinola , 
feilieet  D.y  tilde  luinum  jlrthiepijcopum  U quen . 
nattone  Tlacentinum,  item  Bonaucnturam  Ordinit 
Minorum , tiemMehiepifeopum  Lugdunenfem,  item 
tdrcbicpijcopum  Narbona  ( ma  qui  egli  cquiuocò , 
douendo  dire , Mthiepifcopum  Melate n.)  tieni* 
Magijlrnm  Tetrum  de  HjJpania , qui  babetftr  prò  pbi- 
lofopbo  : deinde  proficifetiur  Lugdunum  caufa  ordi- 
nandi Concilium prò  fotta  vltramarinti 

Onde  chi  nouvc.de  dalle  conformi  attcllatio- 
ni  di  quelli  due  antichilfimi  Scrittorùehc  allhora 
videro  ; apparire  hormai  chiara  la  dianzi  da  noi 
allegata  verità  di  tal  promotionc  fatta  in  Oruic- 
to  uelle  facrc  Tépora  di  Pentccollc  l’anno  1273? 
che  febene  il  /econdo  afl'erifce  delle  prollime-» 
Tempora  feorfe , e pare  inferir  vqglia  le  Tempo- 
ra di  Settembre;  nulladimeno,  llando  la  grauc  in- 
fermità del  Papa  io,  tal  mefe , non  fi  hanno  ad  in- 
tendere, fc  non  per  quelle  del  precedente  Giu- 
gno à Pcntecofte.sì  per  concordare  -vi»  tcllificato 
con  l’altro , sì  per  l’euidenza  del  fatto  feguìto  di- 
poi in  Fiorenza,  mentre  vi  fi  trattemìe'ii  Papa;  ri- 
trouandofi  allhora  iui  il  Cardinale  Viccdomino 
inficine  col  Cardinale  Ottobuono  del  Fiefco  ad 
vna  quietanza,  chencUa  loro  pccfcnza  fi  fece  per 
bttredei  (dice  la  femtura  ) &.  Tbilippì  de  Vutdo- 


minis  de  Tlacentia  attum  Floremix  in  prxfentia _> 
DD.Ottobont,  & Vicedimini  Cardmaliimi  anno  Do- 
mini 1 273.  D.  ygone Mtowti,  & Bardo  ingioi  itti 
ludicibus  tribbiti,  & ahjt . 

Quinci  fuccelfiuamcnrc  fi  auucra  quel  » chev 
fenile  il  Corio  nel  pallaggio  di  elfo  Gregorio  per 
Milano  in  detto  anno  t 273. nel  mefe  di  Ottobre; 
cioè  ,chc  allhora  erano  feco  tra  gli  altri  Cardina- 
li, quelli  quattro , il  fudetto  Ottobuono  delFic- 
feo > 3onaucntura  de’ Frati  Minori,  Guglielmo 
( ch’cfler  doucua  il  Cardinal  di  S.  Marco  ) 9 Vice- 
domino  de’  Vjccdomini . 

E quello  altresì,  clic  in  Roma  da  me  fi  olferuò, 
notato  in  vn  Codice  manuferitto  di  Auignone-,  ; 
cioè , c|ie  fotto  li  k 5.  di  Noucmbrc  1 273.  Pietro 
da  Tarantafio  Cardinale,  c Vcfcouo  Ofticnfc  fe- 
ce vu’attione  in  quel  giorno , come  Amminiftra- 
tore  tuttauia  dell’Àrchicpifcopal  Chielà  di  Lione 
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110  luccelfore , e quel  Capitolo  per  laghi rifdit  io- 
ne tempqrale.il  Papa  non  haucife  per  ancofciol- 
to  adatto  da  quel  gouemo  il  detto  Cardinale.,  ) 
.con  .quelle  parole  nel  principio  della  fcrittura^  ; 
Tetua  oflienftt,  & y c li  tre  n fu  Epijcopm , 
llrator  Jtrtbiepifcopatut  Lugdunenfu . . 1 

, Indi  fi  vede  ancora  ( che  è molto  più)  itvquat- 
tro  Bolle  di  Gregorio , Ipcditc  tutte  in  Lione  nel 
principio  del  1274.  farli  efprclTa  mcntione  del 
Cardinalato  ,hor  d’vna , hor  dell’altra , & hor  di 
quattro  inficme  di  quelle  fue  creature  ; cioè  iiu> 
vna  de’  13.  di  Gennaio  à Grimerio  Eletto  Arci- 
uefeouo  Aquetife  diretta,  nominarli  il  Cardinale 
Viccdomino  in  quella  guifa:  Sanò  venerabili  fra- 
tte noftro  y.  Trxneftino  Epifcopo  de  quen  fi  Eccle- 
fta,  cui  ante  prxfiierat,ad  Tranefhnam  diurna  difpo- 
Jìtione  translato . In  vn'  altra  de’  27.  di  Febraio 
fcritta  all’ArciucfcouoMagdeburgenfe  faueliarfi 
così  del  Cardinale  San  Bonauetitura:  Licet  autem 
y encr obliti  frater  B.  Mbancnftt  Epifcoput,  dile- 

t h filli  ooliti  S.  t ti. S. Martini  Tresbyter,&  y.  S.Eu- 
{lachij  Diaconui  Cardinola , quibur  examinationcm 
cleft tonti  eiufdcm  committendam  duximut , &c.  In 
vn’altra  de’  1 2.  di  Marzo  iodata  alfa  Città  noftra 
di  Piacenza , toccarli  del  medefimo  Cardinale.» 
Viccdomino  nella  feguentc  forma:  Et  licet  affe- 
ttai nojler  burnì  modi  exegerit  fuperhoccum  eiiper 
y en.fratrem  noflrum  y.  Trancili num  Epifcopuni* , 
tutte  u Iqucnfem  Mchicpifcopum  m Lombardia  par- 
tibut  jtpoflolica  Seda  Lcgatum  &c.  Et  in  vn’altra 
de’ a 2.  di  Marzo  ftclTo  perJaconfcrmatione  de’ 
heni  ,c  priuilegi  dell'Ordine  de’  Padri  Celcllini , 
eflèrui  in  quello  modo  quattro  di  dette  creature 
foferitte: 

Ego  Vctrns  Tufculanus  Epifeoput . 

Ego  yict dominai  Trancjìinut  Epifcopui . 

Ego  Fr.Tetrui  Ofiienfis,  & yeletren.  Epifeoput . 

Ego  Bertrandm  Sabinevfit  Epifeoput . (cllcndo 
allhora  all'ente,  ò impedito  S.  Bonauentura  ) 

Et  vltiraamentc  habbiamO,  che  come  già  era 
fatto  Arciuefcouo  di  Lione, Aimaro  di  Rolliglie- 
ne , il  Papa  nel  fegucutc  Aprile  del  1 174.  ( c così 
molti  giorni  prima  del  Concilio  ) deputò  Id  cu- 
fiodc  dtl  faao  Concilio  » dandogli  caxico,  c cura 
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2^4  DelPHiftoriaEcclefiaftica  cristo 

di  affidare  con  total  ficurezza  le  perfone, che  fof-  fecondo  alcuni;  indi  i Perugia,  poi  ad  Arcuo»  o 
fòro  ad  cflb  Concilio  venute . E così  riman  cliia-  di  là  à Poggibonzi  ; altri  dilfero  d Siena  ( ma  que-  ^ 3 • 

ra,  & indubitata  la  conchiufion  noftra,chc  S.Bo-  fta  non  era  ancor  profciolta  dalle  cenfure)  & ar-  Malauol.  hi. 
nauentura»  e gli  altri  quattro  Tuoi  colleglli  , quafì  riuato  pofeià  à Fiorenza , oue  con  molto  honore  £or-  ^en> 
d’vn’anno  auanti  il  detto  Concilio  , promofli  fu-  affi  1 8.  di  Giugno  in  Domenica  riceuuto  fu  » qui-  n(^  hift  ' Ml 
rono  al  Cardinalato  in  Oruieto  nelle  Tempora»»  ui  fermòffi , con  penlìcro  sì  di  trattencruifi  alcun 
di  Pcncecofte  l’anno  1 273.  Perloche  fuperara  in  tempo,  per  fin’  almeno,  che  mitigati  lì  folfero  gli 
ciò  la  difficoltà  del  tempo , c del  luogo , pare  vi  ccceffiui  calori  della  Ragione , e dante  ancora»* 
fieno  due  altri  dubbij  da  leuarfì  circa  il  numero , l’amenità  del  paefe  ; ma  molto  più  per  interporli 
c le  perfone  alTonte  à tal  dignità  da  Gregorio . d tutto  fuo  potere  con  la  lingua,  c con  l’opcre , i 

Ma  intorno  à quelli  lì  rifponderà  anche  con  più  fine  di  fedare  in  detra  Citta  le  crudeliffimc  ini- 
agio  nel  progrelTo  dell’Hiftoria , per  non  recaro  micitie,  e dilfenfioni  diaboliche , regnanti  allho- 
maggior  noia  a*  Lettori  con  allungar  qui  tanto  ra  tra  que’  cittadini  per  occalìonc  delle  parti aliti 
la  digreffione.  horribili  de’ Guelfi, c Gibclli ni . Già  nera  fiato  Leandi  Ab 

Di  quà  tornando  noi  al  fi Io,&  à Gregorio  nel-  Gregorio  nel  partir  d’Oruieto  fupplichcuolmen-  de  vir.lllofL 
la  Città  di  Oruieto , ritrouiamo , ch’egli  dopo  la  te  pregato  da  quel  pio  Vcfcouo , Aldobrandino 
crearione  de’  cinque  Cardinali  Vefcoui , attefo  Caualcanti , & anche  dianzi  dal  beato  F.  Filippo 
quiui  à folcnnizare  con  ogni  maggiorpictà  la_»  dell’Ordine  de’ Semi , come  di  patria  Fiorentini*  nb.^x.44. 
prolfima  fella  del  Corpus  Domini, c ne  in  quel  tem-  ambidue , perche  co’  caftighi  eflcmplari  la  Santi-  Pand.  Rial 
po  con  grandiffimo  honore , & indicibil  concor-  tà  Sua  hormai  rimediar  volcflc  alle  tante  offefe , mVir.BJhiL 
lo  de’  fqrcfticri  in  detta  Città  lì  celebrala , hauc-  ch’iui  perciò  fi  facciano  à Dio , non  fenza  graue 
do  hauuto  iui  principio  ( come  fisdj  rifpetto  al-  fcandalo , e danno  irreparabile  della  Città . Mi 
l’Italia , vna  tal  Fella  in  occalìonc  di  quél  famofó  il  Papa,  che  tatto  cftuante  di  vera  carità , bolliua 
miracolo,  pochi  anni  prima  fotto  il  Pontificato  di  ardente,  e continuo dclìderio  di  giouare  al 
di  Vrbano  Quarto  fucccduto  in  Bolfcna,  Terra»,  proffimo , nè  fàticaua  con  piùgufto  in  altro,  che 
della  dioccfi  di  Oruieto . Ma  tanto  più  Gregorio  in  procurare  la  faluczza  dell’animc , redenti  col 
nera  lìngolarmcnte  dluoto , quanto  che  ne' fiioi  preciofo  fangnedr  Chrifto  : non  tardò  troppo  i 
giorni  nella  Città  di  Liegi , mcntr'cgli  vi  era  Ar-  fare  in  ciò  le  file  diligenze  » ccrcaudo  prima  di 
chidiacono,  etiandio  affai  prima, che  in  Oruietoi  difporre  il  Rè  Carlo  alla  volontà  fila  7 etrouato  > 
lì  fefteggiaua  ogni  anno  fimil  folcnnità  del  San-  che  in  queftà  sì  dégna  imprefa  non  gli  farebbe-»  , ùtJxu. 
rii fimo  Sacramento.  In  honore  del  quale , per-  fiato  contràrio,  fece  poi  chiamare  d’auanti  à fe-»  §.j  cumfe^. 
che  in  Oraieto  molto  ere  (ce  ua  no  le  limoline, che  li  MagHlratidella  Republica  Fiorentina,  e gran.»  Sigo.  de  i 
vi  lì  facciano  del  continuo  da’  paefani,  c da’  numero  de’ principali  della  Città,  e parlò  loro 
firanicri,  venendo  à ciò  dipoi  richiedo  da  que’  con  graue,  &Apoftolico  dire  nella  maniera,  che  ®cz^0;n  | 

cittadini  il  noilro  buon  Pontefice  lì  compiacque  rifèrifcono  S. Antonino,  il  Sigonio , & alcuni  altri  an.117;.  ni."  1 
di  conceder  loro  quelle  tante  offèrte , con  quella  Autori  ; predò  de’  quali  perche  agenòlmente  da  Brian,  hiftor. 
conditionc  peto  » che  fe  nc  fàcefTc  in  feruigio  del  gli  ftudioli  veder  lì  può  quel  difeorfo , cheè  in.»  ^ ^* **•  , 
publico  vn’  acquedotto , per  condurre  l’acqua»,  idioma  Latino  ; io  qui  folo  per  la  gente  idiota»,  !^~3un0)S: 
dall’Aftiua  dentro  la  Città , fi  come  fi  fece . Mi  rapporterò  il  medelìmo  nella  noftrafauella  in»,  ** 
in  ogni  modo  crebbero  poi  tanto  ancora  col  tc-  coralguifa:  *•  *’  • 

po  quelle  limoline,  che  gli  Oruictani  con  effe,  in-  Mandando  ilfuprcmo  Maeflro  i fuoi  dìfcepoli  à cu-  £UC|(b 

di  à diciotto  anni  in  circa  à perpetua  memoria»,  rate  le  infermiti  de  gli  huommi,  sommando  loro, che 
di  così  gran  miracolo , c per  maggior  riucrcnza , in  qualunque  cafa  entra  fiero  , annunciar  douejfero  à 
& honore  del  Santillìmo  Sacramento  gli  edifica-  quella  cafa  la  pàté . £ noi  ancora , benché  indegna- 
rono vna  sì  bella  Chiefa  di  tanta  grandezza^:  fpe-  mente  chiamari  alla  fuccejfione  di  tal"  vfiicio , /arem 
fa  per  gli  artifìcifdi  fcolturc,  intagli,  & altri  lauo-  creduti  di  caminar  bene  fecondo  i fuoi  precetti,  e di 
ri,  che  non  nc  haueua  il  Mondo  allhora  vn’altra».  hauere  adempiuto  il  commandamento  del  Signore _> 
fomigliantc-à  quella,  le  cui  finefire  fono  etiandio  (à  cui  non  ubbidire  è una  nefanda feeler aggine  ) fe 
di  alabaftro  sì  fino , che  tralparendoui  per  effe  fi  entrando  in  quella  voflra  Città  vi  annunciamo  la  pa- 
Sole,fembrano  clferc  di  criftallo.  Nè  fi  partì  Gre-  ce . E qual  cofa  può  fari  maggior  di  quella , rifpetto 
gorio  d’Oruieto , che  vi  fece  anche  far  pace  tra’  all'vbbidien^a?  ò, che  di  maggior  frutto  fia  per  lvti-> 

Filippefchi , c Monaldcfchi , i quali  di  nuouo  ha-  liti  degli  huommi  i Egli  è pur  chiaro,  che  né  cafa,  ni 
ucuano  prefe  farmi  in  mano , per  difiruggerfi  gli  Città  veruna  può  effer  fatua , fe  btndeggiatane  la  pa ~ 
vni,  c gli  altri . ce, vi  fi  mantiene  la  difeordia  ; che  però  habbiamo 

Mandati  dipoi  al  gouerno  di  Roma  nel  tem-  dalla  flcfja  bocca  del  Signor  Nofhro  quelle  altre  paro- 
poralc,  come  Legati  Tuoi,  e della  Santa  Sede,  Ri-  le  : Ogni  Regno  in  fe  diuifo  farà  dillrutto,e  la  ca-  Luc.11. 
cardo  de  gli  Annibaldi  Cardinal  di  S.  Angelo,  e fa  fopra  la  cala  caderà . Io  già,  molti  anni  dianzi, 

Giouanni  Orfini  Cardinale  di  S.  Nicolò  in  Carco-  vdendo  le  feditioni,  e difeordie  di  quello  popolo,  meco 
re,  ambidue  nobilitimi  Romanijfe  nc  gì  co’  Car-  medcfimo  nhaueuo grande  horroreimà horajcb'effcn- 
dinali,  e con  la  Corte  il  Pontefice , accompagna-  do  venuto  in  quella  voflra  Città,  veggo  pii  da  preffo, 
to  fempre  dal  Rè  Carlo , da  Baldouino  Impera-  e toccocon  mano  la  voflra  infermità,  io  maggiormen - 
dure  di  Cofiantinopoliyc’da  molti  altri  Prcncipi,  te  ne  fpauento , e me  nincrcfce  affai,  cb'effendo  voi 
c Baroni  nel  viaggio,  primieramente  ad  Afcifi,  flati  altreuoltc  burnirti  prudenti  » fiate  tr  afe  or  fi  al 
. > gre- 
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Di  Piacenza.  Lib.XIX.  zóf 

preferite  in  tale,  e tanta  pazzia . Dio  immor  tale,  &•  la  dilettionc , in  luogo  della  diflruttione  Ufi  abilità. , e 
■ ineffabile,  che  cofa  dir  vogliono  quifle  f attieni, e par-  dell' eflnwinio  la  conferita  tìonc , C falute.  Eccotii  IZ73 
ti  ? qucfli  voflri  contraili  ciudi  ì che  proposto , e che  quegli  flefji,  che  voi  (cacciali  bautte  dalla  Città,  fono 
fine  è anello  del  capitale  odio , e della  sfrenata  rabbia  i primi  à dimandar  la  pace , e poflogiù  il  crudeli  (fimo 
di  malevolenza , ebe  bautte  voi  inuerfo  de'  proffimi , furore  delle  fattiofe  parti , e la  memoria  delle  cofiu 
de’  cittadini,  e di  coloro  fleffi , che  pur  fono  del  (angue  paffate,  bramano  di  venire  in  concordia  con  effo  voi . 
voflro  i Egli  è eoflume  di  tutti  gli  buomini , pacatigli  Queflo  è quello , c’bora  lignificano , e che  b umilmente 
anni  della  pueritia , ilfaper  rendere  qualche  ragion _»  chieggono . Qual  pace  dunque  può  ejfere , anche  i>L* 
probabile  de’  gefli  loro , marinamente  in  cofegraui , riguardo  del  vano  faflo  del  Mondo , più  gloriofa,e  più 
tir  importanti . Ma  voi  per  grafia  ditemi , con  chiù  bonoreuol  di  quefla  ; loquele  à voi , ebegouernate  la 
ragione  ù diurna,  od  bumana , potete  difendere  queflo  fiepubliea,  vien  dimandata  per  gratta  da  coloro,  ebo 
fatto  voflro?  Impcvoche  ,fe  voi  riguardate  icom-  fi  riputar  anno  d'effere  flati  per  beneficio  voflro  nella 
mandamenti  Diuini,  non  ve  quaft  cofa, che  più  amar  Città  ridotti  ? Nelle  ingiurie , che  fcambieuolmentc 
dobbiate  de' proffimi  voflri  : e voi  gli  portate  odio  à fi  fanno,  ò dall'vna , ò dall'altra  parte,  l'vltima  fem- 
morte . E fe  mirate  à gli  atiuifamenti  fiumani , Llj  pre  fuolc  flimarft  acerbiffmia . S’eghno  per  tanto  fo- 
patria  è quella , che  vi  dee  effer  cariffma  ; e voi  em-  no  difpofli  à (cordarfi  delle  ferite,  che  poco  fà  riceuet- 
piamente  la  diflruggete , mentre  che  la  patria  non  è tero  da  voi, che  cofa  fi  conuien  à voi  di  fare,  che  feriti 
altro , che  la  Città  ; e la  Città  non  è altro,  che  i citta - gli  bautte  ? Non  dourà  molto  più  ejferui  caro , che  la 
dini  fleffi,  i quali  chiunque  dif caccia,  & vccide,e  per-  memoria  di  tutte  le  ingiurie  feorfe  fi  tramandi  per 
feguita  ; viene  in  vn  tempo  ad  odiare  i fuoi  proffimi , fetnpre  in  obliuione  ? Finalmente,  perche  voi  dite  di 
& à condor  la  patria  propria  in  vltimo  eflermmio  . batter  intraprefe  quefic  partiahtà  per  li  Romani  Ton 
7llà , donde  nafee  cotefla  sì  gran  rabbia  ,&vk  tanto  tefici  contro  1 loro  nemici  ; io  'Pontefice  nomavo  qtic- 
furore  i certamente  non  leggiera , ma  grauifjima  ca - fli  voflri  cittadini , benché  fin’  bora  m’babbino  ojfefi , 
gione  dee  effer  quella , che  conduce  le  memi  voflre  à nondimeno  tornando  elfi  al  paterno  grembo , riceuuti 
commettere  così  grand'empietà . Che  cagione  dunque  bò  benignamente,  e rimeffe  loro  l' ingiurie,  li  tengo  per 
può  effer  quefla , così  gagliarda , & vr gente?  Mi  è cari  figliuoli . E voi  perciò  nella  caufa  noflra  non  vo- 
caro  di  vdirla,  angi  più  toflo  mi  dolgo  d'hauerla  vdi • gltate  niente  di  più  di  quel , che  vogliam  voi  : rnà , fe 
ta.  Tercbe  egli  è Guelfo  (dicono)  ò Gì  bellino . No-  per  conto  noflro  piglia fic  già  la  guerra,  per  nofitO 
mi  fono  qucfli  à coloro  fleffi , che  gli  proferirono , to-  amor  ctiandio  pigliate  bora  la  pace . 
talmente  incogniti  ; ne  quali  non  che  là  nobiltà  fola  » Quello  fu  il  parlar  di  Gregorio , che  fomma- 

tnà  la  plebe  ignorante,  che  non  vi  bà  mtereffe  alcuno , mente  piacque  alla  moltitudine»  mi  à quelli,  eh? 
v'impa^gifce fùor  di  modo  ; e fecondo  la partiahtà  % reggeuano  ii  publico, panie  aliai  molefto,#:  onc- 
ch'cgli  fiegue , Cvno  à vicenda  fpre^ga  il  nome  del - rofo  : perciò  volendoli!  elfi  prima  confultar  fo- 
fi altro,  e con  odio  mortale  il  perseguita.  Quefla  è la  pra,  prefero  tempo  d dar  rifpoltq,  Etintantoil 
cagione,  per  cui  fi  tagliano  à peqgi  fivn  l'altro  i citta-  Papa , che  per  la  gran  mole  d altri  affari  grauilfi- 
dini,  fi  ardono  le  cafe,  fi  disfa  la  patria,  dr  hàffi gran  mi  non  poteua  ftar  otiofo , ne  fpedì  molti , rncn- 
fete  del  fi àngue  del  projfimo . O Pagaia  puerile , 2 in-  tre  di  moro  in  Fiorenza  ; tra  gii  altri  rellituì  a’  Pi- 
fania  intoler abile . S'egli  è Gibellmo , è anche  Chri-  fani  fotto  li  20.  di  Giugno  l’Archiepifcopal  di-  Rtg.n.  148. 
fhano,  è cittadino,  è projfimo,  è del  tuo  fanguc.  odi-  gnità  » di  cui , come  auanti  fi  dille , erano  rimali 
f effer  dunque  vnoGibellino  fi  pofporr  anno  quefiitan  prilli . Et  a'  2 3 . del  medefimo  inuiò  fuc  lettere  KcZ'n- 1 49* 
ti , e sì pofjenti nomi  di  congiuntone  ? &vn  nome. _>  al  Guardiano,  e Frati  di  S.  Franccfco  d’Alcifi  con 
vano,  di  cui  niuno  intender  sà  il  figmficato,  potrà  più  ordine , che  dar  doueflero  al  prefentator  di  quél- 
ai  indur  odio,  che  i tanti  preclari , sì  fodi , e sì  efpreffi  le , & d fua  clcttione , due  de  gli  fcrigni , che  per 
nomi , tutti  inficmc , ad  imprimere  nelcuore  la  cari-  parte  di  Sua  Santità  s'erano  lafciati  (facilmente 
tàl  Nè  io  riprendo  più  voi , che  loro , effendo  l'vwis  nel  palfare  per  detta  Città)  preflo  di  loro  iq  dcr 
parte,  e l'altra  in  vn  medefimo  errore,  e degne  amen-  pofito,col  riccueme  da  elfo  la  dotiuta  quietanza. 
due  di  nprenfione , per  hauere  tanto  l'vna , quanto  Scrilfc  ancora  al  Rè  di  Nauarra  Enrico  in  fauorc 
l’altra , mentre  hà  potuto , (cacciati , e perfeguitati  i della  nuoua  Canonica,  e Chicfa  di  S.Vrbano,che 
cittadini,  arfe  le  cafe,  & appetito  il f angue  de'  proffi-  gli  anni  innanzi  fondata  fi  era , e con  molte  rcn- 
tni , vendicandofi  fouente  l’vna  dell'altra  ; e confi  af-  dite  dotata  da  Papa  Vrbano  Quarto  nella  Città 
fliggerfi  vicendevolmente  entrambe , fiata  fivna  in-  Trccenfc  fua  patria , pregando  il  detto  Re , che 
uerfo  fialtra  quafi  vn  flagello  di  Dio . Ter  tanto , pretcndcua  molto  fopra  alcuni  di  que’  poderi , d 
fcuoprcndofi  in  tutte  quefle  cofe,  che  ne'  tempi  andati  cedere  il  tutto  liberamente  alla  Chiefa  per  fani- 
fi  fono  fatte  da  voi,  vn  elùdente  floltitia , vn  mamfe - ma  fua , c de'  fuoi  defunti , come  così  non  tardò 
f lo  errore , vna  cfl'ecrabil  rouina  della  patria , & vn  troppo  lo  Hello  Rè  ad  ellequire , fecondo  il  tenor 
total  difpregto  delle  diurne,  & humanc  leggi , comcs  re  d'vna  patente  fua , l'opra  ciò  ncll'Agofto  ap» 
non  fol  fi  Vede,  ma  fi  palpa  altresì  : chi  faranno  quel-  prclTo  fpedita,  con  quelle  parole  tra  laltrc  : Ideo  Y'K!C‘ 
li  alprefente  cotanto  oflmati,  e di  vita  sì  perduti, che  redditus,  & pojfeffiones  pradiBas  faifirifecimus , & >6‘  P" 15 1- 
non  vogliano  far  all'  oppofito  di  ciò,  che  voi  bauetc_>  faifitas  d et  incri . Vcrumtamen , licet  pnedifilt  oc- 
fatto  fin  ’ bora  i IQtuuedetcui  dunque  hoggimai  ; e quifitioncs  difiìarum  poffeffionum , & reddituum  ina 
divenendo  faggi , mandate  in  fempt terno  oblìo  le  vo-  noflrum  prxiudicium  non  modicum  vertcrcntur  ; du- 
flre  pcfhfere,  e tanto  abominatoli  partiahtà . Sia  in  fili  tqntcn  cofiliofalutari  ,pro  remedio  anima  nefirte, 
cambio  dell' odio  ta  caritàt  in  vece  duella  malevolenza  noflrorumq ; parentum , necnon  etiam  precibus  inclt- 
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nati  SanBiflimi  Tatris  noflri  D.  Qregorij  Stimmi  Tò- 
pi ficis,  ac  l'enerabtlis  fatrit  D.xAncheri  tit.  S.  Tra - 
xtdis  Sacrofan&x  l(om.  Ecflefix  Tresbyteri  Cardi - 
nalis , nati  de  fradicia  Ci  aitate  Treccnfi , & ncpotis 
D.  Urbani  prxdtffi  fpiritualia  ctiam  temporaiibus 
praponcntes,acijuifitionibfis  faSis  prxdiflx  Eccleftx 
de  poffejjìombus  &e.  confai  timus  ere. 

Prodrèlfi  a’ piè  del  Papa  in  Fiorenza  la  dolen- 
te Concerta  Margarita  dclFAnguillara , moglie.» 
dello  fcommunicaco  Monfortc  > e con  fofpiri , o 
lagrime  chiedcua  per  lo  fgratiato  manto , tho 
pronto  era  ad  accettar  lenza  replica  ogni  meri- 
tata pena  ,benigniflima  licenza  di  poter  egli  irL» 
perfona  humilmenteprcfcntar/i  d’auanti  d Suso 
Beatitudine  1 mi  non  venne  in  ciò  crtaudita:  o 
benché  dà  altri  molti  fi  faceflc  più  volte  la  mede- 
fima  inrtanza,  con  allegare,  che  Guido, come  ve- 
ramente humiliato,  e contrito,  haurebbe  fcnza_# 
Tallo  vbhidito  ; il  Papa  nondimeno , che  pruden- 
riflimoera , dubitando  di  fimulato  pentimento» 
fi  fermò  ancor  ncll'efclufiua  per  allhora  . 

Gid  s’erano  radunati  d Confeglio  publico  i 
Fiorentini , e parendo  quali  ad  ognuno , che  la_. 
propella  fatta  dal  Sommo  Pontefice  forte  affai 
dura  circa  il  pacificarli  co'Gibellini , c rimetter 
joro  dentro  la  Città , per  lo  gran  pericolo , d ctii 
fi  mettcuano , effondo  l’vna,  e l'altra  parte  podc- 
rofa,  entrambe  accanite  molto  J'vnainuerfo 
l’altra.  Perciò fdegnari grandemente i capi  del- 
la contraria  fattione  in  veder  mutarli  la  condi- 
timi delle  cofc  perla  tutela,  che  fembraua  loro  fi 
prende ffe  dal  Pontefice,  dc’Gibcllini  pernici  del- 
la Chiefa  contro  i Guelfi  amici,  c dinoti  di  erta;  fi 
conchiùfe  da  tutti  di  lamentarli , e di  negar  affo- 
lutaiiicritc  la  dimandi* ; fi  come  fecero  ritornati 
pofeia  in  gran  numero  al  cofpctto  della  Santità 
Sua  con  mamfelh  feghi  di  dolore,  c di  meftitia,  c 
data  la  cura  ad  vnfolo, egli  in  vece  di  tutti  libe- 
ra,c riucrcntcmentc  rifpòfe  alla  richieff  a fudetta 
nella  forma , che  pur  raccontano  à lungo  i dianzi 
allegati  Autori,  S.  Antonino,  il  Bzouio.c  Leonar- 
do Aretino , a’  quali  fi  rimette  per  brcuità  il  cu- 
riofo  Lettore . 

pifpiàcque  non  poco  vna  tal  rifolutionc  al 
Papà7Conruttociò"hramolbdi  llabilirni  per  ogni 
modo  la  pace  , non  fi  partì  dalfimprefa , che  per 
le  ftert'o,  c per  altrui  indullria,  maflìmamenro 
dell’ottimo  Padre  F.  Filippo  Semita , procurò  di 
fimouere  ogni  dilficoltd,e  ne  venne  fatto  arbitro 
effo  Gregorio  ; il  quàlé  con  la  fua  fingolar  pru- 
denza hauendo  benilfìmo  aggiudaro  imittodbr- 
prò  tantod'o  i capitoli  d’dfa  pace, e per  effettuar- 
la con  ogni  maggior  folenniti , fi  deputò  il  gior- 
no duodecimo  diluglio,in  cui  lo  dcfl'o  Pontefice 
con  li  Cardinali,  Arcuicfcoui,  e Vcfcotii,  che  la_» 
Corte  feguiuano , col  Rè  Carlo,  c l’impcrador 
EaldoninOjC  con  tutti  1 Baroni  di  quelle  tre  Cor- 
ti , congregato  il  popolo  appo  l’Amo  d piè  del 
ponte  Rubaconte , fitti  in  quel  luogo  gran  pergami 
di  Ugnarne  ( dice  Giovanni  Villani  ) douc  flauano  i 
detti  Signori  ; alla  prefenga  di  tutto  il  popolo  , diede 
ÌentcngàCrcgorio,c\i\3.C\  Angelo  di  pace, [otto pena 
dtfcomnttmica  à citi  la  rompeffe,  [apra  le  differente , 


eh’ erano  tra  la  parte  (Jutlfa , e la  Uibtllina , facendo 
baciare  tn  bocca  t Snidici  d'ambe  le  parti,  e dare  ma - 
leuadori,  & oflaggi  per  ftcurcT^a  di  detta  pace . 

A perpetua  rimembranza  della  qualc;volcndo 
allhora  la  famiglia  de’  M07.ZI,  che  amminidraua- 
no  i danari  della  Chiefa  Romana , effondo  gran- 
dine ricchi  mcrcatanti,fabricarc  ad  honor  di  Dio 
nel  fopradetto  luogo  vna  Chiefa  preffo  il  lor  pa- 
lazzo; il  Papa,  che  in  quell o alloggiata,  co'  (oliti 
riti  nello  Hello  giorno  1 z.  di  Luglio,  folcnnemen 
te  la  fondò  fotto  titolo  di  S.  Gregorio  il  Magno  ; 
contentandoli , che  nel  muro  di  erta  a notitia  de’ 
poderi  fi  poucrtc  Finire  feri  tra  memoria  ( che  an- 
cor hoggi  vi  fi  vede  in  alto  al  di  fuori , d mano 
dedra  di  chi  entra,)  benché  addi  roza,  & in  verfi 
rimati  all’antica  : 


di 

CH/{/sto 


12,73- 


$cip.  Admi. 

Ricorti 
Malafp.  pet> 
lionwitfo.  x- 
alijhoc°aa 

Vi  nc.cn. Hot. 
ghin.  par.  i, 
pag.jS». 


GREGORIO  DECIMO  PAPA  SANCTI  SVB 
HONORE 

GREGOR1I  PRIMO  PRO  CHRISTI  JFVN*» 
DÓR  AMORE. 

HIC  GIBELLINA  CVM  GVELFIS  PACE 
PATRATA 

CESSA  VERE  MINE,  SVB  QVA  SVM  LVCE 
CREATA: 

LVCE  DVODENA  IVLII  RADIANTE  SE- 
RENA , 

BIS  SEXCENTENO  DOMINI  CVM  SEP- 
TVAGENO 

ANNO,  TERNOQVE,  PRESENTE, VOLEN- 
TE VTROOVE 

BISANTINORVM  DOMINO  , SIMVL  ET 
SICVLORVM . 

MILLE  DVCENIS  TRIBVS  , ET  SEPTVA- 
GEN1S 

GREGORIO  BELLA  DECIMO  FVIT  ISTA 
CAPELLA 

PACIS  FVNDATA , A MOZZIS  EDIFICA- 
TA-, •- 


E‘  hora  queda  Chiefa  di  S.  Gregorio  all’Arno, 
commenda  de’  Cauaglicri  di  S.StefanoA  vfficia- 
ta  da’  Padri  Minidri  de  grinfcrmi , detti  del  Ben 
morire,  che  la  tengono  con  molto  decoro,  e po- 
litìa,  c vi  hanno  latto  fabrica  di  momento . 

Nel  medefimo  giorno  1 a.  di  Luglio  fece  faper 
il  Pontefice  pcrfuc  lettere  particolari,  di  duo 
Conti  frajclli , Guido  , c Simone  di  cafa  Nouella 
Signori  del  Gafcnrino,  e d’ajtre  terre  in  Tofcana , 
e capi  de’  fuorufeiti  Gibellini  di  Fiorenza , cho 
rifpctto  alle  cofc  fatte  da  loro  nella  Tofcana  pri- 
ma dei  Vicariato  in  cflà  di  Carlo  Rè  di  Sicilia  d 
nome  delia  Sede  Apodolica,  eglino  nè  da  Carlo, 
nè  da’  fuoi  Vicari;  potcuano  riccucrc  molcdia_, 
veruna,  effendofi  concertato  così  col  detto  Rè,  c 
che  quelle  riferiate  fodero  al  foro  della  Curia.# 
Romana . 

Et  sili  1 j.  confolò  altresì  la  Città  di  Sienso» 
mandando  là  per  fuo  Nunrio  Maedro  Giouanni 
dalla  Ro«ca , il  quale  nel  Duomo  di  Siena  > prc- 
fenti  tutti  gli  Ordini  della  Città  diede  folcnnc  af- 
folutione  d que’  cittadini  da  tutte  le  ccnfurc  in- 
corfc , c li  ribenedi  per  parte  di  Sua  Santità  » col 
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rcftitulre  anche  i fuoi  Gibcliini , ch’craiio  lìioru- 
fcjti , alla  patria . Della  qual  gratia  fecero  i Sa- 
ncii allegrezze  grandiflime  con  dimoftrationi 
publiche  ftraordmarie.c  fignificationi  d'honore, 
e gratitudine  etiandio  verfo  il  Santo  Padre  Frate 
Ambrogio  Sanfedoni  Domenicano, che  va  tanto 
bene  haueua  lor’  impetrato . 

Ma  non  così  fecero  i Fiorentini  ; pcrciocho 
non  pacarono  quattro  giorni,  che  tuttociò»ch’c- 
rafì  con  tante  fatiche , e carità  dal  buon  Grego- 
rio ordinato , venne  ad  vn  tratto  guaito  per  opra 
( fecondo  che  lì  dille ) del  Malifcalco  del  Rè  Car- 
lo , il  quale  à petitionc  de'  grandi  Guelfi , incon- 
tratoli vna  mattina  ne’  Sindici  de'  Gibcliini , che 
andauano  à compilare  i contratti  della  pace  in» 
cafa  de’  Tcbalducci  in  orto  di  S.  Michele , oue  al- 
bergauano, minacciò  loro  di  fargli  tagliare  i pez 
zi,  ie  non  partiuan  fubito  di  Fiorenza;  & elfi,  che 
tantolto  fuggirono , diedero  da  penfar  molto  a’ 
fuoi  Gibcliini , i quali  perciò,  vedendoli  fecreta- 
mcnte  oltraggiare  da  gli  vfficiali  del  Rè , ricufa- 
•rono, come  poco  ficuri , dcntrarc  nella  Città , e 
fù  violata  la  pace . Di  che  tanto  fdegno  n’hebbe 
à prendere  il  Papa,  che  incontanente  li  partì  di 
Fiorenza  con  tutta  la  Corte  alli  16.  di  Luglio , & 
andonne  in  Mugello  à foggiomare  col  Cardinale 
Ottauiano  Vbaldini,!afciando  quella  Città  inter- 
detta, & i principali  reggenti  fcommunicati . 

Era  quali  due  miglia  difeofto  da  Fiorenza  Gre 
gorio , quando  per  la  ftrada  s auuennc  nello  fcó- 
municato  Guido  Monforte , che  inficine  con  al- 
cuni de’  fuoi  complici  tutti  fcalzi,  Se  ignudi  con» 
la  lòia  camicia»  e le  mutande  indoflò»  e conio 
corde  al  collo , come  fe  flati  folfero  da  condurli 
al  fupplicio  in  quel  punto , li  girarono  htimililfi- 
m aniente  àterf a con  cordial  pianto  perlogra- 
uiflìmo  delitto  loro , e fupplicando  il  Vicario  di 
Chrifto  del  perdono,  fi efshibiuano  prontiflimi 
d fofleneme  la  pena  » che  la  ginftitia  congiunta», 
con  la  pietà  di  lui  gli  hauefle  importa . Il  Papa, 
che  tuttauia  non  fi  fidaua  di  quell’apparifcenza , 
non  rifpofe  in  ciò»  nè  pur  difle  parola  al  Monfor- 
te ; ma  Volgendoli  con  feucro  ciglio  verfo  i com- 
pì ici,riprefc  loro  deH’incompetcnzadel  luogo,  e 
del  tempo  per  cofetali  ; e fenz’altro  dire  fcguicò 
auanti  nel  viaggiò:  lì commolTe nondimeno  d 
mifcricordia  non  guari  dopo,  come  vedremo. 

Si  trattenne  Gregorio  in  Mugello  » Se  in  quelle 
contrade  appo  la  famiglia  Vbaldina,  la  quale  in 
tai  giorni  fioriua  e per  magnificenza , e per  ric- 
chezze, e per  altro  » intorno  ad  vn  mefe  ; & cuui 
Scrittore,  che  afferma  elTere  flato  con  lui  nel  mc- 
dclimo  tempo  anche  l’Imperador  Baldouino , o 
che  ambiduc  folfero  allhora  per  diuotione,  e per 
diporto,  à vifltarc  la  venerabil  Chiefa  di  S.  Ange- 
lo* in  Camchza  nel  Cafenuno , non  molto  lungi 
da  Bibbiena,®  vi  honoraffero  d’vn  belliffimo  pri- 
uilegio  i Cananei  Bonfanci , e dal  Papa  li  lafciaf- 
fc  vna  grandiflìma  Indulgenza  à quella  Chiefa». » 
dotle  fin’hoggi  in  certi  giorni  gran  quantità  di 
perfone  concorra  per  guadagnarla . 

Vilitò  etiandio  l’ifteffo  Pontefice  nel  medefi- 
jno  tempo  la  Chiefa  de’  Frati  Ternari)  di  S.  Fran- 


zóy 

cèfco  fuor  di  Poggibonzi;  c nel  veder  quiui  te- 
nerti in  veneratione  il  capo  di  Fra  Luchefio  di 
quell’ordine,  flato  ( come  diccuano  i Frati  ) mi- 
ràcolofo , & lanuto-  da  loro , e dal  popolo  per 
Beato  ; Gregorio  per  certificarli,  fe  ciò  doueflè» 
tolerare,  non  hauendone  elfi  le  debite  chiarezze, 
ò più  torto  da  vietare , come  diabolica  illulione , 
ricordcuolc  de  facri  Canoni , e de’  Concilij  anti- 
chi , ne’  quali  li  ordina , che  le  reliquie  fofpetto 
prouar  lì  debbano  col  fuoco  : fece  trar  quella  tc- 
fta  nelle  ardenti  bragie , Se  ella  di  fubito  ne  faltò 
fuor  illefa  ; onde  gli  concedette,  che  come  facra 
reliquia  la  riucriflcro , e la  portaflero  anche  in» 
proccffione  ; c così  fin’  all’età  noftra  coftumano 
quc‘  terrazzani  di  fare  con  gran  concorfo  nella», 
Domenica  di  Palfionc  alla  Indetta  Chiefa, la  qua- 
le bora  li  chiama  la  Chiefa  di  S.Lucliefio . 

Per  non  mancare  poi  del  debito  di  giu  flitia», 
nel  particolar  del  Monforte , nè  dare  occafiono 
a’  maligni  di  mormorare , che  la  Chiefa  il  grem- 
bo fuo  chiudetTe  d coloro,  i quali  con  vero  penti- 
mento faceuano  à lei  ritorno  ; ordinò , ch’egli  lì 
prefentafle  in  Roma  d’auanti  à i due  Cardinali 
fuoi  Legati,  & vbbidifle  loro  in  ciò, che  comman- 
dato gli  hauelTcro  ; Se  à quelli  nello  flclfo  tempo 
ingiunfc , che  facendo  porre  prigione  il  detto 
Monforte  in  qualche  Rocca , ò Cartello  ficuro , 
opcraflcro  col  Re  di  Sicilia,  che  mentre  durano», 
Partenza  d’clTo  Pontefice,  ne  forte  hauura  da  per- 
fone idonee  diligente  enrtodia . AI  Vefcouo  di 
Perugia  nc’  medelìmi  giorni  incaricò  » che  s’ado- 
prarte  co’  Perugini,  perche  reftitniflèro  al  Duca», 
di  Spoleto  in  nome  della  Chiefa  le  Città  diVgub- 
bio,  e di  Nocera , e la  Terra  di  Gualdo  : c fu  ìieli- 
berato , che  reflituir  lì  doueflero  con  alcune  con- 
ditioni . 

Non  haueua  infin’  d qui  mandato  mai  il  Rè  di 
Francia , fi  come  nera  flato  richiedo  dal  detto 
Gregorio,  alcun  fuffidio  in  Sorìa,  per  mantenere 
in  fede  que’  buoni  Chrirtiani,  che  vi  fi  trouauano 
in  difefa  di  Terra  fanta  : nè  meno  in  Germania», 
eli  Elettori  haucuano  per  anco  fatta  l’clcttion<i_» 
del  Rè  de'  Romani,  cioè  dell‘Imperadore,vacau- 
do  già  l’Imperio  d’Occidenrc  preflò  à ventitré 
anni  dalla  morre  di  Federico  Secondo,  anzi  dire- 
mo anni  ventiotto , fc  vi  fi  computa  il  tempo , in 
cui  nc  fù  egli  priuo  ; conciofia  che  quelli , i quali 
in  qnerto  mezo  s’ erano  dcH’linpcrial  titolo  pre- 
giati , non  haucuano  hauuti  m ciò  gli  Elettori 
concordi,  nè  dal  Papa  la  confermatione  ; e dura- 
ua  tuttauia  vna  gran  diffenfione  fra  i detti  Elet- 
tori ; onde  tutto  il  Mondo  per  quelli , & altri  ip- 
conucnienti  flaua  fofiopra  con  grandirtima  in- 
quietudine, e danno  del  Chrirtianefimo . A’  quai 
grauilfimi  difordini  bramando  il ‘Pontefice  di  ri- 
mediare , fpedì  per  Francia  Guglielmo  Marino- 
ne, fuo  Capottano , & Auditor  generale  del  Pa- 
lazzo Apollolico , apregardinuouo  ilRcFilip- 
1 po , che  qualche  foccorfo  inuiar  volerti:  alli  Cliri- 
fliani  di  Terra  fatica  da  foflenerli  per  infin  tanto  * 
che  nel  prolfimo  Concilio  condiiufo  fi  forte  di 
fami  il  generai  palleggio  . E mandando  in  Ger- 
mania vn’altro  Prelato, comm  andò  à gli  Elettori 
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DelPHifloria  Ecclefiaftica 


Ecclefiaftici  fotte  pena  di  priuationc  dell  Vfficio,  ouerto  Monarterio  poco  difcofloda  erta  Terrai 
fc  alll  fecolari  fotto  pena  di  fcornmunica  » cho  di  Santa  Croce,  può  bcnifiìmo  /lare , che  il  Papa» 
lènza  più  tardare,  porte  da  banda  l’ambirionc,  fc  per  cfi'crc  infermo , ritirarli  volclfc  d Santa  Cro- 
ogni  difeordia,  doueflcro  proceder  hortnai  alfe-  cc,  8c  ordinaffe,  che  i Cardinali,  p la  Corte  tutta., 
lcttionc  d’vn  nuouo  Rè  de'  Romani  ; protetta  tv  per  non  ertere  il  luogo  molto  lungi , fc  n'andalfe- 
dort , che  altrimenti  egli  cpn  la  fuprema  autorità  ro  d S.  Michele , tenuto  in  quel  tempo  da’  Cano- 


Jl UNI  DI 
CHH,ISTO 

12.73. 


fua  l’haurebbe  eletto , e fucceffiuamcnte  corona* 
tplmperadore , 

In  quello  mentre*  auuicinandofi  il  fin  dell’cf- 
tate , & il  teippo  d'incaminarli  verfo  la  Lombar- 
dia, fece  ritorno  alla  Corte  il  Santo  Cardinale^ 


no  Pomici 
retar  in  lui 
par.t. 
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nici  Regolari  diS.  Agoftino , c nel  1 jd^pcrue- 
nuto  poi  ne’  Monaci  Oliuctani,  che  l’hanno  mol-  I -ariceli,  hitl 
toillurtrato  e con  notabili  fabrichcncl  Monaftc- 
rio,  c con  vna  Cliiefa  nobililfima , & vna  facriftia  ómn.°Rdi°! 
adorna  di  bclliflimc  pitture,  & altri  ornamenti  sì  1.5.  pag.^“. 
K bonauentura,  qual  vogliono  alcuni, che  trasfc-  riguardcuoli , che  alcuni  vogliono , lì  polfa  chia- 
rito (i  fotte  d vifitar  la  fua  Chiefa  di  Albano , & d mare  la  più  bella  d’Italia , 
far  ini  qualche  futione  Epifcopale.in  fegno  di  che  Effondo  dunque  Gregorio  in  Santa  Croce  fuor 
dicono  ferbarfi  infin’  hoggi  il  di  lui  battone  Pa-  di  Bologna,  benché  angurtiato  dal  male , c da  af- 
fiorale nel  Reliquiario  de'lpoi  Frati  Minori  Con-  tre  indiipofitioni  dcll’ctd  fua  fenile,  non  potè  có- 
ucntpaliin  Pifa,&  clfer  tenuto  iui  in  molta  vene-  tenerli , che  fotto  li  20.  d’Agofto , ricordandoli 
ratione , del  Prelato  già  dichiarato  in  voce  per  fuo  Vica- 

Partì  pofeia  Gregorio  di  Mugello } c giunto  i fio  in  Roma,  mentr’era  egli  per  lume  lontano 
Sa  nta  Croce  fuor  di  Bologna , iui  ricadde  grane*  alcun  tempoiu  occaiìonc  del  futuro  Concilio;  ne 
mente  ammalato;  perloche  non  pochi  giorni  publicò  fenza  più  differire  la  di  lui  deputarono 
hebbe  ancor  à dimorar?  jn  quel  luogo , Vuole-»  in  ampia  forma . E fù  quelli  il  Vefcouo  d’Oruic-  j.  Gr^ 
il  Gherardacci , ch’egli  da  Mugello  fé  ne  pafTattc  to.  Frate  Aldobrandino  Caualcauti,  perfonadi  ap(I  j 
d Bologna  ; & iui  con  grandirtimo  honor’  accol-  molta  dottrina  » integrità , e valore  * che  perciò  ccm  ij.  Cai 
to,  alloggiarti  con  tutta  la  Corte  d S.Michelc  io.,  gli  diede  facoltà  di  vdire , e terminare  per  giufti-  Seprembjà. 
Bofco , c dopo  tre  giorni  alla  volta  di  Milano  fc-  tia  tutte  le  caule  di  appcllationi , che  in  ogni , o "o  P™"^ 
guitarte  il  fuo  viaggio.  Mà  la  verità  è,  che  prima  qualunque  Città-,  e Terre  dello  Stato,  cgiurifdi- 
d’entrar  in  Bologna , fi  trattenne  per  l’infermità  tion  della  Chiefa,  veniflero  interpofte , e recato 
fua  meglio  d'vn  mefe  nella  Terra , ò Cartello  di  à Roma  da  deciderli  per  la  Santa  Sede  Apottoli- 
Santa  Croce,  e vi  fece  anche,  come  vedremo,  per  ca , come  dimoftra  il  fuo  Breuc  » che  neH’ItalÙL, 
affari  grauifiimi  alquante  fpeditioni,  fi  come  al-  facra  il  P.  Vghelli , diligcntillìmo  fcrutatore  di 
tresi  nella  Città  di  Bologna  vi  compofc  tra’  ne-  cofe  tali,  hd  regittrato . 
mici  mortali  delle  pad , lafcjando  in  ogni  luogo  Haucndo  poi  riceuuto  auuifo  di  Francia  il  det- 

dfempi  della  fua  ardente  carità  verfo  il  proflimo  to  Pontefice , che  il  Re  ttaua  in  prodnto  di  man-  R^4  Vatl£4 
col  procurare  d'eftingucrc  gli  odi) , e le  riffe  delle  dare  ben  torto  in  Sorìa  qualche  (pccorfo  di  rilie-  33'^ 1 >3‘ 
panialiti.  Erano  fui  Bolognefe  in  tai  giorni  due  uo,  egli  per  lettere  delli  28.  dello  rtelTo  mefe  d lui  «55. 

Terre,  che  il  nome  di  Santa  Croce  portauano  ; dirette,  commenda  molto  il  zelo  della  fede,  e di- 
Vna , che  Santa  Croce  Pellegrina  diceuafi , porta  uotione  dello  Rè,  il  quale  come  generofo  tìgli-  rpy!' 

( fecondo  il  detto  Gherardacci  ) nella  Romagna  uolo  del  fuo  pijlfimo  Padre , compaffionando  al  _ 
fopra  Cartel  Sf  Pietro,  e nella  corte, ò giuril'ditio-  miferabilc  flato  de'  luoghi  di  Terra  fanta , difpo- 
ne  di  erto . L’altra  pretto  Bologna  col  femplice-»  Ilo  haucttc  di  continuare  in  aiuto  di  quelli  il  ne- 
titolo  di  Santa  Croce , che  il  medefimo  Autore-»  cellario  fulfidio  infin  alla  bramata  fpedirìono 
ferme  etter  minata,  c porta  nel  fito,ouch  oggidì  generale  da  cóchiuderfi,  come  fperaua,  nel  prof- 
c Fotta  Cauallina , vicino  alfa  Madonna  di  Strd  fimo  Concilio  di  Lione . Et  inficine  cttortandolo 
maggiore . Hor’  io  direi»  che  in  quella»  e non  in  ad  ettequire  có  ogni  pofiibil  prodezza  i fuoi  buo- 
qucìla,  fia  più  credibile,  fi  ricourattc  il  detto  Pon-  ni  proponimenti,  fcrifk  ancora  in  vno  lletto  tem 
tehee,  non  tanto  per  le  parole, apud  Santi  am  Cru - po  nel  medefimo  tenore  al  Macifcone  fuo  Nun- 
ccm,  che  fenz’  alcun'a  ina  aggiuntionc  fi  veggono  ciò  Aportolico  in  Francia , che  d tutti  coloro , i 
nella  data  delle  fue  lettere  Apoftoliche  nello  ftcf-  quali  fottero  dal  Rè  mandati  in  Terra  fanta,  con- 
fo  luogo  fpedtte  ; ma  anche  per  l’attcrtariono,  ceder  doueflc  per  parte  detto  Pontefice,  confcf- 
c’habbiamo  in  ciò  d’vna  Cronica  d penna  (ferina  fandofi  eglino  effettualmente  delle  lor  colpe,  hu» 
infin  dell’anno  129S.  P da  me  rammentata  altro-  plenaria  Indulgenza , 
uc^  nella  quale  l’Aurorc,  dopo  narrata  la  panca-  Incaricò  con  tre  altri  Brcui  (due  de'  quali  fece  y • Rco 
za  di  Grcgorip  da  Fiorenza , e da  quel  territorio , ipedire  ajli  j.  l'altro  arti  4.  di  Settembre  nel  me*  3 ^ p. 
foggiunge  così  ; Dande  fé  mouit  D.  'Papa  cum  tota  defimo  luogo  di  Santa  Croce ) al  Cardinale  Orfi- 
curta,  & vemt  ad  SSElatn  Crucem  propè  Bononiam , ni  Diacono  di  San  Nicolò  in  carcere , & vno  de’ 

& ibi  babtùt  magnani  infimitatem , &ftftit  ibi  vf-  fuoi  Legati  refidenti  in  Roma  ; cioè  nel  primo  di 
que  ad  desetn  dtes  exeunte  Septembri  ; deinde  habita  detti  Brcui,  che  non  ettendofi  potuto  profegufre, 
conualexentia  de  perfona,/e  mouit , & intrauit  Lom-  mentr’era  erto  Papa  in  Oruieto , per  varj  impedi- 
b ardi  am , &fucce(Jìuè  refertur fuper  equos  de  loco  ad  menti , nè  men  dipoi  per  li  trauagli  del  viaggio , 
locum , confa  cundt  Lugduuum . Nè  perciò  riefee-,  l’incominciata  inquifitione  contro  il  Conte  Rof- 
vano  quel , che  il  Gherardacci  atterifee  di  S. Mi-  lo dell’AnguiUara , d fin  di  fapcre , sci  parimente 
chele  in  Bofco;  pofciache  trouandofi  allhom.,  colpeuol  forte  del  crudele homicio  dal  Monfortt 

fuo 
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(uo  cenerò , commetto  nella  pedona  d’Enrico  d’  di  falrnHOudotto  al  Conte  VbettHio  Landi,  elio  CH^,SJ  ° 
Alcnugna  ; dotiefle  perciò  il  detto  Cardinale  da  liberamente  venir  doitete  tra  dicci  giorni  alla_,  1273- 
per  fé , c per  altri  ancora . fé  cosi  giudicate  ifpe-  prefenza  di  Sua  Beatitudine  , d fine  che  trattar  fi 
diente,  tirar  auanti  quel  procetto  » clic  irai*  ettct-  potette  della  pace  fra  Ini,  e la  Città,  mandando- 
to  gli  mandaua  lotto  figilJo  del  Camerlengo  di  gli  anche  lettere  di  fidanza  del  Podeftd.e  del  Ca- 
Santa  Chicia  > cheta  Maefiro  Guglielmo  detto  pitano  del  popolo  per  più  ficurczza  con  alquanti 
da  S,  Lorenzo , Piacentino , lo  ftromcnto  dcll'o-  foldati  d cauallo,  clic  I hauetero  ad  incontrare^; 
bligo,  che  latto  haueua  elio  Conte  di  prefentarfi,  accompagnare  per  iftrada . Ma  il  Landi,  trouati- 
& vbbidif  ad  ogni  hora , e tutte  l’altrc  fcritmro  doli  allhora  fui  Pauefie  nel  Cafiellodi  Pietra , let- 
opportunc , delle  quali  egli  tene»»  molto  bene  ì to  c'Jiebhc  Je  lettere , prefe  tempo  d etere  in  Piar 
memoria , ceoza  per  turco  il  Veucrdi  profilino.  Intanto  il 

Nell’altro  Breue  ritorna  pur' alla  mente  del  Papa,  die  con  l’angelico  k-cubiaote,  e col  foano 
Cardinale , come  Giacomo  Gratti  iu  penitenza-,  parlare,  gratidiflìma  confolatioue  recai»  a’  fuoi 
de’  fimi  delitti  prometei  liaueua  al  detto  Politeli-  compatrioti  nel  temporale  » volle  etiandio  nello 
ce,  & aJ  l’acro  Collegio  di  gire  oltr  airi  ire,  nè  par-  fpiridualc  lafeiar  loro  memoria  di  «cordarli  pcr- 
tir  di  là  fenza  licenza  dcJl‘ApolloJico  feggio  ; c_»  petuamentc  deilaperfona,e  liberalità lua. E con-  r°;Sei'eir-  <*« 
»“  contuttociò  diterina  di  adempir  la  proiuclla  foc  ciofia , che  la  ftrada  più  breue , e compcndiofa-,  ^cc  ‘<om* 
to  precetto,  che  le  rendite  Jiic  non  Jfallbrp  ri  ciò  per  condurli  al  Cielo  è quella  & frequentare  con  ' 

/officienti.  Gli  commette  Gregorio, che  attegni  diuotione  i facri  luqgbi  maternamente  dedicati 
. per  parte  l'uà  al  detto, Giacomo  vncompètento  allaBeatiflima  Vergine,  8c  itti  prendere  le  tinto 
termine  per  trasferirli  in  Terra  Tanta,  fenza.  più  Indulgenze;  fece  loro  Gregorio  vn  fcgnalato  do- 
inuentar  cautela,  od  ifeufa  veruna  ; & ateioebo  no  : chi,  che  mentre  fe  n'andò  egli  à vificare,  co- 
co’  propri  beni  egli  aiutar  li  potta , .gli  fàccia  il  .me  dinoto  n'era , il  celcberritnò  Tempio  della-. 

Cardinale  fecondo  il  fuo  difereto  giudicio  alie-  miracolosa  Vergine , Nofrra  Signora  di  Campa- 
vate alcuna  parte  diete,  e del  prezzo  loro  foc-  gna,  in  occalìone  di  chiederle  particolar  fauorc 
Min  ad  COrrcrc  11  di  lu*  Wog»®  - E nel  terzo  Breue  im-  per  lo  felice  fuccclTo  del  Concilio , c per  altri  bi- 

ponc al  medefimo Cardinale, che  debba  ellamir  fogni  del  Chriftiancfimo  ; col  renderui  anelici  SifteUnEpi- 

^ toin.lib.r 


Reg.  Vaiic. 
itp.i  13. 


I 


tSfìnxcg-n.;.  nar  la  nomina  di  Trite  Illuminato  da  Chicti  ricl- 
i’Qrdine  de*  Minori,  eletto  da  Canonici  d'Afcilì 
per  Vefcouo  della  tot  Chicfa  vacante  ,c  ritroua- 
tala , che  Ila  fecondo  i fitcri  Canoni , la  confirrmi 


ratie  à Dio  ( com  è credibile)  dell’elcctiono  BoliushilL 
fatta  in  Germania  da  i Prencipi  Elettori  sfila  fin  Hicroiol. 
di  Scttembre,dcl  nuouo  Imperadore,e  Rè  de’Ro-  & ali> . 
mani,  Rodolfo  Conte  d’Hablpurg , incfsccutio- 
( , uuiut  uc,u  .wma  otut , w muw  wiutuoi.  ne  del  precetto  mudato  loro  da  etto  Gregorio;  fi 

quello  da*  Ycfcoui  conuicini . compiacque  altresì  di  arricchire  maggiormente 

■’  Cronìc.  MS.  Indi nhauurofi à baftanza della fua  malatta-, » .quell'acro luògo  con  vna  nuoua  fpccialc Indul- 

l*locen.i^j.  fece  l'ingrelTo  in  Bologna  nel  ventèlimo  di  Set-  genia  perpetua  di  mille  anni,c  d’altrettante  qua-r 
Op^iancn  wtH^re , e con  deprezza  interponendoli  tra  alcu-  rantenc  ogni  giorno  à chiunque  (Vuotamente  lo 
[ hiivribcu.  nc  famiglie,  ch’cran  nemiche , vi  conchiufc  la  pa-  vi  Uteri . Della  qual  gratta , fe  bene  iPiaccntini 

"■  lflw.  ce , e fi  rimclfcro  de’  fuorufeiti  nella  patria  loro . d’allhora  à piè  delle  Indulgenze  di  Vrbano  Sccoj» 

- Quiui  fra  gli  altri  concedè  certo  indulto  l'otto  il  do(  dianzi  da  me  regi  (Irate  ) fecero  appendere** 

^ te  dello  lieffomefe  ad  Alberico. Viliconti  Pia-  in  certa  Tauola  vna  brieue  memoria  ; ad  ogni  > 

kmArchiu  ccnt,no*  ^uo  confanguineo , e Canonico  qui  nella  modo,  perche  ella  non  viene  pteruata , ò fi  tiene 
S.  Antonini  BafiJica  infine  di  S.  Antonino , e giouane  di  sì  non  di  rado  nafeofta , qui  pormi  ben?  deferirne 
rare  virtù  adorno , che  nel  Pontificato  di  Bonifa-  il  tenore*  che  è il  feguence  : 

ciò  Qrtauo  venne  meritamente  eletto  Paftoro  Unno  Domini  MCCLXXIII.  D.  Gregorius  Tapa  T3b.in  Tcn- 
dclla  propria  patria  ; e quindi  dopo  fei  anni  traf*  Je  Piccconttiibus  Je  Vincenti*  venti  in  Vlacentiam,  pio  s.  m Jrir 
lauto  aU’Arcbicpifcopal  Cacedra  di  Fermo , co-  & vifitamt  Ec  de  fi  am  B.  Mari*  Campagnola , &■  de  Campa- 


fhc. 


'Onn.Tafs. 


me  a’  fnoi  luoghi  vedremo , 

Nel  Martedì  appreso , che  fù  il  16.  di  Settem- 


bre,  entrato  Gregorio  in  Modona , vi  hebbe  dalli 
wliin  *.fntì»  Eangoni  con  folcnnitema pompa  ne!  palagio  lo- 
:al.  Epifcop.  rol’siJloggio,  e railegròte  lommamente  quel  po- 
Mutinen.  polo , che  pur’  era  in  pdfimo  fiato  per  gli  odi)  * e 


.(ofuit  Je  Indulgenti*  omnibus  vifttantihm  quotidte  ma  l>Iac 
dtftam  Eccleftam  annos  mille , &totidcm  quadra - 
genas . Et  tittfauit  die  fectmdo  Ofìobris  uurus  ai 
Condirmi  Digiuni  tinnì , 

Trouauafi  nel  medefimo  tempo  in  Piacenza., 
infieme  con  gli  altri  Prelati , che  accompagnaua 


guerre  cimli , nel  vedere  la  maefiofa , e gioconda  no  il  Papa  f Òtto  Yifconce  Arpuefcouo  di  Mila- 
prefenza  del  Vicario  di  Cbrifio , che  loro  ctiàdio  no , che  per  la  gran  potenza , & oftingta  durezza 
olla  concordia  con  molte  ragioni  elfortò  ; c fù  có  .de  Torriani  fuoi  contrari;;  efiendo  infin  da'  gior- 
^ fe  S™  riuercnza  d vilìtar  nella  Chicfa  maggiore*  pi  di  Vrbano  Quarto  fqor  della  fua  Chiefa;  fpcra- 
«hia.  Ca-  aitare,  ouc  ripofa  il  facro  corpo  di  S.  Geminia-  • .ua  pur  col  mezo,  & autorità  di  Gregorio  nel  paf- 
no  Vefcouo , e Protettore  di  quella  Città , à cui  fare  per  di  là»  d'elfer  finalmente,  fecondo  l'jnten- 
mandò  dipoi  in  dopo  per  fua  diuotione  vnbel-  tion  datagli*  reintegrato  nel  portèllo  di  quella: 
litemo  pallio , mà  prefentendofi  rantolio  i minaccieuoli  appa- 

ile. bc  ^'unto  ‘n  Piacenza  fua  patria  nel  lunedì  fe-  .rccchi  de'  Torriani  contro  di  lui;  non  volle  il  pio 
"ah.  ìuf/àl-  gucnrc»  ci°ù  aHi  z.  d’Ottobre  sù  l’bora  di  Terza  * Pallore , che  quel  Prelato  lì  auancaggiate  più  ol- 
non  tardò  molto  à far  intendere  per  fuc  lettere*  ;tre,  per  Scamparlo  dalla  mala  ventura;  commet- 
tendogli, 


Sigon.  Co- 
riuj,&  ali  j. 


i«o.Mutin. 


Tronic.  MS. 
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j «;  <•),«  rinisnrdì*  in  Piicctiu  pci  infin  eli'  Padre  Sin  Bonaucntura  » il  predetto  Otlobnono  _ 

PO-  ( sbrigatoli  gii  da  Piacenza)  Guglielmo  Cardmai  I *7* 
egli  vtuuiu  diS  ^ & |t  Vlcetiomino , nipote  del  Papa , 

Ir « /!'«.  Mi»rA  in  uinn  .nC! 


tcua. 


Cronif.  MS. 
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vbi  fup. 


AlVvdirfi  in  Piaccia  la  nTpolla  del  Landi  fi  Cardinal  Prcncftmo.  Ma  ratto  in  in  «ano,  per 
ccmmoiTcrononpoco  Alberto  Fontana . efnoi  haaerrfi  (peri, nen, ari  in  ao  Cregor.o  p.fiche. 
fognaci,  e per  dubbio,  c’hcbbcro,  che  la  prefenza  mai  ornati,  e d vna  jnfupcrabd  durcMa  a^no 
dVn  sì  perente,  & inquieto  nemico  non  folte  per  tale , che  hauendo  ctiand.o  corporato  i Tomani 
cagionare  ne  eli  animi  d’ambe  le  parti  alterano-  di  far  vendere  per  ogni  modo  in  Piacenza  il  det- 
nctale,  che  per  li  bollori,  & impcpo  dcll’irc , fuc-  to  Arciucfcouo , a quello  effetto  eranoanchein 
cedcflfe  nella  Città  qualche  Arano  accidente  con  cotal  mentre  venuti  qui  huommi  facmorofi  i po 

dlufto  del  Papa;  oprarono,  che  quelli,  perfua-  fta.ehegidtereglihaueuano  lcnfidie;  tnàegl. 
lo  non  mcn  dalia  ftagioncKhe  peggiorando  retv  auuifato  della  diabolica  trama , col  fuggitfcno 
. Tmii^nnl^il  viario,  aual  reftauada_»  tolto  da  Piacenza  hfcbbe  aiuto  al  fuofeampo,  & 

farti  prima  di  giungere  in  Licmc  ^Francia , che-»  il  Papa,  la  notte  del  Mercordì  fegucntc  montato 
da«fr varie  ra|ion?addottegli  dal  Cardinale  Or-  d cauallo  allimprou.fo  con  le  fue ; genti  fole, fenz 
tobuono  del  Fiefeo e da  Roberto  Lauena  Luo-  alcun  altra  compagina  partito  da  Milano , fc  no 
r(l  dì  Carlo  • fece  rifelntion©  di  par-  gì  idelìnarc  al  borgo  di  Abiatc ; Aggiungendo  il 

Corio. «he  fi diceua  hauer  ciò  fatto  Gregono  per 

fi',  il  Venerdì  6 ^Ottobre  ) in  cui  difettato  ha-  lo  fdeeno  dell  Arciucfcouo  Otto  : ilchc  W a dire , 

re  alle  lettere  d’clfo  Ponteficc.il  quale  però  à fine  non  voler  ammettere  al  poffeffo  della  fra .Ch*& 
di  afcoltar  detto  Landi  circa  1*  aggiuflamCnto  il  detto  Arciuefcouo  . Qui  mi  fi  potrebbe  opp or 
biella  pace , lafciò  in  quella  Città  daeCardinalr , re,  che  il  Giouioaffcrifce  cffcre  flato  confaptuo- 
SSS&.  del  Fiefeo,  Diaco-  le  il  Pontefice  del  centanno de  Tormm  conreo 
riodiS  Adriano,  e Giacomo  Sauelli,  Diacono  di  di  Ortoje  vuole  di  puwrhe  quel  SantiflùnoPa 
S Maria  in  Cofmcdin,foggctti  ambiduc  sì  riguar-  re  diueniffe  della  fattion  loro  ,&  odiaffe  d m<?itc 
dcuoli , e degni , che  tritarono  elfi  ancora  di  anch'egli  l’Arciuefcouo;  benché  con  mfidiofi  co- 
reggere  la  nauicclla  di  Pietro , l’vno  col  nome  di  lori  di  honorare  parole  fc  gli  moftraffe  in  appa- 
ino v.  l’altro  con  quello  di  HonoriolV.  e renza  cortefe  ,&  amoreuolcv  e confortaffc  lui  i 
didòdiede  anche  auuifo  al  medefimo  Landi  có  fpetar  bcoc^^Mà ,chinonhà 
l’ordine  ingiunto  loro  di  adoperarli  per  dettai  hora  della  pcllìma  in  ciminone  del  Giou io  nello 
racle  di  n fé  ri  re  il  tuttofami  di  ftabil, ria, alla  ferine*  con  la  fua  penna 

perfonaflefla  di  Sua  Beatitudine.  . - lunnic  da  lui  contro  j.u  alcreperfene, jnimiko 

P Entrò  Gregorio  nel  medefimo  giorno  in  Lodi,  Sommi  Pontefici , e Velami  Santi  inuentare , o 
incontrato  iui  dal  Vefcouo  di  Como, Raimondo  defidcrofoe  d intendere  per  ventdd  ongine,&i 
Tornano,  e da  Manfredo  Arciprete  di  Milano,  e progredì  di  cosi  fatta  impoflura  controflnollro 
da  più  altri  di  quel  cafato  con  feffanta  Arabafcia-  glondb  Pontchccflegga  per  grana  con  ^entior 
ton  ( dice  il  Cono  ) della  Communiti  loro  y eia-  ne  qùato  fi  dà  d diucdcrc  intorno  à cioncll  Apo-  fi 
fcun  de’  quali  haueua  feco  quattro  causili  } e fo  logia  feruta  dall  Autore  della 
ne  eiunfe  il  Sabbato  à pranfarc  alla  Canonica  di  < e pofta  nel  hne  di  quello  Dccimonono  Libro , 
Viboldone  . Quiui  da  Napo * da  Franccfco  Tor-  per  non  effer  qui  luogo  da  trattenere  i leggenti  ej.  frt. 
riani  in  compagnia  di  molti  nobili, che  tutti  riue-  con  vn  sìlungo  ddcorfq  ) che  «marea  fenza  dub- 
rcntff  mamenrefl  piè  gli  baciarono , venne  al-  bio  appagato,  e bendinosi  della  fama  mento 
tre  sì  raccolto . Ind.  perciò  honorarlo,  cauarono  di  Gregorio,  come  del  temerario  ardire  di  quel 
etiandio  fuor  della  porta  Romana  con  granfe-  maligno  Scrittore . „ - - r 

lennità  il  Carroccio;  e la  Domenica »che  m alli  8.  . Profcguma^il  fuo  viaggio  ^ 

dclmefc;  in  cui  due  altri  nobili  della  famiglia^  Uonc,^  era  a Ciamben;  quando  j » 

Torriana , creati  già  Cauaglieri  dello  fperon  d’o-  bre  gli  furon  recate  lettere  del  Rè  di  Caftig  Xj 
ro  da  Edoardo  Re  d’ipghiltcrra , fecero  bandir^  Alfoufo,  chc  il  fuppficaua  à trasferirli  in  ì » 

publica  Corte;  con  eletta  comitiua  fi  ridde  far  pnmadi  andare  al  ConciJlo>  r°Ttt°Prf^0> 
entrata  in  Milano  il  buon  Pontefice  in  vna  letti-  haueflc  egli  per  lo  ncouero  di  Tcrea  fanta , e per 
ca  copcrra  di  modo,  che  ninno  vedere  il  poteua , l’vnione  Se  Greci  à palefargli  cofe , che  non  po- 
fc  non  per  la  porta  dal  lato  deliro  di  pffa,  mentre  tcua  ne  porre  m denteo , ne  connettere  . n voce 
liana  benedicendo  il  popolo;  e li.  àd  alloggiare  ad  alcuno.  Mal  annodato  che  pene- 

ricl  Monafterio  di  S.  Ambrogio,  doue  dimorò  ree  reo,  douc  andaflcro  a parar 1 ^Sm  dl  P 
giorni,  nè  diede  alia  Città  Indulgenza  veruna,  nè  lettione  noucllamcntc  fatta  m Gftmama  del  Re 
fi  lafciò  veder  da  altri,chc  da  i Prcncipi  Torriani,  ' de’  Romani  Rodolfo  Conte  d Habfpurg,  nfcnlTc 
e dal  Podeftà.che  cognato  era  del  Cardinale  Oc-  al  detto  Alfonfo , che  come  pollo  in  camino  ad 
tobuono,  mercè, che  procuraua  di  pacificargli  in-  ordinare  m Lione  gl.  aft^n  del  proffimo  Coua- 
ficmc  coll’Arciuefcouo  Otto , e di  rimetter  lui  lio,  non  conuemua  i lui  di  volgerli  alcrouc  allho- 
nel  fuo  feg?io . Nel  che  parmi  affai  vcrifimilo , ra  : ma  hàùcndo  elfo  Rè  qualche  cofa  importan- 
chc  s’adopraffcro  ancor  virilmente  i quattro  Car-  te  da  fuggcrirli , e non  potendo  ferie  pedonai- 
dinali  ,che  fcco  entrati  erano  iuMilano,  cioè  il  mente  ricroua?llal  Concilio  ; non  lalaalìcdi  far- 
gliela 
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s*émn  di 

_ , _ _ gliela  fapcrc  ò per  Ietterei  ò per  fidato  mcflo.chc 
v haurebbe  poi  egli  fopra  ciò  maturamente  prefa 

la  debita  rifolutione . 

Qui  lento  ritornarmi  alla  mente  quel,  che  rife- 
rifilono alcune  memorie  antiche  a penna  dc’Cóti 
*Smd-  di  cala  Cartella  Uluftriflìma  di  Terni , vedute  già 
pUclIo.  ^ me  in  Roma,  cioè  , che  Gregorio  alquanto 
prima  di  mandare  il  precetto  (di  cui  dianzi  di- 
cemmo ) a gli  Elettori  per  l’elettionc  d’vn  nuouo 
foggetto  nell'Imperio > che  vacatia , fi  abboccane 
con  Rodolfo , aderendoli  in  quelle , che  il  detto 
Pontefice  in  cópagnia  di  Macrtro  Paolo  Cartelli 
foo  Chierico  di  Camera  (&c  ambi  incogniti,  e vc- 
Ititi  da  Frati  ) fi  trasfcrilfc  d i confini  d'Italia  ; o 
quitti  con  Rodolfo , dianzi  da  Paolo  d quello  ef- 
fetto auuifato , venifiè  concertato  da  loro  il  mo- 
do da  tenerli  per  far  cadere  > Itando  il  difegno , 
che  tra  erti  latto  sera , nella  perfona  dello  itefio 
Rodolfo  l’elettionc  al  Regno  de’  Romani;ancor- 
che  egli  hauefi'eciò per pcnficro troppo  remoto, 
edirìufcita  impofiibile.  Ma  che  la  Diurna  pro- 
nidenza  per  la  religiofa  natura  di  Rodolfo , e per 
la  ftraordinaria  fantitd  di  Gregorio,  & ottima-. 
Tua  mente , qual’  era , che  l’Imperio  allhora  tra  i 
due  Rè  di  Boemia , e di  Cartiglia  ortinata , & af- 
fettatamente contèfo,  pcrucnilfcin  (oggetto  più 
atto,  e religtofo»e  che  olTeqticntc.folfc  alla  Santa 
Sede  ; fuppli  finalmente  al  tutto,  difponcndo  con 
foatic  maniera  le  cofc,  che  diazi  malagcuoli  fon-» 
brattano . Impcrochc  dicono , chetornatòfcncj 
poi  Gregorio  alla  Corte,  conchiufa  co'  Cardinali 
edere  ifpcdicnrc  per  rimediare  d i molti, e granii* 
fimi  difordini  dell'Interregno  » che  li  man  dalie-, , 
come  cosi  fcnxapiùdifTerir  fimandò,  via  ìnti- 
mationc  penale  d gli  Elettori»  col  precetto  di  do- 
uer’  elfi  fra  tanti  giorni  hauer'  eletto  il  Re  de’Ro- 
mani  fotto  le  pène  ( che  pur  di  foprodicemmo  ) 
e ch'eglino  immantinente  per  cuitare  le  commi- 
nate cenfure  ,&  inficmc  la  perdita  della  lorvpcc 
elettiua , fi  rifolfcro  dì  dar  rincarti  contraili  <vcj» 
così elclTcrp TI predetto Rodolfo^  . >* 

Md  io  anzi-crcdcrei  ( fuppolto  i’abboccamen- 
to  allegato  ) che  non  Gregorio  Come  Pontefice , 
& ctiandio  caricod'anni,c  molto  debole  di  com- 
plclfione,  forte  d ritrouar  Rodolfo;  ma  ben  sì, che 
JRodolfo  fé  negirte  d prefentarfi  riuercntcmcnrc 
a' piè  di  Gregorio  in'  occafioned'haucr'  accom- 
pagnato egli  in  tai  giorni  alla  Corte  di  Sua  Beati- 
tudine per  la  confcrmationeAportoJica  Venie- 
rio  il  nuouo  Elètto  all’Archiepifcopal  Chiefa  di 
Magonza,  vno  de’  Prencipi  Elettóri  predetti  ; o 
che  all'vdienza  del  Papa  veni  Ile  fingolarmento 
ammeflo  Rodolfo peropra,  e fituorc (penale  di 
Macrtro  Paolo  Cartelli  nominato  di  fopra , fuo 
cordialillirnoamico. 

- Narra  quertandata  di  Rodolfo  col  diami  det- 
to Vernerio  eletto  nouellamente  Arciuefcouo  » 
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come  pregato  in  ciò  da  lui  con  lettere  > ilPadro 
Serrano  Giefuita  dicendo»  che  Rodolfo  l'accom- 
pagnò da  Argentina  fin  all’Alpi  ( quali  intende- 
rei io  non  quelle  del  Piemonte,  che  diuidono 
l'Italia  dalla  Gallia;  ma  quelle  delia  Tofcana,ouc 
allhora  fi  trouaua  il  Pontefice  foggiornando 


Mugello)  e clic  ritornato  poi  i'Aeciocfcoao  i ca- 
la tutto  lieto,  per  hauer’ ottenuta  la  conferma^ 
tion  fua  dal  benigniffimo  Gregorio,  rendè  molte 
gracic  à Rodolfo  del  fàuorcuols  accompagnar 
mento  col  dirgli  approdo , che  non  morirebbe-, 
mai  contento,  fcper  vn  tanto  beneficio  non  fo 
gl»  mortrallc  inficmc  gratiflimo,c  clic  perciò  clTo 
Arciuefcouo  di  Magonza,  il  quale  Ira  gli  Elettori 
è . il  primo , non  tardò  niente  per  l’autorità  fua  d 
conuocarc  in  Franefort  i fuoi  colleglli , cioè  f Ar- 
ciuefcouo di  Treucri , l'Arciucfcouo  di  Colonia , 
ii  Duca  di  Salfonia,  il  Marchefe  di  Brandeburgo , 
Si  il  Conte  Palatino  del  Kheno  Duca  di  Bauiera  ; 
e con  quelli  maneggiò  cg li  con  tal  deftrczza  il 
negotio  della  crcationc  del  Re  de’  Romani,  che-, 
tutti  ageuolmcnte  conucnncro  in  Rodolfo.  li 
quale  diede  pofeia  iu  matrimonio  arti  tre  Prenci- 
pi  fccolari  Elettori  tre  delle  fue  figliuole  ( che  fei 
furono  oltre  alli  cinque  inafehi  ) conforme  alla  - 
prometta  fatta  loro  dal  detto  Arciuefcouo;  cioè 
Matilda  al  vedono  Duca  di  Bauiera,  Agnefeal 
Duca  di  Sartòria,  e Cacarina  al  Marchefe  di  Braq 
deburgo . 

Contattociò , dico  io , in  qualunque  modo  fc- 
guillero  i prcnarrati  fuccefiì , quella  è ben  fingo- 
larirtima  lode, & immortale  honorc , che  folo  i 
Gregorio  lì  dette, dj  hauer'  egli  ('Imperiai  dignità 
conferita  à Rodolfi»,  mediante  1 approbarionc,  e 
beneplacito  fuo, e confegnciitcmcnte  edere  fiato 
erto  il  primo  à collocare  l 'imperio  ncli'Augullif- 
lìma  Cafa  d’Aullria  ; la?  quale  > come  concorde- 
mente affermano  molti  Hillorici , difeende  per 
linea  inafehile  dal  prelato  Rodolfo.,  e nella  qual 
Cafa  la  inedcfiina  Imperiai.’ Corona  per  Iddio 
getti  a infin’  a’  noftri  giorni  felicemente  fi  cotifer- 
aa-rt  Nè  parta , fi  può  dire,  lenza  millerio  il  ve- 
derli., ch'offendo  ciò  prouenuto  in  prò  di  RodoU 
fi).,  e della  Cafa  d'Auilria  per  fauore  d’vn  Papa-, 
Piacentino , riabbia  poi  voluto  Iddio  benedetto  » 
che  là  Citta  di  Piacenza,  patrio  fuolo  del  medefi- 
mo  Papa*  capitata  fia  in  progrcrtò  di  tempo  fot- 
to iLRcal  dominio  dc’ScrcnifSmi  Famcfi.vegnéti 
ancor’  elfi  per  retta  linea  ( in  riguardo  deli ‘inclita 
Madama  Margherita  d'Auftria  madre  del  Gran- 
de A/elfandro  Faroefe  loro  proauolo  ) dallo  ttef- 
fo-RodoJfo , che  però  per  più  titoli  meritamente 
sadoprano  quelle  roedefime- Altezze  viepiù  di 
tutti  gli  altri  Potentati  nel  procurare  infiantc- 
nicucc  in  Roma  la  folcirne  Canonizatione  d'vn_> 
casì.Santo , e gl o riofo-Po qtcficc  » fi  come,  rii  que- 
llo noiìro  Gregorio » • . 

Del  quale,pcr  ritornare  all’Hiftoriaàiabbiaino 
à dire , che  continuando  egli  l’intraprcfo  camino 
giiinfc  filialmente  à Lione  il  Papa,  ma  per  la  gra- 
ttectàfuaie.pergl'incommodi  dicosì  lunga  lin- 
da , venne  di  nuouo  da  lebre  fopra  fatto  : a fegno 
tale  ; che  non  tu  portibile , ch'egli  celebrarti:.»-  nè 
meno  lintcruenille  alla  Meda  nel  dccini’ottauo 
giorno  del  fudetto  mele»  (bienne  per  la  memoria 
della  confecratione  delle  Chiefe  de’  Santi  Pietro , 
e Paolo  in  Roma . Perlochc  (fi  come  già  in  Or- 
uieto  il  Giouedì  Santo  paffuto  ) riconfermò  lo 
fcommunichc  di  Clemente , e ie  le  publicaro . 

Qui 
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Quiui  dunque  li  Pontefice,  mentre  (bua  afpettan 
do  i Prencipi , i Vefcoui  • i Prelati , gli  Ambafcia- 
dori,  e gli  altri , che  al  Concilio  ritrouar  fi  doue- 
aano  ; ordinò  nel  di  venti  del  medefimo  mefe  di 
Nouembrc  all'Abbate  di  S.  Dionigi  di  Francia»,  > 
che  le  collette  infin’  allhora  feofle  della  decima , 
e della  ventèlima  portione  delle  rendite  Ecclc- 
fiaftichc,  impelle  per  lo  folfidio  di  Terra  Tanta.,, 
confegnar  fi  douclfero  al  Rè  Filippo  d conto  di 
venticinque  mila  marche  da  lui  alla  Sede  Apo- 
litica impreftate  per  caufa  dello  fteflo  Tulfidio. 

E perche  la  milfione  della  Grecia  afidi  felice- 
mente era  pallata , lignificando  di  nuouo  l'Impe- 
rador  Paleologo  i Gregorio,che  i Greci  perfifte- 
uano  in  defiderarc  l'vnionc , e che  per  taT  effetto 
haurebbono  dcllinati  al  Concilio  folenni  Nuncij: 
reiterò  il  Pontefice  con  lettere  dclli  ai.  d Carlo 
Re  di  Sicilia  l'ordine  dianzi  dato , per  lo  paleg- 
gio ficuro , c libero  di  coloro,  che  follerò  di  Gre- 
cia venuti , per  le  Cittd , c luoghi  del  Reame  Tuo . 
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gergli  ; che , fc  bene  più  volte  gli 
effer  quelle  non  altro  * che  fittioni , & allutic  de* 
Greci;  non  mai  però  hauea  voluto  credere  nulla. 

Nel  qual  medefimo  dì  fcnlfe  ancora  Gregorio 
al  fopradetto  Filippo  Rè  di  Francia , rallcgradofi 
Te  co,  che  accettato  haueflè  benignamente  Tauui- 
fo  di  Guglielmo  da  Matifcone  espellano  dieflò 
Pontefice , & Auditor  generale  della  Camera , ò 
del  Palagio  Apoiiolico  ; col  volere  liberamente», 
rellituire  alla  Romana  Chiefa  la  Terra  del  Con- 
tado Venaifino , Hata  dal  zio  di  lui  Alfonfo  Con- 
te di  Tolofa,  e di  Pittauia  vfurpata,&  alle  Tue  ma- 
ni dopo  la  morte  di  quello  peruenuta dipoi. 
Laonde  pregòllo  il  Papa , che  ncll'inuiarc  i Tuoi 
nuncij,  ò mandatari,  per  confcgnarne  alla  Chiefa 
il  poflefio,  palìar  li  facefle  per  la  Curia  Romana , 
alfine  che  i procuratori  di  etìainfieme  con  quelli 
perla  detta  tenuta  andafiero . 

Scrifle  dipoi  con  lettere  de’ venticinque,  all’ 
Abbate  diMontecaffino,  & all’Arciuefcouo  di 
Palermo,  & i quello  di  Napoli, che  incontanente 
nell'intendcre  , che  giuntifoflcro  in  qualche  Cit- 
td , ò Terra  del  Regno  di  Sicilia  i mcfiaggicri , ò 
nuncij  dellTmpcrador  di  Grecia  ; douclfero  fenz* 
indugio  incontrargli, & honoreuolmence  accom- 
pagnargli al  Concilio . Et  appreflo  dccretò,e  fo- 
Icrific  le  patenti  della  franchiggia,  ò faluocondot 
to  perii  predetti  nuncij  ; acci  oche  da'  Baroni,  e_» 
da’  Prelati, per  le  Terre  de’  quali  haueflèr'  hauuto 
quelli  à far  paflaggio , yenifiero  cortcfementc  ri- 
ceuuti,  & honoratamente  trattaci . 

Indi  per  lettere  dc’ventiaouc, ragguagliò  Edo- 
ardo d'Inghilterra  fucccduto  nel  Regno  al  padre; 
di  tutto , ch’egli  ciucilo  gli  hauea , circa  gli  auue- 
nuti  atti  di  penitenza  » c de)  cadigo , ò pena  del 
micidiale  Monfbrte;  e per  meglio  informarlo  in», 
voce , gli  mandò  Gherardo  da  Rofcillone  fuo  fa- 
migliare, e Chierico  di  Camera.  Con  la  quale.» 
occafione  non  mancò  il  pio  Pontefice  di  elfortar 
paternamente  con  lettere  dcllVltimopurdi  No* 
ucrnbre  il  mcdclimo  Rè  alla  concordia, & amore 


verfo  il  proprio  fratello  Edmondo  Conte  di  Lan- 
callriacol  mollrarfigli  benigno^  liberale  in  ogni 
cofa , e maflìme  nella  diuifionc  tra  loro  delle  de- 
cime, che  concedute  haueua  il  detto  Gregorio 
ad  ambidue  in  rifioro  delle  molte  fpefe  fatte  da_, 
cfli,mentr'erano  in  Terra  fanta;  ricordando  giu- 
tamente  à quello  la  riucrcnza,  & honorc,  che  per 
lui  fi  doueuano  alla  Rcina  Madre,  alla  quale  nel 
medefimo  giorno  fcrilfe , c mandò  inficmc  codl. 
la  lettera  MacflroGiouanni  fuo  Chierico  di  Ca- 
mera , e famigliar  domeflieo',  pregandola  à fare 
ogn’opcra,che  il  Rè,  & il  Conte  Tuoi  figliuoli  flef- 
fero  in  pace  tra  loro , & vniti  in  carità  fraterna  sì 
per  fallite  lor  propria,  come  per  l’honorc.e  com- 
modità  etiandio  tcmporalc,c  per  chiuder  la  fira- 
da a*  malcuoli,  qui  libenter  ( per  vfare  le  parole  di 
quel  Santiffimo  Pallore  ) inter  eos  forte'  dtjcordiom 
feminorent,  defiderantes  in  mari  turbato  fife  ari,  vtl 
vtrumque  contundere,  dum  fxuere  alteri  viderentur  ; 
aggiungendo  nella  lettera  di  non  haucr  potuto 
Sua  Beatitudine  piegare  in  ciò  l’animo  del  Rè 
Edoardo  qnando  fu  in  Oruieto,nè  penfar  poi  pili 
oltre  al  rimedio  per  le  graui , c molte  infermiti 
Tue , e per  gli  vrgenri , Se  importanti  affari  della», 
Chiefa  : aduenientc  tandem  (diceua)  memorato  J^e- 
ge  ad  noflram  prafentiam  apud  Frbemuetercm , vbi 
eo  tempore  not , & noflra  curia  morabamur  ; quan- 
t urne  inique  ipfum  fuperboc  & [amili  ari  ter,  & dulci- 
ter  fiierimus  allocati , non  tamen  poturmus  ex  tpfms 
rcfponfionc  colligere  » quod  fibi  vidcretur  diftum  fra - 
trem  fuum  alijuid , nifi  fòrfitan  valdi parum  peni- 
pere  in  decima  pradièta  debere , ,/tfferebat  cnhru 
ipfum  multa  prò  tranfmarino  itinere  percepire , qua 
f uffici  ernia  fibi  debebat  non  immeritò  reputarci . 
'Br afato  vero  l{ege  de  noflra  curia  recedente, noi  gra- 
nii, ftcut  audiuiffe  te  creditnut , mògraues  infirmila* 
tes,  & varia  inuaferunt,  & tam  ili a , illarumq ; reli- 
quia fic  tenuerunt , quam  imminentia  grandia  nego- 
ti  a fic  fupr a vires  nos  detinent  occupa  tot , quod  fre- 
quenter  oportuit  ad  tetupus  emergentes  cafus  arduo: 
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pr  a ferire,  nec  profecutioni  pradi&i  eorundem  nato- 
gotif,  vt  nulla  ex  co  difeordi*  inter 


rum  tuorum  negotq 
illos  onretur  occafio  ,fed  fraterna  dulcedinis , vt  op- 
tarne, integrità*  feruaretur , vacare  potuimus,  vel- 
lemus , 

E,  couciofia  che  poi  intefo  haueua  Gregorio 
non  fenza  Tua  gran  merauiglia , come  ordinato  lì 
era  dal  Rè  Edoardo  di  celebrare  la  folenne  inco- 
ronatione  Tua  in  tempo , che  reflaua  impedita», 
l’andata  Tua , e de’  Prelati  Tuoi  al  prolfimo  gene- 
rai Concilio  di  Lione,  &importaua molto l’at- 
tual  prefenza  del  detto  Rè  in  elio  Concilio  > do- 
ucndofì  in  quello  (penalmente  trattare  deglief- 
tremi  bifogni  di  Terra  fanta,&  elfendonc  egli  più 
d’ogn  altro  informatiffimo,  per  la  lunga  dimora, 
che  da  lui,  per  più  anni,  e meli  in  quelle  parti  fat- 
ta fi  era  : fi  mode  difubito  con  altre  lettere  nel 
primo  di  Dccembre  il  zelante  Pallore  -ad  auuifa- 
rc  il  memorato  Rè,  che  per  niun  conto  ciò  far 
doueflè , ma  più  rollo  accelerare,  ò prolungare^- 
in  altro  tempo  vna  tal  folennitd,  ficomcinflan- 
tcmentc  lo  pregaua  con  paterno  affetto , accio*, 
che  per  cagione  ddlaflcnta  di  lui,  c de’ Prelati 
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Di  Piacenza . 

di  quel  Regno  non  ne  haueflc  i riccucrc  maggior 
danno  Tvrgentiflimo  negotio  di  Terra  Tanta, che 
huopoera  di  promouerfi  neceflariamcntc  con», 
ogni  poflìbilc  prodezza,  e podcrofe  forze  nel  ve- 
gnente Concilio. 

Succcfiiuamence  di  due  altre  cofe  importan- 
tiflimc  fi  auuisò  il  Pontefice , e furono  la  lunga.» 
vacanza  del  foggio  di  Vercelli,  Se  il  gran  danno,  e 
difpendio  inficine,  ch’erano  per  patire  le  Chiefe 
tutte , fc  conforme  all'Editto  venuti  foffero  al 
Concilio  tutti  i Prelati  * e Superiori  di  quelle . 11 
perche  volendo  Gregorio  rimediare  al  bifogno 
. della  vacante  Catedra , Se  ouniarc  a'  difordim,  Se 
alle  fpefe  fouerchic  de’  fopradetti  Prelati;ncl  eior 
no  di  San  Tomafo  Apoflolo  affcgnò  per  Pallore 
a Vcrcellefi  il  Vefcouo  di  Augufta  % nomato  Ai- 
mone  , trasferendolo  dall’vna  all’altra  Chiefa  : e 
modificò  in  vn  tempo  l'Editto  conuocatorio  al 
Concilio;  dichiarando , che  folamcutc  venirvi 
doucrtero  pcrciafcunadiocefi  gli  Abbati  non  ef- 
fcnti , come  procuratori  de’  lor  Collegi , & anche 
d nome  d'altri  fomiglianti  luoghi  d’Àbbatie , ò 
Priorati  non  dienti  dentro  la  fteffa  dioccii  : & i 
Prepofiti , & altri  Prelati  delle  Chiefe  non  Cate- 
drali , vi  andafi'ero  come  procuratori  de'  lor  Ca- 
pitoli fidamente  ; e delle  Catcdrali  il  Decano , ò 
l’Archidiacono , od  altra  perfona  ddle  più  de- 
gne, ò maggiori  di  effe.  Equefia  modificationc 
commandò  di  fubito , che  s’intimaflc  per  le  Pro- 
uincie , e da’  Metropolitani  a’  loro  fuffraganei  fi 
denunciane  ; e perche  in  Rauenna  non  vi  era  Ar- 
ciu eleo uo , delegò  il  Vefcouo  di  Reggio  d notifi- 
carla d quel  Capitolo,  & à procurare  ancoraché 
cosìfioffcruafl’e  . ..  ; J ' 

Nel  quale  ftcflfo  mefe  in  Piacenza , Giouanni 
Scotto,  haucudo  il  pcnficro  tutto  all’altra  vita^  » 
ordinò  per  teftamento  le  cofe  fue,  mentr’era  ina 
fanitd  del  corpo,  e della  mente  ; Se  inftituiti  here- 
di  Alberto  il  tìglio , e tre  figliuole,  c’haueua  ; cioè 
Afsìa,  moglie  di  Ricardino  Fulgofio,  Bellina  mo- 
glie di  Matteo  Palafittili , & Ermelina  ancor  zi- 
tella ; tacitò,  le  due  prime  in  quel , che  loro  dato 
haueua  per  dote;  Se  ad  Ermcliua>fe  maritar  fi  vo- 
leffc , lire  feicento  affegnò  ; e fe  monacarti  > liro 
cento  cinquanta  ; e Mabilina  la  moglie , che  par- 
toriti gli  haueua  i fopradetti  figliuoli , lafciò  con 
effo  loro  vfufructuaria  ( quando  reflalfe  vedoua  » 
& honefta  ) di  tutta  l’hereditd  fua,  la  quale  granò 
d pagare  certi  legati  in  falute  dell’anima  propria 
di  erto  Giouanni , fin’  alla  fomma  di  lire  cinque- 
cento di  noftramoncta  ; volendo  perciò,  che  fi 
dell'ero  a' Frati  dell’Ordine  de' Predicatori  quin- 
dici lire,  a’  Frati  Minori  altre  quindici,!  Frati  de' 
Tacchi  ( ch'io  crederci  efferc  fiati  quelli  del  Con- 
fiorcio  dello  Spirito  Santo  ; infiituiti  già , cinque.» 
anni  auanti,  nella  prcfentc  Cittd,e  che  andauano 
velli  ti  di  Tacco  ) foldi  feffanta , a’  Frati  Eremitani 
foJdi  quaranta;  ma  d tutti  in  tante  cofe  cibario , 
& in  vino  : d quelli  della  Cafa  del  ponte  di  Treb- 
bia lire  venticinque  in  tanti  amefi  per cotal  cura; 
alle  Conuertite  lire  dieci,  al  Monailerio  di  Satiro 
cento  foldi,  à quello  de’  Santi  Gio:  e Paolo  altrct 
tanti,  & d quello  di  S.  Bernabò  altri  cento  ; mL, 


Lib.XIX.  z7ì 

tutti,  come  fopra.in  robbe  comcftibili  >eda  be- 
re : all’Hofpital  di  S.Lazaro  per  conto  de  gli  huo- 
mini  infermi  vna  camicia , & vna  guarnaccia  per 
cadauno  , Se  alle  donne  vna  camicia  fola  per 
ogu'una  di  die  : alti  Romiti  così  mafebi , corno 
temine  tanto  nella  Cirtd,  quanto  fui  Contado, 
foldi  cinque  per  vno  : all’Hòfpitalc  di  Ozola  fol- 
di feflànta,  d quel  di  Dio  lire  quindici  in  bifaccic» 
ò Tacche  tee,  lenzuola,  e fimili;  d quel  di  San  Rai- 
mondo lire  dicci;  Se  d tutti  gli  altri  Hofpitali  den- 
tro la  Città  lire  dieci,  da  ripartirti  però  fra  tutti , 
fuorché  ail’Hofpitaic  de’ pellegrini,  d cui  dar  fi 
doaefTero  foldi  teflauta  ; à fette  Frati  di  var;  Or- 
dini , mentre  viueuano  > vna  cappa  per  ciafcun  di 
loro  ogni  anno,  ò in  vece  di  quella  foldi  ventifei  ; 
d dicci,  ò dodici  altre  portone,  tra  parenti , fcrut 
di  cafa,  Se  amici,  à chi  lire  dicci,  Se  d dii  vcnticin*- 
que,  Se  i chi  foldi  dieci , Sc  i chi  venti . Ne  fi  feor- 
dòdc’fuoipoueri  di  Vicomarino,ordinando,che 
fra  tutti , ò mafebi,  ò Temine,  che  fbfTcro , fi  diui- 
cieil’e  la  fomma  di  lire  venticinque  in  tanti  vcfti- 
menti  da  forti  loro  ; e che  di  piu  fra  tutti  coloro  > 
che  fui  Contado»,  òdiocefi  Piacentina , nelle  an- 
date baruffe»  ò fcorrcrie  patiti  haueflèro  incendi) 
nd  cafamenti,  e beni  loro , fi  diuideffcro  lire  cen- 
to d diferetione  de’  Tuoi  Conuniflari . I quali  poi 
tenuti  foffero  ad  inueftire  il  refidua  delle  predet- 
te lire  cinquecento  in  tanti  beni  fiabili  > d fine  di 
fondar  con  efiì  > ouunquc  piacciuto  forte  d Mabi- 
lina la  moglie,  & al  lor  figlio  Alberto , due  Sacer- 
dotali Prebende  in  falute  pure , efurtragio  perpe- 
tuo dell’anima  propria  di  erto  Giouanni;  fi  come 
indi  d due  anni  n'hebbe  pofeia  Alberto  ».  dopo  la 
morte  del  padre,  nd  Tempio  Parochial  vicino  di 
S.  Olderico  ad  ergerne  vna , che  iofin’  hoggic  af» 
fai  opulenta  di  redditi . » 

E circa  i medefimi  dì  Gregorio  al  predetto 
Concilio  particolarmente  chiamò  il  benedetto 
Padre,  Fra  Tomafo  d’ Aquino,  con  lettere, che  te- 
coudo  il  Baronio,  fi  Tediano  nella  Biblioteca  Va- 
ticana, mi  da  me  non  vedute , che  volonricri , 
tratane  la  copia , rapportata  Thaurei  nel  nofiro 
Regiftro  al  fine , accioche  da  effo  infieme  co)  B, 
Bonauentura  (fiati  ambidue  famigliariffirmamì- 
d , e compagni  di  Studio  dello  fteflo  Pontefice^ 
nell’ Vniucrfìtd  di  ParigiJ  fi  confutaffcro  fpetiab 
nientc  con  le  loro  angeliche  dottrine  gli  errori 
de’  Greci  ; e fi  riuolfc  pofeia  Gregorio  d celebrar 
le  fede  del  Santiilimo  Natale  conia  fua  folira  di- 
uotione . 

Dopo  le  quali,  venuto  l’anno  nuouo,  ginn  fero 
in  Lione  due  Santi  Padri  tra  gli  altri , cioè  F.  Pie- 
tro da  Morone  fondatore  de'  Monaci  Celefiini,  e 
F.  Filippo  da  Fiorenza , Generale  dell’Ordine  de’ 
Serui;  l’vno,  e l’altro  de’  quali  è credibile,  che  fof- 
fero di  paffaggio  per  Piacenza  ò nell’andata,  ò 
nel  ritorno  di  Franria,  mentre  che  del  primo  hab 
biamo  jcffcrfi  lui  condotto , nel  partirti  dall'Ere- 
mo Tuo  di  Maiella  nell’Abruzzo  per  gire  d Lione 
per  la  via  diTofeana,  la  quale  facendoli  ancor 
da  lui  nel* itomo,  venne  tra  Lucca,  e Pifioia  all'a- 
lito , e maltrattato  da  certi  affaffini  : e del  fecon- 
do porcafi  pur  opinione , die  in  aracnduc  le  fiate 
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egli  per  la  Città  nottrapafTaffe,  ftanteliduemi-  re  di  fpirito  tacitamente  commoflb , econgran  _ 
racoli  auuenutigli , vno  in  andando  in  Francia  fui  moto  d'animo  riuolto  à Dio  , defidcrando  in  cf-  * *w  4* 
Modonefe*  l’altro  in  ritornando  di  li  sà  le  mon-  tremo  le  fo|ite  fuc  vcfti  » fu  di  repente  eftàudico  : 
tagne  diSanoia  , E per  toccare  hora  folamente  ed  ecco  alla  fprouifta  comparucro  quelle  d’auàri 
del  primo  , arriuò  di  Gennaio  in  Lione  F.  Pietro  i lui,  non  fenza  maggior  merauiglia  di  tutti , c di 
grandemente  afflitto  nel  corpo , si  per  la  rigoro-  effe  veftitofi  celebrò  diuotamente  il  fanto  facrifi- 
fa  > Se  auftera  vita , che  fteeua , come  per  la  lun-  ciò;  c n’hcbbe  pofeia,  come  à fuo  luogo  diremo, 
ghezza  del  viaggio , in  cui  s’era  porto  con  due_»  la  bramata  confermatione  dell'Ordine  da  lui  in* 
compagni , tutti  à piedi  nel  mefe  di  Nouembro  ftituito . 
con  gran  ncui  » e nell’età  fua  di  feffant'anni  ; ma  Inuitò  di  nuouo  sà  qucfti  di  Gregorio , perche  Hifpan.  ilio, 

viepiù  trauagliato  nell'animo  per  lo  dubbio,c’ha-  non  mancaflèro  di  trasferirti  al  Concilio , douo 
ueua  dcH'cftintionc  della  fua  nuoua  Rcligiono , trattare  fi  haueuano  i più  importanti,  Se  ardui  af-  Rjvn^Mw. 
vociferandofi  per  tutte  le  parti  del  Mondo  allho-  fari  di  Santa  Chiefa , il  Rè  d’ Aragona  Giacomo  « tcn'.in  chro- 
ra,  che  Gregorio  volcffe  nel  Concilio  annullano  Se  Alfonfo  Rè  di  Cartiglia , inuiando  à ciafcun  di  nic.c.u. 
tutte  le  Religioni»  che  non  fodero  fiate  dalla  San-  loro  lettere  particolari,  e Nuncij  infieme;  Se  offe-  *?•  ^P20- 
ta  Sede  legittimamente  approbarc , c perche  da  rendo  ad  Alfonfo , accioche  hormai  fi  quictaflc , }~* 
moiri  inuidiofi  de’  fanti  progreffl  del  fuo  Ordine  c defiftefle  del  tutto  da  ogni  pretenfione , e vana  eemard-Go- 
orafi  anche  cominciato  à fpogliare  i Monarterij  fperanza , c'haucua  circa  l'Imperio , che  già  con-  mes.  in  viu 
di  erti  delle  loro  entrate . Prefentatofi  per  ranto  ferito  fi  era  da  gli  Elettori  à Rodolfo , di  conce-  Iacobi  L19. 
humilirtimamente  il  buon  Padre  a’  piedi  del  Pon-  dergli  Jc  decime  fopra  tutti  li  benefici;  Ecclefia-  yfl  sn'j^' 
tefice , Se  efpofiagli  la  cagione  della  fua  anticipa-  Itici  del  fuo  Regno , per  fare  la  guerra  a*  Mori  : c p , * j./y. 
ta  venuta  al  Concilio,  il  ritrouò  tutto  benigno , e foegiunfc , ch’egli  fatta  haurebbe  cofa  iniqua , Se  gì  feq. 
molto  corapaffloneuole  verfo  di  fe  ; conci  olia  » indegna  d’vn  Prcncipc  Chrifiiano , fe  non  quieta-  iacob.Bofm 
che  fcriuono  alcuni  cfler  flato  il  detto  Pontefice  dofi , vanamente  fi  sforzarti  di  turbare  la  paco  ^ Hi: 
intcriormente  auuifato,  che  in  quel  pannofo  Ro-  della  Chiefa,  che  pur'  era  egregiamente  Aabilita.  1 

mito  ftaua  nafeofta  virtù  Diuina.  Onde  da  quel-  In  Piacenza  vennero  fra  quello  mentre  i cittadi- 

10,  e da  tutti  i Cardinali,  e da  altri  Prelati , che  fe-  ni  noflri  nell’vndecimo  di  Gennaio  d certa  con-  Cronic.  *15. 
co  fi  trottarono  in  quel  punto , fu  il  fcruo  di  Dio  cordia  con  Vbertino  Landi , ftabilcndo  con  erto,  incerti  Aod 
con  lieto  vifo  accolto , e da  erti  accarezzato , o e fuoi  fcguaci  alcuni  capitoli  della  pace  da  eflcr  aPud  &#■>- 
mafflme  dopo  il  fucceflb  di  due  ftupcndi  miraco-  però  confermati  prima  dal  Sommo  Pontefice , à ^“”^7 

11 , che  più  Autori  raccontano  » e che  lo  refero  cui  per  quefto  effetto  furono  immantinéte  i detti  AnnalJP*e- 
molco  più  conofciuto , e caro , come  fatti  alla-,  capiroli,&  infieme  alcuni  ambafeiatori  mandati,  ri  mss. 
prefenza  del  Vicario  di  Chrifio  » e di  tutti  que’  Si-  Tra*  quali  capitoli  v’hebbe  fingolarmcntc  quella  Reg.  Vaie, 
gnori , Et  i quali  miracoli  fi  viddero  anche  da_»  conditione  » che  i Piacentini  otteneflcro  dal  Rè  >8,P’ 1 ** 
me  in  Roma  nel  Tempio  di  S.  Eufebio  de’  Padri  Carlo  la  libcrationc  de’  figli  di  Vbertino , tenuti 
Cclcftini , intagliati  in  rame  infieme  con  la  fua_.  ancor  prigioni  da  erto , altrimcnte  non  s’intcn* 

•vita , c figura  in  vna  Tauola  Rampata  nel  i5oj,  dette  fatta  la  pace. 

che  dedicata  era  all’Eminentirtìmo  Cardinale^  Racconfolò  Gregorio  alli  13.  del  detto  mefo 
Camillo  Borghefio(  poi  Paolo  V.  nomatole  fta-  due  primarie  Chiefc,  cioè  la  Patriarcale  d‘ Aqui-  yatic. 
ua  nel  memorato  Tempio  appefa  ad  vna  colon-  Jeia , c l’Archiepifcopaic  Aqucnfe , Se  indi  à cin-  65 . 
na  pretto  J’AJrar  maggiore . Vno  di  detti  due  mi*  que  giorni  anche  quella  del  Vefbouato  di  Bob- 
racoli  fu  ( perdonami  cortefc  Lettore, non  poten-  bio , tutte  per  molto  tempo  rimafe  fenza  i pro- 
do io  qui  ritener  la  mia  penna  ) che  comandando  prij  Pallori , Se  in  conrefa  per  le  pretendenze , eh’ 

Gregorio  à F.  Pietro , che  celebrar  doueflc  allho-  erano  in  dar  loro  i nuoui  Prelati . Conferì  per 
ra  in  fua  prefenza  la  Santa  Mcfià  nella  Papal  Ca-  tanto  la  prima  à Raimondo  daJlaTorre  Vefcouo 
pella,  comechc  tutti  morti  dalla  cclcfte  fama.#  di  Como,d  fine  di  raddolcire  alquanto  Jofdegno 
della  fantitd  di  lui,  haueuano  conccputa  diuotio-  de’  fuoi  Torriani , ò fcemarlo  in  gran  parte  con., 
ne  non  mediocre  verfo  la  perfona  fua  ; occorfe , la  lontananza  di  coftui  fieramente  inafprito  con- 
che mentre  fi  cauaua  egli  la  cappa  citeriore  chiù-  tro  l’Arciucfcouo  di  Milano  Otto  Vifconte , e gli 
fa , che  chiamano  la  Cocolla , verte  rozza , e vile , mandò  il  pallio  per  mano  del  Vefcouo  di  Lodi . 
e non  hauendoui  luogo  in  che  pofarla,  prefe  par-  E nell’alerc  due , conciofia , che  dal  Clero , c dal 
rito  dappoggàrla  aavn  raggio , ò fplcndore  del  Capitolo  Aqucnfe  ( dopo  l’aflùnrione  di  Viccdo- 
Sole , che  colà  cntrana  per  vna  finettra  ; c quiui  mino  dc‘  Vicedomini  da  Piacenza  al  Cardinal*- 
fenza  cflere  fortennta  da  alcuno  ( d guifa  del  mi-  to,  Se  alla  Chiefa  di  Prcncftc  ) veniua  per  Ardue- 
racolo , che  altroue  fi  diflc  del  noftro  Vefcouo  S,  feouo  chiamato , c propollo  al  Papa  il  Vefcouo 
Sauino  ) retto  quella  fofpcfa  dal  detto  raggio;  al-  Sillaricnfc  ; e che  nel  Vefcouato  di  Bobbio  filtra- 
la villa  del  qual  miracolo  rimafe  molto  mipito  il  fo  sera  Vbcrto  Landi  per  la  potenza,  Se  armj.s’io 
Papa  con  tutti  gli  alianti.  L’altro  miracolo  feri-  non  erro , del  dianzi  detto  Vbertino  fuo  confan- 
uono  etter  ftato  querto,  che  nel  vederti  l’humilif-  guinco  ; all’vno.  Se  all’altro  di  quelli  diede  ripulfa  n q 
fimo  Frate  preparare  per  la  Metta  preriofi  vcfti-  Gregorio  per  li  rifpctti , che  nel  Rcgiftro  le  fuo  'f”' 1 5 °* 
menti , arrofsì  non  poco , come  profettore  di  po-  Bolle  dimoflrano , foftituendo  in  entrambe  lo  cr'et' 
ucrtd , Se  auczzo  vfare  nel  Romitorio  fuo  para-  dette  Chiefc  due  Piacentini,  cioè  nella  Catedra_>  Rcc  Vaiic 
menti  vili,  ma  ben  sì  mondi,  c puliti;  e da  feruo-  Aqucnfe  Grimcrio  de’  Comazzani  cognominato  Vpm- 
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Di  Piacenza. 

ctiandio  de  BaleRracci , che  tapellano  era  della 
Satirici  Sua , & Auditor  generale  dell'ApoAolico 
Palazzo  > & infieme  Archidiacono  della  medclì-1 
ma  Chiefa  Aquenfe  ; & in  qbclla  di  Bobbio  Gio- 
ùaiini  Gobbo  Prépolito  della  Canonica  di  S.  Eu- 
femia  déU’Ordirtfrdi  S.  AgoAino  in  Piacenza  ; e 
qucAi  non gid per l’aAetto , che portaua  il  detto 
Pontefice  alla  patria , ma  per  li  gran  meriti  d’edì 
Eletti,  e per  parere  del  facro  Collegio,  fenza  il  cui 
YOto,e.confeglió  quali  nulla  fàceua:  e di  Giouan- 
ni  fpetialmentehabbiamo , che  huomo  ardente, 
a di  moltaearitd  ornato  folle , e ch'egli  per  com- 
porre le  cofe  mal  concic  della  patria  non  rifili- 
talfe  di  gire  ("come  di  fopra  vedemmo^  in  cotn-< 
pagaia  del  Canonico  GiannoneLeccacofuo  in_. 
Ale  Aandria  'à  Aabilicni.  la  foggettione  di  Piacen- 
za per  certo  tempo,  fenza  pregiudidioJella  Cbie' 
fili  e'defcqompamoeti.»  al  Rè  Carla  u-  E perdio 
nelhj  diluì  elect  ione  : a l Vcfcocàto  di  Bobbio  af- 
feriuaGregóti&d'haucrcjòfattofciizapfcegiudi-' 
do  delfÀrtfiirefCduO  di  Genouk  fno  Metropoli* 
esito  $'■  Arride  in  oltre  allo  Addo  Arciuefeouo , che 
rofti  foco  du<wòcfe  altri  VefctrariTorifedror  do* 
aedo  Giouanni  fcnz'indugioie  ilifiicnlri  veruna.-  - 
d PCOuidd&diptóncl  tnedefimo tempo  itre  al- 
tre Chicfo,eK<ì  («irono  le  dnc  dirgli'Artinefeouati 
di  Lione , e d’Acfi  , -vacanti  amendub  perla  prò- 
niotione  al  Carditialatq,dianzr da  noi  riferita,  di 
F.  Pietro  da  Tarantàdo»  c di  Bertrando  Fraticefe» 
c quella  del  VèfeòùaCd  d'Argcntioa  \ oòlfocando 
il  detto  Pontefice  (fella  primaAdimaro,òAynia- 
rodi  RoflìlOrtMÒnago  Cluniacenfe snella  fecon- 
dale rnardoj'òikrardo  Anguifelli  Protonotario 
ApqAolicó  ,*  e nella  aerza  Corrado'  da  Chiara* 
monte . Còrffèrmòpòco  apprcAò  alli  Padri  dcl- 
la  Cettoft  'tfeflà  DkOéA  di  Grenoble  i priuilcgi , 
& ^imrnimfci'  Jow.v-Dnel  tèrzo  di'Febraio  com*- 
mife  al  Priore -dò  Frati  Predicatori , & al  Guar- 
diano de’ Frati  Mi  riori  di  Barcellona  ,>&  anche  al 
Pliocene  Giiardiatìo  dCll’iAelìb  Ordine  nella  Cic- 
ti-'Mcte nfo,  c cbd-rìfpcctiuamerfte  confermar  do- 
ueAerò  alcuni' Abbati  di  certe  Chiefc- in  detto 
Clttida^ehacfloìcbelecri.  -'  ib  - omo-po. 

Approfiimandofi  poi  il  giorno  diCarncuale, 
che  fiì  alili  jidi  FcbraiOjfi  rammentòil  pio  Pon* 
refice  della  fomma  pitti , ch’vfabfofcuano  ih  tal 

S iònio  li  pré ceflori  limi  vèrfo  ipoueri  mendichi 
élla  Citti,  còl  banchettarli  tutti  (fi  può  dire)  nel 
Palazzo  ApoAolfee  jdlche  da  lui  ptir  fatto  s!era_, 
tanto  in  Roma,quàtìtoin  Oruictone’ preceden- 
ti due  anni, ma  con  molto  Tao  difpiaccrc.non  gii 
perche  non  teneflèièuore  il  farbeno  i quellùco- 
mc  ardente  dr  cariti- incredibile  verfo  di  loro  , 
ftrinendoli , che  ne  faccua  egli  fare  ifquifita  dili- 
genza , e difpenfar  a'poueri  cotidianamente  per 
mano  di  mini  Ari  i ciòdeputari  molte  limoline , 
c che  di  piùJauauàeglrAeAo  con  grandi  Arnia., 
humilti  ognfgiòmowd^qdanridiiiuellii  piedi: 
ma  perche  da  ccmpieocchi  fcaltriti,  emalitioli , 
detti  per  fopranonic  i ribalderà  vna  sì  fant’ope- 
ra  dillurbata,  col  farli  eglino  infolentcmentc  foli 
padroni  di  cAa , e difcacciar  con  barciture , e pa- 
role ingiuriofe  i mifcrabili,  e veri  poacri . Di  tai 
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ribaldi  jVliebbe  ancor  Sua  Beatitudine  a ritronar 
noti  pochi  nclla  Citti  di  Lione , c per  tutta'  la_. 

Francia,  annoiicrandofiqtimidipiù  fralimini- 
Ari , & officiali  Regi  infine  allhora  il  Prefetto , è 
con  altro  nome  il  Rè  de’  ribaldi  : /[ex  ribai  dorum 
dilfe  Vincenzo  Lupani  parlando  de’  MagiAtati  di  vincen.Lup. 
Francia,  & Trattoli us  hofjpnij  &c.  E poco  appref-  « 1 MjSV* 
fo:  Fua  itaque  ille  tjucm  nomine  I{egio  decotdbant  p^'  , 
antiqui  I{cgtm  rihai  dorum  affedantes , enfio  s adii - ' 

mina.rc*t&-&c.  Là  doue Giouanni Tilio  pur  fcrif-  IoJT'  ]'°nL' 
foriti bb c officio  effe  ^exriltaldorumdicitur,  qui  po-  Gallii  * 

(lermutiao  nomine, regnante, Carolo  Sexto  VrafcSus  pag.181. 
prictonaQcgù  kgintr  appellatuh  E dimo Arando 
il  Monaco  Matteo  Paxifio,  die  vifTc  in  queigior-  Matth.  Panf. 
ni , quai.fofTero  i'derti  ribaldi,  nelafciò  fcritto  hiU.pa^7j?< 
così  : Cónffitebant  ad  ìpfarum  confort  inni  fura,  e xu* 

Ics  yfugittui , cxc  ottimi  nienti , quos  omtioi  ribaldai 
Francia  vulgariter  confueuit  appellare . Volendo 
dunque  l’ottimo  Pattare  porre  rimediò  à’ fomi- 
gliunti.ÒCardini , eTeprimetl’orgoglioda'ribak 
di  jriuocò  quell’ vfanza  dihauèr’  efiì  foli: d goder, 
della  predetta  limofìna-,  Fa  ordinò , cHóxkindi 
innazidiammetteficco  àqueUa  rifcttione  gli  ho- 
oiifi vC.vcri  poueri , nè.liéfcJudcffero i ribalditi 
quando  elfi  però  con  quiete,  efenza  far  violenza^ 
od  ìnfulto.ad  alcuno  fé  ne  rende  Acro  veramente 
degni > d elie  à tutti  in  commune  diAribuiù-fcrtì'c 
l&mcdolima  quadriti  ddla  folita  limolina  ; la_. 
quale-  dichiarò , ch-'cfl'er  doucAe  , per  contò  dei 
panca!  numero  di  cento  bine  di  pagnotte;  quan- 
to alla  carne  vn  bucintièco  ^ ò vogliam  dire  vna 
vaccina, e tafiìc  cinquanraidi  vino  (chcforfe_« 
hoggi  farebbono  tantifiafehi , oucr  barlette,}  fe- 
condo li  memoria , che  di  tutto  ciò  fti  fcrirta  in- 
vn’anticliiAmio  libro  di  pergameno  del  Cardina- 
le Nicolòd’Aragona  poAo  nella  Biblioteca  Va- 
ticana , eda  vn  tranfunto  ancora , clic  fi  vede  di. 
effo  ncll’Aniciana  del  Collegio  Gregoriano  in_, 

Roma  del  Padre  Abbate  D.CoAantino  Caetano 
Monaco  Calfinenfe  k 

- Et  hauutofi  ad  vn  tempo  auuifo  in  Lione  %.  cliò 
il  Patriarca  Raimondo  Tornano  dimoraua  tut- 
tauia  in  Milano  ad  attizzare  fàcilmente  * cornea 
d'animo  bcllicofo,  & altiero,  i fratelli, & i parenti 
fuoi  contro  di  Otto  Arciuefeouo , c che  lo  Stato 
delia  Chiefa  d’Aquilea  fe  negiua  ogni  dì  più  peg- 
giorando: gli  ferì  (Te  immantinente  Gregorio  nel-  I{eg,n.i6i. 
lo  Aeffo  giorno  di  Camcuale , che  fenza  veruna-, 
dimora  trasferir  fi  doueffe  alla  fua  Chiefa,  nè  Ir 
pigliale  pcnlìero  d’intcruenir  al  Concilio  ; per- 
ciòche  per  fi  bifogni  di  quella , egli  dall'obligo  di 
andanti  lo  libcraua . Nè  molto  dopo  conferì  il  VaticReg. 
VefcouacodiComo,  di’eAo Raimondo  tcneua , „7*-  f’  ?5’ . 
d Giouanni  de’ Lucini  (altri  di  Aero  degl’Auoca- 
ti)Comafco  : fi  come,  vacando  etiandio  nc’  mfc-  Kutc. 
defimi  giorni  in  Germania  l’Atciucfcouato  Brc-  Fr.ìc.  Ballar, 
méfe,  comniifc  all’Arcraefcouo  di  Mcidemburg , hhlor.  Coni. 
& al  Vefcòuo  di  Mijoden,  che  comprobaffero  l’c-  ^ «^Vatic. 
lettione  dì  Gifcibcrto  Canonico  di  quella  Cliicfa  77°p.96. 
in  Arciuefeouo  di  efià  . 

Predicando  pofeia  in  Lione  venuta  la  Quarc- 
fima  il  Santo  Padre  Bonaucntura  Cardinale , era 
noti-tanto  dal  Sommo  Pontefice,  edafutta  la_, 
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Corte  cógrandifiimogurtoafcoltato,  ma  ccian-  Umilmente  la  fabrica . - -1  -'*«  - _ . 

dio  daJ  popolo  fteffo;  onde  auuenne»  che  tra  lai-  fra  già  pollo  in  camino  col  partirli  da  Napoli  -*  "7  4* 

tre  vna  pia»  c nobile  Matrona, quantunque  grani-,  per  gire  al  Concilio , intefa  c'hcbbe  la  chiamata  M*Pheus,R» 
da  folle,  non  lafciaua  di  vdire  mai  Tempre  le  Tuo  del  papa , il  famofo  Dottor  Teologo  F.Tomafo 
predkationi,  e fcrmoni,  e fopragiunta  ne’  mede*  d' Aquino , ancorché  non  ben  difpprto  di  fanirà  fi  m3r  ‘ ' 
limi  giorni  dalli  dolori  del  parto  , hebbe  à parto-  trouaffc  : ma  caduco  ammalato  per  ftrada>in  San 
rirc  vnhgliuol  morto;  perloche  moda  dalla  fin*  Scuerino  Cartello  di  Tua  forclla>ò cugina  fermato 
golar  diuotionc»  che  d quel  Tant'huomo  portaua,  fi  era  alquanti  giorni . Indi  non  rihauutofi  anco- 
lo  fece  chiamar  d fe,  & effondo  egli  prontamente  ra,  contro  il  volere  de'  Tuoi  più  cari  ripigliato  ha- 
ito  à trouarla,  cominciò  la  donna  d piangere  > cj  ucua  il  viaggio»  foftentando  con  la  forza  dcll’ani- 
prcgarlp  » c'haucfle  compalfione  di  lei . Il  Santa  mo  la  debolezza  del  corpo  ; per  la  quale  nondi- 
per  ciò-fi  commoffe  à pietà,e  poftofi  in  orarione,  meno  peruenuco  d Foflanuoua  » luogo  de’  Frati 
lece  dipoi  fopra  il  lìgliuol  defunto  il  fegno  della.  Ci ftertien fi  nella  dioccfi  di  Piperno , fi  Tenti  po- 
Croce,  e quello  ad  vn  tratto  rìfuTcitò . !i  feiain  guifamancare,  che  piu  oltre  non  potendo 

Tralficauano  su  quelli  dì  in  Inghilterra  » Bc  al*  condurli , iui  daque'  Padri  venne  con  fomma  ca- 
trouc  Pcdraccio  Scoualocadliualdo  de)  Mol  ino»  riti  raccolto  » e diligentemente  fcruito  ; contut- 
& alcuni  altri  mercanti  de’ noftri  di  Piacenza  jific  tociò  ».  volendolo  iddio  alla  aderte  patria  » per 
hauendo  allhora  in  nome  della  Santa  Sede  Apo-  dargli  il  premio  delle  Tue  tante  fatiche»  pafsò  con 
rtolica  Raimondo  de  Nogcri  Capellano  » & iui  feliciflùno  fine  nei  Tetti  mo  giorno  jdiMarzo  qucl- 
Nuncio  del  Papa  » .datti  certi  danari  »ch’crano-  labenedctta  anima  àglietcmi  gaudi)*  Fùpen-  inaaVilha. 
parte  del  cénfò  Tolito  pagarli  ogn’anno  per  quel  fiero  d’alcutii»  c'iiaucndo  il  Rè  Carlo  vdito  dell'  hift.riwent. 
Regno  alla  Romana  ChicTa»  e chiamauafi  perciò,  andata  di  Tomaio  al  Concilio  * c dubitando»  che 
volgarmente  il  danaio  di  San  Pietro  » egli  ne  fece;  da  elfo  Padre comebuono» . e- libero*  fi-manife-.  hifL$.Doa 
lo  sborToin  mano  de’  fopradetti  mercanti, 8c  cfld  ftaflcroal  Sommo  Pontefice  Certi  Tuoi  praui  por-  p.i.  Lj.c.j> 
Gregorio  ratificando  il  tutto  ne  mandò  la  quic*  tamenti  ; operarti  di  modo  col  Medico  di  lui»  eh*  . • j -I 
tanza  al  memorato  Tuo  Nnncio  in  tempo , ebo  egli  Tauuelenò  ; -e  che  per  quefto  Dante  ne’  Tuoi  Danc.  dtj 
nate  alcune  controucrfie  di  Stati  era  Rodolfo  l’c-  verfi,  in  fauellàndo  di  Carlo* dicefle  * . 5 . 
letto  Re  de'  Romani , e Filippo  Conte  di  Sauoia , Carlo  venne  in  Italia , e per  admendu  Ir.  . 

c di  Borgogna,  fi  rimifero  ambiduc  per  via  di.  Pittima  ftJiCHtadinoyt  poi*::  Tr.b; 

compromeiìo  alla  Tcntenza,  che  proferita  n’ha-  R/pm/e  al  Od Tornalo per  admendd • 

ucflc  la  Santità  Sua . Era  Filippo  quegli, che  dian-  Mà  in  qualunque  maniera  la  di  lui  motte  auue* 
zi  Prelato  tenuto  haucua  per  più  anni  la  Catcdra  ruffe,  certo  è*  che  s’m  fermò  per /bada,  c mori  ini  •. 

Archiepifcopalc  di  Lione  col  Tolo  titolo  di  Elee-  Foffanuoua  ncll’andar’à  Lione , douc  dal  Papali 
to  j ma  poi  iafeiando  quella,  Tcambiato  le  (acre-,  era  chiamato,  citon  mandato  da  lui » al  Concilio 
vcfti  in  habiti  fecolari  ,la  Mitrain  Corona , &il  (che  perciò  nell’Officio  della  feft*  del  Santo  kg-:  ^ 
Paftoralc  in  Tpada,  & in  feltro  ,per  Jo  dominio , ger  fi  dee:  Pocatus,  e non  altrimenti,  MiffutdGrc-  dic^  SU7I-, 
in  cui  era  fucceduto  al  fratello  ♦''de’  fopradetti;  gorio  decimo  ad  Coocilium  Lugdunenfe  &c,)  Et  è inlcfU. 
Contadi,  • ••  chiaracofa  altresì,  ch'egli  con  inezedibilcpaticnr 

Sentendo  ancora  Gregorio  in  tai  dì  con  gran-  za  tolcrò  cotale  infermità»,  perlaquale  prefcn^ 
de  amaritudine,  come  non  fedamente  alcuni  Giu  tendo,  ches’aumcinaua  il  Tuo  fine,  prefe  con  fin-»  . -»)  ’ • 

dei , già  connettiti  alla  nortra  Santa  Fede  > ritor-  golar  diuorione  il  Sancirtìmo  Viatico^ l’Eftrcma. 
nati  erano  alla  perfidia , & à d'errori  di  prima-,  » borione  » -.e  oc  mandò  lo  TpmtOià  Dio  nel  fopra- 
ma  ^riandio  affairtimi  Chrimani  negando  Chri-  detto  giorno  7.  di  Marzo  del  prefente  anno,  o- 
ilo  paffauano  à i riti  dd  Giudaifmo  : commandò  nel  cinquanecfirao  di  Tua  età,  non  fenza  grandirti- 
di  Tubito  à tutti  gl’Inquifitori  Apollolici  d’en-  mo  Tcntimcuto di  tutti  i buoni,  c di  Papa  Grego- 
trambi  gli  Ordini  Domenicano , e Francifcano  rio,  & mfino(:dj.cJie  non  poco  ftupir  fi  dee  ) de 
che  con  fomma  diligenza  fopra  ciò  inuigilaffero,  gli  animali  irragioucuoli  » io  dico  della  Tua  mula» 
e co’  debiti  termini  contro  gli  vni , c gli  altri  di  fopra  di  cui  Tacendo  ei  viaggio caualcaaaipofcó-'  Io:Fhmiaft 
quelli  quanto  più  torto  proccdeffcro,caftiganda.  che  fcriunno  dhf  ffn , che  cot^o  per  forza  il  cape- 
loro  conforme  al  tenor  delia  Bolla  Tpedita  Aro , ohe  la  tono*  legata  nella  Ralla , k n’ vfcì  Ten-  Vl“  Tft0fn» 
Lione  nelle  Calcndc  di  Marzo  del  1 174.  & arti  4.  za  poter  da  veruno  cifer  fermata , & ita  al  luogo 
dello  rtertomefe,  che  fu  la  terza  Domenica  di  delle  folcnni  eflequie , che  al  fiero  corpo  fi  cele- 
Quarefimadn  Ferrara  il  Vefcouo  Albcrto^dianzi  brauano , in  prefenza  d' infinita  moltitudine  à 
Partor  noftro  ) hauendo  Tatto  introdurre  in  quel-  quello  fi  apprefsò  ; & accompagnato  con  flebile^ 
la  Città  j Frati,  che  prima  non  v'erano, di  detta-,  ragghiare  il  communi  pianto , indi  a non  molto. 

Religione,  nè  d'altra  de’  mendicanti,  dell’Ordine  cadde  mi  morta  ; dando  occafione  ad  yn  diuoto 
de’  Predicatori  » pofe  con  gran  Tolcnnità  alla  pre-  del  Santo,  di  fcriucrc  anche  di  lei  quelli  verfi  ; 
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fenza  di  tutto  il  Clero,  c di  molto  popolo , la  pri- 
ma pietra  ne'  fondamenti  della  nuoua  Chicfa  » e 
Conuento , ch’iui  poi  fi  alzarono  ad  honore  col 
titolo  di  San  Domenico,  hauendo  loro  donato  il 
fito  il  Marchefe  Obizo  Signore  di  detta  Città  » & 
egli  infieme  con  que’  buoni  cittadini  aiutata-. 


Funera  <j«it  creda 1 1 Tbom  pia  beftia  flewt , 

Et  Sanfiis  iunxit  furierà funeribut , 
Extmffumvt  dominino  cognouit,  mula  cucunit  j 
Et  T homo  ad  feretrim  mori  uà  procubuit . 
Vmcit  Bmephalos,  intuiti  me  a fama  fuperfles , 
To/l  Tbomam  nullut  iam  miri  fefjòr  erit . 

Veduti 


Ioan.  Matth- 
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Di  Piacenza.  Lib.XIX, 


Veduti  che  hebbe  il  Pontefice  io  Lione  i capi- 
toli mandatigli  dalla  Città  di  Piacenza  circa  la-. 
concordia>  che  i cittadini  noftri  determinato  lu- 
ucuano  di  fare  con  Vbertino  Landò  c Tuoi  fegua- 
ci  » gli  efTaminò  eoo  molta  diligenza  etiandio  in- 
ficine co'  Cardinali  > e ritrouaci  quelli  grandemé- 
tc  prcgiuditiali  all’honore  » & interefle  publico  1 
nè  trattarli  in  erti  di  ciò , che  fi  doaieua  ; rifpofo 
loro  nel  dodicefimo  del  corrente  raefe  (giorno 
dedicato  ai  Magno  S.  Gregorio  Tuo  particolare^ 
Auuocato)  ch’egli  non  li  potcua  approbare  sì  per 
J’mcoftanza , c ftratagemi  d’ Vbertino  » che  nella 
getterà  fi  addittano^omc  per  non  forfi  meutione 
in  quelli  del  pregiudirio , e danni  recaci  da  Vber- 
tino * e Tuoi  fautori  ai  Rè  Carlo  > & alle  Chiefe  : e 
furono  per  auucntara  quando  da  erto  loro  fife- 
cero  le  tante  feorrerie»  & inccndijful  Piacentino» 
altroucdftuoi  auuifati»  e dal  Locati  più  di  pro- 
posto riferiti  ; mafiime  in  iicacciare  il  prdìdio 
del  Rè  dal  Cartello  di  Grauago  » e dalla  Rocca  di 
Bardi  • Soggiunfc  però  la  Santità  Sua , che  fe  ve- 
nuti forteto  con  li  ludetti  à qualche  nuouo  accor- 
do ragioneuole»&honertoi  ella  l’Iiaurebbc  non 
follmente  volontieri  accettato  » ma  anche  peq- 
fuafo  il  Kè  àratificarlo  » 

Nella  Città  di  Brefcia  in  qucll’auno.ouero  nel 
precedente  > eflcudo  ini  Pretore  Giacomo  Con- 
falonicri  da  Piacenza,  occorfe;  c'hauendo  fcco  in 
compagnia  e (lo  Pretore  condotto  à Brefcia  vn_. 
pobil  Cguaglicre  concittadin  fuo, nomato  Ideerò 
Abiaticijvenne  qucfto  Cauagliere  fenza  ragione- 
nol  caufa  veruna. da  «doro » chela  Republica_» 
reggeuano»  fpogliato  de’fuoi  causili  » dell’  ar- 
mi » c di  quant  altri  beni  hauena»  & incarce- 
rato appreso , e tanto  tenuto  da  erti  in  quella^ 
prigione  » che  l’infelice  vi  morì  : nèpotendo  il  fi- 
gliuolo di  luì*  che  pur  Pietro  chiamatali  > & cra_* 
de"  famigliari  del  Papa»rìhauere  in  modo  alcuno 
le  fuc  robbe,ne  fe  doglianza  grandirtlma  d’auanti 
à Gregorio  » ma  per  efler  troppo  vicino  a’  giorni 
del  Coucilio,non  Armò  egli  bene  lo  feriuerne  per 
alihora  alla  Comm unità  di  Brefcia  » à fine  di  non 
porre  ortacolo  all’ammifljone»  ch’erano  erti  per 
lare  de’  Tuoi  ambafeiatorj  al  predetto  Concilio. 

fi  tutto  col  penficro  riuolto  ad  esortare  i di- 
feordanti  alla  pacete  procurar  l’cméda  de’  difeo- 
li  » c difubbidienti  figliuoli  verfo  la  Chiefa  » come 
bramofo  ch’era-il  pio  Paftore  di  ridurre  di  nuouo 
aU’ouile  di  erta  le  fue  perdute  > & erranti  pecore  ; 
inuiò  lotto  li  1 5.  vn  monitorio  in  buona  forma.» 
al  Conte  Guido  da  MontefeItro,chiamato  da  lui 
huomo  infoiente»  perfido  » & audace  ; & v alai  ero 
dello  fiefio  tenore  alla  Città  di  Vrbitm»che  fi  tro- 
uaua  già  molto  tempo  interdetta  per  le  fue  ribel 
Jioni»  e continuate  infoiente  » accioche  tutti  rau- 
ueder  fi  douclfcro  di  tante  fccleraggini  contro  la 
Chiefa  coimnerte  ; altrimenti  proccftaua  cgliiu- 
trepidamente  contro  di  quelli  » che  in  cafodi  più 
lunga  durezza  haurebbono  elfi  fenza  manco , ol- 
tre ìa  celerte  vendetta  ( in  altri  repentinamente^ 
fuccclfa , & à tutti  ben  nota  ) fpcritncntati  fopra 
di  fc»  di  quanta  forza  folle  ancora  la  potè  Uà  Pon- 
tificia.!; nel  medefimo  tempo  per  le  nate  difeor? 
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l’Arciucfcouo , Capitolo , e Cleto  di  Narbona_^  * 4» 

dall’altro  infin  nc' giorni  di  Clemente  Quarto  in 
occafione  di  haucrquello  fatto  portar’  alihora  la 
Croce  auauti  di  fe  part'audo  per  l^Città , c Pro- 
uincia  Narboncfc  > come  fc  fiato  forte  in  locodi 
fua  giunfditione . Scrifle  Gregorio  al  detto To-  Rfg.n.iój. 
Jctano  Arciuefcouoaihe  fe  pucprctcndcua  di  po- 
ter dò  fare  in  virtù  di qualche  priui]egio>od  altra 
ragione  ; douclfc  però  » ftante  la  prohibitionc  di 
Clcmeute, contenerli  in  tai  giorni  da  foinigliante 
atto»  per  ifdiifore  i pericoli»  & i fcandali  » ch'indi 
nafeerpoteuano  tra  ambe  le  parti , & impedirò 
l'andata  loro  al  prefoto  Concilio  ; dopo'l  qualo 
ortcriuafi  egli  pronto  à vedere  le  Scritture  d’erto 
parti  » quando  elshibite  gli  fortero  » per  terminar 
pofeia»  conforme  alla  giuftitia  via  si  lunga»  o 
trauagliofo  tenzone . 

Nel  giorno  poi  i7,comprobò  rcrettione,  o 
doctationc  » c’1  padronato  inficme  della  nuoua^ 

Canonica»  e Collegiata infigne  di Sant’Vrbano 
Martire  della  Città  di  Treca  in  Francia  » da  Papa 
Vrbano  Qyarto  fui  proprio  patèrno  Aiolo  fon- 
datale da  Clemente  fuo  fuccciforc  approbata  ; e 
conciolìa  > che  fopra  viu  patte  de*  beni  da  erto 
Vrbano  per  dote  alia  detta  Chiefa  allignati , era- 
no pofeia  durirtimi  contraili  auuenuti  tra  il  Cai-  - 
dinaleAnchero  Prete  del  titolo  di  Santa  Praflèdc» 
come  nipote  di  Vrbano  » e padrone  per  la  metà 
del  àrdi  eleggere  i futuri  Canonici  prò  tempore  in  * 

quella  Chiefa , & il  Rè  di  Nauarra  Enrico  » che^ 
pretcndeua  fodero  que’  poderi  obligati  d lui , co-» 
me  feudi  Reali»  & antichi»  & intcrpoftpfi  pronta-  yjjg  f„p. 
mente  Gregorio  per  la  concordia  tra  elfi  » alle  di  ^ 5 

lui  preghiere  haueua  il  Rè  finalmente  cedute  all#  f0/. z. 
Chiefa  le  fue  ragioni  j ratificò  anche  l’iftefib  Gre- 
gorio quanto  intorno  à ciò  accordato  s’era  tra  il 
jredetto  Cardinale»  & il  Rè  nella  maniera»  e con 
econdinoni,  che  dal  tenore  del  Brcuc  Apofto- 
leo  nel  Regi  Aro  portato  comprendere  fi  può,  R.f£*n> 1 

Et  aJh  ao.  raffermò  tutte  le  grafie  » priuilcgi.  e 
fauori  conceffi  al  Priore,  e Conuento  della  Chic- 
fa  di  Monreale, da’ Sommi  Pontefici,  da  Impera-  p.1>n., 
dori»  Regi»  Prencipi , & altri  ; come  etiandio  nel  * 
aa.  deH’illerto  confoJò  con  gran  gufto  il  Samp 
Fra  dietro  da  Morone , chementouammo  di  Co- 
pra» confermando  la  Religione  da  rito  inititgita, 
detta  poi  de’ Monaci  Celeftini;  e benché  paia^  I{rg.n.i6$. 
dèltonftCfi  della  Bolla  non  effer  quella  l’approba- 
tionc  primiera  di  tal’  Ordine  ; nondimeno  il  rao- 
tiuo , chefpinfc  il  fondatore  à trasferirli  con  tan-  , 

to  trauaglio , e pericoli  alla  Città  di  Lione , c lo 
parole  de  gli  Aaron  in  foueliardi  ciò , & il  non- 
haucr’  i Monaci  altro  priuilegia  della  Santa  Sede 
primo  di  quelto»che  gli  concedè  Gregorio.fonno 
che  la  grata  .dello  ftabilimento  di  detto  Ordine 
à lui  folo  fi  accribuifca,  e non  ad  altro  Pontefice  ; 
ma  lì  dee  auuertire  » che  in  quella  Bolla  fià  coju. 
erróre  polla l’indittionc  terza  in  vece  della  fcco» 
da  » la  quale  nel  a*,  di  Marzo  del  1 174.  hebbe  à 
concorrere  cpn  l’anno  terzo  del  Pontificato  di 
Gregorio . 

Jl  quale  per  l’vdita  diflenfione , ch’era  tra  i Ca- 
nonici 
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^ nonici  della  tìteà  Camcraccnfc  in  Fiandra  circa 
J 4*  l’eleggere  il  Vefcouo  loro , e per  l’appellationo 
intefpofta  da  alèuni  di  efli  alla  Santa  Sede,  com- 
ilc’.Vatic.-  mito  il  negotio  da  deciderli  al  Cardinale  noftro 
*:rp- 97?,  Prcneftino;  eonfidcrata  poi  la  lunghezza,  che 
fecondo  i termini  legali  era  per  hauerc  detta», 
canto,  Si  i gran  danni , che  fentir  ne  douetia  quel- 
la Chiefa , conferì  per  la  plenaria  poteftd  fua  l’E- 
pifcopal  dignità  ad  Ingcramo  Archidiacono  del- 
la Catcdraìc  Morinenfe  pur’  in  Fiandra  nel  gior- 
no 24.  di  Marzo  con  le  feguenti  parole  nel  prin- 
cipio della  Bolla  di  effe  Gregorio  diretta  al  Pre- 
posto > Decano , c Capitolo  Cameracenfe  : Va- 
iar Aìre»  «mj  fuper  Vmgenitum  fuitm  erìgati  Ecclefia 
fdcrofanlt*  fìrudwram , ita  regimai  ipfius  incommu- 
tabili proni fione  difpo/uit,  nt  ad  eiut  falubrem  gufar- 
nationem  plures  confìituerentur  in  p.irtem  follici  tu- 
li inis  , & vnicus  in  plcnitudinem  potefiatis . Ex  bae 
fi  tjuidem  potefiateper  eiufdem  Tatris  faneplacitum 
dibilibits  bumcris  nofiris  impofita , vniucrfis  obliga- 
mtn  Ecclesqs , ri  prouidentibus  nobis  tales  prò  illa- 
rum  regimine  in  partati  huius  follecitudinis  affaman- 
te , per  quorum  iuduftrtam  eifdemprouideatur  Ec- 
clettfs > ssr  in  nobis  pradiSa  potefiatis  mmifieriunu 
bonorctur . Sani  iuxta  difpofitionem  Tatris  eiufdem 
fiiRum  effe  cvnfidimus , quod  Ecclefia  Carnet acenfi 
Tafìoris  folatio  defiitutx , Cr  prafixa  ad  elc£f;onatL» 
die  &c.  Ordinò  poco  appreso  con  qudValtro 
pio  ricordo  : Offiaf  noflri  debitum  exequentes  digni 
agrmvs , fi  pauperibus  Clerici*  deChrifti  mandami! s 
patrimonio  prouidcri , all’  Arciuefcouo  Aufitano  in 
Aquitania,  che  ic  vacana  in  tai  giorni,  ò folle  per 
▼acare  in  quella  Città,  ò dicceli,  ouer’  in  quella», 
di  Bordeos  alcun  benefìcio,  non  però  curato, 
proueder  no  doueife  quanto  prima  per  li  Tuoi 
meriti  ad  vn  pouero  Chierico , che  chiamauafi 
Arnaldo  Lolanda  natiuo  delia  detta  Città  di 
Bordeos.  * ... 

Et  elfendogli  venuto  auuifo , che  il  Rè  Don». 
Fc-dfe.  Cali.  Giacomo  d’Aragona,  da  lui  multato  alConci- 
n 'ff’  ^°m"  cra  ,n  Mompellieri , dopo  fatta  la  Pafqua 
iìamàrdxfo-  (che  venne  il  primo d’Aprilc  ) alla  Torcila;  lo 
• ks. in  Vita  mandò  i pregare  petNancij,  che  il  ritrotiarono 
lacobiRegis  jn  Vienna , che  fermar  fi  voleflc  io  fpacio  fol  d Vn 
Arag.  Iib.19.  «iorno  in  San  Satorino,  luogo  tre  leghe  difeofto 
da  Lione;  perche  intendeua  il  Papa , ch'egli  col 
debito  honorc , e Solennità  fràccoglieffe:  c quiui 
, . per  ciò  fi  trattenne  il  Rè  co’  fuoi  Baroni , e to' 

Prelati^  altri  molti  Signorùchc  conduceua  Seco 
al  Concilio . 

Deputatoli!  fra  quello  mentre  dal  Papa  per  la 
cufiodra,  c cura  del  Concilio  l'Arciuefcouo  di 
Lione  Adimaro , Stalla  guardia  della  Città  vna_, 
gran  foldatefca;  fi  come  anche  per  clferc  in  Città 
del  fuo  Regno^coalhnftto  fiì  dal  Re  di  Francia», 
Cttliel.Nan-  Filippo  il  Cauagiicrclmbdrtode  Belloioco  fuo  paj 
eh  in  vux-»  tonte  ad  inuigilare  col  reggimento-  d’altre  com- 
r.'.uip.  Rcg.  pogni-  fopra  la  ficurczza  della  perfona  del  Papa, 
r ,;n  e dc'Cardjnali  etiandio;  fece  poi  l’entrata  in  Lio- 
Dori.  loc.  nc  il  Re  Don  Giacomo  aoanti-la  terza Ddmeni- 
fùpxit.  ca  dopo  Pafqua  con  grande  applaufo,  effcndo 
Bcnurd.Go-  prima  fiato  vna  lega  lontano  incontrato  da  tutti 
1rcs.1b.19.  ^Cardinali,  e dai  gran  Maftro  dc’iCauaelicri 
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Templari , e da  Giouanhi  Grilli , e da  Guglielmo 
di  Rolfiglione  deputati  da  Gregorio  alla  guar- 
dia , e gouerno  di  quella  Città  ; c fimilmente , ol- 
tre à i molti  Prelati , & altri  Signori , da  tutta  la». 
Cotte  Romana:  c quando  fu  al  palagio  del  Papa, 
da  effe  có  Somma  allegrezza  fi  rìceuè , haucndoli 
però  prima  il  Rè  humilmente  proftrato  à terra», 
baciato  i piedi  : c ne*  colloqui)  c’hebbero  iouen- 
te  infieme,  non  mancando  Gregorio  nel  Stuellar 
delle  co fe , che  nel  Concilio  trattar  fi  haueuano , 
di  tener’  effettato  il  Rè  d gire  in  perfona,  fi  come 
egli  ancor  fare  voleua , alla  facra  efpcditionc  in». 
Sona  ; fe  gli  affcttionò  in  imito  il  Rè  > che  tutto  in 
vn  tempo  condolendofi  delle  commeffe  colpo 
rifolSt  dl  voler  fare  à lui  > come  à fupremo  Vica- 
rio di  Chrifio  vna  generale  confeffione  di  tutti  li 
fuoi  peccati,  c torta  quella  pe’I  gran  fcntimcnto, 
e dolore,  che  in  efto  dimoftro  haueua , niun’altra 
penitenza  gli  volle  imporre  la  Santità  Sua,  eccet- 
to , che  commandargli  afiencr  fi  doueife  dal  ma- 
le , & opcraflè  il  bene  col  pcrfcucrare  in  effe  co- 
llantemente. ' ; 

Haueua  già  il  Rè  Fih'ppo,i  perfuafione  del  Pa- 
pa, redimito  alla  Chiefa  Romana  la  Terra  del 
Contado  Vcnaifino , ch'eralc  fiata  vfurpara  da», 
Àlfonfo  fuo  zio,  e fettone  contornare  il  pofTeffo 
alli  due  Nunci;  Apofiolici , che  furono  Rainakio 
Eletto  Arelatento , & il  nofiro  Guglielmo  detto 
da  S.  Lorenzo  5 riè  hauendo  fin’  hora  poftO'Grc* 
gorio  perfona  veruna  al  temporale  gouerno  di 
quella  Terra , vi  deputò  sòia  fine  d’Aprilc  Fr Gu- 
glielmo di  Vilareto  Priore  di'S.Egidio,  Canaglie- 
re  di  fomma  prudenza, c di  gran  valóre, commet- 
tendogli , che  reggere  la  douefle  con  fingolar  di- 
ligenza, c follccitudine  fino  à beneplacito  della». 
Santa  Scdcy  8t  oftomare  quanto  gliprefcriffe  nel 
Breue  fuo . E confecrato  nello  fteflo  tempo  Gio- 
uanni  da  Chifule  per  Vefcouo  di  Londra  in  In- 
ghilterra fù  da  effe  chiamato  alConcilio  in  Lio- 
ne; doue  intefo  c’hcbbe  il  Pontefice  eflcr  già  arri- 
uata  gran  parte  de’Prelati,c  de  gli  altri  perfonag- 
gi , che  s’afpcttauano  ; non  volle,  che  più  fi  diffe- 
rifl'e  il  dar  principio  alGoncilio  - 

Hor  troppo  ingiufio  farebbe  il  mio  filenrio 
s’io  qui  tacer  vofeflì  cofe  maggiori  delle  raccòte 
fin’  hora,  cioè  gl’importantimmi  affari, che  fi  trat 
tarono  allhora,  e*fi  conchiufero  per  opera  di  Gre 
gorio  in  quel  Sacro  confidici  di  Lione , di  cui  Go- 
mcfioAutore  Spagnuolo  già  fcriffc,chc  Vix  aliud 
toro  Chrifliano  OrbeConcilium  celebrms , ac  frequen- 
tai eo  inuenitwr  coaffum , vn'eruditiflìmo  Pre- 
lato hebbe  anche  vna  fiata  à dire, parlando  di  ciò 
con  la  tonta  memoria  di  Pio  V.  non  effer  fiato  da 
più  fecoli  inquà  Concilio  alcuno  i il  quale  in  si 
poco  tempo  di  tre  meli  foli  cclebrato,habbia  più 
efficacemente  fuclte  l'herefìe,  e più  largamente.» 
propagata  la  Chrifiiana  Fede  ; di  quel,  che  fece  il 
prclentc  Concilio  del  noftroGregorio.  S’io(dico) 
tacer  volcffi  le  operationi  sì  grandi, iui  in  tal  tem 
po  feguìte,  e laficiarc  anche  di  più  d’infraporui  al- 
cune cofc  degne,  da  me  m più  luoghi  offerirne-# , 
che  al  giudico  di  molti  meritano  d'eficre  accop- 
piate, mentre  che  da  non  pochi  Scrittori  nel 
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Di  Piacenza. 

trattare  di  quello  Concilio  , c deila  vita  d cflo 
Gregorio  ò non  fi  Cepperò  cofc  tali  » ò furono  da 
quelli  per  aumentata  neglette . Come  fi  fia  , non 
potendo  più  la  mia  penna  ritenere  lmchiollro , 
die  non  feorra  à dar  in  ciò  Codisfattione  a’  curio- 
fi,  e benigni  Lettori  ; io , per  tanto  più  accrcfccre 
le  glorie  del  nollro  infigne  Ponreficc,compatrio- 
ta , e Santo , dico  col  profeguirc  la  narratióno  > 
c’haticndo  il  pio  Gregorio  di  cinque  giorni  alia- 
ti, cioè  nel  Mercordi  alli  due  di  Maggio,  à tutti  li 
Prelati,  c Capellani Cuoi  ingiunto U triduano di- 
giuno; difeefe  poi  la  Santità  Sua  nel  Lunedi  fo- 
gliente , che  fù  il  di  fette , circa  fhora  di  Media-, 
tlalle  fue  llanzc  del  palagio  nella  Catcdrale  di  S. 
Giouanni  di  Lione  : douc  con  ogni  grandezza-, 
maggiore,  e decoro  apparecchiate  tutte  le  cofo 
ncccd'arie  ftauano  leSedi  del  Concilio  nella  naue 
maggiore  di  quel  Tempio  in  vn  circolo  accòcie , 
e nel  choro  il  trono,  ò faldiftorio  del  Papa  : il 
quale  iui , fatta  l'orationc  auanti  l’Altare,  fi  pofe 
à federe  adbciato(  fecondo  il  coftume)  dalli  due 
Cardinali  Diaconije  per  edere  giorno  di  digiuno 
fece  cantar  Terza , e Sefta . E quelle  fpcaito , 
venne  à lui  il  Suddiacono  con  li  fendali) , e lo  cal- 
zò; recitandoli  in  quel  mentre  da’  Capellani,  che 
gli  erano  intorno,  i confuetiSalmi . Poficia  laua* 
tofi  le  mani  il  Papa»  e dal  Diacono*  e dal  Suddia- 
cono de’  paramenti  fuoi  Pontificali  vellico, di  co- 
lor bianco , per  cfTerc  tra  la  Pafqua , e l'Afcenfio- 
nc  ; fu  criandio  adorno  del  pallio , come  fc  t'odo 
flato  per  celebrare  la  Meda . Indi  precedendo  la 
Croce,  falì  fui  pulpito , oucro  palco  grande  mae- 
flofamentc  apparato  ; e quiui  nclfeldiitorio  aflì- 
fb.hcbbeper  affiliente  Pretesi  Cardinale  Simo- 
nc  del  titolo  di  S,  Martino,  e per  Diacono  mag- 
giore il  Cardinale  Ottobuono  di  S.  Adriano  in- 
ficine con  altri  quattro  Diaconi  ♦ che  furono  i 
Cardinali , Giacomo  di  S.  Maria  in  Cofmedin, 
Gorifrcdo  di  S.  Giorgio  ad  velum  aureum , Vbcr- 
to  di  S.  Euflachio , e Matteo  di  S.  Maria  in  porti- 
co: ma  appo  il  foglio  del  Pontefice  fedeua  altresì 
il  Rè  di  Aragona,  Giacomo  ; e vi  era  in  oltre  l’af- 
fiftenza  d'alquanti  Capellini , ò Auditori  in- 
cotta . 

Cosi  Gregario  fedendo  benediffe  col  fogno 
della  Cróce  tutti  i Prelati , 8t  il  Concilio , che  fta- 
uano pur’  affettiti  dirimpetto  d Sua  Beatitudine 
in  feggi  eminenti  ; & erano  nel  mezzo  llclfo  della 
fiauc  due  Patriarchi , cioè  Pantalone  di  Collan- 
tinopoli , & Opizzo  di  Antiochia;  e nell’altre^ 
bande  d lato  deliro  del  Papa , eranui i Cardinali 
Vcfcòui»  che  fùron  quelli,  Giouanni  PórtucnfeJ, 
Pietro  TufcolanojVicedomirto  Prenèllino , Fra 
BonaucutUra  Albancnfe, Fra  Pietro Ofticnfe,  t 
Vellctrano,  e Bertrando  Sabirieufe  ;e  dal  lìnillro 
lato  i Cardinali  Preti,  Anchcrò  di  S.Prafl'cde, Gu- 
glielmo di  S.  Marco , e Simònc  di  Santa  Cecilia . 
E dietro  i quelli  da  vna  parte , c dall’altra  fede- 
uano  tutti  gli  Arciucfcoui,  e Vcfcoui,gli  Abbati, 
c Priori , & altri  Prelati  delle  Chicle  in  vna  gran- 
moltitudine,  e fenza  differenza  d&  luòghi, hauen- 
do  il  Papa  ordinato , che  fenza  pregiuaieio  delle 
Chicfc  loro  fedclfcro  come , e doue  potcuano  ; 
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rimanendo  poi  da  ballo  molti  CanaglierisìTem 
piati  ( de’  quali  vi  hebbe  il  gran  Mallro)  conio  ^ 
de  gli  Hofpitalieri  • e gli  Ambafciatori  Regi  di 
Francia,  di  Atcmagna,  d'Inghilterra , c di  Sicilia , 
e d'altri  molti  Prcncipi  » Baroni,  c di  varie  Città  > * ^ 

co’  procuratori  de’ Capitoli,  e delle  Chicfc . 

Cominciarono  adunque  i Cantori  della  Ca- 
pelli l’antifona  : Exaudi  nos  Domine . La  qual  fi- 
nita, Sua  Santità  leuandofi  in  piedi^ifle'^rewax. 

Et  il  Cardinale  Ottobuono  foggi  u hfc  : Fi exìs  geni- 
bus.  Et  il  Cardinal  Giacomo:  Leuate  . Dipoi 
immediatamére  il  Papa  cantò  ad  alta  voce  l’ora-  , . 

rione , che  fi  hà  nel  Pontificale  ; $£  vn  Capellano 
apprclfo  principiò  le  Licanie , flando  il  Papa,  & i 
Cardinalùe  Prelati  tutti  genufleffi,  e fenza  mitre. 

E quelle  compite,Sua  Beatitudine  alzòffi  di  nuo- 
uo  dicendo  -,  Oremus.  E rifpondendofi  dal'Car- 
diual  Giacomo  : Flexis gcnibus  ; e dal  Cardinale 
Gotifredo  : Cenate ; il  Papa  feguitò  à dire  nel  co- 
no medefimo , che  detto  haueua  la  prima , vn’al- 
traOratione.  Indi  dal  Cardinale  Ottobuono , 
fona  la  folita  riucrcnza  al  Pontefice , c riccuuta_» 
da  elfo  la  bcnedittionc , ficantòl’Euangeliodi 
S.  Matteo  : Dcfignauit  Dominus  icfus  alm  feptua - I uc  !0 
giara  duos  &c.  E ciò  finito  vedendo  Sua  Santità 
in  picdi.e  fenza  mitra,  con  voce  alta  intonò:  Ve- 
ni Creator  Spiritasi  profeguendo  poi  il  detto  Hin- 
no  fin’  al  fine  in  compagnia  fua  tutto  il  Concilio 
con  gran  diuotionc . Quindi  tornato  il  Papa  à 
federe , & accommodari  Umilmente  i Prelati  ne’ 
luoghi  loro  ; incominciò  egli  à fermoneggiaro , 
prendendo  per  thema  le  parole  di  Chrillo  : Defi - luc.ij, 
derio  defideraui  hoc  Tafcba  manducare  vobifeii  &c. 

Et  al  fuo  propofito  egregiamente  addattandole , 
foggiunfe  nel  fine  del  difeorfo  i motiui  ,&  il  defi- 
derio  dell’animo  fuo  con  le  cagioni , chefpinto 
Ihaueuano  d congregare  vn  tale , c taùco  Conci-  ' > ^ 

lio;c  le  cofc  fopra  de’  quali  doucUafi  in  elfo  Con-  ^ 7%  \ 
cilìo  deliberare , cioè  di  porgere  fulfidio  a’  Chri- 
fliani  per  la  conquida  de’ luoghi  di  Terra  fanta , 
di  fet rvnioue  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina , - 1 75 

e di'  riformare  i coflumi  di  tutto  il  ChrHliancfi- 
mo , E ciò  (pedice  * lì  finìla  prima  feffioné  9 'fa- 
cendo il  Papa  per  vn'altro  determinato  giorno 
intimar  la  feconda . Di  tntto-chc , chiunque  bra- 
mofo  fofie  di  accertarlLincglio , anche  rifpctto  à t 
i nomi  delle  creature  da  Gregorio  profnolfc  alla 
dignità  Cardinalitiajpnò  ricorrere  al  publico  rcn 
gito , che  Uà  nel  nollro  Rcgiftro  al  fine , che  no  ^ 
rellerd  con  gallo,  e con  chiarezza  inlìeme,di  non  ^ ' 

hauer'  ancora  su  quelli  giorni  prefo  l’habiro  Fri-* 
cifeano  il  nollro  Cardinale  Vicedomino,  e venne 
perciò,  fecondo  ch’alcrouc  fi  dilfe.ad  clfcr  primo 
Cardinale  dell'Ordine  il  Padre  S.Bonauentura , e 
non  come  fcrilTcrò  alcuni  % il  detto  Vicedoinino  » 
benché  prima  di  lui  fi  nomini  nella  promotion^»  , 

al  Card  inalato . j 

Euui  chi  vuole  eflere  flati  in  detto  Concilio  Qrd  l>rJE|lic> 
fette  Rè  di  Corona , altri  diflero  meno  ; certo  è , pag.i:  5. 
che  nella  prima  fcffionc  vi  fù  il  prefeto  Rè  d'Ara-  Maninus , 
gona,  di  cui  raccontano,  che  tré  cofe cagionaro- 
no  in  luì  grandiffima  merauiglia,  che  furono  il  con 
srauc  afpetto,  e maeftofo  decoro  del  Sommo;&jjij . 

* Pon-  Gomcf.  l.iy. 
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DelP  Hifloria  Ecclefiaftica 


Pontefice , da  e(To  Rè  uon  mai  più  per  l’addietro 
veduto;  il  pompofo  confcfl'o  de*  Cardinali  » elio 
ammantati  di  porpora  , a goifa  di  tanti  Re  , glo- 
rio fa  corona  intorno  à Gregorio  mirabilmente 
faceuano  ; & il  gran  numero  di  tanti  Vefcoui  , & 
Arciucfcoui,  ch'iui  lì  annoucrarono  fin  à cinque- 
cento (e  tra  quelli  vanta  la  Religione  Domeni- 
cana d’hauercene  liauuri  trenta  ) Abbati  > cento 
feflanta.  Prelati  inferiori.Preti,  e Religiofi  diuerfi 
circa  mille  tutti  congregati  inficine,  dal  detto  Rè 
nè  più  villo,  nè  creduto  il  maggiore . 

Ne  gli  vndcci  giorni  poi , che  feorfero  tra  la_, 
prima, e la  feconda  feifionc,  non maihcbbcà 
prendere  ripofo  il  buon  Pontefice, come  occupa- 
to in  continui  trauagli  ,*  mentre,  che  alla  Santità 
Sua  fi  rapprclentarono  alihora  da  vari)  Prelati  gl* 
innumerabili  difordini,  e fcandaii,  ch’crano  nella 
Chicfa  Catolica,  così  dal  canto  delle  pcrfonc  Ec- 
clcfiaftichc  nel  modo  del  viuerc  loro, come  dalla 
banda  de'  fecolari,  e laici,  che  fi  vfurpauano  i be- 
ni delle  Chicfe , c le  decime  di  quelle . Nè  fi  tac- 
quero le  dilcordie  de’  Cleri  nell'clettioni , ò po- 
iìulationi  de’  lor  Prelati;  & i grauiflùni  danni,che 
nc  veniuano  alle  Chiefc  per  le  lunghe  vacanze:  le 
Emonie , & vfure , ebeiu  gran  copia  quali  da  per 
tutto  regnauano  : i totali  difprcgi , che  delle  cen- 
fure  Ecdefiailiche  fi  faceuano  : le  violenze,  & ag- 
graui)  intollerabili,  che  da’ Prencipi,  e Potentati 
verfo  le  Chiefe  fi  vfauano  : i difpendiofi  licigùche 
mai  non  fiumano , ne’  fori , e tribunali  de’  Giudi- 
ci ; e fopra  tutto  i nefandiflìmi  abufi  nel  conucr- 
fare , c contrattare,  & altre  cole  poco  decenti 
operare  nc’  facri  Tempi;  ; c cento , e mille , Se  in- 
finiti altri  eccelli  di  fiamma  importanza , e degni 
tutti  di  buona  prouigione  , od  emenda  . Ha- 
ueua  ben  poco  dianziGrcgorio , per  certa  noui- 
tà , che  il  Duca  di  Brabantia.era  per  fare  in  pre- 
giuditio  della  Chiefa  di  Liegi , col  fottoporfi  Ja_, 
Villa  di S. Trudone propria defla  Chicfa , fcritto 
vna  lettera  (per  l'affetto  fpctiale,  ch'egli  portaua 
à quella  Cliiefa  , come  fua  cara  madre  in  rimari* 
bus , c come  informato  ch’era  delle  ragioni  ditfe 
fa)  al  detto  Duca»  efibrtandolo,e  cómandàdogli 
inficine,  ch’altencr fi  douelfe.dall'jiicomind.ira  . 
roolellia;  c nello  ftcfl'o  tempo  maina  lettera  aUi 
Scabini , ò vogliam  dire  ConfipJi  » del  memorato 
luogo  di  S.  Trudone , pcrchein  ogni  modo  viril- 
mente fi  difcndefl'ero,  opponendoli  al  Duca , per 
conferuare  la  loro  liberti  , e giurifditione  della_, 
Clucfa . Mà  i tanti  maliche  ratnentamtno  di  fo- 
pra , haueuano  bifogno  d'eficr  portati  prima  nel 
confpetto  di  tutto  il  Concilio  per  poterci  troua- 
re  gl'opportuni  rimedi;  ; in  tanto  pregò  i Vcfco- 
ui»  Se  altri  Prelati  ad  applicami  tutti  ogni  lor  pcn 
fiero.  Sci  chiederne  grada  à Dio  per  maggior 
gloria  fua,  & honore  di  Santa  Chiefa . Pciuilcgiò 
nello  fteflo  tempo  fotto  l’vndecirao  del  mefe  tut- 
ta la  Religione  Cifterciéfè,e  fotto  il  dccimoquin- 
tO'l* Abbatta  della  Sajitiflima  Trinità  della  Caua 
de’ Padri  Benedettini  sù  la  diocefi  di  Salerno* 
confermando  ad  entrambi  in  ampia  forma  tutte 
le  loro  immunità , cflientioni,  Se  altre  prcroga- 
riue,  . . . , . 


Eranfi  in  oltre  rinouatc  da  lui  più  volte  nello 
con  (ucce  folenniti  fra  l’anno  leccnfurc  Ecclcfia- 
ftichc  dcll’antcccfTor  filo  Clemente  contro  i Ve- 
ronefi,  Paucfi,  Se  altri  difubbidienri»c  contumaci 
della  Chiefa , per  haucr’  eglino  adheriti  à Federi- 
co, & a fuoi  figli,  c feguaci  contro  di  efla  Chicfa; 
e perche  vlciniamentc  nella  publicarionc  fatta  il 
Giouedì  Santo  fofpcfo  haucua  la  dichiarationo 
contro  la  Città  di  Gcnoua,comc  non  ben  chiaro 
dalla  fola  publica  fama , che  i Genouciì  confede- 
rati fi  foficro  co’  Paucfi  contro  l’inhibitione , o 
mandati  Apoflolici  ; acccrcatofi  poi  nondimeno 
della  verità  del  fatto , c foprauenuto  il  giorno 
deJl’Afccnfione,  non  volle  più  differire  per  l’obli- 
go  » à che  lo  fpingcua  l’vfficio  fuo  Paftoralc  il  ve- 
nire contro  di  loro  àfenrenza,  pronunciando  ! 
Genoucfi  .edere  incorfi  nella  fcommunica , c fup- 
ponendo  la  Città  all’interdetto  ; in  tempo,  ch’cf- 
fendofi  nella  medefima  Città  di  Lione  da  quelli 
di  graucmcntc  infermato  il  Vicccancellicrc  della 
Romana  Chicfa  Giannone  Leccacoruo  Piacenti- 
no ; tuttoché,  comcprouido  huorao,  di  tre  anni 
iunanzi  le  cofc  fue  haueflc  à prò  della  falute  pro- 
pria, & in  fuffragio  de’  fuoi  defunti  per  vltimo  te- 
llamento  ordinate , c fingolarmente  inftituito 
due  Prebende, ^nain  quefla  Carcdrale,  doue  fia- 
to era  Canonicoil’altranel  Tempio  di  S.Donino 
pur’ in  Piacenza,  doue poffedeua egli  vn  Chieri- 
cato : nulladimeno  nel  giorno  fteflo  dell’Afcen- 
fionc  del  Signore  alla  prefenza  di  tre  altri  Piaccn 
tini  famigliati  del  Papa , cioè  di  Raimondino 
Roffi,  di  Vghetro  Ferrari , c di  Razone  da  Caftel- 
nuouo  Canonico  di  S. Antonino , per  via  dicodi- 
cilli fece  ancor’  alle  dette  Prebende  alcuue  aggiu- 
rioni  : nè  molto  dipoi  , per  quanto  fi  crede  fe  nej» 
pafsò  all’altra  vita;  hauendogli  Gregorio  nel  prci 
fentc  anno:  foftituito  Lanfranco , ArchkHacono 
di  Bergomo  nella  Vicecanccllaria:  come  uè  gua- 
ri ftette  à partirti  di  Lione  il  Rè  Giacomo  d’Ara- 
gona,  mentre  che  bramando  egli  d'eflere  incoro- 
nato dal  Papà , già  che  per  anco  dall’Arciuefco- 
uo  diTarracomà  ciò  fecondo  il  cofiumc  non  fi 
era  fatto:;,  aie!  fentire,  che  Gregorio , dopo  cele- 
brata la  prima  fdfione  del  Concaio,  di  non  voler 
venire  à aucft’-atto  gli  difle,  sei  prima  non  pro- 
mcttcua  di  pagare  alla  Chiefa  Romana  il  tribù», 
tp,  che  dal  Rè  Pietro  fuo  padre,  fi  pagaua:  à lui 
non  piacque  tal  cofa , c s'accommiatò  da  quella 
Città  ritornando  al  fuo  Regno  : ydd  Conucmut 
Lagdunenfes  (dice  il  Padre  Mariana)  Iacobus  udra- 
goni*  fl ex  profittai  cfl,extrcma  retate  homo, decori! 
auidus . inde  tatntn  baudvlla  magno  opera  prxtio 
rjdijt  in  patriam  non  obfcurd  iratus  Vonttfici , quod 
ipfuts  capiti  {{egri  coronam  imponete  rccufaffct , nifi 
vettigali  perfoluto,quo  Vetrai  ipfìus  pater, quo  tem- 
po™ {{orna  coronam  Jufccpcrat , pendere  quotanris 
pattuì  erat  ; lacobo  {{egi  indignum  videbatur , regni i 
maiorum  viriate  partum  cuiquam  ex  terno  Trine  ipi 
cflcvettigale . 7 

Erafi  pure  di  molto  tempo  innanzi  da  Grego- 
rio, come  Pallore  amorcuolc,patcmamente  am- 
monito con  vna  lettera  affai  lunga  l’impcrucrfa- 
to  Enrico Vefcouo  di  Liegi,  à voler’ hoggimai 
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emendar/!  de’  Tuoi  infami,  e fcandalofi  vitij  ; nc 
I 2»7 4*  quali»  fecondo  che  s’vdiua  , egli  più  clic  mai  con- 
rinuaua  con  indicibil  danno  di  quelle  pouere_* 
anime.  E perche  fin' fiora  non  era  comparto 
etto  Enrico  in  Lione , e può  cotal  lettera  fcruiro 
beni/fimo  per  fpccchio,e  norma  di  quel»  chc/ì 
cònuicnc  ad  vn  vero  Pattore  de!  gregge  di  Chri- 
ilo;&  inficme  teftitìca  il  /incero  affetto, c cordiale 
■amore  » che  H prefato  Pontefice  veramente  por- 
taua  à colui  , da  cui  ( come  altroue  fi  dille  ) egli 
in  minoribut,  c/fcndo  Archidiacono,  riccuuto  ha- 
ucua  quella  gran  percofia  nel  pettojnon  fard  fuor 
di  propofito  il  foggiungerla  nel  Regittro  al  fuo 
luogo  ; & in  tanto  diremo , che  chiamatfgfaltri 
Vefcoui  feparatamente  chi  incamera  del  Papa , 
e chi  nelle  fianze  de’  Cardinali  fu  propofto  loro» 
c commendato  molto  il  merito  di  Edoardo  Rè 
d'Inghilterra»  con  la  venuta,  e col  valore  del  qua- 
le in  Terra  fanta  ateettaua  Gregorio  etterfi  fal- 
uati  allhora  que*  facri  luoghi, che  non  ricade/Tero 
tutti  i n mano  de'  Saraceni  ; c con  foauc  maniera 
s’induttero  i detti  Vefcoui  ad  acconfentire  » che-» 
per  apprettare  foccorfo  a*  Chrittiani  in  quelle-* 
parti  venHfero  impofte  fei  decime  fopra  tutti  li 
benefieij  Ecclcfiattici  di  ciafcuna  Prouincia , e-» 
Città  del  Chriftianefimo . Non  però  nella  fecon- 
da fefiìone, tenuta  atti  1 8.  di  Maggio,  feguì  deter- 
minartene alcuna  fopra  di  c/Te;  ma  fidamente  fù 
difeorfo  , e trattato  fopra  le  cofe  rimafe  indeci/c 
nella  precedente  feflione*  ttantc  etiandio  f impc- 
dimcnto  del  Cardinale  S.  Bonaucncura,  ch’indi  à 
ai  Min  ad  due  giorni  hebbe  à celebrare  in-Lione  nella  fo- 
aa,  nu.  Jcnniti  di  Pcrecoflc  il  Capitolo  generale  de  Cuoi 
Frati  Minori , & à far’  mi  la  rinuncia  del  Genera- 
lato » che  ancor  fino  d tal  tempo  per  ordine  del 
Pontefice  amniinittrato  haueua . 

Duraua  tuttauia  la  briga  circa  U pretenfiono 
fttfio.  Cali.  dcirimperio , non  acquietandoli  per  anco  in  ciò 
lìt&Dom.  Aifonfo  Rè  di  Cartiglia,  ncmenoOctocaroRè 
di  Boemia,  con  l’haucr  quelli  mandato  al  Ponte- 
MjDiwu-  fice  in  Liònc  ricclii/fimi  prefenti  d’oro,e  d’argen- 
tb;  c quegli  col  fame  far  protetta  nel  Concilio  da’ 
fPftde--»  /boi  Ambafciatori:  ma  rifiutaù'do.GregoriOiì  do-. 
ridicS-j.  ni  deiìVrìó,  é le  protette  delftfltrtìf  & yditedi 
J nuouo  le  ragioni  portate  dal  Prepofìto  di  Spira , 

. come  procuratore  di  Rodolfo  CótbdHabfpurg , 
che  accompagnate  fùtofio:  daVn  crtidito  Sermo- 
ne del  B.  Alberto  Magnò  Vefcouò  già  di  Ratif- 
bona,  con  quelle  parole  d’Ifaia  : Et  vtittet  tic  Sd- 
uatorem , & propugnatotela,  qui  liberei  eoi  ; dichia- 
rò di  nuouo  alla  fine,  niuna  ragione  per  la  morte 
di  Ricardo  Conte  di  Cornubia , erte r fi  ad  AJfonfo 
accrefciuta  ; ma  douerfi  tirare  innanzi  per  più  ri- 
fpetti  la  fpèditione  di  Rodolfo  coronato  già  in- 
Aquifgrana;-  perciò  alli  6.  di  Giugno  riccuè  nel 
Concittoro  il  giuramento  folennc , che  di  vbbi- 
dienza,c  fedeltà  gli  pretto  il  memorato  procura- 
tore di  Rodolfo . E nel  feguente  giorno  celebra- 
tali la  terza  fe/Iìone,  in  cui  con  alto  ftile  orò  il 
Cardinale  Fra  Pietro  Oftienfe , incominciando 
dalle  parole  d’Ifail  : Leu*  in  circuita  oculot  tuos,& 
•vide  : ornine s ifti  congregati  fHnt , vencrunttibi  ; fu- 
rono publicatc,e  lette  molte  conttitutioni  da  of- 
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fetuarfi  nellclcggcrc  da  indi  innanzi  per  le  Chic- 
fe  vacanti  i Vefcoui , Abbati , Canonici , & altri  ; 1274 
& anche  nell  ordinarci  Chierici  nel  modo  di  prò  C.  ve  circa-» 
ferir  le  fcommunichc,  e circa  il  giuramento  da_»  cIertioncm, 
prettarfi  per  li  Procuratori , & Auuocati  nel  foro  cad«s,a«n 
Ecclefiattico  ; i quali  volle , che  per  tutte  le  parti  miilcis , 
del  Mondo  tenuti  foffero  à giurare  (tanto  gli  prc-  de  elafi, 
mettano  le  molte  ingiuftitie,  & opprcilioni,  chc_»  H05  <111* 
nelle  liti  fi  face  uà  no)  di  non  difendere  caufc  in- 
giutte  ; e fe  già  prefe  n’hane/fero , ò in  progrc/lo  c.  exi»ir,  !{e 
del  litigio  cònofciuto  fi  folle  da  cflì  la  caufa  , fup-  ccfib.lr  aiijs 
porta  da  principio  giufta  .non  efl'cr  tale}  Iafciar  6-  rehtis 
doue/fero  di  fubito  in  patrocinio  di  quella  fotto  Per_Bzou*3n* 
le  pene , oltre  il  peccato  del  pergiurio , della  Di-  11  •,  nu  0- 
uina,  e Pontificia  malcdittione;e  prefrrittc  crian- 
dio  la  quantità  de’  fa, 'ari) , ò delle  lportuic , che  à 
gli  vni.  Si  à gli  altri  dar  fi  haucuano,  con  obligo  d 
quelli  di  re/lituimc  il  foprapiù , e della  fofpcn/ìo- 
nc  dal  loro  vfficio  » fi  come  veder  fi  può  nel  Setto 
de’  Decretali,  & in  vno  de’  Rcgiftri  detto  Grcgo- 
rio  nel  Vaticano  fotto  l’anno  1274.  alla  pagina 
207.  oucro  ne’  Commentari  fatti  fopra  gì’atti  di 
quello  Concilio  da  Guglielmo  Durante  cogno- 
minato lo  fpccolatore  ( che  Rampati  fi  veggono 
dal  Maiolo  nella  Città  di  Fano  l'anno  1 56^.  )al 
canone , Tropcrandutu  , fotto  il  titolo  de  pol- 
lando. 

Vennero  non  molto  dipoi  lettere  di  Grecia.»  B 
fcrirte  dalli  Nunci;  Apoftolici  al  Papa , ch'in  leg-  1 . 7<1.  ,1.7. 
gerle  nc  fentì  piacere,  c contento  incredibile , c-»  Cronic.Frat. 
fatti  raunare  immantinéte  tutti  i Prelati  in  Chic-  Min.p.x.Ls* 
fa  nel  loco  folito  del  Concilio;  per  ordine  di  lui  il  c-7‘ 
B.Bonauenrura,  Cardinale  Albanenfc, hebbe  vn- 
dotri/fimo , c pijfiìmo  ragionamento  fopra  queir 
le  parole  del  Profeta  : Exurge  H ter u falera  t & fi*  Baruch,  y. 
in  exctlfoì  & circumfpice  ad  Onentem , & vide  col- 
lctto! filiottMos  ab  Oriente  Sole  vfquc  ad  Occidctem . 

Dopo  il  quale  fi  le/Tcro  le  fopradette  lctterc,ch<L* 
cagionarono  in  que’  Padri  grandiflima  allegrez- 
za. Perciò  giunti  atti  24.  di  Giugno  co’  detti 
Nunci) gli  Ambafciatori,  e molti  Prencipi  della-, 
Grecia.farono  con  fommo  honore  incontrati  da 
tutti  i Padri  del  Concilio,  dal  Camerlingo,c  dalla 
famiglia  dei  Papa  re  da  quelle  de’  Cardinali  ; & 
alla  porta  del  palagio  da  elfo  Gregorio, e da’Car- 
dinah  inficine  col  bàcio  della  pace  accolti . 

Quindi  co’  dotti  di  quella  natiohe , lunga  difputa  ' 
nel  Concilio  fi  tenne  (òpra  l’articolo  (fello  Spiri-  Sigo.  Biomi. 
to  Santoc  e fatti  chiari  alla  fine  i Greci,  ch'egli 
dal  Padtb , c dal  Figliuolo  realmente  procede  rfe 
ridurte  iaChiefa  loro  non  fenza  infinito  gaudio 
vnincrfalc  atta  bramata  vnione  con  la  Chic  fa  La- 
tina; e riconobbero  il  Papa, alla  di  lui  vbbidienza  jj-  Ant0!1in; 
fottoponcndofi , per  folo,  c fupremo  Pallore-» . 

Laonde  nella  folennità  de’  Sari  Apoftoli  Pietro  , Bzoii.d.nti.7. 
e Paolo , cantando  Gregorio  la  Metta  con  falli-  verf.  Eodem 
ftenza  de’  Cardinali , e de’  Prelati  del  Concilio  ; c 3n”?»&: 
detto'  l’Euangelio  in  Latino  dal  Cardinale  Otto- 
buono,  & in  Greco  da  vn  Diacono  de’  Greci  in— 
quello  /letto  habito , c maniera , che  in  Grecia-, 
cantar  fi  fuolc  : fece  il  fopradetto  Bonaucncura— 

Santo  vn’altro  crudiriflìmo  fcrmone.E  dopo  etto 
cantòffi  vnitamente  co’ Greci  il  Simbolo  di  no- 
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T > fica  Santa  Fede  > reiterandoli  tre  volte -dinota-  E foggiunfegli  iJPapa,  che  haueua  ordinato  fi 
mente  ad  alta  voce  l'articolo  : S£ui  i fatre,  Filio-  chiamarti?  non  il  detto  Marchcfe  » mi  il  Vcfcouo 
tjue  procedi! . Et  il  Papa  ne  formò  pofcia  il  fantif-  di  Liegi.  È?  indi  Fattoio  citar  di  nnouo  per  lai- 
C-vnifo,  de  fimo  Decreto, c’habbiamo  pure  nel  Sello  del  cor-  tro  giorno;  pur’ erto»  come  Conte  «invertimenti 
Fid!  Calliol  P°  canomco  con  quelle  parole  : Fideli , ac  denota  ■ dorati  comparile;  e medefimamenre  interrogato 
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fnrofeffiovefatcmur  &c.  dal.Pontcficc  » dille  di  eflcrc  il  Conte  di  Mùua . 

Haueua  gii  nello  ftcflb  mefe  Gregorio  prouc- . Commandò  vn 'altra  fiata  Gregorio  » che  fi  ciraf- 


fc  perentoriamente  il  Vcfcouo  di  Liegi  Enrico 
per  lo  terzo  giorno  di  Luglio . Et  allhora  prefen- 
tandofi  egli  vellito  da  Velcouo  » e fentendofi  dal 
Papa  > die  gli  rinfacciò  le  tante  feeleraggini  > Se 
enormiti  fu  conche  di  recente  cómefle,  ad  inter- 
pellare , fc  da  lui  fi  volerti  afpcttar  la  fentenza  » ò 


Reg.Vatic. 
(t.p.  1x9, 


duto  del  Vcfcouo  alla  vacante  Chicfa  Ncmau- 
fpnfc  nella  Gallia  > & ordinato  ali’Arciucfcouo  di 
Narbona,chc  ritrouando  la  di  lui  clettionc  cano- 
nicamente fatta,  la  confermarti*,  e come  fuffraga- 
neo  della  fua  Metropoli,  quello  confecrar  douef- 
fe . E fimilmentc  confermato  haueua  alla  Citti 

di  Pifa  tutti  ipriuilegi,  immunità, & efllntioni,  più  torto  fcmpliccmcntc,  e lenza  proccrto  rinun- 
cile nelle  parti  oltramarinc , e fpetialmcnte  nel  ciarc  la  Chicfa:  rifolfc  di  farne  laceflìonc  ,pcr 
Regno  di  Gierufalemmc  tcneano  i Pi lani  per  la  fperanza  » c'hauca  d’efleme  di  nuouo  gradato 
conccrtìone  bauutanp  da  gl’Imperadori , ò.Regi,  • dal  pietofo  Pontefice  ; c 505»  incontanente  diede 
& approbationc  confcguìta  d3  Cclertino  >e  da_,  Enrico  d Gregorio  fanello,  la  mitra,  & il  bartonc 
Alcilandro  Pontefici  fuoi  preceflori;&  oltre  d.ciò  fuo  Paftorale , e con  elfi  rinunciò  il  Vcfcouato  di 
raccommandati  loro  al  Rè  di  Cipro , perche  ve-  Liegi , &jn(ìemc  reliòpriuo  di  rutti  que’  titoli  di 
niflcro  nelle  predette  ragioni  da  lui  difefi  » c eoa-  Contee,  di  Marchefati , e d’altre  digmtd  annette  » 
fcruati . E ricordatofi  pofcia  nel  29.  di  Giugno , fi  come  ancora  dell'Abbarìa  Srabufcnfe , anche-» 
ch'egli  era  creditore  della  medefima  Città  di  Pifa  per  declaratoria , che  appretto  ne  fece  il  Papa-,  -, 
di  mille  marche  d’argento  ( c’hoggi  direffimo  onde  rimafe Enrico  vn (ìmplice Prete. , Scindi-! 
cinque  mila  ducati  d’oro  di  Camera)  d fine  di  leggio  di  lui  oc  vennero  pofcia  comporti  quelli 
proucdcrc  a’  bifognofi  di  detta  Cittd,  e foccorre-  due  verfi  : 

re  in  v*na  moltitudine  miferanda  all’impotenza  Qui  fini  ante  Comes,Dux,7Harchio,Vrtful,&*dbl>as', 

Se  alla  vergogna  con  la  pouertd  infieme  di  tutti  De  ihalamo  Vapx  umummodò  Vresbyier  exit . 
quegli  opprerti  ; ingiunfe  d fei  cittadini  di  Pifa_»  * Et  affai  fu,  che  Gregorio  noi  degradarti  ctiandio 
fi^eg-n.  177.  ch’erano  di  retta  cofcicnza , fra’  quali  vi  hebbero  del Saccrda tio  ; od  altro  cartigo,  fecondo  i praui 
cinque  Ecclefiailici , che  rifcuotcrtcro  i detti  da-  demeriti  fuoi , non  gli  dette  : ma  forfè  con  qual-, 
nari , e ripartendogli  in  quattro  parti , vna  ne  di-  che  riguardo  aliane  ccrtiti  de’  tempi,  e de’luo- 
rtribuiflero  d gl’infermi  poueri , giacenti  ne'  letti  ghi  ; fi  contentò  folo  di  leuargli  la  dignità  Pafto- 
de  gli  Hofpitah  di  Pifa , e .fuori  ancora  fui  Conta-  rale , & il  gouerno  dell’animc  ; & hcbl>c  mira  aL* 
do  , l’altra  dettero  a poueri  vergognofi  della  me-  tresi  à non  cagionar  fofpitionc  nelle  humano 
tiefitna  Città;  la  terza  àpouere  zitelle  da  mari-,  menti»  che  fottofombra  di  dargli  publica  pena» 
tarli  ; c la  quarta  fra  tutti  gli  altri  poueri  della-,  voluto  haaefie  anzi  l’ingiuria,  & offefa  priuata.i 
fteffa  Città,  col  darne  poi  erti  conto  del  tutto  femcdcfimoalttcuolre  nel  Capitolo  di  Liegi  fat* 
ogni  quindici  giorni  in  mano  del  loroArciucr:  ta>  vendicare  ; che  per  debito  di  giurtitia  le  innu- 
feouo.  •>  ^ metabili fcclctanze  d'vn tal huoipo pum'rc . Mi 

Venuto  era  tra  tanto  da  Liegi  il-VeftouoEnri-,  quello  ,'iche  in  quelli  di  contro  di  c.ortui  non  fece 
co , niente  però  nella  fua  pclfima  vita  emendato)  la  benignità  del  Vicario  di  Dio  interra;  operò, 
per  li  falutiteri  attuili  mandati  a lui  da  Gregorio.,:  alla  Sae^lcuni-pochi  anni  dopo, .il. Signore  Iddio 
Bzou.  aflzivicpiù  imperuerfato , e fenza  verùmfrcno ia:  ftfclTo  col  permettere, «he l’Safeiicc  Ètnico, il  qua- 
an.  1 174-  n.7.  molte  altre  fozzurc  il  libidinoso  infangato.!  & e Ir.,  le  per  rutto  ciò  non  fi  oracorrett<*,  Igratiatamctc  , 
anno^iienle  lcn^0^, °!trc  dalla  (iella  Città  per  fuoiamb**.  vncifo  fb fil  daThc odorici  d cl  Prato  pretto  Fran-  Cata 
YcròiuJij.  datori- inaiati  al  Concilio  fatte  nuoue  querele^)  cmionce.’EDio  $àj  doue  oc  giflc  in,  quel  punto.  niM0. 
contro  di  lui  ; il  Papa»  die  fi  fentiuahoggimai  d prendere  fua  danza  la  di  lui  infelice  anima,  la-, 
obligato  àpróuedcnii  fenza piu  indugio  , per  lo:  quale  fc. per  mala  ventura  calata  fofle(comc  fi 
notabil  dilpregioi  die  colui  faccua  dclloDiumcl  dubita!)  nolflnfctnal  caucrna haurebbe  fenza-,  • 

& humane  leggi,  re  per  . l’irreparabile  rouina  di  manco  hauuto  poi  à.  veder  difcendcrc  in  quegli 
quelle  anime  ; dtar’  il:  fi:  nel  principio,  di  Luglio  eterni,  fiipplicii  dopo  anni  ducente  l’anima  dW. 
auanti  di  fc;  acciochc,  quando  per  verità  poterti»  altro  Velcouo  fuo  fuccclfore  nella  medefima-, 
dalle  recate  accnfe  fi  difenfafle.  Mi  egli,  che-,  Chicfa  di  Liegi, che  per  edere  fiato  imitatore  del-  P«r-D«! 
sfacciàtiflimo  era,  noniucno  che  deditirtìmo  al-  le  fue  molte  incontinenze , e dedito  di  più  à far  j?  ZjrtZ 
le  Jafciuie  ( per  elllr  Ju  j non  fidamente  Vcfcouo , giortre,  c tornei,  venne  mortrato  in  vifionc  al  pio.  * 
ma  inlieme  Conte,  Marchcfe,e  Duca,  Se  ctiandio.  Dionigi  Cartufiano,  com’egli  condennato  era , e 
Abbate,  fecódo.  le  varie  tenute,  e fignoric  diqucl  del  continuo  tormentato  acerbi flìmamente  da’. 
Vefcouato)  venne  in  habito  Ducale  il  dì  defilila-  demoni  ncllìuierno, 
to  alla  prc  fenza  di  Gregorio . fl  quale:vedutolo 
comparire  in  quel  fembiante , fingendo  di  non., 
tonofcerlo , gli  dimandò  chi  forte . A cui  nfpofe 
Enrico , chcra  il  Marchèfc  di  Francimonto . 
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Leuò  parimente  il  detto  Pontcfico  ncl  giornq.  BzouAnu^ 
addietro , che  fù  il  quarto  di  Luglio  ,l’ Abbatta  di  & veri. 

S.  Paolo  fuori  di  Roma  ad  vn  Federico  > che  per-  *imc 
fuoi  molti  errori  anch’erto  fc  ne»  fatto  indegno, 
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Come  etiandio  non  molto  innanzi  » al  dire  del 
Ciaccone}  priuato  haueua  del  capello»  e della  di- 
gititi Cardinalitia  Ricardo  de  gli  Annibaldi  , no- 
bii  Romano. e Cardinale  di  S.  Angelo , tutto  che 
Rato  forte  vno  de’  fuoi  promotori  al  Pontificato  , 
e dato  gli  hauefle  ancora  in  compagnia  d’vn’al- 
tro  Cardinale  , alla  partenza  fua  per  Lione  il  go- 
uerno  di  Roma . E nel  mede/ìmo  quarto  giorno 
offendo  Gregorio  In  fua  camera»  con  lieta  fac- 
cia » 6c  honorc  accolfe  certi  Baroni  mandati  dal 
Rè  de’  T artari  ( non  gii  dal  gran  Can  > ch’il  mag- 
giore , ò fupremo  Re  » od  Imperatore  di  quelli 
s’appellaua»  non  crtendo  per  anco  da  quelli  dì 
alla  di  lui  Corte  arriuati  que’  Venctiani,  de’  quali 
altrouc  dicemmo»  mi  da  vn'altro  Re  chiamato 
Abagam)  ai  Concilio  > Si  incontrati  per  ordino 
del  Papa  dalla  famiglia  de’  Cardinali»  e de’  Prela- 
ti ; i quali  Baroni  alle  infuocate  parole  del  pijlfi- 
mo  Pallore  fi  inoltrarono  volonterofi  > c ben  di- 
fpofii  per  riccucrc»quando  alla  Santiti  Sua  paru- 
ta  forte,  l’acqua  del  facrofanto  Battefimo . 

Facendo  pofcia  Gregorio  vedere  a’  Cardinali 
dopo  la  quarta  feffione  (in  cui  corroborate  s’era- 
no  molto  più  le  cofe  dell’vnione , e d’altri  parti- 
colari gii  ftabilite  co’  Greci,)  la  coftitutione , eh’ 
egli  formato  haueua  del  Conclaue,  Se  era  per  pu- 
bheare  allhora  nel  Concilio,  bramofo  di  rime- 
diare con  erta  alli  difordini  delle  lunghe  vacanze 
nelle  future  elettioni  de’ Papi;  nacque  tra  erto 
Gregorio,  Se  i detti  Cardinali  grandiflimo  difpa- 
rere  » per  lo  quale  fu  di  mefticri  differir  ciò  ad  al- 
tro tempo  col  farli  in  tanto  da  ambi  i lati  vario 
prattichc, tenute  feparatamente  in  camera  con.» 
gli  Arciuefcoui , Vcfcoui , Se  altri  Prelati , ch’cra- 
no  nel  Concilio,pcr  trarre  ciafcnno  i fe  la  volon- 
tà di  quelli . E caduto  in  quel  mentre  i letto  per 
le  molte  fatiche  » c franagli  l’ottimo  Padre  Bona- 
uentura  Cardinale»  e Vcfcouo  AJbanen(è,feguì  la 
morte  di  lui  alli  1 4-del  detto  mefe(al  riferire  d’al- 
cuni)non  fenza  grandiflimo  dolore  dell’Apofto- 
lico  Collegio  » e di  tutti  i Padri  del  Concilio  ; ma 
di  Gregorio  più  de  gli  altri , per  l’amore  ,c  vene- 
radon  Angolare , che  i quel  gran  Cardinale  por- 
taua  : ond'hebbc  à dire  in  publico  » che  Santa_» 
Chicfa  haueua  fitta  vna  grauiflìma  perdita  per 
la  morte  di  così  caro  figliuolo . Euui  però  tra  gli 
Scrittori  qualche  differenza  intorno  al  giorno.  Se 
anno  del  tranfito  di  quello  felieiflimo  Padre;  vo- 
lendo tutti,  ch’egli  in  Domenica  moriffe  : mi  chi 
dice  nel  dì  1 3.  dì  Luglio  del  prefente  anno  1 274. 
feome  l’Autor  delle  Croniche  de’  Frati  Minori , i 
Relatori , Se  Oratori  ne  gli  atti  della  fua  Canoni- 
za rione»  c Situano  Razzi  j c chi  mette  nel  dì  1 4.  i 
guifa  che  fanno  ilBrcuiario,  & il  Martirologio 
Romani,  il  Maurolicio , Se  il  Ribadiniera  ; Se  altri 
fono , che  nel  1275.  regimando  il  detto  paflag- 
gio,  adì  1 3 • dicono  il  Sigonio,  Se  il  Villcga,  Se  adì 
14.  l'Hiftoria  di  S.  Domenico  del  P.  Caltiglia_. . 
Mi  La.  venti  c , che  fecondo  gli  atti  publicidcl 
Concilio,  Se  il  calcolo  della  lettera  Domenicale , 
che  fù  la  G.  in  quell’anno  1 274.  fi  mori  il  Santo 
alli  15.  dicendo  quelli;  Eodem  anno [ vnUcftmo 
'ducente fimo  feptuagefimo  quarto  ] & menfe  [ lulij  ] 
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die  Dotrwuco , decttnaqumta  ciuf. lem , bora  mattiti- 

nati,  obijt  clar et  memoriee  Fr.Bonaucniura  jllbanen-  l 2/ "7 4* 
fìs  Epifcopus , qui  futt  homo  cminentis  fetenti* , & Glof.incap. 
eloquenti <c;  vir  quidem  fanUitatc  pracipum  &c. 

Nulladimcno  la  Chicfa,  che  rammenta  il  fuotra-  fcriif^Sc  in  c. 
fito , Se  afferma  effer  quello  auucnutonel  14.  che  promincùn- 
occorfo  in  Sabbato  di  quell’anno  r 274.  ò è da_»  dura , in  ver. 
dirli,  che  appigliata  fi  fia  ad  vii  tal  giomo,pcrchc  c°- 

in  effo  primieramente  dopo  lacànonizationo  cqùii  j 
del  Santo,  la  quale  feguì  l’anno  1482.  d’Aprilc.fù  patrihus,  di- 
cclcbrata  per  ordine  del  Papaia  di  lui  fella,  cioè  ftin.  75. 
nella  feconda  Domenica  di  Luglio,  che  venne  ad  Fcrdin.hìrt.S. 
cffcrc  il  dì  14,  onero , che  s’intende  ancor’  cfla_. , p,°™'7ar‘ l* 
ch’egli  fia  morto  in  Domenica  ( fi  come  vuolo , idcmBzou. 
che  in  Lione , c ne’ giorni  del  Concilio , c confe-  an.u7i-n.». 
guentemente  nel  12  74. ciò  fuccedeflc^  cifiquafi  Cùcon.  aia 
credere , ch’ella  fecondi?  il  computo , ò fittiono 
canonica,  in  riguardo  etiandio  de’ primi  Vefperi  & Aprine 
della  Domenica,  che  nel  Sabbato  fera  fi  dicono  ; t®.  z.  opufc. 
habbia  voluto  affermare , che  il  Santo  paffaffe  al  S.Bonau. 
Ciclo  nel  dì  1 4.  sì  ; ma  sù  la  mezza  notte  vegnen-  Vu*ding.an. 
tc  dopo  il  Sabbato  ; in  tempo  » che  per  ragiono 
del  dì  naturale  fecondo  l’vfo  nollro  era  gii  inco- 
minciata la  Domenicana  per  altro  rifpetto  non 
era  ancora  finito  il  Sabbato . Altrimenti  non_.' 
conuicne  pervaderli,  ch'egli  ( conforme  al  parer 
del  Cartiglia , e del  Bzouio  contrario  in  ciò  à fo 
niedefimo)  morirti* nel  1 275.  tuttoché allhora.-. 
il  14.  venirti  m Domenica  ; ftando,che  in  quell* 
anno  non  più  duraua  il  Concilio,  nè  del  mele  di 
Luglio  più  fitrouauain  Lione  il  Pontefice  Gre- 
gorio. 

Il  quale  con  fontuofa  pompa  honorò  reffequic 
del  cariflimo  Prelato , e flette  prefente  con  tut- 
ti i Padri  del  Concilio  alla  Meffa  folcnncmcn- 
tc  cantata  dal  Cardinal  Fra  Pietro  da  Tarantafio 
Vefcouo  Ofticnfe,  & all’Oratione  fùnebre,  che  il 
medefimo  Cardinale  in  lode  di  lui  fece  con  quel- 
le parole  nel  principio  di  erta  : Dolco  fuper  re , fra- 
ter  mi  lonatba . Ma  fù  notabile  la  fingolar  carità,  i.Rcg.c-i. 
che  lo  rteflò  Gregorio  verfo  l’amatiflimo  defun-  nu.16. 
to  ( accompagnato  anche  da  lui , e da  tutto  il 
Concilio  nel  dì  1 5.  alla  fcpoltura  di  S,  Francefco 
di  Lione)  pubicamente  dimoftrò,  col  comman- 
dare nel  giorno  addietro  à ciafcun  Prelato  » Se  à 
tutti  i Sacerdoti  in  ogni  parte  del  Mondo, che  ce- 
lebrar doueffero  in  fuffragio  di  quello  vna  Molla 
per  vno , Se  vn’altra  per  ì’anitne  di  tutti  coloro , 
che  nel  venire , ò nello  Ilare  al  Concilio , ò in  ri- 
tornando i cafa  follerò  dalla  prefente  vita  man- 
cati . Bzou.  ann. 

F-lfendo  gii  i dianzi  mentouati  Tartari  i foffi-  > m.  num.7. 
cicnza  inftrutti  di  ciò  » che  fare , e credere  fi  do-  vcr‘-  |°dcm 
uca,  per  degnamente  riccucre  l’acqua  falutifera_»  f” "die  dcri- 
del  fonte  Battifmale  ; furono  tre  di  que’  Baróni , tnafexta  mé- 
per  ordiuc  del  Papa  ( che  ne  lènti  incredibile  al-  fis  Src. 
legrczza,  eveftir glifi  di fcarlatto  all’vfanza  de’  Vuading.an. 
Latini)  nel  16.  giorno , che  deftinatoera  per  ce-  Biond  Ucù- 
Icbrare  la  quinta  feffione , con  folenniflìmo  rito  con.  Scali;, 
battezzati  dal  Cardinale  Fra  Pietro  Oftienfe  alla  S.  Antonin. 
prefenza  di  tutti  i Prelati  del  Concilio . Dopo  la  hift.par.j.tit. 
qual  funtionc  il  Papa  entrato  in  Chiefa  fece,  che_>  crenicFrat. 
fi  continuarono  gli  atti  dello  rteflò  Concilio,can-  ^n.  p.u  1.4. 

N n 2 ta-  ci. 
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' ' tatofi  però  prima  J'Enangelio  dal  Cardinale  Or- 
Jw/4»  fini  Diacono  di S.  Maria  in  Portico;  &allhora_> 
publicò  Angolarmente  la  Tua  Bolla  > per  cui  nata 
Sigon.  Cia.  era  la  dianzi  detta  contefa  tra  lui,  & il  facroCol- 
f on.  & ali/.  jCgj0 . ordinando  per  erta  i fine  di  euitarlfle  di- 


JNNI  Di 
CH^ISTO 


DclPHiftoriq,  Ecclcfiaftica 

che  il  vero  Chriftiano  dee  rencrc  nel  conuerfare 
diuotamente  ne’  facri  Tempi);  degna, che  da'  Cu-  I 2*7 t** 
rati,  c da' Pallori  dcllanime  fi  rammemori  fo-  e.  altercarlo 


uentc  a’ Tuoi  popoli  ; fi  come  rauuiuato  fu  viti-  ™**^J*» 


mamente  dalla  ùnta  memoria  di  Pio  Qpinto  nel  q ct‘g  plono 
feordie,  c dannofe  lunghezze  nelle  vacanze  del  15  66.  Vietò  di  più  le  dctcftabili  ingiurie , che  fi  nuioncs 
Papato,  che  non  più  in  Conciftoro  aperto»  ma  in  faceuano  in  tai  giorni  dalli  Canonici , & altri  p*nis  • 


Conclauc  ferrato  con  certe  regole  fi  creafle  il  varij  luoghi,  verfo  la  fantilfima  Croce,  &imagini  <r-j»oc  co?* 
r nuouo Pontefice • E fù  in  vero  gratiofa  l'indù-  della B.  Vergine, c de’ Santi; mentre  che ricufan-  ^.gccl-non 

1*  il — - t_  J ili i Ui/*i  A f fArlìcPirA  oli#»  C \-\  t nfn - /»/1i  nnn  1- 


Regifl.Greg.  # c notabile  la  diligenza , che  l’auueduto , 0 


_ , do  tal  fiata  i laici  di  fodisfare  alle  Chiefe,  cflì  non  in  6 

Bzou.  ann.  prudentiflimo  Paftore  vsòjpcr  non  elferc  più  dal-  fol  cefiauan.r»  dal  celebrare  i Diuini  Offici;  » ma_»  Bzou.  vbi  fu. 
1174  nu  7.  li  Cardinali,  di  contrario  penficro  » impedito  nel-  leuando  da  gli  Altari  quelle  venerande  figure,  lo  PJ*- 
veri.  Eodem  i0  ftabilimento  di  così  fanto  Decreto,  come  non  tcneuano  irrcucrcntemcnte  per  terra  appiattate 

Sabba  concernente  interefiè  veruno  della  perfona  prò-  tra  gli  ccfpugli),  cfpinc.  munii.  Ecd. 

iju.i  j.  pria , ma  folo  Ja  publica  vtilirà , c quiete  di  Santa  Difpiaceuano  non  poco  i Gregorio  le  tanto  in  6. 

Chiefa;  hauendo  egli  prima  di  promulgare  la_»  Religioni  diuerfe  : perciò  ndl’vltima  fcffionc  di  C.  ficanoni. 
detta  conflitutionc  nel  Concilio,  fattone  forma-  quello  Concilio , che  fù  nel  giorno  apprelfo , co- 
re  fette  copie,  e chiamari  à fc  i Prelati  fecondo  le  me  fingolarmente  amaua , e fauoritc  haucua  lo 
nationi , e Prouincie  loro  fccreramcntc  in  guifa , due  di  San  Domenico , c di  S.  Franccfco,  priuile-  c Vni  co.de 
' che  gli  vni  nulla  fapcuano  de  gli  altrl;&  ottenuta  gÌ3ndole , & honorandolc  in  più  guife  ; così  diffi-  relie-domib. 

da  effi  la  fofcrittionc  di  ciafcun  di  loro , ancho  ciliffimo  fi  refe  in  approbame  alcun’altra,  malli-  in  6.8c  ibilo, 
con  li  propri;  figilli  alla  predetta  Bolla;  fi  che,  ef-  mamente  delle  nuouc.  Ond’cgli  eftinfe  vn’Or- 


fendo  Hata  la  prima  copia  foferitta,  c figillata  da  dine,  che  de’  Penitenti  di  S.Maria  Maddalena  era 


tutti  i Prelati  d’Italia  ( fra' quali  è certo, che  vi  fù-  detto,  c militaua  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto  ; Vcrf.  Eodaa 
rono  gli  Vcfcoui  di  Piacenza,  c di  Parma,  c ch’il  di  cui  fi  vuole,  che  inflitutore  folfe  vno  chiamato  anno.&mq 
primo  di  tutti  nel  fottoferiucre  fù l’Arciuefcouo  Boldrano  ; c ricusò  di  confermare ( fecondo  al-  fc, diede* 
Otto  di  Milano ) la  feconda  da  quelli  di  Spagna , coni ) quantunque  antichi , gli  Ordini  de’  Frati  ^*cPnin» 
Ja  terza  dalli  Prelati  di  Francia, la  quarta  da  quel-  Carmelitani,  e de  gli  Eremitani  di  S.Aeoftino;  p ^,,0,,^ 
li  di  Germania  , Ja  quinta  da’  Prelati  Inglcfi , la_»  dichiarando  fedamente,  che  amendue  i detti  Or-  Harem  a 
fella  da’  Patriarchi  di  Coflantinopoli , di  Antio-  dini,  rifpcrto  al  tempo  delle  loro  fondationi,pre-  virai  Ioan. 
chia,  c di  Grado,  e la  fettima  da  gli  Abbati*  Gc-  cedcfTcro  il  generai  Concilio  Latcranenfc  d’In-  jC^ 
ncrali  de  gli  Ordini Cillcrcicnfc  ,Cluniaccnfe,c  nocentio  Terzo . 

Premoflratcnfe  ; à tutti  in  virtù  di  fanta  vbbidien-  E perche  delle  tre  caufc , per  le  quali  haucua  il 
za , c fotto  pena  della  fcommunica  importo  ha-  Pontefice  ratinato  quel  gran  Concilio,  già  termi* 
uea  di  natione  in  natione , che  non  ardificro  di  nate  s erano  felicemente  le  due  prime , cioè  coi** 
palcfarc  ad  alcuno  ciò , che  da  elio  con  loro  in_.  chiufo  di  fare  l'imprcfa  di  Terra  fanta , con  l’im- 
camcra  trattato,  c conchiufo  fi  forte  : onde  furo-  porre  à tal  fine  le  tei  decime  mentouate  di  fopra, 
no  quelle  regole  di  Gregorio,  circa  il  Conclauc  per  mantener  quella  guerra  ; c ftabilita  ctiandio 

IVnioncde’  Greci  con  la  Chiefa  Latina,  e reftaua 
folo  trouar  la  maniera  di  riformar’  i collumi  del 
Chriftiancfimo  : hebbe  perciò  Gregorio  tra  fai-  Bl 
tre  cofe  à dire , che  i Prelati  peruerfi  erano  potif-  fUj 
lima  caufa  con  la  lor  mala  vita  della  rouina  di 


Apoflolico  cosi  ben’  intefe , che  con  fommo , o 
perpetuo  honorc  di  lui , e giouamento  , & vtilo 
della  Chriili  jna  Republica , venero  da’  fucceffori 
Pontefici  non  fidamente  approbate , e dal  facro 
. . Collegio  crtequitc;  ma  ne' volumi  Canonici  etià- 

culuin  di°  rcgùtrate,  fe  bene  in  qualche  parte  poi  varia-  tutto  il  Mondo . Auuifo  quali  conforme  à qucl- 
cle£.  in  6.  te  fi  fono,  Scvltimamente  ampliate  da  Gregorio  .lo  del  Magno  S.  Gregorio,  quando  nel  faucllare 
XV.  porgli  accidenri,  e Arane  conditioni  de’  tem  de’  liccntiofi  coflumi  de  gli  Ecclcfiaflici  diceua: 
pi  ( come  fi  può  vedere  nelle  vite  rilbmpate  del  Nullum  puto,fratres  tariffimi , ab  alijs  maius praiu-  S.  Greg  bc- 
Platina  , c del  Ciaccone ) fi  offeruano  però  infin’  dicium , quàm  à Sacerdotibus  tollerai  Deus  : quando  1 i*-» 
al  giorno  d’hoggi , c ne  viene  attribuita  la  lodo  eos , qitos  ad  aliorum  corre&ioncm  pofuit , dare  defe 
Sanlouin.  de  copimuncmcntc  al  noilro  buon  Gregorio  : c tut-  exempla  prauìtatis  cerni e : quando  ipfi  peccamus , 
fami!.  SaueL  tau  ja  cafa  Sauclla  ritiene  anche  fhonoranza,  che  qui  compefcerc  peccata  debuimus  : nulla  animar um 
A-an^i'7-91  Pcr  fpetial  priuilegio  dalfirteffo  Gregorio  X.  có-  lucra  qu<ertmus,&c.  EfcguitandoilnoftroPon- 
cxffa  fù  a Fabio  Sauelli,  di  deputare  vnprincipa-  teficc<l’incominciato  ragionamento  foggiunfo* 
le  della  profapia  loro  per  cuftode  del  Conclauc  ; che  fi  ftupiua  grandcmcrc  d’alcuni  Prelati,  i quali 
e d’ertcrc  Marcfcial  di  Roma , & hatier’  ini  giurif-  elTcndo  di  rea  vita,  c peffima  conuerfationc,  non 
ditione  fotto  vn  particolar  tribunale  chiamato  ccrcauano  di  correggerli,  mcntr 'altri  così  di  pra- 
Cortc  Sauclla . Prcfcriffc  ancora  il  Pontefice  in  ui,  come  di  buoni  collumi,  erano  già  flati  à chie- 
C.fcjjnt  cun  detta  fcffionc  alquanti  altri  Canoni  da  ofleruarfi  dergli  inflantcmentc  licenza  di  rinunciare  lo 
e.'’  viiiranitn  cos*  nclfclettioni , eprouifioni  delle  Chiefe  infc-  Chiefe  loro:  c che  per  tanto  ammoniua  quelli 
voragirem.  riori,  c delle  dignità,  e benefici;  Ecclefiallici  ( ol-  per  debito  di  carità, ad  emendare  fc  fteffi;  poiché 
C.  tjuàqnam  tre  i rammentaci  di  fopra  ) come  circa  le  vfurc.le  correggendoli  loro , huopo  non  era  di  fare  cófti- 
vfarari;,de_,  bigamie,  le  riprefajdic,  & il  modo  d’alienare  ibc-  tutioni,  & ordini  fopra  la  riforma  de’ coflumi 
v*ur’  ni  della  Chiefa  ; c dichiarò  ctiandio  la  maniera.,,  del  Clero, ne  del  popolo  : volendo  quinci  il  buon 

Grc- 


edit.: 


C.  fi  forte. 
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^iwjw  Di  Piacenza. 

CHVST0  Gre^ono  ( fecondo  me  ) inferire  quel >chc  S.  Gio: 

• 1 17 d*  Chnfoltomò  lafciò  fcritto,chc  come  li  buoni  co- 
Aumi,  e Audi)  del  Vefcouo , ò Prcl^o  à molti  fo- 
no aliai  gioueuoli , & accendono  gli  altri  d far 
quelle  cofe, delle  quali  efiì  medefìmi  fi  dilettano; 
così  dall’altro  canto  i vitij  rendono  loro  Aedi  m- 
fiaqardi  alle  virtù , e fanno,  clic  "li  altri  ancora-, 
piùri,  e tardi  ne  diuengano  alle  fatiche  delle  buo- 
ne opere . Altrimenti,  dille  il  detto  Papa,  che  Te- 
neramente fi  farebbe  porrato  egli  contro  que 
maluagi  Prelati  fe  non  fi  correggcuano  ; e che  di 
più  per  conto  de  gli  ordini  da  offeruarfi»  circa  il 
fiouemo  delle  Chiefe  curate , acciò  defraudato 
non  Tollero  de'  debiti  offcquij  dalli  propri  Retto- 
le per  leuarc  ancora  molti  altri  abufi,  &:  incon^ 
ucmenci , haurebbe  ben  tolto,  col  Diuin  fauore , 
applicato  elfo  gli  opportuni  rimedi);  ilche  dillo 
di  non  hancr  potuto  effettuare  fin  allhora  per  le 
varie  occupationi  di  diuerfi  altari  nel  Concilio 
occorfi.  Indi  fpedita  la  fcfiionc,  & il  Concilio 
inficine,  diede  folenncmcntc  d tutti  labcncdit- 
tionc  Apoltolica , Se  olii  VeTcoui,  e Prelati  licen- 
za di  ritornar  ciafeuno  alla  Tua  propria  Chiefa . 

- Così  venuto  d Piacenza  il  Vefcouo  noftro  Fj- 
c.  linno , habbiamo  di  lui , che  come  diocefano  di 
{SS:  molte  Chiefe  di.  Crema  concedette  intorno  à 
adotta,,,  quelli  di  a’  Frati  Eremitani  Conucnruaii  di  Sant 
iHk  Aqoflino  la  Chiefa  di  San  Giacomo  maggiore  t,i 
W-  quella  Terra , confermata  poi  loro  dal  Sommo 

!*•  Pontefice»  con  tutta  l'entrata,  e con  parto,  che,* 

R*  partendofenc  in  alcun  tempo  i Frati,  ritornane  il 
luogo  nello  Aato  di  prima . fi  conciofia,chc  con 
quelli  Conucnruaii  viueuano  ctiandio  dc.le  Suo- 
re, nè  bafiauano pel  viuerc loro  le  rendite  di  San 
Giacomo;  ottennero  parimente  dal  Vefcouo  fo- 
pradetto  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  fuor  di  Cre- 
ma infieme  con  alcuni  terreni. 

• Conferì  poi  il  Papa  per  fue  lettere  di  Lione  de 
Vsrim™.  An  . di  Luglio  l’Epifcopal  Chiefa  d’Afcili,  che  gii 
SSSil*  mólto  tempo  vacanti  Frate  Illuminato  dell  Or- 
dine  de'  Minori;  e nel  medefìmo  di  ordino  anche 
Biou.  ann.  al  Patriarca  d'Aquileia  infieme  col  Priore  de  Fra- 
«wufi.  ^predicatori , e col  Guardiano  de  Frati  Minori 
in  Milano,  che  flantc  la  penitenza,  e dura  prigio- 
nia di  Guido  Monforte  ( mentouaco  altrouc  ) ri- 
Arcttò  allhora  in  vna  carcere  della  Rocca  di  Lec- 
co fui  Mifancfe , gli  dell'ero  hormai  lafiolutione , 
faluo  nel  rimanente  il  contenuto  della  fentenza 
ApoAotica  ; e con  la  claufula , quando  egli  non-, 
. v . vbbidifie  della  reincidenza.  £ per  altre  letccre-» 
JS  date  nel  dì  26.  volendo  fopir  le  difcordic , & af- 
P 3 flktioni,  elicer  gran  tempo  foAcncuanoi  Arci- 

uefeouo  Nidrofienfe , Si  1 Prelati » e le  Chicle  nel 
Regno  di  Noruegia  in  Dania, paefe  Settentriona- 
le , da  Magno  lor  Rè , che  in  pDCgiudiclo  dell  im- 
munitd  EcclefiaAica  grauaua  ogni  di  quelle  Chic 
fe  ; approbò  finalmente  certa  capitolationc  tra_> 
effe  parti  (labilità,  & à comnumc inflanza loro 


ToiTmundii- commando  ,cncii»onciii«*i 

Hot.  Seraph.  due  giorni  dopo,  fcrifle  a Prelati  della  Grecia,  &. 
*dig.lib.&.  ajpiniperadore  Michele  Palcologo,  & ad  Andro- 
Bzou-  ann.  _•  L . dando  à tutti  ragguaglio 


p all  innKTauuit  miuiwiw*  — o — . 

“n;a  nico  fuo  primogenito , dando  d tutti  ragguaglio 
fc'w  del  felle  idi mo  (uccello  della  concordia*  vinone 


Lib.XIX.  2.8  r CU  R/ STO 

celebrata  tra  efiì , e la  Chiefa  Utina  con  ineffabil  . 

Ictitia  di  tutto  il  facrofanto  Concilio  s & efiortò  * f*/ 
quelli  ad  vna  foda  pcrfettionc , e queAi  ad  vna_* 
perpetua  perfcucranza  ne’  loro  buoni  proponi- 
menti , & ad  cflirpar  con  diligenza  le  reliquie*  a 

delle  andate  feifme . E nello  dello  dì,  che  fù  il  28. 
honorò  dcll'Epifcopal  dignità  di  Liegi, e dell’ Ab- 
batìa  Stabulcnfe  ancora  per  configgo  del  facro  \ . V 
Collegio,  il  Vefcouo  Tornaccnfe  nomacoGio- 
uanni , che  al  dire  d’alcuni  era  nipote  del  Rè  di 
Francia , e Teologo , trasferendolo  dalla  detta., 
fua  Chiefaà  quella  di  Liegi,  di  cui  priuato  haue-  ' 
ua  nel  Cócilio  di  Lione  per  fuoi  demeriti  l’incor- 
riggibile  Enrico,  come  «ut  dicemmo,  fe  bene  ciò 
non  cfprimc  la  Bolla,  oue  Gregorio , fecondo  la_,  Rfj.iJ.17S, 

fua  dolce  maniera(e  forfè  per  non  inafprirc  mol- 

to  più  quel  peflìmo  huoino;)  chiama  fuo  diletto  Hi  *-c® 
figliuolo  il  detto  Enrico,c  dice  eflerfi  da  lui  fpon-  £ »* 

taneamente  rinunciata  teChiefa.  E conciona , ciaud.Rob,  - 
che  preuedeua  i diAurbi  grandiflìmi , che  incon-  in  Gallri— * 
trac  douca  elfo  Giovanni;  l'aorta  ad  accettare*  «... 
queigouemo  coraggfdfamente  col  confidare  nel  ; C0(1-e^tll^ 
Din  ino  aiuto , e diportarli  in  cfiocon  ogni  mag-  4 , 
gior  forrezza,diligcnzaóc  coftauza;  raccommau- 
dandolo  dipiù  con  altre  lettere  nonfoloalCa- 
p itolo  della  Catcdraledi  Liegi,  & d tutto  il  Clcn> 
di  quella  Città , e Diocclr,  ma  anche  alli  Duchi , 

Conci,  e Baroni,  Se  à gli  Scabim  ,-8c  alle  Cornimi- 
nità  di  Liegi , e d’altri  luoghi  fotropolli  per  vaf- 
fallaggioatla  fudetea  nohiliffima. Chiefa , che  per 
ciò  nel  girepofeiaGiouannii  prendere  il  poifcf- 
fo  di  quella , fcriuono  efler  Aati  molti  di  detti  Si- 
gnori ad  accompagnarlo,  & haucrla  lui  intrepi- 

damcce  ammmiftrata  per  anni  fette,  dopo  1 quali 
venne  il  pio  Vefcouo  dallo  federato  Enrico  infe- 
licemente vccjfo . ^ ... 

Premeuano  oltre  modo  d Gregorio  le  cole  di 
Terra  Tanta  per  fintante  pericolo  in  cui  ftauano^ 
di  perderli  hormai  totalmente  que'  facr:  luoghi  , : • 
fenza  fpcranza  di  ricuperarli  mai  più , fe  non  vc- 
niua  loro  accelerato  il  foccorfo , che  ordinato 
s era  nel  Concilio . Pcrloche  hauendo  egli  lidie- 
me  co' Cardinali  conftituito  Legaro  Apoftolico 
per  tutra  la  Francia  il  Cardinale  Simone  di  Saura 
Cecilia  ( che  poi  nel  Papato  nomòfiì  Martino 
Quarto  ) d predicar  iui  la  Crociata,  & d rifcuotc- 
rc  le  decime  per  lo  fuflidio  di  quella  Tanta  nere-  ^ _ 

ditd  nel  detto  Concilio  impofic;  fi  fpcdiròno  in 
vno  flcfi’o  giorno , che  fù  l’vltimo  di  Luglio , cin- 
que Brcui , e due  di  efiì  al  Rè  Filippo  di  Francia., 

diretti,  in  vno  de’ quali  pregaua  il  Papa  quel  Kc,  R 6*  • 79- 

che  imitando  il  zelo  dc’fiioi  progenitori . verte 
Terra  Tanta»  compiacerli  volefle  di  aiutar  1 cflre- 
mo  bifogno  di  clfa , à fine  di  conferuarc  fino  al 
Dall'aggio  generale  il  refiduo  de’  luoghi,  eh  iui  tc- 
ncuano  iChrifliani,  col  fomminiflrarc  allhora., 
fa  quantità  delle  fpefe,chcd  lui,  & al  Cardinale.» 

Simone  Legato  della  Santa  Sede  in  Francia  parti- 
ta folle  nccelfaria , che  poi  gli  fi  farebbe  rimbor- 
fata  nel  rifcuotcrc  le  decime  del  fuo  Regno  , b 
nell’altro  replicando  la  medefima  inflanza,  eflor-  v 
taua  il  dettoRè  di  naouo  ad  inuiare  quanto  piu  ’ 

toAo  vn  competente  foccorfo  in  quelle  parti , & 


Digitized  by  Google 


jmii  hi 

CHKÌSTO 

i£74* 

JacBof.  hift. 
Ht’u.  Hierof. 
par.i.lib.io. 
fin.  ji7». 

Reg.  Vaile, 
?ip- 13  lf 


Reg.  Varie, 


Reg.  Vm'c. 


Vatic.Reg. 

sj.p.  i86. 
ii,p.  l8if 


184. 


zS  6 


Dell*  Hiftoria  Ecclcfiaftica 


hi 

ChJ{  1 STO 

à ritencrui  anche tuttauia , come  perfona  molto  vna  ad  apprcftarc  ogni  poflibii  feuore  ad  effe  Le- 
vtile  in  ciò,  Oliuicro  della  Tremoglia,  che  già  fin  gato  per  effequire , come  tenuto  era , il  Tuo  Apo-  1 **/  t* 
da  principio  mandato  haiiea  à preghiere  dello  italico  vfEcio  ; e nell’altra  d dargli  piena  crcden- 


fteflò  Gregorio  in  Terra  Tanta  eflfo  Filippo  con.,  za  in  ciò  » che  per  parte  di  Sua  Santità  gli  farebbe 

..  ...  ^ fiato  efpofta  tanto  in  reprimere  col  braccio  fc- 


17.  p.x8j. 


cento  balcftricri,  in  compagnia  di  Gilio  de’Santi 

con  altri  trecento . Nel  terzo  Breue  dante  il  liti-  colare  l’orgoglio  di  coloro,  che  poco  fiimauano 
gio , che  riferimmo  altroue , tra  la  Metropoli  di  le  ccnfure  Ecclcfiaftiche , quanto  in  vietare,  cho 
Toledo,  c quella  di  Tarracona , circa  il  farli  por-  alcuni  Chierici  coniugati , che  non  s'ingcrificro 
tar  auanti  clcuata  la  Croce  l’Arciuefcouo  di  To-  ne’  negotij  illeciti . 

ledo  nel  palTare  perla  Città,  c per  la  Diocefi  Tar-  Tralafcio,  che  nel  medefimo  giorno  fcriflc  pa- 

raconefe,  concedette  Gregorio  àSantio  Ardue-  rimentc  il  Pontefice  àtuttigli  Arciucfcoui,  Ve- 
feouo  di  Toledo , fenza  pregiudido  d'ambe  lo  feoui.  Abbati,  Priori,  & altre  pcrfonc  EcclefialH- 
parti , vn  limitato  indulto  di  poter  ciò  fare . Nel  che  così  fecolari,  come  regolari  per  tutta  la  Fran 
quarto,  per  efierfi  con  temerario  ardire  fatto  pri-  eia , die  vbbidirc»  c riucrlr  doueflero  elfo  Legato 
gioite  due  fiate  dal  Duca  di  Lorena , e dal  Conte  in  tutto  ciò,  che  commandato  loro  haueffe  : e di 
ai  Baro  il  Vefcouo  Metenfe  in  Fiandra , mentre^  più,  clic  proibendoli  allhora  da  alcune  Città  di 
procuraua,  come  tenuto  era,  di  racquiftare  alcu-  Lombardia , c della  Marca  Triuigiana , per  le  di- 
lli beni  della  fu  a Chiefa  fiati  da  loro  vfurpati  ; il  feordie,  che  tra  effe,  & i Venctiani  paflauano  , 

Papa  c’haueuapoi  tatto  certe  conditioni  alfolu-  che  non  potcficro  i Religiofi,  i quali  tcneuano 
to  dalle  cenfurc  que’  facrileghi , dobbiofo  che  nò  Conuenti  in  Venctia,  & i lor  beni,  ò poderi  sù  gli 
attcndeffero  quel , che  doneuano,  commife  all’  Stati , c territori  di  quelle , cftrarrc , e condurre  i 
Abbate  di  S.  Michele  sù  la  Diocefi  Verduncnfo , fuoi  frutti  a’  Monaftcri  loro  nella  Città  di  Vene- 
ti aU’Vflìcialc.òGoucmatore  di  Verduno»  eh’  eia  ; commandò  elfo  Gregorio  all’Archidiacono 
ambiduc  inficme , ò vno  di  eflì  non  adempiendo  di  Grado,  che  con  cenfurc  Ecclcfiaftiche  operai 
quelli  le  promeffe  col  giuramento  fatte , gli  con-  fc,  che  da’  fudetti  popoli , e Communità  non  taf- 
ftrjngcffero  àciò  con  ifcommuniche,  & altro  fe  impedita  la  libera  eflrattione , e condotta  di 
Cenfurc,  rimoffa  qual  fi  fofle  appellatione , Enel  quelli  in  danno  de’ prefati  Religiofi. 
quinto  delegò  ad  Alberto  Magno  altre  volte  Ve-  E dico»  che  non  nauendo  potuto  il  detto  Pon*  Blond.  PJkr, 
feouo  di  Ratisbona,che  trouatafi daini l’elettio-  teficc terminare  nel  Concilio qucll’altra differen  Ciac. Seihj. 
ne  di  Berreo  in  Abbate  del  Monaftcrio  Fuldenfe  za , portata  iui  da  diffinirfi , tra  i Venctiani , c gli  Bzou*  *“• 
effer  fiata  canonicamente  fatta»  quella  cófermar  Anconitani  » delegò  tal  caufa  all’Abbate  di  Ner-  1 
doueffe  in  nome  della  Sede  Apoltalica , c confe-  uifia;  il  quale  veduto  bene,  8c  effeminato  ciò,  che 
crar  anche  il  detto  Abbate,  toltone  da  effo  il  giu-  doueua , per  non  haucr  gli  Anconitani  à baftan- 
ramento  di  fedeltà . Indi  tatto  il  primo  d'Ago-  za  prouato  l’intento  loro  ; pronunciò  in  fauore^ 
fio  confcgnò  la  patente  della  fua  lcgationc  al  de’ Venctiani,  che  fiefie  falda  la  legge  da  efli  far*  • 

Cardinale  di  S.Cecilia  con  ampia  facoltà  di  con-  ta  della  gabella  tapra  il  mare  Adriatico . Venuto 
cedere  Indulgenze  plenarie  a’ Croccfignati , di  dipoi  à Lione  il  Vefcouo  Metenfe,  & il  Conte  di 
fcommunicare  i contradicenti,e  di  far  altre  cofe»  Baro,  rammentato  di  tapra,  c prefentatifi  ambi- 
come  in  quella  veder  fi  può,dal  cui  tenore  ci  rap-  due  a’  piè  del  Papa  ; egli,  che  in  eftrcmo  abhorri- 
prefenta  il  buon  Pontefice  lo  fiato  infelice  d’ali-  ua  le  diffenfioni,  c tolerare  non  potcua,  che  vfur- 
liora  de’  luoghi  di  Terra  fanta,  e la  ncceflità,  che  pati  folfcro  alle  Chicfe  i beni  loro , fi  adoperò  in 
vi  era  per  foccorrere  à quelli , di  far  in  tai  giorni  maniera  con  entrambi , che  col  mezo  d’alcuni 
predicar  la  Crociata  con  gl’impofitioni  delle  de-  huomini  da  bene  riduffe  quelli  à concordia , fe- 
rirne per  tutto  il  Chriftianefimo , oltre  la  memo-  ccndo  reftituire  alla  Cbiefa  due  fuoi  Cartelli , Cj»  vattaRw 
ria,ch’iui  fi  fa  dell'ardentifiìmo zelo  di  S. Luigi , con  Breue  Apoftolico  le  conuentioni  tapra  ciò  I7.  p.Mju 
tutto  riuolto  col  penficro  d liberar  que'  fanti  luo-  fette  immantinente  approbò . 
ghi  dalle  mani  de  gl’infedeli,  e del  diuoto  affetto,  Affolfc  nello  fteffo  mefe  dal  pagamento  del 
che  dimofiraua  pure  il  Rè  Filippo  di  feguitare  in  fuffidio,  come  di  tapra,  ingiunto  per  lo  ricouero  ìf.p.iji. 
ciò  le  pijfiime  vefiigia  dell' ottimo  padre.  Nè  di  Terra  fanta,  iCauaglieri  della  facramilitia  di 
quefta  foia  fpeditione  diede  allhora  Gregorio  al  San  Giacomo  ( che  fono  facilmente  gli  fteffi , da  MaruL  hifb 
memorato  Cardinale,  ma  due  altre  ancora  nello  altri  chiamati  i Cauaglicri  di  San  Giacomo  della  K-cllS- 
fteffo  giorno , accrcfcendogli  l’autorità,  cioè  in_,  fpada , per  vfer  loro  in  forma  di  fpada  la  Crocei 
vna  di  effe  di  cócedcre  Indulgenza  anche  à quel-  attefo  che  del  continuo  teneuano  eflì , contro  i 
li,  che  prefenti  fodero  alle  prediche»  alle  Congrc-  Saraceni  dell’Africa,  efpofta  la  vita  loro , c quan- 
gationi , Se  ad  altre  folennità  da  lui  celebrate  ; t,  to  haueuano . E l’ifteflà  grada  fece  ancora  nel 
nell’altra  di  dare  al  Rè  Filippo  per  l’apparecchio  medefimo  tempo  a’  Cauaglicri,  detti  di  Calatra- 
grande,  chegiàfeccua,  di  trasferirli  pedonai-  ua.  Affolfc  di  più  il  Vefcouo  di  Malta  dalla  fu- 
mane con  la  fua  gente  in  Terra  fanta , tutta  la_,  fpcnfionc  del  fuo  Epifcopale  vfficio , nella  quale  .0  p 
decima  con  certi  lafciti , Se  alcune  obuentioni , era  fiato  per  fei  anni  condannato  dopo  ottenuta  * *' 
che  raccogliere  doueua  il  detto  Cardinale  . Il  l’affolutionc  della  fcommunica,  per  cffcrc  fiato 
quale  con  due  altre  lettere  nello  fteffo  giorno  prcfcntc  con  altri  Prelati  all'incoronarione  di 
fcritte , venne  con  fotnma  lode  raccommandato  Manfredo , & haucr'  anche  fauoriri  i fuoi  adhc- 
dal  Papa  al  medefimo  Rè , effortandofi  quello  in  renti . Ma  non  così  fece  con  gli  Paucfi , i quali  99.  p.  imi. 
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Ap!  w Di  Piacenza . 

CURI  STO 

riattando  d’accettare  per  Vefcouo  Guido  Zaz- 
1 2»74*  zio  , che  di  Priore  del  Monafterio  di  Fontanella  » 
Hieroo.Bofs.  era  flato  aflunto  à quella  Catedra  da  elio  Grego- 
Dìpt.  Epifc.  r]0j  & intrufo  haueuano  in  effa  temerariamente 
ist»!0,  ^ Corrado  Beccaria  Canonico  della  loro  Chicfa_» 
maggiore»  come  eletto  dal  Clcroj  pofciache  mo- 
Arandoli  eglino  più  che  mai  oftin?ti»e  dilfipando 
le  rendite  elei  Vefcouato,  gli  aggrauò  maggior- 
mente con  le  cenfure,  & altre  pene . 

Occorfe  in  Ferrara  di  quello  mefe  allibi 4.  fe- 
condo alcuni  (ma  io  direi  » in  riguardo  de’  rogiti 
nel  Rcgiftro , vno»  ò due  giorni  primaj  la  lanta_» 
mone  del  B.  Vefcouo  Alberto  Prandoni , già  Pa- 
llore di  Piacenza»  e prima  commenfa!e>&  amico, 

_ carillimo,  in  mmoribus*  del  nollro  Pontefice  Grc- 

Bonao.in  vi-  gorio,  quando  erano  ambidue  di  faovglia,e  nella 
nfMaurelij  Corte  del  pio  Cardinale  Pecoraria , con  pianto 
Ljn«ll9tóll  vniuerfale  di  que  cittadini  » effondo, egli  tenuto 
Olmet.iib.J  da  effi  in  grandilfima  diuotione,c  riucrenza;  pcr- 
c.ti.pa?.jj>ì3.  che  vcdeuanoi  ch'eflb  viueua  in  orarijpni,e  digiu- 
Guaiin.  in_»  ^ ; faceua Jacghiilimc  limoline»  e.  predicaua  ipef- 
EcdfFciS’  Cirmie  volccaI  P0P°I°  > esortando  ciafcuno alla 
l.i.&  6.  p3g.  buona»  c fama  vit3 . Onde  in  quel  giorno»  che  lq 
S*.  & jpj.  portarono  d fcpcllire  nella  Chiefa , di  S.  Giorgio 
di  Fcrraruola  > fù  accompagnato  da  tutto  il  Cle- 
ro» c da  grandillima  quantità  di  pcrfonc»  non  fo- 
Jo  della  Città  » ma  ancora  del  Contado , che  vi 
concorfero  per  lo  dinoto  affetto  yerfo  la  finititi 
fua  : à confolarione  de’  quali  operò  la  Diuina  po- 
tenza in  teftimonio  d'effer  lui  l'alito  al  Ciclo  alcu- 
ni miracoli  al  folo  contatto  del  di  luifacro  cor- 
po * nella  fudetra  Cbicfa  di  S.  Giorgio  » polfcduta 
da’  Canonici  Latcrairtìnfi  della  Congrcgationc  di 
Frigionaia & hora  da’  Padri  Oliuctaui  j raccon- 
ti tandofi,  chefpccialmcntc  allhora  fifanarono  di 
fubito  vn  calzolaio  detto  Domcu  ico  » flato  quat- 
tro anni  del  braccio  deliro  » c della  mano  drop- 
piato  > fenza  poterfene  mai  valere  : $*■  vna  donna 
per  nome  Betta , la  quale  anch'efl'a  dell'vfo  della 
man  delira  era  feimefi  continui  Hata  impedita . 
Hauea  però  il  beato  Vefcouo  » auanti  di  morire  ; 
oltre  l’haucr  riceuijti  con  molta  pietà  i Sacramc- 
ti  della  Chiefa  ; difpofto  ancora  pertcflamento  , 
c codicilli  delle  fue  cofe  temporali , dico  de’  beni 
flioi  propri  (com’egli  protcftò  ) hauuti  prima.» 
ch’entrafle  nel  Vefcouato  : e fece  fuo  Commifl’a- 
rio  il  Prior  di  S.  Giorgio»  Don  Battuta  Gabeio»ò 
Gabrielle,  de  memorati  Canonici  Latcranenfi;  à 
_ - cui  diè  facoltà  di  ripartire  a'  luoghi  pij  tutti  i da- 

i , nari,  argentarla  » e robbe  fuc ; pagati  che  foffero 
- 4 alcuni  particolari  legati  da  elfo  Alberto  ordinati: 

. . tcome  di  venti  foldi  grolfi  Venetiani  » eh  egli  la-? 

fciò  à Giouamjino  Catola  fuonipote;  di  lire  cin- 
quecento di  moneta  vecchia  Ferrarefe  alMona- 
flerio , e Chiefa  di  San  Giorgio  ( douc  yolca  effer 
fepolto  ) da  impiegarli  per  la  celcbratione  d'vn’ 
anniuerfario , c di  certe  Mefle  ogni  anno  ; c di 
cento  altre  lire  limili  alla  fabrica  della  magnifi- 
Giurin.  iti_»  centiflima  Chiefa  di S.  Andrea  (che  in  que  dì  lì 
Cópen.  hi«.  C(ijficaua  ) Conuento  de  Frati  Eremitani,  fccon- 
cc  . errar.  ^ tutto  a(]ai  meglio  apparite  dagli  a c- 


lib.5. 


cernuti  rogiti . 

. Era  il  giornQ.dicifcttcdiAgofto,  quando  il 


Lib.XIX,  - . 2.87 

Papa,  hauendo  clctro  per  Arciuefcouo  di  Vpfala 
Otti  nel  Regno  di  Sucria , nò  Iqngi  dalla  Gothia 
Settentrionale»  l’Archidiacono  di  quella  Chiefa , 
Fulco  ; delegò  il  Vefcouo  Arruficnfc  perla  di  4P 
confecratioue,  e mandò  anche  aH’Eletto  il  pal- 
lio . E nel  giorno  apprclfq  commifc  all’Arciue- 
feouo  di  Capoa  da  cuaminarfi  l’elcttiopc  fatta-? 
di  Andrea  Albcto  in  Arciuefcouo  della  Chiefa  d* 
Confano,  & in  cucnto  che  da  lui  confermata  fpf- 
fc»  facclTe  confccrar  il  detto  Andrea  per  auttoritd 
della Sàta  Sede, c predargli ubbidienza  dalli  fuoi 
{ridditi  ; ma  non  approbando  quella , operate^  4 
clic  fi  elcggcffe  canonicamente  vn’altra  pcriona 
idonea . Nè  molto  dipoi,  foftituì  nel  Vefcouato 
di  Ferrara , al  dianzi  detto  Alberto  defunto , vno 
chiamato  Guglielmo»  cui  creòpofcia  fuo  Legato 
per  le  Città  di  Lombardia . 

Jfldi  elTcntò  tutto  l’Ordine  Cifterticnfc  dalla-» 
conrributionc  delle  decime  impofte  per  lo  fufii- 
dio  di  Terra  fanta . Et  a’PadriFrancifcani  con- 
fermò tutte  le  immunità,  priuilcgi,  c gratie»  fiate 
loro  concede  da’  preceffori  Pontefici  ; fauorcndo 
anche  nciriftcfla  maniera  i fonaci  di  Palomba» 
ra  dcìl’Ordine  di  S.  Benedetto  nella  Diocefi  Bra- 
carenfc , col  riceuerc  di  più  il  Monafterio  di  effi 
forco  la  protettione  di  S.  Pietro . E rettimi  in  ol- 
tre nel  prillino  flato  gratiofamente  iVcfcouidi 
Nola , c di  Gaeta , l’Arciucfcouo  di  Otranto , o 
l’Eletto  di  Bencucnto,  flati  ancor’  effi  lofpefi  fin’ 
alifiora  dalle  Pontificali  funtioni;  per  oliere  intcr- 
uenuci  alla  coronatone  di  Manfredo  mentouato 
di  fopra  . Approbò  finalmente  rclcttionc  del 
nuouo  Impcradore  Rodolfo  con  quella  condi- 
tionc , ch’egli  quanto  prima  ne  venilfe  in  Italia  à 
prender  la  Corona,  c fi  apparccchiafTc  con  ogni 
diligenza,  e femore  per  la  facra  guerra . 

Collaudò  alli  12.  di  Settembre  due  ftatuti  tra 
gli  altri,  fatti  da  Bertrando  Vefcouo  diTolofa_,  ; 
in  vno  de’ quali  fi  ordinaua,  che  dodici  Sacerdoti 
rifeder  doueffero  del  continuo  in  detta  Chiefa  à 
celebrami  giorno,  c notte  gljDiuini  Officij  cosi 
dell’Horc  Canoniche,  come  delle  Mcflc  » c date  à 
ciafcun  di  loro  perloftipendiocorj'diano  quat- 
tro danari  di  quella  moneta  : Et  corum  cmhbct 
( dice  il  Breue  Apoftolìeo) ditbus  finguhs  quanto? 
denarij  Tbolofani  prò  quotidiano  (iiptndto  tribuna . 
tur , affegnati  perciò  alla  medefima  Canonica.» 
in  aumento  del  Diuin  culto  i redditi  d’yna  Chiefa 
detta  di  San  Pietro  di  Villari , con  obligo  però  di 
deputare  in  effa  vn  Vicario  perpetuo, il  quale  per 
lo  fuo  viuere  » oltre  gl’incerti , haucflc  ogn’anno 
lire  venticinque  di  tornefi  : Et  conflituto  » fiegutj 
nello  flcfTo  Breue,  in  ditta  Ecclefia  S.  Tetri  perpe- 
tuo Sicario,  cui  debonis  ipfius  EccleftA  S.  Tetri  an- 
nua prouifio  vigintiquin que  librar um  Turonenfiumj 
vltra  manuale s , &■  mortuaria , qua  ditta  EccleftA 
S.  Tetri  peruenientt  affignetur . E nell' altro  fiata- 
to determinato  veniua  » vn  certo  numero  di  lu- 
minari » e cerei  d’accenderfi  ne'  giorni  fèftiui  fo- 
pra  l'Altar  maggiore , & anche  gli  altri  di  detta.» 
Chiefa:  fi  come  ratificò  la  permuta  tra  i Caua- 
glieri  Templari,  e Ladislao  Rè  d’Vngaria  della.» 
Città  di  Scoia  , con  la  Contea  di  Dobicca^ 
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nella  Drocefi  Zagabienfe. 

Si  trattenne  Gregorio  in  Lione  (ino  al  Maggio 
dell'anno  vegnente  , faticando  mai  femore  in  if- 
pedire  più  altri  negotij . Ond'io  trouo  » ch’egli  al- 
tresì mentre  era  m Lione  fcrifle  al  Prencipe  de' 
vùXg'Xn  T^aHAbasam; icuiBjroni  gii  tratti  s'mno 
naI.Min.ann. a*  *acro  «onte  nel  Concilio  ; cflortando  quello  a 
u 7 muli.  far  rifteflo  col  dire»  c'haneua  humiliffimamcnto 
pregato  Iddio  Noftro  Signore,  affinché  corno 
vera  luce,  illuminale  ancor  la  mente  di  lui  per 
tnezo  della  ChrifHana  Fede , per  potere  col  lume 
della  vcriti  in  falute  Ina , & ad  eflaltatione  di  c(Ta 
Fede  * condurre  d buon  fegno  i Tuoi  proponi- 
menti. 

Nè  è da  tacerli  quello,  che  (òri  Tempre  fingo- 
lariffima  lode  dello  Gregorio , ledere  (iato  lui  il 
primo  Pontefice,  che  predicar  fece  ne'  pulpiti  da' 
u-a  c tv.  Frati  Domenicani , & infegnare  a’ popoli  la  riue- 
p ; ì 1 renza»  che  portar  (idee  al  Santiffimo  Nome  di 
&C.77.  * Giesù  ; e conTcguentemente  potiffima  cagione , 

che  nelle  Chiefe  loro  s’ergeflero  dipoi  Capclle,  & 
Altari  in  honore  di  quello,  & in  progreflo  di  tem- 
po 6‘inftituiflero  etiandio  le  Compagnie  detto 
del  Nome  di  Dio.  Abhorriua  in  eftremo  il  pio 
Pontefice  le  nefande  bcftcmmie,chc  in  difpregio 
del  Rcdcntor  noftro  vdite  hauca  fouente  profe- 
rirfi  in  Soda  da’  diabolici  Saraceni  ; e la  poca  (li- 
ma, che  di  quel  falutifero  Nome  faccuano  i Chri- 
ftiani : onde  bramando  egli  di  porlo  in  diuotio- 
ne  d tutti  i Fedeli,  propofe  prima  a’  Padri  del  Có- 
cilio  il  Tuo  Tanto  penfiero , che  venne  da  cflì  Tom- 
mamente  lodatojpofcia  Torto  li  20.  di  Settembre 
in  quell'anno  inuiò  al  Padre  Generale  dell’Ordi- 
rvtg.n.i  82.  ne  di  S.  Domenico  vn  Tuo  Breuc  Apoftolico , nel 
quale  cTaggerando  molto  la  diuotione , e riue* 
ronza  douuta  à quello gloriofiffimo Nome,  in- 
giunfc  al  detto  Padre , che  in  tutta  la  Religiono 
tua  fi  pigliafle  con  iTpeciale  Audio , e fi  prcclicafle 
nelle  loro  Chiefe  vna  tal  diuotione . Dche  facen- 
do fubito  cffeqturc  il  memorato  Padre , n’auuen- 
nc,  che  Tpecialmentc  in  tutti  i Conucnti  de'  Frati, 
e Monache  della  Prouinciadi  Portogallo , e poi 
per  tutta  la  Religione  alzate  furono  d gloria  del- 
io (ledo  Nome  particolari  Capclle , & in  die  ce- 
lebrata la  feda  folennnfima  ogn’anno  nel  primo 
giorno  di  Gennaio  in  virtù  del  preallegato  Breue 
ai  Gregorio;  nel  quale  fi  commanda  di  più,  cho 
• tutti  i Fedeli Chriftiani  ogni  volta,  chefentono 

pronunciare  quel  pregiatiflimo  Nome,  mallìma*. 
mente  in  Chiefa  ncU'afcolrar  la  Meda , debbano 
piegare  le  ginocchia  del  cuore,  dandone  fegno 
coll  inchinare  il  capo . Et  cuni  in  oltre  chi  dico 
hauer  Gregorio  ordinato , che  fi  faccia  fifteffo 
per  conto  del  Nome  della  Santiflìma  Vcrgino  : 
infittale  ( fcriue  il  detto  Autore  ) Cregoriut  X.  vt 
quotiti  pronanciaretur  nomea  Uomini  Soft  ri  jefu 
C'hrifti , & B.  Mari*  'Malrii  eius , omnet  Fideles  fle- 
Gcrcntgcnua  corpore,  & mente . 

Et  impofta  nel  medefimo  giorno  la  cura  di  cf- 
figere  nel  Regno  di  Suetia  le  decime  per  lo  fuffi- 
dio  di  Terra  Tanta  alla  diligenza  di  Macftro  Rai- 
mondo da  Vitia , Canonico  Alleale , diede  più 
altri  ordini  al  Cardinale  di  S.  Cecilia  Legato  di 
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Francia  ; cioè,  di  follccitare  anch  egli  qmui  » & in 

altre  parti  della  Tua  lcgationc  i pagamenti  dello  * 2,/  Ap. 
dette  decime, accioche  per  mancanza  di  effe  non 
fi  ritardale  il  palfaggio  ; di  prouedere  ancora-. , J’p"  9 * 
che  alcuni  Crocefignati,  i quali  non  poco  raffred- 
dati s’erano  ne’  voti  loro  di  gire  perfonalmento 
al  ToccorTo  di  que’  facri  luoghi,  adempieflero  per  jo.p.i?^ 
ogni  modo  le  promefte,  & obligationi  fatte  d 
Dio  : e conciofia , che  conftiruito  l’haucua  di  più 
Tuo  Legato  nelle  parti  oltramarc , di  potere  iui  d - _ 
Tuo  beneplacito  difpenfarc  ne’ gradi  di  confan- 
guinitdjouer’  affinità  alcuni  di  quelli  Infcdcli,che 
lafciata  l'idolatrìa  conucrtiti  fi  foflcro  (incera- 
mente  alla  Santa  Fede  ; di  poter*  altresì  chiamar’ 
iui  i Concilio  generale  có  cenfurc  Ecclcfiaftichc 
tutte  quelle  pcrfonc , che  parate  gli  fodero  i pro- 
pofito;  di  poter' iui  incafoche  fi  racquiftadcro 
luoghi  alla  Chriftianità , fondare  Chicle  ancho 
Catcdrali,  ordinar  Vcfcoui,  Preti, Se  altri  Miniftri 
in  feraigio  di  quelle  ; e di  ritenere  Tempre  la  me-  ^ _ 
defima  autorità.  Se  vfficio  di  Legato,  etiandio 
ch’eflo  Cardinale  vna , ò più  fiate  partito  di  là  vi 
fod'e  poi  ritornato  di  nuouo . E per  poter  me- 
glio, fecondo  la  pia  mente  del  Pontefice,  edotta- 
re  i Prencipi , Baroni , & altri  Chriftiani  à prepa- 
rarli degnamente  per  ben  condurli  à così  fanta_» 
imprefa,&  ottenerne  da  Dio  la  bramata  vittoria;  e 
prefendb  in  oltre  al  medefimo  Cardinale  la  for-  ^ * 

ma  dclfinftruttionc,  ch’olTcraar  fi  doucua,  degna 
intiero  d'edere  con  attcntionc  letta  » e con  aflet-  y^>, 
tuofo  zelo  mandata  in  cdccutione  ; ordinò  poco  49.p.ris. 
appreffo  allo  ftedo  Legato , che  non  lafciadc  ri- 
Tcuotere  le  decime  della  Francia  per  mano  de* 

Chierici  dei  Rè  ,cdcndofi  di  ciò  richiamati  alcu- 
ni di  que’  Prelati  appo  la  Santità  Sua , e gii  diede 
per  affiliente  il  Vclcouo  Ebroicenfe.  E che  di  più 
occorrendo  d lui  vfeir  de’ confini  della  fua  lega- 
tionc , foftituidè  in  fua  vece  periòne  difcrcte , & 
idonee,  per  ladolutione  da  darli  d gl’infermi , o 
legitimamcntc  impediti  dall'obligarione  di  traf- 
fcrirfi  come  Crocefignati  in  Terra  Tanta , e per  ri- 
ccucrc  da  elfi  le  redentioni  de’  voti  loro . E qui 


. 


s’aggiunea^he  bramoTo  Gregorio  di  tirare  à fine 
i proceffi  delle  due  Canonizationi , che  incomin- 


Essa»»** 


ciati  haueua , del  pi^ìmo  Rè  Luigi 
della  figlia  del  Re  d'Vngheria  ; incarico  pure  ai . S l 
Cardinale  predetto,  come  Legato  Apoftolico  in  l4l* 
Francia , che  per  conto  della  cauTa  del  Re  Luigi , col‘l  * 
dante  la  chiara  notitia , hauuta  dal  detto  Ponte-» 
lìce , della  Tanta  vita  di  quello , elfo  Legato  pren- 
der douefle  có  fecretczza  infòrmatione  de’  molti 
miracoli  operati  da  Dio  à Tua  intercelfionc , 8c  à Reg.n.  1 xp. 
lui  quanto  più  torto  inuiarla . E per  rifpetto  di  &nu. 

Suor  Margarita  ( che  così  nomòffi  ) figlia  del  Rè 
d’Vngheria , Monaca  dell’Ordine  di  S.  Domeni- 
co, eflendo  morto  Tcnz'hauer  fatto  nulla  f Arci-  Fide  [apra 
ucTcouo  di  Strigonia,  i cui  lo  ftefio  Gregorio  de-  pag.  147. 
legato  haueua  tal  caufa  in  compagnia  del  VcTco-  co/.», 
uo  di  Vacia , c di  ceno  Abbate  Cillenicnfe , Tur- 
rogò  il  Papa  in  luogo  del  defunto  il  Vcfcouo  Ba- 
radienfe , c commifc  di  nuouo  d tutti  tre , che  fo- 
pra  la  vita , c miracoli  di  quella  feraa  di  Dio  no 
formaflero  fenza  più  indugio,  c fecondo  la  loro 
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Di  Piacenza. 

prudenza  i debiti  procedi . 

Al  Rè  Filippo  ancora , perche  intefo  haueuaJ, 
farli  molte  graui  oppreflioni  da  (uoi  miniflri  al- 
le Chiefe,e  perfonc  Ecclcfiaflichc  nel Tuo  Regno, 
e particolarmente  alli  Vefcoui  di  Parigi,  c della — » 
Città  Beloacenfc,  & all’Arciucfcouo  Auflitano; 
rapprefentò  egli  la  continuata  riucrenza,  c fincc- 
ra  diuotionc  > che  i progenitori  di  lui  haùcuaoo 
in  ogni  tempo  dati  à vedere  verfo  i facri  Tempi), 

& i loro  Prelati , non  fenza  gran  merito  proprio > 

& accrefciincnto  d’honorc,  c di  profpcrità  ne 
poderi  imitatori  della  pietà  di  quelli;  & eflottan- 
dolo  d ieguicarc  in  ciò  le  gloriofc  pedate  de’  Tuoi 
anrccefl’ori,  lo  pregò  inftantemcntc  ad  haucr  per 
raccom  manda  te  le  Chicfe,  le  pcrfonc,  e le  ragio- 
ni loro  in  modo,  che  Iddio  eterno  Re,  il  quale  fu- 
bliniato  l’haueua  d quciraJtczza  > l’haucfle  poiià 
conferuare  nel  throno  Regio  lungamente  felice , 

& d renderlo  più  grato  non  fola  nel  cofpctto  del- 
la Santa  Sede , ma  di  tutto  il  Chriftiancfimo  ; ag- 
giungcndoui,  che  di  si  fatte  molcftic  n haurebbe 
anche  trattato  feco  il  Cardinale  di  Santa  Cecilia, 
à cui  doueffe  perciò  grata  vdienza,  c piena  fedo 
predare,  in  riucrenza  dell’ ApoAoIico  feggio,  e di 
eflo  Gregorio  .E  come  che  gii  confermata  sera 
l’clcttione  di  Rodolfo  in  Imperadorc,  egli  col 
parere  anche  del  facro  Collegio  fotto  li  16.  di 
Settembre  lo  dichiarò  Rè  de’  Romani , rimetten- 
do d lui  i fuoi  nnnei)  Imperiali,  che  furono  1 Elet- 
to della  Chiefa  di  Trento,  c Frate  Enrico  dell  Or- 
dine de*  Minofi;&  auuertendolo  ad  effere  in  quel 
fublimc  gouemo  folleciro  » e prudente»  col  tron- 
car le  difeordie,  che  con  diuerfi  tenenapcr  viuere 
in  pace  : foggiunfe , che  preparar  fi  doue  Pie  coic, 
la  debita  magnificenza , e prontezza  per  riccuerc 
in  Roma  la  facra  vntionc,  e l’Impcrial  diademi.» 
nel  tempo , che  gli  verrebbe  allignato , nel  cho 
però  dcfideraua'd’mtendcr  prima  iLgufto , e la-, 
Commodità  fua . - *r 

E per  cflere  allhora  il  dianzi  detto  Arciucfco- 
uo  Auflitano  in  Guafcogna  ,&  iui  moftrarfi  pria-: 
cipal  dilénforc  della  libertd  Ecdefiaftica  ; cono-* 
feendo  il  Papa  far  di  meOicfi , nfc  quegli  liaucfle 

in  fui  famiglia  Oucrici  di  vajoje,  fcientiati,& in- 
trepidi, diede  facoltà  al  prefaco  ,ArciuefcouQ>ac- 
cioche  tanto  pi.tàvplcntierigli  a flidoffe  r.o , quan- 
to più.  da  luijfajipriti  fodero , dì; con  feci  re  d cia- 
feundi  loro  vn  Canonicato  r»n  vna  ddlctcc  Catc- 
drali  Baionenfc,  Aquenfe,  ò Vafateufc  ;.f  ut»  ita- 
ouc  ( diccua  il  biion  Gregorio-)  ttr  qui  fi  cut  latan- 
ter  audimmus , precipua s defejijor  libtnatis  Eccle- 
fiaflict  in  V Pa£c?)ii<e  partibus  inuemris , oporteat 
baberc  familiare}  htricosxfcrmme  potente}, & ope- 
je,  qui  ubi  fciant,  & poffmt  affiflcre  in  lue  partej : 
Hot  vi  tolti  Clerici , eò  libi  obfcqnamur  hbentiùs , 
qui,  per  te  ampliorem  [e  per/pexcrmt  grattata  confe- 
cutos , tuisdeuotis  fupplicatiombus  annuenti ’s  proui- 
den  per  te , ve l alno» , aut  alias  tribus  Clerici  tuli , 
idonets  feientia , moribus , & £tatc  in  Baione». , od- 
quen. , & l'afatcn.  Ecclesij s Catbedralibus  &c.  In- 
fognandoci qui  i requifiti , c’haucr  dcuono  i pre- 
tendenti per  ottener  gratic  de’  benefici)  Ecclefia- 
5.  Ilici;  ficome  in  altre  lettere  del  medefimo  Grfr 


Lib.XIX.  z8? 

gorioall’Archidiaeono  di  Valenza  il  modo  di  oi- 
fpcnfarc  fopra  la  pluralità  de’  benefici j. 

Nè  molto  (lette  Gregorio  d furrogare  nella-, 
vacante  Catcdra  Tornacele,  hauendo  di  Idtraf- 
ferito  il  filo  Vcfcouo  à Liegi,  Filippo  Muffo,  nari- 
uo  della  Città  di  Gand  in  Fiandra;  dguifachcà 
più  altre  Clùefc  purprouidde:  effaltando  egli 
allhora  ctiandio  alla  Metropoli  di  RaucnnaFra_> 
Bonifacio  de’ Conti  di  Lauagna  Domenicano, 
Intorno  di  rara  facondia,  c di  vita  esemplare, chc- 
in  tai  di  era  Nuncio  dello  (ledo  Pontefice  appo  il 
Rè  di  Francia.  Et  à quella  di  Cantuaria  in  In- 
ghilterra Fra  Giouanni  dell’Ordine  Francifcano  ; 
all’ Acciuefcouato  Rigienfc  in  Sarmatia  Giouan- 
ni Cellerario  di  detta  Chiefa;  all’Arciucfcouato 
di  Colonia  in  Germania  Sifrido  da  Vcftctbore  ; 

& all’Arciucfcouato  di  Mcflina  in  Sicilia  Rinaldo 
Vefcouo  Marficenfe  : ali’Epifcopal  feggio  d’Er- 
bipoli  in  Àlcmagna  Bertoldo  Decano  di  quella-, 
Carcdralc;  al  Rutenenfe  in  Aquicania  Raimondo 
da  Calomonte;  alla  Chiefa Catanenfe  inScotia 
Archcbaldo  Archidiacono  Morauicnfe;  alla  Mcl- 
denfe  in  Fiandra  Giouanni  Archidiacono  del!a_» 
ftefl’a  Chiefa  ; a quella  di  S.  Marco  in  Calabria  F. 
Pietro  Lettore  de’  Frati  Minori;  alla  Roflenfc  pur 
inScotia  Roberto  Archidiacono  in  effa;  al  Ve- 
(conato  Monaftericnfe  nella  Germania  Euerar- 
do  Prcpofito  di  Daucntria . E quello , ch’ci  con- 
fcrrnò  nel  Vefcouato  di  Herfbrdia  in  Inghilterra , 
chcii  chiamò  Tomafo  da  Canralupo,  detto  da’ 
Canonici  di  quella  Chiefa;dcgniffimo  è di  peren- 
no memoria , non  folo  per  la  fua  Tanta  vita  in  cui 
fin  da  fanciullo  datofi  à viuere  nel  fanto  timore^ 
di  Dio,  confcruò  mai  Tempre  intatta  la  fua  vagi- 
nale purità,  ma  anche  per  li  molti  miracoli,  che> 
dimoftrò  Iddio  alla  ai  lui  intcrccflìone  dopa 
mortele  lo  refero  mcriteuolc  d’efler  annouerato 
tra  i Santi;  de’  quali  miracoli  fcriuono  tra  gli  altri 
efferfi  reflituiti  in  vita  60.  morti,  & à 40.  cicchi 
conceduta  la  villa  per  gli  meriti  di  quello  Santo 
Vefcouo . 

Confccrò  il  detto  Pontefice  di  fua  mano  in., 
Lione  il  Duca  di  Branfuic  Ottone  in  Pallore  del- 
la Chiqfa  Hildcsheimenfe  in  Saflonia  alla  prefen- 
s>a  di  molti  Vefcoui  ; 8d  ctiandio  Pietro  Arciue- 
feouo  Seuonenfc . Vogliono  alcuni  di  più , eh  c- 
gli  crcafl'c  de’  nuoui  Cardinali  in  Lione  , oltre  li 
già  promoflì  in  Oruieto  : vno  di  quelli  diremo 
efler  (lato  Giouanni  Vifconti  Piacentino,nipdte, 
Ò parente  di  elfo  Papa  , fecondo  il  Panuinio , il 
quale  fcriuc , ch’ei  lo  fece  Cardinale , e Vefcouo 
Sabinenfc  ; c l’altro  fu , al  dire  di  Polidoro  Vcrgi- 
lio,  Roberto  Arciuefcouo  di  Cantuaria;  e fc  bene 
da  altri  fi  fd  creatura  di  Nicolò  Terzo  nel  1 278. 
come  anche  in  ifeambio  del  dianzi  detto  Gio- 
uanni dal  Ciaccone  fi  mette  Bertrando  Arciue- 
fcouo d’Arli  ; nuliadimeno  pare , che  affermar  fi 
polla  il  tutto  dar  bene , e refpettiuamente  non., 
haucr  dell’incredibile . Imperochc  quanto  d Ro- 
berto , fe  vero  è , che  il  Cardinale  Giouanni  Por- 
tuenfe.  Decano  del  facro  Collegio  in  quelli  di, 
moriflc(  come  attcfla  il  Ciaccone.)  nel  Concilio 
à raczo  il  mefe  di  Lnglio;  non  difdiec,  che  in  fua_, 
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vece  dipoi  cffaltafle  Gregorio  , mcncr’cra  ancor’  Terra  Tanta  impelle  , i Cauaglicri  dj  Malta  ; la-, 
in  Lione,e  vi  flette  fin  dopo  Pafqua  dell’anno  ad-  Religione  de’  quali  intrepidamente  fi  opponcua 
dietro, il  prefato  Roberto  col  medefimo  titolo  di  del  continuo  contro  gl’impeti  de  gl’infedeli , nè 
Cardinale , e Vefcouo  Portuenfe  » fecondo  Poli-  rifparmiaua  le  facoltà , nè  meno  le  vite  di  quelli . 
doro , lidie  per  auucntura  non  hauendo  gli  altri  H quali  nello  Hello  tempo  diede  fegno  della  pie* 
Scrittori  trouato,  fi  perfuafero  facilmente , che,  tà>  e demenza  Tua  verlb  le  poucre  Suore  di  Santa 
fotto  di  Nicolò , anni  quattro  dopo,  ladiluiaf-  Chiara  con  lo  fgrauare  dall’obligo  della  medefi- 
funtione  al  Cardinalato  auucniflc  ; ò forfè , effen-  nra  collctta  ctiandio  tutti  i Conuenti  di  cotal  re- 
do flato  Roberto  fatto  Cardinale  Prete  da  Gre-  gola , e profeflìone . Rifoiuto  poi  di  publicare  i 
gorio , fu  pofeia  da  Nicolò  nell’ordine  de'  Cardi-  decreti , e le  leggi  fatte  da  lui  nel  Concilio  ne-» 
naliVcfcoui  collocato.  Quanto  poi  à Giouanni  inuiò  copia  fotto  il  primo  di  Nouembre  aiVc- 
Vifeonri , come  negar  non  fi  può , che  Bertrando  feouo  di  Padoua,&  inficme  alli  Dottori, e Scolari 
Arciupfcouo  d’Arli , per  gli  atri  del  Concilio , & dello  Studio  di  detta  Citti  con  ordine,  che  poné- 
altre  cole  commemorate  di  fopra , creatura  folle  do  fi  quelle  fotto  i lor  titoli , fi  defle  principio  ad 
del  noftro  Gregorio , e da  hirriccuefle  il  Vefeo-  oflcruarlc  tanto  ne’  giudici),  quanto  nelle  àuole. 
uato  di  Sabina  ; così  fembra  probabile,  che  man-  Riccuc  fotto  la  protettionc  Apoftolica  i terraz- 
cato  poi  effo  Bertrando  fotto  lo  ftcflb  Gregorio , zani  di  Mompellieri  per  riferii  moftrati  Tempre-» 
da  quello  fi  furrogafle  nella  medefima  djgnitd  di  vbbidicnthc  deuoti  verfo  la  Santa  Chiefa:  e com- 
Cardinale,  e Vefcouo  Sabincnfc,l’antidetto  Gio-  patendo  molto  alla  pouertd  volontaria  de’  Frati 
uanni  Vilconti  fuoconfanguineo , al  riferire  del  Francifcani,  e volendo  alli  medefimi  Jeuarc  alcu- 
Panuinio;  del  quale  Giouanni  pur  altri  Hiflorici , ni  fcrupoli  intorno  d certi  punti  della  Regola;  di- 
& alcune  conuniffioni  Papali, che  più  innanzi  ad-  chiaro  nel  quinto  di  Nouembre , che  tanto  circa 
dnrrcmo , fanno  cfprdfa  menrionc  ; li  doue  nel  l’alienare,  ò commutare  i mobili  lafciati  loro , in 
vederli,  che  in  tempo  del  Concilio  al  giuramento  altre  cofc  di  più  feruigio  di  elfi , quanto  per  l’an- 
preflato  in  nome  dell’lmperadorc  Rodolfo  dal  dare,  & entrar  ne’  Monafterij  delle  Suore;  ilGe- 
Prcpofito  di  Spira  fno  procuratore , prefenti  fu-  nera  le  d’allhora  difponefle  » & ordinale , corno 
tono  i Cardinali  Ritti,  tanto  Vefcoui, quanto  Prc-  meglio  gli  fofle  paruto  fecondo  il  bifogno , e ho 
ti,  e Diaconi , eccetto  il  Cardinale  Bertrando  Sa-  qualità  de’  Frati . 

binenfe;  pare  credere  fi  polla,  che  fofle  allhora-,  Erano  quali  ad  vn  tempo  nate  per  opra  del 

ò infermo,  ò per  auucntura  mancato  di  vita  , o commuu  nemico;  che  fi  lagnaua  per  ogni  modo 
dclfe  luogo  all’elettionc  del  predetto  Giouanni  impedir  l’imprefa  di  Terra  Tanta , gramflimc , o 
Vifeonte , malfimc  che  di  elio  Bertrando  non_.  difpcndiofe  difcordic  in  varie  parti  del  Mondo . 
Teppe  il  Ciaccone  trouarc  di  qual  tempo  morhTe.  Staua  per  tanto  con  groflo  eflercito  in  ordine  iP 
Scriue  ancora  il  Padre  Vghclli  edere  flato  ;da_.  Rè  Filippo  di  Francia  per  gire  althora  contro 
quello  Pontefice  del  capello  Cardinalitio  hono^  l’Impcradore  Rodolfo,  che  vlurpato  gli  haueua_, 
rato  Teobaldo  da  Ccccano  Monacò  Ciflcrtienfe,  ne’  conhni  certa  ragione  fpettantc  al  Tuo  Regno  * 
Se  Abbate  di  Foflanuoua  ; ma  non  cfpnme  il  rito-  ma  il  nollro  buon  Pontefice, ciò  prcfentito,come 
lo  della  Chiefa , che  gli  vetiifle  allignato  : t da  sì  amatore  della  pace,  operò  immantinente , che  ri 
fatte  promotion!,  che  fi  atfcrifcono , celebrate  in  Re  dal  mouere  tal  guerra  s’aflcnne  per  la  promef 
Lione  può  ageuolmcnrc  dcriuar  l’errore  di  chi  fa  fattagli  da  elfo, Ch’emendato  haurebbe  Rodol- 
credette  haucr  Gregorio  fatta  vna  fol  promotio-  fb  quel,  che  ingiullamcntc  fatcofiera . E conten- 
ne de’ Cardinali , e quella  nel  Cònciliodi  Lione  ; dendo  inficme  l’Arriuefcouo  di  Lione  co’  fuoi 
doue  fi  vuole , ch’egli  crcafìe  allhora  Cardinale  il  Canonici  della  Catedrale  fopra  la  giurifditiono 
Padre  S.  Bonauentura  inficme  coneli  altri  qtiic-  temporale,  ché-nfc’  medefimigidmi  haucuano  r 
tro  » che  già  mollrammo  cfler  flati  rtioltoTiuànti  della  detta  Città,  egli  pure, come  non  fol  Pallore 
nella  Città  d’Oruietod  quella  dignità  innalzati.  vniuerfole,  tna:cotttc  già  figlio  in  minoribnt  di 
Vacaua  giàgran  tempo  in  Piacenza  l'Abbacia:  quella  faCrd  Bafìlìc3  ri-muffe  ambe  le  parti  à con- 
dei Monafteno  di S. Sepolcro-;  nè-porendofi ac-  cordia pdr  ladlolla,  che  nel RegiftèO  s’efsbibifcfci 
cordare  i Monaci  in  eleggere  il  nuouo  Abbate.,,  a’ Lettori . Indi , perche  fimilmcntfe  in  Dania_» 
commife  il  pontefice  al  Cardinale  Vicedomini trouatianfìgrandrflìme  diffcnTìOni»c  franagli  non 
clic  in  nome  Tuo  prctìgeffe  i que’  Monaci  vn  brie-  piccioli  tra  Enrico  il  Rè  da  vqa  parte,  e l'Arciue» 
ue  termine,  dentro  il  quale  far  doucflcro  la  detta  feouo  Londenfc,  il  Vefcouo  Rolchildènfe>&  altri 
clettionc , altrimente  vi  haucrcbbe  proueduto  la’  Prelati  fuoi  dall'altra  ; per  conto  del  rifcuoccrfi , 
Santità  Sua,  come  così  fcriflc  loro  il  Cardinale-,,  forfè  con  troppo  più  rigore,  che  non  doueafi» 
(che  fi  trono  allhòra  in  Aqui)  con  le  Tegnenti  l'impolìtione  del  predetto  fulfidiorò  pcrnonvo- 
parolc  nel  principio  della  lettera:  Victdominus  ler  il  Rè, che  canti  danari  dal  Tuo  Regno  fi  cflracf- 
rmferatione  Diurna  Epifeepm  Vrme{ltvHi  viti  t reli-  fero  allhora  .'comunque  la  cagione Ìì  iofl'e,  haue- 
gicfis , & piotatiti  Communi  Monaflcri)  S.  ScpuleM  uano  i Vefcoui  non  tanto  fcommunìcati  per  au- 
Tlacentin.  Ordina  S.  Benedici  falutcm  in  Domino . torità  Apoflolica  il  Re,  la  Rcina,&  i Tuoi  Baroni; 
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Tilonaflerio  vejtro  dudum  abbati s regimine  dtjìitulo 
cum  fipcr  tAbbatia  eiufdcm  &c. 

Liberò  altresì  Gregorio , mcntr’era  in  Lione., , 
dal  pagamento  delie  decime  per  lo  fuffidiò  di 


ma  anche  próuocati  loro  d fdegno  con  molte  in- 
giurie; clic  perciò  il  detto  Re  tolto  haueua  d que* 
Vefcoui  quanto  poffedèuano , e cacciati  loro  del 
Regno , e fotti  tulli  : onde  riconciliolli  infiorici 

il 
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5 Ami  Dt 

aj^isro 

_•  _ _ _ ..  il  Santo  Papa  fotto  li  1 2.  dei  mcdefìmo  mefc , e * 

* *t*  fece  reftituir  alle  Tue  fedi  gli  fieflì  Prelati  con  altri 

molti  del  Clero  » che  perla  medefima  caufa  fé* 

• n’andauano  ramminghi  ; il  tutto  adoperando 

* ' Gregorio  > si  perche  così  richicdeua  l'vfficio  Tuo 

* di  fupremo  Padre > e capo  della  Chiefa , conio 
: etiandio  per  aiutare  tanto  più  la  fpeditione  di 
Terra  Tanta . 

Alla  quale  più  che  mai  intento  il  pio  Pontefi- 
ce , ancoraché  dianzi  incaricato  haueffe  d gli  Ar- 
cincfcouij  e Vcfcoui,  che  da  por  tutto  prcdicaflc- 
ro  a’  Tuoi  popoli  la  Croce  , c gl’inanimaffcro  alla 
facra guerra;  nulladimcno a’ Prouihciali  altresì 
della  Lombardia,  della  Francia,  dcll'Vngaria , o 
dlaltrc  Prouincic:  parte  de' Frati  Predicatori, par- 
iti. 1 8 9.  te  de’  Minori  diede  l’iftcffa  cura  ne!  dì  r j.fcgucn- 
tc,  con  ordine  però,  che  in  fimi!  minifterio  uon_» 
foffero  d’impedimento  d gli  Ordinari)  de’  luoghi, 
concorrendo  con  loro,  ò dilturbandoli  nella  Itcf- 
: < fa  fùntione  ,&  hora  del  predicare  ; màindiuerfi 

tempi  gli  vni  d gli  altri  cedeffcro,  & in  patienza,  e 
carità  tutti  d vicenda  i detti  popoli  d quella  Tanta 
impreTa  confortaffero . Nè  mi  diffondo  qui  nel 
riferire  f autorità , c'haueflero  in  ciò  Tomiglianti 
Predicatori,  e Commiffari  Apofl  olici, nè  le  gran- 
di Indulgenze , epriuilegi  da  Gregorio  concedi 
olii  Croccfignati  ; ma  il  tutto  reco  da  vedere  nel 
RCgjQro  t 0jtrc  all’apportato  dianzi  in  quello 
* r£x  propofito,  a’  diuoti  Fedeli  della  Pallione  di  Chri- 
♦ 200.  ft0p2r maggior  gullo  loro  «col  dir Tolo, chela-, 
.. ■ » copia  di  tal  Bolla  diretta  d F.  Giacomo  dcll’Or- 

litt-Prouin-]  dine  de’  Predicatori,  Prouincialc  in  tai  giorni 
ciilis  Bono-  della  Lombardia,  venne  poi  mandata  autentica-, 
Calèn^Iulf  ' c]ue^°  d Piacenza  al  Priore  de  Frati  di  S.  Gio- 

t.  yfafirrh.  nanni , nclTArcfaiuió  de’  quali  ella  fi  confema  in- 
CoarFrat.S.  linMioggi;  commettendogli,  cli’cffo,8c  i Frati  Tuoi 
IwausPlac.  con  ToUecitudine  attendeffero  alla  predicanone 
T di  quella  fant 'opera.  E come  dimoilrò giunta- 
HgT.  - mente  Gregorio  per  detta  Bolla , quanto  inpar- 
-,  _ ticolare 'conhdafl'c  nel  gran  zelo  di  quelli  Padri  ; 

fcdbs  005  ì nello  ltefib  tempo  rimile  loro  la  carica  d’in- 
btetìc.  ^ qncrirc i Flagellanti , ch’erano certi hcretici Torti 

ferìin.Caft.  allhora,  i quali  hauendo  tutta  la  Tua  Tperauza  dcl- 
’ iifl.S.Dom.  ia;fe|uc(jncU>attcrfi publicamcnte , e pcrmera_» 

( v*  oilcntationeiciò  Taccuano  con  corde  nodofe , o. 

piene  di  punte  di  ferro . • j --  1 

r.  . • Ma  tra  tanto,  che  in  quelle  parti  fi  predicano-, 
- Ja  Croce»  c che  il  Papa  per  quefta  guerra  Tanta  ne? 

foilccitaua  la  fpeditione , accordando  tuttaliia  le 
Boto»  hiff.  differenze, e riffe,  ch’crano  nella Chriftianicà;  non 
mjiii.S.Ioan.  fi  feordò  Sua  Beatitudine  di  rinouar  la  fiducia , Se 
Hi  ero  LI.  io.  jccreTccre  l’animo  ahi  Fedeli  di  Sorìa,  col  nudar 
loro  per  nuouo  Tuliidio  da  trattenerli  fino  algc- 
. . nerale paffaggio  ddlcffercitoChriltiano,  vna_, 

buona  compagnia  di  gentiluomini  Tcelti , Totto 
la  condotta  di  Guglielmo  da  Rolligliene,  e quat- 
trocento balcftrieri  pagati  alle  Tue  fpefe , quan- 
tunque allhora  non  fi  faccffe  guerra , offeruando 
' il  Soldano  Melccdacr  la  tregua, clic  con  Edoardo 

d’Inghilterra  due  anni  auanu  llabilita  liaucua. 

Nè  men  tralafeiò, venuto  il  giorno  della  folcn- 
uc  dcdicatione  della  Balìlica  de  Santi  Apolidi 
Pietro,  c Paolo,  di  reiterare  le  fcommunichc»  c» 
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gl’interdetti  Ecclcfiaftici  nella  Catedralc  di  Lio- 
» gii  fulminari  piu  volte  in  altre  foiennitd,  con-  ^ • 

> i contumaci  della  Chiefa , e particolarmente  ^CS-  Varie. 

5)8.  p.  ICO. 

99.  p.  iOI. 

ICO.  p.  aci. 


uc 

tro 


particolarmente 
contro  li  Vcroucfi,  li  Paucfi , li  Genoucfi  » & altri 
per  le  ragioni  altrouc  da  noi  accennate,  e nel  Rc- 
giftro  d lungo  efprcffe , minacciando  per  vltimo 
perentorio  à 1 primi  fc  alianti  il  giorno  in  Canti* 

Domini  delfanno  d venire,  non  haueffero  vbbidi- 
to  aiti  mandati  della  Santa  Sede  > e Tuoi,  egli  len- 
za più  fofpcndcre  l’eficcutionc  di  ciò,  che  pur  nel 
Tacro  Concifforo  decretato  s'era,priuato  haurcb 
be  dell' Epifcopai  feggio  la  Città  loro,&  inuocato 
in  aiuto  il  braccio  Tecolare,  proceduto  ctiandio  ot, 
contro  di  cfli  a pene  maggiori  : come  anche  alli 
fecondi  commandò  di  più,  che  prima  del  giorno 
della  Purificatione  di  Noilra  Signora  riuocar-do- 
uclfcro  certi  fiatuti  da  elfi  temerariamente  Tatti 
in  pregiuditio  delfautoriti  Apollotìca,&  animct 
tcrenel  poffeffo  dclTEpifcopai  Catedra  il Vefco- 
uo  Guido  de  Zazzi  dal  detto  Pontefice  pcrlafu- 
prema  Tua  poteftd  eletto , & io  tutto  vbbidirc  alli 
precetti  del  Vicario  di  Chrhlo  ; altrimenti  prote- 
fiaua , che  farebbe  venuto  cótro  di  quelli  nel  me- 
morato giorno  in  Canti  Domini  all’  cffecutione.» 
delle  comminate  pene , fottoponendo  ancora  la 
Chiefa  loro  alla  Metropoli  di  Milano,  c conflrin- 
gendo  il  Clero  ad  vfeire  della  Città , c trasferirli 
ad  habitare  altroue  : & d gli  altri , cioè  Gcnouefi, 

Aftigiani,  il  Marchefe  di  Monferrato,  c certi  Spa-  KeZ'n,l9i* 
gnuoli,  perche  oltre  Tcffcrlì  affociati  co’Pauclì 
fcomnuinicati , e duri  nella  lor  pertinacia , hauc- 
uano  altrc^  nell'Italia  introdotti  huomini  arma- 
ri , e malfime  Spagnùoli  d perturbare  co’  fcanda- 
h,  e rumori  tutte  le  Città,  e popoli  di  effa,c  quan- 
tunque più  fiate  ammoniti  per  parte  della  Santi-  ' 
td  Sua,  non  curauano  d’emendarlì  : prediffe  pari- 
mente , che  non  ricocnàndo.églino  alla  debita., 
vbbidicnza  prima  del  Topradetto  giorno, fi  farcb-- 
bonp  d’altre  pene  maggiori  aggrauati,priuati  lo-  > 
ro.  de’  feudi,  che  dalla  Chiefa  teneuano,  e liberati 
ifuddici  diedi  dallofièruanza  de' giuramenti,  che 
prellau  gii  haueuano.  E conciofia , clic  fin.  nel 
Settembre  decorfo  i’ Arciuefcouo  di  Genona  no-:  luilinian.  & 
màto  Gualtero  vfcitò  era  della  prefcntc  vita  , la-  Folfet-hiìk 
Tciando  di  Te  ottimo  odore  di  virtù , e di  fanticà , 
nop  perciò  volle  Gregorio  prouedere  d quella-, 

Città  d’altro  Prelato  ; ma  anzi  viepiù  con  nuouo 
interdetto  la  ftrinfe,per  hauer’  i Genoucfi  tolto’  j 
al  Cardinale  Ottobouo  delFiefco  alcune  robbe  , 
ch’crano  dell’ Abbatìe,  ò Commende  Tue,  e non., 
volerle  rcllituire . 

Furono  dal  medefimo  Pontefice  nel  2 2.  dello  Hiftor.  tpa- 
flelfo  mefe  di  Nouembrc , due  priuilcgi  concedi  dico, 
àgli  Holpitalieri  di  S.  Chriftoforo  nella Cittàdi 
Liegi,  raffermando  in  vno  tutte  le  poffdfioni,  te- 
nute, e beni  dei  detto  Hofpitalc,  c fpctialmeiito 
vn  groflb  podere  donatogli  dal  nobile  Gugliel- 
mo delia  Torre;  e nell'altro  vietando  d qualun- 
que pedona  il  poter  decimare, ò menomare  1 frut 
ti  di  quello . Spedì  tre  altri  Brcui  nel  Dcccmbrc 
Tegucntc,ncl  pruno  de’  quali  ricordcuolc  Grego- 
rio delle  robbe,  che  tolte  haueuano  iBrcfciani 
(come  più  auanti  fi  diffc  ) al  già  Pietro  Abbiarici 
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Catugliere  Piacentino,  morto  dipoi  in  prigione  ; ch’ctiandio  ne'  fccoli  dopo  Chriflo  fono  ftati  in_» 
alle  fupplicheuoli  preghiere  del  proprio  figlio,  Se  Piacenza  antichiffimi  cittadini  gli  Bagarotti , e_/ 
herede  di  lui,  ch'era  de’  famigliari  domeftici  del-  che  fui  territorio  vi  hebbero  in  diuerfi  tempi  mol 
lolle  fio  Papa , dolcemente  ammoni  i detti  Bre-  ti  di  quella  famiglia, huomini  qualificati,de'quali 
feiani  à fare, fecondo  che  tenuti  erano»  la  douuta  Monfig.  Locati  nella  fua  Hilloria  di  Piacenza-, 
rcftitucione , accioche  contro  di  elfi  forzato  non  commemora  due  gran  Leggilti,e  Gloflàtori  mol- 
foflc  di  procedere  pofeia  per  giuftitia  con  altri  to  antichi,  Pilco,  e Bagaròttode  Bagarocd;  Se  in 
termini  ; e per  quanto  fi  erede  non  tardarono  ad  Fiorcnzuola  sii  quella  Diocefi  fi  sà  » che  que’  Ba- 
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vbbidirc  col  dare  all'hcrcdc  intiera  fodisfattionc 
del  tutto.  Nel  fecondo , defiderando  la  nobile-, 
, *’  Mattilde  Conceda  di  Gloucmia,  e dUcrlordia  in 
X.  Inghilterra,  di  ridurre  in  Monallcrio  di  Monache 
certo  luogo  volgarmente  detto  Sandclfort , tenu- 
to allhora  da  tre  Canonici  foli  di  S.  Agoftino  fen- 


garotti  nipoti  furono  del  Cardinale  Pietro  Diani 
Piacentino,  qual  vide  nel  1 1 po.  d guifa , che  pure 
i viuenti  d’hoggidi  nella  medefima  Terra  nipoti 
fono  altresì  dcll’Eminentiflirao  Cardinale  Maco- 
lani,  detto  il  Cardinale  S.  Clemente;  de*  quali  fin- 
golarmcnte  illullra  molto  ne’  prefenti  giorni  la^ 
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za  veruno  Abbate,  e fenza  forma  di  regolar  dilei-  propria  cafa,  la  patria,  e Ja  facra  Religione  fua  il 
piina;  offèriua  ella  d’accrefcerc  per  ciò  de’ fuoi  Padre  Maeflro  Profpero  Bagarotti  da  Fiorenzuo- 
beni  propri)  l’entrata  di  quello,  che  non  era  più  la  dell’Ordine  de' Predicatori  » che  dopo  eflero 
di  cento  lire  di  ficrlinghi  l’anno , infino  alla  fom-  fiato  più  anni  con  fomma  lode  Priore  qui , & in_* 
ma  di  ducento  lire , e di  rifàbricarc  il  Monaficrio  Parma,  indi  Inquifitorc  di  Piacenza , poi  Prouin- 
in  guifa , c'habitar  vi poteficro  in  claufura  qua-  fiale  di  Lombardia  ( ctiandio  con  ritentione  del- 
ranta  Monache  dello  fiefiò  Ordine  Agoftiniano , lo  lleflò  vfficioj  e di  nuouo  Inquifitorc  in  Bolo- 
c fcpararamente  da  effe  dieci  Preti  amouibili  per  gna  ; vi  tuttauia  continuando  nello  llefloSant* 
feruirc  loro  ne'  Dinini  Offici) . Piacque  tal  obla-  Officio  in  Gcnoua  có  gran  fodisfattione  di  quel? 
rione  al  Papa,  comcbramofo  in  cftrcmo  d'am-  la  Screniflima  Republica , Et  è Umilmente  chia- 
oliare  in  ogni  luogo  il  culto  di  Dio  : onde  impo-  riffimo,  che  in  Piacéza  nel  1258.  Nicolò^  Vbcr- 
le  ajl'ArciucfcouodiCantuaria,  Se  a' due  Frati  to  fratelli  de  Bagarotti  comprarono  dal  Com- 
dell’Ordinc  de'  Predicatori  in  quelle  parti , elio  munc  della  Città  la  metà  dei  Cartello , e dello 
verificandofi  ciò , che  fupplicato  haucua  la  prc-  pofieffioni  di  Fombio  oltra  Pò . E per  dire  anche 
detta  Contefià , procuraficro  d'cfiequire  confor-  de’  Bagarotti  di  Padoua,  non  fi  hà  da  tacere , che 
me  alla  fua  pia  intentionc.  Enel  terzo  Brcuo  i Padouani  con  grandiffimo  errore  s’arrogano 
ordinò  al  Vefcouo  d'Oruieto  Aldobrandino,  fuo  vno  de’  noftri  Bagarotti,  qual  vogliono  edere  fta- 
Vicario  in  Roma , c’haucndo  gli  Hofpitalicri  di  to  Vefcouo  di  Bobbio  (fenza  cfprimcre  il  tempo) 
S,  Maria  detta  à S,  Gallo  in  Fiorenza  eletto  per  & efierfi  nomato  Bartolomeo,  e pure  nella  ferie 
loro  minifiro,  e Rettore  Michele  da  Meleto , egli  de'  Vefcoui  di  Bobbio,  non  s'annouera , fuor  che 
rrouata  I clcttione  canonicamente  fatta , confcr-  vno  di  tal  famiglia, il  quale  addimandòffi  Battili* 
mar  la  douefie . Bagarotti  da  Piacenza , Se  hebbe  quella  Catedra# 

Nel  qual  tempo  in  Bologna , mentre  che  que*  come  dimoftraremo  d fuo  luogo  auanti  il  1 5 00. 
cittadini,  dopo  accordate  le  parti , che  vi  erano , Mancato  nell’anno  appretto , che  fù  dal  fa  ero- 

doucuano  maggiormente  ftringcrfì  inficme  con  fanto  parto  Vergineo  il  Mille  ducento  fettanta- 
vna  vera , e perfetta  rnionc , d fine  di  tanto  più  cinque, nella  Città  di  Brefeia  il  Vefeono  Martino, 
rinforzare  letterato  loro  per  fimprefa  di  Terra»,  che  fiato  era  al  Concilio  di  Lione;  Gregorio  con* 
fama  contro  i perfidi  Maumcttani  ; ifiigari  dal  cede  volentieri  a'-Brefrianr  Berardo  di  cafa  Mag- 
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. . ... .BrefeiatuBerardo  di  cafa  Mag 

Demonio  fi  folleuarono  di  nuouo  in  fechtiono  già  lor  cittadino  per  fuccefforc  di  quello  nel  Ve- 
tta elfi,  per  la  qual  dicono,  che  banditi  furono  da  Icouato  ; & egli  poi  fatto  Prencipe  della  Città , 
quella  Città  quindici  mila  Bologncfi  ( altri  fcrif-  acquiftò  titolo  ai  Vcfcouaro  filoni  Duca, di  Mar* 
fero  venti  mila)  tutti  della  fàttione  Gibellina;  i chefe,  e di  Conte . 

qualiandandodifperfipervaricCittàd’Italia,  e Fù  notabile  a’  Piacentini  il  prefente  anno  per 
per  molti  paefi  ancora  oltramontani , vogliono , lo  tradimento  fcopcrto  di  dare  la  Città  ad  Vber- 
che  in  molti  luoghi  piantaflero  le  loro  famiglie , tino  Landi , fotto  la  Pretura  di  Bernardo  Lanfre- 
& in  particolare  ciò  confiantemcntc  affermano  di . Per  lo  qual  fatto  » effondo  flati  prcfiGberar- 
dc  Bagarotti , che  cacciati  da  Bologna  in  quefta  do  detto  dalla  riua  di  Pò , Rofib  da  San  Zcno*,ej 
riuolta , veniflcro  ad  annidarfi  iu  Piacenza , Se  in  Roggerio  de'  Ferrari,  à tutti  tre  venne  tagliata  la 
Padoua . Ma  s'iHgannano  i detti  Scrittori, pofeia-  tefla  ; Se  il  Papa  rimafe  mal  fodisfatto  del  Landi  » 
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clic  in  Piacenza  erano  affai  prima  i Bagarotu  no  anzi  contro  di  lui  giallamente  fdegnato  . Fùno- 
folo  innanzi  fanno  corrente  1274,  mà  fin’ auan-  ’ 
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. t ..  ...  ...4^  tabilc  ancora  per  la  porta  Comcliana(  detta  dal 

ti,che  il  Verbo  Eterno  l’humana  carne  affumelTe,  volgo  la  Corniana  ) nella  muraglia  nuoua  della.» 
chiamandoli  allhora  quelli  della  Biga  rotta  ( for-  Città  in  quelt'anno  aperta,  ac  alle  fpefe  del  Clero 
fc , perche  portafiero  i loro  antenati  per  imprefa  di  Piacenza  ornata  di  marmi , e dàltrc  cofc  ne- 
dcl  cafato,  vna  biga,  cioè  vna  caretta  da  due  ruo-  cettarie  . Et  à gli  huomini  di  Caftcll'Arquato 
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- della  Baga  rotta.  Se  i Baga-  detta  Terra  in  tai  giorni  à beneficio  de'  pouerelli 

rotti  fi  dificro . E certo  è per  l'Hiflorie  noftro , l’Hofpitale , che  fin'  al  dì  d'hoggi  fotto  titolo  di 
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Di  Piacenza . 

S.  Spirito  vi  fi  vede,  mediante  il  beneplacito  del 
Vcfcouo  di  Piacenza  FiUppo  , e dcIl'Arcipreto 
delluogo,  ottenuto  nel  mefe  di  Gennaio , 

Rcftituì  Gregorio  di  quell’  anno  alli  14.  di 
Marzo  nel  prillino  fiato  fuo  Vbcrro  Fontana.» 
Piacentino  Prepofito  di  San  Giouanni  di  Vico- 
lo sù  quella  Diocefi  » conferendogli  di  nuouo 
la  detta  Chicfa  » e gli  altri  benefici]  ancora , de* 
quali  era  fiato  dianzi  priuato,pct  haucr  adhcrito 
al  già  Marchcfe  Vbcrto  Pallauicino  fuo  zio,  & c fi, 
ferii  intrufo  nelVcfcouatodi  Brcfcia  ; ouepcrò 
io  trouo  chi  ferme  efferfi  lui  in  quella  dignità 
portato  aliai  bene,  mentre  in  effa  per  alcun  tem- 
po ei  fi  mantenne,  ponendo  {ingoiare  (Indio  in.» 
placare  il  furore  delle  diaboliche , & oftinatc  fac- 
cioni, ch’iui  altresì  i miferi  Brefciani  affliggeua- 
no  « Fece  gracia  nel  dì  leguente  alli  Frati  dell  Ho- 
fpitale  detto  dcH’Alcopafib  su  la  diocefi  di  Luc- 
ca , che  per  conuertir  efli  del  continuo  in  vfo  de 
poueri , e de  gl’infermi  , le  rendite  di  quel  luogo , 
tenuti  non  foflcro  al  pagamento  del  fnffidio  ìm- 
pofio  per  Terra  Tanta . In  foccorlo  della  quale-, 
offendo  per  paffur  in  brieue  il  Duca  di  Lorena_> 
con  50.  de’  fuoi  foldati»  tutti  legnati  di  Croce,  e_» 
ritrouandofi  egli,  per  due  legati  pij  fatti  1 vno  dal 
Duca  fuo  padre , c l'altro. dalla  DuchclTa  tua  ma- 
dre , debitore  di  lire  fette  mila  di  moneta  Loua- 
hienfe;  commife  il  Papa  à due  Abbati  in  capello 
parti,  che  rifcuoteflcro  da  lui  i detti  danari»  e po- 
nendogli in  fiotto , gli  confegnaficro  poi  al  mt> 
defimo  Duca  pcrfouuentione  delle  fpefe  da  farli 
perelfo  allhora  ,nel  tempo , che  folle  m ordino. 

per  mcttcrlìin  viaggio  d quella  volta. 

Fauorì  non  guari  dopo  con  ifpeciale  indulto  1 
Cartonici  Prcraón.ftratcnfi  di  S.  Maria  della  Buo- 
na Speranza  su  la  diocefi  Cameracfcnfc,  conce- 
dendo i quelli  la  bramata  licenza  di  poter  ogni 
anno  nel  fefiiuo  giorno  della  Santilfima  Annun- 
ciata contro  la  prohibitione  de  gli  fiatuti  de  ij 

Wr-Rcéola , c la  confuecudine  ancora  di  quella-, 

Diocefi,  cantare  nel  Diuino  Officio  il  Te  Dcuttu 

laudamus , e nelle  MclTe  la  Gloria  in  cxcclfti  con-, 
altre  Orationi  in  honore  della  Beatiflìma  Vergi- 
ne, mentr’efli  vfauano  allhora  vn  Brcuiario,  & vn 
Mclfalc  affai  differenti  da  quelli  della  Romana-, 
Chiefa  ifc  forfè,  d guifa  de’ Caputemi  » e de  Frati 
di  S.Tcrcfia  con  voce  piana  non  rccitauano  an- 
ch'eglino i detti  Offici) . E, come  dianzi  alli  Frati 
Minori  di  S.Francefco  donato  hancua  vn  nuouo 
luogo , fiato  prima  de’  Frati  del  Sacco  ,ò  per  au- 
uentura  de’  Flagellanti , annullati  da  effo  nel  pai- 
fato  Concilio  ; così  venédo  pofeia  fupphcato  da 
Padri  Eremitani  diS.Agoftino,c  da’ Carmelitani 
infieme , che  di  far  apparire  fi  degnaffe  per  lua_, 
particolar  Bolla  la  dichiarationc  da  lui  nello  ìtei 
fo  Concilio  fotta,  circa  l’antianitd , ò precedenza 
de  gli  Ordini  loro  auanti  il  Concilio  Laterancnle 
d’Innocentio  Terzo  ; fe  ne  contento  Gregorio , e 
ne  fece  fpedir  la  Bolla  fotto  l’vlcimodi  Marzo . 

Lo  fupplicarono  altresì  nell’Aprile  vegnente-, 
ì Padri  della  Certofa,  allegando  di  non  hauer 
Maggiore,  ò Prefetto  alcuno  generile , onde  no 
feguiuano  fcandali  > e difordmi  nella  Rehgiono 
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di  molta  importanza  : e commandò  il  Pontefice  ^ 

all’Arciucfcouo di Tarantafia , che  proucdefl'e  d’  1 **/  )« 
vna  perfona  idonea  dello  fteffo  Ordine  per  Cor- 
rettore , co!  dar  d quello  l’aùtóriti , che  gli  pre- 
ferirti: nel  Breuc  Apofiolica;  foggiungendo  al 
medefimo  Arciuefcouo,  clic  douefle  anche  rifor-  Hcg.r1.19  7» 
mare  gli  ftaniti  di  detta  Religione  * Et  a quella., 
de’  Cificrcienfi , che  con  preclara  lode  di  effa  egli 
chiamò  de’  candidi  Nazarei,  oltre  d gli  altri  fouó-  ^ 
ri  gii  fattigli,  concedette  di  piò,  che  i Religiofi,  e Reg.n.198. 
Monafteri;  di  detta  Religione  deU’vno , e dcH’al.- 
irro  feffo  per  niuna  decima , ò furtìdio  etiandìo 
ftraordinario  , nè  per  qual  fi  foffe  altro  carico 
importo , ò da  imporli, poteffero  molcftarfi  iru. 
tempo  alcuno. 

Indi  bramando  fommamente  le  facre  Vergini 
di  due  Monafieri  dell’Ordine  di  S.Agoftino , vno 
detto  del l’Ifolc  siila  diocefi Tomacenfc , l’altro 
della  Valle  appellato  della  Ducheffa  nella  dio- 
cefi Cameracenfc , d’cfl'ere  fotto  l’vbbidicnza  de* 

Padri  Domenicani  ; furono  dal  Papa,  che  lì  com- 
piacque molto  di  sì  fantarifoJutione,e  di  vederle  Reg-  Vane. 

( benché  rinchiufc  col  corpo  nc’  chiolìri)  cotanta  -0,  P‘*14* 
libere  con  la  mente  nel  fcruire  d Dio  benigna- 
mente effaudite,  anche  d preghiere  della  Reina., 

Maria  di  Francia;  col  fottoporrc  le  prime, oltre  al 
commando  del  P.  Generale  alla  dircttionc  del 
Prouincialc  di  Francia  ; eie  feconde  al  Generale 
infieme , & al  Prouincialc  di  Alemagna  con  que- 
fte  parole  nel  principio. d'entrambii  Brcu izyfpo- 
ftàlica  Sedis  benignità!  prudente s bugine! , qua/<Lj 
parane  accenfts  tampadtbus  obuiam  Sponfo  ire, tanti 
propen fiori  debei  ftudio  pro/equi  cbaritatis , quanto 
maiori  propter  fraglitatem  fexus  indigere  Juffragio 
dinofctmur.  Cumigitur  ficut  ex  parte  veftra  fuib 
proponitori  corata  nobis  voi  inclul a corpore  in  Ca- 
flris  Clanjir alibus,  mente  tamen  libera  denoti  Domi- 
no familanies  de  inflitutionibus  Ordini!  Fratrunu 
Vrxdicatorum  illai , qua  vobii  cotrtpttunt  baflcnui 
laudabtlticr  duxentii.  obferuand  ai,  &c. 

Si  mollrò  etiandìo  molto  benigno,  c prudente-  rnArch  Prat. 
Gre®ono.inprò  de’ Religiofi , & EcclefìaUici  di  praticar. 
Parma, procurando  di  leu.arc  iui  le  diflenfiòni  na-  Parma, 
te  fra  li  Rettori,  ò Paròchi  delle  Chiefc  curate , &. 
i Frati  dell’Ordine  de’  Predicatori  circa  le  fcpol- 
turc,  & oblationi  de’  Fedeli,  con  imporre  di  lubi- 
to  al  Vcfcouo  di  Parma  Opizo  Sanuitali,  che  vie- 
tarti: alli  Frati  anche  con  cenfure , fe  abbisognato 
foffe,  il  riceucrc  d fcpoltura  fc  non  quelli, che  nel- 
la Chicfa  loro  fe  l'Iiaucllcro  eletta#  alli  Parochi, 
che  in  cali  tali  far  non  doueffero  oftacolo  venino 
a’  Frati, quando  vcmffc  data  loro  quella  pomone 
di  limofina , che  canonicamente  gli  compctcffc , Vatic 
Venuto  poi  il  Giouedì  Santo  ( che  fu  1 vndecimo  4 °p 
dello  fieflo  Aprile  ) e veduta  l’oftinata  durezza.,  z.  p..4,. 
di  moiri  córumaci  della  Chicfa;  nel  proceffo» che  3.  p.z<u 
pur  fece,  c publicò  in  detto  giorno,  di  nuoiio  ca- 
rro i Pauefi , c Vcronefi , ft3ti  adherenti  del  già 
Corradino , riconfermò  le  cenfure  con  prefigger- 
gli anche  termine  di  venir  all'emenda , mfin  all 
Afcenfionc  : & aggrauò  parimente 1 Gcnoucli  ,11 
Marchefe  di  Monferrato#  altri;  c fulmino  ctian- 
dio  vn’altra  fiata  la  fcommunica  córro  Vbemno 
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Landt , c Tuoi  regnaci , che  ftudiauano  per  ogni 

X 2y  J « modo  di  foggettarfi  Piacenza . 

Ne'  quali  giorni  d cofc  più  degne  » Si  honorate 
afpirando  due  altri  Piacentini  di  profeflìone  Ec- 
Rogjm.iirs  clefiaftici , vno  proprio  nipote , l’altro  Chierico 
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m Archili.  S.  ^ famiglia  del  Cardinale  noftro  Preneftino;  ven- 
Antonuu • .,  v a c:l; l 


ne  il  primo  > che  fu  Filippo  de’  Vicedomini  » Ca- 
nonico allbora  Senonenfe  in  Francia  dal  Capito- 
lo» c Canonici  di  S.  Antonino  di  Piacenza  detto 
per  loro  Preposto . Et  al  fecondo  » per  nomo 
Roggerio  Caccia  » che  riufcl  col  tempo  vn  grand' 
huomoiconfeguendo  ancheflò  la  medefima  Pre- 
pofitura , c diuenendo  in  oltre  Capcllano  di  Pa- 
liti Jmuer-  pa,& Auditor  di  Rota,  fù  per  amore  dd  detto 
xnxd?M»7?  Cardinale  fuo  padrone,  laighiflimo  benefattore 
id.  Aprii,  in  deirinfraferitto  Monaftcrio;  dall’Abbate  Nicolò, 
Arch.Cuh.  e fuoj  Monaci  di  Branterma  Conucnto  della», 
dioccfi  di  Pctragorica  inÀquitaniaj  fattala  gra- 
da d’vna  penfione  annoualc  in  vitalba  diliro 
quindici  Turonenfi  fopra  li  frutti  di  certo  lor 
Priorato;  e glie  nc  imiiarono  la  patente  alla  Cor- 
te il  dì  del  Sabbato  Santo  i medefimi  Monaci , 
auanti  eh’  il  Papa , & il  Cardinale  predetto  s’ac- 
comiataflero  con  gli  altri  da  Lione . 

Ma  prima  della  partenza  di  quelli , tacer  noru 
deuo , che  piacque  alla  Diuina  bontà  con  vno  il- 
lullrc,  c marauigliofo  fatto  di  dar  d vedere»  men- 
tre Gregorio  fi  trattenne  in  Lione , quanto  egli 
Auftor  Vitx  per  l’innocente  fua  vita  gli  Coffe  accerto . E fù.di 
MS.  ipfìiK  pfTcndo  ita  vn  giorno  certa  poucra  donna  di  Lio- 


t rC"  i EccT  ne,Pcr  art,n5crc  acqua  al  fiume  Sonna,allhora_. 
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maio  & ini  ( mercè  d’vna  gran  pioggia) crcfciuto  aliai;  la», 
ferii»  in  hoc  mifera  fdrucciolando  d’vn  pie  sù la  ripa,  nella», 
volimi.  polì  corrente  traboccò  ;c  già  dal  rapido,  Scorgoglio- 
Apohpm  fQ  elemento  ella  ad  vn  tratto  ftrauolta,  ancora- 
m ;n  us.  che  COn  preftezza,  c con  gran  clamore  in  aiuto  di 
lei  fi  moueflero  alcuni  barcaroli , fù  perduta  di 
villa,  e tenuta  per  morta  : quando  dallaltc  grida, 
e dal  pianto  di  quelli  tratto  Gregorio  alla  finc- 
flra  della  fua  camera  dcll’Archicpifcopalc  pala- 
gio, che  verfo  il  fiume  guardaua  ; nonhebbe  sì 
tollo  intefo  Io  fgrariato  cafo , che  portoli  fenza», 
dimora  per  compa/fionc  à pregar  Dio  con  quel- 
le parole  della  Chicfa:  Deus  chìus  dextera  B.  Te- 
trum  ambulante!»  in  fluClibus  ne  mergeretur,  erexit , 
& Coapoflolum  eius  Taulum  tentò  naufragante!»  de 
profundo  pelagi  libcrauit , che  liberar  voleflc  dall’ 
inftante  morte  quella  mefehina;  ella  immanti- 
nente, che  gii  fi  tenca  per  morra,  comparuc  viua 
fopra  Tonde,  e venne  da  que"  medefimi  barcaro- 
li , che  co’  remi  di  fubito  fi  conduffcro  d lei , por- 
tata d faluamento  fenz’vna  minima  Icfionc , ò fo- 
gnale d’efler  lei  fiata  in  trauaglio , ò pericolo  al- 
• ' cuno;  mentre  afiermaua  la  donna  di  hauer  prò- 

uato  alJhora  quali  vn  giocondo , c piaceuol  ba- 
gno , non  fenza grandiflìmo ftupor d'ognuno . 
Di  che  auuifato  il  Pontefice,  c fatto  certo  da  vn_. 
fuo  Cameriere,  mandato  da  Itti,  «i  fincd’intcndc- 
re  il  fucceflo  ,che  la  donna  aficriua  di  hauerlald- 
dio  fottratta  dalle  aperte  fauci  della  morte  per 
mezo  d’vn  perfonaggio  di  fomma  perfettione  da 
lei  non  conofciuto,  nc  diede immenfe  gratie  alla 
fuperna  demenza . Da  quello  s»  rtupcndo  cafo  » 


Ecclefiafìica  £^7sfo 

che  incontanente  diuulgòffi  per  tutta  la  Città  di 
Lione»  & indi  ne  venne  Tauuifo  in  ogni  parto 
d’Italia , s'accrebbe  molto  più  la  fama  della  gran 
fimtifi  di  Gregorio,  e la  riuerexaa  verfo  di  lui  in  >_ 

maniera  , che  l’Autore  della  fua  vita  > come  che-, 
vilfe  nc'  medefimi  giorni , faucllando  del  fopra- 
detto  fucceflo,  licbbe  à chiamarlo  celebre,  atq 
folemne  miraculum  , quod  Lugduni  dum  ibi  exifieret 
[ Gregortut  ] eius  deuotis  prcctbus  dignofeitur  effe  fa- 
ìlttm,  & i popoli  nel  ritornar  poi  cflo  di  Francia»,  I.eonarrf. 
vfeiuano  dalle  Città  ad  incontrarlo,  e riucrirlo 
perla  precorfa  voce , & vniuerfalc  opinione  dei-  ™ ’ 
l’infigne  fantiti  fua . • 

Partì  finalmente  il  Pontefice  dalla  Città  di 
Lione,  douc  inficine  con  la  Corte  vn’anno,  c me- 
zo dimorato  haueua , lafciandoperò  inqudlgj 
parti  il  Cardinale  fuo  Legato  Simone  del  titolo 
di  S.  Cecilia,  per  efl'cquire  le  cofed  lui  commefic»  ; . 

e giunto  à Bclcairc  luogo  di  Prouenza  fui  Roda-  t 4 
no  ne' primi  giorni  di  Maggio,  iui  fi  fermò  per 
tutta  Teliate;  dal  che  fi  feorge  Terrore  di  chi  fcrif- 
fe  non  eflcrc  paflato  il  Papa  da  Lione  à Bclcairc,»  ' ^ 
fenon  venuto  TAgorto  del  1275.  pofciachc  nc*  Refe.  Vari. 
Rcgiftri  del  Vaticano  habbiamo,  ch’egli  trouan-  »*•  P- 
dofi  in  Bclcairc  nel  giorno  1 4.  di  Maggio , inuiò  - • £4 
fuc  lettere  al  Capitolo , c Canonici  della  Cate- 
dralc  Juucnacienfc , i quali  chiamauano  nella  va- 
canza di  cfla  per  Vcfcouo  loro  Saluio  Vcfcouo 
di  Tribigna  in  Dalniatia  ; ordinando  d quelli,  cha 
per  eflcrc  Saluio  molto  vtilc  alla  fua  Chicfa  non 
volcua  inouerlo  di  là , c per  ciò  elegger  doucflc- 
ro  altra perfona  idonea,  che  ne  daua  loro  laia- 
colrà . E nel  fcgucntc  giorno  conferì  anche  TAt- 
chicpifcopaJ  dignità  Bracarcnfe  in  Spagna  » chti 
pure  era  vacante  perla promotionc  di  Pietro  da 
Lisbona  al  Cardinalato , Se  al  Vefcouato  Tufcu- 
lano  inficmc,  nella  perfona  di  Ordonio  Abbate^ 
in  Palcnza  ; e ciò  de  plenitudine  poteftatts,  Si  eflòr- 
tando  quello  à & ti  care  del  continuo  in  fcruigio 
di  quella  Chicfa,  c delle  anime  a lui  commetter , 
gli  riduce  à memoria,  chefhuomo  dopoefler 
flato  da  Dio  creato , fù  pollo  nel  Paradifo  tcrrc- 
rtre , accioche  iui  faticane  mai  feippre , e clic  dal 
padre  di  famiglia  neU’Euangclio  rimuneraci  fu- 
rono quc‘  fcrui , che  negotiati  haueuano , e iionj 
tenuti  nafeofti  i lor  talenti:  yldcufiodum  Tara- 


su 
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difi  (dice  il  Brcuc  Apoflolico)  & vt  operanti#  3o?p.,:». 
ibidem , cum,  quem  ad  magmem  , & fimihtudinenu 
fuamformauerat , legitur  Dominus  pofuiffe , vt  com- 
rniffa  fua  cuflodta  /alua  forent,  & opcrofus  Agricola 
tempore  fuo  veniens  exultationis  manipulos  reporta-  - I * 

ret.  Euangdicus  quoquè pater famihasperegrè prò-  . . ^ 

fiffurus  fernis  fuis  tradidit  bona  fua  ,&cos  , qui  ta- 
lenta fi  bt  tradita  rcportarant  gemmata, rcdietts  con - 
flituit  fupra  multa . Sane  vacante  ohm  EcclefLtJ  ■ ~ 
Bracbarcnfi  per  obitum  bonx  memoria  M.  Bracba- 
Ttnfis  Mcbiepijcopi,  dileffifilij  Capitulum  &c.  Ve- 
ncrabtlem  fratrem  nojlrum  T.  Epifcopum  Tufcula- 
tutm , tane  jl rchidiaconum  de  yermuy  in  prxdiftaj 
Ecclefia,  in  eorum  Mcbiepifcopum  elcgerunt . Sed , 
eo  poflmodum  ad  regime n Ecclefia  Tufculanenfìs 
Diuina  difpofitione promoto,  cader»  Ecclefia  Crc.  de - vatic.Rej. 
fiitutaremanfit . Arti  20.  diede  pure  per  Tirtcfla»,  ji.p.sij. 
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12/ 7 e*  Plcnc**a  della  poterti.  Pontificia  il  proprio  Pa-  tutti  i Tuoi  Baroni  con  grandirtima  honorificen-  ^ 

/ J • fiore  ad  vn  altra  Chicla  in  Spagna , che  fù  la  Sa-  za  » e carezze  : & erti  come  viddero  il  pran  Ca  n,  1 2 /7  C* 
rifar,  nrfm,  r™  nnn  s*inginoccliiarono,  di  (tendendoli  per  terra;  ma.. 


R«P,  Varie. 

J.p.  ia. 
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gunrina , cartata  prima  come  non  canonicamen- 
te fetta , l’elertione  di  que’ Canonici,  a’qualiafi- 
fegnò  per  Vcfcouo  il  Decano  della  Chiefa  Bur- 
genfe  Martino  Gometi; . 

Publicò  fimilmcnte  in  Beleaire  nel  Tempio 
Parochialc , venuto  il  giorno  dell’Afccnfione  del 


egli  commandò.chc  sorgertelo;  & afcoltati  quel- 
li con  fommo  filentio  nel  rilèrire  con  grand’or- 
dine. & eloquenza  quanto  gli  era  occorfo;  riccuè 
da  erti  le  lettere,  & i prefenti  del  Sommo  Ponrefi- 
ll’Afccnfione  del  ce  Gregorio  noftro,&vdito  il  contenuto  di  quel- 
Signorc  arti  a 3.  dello  rteflò  mefe , i confueti  prò-  le,  laudò  molto  la  fèdcl  follccitudine,  e diligenza 
certi  delle  feomm uniche, & interdetti  Papali  con-  di  detti  Ambafeiatori , e riuerentcmcntc  prefo  il 
tro  tutti  i contumaci  di  Santa  Chiefa  ; ordinando  vafo  dcJi’oglio  della  lampada , ch’ardcua  auanti 
poco  dipoi  arti  due  Vcfcoui  di  S.  Andrea , e della  il  Sepolcro  di  NoifroSign  or  GiesùChrifto.ordi- 
Chiefa  Duntcldenfc  in  Scoria , che  quando  con-  nò  con  grandirtimo  honorc,  e riucrenza  fi  gouer- 
ftarte  loro , che  l'elettionc  di  F.  Guglielmo  dell’  nafle , 


Giunferoin  Piacenza  nnoue  lettere  fottoli  19  « 
di  Giugno  del  Prouinciale  di  Lombardia  F.  Gia- 
como dell’Ordine  de’  Predicatori , dirette  puro 
al  Priore  qui  di  S.  Giouanni , nelle  quali  replica^  pe?  n.zoo 

fin  . rhi-  npll'nln1.  fimmnpifi.A  Ai  ...  C — _ So* 


i n- 


1 


Ordine  de’Prcdicaton  al  VcfcouatO'Brcchinenfe 
celebrata  lì  forte,  fecondo  i facri  Canoni , confer- 
mar lo  doucflcro  > e confccrar  Anche  il  detto 

Eletto,  qui’? ...  n < <vo  

E perche  vacaua  ctiandio  nel  medertmo  tem-  ciò , che  ncll’altre  rammentare  di  Vopra  fcritto 
po  l’Arciuefcouato  di  Genoua , & era  la  Città  sì  haueua  per  la  predicanone  della  Crociara  in  fnf- 
per  le  ccnfure  incorfe  * come  per  le  varie  riuolto  fidio  di  Terra  fanta,  nel  che  premeua  tanto  il  Pò- 
KeZ'n-  *99-  di  guerra , che  contro  il  Rè  di  Sicilia  Carlo  in  più  cchce . H quale , cflendo  nel  medefimo  tempo  1 

Iufltnùn. 
ali;  bill. 

liti  a fuccederc  per  le  difeordie  de  gli  Elettori  in  za  hodiema,  delli  48.  nula  ducati, douuti  ogn’an-  cópend.  bill, 
fomiglianti  cali , Se  d prouedere  inferme  arti  peri-  no  per  cenfo  di  quel  Regno  all’ÀpoftoIico  leggio  Neap. lil>-  4* 
coli  delle  anime;  inccrdilTe  al  Capitolo , e Clero  nella  foJcnniti  de 'Santi  Aportoli  Pietro, e Paolo,  pa°Ilz* 
di  quella  Città  V che  venir  non  poteflero  ad  elee-  rtancc  i molti  pericoli  delle  ftradc , Si  contentò 
tionc  alcuna  ,*  commandando  però  loro , ch’indi  dì  fargli  la  grafia  infino  alla  vegnente  fella  di  San 
ad  vn  mefe  fi  trafmetteflero  alla  prefenza  della.»  Michele  ; ma  con  le  conditioni , che  la  fomma^ 

Santità  Sua  con  ifpetial  mandato  alcuni  di  erti , i prudenza  fua  gli  dettò,  d fine  di  non  pregiudicare 
ouali  vnitamcntc  con  que’ Canonici,  che  fiati  alla  Chiefa,  degne  perciò  d’cflerc  nel  Pontificio 
fodero  allliora  nella  raria , cleggeflcro  col  bene-  Breue  delli  ac.  attentamente  lette , & ofleruato 
placito , & aflerifo  del  detto  Pontefice , il  nuouo  da  chi  tiene  penfiero  d’amminifirar  bene , e cau- 
Arciuefcòuó:  altrimenti  dichiaraua  di  niun  vaio-  tamente  le  rendite  de’  beni  Ecclcfiaftici . E,  men- 
te tutto  ciò , che  contra  il  tenore  del  fuo  Apodo-  tre  non  potcuauo  allhora  per  conceffionc  Apo- 
lico  Breue  attentato  fi  forte.  Haueua  già  conce-  ftojicaefl'er  coltrerei  1 Frati  Domenicani  lenza  i! 

„ ..  . dutoGregorio  alla  Rema  di  Francia  Maria  par-  beneplacito  del  Generale,  ò Prouinciale  loro  ad  Reg.Vatie,' 

mi  211.1175.  t‘t0^arc  indulto  di  poter’  erta  con  alcune  honcrte  accettare  Vefcouato  alcuno  ; vdita  c’hcbbe  Gre-  4* 


Ur.o 


gorio  l’elettionc  fatta  di  F.  Rainaldo  da  Pipcrnò 
dello  fteflò  Ordine  all’Epifcopal  Citedra  Marfi- 
cenlcju Puglia,  come  che  informato  era  dettai 
bontà  della  vira  .dcll’honefia  conucrfationè,  c& 
del  talento  della  feienza  di  quel  Padre , fefirte  di 
fubito  al  Generale  dclfOrdinc , che  conofccndo 
egli  meglio  di  lui  le  virtuofe  qualità  dell’Eletto» 


Matrone  entrare  ne*  Monafterij  delle  Monache^ 

* • : * Cifiercienfi , c di  qualunque  altra  Religione,  pur- 
ché di  notte  non  vi  fi  trarecncflcro  ; c conciofia , 
che  la  Reina  per  la  fiu  delicata  cofciehza  dubitò, 
che  la  licenza  non  fi  ertendefle  a’  Monafterij  delle 
Suore  di  S.  Chiara,  egli  con  altro  Breue  leuolle  lo 
fcrupolo , dichiarando,  che  con  le  fudette  condi- 

tioni  entrarti:  àluo  piacere  ne’ Cónucnti  ancho  darli douefle  licenza  di  predar  il  confcnfoalla_, 
di S. Chiara,  detta  clettione  per  falute  dell'anima  fua,  c di 

JUmuf.  Na-  ' Su*  quai  medefimi  giorni,  e non  prima  pare  da  quellc,chc  alla  di  lui  cura  erano  da  commetterli. 
wgjroLxJ.1,  dirli,  che  i tre  Vciietiani  Nicolò, Ma ffìo,e  Marco,  Volendo  poi  Sua  Beatitudine  gratificare  vru. 

fpediti , come  fi  dìfl'e  , dal  Papa  circa  la  fine  del  tal  Capeiiano,che  Bertolino  clnamauart,del  Car- 
1 2 71 . perucnirtlro  dopo  molti  trauagli  finalmc-  dinalc  Ottobuono  del  Fiefco , il  qnale  figlio  erju» 
te  alla  prefenza  del  gran  Can  i mentre  fi  leggo , d’vn  Cauagfiere  nella  Corte  del  Rè  di  Gierufig-  Reg.Vatie. 
che  dettero  per  ftraaa  tre  anni , c rnezo.  Come  lemme,  c di  Cipro;  impofe  al  Patriarca  di  Gieru- 
rt  fia  la  verità  rifpetto  af  tempo,  prefentita  c’heb-  falcmme  nell ’vndccimo  di  Luglio , che  fc  vacana 
r . 3 be  il  gran  Can  la  venuta  di  quelli,  e clic  molto  af-  Canonicato  alcuno  in  qualche  Catedrale , od'3l- 
fonnati  erano, cflendo  egli  nella  Città  di  Clemen-  tra  Chiefa  primaria  del  Regno  di  Cipro , à quello 
- ^ fù»  per  40.  giornate  gli  mandò  ad  incontrare,  o conferiril  douefle.  Etallii5.de!  medefimo, per 

volle  fi  prepararti  loro  in  ogni  luogo  ciò , che  gli  confolarc  Edoardo  Rè  d’Inghi Irerra , che  fuppli- 
faceua  di  bifogno;  di  modo  che  con  l’aiuto  di  cato  haueua  per  la  difpenfa  da  farli  [ prò  bonop*-  ftfg.o.joa 
Dio  fi  conduflcro  alla  fua  Corte  ; doue  giunti  che  cù  ] dante  l’impedimento  della  confangmnità 
furono , gli  accettò  quel  Signore  > in  prefenza  dì  nel  terzo , e quarto  grado  tra  Giouani  figlio  d’ef- 

fo 
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. Co  Re , & Ribella nata  di  Guglielmo  da  Valenza 
- 1 2p>7  ) * Signore  di  Penibrok  ; ingiunfc  all’Arciuefcouo  di 
Cantuaria»  che  fe  con  fide  rato  con  diligenza  il 
tutto  conofciuto  hauclTc  poterli  ciò  lare  lenza.» 
fcandaloi e contai  matrimonio  doucr totalmen- 
te ceffar  le  difeordie  , & inimicitie  > ch'erano  in_p 
quel  Regno,  fenza  più  gli  difpcnfalfe  per  l’autori- 
tà» che  gli  daua,  in  nome  della  Santa  Sede . 

Nè  qui  hebbe  d fermarli  la  pia  mente  di  Gre- 
gorio » che  come  da  per  tutto  miraua  il  vigilante 
Pallore  con  l’occhio  fuo  vclocifiìmo , & era  dili- 

fcntc  > c follecito  à proucdcrc  in  vn  tempo  à più 
ifogni  della  Tua  cara  greggia;  affai  meglio  di 
quel, che  di  Traiano  ftà  fcrirto , che  [ ■pdocijfimi 
,■  fyderis  more , omnia  inuiferet,  omnia  audircr,  & vn - 

de  quoque  i nuota tus  fiatim  vdut  adeffet,  & affifieret ] 
così  di  cinque  tede  coronate  fentédofi  egli  quali 
r ad  vn’hora  rapprefentar  querele  di  grauc  pefo , St 

il  cuor  fuo  da  tali  auuifi , c dalia  moltiplicitd  de’ 
negotij , come  da  impetuofo  torrente , in  vario 
guife  agitato  ( qua  velut  torrens , diceua  egli  in_. 
altra  occorrenza , vndique  negotia  confluunt  qui- 
bufuè  noflcr  animus  redditur  tnultiplici  varietale  di- 
fientus  ) non  inframife,  fi  può  dire > fpatio  veruno 
di  tempo  d riprenderle,  & ammonirle  tutte, quali 
l’vna  dopo  l'altra  ; fcriuendo  primieramente  ad 
Ottocaro  Rè  di  Boemia  nel  22.  di  Luglio,  cho 
ingiuftamente  fdegnaro,  e doluto  fifoffed’cfiò 
Gregorio,  c peggio  facelfe  nel  dire , che  acchetar 
non  fi  volca  alla  fentenza  fua  fopra  l’Imperial  di- 
gnità confermata  d Rodolfo , e per  ciò  da  quella 
interporlo  haucfl'c  l’appello  ; fapcndo  pure,  cho 
in  terra  non  hà  il  Vicario  di  Chrjflo  maggiore  fo- 
pra di  fe  : l’eflortò  pertanto  à rauuedcrfi,&  hauer 
pace  col  detto  Rodolfo , nel  che  fi  farebbe  anche 
elfo  Pontefice  efficacemente  adoperato.  Et  al  Rè 
di  Aragona  Giacomo  con  lettere  de'  2 5 . detella- 
Reg.R.304.  do  la  di  lui  lafciua , e fcandalofa  vita , che  in  pu- 
blico  cofpetto  de’  fudditi  fuoi  faccua , col  tenerli 
per  concubina  la  moglie  d’vn  fuo  gentilbuomo  : 
l’ammonì  fimilmentc  con  paterno  zelo  adabba- 
. donar  colei,  col  rellituirla  al  marito,  e non  ofeu- 

rare  con  tal  latto  sì  laido  le  preclare  fue  attioni , 
maffime  quelle  d’efl'ere  flato  al  Concilio,  e di  ha- 
ner  largamente  contribuito  danari  porlo  foccor 
fo  di  Terra  fanta  ; con  auuertirlo  di  più,  che  bo- 
llandoli egli  hormai  nell’vltimo  de'  fuoi  giorni , 
donea  temer  grandemente  l’ira  di  Dio , contro  il 
quale  non  hauendofi  da  portar  rifpetto  à perfo- 
ra veruna,  foggiun/c  il  Papa , che  in  cafo  d’inub- 
bidienza  , quantunque  cordialmente  araalfe  il 
detto  Rè , haurebbe  fenza  manco  contro  di  lui 
proceduto  fecondo  il  debito  dcll’vlficio  fuo . E 
..«v  por  non  dire  hora  de’ due  Rè  di  Cartiglia»  e di 
- Portogallo, entrambi  nominati  Alfonfi  ; il  primo 
de’ quali  faceua  tuttauia  gran  contrailo  per  ca- 
gione dell’imperio  ; c l’altro  più  che  mai  conti- 
nuati nelle  fue  indegnità , e violenze  contro  lo 
Chicfe,  douendo  noi  fra  non  molto  ragionarti 
Ioifl-  Magn,  d’ambiduc  ; diremo  folamcnte , che  al  Rè  Valdi-. 

maro  di  Suetia  rimproucrò  parimente  Gregorio 
«5  Pontific.  i fuoi  infami  vitij,&à  lui,  Stalli  fuoi  Baroni  la_» 
Vpfolen. li- temeraria  violationc  dell’ Ecclcfiaflica  libertà» 


DelPHifloria  Ecclefìaffica 

con  cffortargli  apprclfo  d ricono  feerlì  quato  più  ^ 

prcfto  di  tali , e tanti  errori . E perche  il  Rè  iru»  * )• 


Jl UNI  DI 
CHR^ISTO 


vece  di  emendarli  prefe  tanto  più  ardire » e bai-  Auditore* 
danza  di  commettere  fcelcraggini  maggiori,  egli 
lo priuò  per  raczo  de’  fuoi  Prelati  del  Regno^có-  In‘„> 
ferendo  poi  quello  à Ladislao  Magno  fratello  di  fortitudine' 
lui , huomo  perla  pietà , prudenza , & altre  virtù 
fue  di  ral  dignità  mcritcuole . 

Venuto  pofeia  in  Bclcairc  Alfonfo  RèdiCa-  Sigo.an.i27f 
rtiglia  nell’Agofto , con  effo  lui  fi  abboccò  il  Pa-  B*ou-  aùn- 
pa , da  cui  fi  tcneua  molto  aggrauato  il  Rè  per  la 
confcrmatione  di  Rodolfo  : md  il  gran  fcruo  di  2iij . 1 

Dio,  che  ben  fapeua  l’arte  del  maneggiare  i cuo-  Ferdin. Caffi 
ri  fecondo  le  occafioni , & il  tempo , ragionò  in  hdfi  S.  Dora, 
così  fatta  guifa  eoi  Rè , che  acconciamente  il  di- 
ftolfe  dalla  fua'Opinione , quanto  al  negotio  del-  cregor.  io. 
l'Imperio  ; fe  bene  per  altre  pretenfioni , che  ha-  io:  Marlin, 
ucua  fopra  il  Ducato  di  Sucuia » e fopra  il  Regno  Uh- 1 j -ad  m.  • 

di  Nauarra,fc  ne  tornò  in  Ifpagna  Alfonfo  dilgu-  . 

flato  non  poco,  fenza  raffermar  di  nuouo , come  u . j ’ f 

pur  doucua,  alla  prefenza  del  Pontefice  il  voto,  e 
buon  proponimento , già  due  anni  innanzi  fatto» 
di  trasferirli  egli  ancora  nell’età  fua  fenile  al  foc- 
corfo  di  Terra  fanta,  ricordcuole  di  quel  falutifc- 
ro  auuifojchc  allhora  gli  venne  recato  da  Grego- 
rio in  rallegrandoli  fcco  di  così  fanta  rifolutione» 


f 


con  quelle  precife  parole  : Magna  (aptenttx  efi^tc  R«g-  Varie. 
j J ...  „...  tu-  pur*. 


I 


optimum  Dei  donum , vt  qui  longo  vixit  tempore  fu 
per  terram,  vita  fua  reftduum  deputet  obfequijs  Iefu 
Cbrifli , ac  ehgat  tn  caufa  Rcdeptoris  fui,  fi  expediat  « 
mori  cum  gloria , dum  refiat  fofi  modicum  fine  prò- 
ucntu  gloria  gratis  mori . Volendo  dire  in  com- 
pendio, Cbevn  bel  morire  in  fcruigio  di  Chrifto  » 
maliime  à chiù  gran  tempo  viiliito  in  quella  vai? 
le  dcll’humane  miferie,  tuttala  vita  bonora . ,,  7 
Spedite  furono  fucccffiuamentc  nel  26.  del  ^ 
detto  mefe  d’Agofto  due  altre  lettere  dal  mede- 
fimo  Pontefice,  vna  diretta  al  Vcfcouo  Minoren- 
fc  perla  confermatione  di  Roggerio , gii  Vcfco- 
uo Laqucdoncnfe,  flato  eletto  in  Pallore  della.» 
vacante  Chiefa  Rapollana  dal  Capitolo,  e Cano-  . 

nici  di  clfa  ; c l’altra  al  Vefcouo  d’Oruicto  Vica-  fc 

rio  Pontificio  in  Roma,  che  llantc  la  mancanza^  0 

dell’Abbate  del  Monafterio  di  San  Gregorio  in^  J 
Monte  Celio , egli  hauendo  folo  Iddio  auanti  gli 
occhi , proueder  douelfe  à quel  facro  luogo  d’vn 
altro  foggetto  idoneo  tolto  dal  grembo  d’clfo 
Monallcrio , od  altronde , e confecrarlo  di  fiuL_» 
mano . Et  c credibile,  che  allhora  ctiandio  delle 


facoltà  al  detto  Vicario  di  approbare  in  fuo  no- 


me  laconccfUone , che  fi  trattaua  di  fare  ( come  fondi» .erti 
poi  vedremo)  della  Chiefa  in  Roma  detta  della 
Mincrua  a’  Prati  dell’Ordine  de’  Predicatori , eli* 
hoggidì  la  polfeggono . E sù  la  fine  del  mefe  ot- 
tenne pur  in  Bclcairc  dal  Papa  il  nortro  Ifembar- 
do  Pecoraria  già  Prcpofito  della  Catedrale  di 
Piacenza , c Protonotario  Apoflolico  » ampia 
licenza  di  celiare  tanto  de’  beni  Ecclefiaflici  » 
quanto  de*  fecola» , ò monduni,comc  per  lo  fuo  ^.71.205. 
Breuc  nel  Rcgiftro  fi  moflra  . 

Più  altre  fpeditioni  ritrouo  clferfi  fatte  in  Bel- 
cairc  nel  Settembre  appreflo  ; cioè  d’vn  Brcuc  al 
Cardinale  Simone  Legato  di  Funcia  fotto  il  fe- 
condo 


.4KtiI  DJ 

li  cuvsTo  Di  Piacenza . 

[2/7  C.  ?°n^°  S*^>rno  , perla difpcnfa  dèi  qflakò  grado 

' ' ln  vn  ^a*riinonio  da  ferii  tra  dnr  nobili  raccom- 


. Rer,,V^óc. 
2 i*TQ>$r: 


unpwnia  ucì  ijutin 

Matrriftionioda  farii  tra  dnc  nobili  raccorci- 
riandati  alia  Santità  di  Gregorio  dal  Rè  di  Frati- 
dalla  Contesa  di  Pianura.  TV  vn* altro  nel 
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nego!  iride]  paffaggioda  farli  pei  la  Crociata-, 


eia 


» e daJJa  Contefiadi  Fiandra.  D'vn' altro  nel 
terzo  giorno  all’  Arciucfcouo  di  Toledo  > lodan- 
dolo 


dolo  grandemente  il  Papa , che  prefo  haueffe  Ia_, 
J&yf  Grò  ce  contro  i Saraceni  dell’  Africa , infettanti  i 
Begni  dì  Cartiglia , edi Legione, emolte  Indul- 
Keg.n.206.  Se.n^  > e priuilcgi  dando  à tutti  coloro , che  il  di 


p- ■»  — t'LAuucgi  uanaoa  lutti  wiuiujukmvi 

lui  eflempio  leguitando  Croccfignati  fi  fodero  in 
detta  guerra  ^ iL*  *•  * *■- 


- 7".**  • ÌTvn’altro  nel  quarto  dì  alliVcfco- 

Siggn.  ann.  u*  di  Parma»  e di  Comacchio  commettendoli  lo* 
n*5-  ro  > che  deflero  il  poffeffo  della  Catedra  di  Ra- 

kubMuRa-  uenna  d Bonifacio  creato  da  lui  Arciucfcouo  di 
ue.un.H7 4-  quella  nei  Concilio  di  Lione.  D’vn’ altro  pure 
nel  medefimo  giorno  a Simone  Decano  della — » 
Chiefa  Maggiore  Bìturiccnfc  per  l’ elcttionc  di 
_ lui  fatta  da  eflo  Papa  all’  Archicpifcopalc  dignità 
Frf.jj.a07*  Burdegalenfe  in  Aquitania. 

H concrofia*;  che  Àlfonfo  Rè  di  Portogallo  » 
tzoa.  n7j.  benché  anui  fato  gii  più  volte  cò’  termini  di  mol- 
num.  7.  ta  pietà.  , eri  tuttauia  ritrofo  in  non  volere  per 
conto  alcuno  |àrc  > fecondo  il  folito»  ilpàgamen- 
to  annoualc  del  cehfo  douuto  all’ Apoflolico 
feggio  ; e feguirana  dipiù,  come  difprczzatoro 
dclli  precètti  » e dèlie  tcnfurc  Hcciefiafticlic , in_. 
vfurparfi  fccrShdire,3r i beni  di  quattro  Velcouati 
nel  fuo  Ucgiló.giudjtòilpio,  & auucduto  Grego- 
rio,il  quale  dson  effet  fummus  Vontift.r, terrena  non 
itoètuity  non.  clfere  cofe  tali  da  tolerarfipiu  oltro 
per  T Indurata  maliria  del  temerario  Re  » e per  li 
danni  irreparabiH  di  que'buom  Prelatizi  inden- 
nità de’  quali  » e delle  Chiefe  loro  volcdo egli  per 
coni  modo  » come  tenuto  era,  prouedere,  infor- 
naci , che  furono  di  nuouoi  Cardinali  di  tutto 
ciò, clic  occòrrcua.cón  e(To  loto  chiamati  à Con- 
cilierò nel  'quatto giorno  predetto  n’hcbbc  lun- 
go difeorfo,  e dicommun  parere  con  larfua  mol- 
ta  prudenza  nè  formò  guardingo  tanto  nfpcrto 
al  paflato,quanto  d qiicllo,chc  di  poi  aiuicmr  po- 
teva la  r»otabilccon(litutione,chc percller  affai 
lutile  con  molte  condirionida  offeruarfì  nófo- 
lo  dalli  TLè, e loro  figliuoli, ma  anche  da  Baronie 

^ ££  Tito  sì  trasferì  il  buon  Pontefice  à Vaicn- 
» . . . . i _ intendendo  , che  l’altro  Alfonfo  Rè  di 

Caftlglàa  ( fecondo  » che  vogliono  .(Ter  Ini  (lato 
n«.  nocini  Tofo  nc’configiitc  di  non  molta  prudenza  » 

Gomesl.  19.  *r  Z.  L j.  „ran  letteratura ) entrato  era m hutno- 
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contro  gl’infedeli . _ ^ ^7  5* 

Indi  paffato  à Vienna , confcCTÒ  iuivna  graru, 
moltitudine  di  Prelati,fecondo  che  riferifee  nella  Bcmrrfl.in_» 
fua  vita  Bernardo  Frate  Domenicano, e d’ alcuni 
Vefcoui  commemora  Claudio  Roberto , e quiui  In  Gallù 
purcsintefa  la  rifpofta,  che  daua  il  Rè  d’ Aragona  chiitl. 
ingegnandoli  con  varie  ragioni  di  mantenerli 
nella  dishonefta  praticargli  rantolio  con  la  foli- 
ta  fua  prudera , e carità  inficine  lo  riprefc  di  nno-’ 
uo  agramente  di  così  fcandalofo  adulterio  con_. 
lettere  delli  a i. e pronunciando  etiandio  contro  ; A* 

di  lui  la  fcommunica,  e 1‘  interdetto  ancora  di 
quella  Città, ò T erra.oue  il  detto  Rè,  e l’ adultera 
'ricouerati  fi  foffero  ( in  cuento,  che  fra  otto  gior- 
ni dalla  prefentation  di  dette  lettere  non  defilìéf- 
fero  da  si  brutto  commercio , e la  femina  non  fi 
mettéfic  in  luogo  ficurò,&  honèflo,per  refi ituirla  -:i 
al  proprio  marito  )fcriffe  tutto  ciò  con  ogni  io- 
trepidezza  non  Gaiamente  al  Rè  flcffo  ; ma  anche 
air  Arcinefcouo  di  Tarracona , & al  Vcfcòuo  di 
Dertofa  » creatura  del  medefimo  Gregorio  com- 1 
mandando  loro  con  altre  lèttere  da  vederfi  da_, 
ehi  vorrà,  che  fenza  indugio  prefentaffero  quelle 
al  Rè  ift  prefenza  di  perfone  honorate,  e degne  di  j^eg.a.aio. 
fede , e determinaffero  in  voce  il  luogo  della  ca-&ni. 
(tedia  della  donna, & ad  effo  Papa  deffero  in  dili- 
genza fcdcl  ragguaglio  del  tutto . 

Quel , che  poi  auueniffe  in  quello  particolare 
del  Ré  d’ Aragona  , per  Ifora  non  faprei  dire  ; mi 
mi  féuuicnc  vn  fomigliàtc  laido  fatto  del  medefi- 
mo Rè  Giacomo , per  Cui  fi  legge  eflcr  occorfo 

4 *%**./*  L*  A.1 . _ A»  J ^ an  a w.«  ^ A 1 rt  ni  C M *ì  1.  1 


pa  li  mare  per  1U  I}JaLiw  ui  v.juaiataa  1 . r, 

à dire  di  cento  feffanta  mila  palli,  tra  Malori-  Penìa  m vita 
ca,e  Barcellona:allhora  dicoiquando  il  S.  Padre , S.Raim.Iib.i, 
Ch’era  ito  à feruirc  in  quelle  parti  il  Rè, reggendo  «P-  *• 
la  di  lui  oftinata  durezza  in  non  voler  lafciarc  nè  Fjor  ss>’ 
per  pnblichc , nè  per  priuate  ammonitioni  tal  ‘ 
praticarli  rifolfc  di  abbandonare  alla  fine  effo  Re, 
e di  tornare  al  fuo  Conuento  in  Barcellona, e non 


tronando  egli  per  lo  diiiicto  Regio  ne  marinaio  » 
nè  barca, Od  alerò  vafccllo,  che  riceuere  il  volcffe; 


nu  »**- O . 

- V K,»r\  «di  f»ran  letteratura ) entrato  era m 
Bjou.  ann.  .icdcu  .ct^ncjere  di  nuouoi’ Imperio, anzi cheu 


H7j.  n.  6. 


. TC-f  lJ?rm  ritolaùa  nello  fcriucrc,8:  in  altri  affari  Im- 
S**  * ,x  de’Romani,&  vfaua  ctiandio  l’Im- 

pC^f-»l  Fiorillo  ; fcriffe  all'  Arciucfcouo  di  Siuiglia^ 
Pc  . r ®rc  delli  1 3 .che  con  ifcommunichc,  & in- 

VS-n.iop.  i aftringeflè  il  detto  Rè  di  Caftiglia  d defi- 

ter dctc i fb[Q titol<J ? & a dilmettere  in  ogni 

ftCW«?a  r armi , Se  infegne  Imperiali,  con  attcn- 

T ^ f^Droriieffa, e parola  data,  come  egli  fapena 

I «I  h-n  uC  !fìir^o  , alla  Sanciti  fua . Et  alli  17.  nella  ftef- 
EcclMonòs  c?tca  imnò  certo  ordine  all’ Arciucfcouo  di 
Kcg/ìu  Mie-  ?Y^rC3ic, appellato  per  nome  Aueduto , fopra  il 
dmo . iV 


pieno  di  confidenza  nel  Celcftc  aiuto, ftefe  la_» 
propria  cappa  fopra Tacque , e Ce  ne  pafsò  felice- 
mente fopra  di  effa  vn  sì  gran  tratto  di  mare  in_. 
fei  horc , fenza  ne  pur  bagnare  in  parte  alcuna  t 
fuoi  veto  menti . Di  che  ìtnpitofi  anche  il  Rè,  di- 
cono, che  tuttopentito,  e dolente  fi  rauuidde  dèi 
fuo  grauiffimo  fallo, nè  mai  piò  cadde  in  così  fat- 
to errore . Ond’io  ne  cauo,  che  non  effendo  cer- 


to l'anno  del  prenarrato  miracolo,  agcuolmerite 
creder  fi  può, effcr  quello  ,pcrl’  adulterio  riprefo 


dal  B.  Papa  Gregorio,  in  quelli  giorni  accaduto  » 
oucro  non  effere  veridica  la  rdation  di  coloro» 
che  fcriflcro  non  hauer  mai  più  il  Rè  dopo  quel- 
lo cori  altra  donna  adulterio  veruno  comincilo  . 

QuQ  anno  cornigera  id  miraculum,  dice  Monfignor 
Regna  Auditore  della  Sacra  Rota  nella  vita  di  S.  pcniad.c.» 
Raimondo , non  fatis  efl  exploratum  : volendo  al- 
cuni,come  egli  foggiungc, effere  quello  auuennto 
nel  13  ap.  altri  nel  1231.  ónci  1232.  Scaltri,  a’ 

Pp  quali 
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v ^ quali  dio  piti  adhcrifcc»  nel  1 269,  Mi  io  >pcr  lo  tornato  di  nuouo  il  Papa  in  Bclcairc,  fu  manda-  ' 

* 2*/  ) • addotte  ragioni}  limerei  più  tolto  nel  prefento  to  da  lui  al  Prcncipe  Pietro  d’ Aragona,  primoge-  * *"/  y • 

_ — VI  ' * ^ M J 7—  _ ^ C*  1)  n A..  .1  » — . J « ! n A rtl  A ^An  li  /I  ■ 
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ch\isto 

i r hph 

anno  1275. Nè  importa  il  dire»  che  S,  Raimondo  nito  del  Rè  Giacomo,  inficmc  con  li  Nuntijdi 
nel  Gennaio  auanti  lì  legga  cfler  palfato  al  Cic-  fua  Eccellenza, ìrallcgrarli  fcco,ch'  egli  ancora-,  * 
lo, e le  lettere  di  Gregorio  elTerfi  nel  Settembro  folte  per  prendere  la  Croce  contro  i Saraceni , e 
fcritte  : pofciachc  nel  libro  antichilfimo  à penna  nel  mcdclimo  tempo  raccommandò  anche  il 
prodotto  in  Roma  nc’procclfi  della  di  lui  Cano-  detto  Prcncipe  al  Rè  di  Fracia,  esortandolo  à ri-  pf(J  n 
nizatione , e dalla  ftclfe  Rota , e dalla  Congrega-  ccucre  benignamente  que'  Nuntij,  & à inoltrarli  ™ 
tione  de 'Sacri  Riti  approbato , lì  afferma  chiara-  amico  del  Prcncipe , che  per  vincolo  d' affiniti  Coj,cc  yjj.  1 fi 
•.menre  effere  vfeito  di  quella  vita  S.  Raimondo  congiunto  gli  cra,accioche  tanto  più  fi confer-  iicel.pag.jj.  ic 
Penìa,  vbì  nel 1 » e fi  pwò  credere , che  l’ haucr  altri  no-  malìe  nel  buon  propolito,  c'iuucua  di  dedicare  i 

fup.l.i.cjs.  tato  ciò  lotto  l'anno  ii75.1ia  fecondo  lo  ftil  de’  Dio  l'armi  fuc  nella  Sacra  imprefa,  E perdio 
Notari,che  l'anno  incominciar  fogliono  dalgior-  daH’Impcradorc  Rodolfo  erano  Itati  trafmeffi  à 
no  folcnnc  dell'Incarnato  Verbo  nel  raefe  di  Gregorio  gli  Ambafeiatori  fuoi  per  fancrcilté- 

po  precifo  dell'  incoronatione  da  celebrarli  in_» 

Roma  nella  pedona  fua, e propoltofi  già  in  Con- 
ciltoro  il  negorio, conchiufos'  era  di  «ria  nella., 
folennità  proffima  di  tutt’i  Santi;  il  Papa  di  tutto  y 
ciò  diede  auuifo  all' Arciucfcp.uo.  Salzburgcnfo 
con  ordinargiùch’cflo  » e ccrt’  altri  Prelati  d’ Ale-  * 
magna , con  ogni  honoreuolezza  maggiore , acr 


Marzo  vegnente  dopo  il  Santilfimo  Natale , li  la» 
X&f3  lei»  nondimeno  libero  il  fuo  luogo  alla  verità . 

ii  Etio  facendo  ritorno  al  noltro  Pontefice, tro- 

Rrg.w.aia.  uo  , eh'  egli  ancora  nella  Città  di  Vienna  vnìnel 
2 5 , di  Settembre, col  parere  , e configlio  de’  Car- 
dinali , le  due  Chicle  vicine  de’  Vefcouaci  di  Va- 
lenza,  e di  Dia  nella  Galìia  Narbonenfe»  ltante  il 


io.  Ch^où  in  fuiferabile  ftato  deJl3  prima,  propoltp  altresì  nel  compagnar  doueffero  il  detto  Rodollo . 

& generale  Concilio  di  Lione, e la  vacanza  delì’vna,  Alli  4,di  Ottobre  commifc  lo  fteffo  Gregorio 


e dell'  altra  in  tai  giorni . Ne’  quali  à due  altro  per  lue  lettere  date  in  Bclcairc  al  Priore  de’  Frati 


l 


1 

I 
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Chiefe  prouidde  l'otto  il  dì  17.  eh’  erano  la.Bur-  Predicatori  di  Piacenza , che  volendo  qui  le  Mo- 
genie*  quella  di  Conca , amendue  nel  Regno  di  nache  di  Galilea  dell’Ordine  CiAercicnfe  aliena-  arch.Mor.ul. 

. Cartiglia  ; trasferendo  per  le  fuc  egregi  virtù  il  re  alcune  loro  pofTeffioni  non  troppo  fruttuofe , S.  Bernardi 
Vefcouo  della  feconda  Gondifaluo  alla  Caretta  & adàj  lontane  dal  Monafterio  di  clTe , che  fuori  Placco, 
ideila  prima*  collocando  nell’  altra  Martino  De-  della  Circi  li  trouaua  in  tai  giomi;cg!i,  fc  così  et 
cano  della  Burgenfo^corac  dal  Breue  Aportolico  fere  fpediente  veduto  haucìfc , ne  delle  loro  per 
. (i  feorge,  nel  cui  principio  habbiamo  le  feguenti  parte  della  Santa  Sede  la  defidcrata  liccnza;pro- 
rparole  , Gondi/alua  Burgcnfi  Epi/copo  . Caleftii  ueduto  però, che  il  prezzo  4c'  terreni  da  venderli 
'Patns  famihas^jui  (eruos  referente!  talenta  [ibi  tra-  in  altri  poderi  più  vtili  al  detto  Monallcrio  li 
dita, duplicata, conftituit  fupra  multa,  vtcem  licet  in-  conucrtifle  del  tuttojacciochc  quello , che  in  vti- 
J ufficiami us  meriti! gerente! in  terrii,deiUorum,qui  liti  d’ effe  Monache  li  procuraua , in  detrimento 
. acceptos  Ecclcfiafhcx  dignitatn  bonoret  fireouis  di  quelle  nó  rifultalfe,e  dalle  mani  di  detto  Prio- 
*”c‘  afhbui » & darti  virtutum  (ludqs  attoUeotei. prone-  re , ne  venilTe  poi  vn  giorno  richiedo  il  conto  da 
bum  ad  profeflum,  & dignitatem  obtentam  reddunt  Dio  noftro  Signore . 

quodammodo  digniorem,mitltiphcddo  in  enpercepta  Et  in  Piacenza  pure  fi  era  deputato  pretore,» 
minerà  gratiarum,  condigna  commendatane  gau-  Cacciancmico  dc’CacciancmiciBolognefc  con_.  Locar,  bii 
dentesjibcmcr  coi  ad  mclioraproucbimu!,&  in  prò-  J’autoriti,  e prefenza  del  Vefeono  di  Ferrara  Gu-  Placmiitm. 

Eccli-  gliclmo  Legato  Aportolico.  Il  quale  alli  7.  del 

detto  mefe  di  Ottobre  ritrouandolì  ancora  iru.  ’S1 

Piaccnza»diederairolutioneicautella,aH' Abba-  . \ 

te  Alberico  diS.  Sepolcro  da  certa  fcommunica,  Rogfe  Pia,  7. 
e difpcnfollo  ctiandio  fopra  l’irregolariti , fe  per  centi*  die 7.  , 

forte  nell' vna,  e nell’altra  incorfo  folle.  Et  affi  1 
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/peni  adaugemus  . Sane  dudum  Burgenfi 
fjia  e 're.  E raccommandò  con  altri  Breuil’  vno,  e 
l’altro  di  erti  al  Rè  di  Cartiglia  Alfònfo . 

E nel  medemo  giorno  hebbe  rifporta  il  Papa_. 

'3all'Arciucfcono  ai  Siuiglia,  quale  auuifaua , co- 
mc  g*^  fi  cra  fi1110  Vipere  al  Rè  di  Cartiglia, 

jl’ ordine  precifo  di  fua  Beatitudine  circa  jl  defi-  . I ^ «n**™ 

^rteteballa  prctcofione , e da'  titoli , fecondo  che  nollfi4  generai  Conligiio  nel  palagio  del  Com-  Locar, 
t dianzi  li  difTcìdcirimperial  Corona,  e ch’egli  ha-  nmne , fi  come  vi  li  ragunarono  à iiion  di  trom-  fup. 
1{cg.n.iì  3.  ucuaprefo  tempo  i rifpondcrc:  ma  Gregorio  có  bc,c  di  campana,  e quiui  per  vbbidirc  al  precetto 

. nuoue  lettere  delli  1 8.  rinforzò  i fuoi  commandi  di  fua  Santità, intimato  loro  dal  predetto  Legato;  '* 
Leon  lo  fcriuerc  al  detto  Arciuefcouo,ch’inftar  giurarono  i Piacentini  fedeltà  in  mano  di  quello» 


dieci  fece , che  il  Podefti  congregarti:  i Cittadini  puj^ 


douefle  virilmente  per  la  rifporta,  & auuifaflc  del  e del  Venerando  Padre  Rodolfo  Cancelliere  dei- 
tutto  , che  fcgujua  lenza  dimora . E nell’  vlcimo  l’aula  Imperiale,  e di  Fra  Berengario  Priore  dell’- 


E/g.tj.xi  4,  del  mefe  fe^c  fpedir  la  Bolla  dell'  clcttione.c  có-  Hofpicalc  Gierofolimitano , Legati  ambidue  del 
fecratione  inferme  fatte,  da  lui  per  F Epifcopal  nuouo  lmperadore  Rodolfo  ; cioè  d' elferc  fedeli 
Chiefe  di  Valenza  rammentata  di  fopra , nella-,  al  Romano  Imperio,»:  à Rodolfo  Rè  dc’Romani 
perfona  di  Amadco  Abbate  di  Sauignaco  sù  la-,  feniprc  Augufto,c  non  cflcre  contrp  di  lui  ne  in_, 

« 1 Dioccli  di  Lione  affermando  in  effe  il  dettò  P^n-  latto,  ne  in  conligiio ’giamai,  falui  però  in  ogni  Armai.  M.S. 

tehee  d hauer  fentito  in  ciòparticolar  contento,  tempo  glihonori,giurifditioni,  priuilegi , e com-  ^JC'  ^>aucr** 
per  effere  flato  figlio  altre  volte  di  quella  Chiefe.  mandamenti  della  Romana  Chiefe , & i patti , 
v II  quale  Vefcouo  non  guari  dopo,  eflendo  ri-  clic  i Piacentini  haucuano  col  Rè  Carlo,  eie  im- 
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Di  Piacenza. 

muniti , & hónorr,  che  la  Città  godaia . Oucro 
( fecondo  il  Corio  > & altri, che  di  tal  giuramento 
predato  da’  Milancfì,c  da’Parmiggiani.e  da  altri 
faucllano  ) fù  il  Sagramento  de'  nollri  nelle  mani 
del  Legato  Apoftolico  per  1*  offeruanza  de’  pre- 
cetti di  S.Chicfa,&  in  quelle  de’  Legati  Imperiali 
per  le  cofe  fpettanti  à Cefarc . E vuole  il  Ghcrar- 
dacci  di  più,  che  mentre  Io  fteffo  Legato  dette  in 
Piacenza,  faccflc  commandamento  a’B.oIognefi , 
fotto  comminatione  di  ccnfure , che  non  douef- 
fcro  in  difprcgio  di  Dio, e de’priuilegiloro  molc- 
ftar*  i Frati, ò Cauaglicri  dell’  Ordine  ( mcntiona- 
to  di  fopra  ) della  militia  cognominata  della  glo- 
riofa  Vergine , col  fare , eh'  eglino  contribuiflcro 
alla  cada  per  la  fabrica  della  chiufa  del  fiume  Sa- 
ucna  itnpoda . 

Era  già  entrato  il  Papa  in  Lofana  fra  gli  Suiz- 
zcri  alcuni  giorni  prima, Se  iui  confccrato  haucua 
Enrico  dc'Frati  Minori  per  Vcfcouo  di  Bafilca,  e 
deputato  lui  Legato  ad  effiggere  in  terra  Tedefea 
le  decime  del  fudIdio,con  ordine , che  pagar  ne_» 
faccflc  à Rodolfo, dopo  il  paflaggio  de’  Monti,  la 
fomma  di  dodeci  mila  marche.:  quando  alli  1?. 
dello  fteflo  mefe  commendando  Gregorio  la  pia 
intcntionc  di  Carlo  Rè  di  Sicilia ,c  dei  fuo  primo- 
genito Carlo  Prencipe  di.Salcrno  >rifoluti  ambi- 
ane di  andar’in  foccorfo  dc’Sacri  luoghi  di  Sorìa» 
hebbe  d fare  lor  gratia,  per  fin’  ad  anni  fei,  di  ha- 
uer  la  decima  di  tutte  le  rendite  de’  benefici;  E c- 
clefiaflici  nc’fuoi  Rcgni-.mcntrc  però , che  vno  di 
erti  fe  ne  paflafle  in  perfona  al  detto  foccorfo . E 
rillclTa,ò  fimi!  grati3  cócedc  parimente  nel  gior- 
no appreflo  ad  Alfonfo  Rè  di  Cartiglia » il  qualo 
di  gid  tiratoi  fogno  dal  prudente  Àrciucfcouo  di 
Siuiglia , riuolto haucua  il  penflcro  d difcaciarc  i 
Mori  ; fauorcndolo  il  Pontefice  non  della  terza-, 
parte  fola  , ma  della  decima  intiera  di  tutte  lo 
Chiefe,  e beneficij  ne’fuoi  Rea  mi,  e Prouincic,per 
idre  tal  guerra  . , 

PrefentòHi  Rodolfo  in  Lofana  dauanti  al  Papa 
nel  giorno  di  S.Lùca  infieme  con  la  moglie , e fi- 
^liuoIi,che  tutti  gli  badarono  lnmiiliffimamcntc 
1 piedire  ritiratili  noi  Gregorio,  e l’Impcradorc  d 
ragionar  tta  loro  buona  pezza, maffime  delle  co- 
fe toccanti  al  firn  prefa  di  Terra  Santa  ; ne  fu  da-, 
quello  follecitato  molto  Rodolfoad  accelerare, 
si  la  venuta  fua  in  Italia  per  la  Corona,  come  per 
l’apparecchio, & andata  fua  con  l’ eflcrcito  in  So- 
rìa . Alla  fine  reiterò  quelli  folcnnemcnte  nel 
Tempio  maggiore  di  Lofana  in  mano  del  Ponte- 
fice con  l’intcrucnto  di  fette  Cardinali , eh’  erano 
Ceco, Se  alla  prefenza  di  cinque  Arciuefcoui , cioè 
di  Lione, di  Milano, di  Rauenna,  d' Ebreduno , o 
della  Catedra  Bifontina  ; d'vndcci  Vefcouif  i no- 
mi,e feggt  de'  quali  fi  daranno  d vedere  nel  Regi- 
flro  ) del  Duca  di  Bauiera, quello  di  Carinthia , & 
altri  Prencipi,e  Baroni  di  Gcrmaniadl  giuramen- 
to,che  per  Procuratore , ò Nuntio  fuo  nel  Conci- 
lio di  Lione  predato  hauea,fottofcriuendofi  tutt’i 
predetti  Signori  nella  Bolla, ò priuiicgio  Imperia- 
le del  detto  Rodolfo  ; il  quale  di  più , fecondo  al- 
cuni , prefe  anche  la  Croce  allhora  con  alquanti 
de’  fùoi  Baroni  dal  medefimo  Gregorio . Et  alli 
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27.eflcndo  il  Papapcruenuto  in  Seduno.ò  nella-. 
Città  di  Sionc.che  dir  vogliamo,  fù  da  lui  fpedito 
in  Alcinagna  il  fopra  mcntouato  Àrciucfcouo 
Ebrcduuenfc,d  depurare  collettori  in  quelle  parti 
per  lofuffidio  Sacro,  & d procurare  infieme  di  ri- 
durre d concordia  ( ò ftabilirc  almeno  vna  tregua 
tra  effi  ) Ludouico  Conte  Palatino, & Enrico,  clic 
per  lo  Ducato  di  Bauiera  erano  in  armi.  E per 
che  conceda  s’ era  al  Camerlingo  di  Francia  fa-» 
colti  di  pigliarli  dalle  decime  di  Nauarra  duo 
mila  marche  di  fieri inghi  d conto  delle  fpefe  fat- 
te , e eh’  era  per  fare  in  andando  pcrfonal  mento 
alla  Sacra  imprefa,c  non  tornaua  bene  tale  ade- 
guamento fatto  alla  rata  delle  decime,  effendo 
ciò  vn  prolungare  più  toflo,chc  accelerare  l’eflàt- 
tionc  di  quelle  ; preferifle  il  Pontefice  con  altro 
lettere  al  Camerlingo  predettola  maniera , elio 
tener  doucua  nel  riscuotere  quc’danari  ; alrrimc- 
te  obligaua  lui,8c  i fuoi  heredi  alla  rcllitutione.Et 
in  quello  punto  fcriuono,  che  Guglielmo  di  Rof- 
fìglione , mandato  gid  alla  volta  di  Terra  Santa-, 
con  vna  buona  compagnia  di  Gentilhuomini,  o 
400.  Balcflricri  pagati  alle  Iprite  della  Santità 
fua,  arriuafl'e  con  quelli  inToiomaidc  verfo  il  fi- 
ne di  Ottobre  del  1 27  5.  dando  grandifiìma  alle- 
grezza,e non  poco  animo  a'noflri,  con  la  fperan- 
za  di  veder  ben  toflo  inquellc  parti  il  generai  paf- 
faggio  dell’eflcrcito  Chriiliano. 

Indi  dopo  cflèr  flato  Gregorio  in  Vercelli , fi 
trasferì  d Milano  nel  giorno  di  S.  Martino . Ma_< 
prima  di  giungerui,fapendo,chc  la  Città  fi  troua- 
ua  tuttaiùa  per  la  potenza  de’Torriani  difoi  dina- 
ta in  rumori  grandiffimi  ; per  li  quali  ne  pur 
allhora  flimò  cola  potàbile  il  rimettere  nel  feg- 
gio  fuol’  Arciuefcouo  Vifeonri  : egli  con  dare  d 
lui  buona  fpcranza  lo  fece  fermare  m Biella . Ef- 
fendo pofeia  per  entrare  in  Milano,  fù  da  Torria- 
ni, e da  Raimondo  Patriarca  venuto  da  Aquilcia 
per  qucfla  cagione, con  fommo  honorc  incontra- 
to di  nuouo,c  riceuuto»&  allogiato  ffi  come  f al- 
tra fiata  ) in  S.  Ambrogio  ; ma  con  benignità 
maggiore, che  dianzi  non  fc,fi lafciò  qniui  Grego- 
rio da’ Milanefi vedere, à molti  de’ quali  conce- 
dette ancora  varie  Indulgenze . 

Nè  riTendo  flaro  fin  qui  pollo  nella  tenuta  del- 
la fua  Chiefa  di  Rauenna  F.  Bonifacio  l’Arciuc- 
fcouojdcll’Ordine  Domenicano  dalli  Vcfcoui  di 
Parma , e di  Comacchio  per  certa  difficolti, com- 
mife  fua  Beatitudine  nel  dì  1 4.  à Benedetto  d’ A- 
nagni  Canonico  di  Parigi,  e fuo  Capellano , che-» 
ciò  cflcquendo  egli  mettefle  il  detto  Bonifacio 
nella  poflcffionc  non  folamente  dell’ Arciuefco- 
uato,ma  anche  delle  terre, e cartella  ad  effo  fpet- 
tanti,e  nel  feguente  giorno  conferì  il  Vcfcouado 
d’ Ouiedo  in  Spagna  d Maellro  Fredulo  Priore  di 
Luncllo  nella  Diocefi  di  Magalona , eh'  era  pur 
Capellano  del  Papa , raccommandandolo  cojl, 
lettere  particolari  al  Re  di  Cartiglia.  Ethaucn- 
do  gid  1 Frati  di  S.  Domenico  ottenuto  da  quello 
la  Chiefa  della  Mincrua  in  Roma,  Frate  Aldo- 
brandino Caualcanri , eli’  era  dello  fteflo  Ordi- 
ne , e Vcfcouo  d’Oruieto , ne  fece  loro,comc  Vi- 
cario del  Papa  nell’alma  Città , e di  fua  commif- 
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itone  la  parente  in  ampia  forma^condo*  che  nel  non  poter  ella  ( nc  meno  eiTere  ifpedicnte  , per  la  _ 

Regiftro Gabbiamo . fragilità  del  fefl'o , e peri  pericoli  delle  ftrade)  )' 


Sopragiunto  poi  il  giorno  della  confecratione  portarli  in  perfona  à piè  del  Vicario  di  Chrillo,  c 
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delle  Bafilichc  in  Roma  dc’gloriolì  Apolidi  Pie-  commettendo  al  fecondo , che  approfilmandofi 
tro , e Paolo  ; non  volendo  il  pio  Pontefice  > ben-  hormai  il  tempo  del  generai  palleggio  in  Terra 
che  fi  rrouafle  in  viaggio,  tralafciare  i riti  folenni  Santa, pagar  facclfc  al  Re  d’Inghilterra  Edoardo  » Cod.  Valli- 
della  Chiefa , e le  parti  del  fuo  Paftorale  vfficio  » che  llaua  in  pronto  di  ritornar  in  Sorla , certa.» cc^* 
fulminò  altresì  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  in  quantità  delle  decime , che  raccolte  s’ erano  ìn_,  Pa§x$6- 
Milano, alla  prefenzadi  gran  popolo,  i Coliti  prò-  quel  Regno , & al  Conce  di  Richemondia  figlio 
celli  contro  i contumaci  d’ ella  Chiefa , da  noi  del  Duca  di  Bcrtagna , che  pur  prefo  haucua la^ 
dianzi  rammentati  più  fiate . Indi  partendo  egli  Croce , fomminiftrall'c  altresì  tanca  portionc  di 
da  Milano  dopo  haucr'  ini  fatti  depofitarc  duce-  quelle, che  foftener  potefiè  le  fpefe, ch'egli  ancora 
to  mila  fiorini  d’oro(altri  dilfcro  feudi  ) da  sbor-  faccua  per  la  medelìma  imprefa. 
farli  in  contanti  all’  Impcradorc  nella  venuta  fua  Vfci  pofeia  Gregorio  dalla  patria  alli  tre  di 

in  Italia  ; s’ inuiò  verfo  Piacenza  fua  Patria  ; ne-»  Deccmbre,  fecondo  vna  cronica  a penna  la  qua* 
creder  fi  vuole  quel, che  dice  lo  Spelta  riferii  con-  le.dopo  hauer  detto  della  di  lui  entrata  in  Piacé- 
dotto  GVcgorio  à Pauia  mentre  lappiamo , che  i za.  Et  die  veneris  1 2 . Nouebris  applicuit  in  Cimate  ProceftJla- 
Pauefi  in  tai  giorni  erano  ancora  fcommunicari,  Tlacentix  &c.  foggiungc  così  ; Et  die  tertio  Deci-  ccntin-  Pa2 
e la  Città  loro  interdetta  : onde  in  conformità  bris  exiuit  dcTlaccntia  , & fucccffiuè  graditur  ver-  lo1' 
fcriuono  anche  il  Briani,&  altri , che  contro  i Pa-  fui  Vrbem\  profeguì  il  fuo  viaggio  per  la  via  Emi- 
uefi  venne  fatta  in  quell’anno  vna  lega  dalle  Cit-  lia,e  celebrata  in  Reggio  la  fella  di  S.  Nicolò  alli 
ed  di  Lodi, di  Como, di  Piacenza,  di  Cremona , di  6.  fù  anche  in  Bologna;  prefe  poi  il  camino  verfo  gjV>on  ^ 
Modona,  di  Reggio , c di  Crema  in  compagnia^  Tofcana,con  penfier  però  fecondo  alcuni, di  non  ^n.  t iti- 
deTorriani , Se  altri  ottimati  di  Milano,  e eh’  ella  entrar  in  Fiorenzajeffcndo  quella  Città  tuttauia^  . Gerarde 

interdetta, per  non  haucr’  i Fiorentini  oflcruata^  hi/t.Bow. 
la  pacc,che  il  detto  Pontefice  nell’andata  à Lione  s^ntem. 
tra  cflì,allhora  diuifi  in  maladcttc  fàttioni,  com-  hifl.p.j 
polla  hauea . Ma  la  verità  è,  eh’  egli  entrò  in_.  c.  9 $. 
gnuoli  fatti  pafl'arc  in  Italia  da’  Pauclì  nimici  de’  Fiorenza , come  poco  appretto  vedremo  : impc-  Io*  v 
Milane/?.  roche  peruenne  la  Santità  fua  primieramente-»  » 

Giunfe  il  Papa  in  Piacenza  alli  2 a.  di  Nouem-  con  prolpera  falute  nel  quindicefimo  di  Deccm-  piàt.Cucon. 
bre  accompagnato  da  otto  Cardinali , c da  più  bre  al  luogo  di  S.Croce  difcoflo  da  Fiorenza  cir-  in  GrtgxJc 
Vcfcouijc  da  altri  Prelati  della  fua  Corte , c riuc-  ca  venti  miglia,  e quiui  per  prendere  alquanto  ri-  aiij- 
dendo  qui  di  palfaggio  la  cara  patria , lafciò  no  pofo,hcbbc  à fermarli  vna  giornata,poi  per  dirit- 
gli  occhi, non mcn,the nella  mente de’fuoi amati  tofcnticros’inniò  verfo  Fiorenza, & all’auuifo 
Piacentini,  viuiiiimi  raggi  del  molto  fplcndoro  della  venuta  di  lni,benchc  i principali  della  Città lcoa*  vr 

J.n.  /*...  . r.‘. C .C  1 rr 1. r.r I _ • j : t®. 


/labilità  fù  nella  llclfa  Città  di  Milano  à commu- 
nc  concordiate  difefa  di  ciafcun  collegato  ; & an- 
co per  difenderli  da  que'fiiorufciti,ch’crano  infic- 
ine col  Marchefe  di  Monferrato, c con  molti  Spa- 


delle fue Sante  virtù, e fegnalatc  operationi;  fi af-  hauclTcro  molto  fofpctto  perla  indignationo 
faticò  di  nuotio  in  vndici  giorni , che  vi  dimorò  * prefa  da  elfo  delle  cofc  feguite  ; ad  ogni  modo  il 
nel  procurare , che  fi  riunittcro  infieme  le  difeor-  popolo , sì  pér  debito  di  riuerenz&Jj£omc  per  lo 
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danti  parti, c pare , che  difponcife  allhora  gli  ani-  concettoso  cui  era  di  Santonici  in  gran  moltitu- 
mi  di  molti , Se  in  particolare  dello  fcommunica-  dine  3d  incontrarlo , e vuole  il  Villani , con  certi 
to  Laudi  à riconciliarli  con  la  Città  da  quello,  altri  Scrittori>ch’egli  nonhaueflè  propofho  d’en- 
che  più  auanti  diremo.  trarc  nella  Città,c  per  ciò  incaminaco  fi  lòtte  per 

In  quello  mentre  feopertofi  fui  territorio  no-  di  fuori  le  mura  vecchie  alla  volta  di  Arezzo,  ma 
Uro  in  Solfo  Maggiore  vna  nuoua  vena  d’acqua  chetrouato  l’Arno  per  le  molte  pioggie  oltre-» 
da  far  fole , cioè  non  lungi  dal  pozzo' appellato  modo  grolTo,  che  valicar  non  fi  potea , allretto 
del  Vefcouo;  la  Communiti  di  Piacenza  /labili  venittc  il  Papa  di  pattare  per  io  ponte  Rubacon- 

;fi  che  contro  fua  voglia  ( fecondo  loro  ) pafsò 


fopra  ciò  alcuni  patti  con  Vbcrtino  Botti , Se  al- 
tri fuoi  compagniSnuentori  di  quella. 

Non  hò  trouato  fe  il  Pontefice  in  Piacenza  nel 
fuo  paterno  palagio  appo  S.  Siluellro,  ouero  nel 
Vefcouato alloggiane.  Quello  è ben  certo, eh’ 


cc; 


per  vna  parte  di  quella  Otti,  e per  lo  borgo  di  S. 
Nicolò,  c quantunque  in  palfando  bcnediceiTe  il 
popolo;  vlcito  nondimeno  di  Fiorenza;  inconta- 
nente lafciò  l'interdetto , c fcommunicò  di  nuo* 


egli  qui  tra  l’ altre  cofe  /pedi  due  Breui , vno  in_.  uo  i Cittadini  di  ella , col  foggiungerc  quelle  pa- 
Scotia  al  Priore  dc’Frati  Domenicani>&  al  Guar-  rolc  del  Salmiila . [ Jn  corno , & fiotto  ma  .villa  s , . 
diano  de’  Francifcani  della  Città  Albcriladenfc , sor um  conflrtngc , qui  non  approximant  ad  te  3 In_» 
e l’altro  in  Fiandra  all’Eletto  del  'Vefcouato  Ver* 


Rrg.».  223. 


qualunque  maniera  fuccedelfe  quel  fatto, ccrtiffi- 
dunenfe  ; commandando  alli  primi, che  fenza  più  ma  cofa  c , che  Gregorio  dimorò  alquanto  in^ 
inucntarc  diriicolrà  veruna, confermar  doueflero  Fiorcnza.haucndo  in  quella  Città  fatto  l’ ingrctto 
l’ elcttionc  concordemente  fatra  della  Prepofica  nel  mcrcordi  delle  Sacre  Tempora,  che  fù  alli  1 8. 

Ifabetta  in  Abbadetta  del  Monallerio  Gemerò-  del  fopradetto  mefe , Se  iui  anche  fpeditc  in  dili- 
denfe  y luogo  di  iccolari  canonichelfc  fottopollo  genza  fuc  Icctcrc  d Carlo  Rè  di  Sicilia  col  raggua-  »«»  n 2241 
fot  all’Apo/tolico  fcggio.c  dare  anche  à quella  in  gliarlo  d’efler  venuro  d S.Crocc,c  d’indi  à Fioren-  K^rd.  Ma- 
nome  di  fua  Santità  la  douuta  benedizione , per  za,c  del  pcnficro.c’  hauca  di  trasferirli  ad  Arezzo  lafpin. 

’ . T . Pcr 
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cm'sTo  Di  Piacenza.  Lib. XIX.  301 

. per  celebrare  ini  le  profiline  Fcftc  del  Santifiìmo  Crocififfo,qua!  recato  gli  fu,  con  fomma  riucrcn- 
12,/ J.  Naralcjechedcfiderandoeglid’abboccarfifcco  za  l’ abbracciò  ,&  adorò ricordandoli  de’fuoi 
quanto  più  torto  Jo  pregaua  ad  cflcre  in  Roma_,  accrbiflìmi  patimenti  per  redimere  l’ huomo , c_j 
Arcai?.  Già-  con  ogni  poflibile  celerità, e commodità  fua,paf-  dc’Sacri  luoghi  di  Gierufalemme , per  li  quali  fin* 

Od.Seruor  ^atc  le  fopradette  folcnmtà , accioche  in  detta-,  allhoracfib  Pontefice  cotanto  affaticato  haueiM»  * 

^ p. i j'ì.c.j.  Città, od  altroue  poteffero  trattare infieme  ambi  e dcfideraco  inficine  di  morire  in  quelli  : non  rifi- 
due;prefentialmente,e  non  per  lettere  di  quel  , naua  perciò  di  bacile  diuotiflimamente  i piedi 
'che  iacea  di  mcfticri . Onde  par  credibile , cho  dei  Saluatorc , i quali  fouucntc  bagnaua  con  co- 
mcntre  fi  trattenne  Gregorio  in  Fiorcnz3>  nò  ha-  piofclagrime;cfalutauainrntcmpoaIfolitofuo  4 

ucll'c  difearo  il  fenrire  trattare  di  pace  tra  i difeor  nómen  gql  fcmbiantc,  che  col  parlare  Angelico, 
danti  Fiorentini,  come  quello,  che  ninnolerà  cofa  la  glorioiifiima  Vergine  Madre  di  Dio  ; indi  con  • 
maggiormente  bramò  mai  Tempre , e già  pacifi-  fuppiicheuoli  preghiere  raccommandò  humi- 
cati  liaueua  i Venctiani  co’Gcnoucfi,  c tanti  Rè  , liflimamente  all’Eterno  Padre  lo  fpirito  Tuo,  e nc  . . . j 

Phùn.Cìac-  e Potentati  infieme, popoli,  c Città  diuerfe  ; ma_,  fqelfaudito alia  fine, rendendo  quello  felicemen- 
m per  offerii  i principali  della  Città  moftrati  ancor  te  al  Crcatorc,e  Rcdcntor  Tuo, con  tanta  fuauità, 
ra  oftinati , e duri  in  rimettere  1 fuorufeiti  nella-,  che  panie  non  vfeiffe  allhora  effo  del  corpo , ma 
patria, egli  per  ciò  con  eiufto  fdegno  rilafciail'o  quefio  in  vndolciflimo  Tonno  fi  addormenta ffc»  . 1 

di  nuouo  contro  diloroìe  cenTurc  Ecclefiafticbc.  come  appunto  auuienc  della  morte  de’  giurti:  tu 

La  riTolutione  poi  del  Papa  di  girfene  à folen-  così  pollando  il  buon  Gregorio  dalla  valle  delle  • 1 

nizare  in  Arezzo  i giorni  Narality  del  Signore,  Te  niQndanc  mifcric.  Tene  Tali  con  gloriofo  trionfo 
prcrtiam  Tede  a quel, che  vantano  in  ciò  i Boncó-  del  Mondo, della  Carne, e del  Demonio, a'  fempi- 
pagni  di  quella  Città,  hauremo  i dire  cffcrc  Hata  terni  gaudi)  del  Cielo,riccucndo  iui  la  corona , & . • • 

non  per  altro  rifpetto,che  per  honorare  la  patria  il  premio  delle  Tue  immenfe  fatiche, c dcllottiraa  * 

& d’Antonio  Boncompagni  vno  de’fuoi primi Tco-  volontà, c’baueua.da  quel  ben igniflìmo Signore, 

Iogi.  Ma  comunque  la  cagione  fi  Toffe, racconta-,  ciré  rimunera  , c ppga  chi  Io  Teme , non  fecondo  i 
Leonardo  Aretino, che  partendo  Gregorio  dalla  fucceffi  ( -come  fanno  i Prcncipi,  e Rè  terreni  ) ma  .! 

• Cicca  di  Fiorenza , fi  fermò  alla  Badìa  di  Ripoli  fecondo  rintcntione.che  fi  hà  nel  fcriurlo,  e fecó- 

due  miglia  Ingi  da  effa,&  indi  pafsò  poi  ad  Arez-  do  imezi  adoperati  dall'  huomo  per  tal’  effetto; 

mp  20  ; doue , fecondo  il  commun  confcnfo  de  gli  aiiuentiein  Venerdì  giorno  della  Santiflìma  Pafi-  ..... 

; Scrittori , caduto  ammalato  nel  maggior  corfo  fionc  il  beato  tranfito  di  Gregorio  alli  dieci  di  , 

Ptolom.in—,  delle  Tue  fante  attioni,  conobbe  il  pio  huomo  del  Gennaio  del  1176.  cflcndo  fiato  egli  Pontefice,»  * 2 ,JO. 

' Annxl.lucéf.  fcr  ridotto  al  fine  della  Tua  mortai  vita , e confor-  dal  dì  dell’  clcttionc  , finoarta  morte, lo  fpario  di 

3ac.Zcnus  in  mòflì  in  tutto , come  che  ftaua  prcparatiflìmo  anni  quattFO.con  altrettanti  meli, e giorni  dieci . 

! 1 Tempre, al  Diuin’volcrc.Durò  l’infermità  di  lui  al-  bJè  fiettcro  molto  à fuccedere  varij  miracoli,  de’ 

S 7.C.4J  n quanti  giorni, ne’ quali riraafcfòlo  il  .Pontefice^  quqlippi,  fidirà^  ..\r 

-Rie».  * Ma.  con  tre  Cardinali, effendofi  gliaieri  perla  lùghez-  . \ jMd\qoj  non  parmi  di  tener  nafeofto  a’  diuoti.e  « ’ 

za  del  malc,c  per  l’afprczza  della  fiagionc  ritiraci  qwaofi  Letwru  l’induftriofo  Elogio  dianzi  da  me  Vidtfup.p. 
ISjf  in  vari)  luoghi  conuicini>&  anche  parte  iuRotna.  prQmefl'p,chc  già  compofc.e  fece  imprimere  iiu,  »39-col.x. 

Ordinò  egli  per  tanto,aggraùandofi  ogn’  hora  brezzo,  noentr*  era  iui  Priore  in  Santa  Flora  nell  - 
più  il  male  Jc  cofc  Tue  cosìdeli’  anima , come  del  aiuM*47.  il  P.  D.  Giufeppe  Cortalta  Piacentino, 
irin.Ebul.  corpo, e riferifcono>che  il  pijlfimo  Padre. in  que-  Monaco.  Caflincnfe, Dottor  Teologo  Collegiato, 
gii  virimi  giorni , oltrela  concini»  roleranza  de’  che  letto  hd  eoo  gran  lodr  per  Tedici  anni  Filo- 
SÌSgIJ1?  moki  Tuoi  dolori , & afflittioni  fece  tanti  atti  da-  fofia»  «.Teologia  in  più  Monarterij  della  Religio- 
ni Apolol  mor  di  Dio, di  Chriftiana  fede,  di  adòratione , di  bora  èPriorc  nella  patria  in  S.  Sifto,  Mona- 

Jiamvuk»-  nnnratiamenti,didolorofo  pianto, odi  preghiere.  ..fterio  della  Tua  fteff«r Religione , pofcia  che  da_, 
arcfentifiìme , che  più  giouarc  non  haurebbepp-  , quello  (fecondo,  che  nelle  Tegnenti  due  pagino 


dus. 


tuto  à gli  aitanti  con  là  fua  viua  voce  di  quel,  che  veder  fi  puòjcome  da  vn  lucidiflìmo  fpccchio  ri- 
fece con  l’ cificaciflìmo  efldmpio  delle  fue  Santi  flcttontx  ad  va  tempo  cortlnirabilc  fplcndoro 
operationi.mailimc  auanti  di  fpirare  : Di  picche  tuttcle  virtù, dignità,  8 c honor;  del  nofiro  S.Pon- 
chicdendo  lui  con  molta  inftanza  il  Saatiflimo 
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DelPHiftoria  Eccleliaftica 

E L o g 1 v M. 

ADESTO  HOMO.  ECCE  DIVVS. 

Venerare , vere  re . 

folletti  Temperagli  ; nonnunquam  Martcm  J 
> Nomennequ*ras,nequecognomcu. 

Inicio  innuj . 

Thcfauri  fune . Auaricruant* 

Piacenti*  eli  natus»  quia  ludici*  gnatus. 

PJacentia  fub  Libra. 

Eccentrìcus  Mundo  fit  homoccntricus  D*o. 

: Ccntrum  Iouis  eft  Aftrum  Solis. 

Petti Sagulum  induic  jvtluccm  operiat. 

At  in  atro  clariora  fune  Adra. 

Dam  pietas  flagrat»  Sapientia  fulgurat. 

Ad  omnia  natus  > omnia  na&us  ed. 

Athenx  in  eo  rcdiuiu* . 

Priuatum  vidimus  > Imperantem  audiamus 
Pro  Gregorio  Nono  contra  Fcdcricum  fccundumi 
^Federico  fecundura,  non  Gregorio) 

Galliam  petit, ve  Gallos  petat. 

Herculi  Gallico  non  inuidee  Italus. 

Leodij  ed  Archidiaconus. 

Martyriura  fi  tollas , Laurentium  habes  • 

Galli*  fit  Conful. 

Nouum  Salomonem  Rei  Gallus  miratur. 

Angelus  ad  Anglos  mifliis , 

Regi  Regnum , Regno  Regem  reddit. 

Angla  Pax  vera , quia  Angelica. 

Qjiem  Europa  experta  ed  louem , Afia  experitur Martcm,' 
Angliamarmacin  Syriam, 

Quò  Vis  plcftat,  quos  Ius  non  fle&at. 

Vox  Clafficum , Crux  Vexillum,  Dux  Eduardus. 

H VI  C EDVARDO  EST  COMES  : 
In  Ali*  bello  Agamcmnoni  aflidit  Ncdor. 

Candidus,  fi  non  canus  confulit. 

Pauct  Syrus  òb  fà&tìm  Troi* , fatimi  Hierofolym*, 

, Dodordocet,  fallaccm  falli. 

T roia , quia  irre!igiofa>aduritur , ne  adoretur. 
Hierofolyma,  quia  religiofa , non  aduretur,  vt  adoretur, 
Anglomm  arnia  fune  Angclorum. 

« ' Salutis  auida , non  fanguinis. 

Dam  Paulum  agir  in  Syria , ad  Petri  raunus  vocat  Italia  • 
Elenio  mira , quia  diurna  * 

Ele'&umlcge.  * : 

j DE  CAELO  S V M V I C E T H E O S, 

• Creatio  mirai  quia  rara. 

Creatum  miratur  Oriens,  pod  binos  Cali  Soles»  Terne  Solem. 
Tanr*  molis  ed  Romannm  creare  Pontificem. 
Viterbi;PurpuratiPatrcs,non  Purpuratum>Patrem  Patrum  adorane, 
Rar*  virtuti  rarus  honor. 

Pontificium  Dccus  dccct  vinim , non  odrum. 

E Theodaldo  Vicccomitc  fit  GrcgoriusDecimus. 
Grcgorij  Decimi  ed  Ius , & Grceem  Dei  curare. 

Audi  Grcgorium . 
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THEODALDVS  VICECOMpS, 

ADESTO  HOMO.  ECCE  DIVVS. 
HVIC  EDVARDO  EST  COMES. 

DE  CA-.LO  SVM  VICETHEOS. 
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IVS,  GREGEM  Dpi  CVRÒ- 

NuncAftrarainTcrris.  -r  ^ 

Dignus  ccmplisjdicac  tempia. 

In  Petri  Solio  Vicecomkes  non  admittit  Comites  1 
Ne  totics  cadat,  quotics  cadercnt. 

Cadentibus  Fili;s  ceciditHcli. 

• Virtutis  cultor>vitij  vltori 
Rcpcndit  vt  Macedo  > punit  vt  Minos. 

Gardinales  crcat,qui  fint  Cardi  nesOrbis. 

Vnum  inruerc  Bonauenturam . : - u.d 
Cardinis  eft  onus.oncrishonos. 

Vtluriprxfuit,  fiegregi  profuit. 

Imperantcm  expcdtauit  Orbìs,Parcntem  cxpcritiir.  •)  wt::ate 
Ponrificis  domum  fpoliat , vt  in  pauperc  Dcum  iridutt£-: 

Gregorium  primum  d\percm , ni  Dccimus  forcr.  < ) «ri  > 

mIA'U. 
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At  Decinius  idem,qeod  Magnus. 

S V B SE  y1  M E R€  V;  R IO.  D E.I, 

'•r-V  v3 . -to jv i.'tqib  « ( >•  'Liguri  Venetus  Leo  Pacem  aperir.’ 

. iUiiroa3ÌTT*q  i.T^td  : Veneto  Ligur  Ianus  Acdem  claudit.  MA  & ibpniij'iu  i§ 

y 'bH>1  ib  a t'iruiU’=i  xi  Leone  libcro,IanocIatìfò,  Italia  eft  tuta.  • \\  •* 

- kopLlteiia  tb oiseb.Jtdv*!  k 'ioni  Florentiaerat-Flaentiav  .•ifenaoobri^r.-::;.  : odk mg 
uv  ;:nav  owcwtbrfVTmo-Tii  Scu Guetphus cadcrcr, fcuGibellinus.  qc:u;  n-j::.;.gpr;loj 
--«i m twiblsftutnnq; u: — m ' 1 Vterque Ciuis , vterque  Hoftis.  .•■'lanu:;;:  . .~ì3:..  j 

-£7021  :i.i:noihV  J . J*Je  fit  Fluentia , Hoftium  nomina  difperdunrur,  1 : t*  ojk.  r : aajsuni 
S ri rn^asKJ  sjv*  toJV  Vt  ficFlorcntia , Ciuium  animi coJJiguntur. 

Moti  lift  cibami  ó»q  ir  . . prurt-roi  VrbseftFJos^»  - • 

. ’ < n Integra  floret , diuifa  flyir. 

. Pratfeftus  Orbis Lugdunum profeftus » . tonni. ■.  — 

Saccr  facrorum  Concilio  Confulum  prxeft.  l j.  p é,muu  * 
ir.  Dtcet  tale  Caput  talis  Vnio.  / ■ •’  -•kmbu  j rnnjQ  • 1 
• Prctiofiorcm  Cleopatra  nonvidir.  .JWq ’siiM. .itol:1  amori oaoif 
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ib  ò~a  ni  iqgeti  ’b  ih  ic'rr 

Offe  a/r.aimejjl  rinurÌDnaH . 


.'btor-  ni  inaili 
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- • In  gratiam  rccipic  Grxciam.  uiixiajou/il  vi.oitr.’-i 

7MOJ..UÌ..Ì  al«b  Proprium  Gregori)prodigium>Gracam  firmare fidemp' 2 n!'  q o-i  j 

n n<c.'’  Vide , ni  credas.  :-;r  • rr.dnn.  ;.i  u»:?/.  ..i 

{ :V'  r JOJJJÌ  iv  ay  IVS  DO  REGI  GRAECVM.  . :-o.:.  b 

«io..  ChriftianasTiphyspierChrifti Aequora»  oì.:  ^ -in.  ’:i 

-’b  1^..  Tartaros Heroas è Tarraris vchit  adActhera.  <’  -j'jr  ••  ’iO1  1 

ìàa'A  r.s  oi=aéi  uici;  nft  * Ecclcfiam vt auxit gente»  ficauget  Lcgc.  -.ni;  .e  ’ 1 .1  : 1 b 

Tfo  ttùallsb  a>3C giste (i >ifto  ioi  • •:  Quot  verba,  tot  oracula.  ounaa^nn!  oni;.  -'iobnva 

tb amene  1 nasa  Iouis caput  eft Minerux Parens.  vui  .’iiAxi  itiìul'b 

inuentum*  • ; •••bna-nài 

Salomoniseftimplicitaslitesillicòczplicare. 

-•o3ffO  xt  -■[.  \ Rodulphum  Anitium  > Carfarem  firmat , vt  velSyrum  infirmcr,vel  cxdac.  m /lo 

T-v  Romano  innatum  debellare fuperbos. 

Pro Chrifti  fide»  • . . 1 : .u. i ra 

In moq^affiduo , immotus animo»  ; o > tn;:±i •!  ; ano?»*  • 

Occidcntem  mouet  inOrientcm»  -oioi  t; 

Quò  Sultano  fit  Mofes,  qui  Gregorio  eft  Pharao.  • .-.'ir,  •!• 

•.i  Scdheu, heu!  »b‘.'U  mó-.  .. 

• Gregorio  Itali®  Solem  fentiente»  • 

Vota  cum  vita  Areti)  arent.  /i..i;  otni- -ir*  

Cxlum  dedit,  Cxlum  rapir.  ' -utoi  . j >-  V b t 
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DclHHifloria  Ecclcfiallica 
; A N A G R A M MA  T A. 
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Aegroti»  Claudi  1 Cocci,  Energumeni,  ; Mòti,  Sur  di, 

£CCE  GREGORIVM-  SAI/VI,  M V N t) I ERITIS. 


MìJìit  Di 
Otì^tSU  0 

iv]  6. 
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Piacènti»  *; 


Arrctium , 

CANITE  TER  A V L A P I V M. 

Ego  Domnus  Iofephus  Colia  Ica  Ecnedi&inus. 

SVB  THEODALDO  VICECOMITJE  PBKNAS  GENV  SISTOJ 


CìaCon. 


Fu  portato  à fcpcllirc  il  di  lui  Sacro  corpo  ( c* 

! tioggidì  ancora  incero  lì  dimoltra,e  da  me  diuo* 
camcte  vifitato  vénc,c  rocco  có  mano  in  andan- 
do à Roma  nel  Marzo  1626.  ) con  fontuofiffime 
jj_  eflequic  nella  Catedralc  d’Arczzo  io  vn  fepolero 
„on  di  marmo>alto  da  tetra  circa  Tei  cubiti, e da  fette 

1Ì20U.  & ali;  colonne  fomentato  nella  Capella  à mano  delira 
ann . 1 » 76.  dcll’Altar  maggiore . I Cardinali  torto , c’bcbbe- 
ro  auuifo  deila  motte  di  quello  ^quantunque  in_. 
vari; luoghi  fi trouaficro,come  dicemmo, la mog- 
gior  parte  di  eflì,  Se  anche  lontani  dàlia  Città  o 
fyg.».22  j.  Armo  alcuni  di  loro  in  gui(a,chcpercommun 
giudicio  fi  rtimaua  douer  c fiere  la  vacanza  alquà- 
co  lunga, -nondimeno  per  Diurna  difpofitionc  >i 
cui  è facile  il  riunire  le  cole  difgiunce,  & adunare 
infieme  le  molto  diilanti , conuennero  sì  pretta- 
mente in  Arezzo, ch'entrati  nel  Conclaue , Sc.qC- 
fcruàdo  la  córtitutione  d'clfo  Gregorio,  nel  gior- 
no di  S.  Agncfe  ai. di  Gennaio,!  2 7ò;qùafi fubito 
dopo  il  primo  fcrutinio,  dettero  concordemente 
la  quarta  creatura  del  medefimo  Gregorio,  che 
fù  1 ottimo  Cardinale  F.Pictro  da  Tarantafia  Ve- 
■ r • feouo  Horticnfe,ilquale  perciò  uel  dì  fuguéte  có- 
ferrato, & Innoccntio  evinto  detto , nel  raggua- 
gliare poi  immantinente,  con  lettere  ddl’aflùn- 
tionc  lua  al  Pontificato  tutù  Prelati,  e Potentati 
del  mondo, fece  in  effe  bonorcuol  mcncionc  -del- 
la Santa  vita,c  morte  dell’imihedmo  antcccllòc 
fuo  Gregorio  fri  le  continue , & indefeflè  fatiche 
da  lui  fatte  in  fcruigio,e  per  honor  di  Dio . £ po- 
nendo l' animo  Innocentiod  pacificar  le  cofo 
d'Italiapcr  potere  tirare  auanti  la  {àcra.impre- 
Blond.l.  13.  fa.mandò  Legati  fuoi  in  Tofcana  due  Cardinali, 
Platin.inin-  acciochc  accordalfcro  i Lucchefi  co'Pifani, e co- 
ftingcffcro  ctiandio  i Venctiani , Se  i Gcnouefi  , 
U7éjuun,4-  C*1  crano  di  nnouo  m rotta, ad  abbracciar  lapa? 

cc.  Ne  furono  difubbidicnti  i Tofcani.iU  ciòj 
eh*  i Cardinali  Legati  ordinaronojanzi  con  tale^ 
occafione  i Fiorentini  fi  contentarono  d'ammet- 
tere i fuorufeiti  loro  dentro  la  Citta, e riconcilia- 
tili inficmc  con  quelli  otteoncro  dalnouello  Vi- 
cario di  Chrifto  1 affollinone  dalle  cenfurc , Ma  i 
Gcnouefi,  c Vcnetiani , tra 'qual;  l'odiocra  fom- 
mamentccrcfciuto,  non  dando  orecchie  alli  pa- 
temi auuifi  d'Inocencio,  nelle  lorgarc»cfdcgni, 

- continuar  vollero..  

E per  dire  qui, prima  di  pattare  più  auanri , al- 
cuna cofa  dc'pi;  Legati  del  noftro  Gregorio,  non 
fi  feordò  quel  benigno  Pontefice  della  l’uà  patria, 
nè  della  cara  Chiefa  di  Liegi, nc  di  quella  d'Arcz- 
zo , lafciando  a tutte  pei;  debito  di  gratitudine  ,c 


fecondo , che  verfo  di  ciafcheduna  fi  tcnea  obli- 
gato , qualche  memoria  di  fc . Alla  Città  di  Pia- 
cenza,tra  l’altrc  cofc,  per  vfo  > e decoro  del  Duo- 
mo deftinòduc  nobiliflimi  pali;,  in  ornamento 
dell’ Aitar  maggiore,  ben  ricamati  con  vna  pia- 
neta Pontificale  prctiofabe  fua  dalmatica,  c toni- 
> cella  dorate , e perla  Collegiata  di  S.  Antonino , 
* cllèndoui  egli  fiato  Canonico,  vn’  altro  ricco  pa- 
ramento da  Metta  à gigli  d’oro,e  con  figure  d' A- 
quije  vagamente  lauorato  ;e  di  più  vi  ordinò  vna 
perpetua  Prebenda  de’ fuoi  beni  patrimoniali  1 
con  carico  di  certe  Mette  la  fettimana , e di  refi- 
denza  cont  inoua  al  Prebendario  di  [effa  ; la  qual 
Prebenda, benché  in  progrefio  di  tempo  venitto 
da’Canomci  per  la  ragione  fpcttante  loro,  in  de- 
ficiènza de’padroni  di  Cafa  Vifconti»  incorpora- 
: ta ,ouer  vinta  allaManfioneria  Diaconale  detta 
di  Pozzo  pagano,r.on  hi  però  fmarito  fin’  bora.» 
il  Tuo  antichifiimo  titolo  della  Prebenda  di  Papa 
Gregorio  Decimo . Alla  Chiefa  di  Liegi , douo 
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era  fiato  Arcidiacono , donò  per  vn’  anniuerlà- 


>P< 

rio  molti  terreni , che  final  dì  a hoggi  in  prò  di 


que Canoniche  d’altri  Beneficiati  grandemcnti 
fruttano  jdfegno  tale,  che  non  pur  fi  pregiar 
poco  di  baucr'in  quella  Catedrale  hauuto  per 
chidiacono  vn  tanto  Pontefice, ma  nell’  no- 


me nto 

no  pocod&fcinjjjfiji 
Archi  diacono 
ra  di  Prima  ogni  di , dopo  il  verfetto  £ Tretiofa  ] 
fanno  di  lubcomc  di  fingolarifiimo  benefattore  » 
perpetua  rammemoranza . Et  alli  Canonici  d’- 
Arczzo »che  già  per  molti  anni  fecero  anch'cffi 
cotidianamente  ne’lor  offici;  memoria  della  fua 
Santa  Dormiitione,vna  gran  fomma  di  danari  la- 
fciò,chc  fucccffiuamente  in  mano  de’  foprartanti 
1 al  rcgimcnto  della  Città  fi  pagarono  ( fecondo  il 
dire  d’alcuni  ) affine , che  abbellir  fi  faceffe  con  . 
ornamenti  di  pietra  la  facciata  vii  quella  Cate- 
dralc, fe  bene  datouifol  principio  nel  tempo,  del 
quale  à fuo  luogo  diremo  ; celiarono  di  poi  gli 
Aretinylal  profeguir  l’opera,  rturbati  forfè  dalle 
guerre , e da  altri  accidenti  rtrauni^he  gli  artrin- 
feroìà  valerli  de’  fu  detti  danari  ne’publici  bifogni 
della  Città. 

In  Piacenza  hauendo  sù  quelli  giorni  Alberto 
Scotto  per  effequire  la  volontà  di  fuo  padre  fon- 
dato nel  Tempio  Parochialc  di  S.Oldcricofdoue 
forfè  bauec  doueua  de’  (uoi  antenati  lepolti,  co- 
me sù  la  rtclfa  Parochia  il  fuo  magnifico  palagio 
tcnea)vna  Prebéda  facerdotale  di  molti  redditi , 
deputò  per  elfa  venuto  il  Fcbraio , Prete  Alberto 
da  Rezano  in  Prebendario , e preferirono  à Bigu- 
ro  .dalla  Porta  iui  Prcpofito,&  al  Capitolo , c Ca- 
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ÌZ'stÓ  ..  ..  Di  Piacenza. 

✓ noniei  fuoiinfieme . E conciofiache  nel  ai. del 
iZyO,  precedente  mefe  erano  date  compromefl'e  dal 
Cronic.Plac.  Conte  VbertinoLandi,efuoiadhcrenti,e  dagli 
>15.  & Lo*  altri  della  Citrà  di  Piacenza  tutte  le  loro  differcn» 
cit.an.ii7P  zc  nel  Cancelliere  Imperiale, del  Conte  Enrico  di 
Fndcinbcrg,&  in  Arditionc  Primicerio  di  Mila- 
no,flato  già  de'  Capellini  del  noftro  Gregorio; 
entrarono  pacificamente  nella  Cittd  a’  13.  di 
Mario  il  detto  Conte  Landi,&  i Tuoi  partegiani  > 
e qui  non  molto  di  poi  pronunciatoli  nel  pala- 
gio del  commune  il  laudo  da’  fopradecti.  arbitri  » 
entrambe  le  parti  l 'accettarono  con  prontezza» 
& cflcquendolo,  fecero  infieme  pace . 

Fra  quello  mentre  in  Arezzo  eranfi  (coperti 
alla  facra  tomba  di  Gregorio  alquanti  chiari  mi- 
racoli, de’ quali  per  diligenza  del  Capitolo  di 
quella  Gliela  nc  vennero  nell’  Aprile,  0 nel  Mag- 
"ga  gio  approdo  fatte  formare  publiche  fcritturc , o 
fcqo,  riccuute  alcune  depofìtioni,  0 teflimoniartzc  giu-» 
Keg'ifì.  fiuc  rate . La  onde  (inaili  tredeci  di  Maggio  ve  n’heb-> 
v ^ero  ^'notabili  » c dupcndi  ( oltre  ic  molte  gra- 
ti«nx  c*c  A varie  infermiti  , e trauagli)al  numero  di: 
Sigtuc.Rum.  quattordicimiracoli . E furono  primieramente 
34».  £ei  donne  di  molto  tempo  infpiritatcjcioè  Lama* 

m Yltx  dina  moglie  di  Gherarduccio  da  Fiorenza  vedi-» 
Ora  march.  ra*  venticinque  anni  erano;  Himcldina  del  gii 
; Uaonini.  Ventura  Braumantc  da  Caftel  Conce,  ò Comi 
T*bdL  in — » della  diocefi  d‘ Arezzo,  anni  molti  jfaceuano; 
f«lMaio.  Ifminbcrga  vedoua  di  Giouanni  dal  Cartello  di 
Bibiena,anni  più  di  dieci;  Druda  moglie  di  Ami-» 
co  dalla  rocca  di  Yezano,  e ViueUaiwa  nipote^  ; 
quella  cinque  anni.ouelia  dodcci,epiù;e  Bonafia 
fcw?r.i  ? • moglie  di  Galgano  tla  Cafliglione  dc’/igli.d’  Al- 
1 • berto,crano  più  di  trentanni . Quede  per  canto 

* da’fuoiparcntij&amitieflendoconviuafcde,» 

‘ ilare  condotte  fotto  il  fepolcro  del  Beato  Ponte- 
y ^ cc»nó  prima  s’erano  partite  di  là,  che  per  li  me- 
lici di  Gregorio  nel  cofpccto  di  gran  popolo  non 
follerò  lafciate  libere  adatto  da  quei  crudeli  tor- 
mentatori. De’cicchi  poi  n’haucuano  ricupera- 
ta la  luce  tre:  AàagiIte,òAdaletta,  donna  Tc- 
defea, figlia  d’Errigo  da  Rodolinghen,Città  fotto 
il  Contado  di  Feringhenna,llata  gii  col  marito  d 
vifitar  molte  Chicfe,6c  in  Roma,&  altroue  ne  pe- 
* I v rò  mai  illuminata , dalla  cecità  di  otto  anni , fe> 

non  al  fudetto  fepolcro  del  miracolofo  Grego- 
* rio . E Buona  vedoua  di  Donato  notaio  d’Arez- 
L zo  ; c Giouanni  di  Pietro  da  Carpignolo  fotto  it 
plcbato  di  S.Pietro  di  Malfari  quali amenduc  ha- 
f‘<‘  - uendo  d’ vn’  anno  innanzi  perduto  in  tutto  il  ve- 
dere , raccomandatifì  con  diuotione  allo  iteflò 
r* f;? Orcgono» immantinente  il  riccucttcro  di  nuouo, 

’ ^ Così  de’fordi,e  muti,  tre  altri  miracolofamcnto 

erano  dati  edauditi:cioè  Roberto  di  Cambio  da 
Fiorenza, che  per  anni  fedici,e  più;e  Giouanni  di 
Tucciardo  da  Ranco,  che  perannivcnttuno,di« 
ueuuti  Tordi  d’amendue  gli  orecchi, niente  affat- 
I to  fent  iuano»e(  quebch’è  di  maggiormarauiglia» 

e . quali  due  miracoli  raflembra^  Margherita  coli- 
forte  di  Giouanni  Sauia  dalla  Pieue  di  Mafia  Tre- 
batia,nata  forda,c  mutola, nè  fc  non  a’  cenni , o 
gcdi  intendente;  tutti  tre  di  certa  fperanza  pieni 
itando  al  predetto  Sepolcro, c con  ogni  maggior 


'n*2 


■ il»  vi 


K 


Lib.  XIX.  30;  emnsro 

affetto  toccandolo.n’haucuano  i due  primi  l’  Vdi-  ✓ 

to  loro, e la  donna  f vdico,  c la  fauella  infieme  in  I 2*7 ^ • 
vn’irtante  riccuuti . E de;droppiati,e  mal  conrii 
in  guifa , che  nè  reggerli  fenza  bartonc , od  altro 
aiuto>nè  dardiritti  col  corpo  ,nè  delle  lor  mem- 
bra valerli  poteano;  due  tra  gli  altri , cioè  vnoda, 
Vogognano,  add  iman  dato  Bcnintcnda  figliuola 
di  Benincafa  ; & vna  detta  Neira  figliuola  di  Bah 
durino  della  parochia  di  S.Michclc  di  Arczzotco-, 
me  con  fede  eranfi  fitti  recare  al  gloriofo  audio, 
fudctto,perlc  preghiere  di  effo  Beato  n’hauca  no- 
fpedicamcntc  la  perfetta, e bramata  fanità  ripor- 
tati.  Per  quedi  adunque  così  fegnalati  miracoli  ; 
de’ quali  otteda,  l’antichillìma  tauola  infimi 
ho^gi  al  detto  fepolcro  appefa,  e riferita  non  io-, 
lo  dagli  Auditori  di  Rotatila  lor  Relarionc;  ma 
anche  da  noi  nei  Regiftro  al  fine  ( efiendacffii-  zi6. 
più  veri  fegnLchc  pollono  dimodrar  la  chiarezza. 
dèUq  fantità  d’ vn  fcruo  di  Dio  in  vita , & addicaq  , , . 

re  la  gloria,  ch’egli  dopo  morte  hàconfoguita in:  - ii 
Ciclo)nauuennc ynfrequente  concordo  dc’diuo-  , : vi 

ti  fc  deli"al"  fudetto  fepolcro  in  Arezzo  à-confu-  • • 
(ione  deglpHcretici  ifccódo , che  fcriuc  1:  Autóre 
della  vita  d’efio  B.  Pótctìce,  così  diccdo'.tyeig/rrti*  y 
in  terrireòngruo  deflittterettir  honore,qné  caleftitQjcx  . 

adeo  doriti  ebarifmatam fublinntr«t\  prattri4yqAo4  . f..\ 
magna  efl  ad  eù  dcuotto  populi,  multujque  ad\tnts  tu- 
muli peregrinarli  cacar  fu  n ■ tpfunt prò  exaltattone  fi-  Bartol.Pif.in, 
don  ércófandfda  U stette. 1 pramatc,tn  milttattfc^  L 1.  confor- 
clcfu  •voliut'aarijs  corufcare  mir amia.  N’auucnno, m*cac-  V|t* 
ancora  fàcilmente  il  dire  d'alcunin  quali  fenderò 
efier  dato  il  prefato  Gregorio  canonizzo . Toflìn.'l/i. 
Arezzo:douendoficià  intenderei  per  nonffcflcro  - hdl.  srrjph. 
anche  feguita  la  di  lui  fblenne  canonizacioncj  th  B.clig. 
ddla  licenza  del  culto,  e publica  adoratione  al 
fua  beato  corpo,e  cosi  della  Beatificar  ione  d:ef-  ‘c  '* 

fo Gregorio, clic  s’aliega  cflecfi  fatta( e forfe^ viup  róan.MoIaiu 
vocis  oracalù  )ncl  detto  anno  r a 76. dal  memora-;  in  Nata!.  SS. 
toJunoccntio V.fuofuccedorc;ilchefirende  af*.,ìcip)  dic 
fai  probabile  dall'hauer  prima  lnnoccntio,  men- . h^pooI^Do. 
tr’era  in  ntinonbns,pra.ticzto  intitnamécc  coldet-  n n.  hiil. 
to  Gregorio , e conofriuca  à fudicienza  la  di  lui  ^àc  p- 1. 1-4- 
fanrirà,&  eflcrc  dato  preferite alla  fui  fatica  mot^-  ProcclT.  pia- 
te in  Arezzo.Nel  qual  fentimento  parciitanoxin- 
che  quelle  parole  del  Volatcrnuio  iir  fauci  landò-  coment. ù,. 
dello, Gregorio-.  THoritur  jirctif  in  itinere  itOtquc  vbideeiuid. 
/cpulrus,at(juevtvir  fan£ius  adoratiti , E diBión-i  Grep.  Papat. 
do  affai  prima,  che  nói  parlar  dcHa  pia  morte  dì-  ^ «>nd.dt^.i. 
Gregorio, ede’fuoi miracoli, pur fcrilfe:  Ch»l> 
jlrettttta  perueniffct,lanftust& fummo  digititi  vene-, 
rattorte  Tonttfèx,  dieut  ibi  alrtjt;ad  cuius  celebre  etiS 
ttunc  fepuUrumfanftitas  /uà, quanta  fueriti  ni  ir  ac  it- 
ili crebrefcenetbut  eft  ojlenfum  . Taccio , che  di  lui-  Phil.  Bcrg.in 
ancora  l’ Autor  del  fuppliroento  delle  Cronicht*  fuppic* cró. 
generali , dica l'illefi'o j lAccedcnJque jdretinm,tbi-  l-ij-m-nn- 
dem  dieta  obift , cauti  corpui  fiorutJ]e  miracola  co-? 
peni  efl.E  Leandro  Alberti  altresì;  Tafiò  tàt'hm n-  ^ ^ ^ 

moà  miglior  diporto  injlre^pdi  Tofcana , otte  «k  v{„: 

fuojcpolcro  dimcjlrò  Iddio  gran  fegni per  li  fuoi  me-  dc  Macèria. 
riti . Et  aitanti  di  tutti , Fra  Tolomeo  da  Lucca  » 
che  negli  defli  giorni  di  Gregorio  vilfe,&  era  dar  iucé. 
to  difcepolo  di  S.Tomafo  d'Aquino,  c poi  creata  annà.\  imi 

V.efcouo  di Torcelli  diuenne  Frcfctto  della  libra-  ad  an».  j : 74- 
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ria  Vaticana, nc-Tuoi  annali  quefle  parole  dpi  fo i tribolati;d'vna fonuna allinenra nel raangia- 


piedcfimo  Pontefice  fcriua  : Gregorius  inde  rece- 
detti venie  * iretium,&  eodem  anno,&  loco  infirma* 
tus  efl  ; de  qua  infirmiate  migrami  ad  Downnm , 
cuitts  merini  ibidem  multa  ofletidit  miranda , pini 
enitn  m vita  mira  bonefiatts,nu  intendebat  pecunia- 


rc,c  nel  bere  fol’  viia  volta  il  giorno , & allhora_. 
non  di  rado  afl'orto  con  la  niente  nelle  cclefii 
dolcezze, lì  che  ne  pur  fapea  talhora , che  cibo  (i 
haucfi'e  pigliatole  d'altre  molte  fuc  fante  virtù. 
Ma  per  non  allungarmi  di  più, rimetto  i pij,  o 
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ntm  Inerti»  fed  pauperum  elemofints  &c . Oi)dcj  foggi  Lettori,  bramoli  di  tutto  ciò  intendere  più 
còl  Santo  ArciuefcotiQ-  di  Fiorenza  Antonino,  chiaramente»  alla  Ictrionc  della  dianzi  allegata-, 
che  come  più  vicino  ad  Are  zzo, c Frate  Domcoi-  vita  inanofcritta  antichiflìma>ch’imprcfla  fi  vede 
cano , hebbe  più  volte  à trasferirfi  al  Monaficrio  nel  prefente  volume  dopo  l’ApoIogiaje  ritornane 

"eeuo  ddirc,  che  ritii 


fno  dell'Ordine  in  detta  Città.^àyifitarenella^,,  do  all' hiftoria  io  ficgt 
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Catedralc  il  piiracolofo  fcpolcro  del  noftro  15*1  Roma  dopo  la  motte  del  Pontefice  Gregorio , 
Pontcfice»cpnChiudcrc  fi  dee, chefir  [ Gregorius  Ji  Maellro  Ifcmbardo  Pccoraria  da  Piacenza , Pro-  nónis  maii  w 
vii  optimus  ,&  procul  duìno  sanftiflimHt  ; ingenti t tonorario  Apofiolico, nelle  fue  ftanze  in  Lacera-  arch.  Feci. 
animi  quidem  cètra  Cbnfimmnomuusinimioui&U  i no  a'fccte  di-Maggio  di  queflanno,  fece  donatio-  matorj'lac. 
c poco  dipoi  : Scputrus  f fummo  /cm»dimo  ne  al  Capitolo  della  Catcdral  noftra , c per  cil'o 

neratione,multaqtiecirc9tUiHt  corpus  miraculapofir  ad  Vbèrto  Bianchi  Capellano  del  Papa»  cCano- 
modmn  fubfecuta  fidtm  etus.  Sanfhratn  tnditbtaaL»;  nico  Piacentino  ,&  anche  prociu-atorc  del  detto 
prabuerc.  Per  lache  con  ragióne  l'opra  il  ftpótò  Capitolo , d’ alcune  cafc  in  Piacenza  sùla  Paro 
erodi  Jpi  vennero  quetfci  ere  verfidipind.  oli:  , l ui  chia  di  S.Stcfànò  comprate  per  il  detto  Ifcmbar-  » ;-V 
Gregorius  denusvtrtuium  lane  ferenus  (>A* iJ  do  da  Giouanni  Seccamehea,  appellato  Sugato- 

hac arep\digituil{oma Patriarca:  ? il  lo;  e ciò  per  dote  dcll'anniiierfario  da  celebrarti  ' ''  ' 

ogn'  anno  nella  medefima  Catcdralc  per  l'anima 
del  buon  Cardinale  Giacomo  Pccoraria  fuo  zio. 

Alla  quale  donationc  prefenti  furono  due  fuo» 
nipoti , Fulco  Canonico  Treccnfe , & Ifembardo 
Canonico  Rhemenfe, Armano  Pigozzi  Dottor  di 
Leggi  Piacentino,  Giacomo  Puccio  aljbrcuiato- 
re  dèi  prelato  maeftro  Ifembardo , & alcuni  altri 
teftimoniji':  m ib  i itu 

Nello  {letto  tempo  habbiamo,  che  venendo 
dal  Capitolo  di  Monreale  prefentata  al  nuouo 


Dormii  in 

: Quetn  genun  Tlàceniia,  vrbs , Aretina  tener. 

Ma  meglio  potè  dir  colui  ancóra  : "-.ai;".',  b 

•i.dpregortum  tacutjfc  ne  fai, qui  clautger  orbtr 
>Jntegrieatcfuit  SanSa»  mortalibus  atquè m 
- Exututvinclis  , Dwùm  decorami  honare  efl  $ 
Corpus,  & Jtreù  colnur,mivfque  cornfcat.  . 
Sarèbboirqui  da  toccarli ( icoufafion  di  colora, 
che  di  quello  beato  Pontefice  alcune  cofc  mcn_, 
degne  lafciarono  feritee  ) rari;  altri  miracoli  , 
come  vie  più  confermanti  la  molta  innocenza , e 
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fanritjì  fua;  e fpccialmente  queHLchc  nella  vita..  Pontefice  perla  lor  fede  vacante  la  pofiulatione»  Leti,  in  foli, 
di  lui  manofcntta  frleggono»d'vn’altrò  indemo-  che  fatta  haueuano  que’  Canonici , nella  perfona  BccLMonul, 
niato  » il  quale  nell’  atto  della  fua  libcratione  fi;  del  Vefcouo  di  Potcnzajne  commifc  Innoccntio 
rapito  in  jpiritod  vederlo  fplendorc»e  la  gloria.,  Ja  cognjrionei  tre  Cardinali  :vno  de’  quali  fùjJrut.  Ar- 
in  Cielo  dello  fieflo  Gregorio;  d‘  vna  fanciulla  di  nollro  Giouanni  Vifcontefmentouato  di  fopra  ) chicp.  9. 
fette  anni  caduta  nel  fiume  Amo , Oc  hauuta  per  parente  del  pijflìmo  C-rcgorio , c Vefcouo  Car* 
mor».,  tratta  dal  beato  Papa,per  le  lagrime,^  dmal  di  Sabiua;l'altro  Guglielmo  Prete  Cardma- 
preghicre  della  madre, faua,e  follia  fuori  dell’  acr  ic  del  titolo  diS.Marco,&  il  terzo  Matteo  Orfici, 
qua:di  molti  paralitiche  di leprolì  l'anatijdi  feri-  Cardinal  Diacono  di  S.Maria  in  Portico, 
ti, e di  auuelcnati  à motte  conferitati  in  vitajo;  Et  in  oltre,  che  riccuutifida  Innoccntio ipro- 
d' vno  »che  flato  fofpcfo  dal  carnefice  firitrouò  ceffi  formati  in  Vngheria  da’Dclcgaci  Apoflolici  v,de  fup.  r 
du  certi  pafl'aggicri  viuo  , c fciolto  dal  patibolo  , vltimaraentc  furrogati  da  Grcgono»comc  dianzi  -47.  c ic 
dille  di  non  haucr  fentito  neH’eficrc  flrozzato  dal  fi  dilfe»  per  l' inquifitionc  da  farli  della  vita , c de'-  s88.c.i» 
carnefice, nè  pena, nè  detrimento  veruno , mercè  miracoli  di  Suor  Margarita  Domenicana , figlia 
d'cflcrfi  raccommandato  di  cuore  à Gregorio  in  di  quel  Rè , e non  hauendo  i detti  Delegati  dili- 
qucl  punto , Si  potrebbe  anche  foggiungcrc  alai-  gentcjncntc  le  Jor  parti  eiTequiri , volle  il  Pontc- 
na  cofa  in  particolare  della  fanta  maniera  di  hce  deputare  in  detta  caufà  in  vece  loro  due  Ca-  ^ 

vita<he  l’ottimo  fcruo  di  Dio  tenne.c  per  la  qua-  nonici  fuoi  confidenti , che  furono  il  dianzi  no- 
le  il  Signor  Iddio  fhonorò  poi  di  tanti  miracoli  maro  Vbcrto  Bianchi  fuo  Capellano , de  Audito- 
in  villa  della  fua  Chicfa  militante;  come  che  rut-  re  di  Rota , c Canonico  di  Piacenza,  e della., 
to  ardclle  di  cariti  verfo  1 poucri , c bifognofi , & Corte,  Dottor  de’  Sacri  Canoni,  c Canonico  de* 
egli  folle  il  primo  ad  ordinare  la  folcane  limoli-  Santi  Apolidi  di  Verona  ;cómcttcndo  ad  ambi- 
na,  che  far  fi  fuoled  quelli  dal  Papa  nella  corto  ducfottoli  iq.di  Maggio  quel,  che  in  ciò  far  do-  Jv2Fw*228, 
Romana,al  Ja  qual  opera  era  fiato  da  lui  deputa-  ucnano . E con  altro  Broue  de’  a 5 . dello  fieflo 
to,al  dire  di  Tolomeo  fopradetto,  vn  Conucrfo  mefe  prefmffe  à quelli  la  forma  degli  jnter- 
dell’  ordine  di  S.  Domenico , che  fcco  haueuadi  rogaconj  da  ofleruarfi  per  efii  con  ogni  mag- 
Soria  condotto  per  nome  Fri  Giouanni  Soggro-  gior  diligenza  in  vn  negotio  di  tant’impor- 
mineo.Nè  tacere  fi  dourcbbc.che  oltr’il  pafeerne  Tanza , quanto  è quello  delle  canonizatiom  de* 
molti, ogni  di  ad  alcuni  di  cffùcon  profondiffima  Santi . 

humiltd;  lauafle  i piedi, e che  ofliciofiffimo  foflè.  Era  fiata  in  Piace nza,fccon do  ,ch’  altrouc  di- 

e di  molto  cflempio,c  confolatione  infieme  ver-  cemmo , riordinata  dal  Cardinal  Giacomo  Pe-* 

cora- 
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«oraria  Vefcouo  Prencftino , c Legato  Apoftoli- 
co  di  Gregorio  Nono, la  Congrcgacionc  de’  Ret- 
tori delle  Chiefc  curate  della  Città , e trasferita-, 
perpetuaméte  nel  Tempio  parochialc  di  S.  Don- 
nino.-perciò  in  quelli  giorni  effendofi  da  Filippo 
Vcfcouo  noftro  con  diligenza  veduti,  e collauda- 
ti quegliftatuti,&  ordini, ch’iui  ailhora  detto  Car- 
dinale Legato  il  riformò  perlo  buongoucrno, 
e mantenimento  della  pia  opera  ; egli  ne  fece  a 
nouc  di  Giugno  fare  vii  trafunto , e col  figillo 
Epifcopalc  autenticarlo  ; & appreflo  aggiuntai 
per  lui  40. giorni  d’indulgenza  d coloro,  che  nelle 
Calcndc  di  ciafcun  mele  conucncndo  in  detto 
luogo  con  qualche  fuffidio  temporale  aiutaffcro 
quel  Tanto  mllituto;  notificò  pofeia  d gli  fteffi 
Rettori, anzi  d tutt’i  Fedeli  di  Chritlo  uclla  Cittd, 
e per  la  diocefi  li  predetti  flatuti . 

Ne  molto  dipoi , mancato  di  vita  in  Roma  a' 

2 2. del  detto  inefe  di  Giugno  Papa  Innoccntio  > 
con  opinione  di  fantitd  ( onde  fi  tiene  anche  per 
beato  da  alcuni  ) gli  fuccedettc  nell’  Apoftolico 
trono  il  Cardinale  di  S.Adriano , Ottobuono  del 
Ficfco , eletto  nel  dì  12.  di  Luglio,  Se  Adriano 
Quinto  dal  fuo  titolo  chiamato . Quelli  di  pa- 
tria Genouefe  fu, e nipote, e creatura  d’ Innocen- 
ti) Quarto, e di  quella  nobiliflima  famiglia  nato, 
che  fin  a’  tempi  del  Biondo  haucua  da  trenta.» 
Cardinali  hauuti,  e poi  al  numero  di  fettantadue 
peruenne,  oltre  à quelli  due  Pontefici . Di  lui  fi 
narra , eh’  iti  à rellegrarfi  fcco  alcuni  de’  Tuoi  pa- 
renti della  fuprema  dignità  ottenuta,  egli  diccffe 
loro,  per  ritrouarfi  mal  fano , & in  età  decrepita: 
Deh  piaceff'c  à Dio,  che  voi  trouato  mi  hauefle  Cardi - 
noi  fano  piu  toflo » che  moribondo  Tonteficc . Imper- 
ciochc  non  campò  fc  non  circa  4o.giomi,attefo- 
chc  non  sì  torto  in  tai  ita  Macflà  fi  vide , clic  da_, 
Roma , non  ancor  confccrato , fc  ne  pafsò  à Vi- 
terbo,per  minuire  la  potenza  di  CarloRc.ch’ 
ailhora  in  Roma  era  affai  grandc;c  fi  per  quello, 
come  perche  adiempeffe  la  promeffa  fattaà  Gre- 
gorio,egli  chiamò  in  Italia  Rodolfo  Imperadore, 
e fciolfe  in  oltre  i fuoi  Genouefi  dalle  ccnfurc  del 
medefimo  Gregorio  ; mà  fi  morì  poco  appreflo 
nella  detta  Città  di  Viterbo fenz’effcr  confecra- 
to,alli  ai. di  Agollo  : hauendopcrò  prima  nella 
Catedra!  di  Piacéza,'comc  flato  qnì  Canonicofà 
guifa.chc  Gregorio  nella  Bafiiicn  di  S. Antonino) 
vna  Prebenda  anch’  effo  inftituita,  la  quale , tutt’ 
hora  di  Papa  Adriano  vien  detta, & vnita  fi  troua 
à quella  del  fuo  Chierico , pofeia  Canonico  Pia- 
centino, e Vicccancellicre  della  Romana  Chiefà, 
dico  di  Giaunonc  Leccacoruo. 

Et  in  quello  mezo,  venuto  gii  con  lettere  dellì 
ai.  di  Luglio  dal  fudetto  Rodolfo  a'Piaccntini 
ordine, che  ad  honordiS.Chiefa  ,e  dell’  Imperio 
indente  offeruar  fi  douefle  la  pace  ftabiliratra  cf- 
fi,  & il  Conte  Landi.  Furono  le  dette  lettere  a’ 29. 
di  Luglio  riccuutc  in  Piacenza, & anche  aperte,  e 
pubicamente  lette  nel  pieno  Configlio  della-. 
Città. 

Nel  qual  medefimo  tempo  ftaua  il  prefato  Fi- 
lippo Vefcouo attendendo,  come  fi  elVequiuano 
da’luoi  Chierici  i Decreti  dell’ottimo  Papa  Grc- 
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gono  Decimo  nel  facro  Concilio  di  Lione  ordi-  ^ 

nati;haueirdonc  giàcflò  Vcfcouo  per  conto  dal-  ^ 7 • 

cuni  fattò  vn  grauiffimo , editto , ò conllitutionc  jjc  Ve> 

fotto  lì  4.di  Settebre,  e quefta  có  pena  di  ccnfurc  ncrjs’  sep- 
da  incorrerli  ipfo  fatto , al  fuo  clero  intimataci^  tembris  in_» 
calarcfidenzade’ParochhòCurachel’obligolo-  arc!1- 
ro  tanto  d'ordinarfi  al  faccrdotio,quanto  di  cele- 
brarMeffa  ogni  Domenica,  e nelle  felle  folenni.  t>ìs  de  olu- 
II  tenore  della  quale  conllitutionc  fi  hà  nel  Regi-  bra. 

Uro . E perche  il  detto  Vcfcouo  nclli  ftelfi  gior- 
ni fece  alcun'altri  rtatuti,  che  paiano  cffcrc  1 mc- 
defimi  di  parola  in  parola  con  quelli  d’ Alberico 
immediato  Ilio  fuccelVore  nel  Vefcouato  ( come,  j^eg.n.z  31. 
che  forfè  flati  non  follerò  dal  Clero  concorde- 
mente approbati  ) qui  non  fi  pongono  nel  pre- 
fente  volume  à leggere;mà  diferiamo  il  publicar- 
li  fotto  il  medefimo  Alberico  al  fuo  defignato 
luogo . 

Ad  Adriano  poi  dicono  communcmcntc  gli 
Scrittori, che  immediatamente  fuccedefl'e  nel  Pa- 
pato a’  1 3. di  Settéb.  il  Vefcouo  Cardinal  Tufeo- 
lano, Pietro,  col  nome  di  Giouanni  XXLMa»  f zj  Cronic.  Pia. 
meritano  fede  per  la  molta  antichità  loro  alcune  ccn.  M S. 
Croniche  di  Piacenza  à pena,  rcccatc  da  me  nel- 
l’andata mia  à Roma  l'anno  iui  da  tre 

Sacri , e graui  Hiftorici  ben  ponderate , & in  ciò 
filmate  dc^hc  di  credito  ; venne  furrogato  ad 
Adriano  il  noilro  Cardinale  Viccdomino, Vefco- 
uo Preneftino , nato  della  forclla  di  Gregorio  ; fe 
bene; come  graueincnte ammalato  non  fopra- 
uiffc^hc  vn  giorno  folo  : £ funt,&iti  ditta  cimtate 
T/deifm-.fono  le  parole  dell  allegate  Croniche:*'* 
ccdotnmi,  qua  eji  magna  domus , & nobilis . Nam  de 
ifla  domo  fuit  vnus  Tapa,qui  nonfletit  in  Tapatu, ni- 
fi per  vtium  dicm  , &■  moriuus  efl  Frater  Minor  . ] 

Ciò  non  potendoli  auucrarc, fuori  die  nella  pcr- 
fona  del  predetto  Viccdomino  ; per  effere  pri- 
mieramente cffo,c  non  altro  di  quella  ftirpe,  fla- 
to creato  Cardinale, e per  cfferclui  fteffo  ancora, 
e non  altro , flato  Frate  Minore  ( come  appreflo 
vedremo  ) , e morto  di  più  in  quell’habito,  non  fi 
era  per  anco  effaltato  Giouanni.  Ne  vi  e,  elio 
paia  render  alquanto  men  credibile  il  fatto,  fo 
non  l’ hauerlo  lotto  filentio  pa flato  il  Platina , fi: 
altri  Scrittori  delle  vite  dc’Papi . Ma  fi  rifponde , 
che  nè  Tolomeo  da  Lucca,  ne  il  Platina,  nè  al 
quanti  altri  autori , fecero  rammemoranza  alcu- 
na,che  Gregorio  X.clctro  folle  à fommo  Pontefi- 
ce per  lo  configlio  di  S.  Bonauentura , & in  ogni 
modo  dò  fi  tiene  hoggimai  per  cofa  vera, benché 
forfè  fopra  le  fole  Croniche  de’  Frati  Minori  Itia 
fondata.  La  confermano,  come  indubitabile  il 
PanuiniOiil  Ciaccone, & altri  non  pochi . 

Dicefi  di  più,ch’  effendo  Viccdomino  entrato 
nel  Concia  ue  con  febre , clic  mai  l’ abbandonò  , 
ma  Tempre  più  gli  fi  accrebbe , non  fù  gran  cofa , 
fc  di  poi  quali  fubito , dopo  la  nuoua  dell’  aflun- 
tion  fua  al  Pontificato , hebbe  egli  nello  fteffo  ,ò 
nel  fcquente  giorno  à fpirarc , sì  per  l’ acerbità , e 
lunghezza  del  male, come  per  la  molta  alterato- 
ne degli  luimori  nell’importuno  concorfo,e  gau- 
dio de  gli  amiche  bcncuoli  fuoi, che  per  ciò  con- 
fideratofi  da  gli  Scrittori  il  breuillimo  fpatio  di 
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tempo, ch'ei  foprauifle  dopo  l’elettionc,  creder  fi  altra  Prebenda  in  quclluogo,  oltre  lagiida  lui  ^ 

vuole,  che  non  jilimaflero  quegli  d’hauerd  far  ordinata  cinque  anni  innanzi , E Umilmente  cep-  I2//0* 
mentionc  di  lui , come  Papa , nell'  liiftorie  loro , to  è , ch’egli  dipoi  inficme  con  Adriano  trasferì-  Cronjc  Fnt 
Ma  certamente  , chi  eletto  vien , fecondo  i facri  tofi  i Viterbo , qmui  non  poco  fi  finti  aggrauanu  Minor,  p.-.l 
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canoni,  alla  dignità  Pontificia , quantunque  non  nell'  infermiti  fua  ; e con  grand ’ effempio  d' humtl  - 
confccrato , nc  coronato  fia  ne  habbia  prefo  il  ri  chiamato  ì fi  il  confiffore  , il  pregò  , che  irta 
nornejè  nondimeno  vero, clcgitimo  Pontefice,  e tatto  quello,  cb' effo  mancato  haueffe  per  berta 
nelle  ferie  de  gli  altri  fommi  Pontefici , come  af-  purgare  /'  anima  fna , l' effaminaffe  con  diligerne 
fermano  il  Baronio,  Se  il  Ciaccone , annouerar  fi  dejnoi  peccati  nc  più , nè  meno , che  fatto  baurefa, 
dcc,etiandio,che  vna  fol’  hora  campato  folle . be  4 vn  fimplice  ficolar  : perche  ( dille  ij  pio  Car- 
Aggiungali, per  rendere  tanto  più  probabile  il  dinaie  ) noi  altri  Trelatifiamo  da  ejjìrr  dtligentemcn - 
detto  auuenimento,  eh’  i Piacentini  tuttociò  per  te  effeminati . Così  auanzandofi  il  male;  Se  haueu- 
via  del  Cardinale  Vifcontc,  Vcfcouo  di  Sabina-,,  do  col  Signore  ralfcttatc  le  cofe  di  fua  cofcicnza, 
come  compatriota  loro , c cugino , ò parente  di  mori  finalmente  con  fomma  diuotione  nell'habi-  * V 
Viccdomino,e  che  fiato  era  prefente  ad  ogni  co-  to  Francifcano  alti  6.  di  Settembre , e fcpolto  fu 
fa, poterò  molto  bene  intendere  : ond'  eglino  per  nella  Chicfa  de’Frati  Minori  in  Viterbo.E  di  que- 
honorc  della  patria, c del  cafato  inGemc  de'Vici-  Hanno,  c giorno  del  fuo  palfaggio  all’  altra  vita  » 
domini, ne  vollero  lafciarc  a’poftcri  la  dianzi  det-  n’habbiamo  nel  Calendario  dei  Duomo  vn  tal  ri- 
ta  nobiliflima  memoria . Qiyrttc,&  altre  ragioni  cordo  : Ottano  idns  Septemb.  Obift  D.  y'icedominut  ! 

portate  da  me,  con  le  fudette  Croniche  à Roma,  quondàm  EpifioputVrancftinus , M CC  LXXVl,  ' j 

furono  da  moki  Prelati  attentamente  vditc,è  be-  reliquie  buie  Ecclefiu  anniucfariìt  in  die  obitus  fui,qui  Roojt>  I 
ne  intcfc,c  dalli  tre  accennati  Scrittori, come  co-  fme  die  6.  Septembns , vtm  arebinio . Et  è confort  di  BlidSor. 
fc  di  non  poco  rilieuo,  ne  fcritti  loro  ammeffe-»;  me  à quanto  fc  ne  legge  etiandio  in  vn  rogito  del  >*77.  indifi.  ; 


cioè  dal  Dottor  Teologo  Andrea  Vcttorclli  Baf-  Monaitcrio  di  S.  Chiara . Onde  fecero  errore  il  |.  ^‘e 

nMiinTn  . Mr  ««<->11.,  l'uà  ni  rio,--  I)  inninin.'O  il  f n rw»I  ni  Arnn  i/AÌr*n-  /. 


i in  ardi  i 


fanenfc , Se  Hillorico  nelle  lue  additioni  al  Ciac-,  Panuinio>&  il  Ciaccone, quelli  nel  giorno»  volcn-  clarcJ&n. 
conc,  dal  P.MaeHro  Luca  Vuadingo  dc'minon  do,  eh’ ci  moriire  dopo  la  crcationc  di  Giouanni  dcRÒm-Wi 
olTeruanti  Rilòrmati  ne  gl'  Annali  della  fua  Refi-  del  prefente  anno  1 276.  e quegli  nell’  anno , feri-  Se  Cardi 

O .»  A A J A I W k ^ ^ il*,  — « ^ — t .. . . I L*m.  f*  — - . — — .k  A <1  A !•««  nil.k  M n«  AM^O  . 1 . / 1 • A kBA  A A m mm  A I * A A*  A P fi  I T.  J . ^!|J« 


gionc,c  dal  P.  Maefiro  Gabriele  Fabri  Franccfc-,  uédofiui  clfer  morto  dietro  à Giouanni  nel  i 277, 


Procuratore  Generale  io  Roma  dell’Ordine  de-,  Eprdèpurerrorechinelle  Croniche  di  S.Fran-  ^on-,n(^ 
minori  Comientuali  nella  tauola  de’ Santi  dell-  ccfco  appellò  Vifconte,  quello  Cardinale , che  di  CroocFnt, 
Ordine  Francifcano  intagliata  in  rame, e (lampa-  nomc,c  cognome  Vicedomino  fi  diffe;&  equiuo-  Minor.?.  »1  , 
ta  in  Auignonc  del  1 6}  3 . e fucccfiiuamcnte  da’  cò  etiandio  ( leguendo  il  libro  delle  conformità  ) *\*r  *i; 
Padri  Francifcani  fatta  dipingere  sù  li  muri.  Se  al-  ncPnomc  del  Papa  , che  diede  à lui  la  licenza  di  £ 

troue  l’imagiuc  d’cfl'o  Viccdommj  in  habito  vefiirfi  da  Frate, che  fu  Gregorio  Decimo,  non  il  Frane.  Torti- 1 
Pontificale , fi  come  fingolarmcntc  li  feorge  in^  Nono  ; nc  giorni  del  quale  non  era  Viccdommo  nian.  eriam_»  ’ 
Piacenza  nel  primo  Clatiilro  de’  Padri  di  S,  Fran-.  per  anco  perfona  EccJe/iafiica.non  che  Cardma-  Wf°r.  Sea- 
cefeo , le:  anzi  cller  douca  in  età  ben  eioucinlc  al  com-  P^-tefig-  >•  *• 


B^nol.Bifan, 
Ì.  i.confor- 
init.  S.  Fran, 

fruito  Xi, 

1 ib.  infcrip. 
Fimumenj. 
oniin.S.Fran. 

p.i. 
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Rngìt.  laco- 
fii  Qiijrttro- 
11i.de  Quar- 
tino Noi. 

1 176. Itomar, 
in»l.  4.  die  p. 
luti)  in_» 
jrchju,S,Ger. 
lulìj, 


giouenile 

Nulladimeno, comunque  di  tal  fucceflo  la  ve*  puco  di  quello , che  in  epilogo  della  fua  vita , 0 
riti  fi  fiia  ; certo  e , che  Vicedomino , nipote  di  morte  certi  altri  Annali  uoitricosì  ne  dicono. 

Gregorio, benché  Cardinale, c Vcfcouo  Prencili-  MCCLXXl'UObift  ù.  Y iccdommur  de  Yicedommts  Annal  f li- 
no folfc;  molTo  da  (ingoiare  affetto  verfo  la  Refi-  de  Tlaccnt.Epifioput  Vretneflmns  Cardmatis;qui  ha-  ccaMSA» 
gione,a<  habito  del  P.S.Franccfco  ( da  lui  in  vita  buie  v.\orc><y  hberos,&  ftmojus  aduocatus  futi : qui  ana0' 
facilmente  veduto)  con  licenza  del  fommo  Pon-  monna  vxore,propter  eius  virai»  bonam<& [denti* 
tcricc  fuo  zio , veitico  fi  era  di  quei  diuoto  , Se  hu-  laudabile» 1 Clericns,  & Vmpofnus  Graffa  tfficitnr  j 
mililfimo  habito, rettando  tuttauia  Cardinalcjo  pofl  Epifcopns  Uqnenfit,  danùm  4 Grcg.  Vapa  X,  in 
venne  ad  edere  il  fecondo  Cardmalc.che  quella-,  ditto  Cardinalati * promoeui  flit , & in  Ecclefia  Fr 4- 
Rcligione,  Se  Ordine  haucllc . E certo  è altresì , trum  Mmomm  in  f^uerbio  Sepehtur. 

che  prima  di  venire  à Viterbo , «(Tendo  in  Roma  Alluntofi  adunque  alla  Papal  dignità  nel  1 j.di  ...  a J 
nella  fua  cafa  à Santa  Croce  non  molto  ben  di-  Settembre, dopo  la  morte  di  Vicedominofil  Car-  efacon. 
(pollo, 'fece  il  fuo  teilamento  nel  prefente  anno  il  dinal  Pietro  Vcfcouo  Tufcolano  ( creatura  anch’ 
primo  di  Luglio, mencr'era  la  feggia  di  Pietro  va-  cflo  del  nofiro  Beato  Grcgorio)e  nomatoli  Gio-  r 

cante  ; e deputò  Tuoi  commiffari  il  Vcfcouo  Car-  uanm  Ventcfimo  primorfu  nel  medefimo  nicfe  a’ 
dinal  di  5jabina(  detto  di  fopra  ) fuo  parente  ; Pa-  2 3.Ù1  Piacenza  nell’Epifcopal  palagio  tenuta  vna  Regiff  vet.S.  j 
gatio  Mon,vno  de  gli  ordinari);  oucr  Canonici  di  eongrcgatione  à richieda  di  due  Inquifitori  Apo»  InqukuioMf 
Milano,  Gherardo  Vcggia  Canonico  di  Richoni-  llofici,  Frà  Nicolò  da  Cremona , e Frà  Danielle-,  {!lac,,n  ar^ 

Giuliano  dell’Ordine  de'Predicatori  per  intcrclfi 
del  Sant'Vificio;  venendo  in  ella  ricerco  da  loro 
il  configlio  de’fapientiiche  furono,  Filippo  il  Vc- 
feouo , Armano  de’Nicelli  Archidiacono,c  Ghe- 
rardo Aghinoni  Prcpofico  della  Catcdrale,  e Ca- 


lìa, Si  VbertoRozi  Canonico  Nouarcfe  , con  or- 
dine di  eflequirin  Piacenza  tra  gli  altri, tre  Tuoi 
Lcgatfivno  alla  Chicfa  del  Duomo,  per  celebrar- 
gli ogni  anno  nel  giorno  del  fuo  tranfito  vn  offi- 
cio da  niorcojl’altro  al  conucnto  delle  Suore  di  S, 


Franccfco(  dette  ancora  di  S.  Chiara)  per  vn’ al-  nonico  inlìemc  di  S,  Antonino ,&  Arciprete  del 
tro  fomigliantc  annoualc  ncll’ifieflò  dì,  & il  terzo  Duomo  di  Siena, c Razonc  da  Callelnuouo  pari- 
alla  Chielà  di  S.Geruafio  peri’  inftitutionc  d’ vn  niente  Canonico  di  S.  Antonino,  c con  anelli  Al- 
berico 


I 
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CHB.ISTO  jJCK^co  Ron(jjnaj  e (perone  da  Campremoldo 
, I 2/JÒ,  ambiduc  Giuri  fperi  ti  fecolari , ò laici  ; fopra  jdi- 
uerfì  arcicoli;mà  in  particolare  fopra  quello , fo 
da  clli  Inquificori,come  immediatamente  depu- 
tati dall’Apoilolico  feggio , e per  confcguenza_. 
Delegati  di  quello , fi  poteflcro  generalmente 
commetter  le  loro  veci  > & autorità  ad  altra  pcr- 
fona, quali  fuddelcgando . E dopo  molta  difeuf- 
fione  ju  per  commini  parere  concordemente  ri- 
foIuto,che  nò.  Si  come  nel  Luglio  auanti  in  vn’al- 
j.  ' fra  maggior  confulta  nella  lleffa  prefenza , c ca- 

mera  del  Vcfcouo  hauuta,  ricerchi  dal  detto  F. 
Nicolo  Inquilitor  di  Piacenza,  & anche  per  tutta 
la  Lombardia  tutti  memorati  fapienti,  & altri 
apprdlò  ( che  furono  l’ Abbate  Alberico  di  S.  Se- 
polcro , l’Abbate  Aroldo  di S.Sauino,  & il  Priore 
• •• 1 dello  Itcfi'o  Monalierio  Antonio , Giacomo  Co- 

ftafecca  Arciprete  de’  Capellani,  ò Parochi  della 
Città , Giouanni  Pafiacaldaia  Canonico  della.. 

{matrice  Chiefa  Piacentina,  Frate  Vberto  Molini 
Domenicano, F.Pictro  Fontana  Francifcano  ; & i 
Giunfconfulti  Ilcginaldo  Saimbeni  ,-Sperone  fo- 
pradetto,  Enrico  StrccthVbcrto  Bofoni.llobcrto 
Roncouerij , c Filippo  da  Sarturano  ) conchiufo 
• * y haueano  vintamente , che  le  condannagioni , c_» 

pene  da  elio  Inquilitor  emanate,  diuidcr  non  fi 
doudlero,  fecondo  quelle  del  Podcllà  di  Piacen- 
za: ma  rimaneffero  intiere  feiua  cllcr  ditlribuite» 
ò diuifc,appo  il  Santo  Vlficio,&  à quella  decifio- 
ne  Ilari  erano  prefenti  per  Notori  F.  Rullino 
Stretti, c F.Guglielmo  da  Valditarro  dell'ordine., 
de’  Predicatori.  Vii’  altra  limile  cógrcgationc  per 
gli  affari  dello  ikelfo  Santo  Vfficio  nc  venne  poi 
fatta  a’  i j.di  Nouembre  nel  medefimo  palagio , 
alla  preséza  del  medefimo  Pallore  Fili  ppo  có 
J’interuento  di  quali  tutte  le  prenominate  perfo- 
ne,e  del  Vicario  ctiandio  dcllò  Hello  Vefcouo,il 
quale  Vberto  Coruo  era  detto  ; e di  Giacomo 
Priore  dell’  Hofpitale  della  Mifericordia , c di 
Vberto  Prcpolito  di  S.  Raimondo  ("dal  che  li  vc- 
jdc,chc  la  Canonica  dc’dodcci  Apolidi  per  li  mi- 
racoli di  quel  Santo , fiera  fcambiata  ai  titolo) 
douc  ad  inllanza  dello  ftclfo  Inquifitorc  F.Nico- 
lò, alcune  altre  dichiarationi  n’vfcirono. 

Nel  detto  mefe  di  Nouembre  caduta  inferma 
vna  dinota  matrona  di  Piacenza , Luigia  per  no- 
Rogif.Ober.  me , vedoua  d»  Opizo  Rolfi  da  Viullino  ; inllitul 

ti  de  Gropal.  (ha  he  tede  fotto  il  di  1 6.  La  propria  figliuola . a 

Ind^diclat-  Verdina, moglie  di  Franccfco  Palallreìli:  ma  fag- 
li1, 16.  No-  grauò  a pagare  diuerfi  Legati  d . vane  Chicfc  , & 
uembris  in-,  Hofpicali,e  matìime  a’Frati  di  S.Giouanni  per  la 
arch.Framun  jor  fabrica, nella  Chiefa  de’  quali  fi  hauca  detta.. 

la  fcpoltura,&  a’Frati  Eremitani  di  San  Lorenzo, 
& anche  à quelli  del  Carmine , & a certa  nuoua_, 
cafa  di  Suore,  del  Terz’ordine , addimandarc  le_» 
Ripcntite('chc  furono  pofeia  quelle  del  Conuen- 
to  hoggidi  della  Maddalena  ) ad  imicationc  d’al- 
cunc,  clic  con  firn  il  nome  allhora  inllituitc  iivi 
Roma, nella  Mincrua  dimorauano,  & ad  altri  Sa- 
cri luoghi  dalla  detta  Signora  nel  fuo  ccUamcnco 
efprclh  in  quelle  parole  : Ad  prafens  namque  cum 
defien  o, lego,&-  dari  volo  prò  anima  mea  bsc  in  fra- 
fi  np  t a,  vidchcet  Conuentui  Fratrum  Tradicatorim 


S.  Uanm*- 
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Tlacentiapro  laborcrio  F.cclefix  centutp  foldos  Tla- 
ccntix,  &apud  Etile  fi  am  ipfotunt  Fratrum  meanu 
eligo  fepulturam;F. Gerardo  de  Sanilo  Eu(lachio  ord. 
Fratrum  Trxdicatorum  tre r librai,  F.  F'bcrtinoP'i- 
cccomiti  eiufdem  Ordini  r tnes  hbras , Conuentui  Fra - 
trum  Minor um  cenami  Soldor , Fratribut  Harcmi- 
tams  irei  librar,  Frxtrib*  S.  Maria  de  * Calmo  Irei  li - 
bratjnfirmisi&iiilìrmabus  S. Labari  centum  foldos , 
Monaflerio  S.  Maria  Tcrttj  pafjus  tra  librai,  Mona- 
Jlcrio  S.  Maria  de  Nazareth  tres  librai , Monaflerio 
Sanda  Maria  de  Galilea  tres  librai,  Monalierio  San- 
ili Barnaba  40,/ ’oldos , Monaflerio  Sanila  Cathari- 
11  a 40.  (ohi os , Monaflerio  Sanili  Francaci  [erano 
quelle  le  Suore  di  Santa  Chiara  ] 40 .foldos , Mo- 
naflerio Sanili  Syri  40.  foldos , Monaflerio  SS.  Ioan- 
nis,&  Vanii  qo.  foldos , Sororibus  l{epentitis  tres  li- 
brai, Hofpitali  Dei. tres  librai, Hof pitali  B.^aymnri- 
di  40.  foldos , &c, 

Haucuano  già  in  Vnghcria  in  noHro  Canoni- 
co Vberto  Bianchi  Capcllano  del  Papa  , 8 c il  fuo 
■collega  della  Core  Canonico  di  Verona  , corno 
Delegati  Apollolicijfpcditi  conforme  all’  ordine, 
che  ccncuano  da  Papalnnoccntio,  i procedi  dell’ 
informacioni  colte  fopra  la  vita,  Se  i miracoli  del- 
la pia  fuor  Margarita  figlia  del  Rè  d’ Vnghcria, 
fcpolta  nel  Monalierio  delle  Sacre  Vergini  di 
Vcfpnnio  dell’Ordine  diS.Doraemco,c  fattone-»1 
fcnuerc  vn  trafunco  autentico  dal  Notaio,  che  di 

guelle  rogato  fi  era , l’ mutarono  in  quelli  giorni 
>tto  1 loro  figlili  al  fornaio  Pontefice  Giouanni 
XXI.  afpetcando  d’ intendere  s’ egli  altra  cofa  in- 
torno^ ciò  commandaua , 

Mancato  pur  di  quell’ anno , ènei  feguento 
1 a77.il  gran  Filofofo,c  celeberrimo  Medi  co, Gu- 
glielmo  da  Saliceto , di  patria  Piacentino , dopo 
d’ efl’cre  Rato  molti  anni  con  grandiflìma  fua  lo- 
de publico lettore  in  Verona , Se  haucr  fatti  non 
pochi  fcolari  in  quella  i’acoi:  a eccellenti  ; fi  le  fc- 
pcilire  aneli’  elio  ncHa  fudetra  Chiefa  diS.Gio- 
tianni  in  Piacenza:  hauendo  tant’  huomo  lanciato 
«lopafc  raccolta  in  quattro  fnoi  volumi  cattala 
medicina , c compcnto  etiandio.  Vn  'trattato-  -di 
chirurgia.  Di  lui  honoratamentc  ■ fauci  la  no  il 
Tntemio.il  Bergoracnfe,  Leandro  Alberti  sito  al- 
enine volendo -il  CkfJlegio  dc’notlri  Medicncirca 
J’una>fao.chejicU’acailranc  di  abbellirfi  il:  chia- 
ftro , doue  giace  fepoico  quello  lodatiffimò  Cit- 
cadino,relhi(lb  incognita,  e fenza-frcgiola  tomba 
•fuasf  ornarono  co  marmi, c col  fequente  cpicaf- 
•fiojchc all’intorno  drefià  incagliato  fi.  vede  - C ta- 
riffimi Vbiia[opiri,&  Medicine  Monarcba*  Gulidtnt 

ile  Saliceto  V.lacetmi,qai  flomit  1 ì’jo.offa  ne iocufta 
tacere  ut  ; venerabile  Coilegiunt  DD.  ^4rt.  Mei. 
Do  li  or  a m boepofuit  monimcntum . E di  fotto  alla 
di  Ini  figura  vi  Hanno  1 nomi  de’  Filici  Colkgiati 
allhora,  al  numero  diventi,  in  queHa  guua_. 
efprcffi  : 

1 . ' • 1 * 

Collcgium  DoUorum . I%- 

D.  Magifler  FrancifCHi  de  Burla  Trior. 

D.  M.  Lavatiti  Tbedaldus . 

D.  M.  M aub.su i Bilrgnus . 

D.  M.  v//a- 


AmJl  DI 
CHBJiSTO 

izyó. 


• Corrupté 
diUum  prò 
Carmelo. 


i • 


J^g.n.232* 


12,77. 

Cron.  Plac. 
MS.  Locar, 
ad  fin.  hifU 
Plac.Tritcm. 
in  Cacai. 
Scriptor.hcc. 
line  Illuftr. 
varo  ru». 
Bcrgomen  in 
Sùpplcm.l. 
1?.  ad  ami. 

U7Ó. 

AddinVwi.ad 
Speculimi 
Hiilor.  Vine. 
Beluac.  fub; 
NicoJaa  3, 
Lrmd.riiU 
Italia,  vbi  do 
Piacendo.  • 
IaMichi’ro. 
de  Progen  A 
Dom.p.i  la. 
c.78. 
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Df  M.  uiiftuflinus  de  T orano 
P.  7,1.  Andreas  Fafolui . 

P,  7)1,  Achille s de  Cecilia . 

P,  7)1.  iacobus  Marenebus . 

P.  Tri.  Vetrai  Antonius  I{ttfticns 
p.  7)1. nicol aus  de  Fontanili. 

P.  Tri.  Vinccntius  de  Fontanili . 

P.  7)1.  Frane ifcus  de  Gtiarnerijs  , 

P.  7)1.  Euangclifta  Vocbibellui. 

P.  7)1.  Antonius  de  Balbis. 

D.  7A.  ioannes  Cremafchns . 

P.7)l.  Aloyfius  I^ufticus, 

P.  7d.  Ioannes  Antonius  Datarmi 
P.  Tri.  Vhilippus  Muffiti, 
p.  7)1.  Bartolomaus  de  Aimis . 
p.  7)1.  ioannes  Antonini  de  CaxatC « 
D,  M.  Antoneim  de  Cicadis , 
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Ami  di 

nonica,ò  chioflro, da  chi  tener  le  volca,  certe  li-  ^ 
mirare  penfioni  ogni  anno;affinc  di  comprare  c5  I Z77  • 
quella  pecunia  poflcflioni>ò  tcrrenión  vfo.c  man- 
tcnimcnto  di  così  fatte  diftributioni  t quinci  è da 
dirli, che  molto  fi  andaflc  menomando  quell*  an- 
ticliiilima  oilcruanza  del  viucrede’  Canonici  in_. 
communcjgii  che  non  più>comc  prima,  nel  dor- 
mitorio; md  nelle  camere  priuatc  fi  ritirauanod 
dormirei  rade  volte  alla  menfa  corninone  man- 
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giauano , locar,  ann. 

Effondo  nel  detto  anno  in  Piacenza  Podeftà  1177- Geni* 

• Luigi  da  Verona, gli  fucccdette  poco  dipoi  il  no- dat-ScVim. 

flro  Alberto  Fontana , & in  Lucca  trouauafi  Prc- 
toro,  Alberico  Landi  Piacentino,  mcntr*  in  Bolo-  p^0j{rm_ 
gna  era  capitano  del  communc , c popolo,  Aldi-  Cens.  Amai, 
geroda  Piacenza . Nel  quale  fteflo  annoi  Pia-  ad  211.1377. 
contini , & alcuni  altri  popoli  conuicini , e della-.  CronJHac. 
Lombardia,  foftennero  vna  efirema  penuria  di  co^rul^’ 
Comprò  F.  Nicolò, 1*  Inquifitore  dianzi  detto»  formcnto,e  d*  altre  robbe  per  le  continue  > c fini-  * 

nel  prcfentc  anno  a* 2 5 di  Fcbraio  co*  danari,  Se  i furate  pioggie,  che  impedirono  non  folamcntc  i 
nome  del  Santo  Vfficio.da  Sibilia  vedoua  di  Gu-  raccolti  delle  biade  maturejma  il  feminar  dcll'al- 
glielmo  Zcnari,e  dc’fuoi  figliuoli  tutricc.pcr  prez  tre  ancora  pe’l  vegnente  anno:e  quel , che  da  vna 
zo  di  fette  lire  vna  cafa  in  Piacenza  appo  il  riuo  gran  fame  non  fi  Compagna, vi  fegui  appreffo  vn 
de*  canali , contigua  alle  ragioni  del  Confortio  horribile  monaliti . 

chiamato  dello  Spirito  Santo.  Dalla  qual  com-  Aucnne  anche  la  morte  di  Papa  Gio:XXI.non 
pra,&  anche  dalle  dianzi  racconte  Comjrcgatio-  però  per  li  narrati  accidenti  ; mi  per  la  rouina  di 
ni  del  Santo  Vlficio , paté  fi  ritragga , che  quan-  vna  cameranuoua, cadutagli  addoffo  in  Viterbo, 
tunque  il  detto  Fra  Nicolò  da  Cremona  ; fi  come  nel  fettimo  giorno  dopo  tal  difgratia , che  fu  il 
altresì  F.Pagano  de’Viccdomini  da  Piaccnza(che  1 p.dcl  detto  mefe  di  Maggio;haucndo  nondime- 
non  molto  dipoi  fott’ entrò  in  tal  carico^  foffero  no  per  Diuin  fauorc  riceuuto  egli  prima  tutt’i 
ambiduc  Inquifitori  generali  Apoftolici  per  tur-  Sacrameuti  della  Chicfa . Nel  racconto  d’vn  così  i0;  vittLf. 
ta  la  Lombardia,  Se  anche  per  la  Marca  di  Geno-  ftrano  cafo , che  fi  Giouan  Villani . Scrittor  Fio-  cap.i.pofi» 
ua  : ad  ogni  modo , mentre  fi  veggono  procurar  tentino  di  que’  medefimi  giorni , vi  aggiunge  di  mcd, 
l’vno,c  l’altro  di  hauer  in  Piacenza  fianze  forma-  più  vna  gran  cofa»chc  per  ellcr  molto  notabilo  • 
li,c  commodc  per  quel  Sacro, e venerando  tribù*  ne  cosi  palefe  ad  ogn’vno  degna  è,  che  qui  fi  rap- 
nalc;fia  anzi  da  crederli,  che  fe  non  del  continuo,  prefenti  a curiofi  Lettori^  fu . Che  viuendo  all- 
almcn  buona  parte  dell'anno  faceffero  in  Piacen*  bora  in  Fiorenza  Berto  Forzerei  mercante  della., 
za  1 detti  Inquifitori  la  loro  refidenza.  compagnia  de  gli  Speciali , era  coftni  di  natura-. 

Ottenne  da  Papa  Giouanni  in  Viterbo  il  dì  tale, che  dormendo, fi  leuaua  bene  fpeffo  à federe 
si  .di  Marzo , Mallro  Ifembardo  nollro  Pecora-  nel  letto,e  parlaua  diuerfe  mcrauiglieje  fe  veniuz 
ria,  che  nelDuomo  di  Piacenza  la  feraplice  Prc-  addimandato  d’ alcuna  cofa  da  quelli,  che  noiL* 
benda  da  eflb  lui  fondata  gli  anni  alianti, s’ ergef-  dormiuano,  rifpondeua  à propofito . Occorfo 
fé  in  vn  Canonicato , & è quello, che  lioggidì  Ca-  per  tanto, che  nella  notte, in  cui  morì  il  fopradet- 
nonicato  minore  di  Pit  oli  detto , fi  reoua  di  più  to  Pontefice  Giouanni  XXI.  ( ouero  i terra  cad- 
col  carico, e titolo  di  Prebenda  Theolo^ale  in  cf-  de  il  volto  di  quella  camera  ) ritrouandofi  Berto 
fecction  de’decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  in  naue  in  alto  mare  fe  n andaua  in  Acri , e dor- 
Vifitò  di  queft’anno  Filippo  Vefcouo  la  colle-  mcndo  fi  lcuò,e  gridò  fortemente  : Hoimèjioimi . 
giata  di  Santo  Antonino;&  hauendoui  conofciu-  Si  defiarono  i compagni, c domandandogli  quel, 
to , che  il  Ornino  fcruigio  per  mancanza  de’  refi-  che  haucffc;rifpofc . io  veggio  vn  grandijjimo  ro- 
denti oltre  modo  patiuajde  terni  ino , che  in  quel-  mo  neroM  quale  con  vna  gran  mag^a  in  mano  vuole 
la  Chicfa  da  indi  innanzi  s' ìnflituiffcro  le  coti-  battere  vna  colonna  , che  (ofliene  vna  volta.Et  iodi 
diane  difiributioni  per  li  prefentf  tanto  all’horo  d poco  gridando  di  nuouo  difie . £1  i hà  battuta » 

Canoniche, quanto  alla  Mefl'a  conucntualc,&  agli  & i morto . Fù  dimandato , chi  ì rifpofe  ( e pur 
Offici;, od  anniuerfari  da  morene  perciò  contcn-  donnina  ) il  Vapa . 1 compagni  notarono  le  pa- 
tulli , che  allhora  ( e fù  quello  nel  x 8.di  Maggio  ) role , & il  tempo, c giunti  in  Acri,hcbbero  la  nuo- 
in  prcfcnza,c  con  l'autorità  fua  il  Prcpofito  Filip-  ua  della  prcnareata  morte  di  Papa  Giouanni . 
po  Viccdominhc  fuoi  Canonici  di  Santo- Antoni-  Nc  di  là  à molti  di  flette  à finire  fua  vita  inJ 

no,tra’quali  vi  hebbe  l'Archidiacono  di  Piacenza  terra  il  Cardinal  noflro , Giouanni  Vifconte  , 

Armano  Nicchi  ; fopra  ciò  ordinalfcro  alcuno  Vefcouo  di  Sabina  ; pcrcioche  di  lui  fi  reoua,  che  Rogìt.  Bonfi 
coflitutioni),  ò leggale  quali  fin’  al  prcfentc  nc*  li-  fofTc  viuo  nel  Luglio  addietro  ; mentre  che  io,  di  BlàciNoi* 
bri  de'  loro  ilatuti  fi  veggono . E conciofia , che  Piacenza  a gli  vndici  di  cotal  mefe, facendo  Ghc-  'r7£'n  j'V. 
in  efi'c  particolarmente  Uà  fentfo , che  pagar  fi  rardo  Vcggia , vno  de'  commiffari  del  tcflamen-  inarc)i.  s'.'u^ 
doni,  fiero  per  ciifcheduna  camera  in  quella  Ca-  to  del  già  Cardinal  Viccdomino,  rafiegnamento  far  Chrx. 

d’vn 


jmti  Df 
CHKISTO 

12*77* 


Di  Piacenza.  Lib.XIX. 


yinuiii.de__> 
Uom.Pont. 
it  Cardd. 
E4!t.  a. 


J cU.  hift. 
ice.  Momi'f- 
rcg.  p.  i-vbi 
de  Iojnne_» 
Buccmutio 
Archiep.  «. 


Mori®.  de_j 
Nobilitate 
Medio!.  1.  ir 
Cu 


y 


d’vn  fitto  di  ftaia  dicci  di  grano  l'anno, fopra  cer- 
ti terreni  in  Tnrri  ( comprato  da  elTo  Gherardo 
per  lire  venti  Piacentine,)  i Suor  Maria  da  Som- 
mo Baded'a  dell’  ordine  di  Santa  Chiara  nel  Mo- 
uafterio  di  San  Francefco.per  l' anniuerfario  da_» 
farli  perpetuamente  in  quella  Chiefa  fecondo  la 
volontà  del  detto  Cardinal  Vicedomino;  egli  nel 
nominare  per  fuo  concomilTario.ò  collega  il  pre- 
lato Cardinal  Vifconte,Vefcouo  Sabinenfe , ìli  di 
liii,come  di  perfona  viuente,e  non  morta,  chiara 
mentionc . E nel  Nouembre  poi, che  fù  creato  il 
nuouo  Papa,  Nicolò  Tcrzoinon  fi  legge, ch'ei  più 
viuefic  ; sì  perche  il  Panuinio  tra  Cardinali,  che  fi 
racchiufero  allhora  in  conclauc,non  l'annoucra  ; 
come  perche  lo  Aedo  Nicolò  volcdo  pur  decide- 
re la  caufa,che  per  anco  finita  nò  fi  era,  della  po- 
ftulationc  ( rammentata  di  fopra)dcl  Vcfcouo  di 
Potenza  per  la  Chiefa  di  Monreale;  non  la  rimi- 
fc  di  nuouo  perla  fpcditionc  del  procedo  al  det- 
to Cardinal  di  Sabina, fccódo  che  fece  à due  cópa 
gni  fuoi  il  Cardinal  Prete  di  S.Marco,  & il  Cardi- 
nal Diacono  di  S.  Maria  in  Portico;  ma  in  vece  di 
lui, che  probabilmente  padaco  era  all’  altra  vita  > 
follimi  in  compagnia  di  quelli  yn'altro  Cardinale 
del  primo  ordine , cioè  ilVc&ouo  OltienfcFrd 
Latino,  Nipote  di  etto  Nicolò . Si  morì  adunque 
l’ottimo  Giouanni  noftro  nel  prclcntc  anno:  ma 
del  giorno,  ò mefe  niuna  notitia  precifa , corno 
ne  del  luogo  della  morte , e fepoltura  fila , jjltyo 
per  bora  non  habbiamo;  fc  non  che  Paolo  Morì- 
gia  ( benché  per  troppo  affetto  J‘  arroghi  alla  fua 
patria,  facendolo  del  ceppo  de'  Vifeonti  Mifaric- . 
fi  ) afferma , eflcr  I ui  tra  Beati  tenuto,  con  dire  di  « 
tanto  Prelato  quefte  parole  : Giouanni  illuflrifjiwo 
Milane/e  di  cafa  f/'ifconte,fù  creato  Cardinale , é r£- 
feouo  Sabinenfe  da  Tapa  Gregorio  Decimo  t^tf conte 
fuo  parente, & ciò  fù  T anno  i >74.  Queflofù  affitto 
nel  numero  de  Beati  » cjfendo  fato  di  vita  Sant.T*>. 
Fin  qui  il  detto  Morigia . Onde  conchiuder  pof-~ 
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fiamo,che  hauendo  quelli  due  Nipoti  del  fopra- 
detto  Beato  Pontefice,  dico  Giouanni  Cardinal 
Sabinenfc,e  Vicedomino  Cardinal  Preneftino,fa- 
puto  adai  bene  imitare  le  .Santidìmc  vclligia , & 
edcmplari  virtù  del  ziojfonoalla  fine  faliti  anch’ 
edì  al  Ciclo,  e di  loro  auuerandofi  quel  detto  del 
Sauio[  Har  editai  Santi  a Nepotes  corum  ] la  fama  » Ecc.  44. 
e la  beatitudine  loro  durerà  in  eterno . Et  gloria 
corum  non  derclinquetur , & nomen  corum  vinci  in 
gencrationem,& generattonem . 

Ma  prima  di  porre  fine  al  prefente  libro  Deci- 
monono,non  e da  lafciar  fotto  filentio  la  bcllilli- 
ma  lode, che  mai  nò  haurà  fine, attribuita  aH'ilìcl*- 
fo  Gregorio  datutt’i  Padri  della  Grecia  in  quello 
anno,  i quali  congregati  à Concilio  nella  Città  di 
Con(lantinopoii,in  vna  lettera, che  fenderò  à Pa. 
pa  Giouanni  XXI.  appellarono  Gregorio  più  to- 
rto Angelo, che  huomo  tcrreno.Terapore,  diccua- 
no , fehcis  memoria  Bcatifimi  illius  virifi  tamen  vi-  l,“ 

fum,&  non  Angelum  vocare  oportct,fxliccm  illuni  j p ^'  n j 
SaQtfjìmù  Vapam  Dcctmù  dicimus  Gregoriani;  e ciò 
non  tanto  per  l'vniuerfal  grido  della  di  lui  purirtì- 
ma,&  angelica  vita, ma  per  la  pratica  ctiandio , e 
chiaràxrògnìtioncjcherìhcbbcro  molti  di  que’ 

Prelati  flati  prefenti  al  Concilio  in  Lione , e con- 
fermarono in  vn  tempo  la  foda  opinione , eh’  era 
altresì  nel  Sacro  Collegio  dc’Cardinali  d’ elfer  lui 
yn'  Angelo  in  carne,  e publi^ata  fù  da  edì  all’ho- 
pajquando  nel  darli  auuifo  in  Sona  dell'  aduntio-  » 
ije  al  Pontificato , lo  pregarono  ad  accelerare  il 
più, che  poteua , la  venuta  fua  in  Italia,  dicendo  : 

Effluiate  noi  veflros  videre  fratres,  & filios,  & con-  vuad ,n<». 
.Jolari  corda  gcmcntium,(]utbus  in  viftone  vcflri  vul-  Aniul.minr. 
tilt  Jlngelici  vidiffe  qua/i  dabitur  delicias  Taradifi . »• a,,n-  1 »7i- 
Re  inììemc  il  gran  concetto,  in  che  l’ haucua  fem-  nnm*  6‘ 
prc  tenuto, e riuerito  per  tale  in  minor ibus  il  Santo 
Re  Luigi  di  Francia, che  chiamare  il  foleua  Tem-  Al  « Vjt, 
pio  di  Dio,  & habitationc  dello  Spirito  Santo , --  - 
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GENEALOGIA 

S-  G V I L L E L M I 

Ex  Nobiliffimo , & PotentifTimo 
DOMINO  MONTIS-PESS VLANI 
Monachi  Cifìertienfis  in  Grandi-Silua, 

A o jv  o 

OMNES  REGES,  PRINCIPESQ; 

Qui  Chrifìianum  Orbem  moderantur, 
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originem  ducunt. 


Auflore  R.  Domino  CHRISTOPHORO  BVTKENS 
Monafterij  S.  Saluatoris  Coadiutore. 
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Erit  femen  tiium , fìcut  puluis  terra , dilataberis  ad  Orientem  3 
Occidente m , Sepientrionem , Meridioni . Exod.  2 8. 


Extra&a  ex  Menologio  Ciftertienfì  Antuerpix  in  Odierna  Plantiniana 
Balthafìaris  Moreti  impreffo  1 6 so, 

J ' V t:  a EtàR.P.  Cbryfifìomo  HenriqtU^ Hortenfì Sacra  T heòlogi* Magiftr 9 

3 Ci/lertien . Hifìoriographo  generali  edito  ♦ 


APOLOGIA 

DELL’INNOCENTE,  E S.  VITA 

DEL  GRAN  PONTEFICE 

GREGORIO  IL  DECIMO* 

COMPOSTA 

Da  Pietro  Maria  Campi  Canonico  Piacentino , 

E DEDICATA  , 

All’  Eccellentifs.  e Reuerendifs.  Signore, 

IL  SIG.  CONTE  GIROLAMO  MORESCHI, 

Protonotario  Apoftolico,  e Prendente  dell’Eccelfo  Ducal  Configlio  di  Gra- 
na, e di  Giuftitia  del  Serenils.  Sig.  Duca  di  Piacenza,  Parma  &c. 
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Onfacro  all’ immortai  nome  di  V.Eccell. 
qucfìi  Apologetici  tratti  della  mia  ièm- 
pre  mai  deuotiffima  penna . Ed  à chi  me- 
glio poteuo  io  raccomandare  la  difefa_j 
di  sì  gran  Pontefice , che  à quegli , che  del 
fuo  cuore  gli  hà  eretto  vn  tempio  ? Che 
à quegli, eh’ è flato  direttrice  Intelligenza  alla  noftra_> 
patria,  accioche ne  cercate  con  ogni  poflìbile  efficacia 
la  Canonizatione  ? Che  à quegli , che  Briareo  di  cento 
capi,  e di  cento  mani  hà  tuttauia  voluto , che  la  ftefso 
patria  fi  valete  della  mia  fola  mano,  benché  debolitì- 
ma,  in  procurarne  prefentialmente  in  Roma  l’effecu- 
tione  ? Ma , quando  anche  haueffi  io  à defiderare  sì  de- 
gni motiui,  non  farebbe  egli  forfè  digni  timo  il  folo  va- 
lore di  V. E.  che  prudente , faggio,  infaticabile  rende 
àmhitìofe  tó  penne  an^he  de  più  riguardo  uoli  Scritto- 
ri? NóX  fà  eglr oggetto  di  marauiglia , di  riuerenza,  e 
di  amore  la  voftra  mente , che  compilata  di  mille  men- 
ti» è l’Idea  de’miniftriSoiirani?  Che  arredata  del  più 
bello  delle  difcipline,  èlaMinerua  de’Gioui  Farnefi? 
Che  creata  vguale  al  gouerno  d’vn  Mondo , non  che  di 
vno  Stato,  d’altra  quiete  non  gode , ched’vn  perpetuo 
moto  ? Sento  condannarmi  dal  la  modeftia  di  V.  E.  che 
più  non  parli . Sì  condanni , chi  adula , non  chi  adora . 
E non  dourò  profetarmi  denoto  d’vn  grande  ingegno , e 
d’vnmio  gran  benefattore?  E da  chi  delio  riconofcere 
il  felice  principio  delle  Rampe  della  mia  Hiftoria,  io 
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non  dall’ efficace  in terceffione  di  V,E.  che  qual  Mece- 
nate appretto  Odoardo  fempre  Augnilo;  quell’  Odoar- 
do  io  dico,  le  cui  memorie  ballano  per  far  cader  nella^ 
mente  la  magnanimità  d’vn  Prencipe  generofo,  oprò, 
eh’  io  folli  à parte  de  gl’  influiti  della  ai  lui  fmgolarimma 
1 iberalità . Gradifca  l’E.  V.  decoro  della  patria , e gloria 
delfecolo  gli  affetti  d’vn  cuore,  il  più  liiifcerato,  cho 
protefti  gratitudine . E col  pregarle  dal  Cielo  il  compi- 
mento de’  fuoi  cleuati  penfierija  inchino,  e riuerifeo 
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APOLOGIA 

DELL’ INNOCENTE,  E S.  VITA 

DEL  GLORIOSO  PONTEFICE 

GREGORIO  IL  DECIMO 
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COMPOSTA 

DA  PIETRO  MARIA  CAMPI 

. ■ Canonico  Piacentino , 
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lou^&ìlij 
ini crius  ci- 
randi  fciun- 
fiiin  } vnà 
cum  fìngulis 
cttiuflibct 
ipfaruni  di. 


Onofi  trooati  Scrittori;! 
quali , benché  pare  non-, 
poteflèro  ignorarcfcomc 
più  auàti  vedremo  ) l’vni- 
uerfal  «rido , e la  publica 
fama,ch’ctiàdio  ne’  gior- 
ni loro  correua  per  tutte 
le  parti  del  mondo , dell’ 
innocente > e Lanca  vita_, 
del  noftro  buon  Gregorio  Papa  X.  confermata-, 
ancora  dopo  Tua  morce  in  Arezzo  l’anno  1271?. 
covante  mipendi  miracoli  alla  di  lui  facra  tom- 
ba immantinente  feguiti  : hebbero  nulladimcno 
ardire, per  appafllonati  dilegui  d'adular  altrui.o 
procacciar  inficine  rtiliti , e credito  à fé  ftefli  j d’ 
intaccar  l’honore  d’vn  sì  gran  Temo  di  Dio,  & ot- 
timo Tuo  Vicario  in  terra  con  vna  falla  calunnia 
ne’  loro  fcritri  infetta  ; cioè > che  il  detto  Grego- 
rio nell’  andata  fua  al  Concilio  di  Lione  in  Fran- 
cia, mentre  fi  fermò  per  tre  giorni  in  Piacenza-,  » 
fua  patria, nel  inefe d’Ottobrc  1 175, ycnilfc  fatto 
conlapcuolc  d’ vn  facrilcgo  trattato  de  Torriani 
di  Milano, qual  fu  di  far’vccidere  in  detta  Città  di 
Piacenza  infidiofamente  Otto  Vifcontel’Arciue- 
feouo  di  Milano,chc  allhora  con  altri  Prelati  era 
in  comitiua  del  Papa, come  contrario, e cap'talif- 
fiino  nemico  lorojc  ch’elio  Gregorio  diflimulaf- 
fc  tal  fatto , per  elferc  (fecondo  i detti  fcrittori  ) 
partialifiimo  della  fattion  Torrfana , & odiare  d 
morte  anch’egli  il  fopradetto  Arciucfcouo. 

Inucntione  fenza  dubbio  diabolica  à fine  di 
ofcnrare.fc  folle  fiato  pollìbilc , la  gloria  qua  giù 
di  così  Santo  Pontefice,  e di  ritardare  almeno 
( pecche  impedir  non  può  già  ) la  folennc  Cano- 
uizatiqpc,  che  al  prcfcntc  fi  procura  di  nuouo  in 


Roma , elfendofi  per  appunto  in  quello  anna 
?^44.rifiiegliata  per  opra  del  Demonio  quella  si 
ftrauagante,e  finiftra  opinione,  e recata  ne’  Sacri 
Riti,&  anche  dauanti  al  nuouo  Sommo  Pontefi- 
ce Innocentio  X.  ma  però  indarno, per  eflerfi  ella 
ributtata  con  molte, e fodc  ragioni, eh’  io,  corno 
procurator  principale  della  caufa , & informatif- 
funo  dc’fatti  del  B.Grcgorio,  infinuai  di  fubito  a 
gli  agenti  colà,  fofiituiti  da  me  in  detta  caufa-, . 
Onde,  acciochc  ne’  tempi  à venire  non  habbiano 
cagione  i Lettori  di  prefiar  fede  à fomigliqnto 
impoftura,e  perfodisfarc  infieme  al  debito  mio, 
ic  in  vn  tempo  alle  perfonc  diuote  d’ elfo  B.  Pon- 
tefice; hò  filmato  bene  di  accoppiar  qui  nel  fine 
del  prefente  volumc(  per  eflerfi  in  elfo  trattato  iu 
fpccic  delle  gloriole  anioni  di  lui  ) in  forma  d A- 
pologia  le  predette  ragioni  con  la  maggior  bre- 
uità,chc  mi  farà  permeilo  dall’incidenza  de’punti 
da  ponderarli  hora  ad  vno  ad  vuo , c dalla  buona 
pace  dc’pij,e  curiofi  intelletti.  I quali  debbo 
auucrtire , che  per  meglio  conolcerela  fallita  di 
così  gran  menzogna, c perincaminare  ancor  be- 
ne fi  difcorfojfà  ai  mefticri  inueftigarc , chi  flato 
fia  di  quella  il  primo  Autore , & i fcguaci  poi  del 
medelimo;  c quanta  fede  in  ciò  fi  meriti  ciafcun 
di loroipolciachc  la  verità  d’ vna  cofa  non  dipen- 
de dal  numero  di  coloro, che  la  riferifeono  ; ma_ » 
dalla  fede  ,&  autorità  di  chi  primieramente  !a_* 
fcrifte  : Certi  qmdern  ( diceua  l' cruditillimo  Baro- 
nio)w«  numero  Inftortcorum  veritatem  hiflorix  con- 
jneiamus  xfltmarc,Jcd  quanta  fide  polleat  primus  att- 
i ìor  cuiusUbet  aflertioms-.najn  reliquos  pnmumjcqut 
aucioron , <&  eius  *e(ligijs  mbxtere  fiequentiori  vfu 
in  more  pofttum  repcrtmus . Et  i Giurifconfulti  an- 
cora affermano  fifteflo . Ma  prima , accioche  il 
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racconto  riefca  più  chiaro,  & il  faggio  Lettore  diar  finalmente  à i tanti  , altri  difordini  grauifli- 
più  ageuolmcnte  nc  polfa  dargiudicio  ; conuien-  mij  che  feorfi  erano  per  tutta  la  Chicfa  vniueri'a- 
mi  fuccinta.  e finceramentc  fpiegare  1*  origine , ò le.  Con  tutto  ciò , perche  teneua  ctiandio  i cuo- 
fo danza  del  fatto,  per  cui  ne  vennero  à quel  tcn-  re  il  beneficio  particolar  delia  Chiefa  Archicpf- 
totiuo  i Torriani , fcopalc  di  Milano , non  haurebbe  mancato  plTo 

Èflcndo  vacata  in  Milano  l’ Afchiepifcopal  di-  nel  paifarc  per  quella  Città, viaggiando  alla  volta 
gniti,e  venuti  in  dilcordia  gli  clettori;vna  parto  di  Francia , di  tentar  la  fortuna  ,fc  per  forte  gli  fi 
di  elfi  hebbe  à nominare  Raimondo  dalla  Torre,  fofle.potuto  dare  in  qualche  guifa  il  pofl'eflò  ; al- 
cugino , ò nipote  di  Martino  Tornano , l' altra*,  trinanti  conucniua  mettere  in  lilentio  il  negotio 
Francefco  Scttara . Mà  il  Papa  d’ dllhora-Vrbà-  fin  dopo  fpedito  il  Concilio, 
no  IV.  dando  rcpulfa  ad  ambiduc  gli  Eletti,  creò  Con  quella  si  fatta  fpcranza  trattenutoli  an- 
Raimondo  Vefcouq  di  Como, e conferì  l’Arciuc-  cor  Otto  inCorte,  feguitò  pofeia  in  Compagina  Tab.&rCion. 
feouato  di  Milano  ad  Otto  Vifconte  nel  1 1 6 z.  Il  d’altri  Prelati  il  Papa  nel  partirli  co’  Cardinali  d’  MSÌHaeot 
che  faputofi  da’Torriani  capi  della  plebe, c nani-  Oruipto  per  gire  in  Francia  : c peruenuto  Grcgo-  ^'ksipon. 
cilfimi  d’Ottodncontancntc  occuparono , come  rio  con  tutta  la  fua  comitina  in  Piacenza  alli  due  a<jann.r  rj! 
potenti  erano, non  fol  l’entrate  tutte  dell’Arciuc-  d’ Ottobre  ( non  alli  tre, come  altri  diflcro  ) dell’ 
fcopo,mà  quelle  ancora  de’  fuoi  fautori . Il  Papa  anno  1175.  qui  fi  trono  parimente  il  detto  Arci» 
perciò , e perche  impedito  haueuano  il  polfefiò  ucfcouo,con  ordine  però  di  non  paffar  più  a 11  an- 
ali Arciuefcouo, fulminò  la  feommunica  contro  i turni  di  fermarli,  ò nell’  iflclfa  Città , od  intorno 
Tomani,&  interdille  inficine  la  Città  di  Milano:  ai  Pò , ad  afpeftaraincendcrc  il  luccefiò  del  fuo 
c conciofia,chc  non  mai  vbbidirono  , fece  altresì  ncgotiatò,non  giudicando  bene  il  prudentiflimo 
il  medelìmo  dopo  lui  Gemente  JV.  di’  epfrò  pel  Pqnteficedi  coudur  quel  Prelato  à difcrction  de’ 
Pontificato  l’ann.i  z6  5.  E fc  bene , venuti  à tedio  ncmici:8c  huomini  fanguinaiifimaflime  hauutoli 
delle  ccnfurc,promilèro  per  mezo  de’  fuoi  amba-  in  Piacenza  l’auuifo  delle  minaccie  dc’Torriani.e 

della  plebe, die  già  fi  metteuano  in  armi,  per  vie- 


* 


feiatori  mandati  i polla  dalla  Città  dauant^àS, 
B.  c giurarono  di  più  non  molto  dopo, nella  Cit- 
tà di  Milano  nelle  maqi  del  Cardinale  Legato 
del  Papa,venuto  con  elfo  loro  d quello  effetto,  di 
effere  vbbidicnti  allaS.  Sede,  di  ammettere  Otto 
al  fuo  Archiepifcopal  feggio,di  rcftituire  d lui , & 
ad  altri  quanto  occupato  gli  haueuano, e di  non., 
imporre  più  nel  tempo  à venire  grauezza  alcuna 
al  Clero, e furono  dai  Legato  aflòlutùnondimcno 
feguita  poco  apprcllola  morte  di  Clemente,  non 
nc  vollero  poi  far  nulla,  c reltarono  tuttauia  in_. 
piedi  le  fatuofe  contefc,&  Otto  fenz  haucr  il  fuo 
intento.  ■; 

Per  loche  fucceduto  indi  quali  à tre  anni  nel  Vi- 
cariato di  Pietro  il  buon  Gregorio  Papa  X.di  pa- 
tria PiaeencinOjC  di  Cafa  Vifconte  di  detta  Città, 
( c non  altrimenti  di  quella  di  Milano,nè  parente 
d’Otto, come  nell’  Hilloria  noftra  fi  prona  ) fe  nc 
pafsò  dopo  qualche  tempo  alla  Corte  il  detto 
Arciucfcouo , c fupplicando  per  giullitia  d’ cllcr 
con  l' autorità  d’ elio  Gregorio  pollo  al  pofl'eflò 
della  fua  Chiefam’  hebbe  da  lui  quella  rifpoila_»  » 
che  le  ragioni  fue  erano  valide , c buone;  ma  la_» 
congiuntura  de  tempi  affai  cattiua , e malageuo- 
Ie  per  effettuare  ciò,ch‘ei  bramarla  allhora , con- 
trallandoui  primieramente  la  moka  potenza,  o 
durezza  dc’Torriani,pcr  la  quale, c fiotto  Vrbano, 
e fiotto  Clemente,  era  fiempre  riufcito  infruttuofo 
ogni  sforzo, & al  prcfentc  molto  più , per  cllero 
diuenuto  Napo  Tornano , Vicario  dell’  Impera- 
dorc  in  Lombardia, & hauer*  inficine  il  fauore  di 
Carlo  Rè  di  Sicilia,e  poi  ( quel, che  importaua  af- 
fai più  ) il  trouarlì  Gregorio  in  tai  giorni  coftrct- 
to  da  vrgentillìma  neceflìtà  di  proucdcrc  in  vn_, 
medefimo  tempo  a gli  eflremi  bifogni , c mifera- 
bile  (lato  di  Terra  Santa , alle  cofe  imminenti  del 
proflìmo  Concilio  da  celebrarli  in  Lione  di  Fran- 
cia^ à cui  egli  pcrfonalmente  interuenir  voleua, 
e metterli  anche,  in  viaggio  fra  poco,  c di  rime- 


tare  il  pcrfTcrto  aìr  Arciucfcouo  Otto  Vifconte. 

Entrò  poi  Gregorio  in  Milano  con  ogni  mag- 
giore fplcndidezza,&  honorc,  che  far  gli  vollero  i 
Torriani, nella  Domenica  apprclfo,chc  fù  a gli  8. 
d’Ortobre  ( ma  quanto  più  di  gloria , e di  pregio 
recato  haueua  a gl’  ideili  la  foJcnniflima  entrata 
di  lui  in  detta  Città  ; altrettanto  d' ignominia  ftl 
pofeia  loro  4'  improuifa , & occulta  partenza  del 
inedcfiino  Pontefice  , il  quale,  la  notte  del  Mer- 
cordl  frinente  ( dice  il  Corio  } montato  à causilo 
con  le  jue  genti , fen1^  alcun  altra  compagnia  par- 
tì di  Milano  ,&  andò  à definare  al  borgo  di  Abid- 
te.  te  fi  diceua  ( foggiungc  l’ lite  fio  fcncrorc)d/  egli 
ciò  fece  per  lo  f degno  di  Otto  Arctuefcouo  ; c fa 
i dire  ( fecondo  me  ) del  negotio  del  detto  Arci- 
ucfcouo,per  hauere  Gregorio  fpcrimcnrato  no’ 

Torriaui  vna  infuperabil  durezza, non  minor  dell’ 
vfata  verfo  li  Preccflori  fuoi, Vrbano, c Clemente^ 
in  denegar  ctiandio  alla  prefenza  del  Papa  il  pof- 
feflò  all’Arciuefcouo  Otto  della  l'uà  Chiefa . Fece  — _ 
perciò  faper  Gregorio  ad  Otto,  che  huopo  era  di 
ritardare  Japrouigionc  fiir'dopo  il  ritorno  fuo 
dal  ConciJio,e  che  in  tanto  hàuoua  almcn’opera- 
to,gli  lal'ciallcro  godere  le  rendite  annouali  della 
fuamenfa.  > 

Mà  in  cotal  mentre , hauendo  cofpirato  i Tor-  Iouiusin  Vi- 
riani  di  foro  per  ogni  modo  vcciderc  in  Piacenza  ta  Oth*n. 
l’ Arciucfcouo  Otto  ( à guifa , che  pur  haueuano 
fatto  morir  in  cUiglio  l'anteccflòr  di  lui , Lcono 
Pcrcgo  ) e mandati  qua  huomini  facinorofi  d po- 
lla,che  già  gli  haueuano  refi  l’infidie  : ne  vennej 
fecrctamencc  auuertito  Otto  con  l'indicio  d’ vna f 
donna  hollclfa,e  fi  fuggì  di  notte,  e fe  n’  andò  poi 
à Lione  dal  Papa. 

Racconta  quello  facrilego  tcntatiuo  de'  Tor-  lo.  Mich. 
riani , clic  dilcgnato  hauclfcro  di  togliere  à rradi-  f,‘,us^|C  virj 
incuto  la  vita  ad  Otto  Vifconte  Arciucfcouo,  p-1  ufi» 
nella  Città  di  PiaccnzaiStcfanardo  da  Vimcrca-  ii9j. 
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to  > che  vide  in  quegli  ftefli  giorni  ( & è il  primo  Iodio , che  dimoftrato  haueuano  i Torrioni  con- 
Autore  nel  numero  di  cinque,  c'hor  dobbiam  có-  tro  di  Otto, e perciò  fia  crcdibile.ch’  eflendo  giù- 
fùtare)  Frate  Domenicano, e Milancfe  di  patria;  to  à notitia  del  Papa.mentr'era  in  Milano,  il  ten- 
mà  partialifiìmo  fopra  modo  di  detto  Ardue-  tatiuo  fatto  da  elfi  in  Piacenza  » e douc  potcua_, 
fcouo;dacui  eflendo  egli  flato  promoflo  il  primo  fofpettarfi  da  qualcuno, ch'egli  artiheiofamento 
d’ ognuno  con  publico  ftipendio , alla  Catcdra_»  hauefle  fatto  fermare  Otto , e vedendo  da  vna_. 
Teologale  di  Milano,  & in  più  altre  guife  benefi-  parte  f oftinata  contumacia  di  dare  à quello  il 
catojcomc  che  intento  era  ad  incontrar  occafio-  pofl’eflò, & infame  l'indigniti  di  qucft'altro  fatto, 
ne  di  adularlo  nel  poema, che  flaua  per  fcriuero  e dall'altra  parte  la  mala  congiuntura  di  caftigar 
delle  attioni  d' eflo  Arciuefcouo  ; fi  ralfe  del  prc-  l'vno.c  di  violentar  l’altro  ; c Mentendone  di  tutto 
tefto , che  Otto  tal  volta  > turbanti  valde , & ma - grandillìmo  dolorc.fi  partilTe  sdegnato  contro  i 
rtns  (per  vfarc  le  parole  del  Menila, e del  Calchi)  detti  Torriani.de’  quali  poteia  fcommunicò,  cf- 
fi  doleua  di  Gregorio,  che  ò nell'andare , ò nel  ri-  fendo  in  Lione , Napo  lor  capo,  & altri , & intcr- 
tomar  dal  Concilio, non  l' hauefle  fatto  per  forza  dille  la  Città  di  Milano,per  non  hauer  mantcnu- 
con  l'autorità  fua  ammettere  al  pofl'eflò»  & in  ve-  ta  la  parola  di  lafciar  godere  l’cutratc  della  Chic- 
co di  cfcufarc.comc  Theologo,  e Canonifta , la_.  fa  ad  Otto . 

retta  intentione,&  il  fano  giudicio  di  quel  buonL.  Tuttociò  potcua  fapcr  molto  bene  Stefanar- 

Pontefice,conofciuto,c  predicato  da  tutti,  & in_,  do, eflendo  flato, fi  può  dire, teftimonio  di  viltà.,, 
vita, e dopo  morte  per  vn  fautiffimo  huomo,  illu-  perche  viucua  nel  medefimo  tempo  in  Milano,  c. 
Arato  da  Dio  con  molti , c fcgnalati  miracoli  : fi  Hi  Milancfe, e molto  intrinfico  de’ Vifconti.c  aio- 
fece  lecito, come  Poeta»  di  lacerar  empiamente.,  ri  fol  tre  anni  dopo  l'Arciuefcouo  Otto;  il  quale», 
la  di  lui  fama,  & apporgli  imprudentemente  in_»  fi  si, che  mancò  eh  vita  nel  1 295.  in  età  di  87.an- 
quefto  proposito  del  tcn  tatiuo  de'  Torriani, vna^  ni;eStefanardo  pur  attempato  nel  lapS-enondi-. 
incredibile  calunnia  con  li  foglienti  vcrlì  : meno  per  fuoi  iutereflì,  eper  ingrandire  ancor 

jlgminc  Lugdmum  Sacro propcrante  pcnatum  , più(fcriuendo  maflìmamcntc  in  vcrfi)la  ventura, 
Dum  fórct  *Antiflcs  Summui,comitcque  catana,  c l'afcendcnte  di  Otto  fuo  padrone,  & il  fofpeuo 
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Vrbc  Tlacentina  fententiapromitnr  atrox 
Metropoli!  fiat  uunt  ciues,  W pronità  dentar 
Tlurima , lethali  fi  viti  nere  decidue  cxul 
ntipater , propriam  pr  a fumetti  vi  fere  fedem. 
Ledecus  hoc  Aulx  efl  ,grandifquc  t nutria  Deni 
_ Cregorij  ; tantum  facilita  qui  fyderc  claufo 
Diffimulatt  legi  metileni  obftfìcre  [sua. 
imputando  cofiui  il  detto  Gregorio  noftro  di 
hauer  difilmulato  l'enorme  trattato  de'Torrianì» 


altresì, che  forfè  dimoflro  haueua  quelli  tal  fiata 
di  hauer  hauuto  di  Gregorio  ; pofe  taccia  à quel- 
Santo , & innocente  Pontefice  d‘  vna  biafimeuol. 
diflimulatione,c  colpeuole  timidità , per  non  ef- 
ferfi  volto  à caftigar  i Torriani  in  quel  punto.con 
tuttoché  come  Teologo, c Pròdicator  ctiandio,e 
publico  Lettore  de*  cali  di  cofcicnza  nella  Catc- 
dral  di  Milano  fapcr  doucfle,che  il  diflimulare»  ò 
differire  d più  opportuni  tempi  il  caftigo,  c la  fe- 


ci di  non  haucrc  per  temenza  contro  di  loro  fui-  uerità  delle  pene, non  è fempre  vino , mà  fomma 
minato  le  cenfureEcclefiaftichc.e  così  lo  fàcom-  prudcnza,e  carità  grande  . Anche  Jddioperfua 
plice,òfofpctto  di  qucll’cfl'ccrando  delitto,  men-  immenfa  pietà  difjimulat  peccata  bommutn  propter 
tre  che,hauutanc  notitia,  non  ne  fccepoi  rifenti-  ptnittntiam . E di  Gregorio  X.  Vicario  di  Dio 
mento  veruno,  per  la  regola  forfè , che  regiftrata  in  terra, riferifeono  il  Menila, & il  calchi , cornea 
è ne’  facri  Canoni:  No»  caret  faupulofoctctatis  oc - cofa  lodeuolc , eh’  egli  contro  1 Torrjaty  giudicò 
f ulta, qui  manifefto  facinon  definii  obmare . Mà , fc  per  più  ifpediente  il  differire , che  il  farne  nfenti- 
buon  Canonifta  era  Srefanardo  (coinè  per  tale*  mento  : Maluit  ( dice  il  primo)  htem.  o"  ccrtami- 
l’ aflerifee  vno  de’  fcrittori  moderni  del  fuo  Ordi-  na  componete, quatti  [citeriore  editto [crocei  bomines 
ne)douctia  ponderare  ben  prima  quel, che  la  det-  y tetti  execrationum  : non  ad  officium , (ed  ad  arm.ij 
ta  regola  dice;cioc,  che  à fine  di  poter  fofpcttarc  compellere  : Et  il  fecondo  pure  : Sed  ncque  tutte  ex 
d’vnOiche  fia  complice  del  delitto,  per  non  prcn-  vfn  , & vtihtate  publtca  vtfum  Tornitici  efl  id  tenta- 
deme  caftigo;bifogna , che  de  fatto  egli  polla  ca-  rc,cum  per  contumaciam  Napoleoni!  id  fine  arimi, 
Aigarlo,  mentre  così  comincia  il  canone:  Negli-  & fangutne  confici  non  poffe  perfpiceret  . Ec  iute- 
gere , cum  poffu  deturbare  per  uer fot , nibtl  aliud  efl,  ro , come  non  potcua  Gregorio  aJlhora  con  ar- 
quàm  [onere.  E che  Gregorio  non  potefle  vfar  mi , e foldatefca  porgere  aiuto  alcuno  ad  Otto , 
violenza  allhora  contro  i Torriani» già  fi  è detto  per  farlo  con  violenza  ammettere  al  pofl'eflò 
di  fopra  (e  fe  ne  dirà  ancor  più  auanti  )quanto  al  contro  il  voler  de*  Torriani , hauendolc  già  dio 
pofldro  dell’Arciucfcouo:e  per  conto  del  delitto  Papa(conformc  alla  promefla  fua  nel  partir  di  li) 
trainato  daTorriani  contro  il  detto  Arcmcfco-  mandate  in  Terra  Santa  perfoccorfo  ai  quc’buo- 
uo,fi  dice  parimcnte,ch’  ci  non  potcua  rifentirfe-  ni  Chrilhanircosì  non  era  ragionatole»  che  tanto 
ne  allhora, eflendo  alloggiato  in  luogo , douc  elfi  per  cagion  del  pofl'eflò  di  Otto, quanto  per  cafti- 
cranopadroni,& haueuano adherente la plebo.  gare  iTorriani  del  tcntatiuo  contro  di  quello; 
Anzi.atteftando  il  Corio>chc  il  Papa  dimorò  fol  hauefle  à diucrtirfi  Gregorio  in  tai  giorni  dall’  in- 
tre  giorni  in  Milano, c fi  partì  di  notte  fenza  voler  tento  fuo  principale , eh’  era  di  tirare  auauti  il 
alcuna  compagnia , fuor  che  le  fuc  genti  > c che  fi  Concilio  già  intimato, c vicino,  e di  promouere^ 
diccua  hauer  ciò  fatto  Gregorio  per  lo  fdegno  ri-  in  eflo  l’ imprcfa  di  Terra  Santa  per  beneficio  di 
ccuuto  di  Otto  Arciuefcouo  ; intender  fi  dee  per  tutto  il  Chriftianefirao , l’ vinone  defiderata  de 
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Greci  con  la  Chiefa  Latina  » & i tanti  altri  affari  c Cronifta  • i molti  bendici)  > & honori  fatti 
importantiflìmi , 8c  vrgenti  di  Santa  Chiefa  vni-  Gregorio X.  alla fua  propria  Religionc.e  che  irL» 
uerfale,a’quali  era  il  douere.  che  dal  Pontefice  fi  minoribus  era  fiato  à ftudiarc  in  Parigi  inficmtj 


pofponclfe  per  allhora  il  bene  d' vn  fol  Prelato , e 
d’vna Chiefa  particolare!  aliali  eran  quello ,o 
quella  dell’  Arciucfcouato  di  Milano» 

Nè  potè  con  verità  dir  Stefanardo,  che  ciò  fa 


con  S.Tomafo  d'Aquinojdalui  poi,Cftendo  Pon- 
tefice, chiamato  in  fpecie  al  gran  Cócilio  di  Lio- 
ne . Sapeua, che  nel  Papato  eletto  haueua  per  fuo 
limofiniero  fecreto  vn  Conucrfo  dello  ftelfo  Or- 
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cdTc  Gregorio  per  timore>c’  haueffe  della  poren-  dine,  F.  Giouatini  de  Subgruminco , che  fcco  ha- 
za  dcTorriani,fapendofi  pur  da  ognuno(non  che  ucua  egli  condotto  d’oltramare;  per  fuo  Capclla- 
dal detto  Stefanardo , che fcrictor  era  di  Croni-  no*  famigliare  domcftico,F.  Pietro  daReggio; 
che , e prattico  delle  cofc  correnti  allhora  ) cho  per  fuo  Penitenticro  Frate  V.  da  Morbecca  ; per 

10  Hello  Gregorio , dum  efjetfimmut  Tontifex,ter - fuo  Commilìario  Apofiolico  nel  proccflb  da  far- 
tene non  netutt , dfendo  d’vn 'animo  forti  ffimo,8e  fi  per  la  Canonizatione  del  Re  S.Iaiigi,  F.  Gaufri- 
intrepido , che  di  potenza  veruna  humana  non.»  do  Francefe  ; per  Tuoi  Nuntij  al  gran  Chan  Rè  de* 
hebbe  paura  egli  giamai . Veggafi  la  Rclationo  Tartari , F.Nicolò  da  Vicenza, c F.  Guglielmo  da 
de  gli  Auditori  di  Rota  nella  caufa  delia  di  lui  ca-  Tripolijpcr  fuo  Nuncio  ad  afloliicre  i Pifani  dalle 
nonizatione,  che  vi  fi  trouerd  chiaramente  hauer  ccnfure  j.Giouanni  da  Viterbojìfc  i Sancii  altresì 
Gregorio  più  fiate  in  quattro  anni , che  vide  nel  dalle  loro  F.  Giouanni  dalla  Rocca ;per  fuo  Vica- 
Pontificato»  dati  euidenriffimi  fegni  della  fua  in-  rio  in  Roma  Frate  Aldobrandino  Cauakanti» 
uirta  fortezza, c cofianza  d’ animo  contro  tredici  promoflo  prima  da  lui  al  Vefcouato  di  Oruicto  } 
Rè  di  corona,  due  Impcradori , i Cardinali  tutti  ; per  fuo  Nuntio  al  Rè  d'Aragona,F.Pietro  d'Alc>- 
molti  Arciuefcoui.Vefcoui.e  Prelati  grandi , Du-  là;&:  al  Rè  di  Francia,F.Bonifacio  dc’Conti  di  La- 
chi, Prcncipi  , e Baroni  ; le  due  Republiche  di  Ve-  uagna,che  creò  etiandio  Arciucfcouo  di  Rauen- 
nctia,c  di  Genouajvaric  Città,e  terre  delmondo,  na  ; per  fuo  Legato  Apofioiico  à lacere  in  Terra 
mentre  che  quelli,  dopo  i patemi  attuili , intrcpi-  Santa , e Patriarca  inficine  di  Gicrufalemme , F. 
damente  riprefe  delle  attioni  mal  fatte, comman-  Tomafo  da  Lentino . Sapeua  mcdelimamentt* 
dò  loro, fulminò  fcómunichc,&  interdetti , c ven-  hauer  Gregorio  fatto  Velcouo  di  Negroponto 
ne  vbbidito , c contro  i contumaci  mife  la  mano  F.  Giouanni,Vcfcouo  di  Lucca  F.Pictro,  Arciue- 
a’  caftighi,priuando  ctiandio  dc’Regni^ic’Capcl-  feouo  di  Cantnaria  F.Roberto,  & Arciuefcouo  di 

11  Cardinaliti),  delle  Mirra,  c corone»  chi  per  mif-  Lione  F.Pictro  da  Tarantafio;e  quello  ( che  non.* 

fatti  enormi  ciò  meritato  fi  haueua,  fecondo  che  molto  da  poi  honorò  anche  della  dignità  Cardi- 
ancor’io  diedi  à vedere  nella  vira  , che  fcrifii,  ( o nalitia  ) fu  quegli , che  immediamente  fucccfic  d 
mandai  à Roma  da  liamparfi  dopo  fpedita  la_.  Gregorio  nel  Papato  col  nome  d' Innoccntio  V» 
cauta)  di  quclto  doriofo  Pontefice . Il  quale  per-  Sapeua  di  più  hauer  Gregorio  conceduto  alla_i 
ciò  c à dirfi*iie  le  nò  dilfimulo  co’Torriani  l' ha-  Religione  per  lo  fingolar  affetto,  che  Tempre  ver* 
ucr  loro  ritenute  F entrare  dell’  Arciuefcouo , ma  fo  di  Jei  hebbe  à inoltrare , la  veneranda  Chiefa.» 
gli  feommumeò  il  capo  della  lor  fattionc*  fiotto-  della  Minorità  in  Roma  con  altre  grane  , fouori,c 
pole  all’interdetto  la  Catti  di  Milano;  molto  più  priuilegi  hoggimai  noti  ad  ognuno . E nondimc- 
liaurcbbe  ciò  facto  contro  vn  centanno  aliai  peg-  no  elfo  Frate  Stefanardo  tralcurata  la  memoria-, 
giorc.come  fu  quello  di  hauer  machiiiato  la  mor-  di  tanti  honori,  c benefici)  fatti  dal  benigno  Pon- 
te di  detto  Arciudcòno, quando  i Dio  folle  piac-  teficc  alia  fua  madre  Religione;  pereflcre  da  Vi- 
ciuto  di  prolungare  à Gregorio  nel  ritornar  dal  mercato,  fece  più  ftima  de' particolari  intcreffi» 
Concilio  la  fua  mortai  carriera, & d lui  folle  apcr-  che  di  riferire  il  vcro;&  applaudendo  poeticamS- 
tamenre  conflato  debordine,  & apparecchio  far-  te  al  genio  dell’  appalfionato , e fofpettofo  Otto 
to  per  elfequirc  vn  tale  homieidio;pofciache,non  Vifconte  con  il  diabolico  fufurro  ( fe  dir  non  vo- 
elfendone  leguita  l’cffetruanoiie,  creder  lì  vuole , ghanio  trouato  di  fuo  capo  ) come  pronto  d’ in- 
die nè  meno  potute  confiate  de  corpore  deliSi  ; o gegno  di  quella  si  grande  impofiura  dilfeminaca 
confeguentemcnce  per  quella  ragione  ancora»,  in  biafimo  dell’ ottimo,  & innocente  Gregorio 
non  potè  il  Pontefice  con  fondamento  giultifica-  fuo  benefattore  non  preuide , che  veniua  à reftar 
to  procedere  alla  fulminationc  delle  ccnfure  có-  egli  appo  de’  pofteri  perpetuamente  macchiato 
tro  i Torriani  di  cotal  tcntatiuo  impurati;fi  come  del  brutto  vicio  dell’  ingratitudine , odiata  fom- 
fatto  haueua  per  l’ingiufia  detcntione  dell’  entra-  mamcntc  da  Dio,e  da  gli  huommi,  ctiandio  Gó- 
te Archicpifcopalida  qual'cra  delitto  eflèquito , e tili,dc  idolatri  ; ft  hauuto  perciò  in  concetto  non 
non  machinato  folamentc  fenza  venirne  all’  fai  di  maledico,  & ingrato , ma  di  maligno  infic- 
atto . me  come  pur  dianzi  fi  dille . Il  che  lì proucrà  an- 

Apparifce  dunque  fin  qui  quanto  fia  errato  clic  maggiormente  qui  hora . 
quefto  Scrittore , che  prima  d’ogn’ altro  lafciò  Saper  doiica  in  oltre  bcnilfimo  Stefanardo, co- 

vfeir  da  poetica  penna  fi  grande  menzogna, artri-  me  Fratc,St  Hiftorico,intento  a gli  auuilì,che  irL* 
buendo  à Gregorio  indebitamente  , c di  proprio  cotai  giorni  da  varie  parti  del  mondo  veniuano 
fenfo  vna  colpcuolc  diffimulatione,  e biafimeuo-  à lui.de ad  altri, in  Milano, & altroue,  e dalle  lette- 
le timidità,  per  nò  hauer  proceduto  có  ccfurc  có-  re  particolari  dc’fuoi  Padri*  dalli  molti  Capitoli 
croi!  tcntatiuo  fudctco.  Ma  vi  cd’auàtaggio,c  he  ancora , che  nella  fua  Religione  fi  celebrarono 

Sapeua  pur  Stefanardo,  come  Fr.Domcnicano,  dall’anno  1 268.  fin  cui  occorfc  la  morte  di  Clc- 

men- 
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piw  de  vii.  mente  IVO  infìnsi  r ;p8.(Tn  cui  mori  eflo  Stefa-  non  potelfc  Haute  la  publica  voce,&  vniucrfal  fa- 
lli. Ord.  nardo  ) che  furono  tre>  ò quattro  Capitoli  in  Mi-  ma>chc  da  per  tutto  corrcua  nel  tempo,  clic  que- 
Ptrd.p.  ».  in  Jano.quattro  in  Bologna, due  in  Fiorenza»  vno  in  gli  venne  creato  Papa;  rapporto  qui  fedelmente-» 

^nnc*  Pifa,vno  in  Lucca.vno  in  Viterbo, Jvno  in  Roma , le  precife  parole  de’  Cardinali , che  così  gli  fcrif- 

vno  in  Ferra  ra»dicci  in  Francia»vno  in  Spagna  » & fero  : Diurna  propinante  clementi  a , vota  noftra  in  Ex  (ol7n“J* 


vno  in  Inghilterra  . 

Saper,  dico,  egli  primieramente  douea  la_» 
ragion  principale  della  lunga  vacanza  dell’  Apo- 
ftolico  foggio  dopo  Clemente,  che  quafi  tre  anni 
durata  era  ; non  altra  effere  Hata , che  F anfiofa_. 
brama  del  (acro  Collegio  di  dare  vn  fucccflore  d 
Clemente» che fimilc d lui fofle  nella  fantitd  de’ 
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yen.  perfonam  veflram  vnanimiter  concorditer  ^a"]n]  ','m 
dirigentes , vos  per  comprami  fi  vi  am  clegimns  inj>  Biblioc.  Vac. 
I{omanum  fummuniTontìfìcem , confuetolaudis Di- 
urna Cantico , Fidelium  adjlaiuemiltitudine , decan- 
tato ; duEh  credulitate  firmijjima,  qitod  cìim  in  vobis 
ab  aitnis  teneri* Laudabili!  conucrfationis , & fitte 
refuljerint  ornamenta  ,&•  odor  fama  veftrte  gratiffi- 
coftunii , c degno  confeguentemente  d’ efl'er  Vi-  mus  bine  inde  per  loca  plurima  fit  diffufus  ; «7/e  bene- 
cario  di  Dio  interra.  Che  no'l  trouandopoii  di8usinf*cula)quivosdignanter  in fuum  affumpfie 
Cardinalùrimcllì  s’erano  ai  prudenrifiìmo  giudi-  yicarium,&  in  Cbrifiiam  populi  Tatrem  , ac  Dom:- 
cio  del  Generale  de’  Frati  Minori , qual  era  il  Pa-  numgratiofum  : de  veftris  fanfìis  dabit  proitenircj 
dre  S.  Bonauentura,  pregandolo  d ritrouarglienfe  meritis,quod  mftatum  profpcrum , & iucundutn  re - 
vno,che  Santo  veraméte  foflc:E  eh’  egli  dopo  ha-  furgat  Ecclcftagenerahs,ac  cium  quod  Fida  Catho- 
uerc  confultato  con  Dio  vn  così  alto , Se  impor-  liete  gloria  fbtquc  fotiua  fufeipiat,  incrementa , & re. 
tante  affare , haucua  pofeia  per  celefte  impulfo , E nel  fine  ancora  : Fc/linate  nos  veftros  videro  fra - 
propoftod  Cardinali  per  huomo  Santiffimo,  Se  tres,& 6lios,&  con  filari corda  gcmcntiunuquibus  in 
idoneo  à tal  carica , ( quantunque  nè  Cardinale , fifone  veflri  vultus  Angelici  vidiffe  quafi  dabitur 
nè  Vefcouo  fofle, nè  men  prefente;ma  in  pcllcgri-  delicias  Taradt(ì,&c. 

naggio  per  fua  diuotionc,c  dimorante  allhora  in  E da  credcrfì.chc  Stefanardo  haueffe  contezza,  i.eonar.Arc- 
Tcrra  Santa  d rincorare  l’ efferato , Se  i Prcncipi  che  efiendofi  poi  Gregorio  mantenuto  ancor  nel  tin.  hilt.li. 
Chriftiani  contro  gl' infedeli)  Tedaldo  Vifconte  Potiteficato  siila  ftefla  maniera  di  fautamento 
da  Piacéza,Archidiacono  di  Liegi, riueritoetian-  viucrc,anzi  con  maggior  perfezione  d’ Inumiti-, 
dio  molto  per  la  fantitd  Aia  in  Parigi,  & altroue,  caritd.  Se  altre  Chrilliane  virtù  ; tanta  era  la  riue-  . 
dal  gid  Re  di  Francia  S,  Luigi, e da  altri . £,  che  i renza,  Se  opinione  vniucrfalc  della  Salititi  fiia_, , 

Cardinali  tutt»,d  molti  de  quali  era  fimilmcnte-*  che  quando  gli  occorreua  far  viaggi?  come  nell’ 
affai  prima  ben  nota  la  Tanta  vita , che  tcneua_»  andare, e ritornare  dal  Concilio  di  Lione,  tutta-, 

Tedaldo  infìnda'fuoi  più  teneri  anni,  non  haue-  la  moltitudine  dc’popoli  vfciua  d gara  adincon- 
uano  hafiuto  difficoltà  in  eleggerlo  ; md  furto  di  trarlo  fuori  delle  Citta, e terre , per  riuerirlo  prc- 
fubito  regiftrare  il  Docrcco  della  di  lui  affuntione  fcnrialmente,c  riceuere  da  così  Santo  Pontefice-, 
al  Papato  fotto  ilprimo  di*Settcmbrc  1771, d lafua ApoAolica benedittione . 
quello  tantoflo  inuiaci  haueuanail  detto  Deere-  - Saper  doueua  parimente , di'  effondo  il  detta 
to , e le  lettere  inficine  dello  fteflo  Collegio , Se  i Papa  nel  ritornar  dal  Concilio  sù  la  fin  di  Decé- 
lor  Nuntij  folcnnicon  honorata  comitiua,  e cra_»  bre  « 275.  caduto  ammalato  in  Arezzo  diTofca- 
effi  alcuni  Padri  in  fpecic  della  Religione  ftefla..  najquiui,  dopo  alquanti  giorni  con  moiri  atti  di 
di  F.  Stefanardo:  acuì  è da  credere  3 che  vèniffo-,  pietà,  haucua  fantamente  refo  lofpiritofuo  al 
poi  data  contezza  dcltutto  peri’  auuifo , che  ue_,  Signore  nel  dì  1 c.Gennaio  1 zq6.Se  il  di  lui  corpo 
portò  alli  cinque  di  Settembre  fudetto  in  Milano  era  flato  con  fommo  honore , e pompa  recato  d 
il  meflo , che  dalla  Corte  del  Sacro  Collegio  in^  fcpoltura  in  quella  Catedralc . Della  cui  fanta_» 

Viterbo  era  a'Milancfi  mandato , c dalle  Ietterò  morte,come  anche  de'  moki  miracoli , che  poco 
ancora  dc’Padri  fuoi  Domenicani  di  Santa  Maria  appreflo  alia  di  lui  facra  tomba  foguirono;  egli  è 
in  Gradi  Conucnco  lóro  in  detta  Città  di  Vitcr-  credibile  » che  i Frati  Predicatori  del  conuento  d’ 
bo  fcrjtte  a’Padri  di  Santo  Euflorgio  dello  fteflo  Arezzo  defforo  particolar  ragguaglio  fpccialmc- 
Ordinc  in  Milano, e ch’infieme  haueffe  copia  Ste-  te  d Milano^c  altroue, e così  anche  d Stefanardo 
ianardo  del  medefimo  Decreto , e lettere  ( come  con  lettere  loro  ; per  effere  i miracolo!!  fucceffi 
cofe  Angolari,!*:  hauuta  da  tutti  tal  clettione  per  cofe  ftraordinarie,  e che  non  fi  fogliono  paflar  có 
miracoiofa)  oucr  da’Frati  fuoi  predetti  flati  in^  filentio  in  fomiglianti  auuifì  della  morte  de’  Per- 
sona d leuar  di  là , Se  accompagnare  in  Italia  il  fonaggi  grandi;&  effere  altresi  i più  veri  fogni, che 
nouello  Pontefice,  (che  prendere  volle  il  nomo  poflono  dimoftrar  la  chiarezza  della  Santità  d’vn  < 

di  Gregorio  X.  ) ò in  altra  guifa  dal  regiftro  nel  f'eruo  di  Dio  in  vita,  Se  additarla  gloria , eh' egli 
Vaticano  cftratte . Comunque  però  fi  lòde  dell’  per  effa  dopo  fua  morte  hd  confeguito  in  Cielo, 
hauer  veduto, ò nò  » Stefanardo  il  tener  di  quelle  Mà,oItr’  d quanto  fi  è detto  fin  qufjcerto  è, che 

lettere  ; apparifee  chiariffimamcine  in  elle  vn’  nè  pur  potè  ignorare  Stefanardo  la  publica , o 

folcnnc  atteflacione  della  Santità  della  vita, e del- 
la pfiffima  morte  di  Gregorio  immediatamente., 
fatta  dal  fucccflbr  fuo.Innoccntio  V.  ilqualc,  co- 
me dianzi, effondo  Frate  Domenicano , c Prouin- 
ciale  di  Francia, poi  Arciucfcouo  di  Lione, & vlti- 
mamcntc  Cardinalc.e  Vefcouo  Oftinfc,infornu- 

S f tiflìmo 


elogio  tale  dell'eminente, continuata, e notoria^ 
Santità  di  Gregorio  X.  Se  vna  tcltimonianza  di 
effa  cotanto  autoreuole  , e degna  di  fede , che  il 
non  volerla  credere , farebbe  fiato  vn  negare  !a_, 
chiara  luce  del  Sole  à mezo  giorno . Ond’  io  d 
confufìone  di  Stefanardo,  che  pare  ciò  ignorar 


Digitized  by  Google 


fcx  formili. 
prard.Marini 
de  fcbul.pag. 
A7- 


H0g.lQ.Fr3n 
Tarn)*  Nor 
Tiae. 


AuftorVit. 
(ire  gor.  X. 
MS  in  pror 
colf  rem. 
l'Iaccn.  pac\ 
96.1  *r. 


llcIar.R  qr.& 
procefl'.Arc- 
t:r..  pag.  5 5. 


3 2,2,  Apo 

tiflimo  era  della  retta  intenderne , & ottime  qua- 
lità di  quello  ; cosi  per  verità  nelle  lettere , che  à 
tutt*  i prelati , e Potentati  del  Mondo  fcrilfe  dell* 
elettion  di  fe  fteffo  in  luogo  di  c(To  Gregorio, indi 
d dicci  giorni  feguita  in  Arezzo  ( nel  Conciftoro, 
c conclaue  de' Cardinali  tenuto  allhora  nel  luo- 
go , oue  hoggidi  fi  veggono  i Clanftrj  de’  Frati  di 
S.  Domenico,)  non  potè  fare , che  ad  eterna  me- 
moria non  fàuellaffe  di  lui  in  cptal  guifa':  Nuper 
fi  quidcm  Sanfl* , ac  veneranda  memori * Gregorio 
Tapa,Tatre,  ac  Tradeceffore  noflro  in  continuatione 
laborum  , quos  ad  Dei  profequenda  feruitia  jolers , ac 
deuotus  ajfumpferat , nobifque  tane  Ofltenfì  Epifco- 
po,ac  alijs  nofiris  frani  bus, quos  tànt  in  Vrbe  , quàm 
circa  ciufdem  confi  ni  a um  diaerfa  loca  receperant  , 
tribus  tantum  ex  illis  extflcntibus  circa  ipfum , dtu 
vltr amontana  redcuntibus  regione, ac  codem  Vrade- 
cefj'ore  apud  Aretium  Ciuttatem  Tuffi*  in  infirmia- 
te diebtis  dedufiis  ahquibus , de  hoc  (acuto  nequam  > 
qnod  eo  dignum  forte  non  erat , erepto , & ipfius  cor- 
pose cum  exequiarum  folemnitate  debita  tumula- 
to, tire.  Parole, che  fono  direttamente  repugnan- 
ti al  finiflro  humor  Poetico  d‘  efio  Stefanardo*^» 
tanto  più  degne  di  fede,  quanto  che  pronunciate 
furono  da  vn  fommo  Pontefice  di  quella  Sacra  . 
Religione , Se.  hauuto  aneli’  elfo  nel  numero  de’ 

. fuoi i Beati, come  per  1‘  Hiftoric  fi  vede,  eperpu- 
blici  ftromcnti  ancora  t 
Nè  potè  meno  ignorare  ij  gran  concorfo  de* 
Forefticri,  che  immantinentedopola  morte  di 
Gregorio  fi  vidde  venire  da  più  bande  al  fcpol- 
cro  di  lui  in  Arezzo , & infin  d'AJemagna,  porgli 
rtup^ndi*  fegnalati  miracoli, che  vi  feguiuano  »e 
fpecialmctc  ne’mefi  di  Aprile,  e di  Maggio  1 27 6. 
volendo  Iddio  con  quelli  manifcftarc  al  mondo 
1 mfigne  Santità  d elio  Gregorio  : Ne  tgttur  in  ter- 
ni ( diceua  di  tai  miracoli*  del  concorfo  de’  pel- 
legrini alla  fua  tomba , chi  fcrilfe  ; come  teftimo- 
mo  di  veduta,  la  vita  di  quello  B.  Pontefice  nello 
ftefi'q  tempo , che  Stefanardo  il  fuo  poema ) con- 
gruo defiitueretur  honore  Gregorius , quem  ccelcflts 
I{ex  adeò  doms  Cbariftnatum  Sublimar  at]pr*ter  qua 
quod  magna  e fi  ad  eum  deuotio  populi,  multufquc  ad 
eius  tumulimi  pengmorum  concurfus  : ipfum  prò 
exalt at  ione  fida, confundenda  haretica  pr aiutate 
in  militante  Eccleftx  voluti  varijs  corufcarc  mir acu- 
iti. E.chei  detti  miracoli  fi  autenticailcro  fotta 
il  Pontificato  del  prefato  Innocentiof  che  fol  cin- 
que meli,  c due  giorni  foprauifle  à Gregorio  ) o 
pe  reftalfe  certa  memoria  al  fopradetto  fcpolcro 
appcfa.che  ancor  vi  fi  confcrua,  có  quella  infcrit- 
tionc  ,*  In  nomine  Dei  xttrm  Amen , anno  Domini 
j 27 6.  indizione  quarta,  D.ln/iocentio  Vapa  r.  refi- 
dente,  infira/cripta  fune  xmracula , qua  Dominiti  No- 
fier  Iefut  Chnfiusfecit  mentis  B. Gregory  Top*  X.  in 
per  fona  infrafcriptis , qua  fe  cum  rcucrcatia  deuoue- 
runt  B.Gregorto  fnprjdtélo . Et  è molto  probabile, 
che  fpargendofene  gJiauuificon  lettere  de’ Padri 
Dorpcmcani  d' Arezzo  per  varie  parti  del  mon- 
do , nc  venifie  anche  à Stefanardo  alcun  raggila, 
glio  in  quella  guifa , che  pur  fi  si  dfenic  fiato  au- 
uifaro  allhora  F.  Tolomeo  da  Lucca  della  rnede- 
fiina  Religione,  difccpolo  gii  diS.  Tonufod*  A- 


logia . 

quino , e contemporaneo  di  Stcfonardo . Il  qual 
Padre  diuenne  poi  Vefcouo  di  Torcclli  tra  i Ve- 
neti* come  fcrittor  d’Hilloric,ncl  parlar  di  Gre- 
gorio defunto  in  Arezzo , mentre  fi  tnouaua  in_* 
viaggio  ritornando  dal  Concilio,  cosi  nc  fè  mei* 
tioije  : De  tofana  autem  tranfiuit  in  Lombardiam » 
& venit  in  Tufciam,&  appticm  apud  Aretium,vbi 
infirmatus  efi , & mortuus,  per  quem  Deus  fuat  vie- 
tata oftendn . E più  chiaramente  nc  gli  Annali 
di  Lucca , fua  patria  : Gregorius  rcdiens  de  Conci- 
lio redijt  Florcntiam , &■  inde  recedens  venit  Are- 
ti um  ; & codem  anno,  & loco  infirmatus  efi,  de  qua 
infirmiate  migrami  ad  Dominum , cuius  meritis  ibi- 
dem multa  olìcndit  miracula . Dc’quali  Annali , & 
Hiftoric  chi  si, che  Stefanardo  non  n’  hauefle  me- 
dclìmamente  qualche  notitia  ? poiché, come  gii 
dilli, egli  finì  fua  vira  nell’anno  1 298 , Onde  potè 
altresì  faperc  delle  lettere  dcJl'Impcrador  dc’Grc 
ci  Michele  Paleologo , recare  nel  *1 277.  à Papa_. 
Nicolò  Terzo  con  quella  bella  lode  della  Santità 
di  Gregorio  \\  Et  licei, pia  T at  cr, pr  adece ff or is  de- 
lira tempore  SanOttatis  illius,vidclitet  bona  memo- 
ri* Domini  Tap*  Gregonj ,renercntijfimi  Tatris  vieti 
quem  proptercafpecialiter  pr * alys  boni  in  Domino 
firnuterviuere  credo, tantus  eum  gelus  reuniend « 
Dei  Eccleftx, ac  Chriflianorum  paci  continui  come - 
debat , hviufcemodt  operi  laudando  primordia  fuif- 
fent  mdulta  in  generali  Concilio  apud  LugdununL* 
profperi balìenus  celebrato , &c.  E molto  più  da* 
fuoi  Frati  del  Cóuento  d’Arezzo  l’auuifo  dell’  ho- 
noreuole  llatua . od  imagined'  elfo  B.  Gregorio 
col  diadema  da  Santo  in  capo,  fatta  in  marmo  di 
ballò  rilicuo  l'ann.  1 286.0  polla  sù  l’ Aitar  mag- 
giore di  quella  Catedrale , ouc  Ili  del  continuo 
infili’  a’  noftri  gioriff,à  lato  della  Santiflìma  Ver- 
gine Madre  di  Dio*  nella  ftelfa  politura, & in  pa- 
ri grado,  che  dall’  altro  lato  vi  fi  vede  ftar  la  figu- 
rai imagine  di  S.  Donato  Martire  Vefcouo,  o 
Protettore  di  detta  Città  d’Arezzo*  con  l’infcrit- 
tione del  nome  d’ elfo  Pontefice  a lettere  d’oro 
intagliate  nel  libro, eh 'egli  tiene  fui  petto,  e dico- 
no : G^EGOB^iyS  TT.  DECIMXS  . Opera  di 
gran  pregio,  c celebrata  da’  Scrittori , per  cficro 
quella  Tauola  tutta  piena  d’ intagli  di  figure, di 
fogliami,&altri  ornamenti, e (compartite  per 
tutta  r opera  alcune  cofe  di  Mufaico  fiottile , o 
finalti  polli foprapiaftre  d’argento  comincilo 
nel  marmo  con  molta  diligenza. 

Sapeua(dico),e  doucua  fapcre  Stefanardo 
tutte, ò la  maggior  parte  delle  predette  cofe,  e ri- 
ucrirc  da  lui  fi  doucua  per  ogni  modovn  sì  Santo 
Ponteficcmii  conciofia,  eh’  egli  abbagliatocno 
dai  proprio  allctto , c fchiauo  dell’effetto,  verfof 
appai  lionato  Arciucfcouo  Otto  Vifconte;  àfine 
di  adular  meglio  il  padrone, cllèndo  Poeta,  clclfe 
di  celebrar  Jc  fuc  lodi  più  torto  in  verfi,  che  ito 
profa;c  prorumpcndo  nel  furor  Poetico,  entrò  il 
maligno, & ingrato  Fratc,nei  faucllarc  dell’atten- 
tato de  f orriaiu  ad  inferire  nc’fuoi  verfi  contro  il 
buon  Gregorio  quella  finiftra  opinione , chcpc- 
ròjcomc  cofa  tanto  aliena  dal  zelo  di  quel  Santil- 
firno  Pontefice,  giultamcnte  fi  può  chiamare  vna 
mera  finuon  Poetica, non  applaudita  nè  da  Tri- 
llano 
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llatio  Calchi  * ne  dal  Boffio,  né  dal  Corio , ne  dal  gli  fece  il  precetto  in  Milano  di  venirtene  d Pia- 
Befozzo,nè  da  altro  giudiciofo  fcrittor  Milanefe;  cenza . Le  parole  di  quella  fono  le  feguenti . Iflo 
e quindi  mi  bada  il  dire  per  hora  , che  il  primo  anno  Gregorius  Tapa  Conciline  generale  indixit 
Autore  , il  quale  alferì  del  B.  Gregorio  X.  eh*  ci  apud  Lugdunum,  qui  intrans  Italiani , cum  omnibus 
folle  confapenole  del  Sacrilego  tératiuo  de’  Tor-  Cardinalibus  peruenit  Tlacentiam , & duxit  fecunu 
riani  contr’Otto  Vifconte.fù  vno  intereflato  Poe-  Otbonem  Mcbiepifcopum,  intendens  cimi  in  futi  fede 
ra,  à fine  che  non  fe  gli  habbia  à dar  fede  da  per-  collocare  : & vemt  ad  Ciuitarcm  Laudcnfcm  Ottano 
fone  prudenti  conforme  i quel  detto  : Si  qud  fi-'  die  Ottobri:  , & fuit  hofpitatus  in  Mmxfìcrio  Santti 
ics  falfis  vnquàm  efl  adhibenda  Toetis . Confiderà-  Ba/fianiifed  Turriani  contradixerimt , & multa s mi- 
te appreflo  le  tante  ragioni  fodc,che  di  fopra  re-  nas  contra  Tapam  , & Cnriam  mulcrunt  : propter 
care  habbiamo , Se  il  giudicio  ancora  del  memo-  quod  Tapa  spandami  Othom^uod  m Bugella  fìaret , 
rato  Calchi, fcrittore  molto  verace,  c fenfato , in-  doncc  de  Concilio  rediret.T ime  Tapa  Gregorius  venie 
formatiflìmo  dcTucccffi  della  fua patria , il  quale  Mediolanum  in  Kalendis  Ottobri s , &fmt  hofpitatus 
vilTc  ne  gli  virimi  anni  di  Stcfanardo , & hebbe  di  ad  Santtum  Ambroftum  , &fequenti  die  venie  Mo- 
lai <ran  notitia,c  parlando  ancor'  egli  nella  fino  rmundum  peigens  Lugdunum . E nel  Manipolo  li 
Hiitoria  del  fatto  de'Torriani,non  ne  fa  confapc-  leggono  quelle  altre  : Ifio  anno  Gregorius  X.Vapa 
uolc  in  venin  modo  Gregorio;  e nella  prefatione  celebratami  in  Lugduno  Concdium , de  Ironia  chul> 

• di  detta  Hi  (lori  a deferiucudo  le  qualità  diStefa-  lotaCuria  Lombardi  am  introni,  Oihoncm  ^Architpi- 
nardo  da  Vimercato,  così  dice  di  lui  : Eccepii  bó-  feopum  jccum  adduxit:  tandem  Tapa  Medio lanunu> 
norisgratiam  (intendendo  della  Catcdra  leolp-  intrauit , & ad  peliti onem  Turrianoi  uno  B^aimun- 
gale,  che  conferita  gli  haucua  Otto  nel  Duomo  dum  Epifcopum  Cumanum  ,firatrem  Napi , fede  Ta- 
di  Milano  ) Ochoni  ^drebiepifeopo  relaturns,eius  ge-  ttarcam  jiquilegienfem  ; Oibonem  vero  Vicecoun- 
fta  carmine  ornare, quàm  f ìmpheiter , vt  ipfe  inquit  > tem  jlrcbtepifcopum  7) lediolani  in  Tlacentia  fiaccai 
prof  a committere  maluit . Et , dum  poeticèfunt , & mandauit , quoufque  de  C onctlio  rediret,  promittens 
in plerifque  licentiùs  euehitur , ncque d prapofleraiio-  cum  tunc  infallibiliter  in  fuam  ledem  collocati I\e- 
nibus  temperati  alia  vero  plùs  aquo  exagtrat  > alia-j  cedit  Tapa,  & T urriam  dati:  magnis  pccunijs  &c. 
fi  leni  io  pratcrmittit  ; rem  totam  in  fabulam  ver-  come  dianzi  fi  dille. 

tit  Secondariamente  pare,  che  attribuita  à pril- 

li fecondo  Scrittore, che  in  ciò  Ci  oppone  all’in-  denza  il  differire  dì  mettere  nel  fuo  leggio  Otto , 
nocenza.c  Santità  di  Gregorio  X.  è vn’  altro  Fra,  e fcru.rli  del  bcnchc.»  del  cempo,.n  riguardo  del 
tc  della  medefima  Religione  di  S.Domcnico , o contrario  fenfo , c denominacele  de  Ternani  ; 
Milanefe  ancor'  egli , per  nome  F.  Galuagno , ò malfime  non  potendo  allhora  Gregorio , per  lo 
Galuano  Fiamma(che  forfè  fù  difccpolo,od  alun-  ragioni  dedotte  di  fopra, applicami  di  proposto 
no  di  Stcfanardo  ) Scrittore  parimente  di  Cro-  ilpenfiero.  Màdall  altra  banda  con  le  paralo 
diche, e parrialilfimo  pur  de’  Vifconti,  che  però  i del  Manipolo  rimproucra  al  pio  Pontence  1 ha- 
Giouanni  Vifcontc  Arciuefcouo  » c Prencipe  di  uer  mancato  di  parola  ad  Otto , non  manteneii- 
Milano, dedicò  elio  nel  153  9.  vn  fco  libro  intito-  dogli  ia  proinelVa  fatta  di  rimetterlo  nella  lua  le- 
lato  de  mirabihbus  Ecel.Mediolanenftt  ; 8*  in  vn’al-  de  Archiepifcopale,  c di  ciò  gliene  da  dcb.to,  o 
tro libro,  che  inritulò  Manipulus  florum , facendo  colpa  coni  aggiuntione  di  piu  dei!  impollina.» 
menrionc  del  tenratiuo  già  detto  de' Torriani.  di  vfcita  dall’ofiiciiu  poetica  di  Stefanardo  tuo , ci 
voler  fare  vccidere  Otto,  s' attenncalla  fauola  di  cui tcneua prcllo  di  fe  gli  lcritti;ne  quali  fe  li  tro- 
Stefanardo  fenza  penfar  più  oltre  * col  dire  pri-  uaffero  al  prefente(  eflendofi  fmamu,  ne  li  sa  co- 
micramente  : Recedi:  Tapa,&  T umani  datis  ma-  me , da  molti  anni  in  qua  ) non  farebbe  malagc- 
nis  pecunijs  ipfum  Oihoncm  interfici  curauerunt,fed  uol  cola  per  certo  il  rinucnirui  dentro  molte  al- 
no» potuerunt,quia  ad  Concilìum properauit . E fog-  tre  fallici , c fìntioni  ; fi  come  di  quelle » che  fono 
ciunscndo  legna,  per  accrefcerc  con  la  fua  barn-  in  buon  numero'  nelle  ludetre  opere  di  quei to 
ma  il  fuoco,  ch’eccitato  haueua  contro  Gregorio  Fiamma  n andremo  hor  rammentando  alcuno» 
Stefanardo, feguitò  poi  nel  dire  : Attende,, da  e(l  accioche  da'Letton  n vegga , quanto  poca  auto- 
hìc  magna  verccundia  Tapa , qui  ipfum Otbonems  riti  lìa  la  fua  nell  Hiftorie,che  dopo  fe  a a- 
/ uapromifftonefruflrauit . Xnde  Frafer  Stcpbanar-  feiato  • _ . . , 

dus  aitijigmine  Lugdunum  Sacio properante  pena-  Equal  maggior  hntionc  può  dirli  di  quella»,, 
tum , &c.  con  gli  altri  otto  verfi , che  recitammo  eh'  ci  fi  difendere  da  Giouc , e da  Venere  1 V 1- 
di  fopra.  fconti  d’ Angicra,c  di  Milano  le  di  quell  altra., 

Mà  quello  Autore  primieramente  in  vn*  altro  folcnnilfiina  in  vcrojchc  vuole  la  Chiefa  di  S.  Pie- 
libro  intitolato.  Cronica  maggiore  , parla  dello  tro  in  Lodi  Vecchio  cflere  Hata  fondata  da  S. 
flclTo  fatto  fenz’alcuua  maligna  cenfura;pofcia  in  Apolloli  Giacomo , c Giouanm  in  honoro  di  S. 
alcuni  punti  contradice  à fe  llcffo,  volendo , elio  Pietro  Prencipe  de  gli  Apolloli, e che  di  qucfto  vi 
il  Papa  partito  da  Piaccza  fi  trasferifle  à Lodi  nel  lafciaficro  cfli  alcune  reliquie  Rapendoli  puro , 
dì  3.  d'Ottobre, & indi  folle  à Milano  nelle  calcn-  che  S.Pictro  molti  anm  foprauiffe  i S.Giacomo 
de  del  medefimo  mefe,8t  alli  due  n'andafic  à Mo-  Lafcio,  che  nella  Cronica  iua  dica , che : Oiderico 
rimondo . Di  più  nella  detta  Cronica  fcriuc.che  Vcfcouo  di  Lodi  combattendo  per  1 Arciucfco- 
Gregorio  in  Lodi  commandò  ad  Otto, che  fc  no  uo  Enbcrto  à Campo  malo  monile;  c la  guerno 
gifi'e  à Biella  ; c nel  Manipolo  florum  aflcrifce , che  era  in  foilanza  fra  1 inedefimi  Enbcrto , &.  Olde- 
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rico. bciie  diuerfamenre  nei  Manipolo/^»#  chiù-  della  Religione  nel  paflàggio  loro  per  quelli  > ù 
mi  l’ ideilo  Olderico  Vcfcouo  d'Alli  > il  che  pari-  dalle  lettere  ancora  de’  medelìmi  Tuoi  Padri  de’ 
mente  è fallo,  come  ancor  è il  dire , che  Federico  Conncnri  d' Arezzo , c di  Piacenza . non  vernile  à 
Imperadore  pori  elle  la  fua  Tedia  in  Lodi,  co  altre  lui  fatto  laperc  , c la  continuano!)  de'  miracoli  > 
vanità  limili  : delle  quali  con  ragione  lo  fgridano  che  cutcauia  in  Arezzo  al  fepolcro  del  B.  Grcgo- 
il  Calchi , cì  Ripamonti, fuoi  compatrioti,  come  rio  auucoiuano,e  come  per  elfi  i Piacentini  mof- 
compolìtordi  fole  nell’ ludoriare  : ~4/tcr(  dice  lì  scruno  nel  1 326.2  procurarne  da  Papa  Gio:  i9j.1>Rco 
diluì  il  Calchi,  dopo  le  fopra  recitate  parole^  zz.lafolcnnc  Canonizationc  dopo  quella  tre  an-  Vatic.p.xo+." 
circa  1’  Hilloria , ò poema  di  Stclànardo  ) cxlum,  ni  innanzi  celebrata -diS.Tomafo  d’Aquino;  c co- 

afira  con  f tender  e aufus  minimi  erubuit,  fin peni  d me  ancor  gli  Aretini  nel  1 3170100  foJ'haucuano  Procefe-Are, 
1 oiie^t nei  eque  per  Unchtfem,&  fèjteam  deducere dato  principio  à riedificar  la  loro  Catedralc  in_. 
cir  et  ex  ~4jcania  ntpotem  ementiri  Anglum,  qui  itu  honorc  anche  di  elfo  B.Grcgorio,  c di  S.  Donato  Rjt.  pr0'jaCr’ 
rcgioncm  noflram  profetine  vrbem  condtderit  nom-  inlìeme,  ma  ordinato  appreflo  nel  medeiimo  te- 
ne Auglcrtam:tim  longa  ferie  progenitos  Syluios,  & po  per  publico  ftatuto  della  Città,  che  ogni  anno 
i4nglos,&  Fulcones , vrFacios , qui  nonfolùm  Jin*  olii  io.  di  Gennaio  li  celebrane  da  tutti  (fecondo 
glcrue,&  Mcdtolatu  dominati  firn  ,fedtotius  Itali 4 che  infin’  hoggi  li  (i)  folcnncmentc  la  di  lui  fella; 
l{eges  diuciffitnc  fuertnt  -,qHX  quàm cum  prifcorum , e fi  mandalfcro  di  più  due  Frati  dell’Ordine  de'  • : 

non  duo  bi/lorifs  ,fed  fabulis  cougruanc,  etiatn  puen  Prcdicatori,e  due  de’Minori  à iolecitarc  la  detta. 
noftri temporis  intelligunt.  Gcneologia  quella-# , Canonizationc,  della  quale  attcftaua  in  tai  di 
iiauuta  cciandio  da  Leandro  per  fauolofa.  E del  (pcrefl‘crpublicavocc,cfama,chelì  faceuano 
medeiimo  Fiamma  parlando  ancor  altrouc  lo  allliora  i procedi  di  quella , autloritaee  Apoftoli- 
llclfo  Calchi  dice  : HetCy&fimilia  nonmodòfidem . ca,dall'Arciucfcouodi  Pifa  in  Arezzo.dal  Vcfco- 
ipfanon  mercntur  ,/cd auQoritatcm  quoque  appro * uo  di  Modooa  in  Piacenza,  c dal  Prepofito  di  r<>  an^..  t 
oantibus  abrogane.  ri  Colonia  in  Liegi  ) il  gran  Giurifconfulto  Giouan- vj,i  pc„I^ 

11  Ripamonte  poi, dopo  l'auuifo  dato  ( nel  pri-  ni  Andrea , contemporanco  di  F.  Galuano  ; che  de  ck&às 
mo  libro  della  fua  hilloria  Ecclcfiallica  di  Mila-  parimente  crederli  dcc,Jiaucflc  ancor  elfo  ve-  Bella»  & 
no) della  poca  fede,  chcfidcca’iauolofìicrirtidi  dure  IcHilloric  allegate  di  fopra  del  Vefcouo  di  ^npr.uà 
Galuano  Fiamma , conferma  f illelfo  in  piùaltri  Torcclli  Fri  Tolomeo  da  Lucca,  circa  la  Santità»  a,ino  ,”i' 
luoghi,  cmalfimc  nel  fello  libro  dicendo:  ft/r-  e Miracoli-dei  B.Gregorio  X.  c quella,  che  ferino 
morat  Iute  ip/a  Galuanus  idan.quevt  poterti  appella-  haueua  etiandionc  gli  ilelll  giorni  di  Galuano 
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nel  fettimo  ancora:  Galuanum  ,&  Corium  pracin  Francefc  della  fua  ilefla  Religione,  Inquifitor  di  Hi.  Ord. 
pud  auftorti fecuei,  quos  profrro,(ldtim  vt  appellai-,  ToJofa , e Vcfcòuo  in  Francia , c celebrato  per  Pred.p.ili. 
tur , fi  quis  forti  tai  dui  erti  ad  ertdendum . Ma  pi  U duomo  Santo , il  quale  nella  Vita  di  cflò  Grcgo-  a"n°  ,^00- 
apertamente  nel  diciotccfimo  della  feconda  par-  rio  così  condùude  nel  fine:  Hic  Gregorius  Tapa  j; 

tc  : Furor  profetici  futi  furor  Galuaneum  Flammam,  futi  vir  magna  cxperienn*  , nec  mtendeb.it  pecunia-  y.  vàtic. 
& Vbilippum  Scprienjem  prodere  aujos  lanuta  ,&  rum  lupru , fed  pauperum  eUemofinit.  Gregorius 
Tilanaffen  sbraitami  ferì  temporibus  Ttlediolani  Re-  Tapa  in  1 taluna  rediens , cum  aptid  ^iretium  cutit*- 
ges  ex  Anglcns.  Comttum  domo  , & I{egcs  alios  vi-  tem  Tufcixpernemffct , infirmatiti  ibidem  obijt  1 V. 
ginti  feptem  antcGallorum  aduentum , & alia  pari  jdus  I annata  anno  Domni[ab  Incarnatone  Jt  a 7 5. 
adfingendum  temeritatc,quafi pucrorum  facula  fuc-  vbi  muliis  fertur  miratala  corufcare . E tanto  ba- 
ccffuracffcnt,apud  quoseiujmodimendatqsfides&c.  Ili, per  conuiqccrc:  la  poca  fedeltà  dedueFrati 
Et  in  vn'ajtra  fua  opera  : Inclinai  Galuanus  ad  fa-  {canori  Scclanardo , c Galuano  partialiflìmi  di 
bulofa  libenter , repetens  ab  hermeisferé  tempo)  ibus  Cafa  Vifconte  > ne  veritieri , come  s’ è dimollro 
nomina  familiarum  illuflnum.mifcetifque  mir  acuita  fin  qui. 

femper  aliqua  rebus  ydr  incrcdibdia  multa  conqui-  E terzo  fcrlttorefii  Giorgio  Menila  Aleffan-» 
rens , cuamvbi  veritas  ipfa  fibi  ad  legendum  obiti  drino  d’ Acqui,  quale  infognò  Grammatica  , cj 

lettere  humanc  alla  giouentn  in  Milano , e villo 
nel  1494. &à riducila  di  Lodouico  Sforzatili 
allhoraDuca,  celie  lo  foftentaua.fcrifle  dell’  ori-  Iac.  Phìl  * 
cato  dal  zolfanello  diabolico  del  poeta  Stcfanar-  ginc , e delle  guerre  de’  Vifconti  Prcncipi  > ante*  Supplé.1.  i<- 
do , &:  accrcfciuto  molto  dalle  ardenti  fauille  di  ccflòri  dello  Sforza, e con  occafione  di  narrare  le  I<ju^S  ,aJ 
cflò  Galuano, fe  ben  pare  d' haucr  alzato  vna  grà  infldic  de’  Torriani  contro  di  Otto  Vifconte  Ar*  McmJjori^ 
fiamma  in  bialmio  di  quel  S.  Pontefice  riefee  pc-  ciucfcouo , vi  aggiunge  quelle  parole  di  Grcgo-  Vicccom.!  ;- 
rò  vn  fiioco  di  pagliare  hà  vigore, rcllaudo  facil-  rio  X.  & fi  fune , qui  tradant  Tonttficem  nefandi 
mente  éilinro  dal  vento  gagliardo  delle  dianzi  confdtj  confcium  futjje . Nelle  quali , fc  bene  à pri- 
apportatc  ragioni . Alle  quali  aggiunger  lì  può , ma  villa  pare  non  efler  lui  di  quel  parere , vfando 
ch’eflendo  pur  F.  Galuano  alcuna  fiata  ito  alla»,  vna  fòrmula  di  parlare,  c’hà  lenfo  aduerfatiuo  al 

fornimento  fuo , & accennando  fol’  eficrc  Hata», 
opinione  d'  alcuni , i quali  non  nomina  : ad  ogni 
modo  è chiaro,che  ciò  non  hà  raccolto  da  altro, 
che  da  i due  primi  Scrittori,nominati  di  fopra», > 

Sccfanardo , c Galuano , c che  di  più , quali  che-» 


tl  amenta  fufficcre  poffit. 

Di  modo, che  il  fuoco  di  quelle  oppolìtioni  di 
Galuano  Fiamma  contr’il  buon  Gregorio, a ppic- 


celcbratione  de’  fuoi  Capitoli , che  lì  tennero  fra 
l’ann.i  300.  & il  1 3 50.  almen  di  que’  di  Bologna, 
ò di  Genoua,ò  di  Padoua,ò  di  Piacenza, ò di  Fio- 
renza,ò di  Pauia,ò  di  Milano  : egli  è quali  impof- 
lìbiie»ch’iui,  oliando  nel  fuo  Conuento  da’ Padri 
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Apologia. 

interprete  fofTe.diede  alle  parole  loro  quel  fenri- 
mento  di  conlàpcnolezza  del  fatto  ( in  pregiudi- 
cio  della  Cantiti, & honoreuol  fama  di  Gregorio  ) 
ch’eglino  eTprefTamente  non  difl'ero . E pure  do- 
ueail  Menila  hauer  letto  i libri  dell’  Hiftoria  di 
Leonardo  Aretino  » come  ne  fi  fede  il  Calchi  » & 
in  effi  tra  l’altre  la  fegucntc  tcftimonianza,che  di 
quello  S.  Pontefice  iafeiò  iui  deferitta  : Seguendo 
Gregorio  appretto  fuo  camino,  còdotto  in  Arcz- 
zo,chc  fu,fubito  cadde  in  vna  grande  infermiti, c 
fra  pochi  di  fi  mori  di  Gennaio  l'anno  quarto  del 
fuo  Pontificato . Fù  huomo  fenza  dubbio  d’otci- 
ma,e  fantiflima  vita , e tanto  animato  contro  gl’ 
infcdclùc  volto  i racquiflar  Terra  Santa, che  giu- 
dicaua  tutti  li  Chrifliani  douer  porre  da  canto 
ógni  contefa , e volger  le  forze  loro  i quel  con- 
quifto  di  Icrufalcm . Quella  era  la  cagione , per- 
che egli  fcacciaua,e  dcteflaua  le  pamaliti  fauo- 
ritc  pcrlo  paffatoda  gli  altri  Pontefici.Fù  fcpclli- 
to  in  Arezzo, c molti  miracoli  feguimo  dopoi 
appreffo  il  fuo  corpo,che  parcuano , che  faceffo 
indubitata  fede  della  Santiti  l'uà . E l' ifleffo  è da 
credere,  «he  letto  haueffe  in  altri  Autori  per  lo 
continuo  iludio , che  faceua  etiandio  nella  vec- 
chiezza fua  il  detto  Menila, e per  la  fama,  che  cò- 
tinuaua,  del  culto  delle  facre  fpoglie  di  effo  Gre- 
gorio in  Arezzo. 

Trillano  Calchi, flato  difcepolo  del  Menila,  o 
che  da  migliori  fonti  Ceppe  cauar  la  fua  Hiftoria, 
ettcndo  Bibliotecario  in  Pauia , & hauendo  corn- 
iti oditi  d ’inueftigarne  il  vero  ; fi  come  gii  di  Scc- 
fanardo,c  di  Galuano  fcrifl'c  ciò , che  di  Copra  ve- 
demmo: così  del  Menila, fuo  macflro , auuifa  ha- 
uer lui  nell’  Hiftoria  fùa  col  feguir  quelli , & in  al- 
tra guifa,  prefo  dp  gli  errori  in  moiri  particolari  ; 

& in  vn’  altro  laogo  pur  parlando  del  Menila , lo 
dii  vedere  per  poco  prudente  in  certa  fua  opi- 
nione col  dire  . Qua  in  parte , Vt  return  ipJaruxL» 
ignor intuirà, valetudine  infortunio , Merda  condo- 
nemut  ( nam  ego  in  rem  prttfentem  proftftus , omnia 
abundi  rognoni  ) certi  prudenti  am  in  co  defdcro,  qui 
opina  tur  locum  tpfumd  conditore, tire.  i 

Mi, s’cgli  tenne  il  cognome  fuo  dal  Merlofdet- 
to  in  Latino  Merula)  (lunato  cómuncméte  vccel- 
Jo  fciocco , fecódo  Monfignor  Arefiojonde  tanto 
fia  dire  Merlotto  ad  vno»  quàco  chiamarlo  di  po- 
co auuifo,ò  di  poco  ccruello-di  vero , che  quefto 
Giorgio  Merulade  prima  hebbei  diraoftrargiu- 
dicio  nel  commendar  Gregorio,c’hauette  con  ra- 
gione ilimaco  meglio  il  differir  in  altro  tépo  f ef* 
fccutione  del  poffeflò,  per  cui  inflaua  Otto , cho 
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reflc , & allctto , che  cdptiuati  liaueua  i detti  due 
Hiflorici  in  prò  di  Cafa  Vifconte,  fece  ancor 
fchiauo  di  ella  famiglia , e della  fucccffion  fua  il 
Merula,arrollandolo  nel  Catalogo  de’  maledici,  sanfou.  io-* 
& euoi,chi  parlando  di  lui  vuole,  c’  babbi  lafciato  Cron.  gen, 
di  fe  nome  di  Eccellente  fcritrore , md  di  troppo 
mordace,  c riprenfore  afpro  de  gli  altri  huomini 
del  fuo  tempo . Et  io  vi  aggiungo , che  fe  coftui 
bebbe  ardire  di  chiamar  niaìuagio, petulante , e_» 
capitaliffimo  nemico  della  gloria  di  Cafa  Vifcon- 
tc,Sanwo  Antonino  Arciucfcouo  di  Fiorenza,  per 
hauer  qucfti  fcritco , che  Matteo  Vifconte  era-» 
morto  fcommunicato,&  hcretico,  e fcpolto  nell’ 

Inferno;  e Ja  fede  Apollolica  non  fece  verun  con- 
to di  ciò  nella  Canonizatione  di  etto  Santo, pochi 
anni  dopo  la 'morte  di  detto  Menila , folcnne- 
mente  celebrata  in  Roma:  nè  anche  flima  alcuna 
farli  dee  della  malediccnza  del  medefimo  con- 
tro il  B.Pontcficc  Gregorio  noftro . 

Alla  cui  fantiti  nè  men  nuocer  può  quel , che 
fi  oppone  del  4.fcrittore,che  fu  Paolo  Ciouio , il 
quale  per  edere  Prelato*  Vcfcouo,doucua  fenza 
manco  andare, c più  cófìderatamcte , e più  vera- 
ce méte  nel  riferir  il  fatto  dc’Torriani, e ragionar 
in  cflo  di  Grcg.co'debiti  terminile  nódimcno  mo 
llrandofi  più  di  tutti  verfo  di  lui  ingiuriofo , c bu- 
giardojvi  fece  anche  vn  cómcto  di  più, che  quelli, 
quantunque  più  informati  fodero  delle  qualità, & 
anioni  del  detto  Pórefice , nò  feppcro  imaginatfi 
già  mzi‘-l{efcrt  Srcpbanardus  FlammaÀic  egli, par- 
landò  del  Sacrilego  tcntatiuo  de’Torriani  contro 
l’Arriucfcouo  Otto  di  farlo  vendere  in  Piacenza,  cccom“ 
qui eambijloriam  carmwe conjcnpftt , ‘Pomificemtp- 
jum  ( quod  VfX  credibile  cfl)  nepharij  confilij  con- 
Jcium  futffe . Quod  fortafje  prò  falfoefjet  orni t tendi, 
nifi,&  tum,&  poflea,quamum  vita  }uperfuit,Otbtìni 
ammum  plani  bo(hlm,&  quò  Letbaltus  noceteti  iu- 
fidiofis  boneforum  verborum  coloribus  conuelatum 
oftendiflct  : Il  che  fù  à dire  ( fecondo  il  Dome- 
nichi ) nell’idioma  volgare  . Racconta  Stcfa- 


in » 

Vi- 


(euenore  Editto  feroci  botarne  t,aut  mttu  execr otto- 
nata non  ad  offióum,fcd  ad  ama  compeUerevae  1 fog- 
giungere  poi  più  auùnti  ( facendo  mentione  del 
tcntatiuo  de’Torriani,  per  togliere  la  vita  ad  Ot- 
to ) che  (unt,qtti  tradant  Vontìficcm  nefandi  confilij 
confcium  fuijjetvcmie  i farfi  conofcere  di non_« 
molta  prudenza»  mentre  in  vece  di  pattar  ciò 
fotto  (Henna, ò di  confutarlo,  come  cola  incredi- 
bile d'vn  sì  Santo  Pontefice, egli  fpinfe  più  torto  la 
penna  i toccar  di  tal  nota  col  dare  anche  mag- 

Siorelprefliuaalla  deferitta  fauoladi  Stefanar- 
o, e di  Galuano;  mi  quella  paffione  dell’ iute- 


........  y (7 

nardo  Fiamma, il  quale  lcritte  quella  Hiftoria  in_, 
verfo, chc'l  Papa  ìftcffo  ( cofa , ch’à  pena  è crcdi- 
bile^cra  confapcuole  di  quello  federato  confi- 
glio; il  che  per  auucntura  fi  potrebbe  lafciarc  an- 
dar per  falfo/c  non  che,&  allhora , & poi  mente* 
egli  vjflc,moflrò  fempre  ad  Otto  vn’animo  vera- 
mente nimico,&  per  più  mortalmente  nuocergli 
coperto  d’jnfidiofì  colori  di  honorate  parole . 

Quefto, Lettori  mici,accioche  fappiate , è vn_» 
comporto  mero  dittato  dal  Demonio  al  Giouio, 
che  come  Filòfofo.c  Medico  eccellente, lo  porge, 
dauanri  quali  elettuario  di  guftofa  lettionc , nel 
racconto  del  fopradetto  tentatiuo  de’Torriani 
col  farne  confapcuole  Gregorio . Ond’  è da  au- 
uertirfi,  che  in  ordinare  quefto  comporto,  ei  vi 
mette  più  cofe  per  dentro, pigliando  il  nome  dal 
primo  fcrittore,il  cognome  dal  fecondo , e le  pa- 
role dal  terzo;  e fì  che  vno  Stefàiiardo  Fiamma.» 
fia  liato  al  mondo, & habbi  parlato  con  la  bocca 
del  Menila  : & indolcifcc  il  comporto  col  dire-,  : 
Quod  v ix  credibile  efl.  Ma  fubito  vi  rimefcola  per 
dentro  il  fucco  amarifiimo  più  che  f allenilo , di 
quelle  ftrauaganti  parole  : Quod  fortafje  prò  fallo 


*• 
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effet  omittendum  nifi , tre.  Con  le  quali  lì  fcuoprc  in  Lione  fcommunicò  il  capo  della  lor  fattione,  e Calch.cium 
molto  mal  infòrmato»anzi  inuentor  di  cofe  mio-  fottopofe  la  Cittd  di  Milano  all1  interdetto  per  n74* 
uc,e  nó  mai  più  vdite  * nè  imaginate  da  altri;cioè  caufa  delfingiufia  dcrcntione  dell’  entrate  anno- 
che  il  pio  Gregorio  odia(fe  à morte  Otto»  8t  vfaf-  uali  del  medefimo  Arciucfcouo:  inoltrano  mani- 
fc  con  lui  parole  infidiofe,e  coperte»  per  nuocer-  fellamente, che  troppo  difeordid'  animo  furono 
gli  maggiormente.  Vogliono  i Santi  Dottori,  circa  la  perfoua  dello  itclfo  Arciuclcouo  il  Fon» 
che  le  ciancie»ò  face  tic,  c parole  otiofc,dettc  da’  tcficc , & i Torriani , operando  quello  totalmcn- 
Sccolari , fiano  fol  ciancie  ; mi  che  dette  da’  Sa-  te  à fauor  di  lui»  c quelli  d fuo  disfauore . 

S.Bem.I.i.de  cerdoti,  fiano  beftemmie  r In  ter  ftcularcs  nug* , E fe  il  detto  Artmefcouo  Otto  » refo  eh’  ei  fù  T . . 

conlìd.  aif  nug* fanti  in  ore  facerdotis , blafpbmi* , diceua  il  confapcuole  in  Piacenza  ( come  Tenue  il  Giorno 
Eugcn,  Padre  S. Bernardo.  Hor che  titolo  dar dourem  Hello  ) dell' inlìdic  apprettata  qui  contro  di  lui 
noi  i quelle  parole  fcritte  del  Giouio>Sacerdote,  da’  T orriani  » lì  fuggì  di  notte  » e Te  n andò  i Lio- 
e Prelato»e  finalmente  Vcfcouo  contro  vn  Santi!-  ne,  & hebbe  ricorlo  al  Pontefice  : chiara  cofa  è » 
fimo  Papa  ? ElTaminiamole  ben  prima  con  dili-  che  non  l’haueua  per  inimico , che  però  nè  di  lui 
genza  > e fe  nc  darà  poi  il  giudicio  dalle  pedono  fece  doglianza  veruna  nel  Concilio, fi  come  facil- 
prudenti.  mente  hauria  potuto  fare , le  gli  folfc  caduto  mài 

Primieramente  nel  riporto , che  fi  dell’  altrui  in  pcnficro  vn  tal  fofpctto. 
autorità,  fi  mollra  in  vn  tempo  trafeurato , e fai-  Anzi , mentre  ne  riportò  I*  Arciucfcouo  beni-  Caldi»,» 

fo  fcrittore, perche  cita,  come  vnico  Autore , due  gnamente  dal  Papa  il  nfentimcnto  detto  di  fo-  & Cori» 
Autori  diucrfi,congiungcndo(  come  iodiceuo  di  praper  hauerc  le  fue  rendite  Ecdefiafiichc;fenza  ann.n7* 
l'opra  ) il  nome  dvno  col  cognome  dell’altro;e  di  dubbio  egli  lo  fperimcntò  amico , c fauoreuole  » 

„ Stcfanardo  da  Vimcrcato,e  Galuano  Fiammate  & il  Giorno  apparifee  conuinto  di  bugia  ; hauen- 

compone  vn  terzo,che  fia Stcfanardo  Fiamma.,  : do  falfamcntc  imputato  Gregorio , Vicario  di 
rapendoli  pur  troppo  edere  fiati  quelli,  due  fcrit-  Chrifio  in  terra , & huomo  Santiifimo , d‘  animo 
tori  diuerfi,e  non  vn  folo  ;&  cfl’crfi  come  tali  rico-  hoftilc,&  infidiofo  cótr’vn’  Arciuefcòuo;  c nó  te- 
nofeiuti , citati,  e ccnfurati  dal  Calchi,  dal  Ripa-  muto  dopo  lo  fpacio  quali  di  trecento  anni  ( che 
monti, e da  altri  Hiftorici  di  Milano . tanto  fi  può  dire, edere  il  tépo  feorfo  tri  la  vita  di 

In  oltre  falfamente  attribuire  d Stefanardo,&  Gregorio  X.  c quella  di  Paolo  Giouio  ) nó  temu- 
al  Fiamma, c’  habbiano  aderito , edere  fiato  con-  to,dico,di  qualificare  in  cotal  guifa  vn  così  Santo 
fapeuoi  Gregorio  del  rcntatiuo  de’  T orriani  con-  Pontefice , c di  defcriuerlo  come  perfona  tinta-» 
tro  l’Arciuefcouo  Otto  Vifcontc  : dc'quali  duo  di  sì  abomineuoli  vitij , cioè  di  holtilità  inuctcra- 
Scrittori  folo  sì  hà.ciic  lo  tacciano  di  hauer  dilli-  ta,c  che  duralfe  tutta  la  vita  di  lui;  c d'animo  infi* 
mulatOjC  trajafdato  per  timidità  di  punicJi  Tor-  diofo , c coperto  per  più  mortalmente  danneg* 
rianije  di  non  hauer  mantenuto  la  promeflifat-  giare  il  precefo  odiato  Arciucfcouo  .Otto  Vifcó? 
ta  all*  Arciucfcouo  di  porio  nella  fiia  fede  Ar-  te,cheui  c appunto  il  fenfo  di  qudlc  fue  peftifc- 
chiepifcopale  contro  la  violenza  de’lùoi  auuerfa-  re,od  auuclcnatc  parole :tanto  potè  in  Giouio  lo 
ri;-  E perche  Giorgio  Menila  didcdipoi:  Et  fi  fmoderato  affetto  verfo  i . Viiconti’,  de'  quali  fn 
/ noe , (fat  tradant  Tonificete  ve  fu.  di  c enfili)  confai  partialidimo  , e fcridè  con  tanti  encomi;  le  vite* 
fiiiffe ; il  Giorno  trasporta  le  paroiédi  cofiui  ini*  loro  . 

bocca  di  quelli,?  quafi  confonde  il  parlare  di  tre  Douea  pur  hauer  letto  il  Giouio  » quante  hi-  

• Scrittori  in  vno, ch’egli  produce,  qual  mofiro  In-  ftorie  fin'al  fuo  tempo  erano  vfeitein  luce»  e lati*  1®n‘us 
fernale*e  qual  Cerbero  di  tre  bocce;  le  quali  tutte  nc,c  voIgari,c  mauofcrittc,&  impreflè;  così  men* 
s*  odano  latrare  contro  la  cclefte  » e Santa  vita  di  tre  ftudió  in  Pania(  ou’cra  quella  gran  libraria  da  Thoofae* 

Gregorio  X.  lui  veduta  di  Galeazzo)  e vi  prete  la  laurea  dei  inNobilii. 

Sccondariamcnte,quantunque  ci  dica, à pena.»  Dottorato  in  Medicina , c fi  trattenne  in  Como 
renderli  credibile  ciò,  che rifenfee, come  colà-,  fua patoa;comc.di poi m Roma,aue  dimorò  tré- 
detta, c narrata  daalcrij  qiUladimeno  viaggimi-  tafette  anni  continui^ &. hebbe  commodità  di  ad  C® 
ge  di  proprio  fenfo  aliai  più , meotre  immediata-  vedere  in  più  luoghi  copio!?  librarie  ) fotto  dir  Mei 
mente  così  nc  parla  ; J^apifonaffe  profalfo  effet  uerfi  Ponteficba’quaJifù  molto  grato  peri*  hifto* 
omntendum , &c.  ria,ch  egli  con  sì  elegante  fide  fcriucua;  & in  Na- 

. Ma, Dio  mio, onde  mai  trafle  il  Giouio , ò da_,  poli  » & altrouc , venendoui  cflo  da  quelli , c da  f 
chi  apprefe  egli  vna  così  grande , & ingiufia  ca-  altri  Prcncipi  mandato , & appo  l’ Imperadorej 
iunnu  contro  il  noftro  Gregorio?  Donato  Bof-  Carlo  V.  Ut  in  Fiorenza  finalmente  ,oue  ritiratoli» 
fio , Trillano  Calchi , Bernardino  Cono,il  Befoa-  & honoratamcntc  trattato, fàuonto,  & amato  da 
ao,&  altri  Scrittori  principali  delle  cofcdiMila-  Cofmo  de*  Medici  Duca  di  quella  Città  (che  gii 
no  ( come  accennai  già  ) nc  pure  vna  minima-,  vi  haueua  in  ordine  vna  belliflima  libraria  ancor 
colpa  danno  à Gregorio  di  quel , che  machinato  egli  ) hebbe  à fpendere  india  il  rimanente  di  fua 
hauelfcro  i Torriani  contro  f Arciucfcouo  Otto  nta,&  à dar  anche  iui  lvltima  mano  di  perfettio- 

ncalli  Tuoi  ferirti.  E quindi  per  la  fua  molta  pra- 


Vifconte . Anzi  mentre  di  lui  fcriuono , che  nell’ 
Conus  ann.*10^0  al  Concilio  di  Lione.quantunque  da’Tor- 


117-;!  r‘an‘  ^0<^c  toro  ricequtp in  Milano  con  grand?-. 
honorcuolezza,fe  ne  parti  U terzo  giorno  all’  im- 
prouifo  di  notte;c  mentre  dicono, che  fiando  poi 


tica , e continua  lettionc,ch’ei  ne’gionii  Tuoi  fece 
di  tante  hifioric , come  di  fopra  toccai  > pizzica-, 
dell  incredibile, eh’  il  Giouio  chiara  notiria  non*, 
hauefic,  c delle  honorcuoli  lettere  del  Sacro  Col- 
legio 
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Icgio  à Grcgoriffferitte  circa  l’clcrtion  di  lui»  co-  grembo  di  Santa  Chic/a  fi  ricoutrauano , 
me  di  huomo  Santo,  al  fupremo  grado  del  Ponti-  In  Roberto  Caracciolo  da  Licio  V efeouo  d A-  R0b.  Licien. 

ficato,  e (fendo  quelle  nel  Vaticano  Archiuio  quino(neglifte(1idì)ncl  fcrmonc,chc  fi  diS.  in  Senn.  de 
efpofle  i chi  veder  le  vuole  ; e Umilmente  le  atte-  Bonauentura  : Jpfe  vero  [ S.  Bonauentura  3 nomi - 
ftationijchc  dianzi  da  meli  adduflerodi  Tolo- 
meo da  Lucca, e di  Bernardo  Guidoni, ambiduo 
Vcfcouùe  del  Sacro  Ordine  Domenicano  nelle.» 
hiftorie  loro , circa  la  Santitd  del  meddimo  Gre 


nauti  D.  Thcobaldum  Arcbidiaconum  Lcodienjcnu , 0Pu  c S Bo11* 
Sanóhffìmumvirum,qui fiat Grcgoriut  Decimi**,  &• 
multi s c orafe auit  mir  acuii* , <&  iacct  Aretij  in  Eccle - 
fia  malori, Canonicati**  in  Ecdefia  pretina . 


1 lotriuj  in_. 
Elog. 


gorio , infieme  con  le  parole  ( parimente  allega-  NcU’Autorc  del  fupplimcnto  delle  Croniche»  jac.  Philip- 

pe di  fopra  ) di  Leonardo  Aretino , commendato  ( vfeito  1*  anno  1 505.  ) Tranfient  denique  [ Grego-  Berg.in  Sup- 


molto  dall'  iileffo  Giouio  ne’fuoi  elogi 
> Pare  ancora  imponibile, ch’vna  perfona  tanto 
erudita  facra , e ftudiofa  vedute  non  haueffe  nel 
flirt.  Pifan.  libro  delle  conformiti  di  S.  Franccfco  ( la  doue  fi 
r^Wls*  Par*a ^ Pat^re S.Bonauentura,c’ haueife propo- 
* cani  .8,  R0  a'Cardinali  da  eleggerli  per  Papa  la  perfona_» 


riut  JT.]  iurta  Fiorenti a manta,  rogata*  interdi-  pl.j7ij. 

Rum  tollero  renna  , accedenfque  jlrttium  tbidenu 
diem  obift  ,cuiu * corpus  fioriaffc  miracoli*  comper - ••> 

tum  ejl . 

Ne*  commentari  del  Volaccrrano  ( dedicati  à 

— Giulio  Secondo)  doue  fi  parla  di  Piacenza:  Hinc  Raph.Vob.; 

d'cfib  Gregorio)  le  feguenti  parole,  fcrittc  intor-  fiat  T.  Tinca  orator,  ve  Cic. in  Bruto . Grcgonus  j?; 
no  gli  anni  di  Chrifto  1 385  ./p/f£  S. Pater  Bonauen-  edam  Decitoti* , vir  Sanftu*  » qui  Lugdunenje  Conci- 
tura  ] nominauit  Sanftifltmum  virata  D.  Gregoriani^  Unta  celebrautt . Et  vn'altra  hata  nel  fauellarc  de 

Papi  ; Gregaria*  X.Tlacentmus  &c.  moritur  Aretij 
io  itinere , ibique  fepidtus  » atque  vt  vir  Santini  ado- 
rata* , cum  fediffet  anno*  4.  menf.  1 1 . die*  1 1 . 

Nelle  vite  de’  Pontefici  di  Alcfl'andro  Geraldi-  Ajcx.Gerald 
ni  Vefcouo  di  S.Domenico(dedicatc  à Leone  X.)  j„  Greg  X. 
ToJlrcmòtCum  homo  SanSij)'mus(  parlando  di  Gre- 


Decnnum , qui  multi*  corufcauit  miracola , & iacee 
Aretij  Canonicato*  in  diócefi  pretina. 

Nel  Biondo, che  viffe  nel  1 440.  queila  memo- 
flkundec.  >,  ria  » che  di  lui  fi»  nelle  Deche  : Curnque  Aretiunu 
Li  " 


peruemfjet  SanSu* , <gr  fumma  dignu*  veneratione~> 
Tonttfcx  [ Gregorius  J diem  ibi  obift -.ad  emù*  cele ■ 


t-S* 


1* 


tre  etiam  nane  Sepulchrum  Saudita*  Jua  quanta  fue-  gorio  X.  ) Aretij  efjet,nec  vili*  Oratorum  prectbtis 
rit , miracoli*  crebrcfcentibu*  ejl  ojlenjum . E nell’  ad  tntcrdidum  à \cpubhca  Fiorentina  toUcndurru 
Italia  iiluftrata  ancor  quell'  altro  elogio  * Habuit  mouen  poJ]et,é  vita  migrauit  anno  "Pontificatu*  fui  4. 
hhn Blon.  C "Piacenti* ] Gregonum  X.  Vonteficcm  l{omanum , nunf.  1.  èr  die  io. 
mióbardia.  qui  Lugdunenje  Concihum  cclebrauit  : tfque  Tonnfex  Nel  fiderale  Abiffo  diF.  Toma/o  Radino;  Ma- 

ctleberrimu*  ,pojl  multa  gloriose  m Ecclefia  Deigc-  ftro  del  Sacro  Palazzo  in  Roma  ( che  morì  fotto  Tho.  Radin. 
fia , Mettj  obift , & fepultus  efi , vbifape  miracoli*  Clemente  VIL  ) doue  ragiona  della  morte  di  S. 
corufcauit . T omafo  d’ Aquino  : Gregorius  itaque  X . Vonnjèx  prds  pag 

Nella  fomma  Hiftorialc  di  Sito  Antonino  Ar-  Max.  Piacentina  vrbi*  ciuis,  candì*  vrituttbus  eia-  7S.  at. 
uefeouo  di  Fiorenza  ( che  fiori  nel  medefimo  rus,  ideoque  pofl  obitum  mir acuii*  confpicuus , ad  r 

tempo  ) quell’  altra  bella  lode  : Fuit  [ Gregoritt*  ] Lugdunenje  Concilium  propter  cminentiorem  facn- 
' iAncon.hifh  vir  optimu* , & proc  ni  dubio  Sandtffimus  ; ingenti*  tiam  Tbomam  quinquagcfimum  a tati*  annum  tncho- 
j.].  tir.  xo.c.  gnimtquidcm  cantra  Cbrifliani  nomini*  inimico*  , antem  aCccrfirì  lubec  &c. 

gre.  e poco  dipoi  : Scpultus  efi  Mctij  fumma  cum  Nelle  hiftorie  di  Fràcia  ( fcrittc  da  Paolo  Emi-  Taul.  AmiL 
yeneratione,muliaque  circa  illiu*  corpus  miracola^  lio  Veroncfe  nc’mcdcfimi  giorni  ) Fu  dunque  elet - 'llj.  7* 
pojlmodùm (ubfcctua  fidetn  eius  fanditatisindubiam  to Pontefice  T cobaldo  da  Tiacenga , Ant /diacono  di- 
prabuere , Eburoni , perfona  Santa , che  fi  trouaua  allbora  ut»- 

Nell'  hilloria  di  Giacomo.  Zeno  Venctiano  Afta  col  figlinolo  del  l{é  d'Anglia,  & erafìatocagio- 
Zeni  ( che  fù  Vefcouo  di  Padoua  nel  1470.)!’  encomio  ne  con  le  fue  prediche  di  cicitare  i Baroni  Latini  à ri- 
.in_»  del  ccnove,  che  fiegue  : In grauiffimum  Areni  in-  togliere  i armi  peri'  nnprefa  contrai  Barbari  dell 
cidi  motbum  [ Gregorius  3 ex  quotatale  f ibi  pcrfol - Afi* . Egli  fotofit  chiamar  Gregorio  fene  venne  in» 
ttcns  munus , extremum  obijt vita,  & "Pontificata*  Italia &c. 

diem  ad  fupernoru  delatus  lucida*  fede* , glortantquc  E nell'Italia  di  Leandro  ( vfeira  nel  1 5 50.  c de-  Lc3ni^ 

feliccm , vt  credi , indie  ari  que  par  efi . Nam , & in-  dicata  ì Caterina  de’  Medici , Reina  di  Francia  ) Itaija. 
numeri*  cum  c orafe  offe  miracoli*  >&  immortalenu  mcntr' iui  di  Piacenza  ragiona  : Ornò  quefia  pa- 
Deum  per  multa  meritorum  fuorum  prodidiffe  ad  eius  tri a altresì  Gregorio  Tapa  Decimo , che  celebrò  il 
prece*  figua , anteadx  fup  integerrima  vita  proda-  Concilio  in  Lione  di  Francia . Tafsò  tanto  huomo  d 
ra  tcfhmonia , & documenta, compcrtum  efi.  miglior  diporto  in  Arengo  di  T ofeana , otte  alfuo  fe- 

Ncl  Platina  ( che  ne’medefimi  giorni  ville»  & è poterò  dimoftrò  Iddio  gran  fegni  per  lifuoi  meriti . 
n.  in_»  Pur  J°^ato  Giouio  negli  elogi  ) quel , che  qui  II  qual  fepolcro  del  B.Gregorio  X.  c infieme  la 

;.X  norafinota:  In  Areico giuiifc  Gregario,  doue  ha-  detta  Otta  d Arezzo,  gran  cofa  fembra»chc  il 

vendo  retto  quattro  anni , due  mefi , e dieci  giorni  il  Giouio , c prima  di  prender  fua  habitatione  io*  Porc. 
"Pontificato , morì  a’  dieci  di  Gennaro , e fu  Sepolto . Fiorenza , c molto  più  dopo  l' eficruiG  fermato  pr\nf  p3ir,f. 
Terfona  certo  preclara  in  tutta  la  vita  fua  ,edi  pru-  per  fempre  nell  ^vltimo  lullro  di  fua  vita  ( iui  poi  cren.  Com. 
denz*  nel  maneggiarle  cofe*  di  grandezza  d' animo  tenninata  nel  Deccmbre  1 5 5 i.  ) non  habbia  più  p3p.tg.195. 
nello  fprtgiarc  il  danaro,e  (altre  cofe  terrene, e di  bu-  d’vna  fiata  veduto, e da  fc  folo,  & in  andando  col  de-> 
manti à , c di  clemenza  ,edi  carità  incredibile  verfo  i Duca  Cofmo  per  la  Cittd  di  quello  Stato . E con- 
fauci  1 di  chriflo,&  verfo  quelli fpccialmtnte,cbc  nel  fcgucntcmentc  nel  vifitare  la  Catedralc  df Arez-  l0?t  1 

zo 
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zo(fi  come  il  Duca,  che  fu  in  detta  Città  per  de’ Minerbetti  Fiorentino  ('che  gouemò  quella-. 


Georj.  Va- 
far.  par.  i.  in 
Ioanns  Pila, 
no. 


quattro  volte  in  diuerfi  tempi . ) 

Primieramente  veduto  sii  l' Aitar  maggioro 
nella  Tauola  di  marmo  ( rammentata  di  lopra  ) 
la  deuota  ligura  d' elfo  B.  Gregorio  col  diadema 
da  Santo  in  capo , à lato  finiftro  di  Noftia  Signo- 
ra, in  coro  pagina , & in  pari  grado  di  S,  Donato 
Vefcouo,e  Martire, che  (li  dall’altro  lato;  corno 


Chiefa  d' Arezzo  con  molta  fua  lode  dall'  anno 
1 54i.fin'al  1 5 74.riceuendoui  per  quattro  volto 
il  detto  Duca  ) e da’  Canonici  ancora  d' Arezzo  » 
che  di  quando  in  quando  iti  i Fiorenza  nontra- 
lafciauano  di  vifieare,c  riuerir  elfo  Giorno, come. 
Prelato  di  merito, e tanto  amato  da  Colmo:  rac- 


Teftes  io- 
proc.  Arct. 


conto  fdicoj  il  (bienne  apparato»  chem  tal  dì  li 
Protettori  ambidue  della  Citti  d’ Arezzo,  iui  po-  faccua.e  fi  fa  hoggidi  ancora , di  tutta  la  Chicfa_. 
ili  ipfin  dell’anno  1 aSd.Vn'alcra  figura  del  mede-  Cacedralc,  col  (nono  di  Campane  i feda  per  più  Tdlcs 
fimo  Pontefice  in  marmo  nella  parte  inferiore,  giorni  auantijcol  cantami  la  Mclfa , & i Diuini  proc.  Arct. 
dietro  lo  (ledo  Altare  fotto  l’ arca  . Et  in  pittura  Offici;  in  detto  giorno  correnti , in  mufica , c col  3ÌJ9"^ 

- a , f '\ — ama  A 1 — a /* r.  n . ^ ] n .1.  % ri  /*.  « rt  rt  J*  n.  A /.  I io  mi.  . 1.  .-1.  i.n  AMA  A l ^ ^ ^ 


vna  nel  Choro  in  alto  foprala  refidenza  di  Mon-  fuono  d’ organi,  e col  fami  anche  vn  fcrmonc , o ,,  .56.5y.6j. 


p.  40.4j.51.  fignorVcfcouo,  come  più  altre  ancora;  cioè  /na  predica  in  lode  del  B.  Pontefice, mentre  fi  guarda  68-7*-7  *.jj- 
j 7.65.71. 79.  fotto  l’arco  del  Sepolcro  d’eflo  Beato , vna  fopra  per  tutta  la  Città  quel  giorno  non  Col, come  feria-  Rota  in  Re« 
8^94-i6$.&  ia  xauo]a  de’ miracoli  in  pergameno  antithiliL-  to»  non  aprendoli  in  cfl’o  Tribunale  alcuno;  mi  latB-Gteg. 


190. 


Gcpr.  Vaiar. 

{,.u‘n  Nico- 
ao  Aretino. 


ynt&r;. 


mo  , & vna  nella  Capella  di  S.  Gio:  Euangelifia-,  come  idillio  altresì , celfandofi  da  ogni  opera., 
predo  la  fagriftia,&  vn’altra  di  mattoni  fopra  la_,  fcruilc , c tenendoli  chiufc  le  botteghe  tutte , per 
porrà  laterale  d’ oda  Chiefa,  che  guarda  à mezzo  gire  ad  honorare  quella  follennità  in  tal  giorno  il 
giorno,  c tutte  da  tempo  immemorabile  effigia-  Magli  trato,e  li  Priori  col  Confaloniere , e tutto  il 
te . Di  più  sù  la  piazza  del  publico  nella  facciata  Confeglio,  c popolo  della  Città  » portandoli  ia_. 
della  Fraternità  di  Santa  Maria  della  Mifaricor-.  procelfionc-  rimugino  de!  Beato  con  fuono  di 
dia  vna  medefimamente  di  pietra, poftaui  l’ anno  trombe, e di  campane  alla  detta  Catcdralc;  ouo 
1 3 5 3 . E dentro  di  quella  nell’  audienza  piccola.,  inceruengono  alla  Meda  cantata , c faccndoui  in 
fopra  l’Alcarc, ouc  fi  celebra  tal  fiata  la  Meda, vna  honore  del  B.Gregono  vna  notabile  oblationc  di 
dipinta  fui  muro , come  vn’  alcra  limile  fui  muroj  cera»  fi  trasfer  (cono  poi  à vilìtar  diuotamenre  il 
della  Canccllaria , ò Prouodicoria  vecchia  di  det-  fuo  fepolcro  aperto , OSt  ornato  di  fuori  con  vari 
ta  Fraternità  , drappi,  c molti  lumi  accefi  d’ intorno;  & à toccar 

Di  più  quella  Tauola  antichilfima  de’ funi  tan-  cciandio  riucrcntcmcnce  con  olficioli.e  corone  il 
ti  miracoli, mcntionaradifopra,&  il  fontuofo  fuo  facro  corpo  ancor  intiero . E per  la  qual  fo- 
aocllo  di  marmo,  in  cui  fi  cuilodifce , e fi  honora  lenuird  fi  fà  prima, auuicinandofi  quel  giorno, dal 
da  tute’  1 fedeli  li  Sacro  corpo  del  gloriofo  Ponte-  PodcAà,  ò Coinmidario  per  publico  bando  auui- 

* T __  A.  Jtà  A 1 ^ — * A La  a . a .1  a A 1 1 A Ja  f a .MA  .1  ni  I n /"'ifr  •»  . A/\ra  /"■  rt  •«-%  mm  ri  1 n 


fice , che  Iti  clcuato  in  alto , e poito  nella  più  de-  farne  il  popolo  in  tutta  la  Città  ; cosi  cómandan- 
gna,e  principal  Capella  di  detta  Catcdralc, cioè  à do  lo  ftatuto  antichiflimo  d’ Arezzo  del  1 3 17.  di 


proc.  Arer.  banda  delira  dell’Àltar  maggiore, e fopra  l'arca  , cui  facilmente  potè  hauer  cognitione  il  Giouio» 

pjg.  jo.jj.  che  èfoilcntata  da  fette  colonne,  e quelle  da  vn  per  edere  anche  regillrato  in  Fiorenza,  ne  libri,  Pf0cA.tt  1 

6}  7ì-  77  88.  pjè -di  tlallodi  marmo  rollo. ( fotto  di  cui  c vna^  che  fin’  al  fuo  tempo  vi  erano , delle  Riformagio- 

*i8-i?5».  fcalinaca  di  marini  bianchi  di  braccia  fei)giace,  ni  ) nel  quale  ilatuco  fi  ordina,  che  fodero  di  più  ” * 

l’ effigie  d’ elfo  Beato  di  bado  rilieuo  in  habito  mandati  due  Frati  Minon,  e due  de’  Predicatori  i 


Pontificale, con  fopra  vn’ornamento  fpeciofo  all’ 
vfanza  di  quc’ccmpMn  fbrnlardv  piramide#  con_, 
vn' apertura  in  detta  arca  nella  parte  anteriore.», 
da  vn  laterali'  altro,  che  e di  fei  oncic  incirca  ,& 
hà  vna  grate  di  ferro  confcrramra  à chiaue, men- 
tre per  quell-  apertura  fi  dq  pubhcamcnte  à vede- 
re nel  giorno  (elliuo  di  dccto  Beato  ajla  diuotio- 
ne  del  popolo , 8 c alle  volte  fra  l' anno  alla  ve- 
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fumi.  fup. 
cit.pjg.  105, 
feqq. 


folecitarc  la  Canonizatione  del  B.  Pontefice , co- 
me già  fiata  cominclfa  quella  per  li  procedi  da^ 
farfijvii’  anno  innanzi  aainftanza  de’  Piacentini, 
da  Papa  Giouanni  XXII.  all’ Arciucfcouo  di  Pi-  ioan. 
fa , al  Vefcouo  di  Modona  , & al  Prepofito  di  in  rt^.Viàc. 
Colonia-,  -;z-  *-> . m p3Sf(t 

Le  parole  dello  ftatuto,  eh’  io  hebbi  da  Fioren-  ^ 
za  in  Roma  nel  1626.  mandatomi  dal  BalìAn*  vbtpafeS 
nuca  diqoalchc  Foreftiera  di  cónto  quel  predo-  dreaCioli,  Segretario  di  fiato  di  quelle  A A.  per  de  cleót-h 
fo  depofito,  , produrlo  nella  caufa  in  Rota;  fono  del  tenor  fc-  <• 

- Ne  farebbe  gran  facto,  che  il  Giouio  illclfo  fi  guente:  XLll.  De  honore  faciendo  Beato  Corpori 
folfe  per  auuétura  trouaco  alcun’ anno  in  Arezzo  Sanftt  Gregory . Statutum  efi , quod  ornai  anno  ex* 
alli  dieci  di  Gennaio , nel  qual  giorno  folenne-  pcudantur  tn  fefiimate  B.  Gregory  de  battere  Con - 
mente  fi  celebra  ogni  anno  la  memoria  del  teli-  munir  cencum  libra  in  ctereir, qui  debeant  offerti  irto 
cillimo  tranfico  al  ciclo  di  fi  gran  Pontefice  , inlin  die  feftiuttattr  face  per  D.  Toteftatem , &■  Confi  iunt» 
dall'anno  1 3 2 7.111  quà.ò almeno  l’haucflc  intefo,  quatuorcentùm , Cathedrali  Ecclefu  jiretirue , qu* 
ò potuto  agcuolmente  trame  pieno  ra^gua-  cenrum  libre  cònerti  debeant m conjìruthoncm  tpjius 
glio,  anche  ftando  in  Fiorenza , da  molti  de  Fio-  Ecclefu  fla  quale  in  Cai  giorni,  come  per  vn’alcro 
renrini  ('cmallimc  da’Commilfari , che  fogliono  ftatuto  piu  a ballo , fi  ricdmcaua  di  nuouo  in  ho- 
da Fiorenza  mandarli  in  vfiìcio  ad  Arczzo^comc  norc di S.  Donato, c del B. Gregorio  infiemo) 
da  gli  Aretini, clic  per  loro  interefli  trasferir  fi  do-  ltem  tcneatur  Tonfar  facerc  ptbhcè  pr ecometri 
ueuano  à quella  volta , & à trattare  col  Duca.,  per  Cikitatem , quod  die  fèjhuitatis  prxJitt.c  non. » 

Cofmo.E  così  e da  credere  , clic  gli  venilfe  raccó-  aperiantur  apotheca,jed  rcucrentcr  celcbretur , & cip- 
to , etiandio  dal  Vefcouo  d’  allhora,Bcmardetto  flodutur  ftjimitas  ipfiiu , & ftt  dies  feruta  . Et 
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mittantur  duo  fratres  de  Tdhmlbus,  & duo  de  Tra-  corpus  requiefeit  in  Cathedrali  pretina, cuius  meritis 
dicatoribus  ad  folicitandum  Canoni^ationem  prsdi-  Omnipotens  Deus  multa  miracula  in  populo  .Aretino 
di  Sanfiifjimi  Corporis . fiecit,&  ctiam  ahjs  diebus , de  quibus  infra  , quolibet 

Col  quale  ftatuto  ( cherinouato  fu  nello  fteflo  anno  Magnifici  D.  Capitaneus , DD.  Triores  populi 
tenore  due  altre  fiate  1 cioè  nc  gli  anni  134 2.  & Ciuitatis  Aretij , eorumque Collega  &c.  ac  esteri 
1345.)  conuengono  parimente  gli  Statuti  llam-  onines  difi  a Ciuitatis  Officiales  teneantur  ire  ad  Ca- 
pati del  15  35.  per  non  dire  de  gli  altri  del  ij  80.  tbedralcm  Aretinam,&  ibidem  offerrc,vnaquc  cum 
( non  eflendo  piu  viuo  il  Giorno ) & i particolari  eis  Rettore*  omnes,&  Confìliarq  quarumeumque  or-  Bz<)U  in  An_ 
Statuti , & ordini  ancora  degli  Artefici,  che  fi  tium  Ciuitatis  Aretij,  & oblationtm  facete badenùs  nai,aj  ann 
chiamano  in  Arezzo  col  nome  di  Breui,  cioè  confile tam,&c.  iS7ó.n.j. 

quelli  dell’Arte  de’  Fabri, quelli  de’Legnaiuoli,  e_>  Aggiungali  finalmente  (per  tacer  qui  la  memo-  Molin.  in_» 

quelli  de’Scultori,ò  Intagliatori  in  pietra, che  tut-  ria,  che  di  lui  fi  hd  nell’  antico  Martirologio  Ro- 
ti  ftabiliti  furono  nel  1385.  quelli  dell’  Arte  della  mano  d’Arczzo  riferita  dal  Bzouio,c  da  altroché  iwalr.  L 
Lana  nel  1407.  dell’  Arte  de’  Merciari  nel  1453.  Cofmo  de’Pazzi  Fiorentino,e  Vefcouo  d’ Arezzo; 
de’Fornari  nel  1 514.  & in  fomma  gli  ordini  di  con  cuihcbbe  domeftica  pratica  il  Giouio  , per 
tutte  l’ altre  Arci  ; ne’  quali  tutti  è Y obligationc  edere  quegli  cugino  di  Leone  Papa  X.  & huomo  Iouius  in_* 
cfprcffa  di  olferuar  come  feriato,  c fcftiuo  quel  di  belle  lettere, e di  nobile  ingegno , com*  elfo  nc’  Elo3- 
giorno  con  quelle  formali  parole  : Del  mcje  di  fuoi  elogi  lo  celebra  ; decretò  egli  ancoralo  vna 
Gennaio  adì  1 o.  S.  Gregorio . E ne’  libri  dc’ftantia-  Sinodo, che  fece, e (lampara  fi  vede  nel  1 504.  per 
mcnti,e  prouigioni  del  pnblico  pur  vi  flà  notata  giorno  feriato  il  Natalitio  folcnne  del  B.  Grego-  Bural.  dc_» 
la  fpefa  dcll’oblation  della  cera,c  d’ altre  cofo  , rio  m quella  guifa , ponendolo  tra  le  fèrie  dclla_»  Epifc.Aret. 
che  fanno  di  mcllicri  per  celebrare  detta  Fella-.,  Città , e Chicfa  d’ Arezzo  : Feftum  Sanfii  Gregorij  * ? Arcf 

incominciandoli  in  elfi  dall’anno  I437.fin’a’prc-  die  1 o.  lanuarij . A fegno  tale , eh’  clfcudo  mol-  ,7J-  * 
fenti  giorni,  e vi  fi  nomina  fempre  il  gloriofo  Pò-  to  probabile  per  le  ragioni  addotte  di  fopra,chc’l 
tcfice  col  titolo  di  Santo  nella  feguente  forma-,  : Giouio, oltre  l’atteftationi  publichc  de’mcntoua- 
Tro  cara  oblata  per  DD.  Triores  populi  Ciuitatis  ti  Scrittori  nelle  lor  hillorie,  habbia  ctiàdio  chia- 
jtretii , D.  Capitaneum  Cuflodia, D.  Toteflatem , & ra  notitia  hauuto  delle  cofe  paffatc , c che  pafl'a- 
Troiuforcm  gabella  di  fi  e Ciuitatis  Aretij  cum  eorum  uano  anche  al  fuo  tempo  in  Arezzo  ( Otta  tanto 
comitiua,  & vnà  cum  eorum  Capitaneis partis  Guel-  propinqua  à Fiorenza)  circa  la  fantiti,c  miraco- 
fa  Ciuitatis  Aretij  in  die  fefliuitatis  Sanili  Gregorij  li , & il  notorio  culto  d elfo  B.  Gregorio , col  fre- 
Tapa  Decimi , cuius  corpus  requiefeit  in  Ecclefita  Ca-  quente  concorfo  de  fedeli  al  fuo  fepolcro  : fia  da 
tbedrah  Aretina,  in  venerationem  fiefii  dilli  Sanfii  marauigliarfi  non  poco, che  vn  tal  Prelato,  per  al-  .. 

Gregorij.  Ouero  in  altro  fimil  tenore,  come  que-  tro  di  tanta  (lima,  Se  eccellenza  nel  fuo  elegantif- 
ilo  : Tro  cara  offerendo  fiefliuitati  Sanfii  Gregorij  fimo  Itile , prorompere  dipoi  contro  il  Santo 
•Papa , cuius  corpus  requiefeit  in  Ecclefita  Cathedrali  Pontefice , nel  riferire  il  fatto  de’  facrilcghi  T or- 
Ciuitatis  Aretij , vigore  prouifionis  in  perpetuum  fia - riani  in  vane  amplificationi , & ardite  cflaegera- 
Qa  à Confilio  generali  Ciuitatis  Aretij . rioni , accreditando  la  falla  impoflura  da  (pi  riti 

L’altro  Statuto  della  dcdicatione  della  Chiela  maligni  inuentata , c da  eflò  Giouio  dopo  anni 
etiandio  in  fuo  honore,  fatta  nello  flclToanno  quafi  trecento  con  nuoue  bugìe  ampliata,  fapcn- 
•1 3 27.  fu  di  quella  forma,  & è altresì  nelle  Rifor-  doli  pur  da  ogn’uno  anche  di  mediocre  intellct- 
magioni  in  Fiorenza»  ouc  fi  potè  veder  dal  Gio*  to,  clic  la  verità  de’fucccfi] , e la  grauità  di  chi  gli 
uio:  XLVlll.De  Oblationibus  maioris  Ecclefia  con - fcriuc , fono  due  cofe,  che  danno  autorità  à quel, 
ucrtendis  in  opera  ipfius . che  fi  dice  ; non  le  parole  fiipcrfluc , & arophfica- 

Vt  noflra  mator  Ecclefia  Cathedrali s Ciuitatis  toric,  che  Ieuano  anzi  l’autorità  a chi  le  dice,  per 
Aretij,  qua  ad  Diuinum  cultum,  ob  reuercntiam  elferc  in  quelle  non  di  rado  qualche  bugia.  Onde  A!ph.Rodri*> 
honorem  B.  Donati  Martyris  , Trafulis , & Patroni  gli  buomini  effaggeranti , diccua  vn’  ottimo  Padre , S««  ««1 
Ciuitatis  eiufdem,&  B.  Gregorij  Tapi  Decimi , cuius  nonfogliono  effer  tenuti  per  molto  veridiche  perdono  ; 
corpus  in  dilla  Ecclefia  requiefeit , Jolemniter  fiabrb-  affai  di  credito , e d'autori: à ne' lor  r acconti . 
catur  ; & honor abile  fufcipiat  incrcmentum > & qua  Perciò  veggiamo  ( dico  io  ) di  quanto  poca  fc- 
tpfitus  Ecclefic  opera  per  Commune  Aretij ,& per  per-  de  fia  hora  riputato  il  Giouio  communemcnte-i 
fonas  ctiam  fingularcs  tanto  deuotionis  obfequio  ofi-  da  vari  fcrittori  d’Europa,  i quali  tutti  concorde-, 
fer untar  ; in  ipfius  adificationc  laudabili  honor  abili-  mente  alTerifcono  non  douerfi  dar  credito  alli  di 
tcr*t  folicitè  conucreantur.bac  nona  lege prouidimus  lui  ferirti  per  le  molte  menzogne , c vanità, che  in 
ftatitcndum,quod  DD.Defienfores , e 're.  quelli  fi  trouano;comc  che  molfo  fi  fia  ( fecondo» 

Quello  poi,chc  in  confermationc  di  tutto  ciò,  che  chiaramente  apparifcc)e  per  paffione,  e mol- 
e del  patrocinio  del  B.  Gregorio  in  compagnia.»  to  più  per  interelfcàfcriuere  male, c bene  di  que 
di  S.  Donato  fopra  la  Città  d’ Arezzo,  fi  accennò  perfonaggi,  de’  quali  occorfe  à lui  di  far  mcntio- 
di  fopra , e venne  ordinato  nel  1 5 ^6. fu  tale.  nc  nelle  fue  hillorie . 

Di'  ordinarijs  oblationibus.  Ob  reuercntiam, & ho-  Horquiiosò»  che  il  Rufcelli  fiprefe  à carico  Hiér.Rufcel. 
norem  magni  Dei,  ciuf  que  Sanfiorum , quorum  meri-  vna  fiata  di  difendere  il  Giouio  dalle  diuerfe  ac- in  fiipplem. 
tis , & interceffiombus  l{efpublica  Aretina  pacctru , cufe.chc  gli  veniuano  in  quella  parte  date  per  có-  ad  fi.p  i"hilt 
quietai 1 , & tranquilhtatem , <&  bonum  fiatimi  con-  mun  conlèntimcnto  da  molti  non  folamentc  Ita-  0‘‘“- 
{equatur;ffmcrunt,qvod  die  B. Gregorij  Tapajuius  lianùma  d’altre  narioni  ancora  circa  la  fedeltà  di 
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Malori  in  dette  hillorie . E che  in  oltre  afferma  il  Mafeardi,  più  radamente,  e con  maggior  licenza  &e. 
àrc.hift.  trac,  molte  cofe  dirli  del  Giouio , c di  poche  portarli  Nelle  quai  p<rro/c(foggiunge  il  Rufcclli)/»  vedeva 
z.c.z.S:  7-  pruoua  baftcuole;&  altrouc  conferma  pure,  clfc-  chiaramente,  cl>  egli  mofìra  di  dauer  trottar  piena  fe- 
re di  quello  elegantiflimo  Autore  più  lagrime-  de , come  {inceri (fimo  Scrittore , negli  animi  di  tutt’  i 
t uole  la  difgtatia,  che  giuftificata  la  colpa . E che  buoni, vedendo, cb'ci  fi  ftapojlo  àfenutre,  non  cofcld- 

de’CM""uiÌi*  fina^mcnte  comparite  il  Giouio  nel  tribunale  d’  tane  dafuoi  tempi , nelle  quali  fi  fana  potuto  mentire 

centuno.].  * Apollo  in  Pamafo,  à dar  conto  di  fe  per  le  varie-*  quafi  finuramente;  ma  cofcjbtfeno  ancor  come  viue , 
jmputacioni  afcrittegli  da  diuerlì,come  ad  Hi-  e prcfcnti  nelle  orecchie , e ne  gli  occhi  di  quafi  tutti 

ilorico  mendace ‘.c  che  non  trouandofi  quiui  per-  quegli  ficjfhcbe  le  operarono, ò che  vi  furon  prefenti , ò 

fona, la  qual  fapelfe  addurre  i luoghi  particolari , le  hanno  vditc  ricordare  . E nel  vcrovno,  che  fi  tolga 
douc  il  detto  Giouio  mentirò  haucuajma  che  fol  à fcriuere  dùcofe  antiche, ò lontane  da' tempi  fuoi,pare 
publicamentc  diccuafucllcr  lui  dato  vn  bugiardo  che  non  poffa  cfjert  affato  di  bugìa  ffe  egli  nonfe  lopro- 
Scrittorc  ; Egli  con  grande  applaufo  fi  partì  libc-  cura  oft  inai  amen  te . Tcrciocbc  cofìut,  ò [criucrà  cofe 
ro,e  lieto  di  là,&  amìnclTo  in  Pamafo  al  difpctto-  ferine  già  da  altri , e qui  farebbe  (cioccbiffimo  affai - 
dc’fuoi  emuli . toffe  egli  fcriueffe  il  contrariale  non  con  auuertirne  i 

Ma  lì  rifponde,elfere  Hata  quella  vna  compar-  Lettori  di  farlo  à bello  Jludio, per  trottare  altri  Scritto- 
fa  finta,  come  anche  fauolofa  l'andata  libera:  zj  ri,cbe altramete,e più  verifimilmente lof crina,  ò egli 
che  qtif  lì  tratta  da  douero,  e li  riuede  fedamente  fermerà, fecodo  che  haueràvditodi  bocca  altrui,  ò au- 
la caufa  nel  cofpctto  della  fuprema  Macftà  del  cora  fecondo , che  Uni  parrà  di  potere  fcriuere , ebes 
Vicario  di  diritto, e cosi  alianti  il  primo,  c mag-  habbia  forma  di  verità,  efiapcr  dilettare,  ògiouare 
gior  tribunale  del  mondo . E che  fi  come  il  Ma-  i Lettori , & in  queflo  non  farà  chi  poffa  conuincerlo 
Mnfcird.d.c.  fcardi  duellando  del  Giouio  in  due  altri  luoghi , di  bugìa , non  potendogli  allegare  fcrittur a alcuna. j 
7 & c.j.ad  fi.  raccia  in  vno  di  haucr  idolatrato  Cofmo  de*  degna di  fedttbc  glifi*  contra . Fin  qui  il  detto  Ru- 
Medici,  e nell' altro  il  nota  di  cupidigia,  che  per  fedii. 

non  perdere  le  fuc  penfioni , lafciaflc  di  fcriuere-*  Ed  ecco , come  impenfatamente  quello  altro 
il  diflegno  di  Cariò  V.di  far  condurre  fuo  prigio-  Autore, molto  erudito,c  peritilfiino  nell'arte  dcl- 
nicrc  in  Ifpagna  Clemente  Sèttimo  Sommo  Pou-  l'hilìoriarc , ci  viene  à fauorireafiai  bene  contro 
teficejfe  la  pietà  dc'fuoi  popoli , e (pccialmente-*  il  Giouiojmentrc  che  in  procurando  egli  con  le-» 
de’Prclati  non  l’atterriua . Cosìdel  Rufcclli  è più  apportate  ragioni  di  darlo  à conofcerc  per  huo- 
che  chiaro , che  quantunque  profefli  di  voler  di-  mo  veridico  in  ciò , che  hi  fcritto  delle  cofedo 
fèndere  il  Giouio, non  nega  però  hauer  lui  fcritto  fuoi  tempi  * ci  fuggerifee  i motiui  chiariffiini  da_» 
alcune  cofe  non  vere  dclCauaglier  Azzale,  edi  tenerlo  nel  cafonollro  per  Hittorico  di  poco  ere*- 
certi  altri»come  fi  può  vedere  nel  fuo  difeorfo.  dito, -il  quale  appoggiandoli  folo,  per  la  già  mcu.» 

E quel, che  fi  molto  più  al  propofito  noftro , è touata  impottura,al  vani  (fimo  detto  d vn  fauolor 
che  il  detto  Rufcelli  non  parla  contro  di  noi;  ma  lo  Poeta  ( fi  come  fù  il  di  lui  finto  Stefanardo  Fid- 
anzi per  noi»rittringendo  egli  la  fua  difèfa  al  con-  ma  ) niuna  cofcicnza  fi  fece  non  folo  di  publicar 
tenuto  fol  nelle  hillorie  vniuerfali  del  Giouio»  imprudentemente  quella  comecofa vera;  ma  di 
che  fono  delle  cofe  auueuute  folaméte  al  fuo  té-  amplificarla  ctiandio,fenza  recarne  m confcrma- 
po;c  non  alle  particolari  dc’fuccelfi  lontanilfimi  tionc  pruoua  Veruna  » e così  per  lo  fmodcrato  a& 
dall'  età  fua , come  fono  fenza  dubbio  le  Vite  de’  ferro  verfo  Cafa  Vifconte  fi  fpinfe  incoliderata- 
Vilcóti  Prencipi  di  Milano, c fingolarmente  quel-  mente  à lacerar  la  fama  dell'  ottimo  Pontefice^ 
la  di  Otto  Arciucfcouo.di  cui  hor  fi  ragiona  : che  Gregorio  X.contro  il  torrente  d’vna  commune,e 
però  elfo  Rufcclli  »pcr  acquittar  fede  al  proprio  continuata  opinione  per  quafi  quattrocento  an- 
difcorfo.e  mettere  in  buon  concetto  d' cllcr  veri-  ni, di  tanti  graui^cautórcuoli  Scrittoriframmcn- 
dico  nelle  fuc  hillorie  il  Giouio,  porge  da  ponde-  tati  di  fopraWJt  altroue)  & approbata  anche  in  vi- 
rare a' Lettori  ciò, che  l’iftclfo  Giouio  nella  prefa-  ra  dal  Santiflimo  Rè  Luigi  di  Franciajil  quale  ha- 
tionc  di  dette  hillorie  dice  in  quello  tenore  à uendolo  famigliare  ad  ogni  hora, il  riueriua  fem- 
Cofmo  de'  Medici  Prencipe  della  Rcpublica  Fio- 
rentina . 

Iou.hilt.  p.i.  H attendo  io  battuto  ardire  di  fcriuere i fatti  delfe- 

c *{***“  eoi  noflro  ( la  qual  tofa  fùfempre  difficile  àgli  huomi- 

dic. 


Rufccl.  vbi 
fup. 


Co , ni. Me.  ^ anc0YChcgrauifjimi,e  dottiffi/m  ) fornita  finalmen- 


te in  ogni  luogo  con  infolita  maniera  ; benché.* 
folle  in  tmnoribus, c fol’Archidiacono  di  Licgi,co- 
me  vero  Tempio  di  Dio,  Se  habitanza  dello  Spiri- 
to Santo. 

Et  in  tanto  è vero,  che(fc  attribuir  ciò  non  vo- 


-i- 


te  t operaio  h'o  dubitato  punto  à volerla  metter  in  pu  gliarno  alla  dianzi  acccnata  paffionc,  ò per  altro 
blico,  e certamente  con  argomento  grande  di  PEI^I-  impulfo  di  proprio»  od  altrui  intereffe  ) qualche^ 
Tjt  INCORJ{OTTjì  . Vcrcieche  molti  di  coloro,  i fùria  d’inferno  moueffe  la  penna  del  Giouio  i 
quali  hanno  fatte  quelle  cofe  in  guerra, & in  pace, fono  denigrar  empiamente  l’ innocenza  di  quel  Santo 
vini  ancora , e perciò,  quando  io  menttffi,  con  perico-  Pallor  della  vniuerfal  Chiefa , che  vi  aggi  linfe  an- 
lograue  dell'  honor  mio  mi  potrebbono  t affare . Ma-,  che  in  maggior  biafimo  fei  altre  mamfcftiffime-* 
certotom’io  credo, i incontreranno  ingegni  partiali , bugìe . 

& di  ofeura  timidi  a macchiati ,i  quali  con  erudii  dite  Vna  delle  quali  fiì,che  Gregorio,  per  eflcre  di- 

mordcranno  le  cofe  , ancorché  dirittamente , efedel - uenuto  della  ftittion  Torriana,  fi  lafciafic  accom- 
mt  ut  e firìtte,  don  ' effi  crolleranno  alcuna  cofa  detta-,  pagnar  da  Napo  capo  di  quella, c già  Vicario  Im- 
vii  poco  diuerfamcme  da  quello,  che  haucr  amo  intefo  pcriale(fecódo  il  detto  Giouio)c  procurator  ncl- 

\ J ' ' Io 


Rufcell.  ti» 
fup. 


^4% 


Rot.  itóu- 
B.  Guf  i 
art.de  mù- 
rat*  eiusia 
genere. 


Iouius  in-*' 
Oth.  Vict- 
com. 
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Iouius  in_» 


elos* 


Iouius  in_> 
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com. 
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10  Stato  di  Milano, fini  Lione  in  Francia . li  pure  t <Jcì  di  Milano , che  co»  molta  prefationc  diparolcj 

11  Corio  ( hauuto  da  effo  Giduio  per  Scrittoro  inutili , e quella  è la  quinta  menzogna , diccua,cbc 

amorcuoic  della  patria , fenza  fattionc  alcuna.,  la  cau/a  di  Otto  pii  parcua  giuftifjimaimà  che  il  giudi  - 
nell’animo, e molto  diligete  inuclligatorc  d’ogtìi  ciò  di  quefia  differenza  era  da  differirfi  in  altro  tem- 
minutiaìapcrtamcnte  dìmoftra.che  il  detto  Pon-  po.  I quali  honori  vero  è,chc  accettati  fiirono  dal 
tcficc  partì  di  notte  dalla  Città  di  Milano  con  leu  Papa , c clic  fi  doucttcro  da  lui  accettare,  corno 
•fue  genti  à cauallo»fenz’alcun’  altra  compagnia , fatti , e Coliti  làrfi  al  fommo  Pontefice  Vicario  di 
per  lo  fdegno  riccuuto  nel  negorio  dell'  Arciue-  Dio  in  terra , e fatti  ancora  allo  Hello  Gregorio 
feouo  Otto  Vifcontc . Le  parole  del  Giouio , clic  col  medefimo  olfequio  di  prendere  la  briglia’dcl 
portano  in  groppa  ancor  quelle  della  feconda^  cauallo  in  manosi  altre  honorcuclczze  maggio- 
bugìa  (cioè  di  hauere  il  Papa  in  gratia  dcTorria-  ri  da  Carlo  Rè  di  Sicilia , e da  altri  Potentati , co’ 
ni  creato  Raimondo,  che  Vefcouo  era  di  Como,  quali  nc  di  potenza, nè  di  valor,  nè  di  nafeita  cra- 
PatriarcadiAquilea)fonolc  foglienti:  MàNa-  no  da  pareggiarfii  Torriani;  come  nelle  acco- 
do con  tanto  bonore , & apparato  raccolfc  il  Vapa  m glienze  di  quelli  verfo  Gregorio  pare  ctiandio  fi 
Tililano , e partendo  con  tanta  liberalità  l' accampa-  mancafie  non  poco  della  grandezza,  e pompa., , 
gnòin  Francia , chc'l  Vapa  diffe  ,cb ’ egli  non  era  per  eh'  eglino  nello  ftclfo  anno  haueuano  pur  dati  d 
terminare  la  differenza  di  quella  dignità, prima  ebej  vedere  neU’ingrcflÒ»  & alloggio  in  Milano  del  Re 
finito  il  Concilio  di  Lione,  fe  ne  ritomaffe  in  Italia .*  . d’Inghilterra . Mac  ben  fallirà  grande  il  direnile 
Creò  dapoi  Raimondo , fieguc  ancor  il  Giouio , in  per  cotali  honori  fi  riciralfe  Gregorio  dal  fauori- 
vratia  di  Napofuo  Fratello , e di  tutta  la  Cafa  della re  Otto  ; effendofi  già  veduto  di  fopra,  che  il  det- 
Torre,Vatriarca  d‘  Uquilca.  to  Gregorio  allhora  per  più  rifpetti  non  poteua 

Ma  nó  trouandofiquefta  aggiuntila» grafi*  farlo  rimettere  al  pofleflo  con  le  forze,  & amo- 
rfi Napo  ér-c.Nell'  hiftoria  del  Calchifùèm  quella  riti  fua  effettualmente  fenza  grandilfimi  difor- 

del  Corio,nè  del  Befo2zo,refta la  fede  di  eflx  ap-  dini. 

po  l'Autore, c pare  più  verilìmile,  che  collocaflc-.  Et  è fimilmentc  bugìa , e calunnia  duplicata^ 
anzi  tal  dignità  in  Raimondo  sì  per  diftorlo  dal  efpreflà.il  dar  taccia  à Gregorio  (come  acccnr.à- 
penfiero  dì  più  afpirarc  à quella  dell’  Arciuefco-  mo  di  fopra  ) di  parole  inutili,  c eh’  egli  riceucfle 
uato  di  Otto;conie  per  efferc  facoltofo,  e poren-  ancor  doni,c  prefenti  dalli  Torriani  ; conumc en- 
te Raimondo , & ornato  ( al  dire  del  Giouio  ) di  doli  in  ciòfpcr  conto  de’doni)di  fallirà  manifella 
molta  gràuiti di cofiumi, fc bene ambitiofo  «ac-  l illcffo  Giorno  dà  gli  Scrittori,  & anticlii , c mo- 
cioche  rimediaflc  in  perfona  alle  vrgciTtiflìmo  derni,  i quali  concordcméte  lodano  il  buoii  Grc- 
riecellìtà  imminenti  di  quella  Cliiefa  cagionar  eJ  gorio  per  huomo , che  fempre  s’ allennc  dal  neo 
dalla  lunga  vacanza  di  cfla,  che: perciò  il  Papsu^  uer  prefenti, e difprezzò  in  ogni  tempo  i danari, c 
nelle  fue  lettere  dì  Lione  de'  1 3.  diFcbraìo  1274.  tutte  lc.cofe  terrene,  e lìngolarmcnte  rifiutò  vna 
haucndogli  conferito  detta  Ciucia , Ito  difpenfaà  gran  quantità  d oro.c  d’argento, che  mandato  gli 
tal  fine  dall’andare  al  Concilio, c gli  commanda , haucua  in  dono  il  Rè  di  Boemia  Ottocaro , per* 
quantunque  non  WTc  ancor  coufecrato>che  fenz  che  preferir  lui  volclfe  nella  vacante  dignità  dell’ 
indugio  ad  Aquileàfe  ne  vada . .•  Imperio, à Rodolfo  Conte  d’Afpurg.No»  mende- 

. La  terza  bugìa  è , che  il  Giouio  ferine  hauer  bat  pccuniarum  lucris  (difTero  Tolomeo  da  Lucca, 

• Gregorio , difccndendo  dall’  Alpi  >.commandato  c Bernardo  Guidoni , Autori  anrichilfimi  » che., 
ad  Octo,irqualc  uonl’afpettaua,'chc:fi  fermaflc,  mentòuammodi  fopra,  c prima  di  loro  Martino 
in  Bugclla, terra  del  contado  di  Vercelli;  c poche  Poiono  ) Sedpaupernm  elcxmofinis  . Del  Rè  Otto» 

• righe  prima  detto  haueua,  che  ilPaparitornaua  caro,  efuoi  prefenti,  cosìlafciò  fcritto  Siftndo 

di"  Francia  iivltalia, accompagnandolo  Otto, pie-  Prete  Mifncnfe  in  Alcmagna  nel  1 J05.  parlando 
no  d’ ottima  fptranza  del  bramato  fuccefl'o  delle  di  Gregorio  Decimo  : Hic  clcdmem  I(egis  F,u- 
fuc  giultiflìmc  domande . In  oltre  pare , che  in-  dolpbi  confimautt , reprobata  nuncqs  Bjgis  lìifpa- 
ferir  vogl»  hauerfi  i Torriani  con  le  tante  acco-  nice,&  I{egis  Boemia.  Ipfe  namque  \ex  Boemia  Odo - 
glienze  fatte  da  loro  in  Milano  al  Pontefice , me-  cositi  folctaiiet  nuncios,  & multam  pecumà,&  mune- 
ritamente  acquiftati  la  di  lui  buona  gratia , e fa-  ra  ad  cunam  D.Gregorij  Vapa  tranfmiferat , eò  qnod 
uorc  in  modo,  che  non  douefle  più  prenderli  bri-  tpfc  ad  Imperitm  afpiraret . Vapa  munera  non  ac- 
ca alcuna  per  la  prctcndenza  di  Otto.Le  pardo  tendens , circumfedcntibus  fic  dice  hot:  Cum  in  sllc- 
del  Giouio  in  ciò  fono  di  quello  tenore.  mania pluret  Vrincipes,et  Comites  babeamuuquarc 

Vocili  giorni  dapoi  il  Vapa  entrò  in  Milano , rice-  vcllemus  Sclauum  ad  I mperium  fublimare  i kt  ULa 
utndolo  oYìuttijfwuxmtutCiC  con  grandiffimz  pompati  conformità  Vincenzo  BdIotuccn(c>dcll  i ite  (lo 
• patriarca  Raimondo;  erano  ornate  le  firade  d' ara z~  Gregorio  difle  : V ir  certe  in  ornili  vita  clarus  pin- 
zi,c di  frondt.Napo,e  Francefco,  i quali  per  bonorar-  denta  return  gerendarum  fortitudine  animi,  qua  pc- 

• lo  erano  difeefi  da  cauallo  ,ftando  alla  briglia  mena-  cunias,  & res  bumanat  contemncbat  &c. 

nano  il  cauallo  del  Vapa , & innanzi  gli  era  portato  Gio.  Andrea  il  Canonilla  (che  vifl'e  nel  1 3 30.  ) 
il  Baldacchino  di  feta  con  t hajle  da  giouani  T orria-  parlando  pur  di  Gregorio  : stctribuiturfibi, qui  fi- 
ni. Con  quefie  accogliente  » &•  altri  doni  (E  quindi  cit  valde  commcndabilcm  promot tonein  quinqutu 
fi  fcuorre  1’  altra  folcnpe  quarta  bugìa , che  ricc-  Cardinalium,quod  intcntus  elccmofinis  lucra  còtcm- 
ueile  Gregorio  di  molti  doni  da  cfli  Torriani  ) il  pfit.Et  irVcfcouo  di  Tortelli  Giacomo  Zeno  nel 
Vapa  tirato  dalla  loro, e partito  fi  da  OUo,tdmcntcj  I47°*  exccUcns,&  Dco  die  atus, pini, nuje^corj- 


r»i. 
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qti'ì  & erg*  inopum  ealamitates  pittate  pronai  tati -*  confegucntcmcnte  gli  doueua  efiere  amici  filmo,  abban- 
poraftbus  illos  fubfidijs  affiduc  fedititi  confouere ; om-  donato,  febernita  del  tutto,  e come  nimico  trattato  . 
Q«jue  bumana  iuuare  opc;auroquc,  atqueargcnto*ut  Mi  tuttociò  fi  ributta  faciliflìmamentc  col  ri* 
prcttofts  quibufque  non  inbians , bumanaqueofnnt<u>  tornarli  fol  à memoria  quanto  s'  è detto  nello 
coni ernnefit.nthilque prabendenufcdulò  de  calcflibus  precedenti  rifpolle , Jc  quali  cfprcffaroente  con- 
viti»- ìn_»  cogitabat , Vcrfona  certo  praclara  ( ditte  ancora  il  uincono  ilGiouio  di  buste  ; dallo  finodcrato  af- 

Circ«*orio  X.  mah  * r^iwir • % t*  • 


Vouf^Tni  p*at‘na  molto  dipoi  > commendato  affai  dal  tetto  verfo  iVifconci  portatori  à feri  ucce  colo 


Eio®.  Pladn.  ^*ou'°  fletto)//»  tutta  la  vita  futi  Gregorio,  c di  pru - unto  lontane  dal  Tuo  tempo  contro  la  cornimi- 
‘ a " deliba  nel  maneggiar  delle  cofe,e  di  grandma  d'ani - nc,&  vniucrfale  opinione  di  tutto  il  Chriftianefi- 
I jc.  Fhil.  no  nello /pregiare  il  danaro,  el’ altrtcofc  rcrrcnc-j.  mo,  non  che  degli  Scrittori  autorcuolbe  degni  di 
Jjc'rg.  iiijiip.  Le  quali  medefime  parole  regiftrò  parimente  il  fede  allegati  di  Vopra, 


5Ì«:d5  V Bcr§9méfc  in  J °^e  m Grcg.nel  fuo  fupplimcnto.  Ritornai*!  Gregorio  allhora  dal  Concilio  di 
ieri,  ’hift!”  Ec  E§‘(Eo  Vitcrbicfe  odi’ ìù/toria , che  dedicò  4 Francia  nel  1 175 . & entrato  in  Milano  alli  12.  di 
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MS.xx.  feen-  PaPa  Leone  X.  veduta  lenta  manco  dal  Giouio . Noucmbre  > bramofo  di  aiutar  Otto  vi  fi  fermò 
jorum  pàg.  Fuit  is  pecunia  in  primis  cotetnptor,  &rerum  burnì-,  per  dicci  giorni  (come  fi  hd  da  gli  atti  del  fuo  Re- 
nanim,  qua  omnia  tanauam  alta  defpccula  defpicie - giftro  ) à trattar  della  concordia  fra  quello  , 8 c i 
bat . Ma  odali  1 atteitationc  di  chi  forfè  fù  il  pri*  Tomani,  có  rutto  che  molto  follccito  fotte  di  ac- 
mo  a fcriuere  la  santa  Vita  di  quello  gran  Ponte-  cclerar  il  fuo  viaggio,  per  eflcre  in  Roma  quanto 
fice(e  viffc»fipuòdire,nclJifuoigiorni  Retti)  co-  più  torto  ad  incoronar  iril’  Imperador  Rodolfo» 
me  che  c ftata  canonizata  nella  Relation  della-,  e trasferirli  poi  anch’egli  in  perfona  con  Jui»e  cop 
Rora,facendolielia  chiari,  che  non  fidamente  nó  J’effercico  Chriftiano  alla  neccffaria,&  importar^ 


Sigon.  do 
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Vita  MS.  volle  mai  Gregorio  riceucr  doni  da  che  chi  fotte,  tc  iraprefa  del  fioccorfo  di  Terra  Santa.  Mdmo- 

pdfìnHac*  ma  v‘et°  ancJ,c  rifletto  à quelli  della  fua  propria  Arandoli  i Torriani  più  ritrofi,che  mai  in  ammet- 

rroc.pag.gs.  ^miglia  per  penficro,  c'haucua  fe  più  lungamcn-  cere,  Otto  ai  poffeffo , c veduto  il  Pontefice  pà- 
té folle  viffuto, di  rendere  fanu,  & immaculara  in  Toppofitioni, che  faceuano  «marmi,  non  effcro 

ciò  altresì'  la  fua  Corte  : Et  ab  orniti  munere  ercu-  ?ncn  tempo  quello  di  vfarc  allhora  contro  di  etti 

tieni  manusfuas  ,fì  datum  ci  fuifict  diutiùs  viuere-»  atti  alcuni  violenti;  douendofi  per  la  Ridetta  im- 

Curtam  fuam  fanBa,&  immaculatam  rcdderc  difpo-  prefa  vnirc  infieme  ad  vn  tratto  le  forze  di  tutt*  i 

nebat , « de  munerum percepitone  ilhcita  mllatenus  Prcncipi  Chriftiani  fecondo  lo  ftabilimcnto  fàt- 

potmfiet  notari . E del  parlar  fuo(pcr  ribattere  Tal-  to  nel  memorato  Concilio;  fc  n'vfcìdi  Milano  cq 

tra  menzogna)  che  fiì  tempre  con  molta  pruden-  J’haucr  accordato, che  almcn  gli  lafciaffcro  goder 

za, e difcrecionc,e  non  mai  vano,  ne  inutjlc,comc  f entrate  della  fua  Chicfa  ; e giunte  d Piacenza  alti 
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. . ...  , UPPUB  giunte  Piacenza  alli 

Jo  nota  il  Giouio, ne  porta  mcdcfimamentc  il  fo-  2 2.del|o  fteffo  mete, nè  trouando  modo  di  quie- 
pradetto  Scrittore  quello  beilo  auuifo:  Senno  eiut  zar  qui  fra  li  compatrioti  fuoile  bombili  diffen-' 
adtfic attornivi  plurimùm  fuerat , &■  interdum  bone*  Foni  ciuili*chc  ancor  vi  cótinuauano,  feguicò  tut- 
fh  lai  atti  ad  tadium  remoUcndum  :in  quocimque  ca/u  tauiail  fuo  camino,  incótrando  da  per  tutto  dia- 
futfictfiempcr  crat  in  gratta  fole  difcrenouis  condititi,  bolici  contrafti,pcc  cfferc  tutt ’i  popoli  d' Italia  d4 
Reità  dunque  da  dirli  mcndaciflìmo  il  Giouio  fomiglianti  romori  »c  partiaiiri crudeli  incftre- 
ncll’  haticr  di  fu  a tellain  contrario  accagionato  moauguftiatiye  fù  nella  Città  di  Reggio  alli  5.  di 
falfaméte  il  pi/flimo  Gregorio,  e della  molta  pre-  Dcceuibrc;c.paffato  per  Fiorenza  ( quantunque^ 
fationc  di  parole  inurilùc  del  riceuimcto  de 'doni*  interdetta  per  la  già  rotta  paco  tra  ì Gibcllmi,  o 
” Euui  ancor  la  fella,  &vjrima  bugia;  con  cui  il  Guelfi)  alli  i8.mentr’  era  fui  territorio  d’ Arezzo 
Giouio  replicando , e quali  epilogando  foggimi-  jnTofcana , fentcndofi  venir  meno  in  tante,  e sì 
gc:  Gregorio  ritornò  in  Italia • accompagnandolo  Ot->  continue , & angofeiofc  fatiche  il  pio  Pontefice.» 
iodi  quale  pieno  di  ottima  (peranja.  per  la  larga  prò-:  per  la  fua  debole  compleflione , e decrepita  età  » 

ntefladsl  Papa,  lungo  tempo  qfpcttaua  il  deaerato  cadde  finalmente  ammalato , e dopo  alquanti 
fucceffo  alle  fucgiufhfiime domande.  Miti  Papa  hog-  giorni  di  mòlcftiffitna-tebre  con  fionda  paticn- 
gimai  chiaramente  fatto  della  fattion  romana , (e-  za,&  atti  chiarittìmi  di  vera  fantiti , chiute  fclice- 
gretamète  odiaua  Otto,  come  creditore, e che  lo  riebie - mente  nella  Città  d’ Arezzo  il  periodo  ai  fuo  me- 
deua  diqo]ebontjle,mà  nondimeno  in  publico  co  molta  ritare  alli  dica  del  tegnente  Gennaio,  aprendoli 
bonorediparolc*omcparete,&  amtcofuo,locòforta-i  in  Cielo  fciicittimo  elordio  di  tempiterna  retri- 
ua  àfpcrar  benciYLt  alquanto  più  in  giù,  dice  quelle  barione  ; di  modo  che  gli  mancò  qua  giù  il  tcin- 
aitre  parole  pregiudiciali  all’innoccntePontcfice,  po  di  poter  più  oltre  operare  in  fauor  d'Otto, c di 
per  accomodar/!  a tipi,  <&■  batter  cura  del prefcntcri - faticare  infieme  nel  Diuino  feruigto , & in  aiuto 
pofo,  giudicò  bette  feordarft  d’otto, e della  nobiltà  tut-  di  Terra  Santa, per  cui  notte, e giorno  mandaua_» 
fa.  Ma  per  moflrarc  vana  giufittia  domandò,  chcj  jl  buon  Gregorio  del  continuo  i fuoi  gemiti  al 
le  ragioni  dell'  Urciuc(couato,e  le  rendite  delle  caflel-  Cielo  ; che  però  bene  fcriffc  di  lui  immantinente 
la,  e d'ile  pofieffioni  foffero  reftituite  à Otto  à confola-  dopo  fua  morte  il  fuccdfor  Pontefice  ( come  di 
fion  del  fuo  bando,  j pena  potata  parer  credibile, che  fopra  fi  ditte)  Innocentio  V.quei  bcjhflìmo  enco- 
Qtto,  il  quale  dallagra  liberalità  di  Orbano  era  flato  mio  : Nupcrfiquidem  Sanila,  ac  veneranda  memo - 
creare  jt rciuelcouo,c finalmite haueua  bauuio  fingo-  ria  Gregorio  Vapa , Vatre , ac  Tradeccfforc  noflro  in 
lar  fjuorr  da  C leu,  ite  , par  ritornare  nella  Jcdia  della  continuatone  laborum,quos  ad  Dei  profequenda  nc- 
fua  dignità,  fofie  alla  fine  da  eoflui, ch'era parete  fuo,  t goti*  folcrt,&  dcuotus  affump/erat,  apudfdretiunu 
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(iuitatcm  Tufciaìn  infirmiate  diebus  deduflis  ali- 
qutbus,dc  hoc  /fidilo  ncquavuquod  eo  forte  digit  u non 
cratycrcpto  <grc.  1 4 doue  il  Giouio  immeritamen- 
tc  vuole, che  il  detto  Gregorio(comc  veduto  hal> 
biamo)  per  accommodarfi  a’  tempi , fi  folle  fatto 
della  fattion  Torriana  in  pregiudicio  d’ Otto 
Vifeoutc , c che  hauendo  cura  del  prefentc  ripo- 
fo , giudicalfc  bene  fcordarlì  di  lui , & ifchcruirlo 
olfatto  ; chiamando  perciò  anche  con  nuoua  in- 
giuria il  buon  Gregorio,  nemico  del  inedefimo 
Otto, 

Maveggafipergratiajàfinc  di  fincerar  qui  bo- 
ra quanto  li  è detto  da  noi  della  poca  fede,  che  fi 
dee  d gli  ferirti  del  Giouio,  quantunque  per  altro 
mcritcuoli  di  lodcjch'  egli  da  altri  molti  ancora-, 
■è  ftato,&  è commuoementc  bau  uro  per  vn  mcn- 
dacc»e  molto  appaflionato  Scrittore, 
peder,  Scot.  Il  Conce  Federico  Scotti  Piacentino  nell’ Indi- 
in  refp.  le<*.  cc  de’fuoi  RefponG  Legali, in  .materia  d' hiftoria, 
Botuu.hilt.  nota  ; 'Putii/  Iouij  mendacia.  Et  il  Dottor  Ferrarc- 
Pirm'  fc  nell’  hiltorie  di  Parma  oflerua  di  lui  diuerfi  er> 
roti  * 

iflccal.  p.  t.  ‘-Natal  Conti  l’accufa  di  hauec  fouerchiamcntc 

deragguaì.  Iodato  Cofmo  dc’Medici  Duca  di  Tofcanafà  cui 
coir.  9%.  fi  vede  ancora , eh*  egli  ad  nome  di  diuino  ) e che 
Ioaius  in— . corrotto  da  doni , del  Marchcfc  di  Pefcara , e di 
a^Cofin U ^uc,l°  Vallo  habbia  fcritte  prodezze  tali,  che 
Med.  Vene-  da  vn  compofitor  di  Romanzi  poco  maggiori  fi 
djs  impr.  farebbono  potute  raccontare  degli  antichuRala-1 
>«4.  . .dini  defrauda,  - 

Nard.  huL  Giacopo  Nardi  Fiorentino  fcriuc  » che  il  Gio- 
Maducl  an-1"0  non  diiliirgue  bene  i tempi,  e malfunc  nello 
te  hUt.  Iouij  coiè  fiiori  d'iiafia  »-&in  quelle ,d' Italia  ancora , 
p.  *.  ; «i*  ideila  .cenfura  Ù lìmilmcniQ  Otrtio  Jviari- 

nello, 

Garzon.oifc,  ,jj  GarzoniuellaGia  Piazza  vniuerfalc  diccba- 
ì3,  . fier  battuto  il  Giouio  còrni  Fioretini  vnoflomxco pie- 

‘ :.uo  di  reubarbarOi&  hauerne  detto  affai  male,co  tutto 

I—  sbe  i Medici  di  Fsoreng/i  gli  purgafjcro  la  coler  a coti, 

vn*  medicina. là  dice , d'oro  potabile,  la  qua- 
le alla fua  malati*  era  molto  conucmente;non  meno 
che  quella  penna  d’oro, di  cui  in  molte  fuc  lettere 
Rufcell  in-.  il  Giouio  gloriar  IHfllcua  dì  haucrla  temperata , 
fupplem.  ad  per  ifcriueregli  egregi  fatti  di  quello,  e di  quello, 
loui)  lyiìor,  comc  nfcrifee  il  Rufcell»,&  altri dicouo,ch'  egli  fi 
Per. M-ct  tv  yancaua  d'hauen  due  penne , vna  d'oro  per  chi  lo 
KhiftUFranc"d>onetìcaua,ac  voi  di  piombo  per  quelli,  chcnon 
Mirxus  in—,  lo  ftimauauo.  Onde  vi  fù  chi  diede  nome  allapri- 
Cliron.  ma  d’eifer  penna  venale, 

ì » tnr  : ; -Carlo  Palli, grande  amico  del  Rufcelli  ,nella_. 
Esilila  var.  Selua,che  fà,  di  varia  hiftoria  fopr’  alcune  cofo 
jiilìl.i.c.  3 u notabili , ricordate  dal  Giouio,in  più  luoglàrim- 
proucra  di  molte  bugìeil  detto  Giouio . Vna  fù 
circa  il  particolac  fucccffo  della  morte  di  M.  Al- 
bano Annero  nella  giornata  di  Prodano,moftrà- 
«-*  do  il  Palli  elferc  (lato  in  altra  guifa  quel  fatto , cj 
dicendo  nel  fine  quelle  parole  : Molti  pochi  ft  [al- 
itarono de' noflrt,  né  fi  sàìfeil  lor odano  rimaneffe  ab- 
bracciato, à annegato , Quefto  è il  vero  fucccffo  di  M. 
cibano  Armerò#  non  come  lo  racconta  il  Giouio , il 
quale  due, che  amenduc  andarono  ad  ajfaltar  con  due 
Jùjìevn  Galeone  d'vn  corfale  Turco, nelle  quali  effen- 
di, fiato  buttato  il  fuoco  da  nemici  rimafero  abbine- 
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ciati.  La  feconda  bugìa  è,  che  i Fiorentini  fieno  1&.  i.cap.j. 
difcefì  da'  Greci,  prouando  il  detto  Palli  con  au- 
torità di  grauillimi  Scrittori  efler  faifo  ciò , che  il 
Giouio  dell'origine  della  nation  Fiorentina  rifcc- 
rifcc.  La  terza  c della  morte  di  Luciano  Doria:  lib.i.cap.14. 
ilGiouio, die' egli,  non hebbe ben  mente  all' biflor 
rie  nel  porre  nel  fuo  cancello  il  cafo  di  Luciano  Dona, 
perciocbe  non  fìi  vero  niente , eh’  egli  foffe  morto  à 
Cbioggia,nè  che  mcn  egli  la  vedeffe . Eia  quarta^  hb.i.caj».!-»- 
menzogna  ( per  non  dime  di  più)  è nel  racconto 
d’vn  a gran  rotta,  c’hebberoi  Romani  in  Fiandra 
fin  nel  tempo  di  Giulio  Ccfare:  Maramgliomi  del 
Giouio,.  dice  qui  il  medefimo  Autore,  ebeeon  lo 
flrepito  di  alcune  poche  vane  parole  dia  lode  tn  que- 
llo fatto  a popoli  di  Liege,  e dica,  che  con  valore , o 
propria,  virtù  tagliarono  à peggi  le  genti  ^ ornane  j , 
che  non  i vero;  angi  le  vocifero  fraudulentcmcnte,cj 
perfidiofamente , come  hà  io  di  fopra  moflro , e come 
pone  Cefare  ne'fuoi  Commentarti , che  dice  il  vero  con 
femphciffime , e puriffimc  parole  ornane  , finga  me- 
fcolarui  alcuna  bugia, lafciando  à gli  altri  la  pompa# 
fuperhia  affettata  del  dire . 

Lorenzo  Duccio  nella  fua  Arte  billoricaiftam-  ^ c 
pata  in  Ferrara  nel  i<So4.parla  del  Giouio  in  que 
Ila  fentenza  : Taulus  Iouius  4 reliquofui  operis  cor- 
p ore  proemi utn  abfcindit,non  commendabili  confiho: 
efl  enim  pars, fi  minùs  neceffaria,  faltem  vtilis , futim 
nomcnobttcct,ad  iuuandum,&  oblctlxndum  (e  bifto- 
nas.  compofutffe  dicit,accepiffc  autem,quafcribic,  i/o 
aula  Vaticana, & ab  ijs,qui  eagcfferunt,Trincipibus; 
vera  (e  narrare  nec  profitcturjtec  proficcn  poiuit , cù 
tam  multa  ta  Trinapium,  quorum  retgeflas  comme- 
moratsgratifiVtp rxdicet.,  vt  poema  patiùf , quanti k?~ 
fiori am  e tu s opus  appellandim  effe  vidcatur . 

E qui  Stefano  Guazzi  fott’entrando, in  confor-  St<.p|,  GlKir< 
mità  ci  aiunfa^bf  confefsò  il  Giouio  l'infedeltà  delia  Ciuit.  Con- 
fua  Infioriate  foggi  wf ’e  , che  fi  r /confort  aua  Rapendo , ucrf.hb.i. 
c he  dopo  lo  fpatio  di  cento  anni  non  vi  farebbe  più  al- 
cuna memoria  in  contrario:  onde  i pofleri  haurebbono 
battuto  à dar  fede  alli  fuoi  feruti . Md  certo , che  in 
quelle  cofe  del  noftro  Gregorio  ei  $ inganno  oj- 
ccamodo, 

Efimilmente  afferma  l’illcflb  delle  menzogne,  Conllan.de 
e falfità  dfGiouio  Don  Coftantino  de’ Notati  Notar.  J.}.c. 
Nolano,  Monaco  Calfinenfe , il  quale  in  vn  libro  i. 

intitolato, Duello  dell'ignoranza,  e della  fcienza , l’aS* 1 1 8- 

- parlando  d’ alcuni , che' fcritte  hanno  cole  lonta- 
nilfimedagli  occhi, c dall'età  loro  con  ifpcranza, 

-che  non  potefleelfcrconuinta  ne' tempi  à venire 

- la  lor  fallirà  ; foggiunge  così  \Talfù  lo  feudo , col 
quale  il  Giouio  folcila  talbora  fchcrmirfi  da' detratto- 
ri , imperocke.effendogli  oppojlo,  eh'  egli  riferiua  at- 
tioni  molto  diuerfamente  da  quello , che  furono  in  ef- 
fetto ; rifpondeua  lor  a finga  punto  curar  fi  di  farnej 
emenda, che  fi  bene  l'età  prefinte  l'haurebbe  tenuto  in 
parte  per  mengogniero,à  lui  baflaua,che  i fucceffori , 
non  potendo  redarguirlo  con  tefltmonio  di  vedutagli 
deffero  intiera  fède. 

Di  vanità,  & ambinone  lo  riprende  ancora  il  Laur.  Due. 
fopradetto  Duccio  in  vn’ altro  luogo  dicendo:  vbi  wp.c.*s. 
Taulus  Iouius  cafdem  res  gcflas  memoria  traduurus 
omnes  fux  tempcflatis  Tnnapacus  dcfcribit  : in  quo 
ramai  ambitiofam , ac  minime grauem  cunofnatem 
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e/lwfaf  ; & veri  Scriptor  bic,  qucmadmodunu&-  cole  falfc  : Ter  certo , die*  egli , il  Giulio  à ruttar 
Curtius  , ad  pomparti  , &■  vamloqucntiam  offentan-  quefto  fatto  così  fuor  del  verifsmile  non  ebe  del  vero , 
dam  biftonas  compofuijje  videtur  ; ob  id  vaniflimlt  btbbe  troppo  gran  torto,  e troppo  poco  rifpetto  Irebbe 
funt  dusdcferiptiones,quibus  [ape  numero  muli  orimi  à tanti  valor  ofi  Capitani , tire.  E poi  foggiungc  di 
tùm  Trincipum  , tùm  Impcratorum  formarli , babi-  nuouo  vn  poco  pii!  à baffo  : tìora  quanto  quefto  » 
tumque  corporis  inamter  defenbit.  ch’io  Irò  qui  detto, fa  più  credibile ,e  più  vcnfimile,che 

. •'  E della  troppa  licenza  in  ciò  col  fofpctto  di  quello,cbcnediceilGiouio,iononcredo,cheàmeco- 
. molte  falfitd  nell’  hiftorie  del  Giouio  così  Seba-  ueuga  perder  tempo  in  difeorrerui  : ma  quanto  poi 
ftiano  Macci  Durammo  > Teologo  , e Giurifcon-  quello  del  Giouio  fta  fallo , può  ciàfctmo  conofcere , e 
fiilto,Cauaglicre»c  Conte  Palatino  : Hanc  vnam,  certificarfs  da  fe  mede  (imo , conftderando  primiera- 
quam  J Ibi  fecit  Tbiloftratus,fcribendi  licentiam  imi - mente  la  pajfione  efpreffa , che  mojbra  il  Giouio  nelle 
tatus  cfl  ad  vnguem  ex  rccentionbus  Taulus  Iouius,  fne  parole  per  tutto  quel  fatto  &c. 
dum  Fr ancifei  S fonia  vitam  efformauit  ; liccntiùs  Che  poi  lo  dominaffe  Tinterèffe  , non  fe  ne  det 
cmm,&  hbcriùs,quàmfcriptio  pateretur,  eloquenti a haucr  dubbio,  perche  fin  dal  Gnu1»  Turco  riceuè 
frxnos  laxauit  . Sedidem^duSor  attentarne  ctiam  donatiui  di  grandifiìmo  valore, e fii  perciò  nelle-» 
altcrum  genus,quod  fon  affé  parum  fibi  felici  ter  illud  fue  hiftorie  il  Giouio  così  fouerchi  amente  profii- 
contigiffe  animaducrtitydtim  Lcoms  x.  Adrtani  VI.  fo  nelle  minutilfime  narratiòni  de’fatti  Turchef- 
drTompei  Cardinali  Columnenfis,  &"  compluriunu  chi.  Nel  che  quantunque  dfua  difefa  molto  ga- 
ahorurn  vitas  fuis  monumentis  commendauit  : atta-  gliardamentcs’adopri  il  detto  Rufcclli;  dicendo  !^u^c?LjILj 
tnen  in  bis  quoque  tam  prolixa  oratione  vfus  efl , vt  che  quella  imputatone  dc'doni , ò alrncn  dello  p J££J£ 
quinquaginta  iUf  Tinture hi  V itftantam  non  babent  promeffe  hauute  da’  Turchi  nó  può  venir  altron-  gè  poli  ne. 
operi s magnitudmem,  quanta  in  vita  vnius  confìitu-  de>che  ò da  retatone  altrui>ò  dalla  propria  ima-  Fui. 
tacjl ab  louio . Diuerfafunt bxc  duo  fenbendigene-  oination  de’maligni;  cchc  come  di  qucllacicrc- 
ra,d  prijcis  ita  femota,vtnibil gratta , mbil  veuufta-  de  non  poterli  affermar  cofa  certa» così  di  quella 
tis, ruhil  quoque ntaeftans  completi  videantur . • Sei  crede  proceder  ciò  folamentc  dal  vederfi , che’l 
hoc  quoque  jerendum  eff'et  ahqua parte,  nifi  co  modo  Giouio  habbia  tanto  minutamente  fcritto  ogni 
fiimmum  vcritaris  ipfius,qua  V itarum  anima  e fi, fio-  cofa  di  Solimano  , e di  tutti  que’  fuoi  principali  : 
rct  naufragami . Factum  cntm,vt  tanta  dicendo,  nulladimcno  certifiima  è la  pmoua  > che  di  detti 
taruque  ampia, & magnifica  refcrendo,etiam  ea,  qua  doni  fi  hi  nelle  Croniche  ftampatc  di  Como , in 
vera  funt, non  credantur , & tanquàmfalfa  ab  omni-  vna  delle  quali  così  lld  fcritto  : Dedicò  il  Giouio  à P«n 
bus  reijciantur;&  recentiores,  qui  vtrumque  fcriben-  Carlo  P.  Imperadore  vn  libro  ferino  in  lingua  Ita- 
di genus  comptexi  funt,faciunt,vt  qupfcribuntfigmc-  . fiana  dell' origine , e fucceffione  de'  Turchi , e de  loro 
ta  exiftimentur,&fumfx  ambinomi,  fisse  «dulatio-  paffuti  Imperatori,  dal  quale  fu  creato  Cauaghere,t 
nts  delir amenta  xternis  lutcrarum  monumentis  con-  Conte  Talamo * dal  Gran  Signor  de  Turchi  hebbe  m 
mendata  ejje  die  intur . dono  vna  grande  "Medaglia , e penna  d' oro  con  altri 

Qui  però  potrebbe  alcuno  dire, quelle  cenfurc  donatila  di  non  poco  valore . Et  in  vh'altra,parlan-  Thoni.  Po* 
«fiere  di  Scrittori  italiani, i quali  per  auucntuno  doli  delle  amichiti,  e de'  ritratti  de  gli  huomioi  de  nobift. 
cmoli  delle  glorie  del  Giouio , tanto  eccellente  Illuftri  in  lettere, & ih  armi, da  lui  ripofti  nella  fua 
‘ hillorico , habbiano  per  pafiìonc  parlato  di  lui  Cafa  di  Como , fi  legge  in  quefto  tenore  : Oltra^  pag~7‘ 
poco  amoreuolméte.  Mi  non  ci  mancano  Scrit-  quefti  fi  veggono  in  Cafa  de  Giouij  fornimenti  da  Ca- 
lori ancor  foreiheri,e  lenza  fofpctto , che  ci  dan-  mera  delGran  Tre t danni, archi , & altre  fòrti  d' or-  *% 

■ ■ " ? 


»4 
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chiunque  fi  applica  à fcriucrc  per  vcrlti  alcuna.,  ; fono  quiui per  grandezza  conferuate  con  f altre  ma- 
hilloria.  • • ' raiàgtimper  farne  Spettacolo  dtutt’i  Signori,  cGenul - 

Giulio  Lipfio  nella  fua  Politica, nota  efiere  fta-  — --- 

to  Paolo  Giouio , iudieio,&  fide  ambiguum,&  ubi 
affili us  adfunt,obnoxtum,ad gratum  fe  dare , & au 


ram. Et  il  Tornerio;»Mfe  janum  fcriptorem,qui  lau- 
d ai, vituperat,  non  ad  normam  ventati*  , fed  pro  ra- 
none  pfxmtj . Et  il  Mireo  allegato  dal  Vadlngo,c 


huomini , che  di  là  p affano , e di  si  rare  cofe prendono 
vogherà . 

Ma  quel,  che  fembradi  aggrauar  molto  più  la  Rufcej.  dà 
ripuratìone , &:  honore  d*  elio  Giouio , è che  così  fupinprifl- 
affettatamente ( come  dicono  alcuni  )prefe  per 
tutto  occafione  di  lodar  tanto  il  valore , le  forze» 


Ti.’rncr.apud 
Hcro.in  Mà- 
clfj.par.  $6, 
W incus  in_» 
Uìron. 


_ __  M poterli d lungo anda, 

ra  comune  opinione, che  il  Giorno  per  pafiìonc, e re  difender  da  elfi , che  non  occupino  tutta  Ia_.  * 
molto  più(comc  dàzi  dieeuo)pcr  intcrcllc,fi  mo-  Chnftianiti.non  che  d’hauer  mai  noi  d paffar  ne’ 
uefle  d fcriucrc, fecondo  che  bene , ò mal  trattato  paefi  loro,c  foggiogarli,comc  d molti  altri  intcn- 
li  trouaua  co’  doni.ò  con  promeffe  da  coloro,  de  denti  parebbe  facililfimo.non  die  poflibiic. 
quali  nelle  fne  hnlorie  ragiona.  Et  il  Rufcclli  ftef-  Etcnui  di  più,  che  altri  dicono  ancora, hauer  Dncciusf^. 
fo,che  prefe  pur  a difenderlo  in  alcuni  particola-  con  molta  diligenza  il  Giouio  trattate  d lun«o  le  citx  ' 
ri, confi: tUpero  »n  certi  altri  fatti, c fingolarmcntc  varie  cofe  dc’Turchi.c  quelle  de  Perii  hauerle  fol’ 
m quello  del  Cauaglicc  Azzale , hauer  lui  fcritto  in  picciola  parte  tocche*  che  in  oltre  profcflan- 

do 
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do  egli  di  fermerete  hiftorie  vniuerfali  del  tuo  ad  intercflfej’hautre  il  Giouio  tacciuto  vna  vitto-  g^fj  £ml. 
tempo, nelle  cofe  d’Italia  è flato  copiofiflìmo,  in  ria  confeguita  da’  Portughcfl  contro  l’armata  del  nuel.  Rcgis 
quelle  de’Turchi  n’hd  ragionato  d piena  bocca-.» 
mi  di  quelle  del  Mondo  nuouo  quali  nulla . 

Mi  feguitiamo  ad  vdir  il  parere  d’ alcuni  altri 
Scritcorijche  non  furono  Italiani,circa  l’autoriti, 
c fede  del  Giouio . Il  Bodino  nel  Metodo  dell’  hi- 
ftorie in  più  luoghi  chiamandolo  Scrittore  auda- 
ce^ appaflionato,  ne  diuifa  in  modo  , che  poco 
luogo  concede  alla  lode,  che  per  altro  gli  lì  dee  » 
e rettifica, eh  egli  confcifalfe  d‘  adulare  altrui , fe- 
condo la  legge  dcirintcrcfic,non  dcll’hifloria . 

Nò  punto  par  diuerfa  la  ceofura,che  gli  di 
Pier  Mattci  Hiftoriografo  Regio  tra  gliauucrti- 
menti, che  pone  al  principio  della  fua  hiftoria  di 
Franti  a col  di  re  : Quefilo  mi  fà  altrettanto  odi  artu 
l'bumore, quanto  ammirar  l’eleganza  delle  hiflorie  di 
Taolo  Giouio,  che  perle  leggi  della  Jua  conditione 
più  obligato  alla  verità,  & alla  Religione , che  alla-> 
vita , ò alla  fortuna  ,ft  vantano,  d'hauer  vna  penna 
d' oro  per  chi  lo  beneficano , & vna  di  piombo  per 
quelli , che  non  lo  flimauano  ; e temperò  quefia  con- 
tro ligia  Conteflabile , perche  gli  baucuo  diminuititi 
la  prouifione , che  il I{è gli  dotta  ,fi  come  bà  notato 
Ttionftgnar  il  Trefidentc  di  Tboà  nell'  bifloria  del  fuo 
tempo.  Cioè  . ...  . , 

Il  Thuano.che  quantunque  Autore  di  dannata 
fede,  hi  però  il  medefimo  fentimento  coni  mime 
circa  l’hilloria  del  Giouio,  c conferma  la  rclario- 
ne , & il  parer  del  Mattei , in  occafloue  di  parlar 
della  morteci’  etto  Giouio , dicendo  : Exeutita 
dein  anno  [ 1 551  ] remo  Jdtis  Decembris.  obqtFlo- 
riti te  Taulus  Iouius  Luculentus  bifloriarum  Scriptor, 
ibiquein  Laurcntij  fono  fcpultus . js  Nouocomi 
jnfubria  natus , ac  Medicinam  primb  profefifius  Cle- 
mentis  F1I.  Beneficio  Nuccrif  Epi/copus  creatile 
fuerat  : cumqtte  ad  Notiocomenfcm  Epifcopatum  om- 
nibus votìs  anhelaret , fiuaque  erga.  THedueam  fami • 
hasuin  cuius  laudes  adeoprofùfus  fuerat, objtruantif 
deberi  id  meritorum  fiducia  putaret  : tamen  ab  eo 
obtmere  non  potuit  ( qui  però  prende  vn  granchio 
l’ Autore, effondo ciò auuenuto fatto  Paolo  ni. 
non  fotto  Clemente  VII.  come  più i baffo  vedre- 
mo ) Quod  in  caufiafuifific  pUriquc  tradunt , cur  Cle t 
mentem  in  hiflorijs  auoritne, & tenacitatis  infimulet » 
cum  alioqui  homo gratiofus (epa finn  obnoxium  pror 
dat;eoque  nomine  ipft  in  plarifquc  rebus  fide s dcroge- 
tur,qnod  adgratiam,&  in  odium  fcripfififie,  & vena-; 
lem  calammn  babuifije  ferè  omnibus  pcrfuafum  fu . 

Soggiungendo  poi  immantinente  della  penfione 
leuatagli  dal  Memmoransì  gra  Macftro  della  Fa- 
miglia del  Rc.dice  così . Confiat  vere  cum  à Frati- 
tifico  I.  litterarum  parente, dr  dottortim  mgeniorum 
fautore  eximio  honorificam  penfionem  quotanms  ac - 
cepifie  : Mcmoranfium  verò  M.  E.  c ’r  magnum  Ta- 
lari} Ttlagiftrum , cum  Henrtcill.  inieqi  m aulitili 
reuocatus  prò  munere  domefiicorum  fiegiorum  nu- 
merum  rcccnficret , Iouij  nomen  induci  iufifìfìe  , ex 
coque  tantam  indignattonem  illutn  concepire  , vt 
multa  in  Memoranti)  tnuidiam  libro  bifioriarum  4 1 . 
infiorerà . 

Girolamo  Oforio  Porrughefc  , Scrittore  di 
molta  fama  del  fecolo  pailato,afcrtue  parimente 


Soldano  in  mare  : Quam  vittoriam , die’  egli  » «ditali. 
Taulus  Iouius  cum  de  Sultani  clafific  in  Indiam  cen- 
tra Lufitanos  delata  narraretfilentio finpprejftt , ira- 
tus  videlicct,  quod  cum  Lufitan a Infiori*  fenbends 
munus  I oanni  buius  nominis  III.  Lufitania  I^egi  ve- 
nale propo  fini  fifiet  \ B.CX  optimus  non  illum  muneribus 
ludica  ad  rcs  Lufitanorum  z mute  gefias  monumen- 
tis illufirandis  wuitauit . 

All’  incontro  Francefco  Bclcairo  » Vcfcouo 
Metcnfc,nota,chc  il  Giouio  fi  linfe  i trattati  d’ vn’  . . 
altra  guerra, e li  narra  per  proprio  fenfo  : Conci-  GaHkTcóm- 
lium  Turonenfie , dice  quello  Autore , z ibi  magnifi-  mcntar.  1.5. 
cà  Carolus  de  hoc  bello  difputarit  ,cui  omnespropè  mun.10.fub. 
Gallorum  Troceres  confederine ; comminificitur  /c-ann-M9$. 
uius.vt  alia  ploraque , ibique  in  mendatijs  liberà  va- 
gai ur  : c iteri  Script ores  etus  non  meminerunt  ; fal- 
iamentc  aderendo  il  detto  Giouio , che  folle  fat- 
ta di  confenfo  commune  del  Regno  la  guerra  di 
Napoli . 

Di  hauertacciuto  ancor  il  Giouio  per  interef- 

fe  i fatti  egregi  de’Spagnuoli  nc’tempi  de’  Rè  Fcr-  * au,r*  .y!10*, 

® , „* v ,.  . . . r arc.mlt.c.ij. 

dinando , & Ilabclla,  c di  molti  altri  mancamen- 
ti, ctiandio  in  parte  accennati  difopra.  l’accagio- 
na il  dianzi  rammentato  Duccio  con  le  feguenti 
parole. 

InTsulo  autem  louio , qui  fui  temporis  Infioriti, 
compojuriàllud  quod  diximus,  cenfiura  dignurn  vide-  y, 

tamtam, cum  attiones fiìmpliciter  non  ab.vno  agente 
fattas  commemorare  debcat,ac propterea  non  minùs 
quicqwd  ad  vnum  agcntem  per t ine t,  quàm  quicqutd 
ad  alwm,dcjcriberc:  ipfie  tamen , cum  rcs  gefias  Tur- 
carum  contro  Terfas.defcrtbat,  de  Turcismulta  dtU- 
gcntcr  profequi  tur  ,deTer(is  vero  land  quàmpauca  : 
nifi  tamen  in  eo  magri  bunc  hifloricum  de  feci  fife  dica? 
mas, quod  cum  vmuerfiates  Infiori as  componere  profir 
tentar,  Italicas  quidetn  atttoncs  vberrimè-,  ac  Tur? 
carumtts  gefias  piena  oratione  deficribit-,  cecrcrùm  de 
Orbenouo  nibilferè . Hifpanoram  fatta  IfiabelU,  ac 
Ferdinand i temporibus  maglia , atque  omni  celebri- 
none digna  ftlentio  tranftgit . De  Zeccbelio  TerfiOi 
multa  cum  T urcis,proterca  mìni . De  Ifabclla  panca 
quadam  vfique  ad  Calder anam  pugnam,vltcruis  nihtl  ' 

nifi  obliane.  Nec  minùs  abfiurdum  illud , quod  Cle- 
meutem  FU.  Tontificem,  ac  Carolum  F.  Imperato-  : . • 

rem  Bononiam  perducit  ;dc difceffu  veròeorum  adep 
mini , vt  non  multò  pofi  alter  Hpm*,  alter  verò  noni 
fine  Lettorum admiratione  in  Germania legatur. 

Nello  fletto  tenore, più  afpra,  e più  lungamen-  Seb.’.d.  Mac. 
te  vien  cenfurato  per  più  altri  capi  dal  Dottor  fi'p- 
Maccio  altresì  allegato  difopra,  mentre  così  di  11  ' "IC‘ 
lui  iti  vn’altro  luogo  fcriue . Idem  fecit , & Taulus 
Iouius,  dum  vel  jpc  Lucri,  vel  honorum  ambii  ione -> 
femper  vni  cxtjs  addtttus,de  qutbus  fieri bcrer, in  reli- 
quos  toto  pcttoreinuettus  efi . In  Sixtum  IF.  atque 
in  lulium  li.  qua  c al  umiliar um  genera  aduerfius  om- 
nes  Infiori a veritatem  non  exeogitauit  ? Federicum 
quoque  Monfeltrium  Frbini  Ducer»,  Trincipem  inui- 
ttiìjimutn , c T cui  vniuerfia  Italia  ab  boftibus  defen- 
dendx  cura  non  fernet  furi  demandata , quibus  notL, 
firaudauit  laitdibus  i Qua  non  omifit  egregia,  & 
immortalta  tanti  Ducis , tanquàm  intatti  Imperato- 
rie, 
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rii  , virtutum  monumenta  i Frantaci  veri  "Maria  V ne, difs’ egli  ,d’ alcuni  H uomini  illufiri  defcritte 
firbinatum  Ducii, "Principi!  tam  cgregij,  tamquc  bel-  da  me  eoa  vnoflile  alquanto  licentio/o  > à imitatione 
licofi,&  potenti! , qui  Federico  pojl  nonnullas  retata  di  'Plutarco  Filofofo  é re. 

g loriofiffmui  fucccffor  fun , laudes,  & immenfa  faci-  Mà  diffe  poco, che  anzi  dir  doueua  con  vno  fti- 

nora,  quorum  memonam  nulla  vnquàm  delebit  obli-  le  molto  liccntiofo  > fi  come  appunto  veggiamo 
uio,qnibus  non  fupprimic  modici  Omitto  infinita  alia,  haucr  lui  fatto  in  parlando  fìngoJarmente  del 
qua  iflc  Scriptor,vel  odio  adduftus,  vel  amore  exca-  buon  Gregorio  X.nella  Vita  di  Otto  Vifconte. 
catus,  vel  fibi  confinxit,  vel  omifit , vel  etiam  fecùt , E per  ritoccare  anche  qui  in  parte  quefto  pun- 

ac  le  baberent  ,fcribendo  retulit . Tantum  quoque  to  al  propofito  nollro, confetta  pure  in  parricola- 
fatis>&  fortuna  conccjft,  vi  & Dei  iudicium  ,&li • re  il  medefimo  Giouio>  che  Gregorio  nel  partirli 
ber  a hominum  arbitrta  prò  mbilo  ducere  vidcatur  . di  Milano  diflc  >che  la  caufa  di  Otto  gli  parcua_» 
Hoc  igitur  e(l  bifloriam  fcribere  i efi  equidem  hoc  giuftiffima , ma  che  bifognaua  differirla  in  altro 
• vltionem  fufeipere , & odium  euomere , & proprium  tempo»  non  clfendo  vrilc  per  la  Republica  Chri- 

ammi  affeftum  explicarc-.  non  cnim  prò  ventate  ,fcd  ftiana  rimettere  Otto  allhora»  e trauagliare  i 
prò  libidine  etiam  v/que  adfifiidium  tiujmodi (cripta  Torriani>che  di  valore»  e potenza  pareggiauano  i 
yidetur . Rè  grandijco'quali  erano  congiunti  » e che  difen- 

Mà  qui  tì,  di  mcllieri, prima  di  conchiudero  » deuano  la  Chiefa  contro  i Gibcllinude’  quali  Ot- 
chiamarc  anche  in  giudicio  il  Giouio , pofciachc  to  fi  poteua  numerar  per  il  primo.  E perdio 
ne’  tribunali  forenfi  non  permettono  le  leggi, che  dunque  aggiungenti  > che  ’l  Papa  quelle  cofc  di- 
fi condanni  veruno  per  reo  di  colpa  ingiuntali,  fc  ceua:  con  molta  prefatione  di  parole  mutili?  Non-, 
dianzi  ò per  propria  confelfione,ò  per  elferfi  tro-  haueua  egli  veduto  il  Calchi , che  chiaramente-* 
uato  in  fragranti, ò in  altra  guifa,non  conila  chia-  afferma , che  dejcendenti  ab  Mpibus  Gregorio  a fi 
ramente  al  Giudice  cfTer  colui  conuinto  dell’  im-  fuit  Otho,  inftabatque , vt  in  patriam , & demanda- 
li ufccl  fa-»  putato  delitto . Et  in  vero, che  per  tal  citationo  tum  fibi  Sacerdotium  rcduccretwr  :fed  neque  fune  ex 
lupplein.  eflpndo  comparfo  il  detto  Giouio  prima  d’hora , vfu,&  vtilitate publica  vifum  Pontifici  efi  id  tenta - 

iup,allcg,  non  hifaputo  negare  di  non  haucr  commcffo  re , cumper  contumaciam  Napuleonis  id  fine  armi*  , 

nelle  fuc  hiftoric  varie  fintioni»&  errori , come  in  & Janguine  confici  nonpoffe  perciperet  ? Mi  cra_» 
particolare  apparifee  da  vna  Tua  lettera  ferina-,  tanto  appaffionato  il  Giouio  in  quella  caufa, che 
ad  Annibale  Raimondi  ^la  quale  fi  vede  flampa*  per  (labilire  contro  Gregorio  la  falfa  calunnia-.» 

, ta  tra  le  lettere  volgari  d'clTo  Giouio,  e fi  allega-,  che  tolto  haueua  da  Steranardo,  non  fi  vergognò 
ctiandio  dal  Rufcelli  ) in  cui  con  feda  liberamene  d'interpretare  àfuo  modo  le  parole  del  Papa-, 
• tc.comc  nel  narrar  ciò, che  fegui  i Chicri  nel  Pie- 

, monte , haueua  fcritto , eh'  mi  ad  alcuni  Capita- 

ni era  fiata  tagliata  la  teila , non  effendo  in  real- 
tà così, perche  ancora  viucuano  ; c che  di  più  ha- 
ueua incolpato  il  Cauaglicrc  Azzale  difènfore  di 
quella  Piazza,  come  che  per  folta  di  lui  folte  ca-  morte  » e fepoltura  del  fopradetto  Napo  Toma- 
dura  , e pur  fapeua , che  il  detto  Cauaglièrc  ino-  no, fi  fi,  conofcere  per  inuentore  d’ vn’altra  mani- 
flraua  lettere  patenti,  &allolutorie  del  Rè  Chri-  fellillìma  bugia, mentre  che  così  parla  della  det- 
flianillimojc  che  dal  medefimo  Rè  confeguì  poi  ta  morte  di  Napo  nella  Vita  d’Otto . Di  quel  rem- 
altri  carichi  honoratiflimi  di  guerra  in  modo,chc  po  mori  Napo  in  Paradello , confnmato  dalla  / por ■> 
di  lui  aggiunge  anche  il  Giouio , che  Papa  Giulio  che^a,e  da'  pidocchi  perciò  natigli  adojfo . Era  fia- 
li. forco  la  Mirandola  collituico  l’ haueua  fuo  to  in  quella mferia , e faflidio  di  vita  vn  anno,  fette 
Maeflro  di  Campo , mefi,e  ventitré  giorni . il  Corio,  e'I  Menila  fcriuono, 

J<*uius  hirt.  E d'elferfi  prefo  non  di  rado  contro  il  douero  cb'  egli  fu  flrajcinato  per  li  piedi , e fepolto  nel  bofeo  : 
1. 59.  molta  liberti , c licenza  nello  fcriuere,  egli  lleffo  mà  10  dò  più  toftofede  à Tnftano  Calchi, il  quale  feti- 
Phccìus  art.  pur  il  confetta  dicendo  : lo  eonofeo  d'effermi  alcu - tic , che  vi  fu  prefente  il  Vefcouodi  Como , quando  egli 
luft  cap.  *6.  na  -polfa  più  Uberamente , che  non  fi  conuerrebbc , era  per  morirei  che  datigli , fecondo  il  cofiume  Chri- 
maffimamente feriuendo  io  i bifioria  di  tuffo l mon-  filano 4i  Sacramenti, morto  rcligiofamcnte,&  honora- 
do, partito  dalla  breuità , cb'  io  mi  hò  propofla , in  di*  t amen  re  lo  fotterrò  in  vna  Cbiefeua  di  S.  Nicolò . E 
cbiararc  i configli  de  Trencipi,  per  li  quali  fiamofen*  le  parole  del  Calchi  (che  non  toccano  nulla  dell’ 
%a  dubbio  per  capitar  male:  mi  certamente  le  buone  amminillrationc  de'Sacramcntùne  d' aiuto  alcu- 
perfone  facilmente  mi  perdoneranno,  s' io  fono  feorfo  no  al  ben  morire  ) fono  le  feguenti.  Hac  dm> u 
troppo  lungi  nella  cau/a  di  quello  publico  dolore  > e aguntur,N apuleo  Turriani  nomimi  maximus , in  ar- 
già  vicino  pianto . Onde  qui  dice  il  Duccio, ch'egli  ce  Paradelli  marore  Confi  lini  moritur  quida  fcnpfe- 
parla  fuo  more  vaniloqucnter,imò  adeo  defenptionis  re,fqualore,&  illuuie  maccratum  corpus,natis  fubin * 
conftliorum  vtilitatem  fé  ignoraflc  profitetur , vt  ve*  de  pediculiifadiffimi  abfumptuvi,nec  ceffajfc  in  mor - 
ni  am  petatfi  quando  diligcntius  ea  perjecutus  effe  fi-  te  corum  iram,quìbus  in  dominata  is  fuperbe, crudeli • 
bi  videtur.  terque  impcrauifictiac  de  carcere  pedibus  traflunu  » 

Iouius  in — • Cosi  dedicando  erto  le  Vite  de’ Vifconti  à Cof-  more  filueflris  bcllux  fine  vllo  honore  in  proximo  ne - 

prifir.  ad  mo  ^‘Medici  Duca  di  Fiorenza  nella  prefatione,  more,  quia  nondum  fortafje  expiatus  à Tontifìcio  in- 
dic.  véncuis  c^c  & 3*  detto  Duca , confclfa  parimente  d’ ha-  terdido  fiterat,  fepultum  *4hj,quibui  explorata  ma- 
, j 5*8.  ucrlc  ferine  con  vnoflile  alquanto  licentiofo.  Le  gii  rei  fùifie  videtur , traina:  eum  tefianiento  fnan- 

difje, 
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contro  la  verità »c  contro  quel , che  fi  hà  dal  Me- 
nila^ dal  Calchi  concordemente  in  fauor  di 
Gregorio . 

Al  qual  Calchi  proteftando  di  hauer  gran  cre- 
dito lo  licito  Giouio  in  ciò , eh’  ei  lcriue  della.. 
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daffetVt  indutus  b abita  Pratrìi  D.Prancifci  in  eorum  da  cui  pur  conferà  d’cttcre  fiato  amorcuolmentc 
tempio  fepelir et  ur  : fed  iubente  Ioattne  Epifcopo  Co-  rimunerato  d’vn  beneficio  in  Como, -che  fu»  feeó-  Balljrin. 
menfe  » bumatum  effe  in  propinqua  arci  adicula , cui  do  alcuni»  vn  Canonicato  nella  Catedralc , non_.  pag.i9f. 
Santti  Nicolai  titulut  nunc  quoque  manet . E quin-  Teppe  contenerli,  che  non  ne  di  coffe  alcun  male . Tho.  Por.Li. 
di  habbiamo,  che  aderendo  il  Giouio  di  dar  Tede  Di  Papa  Clemente  VII.  da  cui  » ettendo  già  dato 
al  Calchi  in  cofa,  che  per  niun  modo  dice  ; non_,  molto  famigliar  Tuo,  mentr'era  Cardinale  ; venne 
vuole  poi  in  ciòjche  il  Calchi  per  verità  tcflifica_»  poi  nel  Papato  fra’  Tuoi  più  cari  dichiarato  anco- 
darli  credenza  alcuna,  fingendo  egli  di  Tua  tcfta_#  ra  Tuo  perpetuo  commenfalc»  c Prelato  dotnefti- 
cofe  lontaniflitne  dal  vero , à dishonorc  di  quel  co  affiliente , con  hauer  di  più  nel  Palazzo  Vati- 
Santiffimo  Pontefice  Gregorio  X.  cano  luogo  adcgnato,e  la  parte;&  edere  fucccffi- 

Sia  finalmente  per  epilogo  di  quanto  fi  è det-  uamentc  creato  Priore  della  commenda  di  Santo 
to»chc  il  Giouio  haucudo  hauuto  commercio  Antonio  di  Como,  &inficmc  eletto  Vefcouodi  Aug.Thuao. 
con  perfone  aliene  dalla  noftra  Santa  Fede , c ri-  Nocera  : non  fi  sà  chiaramente , che  il  Giouio  lo  ^ 
ceuuti  da  ette  donatiui,c  dato  luogo  alle  lor  lodi  rafsò  di  auaritia,c  di  tenacità,  & in  oltre  d‘  antica  jibl  3l 
nelle  Tue  hiftoric,&  alle  imagini  loro  nel  Tuo  Mu-  fimulatione  ; foggiungendo , che  da  effa  ne  caua- 
sèòj  fi  è mcritato»chc  Luca  Vadingo  Hibcmcfe , ua  dapoi  Clemente  quello  frutto , che  quando 
Thcologo  Minoritano , e de’  Cenfori  della  fupre-  egli  diccua  il  vero , per  lo  Tuo  dubbiofo  ingegno 
ma  Inquifitione  di  Roma , habbia  di  lui  lafciato  non  gli  era  punto  creduto  ? E di  Paolo  III.  non  c Rufcel.  in  S. 
fcritto,che  cofc  tali,  fecondo  alcuni , vacillantem  altresì  palcfc  à tutti  lo  fdegno , che  contro  di  lui  Tho.  Porc. 
eiusfidem  tnfringunt,  Tagantfmumquc  pociùs , quàm  indebitamente  fi  prefe  il  Giouio , per  non  hauer- 
Chnjiiamfmum  redolenc , e eh’  effo  Giouio  fiì  tale , gli  voluto  concedere  il  Vefcouato  di  Como  ? gli  jquìo 
cui  potiut  verborum  lenocinium , quàm  hìfioria  veri-  era  però  fiato  Paolo, c nel  Cardinalato  Tempre,  e j,arr.  .. 
tas  epplaudebat  ; cui  mentiti , fingere , fallerò  religio  nel  Pontificato  ancora  liberalifiìmo  Mecenate-, , Bernardino 
futi, modo  fub  affettata  verborum  tllecebra  lettorati  com’egli  fteflo  confetta  in  più  lettere:  mà  per  ha-  Cruc. 
circumuentre,  inefeare,  & capere  poffet , ipfam  veri-  uergli  poi  negato  l’Epifcopal  leggio  della  Tua  pa- 
tate*» catis, & importuni s figrnenas , noua , &pere-  tria,e  collocato  in  elio  vn’altro  lòggctto  ( degnif- 
grina  impreffione  inficerexa  demùm  fcriberc,qttf  ani-  fimo  nondimeno , e di  quella  ficlla  Diocefi  nati- 
mus,no>t  vcritas  dittabat.  ito , che  fin  da  tenera  età  fi  trouaua  alla  feruitù 

Nè  io  quafi  ardirci  dir  tanto  d’vno  Scrittore-, , Tua  ) fi  alterò  canto  il  Giolito , che  per  ifdcgno  fi 
che  fù  Prelato*  e Vefcouo  di  Santa  Chiefa  fe  non  ritirò  à Fiorenza,&  vsò  diuerfied  d’ inchiollro  da 
fotte , che  confiderò , che  il  Giouio  poco  religio-  quel, che  dianzi  folcua,ncl  faucllarc  di  detto  Pon- 
famente  non  adhcrcndo  à gli  hiftorici  anteriori  à tcfice . 

fe,  ha  fparlato  ( come  già  s è vdito  ) d’vn  fommo  Nè  fidamente  detratte  alla  fama  de’  fopradetti 

Pontefice»  il  quale  non  folo  è vittuto  tre  fecoli  Vicari)  di  Chrifio,ma  anche  all’  honorc  d’ vn  San- 
auanti  di  lui , mà  di  più  veniua  cotidianamcnto  to  Arciuefcouo , canonizato  folcnncmentc  in_» 
glorificato  da  Dio  con  grandi,e  fpeffi  miracoli  al  Roma  alla  prefenza  Tua  l’anno  15  23.  Quelli  fu  il 
luo  celebre  fcpolcro  in  Arezzo . Cofc , che  pare  gloriofo  Santo  Antonino  Arciuefcouo  di Fiorcn- 
egli  ignorar  non  potette  (fecondo  che  difopra_»  za;  il  quale,  perche  parlando  de  coftumi  di  Gio. 
dicemmo)  effendo  vittuto  molti  anni  etto  Giouio  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano , haucua  ( fc- 
in  Fiorenza, doue  anche  mori,c  fiata  à lui  cofa  fa-  condo  la  traditione  di  Giouanni  Villani,  e d’altri 
cilc  di  faperc  il  culto , c la  veneratone  » con  cui  Cronifii)!afciato  fcritto  nelle  fuc  hifiorie  vniuer- 
ncila  vicina  Città  d’Arezzo  era  ilSantiflimo  Pon-  fali,dcila  di  lui  pub!ica,c  faputa  incontinenza^  , 
tefice  Gregorio  X.da  tutt’i  fedeli  adorato, c tcnu-  quelle  fole  parole  : roluptctibus,  & lafciuijs , vt 
to  etiandio  da  gli  Aretini  per  Protettore  loro . equut  vacabat , & mttlus,  qui  bus  non  cfl  1 ntcllcttm . 

Mà  quella  non  c cofa  nuoua  nel  Giouio , per-  L’appafiionato  Giouio  pc’l  grande  affetto  rerfo  i 
che  di  lèi  altri  fommi  Pontefici  ; benché  fiati  al  Vifcontùcon  moica  irrcucrcnza , e temerità,  fen- 
fuo  tempo , e tutti  dcgnifiimi  di  eterna  lode  ( o za  dar  titolo  di  Santo  à quel  buon’  Arciuefcouo 
quattro  de’ quali  erano  fiati  Tuoi  fingolarilfimi  ( che  pur  altrouc  chiamato  haueua  ottimo  Rcli- 
benefattori  ) egli  fenza  riguardo  alla  fuprema  di-  giofo,c  vedutolo  Canonizarfi  in  Roma  da  Adria- 
gnità  loro,  e contracambiando  gli  amorcuoli  có  no  VI.  & honorarfi  il  Tuo  sacro  Corpo  in  Fiorcn- 
fomma  ingratitudine, nc  fcrifle  affai  male»  mercè  za  perla  molta  santità »c  miracoli  chiariflìmo  » e 
della  peruerfa  fua  natura  . Controdi  Siilo  IV.  c con  grandi  liimo  concorfo  celebrarli  ogni  anno 
di  Giulio  il.  ( da  quello  non  sò  ben  dire , s’ ci  ri-  la  fua  fella  alti  due  di  Maggio  in  detta  Città)beb- 
ceuuto  haueffc  beneficio  alcuno  ) arruotò  il  Gio-  bc  à fcriucrc  di  lui(fecondo  la  tradottimi  del  Do- 
uio  con  bruttiflime  calunnie  la  fua  maledica  lin-  menichi Jin  quella  guifa  . Vii  infamato  ancora  Gio . jouj,is  jQ, 
gua:fi  come  anche  non  fi  portò,  come  doucua_» , Galea-^o  di  vttuperoje  luffuric  dall' Arciuefcouo  An-  Galea;, 
verfo  Leone  X.chc  tanto  l’hcbbe  in  pregio, & ho-  toniti  di  Fiorenza  nell'  biftorie  fuc , il  quale  còn  non* 
nore»e  dopo  hauergli  conferito  in  Piacenza  il  bello. nè  arguto  modo  di  dir  male, poco  mcdefl.mientc 
Priorato  di  Santa  Vittoria , & altroue  certe  altre  fi  diede  à vituperare  il  nimico  della  patria  Jiia  . Mà 
rcdite  Ecc!cfialliche,gli  donò  etiandio  per  mag-  le  parole  ftclle  del  Giouio  in  latino,  che  dicono  : 
gior  honorcuolezza  dcll’imprefa , Se  arme  di  Ca-  Obiettanti,  & et  probrojas  Ubiditici  Antonimi  Fio - 
fa  Giouia,le  palle  lue, arme  peculiari  di  Cafa  Me-  rcntmorum  A ntiflci,intpto,ac  improbo  malcdicendi 
aicijc  la  metà  d’vn  Cauagherato.Di  Adriano  VL  genere  in  liojh/n  patria  mfolentcr  ùj«c£?/«:paiono  à 
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me  più  ingiuriofe,e  più  inique  affai  verfo  il  Santo  Vr<etorem,qui  Cardinali s Otboboni  fororem  in  matti * 
Arciucfcouo  , mania  babebat . Creduti  eft  ad  cxafperandos  in  Otbo~ 

E che  modcftia  ('direni  noi  all’  incontro  ) cffcr  nem  Jircbiepifcopum  ammos , inuidiamque  annidata 
quella  del  Giouio  nel  biasimare  anche  il  facro  id pcrcinuiffe  ,vt&  iam  inimica  plebi  ,&  objimato 
Collegio  dc’Cardinali  per  l’clettionc,chc  fatto  ha  fauore  nobilitai  , cum  Tontifici  quoque  Maximo  di- 
ueuano  del  noftro  buon  Gregorio  al  Papato  ? In  fpliccrc  caufam  intclhgerctfcrfcqueretitur  tanto  ma- 
quejlo  melodie  eg\i>  (landò  Otto  defto  ad  ogni  occa-  gii  exulem  , aut  languidiùs  in  pojlerum  foucrent. 
pone  ti  Cardinali  eleverò  Vapa  T cobaldo  Vifconte-a  Tralafcio,che  douc  l’hifloric  tutte  » antiche,e-» 

Tuccntino,c  gli  pofero  nome  Gregorio  X.  benché  egli  moderne, procedano  ellcrc  ftato  Gregorio,  innar 
Sacerdote  di  baJJ'a  conditionc,  ma  di  grandiffimo  va-  ai  al  Pontificato,Archidiacono  di  Leodio(volgar- 
iorcthon  bauejfc  penjato  maià  qutfla  elea  ione.  E ciò  mente  Liegi  )il  Ripamonte  foloper  trafeuraggi- 
ver  amente  fk  con  grande  infamia  de'Cardinahj  qua-  ne  vuole, ch’ci  foffe  Arciprete  di  Lione*-  E che  dor 
li  m quella  loro  ofhnata  conte/a,  non  baueuano  giudi-  ue  il  Ciaccone  dà  chiaramente  à vedere.effer  ita-  ^c.  -m 
tato  alcun  del  corpo  loro  degno  del  Tonti(ìcato,e  fimi-  ta  diifercntiflima  l’arme  di  Cafa  Vifcontc  di  Pia-»  GregJC. 
li  à coloro, che  non  vogliono,e  con  rn  certo  cafo  Jcber-  cenza  da  quella  de’Vifconti  di  Milano;&  il  Loca- 
riandò  con  i fuffragi,  baueuano  cercato  la  bontà  d'vrì  ti,  & altri  Autori(da  effo  Ripamonte  veduti  fenz’  Loat.  tó 
altro, e bene  burnii  grado . altro  nell’ampia  Biblioteca  del  fuo  Collegio  Am-  plac*  & ' 

. Mi  lafciamo  hoggimai  il  Giouio , ch’etiandio  brofiano)moftrano  la  diuerfitd  grande,  di’  era_»  » 
verfo  il  gloriofo  Rè  S.Luigi  di  Francia,  volle  mo-  etiandio  per  piùfecoli  prima  di  Gregorio , così 
itrarff  molto  irrcucrcnte , c mal  diuoto  Prelato  , del  l'angue, come  della  profapia,fra  i nobiliflìmi  > 
nel  fottrargli  indebitamente  il  titolo  di  Santo,  & antichiffimi  Vifconti  di  Piacenza,  c quelli  di 
quando  di  lui  fcriffe , che  il  Soldano  allòdio  in  cà-  Milano, c’hebbero  duri, e lunghi  contraili  co’Tor- 
po  Lodouico  Re  di  Francia  à Damiata,e  poco  da.  riani  : egli  per  ogni  modo  perfide  in  affermare  » 
poi  vintolo  in  vna  notabil  battaglia , lo  prefe  vi-  che  tra  il  detto  Pontericc»&  Otto,paffaffc  ftrettif- 
uo;c  veggafi  del  quinto, & vltimo  Scrittore.  lima  parentela,#*  eiufdem  fanguinis  Jaftionifquca 

Quelli  fùGiufcppc  Ripamonte  Prete  Milane-  nomcn,&  auita  flemma t a. 

Mi  quel , eh’  è più,douea  pur  haucr  letto  il  Ri- 
pamontc  in  detta  Biblioteca^  altroue  ciò,  cho 
nò  fotaméte  ne’  libri  delle  conformità  di  S.Fràcc- 
fco,c  nelle  hilloric  del  Biondo,diS.  Antonino, del 


Ufi. 


fe,  il  quale  hauendo  nella  fua  hilloria  Ecclcfiafli- 
ca  di  Milano  alla  dillefa  fauellato,  c de’  Torriani, 
c di  Gregorio  X.fe  bene  palla  iui  in  liJcntio  il  tcn- 
tatiuo  di  quelli  contro  FArciucfcouo  Otto , nè  fa 


di  cofa  alcuna  eonfapcuolc  il  Pontefice  ; ad  ogni  Platinarci  fupplimcnto  delle  Croniche , del  Vo- 
jnodo,  fcriuendo  affai  in  confonanza  nel  rima-  latcrrano  di  Paolo  Emilio,  di  Leandro  »cd  al  tri 
ncntc  co’  lenii  del  Giouio , pare  che  feguace  più  Autori  ( da  noi  allegati  di  fopra,c  dal  Giouio  ve- 
detta pallioncjC  dell’affetto , che  delta  verità,  in-  duti)ma anche  in  tante  altre  hiftorie»vfcite  allo 
contri  di  buona  voglia  il  genio  del  Giouio . Im-  (lampe  dopo  ta  morte  del  Giouio,  cóqordcmcn- 
pcroche,  Capendo  pure  il  Ripamonte  non  effero  te  fi  ferine  della  gran  santità , c molti  miracoli  di’ 
in  altro  l’appoggio  di  quello  Scrittore  circa  vna_,  effo  Gregorio , Se  in  particolare  nelle  Cronicho 
$ì  gran  calunnia,  che  nella  falfa  relation  del  di  S.Frauccfco,  nelle  Vite  de’Pontcfici  ferrite  da_. 
Fiamma  tenuto  da  effo  Ripamonte  ( come  vedu-  Fra  nccfco  Gianetto , da  Domenico  Tempefla.,, 
to  habbiamq)pcr  autore  di  follìe,  e di  menzogne  dal  Ciaccone, c da  altri, dal Galefìnio , e da  Silua- 
iutolerabili  ; egli  in  vece  di  confutar  virilmente-»  no  Razzi  nella  vita  di  S.  Bonauentura  ; dal  Cafti- 
quclla  sì  enorme  impollura  tacitamente  l’appro-  glio  ncll’hilloria  di  S.  Domenico , dal  Bollo  nell* 
uà,  c col  fuo  rerfo  (lile  retorico  inefeàdo  tato  più  lùfloria  de’  Cauaglieri  di  Malta , dal  Coriolano 
i Lettori, con  nuoue  ingiurie  pare  l’accrediti  mag-  Capuccino  nel  Breuiario  Cronologico  de’Ponte- 
giormcntc  mentre  chiama  qucU’humjliffimo  ,c-j  fici;i  quali  Autori  tutti  parlando  di  Gregorio,  e-, 
caritatiuo  Pontefice  col  nome  di  fuperbo,  dicen-  dcll’afluntion  fua  al  Pontificato,  lo  chiamano  col 
do  clic  per  fuperbia  fi  era  ritirato  Gregorio , do-  titolo  chi  di  perfona  sàta>c  rcligiofa.e  chi  di  huo- 
po  cffcr  falito  al  Papato,  dal  fauorire  Òtto  : à quo  mo  preclaro  in  tutta  la  vita  fua  ; altri  il  nomano 
tUe,poflquàm  fummum  honorem  acccpijfct,  defciuijjx  huotno  fantillimo,  ch’era  in  tai  giorni  Legato  in 
per  fuperbiam  vidcretur  : hauendolo  etiandio  pri-  Terra  Santa  ; altri  tenuto  in  gran  (lima  da  tutti  » 
ma  notato  d’odio  inuctcrato,  c vendicheuole,  eh’  e degno  di  fomma  vcncratione;altri  Intorno  d’ o- 
egli.ò  fuoi  maggiori  portaffero  forfè  à gli  antena-  gni  virtù  ornato , che  fi  trouaua  allhora  in  Afia_» 
ti  di  quello  : Sed  nefcitur , dicena , quinam  poflea  col  figlio  del  Rè  d’Inghilterra , & era  ftato  cagio- 
cafus , quoduè  confibam  tantopcrcTontificis  eius  ani-  ne  con  le  fuc  fante  prediche  d’ eccitare  i Baroni 
rnuni  immutantyVt  ab  defendendo  Juarum  pare  min , Latini  à ritogliere  f armi  pcrl’imprefa  contro  i 
& fui  generis  Oibone , perniici  ad  caufam , dcfcnfio-  barbari  dell‘Afìa;5t  altri  finalmente  huomo  d’vna 
nemaue  plebi s,&  Turrianorum  aucrteretur.Fortaffe  integrità  fama  da  tutto  il  mondo  per  ta  rettitudi- 
fuberat  antiqua,&  occulta  quapiam  in  fuos  ira , qua  ne  commendato . Et  è da  credere, che  altresì  ve- 
pc  vltum  tuit . E non  efferfì  di  più  ta  prima  fiata_»  duto  hauefli  quel,  che  quafi  in  epilogo  di  quanto 
Gregorio  lafc  iato  vedere  da  alcuni  in  Mitauo,ec-  fi  è detto  di  lui.c  dcll’attioni  fue  fin  al  Pontificato 
certo  che  da’  Torriani , à fine  di  effafpcrar  molto  lafciò  fcritto  vn’antichiffimo , e pio  Prelato  Ve- 
piu  gli  animi  contro  di  ( )tto:  hicquc  m tonfpefium  nctiano,Giacomo  Zeno,Vcfcouo  di  Padoua,  col 
(uum  admiftt  Tontifex  vllum , prater  Turnanos , & dire , che  1 Cardinali  dopo  Clemente  Quarto,  Se. 


Apologia.  3 3<p 

vna  lunga  vacanza»  eleffèro  à fommo  Pontcnco  verfo  la  prima  Sede , la  quale  » d rimine  indica - 


Viudeng. 
AtmaLMin. 
ti.an.  1173, 
lupi.* 


Ut.  apud 
Nicol.  III. 
toni,  i-pag. 
fr?.n.  li. 
Bioub.  in  An- 
tulEccl.  an. 

ni*. 

Alo  lui]  Na- 
ta/. SS.  Bel 

51/ 1 o.Ianti. 
arwn.  in_> 
pticapitul 
ad  nunirol. 
c.$.  Se  in  no- 
ti: eiufii.fub. 
die  19.  lami. 


Tedaldo  Vifconce  nobile  Piacentino  » Archidia- 
cono  di  Liegi»  il  quale  confecratofi  al  diuino  fcr- 
uigio  fin  dalla  prima  Tua  età  nell’  habito  ,&  indi- 
turo  Ecclefiadico  » e contento  del  foio  Archidia- 
conato  faceua  vna  diuota , e Tanta  vita  » non  atn- 
biendo  dignità  maggiore,  ma  folamcntc  ftudian- 
do  di  piacere  à Dio , era  tutto  infiammato  dW 
ardente  affètto  verfo  Gierufalemmc , & altri  fan- 
ti luoghi  di  que’contomi , e niente  più  bramaua  » 
che  di  darfi  continuamente  all’  opere  buone , Se 
atte  à fare  acquido  dell'  eterna  felicità . Doueua 
parimente  haucr  veduto,  e letto  come  innalzato 
poi  quedo  sant'huomo  al  Prcftipato  della-» 
Chiefa,  non  vi  fù  luogo,  nè  clima,  oue  non  fi  den- 
deife  la  fama  dell*  infigne  fantità  fua  infin  per 
lontanifiìmi , & idranieri  paefi  della  Grecia , ha- 
uendofi  ctiandio  di  là  redimonianze  chiare  di 
quella  tanto  in  vita , quanto  dopo  morte, mentre 
in  vna  rifpoda , che  diede  à lui  l’ Imperadorc  Pa- 
leoiogo  fi  leggono  fingolarmente  quede  parole  ; 
Nobis  videtur  quod  nunquam  aliquid  ftc  Letificarci 
potiiit  aliquemjlcut  nos  exbilarauit  Epifota  delira 
tdpoflolicx  Satinarti  nuper  Imperio  nofl.ro  tranfmif- 
fa , quamgauifi  recepirmi s , cura  in  fperamus  ipfam 
ad  nos  diurna  deflinari.  Quam  enam  multo  deftderio 
lcgimus,ct  pericola  latati  fuimiu  in  Le  [Itone  ipfius,& 
fu  ut  ex  adtpe,&  pinguedine  ipftus  deledationereple- 
ti,omni gaudio  f ninna  recreati.  "Primo  qmdens  quud 
nobis  flit  à vobis  definita  epiflola  > quem  jupremum 
profitemur  Tonti ficem  , vtpote  ^ (poftolica  Scdis  [uc- 
ce fforem  , & deciti ,&•  ctiam  erga  Imperium  noflrum 
affé  Eluofl  dtlpofttum,patcrnalcm  obnnere  ajfefiunL»  , 
quemtanquam  lucernam  lue  entem  puri  tate  conuer- 
fationis , & vita diuinitate  fuper  maximam  Vontifi - 
catus  Sedcm  velati  fuper  candelabrum  Deus  confli - 
tua,  vt  in  omnibus  fimbus  fulgeretis . Et  in  vn’altra 
fcritta  da’Padri  del  Concilio  Codantinopolitano 
d Papa  GiouanniXXLnel  1 276.10  feguenti:  Tem- 
pore felicis  memoria  Bcatiffimi  ìUiiis  viri , fi  tameng 
virum,&  nà  Angdum  vacati  oportet,  felice m dlutn 
Sanftifftmum  Vapam  Dccimum  didima  Gregorium . 
E che  di  più  dal  P.  Bzouio  ne  gli  Annali  Ecclefia- 
dici  fi  regidra  la  memoria , che  di  lui  come  di 
Beato , fi  ha  nell’  antichiifimo  martirologio  Ro- 
mano d'Arczzo  ; c eh’  ctiandio  dal  Molano  ( gra- 
uilfimo  Scrittore,  Rimato  molto  dal  Cardinale-, 
Baronio  ) ne’fuoi  Santi  di  Fiandra  vico  chiamato 
col  titolo  di  Santo , con  la  chiara  mentionc  della 
folenne  fella, che  ogu’anno  in  Arezzo  con  graiL. 
concorfo  del  popolo  deuotamcntc  fi  celebra  in., 
honorc  di  lui  a’  dicci  di  Gennaio . Con  tutto  ciò 
il  Ripamontc  fopradetto  contro  tante  atteda- 
tiom  d' huomini  pi/liìmi , e veridici  i fi  diede  per 
fola  palfione  d'affètto  verfo  il  Giouio , e forfè  in- 
ficine verfo  i Vifconti  di  Milano  à confermare  sì 
nianifeila  bugia  mofirandofi  Scrittore  fc  non_. 
maligno,  almeno  poco  accurato, & irrcucrento 


f«r  ,e  di  cui  il  Bellarmino , eruditiflìmo  non  me- 
no, che  reiigiofifiimo  Scrittore  di  quedi  tempi  > 
hebbe  à dire  feriuendo  all’  Arciprete  d’ Inghilter- 
ra, che  ab  initio  nafeentis  Ecclefia  vfque  ad  bac  no- 
(Ira  tempora  non  cflauditum , quod  vllus  Tontifex 
7tlaximnsVrincipem  vllum , quauis  hareticum , qua- 
uis  etbnicum , quamuis  perfecutorem,  cadi  mandane - 
rit,ant  cadem  forti  ab  aliquo  patratam  probauerit  : 

( come  fuccelfiuamcntc  ne  porta  le  pruoue  chia- 
re , difccndcndo  à cafi  particolari  oppodigli  dal 
Rè  d’Inghilterra ) molto  mcn  creder  fi  vuole,  che  Bellanrun_» 
il  buon  Papa  Gregorio  hauefle  parte  veruna  nel  r4c0)°nf\ ad 
facrilcgo  tentatiuo de*  Torriani, nè  odio, ornai' 
animo  portaflc  contro  la perfona  dcll’Arciuefco-  0 
uo  Otto  Vifconte. 

Conchiudiamo  pertanto  effere  data  quedo.» 
non  altro, che  vna  diabolica  impofiura,la  quale  » 
come  zizania  dal  commun  nemico  gettata  nel 
campo  di  Santa  Chiefa jbenchc  tantodanata , 
lafciatapcrtrafcpraggine  di  certi  agricoltori  cre- 
fcerc  molto  in  alto;  redo  però  al  prefente  abbat- 
tuta , e del  tutto  difpcrfa  da'  potcntiffimi  folgori 
de' tre  gran  Santi  del  Cielo  ,Canonizati  dalla.» 
Chicfa;cioè  di  S.Luigi  Re  di  Francia,  del  Padre  S. 
Bonaucntura,c  dell' Arciuefcouo  S.  Antonino  di 
Fiorcnza;e  dalla  folta  grandine  di  tanti, c sì  grani 
Scrittori  autorenoli  in  ogni  force  di  turioni , che 
( come  veduti  habbiamo , Se  attedino  anche  gli 
Auditori  di  Rota  ) affermano  tutti  cilcrc  dato  Roti  in  Re, 
Gregorio  in  ogni  età  d’ vna  santiffima,&  inno-  iat.fLGrcg. 
cane  vita, Se  haucrlo  Iddio  dimodro  con  chiarif-  x- 
fimi,  e frequenti  miracoli  al  fuo  celebre  fcpolcro 
in  Arezzo . Onde.fi  come  la  Santa  Sede  Apodo- 
lica  nella  Canonizatione  del  fopradetto  Santo 
Antonino  Arciuefcouo  fecondo  che  pur  dianzi 
toccai)non  fece  conto  alcuno  di  quel, che  contro 
di  lui  haueffe  pochi  anni  prima  dritto  Giorgio 
Menila:  così  anche  è ragione , che  niun  conto  fi 
faccia  delle  maledicenzc  dei  Giouio,  c d'altri  fal- 
lì calunniatori, in  pregiudicio  della  santità  del  B. 

Gregorio  Papa  X.pcr  clfcrfi  molli  quelli  da  mera 
paHionc.e  da  fmoderato  affecto  verfo  i Vifconti; 
mà  fi  debba  procedere  quanto  più  todo(come  fi 
fpcra  hoggimai ) alla  bramata  Canonizationc  fo- 
lcnnc  di  si  gloriofo,e  celeberrimo  Pontefice . Nc 
faria  certamente,  fe  non  bene , acciochc  nell'  au- 
uenire  chi  leggc,ò  chi  ferme,  nò  cadda  neH'ideffà 
peruerfa  opinione,il  far  correggere  il  Giouio  , & 
il  Ripainontedcuando da'Ioro  fcricti  con  l’auto- 
rità iuprema  dc'tribunali  di  Roma , quello  » chcj 
con  tanta  audacia, & ingiuditia  hanno  si  empia- 
mente detto  del  B. Gregorio  X.  nella  maniera^» 
che  coloro , i quali  hanno  ridampati  i Vifconti 


del  Giouio, hanno  leuato  via  ciò, ch'egli  indebita 


mente  fcritto  haueua  di  S.  Antonino  Arciuefco- 
uo di  Fiorenza. 
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GREGORII  PAPA  DECIMI 

PATRIA  PLACENTINI 
A vctuftidìmo  Anonymo  Alidore  fcripta  circiter  ann.  falutis  1290. 

Et  à Pctro  Maria  Campo  Canonico  Piacentino 
Nuncpiimùm  inlucem  edita A ■ 
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PIO  LECTORL 


, Reuis  hic  de  Vita,  & rebus  geftis  Beatiflìmi  Gregorij  X. 
commentarius  ab  antiquiffimo  exemplari  mcmbranco  , 
quod  in  Archiuo  Canonicorum  Cathedralis  Piacentina 
exiftit , au&oritate  Apoftolica  defcriptus  ad  verbum  eft, 
atq.  iuffu  Delegatorum  Sedis  Pontifìci*  regeftus  m atfa_. 
„ publica  per  ipfos  Piacenti*  condita  anno  1625. prò  glo- 
riofi  Pontifichi  canonizatione . Nuli*  autem  in  eo  notula?,  quarhic  ad  le- 
uandum  leyentis  laborem  in  margine  apponuntur.  Libellum  verò  ab  Au- 
rore pra?dìdo  circiter  ann.  1290.  foiffe  confcriptum  inde  potiflimum  co- 
niicitur ,quod  Scriptor  illedum  meminit  de  Galliarum  Rcge  Ludouico,& 
de  eiufdem  erga  Thedaldum  ( qui  mox  GregoriusX.)  tunc  temporisAr- 
chidiaconum  Leodienfem  veneratione , non  Sanclum  Regem  ipium  appe  - 
lat,  fed  rotnutum  Videi  fpccnlnm  vt  qui  inter  Cslites  ab  Eccle^ 

fia  nundum  fuerat  relatus,quod  fa<2um  poftea  anno  1297.  Paucula  ha?c, 
qua?  te  breuiter  monerem , Amice  Lc&or , habui . Tu  boni  confale  > ac 
vale  in  Domino . 
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GREGORII  PP  DECIMI 


Nomen  eius 
in  baptiimo. 
Vie  ria, 
fttuliu. 

Pia  edùca- 
lio 

Morii  fpJSpf- 
d©& 


DefiJcrium 

pert-rctioms 

Chrillianx 

viif  - 

Addi#-  fenii. 
cui  SanCHis. 
Card.  laco- 
bi  Ep  ifc. 
Vnnvdìini. 

Le  E^atio 
eiufdc  Car- 
dinalis  in_» 
Ga/iiam,  & 

Gemi.  7 
• 

Pwfeélura 
dom 9 ci  per 
Card.  data. 


Col  litio  Ar- 
chidiacoiiat* 
Lcodienfis 
cidcm. 

Infirmiras 
corporali 
diai  Archi- 
diac.  ia  Gai- 
Ita  . 


Efla  vìrorum  fortumi , quos 
decor  virtutis  cxornat  , 
perpetua  funt  commendan- 
do. memoria  : Et , quia  la- 
biliis  efl  tpfa  memoria  , & 
non  din  confermi  depofi- 
tum  ,néccffarium  fmt  ad- 
bibere  Scrip turai»,  vt  etus 
adiuta /uff ragia,  obliuionis 

difpendmm  non  incurrat. 

Sanò  fuit  adolefcent , Tedaldus  nomine , Tlacenti- 
nus  nanone,nobilis  qittdcm  gcncrefed  monbus  nobi- 
lior . Hie , quam  ex  Picee  omnibus  Tlacentinis  ori- 
gine») traxerat,  vita  mundicia  , & venufhs  moribus 
decor affe  dignoftitur . Hic  qutm  virum  effer  prùdu- 
ti urut  in  pofìerum,  in  prmauo  fua  iuuentutis  florcs 
vton(lrauir,  quia  ex  lune  ita  virtutis  mfigne  in  eo  re- 
nituity'vt  moru m norma,#-  fpcculum  extferet  quam- 
pturibus  honeftatis . 

Sed , quia  fetpfam  meliorem  fieri,  & augeri  in  me - 
Triti t mcns  botta. dtfiderat  ; tpfe,exquo  in  liberalibus 
artibus- , & ture  Canonico  futi  fuffieienter  mflruBus  : 
andito  de'SatfUitatVtacobi  de  Tecoraria  Trpieflmi 
Epifcopi ydtira  fama  pr atomo  ; ad  eius  frafentianu 
fronti?  efi  prof<GuSy[eqite  humiliter  ipfius  depurauif. 
Grandi  pròinde  concepì  a abipfoUtuea,quta  ampliti* 
in  eofauBtiatis  reperiti  ,quàm  ipfa  fama  veridica 
futi  etiamrtliUtbut  diuulgauit.  > . . 

Inuatefceme  namque  graui,# infila  pcrfequut  io- 
ne contra  I^omanam  Ecclefiqm  , quam  et  Fredcncùs 
Impera  tot  acridi  infercbat,ntceffitatc  cogente , ad 
Francia,  & Germania  regna  per  Gregoriani  Tapam 
Nonni»  idem  Epifiopus,  commiffofibi  Ltgauonis  of- 
ficio, vt  à fua  Legationis  Tralati  s ad  eiufdc  ni  Prede- 
nti reprimenda»  malitiam  implorata  fubfiditim,  de- 
flinatur . Ipfe  tamen  Legatus  fecum  Tcdatdum  du- 
erni eundem, curarti, & follie itudinem  domus  fua  eius 
duxit  prouidentia  committcndam . Et  nibtlomwus 
procedente  tempore, ne  homo  meritis  tot  infignis,gra - 
tus  Dco,#  acceptus  bominibus,  Ecclefiaflua  carerei 
titillo  dignitatis , -j drcbidiaconatumtimc  in  Ecclefit 
Leodienfi  vacantemfibi  liberahter  comultt , ipfum- 
que  de  toinucjhre  curauit. 

Ipfo  demùm  Legato  ad  eum,qui  ipfum  miferat  , 
tanquam  columbi  ad  arcam,cnm  multis  Ecclefiarum 
Tralans  ad  celcbrandum  in  VrbeConcilium  redeun- 
te , diiìus  */ ircbidiacanus  in  l{cgno  Francia  ,nort, 
abfque  munire  duina  difpenfatioms  , remanfit  infir- 
mai. 


Cuque  prediSus  Frederick*  Imperator  omnia  face-  Rejitni? 
ret  cuflodiri  itinera,vt  nulli  ad  tpsa  Vrbe  fecurus  pa-  Card.  Legati 
teret  acccffus-,t)dcm  Legatus,  & Tr elafi,  vrgetefupe-  ad  Vrbem. 
noris_tnadato,ne  de  inobedicntia  redderentur  notabi- 
le ,mans  pene ulofe  exponunr  :/ed  inter  ipforunu» 
nautas , & ctujocm  Imperatorts  fatellites  flebili  pu- 
gna commif]'a,ncJcjtur  , quo  Dei  sudicio,  quibufue  in- 
felici tatis  euentibus  in  manus  Cpfaris  incidermt . 

Ip/everà  Imperator,  afferens,  qiiod  prò  fui  dimtnu . Captio  citif- 
tione  honoris, & in  praiudicium  fafhgij  imperiala  ad  ^^lioniin!^ 
Vìbem  accedercnt,  eosinbonoratos  ad  partes  tranf-  pnlatorum 
mittit  .Apulia , vbi  dm  carceris  angufitas  per  bien-  in  itinere_> , 
munì  fcrè  degullarunt.  iullu  Fred. 

V cràm  inhuiujmoditemporis  tnteruallo  tàm  di-  ^Pcr?t?n** 
80  Tapa  Gì egorio,quà m fibt  fkbfhtuto  CaltfUno,dcj>  carcerano™ 
medio  forte  naturali  ademprss  ; tanta  imer  Cardini-  Obit”  Greg. 
le*  s bomims  inimico  feminantc  gigania , diffenfio  efl  PP.K.ac  Ce- 
cxorta,vt  pofl  diuturna!»  vacationem  Ecclcfia,cotn-  PaPx 
munii  bomtnum  tener et  opimo  , quod  nifi  di  Bus  Epi - 1 ' 
feopus  prx  ens  efjet , nequaquam  Eccltfia  cidcm  de_j 

ntiflttc  poterai  prouideri  : propter  quod  Cardmalcs 
ipft  ad  cundcm  Imperato)  an  Jotennes  nuncios prò  ip - 
fius  liberatane  Epijcopi  tr*n}mi(eruni,Impcratorem 
ipfum  reddentes  attentum.quod  ex  detentiouc  eiufdc 
Episcopi  incurrat  infamiatniex  eius  vero  liberinone 
fauotem  acquirebat  Ecclcfia  , uco  praftabat  obfe- 
quium,&-  buiufmodt  tnfamiam  poterai  abolcrc. 

E auentc  itaque  ilio  ,in  cuius  flint  maiubus  corda  - -y 
I{egutn  j & quò  voluerit , cor  /{rgis  niclinat  ; dtfftis  eìufeié  Card. 
Imperator  corundcm  Cardinal  min  fuppiicationtbuf  &.\i!iorum_. 
annuii , <&■  corum  lufhs  exbortationtbus  acquieutt , poli  bienniù. 
edido  mbilommus  Imperiali prbpofito,vt  di(iur  Epi* 
feopus , & fui  familiare*  cducertntur  de  carcere , & 
nfiituercntur  prt(iinx  libertari  : ipfum  vero  Epijco- 
pumtalncr liberai um  multabnnonficentia  Impera-  ^dwfted. 
tor  ipje  profequitwr , fupphcitcr  ab  eo  depofeens , vt  P|^* 
fibi  velici  in  pofìerum  feeder c dile Elioni s coniungi.  Cui  ncrtinum. 
tale  fertur  exhibuiffe  rcfponfum:D.lmperator,fì  vos 
cauquam  Cathoiicus  Prmceps  bene  geiVeriris,  in-  Rcfponfìo 
uemetis  me  veltri  zelantcm  honoris, & Imperia  Car^ 

lis  culminis  promocorem  : fi  ( quod  abfit)  fc-  ad  1 <:L 

cus  cgcnci$,qua  confcientia  vobis  fa  nere  valcain, 
non  aduerco . 

Toflquam  verò  idem  Epifcopus  ad  Confratres  fuos  rjcrj-0  jn 
Cardinale s liberatiti  peruemt , à quibus  cum  ingoi-  noc.f V.liim- 
ti  gaudio  cfl  fufeeptus , confefhm  in  ornami»)  Tonti • mi  Poti  lì  cù. 
fitem  1 Quartus  Innocentini  promouctur  : ficque  tpfa 
Eccltfia  lugubria  viduitatis  indumenti  deponenti  , 
honoris, zir  glon.c  ornamenta  rtfumpfic , integrequt 
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fponfum  pruientem , tlementem , infatti abilem  , & cum  inflantia,&  rationabilior  etià  vidcbatur.Sicquc 
expertum , prout  illiut  condilio  temporis  exigebat , idem  y Ircbidiaconus  Drum  fetnper  habtm  prp  ccuhs , 
erat  adepto . cum  apud  ipfum  Daini  crederà  in  hoc  fatto  pojjc  me - 

Quia  anima  vero  languore  affeit  amor , donec  in*  reri , tatis  fleti  t tur  preci  bus,  <&■  ciufdem  Eletti  defide- 
rem  pcrutniatvr  amatami  idem  Archsdiaconus  per • rijs  condefcendir.Et  quidem  in  hoc  ciufdem  Eletti  non 
fonam  ciufdem  Epi/copi  fuper  omnia  ridere  defide-  crrauit  iudiciiitn, quia  fibi  talcm  viri*  clegit,  per  cuiut 
rans,ante  hber ationcm  eius  ad  Curiam  Promana  ve-  dirctlionir  cotlfilium  tota  Curia  tàm  in  capite , quànt 
nerat,  querens > muefligans  , tanquam  Jedulus  in  mctnbris  fiatimi  paciflcum , <Cr  quictum  obtwuit. 
explorator , modos , de  vias , qui  bus  ad  eius  prxfcn-  Quamobrem  ipfi  Elcttus,dr  Arcbidiaconus  tàm  Ta- 
tiam  perueniret  ; Cardinale  mhilominùs  prout  flu-  px, quànt  Cardinaliumfauorem , & grattini  nonitn- 
diofiùs  poter at, ad  ipfius  liberationem  Epifcopi  indù-  meritò  funt  adepti . 

tendo.  Quanto  vero  gaudio,  liberato  vifoipfoF.pt-  ^ iduentintc  denique  termino  Conciliji  quod  , ei  Celebrano 

feopo  exhilaratus  extiterit , quia  hommis  lingua  in*  Concilio  pr sfidente  ipfo  Innocentio  VV.  Quarto  tru»  Lugdunen. 
exprefflone  non  fufficit,dignùfuit , quod fllentio  con-  malori  Ecclefia  efl  folenniter  celebratum  ; ipfe  Tonti- 
mutatur.  ■ ’ fcx,eodemapprobantc  Concilio, quanti  ad  Imperiale  Dcpòfìno 

Vrocedente  namque  tempore  idem  Tontifex  Ept-  fifligium,  Cr  gubcmacula  Pregni  Sicilia  ipfum  Frede-  Frodi  in  di- 
feopatum  Tlaccntinum,pcr  amotionem  cuiufdam  Re-  ricum  dcpofuit, acque  omni  honore  priuauti  : & nihi-  &o  Concilia 
ligio  fi  in  co  mima  canonici  infitiuthv  ac  antem,  ipfius  lominus  decretiti  Trinctpes  Atamani s eligendi  fsbi  ’ 

contemplatane  Epifcopi , eidem  Arcidiacono  libe-  Regem,  in  Imperatorem  poftmodum  promouendum , ^10‘cU+2re* 
ralitcr  obtuht  : fed  ipfe  cum  reciperc  » ili  a potiffimùm  extune  habtre  Itberatn  pottfiatem. 

r aùone  > ncufauit  » ne  in  aliquorum  cordibus  illa  fu-  Tandem  pofl  aliquorum  cm  ricula,  ciufdem  Erede - More  jphs 

Jpicio  nafecretur , quod  vt  afj'equerctur  Epifcopatum  rici  morte  audita.zr  fuper  hoc  ad  plenum  vcrtiatc~>  rrct^ 
cundcvyllum  Rjeligiofum,  ahds  amicum  fuum,  procu-  comporta  ; ipfe  Tapa , de  firatrumfuorum  confiti  » 
rauent  amoueri  in  perpetuum . acccleratis greffìbuspartes  Italia  repetti, dcuotis  Ec- 

Ordmationc  tandem  de  Cardinalibus  falla , ipfes  clcfie  filijs  grauitcr  per  ciufdem  tyranidem  Frcderici 
Tontifex  de  V rbe  rtccfjit,  Lugdunum  ,vbi generale-*  -affli liti  imptnfurus  ex  fuaprs/cntia  grata  confola- 
Concilium  celebrandum  indixcrar, pi  ofcllmts . Ipfe  tioms  rcmcdtum,votiuiquè  gaudij.acceptabile  condì - 
tamen  Epifcopus  in  ipfa  ir  rbe  rcmanfit,m  feflo  Sanili  mentum.  , i . 

Tetri , quod  tunc  mfiabat celebrai urus  {{ornarli s,  qui  Completo  itaque  laudabihter  officio  » prepter  quod  Profccutio 
ipfum  celebrante™, iCr  prxdicatitcmmu  alttcr4,  quànt  idem  Elcclus  Arcbidiaconum  ipfum  fecum  duxerat 
mifjum  è calo  Angdum  audiebaut . S ed, qua  ventivi  retinendum,&  non  abfque  difficultatc  Hceruti  ab  co-  ^odien. 
parcic,amara  mori  interim  human  is  profvttibus  fub-  -dem  priùs  ElcQo  obtenta ; quod iamdudum  propofitu  cella  perdi 
traxit  tandem , de  quo  pene  maror  tantus  Romano-  mente  coite  ppcrat , duxit  falubnttrin  effettum.Nsm  in  fuo  Archi. 
rum  cordibus  tr,b(fit,ac  fi  corum  quilibct  proprio  fuifi  circa  cornttioncm  , & teformauonem  (ano  Clerico-  diaconati!, 
jet  genitore  pnuatus . • rum,  quànt  Laicorunt,  nialos  psna.ptittendo , <&? 

Tofiquàm  vero  ab  excquijs  funeris  memorati  Ta-  congruis  bonos  hononbus  attalUndo , in  A rcbidiar 
tris  Jui  ipfe  Arciudiaconus  ingenti  cum  dolore  reuer-  t onata  fuo  ita  prudenter fe geffìt  , quod  quandiu  il? 

Jus  eit , à quàmplunbus  de  Cardinalibus  ,vt  cum  eis  lorum  durabìt  memoria  , fus  probitatis  fama  ne - 
velici  morari,&  eorumfocius  fieri, inftantiùr  inulta-  .quaquam  delebitvr  , & eius  fanSitatis  lucerna -» 
turijed  ipfe  in  corde  fuo  cum  nullo  morati  in  Curia  de-  inextinginbilis  remanebit.  Et,  vt  ex  aliqua  fui  parte 
inccps  difponensanuitationcs  hitiufnwdi,&  quaftvio-  inerpicami  non  r emanerà,  quod  ( vt  prsmifjum^ 
tinta  prccamtna  fuper  hoc  non  admificjmò  rebus  fui  s efl)  t am  piè  concxperat,  legii  Diuinxjegtfque  imma-  ^ 

compofms  ad  partes  Regni  Francis  fatagli  fe  tranf-  culata  ananas  conuertentis  ad  Deum  ; Tahsqs  feflu- 
ferie , mterdum  Tarìfius , vt  Divina  legis  talentum.»  dio  deputane , quod  Magifler  docebat  in  Cathcdriu  , cn  -^j». 
acquireret , tir  mterdum  in  y drcbidiacoùatu  fuo , vt  facro  recondebat  in  pcliore,& illud  ampli us  exeque-  già. 
cxbortationhtr  predicanovi  verbi  Dei  infifterct ,mo-  batur  in  opere  ,-fciens  virtutem  prxfpendam  feien - 
rat  urus . tix,&  qua  aliàs  monna  efl, fi  dem  charitatis  operibus 

Cumque  perucmffct  Lugdunum, ad  Thilippum  Eie-  informaci . 

3umLugdunenfcm,qucTnftncem  dilige  bai  affeUibus , ilio  quoque  tempore  Lodoycus  I{ex  Francortmu  » PamDiini 

Vt  de  spfius  flatu  certitudincm  obli  nerct , fijtinns  ac-  Trinceps  Cùrifliantffimus,virtutum  vai  « Fidei  fpecu- 
ccdit . Sed , ex  quo  ab  codern  Eletto  , exhilarata  fa-  lum , & elcgans  tonus  bona  operatioms  exemplar  , Ludouico 
tie,ac  mutui s amplexibus  , alacrità  efl (ufeeptus , ex  ipjum  Anhidiaconum  adeo  dihgcbat,ac  venerabatwr  Galliarunu* 
aiufdcm  Eletti  ore  confeflim  hic  fermo  progredita : O eundem , vt  mirarentur  quamplures , quod  tam  Ex-  F.cgc . 
bene  kfu.gratias  cibi  ago.quia  mifilti  ad  me  viri  cellentiffimus  I{cx  vm  Clerico , in  magna  non  pofito 
fccudum  cor  mcum.pcr  cums  prouidencià.quali-  digmtate , tantum  honorem  impendetet ,tantamque 
tcr.cum  Papa  > & Cardinalibus  ad  celebrandum  reuercntiam  exhiberet . Ipfe  tameu  Rex fiiebat,  quid 
Cóciliùhìcventuris>niegercredcbcà,  poterò  in-  faciebat  -.nani  tot  audierat , & certitudinalitcr  vifu 
formari . I{ogat  itaque  dtttu  Archidiaconum,vt  ilio  perccpcrat  de  codcm,quod  ipfum  effe  Templum  Dei , 
tempore  ip/urn  ncquaquàm  defereret  ; fed  moraretur  & babitaculum  Spiritus  Sancii  prò  firmo  tenebat  : sj<xoìs  erga 
cum  eo,uò  tan.jua  focius,nnò  tanquàm  domus  fua do-  Jìcque pcn  ipfum,  & ipfo  reucrcbatur  illuni , qui  quod  dittmn  Ar° 
mnms,ac  magifler . At  ipfe  Arcbidiaconus  fuper  hoc  vnifit  ex  minimi  s futi,  fibi  offerti  effe  facium.  chidiaconù. 

tnulliplicuer  fe  cxcufat  ; fed  quanto  maior  eius  erat  T andem  ipfe  \ex  piè  confiderans , & non  indignò 

cxcufatio, tanto  ciuf  dem  Eletti , c ir  ampliar  erat  prc-  aduertens,quod  terra  fin  qua  Dei  Filiiu  natiis  efl,  & 

vbi 


Goccila 
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vbi  Fjedcmpticnis  mfirst  Sacramenti  patiauerat , à bevuto  de  carcere JtH  propter  ipfius  Legati  auRorita- 
Sufccpiio  Sur  aceuu  tenere  tur  fub  compede  Jeruitutis  ,&•  eo-  te>quam  (tiara  ciufde  Arcidiaconi  prolùdenti* , fa-  Archidiaco» 

crucis  par  TUm  contaminaretur  fpurcittjs  inceffanter  ; quodquè  ucnte  Deo,prouifomefl,ac  mftipcr  ordinatu, quodom-  ni  lumina--* 


jm'tmnKc-  coli  tur  Tilacomclus  , vbi  Dei  Filius  à fuis  ejjec  nes  illi,  qui  adbarendo  eidem  Corniti,  fuerant  ipfi^e-  pnidentù 

?>rin^ipcs10i  cui  tori  bus  prscipuù  adorandus  : tacita  proindes 


prò  Jibcran-  dolore  cordis  mtrinfecus  , vt  terra  ipfa  de  eorun- 
djTcnra  si»  jem  Sarac  Quorum  eripiatur  mani  bus  , & refli- 


ihcmanib* 

Siticcaorù 


tuatur  , eifdem  eliminata  fpurcitijs  , cultui  Cbri- 
fiiano  ; velut  pius  Dei  cult  or  , & Fidei  Cbrt fila- 
ria \ elator  * tàm  ipfe  sum  filijs  fuis  , quàr/L, 
l\ex  N auarra , & multi  alij  Barones  , & mi- 
lita t eius  induRi  cxemplo  > Crucis  fune  caraRere 
infigniti. 


gì  rcbelies , recognofcentes  in  ipfttm  Dominum  fuunt 
fegrauiter  deli  qui J]c, ac  fibi  proptèr  hoc  ignofei  peten - 
tes , ad  eius  impennili  bnmiliter  flint  retterfi  : ficquà 
tàm  P\,egi,  quàm  Pregno  pradiclìs  pacis  illuxit  fereni - 
tas , qnos  paulò  ante  dijfcnfionis  nubilofnas  grauiter 
obfùjcarat . 

Deniquefinfiantcvltramarinipaffagij  termino , cu 
diRus  Bjtx  Francie  iamfeparaffet  ad  iter , ipfe  Ar-  italii,&pc- 
cbtdtaconuspcr  Italiamperuenit  Brundufium  ; & cu  regrinado  in 


Fenior,  & 


Rcuolutio 
in  Angli* 
Regno,  Se 
capciuaùo 
Regis. 


Ak 

J® 


Deftinatio 


At  ipfe  Archidiaconus , non  immeritò  arbitrata  ex  itinere  faiigatus  moram  quieta  ibi  contrabcrety  Terrà  sanili, 
zcìùs  ipfius  indecens  effe , Clerica,  & Tr  flato*  ibi  t epe  fiere,  vbi  de  morte  eiufdem  I[egis , in  obfidione  fune  Ciuitatis 
Archidiaco-  ipfi  laico*  feritore  Fidei  confpiciunefie  accenfos  ;tan-  Tunicij  perfiftentis  certitudine  b abita , & ver  itateli  Lud 

ni  in  eandem  qu^mfeRatorbonorumopcrumCructm  dcuotè  reci-  comperta  ; infremuit  fpiritu , & vebementer  turba-  ° 
rcdicioncm.  flt  >&bumeris  fuis  reuerenter  apporne , inproxìmo  tus  efi  in  feipfo . Ne  t amen  propter  hoc  Diuinis 
™ cune  infialiti  palagio  in  eiufdem  terra  fubfidmm  ac-  fubiuceretur  obfequijs  , & votum  eius  exifleret 

cefjhrus . non  completum;  difeedens  de  Brundufio , & ma- 

Et quidem  Begnum Ungila tmc erat  vicinum ex-  ris  periculis  intrepidus le  exponens , cum omni prò - ..... r 

cidio,quodquèfcifma  in  eo  cantra  l{ omanam  pullula-  fperitate,& gaudio  Acbon  applicuit,  vbi  tam  diRus 
ret'Ec(tefiam,vebemens  fufpido  babebatur : na m Co-  Odoardus,quàm  foror  eius  Beatrix , Comitiffa  Brìtan- 
irtes  Simon  de  Monteforti  > cognatus  l\egius,ad  extin - nia  , de  ipfius  defiderato  aduentu  non  modtcàm  funt 
guendum  fijtgis  Henrici  titulum  ,vt  ipfe  fotus  regna - gauifì . Gloriofa  enim,&  efficax  eius  fuit prafentia  in  r|?gens  giu- 
re* > adii*»#»*  /ito  multi s Ecclefiaruvn  Vrala-  eifdem  partibui  traufmarims,  quia  ibi  animos  laben- 
tis,  quàm  enam  eiufdem  I{egm  Barombus  armauerat  tes  crcxit, diffida  s obfiitit,&  qudmplarcs  in  saRòfuis  diaconi  in_, 
marni*  juas,  & fpmttt  inquina  concitarti* , contro-,  fanti  confili fs  , propofiio  folidauit  ; itaut  nonnulli , Terrà  siila . 
id  quod  fenptum  efi  per  Trophetam  : Nohce  can-  tanqnam  profeti  futurorum , feu  pouusex  comcRu-  |J.rxcl^  >!- 
gere  ChriftoS  meos  ; !{egem  ipfum  bcnefaRorcrn*  ris  vertfimilibus  informati , qua  in  ctus  , quoad  fuc-  *» 

fuum  capere  » ac  tri  carcere,  non  abfquè  indetcfiabilts  ce(juin,poftmodùmconttgcrunt  perJona,prafago  quo- 
imò  deteflàda  ingratitudini $ nota  detinereprasupfit;  tUmmodo  fptrttu  pradixerunt. 

nam  idem  l{ex  Anglta  ipfum  exulem , & de  Pregno  Verirn  , cum  per  eiufdem  Clementi*  "Papa  Quarti  obims  Cfc- 
f rancia  ex  caufa  proditioms  bannittm  > in  Pregno  fuo  obliti  ipfa  tunc  vacar  et  Ecelefia , dr  fere  per  tnemiiu  mentis  IV. 
collegit  ybonoribufquè  prouexit , & tandem  jororem  Cardmalibus  ncqucuntibusinaliquaconuenireperfo-  & longa  le- 
fuam  fibi  tradidit  in  vxqrem . na,Vafior:s  fuerit  folatio  defiituto::pfi  tandem  Diuino  ^IS  VJcat^- 

_ ' ClemensitaqucVapa  Quartustìm  I{egi,qvàm  l{e-  flamine infpiratidiRum  Ancbidtaconiwiinfummum  Miracu]0<J 

Póiìffcij  le-  gno  eifdem  piè  compatiens , & proni  ad  )uum  (pcRa-  Tontifìcem  concorditer  elegerunt  > eleRionis  decreto  jp),»  C^rch{_ 
gar.  in  An-  jjdC  officium , immmentibus  volens  pendili*  obuiare  ; per  folcvincs  fibi  nuncios  , prout  tantum  defider a-  diaconi  eic- 
landosu!6”  ORobonum  SanRi  Adriani  Diaconum  Cardinale  ad  bat  negotium  deflinato . De  quo  obflupuerunt  quàm  «io  infum- 
miilnis!  ' ' ipfom  {{egnu  tahter  difjipatum, commino  fibi  Legano-  plures , quod  hominem  peregrtnum,  hominem  quibuf-  mum  pont> 
nis  officio, tr ifmittere procuranit,fibinibilominus  fua-  dam  ex  ipfis  Cardmalibus prorsàs  rgnotum  ; dr  de 
dendoyVt  diRum  Archidiaconum,virum  vnqut  funi  cuius  morte , vel  vira  verità s erat  incerta  , tali- 
Afliunptio  confihj,&  eifdem  Begiydr  Corniti, rtec  nòTralatis,at-  ter  elcgifjent , non  attendente s,  quod  jpiritus.yvbi 
Archidiaco-  q;ié  garonibus eiufdè  l{egni  dileRù,CHiufquè  verbis  fi-  vulc  , fpirat  , &•  nefeitur , vnd&veniat  > aut  qu» 

™ ^aro-li- '-\ì  ^es Ju£  mertt0  Pr°b'tat,s n°  dnbia  fucrat  adbibcnda , vadat . 

° ‘ n m‘  fectim  haberet , eittfqiiè  confilifs  vteretur.  Quarn  qui-  Toftquàmverò  de  fua.  proni  ottone  fibi  ad  plenum  Accff  ptaiio 

dem  perfuafionem  aurefurda  Legatus  ipfe  ncquaquì  innotuit,ne  fuam  quietem  publicis  profoRibus  vide-  huiubnodi 
pertranfìens . ipfum  Arcbidiaconum  ajfeRuofis preci-  retur  pr sferre  ; neuù  ipfa  Ecelefia  ingrande  fui  di-  clcilionis 
bus  proreformanone  Rjegm  Angli  e ad  fuam  vocat  fpendium,cius  diutius  prafentia  priuaretur,periculofo  Pro  > A. 
prtfentiam,& gratulanti  animo  fofiipit  venicntem.  nautgatibus  teinporejnemali  videlicct,  in  fortitudine  li  ler* 
Eximia  cha-  ln  tantum  cium  erat  Arcidiacono*  ipfe  paci s ama-  fpintns,maris  diferimini  fe  cxpomt,&  de  ilio, qui  im- 
ritas  ipfius  tor,& concordia promotor , >1  fi  tnter  diffide f,  & di - perat  vetis,&mari^onfifuscum  omni incolumitate , 

Archidiaco-  foordes  fperabat  poffe  proficere , non  inuitatus  ,nec  & gaudio  in  Kalcndis  Januarij  Brundusif  porta  in- 
ni erga  prò-  gtlam  rcquifitus,  prò  bono  quieti s > & patisce  vitro*  greditur,vbi  ab  eiufde  Ciuitatis  bominibns,taquà  Dei  Re‘Vtus.  » ^ 
xumun.  ncus  offerebat.  in  terrisf'icariusytaalacriterfufcipitMr,  quàm  dato-  glcitf'iiL» 

Veruni  Dens,iufius  Inde  v,t  antam  perfidiai n , tan-  tè;&  ibi  prò  equi s,  & alijs  rebus  fibi , & /amili*  fine  Uaìiuui. 
taquè  nequitiam  nollens  ampliti*  pertolerantìafub-  opportuni s ad  iter,ahquantula  mora  contraRa,difce- 
Occi fio  Co-  fimere,  inter  Odoardum  l{egis  eiufdem  primogeniti! ] dens  inde  Bencuentum  peruenit , vbi  Carolus  Bjex  Si- 
mitis  de_»  & di  Rum  Cornile  letbiforum  bcllum  permlfit  cotnit - ciUs,vt  ipfum  profequerctur  bonorificentia  Fregia,  fi-  . T^rrcfftre; 
Mórcfoniin  q{(0  qmdctn  predio  cum  vno  ex  filijs  fuis  mifera-  bifefiinusoccurrit » ei  per  locai  nfignia  I{egm  fui,  per  [ran^ertda 
n"f;|3  bdita conuit  ipfe Comes-.ficquè  rebilhonts,atqaè  fai  qua  ipfum contingebat  tranfirc , ad  cxtraRoris  ofji-  ls  acj  vrbc. 
Rioni s ne  far  ut  auRorc  tahter  intercpto,  ipfo  Fjtge  li»  cium  exbibens  reuerenter . 
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34 6 Vita  Gregorij 

Cuquè  Ceppar anìi  veniffet, plutei  ex  Cardmalibus,  quod  de  facili  di t ioni  Saracenorum  fe  fubderent, 
qui  ftbi  occurrerat,ibide  inuenit  : quibus  ipfum  conco-  nifi  in  fpe  magni,  & accelerati  fubfidij  tene- 
mitantibus,acceffit  Viterbium;vbi  còtinuò  maio  Va-  remar  , quodqué  fi  in  Vrbe  , (cu  Italia  ipfmtL» 
pali  veftitus,ex  eius  arbitrio  prodi]  t , quod  vocaretur  Concihum  audircnt  effe  tenendum  , ad  illud  ve - 
Grcgonus,tùm  quia  ad  ipfum  mctis  deuotione  babuc-  nire  non  crederent  » nifi  Lombardo!  , Tufcos  , 
rat,  funi  quia  ipfìus  jolemnitas  tunc  mftabat.Ab  ipfit  & Apulo  s , de  quorum  (ub fidio  non  confidane, 
denique  Cardmalibus  requifitus,  vbi  vcllet  corona  re-  Si  vero  pcrcipiant , illud  in  partibus  Francia 
ciper  e,  VitcrbifK fine  fornai  ipfe  fic  eisrefpòdit-.Scius,  cclcbrandum  , extimantes  ibi  ejfc  Gallico s , qui 
Fratres  Carilfimi,  quod  Iippcrator  Conftanrinus,  ad  ciufdem  Terra  J ubfidium  potcnter  , atqucs 
mundi  Monarcha  > ex  Imperiali  vertice  coronatn  viriliter  fe  accingunt , in  fpe  refwrgent  fubfidif , & 
depofuit  , & eam  ex  fua  munificente  contuhr  B.  eò  à Fidci  òoflibus  (e  defèndent  viriliùs  , quo  ex 
Silueftrojtunc  Romano  Pontifici, in  fignuro  deco-  labore  ajfumpti  ittneris  Ecclefia  amplius  cordi ttuf- 
ris,Reeij , Se  domini;  temporali.  Et,  quia  illud  in  dem  Terra  b abere  negotium  rccognofcent . 

Vrbe  uftum  efie  dignofcitur,fuadet  ratio, monct  Trlntuntur  itaqui  luterà , per  quas  vniuerfi  Tra • 

ttquitas,&  requirit  honeftas , quod  ibi  ipla  Ecclc-  lati , & per  procuratore  Capitala  ad  ipfum  vocan - littcnnwu 
fi  a in  nollra  perfonadicec  indigna,  huiuiinodi  de-  tur  Concilium  ,in  eifdem  littcris  infcrtis  Capitali s , Apoftoliu. 
beat  diademate  infigniri , de  quibus  in  ipfo  Concilio  efl  agendum,videlicet  des  ™ 

Tofl  hac  ad  ipfam  Vrbcm  accelerai , & in  Trinci-  Gracorum  reconciltatione  : reformat  ione  morum  » 
pis  Apoflolorum  Bafilica,illa<elebritate,qua  decuit,  dr  pracipuè  fub fidio  ditta  Terra.  Et  nibilominns  Luos, 
coronatur:& inde  per  Vrbcm,  vtfponfa  aurei s orna - eifdem  mandatur  Tralatis  , vt  per  fuas  li  iterai  » 

qui  in  eorum  prouineijs  , feu  diacefibut  commit- 
tuntur  exccffus  , ante  Concili]  terminum  pie - 
niùs  referibentes  , remedia , feu  confilia  infc - 
rant  , quibus  fit  eifdem  exceffibus  occurren - 
duna  . • t. ■. 

Tofl  hac , ordinati s priùs  quinque fedibus  Epifco  • 
pahbus,  que  Cardinalati  bonorificentia  decoranti;  ^,ntlu't , 
Completi s itaquù  coronationis folemnijs  ,&ab  co-  de  ipfa  Vrbeuetana  Ciuitate , iturus  Lugdunum.recc- 
dem  I{egc  fidelitatis  ,&bominij , quibus propter  l{c-  dens  peruenit  Florentiam  , vbi  inter  partes  dif-  vrijcueuu. 
gnu  Sicilia  Ecclcfit  HpmanS  tenetui  ,prpflito  turarne-  cordes  non  fine  multo  labore  , & diligenti  folli- 
toiipfe  B.  Tapa,qucmTerrf fan  LI  a ^clus  comcderat , citudine  , pacis  fadcra  reformauit,  & ipfam  p4 • 

Cardinola  omnes  habuit  in  Conclaui,&  eiufdi  Terra  ccm  volute  continuò  Jolemniter  publicari.  Sedpars , Receffujtn. 
mifer  abile  fiat  u,non  ab f que  lacrimarum  profluutojp-  qua  c mi  totem  tenebat  ,de  temporis  tunc  profpe-  de  prò 


ta  monili  bus,  & pànis  fericis  refidgens,  vfquè  ad  Ta- 
latium  lateranenfcprxdifto  diademate  coronati  in- 
cedit  ; vbi  ,prout  morii  efl  ,fuit  folcmne  celebratum 
continuum  ; in  quo  idem  I\ex , ficus  ipfum  Vontificem 
adextrarat  per  Vrbcm  , ei  more  prudenti s dapi- 
feri , duxit  in  menfa  primum  ferculutn  apponen- 
domi. 


fis  dii  gemer  exponcns;protcflatus  efl  cor  am  eis,quod  ritatc  confifa , non  attenderti , quod  volubili s efl  ro-  Jj°nalui 

i difjimu-  ta  fortuna,  ipfa  pacis  federa  temerà  violare  prò-  paf 
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fi  Test  am  ipfam,  eis  negfigentibus,imà  ctiam  * 

lantibus , amitti  contingeret , non  efj'cnt  immunes  à furnpfìt . # ues  Fiorai. 

culpa, ac  per  confcqutns teucri  ludicìs,qui  in  die  vin-  Cumqui  idem  Tontifèx  ai  partes  Lombardia  de - rinos  ima, 

ditte  ncc  flettitur precibus  ,ncc  prò  redempttone  cu-  feenderet , videns  ipfam  promneiam  diffidifs  lace-  C1US 
iufquàm  munera  recipit,poffent  panata  non  immeritò  ram , & guerra  afflittam , quodquè  in  ea  intantunu 
formidare . Hortatur  itaquc  eos  per  afperfionem  fan-  exereuerant  fimultates , & odia,  quod  frater  fratrem  Lombi; Jtr 
guitti  tJcfu  Cbrifti  ,in  rcmiffìonem  peccatorum  miun-  venebatur  ad  mortem  ; fleiut  fuperillam  ; & cuiil»  ftatus. 
gens  eifdem , quod  ad  id  eorum  {ludi  a dirigami  ,&  non  admittereut , imo  prorsùs  repcllcnm  verbum 
operarti  perdita  recuperar i,  & perditioni  ipfa  Terra  pacis , inde  confefìim  difeedens , & per  iuga  tran-  cundèftaii. 
expofita,conferuari  valeat,&  à Cbrifliams  incolli  fe-  fieni  tnomium  » Lugdunum  peruenit , de  cuius  aduen-  Adunar 
curiùs  b.abitari.  • tu  non  ahter  ipfa  cmitas  exultaffe  dignofeitur , quàm  eiu*  Leda- 

Deliberai  ione  quoquè  inter  eos  fuper  hoc  habitat  quii  gauderet  ,fi  tbefaurum , arriderne  fortuna  fuf-  num  • 
diligenti, nullo  contradiceme,  conditura  efl , & firma-  fragio , reperirei  fubitò  preciofutn , aut  quàm  capta 
tum , vt  indicati  generale  Concihum , vbi  pramijfis  pruda  Ut ar enti  vittorcs , quando  cari  ora  bofliuttL» 
cxpofuis , ab  Ecclefiafhcis  viris  prò  ipfa  Terra  fub  fi-  fpolia  aquo  libr amine  partiumur. 
diu  imploretiicum  dignun » fit , vt  de  bonis  [un  por - Torto  Concihum  ipfum  » quo  tfla  aiate  nullum  re- 

tionem  aliquam  conferant.,  vbi  laici  res,  & per - coliti  fuiffe  celebra , ex  quo  termini  eius  aduenit, 

n.  //>-«  prafidente  ei  ipfo  gloriofo  Tontifice  Gregorio  Tapa  Conci Iimc 

Decimo , in  ipfa  marni  Lugdunenfi  Ecclefia  cuttu  ge/h  ibidem 
omni  fuit  decemia  celebratum  ; vbi  tatti  impe - per  ipfum-* 
ratoris  Gracorum , quàm  Trai  a forum  Grada  fo-  y^^Jccol 
lemnes  procuratore s prafentes,  eorum  nomine  co-  nim°cùSi- 
gnouerunt,&  confèffi  funt , Latinam  ,&  Gracam  : na  Ecdcfia. 


fonai  exponere  non  vercnti  . De  loco  tameng  , 
in  quo  deberet  fieri , conuenientia  confilia  noria 
fuerunt , confulentibus  quibufdam , quod  in  Vrbcj 
fieret,&  quibufdam  alijs,  quod  in  partibus  tranfmon- 
tauis . 

Trpmiffis  veri  anditi s confili]' s,  quantùm  ad  deter - 


minationem  loci,  in  quo  Concilium  fieret,nibil  omninò  Ecclefias  vnum  effe  onde , cm  tanquàm  Tafior  de  - 
dcfiniens,[ed  illud  retinens  in  fupenfo,cum  tota  curili»  bet  Tontifèx  , fucceffor  Tetri , ac  leftt 

fua  ad  Ciuitatcm  Vrbeuetanam  fe  tranflulit , dr  Cbrifti  Vicarius  , prafìdere  . Ejecognoucruiit  infa- 
tuile Lugduni  forc  celebranium  Concihum , voccj  per  , ac  ettam  fune  confèffi  , Spintùm  Santtum  à 
dilucida  publicauit  . Aduertebat  ennn  b ornine  s Taire,  Eilioqui  procedere  ;&  fub  hoc  expreffiones 
vltramamos  infirmi  effe  animi,  ac  demiffi,  ita-  verborum  tàm  in  ipfo  Concilio  , quàm  in  ìtliffis 

ciufdem 
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eiufdem  Vapr/olemntbus  Symbolum  f*pu\s  dee  un-  nefcitur,qnibns  aufpicijs  CiuHaiern  Ammani  intra - 
tarunt . uti,&(quod  rccolendo  non  caret  myflerio)in  EccUfia 

pccimarum  laipfo  quoque  Concilio , quod  decima  per  fex  an - eiufdem  Salii  Gregorif,vbi  Epifcopi  Aretini  P alatiti 
importelo  nos  reddituum  Ecclefiaflicorum  foluatur  fidehter , & efl,&  confìruttum,&  vbi  capella  ipftns  Satti  efl  infi- 
fia£txfuL(i  s?^‘iatur  Pru<t enteriti  ipfius  Terra  conucrtend  a fnb-  gnita  vocabulo:Dominus  cita  labori  bus  volens  finititi 
dio . ' ll<{llim>eft  laudabili  ter  ordina  tum  . tmponerc,  ipfum  anno  Domini  M CCLXXV.  quarto 

Rcformatio  & nibilominus  prò  caufis  deeidendis  , expediendis  Idus  Ianuarij  ; ad  cxlefic  de  valle  prxfentis  miferi  a , 
morum  , & negotqs , & monbus  reformandis  quxdam  conflitti - prout  bominum  indubitata  tcnet  credulità!, patriam 
^rT  tionesfunt  edit*,&  ab  ipfo  Concilio  exprcffiùs  appro-  cimanti', ficqui  taquàm  mundi ,carnis,  diaboli trium- 
inlUtutio  cù  bat'  ’ 1 nter  *luas  dc  ctleri  PT0UIf!0ne  'Pontificie  pbator  magnificat, fattus  confonde  fiocine  utngeloru. 

decretali , Hpmans  Ecclefi*,velut  in  auro  gemma  carbunculis , ibi  quidcmfiuit  fummopcre  optimum  eum  ridere  , 

<jui  habetur  confhtutio  refulget . quando  delibati inc*pcrat,&-  tempusfue  refolutionis 

in  c.  vbi  pc-  h is  itaqué  fecundum  Deum,tàm  decenter , quitte»  inflabar,quia  tantum  profuiffe  viu*  vocis  non  potuij- 

eletto  6 ^auda^ll,tcr  expeditis,  idem  Pontifex  nollcns  ipfi  fet  oracuto, quantum  tane fanttx  profeaffe  dinofeitur 
Ddibcntio  Conc,bo  effe  incogmtum  defidcrmm  quo  flagra-  operationis  exemplo.N am  DominicamCruce  defide- 
eiiifdé  Grog.  bai  ; non  vclatis,fed  claris  fermouibus,eis  t aderir  ape-  rdter  cxpetens,& reuerenter  amplettcns , Saluatoris 
deredeundo  ruit  , quod  ottimnò  Tcrram  ipfam  conceperat  de-  pedibus,quos  crebra  lachrymaru  rigabat  effufio , de- 
fan4arnlm""'  >>U°  v,fltare  ’ cuP‘en*  ibi  diffolui , & effe  cum  ilio , uotiffimò  ofcula  imprimebat , & eius  Angelico  more 
qui  morte  prò  nobis  fpontè  fufeepta,  in  eifidemfia-  Genitrice ]alutans,ex  quo  fpiritu  fiuum  pauido  corde. 
CIm  ifl  partibus  falusnofìra . De  quo  audienttuuL»  Patri  fpintuumfupplicticr  commendanti, ex  rune  fpi- 
# commota  funt  vi/cera , & in  tantum,quod  fe  cohiùe-  rii  uni  ipfum  Bydemptori  cidem  fi:  fuauiter  rcdd/dic , 

re  non  poter  ant , quin  ex  corum  oculii  ,tanquam  de  quod  fopons  quietcmperciperr  potiut  ereditar,  quàtn 
fonubus  Saluatoris , fxcundiores  erumpenne  nauti  decorpore  morti s butus  eundem  fpiritum  emiftffe. 
Concili)  fi.  lacbrimarum . Sicque  pofl  hxc  omnibus , qui  occa- 
nis,&  Prcla-  f,onc  ‘pfius  Concili j illuc  acccjfcr ant, datar  hceniia  ad 
t tori  licctia.  propria  reuertendi-i’^  inuts  i..  > 

p V tròni» quia  fiori is>&  ingenuus  animus  aggreditur 

i*  ardua , inerti  fe  ntfeiens  olio  deputare  ; idem  Ponti - 

XèceTTus  fcx  de  Lugduno  rccedeus  , & fu*  non  parcens 


InfìmiiraSj&r 
prcciofa 
tnors  ciufdé 
Sandh  Pon- 
tiiicis  invr- 
be  Aretina. 


L^duno.^  Pnl01i*  > occ a/ione  reformandt  Imperi)  . Belica- 


0 Beatum  Pontificetn,cuius  vira  clauditur  termi • 
Kb  tu ni  fètichO'Gltìriofum  Antifhtcm  .cuius  vita  >ma- 
gifletiufH,  &■  obttus  fefe  nobis  offerunt  vt  ili  tenti» 
exemptum . 

- Ne  lgitur  m terris  cògruo  deflitueretur  honore,  qne 
cxlefhs  Hyjcadeo  dotus  iburi'maru  fublimarat  ; prp- 
ter  id,quod  m*gna  efl  ad  eù  deuorio  popuh,multulqué 


ctsin  Rcgc 
Cartelli: 


tanone  FiJeì,w  confiundenda  baretica  pr aiutate , in 
militanti  Ecclefiavoluitv arq s corufcare  miraculis. 

Nata  quà'n  plures , quibus  ope  medicina  jubueniri 
non  poter  ut.  ab  tnfirmitattbus , morbis,  & languori- 
but/uus implorato  fuffir agio, funt  curati . 

Etenim  ilhs  , quos  muoluit  perplcxitas  , & quos 
aduerfitas  deprinut , ex  tua  pittate  cxoratus  fuccur- 


Bclicadri  drum  efl  profcQus  , vbi  jllpbonfo  f^egi  CajleUx  ad  bih  tumulti  peregnuorù  toc ur fus } ipfum  prò  exal- 
moraeii  (dc0  extondtto  vanenti  ad^ipfum  , in  tantum  exbor-  ~ , 

& • tra&acus  tatiotubus  , perfuafiontbus , nec  non , & prccibus 
inflitti , quod  nUm  «ytxprudenttr  attenderli , quoti 
non  prodefl  lumini  , fi  totutn  mundum  lucrttur  , 
anm*  vero  fu*  difpcndium  patta  tur • , ac  per  hoc 
etus  ùcaeplacitrs^tatiquàm  deuotionis  filmi  burniti- 

ter  fe  coaptans  ; iati  v quoti  in  Imperio  fe  babere  dice-  _ # J 

bai  ,rcnunciaui  t omninà , & litteras  fregia  bulla  fi-  rit , pomgens  dexteram  ercttionts  depreffis , & dire- 
gnata s eidern  Pontifici  tradidit  > in  quìbus  r enuncia-  ttioms  tónfilmm  exbibens  tati  ter  inuolutis . 
tiunts  buiuf modi  ferirà  continuar.  De  quo  idem  Poti-  ‘liti  eti.im;quos  tene:  career  infiflus.mclufos , eius 

fex  non  modicùrn  fiuit  gauifus,fpcrans  vtilitatem pu-  nomine /uppliciter  muocato , rttptis  miraculosè  corti- 
bitcam  propterboc  commodiàs  promouendam . jld-  pcdibus.à  carcera  tibcrantur  angnfhjs . 
uersebat  c/nm.quod  {{odnlpho  f{ege  jilamani*  tali , Et  pofiqudm  fufpenfus  in  fiuti arumpatibulo  burnì - 

ac  tantum  aàMrjartum  non  habentc , fiacttius  poterai  liter  fe  deuouic  aderti , nequaquam  tnortts  ineunte 
reformari  imperium , dccHius  re  format  urne  Terrai  perù  ninni  ; fed  ptfs  tranfeuntiurn  mawbus  dspati- 
fantta  grandmi  erat  babuura (ubftdium,&  tota  Ita-  buia  tpjo  depofitus , nullitm  vit * difpcndium  , mil- 
ita guerrarum  fcntibus  extirpatis  radiatiti , flatum  l antique  corporis  incur riffe  l sfilar,  etti  , fe  afier- 
perccptura  paaficum,& qutetum:  - itti. 

Tofi  h*canderecedens,Laufanam  acceffìt , vbi  ex  ^tcccffit  infuper  homo  latti  prouett*  xtatìs , emus 
latitanti  vbi  quo  cum  iploF{ege  Marmai*  de  refiormatione  Impe-  ad  infertorem  corporis  regionem , proprio  loco  dtmif- 
cVni  r1>  & Terrx  fantt*  fuccurfu  trattatum  babau  diti - fo,  tntefìina  drfiuxerant , & in  pelle proten/a  trifle  fi- 

Roounoruni  £entem  ’ * i)a*tlinp  fottuta  efie  dignofcuur , quod  tàm  bi  rcceptaculum  facicbant.  Scd  tex  quo  fe  denotiti 
eledo , qu£  ‘pferf"*  Cotnnès,&i  miti tes, qui  cum  eovenerant , de  eidern, ad locumfìbi  dcbitnm, carne confolidata, redie- 
a?cnda  fintj  ipfins  Pontificis  marni  vtiramann et  Crucis  tnfignuL»  runt  buiufmodt  intcftinaiu  ftgnum  infirmi  tatti  prx- 
hrnut.  receperunt,&  mter  eius filiam,&  Siali*  Hygis  nepo-  terit * ipfa  pelle  dumtaxat  remanente  callofa fic* 

tem,pro  mundi  quiete  affiatiate  trattata , eidem  l{egi  què  eiufdem  Pontifici s mentis  ab  buiufmodt  pjf- 
\Alamani*  prafixus  efl  termmis , & acceptatut  ab  fione  curatus , ad  propria  fantts  reuertttur,  & lu- 
to, quo  ad  coronam  veniat  per  manum  Stimmi  Ponti - cundus . ..  . . • 

ficisfuo  vertici . appencndam  . Qu*dam  etiam  tnulier  puellam  fcptcnnem,fìbi  c5- 

. . Dtrntìm  de  Laufana Pontifex  ipfe  recedens , & di-  [angami tate  contunttam,ad  ftiimen  ^fmifecum  ad* 
lombardid”  fer‘mtnofts  monris  Brigi * pontibus  fe  exponens , nec  duxerat  » vbt  ab  tmpetu  fluminis  ipfa  puella  mi- 
te Tutolo*  n<>nfer'Bombaràam,&  Tufciam  fiaciens  tranfttum  ; ferabtiiterrapttur  t &■  tamétitt  detmetur  futi  vndti  i 
H1— • X x 2 quod , 
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348  Vita  Gregori) 

quod, quia  effet  fubmerfa , ritmivi  in  dubinm  vertere - ipforum  fpirituum  pugna  tàm  horribilis , quìm  mole* 
tur . Cumquè  mulier  ipfa  domum  meeroris  telo  per-  Ila:  & continuò  [ibi  calo  aperto  vidit  ipfum  Pontifi- 
enfia  redir  et  À cafu  retro  afpicient  , vidit  ipjam  pud-  ceni  illitftipatumfulgoribus , vt  multò  plus  Sole  lu - 
lam , eam  celeri  greffu  fequentem . De  quo  eidenu  cidior  apparerei . od  dite  it  in fuper  idem  homo,  quod 
Pontifici  grattai  rctulit  , quem  in  ciu/dern  puelUea-  fi  tot  baberet  capita, quot  capillos , omnia  J ponte  de - 
liter  pene  Ut  a ntis  fubfidium  fapiùs  aduocarat  ; ciuf  c oliai  ioni  expomret,vr  Ultus,quam  pro/pexerat,  glo- 
tìoh  dubitarli  mentis  ipfam  puellam  ritte,  qua  priva-  riti  particeps  fieri  mcrerctur , 

tacxtiterat,reflitutamfuifie.  ^tpparuit  etiam  ahus  homo, qui  per  plures  annoi  Vocjj 

Fuit  infuper  I{etfor  cuiujdam  Ecclefi* , morbo  le - illuni  defettuvf  vocis  inclinerai , vt  auditus  yetba-»  ftù  patiétù. 
pra  percu(]us,quem  etiam  artetica  guttagrauiter  af-  cius  nequaquàm  perciperet , quantùmeunauè  vocem 
fbgebat , Sed,  ex  quo  fe  deuouit  eidcmjrmufmodi gut*  attollere  mterttur.  Sed , poflqudm  Pontifici  fe  deno- 
ta non  Jenfit  moleftias,&  ab  ipfa  lepra  non  fine  gran-  uit  eidem,mox  voccmxlaram , fonoratn , & expedi* 
di  miracolo  efl  mandai us . famex  cius  munere  eli  adeptus . 

Erat  etiam  mulier,  qua  refolutis  nervi f paralitica  Quadam  vero  nobilis  mulier  manuutn , & capitis  Alteriti* pj. 

fuerafjed  poflquam  ad eius  tumulum fuit delata , re-  adeo  vebementer  efl tremorem perpeffa, quod  ore,  ac  Fa“tic*. 
flit  uit  ur  mtmbr  orimi  officio,  quo  per  plures  annoi  manu  concurrere  nequaquàmvalentibus,cibandi  (cj 
fuerat  deflituta,  mambuspropnjs  ei  poffìbilitas  non  dabatur.  Cumquè 

Fuit  etiam  alia  mulier, cui  gibbi  infirmitas  exube - nulhs  Medicorum  curaretur  remedijs  , ad  tumulunu 
Xarat  in  tantum,quod  illam  corpons  incurrerat  cur - ipfum  defideranter  acccdcnsfiatmi  ibi  obtinuit , quod 
uitatem , vf  iam  ei  fine  fuffragio  bacali  non  erat  in-  fremala  membra  (ibi  fortificata  fuerunr  , 
cedendi  facultas . Sed , poflquam  ad  eius  tumuli  de-  jidbscinfantulus  quidam  in  cuna  iacebatflncau- 
uotè  accefflt  » protinus  gibbo  euanefeente  buiu/modi  , t*  nutrì s prafentia  deflitutus  : fed  coluber  calorie 
adeo  fiat  eretta, vt  fine  fubflentationis  alicuius  prsfi  * ffiauitate  attrattus,  & in  perniciem  pueri  in  cunatiL»  j-icnus. 
dio  liberi  poffet  ire . ipfam  irrcpcnssffufo  ventilo  mortifero  fecit  tabefeere 

Quidam  verò,quos  apoplefix  morbus  inuafcrat,vf  corpus  eius. Cumque  domum  mater  reuerfa,refpiciens, 
morti s pratendentcs  effigiem  , anbebtus  fpiraculunu  quod  puer  tumucrjt, & huebat,  quodque  vitalu  in  co 
non  baberentiex  quo  per  illos  , quos  eis  carnts  necef-  /piatta  vtdebatur  extinttus.omnes  vicinos , 0 vici - 
fitudoconiunxerat  ,vota  ad  ipfum  Beatum  Pontili?  nasno  verbo  aduocat, fed  clamonbus  potiùs  cxcitat, 
cemfunt  emiffa  ; flatim  , quafi  de  fomno  furgentcs , & lamentìi  .jltipfi  quÀmcitiùs  ad  ipfam  currentes , 
italiani (unt pafficorporis  l*f ione  ni , dr  fuper  t am  lacrimabili  cafu  valde  compaticntes , 

Et  quadam  futt  mulier , cui  cruii  tibia  , 0 calcai  p idem  non  infipieusfibi  dedère  confihum , videltcet  » 
ncum  nati  carms  fuerant  ncxibus  alligata:  cumqucji  quod  ip/um  puerum  praditto  Pontifici  deuoueret. 
non  cundo,(ed  reptando,ad  eiufdem  Pontificie  tumu-  Quod  vtiquefattum  efl  ; & ex  dia  bora  reflitutus  efl 
(um  pcrucmfiet,  carme  protinus  refoluto  hgqwine , ac  ipfe  puer  fanus,  & incotumis  mairi  fu* , 

ipfa  tibia  far tttudinem  refumente,ad  propria,  in  alte-  Maligms  quoque  fpiritibut  efl  adeo  terribile  no*  Mujtonim  j 

ra  t amen  11  ut ium  calcane 1 adbuc  apparente  vtfligio,  pun  eius, quod  eo  fidehter  invocato , eorum  corporu j Spirit  |buJ 
(impedibili nmcauit,  . . confefltm coguntur deferere,ac dimittere tu pace,quos  immundìt 

Fuit  etiam  homo,  qui  fagitta  in  capite  ittumper ? fpfipriùs  neqwter  tenebant  obfeffos,  vexatonan. 

tulerat  ; & cum  ipfa  extraberctur  Jagttta , exiuit  ba-  jti  tumulum  namquè  eius , cade  lumen , claudis 

fta,  ferro  dumtaxat  in  eius  per  plures  annoi  capite^  greffus,mutis  verbum . &furdn  auditus  miracoloni 
remai, ente.  Hic  , cum  nulhs  medicina  tuuaretur  re-  redduntur, prout  vcritas  tantorum  miraculorum  con-  mut0^£ 
medqs,eidem  Pontifici  humiliterfe  dcuouit,per  cuius  fa  a plcmns  atteflatur,  < furdorum.ie 


quidem  Juffragium  ipium  fcrrum  flatim  de  eius  capite  Quod  autem  in  confpettu  militantif  Ecclefi a , cui  quibus  fijni 

decida  : ju  que  ccfjantibusbuiHjmodt  ferri  molcfiijs , dignè.ac  laudabili  ter  pra  fuit,  tamflupenda  , tamquà 
ad  flatum  perduri us  cft  famtatis , miranda  iugitcr  operetur.boc  quibus  cA,eflibus,vt  fir-  d£.  n^naj1 


f 


Ecce  infuper  mulier  ,qu(in  mammilla  adeo  gravi-  miter  credit ur^fl  aggregarvi  Jpiritibus,  eius  preclara  poflUnyni* 
ter  torquebatur,  quod  notles  duccbar  injotnnes , e A-  merita  cxigunt,&  expofeunt.  primo  .w- 

lum  rtplebat  clamor ibus , & de  (ua  nullo  (ibi  fuffira-.  Narri  in  ipfius  pettore  in  tantum  refpleniuit  pie-,  proc.  rema s- 
gante  medicorum  còfilio,conualentia  de/pcrabat,  Cfi-  fas,&  dijfuditfc  cbaritas , quodvifeera  ex  foto  men- 
que  in  Aretina  Ecclcfia  per  quendam  virumjubli - tis  affettu  ap:  nebat  paupertbus,&  altquoxu  ex  eis  pc  chJitatij 
mem  in  vifione  babuent fc  curandaio ; ipfa  intelletto , des  quotiate  adeò  accuratnu  ablucbat , quod  adama-  vjmts  «juao- 
quod  idem  Pontifex  vcniffct  jtreùum,  illuc  tanquam  tini  lapidis  fuper aret  durittam  > quem  tam  humilc _> , u in  B.Ori?. 
de  fua  (alute  follicit  a, fcflmamer  acce  flit , 0-flans  ad  famquè  denotimi  eius  obfequium  ad  compunttionif 
eius  fcpulcrum , ceffantibus  prorfus  mammola  dolori-  lacrymas  non  duxiffct , Erat  ernia  chons  vtngehcis 
bus,fe  per  eum, prout  m vifi  one  pcrcepcrat,  liberatavi  umana  fnauitas,&  fuauis  amtmtas,dum  Pontificali 
piemia  rccognofcit . . fummum  afpiccrent  exmanire  feipfum , feruiquc  for- 

fiurfus  venir  homo , cui battenus  febrem  pat lenti  mam  fufapere , vt  de  tpforum fordes.  abfUrgcrct  pe- 
[ cotmuam,fpiritus  immundi  adeo  fuerant  tnfefli,  quod  dibus  egenorum . Erat  nempe  vini  tìeum  timentibuf 
qua  fecerat  peccata, impropcrabant  cidcm,&-  ipfa  fa ir  intente  mentis  dulcis  lucundicas,  0-  numida  dulceio , 
cubani  altfs  cum  vifitantibus  mamfèflaftbt  mbilomi-  dum  dicatas  Dco  manta  talibus  ceruerent  occupati 
nus  oflendentes  panai  Infernale!,  quarum  ipfum  tra-  mmtflerqs,  vbi  jummx  bumilitatts  cxemplum  tnbui- 
dendum  per  coi  cruciatibus  mmabantur . Cumqucs  tur,&  praceptnm  Domimcum  perfettivi  adimpletur,  pje;rni0(jIli 
vxor  eius  ipfum  praditto  deuouifjet  Pontifici,  ceffaut  Nec  bis  quoque  er ac  vir  Dei  coment us,  qumimo  ^ palperei 

elcfmofi-  * v 
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pie (mo fina  per  officiale s ad  hoc  fpecialitcr  deputato s me»  dilabitur,eiufquc  in  vndis  iimoluitur  ipfa , ac  de- 
ei/dem  miniflraretur pauperibusfimpellente  nimirum  mùm fub  eis  tam  diutiùs  detinetur,  quod  nauta  > quos 
ipfius  pietatis  officio ,velut  indagator  [oUicitus  fapiùs  in  eius  fuccurfum  (imma  pietatis  opus  attraxerat  ; 
difquircbat,aduertens,quod  fecùdum  ^ dpoflolmn , etfi  ipfam, tanquam  de  eius  defperati  fallite  prò  derelitta 
exercitatio  corporalis  (tt  ad  modicum  vtilis , ipfa  ta-  habentes.ad  loca , vnde  venerant  > queruli  reuertun- 
me p pietas  valet  ad  omnia,viu  qua  nunc  efl , &fu-  tur . return  illorum  Tontifex  ipfe , quorum  tam  tri- 
tura grati  ffimam  obtinens  fponftonem.  fle  fpcElaculum  fe  oculis  ingerebat,  Valido  priùs  exci- 

S ermo  namquè  eius , adificationis  vt  ' plurimùntj  tatus  clamore , et  ex  fencftra  Lugduncnfts  Talatij  co- 
fucrat  , (jr  inferdum  honefli  folatij  ad  tadium  remo-  tcmplatus  premifft  » (latita  Diuinam  implorai  ele- 
yendum.In  quocunquc  cafufuiffet,femper  erat  in  gra - mentiam ; vt  qua  Bcatum  Pctrum  Apoftolum  am- 
fia,fale dijeretionis.  bulantcm in Huétibus, tic  mergcrctur , erexit , & 

Incibo,&potufrugalitatevfuse[fe  dignofeitur  , coapoltolum  eius  Paultim  tcrtiò  naufruganterrLj 
quod  nullo  tempore,  nifi  fernet  in  die  cibum  (umebat , de  profundo  pclagi  liberauit;  fic  eidem  mulieri 
<&•  tuncjVt  c anus  reficerctur  infirmitas,  non  vt  ferui-  dèxteram  adiutriccm  porrigeret  , quod  incolumit atis 
retur  corporis  voluptati.  Et  in  tantum  eratfacra  le-  priftmc (latui  reflituta,  huiufmodt  mortis pericultmu 
filoni, ac  Diurna  medie ationi  interdum  intentus, quod  tam  miferabiliter  non  fubiret . Tofìquàm  vero  ab 
poflquam  furrexijfet  ab  ea  , nefcimfjct  diccrc , quid  ipfo  Dco  ( ficut  effettui  ipfius  indicai  manifeflus  ) eius 
Jumpf/ffet,  acceptata  orano finem  acceperat  ; mox  mailer  ipfa-> 

Fuit  infuper  circumfpeilus,  &•  pruitcnì  nedum  ih l»  alpe  Elibus  homintm  fe  obtuht  fuper  vndas , & hcct 
fpirituahbustimò  in  temporalibus  dtfponendis  : in  iu-  ipft  nauta  ex  re  fummopere  ad  miranda  fuiffent  in  (lu- 
dici)s dijcretiuam  vim  obtinens, O-  in  cónfilijs,vbi  ip-  porem  adduEii ; mhtlominus  carne  inter  rapidos  a qua- 
Jorum  occurrebac  diuerfnas,tlcEliudm.  rumdecurfus  remos  expeditis  lacerti s vehcmcntiùs 

Quod  autem  ad  Stimmi  Tontificatus  apiccm  eft  agitantes  ad  multeresti  ipfam,  projpcro  vento  flantc , 
pronto t us ,boc  eius  profeEìòfccit  humilitas , qup  in  co  quantocius  peruenerunt , ac  in  naui  collegerunt  can- 
praciput!  viguit,  & qua  fcalam  babere  dignofeitur  » dcmfiré  non  aliter  fehabentem  > quàm  fi  obleElabitis 
per  quarn  afccndttur  defecndendo.  lauacri  commoda  cepijjet . Ipfe  quoque  Tontifex 

In  carne  quoque  fua  / eruauit  mundi tiam, nulla  vn-  meritò  cupiens  tanti  nur acuii  caujam  agnofccre  , ad 
quamfyt  crcditur)criminis  contagiane  pollata.  ipfam  tnuhercm  vnum  ex  fuis  cubiculari;  s liticò  de- 

Et  ab  omni  munere  excuticns  manta  /uas , fi  da-  fhnauti.Quo  fallo  , cubiculario  ipfe  imi  diligtn- 
tum  eifuiffet  diutiàs  viucre,curiam  fuam  fanElam,&‘  tiùs  veritace  pcrqmfìra, remili  prxdiElo  Tontifici,dt- 
immaculatam  reddere  difponebat , vt  de  muneruvLt  Elam  multerem  fibi  narraffe,  ipfam  fuijjc  liberatala  à 
perceptiont  illicita  nullatenus potuiffet  notori . quodam  viio  fummo  pcrfeElionis , quem  ipfa  ignorar , 

fortitudini s namquè  inexpugnabilibtis  armis  tfic  cnirnVontifvx , ficut  iu(iitia  ■gclator  praci- 
accinElus, nulla  prorsiìs  deprimebatur  àduerfis : imo,  punstUon  dee  Imam  ad  dexteram,vcl  fnuflram  , regia 
quò  magie  innahicr ant,eò  fòrtior,atquè  robuflior  red-  via  pcrfcucranter  inceffit . Hic  auxit  dignitatcnu 
debatur , Sciebat  cnim  Deum  illos  diligere, quos  odo  ingenio,  terruit  maieflate  fupcrbos , & virtutepotuic 
marcete  non  patituv,fed  in  camino  c x annui s, tributa-  imquitatts  nrumpcre  peruerforum.  Ipfe  extremorum 
tionis  igne  fuppoftto,eorum  patientiam  experitur , vt  vinjs  pettina  euitatis, medium  tenute, eiufquc  fe  cultui 
auro,quod  per  ignem  matcnalcm probatur , eius  con-  obnoxius  dcdicauit, m ipfo  fedem  virtutis  confiftcnu 
fpcElui  fe  ojfer ant  pudore s.  plcniiis  recognofccns . Hic  de  vmucrfts  benefici j i Jìbi 

Quando  vero  vrgentium  negotiorum  turba  perni-  à Deo  collatis  non  ingratus , ncc  immrmor  totnm  /«_» 
fcrat , or  ationi  fe  depurabat  deuotiùs , & rune  prò  in-  eius  propter  hoc  laudibus  fe  ejftidit  ; in  corde  fuo  ni- 
colaluprafentis  miferix  fufpiria , grgemitus  emme-  hi!  ducens  molcfhus , quàm  cura  de perccptis  gratia- 
bat  . cumquc  temporis  opportunitate  captata j , rum  muneribus  hominem  mucnifjct  ingratum. 
contcmplationife  darct , tanquàm  de  celefhs  patrio  Caudeat  itaqite  pia  water  £cclcfìa,que  talcm  mcr- 
prsguflafjèe  dulctdinc,rapt,&  deduci  in  exrafim  quo - uit  babcrcTaftorcmfnius  gratis  miracutorum  (piai- 
dammodovidcbatur,  dortbus  illufhaeur . Ex  u le  et  ^Aretina  Eeclcfia  ,qitx 

Quanto  verq  efficacì£,virtutis,& gratix  ipfa  eius  ani  ni  thè  fiuto  acceptius  habet  reconditum  corpus 
oratio  f iteri t,id  ccltbre,atque folanne  declarat  mira-  cms . l.*tciur,<y-  Tlacentia,ex  cuius  borio  produdus 
tulum,  quod  Lugdum  , dutn  ibi  exiflcrct , eius  deuotis  efl  talts  friiEIus,  de  quo  (punitala  homo  reficitur , & 
prccibus  dignofeitur  effe  fafium.  cms  fuaui  fragrantia  recreacur  . Cratcs  ergo  Deo  re- 

Ham  tempore  ilio,  quo  nnbnum  inundatio  Fluido  ftramus  alacnùs  de  cuihs  munificenti^  dcxtera  tàm 
Saonx  tngcns  aquanim  accumular  iiicrcmcnturrr, ecce  jaluttjaum  munta  percepire  cognofcimtis , ac  fate- 
mithtr  quadam , quam  (ucs  tnfclix  ad  ipfius  fiumi-  mur . *4mcn. 
na,vt  a quam  baunret^ripam  addu  rti  ; vbt,dum  ipfa 

(lai  it,in  illnd  pcdts  vtnufquc  lubricante vejhgio,  fìu-  Explicit  &c. 
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REGISTRO. 

Nel  quale  fono  raccolti , fecondo  lordine  de’  tempi , quali  tutti  li  Priuileei  & 
Indulti,  Concezioni,  e Bolle,  cosi  de’  Sommi  Pontefici , come  d’Imperado- 
ri,  e Regi,  a fauórcdi  vane  Chiefe,  e Monafterij,  e perfone  Ecclelìaftiche,  ò 
in  altra  guifa  qualificate,  della  Città,  .e  Dicceli  di  Piacenza, nella  fauella  La- 
tina vlcite , incominciando  dall’anno  1 1 5 1 . di  Chrifto , fin  al  1 2 75.  infie- 

C°  a^fcrittiUrn»Ladne  9 tutCe  nel  Prerente  volume  della  feconda  parte 
di  quelt  Hiftona  dall  Autore  accennate, e riportate  qua  nel  fine  per  non  in- 
terrompere con  1 infertione  di  quelle  ad  ogni  palio  il  corfo  di  detta  Hifto- 
na,  & il  gufto  etiandio  di  que’  Lettori,  che  non  intendano  il  Latino . 


I. 


MNI  DI 
CHRJSTO 

Ufi. 


In  archili.  S. 
Auguflini 
Can.  Regni. 
lacer.Plac. 


Bolla  di  Eugenio  III.  à iàuore  de'  Mo- 
naci di  Vali’  Ombrofa  di  Piacenza , 
per  vna  Chiefa,  & Hofpitale  con- 
cellì  loro  in  Piemonte  appo  il  fiume 
Stura  fui  territorio  di  Torino . 


Vgcnius  Epifcopus  fcruus 
feruorutn  Dei  Diletto  {ilio 
V itali  abbati  Santti  Bene- 
détti de  'Piacenti a falutentì 
& o ipoflolicam  benedittio- 
ncm.  Qkotiens  Illuda  no- 
bis  petitur,quod  rationi,  & 
boneflati  conuenire  dinofei- 
tur , animo  nos  decct  libenti 


noluerint , voi  a bei  ufdem  l oci  regimine  Nos,  vel  fuc - 
ccffores  nofìri  remouerc  dignè  potenmus . Dot.  Late- 
ratti  iS.  Calai.  Maij. 

IL 

Lettera  del  Santo  Abbate  Pietro  Clu-  jtmn  di 
niacenfe,  fcritta  à Papa  Eugenio  ch^isto 
III.  in  fiuiore  della  Città  1 1 fi. 
di  Piacenza-. . 


SVmrno  Tontifici,&  nojìro  [pedali  Tatti, D.Tapa 

Eugenio  Frater  Petrus  bumdis  Cluni accnfis  Jb-  S'.Per[: clu- 
bas, filiali!  amoris,et  obedientie  quicquidpotcfl.Tla-  S ,b‘  6‘ 

CCm  in  ut  ClpYut . r • / . ,* 


concedere petentium  de  fiderii  s congruum  imperti- 
rifuffragium  . Ideoqué , dilette  in  Domino  fili  Vitalis 
vdbbas  iiufiis  pofluiationibus  tuis  bemgnum  imper - 
dentei  affenfum,Oratorium  B. Tetri  fitum  in  territo- 
rio Taurinenfi  ultra  fiumen  Sturi a , quod  nimirùm. > 
Tetrus  Vodistj,  &■  Taurinus  l{ifla prò  falute  anima- 
rum fuarum  Sanila  Romana  Ecdefiaper  manus  no- 
flras  prò  deuotione  obtulerunt;  tibi  ,&perte  Mona- 
fistio  tuogubernandum  conccdimus  , & eiufdem  loci 
difpenfationcm  hberam  tradimus,eovidelicet tenore, 
vt  per  Fratres  V allebro/ana  Congregatomi  eidetn 
loco  futuris  temporibus  diligentifiudio  i agi  ter  feruia- 
tur  ; Xenodocbium  ad  obfcquium  paupcrum  ibidem 
confi  ruttimi  fludiofiàs  pertrattetur,  & natici  ad  opus 
tranfeuntium  ipfum  fiumen, ficut  confiitutum  efi , pa- 
rata femper  mite  ni  an  tur , atquecenfus  vmus  aurei 
nobn , nofinfquè  fucccfforibus  arimi  fingali!  pcrfolua- 
tur  . Si  vcrà  tu , veljuccefiorcs  ini  bxc  objeruarcj 


ccnnnus  Clerus  ,Confules , crpopitlus , quia  benigna  Bjblioth  ina 
Tatermtativefiraad prafetis di[phcct;viulrum  , &•  gnaParrum, 
multum  dolens ; piacere  fupcr  omnia , qua  in  terris  to- 
fune , volent  ; elegie  me,ficut  aduocatum  fibi,Jp  crani, 
quod  mediante  me  preces  fua  apud  Tatremfacihàs 
admttantur , &fortafjìi  etiam  e.xaudiantur . Facit 
hoc  ex  gratin, qua  credit  mibifcr  uan  pena  vos  infli- 
tti ani  non  ex  loto  fruftran  vota  fua,adiuntta  fuii  pre- 
ci bus  deprecatone  mea . Quod  vtrum  ita  fit,vtinam 
(ic  experiar  nunc  in  affumpta  caufa,ficut  zieflrt  gratta 
fapc  capo  tai  fum  tàm  in  propria , quàm  in  aliena _> . 

Sum  eis  debit  or  tàm  chantate  communi , quàm  dite - 
ttione  {iugulari . Nouit  boc(  vt  arbitror ) fapientia 
veflra , <&•  ad  aurei  Maieflatis  veflra  ( vt  puto ) per- 
uenit , quid  ante  quinquennium  quando  videudi , & 
yifit andi  vos  grana  l{omam  pergebam , fupcr  iniuria 
inibì, itnmò,&  vobis  à Marchiane  Opvgone  illata  fe- 
cer  ititi  quautum  inde  doluerint'.quanta  vi  [ugnante , 

& latibula  quxrentem  befliatntdefouea  fua  ad  publi- 
cum  protraxemt  ; quicquid  forbuerat , totum  vfque 
ad  obolum  rcuomcre  còpulcrint,  fatisfaccre  tàm  ipsu, 

quàm 


f 


i 
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qiiim  federi  sfocia, prò  Arbitrio  meo,  vcllent,nollent,  mentemifi  forti  cxcidit  tr cuoco.  Dico  [tntcntìamjion 
coegcrint . Fecerunt  boc,vt  dixi , non  foli  mibi  ; quia  vtrba  ex  ordine . Jnfirtionts  •(  in  qui  t ) talcgenus  eft, 
quodfaClum  efl  f ilio  , [aduni  eft , tir  patri . Ea  des  vt  non  poffit  inferi  ramni  aliunde  aliata:  arbori , nifi 
caufa  de  ingratitudine  meritò  condemnarer,  fiproip - fiat  quantulumcunquè  vulnus  in  arbore . Sic  quan- 
fis,vbi  caufa  rationabilis  exigit , quahfcuuquè  prctij  doquè  vel  fuis , vel  alieni s Ecclcfia  ex  ebaritate  con- 
preces  meas  indignationi  paterna  opponete  formida - dcjccndendo  Uditur  ,vt  qui  alienatus  , vel  alienus 
rem . Dicunt  dteunt  ifli  » quorum  caufam  affnmpfi , fuerat  •.fnfcratmr . Sed  rimi  am  forti  proceffi.  Fede 
& hoc  (vt  ab  eis  accepi  ) Sacramento  probare  pa-  hoc  fiducia  ex  paterna  benigni  tate  concppta.  Vt  ergo 
rati  funi,  fe  nihil  eorum  , fuper  quibus  arguuntur , ad  iam  finis  fiat  » oro , rogo , /applico  ; tir  corde  , immo 
iniuriam  Maieftati  s veflrs  feciffe , nibil  in  atcrnuvL»  ipfo  corpore  ante  pedes  Saettati*  veftrp,  licet  abfens , 
facete  propofuiffe . Sed  dicitur  eis  : Epifcopumà  fuo  proflernor , vt  Vlaccntinis  vcflrii , vobis  toto  conasu 
i{auennatc  Metropolitano, D.Taps  infupcr  prxccpto,  piacere  quxrcntifius  ,condefcendatn , tir  errorenco 
confccratum , & fufcipere  noluiflis , quodquè  efi  de-  eorum  modo  > quo  placuerit , corrigatis  : tanttim , vt 
t eruis  > nunqudm  vos  eum  inperpetuum  fufceptnros  eos , vt  Ecclcfiam  fuam  , vt  Epifcopum  fuum  vobis , 
iur amento  firmqflis . Ad  hoc  tilt  : Metropoluanus  non  alteri;  {{ornami  Ecchfif , non  J{anennati,vel  cui - 
noflcr , non  l{ auennas , non  Aquileienfis,non  quilibcc  libet  ahj  conferucfis . 
alter  ; ftd  1 {omanus  Tontifex  efl,probamus  hocinnu - 

meri:  tefhbus , probamus  'Placentiuum  ElcBunu , ' JJJ 

WZ Sentenza  de^nfoB  di  Piacene  ih- 
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prò  exemplo  ,pratcr  antiquiorcs  ,Vrbanum  Secun- 
dum  y Cahxtum  Secundum , qui  Fleti! ts  nofbris  confe- 
crationis  manum  impofucrunt , tir  exemplo  fuo  quid 
poflens Jeruandum  ejjet , lucidò  offender  unt.  Seruetur 
•prbi  noflrg  conceffa  à tanta  Tontificibtis  dignitas , tir 
parati  fumus facere,vel fubire,quicquid  Apoflolicafi 
forfè  in  bis  deliqutmus , imperimene  maieffar.  lice 
Tatcr  dii . Ego  vero  bis  fubmngo  : Mifcrere , Tater; 
mifercre  tanta’  vrbisuiulli  fece  in  Italia  kcùdx'.mi- 


uore  della  Collegiata  di  San- 


11  Sì 


to  Antonino. 


Martis , qua  efl  tertio  Caicndas  Ianuarij , in 


Talatio  Eprftopi  prafentia  Muffi  Comuis  dcj 
Lorndlo,Bofonis  Balbutir  aliorum  bominum,  quorum 
nomina  fubter  leguntur . Candulfus  Clericus , Opi^o 
FiliusOddo  niSiObertus  Seorpionus,Fulgofius  Conjules 


In  archii. 
Colle?.  S. 
Antonini 
Plac. 


fererc  tanti  popuh  ; qui  fi  aliteregit,qudm  definir,  pa-  Citatati:  fuerunt  manifefli  de  diffe  /enteriti  am  de  lire 
ratus  efl  iuxta  pramifi'a  obedire,  tir  cuntila  imperata  qua  verfabatur  intcr  Oddonem  T/fpofitum  Ecclefint 
feruarc.  Attende,  attende(mquam  ) difereto  ilio  more  Santih  Antoninimecnò,  tir  iute*  A^onem,  tir  f{ame - 
tuo;  quia , ctfi  dchqucrunt,tamcn  quod  tnultitudo  de-  rium  ,tir  Balduinum  fìlios  quondam  Lanfranci  dc~> 
linqiue , impunitum  effe  [alee . Confiderà  ( licei  vt  mi-  Splcttni, Nominati  uè  ex  forte  vna  terre  in  Carmiano 
nus  fapicns  loquar , vel  ut  doccndo  Doftorcm  ) quod  pofita , qua  dicitur  de  iPtca'$ono>ficut  Johannes  dcj 
bonus  ille  Tajlor , cuius  vtccs  in  terra  gerii , vulnc-  Tuna,&  Splctim,  & I{icardus  frater  eius  tcncnt  per 
ratus  efl  propter  infirmitates  noftras , tir  fe  Vicarijs  vilanaticum  Afrxdi&a  Eccltfia.  Et  prafati  Confìdet 
fuis  ad  imitandum  propone» s ,ait  : Non  egent , qui  Ciuitatis  conceffcruntfuprafcriptisfratribus  in  pra - 
fani  flint , medico  ; fed  qui  malè  babent . Vide , quod  dì/la  forte  terre  dtlas  afbergarias  de  duobus  bommi- 
proximi  flint  peritalo , tir  perniilo  mortit  aterna  , fi  bus,  tir  de  duobus  equis  foiummodo  ; tir  ,fivltrq  hoc 
non  condefcendis,fi  ngorem  tamii  feruare  volucris  ; fi  fecerint , violetti  iam  facient  in  prpdttta  Ecclefia.Tre- 
dtxcris  : Non  platabor , nifi  Epifcopum  d f[auennate  cepcruntqui  prenominati  Confules  Cuiliclmo  Curie- 
fufeeperint  ; non  quiefeam  > nifi  Sacramenta  fua  irrita  rio,vt  daret  tenutam  fuprafcriptp  Ecclcfic  S.  Antoni - 
fccennt . Timeo,  timeo  Domine,  ne  feuentate  bac  ni  de pradida forte , tir  de  inucfhtura , tir  de  diftre- 
m a gì  s Ecclefia  defictat , quàm  profiaat  : «e  rigor  ifie  to,  tir  de  omni  iure  fuprafcripta  forti  pertinente  ; ex- 
magi:  apparcat  rumojus , quxm  fiiiftuafu: . Formi-  cepto  de  predidis  duabus  alberganjs.  Inde  aSum  efi 


.17  I 


:ììj 


do  , ne  de  Tlacentia  ciuitate in  bac  Bepublica  noflra 
Cbnfhana  dicatur  , quod  olim  de  tribù  Bemanùn 
tempore  Iudicum  apud  Iudaos  diQum  efl:  Ablata  efl 
vna  tribus  de  I frati . Si  rccenfuent,recolet  Japicntia 
veflra,  quot , tir  quanta  à Sede  Apoflolica  dtfpcnfa- 
tioncs,  Taganorum  > HarctieorUm , ipforum  etiaifL» 


hoc  anno  ab  Incarnatone  Domini  Nofln  lefu  Cbrifii 
miUefimo  centefimo  qumguagcfimo  tertio,  fuprafeipta 
die , indiatone  fccunda.Jbi  intcr fuerunt  Obertinusfi - 
lius  Predencioni  » Airaldus  de  Torta,  Cuafionus  rfc_* 
Tlacentino  , Maltraucrfus  Speronai , Bcrnardus  deL» 
Cario, PK/jba  Cafiellus,  Fulco  deCaridi , Bonusioannes 


f | 


Caibolicorum  tempore  f ad. t fucrint ; nec  ob  aliud,wfi  Ferrarius  tcfles > tir  alij  multi  > nomina  quorum  noni 
quia  magni , tir  dìfcrcti  Tatrcs  fpiritu  confihj , tir  ti-  funt  f cripta . 

morii  Dei  iUuftrati , vidcbant  fe  magi s Ecclefia  Dei  Locus  Signi . Ego  Sauinus  Notarili s sacri  Ta- 

faluafide , & ebaritate  poffcproficere,vtilntr  conde-  latij  intcrfiu,tirrogatu>tir  iuffu  fuprajcnptorum  Con- 
[tendendo  ,quam  inutiiiter  aufleriora  feruando . Ex-  fulumboc  breue  tenute fcnpfi. 
tenderci ur  Epifiola  in  immcnfum,fi  exempla  vcllem 


WM 


proponcre,  qua  occurrunt . Sed,  quia  non  efi  nectffa - 
riunì  taha  cantila  f denti , ipfum  ad  fe  remino  ; tir  vt 
tu  libro  fingularts  memoria  fua  bac  relegat , exoro. 
Vcrbum  carnai  memorabile  magni  Tatns , tir  fammi 
■Ecclefia  Dei  puff  Apoflolos  Lotiloris  Augnflini  ad 


►1  fa»**  l ^ , 

fà/tov 


. 
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Bolle  ,&  altre  feritture  Latine , 5^3  CH„lsro 

perfona  bone noflrp  Conflitutmis paginam feiens co-  ■ > | 

tra camtemerè  venire tcfitptauerit, feconda, tertiòuc  ^ ’I  5<4* 


IV. 


eommonita,fi  non  fatisfacfionecongr.ua  emendauerit » 


Prilli legio  di  Anaftagio  IV.  à fauorc  potefiatis,  bononfquèfui dignttate careat,  rearnquefe 

dell’  Ho  fn  itale  e Manfione  deL  diuino  ***** *****  de  perpetrata  imitate  cogno. 

-■  CCl,f  rt01P  .-  ' Sacratiffimo  Corpore  % ac  Sanguine  Dei , & 

/■ . la  Mucncordia  lui  Piai-  Domini  \edemptoris  Noflri  lefuChrifti  aliena  fiat» 

centino , in  extrmo  damine  diflriZa  vltioni fubiaceat. 

CiiZis  autem  eidem  loco  f abiura  fcruantibus  fu  pax 
n\  . -ti  . • Domini  Noflri  Iefu  Cbrifli,  quatenus , htc ffuZum 

: Naftafius  Epifcopus  feruta feruorumDti  dite-  bona  aZionis  percipiant  ,&  apud  diflriZum  ludi- 
iffOis  filli s 0ttoni  Kett°ri  nowKi  Hofpitalis  de  cem  prxmia  atonie  pacis  inueniant . Amtn^/Lman , 
— ...  - ••  -*1  1 — Amen. 

Ego  Anaflafius  Catbolicst  Ecclefip  Epifcopus 
fubfcripfl. 

.£  Qtù  fi  tralafciano  per  breuiti  i nomi  de’  Car- 
dinali, che  dopo  il  Papa  fi  fottoferiflero  ] 

Dat.Lat  crani  per  manum  glandi  S.  1{.  È.  Presb. 
Cardinali:, & Cancellarti  Pi  li.  Cai.  Maij  Indizio- 
ne 2.  Incarnationis  Dominica  anno  TU  CLIP’.  Pon- 


ili fcricatdia,  eiufqitèfusceffonbus  regolar  iter fubfli 
tuendis  in  perpetuata. 

Cim  orane s Ecclefia  filios  ex  Apoflobca  Sedis  be- 
nigniate , ac  bene  nolenti  a protegere  debeamus , eis 
tatnen , qui  m obfcquio  paupcrum , & peregrinoruuL» 
onnipotenti  Domino  bumilitcr , &deuctè  miniflrare 
nófcunfur  ,attentius  nos  contieni  prouidere . & co- 

rum  loca,neprauorummolefl{js perturbentur -,defen-  ...... 

fionis  noflrx  clypeo  communire , ut  quemadmodum  tificatus  vero  D.  Anaflafi)  ir.  TP.  amo  I. 

Domino difponenteTatres  vocamurin  nomine , itaj 
ttiam  nibilominus  comprobemur  in  opere.  Quocirca , 

Dilette  in  Domino  fili , tuis  iuflis  poflulatiombus  eie-  V. 

menter  anmtìmus, &prafatum  Hofpitale, cui  Deoau-  p :.  jlc„:  J 11  n /r  Anaftapio  IV 

Gore  praclfe  dinoterà,  ad  exemplar  ptadcceffom  rniiurao  aeilO  lteilO  iUiaitaglO  IV  . 

noflri  sonda  mcmorixPape  Eugeni), Jub beati  Pe-  per  1 VlO  della  mitra  COncefla  all 

Abbate  di  S.  Sifto  ìil- 
Piacenza», . 


lUtiÒiA  d 

,.fo 


SS* 


tri,&  noflra  protezione  fufcipimus,  &frxfentis  (cri- 
pti priuilegio  comminila  ut . Statucntes,vtqua(eun- 
que  poffeffioties , & quacunque  bona  idem  Muffitale 
tn  prpfentiarum  iuflé,  &•  canonici poffidet , aut  infu- 
turum  concezione  Pontificala , liber alitate  fteguiiL*  > 
~ ,et  pxhicipum  ,oblatione  fidclium , fica  alt):  iuflis 


A Nafta  fi  us  Epifcopus  feruti  s fcruorum  Dei  dite - 


Triodi s.Dco propitio, poteri  adipi (ci  firma tibi,tuifquè  £lo  fitto  Ber  aldo  Abbati  Sanili  Sixti  falutem, 

(iicccffbribus,  & illibata  pcrmaneant . In  quìbus  bac  & Apoflolicam  bcncdiStoncm . Et  charitatit  debi - 
proprijs  durimi:  exprimendavocabuHs . L oc  uni  in 


quo  ipftim  Hofpitale  fuum  cft , cum  omnibus  peni 
nentijs  fuis,Tilolcndiniim  , & terras,  qua s in  circuita 
ipfius  loci habetis,&  domum,qnainbabetis  ultra  pa- 
dum  in  Laudenfi  Epifcopatu  , curii  pertmentifs  fuis  . 
Pr eterea  laudabilem  ordinem,  qui  in  eadem  Domoà 
bona  memoria  IJugonc  fundatorc , & alqs  prudenti - 


to  prouocamttr , & Apostolica  Sedis  benigniate , oc 
bencuolcntia  incitamur , honorem  ffatnbus  exhibe- 
re , & fpccialibus  S.  7^.  E.filqs  fpccialions  praroga- 
tiua  gratiam  elargir! , vt  bominibus  fpelhabiliores 
appareant  ,&  commiffas  (ibi  Ecclefias  A po ftalica 
dUeRionis  famihar itat e fuff ulti  tutiùs  regant  -,  al què 
ip forum  fubditt  maiorem  eisreuerentiam,&  honorem 


bus , & difereti : viri:  ittftiutus  effe  dinofeitur , & à exhibeant . Sic  itaqnc , dileZe  in  Domino  fili  Bcral- 


bontc  memoria  Arduino  Piacentino  Epifcopo  confir- 
matus  ; ubi , & fuccefforibus  tuis , & eidem  Domui 
auZont.it t Sedis  Apoflolica  roboramusj&fiimum , 
&■  incocuffum  manere  decemimtis.  lUud  etiam,quod 
prafatus  Epifcopus  predi Zo  Hofpitali  conceJfit,vide- 
iicct , vt  à sacerdotibus  inibì  >&  in  Ecclefix  SanZi 
Egidtj,qua  fub  codem  HofpitaU  confifht,  commor an- 
tibus nullu:  de  Piacentina  Ecclefia  fidelitatem  vlla- 
tenus  exigattpariterconfirmamus.Noualium  quoque » 
qua  propri) s manibns , aut  fumptibnsfrairtstui des 
calere  cxcoluerint,feu  de  nutrimenti s veftrorum  ani - 
malium,nnllus  cumino  à vobis  decima s erigere  pra- 
fumat.Decernmus  ergo,vt  nulli  ontmno  bominum  li- 
scat prxf.uum  Hofpitale  temere  perturbare  ,aut  eius 
pofli’lfioncs  auferre,vel  ablatas  retinere,  minuere  ,feu 
aliqmbus  vexationibus  fatigare  , fied  omnia  integré 
eotijcrucntnr  veftris,& pauperum  Cbriflhpro  quorum 
gub cruciti 011  e , & (uflentatione  conceffa  funt , vfibus 
olivino  foro  futura, faina  Sedis  Apojtolica  auZorita- 
te . Si  qua  ergo  w futurum  Ecdefiaflica  ,fecularifue 


de  Abbas  , de  B.  Tari , & noflra  dilezioni s gratta 
te  difpofuimushonorare . In  precipui s ergò  Ecclefia 
tua  fifliuitatibus  tàm  in  procione,  quàm  infra  f aera 
TUiflarum  folennia  ex  Apoflolica  Sedis  liberalitates 
vjum  mura  Ecclefia  tua  concedimi is . Dat.  Latera- 
hì  X.  Q aleni.  Februarij . 
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Breue  di  Adriano  IV.  al  Clero, e Po-  w altro  Brcue  delb  Beffo  Adriano 

tstisaste 
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di  Piacenza  circa  la  confecration? 
del  Vefcouo  Vgo , e la  riuerenza,  & 
vbbidienza  daeflì  à lei  douuta . 


In  Architi, 
licci,  maio. 


TElemone  di  Vgo  Pierleoni  Roma- 
no alla  medefima  Catedra,  con  la_, 
fólutione  infieme  d’ effa  Città  dall’ 

A Drunus  Epifiopusferuusferuorum  Dei dilettis 

Auiccructco,  filijs Clero, &populoTlacentinofaiuum,& 

<P"Wl  fpffcopusferuusferuorum  Dei  diletta  Apofiohcam  benedirne, n.  Tticentina  Ecdcfetu- 
- WV  vntuerfo  Clero , & populo  Tlacenttno/a - borlbus  mtferti,  paterno  ipfi  componente  affetta  di- 
lute,&  Apofiohcam  bencdittioncm.Cu  Ecclefia  Tla-  Uttum  filium  noflrum  Hugoncm  m Epifcopum  vobis 
cent  inapro  fiatufuo  releuado  apud  Sedem  Apoftoli-  adpetitmm  nmeiorum  vefirorum  conceffimus , & 
Ot  dindin  Uborapt.ee  aduer/us  Epifcopumfuufuper  ^ noflnstanquam  B.Tetn  mambus  (luduimus  in 
qmbufdam  depofiuffet in  audicntia noflra  querelami  Tlacenttnum  Epifcopm  con/ecrare.  Euvdcm  ergo 
Kos  cm  de  comuni  fiatrum  confitto  difinttè  ad  ratio-  fratrem  „0f}rum  ad  Pos , & cb„ltffam  flbt  Ecdefum 
ne  ponete , & de  obicttis  diligcnter  ipfum,  acfollicicò  cum  noflra  gratta  plenitudine  tranjmittentcs  ; vobis 
(luduimus  conuemrcMlc  autemfuo  labori  parure,  & duximus  attentila  commcndandum.pcr  A pojlolica i 
quieti,  acque  tranquillitaU  volens  intendere , inpra*  vobis  fcripu  mandantes , quat'enus  cum  honore  ma- 
fcntia  noflra  Tlaccntm*  abrcnunciauit  Ecclefia.Nos  %n0>&  reuerentia/icut  condecer, patrem,&  animarii 
— ò partici  poto  [rat  rum  confitto  diletta  filiji  nojlns  'vefirarum  rettore,»  ree, pere  fiudeatts , & debita  ipfi 
ncts.et  laica  Ciuitatis  vefira, qu,  prò  eodem  nego-  obedientiam  deferendo  in  ovini  bum, li  tate  , ipf,  Jatt- 


In  Ardua. 
Ecd.  mai. 


■per 
Clerici s 


cioa.  vobis  fucrant  dcjhitati,aliquam  perfonam  bone-  gala  tanqua  veflro patri  fpirituali in  omnibus,^ per 
fiam  ,idoneam,Uttcratamat  que  in  nullo  effet  àfacrts  omnia  compiacerei  vobis  in  obedientta  ipfius  confì- 
canonibus  rejpuenda,libcram  conceffimus  fluitatevi  ftentibus  valeat tanqua filift propri) s Jpiritualem  ali- 
in  Epifcopum  eligèdi.  Qui, na  ta  quòd  de  fuperne  prò-  m0mam  ita  in  tempore  munflrare,  nuod  vrik  vobifeu 
elidenti  a Maicjlatis  alto , &fecreto  confitto  eis  fuit  p0jfit  ad  calcficm  patria,  dottore  Domino,  pervenire, 
cehtus  mfpiratum-.in  canffmum  filium  noflrum, nobi-  DaL  ^omx  apud  s.Tctrum  ir.  Nonas  Marti. 
lem,difcretum,idoneum,bontflum  , & htteratum  cle- 


ricum, Hugoncm  viddicct  filium  Hugutionis  filif  Te- 
tri Leoms  vii  animi  ter  conucncrunt,  & rum  in  Tlace- 
tinum  Epifcopu  clcgerunt.  Quemjlicet  inaiti,  & mul- 
ta prccum  iujìantt  a fungali, quia  cum  ricce fjariuvh& 
vtihjfimum  S.l^.E.volcbamus  circa  nos  reiiaerc,  vix 
eis  tandem  concejfimus,  & elcttiontm  ipfam  affcntic - 
tibus  firatribus  noftris,auttore  Domino,  con firmaui- 
Torrà  eiufdan  diletti  fi  Iq  noflu  Hugonis  Eletti 


Vili. 

Vn  altro  Breue  del  detto  Adriano  IV. 
al  Clero  folo  di  Piacenza  in  rac- 
commandatione  di  Vgo  Ve- 
fcouo loro. 


mus 


vcfiri,&  nobiltu parcntum  Juorum, quorum  cofiho,&  A fihjs  vniuerfis  Tre pofitts,Abbattbus,  Triori- 


A Drianus  Epifcopus  feruus  (cruori  Dei  dilcRis 


auxiljo  Romana  Ecclefia  possimi  Juflentatur,&  ab  bus,Arcbipresbacra,  TÌebanis , Capcltinis , & alijs 


Ineod.irtA. 
fcctL  cui. 


hofitu impugnatane  dcfinditur  ; precibus,& pofiula-  EcclcfiaruTrtetitis  Tlaccntm Epijcopatusfdutem , 
t ioni  bus  inclinati  > vobis  quoque , & Ecclefia  veflrx  <&■  Apofiohca  benedittionem.  Tnbulatmcs,  & angu- 
deferre  volentesppsa  Ecclefiam  ih  eundtm  flatum.in  ftias  Tlacentmt  Ecclefia  mi/ericordta  ocuhs  intuen- 


quo  tepore  bona  memoria  Ardumi  Tticetim  Epifco-  tts.eius  fumus  calamitatibus  mi/erti . Et  ideo  canfji  - 
pifuifje  dmofcuur,Apofloltc4  auttoritatc  reduximus.  mu  filium  noflrum  Hugoncm,  viri  vtique  prudentem 
Nibilomwùs  etiam  ad preces  corunde  filioru  noflro-  nobilem.atquè mdufinu,qucm  diletti  filif  nofiri  nuncij 
rum  à memoratis  Ciuibus  vcflns  tur  evirando  recepto,  veflri  in  Tlacentinu  Epijcopum  elegerunt,  vobis  con - 
quod  rapinam,  prò  qua  terra  veflrafuerat  interdillo  cejfimus ,<&•  ipfum  nofiris  tanqua  B.  Tetri  mambiis  in 
fubictta.Tlaccntim  Ciues  nullatenus  commtjcrunt,&  Epijcopum  Tticcntina  Ecclefia  [luduimus  confccra- 
in  raptores  illos  nullam  vos  iunfdittioncm  Jpiritua-  re.  A d vos  itaqut  eundem  fratrem  noflrum  cum  pie- 
lem, vel  temporalem  conflat  haberc,vos,&  Cimtatem  na grafia  Sedis  Apoflohca  tranfmittcntes,  vmuerfi- 
Veflram  à d cbtto  ir.  ter  ditti  abjoluimus,  & omnia  Di - tati  vefira  duximus  attentiùs  còmendarc , per  Apo- 
uina  officia  vobis  de  cateto  concedimus  celebrarci  . fìolica  vobis f cripta  madafes  ; quatcnus  ad  pcr/olueu- 
Amodo  igitur  vefira  mtercrit  pradittum  filium  no-  dù  debita, quibus  commifja  fibi  Ecclefia  ni c temporis 
flrum  Hug.Elettum  vcflrum,cui  veflrari  cura  com-  dmofeitur  aggrauari , ita  et  mani  veflri auxilij  porri- 
mtfja  cfl  ammaramela  benigni, & boneflè  recipera,  gatis.vc  & ipfe  deuotionem  vtfira.atquè  mumficcnui 
atqui  magnificò  bonorare , itactiam  debitam  in  om-  sétiens  vos  seper  baberc  valeat  cariarci, et  nos  de  vc- 
mbus  e i reucrcntiam.&fubiettionem  impedere.quod  firadenot ione, qua  erga  ci  baberc  vidernnus , pojìimus 
& nos  de  tanta  mijericordiajola  gratta  vobis  cxhi-  meritò  cÓgaudere.Adhec  mhilominùs  vobis  midarn* 
bua  non  debeat  pamtere.et  ipfe  deuotionem  vefiram,  quatcnus  lamdittifratre  nofiri  propenfiùs  bonoràtes, 
&Jtudium  in  bac parie  vcraciter  valeat  commenda-  fìciit  patri , & ammari  veflrari  Eptjcopo  debita  ipfi 
rc.Dat. Scorna  apud  S.Tctrum  r.ldus  Ianuarij.  fiudeatis  obedientià,  ac  reverenti  am  exhibcrc , vt  cr 


\ 


vos 


:jp. 
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.ANNI  D[ 

CHI{ISTO  vfjeimiuii qua, veflrum eflttn Omni  Immilitate. 
Uff.  a(què  pallenti*  adempiere , Gr  tpfepro  veflra  pojjit 


Bolle , òt  altre  Ieri t ture  Latine . 


3ff 


anni  di 

CHA1STÒ 


X. 


[aU,tc,acdebeatcf[eJollicitus,&tllam  voto: proni-  »•  c^J„nrr>  T TmnP.o'Wp 

fiotti:  curarti  impcndere,quam  fpirituafi:  pater  de  ho-  WHIlICglOdl  bedenCOl.  ImpeudOre* 
pi:  filtjs baberefemper  in  anima  confuettif . Dar.  l{a-  detto  Barbarono  a faiiore  (lei  Mo- 
ni* apud  s.  vetrum  iv,  nona:  Martij . nafterio  di  QuartariOla . 


1 1 sp 


IX. 


s IO 

ip 


Vn  altro  Breue  di  Adriano  IV.  à fauor 
dell’  Abbate , e Monafterio  di  S.  Si- 
ilo per  la  ragione  della  Parodi  i al 
- Chiefadi  Caftelnuouoin  bocca  d’ 
Adda  fui  Lodigiano. 


In  Archili. 

Eccl.Cathed. 

laudenf. 


I* 


A Dr tanti:  Epifcopu:  feruti:  feruorum  Dei  Vene- 
rabili fratti  Lanfranco  Laude  tifi  Epifeopo  fa- 
lutem,  & Apofiolicam  bencdt[iioncm . Èa  , <jnx  in- 
ter viro:  ECclcftaflicosjCompo fittone,  vel  concordia j 
mediante , rationabili  prouidenrìaflatuuntur  ,tn  (ita 
iebent  flatolitate  confiflere , ac  ad  maiortm  in  pofle - 
rutti  firmitatem  habendam  eadem  Apoflolitx  Sedi: 
prxfidio  neceffe  eft  commutiti . Ea  ptopter  > Venera- 
bili: in  Domino  frater  Epifcope  , compofitionem  qua 
intcr  te , & dtlcttum  ftlìttm  noflrum  Bitardum  Ab- 
bate™ EccleftxSan&i  Sixtide  Tlacentia  fuper  Ec- 
xtifu  SanSi  Mtchadis  de  Caflronouo , de  qua  inter- 
no: qua  fi  io  vertebatur  , diledo  filio  ttofiro  Giufredo , 
ttuncio  tuo  cum  eodetn  Abbate  pari  ter  id  agente , cui 
plenariam  fuper  hoc  conccfjera:  ficultatcm  , in  prx- 
fentia  nofìra  ex  vtriulqué parti:  affenftì  rationabili- 
ter  fa  da  eft  ; audoritate  Sedi:  Apoflolicx  dnximus 
robot  andata . Qua  videlicet  compojitto  ita  fada  e fi , 
Vtlut  in  fubfequentibits  continetur . Sacerdo:  fi  qui - 
detti, qui  in  eadem  Sandi  Mcbaeli:  Ecclefta  inflituen- 
du:  feerie, ab  Abbate  eligendi!:  efl,  & tibi  reprxfen- 
tandurqui  fi  idonea:  tnuentu:  fucrit,curam  à te  fufei- 
piat  animarum  atque  obedtentiam  promittat,&  pro- 
miffam  ut  animarum  cura  tibi  exhibcat.Dc plebi:  au- 
tem  cura  tibi , & fucceffonbu : itti:  ; de  tcmporalibu: 
Verò  Abbati,  eiufquù  Juccefforibiu  refpondebit  .Om- 
nia infuper  iuta  Epifcopalia , praterpartem  decima- 
rum, & primttiarum  , tibi  in  eadem  Ecclefta  vendi- 
cato:, & omni  quarto  anno,  cum  ad  Ecclefta), i ipfam 
acce fieri: , tibi, & duodecim  pcrfoni:,&  tottdem  cqiu- 
taturi:,  fufficienter  debent  in  prandio,  vel  in  cuna  nc- 
ceffana  miniftrare . Duodecim  quoque  denario : Mc- 
diolanen.vetens  mor.etp  ttbi,&  fuccefforibu:tui:  iru 
fcflo  Sondi  Martini  de  prafata  Ecclefta  prò  cepfu 


Abba:,vel  tacer  dos, qui  prò  tempore  ibi  fiteritfmgu- 
t.Nilìi ‘ 


li:  anni:  exoluctit.Ntbtl  vcrò  aliud,bt:  cxccpti : , qua 
fuperiùs  funt  expreffa , in  Ecclefta  tpfa  debebit . Vt 
autem  prxdtda  compofitto  inter  vos  fada  futuri : 
temporibu:  inniolabilrtcr  obfcruetur , eà  audoritate 
Apoflolica  confirmamus , & profetiti:  [cripti  patro- 
cinio commummu : . Statuente: , vt  nulli  ottmmòbo - 
miiium  lieeat  Itane  paginam  noflrp  confirmatmi:  in- 
fingere, vel  ci  al'.quaitnùs  contratte  &e. 


u » unft 

JuLntìiu 

“I 


IN  nomine  San(lx,&  inditùdux  TrinitatU, Prede- 

ricu:  Diurna  f ancate  clcmctia.  Bfimanorum  Bcx.  * 

Cum  Regali:,  [cu  Imperiali:  Magicflati: pietà:  ftbi$c otos 
cómifftsà  Dco  populis prouiderc  debeat,  ad  Ecclefta-  Agazzino . 
rum  tamen  Dei  deferifiohc  prxrogattua  quxda  intui - 
tu  Dittino  affumpta  cognofcimr  : inde  fi  qnidfe,  & f{c-  . rii 
gni  noflri  folium  in pr'ffentiarum  firmabitur,  & in  fu- 
turo protedione  fuper na  muntetur . Qjtaprqpter  pati- 
perù  Cbrifthqui  funt  ih  Ecclefta  S.S alitatoti r,  Dei  vi- 
delicet,& Domini  Noflri  Iefu  Cbrtfli,ftta  in  loco,  qui 
dicit  ur  in  Gcrbij : Goxolettghi  propc  flumen  qui  voca- 
tur  Trcbia,&  Abbati:  etufdcm  loci,  nomine  S anfa- 
ni: , & fratrum  ipfìus , qui  vmuntfub  magiflerio 
Abbati:  Iodi:  de  Monaflerio  B.  Maria  in  Tulfatto  ; 
quieti  profpiciente : , idem  Monaflerium , quod  nuùcr 
ab  eifdc  viri:  religiofi:  pdificari  cepit , cum  omnibus 
rebus  fui: , qua : in  prxfenti  babtnt,  veLcx  largatone 
noflra,feu  ettaro  Arcbicpifcoporum,  EpifcopotùAbr 
batum,  Ducuiti,Marcbiot!Ù,Comitum,V iceconututn  „ 
Capitaneorumdeu  adnocatorii,  vel  quorum! ito t jìde- 
lùi  oblationc,cmptione,feu  alto  qupeumque  itiflo  modo 
obucnenntiin  tutelane  noflra,  & mttndiburdto  fufeipi - 
mu : Abbati,  & fratribus,  qui  prò  tempore  fiierint , 
plenaria  potè  fiate  concedete : aqua:  Trebtf,  vel  alto- 
rum  fluminii  !{egni  noflri, extrabendi,&  deducemli  ad 
irrigatione  prxdiorum [uorù,&  molendiua.  factcnda, 
feu  ad  alia:  Monaflerij  necef}itate:ftcut  e erutti  vtili - 
ta:  poflulauerit.lnjuper,& à loco,  qui  Go[olengtt:  di - 
citur,vfquè  ad  pontem,qut  corù  labore,  £r  opere  xdi- 
ficatur,fimul,&  in  omtu  tepore  rcficictur,  prxfati (lu- 
mini: dccurfum  ad  pfeationc  prò  Fratrum  fola! io  fa  - 
ctendam,ctdem  Monaflerio  munificetia  Regali  largi- 
mnr.Tr capiente:  itaque  fatte trnu:,quatcnu:  pr sfati 
Monaflerium  ab  omm  exadtone,vcl  attgariaT ì aceti- 
tinorum  ciuium,  feuettam  procuratorum  Regali: pa- 
trttnonij, fìtte  magna,  vel  parup  perfonx  libertini  fi c , 

Gr  milito:  dominio  fubiaceae  jcd  ad  noflram , vdjttc - 
ceffot um,Bfgum  fcilicct,  & impcratorutn  tuitionem 
fpecraliter  pertincrc  deccrninm.Quod  fi  aliquacuiuf- 
cum  qui  conditioni:,  feu  dignitati:  magna,  vel  pauta 
perfona  prtoilegiù  memorati,  temeraria  prxfnnt pito- 
ne infingere  temptaucrit,centnm  libra:  auri  puriffimi 
componat,mcdietatem  carnet f noflra , medietale  vc- 
rò prxfatoMonaflerio.Et,  vt  bxc  ttoflrp  Cofluiittoni: 
pagina  firma  illibataquè  permaneat , cartam  banc 
conferito, & imaginis  ttoflrp  impreffìotw  infiggili  prp- 
ceptmu:  adbibttt:  tcfltbu:, quorum  nomina  bxcjuttt , 
Vdcgrinu:  Aqutlcicnfi:  Tatriarca,HiUtnu:  T reucre- 
fi:  Arcl)tepifcopu:,Euerardu:  Bambcrgcnfi:  Epifco- 
pu: , Enrimanu:  Confi  un  tienfis  Epifcopu:  , Oriblt- 
ucrtu:  Baftlienfi:  Epifcopu:  , Uenncus  Leodicnfts 
■Epifcopu: , Curadu:  Vormactenfi:  Epifcopu:  , Vi- 
baldu:  Stabulenft:,&Corbcienfi:  Abba:  , Mainar - 
du:  Fuldcuft:  Abba:  , Hcnricu:  Dux  Saxonie  , 

Henne  us  DuxCanntbie,  Bcrtoldu:  Dux  Burgundi  e , 

Ty  i Orbo 
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Jttnu  DI 

CHBJSTO  'valatinus  Comes,  Volricus  Comes  de  Icurc- 
II))»  f>urg,& atij quamplures. 

Signum  D.  F federici  \om attor um  fiegis  >J»  In- 
ni Biffimi  , 

Ego  Amoldus  Colanienfis  „ ircbiepifcopus , et  Ita- 
lici  fiegni  jircbicanccllaritfs  recognoui.  Dat.in  terri- 
torio Tlacentino  iuxtanouum  Caflcltum,}.non.  Ttlaif 
anno  Dominici  Incamationis  Tri  C LV.indid.  IP. re- 
gnante Domino  Frcderico  Bpmanorum  t{ege gloriofo, 
anno  veri  I{egni  cius  IV. in  Cbnflo  felicitcr.Amen . 


Regiftro  de’  Priuilegi , 

XI.  Incarnationis  Dominici  Anno  M C LV1T.  Ton- 
ificati!! vero  Donimi  Adriani  TT.lV.  Anno  IV. 


-rimi  DJ 
CH^ISTO 


**5 '?• 


# ' xri. 

Breue  Apoflolico  di  Adriano  IV.  al 
Preposto , e Canonici  della  Ca- 
renale di  Piacenza. 


.ca  ’ 


XI. 


A Driauus  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  dile •' 


(hs  fili)!  Trxpofito,&  vntuerfo  Clero  Tlacen- 


”57- 


_ . ..  . ».  A « • Txr  ^ r.  ti  *,n*  Ecdefix  (alutcm,&  Apofloltcam  beneiidio- 

PriUlleglQ  di  Adriano  I v.a  huiore  del-,  nem.Vita , conuerfatione , ac  moribus clerici à laicis 

r Hofpitale  , e Manfione  ( bora  debcnt  dtfjcrrc.vt  orda  clericorumeniteat , & maiori 

Commendajdella  Mifencor-  +S&£5+#g&  “ 

dia  lui  Piacentino . 


I{eg.n.u, 


Odor nanquò 

conuer iasioni!  boneflx , ac  bona  opinioni s , à clerica 
debet  ad  Uicos  peruerure , & ab  illis  prxcipuè  , qui 


In  archili. 

Hccl.maiont 

Piaceri. 


A pud  Com- 


Dri*nus  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  Alber-  C anonici  nuncupantur  » & ad  prouidendum  pluribus 


to  Redori  Domus  Hofpitahs  de  Mifericordia , in  maioribus.tr  digmoribus  Ecclefifs funt  ad firmai- 
meridie.  Mi-  etujquc  Fratribus , tatti  prajentibus  quam  futuri!  re-  dum  Domino  congregati . Vnde  folliate  vobis  agcn - 
li-ricordi*  gularcm  vitam  profiffs  in  perpetuum.  dum  efl  Tfilij , & cogitandum  attentine , vt  vos , err 

riic.  Ejchgiofis  de (idei q s dignum  efl  facilem  pr aber c_j  commiffam  vola  Ecclefiam  ad  illum  antiquum  (la- 

fonjcnjum  > vtfidelis  deuotio  celerem  fortiatur  effe-  tum.atquè laudabilem  riducati!, à quo dinofeiturex » 
dum . Quocirca,  Diletti  in  Domino  fili) , Venerabili s cidiffe  ; ne  foni  videamtm  bontflaicm  negligere  i & 
fratrie  nofirt  H agonie  Epifcopi  veflri  prccibus  indi-  terrena  potine compendia,  quàm  cxlcfba  cogitateci- 
• nati  i vcflns  lufhs  poftulanonibus  grato  concurrcntes  cut  cairn  multorum  relatione  acccpmius , Tlacentin x 

a[jenfu,B.  Egidt)  Ecclefiam  cum  Hofpitah,in  quo  Di-  flatus  Ecdefix  quondàm  farti o/us  , & Dco , atquè  bo- 
ttina eflis  objcquijs  mancipatrjub  B.  Tetri , & noflra  minibus  placitus  extitit , & adeo  quod  inter  alias 
protezione  fufiipmus,  gjr  pr  a finta  {cripti  TriuiUgio  Ecclefias  l tal  tei  regni  prxfUgcbat  copia  boneflatis . 
communimus  fi  attienici  ere.  [ come  nel  priuiiegio  Ecclejix  fi  quidemipfius  Canonici  iuxtà  confuetudi - 
dianzi  regillrato  di  Analtagio  IV.  ] mmbonejlam,  atqué  lauiabilem  infumi  in  vuo  refe- 

A d hac  rationabiles  con.  uctudines , cr  liberta tes  dono  conica ebant,&  in  vno  dormitorio fomnttm  ca - 
vobis à fupradido  frane  noflro  conce  fiat, et  (cripti  fui  piebant  tempore  opportuno . Vos  autem , vndcval- 
ninnimi nc  robot atas  , dcuottom  vefirx  audor  nateci  de  miramur  ,boneJlatis  fiatane  in  minus  laudabilcm 
Apoflolica  confirmamus  » cr  quemadmodum  in  ciuf-  conuewfUs  ; & ( quod  fine  grani  animi  marore  non 
dem  fratrie  nofbri  J cripto  contine!  ur , tatum , & in-  dicimus)  formam  videmim  Clericali s Ordinis  fere  pe- 
concufjum  futuri!  temporibus flatmmus permanere  . nitùs  abieciffe. 

Hotialtum  quoque, qua  propri )s  mambus,aut  Jumpti-  Ac  per  hoc  ita  fadurn  efl,  vt  qua  priùi  boneflatis 

bus  coliti!, feu  de  nutrimenti s vefirorum  ammali  uni,  abundantia  vidcbatur  effe  in  capite otite  poffit  in  par - 
nullus  ommnò  à vobis  deennas  exigere  prafumtt.  tcpofìcriori  meritò  numerari . V tergo  inprifhnum 
Clauicam  ttiam  aqua , quam  fupradiRus  frater  no-  flatum  conucrfationis  bonefla  poffius , andare  Domi - 
fler  Hugo  Tlaccntutus  Epifcopus  vobis  conceffit  ,&  no,  re  formar!,  per  prafenfta  roba  ( cripta  precipito - 
[cripti  fu  mummine  roborauit,  audoritate  Apofìoli-  do  mandatimi  ; quaterna  omnei  de  vno  celiano  infi- 
ca nihilommui  confirmamus . Decermmus  ergo , vt  tnul  in  v no  refettorio  comodata,  & m communi  dor- 
nulli  ommnò  bominutn  liccat  prafatam  Ecclefiam  te-  tintorio  dormiente s in  capitulo  conuematis  quotidie  , 
meri  perturbare » aut  eius  poffeffiones  auferre , nel  ab-  j>t  de  commifix  Poba  Eccltfia  negati js  tàm  fptritua- 
latas  relinere,  tmnuere,  aut  aliquibus  vexattontbus  libus , quam  temporalità  valeatis  commumtcr  per- 
fatigare , fed  omnia  integra  confcrucntur  eorum  ,pro  tradatc.  Verùm , quomamb^c,  &alta,quaadbo- 

quorumgubcrnaiione,&  fuflent  adone  conce (fa  Juut , ncflatem.pcrtinent, iuxtà 

r fi  bui  omnimodis  profutura , fatua  Seda  Apoflolicjt  carifjimi  fratrie  noflra  Hugoms  Epifcopi  veflri  debe - 
pudori  late,  & Diocefant  Epifcopi  canonica  inflitta  . ca  peragere,  & opera  executione  complere-.mbil  omi- 
si qua  igitur  in  futurum  Ecclefiafiica,fecularifue  per-  ma  voba  prftipimus , quatenus  eidem  fratri  noflro , 
fona  &c.  [come  nel  fopracirato  priuiiegio  di  imi  quam  Tata  ve(ìro,&  antmarum  vcflrarum  Ta- 
Anaftagio . ] fiori  fludcatis  bumilncr  obedire,&  Ordina  ab  Eccle- 

Ego  Adrianus  Catbolicx  Ecdefix  Epifco-  fia  requifitos , qui fuennt  digm , rccipcrc , &■  pannos 
pus  fubjcripfi . rotundos  deferente!  in  Ecclefia  confinati!  borie  Do- 

[ Qui  parimente  s’omettono  le  foferittioni  de*  mino  fccundum  Canonie  or  um  confuetudinem  definii - 
Cardinali, per  minor  tedio  dc'Lettori.  ] re , atque  domum  veflram  cum  eiufdem  fratrie  noftri 

Dat.  fioma  apud  Sandum  Tctrum  per  manuttL*  Epifcopi  veflri  fauore,&  auxilio  ita, largante  Domi- 
I{oUtidiSandx  Romana  Ecdefix  Tresbneri  Cardi-  no, ordinare, vt  non  tantum  nomine,  fed  rctcnòspoffi- 
nalis , c ’r  Canctllart)  XII.  Cai.  Fcbruari)  lndidtonc  tis  Canonici  mmeupari.  Altoquin  fiirc  vos  voi  urna, 

- quod 
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quod  nos  fentcntiam,  quam  idem  frater  noflcr  inali-  Ego  Julius  Tresb.  Cardinali s tit.  San  Eli  Marcelli 
* )/*  quem  ve/lrum  propter  hoc  promulgaucrit;  nos  auSo-  fub/cripfi, 

re  Dco , rat  am  babebimus , & ipfam  faciemus  mulo-  Ego  Girai  dus  Tresb.  Card.  Ut.  SanSi  Stepbam  in* 
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labiluer  obferuari.  Dat.  ({orna  apud  SanSum  Te- 
trum  . . FUI.  Col.  Februarij. 

XIII. 

Priuilegio  di  Adriano  IV.  fopradet- 
to  , à fauorc  del  Vefcouo 
di  Piacenza . 


In  Archili. 
Ipifcopiii 
PJacen. 


Callo  monte  [ubfcnpft. 

Ego  Ioannes  Tresb.  Card.  SS.  Ioannis,  & Tauli  tit. 

Tamacbij  fubjcripfi. 

Ego  Guido  Diac.  Card.  SanSa  Moria  in  porticu  fub- 
Jcripfi. 

Ego  laeimhits  Diac.  Card.  Sonda  Maria  in  Cofmc - 
dinfubfcripfi. 

Ego  Ioannes  Diac.  Card.  SS.  Sergij , & Bacchi  fub- 
fcripfi. 

Ego  Bonadies  Diac . Cardinale  Sancii  Angeli  fub - 
fcrtpfi- 


ADrianus  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  F cu- 
rabili frani  litigoni  Tlacentino  Epifcopo  , 
eiufquè  fuccefforibus  canonici  fubflit uendis  in  perpe-  XIV 

tuum . In  Sedts  jtpoflohcx  culmine,diuina  dijponen-  _ . , „ A * , . » 

te  clemcntta refìdentes fratribus  nojlris  Epifcopts,  & PrilllIeglO  delio  ltello  Adriano  IV.  à 


fauore  della  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria in  Gariuerto , 

ADrianus  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei , Dile - 
EUs  filli s Honcflo  Triori  SanSa  Mario  de  Ga- 


Ulisprxcipuè , qui  sacrofanElx  Romana  Ecclefea fpe- 
t ialiti s adbxrere  nofeuntur  , Nos  conuenit  J ita  tura  il- 
libata /cruore  ,&  itaeaSedis  ^ipoflohea  mammine 
Jlabilire,  quod  nulla  pojjinc  remeritate  à fi  a tu  rationa 
bili  amoueri . Et , quomam  te  Fcneralulis  in  Chriflo 
fratcr  Hugo  Eptfcope,  prò  tua  boneftate  J pedali  prx- 
rogatiua  diligimus  ; raiionabilibus  petitfombus  tuis  rtberto,  eiufquè fratnbus  toni  prafcntibus , quam fi- 
grato  concurrcutes  affenfu , ad  cxtmplar  pradecefjo-  tutù  canonici  Jubfti: uendis  in  perpetuum  . Quotici 
rum  noflrorum  fel. memoria  Tajcb.xlu,&  Innocenti j illud  à nobis  petit ur , quod  rationi , & boncji.it i con- 
l{omanorum  Tontifìcimi  jlat utmtisJty’  pra/cnti  dccre - ucuue  dino'iuur , animo  nos  decct  hb.au i cor.cc do- 
to fancm;us,vt  clerici  intra  c un t aleni , /cu paroibiam  re.ér  petcniiuw  defederà s congruum  impertfri fiijfra- 
Tlacennnam  ad  B.Xifii  Monaflertum  pcrtinentesai-  gìum . Ea  propter , dilcEh  in  Domino filtf , Fencra- 
bi,  t uifqt, è fuccefforiùus  Eptf copula  iurts  obnoxij  ha-  bilie  fràtrìe  noflrl  JJugonis  Tloccntim  Eptjcopi  prc- 
beantur;vidcliccr,vt  à vob/s  oidinationem  fufeipiant , cibus  inclinati, vcflris  tujlis  poflulatiombus  clementer 
vocafi  ad  CohcAium  reni  un  t , & de  regimine  populi  annuimus , & pr  sfatai»  Ecclefeam , qua  ad  ius  , cr 
difpofmones  vtflras  cnjlodiant,  cbrijma,  oleum  Jan-  proprietatem  prcfati  Epficopi  penjner,  fub  B.  Tetri , 
Sum,confccrat;oncs  allonimi,  fine  bafelicarum  intrà  & noflra protezione Juctptmus , & prefentis  J. cripti 
parocbiam  Ttaccritinam  à te , rei  tuli  Catholicis  fuc-  priuilegio  comruunmus  . Statuente!  %vt  quajcum - 
ceffonbus  tempore  opportuno  reapìanc , fe  quidenL»  que  pojjejfiones,  quacumquè  bona  cader»  Ecclefea  iru 
gratiam , & communionem  ^ipoflolicx  Sedie  bob  uè-  prxjeniiaritm  nifi  è > & canonici  pojfidet , aut  in  fu- 
nntl&  ea  gratis,  ac  fine  prauitatt-volutrtnt  exhibc-  turiim  conceffionc  Tontificum,l.irguione  l{cgum  , vcl 
re.  Trttdecefforis  edam  nofìri  bona  memoria  Ta-  Triucipnm,oblationc  fidclmm  ,jcu ahjs wjlis  modis, 
fchalts  Tapf  veftigia  imitantcs,MonaJlcrium  B.Tau - Dco  propino  potetit  adipifci  ; firma  vobis , vefìnjqué 
li  de  Melano  cum  celhs , vel  Ecclefeìs  .quasi»  paro-  Jucci  ffonbus  , & illibata  permaneant  . In  qnibus 
chia  Tlacentina  poffidet , tibi , tuifquè  fitcccjjoribits  bete  proprqs  duximus  expnmenda  nominibus . To- 
Epifcopali  iure  fubditum perpetuò  mancrc.fanctmus;  tatù  tcrram , quam  babetis  in  !{t^olo , & in  F^ono , 
& ciujdcm  Monaflertf  jlbbos  qutcunqitè  fuccejferit , & quod  babetis  in  Trabotiano,m  Carpencto , in  Ccr- 
per  vos  futurie temporibus  btnediElionem  ordinati»-  boia, in  Fendano t in  Aqucnfi , in  dolano  ,&  in* 
ms  accipiat  ; & tam  ipfe , quàm  quijub  eo  Junt  de-  QElauello . Claufum , quod  babetis  prope  chinati  m 
rici , ad  Synodum  veftram  venire  non  renuant  : ciuf-  in  faygliria  ; claujum  prope  molend  num  Ficecomi- 
dem  quoqitè loci  qutiibet  clerici,  vel  Monachi pcrve-  tis , & aliud claufum  vltrd  fofofiam  ,quod  efi  prope 
firum  mmiflerium  ad  facros  ordines  promoueantur , gignolam  . Qutcquid  babetis  in  Fiuacarioan  SanEIo 
chri/ma  , oleum  fanSum , confecrationes  alt  animi , Taulo.tn  Calali  remiffi,  in  Mamihano,  & domos  om- 
ftue  baftlicarum  vel  in  ip/o  Monafterio  > fìue  in  cella  nes , quas  babetis  circa  Ecclefeam,  aut  in  ìpfa  ciuita- 
eius,  aut  Ecdcjijs  in  veflra  parocbia  conflitutis  à vo-  te . Deccrmmus  ergo  > vt  nulli  omninò  honunum  li- 
bis  fujcipiant,  fi  quidem  gratiam , atque  Communio-  ceat  prafatam  Ecclefeam  temerò  perturbare  &c. 
nem  vtpoflolicx  Sedts  habucritis,&ca  gratis,  ac  fine  Ego  uidrunus  Catbolica  Ecclefea  Epifcopus  [ub- 
prauitatevolueritisexhibere . Deccrmmus  ergò , vt  fcripfe. 

nulli  omninò  hominum  liceat  banc  noflra  confirma - EgoHymarus  Tufculanus  Epifcopus  fub/cripfi. 
tionis  paginam  &c.  Ego  Gregorius  Sabmenfis  Epifcopus  fubfcrìpfì. 

Ego  vlirianus  Catbolica  Ecclefea  Epifcopus  fub-  Ego  Hubaldus  Tresb.  Cardinali s tit.  SanElx  Trcxe- 
fcripfi.  die  fub/cripfi. 

Ego  Hymarus  Tufculanus  Epifcopus  fub/cripfi.  Ego  Iultus  Tresb.Cardinalis  tit.  SanSi  Marcelli fub- 

Ego  Gregorius  Sabinenfis  Epifcopus  fub/cripfi.  Jcnpfi. 

Ego  Hubaldus  Tresb.  Cardate.  Sancì  c Traxcdis  fub-  Ego  Bernardus  Trcsb.Card.tit.  SanSi  Clementi!  Jub- 
fcnpfì.  1 fcrtpfi.  Ego 


ii  5*8. 


In  architi. 
F.cclcf.  San- 
ét.r  Maria: 
Gariucrti. 


I 


Ami  di 
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t'p- 


Apud  ilici 
<!"  Platonis , 
(k  de  IIcna. 
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Ego  Odauianus  Trcsb.  Card.  tit.  Sandx  Cecilixfnb- 
fcnpfi. 

Ego  o tflaldus  Trcsb.  Card.  tit.  Sandx  Trifex  fnb- 
fcripfi. 

Ego  loannes  Trcsb.  Card.  55.  Ioamis , & Tauli  tit. 

Tamachij  fubfcrtpfi. 

Ego  Ueisricas  Trcsb.  Card.  tit. SS.  Ncrei,  & Achil- 
lei fubfcrtpfi. 

Ego  ildeprandus  Trcsb.  Card.Bafilicx  i ».  Apoflolo- 
rutti  fubfcnpfi. 

Ego  Guido  Diac.  Card.  Sandx  Marniti  portici!  fub- 
Jcripfì. 

Ego  lacintus  Diac.  Card.  Sandx  Maria  iti  Cofmedin 
fubfcripfi. 

Ego  loannes  Diac.  Card.  SS.  Sctgij , & Bacchi  fub- 
fcripfi. 


XVI. 

Priuilegio  di  Alcfl'andro  IH.  à fauore 
de’  Canonici  della  Catedralc  per 
la  Chicfa  di  $.  Qiouanni  di  Vico- 
lo Marchelì  ( Abbaia  altreuolt*-» 
de’  Monaci  ) sù  la  Diocefi , 


Mìni  di 
chuisto 

il  6z. 


ALcxandcr Epifcopus fcruusftruorum  Dei  dile- 
dis  fili)!  Frcdcrico  Trxpofito , & vniucrfis 
Canonie»  Tlaccntinx  kcclcfix  salutari,  & Apofinfi- 
caifi  benediftionem  . Eos , quo!  sacrofanCta  Promana 
Lcclefiafideliorcs  fibi , & dcuotiorcs  effe  cognofcìt 


In  archili. 
Peci.  maio. 
Placai. 


Ego  Albertus  Diac.  Cardinalis  Sanili  Adriani  [uh-  propenfiori  eh. ir  state  diligere  confucuit , & ositi* 
fcripfi . fUts  opportunitatibus  beaigniori  Audio  prouidere.  In- 

Dat.  I{ome  apud  S.  Tettata  per  manum  glandi  de cfl , quod  intuita slltus  deuotionis ,i*r  fidelitatis  , 
S.t{.E.  Tresb.  Cardinalis,  & Cancellarti  X.  Cai.  quam  tempore  husus  necefficatis  arca  matrem  ver 
Februarij  indifhone  VI.  Incarnationis  Dominicx  itram  I\otnanam  Ecclefiat/i , & nosipfot  babui(lis  ; 
anno  TACE  VII.  Tontificatm  vero  D.Adù*™  <1tm Ecciefia  Sanfti  Joannit  de  Viario  , quatti  prxdc- 

IV.  anno  IV.  ceffor  nofter  San  Re  recor  dationis  Innocentini  Vapus 

i vobis  coucdfit  , mediarti  vnciamauri  proccnfu  de * 

X y beat  Hpmanx  Ecclefix  annuaeim  oxoluere:  iuxta  pe- 

. * . * . . • n 1 titionetn  veflram  volumus  , atquè  (latuimus , vt  de 

Priuuegio  feudale  U1  rCtlCllCO  liaioa*  faterò folutnmodo duos  ttiolnchtnostiobis,noflri(quL 

rofla  Imperadore  concedo  à Porca-  fucceffmbus  anmsfingHhsfolucrc  icncatur . Dat.ia<- 
rio  Rodo,  detto  de’ Piati,  Marche-  nnx  temo  col.  Marti). 

jfe  di  Torrefana , e Signor  di  Val  di  XVII. 

T arro , e del  Cenò , pei  la  Contea  del  Palagio , e di  certi 

recali , & altre  ragioni  fpettanti  al 


diLauagna . 


FI\j dericus  Dei  gratia  Impcrator  poimnoruttL» 
femper  Augufius . Ter  prxfens  priutlcgiurtL, 
tiotlficamus  Vniucrfis  Imperi)  fidclibus  tàm  prxfentt- 
bus , quàm  futuri!  ; ficutt  dcnoflra  plenitudine  libera- 
litcr  dedurti» , & conccffimus  cafirum  Lauanixla- 
nuenfis  fideli  noftro , & equiti  aurato  D.  Torcano  fi- 
tto quondam  D.  Rotondi  de  f{nbeo,  feu  de  Tlatis , 
Marchiani  Turrcxanx,  Vaihs  torri , ac  Valiti  Ceni 
Domino  &c.  prò  fé,  mfquè  fili)! , & defeendentibus 
tonfatiti , legióni  s , per  ' linear»  redatti  mafculinam 
procreali s , & procreondis  vfquè  in  perpetuum  cum 
b more , crtitulo  Comitatus  ,&tum  omnibus  perri- 
pentijs , honorantijs , & diftriftuftio , vbicunquc  fit, 
0-  repcriatur , ac  ctiàni  cum  mero , & mixto  impc- 


Vefcouo  di  Piacenza , fatta  dal  Po- 
deftà  di  Federico  Barbarofl’a . 


Anno  ab  Jncamationt  Domini  Noflri  lefu  Cbri- 
(li  millefimo  eenttfimo  fexagefimo  fecundo  , 
tndiflione  -undecima , die  Jouli  quinto  Calendas 
Odo bns  invaiati* D.  Epifcopt , prpfcntia  Alberti 
Ma»  tegoli) , & Leccai  orni  ;Ii  ulcputs  de  Andito  tunc 
conjulum , Ilugonis  l{a fi , Bofonis  Balbi,  Borni  Vice- 
c orniti! , & Tetri  filij  eius , Guidati  de  Fontana,Brc- 
gondi)  Taucxterrx  G and  nifi  clerici,  Alberti  de  Vige- 
vano , Ioaonis  de  Ad  alia , Lap franò  de  Abiatici s , 
Oberò  de  Torta , Alberici  Torti  de  Vapia,  Armai» 
Chnfham,Gerardidc  Coxaiauca,  f\ugeri]  Agwon/s-, 


In  Rc^iii 
paruo  eoa* 
munii  Fhc. 
pag.  ut  i 
cetja. 


' 
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rio  i &■  omnimoda  iurifdidione  ,&•  gladi)  potcflate  D.Opigoms  Filtjodonis  ,Obcrti  Vicedommi  ,lanotu 


prò  gratis  feruiti)S  , quxnobis  contulit,&’  confcrre 
TIPM  ceffat . in  quorum  fidem  prxfentes  fieri  tuffimus, 
gr  rcgiflrar) , nofh  iqué  figlili  munnnine  robot  ari . 
Dot.  Laudx  anno  Dominico  M C LI  X.die  4.  Apnlisi 
Fridcrieus. 

Lotus  Sigilli. 

Bjsìnalàus  Cancellami. 


...  . t 


Mantecati) , lordani  Tlangibcne  > Ardmgi  Vicolo- 
mini , Antolim  de  Fiorendola , Arieti  de  Bon ardii  > 
Gerard i de  Andito , Alberici  Coxadaucx , Fulcouis 
de  Tigagono , Grechi  Gemmati , Hembardi  Maina- 
teti » Alberti  de  Albi  ano  , Gualtcti j Viccdonùni , 
Rondoni , Ardami  dcArccilis , Guifcardi  Muglimi, 
Tigoti)  Malacrix  yOpigonti  de  Fontana , GuiUulmi 
de  Spedine,  Macagnam , Tetri  dcI\ouc0Hcteri,  Gui- 
doni s de  Spedine,  & multorum  aliomui . Bene  con- 
fi: e tur  [ I.' Imperadore  cioè,  òl’ infra feritto  Tuo 
Podeftà  3 eìuo^  Epifcopus  liba  è poffidebac  palai  iuta 
cum  omnibus  ei  pertmentibus  > antcgucrram,  & pofì 
guerram.Sed  hoc  uon  crcdimusfdics\i.\no  gli  agenti 

di 


ANNI  DI 
CW{lSTO 

i 1 6z. 


i 

; 


Bolle , óe  altre  (cri t ture  Latine . 3 fp  cristo 

di  Cefare  ] quod  de  iure  debeat  denegavi  Imperato - flionem  Arcbipresbyteù  ciufdem  Cangregationis  de  s 
ri , ve  l cius  Legato . riduce  adriam  quoque  credimus  arbìtrio  fratrum  vtibtcr  ìnfiitutam , fina  à tempori-  X I C>  3 • 
cum  liberi  per  adirne atos  fuos  pofjedijje  : feiheet  fur - bus  prsdt&i  Fpifcopi  vfquè  mine  objeruatum  ditto- 
nartos  ,ftm  fondere , vel  alt  quo  modo  tn  pane  frau-  feitur  ; voba , vcflrifqud  fuccefforibus  au  ttoritatc~> 
dem  faccioni,  vel  fi  altqua  qusfho  utter  cos  de  nego - Apoftolica  confimamus , órprnfcntis  fenpti  patro- 
no fumi  oriebaiur  ; ad  Epifcopum  pertinebat , ór  de  cinto  communimus.  s t at  tieni  es,vt  nulli  omninò  bomi- 
molcndinis  fi  babebat  : coltam  vero  non  credhnu : de  nnm  liceat  Itane  pagìnam  noflrx  confirmatioms  óre. 
eis  babuifie . Toteflatem  fimiliter  latronum  Cigna-  Dat.  Turon.  dccimofcptimo  Calen.  lultj. 
forum  credimus  eum  liberi  pofjediflc , ór  mai  furarti 

(cJlxTiorum  : &fiahqua  lamentavo  de  vfuris,  vel  de  V T Y 

matrimonio,  aut  de  aliquo  Clerico  fiebat  ei, vel  de  alfo  AIA. 

quo  hominc,qui  effet  de  diflriLiu  eius , per  Epi/copum  Lettera  di  Lombardo  da  Piacenza.*  I \ 6j* 
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traQabatur , Et  pugnai  mdicaeas  [ eh'  erano  for- 
fè ic  cflccutioni  delle  fentenzq  patite  in  giudica- 
to] tittorurn  ; atquè  curatomi n dationcì , tcflamen- 
torumque  apcntiones  eum  tenuifft'credinua . Etcre- 
dirtius  eum  meurtibutfuis  babtre  feodum  fuorunu 
villanorum,  de  qutbus  Itabet  redditus , vel  diflri- 
1 1um,&bonwiumdefHamafnata;ór  iufhtiam  de 
ahqua  ojfcnfionc  > qua  fieret  in  cafiris , ór  (ubtirbiji 
ìk;  ni  fuis , cJ"  bannum , quod  funt /oliti  Domini impontre 
iuift  partibuspro  vtihtate  habitauanum  locammo 
'Ór  piaci  fa  cumhonore.ficuti  eurtibus  pcrtment . "Et 
ottima  quxmmons  faciunt  coram  Votefiate.  Credi- 
mns  eum  tenuiffe , & pifcationem  fax  aqux , & ripa « 
ticum  , quem  Malacria  tenebat  ; ór  froda  ommuttL, 
Juoruni  vaff 4 forum . Has  res  deniqué  refiituit  Di 
Arnaldus  D.  H tigoni  Tlaccntino  Epifcopo  confìtto 
li  ugoni  s Speroni  ,ór  Alberti  de  àndito,  ór  Oddo- 
nis  N outUi , [{leardi  Sur  di , Malinepotis , f{ ogerif  de 
Sarturano , D.  Oberi  ini . Sed  beccarias , nequè  ptOr- 
team  mercati  ei  non  refiituit  : quia  dixit , hcet  tenu- 
tara  fuprafcnptarum  rerum  duarum  habueritjtameh 
quieti  non  tenuit,nec  liberi.  - < 

Ego  Joannes  de  Sparoaria  (acri  palatif  Nota* 
rtus  batic  cartam  ex  imbreuiatura  in  fermio  commu- 
tili inuenta , futnptam  mandato  Saraceni  Clerici,  ór 
foctorum  fuorum  Confulum  communis  fcripfi. 


• r.i 


( Maeftro  de’  Sacri  Canoni,  e com- 
pagno indiuiduo  del  gloriofo  S. 
Tomafo  Cantuarienfe  ) fcritta  ad 
Aleflandro  III.  il  quale  pochi  anni 
dopo  lo  creò  Cardinale , & anche-» 
Arciuefcouo  di  Benedetto . 
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• •!  • A ttt  ' r tertio  gradii  confanguineos  mammomum  veflra  au- 

PriuileglO  Ul  Alellandro  III.  a rauore— * nomate  firmatimi . Addcns  quoqui  à f{cgc  Lcgatos 

dell' Arciprete  , e della  Congrega-  fpecialncrpoflulatosdefUnari,qui  appellatioms  re- 

rinnr  (\e  Rettori  HpIIp  Pirnrhiili  filato, audiant, ór definiantqutdquid  l{cgi 

tione  ae  i\Ctton  tiene  1 arocniau  aàttcrfus  daminum  Arcbiepifcopum  placuerit  propor 

Chiefe  di  Piacenza  . nere . use  San£lifjimcTater,loanne  [{orna  redeun- 

- te»  divulgata  funt . Qua  quanto  magis  inufitatoj  , 

Alexander  Eptfcopus  » feruus  fcruorum  Dei  db  quanto  rarius  fieri  folent  ; tanto  vebementius  andicft- 
IcQis  filifs  A.Archipresbytero  Tlacentm a tium  ammos  perculerunt . Qutbus  auditis  , Franco- 
Congregatioius  > ór  vniuerfu  Capellams  fratribus  rum  I{ex  > veflcr , & Ecclcfif  filius  denotili, ita  vebe- 
eiufdem  Congregatioms  tam  prxfentibus,  quàmfutu-  tnenter  turbami  efl , vt  confefiimfe  velie  Nuncios  di- 
rii  in  perpetuarti . ■ rigete , qui  vefiris  Legatis  regni  fui  tngreffum  inbibe- 

Fidei , ór  deuotionis , quam  circa  sacrofan&aitLs  rene , diccret.  Tlus  ahquid  fècit , quod  in  ore  latoris 
T{omanam  Ecclcfiam , & nos  ipfos , praferttm  iru  pofui.  Connotare  etiam  Arcbiepijcopos  ,cf  Epifco- 
fctjmaticaperfecutionu  tempore  babuffe  nofcimini  , pos  Je  velie  dixit  » quatenus  eis  exponcrct  > at qitcj 
confiderames  affeSum  : tanto  libentiàs  deuotas  proponerct , quotnodo  Romana  Ecclcfia  aduerfus  fe , 
Vnmcrfitatts  veflra  pretti  admittimus , quanto  t/e_>  óream  malignatila  exaltat , eum  autem  deprimere 
fyncernatit  veflrp  conflantia  nobis  ibi  vnmerfaU  Ec*  qttgru , dicens  : Jln  non  laborat  me  inbonorare , qui 
defu  malora  commoda  proueniffe  (entimus  . Ea  prò*  fanguinem  Cantuanenfis  Archiepifcopi , viri  inno - 
pter  dilettati  Domino  {Ufi , vefiris  iuflis  pofluUtionir  cerna  ,pro  infima , ór  Ecclefip  libertate  exul.uifis  , 
bus  grato  concnrrentes  affenfu , infUtutiontm  congre-  talhdè  ejfundere  quant , impte  tr aderii  ipfuin  inx 
gallona  vcfìrs  à bone  memori s Sigefrcdo  Tlaccntino  mania  immeorum , ór  pcrjequutorum  cita , quenu 
quondam  Epifcopo  rationabihter  ordinatavi  > ór  eie*  non  obfequiorum  obtcnttt . . . cumnoba  maga 

inni- 


REuerendo  Tatù ac  Domino  Alex  andrò  Dei  Baron.anii. 

gratta  Summo  Tontifici  Lombardia  cius  efori-  J J 67 ■ & 
cusfidetis  obedientice  famulatum . 

- nvCttw  veflrs  S and  1 tata  puer , & veflrjrum  manit- 
um  opus  in  Cimilo  fimi  qua  in  vedrà  fimx  fugillatio- 
nem,  acque,  veflri  nomina  deroga  itone  ni  celebrità 
dicuntur , qiixqnè  iu  tonta  Lede  fu  dctrimcnttiHLj 
callide  firuuatur  : diffìmulare  nccpoffum,  nec  debeo  . 

Joannes  fi  quidem.  Oxenefordenfis.  cum  Dee an atta 
bonorc , ór  gratis  vefirt  plenitudine  [{orna  redifffe 
infolcnterfe  ia(iat,nihilamwus  arrogali  ter  adqacns , 
fc privilegio  fore  munitum  aduerfus  Dominunt  Can- 
tuarieufem , ór  omnem  Epifcopum , ór  qua  fi  paufo 
minia  à Cardinahum  ordine  conflitutum,.  vobis  soli , 

Ór  Apofìolatui  veflro  fe  fobie  Cium  afferà.  Trxterea, 
quod  regnum  nullum  vnquam  obtincrc  valine , prò 
J{cge  obtmuiffe , gloriando  (uperbè  loqmtur  ; (ciltccfa 
inter  [{egis  filium  > ór  fìham  Comitis  Britanni <e  i^> 


II63. 


ijjKf 

,‘r-r  > • * 


In  archiu. 
Congregar. 
RR.  Redo- 
rum  Placcn. 
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3 60  Regiflrq  de’  Priuilcgi , 

iniunas  mtulerit  » o bfequendo  tamcn  et  qui  mine  ip • boc  modo  fruftrando  tempora , Domini  Cantuarienfit 
fum  perfequitur  » /erf  potius  luftitfimx  caufc  quamfo-  auriontatem  cuacuare  pojfir , vt  fi  forte  vcflro  tem- 
uet , tntuitu , ei«J  probità  tis  contemplatane  , ««0-  pore  no«  hgetur,  à fucccffare  vcflro  liguri  non  metuat , 
re  etiam  Domini  Tapa , qui  fatis  inftantcr  me  prò  co  cum  nec  facile  ( ficut  & multit  dicitnr  ) propofuerip 
rogauit , exhibere  honorificè , & decenter  » quamdu\  cum  Jufccpturum . Itaquè , prudcutifivne  Tacer , qui 
in  exilio  fiierit , & qua  fi  in  fmu  meo  confoucre  con-  spìritum  Dei  babai  t , tir  paccm  Ecclcfia  defidcrant , 
flauter  di/pofui , ficut,  & iam  capi  i Denunciarti  spintum  Danielis  in  vobis  cxcitan  ad  Bchs  aflutias 
etiam  , & inani feflè  proteflans , non  ejfefibi  pumi  deprebeudendas,  & draconeminterficiendum  ,funt- 
tnoleftutihquod  prò  hac  caufa  Legatos  nuttitis , quàm  mo  animi  afferiu  optati t , Juper  quo  Detm  a{Jìduis,& 
fi  ad  coronam  fibi  aufercndam  cos  deflinaretis . Eius  cumulati s prccibus  cxorant . Valeat  Sanriltas  ve-> 
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cr. 


animum  adco  concitatum  non  dcfucrunt , qui  maga  lira  in  tempora  multa , 
inccnderent . J 

Data  efl  occafta  aduerfus  nos , gr  Dei  EcclefuttLt 
malignandi , atquù  plurima  moliendi  tjs , quibus  ab 
initio  animus , & noccndi  vobis  conatus  fuit  > quo- 
rum mdcuolum  propofitum  vcflro  non  mutatiti  in- 
dulgente, et  fi  horum  conatum  rcprcjjcrit  autforitas. 
lise  per  quemdamClericum  vobis  fidelem , & deuo- 
tum , prxfentem  dum  hac  agerentut,  mthi  ea  priua- 
fim  referentem  dtdici . lUud  vnum  >Tatcr  Sa/friiflì- 

me  .vcrijjtme  feio  (quod  tamcn  abfque làcrymis  non  A Lexander  Epifcopus  feruus  feruorum  Drive» 


XX. 

Breuc  di  AleiTàndro  III.  a Tcdaldò 
Vefcouo  di  Piacenza  in  iapore^ 
de’ Canonici  di  Santo 

Antonino , ù 


nói. 


fcribo)  quia  veftri  nomini s odor  ex  aliqua  parte  of-  nerabih  fratti  T.Tlactutino  Epifcopo  falu» 

fufeatur , quoniam  fame  vcflrx  derogano  quafi  ci-  tem , & Apotlohcam  benediriionetn . Ex  tranfmif» 
bus  efl,&  pocut  dctràhenttum , & maledicorum , faconquxfltone drie&oruntfiltoi'um noflrorum Guido- 
qui  vclut  vino  potati , & inebriati , vefiram  f amara  ms  Trxpofiti  » & Canontcormn  Ecclcfia  Sondi  An» 
difcerpunt , & quafi  vos  tot  uni  malcdiriionis  denti-  tomm  Tlacenti fi  ad  aures  noflras  pcruenit>  quod  ter-* 
bus  corrodunt  , fam  fauentes  Domino  Cantuaricnft , tram  de  Bumeto , quam  ad  ius  Ecclefif  fua  afjèruut 
quàm  eum  odioperfequentes , maxime  cum  propc ef-  perùnere , illuitè  deunes  occupata m . Pndc  » quo - 
fet  dtcs  virionx  eius , & vcflne , ficut  à nuditi  ere-  niam  Tonti fcahsojficij  dignitas , quam  dilponcntcj 
dtbatur . Jimebat  enim  Bjex adco  >dk  appellatiti - Domuogerts  » tcdehortantr , qux altenusturis  junt» 
pis  clapfo  exeommumeari , vmuerfamquè  tettane»  deunere  : fratcrnitati  tua  per  ^ipoflolica  f cripta _» 
fu  am  interdici,  vt  mamfcflc  ditiret,  e Epifcopts  maudamus , quaienus  Ecclefu  diri*  Trapoftto  pre- 
appellare nec  perfuaftjfe , nec  compuhffe  ; idcoquè  fenpt  am  terroni  Uberi , pactficcquè  refiituasivel  co- 
parte  s luas  in  ea  rt  no » effet  mterpofiturus . Eptjco-  ram  Indice  cormnuniter  ab  vtraquiparte  eie  do , feti 
pi  vero  in  tantum  angebantur , & interdici  metue»  coram  dilcdis  filt)s  noftns  f{og.  ér  Capon.  eis  plenum 
barn , vt  quidam  ad  Dt>mt).um  Cantuanenfcm  nun-  exinde  tufttetam  non  differas  cxbibcre . Dat.  Bene » 
tios  mtttcrent , quidam  ad  eius  rocationem  parati  nuit,  ld.  Marti).  * . .. 


In  .irthiiL 
Eccl.  Su» 2/ 
Antonini. 


ejjenf , 


C uni  Ioannes  de  Oxencford  , vclut  Legatus  vefler , 
vniuerfos  Eptjcopos  conuocans  ,eis  auriontate  ve * 
flra  » ficut  fama  efl  in  Gatlia , ne  ad  Domini  Cantua- 
rienfis  vocattonem  ventrent  > praccptt  qua  octafione 
magtjler  Hubertus  Hcrcfordcnfts  Epijeopuscum  iam 
ad  mare  vemjfct , transfretaturus  , reuocatus  efl  ,ft • 
cut  ipfe  coram  Domino  Cancuanenfi  per  Nuncios  juos 
vtros  rcligiojos , & bene  notos , me prajcntc  fe  excu- 
fautt , Tropterea  tanta  efl  inmultorum  animi s per- 
turbavo : verentur  enim  l{egis  verjutias , & ex  bis 


XXI. 

Vn’  altro  Breuedel  detto  Aleflandro 
• 111.  allo  fteflb  Vefcouo  Tedaldo 
in  fuiore  de’  Monaci  di  i 
S.Sauino. 


.tot  l'\ 


j^JLexandtr  Epifcopus  feruus  (eruorum  Dei  Vt- 


In  arda 

nerabili  fratri  T.  Tlacentmo  Epifcopo  falu-  Monaco  roti 
- - - r - Sand.Saà- 

ni. 


fingile  ante , atquù  ornili  turi  Eccleftarum  terree  Jua  tem , & ^pafblicam  benediriionem.  Significanti 
ruinam , & libenatis  Jubuerfioncm , ac  prohxiorem  , bus  uobis  dderiis  filiy  noflns  Abbate , & Fr atribui 
vehementioremquè  Arcbiepifcopi  perjecutionenu , sanili  Sauna  , ad  nojlram  nouens  audicntiam  perue- 
Qutppè cum à multi s , & fapè , quod  Bex m aduerfa  ntfjc  : quod , cum  bonp  memorie  Arduinus  quondam 
fortuna,  & obiru  vcflro  ( quem  Deus  fua  benigntjfi - Tlaccuttn.  Epifcopus , &■  aU)predcccfforcs Jui corion 
ma  Clemcntia  in  longa  tempora  differat)omueni  fpem  THonaflcrio  dee  imam  clauft  iuxtà  sanrium  Ambro - 
fuam  locaffe  dteatur , firmilfimé  afferenti^  ficus  à piu - fiumfitùdiuitti  amons  intuitu  contuhjjcnt,  Ci  cut  in  in - 
ribus  fertur  ) Jueccjjomn  vefìrum  nequaquam  tu - firumentopubliconofcnur  contineri;  tandem  prede- 
feepturum  , ì.ifipnus  omnesdigmtates  ,)&  conjuctu-  teffor  tuus  bone  recordationis  Hugo  1 qui  fiat  poft 


’.n . > 


àtnes  regni Jm  confirmauerit . Ea  propter  dolose,  & 
fraudulentcr  ereditar  Legatos  po(iula]jc , ad  Juam  vo- 
luntatem,  nonfolum  aduerfus  Dominum  Cantuantn . 
fem  » verum  etiam  aduerfus  omnes  Epijcopos  terra 
fax  compiendovi , vel  vt  faltemficcius  exconmuni- 
cat;o , & terra  intcrdirinm  drjferatnr  . Quatenus 


modùm  Tujculanus  Epifcopus , eu  prcjcnptam  deci», 
mampro  fua  voluntate  fubtraxit , Cr  in  cafl.  . . . 
. . . . vnam  vegetem  vini  ipfis  annuatim  Jubtra- 
xit.  Cftcrùm,  quia bonortibi efl, & ad  tuam lau- 
dari rcfptccre  , &•  faiutem  ,fi  ralionabtlm  injluuta _» 
prgdecefiorum  cuorum  objcruare  curaueru;  gr  correr 

xeris, 
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In  Archili. 

Epif'c.Plac. 


Bolle , & altre  fcritture  Latine . 3^1  ch'osto 

xerii , fi  qua  ab  ali  quo  torum  illicitè  Junt  attentati  : quinque  librar  um . Et  dicimus,fiucD.  Epifcopus, & __ 

ffatemìtatcm  tuam  monemus  attentili:  , & manda-  eius  fucceffor  rifitet  ipfam  Ecclcftamin  iamdifta  fi-  1 , • 

vius , quaterna  violentiam  pradiffi  Hugoms  prxde-  {Imitate  t fitte  non  vifitcf,tribuat  femper  in  omni  anno 
ccjjorts  tui  in  hae  re  non  imiterà  ; [ed  prxfcriptanu  libra  vnam  incen fi, & Canonici  ei  carcum  quinque  li - 
dccimam  prafato  Abbati , & Fratribus  fuis  prò  re-  braru.  Itcrum  dicimus , W Canonici  de  estero  non  re- 
uercntia  B.  Tetri , & nofira , non  expeci ato  ittdicio , quirant  refcflionem  ab  ipfo  Epifcopo  , ncqui  ab  eius 
fine  molerà,  & contradidionc  reflituas , & in  pace  fuccefforibus  in  aliqua  fitpr  adi&a  fiftimtate.  Affi*  e fi 
dimittasficut  Jupradiftus  Arduinus  prxdcceffor  tuus  hoc  in  prenominato  locofxliciter  die  fupraferipta,  in - 
etiam  ipjis  contuliffe  dtnofeitur  ,&  in  inllrumento  di ffione  [exta.lbi  interfucrunt  rogati  teftes  Bofo  Bal- 
publico  continetur  : & animati m prxfcnptam  vege-  bus,Caponus,  Obertus  de  Torta , Tetrus  V icecomcs  , 
tem plenum  vino  nata  confuctudincm  pradiCli  Ar-  Tcdaldus  de  Roncopntei>T{icardus  Surdus,  Sellatiti s, 
dumi , & prxdcccfjorum  fitorum  prxf cripto  Mona - GutUielmus  Siccamilica, Albertus  Bonardus.  Die  Lu- 
! Uno  facias  exbiberi , ita  quòd  memorati  Fratres  prò  n £ proximè  fcquenti  In  cune  fuprafcriptp  Ecclefrp  in 
falutc  tua  apud  Alttffimum  iugitcr  votiuis  cordi s af-  prefentia  Vrfov.is  de  Fiorendola,  Opigoms  de  Torta  > 
fiffibus  intercedane  , & nos  exinde  ebantatem  , & Guillielmi  Qrabonidacobi  de  Burgo,  Òberti  Oraboni » 
s rudentiam  tuam  digms  in  Domino  laudtbus  com-  Ber  ardi  de  S.Antonino.Trxfatus  D.  Oddo  Cardinali: 
mende nms  . Ùat.  Anagnix  PI.  Idus  Aprilis.  ita  dixit.Hos  quando  diximus  prxfatum  verbi*  qnin- 

dccim  pcrfonaru,intelleximus,  & modo  intelligimus , 

YYII  quod  perfona  Epifcopi  fit  connumerata  inter  illas 

„ j-  , VTr  t.d-  -,  quindccim ptrfonas . Fndedua  canuta  in  vnoteno- 

Concordia  tra  il  Veicouo  di  Placenta,  Jc  (crjptsfu„t. 

& il  Capitolo  di  S.  Antonino  per  Ego  Tetrus  Sauinustabellio  Sacri  Talatq  interfui, 

opra  del  Cardinale  Oddone  Lega-  fgZZ&fò0**  ’ “ 

. to  Apoilolico . 


Mllleftmo  centcftmo  feptuagefimo  fecundo,  dicj 
decimo  menjis  Nouembns  in  Tlaccntia  infra 
Capitulum  S. Antonini,  in  prxfentia  D.Bernardi  Ab- 
batis S.Sepulcbri.  D.  Guidoni s Canonici  maioris^  Ec- 
clefixatquè  in  prxfentia,ó"  tcfhfic atione bominu,  no- 
mina quorum  infinti:  leguntur.  De  contro  iter  fi  a,  qua 
vertebatur  inter  D.Tedaldu  Epifcopum  Tlacentinu  > 
nec  non  & D. Guidone  Trapofitu  S.  Antonini,  & eius 
fiatre s Canonicos  : videlicet,  quia  prxhbatus  D.Epi 


XXIII. 

Priuileqio  di  Aleflandro  III.  à fauorc-» 
dell’  Abbatia  di  S.  Saltino 
di  Placenta. 


1173. 


ALexader  Epifcopus  fcruus  (etuoiu  Dei , dileffit 

fil:,s  Sanino  Abbati  Monaflen,  S.Sauini,quod  ^Architi. 
jecns  Tlacentiifitu  efl,  eiufquè  Fratribus  cam  prafen-  ™ujni/  ‘ ' 
tibus  quàm  futuri s regulariter  fubflttuendis  in  perpe- 

» .V.  /I  * ...  — a.  1 m «■  t » «#  M 


fratres  Canonicos  • vidclicet,  quia  prxlibatus  D.tpi-  twus  quam  r-  r 

feopus  dicebat  pr e fatumTra^fitum, & Canonico:  fe  tua . Offici,  nofirinos  ammonti,  & ,af**f”tt** 
debere reciperecùm  equis in  vigilia  B.  Antonini, & prò  Ecclefiarum (latti  fatagere^  cani  quieti, ac  tra- 
ttenere refeChonem  perfonis,&  equis,  & habere  iiu,  quietati  \ alubritcr,aux:liante  Domino,prouiderc.Di- 
ip  a fefhuitate  ibi  ad  ,pfam  Ecclefta m vnum  carcum.  gnum  namqué.&boncflatt C0Men*^ 

TrJ, laminati, s vero  Trxpofitust&Canomci  negabìt,  vt  qui  ad 

& dicebant  non  debere  ree, pere  equos,  nec  refi  ffione  ptt  fumus , eas  er  àpratiorum  **£ 

debere prxflare  nifi  perfoiusipropterea  aflerebant  D.  tucamur,&  BJPetn  Apoftoltc;  Sedts patrocinio  mu - 
ì Zpur IfibidLl  tubile  ?refiffionem  in  quin-  niamus.Ea  propter.d, loffi  ^omino^ismfiis 
quefJiuitaubusJcthcet  in  vnafifiiuitateS.  Antoni-  poftu/ationibus  clementcr  annuimus , & ptafatum 
%&m  alia?n  S.  S'epbano , in  S.  Ft, flore,  *1.  ^ Monaficrium  ,in  quo 

Luna  T afelio,  maioris.  Et  D.  Epifcopus  Im  negabae.  fub  B.  Tetri , & nofira  prole  ffione  , ad  exemplarprs- 

r,fo,&  andito  quicquid  vnaquxquè pars  dicere  vo-  decefiorum  nofirorum  fai.  memoria:  Innocenti,,  Luc^ 

liurconmiferunt  felmbx  partcsl  D.Oddone  de  Ca-  & (ancia  recordat.  Eugeni,  Komanorum  Tont.ficum 

buàno  Cardinale  Apofiohce  Sedts  Legato,  cui  Ine  fufcipimus  , & prxfcntis (cripti  priudcgto  «»'■ 

caufa  à DD.  Alexlndro  Tapa  Terno  commiffa  fue-  mns;fiatuentes,  vt  qualunque  poffeffiones, 

rat  nomine  contiamone:  & ip  e D.  Oddo  t alati  tran-  bona  idem  Monafienum  in  prxfentiarumiufic,&  Ca- 

faffionem  inter  eos  fiat  per  D.  nlanfrcdum  fimtlitcT  nomee  poffidet,aut  in  futurnm  toceffme  Toimficum  , 

Cardmalcm,&  Lcgatum  Apofiohc*  Sedis,  qui  in  eius  largmone  l{egu,vel  Trincipum,oblattone 

prxfentia , & per  eius  parabolani  uà  dixn:  cos  dia - alqsiufiis  modis  prsftate  DoWHO.pormf^ 

mu:  nomine  tranf a ffiomsifiuc  prxfatus  D.  Epifcopus,  ma  vobis,vcfir,(qu 

rei  eius  fucceffor  vernai  ad  fupradiflam  Canomcam  neant . In  quibus  Ine  propri,:  duxmut 

l,  lupradiaJ' vigilia  cumeqms,, fiuc  abfquc  equ,s;dc-  rocabulis . InauttateTlacenttna 

inceps  Canonia  non  reapiant equos , nec  tnbuant  re-  nx , Ecclefiam  S.  rifiorì*  , & f 

feffionem  nifi  Epifcopo cumqu  ndectm  perfoms  mter  cum  omnibus  pertinenti,!  fms  ■ Ecclefta  S.  Bartborj- 

dZZ7,  ^fe^  Epifcopus,  mxi,Ecclefia  S.Trtnitat,:,  Eccle fita  S.Ambroxi,  cum 

& eius  fucceffor  vi  fu  et  prxfatam  Canonica  in  fupra-  Ilofpitali,  Eccl  efiam  S.  Saluatoris  cu  quodxrn  Ilofp- 
firipta  fi^tunaUcurnUbra  una  mccnfihvt  fobtus  efl.  tali,&fu,s  omnibus  pertinenti,!  ; 

& Canonia  tnbuant  Epifcopo  rune  vnum  cxreunu  duabus  Eccle, fo r,  decimisi  omnibus  ad, (epanncti- 
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tibus  -,  qutcquid  etiam  infra  Caflrum  arcuatum  , & 
extra  poffìdetis  » robis  prxfcnti  [cripto  fimamus.Ca- 
flrum  Befentionis  cu  duabui  Ecclefi)s , & omnibus  ad 
fcpcrtincntibus.Jn  curtc  Albi  ani  duas  Eccltfsas  cum 
omnibus  pertinentijs . in  Tontenuro  Ecclefiam  S. 
Martini  cum  fuis  pertinentijs  ; Curioso  Taternp  cum 
duabus  EccleJi)S, Curiato  de  Turrc  cu  vna  Ecclcfta, & 
(ms  pertinentijs, Curia  Couij  ci  Ecclcfta  & alijsfquc 
ibi  mflcpoffidetis.In  Marchia  I anni  fi, in  valle  [cihcct 
Segeflina  Monaflertum  S.  Pittori*  cu  tribus  CapclUs. 
Qui c quii  infuper  in  Eccleft]S,  dccimis , rationahbus , 
difcretionc  in  MonteArxitio  bonp  recordationis  Sigi- 
fredus  Tlacetinus  Epifcopus  vefiro  Monaflcrto  no] ci- 
tta iQtuliQc.In  V sfilano  Ecclcfta  S.Georgij,&  quxcu- 
quù  alta  ibi  babetis, Curia  {{cgtatii  cu  Eccltfia  S.  Saui- 
Hl,ct  omnibus,  ad  cam  pmincntibus  , Curi  am  Fabiani 
cum  Eccltfia  S.Stepbani,  Curia  SS.Naboris,&  Fclicis 
cum  Ecclefia  S.  Sauna . In  Taucrnaco  Ecclefiam  S. 
Mane . In  Curia  Fontano pctrofx  EcclcJ.  S.  Satani  > 
& Ecclefiam  S.Gregonj  cum  alqs  omnibus  > quo  iuflé 
ibipojjidetìs . In  Suprarino  Ecclefiam  S.  Marie  cum 
dccimif,  Hofptralc  de  Tubiti  cum  Ecclcfta  Svico- 
lai , Cimar»  Mofe  cum  Ecclcfta  S.  Sauna , & omnibus 
ad  ipfam  pcrttnentibus  . Decimai  quoque  vinco  , & 
Broltj  Epifcopt,&  allcrius  vinto,  quo  ijl  extra  porta 
S.  Antonini  pifcattoucs  , quas  babetis  in  Vado  à 
porta  portano  vjquè  ad  ora  ma  frigidi ; Caliti  Calca- 
•panici  omnibus, quo  /bidè  babau-.  Capelli  S.  Satani 
de  Lecbi cu  c*tcrts,quo  ibidc  babetis.  Sane  nonalium 
•vrftroru,quoproprtjs  manibus.au:  funtptibus  colini, 
fiuedenittwncns  vefìroru  ammalino t nullus  àvobis 
decimai  profumai  exigcre.Obeuntc  vero  te  nane  eiuf- 
dcloci  Abbaierei  tuoni  quohbct  fuccefforum, nullus 
ibi  qualibefjubrcptionts  a]lutta,jai  violcntia  prspo- 
naturjufi  quem  Frafrcs  communi  iòfenfu,vcl  Frani 
pars  (onjilij  { anioni , fecundum  Dei  nmorem  , & B. 
Eencditti  reguhm  prauidennt  tligendum.  Scpultu- 
ram  quoque  ipfms  loti  liberai n effe  sancitimi , ve  co- 
rum  deuonont, & txtremo  voluntatnqmje  ilhc  Jepc- 
liri  dclibcrautnnt , nifi  fotti  exeon, munitati , vel  in- 
terdilli fin, nullus  obfjiat , fatuo  nmirutn  iure  diari 
Ecclcfiarum,  à quibus  mortuorurn  corpora  affumun- 
tur.  ytd hot  pr olenti  decreto  sancimus , vi  in  nottcs 
Natahs  Domini  more  foluo,C?  in  sabbaio  sanilo  ul> 
introiti i MiJJit,\2r  ad  V viperai  Incoi  vobis  fecundum 
antiquam  con/uciudiium  campanai  pulfare.Vi [lenti 
quoque  decreto  probibcmus , ne  liceat  Epifcopo  Tla- 
cent ino  vobis, vtlTdonalicno  aut  EciUfijivtfiris  no- 
uas,&  indebitai  exattmncs  imponete , vel  indebita _> 
grauamina  irrogarc.Trdnbeinus  infuper, ne  cui  liceat 
infra fincs  Tarocbix  vcjlre  fine  afjcnfu  Dioufant  Epi- 
feopi,  & vcflro  Etti*  fi  vtl  or  a toni  de  nono  cóflruc- 
re , falms pnudegijs,&  autentici  Jcriptis  domano 
Ecflefìo . Decer nnnits  ergo, ve  nulli  omninò  bontinum 
liceat  pr  sfatimi  Monafitrinm  temere  perturbare,  aut 
cius  pofjefftoncs  aufinc,vtl  abitt as  ntinerr,mmucrc, 
feu  qutbtjlibee  vexationtbus  fatigarrjed  illibata  , Cr- 
oi/! ni  a integra  confa ticntureorum , prò  quoti  guber- 
natione,z ? (ubflentatiohC  concilia  sit , vfibus  omni- 
modis  prof  laura,  faina  Stdis  A poflolico  anttorttate, 
Cir  Dtoccjano/i  tpifccpo/um  canonica  intima.  Si  qua 
igitur  pi  fui tah  r 'ile fujlua, (tcnl.it ifn è perfona  baite 
uiflro  i qi  flit  ut  iena  fagmamfcnnsiiòtra  cam  terne- 
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’ Priuilegi , 

ré  venire  tcmptaucrit,fccundò  tert iòne  comonita, nifi 
reatumfuum  cògrua  fatisfattione  corrcxerit,  potefla * 
tisj/ononfqucjui  dignitose  careat,reamqwè  fe  Diurno 
tudicso  txijicre  de  perpetrata  m.  quitate  cogno(cat,& 
à jacratiffmo  corp<irc,ac/anguwc  Da ,&  Domini  l{e- 
demptoris  Nofln  lefuCbrifii  aliena  fiat, atque  in  cx- 
tremo  examme  diftntto  vlttom  /iibiaceat.Cunttts  au - 
tem  aleni  loco  fua  tura  jeruantibus  fu  pax  Domini 
Nofln  le  fu  Cimili , quotami , er  bk  fiuttum  bono 
attionis  percipianr , & apud  difinttum  ludicem  pro- 
ima  .(terno  pacn  muenunt.  Amen  Amai . . . . 

Amen 

Ego  Alexander  Catbohco  Eccl.  Epifcopm  lubfcripfi.  Locus  «f.  Si. 
uj?  Ego  Hubaldus  Hofhen.Epifcopus  fiìbfcripfi. 
djf.Ego  Guai  ter  un  Albanen.  Epilcopus  fubfcripfì. 

►J.  Ego  Ioanncs  S.E^.E.Tresb.Card.  tu.  S.  AnaJlaftA, 
fublcnpfi. 

Ugo  Gutll elmus  Tresb. Card. tit.S. Tetri  ad  V incu- 
la)(ubfcrip fi. 

►J*  Ego  Bofo  Trcsb.Card.  S.  Tudcntianc  tir.  Vaftori ^ 
fubfcripfì. 

1)4  Ego  VctrusVresb.Cari.tic.S.Laurentij  in  Dama- 

fo  fubfcripfì. 

Ego  loannesTresb. Card. tit.S.  Marci  fubfcripfì. 

>1*  Ego  Oddo  Di  ac. Card.  S. Nicolai  in  carcere  Tullia- 
no fubfcripfì. 

►Ji  Ego  Cintimi  Diac.Card.S.  Adriani  fubfcripfì. 

•£<  Ego  Manfrcdui  Diac.Card.  S.  Georgi]  ad  veUurru 
aurcum  f ubfcrip  fi. 

»£*  £go  Hugo  Diac.  Card.  S.  Euflacbij  mxta  templum 
^grippa  fubfcripfì. 

*£•  Ego  Vitellai  Diac.Card.SS.  Scrgij,  & Bacchi  fub- 
Jcnpfi. 

»£*  Ego  Vetrut  Diac.Card.  S.Marix  in  Aqniro  fubfc. 

Dat.Anagnu  per  mani  Grattai»  S.f{.  E.  Subirne. 

<£•  Not.V.  cal.A prilli. I nditt .6.  Incarnai. Donarne f 
anno  M C LXX  IH. Toni. vero  D.Akx.TT.ll  Lari- 
no  XIV . 


XXIV. 

Brcuè  di  Aleflandro  III.  alli  Confoli  j 


della  Città  di  Piacenza . 


ALcxandcr  Epifcopus  feruui feruorum  Dei  dile-  inArchio. 

Chi  filijs  Tlacentmis  Còfultbus  j alate xt  Apo-  Eccls-Aa»- 
liohcam  bcncdititoncm  . Referente  nobis  diletto  filio  nuu- 
litigone  subdiacono  noflro  cognommus.quod  Fulco  ci- 
tai vefìer  Viccionunatu  fuum.contrx  conuennone  in - 
ter  pi s,  memorie  II  agone  quondam  Tlaccntinum , dr 
Tujcidannm  Eptjcopum,  & fratres  ipfitts  mterpofita, 
prsfump'erit  tnuadcrc,  cr  bommes  ad  ip/uni  pettini- 
la cxpoltarc.V nde  fupcr  probit atc  veflra . qua  id  pa- 
tina,tanto  vcbcmcntiùs  admiramur,  quanto  certtori 
confidcrationc  potefiis  attendere,  quod  prr  nominatili 
tingo  potate  cxaltationi  ciuitatis  velirx  mnlnphci- 
ter  fruttuofus  exilierc,aiqnc  in  grati £ noflre  plenitu- 
dine conflinmn  ad  malora, Deo  auttore,  con/cendere . 

V ndc,vt  tura  ipfim  apud  voi  confcrucntiir  ili  afa , cò 
prudcntiain  vejlram  amplion  cura  decet  efficere,  quii 
ipfum  cognofcttts  attenciori  à nobis  carnate  compie- 
tti , & aiutati  vefire  ex ifiere  poffe  vnliorenu  . 

Ea  propter , quontam  ei  ni  fua  inflitta  nulla  post- 
umi , vel  debanus  tallone  dcefje  -,  prudcnrunu 

ve - 
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vefiram  rogamus , monemus  > atquè  prxcipimus  $ 
anatemi  diletto  fratri  noflro  •Piacentino  Epifopo 

. 1 . ?..  ruteni  C.  iìY'Cfi !l  t 
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anatemi  diletto  fratri  nojiro  z'»*« aw»»  *• 

li, per  hoc  in  omnibus  auxiliari  curetis,  & pradittitm  c^cma  tra  il  VefcOUO  di  Piacenza  > 

<»«”  «(!«.  & il  Vetcouo  di  Parma  Copra  1«_. 

Chiefe  di  S.Maitino  di  Specchio , e 


I . 


ftrìngcre,vt  omnia  > qu&{criptum  Mttrtpfos,  & prc - 
dittum  Hugonem  quondam  Tlacentinum  EpifcoputiL» 
fattura  continet  > ckot  integriate  compleant  > & 
objcrncnt  1 vnìutrfa  ablata  refhtuant. 


II76. 


XXV. 

Donatione  di  Lombardo  da  Piaccn 


di  S.  Chriftina . 

J N Cbrifli  nomine,  anno  Domini  mllefimo  centi  fi-  In  TC„  ma. 


jl  »»o  feptuagcftmo  fcxto,  indittione  nona  > die  lume  gno  cómun. 

Jliauuac  vai  juvan— « X/.  /«trance  ìnenfe  Ottobri . De  controuerfia,  qua  rlac.pag.1?. 

a Ttenpi lento  . a’  vcrtebam mter  D. Tlacentinum  Epifcopum,atqni 

za  , Arciuelcouo  eli  beneuenc  , ^ Tarrncn(cm  fuper  Ecclcfia  Santti  Martini  de  spe - 

Canonici , e Capitolo  di  quella  C a-  ct{l0}&  Eccicfla  santtx  cim/im*,  qua.  talis  erat . s» 

t-prlrsle*  > <]i*ldcm  D-  Zp'M11*.  Vlacmtinus  praditta Eccltfia 

tcaraiv— * • 7*  j,  Kheruln  allevabat  minile  le  de  pol- 


iti Archili. 
Eccl.  llcn*- 
ucntanx. 


Icttionem  . In  eo/umus officio , di iponen  c uommu>  „ pc { ,"d tt"pus, cuiut non  exta> 


% 


• 1176. ini 
ritmate. 


{pedaliate  quadam  decet  ahm^Jlìjffio^ni'éi  °PPreJutt>  • “‘I110  rci<aume f 

quoniam , amandi  in  Cbriflofi  i,  ,a  fpp  epifeopus  predittas  Ecclcfias  in  territorio  T Ucci  tuo 

poli  u lati  , vi  palatium  Lodoyci  C enei.  » rndd(as  e§e . ab  altera  parte  prorsits  inficia- 

&C,lberti  conjobrmi  fui  e™*F***fa  “L'0%:  [amur . Iccircòi in  Chr.fli nomine  Ego  IoanncsBri - 
omnibus  fuis  pertinenti, s . qua  ..d  J*  EccUCu  xicnfis  Eccleftx  Epifcopus,  delegatus  à Domno  slpo- 

nojcuntur  Jpecialuer  iToluLdrVadpradittal  caufam  cognojcen- 

vcftiano  ad  eius  dam>&  fine  remedto  appeUattonis  tennmandam;  vi- 

augendos  , perpetuo  coan“d™™:J^£  P “‘  °ò  as  r^0Lui . & allcgattonibus  vtmlquè partii,  & 
ni  veftra , cuius  nonefl  exaudttto  JgJJJ  ^jL%ifi^babita  COnf,lio  loanms  de  San- 

mature  duximus  ajfenttcn  um  » & tto  Ccruafto^icedomini.&Mategatt,  Maturi, & D. 

ftro  dupUcatam  mfereregr c JlcJde  Oriana, & Vgoms  deTafco»o,&  alioru 
exper lamini  mantfcfjum  nfr*  hfw”  •_  mui(0rum  Sapicntum>talem protali  {enunciami {citi-  • 

riim  . Ea  propter  taliterid  c™ed  ™p  tìl,aldam  cct  coonokcns  D. Epifcopum  Tlacentinum  quondam., 

xandn  lumini  Vontificis  anno  JfHI.  Notfi r»  ^ oprandus  de  Brcno  Clencus , & Tresb.  Citar t- 

jtrcbieptfcopatus  anno  quinto , de  menfc  Eebruar,,  ^Zxlago,&  Teutaldus  de  binario , <*■  /eo«. 
nona  mdttttone . „r{  j„  y,rll5-&'  Tanctbclus,& Gerardus  de  Bagnolo , 

* M‘h"eir‘op'u- . «*«. 

Iudex>&  Tresb.  Oricus  Santti  Antonini  de  Ttacen- 

f«a,6"  Tresb.  Ioannes  Santta  Margarita  de  Tlaccu- 
tia, & Magffier  Tresb.  Clericus PuarJlaU a ,&Vgo 
Index  deTlacentia,&  Molcndmariust&  Superclus  , 

C*r  a/»/  wa/fi  tc{les  rogati . . 

^ Ego  ioanues  Notanus  interfui,&  rogatiti  fcrtpji. 


LéUMVM  

>£t  E^o  Ejunidfus  jlrcbidtac. 

04  £i?o  lobannes  Diaconus. 

Ego  Bomoaldus  Tresb.  atquè  Trimiccrius. 
Ego  Bartbolomaus  Sac.  & Trtmictnus . 

focus  Ht*  Mcbiepifcopalis  Signi. 


. 
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XXVII. 

Bolla  di  AlefTandro  III.  confcrma- 
toria  della  dianzi  dettai 
fentenza . 


Regiftro  de  Priuilegi , 

ipforum  Canenicorum  conce ffimui  toto  vite  tu*  tetti - 
p ore  anntiatim  cum  integri  tate  babcnda.Àddidimut  II  79> 

poflea  pradiSis  Canonici s prafeutibus  ,vt 

....  quem  babuens  prò  hgnts  ferendis  annona  de 
Ecclefia  mtnifiretur . Indulgermi!  cuam  tibi  , vt  de 
libra  tua,  c>  indumenti!  dijpoiicndi  qui  c quid  volut- 
tà , & in  vita , &in  morte  plenum  babeas  potejla - 
tem . Statiiimus  etiam , vt  domut  de  Turricella  tibi 

Alexander  Epifcopus  feruus  [eruortm  Dei  Ve-  ad  babitatidum  ibi , quamdiù  vixeris,  ajjignctur.  Ve 
nerabili  fratti  Epifcopo  Tlacentino  falutcm , aiitcm  b;c  noflr  a concefjio , & di/pofit  io  firma , & il~ 

& u tpoflolicam  benediliionem  . Exhtteris  Vene-  libata  permaneat  ,eam  auttoritate  ^ipoflolica  con- 
tabili s fratrie  noflri  Brixienfts  Epifcopi  nobis  inno-  firmamus , &prafent  a /cripti  patrocinio  communi- 
tuit , quod  ipfe  recepto  mandato  nofiro  fuper  Ecclefia  mus . Statuente!  ,vt  nulli  omninò  bominum  liccat 
qua  cjl  in  Cajlro  Speculi , & Ecclefia  Santi*,  Cbrijli - banc  paginam  noflr * concejfiona , & confirmationit 
nx  ,de  quibus  mter  te , & Venerabilem  fratremno-  infingere,  veleiaufu  temerario  contraire . Si  quii 
ftrum  Tarmenfem  Epifcopum  controuerfia  verteba-  autem  hoc  attempiate  prefumpjent , indignationenL» 
tur  ; de  caufa  ip/a , qua  ei  fuerat , appellai  ione  remo-  omnipotcntis  Dei , & BD.  Tetri , & Tauli  Apoflolo- 
ta , commiffa  cognouit , & nuditi t ratiombus>&  al - rum  eiusfe  nouerit  incurfurum . Amen, 
legationibus  vtrtufqué  partii , de  confilo  prudentum  Ego  Alexander  Catboltce  Ecclefe  Epifcopus. 
virorum , ficut  ex  J cripto  fententie  per  publtcam  ma-  Ego  Hubaldus  Hofhenfis  Epifcopus . 
num notato manifejlè  perpendimus,vtramquè Ecclc-  EgoTetrusTufculanus Epifcopus  . 
f am  tibi  adiudicauit , & à prefato  Varmenfe  in  peti - Ego  Arduinus  Trcsb.Cardtnalss  tit. Santi;  Crucis  in 


ttone  te  fuper  predilla  Ecclefia  de  Speculo  Apoflolica 
auUontate firctus abJolmr.Nos ttaque  . . . .rotore 
conualcfcere , quod  de  mandato. & autloritate  noflra 
rationabditcr  fatlum  effe  dignofcitur  : fententianu 
predilli  Brixienfts  Epifcopi , ficut  ab  eo  rationabili- 
terlatacfl,  & in  eius  f cripto  autentico  continetur  , 
rat  am  babentes , & firmavi  ,cam  aulì  ornate  Apo- 
flolica  con  firmamus , & prxfcntis  f cripti  patrocinio 
communimus  : /lamenti  s , vt  nulli  omninò  bominum 
liccat  banc  paginam  noflr x confirmanonis  mfringere , 
vcl  ci  aliquatcnus  contralte . Si  qtus  autem  hoc  at- 
tempiate prxfumpjent , indignauonem  omnipotcntis 


Hicrufalem . 

Ego  Maubans  Tresb.  Cardinali!  tit.  Sanili  Mar- 
celli. ' . , 

Ego  Laborans  Due.  Cardinali s San8;  Marie  in  por- 
ticu. 

Ego  Gratianus  Diac.  Cardinali s SS.  Cofme  , & Da- 
miani . 

Ego  Ioannes  Diae.  Card.  Sanali  Angeli . 

Ego  Mattbpus  SanQc  Marie  non;  Diac.  Card. 

Ego  Bernardus  Diac.  Card.  Sanili  Nicolai  in  carcere 
Tulliano . 

Datum  S igni;  per  manum  Alberti  S.  E.  Tresb. 


Dei, & BB.  Tetri, &Tauh  Apoflolorum  eius  ft_j  Cardinali*  ,&•  Cancellar!]  VI.  col.  Augufh,  Indi - 


nouerit  mcurjurum 
ucmbris. 


Dat.  Anagmx  VJ.  id.  No- 


zione 1 a .Incarnai. Donnine  e anno  * MCLXXVUl. 
Tonnficatus  verò  D.  Altxandn  Tape  ///.  an- 
no XX. 


1179.au*  1 
tiuitate  . 


XXVIII. 

Vn  altra  Bolla  dello  fteflo  Aleflandro 
III.  à fauore  di  Lombardo  da_. 
Piacenza,  già  Arciuefcouo 
di  Beneuento , 


Alexander  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  Ve- 
nerabili fratri  L.  quondam  Beneuentano  Ar- 
cbiepifcopo falutcm , & Apoflolicam  benedi8ionem. 
Vementibus  ad  prxfcntiam  noflr  ani  quibufdam  dcs 
maionbus  Canonici s Beneuentanx  Ecclefia  prò  par- 
te tua , & aliorum  ; & nobifcum  de  ordinatione  ip- 
fius  Ecclefia  dihgcnttm  trattatum  habcntibus  : Kos 
volente s neceffitati  tua  fecundum  facilitatevi  eiufdem 
Ecclefia  boncjlò  profpicerc , de  communi  firatrum  no- 
flrorum  confitto  tibi  molcndinum  in  pcdefnburbij  fi- 
ttati , de  quo  fcx  cofano s frumenti  vnoquoquè  rnenfe . 


XXIX. 

Varie  ragioni  d'acque,  che  da  tutt’  i 
fiumi,eriui  del  Piacentino  furono 
dalla  Città , e popolo  di  Piacenza , 
per  li  meriti , & in  riuerenza  del 
del  gloriofo  S.Sauino  altreuolte  Ve- 
feouo , c pofcia  Protettore  di  detta 
Città , concdfe  in  perpetuo  al  Mo- 
nafterio  d’ elfo  Santo . 


Il8o. 


§ 


• d 


I 


N nomine  Sanila , & Indiuidue  Trinitatis  , Ta- 
tti s , & Filq  , & Spirimi  Sanili , Domini  Dei , 
& Bjtdemptoris  Domini  Noflri Iefu  Cbrifh,  Dei  ater- 
ni . Anno  ab  eiufdem  D.  N.lefu  Cbriftt  Ine ar natio - 


Pene»  DD. 
Comitcs 
Maurano?  ■ 


&•  alia  quadam  prone  ninne , ita  quod  de  cellario,  vel  ne  millefimo  centcfimo  08  uage fimo,  indili ione  XIV. 
ahunde  ,fi  quid  defuerit  de fex  cofcmis , fuppleatur  ; die  Lun;  VI.  Cai.  Nouembns , in  velcri  Tlacentino 
drfcxjgmta  fannia  spuri  vini  per  annum  cum  vege-  T alano  in  pieno  Confilo  ad  campanam  fonatami, 
tibus , m quibus  poffit  reponi  ; quadraginta , & 080  prefentìa  Oddonis  Nouelli , Tetri  Vicecornitis,Boni- 
romanatos  de  paradifo , & de  altari  tantum  , quod  %onis  de  Andito , Ioannis  M aleniate  , Bouonis  Bo- 
viginti  qiutuor  vncias  auri  compie  at  ; de  confcnfu  uorum , Ardengbi  eius  fili/,  Antoni]  de  Fontana , Gui- 

fcardi 


f 
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{cardi  Mugiani , lanini  B ucce  di  ut  f , Cullici  mi  Sardi,  ni , v Confortata , ór  Communi  s vbicunqué  decur-  q 
Fulconis  de  Iniquitate , Fide  otti  s Agbmoni , Opi - rat , ór  d crine  tur  à Motc/idino  Malti  ermi  infertili  I I 00. 
gonis  de  Torta , Opinanti  de  {{ngolo , Butericij  He-  verfus  Ciuitatetn  Tlacen.  vfquè  per  medium  Ec- 
Ungarij , Bernardi  Taffacalderix,  Obcrti  de  àndito , clefia  Sandi  Bonigbi . I tetti  de  omnibus,  fcolatttris , 

0 berti  Siccamilica, . Antonini  Ermeneuti,  Cui  llclmi  ór  plani  ani: , ór  fumminihus  , qua  dccurrunt , feu 
Capitis  porci , I{ainerij  de  Cario , Oberti  Scorpioni s , decorrere  poffent  ex  riuo  merdario , vbicunqué  de - 
Ceroidi  Stridi,  Ioannis  Todixij , Milioni  Agadij , carrai , fine  dmuetur  à Molendtno  lacobt  Stridi  in-  • , 

Ioannis  Scalfcri),  Frcdcntij  de  Rjggolo,  Guidoni!  firtus  verfus  Ciuitatcm  vfqnc  ad  prata  Monacbarum 
hi  art  ani , Ioannis  Crcfcij , Ioannis  Dogi,  Obcrti  de  pofit.apud  didam  Ecclefiam  Sandi  Bonigbi . Itcm 
Olcuano , Contadi  Balbi , Grimcrij  y icccomitis  ,Cc-  de  omnibus  fcolaturis , ór  pluuiatiis  de  riuo  Ferraca- 
rardi  de  . Andito , CtiiUclmi  Siccamilica , Obcrti  de*  norum , ór  fociorum  à partitore  Oberti  Muti , ór  fo- 
Fontana , l{oglcrij  y icccomitis , Albert!  Mantcga-  tiorutn  inferita , ficai  decurric  verfus  Ciuitatcm  vf- 
tij . Gualteri)  Mantegatij , Fulcoms  de  àndito , l{i-  qui  ad  Querceta!  Monacbarum , qua  dicuntur  de. j 
cardi  Sardi , Opigoms  Fihodoni , Gandulpbi  Clerici  > Mitica  vbicunqué  dceurrat  idem  riuus  fine  deruietur. 

Guillelmi  de  Malpareutc , Bjubaldide  Cariò , Bofonis  Itcm  de  omnibus  fcolaturis, ór  pluuianis, qua  exeunt, 

Balbi , Ioannis  „ kgbinoni , Boglenj  V icccomitis,  Ni - fine  exire , vcl  decurrerc  poffent  de  riuo  [upraferipti 

colai  de  Caflro  Arquato  , incoiai  Sardi,  Epicardi  Oberti  Muti , vbicunqué  labatur , fiuc  dceurrat, vcr- 

Surdi , Oberti  de  Torta , Oberti  Borgognoni , Oberti  fus  Ciuitatem  per  totum  territorium  Turri . Itcm  de 

Taucaterra , Tagani  de  Arcellis , Guidati  de  Fonia-  omnibus  fcolaturis , ór  pluutanis , qua  labmtur  fine 

na,  Guillelmi  de  M allucino,  I{angont  de  Campromol-  dccurrunt  ex  riuo  Communi s Totent  ? ór  Confor- 

do  > Gualteri]  y icccomitis , Àrdigom  de  A r digoni  s,  tum  à Sanilo  Angelo  verfus  Ciuitatem  vfquè  in  tcr- 

Bernardi  Fictani , Lanfranci  de  Abbiaticis , Fulco-  ritorto  Sandi  Bonigbi  vbicunqué  dceurrat  ,fcu  dcri- 

nis  de  Carixi , Gandulpbi  de  pigolo , Thcdaldi  de*  uetur  fttprafcriptus  riuus . Itcm  de  omnibus  fcolatu- 

Boncoucteri  , Bofonis  de  Tetraducria  , Tlaccntini  ris ,ór  pluutanis ,qua  labmtur  ,vel  decurrunt  per 

Mantegatij , Tagani  yiecdomini,  Bogleri)  de  Sar-  omnes firatas, qua  funt, vel fuerunt per  territonuriLz 

turano , Caponis  ludicis , Bernardi  Scalfirti , ygonts  T urri  » & Totenriani , ór  Caxellarum . Itern  de*  , l 

Speroni  , Alberti  Speroni  , Maltnepotts  , Gerardi  omnibus  fcolaturis , ór  pluutanis , ór  aquis  crofa- 

Clerici,  Adonis  Malacorigia  , Fredenttj  Todixij,  rum , qua  dccurrunt,  fiue  labuntur  per  territorio,  fu- 

Boni  Ioannis  Saraceni , Saliti  de  Carminio,  Fulco-  prafenptorum  locorum..  Itcm  de  omnibus  fiolatu- 

tiis de  Tecoraria  , Attorni  Caliti,  Guillelmi  de  Ca - ns,ór  pluuiams , qux  decurrunt , ór  labuntur  ex 

rio  , Nigri  FugagoU , Oberti  de  Bonifacio , Biffini  cono  , fine  per  cauum , qui  dicitur  girunde,  ór  la- 

Trauerjati,  Bofonis  Telati , Boni  Ioannis  yerati  , croxè , qua efl  aput  locum , ór  intuì,  locum  Tttrri . 

Conradi  Saljmbeni , luti)  de  yigulgono , lordati / de  Item  de  omnibus  fcolaturis,  ór  pluuianis  de  domjbus 
Bongono , /turici  Caroxi, Guidoni* de  Tutbeo,Obcr-  locorum  Tum , ór  Totent iani , ór  Caxellarum , ór 
ti  Dracbi , Homodei  Bianchi , Manfredi  [{ondante  , de  Campo  Tontentiani , ór  Caxellarum  Tottntiani , 

* Arnaldi  Stridi , Oberti  deGrexio  ,Stcpbani  de  yi-  Ór  Tum  verfus  Ciuitatem,  qua  decurrunt  , ór  lu- 
ridi , Magate  chi  Lcccacorui , I{ ainaldi  Enurardi , buntur  per  partes  illas  mir  antibus  teda  linea  vfquè 
Oberi utij  * Agbinoni , Enrici  de  Caiano , Opigonis  Bit-  ad  riuum  Ferracanorum . Itern  de  omnibus  fcolatu- 
lif,  Opigonis  Nomili,  Bonigonis  Snidi  , Bernardi  ris , ór  pluuianis,  vbi  decurrunt  fiue  labuntur  per 
Balbi , l ulurn  Bergognom , Gbitleri)  de  adito, gufi  territorium  Totentiani,  ór  Cafellarum , ór  Turn  i , 
fini  Speroni , Fredengoms  Caccio , ì{ ainaldi  de  yeg-  qua  funt  defubtus  riuum  Ferracanorum , ór  Confort 
latto , ^tr duini  Confanoncri} , Oberti  Mantegati),  tum  verfus  Ciuitatem.  Item  de  omnibus  fur turni-  * 

Ioannis  Bonifici),  Oberti  de  yidalta , Gerardi  dcj  uibus , & fontalìjs , qu£  funt,  ór  nafcunttir  aput 
Arcdks  , Ioannis  Malacris , Bonifici)  de  Nicelhs , claufos  de  Oltoe , verfus  fero , ór  qua  decurrunt  per 
Maluicmi  fili)  Martini , Tagani  Tontcnuri) , Gerardi  cauum  f upraferipti  riui  Snudi  Sauini , ór  Commu- 
de  Maracio,  Alberti  Molli , Bon  Ioannis  Spicigbi  , nis , qua  funt  in  territorio  de  Cafaligio , ór  Totentia- 
I{atmondi  Speroni , Fulconis  Aiic.  . . . Obcrti  Fi-  ni , ór  Oltoe  àmolendino  de  Gariucrto  verfus  fnpra- 
hodom , Guulclmi  de  Malaparte,  Stcpbam  Leccacor-  fenptos  claufos  verfus  mane , & inferius  vfquè  per 
ui , Gerardi  Coxadocha  , l{ogoni  fili j [{ogouis , ór  medium  Ecclefiam  Sandi  Bomgbivta  ve  didimi  Mo- 
aliorummultorum  de  Confilio . Qbertus  V iccdomi-  naficrium , ór  cui  dederit  didatn  aquam  tot  am  fine 
ttus , Opigo  de  Fontana , Bergundius  Leccacoruus  , aquaspoffit  ducere , ór  deriuare  vbicunqué  voluerit 
Guarnerius  Mantecatili* . Opigo  Agitinomi!  Confu-  ad  omnem  fuamvoluntatemmfràprxdifios  confine s 
Ics  Communi  s "Piacenti  s concorditer , ac  de  volunta-  viddicet  vfquè  per  medium  diìla  Ec  eie  fi  a Sandi  Bo- 
to omnium  fupraferiptorum  , ór  omnium  ahorum  de  nigbi , ór  d firata  de  Bjualgario , vfquè  ad  tiratavi* 

Confilio  , ór  de  voluntate  totius  Confili)  feccrunt  da-  de  Sando  Taulo  fine  ahcuius  perfori <e  contradidionc. 
tum , & coiiccffionem , ac  pcrmtffioncm  Donno  Ber-  Item  de  omnibus  fcolaturis,  ór  pluuianis,  qua  decur- 
nardo  de  Tigagano  Monache , or  Smdtco  Monafieri ; reni,  vel  decurrere  poffent  per  totum  territorium  , & 

Sandi  Sauini  Tlacentia  prafenti , ór  recipienti  no-  Cunam  Tadorna  , Montenarij , Semolini  , Sandi  f 

mine , ór  vice  Donni  Guidoni s Abbaca , ór  Capi-  Georgi) , C redar i j,  Lattdexiana,  l{miuegli , Oggiola , 
tuli , atquè  Conuentus  tiufdem  Monafieri)  Sandi  Sa-  yallis  yicourfecini , l{iui  molie , yalconafi) , Albo- 
uini . Nominatim  de  omnibus  fcolaturis  » ór  furtu-  nafi ) , Saliceti , Saluancue , Melarioh  tnter  duos  fon- 
muubus , qua  modo  funt , ór  prò  tempore  crune , ór  tes . Itcm  de  omnibus  fcolaturis , & pluutanis  dcj 
decurrunt , vel  decurrere  poffent  ex  riuo  Sandi  Saui-  domibus , ór  Campii  Tadorna , Montenari) , Scoto- 
lini, 
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3 Regiftro  de’  Priuilegi , " 

Imi  t Valconafft) , Creiartj . Item  de  omnibus  fco-  te  , & in  Curia  Fabiani  Vallis  ridoni , dr  in  Curiaj  ‘ n 
laturis  ritti  de  Iudeo , à territorio  Iudai  inferii,  & Fontnnp  Tetrofu , dr  incuria  de  7' uni,  dr  in  Cu-  ^ I oO. 
à molendino  de  Cerro  inferius  ab  vtraqui  parte  riui , ria  Tadcrns , & Montenari j,  dr  in  eius  adiacenti}! , 
qua  exipfo  ritto  difcolantur  ab  eodem  molendino  in-  & in  Mia  de  Salfo  Diocefis  Tlacen. , & in  aqua,  dr 
ferini,  & per  totani  Curiam  ’Paderna . Item  de  om-  ptfeatione  Tadi , & in  a qua , dr  fiumimbus  Nini  te  , 
nibus  fontibus  , & furtiminibus,  qttx  modo  fune  ,na-  T reni £ , & in  quibufeunquè  aquis , aquarumqui  de- 
feuntur , dr  prò  tempore  erunt  in  [upradiBis  territo-  curjìbus  ad  difliim  Monaflerium  jpcBanttbus,dr  per- 
rys  feilieet  Tadernx,Montcnarij, Scotolini , Credarij , tinentibus  per  conccfjioncs  I^egum , Impcratorum,dr 
Sanili  Georgi j , dr  Valconafft) , dr  in  omnibus  eorum  aliorum  quoruncunquè  bominum , dr  omnia  alia  iu- 
pertinentijs , dr  adiacenti js  . Item  fcccrunt  eidem  ra , dr  rationes  baBenus  concejfa,  dr  deinceps  conce- 
hlonacbo  recipienti  nomine  fupraferipti  Monafleri)  dendas  ,&•  concedendo  eidem  Monaflerio  prò  reuc- 
datum  conccffionem , dr  pcrmiffionem  ducendi  ex - renda  Beati  Sauini  Coiifcfloris , & Episcopi  Pia- 
trabendi , dr  deriuandi  de  aqua  ,fiue  defluuio  I{egij  centini  Protc&oris , & defenforis  Ciuitatis  Pla- 
vnum  Canale  aqua  de  mulino  à Concitano  in  iofum  cen.  cuius  Sanòtiilìmum  Corpus  cum  pluribus 
: vjquè  ad  Tadcrnam  > dr  Per  totum  territorium , & alijs  Sanftoruni  Corporibus  in  codem  fupradiéto 
Curiam  V aderita,  & Montenari)  quomodocunquc  Monaftcrio  rcqniefcunt . Etftc  fé  [e,  dr  diBunu 
voluerit  ad  omnem  fuam  commoditatem  , dr  vtilita - Communc  feruaturos  peipetuo  promifjerunt  » dr  obli- 
tera facicndam  vbicunquc  voluerit , dr  parti  eiufdem  gauerunt  parti  Monafleri) , dr  cui  dederit . Tefles 
Mona  fieri)  placuerit  ; itaquod  eis  fu  licitimi  infra  fu-  buius  rei  fuerunt  > Maluicinus  fìlius  Martini , Vaga- 
praferiptos  con  fine  s deriuarc  diBum  Canalem  aqua , nus  Tontenurius , l{a  fieli  us , Ger ardui  de  Marat  io , 
dr  prò  difto  Canale  bue  am  facete , dr  reficere  quan-  Albertus  Mcllu  s , Bonus  loannes  Spigigbus , Ober- 
docunquè  voluerit , dr  vbicunqué  ci  placuerit . Item  tns  de  Gandulpbo  Tubator , & Borfellus  Currerius 

Communi s . Inde  aBum  efl  hoc  cum  fttfnlat  ione  /ub- 
ili xa  f edile  iter . 

Subfcript.  in  autentico  cum  Gruppo . Ego  Gtiil - 
lelmus  Gtruinns  Notami  sacri  Vaiati)  ad  hoc  to- 
tum in  ter  fui , & in  [fu  iam  diBorum  Confulum  bone 
cartulam  fcripfr . 


;V 


li 


fecerunt  eidem  Monacho  recipienti  nomine  diBi  Mo- 
naflerì)  datum  cejfioncm , dr  permijjioucm  de  omni- 
bus fontibus  ,&  furtiminibus , qua  nafeuntur , dr 
decurrunt  ,ftu  decuirere  » & nafa  poffent  intra  Cu- 
riam , & territorium  de  Cogno  , dr  eius  pertinenti js. 
Jtem  de  omnibus  fontibus , & furtiminibus , qua 
fune , & nafeuntur  in  Curia  Bedani , & Montis  Bi - 
xagi  de  Valle  Lureta . Item  de  omnibus  fontibus,  dr 
furtiminibus , qua  funt , & nafeuntur  in  Curia , dr 
territorio  Fabiani , Vallis  Tidom . 


XXX. 


territorio  rai/mn*  i r mi»  i mi//** . Iteti!  de  Omni-  _ . ..  . «.  _ . ...  . t j 

bus  fontibus,  & furtiminibus, qua  funt,  dr  nafeuntur  1 nilllCglO  di  LUCIO  III.  conceduto  3 1 1 S 2 J 
rn  Curia , dr  territorio  Fontana  Tredofa . Item  de 
omnibus  fontibus , & furtiminibus , qua  funt , dr  na- 


feuntur in  Curia , dr  territorio  de  Mofrs , dr  in  terri- 
torio de  Albxano , dr  de  Stridii  > & de  Burgito  fine 
alio iitus  contradiBionc  prominente s fupraferipti 


Canonici  della  Catedrale_> 
di  Piacenza . 


) a. 


Confuta  de  voluntate  totius  Confili)  fupraferipti , dr  T Vcìus  Epifcopus  fcruus  feruorum  Dei  dileBis  fi-  £o j 
fe  fuofqué  fucceffores  obligantts  omnia  fnprajcriptuj  L li) s • . . Vrapofito  ,&  CanontcisTlacentina 


perpetuo  rata  babere  > dr  tenere , dr  ab  omm  perfo • Ecclefia  falutem,  & Apoftolicam  benedittionem.Di - pn  ■ 
na  rat  ione , deffandere , dr  expedire , aut  pretmm  re-  giiurn  c/l , & confentancum  ratiom , vt  fingulis  Ec- 
ftituere . Et  fecerunt  e i datum  de  ornili  iure , dr  ra-  clcfijs  dignitates, & tura  fua  diligenti  f Indio  conferue- 
tione , dr  aftione  reali , & perforali  competcntibus , mas , dr  ne  aliquorum  maligniate  turbentur , con- 
dr  competituns  ftbi,  fine  ipfi  Communi  prò  fupr  aferi-  griiam  Jolliatudinem  adbibere . H ac  itaqué  rat  ione 
ptis  omnibus , aut  nomine  > vel  occaftone  omnium  fu-  inditeti , dr  vefiris  prccibus  inclinati  aueloritatc. _» 
prafenptarum  conceffionum  aduerfus  qitancunquè  Apoflolica  prolnbcmus,  tic  cuiliceat  infra  Tarocbias 
perforata , dr  mandauerunt  ei  omnes  fuas  ali  ione  s , Ecclefrarum  veflrarum  fine  Diocefani  Epifcopi , dr 

veflro affenfu  Ecclefiam,  vel  Oratorium  confimele, 
faluts  nimirum  aiiBeiuicis  fcriptis  Romana  Ecclefia. 

Dat.  latcrani  6.  idns  Marti j . 


dr  fecerunt  ipfum  procuratore  tanquàm  in  rem  fuam 
dr  proprium  lucrum  commodum , dr  volitateti lj  . 
Qua  omnia  fupr aferipta  fecerunt  fatui  s omnibus  da- 
tis , concefjionibus , dr  ptomiffiouibus  faBts  ab  eorum 
anteccffonbus , dr  iuribiis  cutufcunquè  perfora , dr 
prò  i)s  omnibus  fuprafcnptis  pr sfati  Confules  fuerunt 
manifesti  fe  babuiffe  d Milano  fitto  Agadi  folucntcs 
nomine  diBi  Monafieri)  SanBi  Sauini  quiudecim  li - 
brasVlacentinas  ,dr  preceperunt  Borjcllo  Currcrio 
eorum  parabola  de  omnibus  tenutam  dare  diBo  Mo- 
n af ter  io;  Tromiffcrunt  infupcr  diBi  Confules  mana- 
te nere  , & conf cruore  omuia  ma , iurifdiBiones,  ho - 
notes , dr  rationes , qua , drquas  di  Bum  Monafie - 
tium  babet , dr  babere  videtur  in  Curia  de  Cogno , dr 
in  Cuna  de  Bedano»  dr  de  Monttbixago  valiti  Lure- 
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xxxi.  xxxrir; 

Confcrmatione  di  Lucio  III.  dello  Ili-  Repofitione  della  tefta  di  S.  Lazaro' 
turo  de  Canonici  della  predetta  con  altre  Reliquie  nel  Tèmpio  di  S. 

Catedrale  per  Io  taffato  Maffeo , e traflicione  poi  di  qttel- 

numero  loro.  la-in  S.  Agollino  di  Piacenza. 1 
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LVcius  Epifcopusferuus  femori*  D:i  diletti]  fili  js 
Vrepo/ìto  erc.[modo  quo  fupra]^e/at/7e^no- 
bis  ex  parte  veflra^uod  pen/antes  folltcìte  facultates 
Ecclcfix  vcflrx,  & grane  volete] fcandalum  culture  , 
communiter  flatuiflis , vt  tantum  decerti , <&■  olio 
Canonici)  & qitinquecuflodcs  fine  in  Ecclefia  veflra. 
QifW  vtiqut  conflitutionem  , vt  maiorcm  babeat 
firnùtatem , quxrifis  anttoritatc  o ipoflotica  confir - 
nari . Inde  efl , quod  prcctbus  veflris  indurli  nume- 
rum  in  Canonicit)  & cuflodibus  prxtaxatum  » ad 
exemplar fcl.  rec.Alexandrt  Papx  prxdcccjjoris  no- 
Jlri , auttoritate  Apoflolica  coufirmamus , & prx- 
jeiitis  /cripti patrocinio  commummus  . Statuente] , 
Vt  nifi  facultates  tot  comparauerint , quod  / ufficercj 
poffe  plurtbus  meritò  videantur,  ipfum  numerio/Lt 
minimi  trafeendatit  &(.  Qat.  Luterani  6.  idus 
Marti/ . 


XXXII. 

Confemiatione  di  LucioIU.  della  fen- 
tenza  ( data  già  da  elio  in  minori- 
bus)à  fauor  dc’Canonici  di  Piacen- 
za per  le  decime  di  Port  albera  fui 
Paueié . 


LV c'uu  Epifcopus  feruti]  feruorum  Dei  diletti]  fi- 
hft  ji.  Prxpoftto  , & Canonici]  Ttacentmis 


i?.  i ter.  Jalut*m  » & Apoflolicam  benedittionem  . Ea  , qux 


in  controucrfia  deuemunt , & amica  bili  concordia , 
vcl  tudicio  fimuntur,  ne  in  recidiate  contai  noni  i fcru- 
fulum  relabantur  ; (crtpturx  fune  fida  cornimi  tenda, 
& Apoflohco  mummtne  roboranda  . Ea  propter , 
diletti  in  Domino  filli  ,veffirtsiuftis  pctitionibus  gra- 
to concupente]  ajfen/u  ,fententtam  mter  Eccleftanu 
Tlacentinam  > & bona  memoria  Alf  Vapienfcnu 
Epifcopum  fu  per  duabus  partibus  decima  toniti  cur- 
t! ] Vortus  albarx  à nobis  ohm , dum  in  Ulti  partibus 
fungeremur  legattonn  officio,  promulgai  am-,  ficut 
canonkélata  e/l,&à partibus  recepta , autt ornate 
Apoflolica  coufirmamus  , & prxfentis  {cripti  patro- 
cinio communimus . Statuente s , vt  nulli  omntnò  ho- 
minum  liceat  Itane  paginam  no/lrx  corfirmationis  in- 
cingere &c.  Dot . y eletti  V.  cal.  pipali] . 


IN  nomine  Domini  .Amen . Anno  Domini  noflri  p _ . . 

lefu  Cbnfli  ab  Incarnatione  millefimo  ccntefimo  r^ITtccl  Si* 
vtt unge fimo  quinto , die  Xxril.  Augufti  . Ego  ili  Maphari , 
frater  Bonifacius  de  Piacenti»  ordini t Diui  Augii-  & edam  rc- 
fhni  tran  fiat  aiti  reliquia]  S.  Labari  quatriduani  ^'rtur  Pcc 
Ep,fcopi,&  fratns  Marie  Magdalene  ex  parte  Mar-  Soùaricn.m 
filtx  cum  certi]  offibus  ,&de  fanguine  etus  ; & repo-  hiil.  fai  tri. 
Juieas  in  Ecclefia  S.  Mapbct  Placentix , nec  nona  parr.  ordinis 
& reliquia]  SS.  Firmi , & {{uffici,  & S.  Steplta - can*  lib*  $• 
ni  Protomartyris , & de  captili]  Mari x Magdale-  'rJp'  lS‘ 
nx  , & de  Sepulcro  Domini  , & de  velo  S.  Marie 
Vtrgmis  . I tetti  imeni  in  ditta  Ecclefia  S.  T)là- 
phxi  prxditti  alias  reliquia s multar  , qua]  otttnes 
manti  mea  rcpofui , & fepeltuicasin  ollam  terre  am 
cottam  in  ditta  Ecclefia  S.  Mapbfi  prxditti , vt 
non  toilercntur  : &■  hoc  in  prxfentia  fi  atri]  Augufli- 
ni  utfìcnfis,  & fiatris  Grcgorif  Papienfis , & fra * 
tris  Pittori]  Mediolanenfit , & D.  Nicolai  Dulrani, 

& D.  Bartbolomxt  de  Brachifortibus,&  D.  Antoni j 
de  Maluicmis , omnes  tefles , & prxfentes , & cunu 
promiffione , quod  nullus  debeat  propalare , vbi  fimi, 
nec  vbi  pofitxfuenmt  ; & ifta  ffint  nomina  Santto- 
rum.  Caput  cum  certi]  membri] , & de  fanguine^ 

S.  Laguri  Quatriduani  Epi/copi , & Martyns,  fiatris 
Martx  MagdaJenx,et  Martbx.l{eliquia  S. Firmi  par- 
te capiti s , & {{ufhci  de  offibus  tius.  Reliquia  S.  Ste - 
pbam  Protomartyris.  {{cliquix  S.  Mattbxt  Apoflo- 
li , & Euangeliflx , {{eliquix  S.  Blafi)  Ept/c.  & man. 

{{eltquix  S.  Georgij  man.  Reliquia  S.  Gaij  man.  De 
S.  DiontfioEpifc.  & tnart.  De  S.  Chrifìopboro  mari. 

De  S.  Bartbolomxo  Apoflolo.  De  S.  Ma  tibia  A po- 
llalo. De  S.  Barnaba  Apoflolo.  De  S.  Angujfmo  * .. 

F.pifc.&Confeff.  De  SS.  Pbihppo , & Jacobo  Apo- 
flotis.  De  S.  Agatba  virg.  &■  mart.  De  S:  Agnctc_> 
virg.  & mart.  De  S.  Nicolao  Eptfc.  & Confi fl.  De  S. 

Bcncditto  Abbate . De  S.  Cecilia  virg.  & mart.  De 
SS.  H ippohto , & Caffiano . De  S.  Conflantto  mart. 
nodus  vniis . DeS.  Diogenio  mart.  De  S.  Aurelio 
Epifc.  & Confcfs.  De  S.  Infima  virgine . De  SS.  Fa - 
baino, & Sebajhano.  De  SS.* Cantiononbus . De  ,c,  • 

S.  Lamentio  mart.  De  S.SixtoPapa,  & mart.  De  1^“' 

S.  Andrea  Apoflolo  . DeS.  Catbarina  virg.&  mart. 

De  captili]  Marix  Magdalenx , & eius  velo . De  Se- 
pulcro D.  N.ieju  Cbrifli  de  cruce  Domini  in  vna  cru - 
ceparua  argentea. 


Con - 
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de  braida  de  Mofi\s  : Monaftcrium  autem  babcat  de- 
cimiti! de  braida  de  Turre  Epifcopi , e-r  de  braida  de 
XXXIV.  T arriccila  , & de  illa  braida  de  Bigello , sir  de  ilici» 

Confermatane  di  Vrbano  HI.  della. 

fentenza  data  dal  VelCOUO  j e dal  maioris  Ecclefiain  circuiti!  craìtatis  ) fìuc  Monafle- 

Prepoflto  di  Lodi  contro  Y Arcipre-  r,um  *df*™  manum  laboret , fiue  ali)labarent,Ma- 
j*  «il.  • r » » r /or  Ecclefia  babeat  decimam . De  nemore  de  Clauena 
tC  di  Port  albera, in  tauor  de  Cano-  dtXerunt , ut  (lene  diuifioni , <£r  finibut , quas  Ermi - 

nici  di  Piacenza  • rnlfus  Tollonus , & Fulco , & Oddo  Volloni  tura - 

mento  fecerunt . Nos  vero  arburium  ipfum  ficut  ab 
rtraqwt  parte  rcceptum  efl , ratum  effe  decemimus  , 


.ANNIDI 

CHI{lSn. 


n8d 


\banus  Epifcopus  feruus feruorum  Dei  diletti s & auttoritate  ^Apojloltca  confirmamus  . Nulli  or- 


lai>.  prìuil.  V filijs  Trepoftto , & Canonicis  Vlacentinis  fa - go  sire.  Dat.  Verone  3 . cal.  luni) . 

pa^/^àter-  ^utem  » & ^poflolicam  benedittionem  . Cum  inter 


\ pos  , & Vtcìnum  jirchipresbiterum  Ecclefie  Tortiis  v\7T 

albara  fuper  duabus partibus  decima  de  terris , qua  XXX  V I. 

funi  in  curie  Vortus  albarp  ,feu  infra  confinia  eius  > Prillile^io  di  Federico  Barbarofla  à 


fauore  deirAbbatia  di 
Mezano. 


IN  nomine  Sonde,  & indiuidue  Trinitatit  Erede-  Pcnil  ^ 
ricus  diurna  dementia  omanorum  Imperator  de  Scorri. 


fuiffet  ohm  controuerfta  fufeitata , Venerabilisfratcr 
nofler  Laudenfis  Epifcopus  , sir  dilettili  filtus  Marti- 
nus  maioris  Ecclefip  Vrapofitus  caufam  ipfam  ratio - 
mbus  bine  inde  auditis  cogmtis,ex  delegacione 
Sedis  ^ ipofloi.cet  termtnarunt , memoratum  *Arcbi- 
presbiterum  in  duas  partes  decima  fupraditta  vobis 
de  cateto perfoluendas  per  diffinitmam  fementiain» 
condemnantes . Quia  vero  ea , qua  auttoritate  *Apo-  Auguflus . «Ad  aternam  falutem , & prajentis  vita 
flotte  a rattonabihter  decernuntur , perpetuarli  debent  f*hcicatcm  fperamus  nobis  certiffimè  profuturum  , fi 
acciperefirmitatem  ; nos  fententiam  fuper  bis  à prò-  Ecclefl)s  Dei,  sir  Ecclefiajhcis  perfonis , precipue  au- 
dittis  Iudiabus  Ugmmè  promulgai  am  rat  am  effe  de-  tem  rchgiofis  viris  opem  mifencordia  noflra  ctcmen- 
cermmus  ; & duas  partes  decimationis  illius , flcut  ter  impendimus , & cos  ab  incHrfu , & feritale  mali- 
adiudicate  funi , & à vobis  pacifici  poffidentur,vobis  gnantium  virtute  Imperiali s potentip  dcfenfamus.E a 
Sir  Ecclefie  vcftrp  auttoritate  ^tpoflehca  confirma-  propter  sonda  ùradecefjortim  noflrorum  opera , &• 
tnus , & prajentis  fcnptt  patrocinio  communimus . nominatim  pia  fel.  memoria  Henrici  Sccundi  I{oma~ 
Nulli  ergo  omntnò  hominum  liceat  hanc  pagmam  no-  norum  Imperatori s ^Augufh  vefhgia  [equentcs , scal- 
firà confir  mationis  infingere , vcl  eiaufu  temerario  ttaquè  deuotioms  iRorum  venerante s exetnpla  ;no- 
contraire . Si  quis  antem  hoc  attentare  prsfumpferìt,  tum  facimus  vniucrfis  Imperi j fid elibus prafentibus 


indignationem  Omnipotentis  Dei , sir  BB.  Tetri , & 
Tauli  jipoflolnrum  eius fe  nouerit  incurfurum . Dat. 
Veront  3.  cal.  lamtartj . 


sirfuturis , quod  nos  attendente s boneflatem,  ac  reli - 
giofamconucrfationcm  abbati:,  & fratrum  B. Van- 
ii in  loco , dr  fundo*  Mediana  conflrudi  ; ipfum  Mo-  *Mcd 
naflerium , sir  locum , & eius  bona , qua  nunc  habet , 
vel  in  poflerum,  annuente  Domino,  legitime  poterit 
obtinerc , t am  mobilia , qnam  immobili a ; nec  nona 


XXXV. 

t t Confermatone  ancora  di  Vrbano  III.  ^bbatem  ems , & eratres  nubi  famulantcs futuro s , 
del  Laudo  fegu.ro  fra  ,1  Capitolo 

della  Catedrale  , & i Monaci  di  S.  fcnptumefl,resvidelicet,&perJonastàm  nunc  ha - 
SailinO  . ^nas  » qnam  in  poflerum  babendas  ; omnia  etiam 

iniuflè  Jubtratta , ve  l per  negligentiam,  (tue  tncuriam 
Tralatorum  » feit  Offictatorum  Monafterij  forfitan. » 
V Bjbanus  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  dilettis  alienata  funt  ; noflra  eis  Imperiali  auttoritate  confir - 


,1 


V» 


Tn  Architi. 


filijs  abbati,  & fratrìbusS.Saumi  falutem  , mamus,  reflauramus , inuefhmus,  reddimiis , sir  ro- 


Epifcopali , ^ ^ pofìolicam  benedittioncm . Cum  inter  vos , & boramus , concedimus , atout  donamus , & fub  Im- 
oc  c v i d ri.  m * ^ ^ ^ — - 


j ìb.priuil.  dilettai  filios  noflros  Canonicos  maioris  Ecclefie  Via-  peri j , sir  noflra  cautione , & protettane  rccipimus  » 

Eccl.  maio,  ccntip  fuper  oblationibus  ftfli  S.  Sauint,s!r  c*rcis,qui  & citerà  alia  , qua  ad  ipfum  Monafìerium  peri  inere 


pag.61  i ter-  in  altari  ponuntur , & decimts  quinqui  braidarum»  > videntur , vt  in  chartulanys  ipfius  Monaflert ) legitur, 
2°  • aliarumquè  terrarum , & confimbu  s nemoris  de  Cla - Caflclla  cum  terris  cultis  , & tucul tis,  ripis,  rapinir  * 

Mena , quaflio  verteretur  : ab  vtraquè  parte  fuit  in»  pratis , pafeuis , montibus  , & v allibii s , molendmis > 
arbitros  compromtffum , qui  funt  inter  vos  auditis  pifcatioqibus  > aquis , earumquè  duttibus , capcllts  , 
rattonibus  arbitrati,  vt  de  oblationibus , qua  ve-  decimis ,famuhs famulabus , caterifqud  appen- 
niunt  ad  manum  Trcsbytcri , qui  canit  Miffam , fini  diti)S , prafenpto  Monafieno , & venerabili  abbati» 
Canonicornm  ; cprei  verò  ponantur  in  altari  prò  ce-  qui  nunc  efl , tir  fuccefforibus , qui  prò  tempore  fue- 
lebranda  Miffa , &remaneant  in  Monafieno.  £>c_»  rint  ,praditta  auttoritate  confir  mamus  , reflaura- 
decimis  dixerur.t,  vt  maior  Ecclefia  babeat  decimam  mus , inuefhmus , reddimus , et  roboramus  , conce- 
di- 
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dimus,  atq.  donanuts  ìpfuitt  Monafierium , & locum,  ceiur  : candcm  confi ìtutioaem , firn  prouidi faS,t» 
& tmfdiftionem  , mirum  imperia m ,&  Comitatum  efl,  & rccepta^ud ornate  Apoflolica  confirmamus , 
totius  terra  fa a Imperiali  auRoritate,  qua  fungi-  &prxfmis  / cripti  patrocinio  conmunimus . Malli 
mar,  confirmamus , reflauramus  , imeflimus , reddi-,  ergo  &e.  Dat.  Verona  noni t lulij . 
mus  , & roboramus , concedami , acque  donamus . ' 1 

Tracipicntes  deniq.  iubemus , vt  nuìlus  Tontifex » 

nullus  Dux  , nullufquc  Marchio  > nulltu  Capitanati  » _ 

rutilai  Gaflaldio  , nulla  ciuitas , nullum  commutici  , XXXVIII. 

dd  “ale  Pietro  Ciani 
- 7 Piacentino  al  Vefcouo,  & al  Capi- 


ANNI  DI 
tHl{ISTO 

1 1 86. 


11 85. 


infaoComitatu  manente s fuper  pradtRis  rebus  foie 
quicquàm  diminuir  e , nec  albergariam,  nec  anga- 
riavi facete  t nec  teloneum  excrcerc , nec  aliquibus 
Ioni s difueflire  fine  legali  iudicio  acide at , nec  aliquod 
enus  pubica!  in  rii , eorumué  bonis  requircrc prafu- 
mat  , nec  aliquam  miariam  omninò  ris  irrogarci . 
Quod  fi  quii  fecerit  > in  vltionem  fax  temeritatis 
tamponai  dueentas  librai  auri  puri , dìmidium  Im- 
periali Camera  , & reliquum  ' iniuriam  paffis . Hu- 
ius  rei  teftes  funt  Gululmus  Aflenfis  ? Bonifacius 


colo , e Clero  di  Piacenza  per 
Imi  muniti  della  Chiefa 
loro  da  qual  fi  ila 
Me  tropo- 


ftouarienfìs  fyifcopi , Conradus  \atifponenfis  eie-  T TEner abili  in  Cbriflo  Tatti  Thedaldo  Dei  grifi  In  3^^  ^ 

firn  »m  Cv«  C il  i m /(*<*•«(  %/  •*  . fili  •.  ot  . I ^ 

Colle».! 
Antonini. 


Frederuus  Trapofitus  S.Tboma  in  Argen- 
tina, Hpdulpbus  de Epdulpbus 

Camerlengo , Hugo  dapifer , Conradus  Tinctrna  , 
Joannes  Dianus , Hugo  dcBarbatia , & alq  quam- 
plwres. 

Signum  D. F federici pomanorum  Imperatorie  in- 
uideffimi. 


V tea  Epifcopo  Tlacentino , & maioris  F.ccle- 
fi*  > & S.  Antonini  Canonici 1 , & Archipresbyte- 
ro  , & Confortio  Capellanorum  , Tetrus  cadeau 
gratin  S.  Nicolai  in  carcere  Diaconus  Cardinali s, 
efc*  S.  Antonini  Trapofitus  falutem  in  J aiuta  au- 
lì ore. 

Trudentiam  rcflram  tioffe  volumus  Dominion  G. 


Ego  Gotcfrcdus  Imperiali s aula  Cancellar  ius , vi-  Baueanatcm  Arcbicpcfeopum  » rirum  vtique  pitui- 
te Tbilcppi  Colonica fis  Arcbiepifcopi  Italia  Archi-  dum  > dtfcretu  m,  ac  literatum  , & multis  vtrtutibut 
■cancellarti  recognoui . Alla  funt  bue  anno  Domini-  prxditum  frequentiffimam  de  Epifcopo , Clero,  & 
C 4 Incarnationis  MCLXXXVI . mdiRione  quarta , Topulo  Tlacentino  depofuiffe  qucrclam , in  cuius  de- 
regnante D.  Frederico  Fpmanorum  Imperatore glo-  pofitione  afftduè  pcrfcucrat , afferens  Ecclefiam fuam 
riofiffimo  1 anno  regni  rius  xxxiv.  Imperi)  veri  aduerfus  ros  multis  priuilegijs  effe  munì  t am  t è con. 
- Dot * apùd  Varifium  x.cal.  lulif  fidici-  tra  affeuerans  fot  nuli  am  omninò  haberc  defenfio- 


xxx  n. 
ter . 


H*  :P 

u 86. 

*1 


l Ardua. 

ccIef.Cath. 

lacca. 


nem.  Nos  vero  hoc  audicntcs , & prò  defenfioncj 
noflret ciuitatts  honoris  [olitati  vigilantes  Begiflr a 
Summorum  Tontificum  diligenti  indagatione  per- 
quifiuimus , & in  Hegiflro  Beatiffmi  Vafchahs  //* 
Decretum  exemptionis  aiutati s noflrx  à iugo  Ra- 
venna ìnuenimus  ; cuius  Decreti  tanta  efl  auRori - 
tas,  quantumfi  efjet  priuilegium  manu  D.Tapsfi- 
gnatum,  & bulla  munir um , & Cardinaltum  fub- 
fcriptione  roboratum . Trafitti  Decreti  -nerba  funt 
baci  Anno  Incarnationis  Domini  no  6.  celebra- 
kit  D.  Tapa  Tafchalts  Conciltum  &c.  In  hoc  Con- 
cìlio conflitutum  efl , vtAemilia  tota  cumfuisvr- 
bibus,  id  efl  Tlac curia , Tarma , Bargia , Mutino,  Bo- 
nonia  nunquàm  ritenta  I{auennati  Metropoli  fu- 
biaceret  : bue  enim  Metropoli s per  annos  iam  feri 
■C  T Fjbanus  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei , dite-  centum  aduerfus  Sedem  Apoflolicam  erexerat  /c_>  ; 
V Bis  fity*  Capitulo  Tlacentino  falutem  , & necfolum  rius  predio  vfwrpauerat  , fed  ipfam  ali- 
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Confermatione  di  Vrbano  IH.  dello 
Statuto  della  Catedrale  per  li 
Canonici  bramofi  di  at- 
tendere allo  Stu- 
dio . 


Apoflolicam  benedilhonem . 

Fa, qua  à miniflris  Ecclefìé  rationabiliterflatuun- 
tur  ) firma  debent , & illibata  manere  ,&  ne  ab  ali - 
quo  raleant  temerò  immutati , Apoflotico  prafidio 
communirì.  Cum  autem  con fider ariane  communi s 


quando  Bpmanam  inuafit  Ecclefiam  Gcrbcrtus  riuf- 
dem  Metropoli s incubator  &c.  Hoc  quidem  vobis 
fcribimus , non  confultantcs , rt  caufam  Intrcris  ; fei 
vt  co  in  arcbiuijs , & memoria  babeatis , & pofle - 
ris  rclinquatis  , rt  fi  forti  aliquando  cornigera  ciui- 


ì.  . ' >•*  r- 


vtilitatis  dtliber ottone  proutda  flatucrnis , rt  Cono-  totem  noflram  nonpoffe  declinare  iudicium , prxfcn- 
nici  Ecclefue  ve  firn  dum  boncfti  in  Scbolis , ac  J ìndio-  ris  Decreti  beneficio  vtaturt&  priuilcgio  defèiidatur. 
sè  pcrmanfennt,  tertiam  partem  prouentionum  om-  Nec  moueat  quemquam , quoti  Cimtatcs , qua  fune 
nium,  quas perciperent  in  Ecclefia ipfaprafentcs , exempta  fuerunt , nulla  gaudeant  liberiate , cum. » 
debeant  ad fufleneationemfuam  habere , cir  rcliftu. j [ponte  fu*  ad  ipfam  reditrint  Metropolìm.  Noflra 
fratribus  vna  tati  a , alia  pars  communi  vfui  appli-  vero  ab  buius  decreti  conditione  vfquc  ad  obnutiL» 

Aaa  D.Ard. 
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chvsto  370  Rcgiftrode’Primlegi, 

“**•  7%  tvULZ  Privilegio  dello  fteflo  Vrbano  IH.  à 

in  Tlaccntinam  EccUfiam , tanquam  in  contuma-  faUOre  dell  Abbatia  diQuaf* 

(età  » cms  nullum  ommnò  vnqum  fenfit  benefit  tazzola  • 
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Priailegio  di  Vrbano  III»  à fàuoro 
0 . dell*  Abbate,  e Monaci  di 
1 1 00.  s.  Sepolcro  di  Pia* 

cèrna  • 


VI{banut  Epifcopus  feruta  fcruorum  Dei  diletti 
fili! s Abbati  S.  Saluatoris  de  Trcbia  » ciu/q. 
T r ambu s tata  prxfenribus , quatti  futura  regalano. 
Vitam  profeffit  in  perpetuata , 

Monetilo*  Apoflohcx Sedi* , età  liete  immeriti 
prxfidemus  , autorità*  prò  fiata  omnium  Ecclefiù • 
rum  prouida  circumfpcEUonc  fatagere , & ne  mali • 


ApadD.C 

Ocbn.  ! 
tuinde/ 
tòno. 


gnorum  r opini* , ve l molefiijt  exponantur  > Apoflo- 

iSoitto 


▼ TFjbanut  EPifcopus  feruutferuorum  Dei  diletti* 
\ fili js  abbati  S.  Sepali  bri  Tlacen.  etufq.  Fra- 
tribus  tam  pra  envbus  > quarti  futuri*  rtgularcm  vi- 
tata profcffu  in  perpetuai n . 

Ea  propttr  dittili  in  Domino  filij  vefiris  iufiis 
pcfiuUtiontbus  cimenta  annumus , & prxdittum 
MonaflcmmS.Sepulchri,  in  quo  diuino  cflisobfc- 
quio  maria  pati  adexcmplar  pradecefjoram  neflro • 
rum  Ejomanorum  Totuificum  fub  B.  Tetri , & no- 
flra prò  trilione  fuftipimas  ,&  prof  enti*  f cripti  pri- 


vilegio coro  muri  ima* . In  primis  qaidtmfiataentes , 

mkà  — 4M  È 


Vt  or  do  Monaflicut  in  dillo  Mona/lcno  infili  afa*  per- 
petui* ibidem  temporibus  inuioUbihter  ohfcructur . 


ìicam  ipfts  patrocinimi 1 exbibere . Ea  propur  » dite- 
lli in  Domino  filij , vefiris  iuflirpofialationibus  c/e* 
mcnter  annuimus , & pr  afa  tatti  Ecclefiam  S.  Salva- 
tori* de  Trebia»  in  qua  eflis  dittino  obfequio  mance* 
pati , ad  exemplar  fai.  ree.  AUxandrt  Tapa  prudi* 
cefforis  noftri  ,fub  B.  Tetri  » & noflra  protettone  fu- 
feipimus,  & prafentis  /cripti  privilegio  communi* 
mas.  In  primis  fi  qutdem  fiatuentcs  » vtordo  Ma- 
nafiicus  1 qui  lecundum  Dcum  » cr  B.  Benedici  regu* 
lam , atq.  inflitutionem  Tul/qnenfu  Ordini s in  eo- 
demloco  infili  ut  us  effe  dmofeitur , perpetuis  ibidem 
tetti  pori  bui  obferuetur . Trxterea  quafeunq.  poffef- 
fìones , quxcumq . bona  cadetti  Ecdefia  m prafentta- 
rum  iufii  ,&  canomcé  poffidet  » aut  irifuturumcon- 
ct filone  Tomi ficum  , largatene  B^egum  > "nel  Trinà- 


Tr aurea  quafeunq . pofjtfiionet  quxeunq.  bona  idem 
Monaflenum  in  prefentiarum  tufiè , & canaria  é pof- 


pum  i oblationcfiddium  , fin  alt/s  iufiis  modi s ptée 
lipifii  ,fim 


fante  nomino po ferie  adipi  fi  i , firma  vobis  » vi firif- 


fidet  > aut  in  fatar  ulti  poterti  adipifii , firma  vobis  1 
reftnjq.  facce fioribus , & illibata  pcrmaueant . In 
quibus  bxc  proprns  duxnnus  exprimnida  vocabuhs. 
Lotum  ip firn, m quo  memoratali 1 Monaflenum  fitutn 
efl  curri  omnibus  pcrtmcnti/s  futs . EccUfiam  S.  Ni- 
colai. Ecclcfiam  s.  Nazari/  unta  ipjum  Monafle- 
num  pofitas . EccUfiam  ss.  Cofmx,  & Damiani,  & 
s. Vitali*  Cnmonxpofitamcumptrnntnitfs /un  ctc. 
Statuimus  tnjupcr , & prafintt  decreto  fumimi*»  vt 
liberi  ai  ini , quam  bori.  tntm.  Dioii)fins  quoti.  Tla- 
centie Epifcopus  de  affenfu  Canonttoium  Juorurn  Mo- 
nafteno  veflro  conce fiit , & f cripto  proprio  confima- 
uitt  vidclicct , vt  fitti  ab  omm  tuga  Epifiopaii , & 
onci  efiruituti*  liberi , fieni  butte  hbvrtatem  vfq.  ad 


que  fuccefforibus  » & illibata  ptrmaneant . Iu  aur- 
ini bxc  propri/ s dnximus  exprimenda  vocaboli*  é 


noflra  tempora  poffedifiil $ ita  fin/  tontradittione  alt 
deincepsbe 


cnius  dtinceps  babeatis  &c.  Trohibemus  auleta  , vt 
infra  fine s vcflrx  Tarocbix,  nullus , fine  afienfu  Dia- 
ce Ja ni  Epifcopi,  & veflro,  Ecclifiam>fiueOratorium 
de  nono  conflruerc  andrai . Decrrnimus  crgo,vt  nul- 
li omnino  hominnm  prxfatum  Monaftcnutn  teneri! 
turbare  &c. 


*.  - aSrc . C* 


Locitm  ipfum,  in  quo  pr afata  Ecdefia  fica  efl  enm 
omnibus  pertinenti js  fui s ; pontem  Trebix,  & pifcx- 
tionem  tpfìus  aqux  d Goxolengo , vfque  ad  moderna 
poni cm,& duo* riuos , qui  dealuco  ipfius flamini* 
extrabuntur , curo  molendmis  » & vtiUtatibus  futs  : 
terra s,  vtneas,  & domo s,  qua s babetis  in  Gragnano  ; 
molendina , domo* , vinca* , & terra*  in  Guxaligro; 
vinta*,  terra*,  & domo s in  jtrcdlis  ; terram  de  La* 
rendano  ; viueas , terra* , & domo*  de  T afflano t 
terra* de Caflronouo , terra*  de  Tr ciano;  vinca*, 
terra*,  & domo*  de  M orni  irto  ; terra*  de  Buldmico; 
vinci* , & terra*  in  nuo  Ceredano  » ficut  Berardus 
Abbi * S.  Sifli  vobis  firipto  proprio  confirmauit  ; 
terra*  de  Caxa/i,  & terra*,  & film*  de  Calendafio  , 
filuam  de  Sarmada,  terra*  in  Campremaldofupcrio- 
ri > terrai  in  Mamogo,  & terra*  in  cune  Goxolengbi , 
pai  lem  quarum  pi  ad:  firn  ^ libai  vobu  nibilommit 
confirmauit  : terra*  in  cune  Valerìx,  terrai  in  Val- 
le ; terram  luxrafiratam  flfimeam  cu m Ecdefia,  & 
edifici )t  fui*;  domo*  quoque , qua*  in  duriate  Pia- 
ce nini  a babetis  ■ vobis  au  fiori  tate  Apoflolica  con- 
firm  am  us . Sant!  noualium  prxdi&orum , qua  pro- 
pri}* minibus , aut  fumptibus  coliti* , fine  de  nu fri- 
meli*  animali H vefirorum  decima * d vobis  nullus  cx- 
torquerc  prxjumat . Lucat  quoq.. vobis  Clerico*, vel 
Laicohéjxculofugicntes  libero*, & ab/oluto s ad  cS- 
nuerfionc  recipere,&  eos  fine  cStr adizione  altana  i re- 
tinere: probtbetes  injuper,ne  vlU  Frati um  vefirorum 
pofl  fu8am  in  loco  veflro profeffionem , nifi  aiWorìt 
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peligionts  obtentufas  fri  fine  Mbatis  fui  flettiti*  de  da  : Confules  T facenti e /epe  voc  animus , vt  veràrent  q 
eodem  loco  di/cedere  ; difeedentem  veti  abfqui  cotti-  ante  nos  vcfponfuri , & datis  pluribus  temivi  t , & I I '$9* 
munì  un  li  t cerar  um  cautione  nullus  auduat  retinere,  vno  peremptorio  venire  noluerunt.  Quare  prydiBum 
Cbrifma  verò  , oleum  Jatiflum , con/tcraticnts  alta - D.  Epi/copum  » iuta  legum  fequentcs , in  poffeffiohem 
rium  , feu  Bafihcarum , ordmationes  CUricorutn,  qui  fnpradUli  pedai j,  ci»*  ad  uo  cucite mifimus propter  prx- 
ad  Sacrot  Ordina  fiurint  promovendi , à Dicci  favo  diClorum  ConfJum  comutnaciam  . Et  infnper  Tetro 
fufeipiant  Epifcopo , fi  quidem  catbolicus  fuc/it , & de  Mauro  iniunximus , vt  mitteret  fupradtlhnn  D. 
granar»  jtpofiohc£  Sedts  habuent  , & t a gratis , & Epifcopum  corporalità  i ir  pojfeffioncm  fupraferipti 
abfqui prauitatc aliqua volucrtt  exbibcre : alicquin  pcdat),&-aduocact a.  ji&uminTtrdouaiuEpijco- 
ad  qnemeumquè  maluerriis  ,recurratis  jl  ntifiitem , pali  captila  fdiciter . tnterfucrunt  ttflcs  Sigebaldus 
qui  t.  ojlra  fui  tur  au  fiori  tate , quod  poftulatur , indui - de  Bitmaria  &e. 

geat.  Cumautcm generale  interdiìlum  terra  fùerit»  Ego  Ceorgius  Notarili t Sacri  Telati)  bone  fenten- 
liceat  vobis  clan  ftt  ianuis,  exdufis  excommunicatis,  rioni  fcripfi . 

& murdiCl ir , non  puljatis  campanti  ,fuppreffa  vo- 
ce t diurna  < fficia  celebrare.  Obeunte  verò  tenune  VT  Tr 

ciuf  de  m loci  abbate , ve  l tuorum  quohbct  facce jfo-  X L 1 L 

rum  nuliiis  ibi  quahbet  fumptioms  afiutia  prapona-  Lettere  Apoftoliche  di  Clemente  III. 


tur , nifi  q it era  Fratres  communi  confenfu , vel  Fra- 
trum  maiar  pars  lùnfilif  jantoris  Jecur.dum  Da  timo- 
rem  , & B.  Benedilli  regulam  prouidcrnu  ehgendum. 
Determiniti  ergo  , vt  nulli  omntnò  bominum  li- 
ceat  < ‘frc. 

É'gò  Vrbanus  Catòdica  Ecclcfia  Epi/copus  fui - 
Jcripfi . 

Ego  Henricus  Jlbanen.  Epifiopus  fubfe. 

Ego  Taulus  Trancfiinus  Epifcopus  fubfe 


contro  i Confoli  della  Città 
di  Piacenza 


CLemcns  Epifcopus  fcruusferuorìi  Dei  V entrali-  rn  Architi. 

libus  firacribus  hlcdioUnenfi  Mcbiepi(copo,dr  EccL  S.  An» 
Juffraganeis  ems  falutem,w  ^tpnflolicam  bcnedtCho - 
nem  . Grami  ,&■  deteflandxprefumpuonis  audacia. :j 


Ego  Tetrui  Tretb.  Cardinalis  tri.  S.  Sufannx  fub-  nuper  ad  aura  ^ ipoflolatus  noflri  perucnit  quod  Tla- 
fcripfi.  cenema  ciuitanr  Confuta  in  Ecclefias  attfu  temerario 

Ego  Laborans  Trtsb.  Cardinalis  $.  Maria  Tranfly-  infurgentes , non  folìim  earmn  ianuas  confrcgerunt , 
benmùt.  Califlifubfc.-  Jed  ex  inde  clauibus  afport  atri  easrcdderc  noluerunt , 

Ego  Tandulfui  Trisb . Cardinalis  tri.  tu.  jfpoflolo-  ^onec  à qmbufdam  cautionc  recepta , quod  nullas  de 
? rum  fubfcr.  ipfaritm  facultatibus , nifi  quantum  ad  vifluni  folum- 

Ego  Ttlelior  Tresb.  Cardinalis  SS.  ìo.  cJr-  Tauli  tri.  *oodo  pertinenti  dijlrabercne  ,fmt  etsfirmitcr  repro- 
T amacbij . * miffum.  llis  ctiam  temeritatibus  non  contenti  prpfli- 

Ego  Melar  lustri.  S.  Marcelli  Tresb.  Cardinalis.  to  turammo  firmar unt , quod  vfque  ad  Calendas  lu- 

Ego  I ac  obiti  Diaconus  Cardinalis  S.  Maria  in  Cofme - »'/  » nifi  de  confìho  ipfius  cimtxtts  ad  campana  pul- 

farionem  rtmanferit . fexcentas  librar  auferre  tpfis 
Eeclefi)s  conabuntur . Vniequia  licet  ipfr.ts  ciutta- 
tis  popolani , litui  qui  ad  no r fpeciahcer  pcrtincr,  (yn- 
cerù  in  Domino  diligamnr  ; fufhnerc  ramai  nolumus  , 
ncc  di  beni  us , vt  fuper  bis  con un  prafumptio  rema- 
ncat  impunita;  ne , fi  forte  in  eoi  rigor  Ecclcfiadicus 
tepidus  cxtitcrit  » vel  remiffus . altfs  prabeatur  ma- 


dia. 

Ego  Gratianus  SS.  Cofma , & Damiani  Diae . Cardi- 
nalis. 

Ego  Bplandus  S.  Maria  in  portici!  Diae.  Cardinalis 
fnbjcripfi.  O:  ' 

Ego  Tetrns  S.  Nicolai  in  carcere  Tulliano  Diae.  Car- 
dtnalis  fubfcr. 


'iif/iNw. 


EgOF^adulfitsS.  Georgi) ad  vellus  aurcum  Diae . Car-  teru  delmqitendi  : Venerabili  fratti  nofiro . . . Tla- 
dinalts  fubfcr.  ■ ■ ■ v.\  centmo  Epifcopo dedimus in mandatis ; vt  ,nifi.pra- 

Dat.  Veronp  per  rùamm  MbefCiS.S^.'EiTtetb.  dilli  Confulesauxta  quod  eis  dedimus  in  mandatisi  à 
Cardinalis  , &Can'eeHrarq  q.  idus  Marta.  mdtftiOnc  tam  nefario  propofito  quantocius  duxerint  defifictt- 
5.  incarnationis  Donunice  anno  * MC  LXXX  vy  . dam,in  ipjosCenfules  Ecclcfiafiicam  ccnfuram,  & in 
Tonificatili  verò  D.  Vrbàni  TT.  III.  anno fecundo.  totam  cuutatem  exccptis pcmtcntqs , ■<&  baptifmaic 


’u8?. 


b Architi- 
tei.  maio. 

’Uc.rogiius 
xanrsMj 
1 1 89-  ?• 
^cembri*  . 

I 
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V v^3LL 

Sentenza  infauorc  dei  Vcfcouo  di  Pia- 
cenza  contro  i Confoli  di 
detta  Città . 


vn» 


NOs  Milo  Mediolàncnfis  Mcbitpifcopus  fuper 
caufa,qutvertriur inter  D.  Tvdaldum  Epi- 
fcopum Tlaccntif  ex  vna  parte, & Confules, & Com- 
munc  Tlaccntif  ex  alia  de  pedaio  Florcntiolc  ,de  ad- 
uocaaa  ,&de  curadla  ;qiif  orafa  nobis  commista 
trac  à D.Tapa  cognofccnda,  &•  debito  fine  ter minan- 


paruulorum  ,(entcntiam  proferattnterdilb.Quocirea 
fraternitari  veflre  per  w^pojioùc®  / cripta  manda - 
mas , -quaienus  fementiam  » quarti  pradiHurEpifcà- 
pus  in  tpf  os  propter  hoc  promulgauerit > ratam  b allea- 
ta , cr  fìrmaiH  ; &faaatis,  quantitm  in  vobis  fuerit, 
inuiolabibtcr  ob fa  nari, vtflris  Tarocbxams  dtfirilhùs 
prohibentes,  ite  cum  tpfis  Tlaccnunis  contrai! uni  ali - 
quarti  fiucmcrcimonium  contrabere  aliqua  catione^ 
praf untane . Dai.  Luterani  V.  col.  Sprilli  Tonifi- 
catiti noflri  anno  terno . 


4 \ 


Aaa  » 


Scrv* 


Digilized  by  Google 


MINI  Dì 
CHursro 

I ipz» 


In  Archili. 
M on. ili.  S. 
Imphemùf 
l’Uccn. 


'■I 
! ^ 


'■  '*r~r 


17* 


Regillro  de'  Priuilegi 


xun. 


MINI  di 

. . \ . . . CHI i £ 

tu  , & peregrini s . Ittm  non  adqutrant  detncepsprt- 

uilegium,  ntc  furiant  aliquod  conqueflum  ,quod  no-  I f f 


m J r » r>'  j*  ceat  Ecclefu  S.  Fiorenti)  ,& fatuo  tamen  iure  vtriuf- 

Sentenza  j & accordo  fra  la  Piene  di  què  partii  in  iùis  conqutflitrfue  quondam  faBa {unti 


Fiorenzuola , e l’ Hofpitak-r 
detto  della  Mado- 
nara.»  • 


-Archiprcsbytcr  vero  aminone  ac  per  omnem  annuite 
popolani  fiumi  intnbus  pr  incip  alibus  filmica  abiti , 
quod  faciant  bottoni  ipfi  Hojpitali , tir  pauperibus 
Cbrifli , Vnde  luprafcripti  Trppofiti  ambo  in  concor- 
dia cum  predi  flit  -Arshiprcsbytcro  , Or  Smdico  banc 

AVnO  Dominicit  Incarnnùonit  miUefimo  cen-  cartulam  ttafaSionis  fieri  rogauerunt,  tir  duas  vnius 
tefimo  nonagefìmo  fecundo  , indiatone  deci - tenoris  cartulas  fcrìbipreccperunt  felici  ter,  de  quibus 
ma , die  lune  fexto  menfit  luhj  in  Tlacentia  inclau-  bec  efi  prima . 

{Irò  maioris  Tlacentin a Eeclefix  in  prxfentia  Tres-  Ego  Leo  de  Torre  Sacri  T alati)  Notarmi  interfui, 

byteri  Me  ardi  Canonici  eiu{dem  Eeclefix , & tefli - & tujju  Juprafcriptorum  Trepofitorim  bone  carta - 
fi catione  Tatrini  berciati , Laudi  Pumi , - Antonini  \am  tranfafiionii , quam  nubi  Leoni  fcriptam  dede- 
Cauaturtx , yiuiam  de  Montale  » Marcbifi)  Bucci-  runt  , vtfupra  legitur  , fcripfi . 
mani . 

De  lite , qua  eroi  inter  Tlebem  Eeclefix  S.  Florcn-  XL1 V. 

tij  de  Fiorendola,  Mcbtpresbytcro  jibbatc  eiufdcm  _ n.  riiJii  w 
Tlcbis  exiflente  in  caujapro ipfa  Tlebe  ex  vna parte,  InUCltltllia  feudale  della  Mczana_*  I Iy*| 


nec  non  tir  Hofpitale  de  Madonaria  , Vuilielmo  Fal- 
cona conucrfo  eiujdem  Hojpitalit  conjhtuto  Sindico 
exiflente  iti  caufa  prò  ipfo  Hofpitale  ex  altera  parte  : 
diiebat  namqué  -iicbtpresbyter , quod  pradtttuttL» 
Hofpitale,  tir  Ecclcfta  ipfiut  Hofpitalis fuper  (uurru 
plebatum  fondata , tir  /edificata  crani  ; quapropter 
Trcsbyter,tir  F ranci  tini de  vi  Hofpi talli  in  omnibus , 
tir  per  omnia  (ibi  ohe  dire  debebant , ftcut  ah / Capel- 
loni obediuntfuii  Mcbipresby  [crii . Tradì  fini  ve- 


( hoggidì  de’  Cafari)  fatta  dal  Ca- 
pitolo di  S.  Antonino  in  Pietro , Se 
altri  de’  Vifconti . 


ANiio  Dominio*  Inearnationis  millefimo  ente-  Apodool 
fimo  nonagefìmo fecundo , indili  ione  vndeei-  ^ ( 
ma  , die  venerii  fextodccimo  menfn  Ottobri!  in  dui - criimin 
_ . . UHI  tate  'Piacenti*  in  camera  Talatq  D.  Epifcopi  in  prx-  chiu.1.  i 

rò  Sindici u è lontra  refpondcbae  direni , quod  fupra-  fenda  Joannis  de  Nicolao Ioannis  Di  ani  > Ioannis  tonai. 
ditta  Ecclefia  , ve l Hofpitale  non  erane  * edificai «_> , de  Tado , Ioannis  de  Magiflro , -Alberti  de  SpcBino\ 
vcl  faldata fuper  luum  plebatum  ,tir  quamuii  fuper  D.  Guido  Trapofitus  Canonica  S.  Antonini  in  prx- 
Jttum  plebatum  effent  , tarnen  non  debebant  illi  -Ar-  f ernia , sir  confenfu  magiflri  Lotbarì/fmagifìri  Gerar- 
tbipnsbytero  obedire , ideo  quia  liberi , & cxpedtti  di  Tresbyterorum  Canonicorum,&  Bernardi  de  Tla- 
tranrauttoritaie  Domni  udpoflclia , vti  in  fuo  pnut-  cent  ina , -Alberti  de  -Arctllìi,-4rdum , & magiflri 
legio  habere  dicebant . Hn , dr  altjs  allegatiombus  -Alberti  de  Bjuigotto  Canonicorum , & per  confata 
vijìi , & audttis  magifier  Oberati  Ecelefi * maio-  firn  , & voluntatem  aliorum  Canonicorum  ipfiut 
ni  Trapofiiut  ,<&•  D.  Vuido  Ecclcfie  S.  -Antonini  Canonie*  EcclefixS.  -Antonini , vt  ipfi  manifis 
Trepofitus , qui  batic  litem  à D.  Tetro  Cardinale , or  flauerunt  ; inuefliuit  Tetrum  Ficccomitcm  accipicn- 
Legato  ad  decidendam  babutrant , &in  quibui  am - tem  banc  inucfliturant  nomine fuo*& nomine  Obertì 
bx  parici  per  tranfaflioncm  f e commifcrant  ; t aleni  mpotiifui  fihj  Grimerij  fratrit  fui  ,&  nomine  alio - 
tranfaUtomm confenfu,  & voluntatc ambarum  par-  rum  neporum  tini,  filiorum  Baiamomi i nepotis  fui 
Cium  mter  coi  fectrunt  ; fciltcet , quod  Fratrcs  Ho-  fracrii  ipfiut  Oberti , in  eis , & in  eorum  mafculis  le - 
fpitalii  foluant  ccnfum  orniti  anno  Eeclefix  S.  Florcn - githnit  ab  cis  defccndeutibut  per  feodum  cum  omni 
ttfftmperin  feflo  S.Florcndf  de  Ottubrc  duodeetm  bonore  fuccedendbui  inter  fe,vt  in  feodum  pater - 

num,ficyeqitot  quotdciflo  feoio  tenebunt , onpnet 
fìnt  vafalh . Nominatim.de  Mediano  tota , quod 
citur  yitecomtum  ; de  co  f allentato,  quod  Vice - 
comics  tornerai tt , sfr  tentbantper  ip farri  Ecclefiam 
nomine  ....  vnde  rrddebant  annui  ipfi  Eeclefix 
tres  denarios  , Or  vnamc.videiam^  pofitum  hoc  Me - 
dianum fupra  fumai  Tadum , vbi  Fofiifia  intrat  in > 

Tadutn , vt  hor  Mcdianum  habeànè,T&  tcneant  Vi- 
cccomitescmi  omnibus  adiun&is,  quxibi  ftftx  flint* 


dtnariOTÙTlacenti«,&  conduBumtpfi  Eeclefix,  fed 
iUt  de  Ecclefia  dòte  manducare  conducenti  cenfunu, . 
Uemrectpiant  per  omnem  annuiti  in  Lata  nifi  fupra - 
fcnpium  -ArtbipresbytcrRm , & fuos  fmcefjbres  cum 
•fmsCanonicis , & cum  foto  populo , qui  fecum  venir 
m Lata  nifi , bonorifici  cum  meenfo , Or  aqua  benedi- 
8*  : tir  fi  'volHerit  ibi  Mijfam  celebrare,  omuet  obia- 
tioiles  firn  tlofpitahi , tir  panperum  Cbrifli . ìtem,fi 
ncccfjc  fucrit  Hofpitah , qaodpettre  debeant  Sactr- 


JLl  fu 


?8:j 


■donni  prò  aliquuntteffiratc  extra  Hofpitale  j Ictltcet  zr  fient . Simili  ter  inuefliuit  euro  de  loto  hoc , quod 
prò  dami  a partire  nei  a infirmi  t , vcl  fami  ; prò  corpore  prxditla  Ecclefia  babere  debebat  in  loco , qui  dicitur 
■Cbrifli  dando  infirmi!,  vcl  fanti ; prò  mortuis  fepclicn-  CagoJega  in  valle  Trini  per  datiim  quondam  Vicc- 
dupro  vn  LI  ione  dati  da  infirmi! , prò  Miffls  mormorti,  comitum  occafmc  prxdtLii  Mediani:  ita  vt  iamdifh 
vd  vniortm  cane  udii  : primitùs  petere  debeant  dc.3  Vicecomitcs , & eorum  ma  finii  legnimi  ab  eis  de- 
Saccrdonbui  S.  Fiorenti j , qitàm  de  ali)i , fi  de  fuix  f tendente!  hoc  totum , quod Jupcriùs  diBum  cfl , ba- 
noi:  babuertnt . Et  fi  ex  eis  venire  noluennt , aut  ex  beane , & tcneant  per  feodum  cum  omni  bonore,  cum 
tu  babere  non  potucriut  ; adqutrant  poflea  Sacerdo - omni  acceffu , tir  egreffu  ipfarum  rerum , Or  nomina- 
tilo, vnde  voltar mt , fine  vila  ppna , e xceptis  igno - tim  cum  prxditlu  adiunàit  ; fimul  cum  omni  iure  » 
« tir  ra- 
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& ratione , & a&ione , clmZaqud  viilitate  ipfi  Ec-  Joannis  de  Biltgno,  Trepofiti  Ioannis  de  Chano,Fre- 
clcfix  pertinente,  fuccedentcs  ìnterfe,  n infeodum  dentij  Clerici D.  Epifcopi , Antonini Bernardi , loan- 
patcrnum  ,&  ftc  vt  omnes , qui  de  hoc  feodotenc - nisdc  Campromoldo . Lis  erat  inter  D.  Ardjtioncm- 
bunt  , fintvafalli  Ecclefix.  Infuper  prsfatus  D.Trx-  Tlacentinum  Epifcopum  ab  min  parte,  & ex  alia  0.' 
pofitns  promifit , df  fe , fuofquè  fucccfforct  obligauit  Tlacentinum  Arcbidiaconum  fuper  quibufdam  capi - 
ipfi  Tetro  jbpulanti  nomine  fuo , & nomine  prxdtdo-  tulis , qnxtnfcriùs  cont ineunte  ; de  qua  lite  communi 
rum  nepotum  etut , & corum  mafeulis  Icgttimis  ab  voltine  atc  ambo  per  tranfafftoncm  comprornifcrunt 
eis  defeendentibus  prxdiElum  feodttm  tot  uni  femper  0.  Tlaccntino  Trapofito , dr  rbagtfko  Alberto  > df 
ab  otnni  franine  cum  ratione  defendere, aut  cap. . . . magiflro  Gerardo  Tlaccntinis  Canonicis  in  verbo  ve • 
tantum  ipfum  feodum  tn  confimi!  loco  eis  rejhtuere . ritatis , & fub  pana  qmuquaginta  librarum  Tlacen * 
Et  prò  bac  inueftit tira  buius  fcodi  idem  Tetrus  nomi-  tilt,  /lare  mandato  dlorum  ,drfirmum , & tatuine 
ne  fuo , & nepotum  eius  fecit  datum  ipfi  Ecclefix  ad  babere  quid  quid  dixerint  ,dr  pronunciauerint  fuper 
froprium  in  manu  prxdiSi  D.  Trfpofin  nominatimi  prsdiEla  lite , dr  controuerfia , qua  inter  eos  verte- ' 
de  tota  hoc,  quod  V icecomites  babebant  fcilicet,quod  batur,prefati  fibiinuiccm  comprornifcrunt  fub  eadem 
ipfe  Tetrut  habuerat  quondam  ex  parte  nurus  (ut  m pana  firmum , & ramni  tenere  quid  quid  prxdiEii  ar- 
loco , &•  fundo  Caftelliono , quod  dicitur  Confanone - bitri  fuper  prxdiEla  controuerfia  dixerint  * & pro- 
ti) , & in  cius  territorio , quod  laboratur  per  Tetrum  nunctauennt . Et , fi  aliquit  illorum  aliquo  tempore 
Badai Hpu  m : vnde  reddebat  eis  annui  per  fiSum  vi-  hoc  totum  non  obferuauent , pr aditi .tm  panarti  pia- 
ghiti , & vnumflarios  frumenti , & vnum  madami  difio  feruanti  foluat , qua  tran/a  dio  firma , & rata 
fpelta , di’  vnam  vegiolam  muftì , dr  qiiatuor  foldos,  perftjiat . hoc  fxQo , & promi jfo  , Nos  predi  Eli  ar- 
Crditas  gallinai , totum  condttSum  inTlaccntia  ita  bitri  talem  inter  eos  ficimus  , dr  pronunciami 
vt  pars  tam  diEla  Ecclefix , dr  cui  dederit  hoc  totum  tranfaEiionem.  Super  Ecctefiarum , dr  alt  ariani  c on- 
de Caflclliono  ab  bac  die  habear,  dr  tentai  cum  omni  fecratione  » exccptis  matricis  ,dr  dericanm  promo- 
acccffu , & egrtffnfuo  ,fimul  cum  omni  iure  ratione , tionc  tàm  panata , quivi  generali  ; item  in  fac tenda 
tir  aftionc , cunZaquè  vtilttats  tf  icecomitibus  per-  excornunicatione  ,fujpenfione , dr  reconcUiationcidi- 
tincnte,dr  ex  inde  iure  proprietario  nomine  quicquid  cimus  , &■  pronunciamus , vt  fi  Arcbidiaconus  fue- 
voluent  1 faciatfine  omni  à parte  Vicccomitum  con-  nt  in  cantate , dr  voluent  intereffe  ; eo  prxfente  > dr 
tradizione,  infuper  promifit  ipfe  Tetrus , dr  fes,  confentiente  D.  Epifcopus  bxcfupradiEU  fi  ciaf . De 
fnofquè  baredes  o&ltgauit  parti  prxdiffa  Ecdc/rxi  & Trtdatorum  verò  cor.fi rmationibus , & mimftrorum , 
cui  dederit  » ipfam  rem  de  Cafielliono  femper  ab  omni  & Kcclefiarum  infiiruttombus , & de  dericonmu 
bomine  cum  ratione  defendere,  aut  ipfam  rem  in  du - tonfuratiombiis  » ve l titulatiouibus ; dicimus , prò- 

pluvi  in  confinali  loco  ei  reftituere  : > Hoc  totum  fa-  nuncumus , vt  ab  vtroquè  fiali t , faina  prxrogatiux 
&um  efl  in  prefetti* , & confenfu , & auZontate  D.  D.  Epifcopi , fi  Arebidiaconus  fuem  prefens,  zir  vo- 
Tetrìtituli  S.CxcilixTresbytcri  Cardinali*  Apollo-  lucra  intereffe , Corporales  poffeffinnes  dicimus  per 
licx  Scdis  Legati , Or  prxfatx  Ecdefix  S.  Antonini  Anbidiaconum  deberc  dati , ita  vt  iiccntiam  à O. 
Canonici  ( fi  hauea  forfè  il  Cardinale  s quando  ri-  Epifcopo  depofeat , & eam  firn  D.  Epifiopu t tribune , 
nunciòla  Pre politura  > ritenuto  il  Canonicato)  fi  fucrit  inumate,  Item  dicimus,  quod  fi  qui  foc- 
dr  m prxfentixDompni  Grtmerii  prxnomìnati  fra  tris  rint  ad  ordincs  protnouendi , per.  Anbidiaconum  dc- 
iamditti  Tetri  Picecomitis  ,dr  Fratta  Monaflcrq  beni  ex amioari , & prxlentari , dummodo  fuene  in 
Colombe.  1 ■ * ....  cimate , dr  fi  voluent  intereffe.  Item  dicimus,  quod 

»$«  Ego  Bomfsdies  Notati ut  SaeriTalatif  ivterfui,  fi  Arcbidiaconus  femel  in  anno , aut  amplila  prò 
dr  duas  cartulas  vno  tenore  inde  fcrtbere  rogatus  vtilitate  Ecclefiarum  voluent  Epifcopales  Ecclefias 
fui,  drfer ipfi . vifitare , licentiamd  D. Epifcopo  petat  ».  quam  > di' 

ipfe  fibi  cxhtbcat  ; fine  immoderato  grauamine  id  fa- 
xlv.  ' eiat , & exceffus  cleri  forum , quos  emendare  non  pò- 

_ v.  ‘ ,,  * , Ty  tcrit , Epifcopo  denuncici . Super  caufis,df  contro- 

Scntcnz..!  per  Via  d accordo  rrajl  Ve->  ucrft)sEcclcfiafhcis,  dicimus,  & pronunciamus  .quod 


feouo  di  Piacenza , e l’Archidia- 
cono  di  detta  Chiefa, 


AH  no  Dominicx  Incarnationit  milUftmo  ccnte- 
ftma  nonagefnno  quarto  ,mdtfÌtonc  duodeci- 
ma , die  Mercuri)  oliano  Kal.  luntf  ni  Tlaccntino 
Talatio , in  prafentia  magifln  Guidonit , Aldoms , 
Nicolai  Morbi) , Alberti  Tontremulenfìs  ,Guillelmi 
Marchiana  , H tigoni s t'icedomwi , Tetri  Caponi t , 
Bofonis  Filijagadi , Canonie  or umtnaioris  Ecclefix, 
& in  prxfenti*,  & tefhficatione  Arcbipresbyteri 
Ioannis  CapclLviorum  , Tr.tpoftti  Calai  S.BrigidX, 
Arcbipresbyteri  Dominici  de  Biltgno,  Arcbipresby- 
tert  Tetri  de  Carpando , A rtbipresbytcri  de  Caflro 
Arquato , Tresbyteri  Tetri  $.  Brigidx , Tresbyteri 


poflqudm  fucrtnt  depofitt , comuni  ter  ab  euaudianr 
tur,  & di/cutiantnr,  dr  deudantur  ,ft  ambo  fucsine 
in  ciuitate-.Si  veri  non  fuerint , vnus  fuppleat  vi- 
cem alter ius,  faina  tamen , di'  iu  hoc  prxrogattuaj 
D-  Epifcopi  . Yndc  due  cxttx  vno  tenore  fctiptx 
funi . 

pfp  Ego  Ioanncs  Sacri  Talari)  Notati us  inter  fui , dr 
rogxtus  banccartamjcripft. 
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Regiflro  de’  Priuilegi , c™* 

cefjori  in  fèfhuitate  SanEtp  Mari*  medij  Auguflì  »«-  n s 
y^yj(  mine  cenfus  {ex  librai  bona  carp  condu&as  ad  Vaia - HyO- 

.u  j il  j • * t • i tium . Et  fi  aliquo  in  annoottaua  Santta  Marta  pre-\ 

Donatane  della  decima  di  Padcrna^  dlB x tronfioni,  quod  cara,  ita  vtfupra  non  fucut 

fatta  dal  Vefcouo  Arditione  al  integre  data , & conduca , infimul  promiftt , & de- 

Mnnafl^rin  .V  AKKti-i:»  tee ei  dare, &{oluere  nomine  pana  ex  duabus  trer,  ■ 

MOnaiteriO  , ADOatia  Etfi  proptcr  boc  babendum , & rccupcrandum  D. 

Epifcopus , vel  eius  fucceffores  ahquas  expcnfas  ali- 
quo modo  facerent  , promiftt  omnes  eis  refhtnere.Hoc 
TT  N nomine  Sanila  , & indiuidn a Trinitatis  , anno  totum  fic , vt  fupra  dicitur , & conrinctur,  D.  Epi - 


di  Si  Sauino . 


JL  ab  Incarnatone  Domini  Noflri  Iefu  Cbrifti  mil-  fcopus , & D.  Abbai  vici  firn  inter  fe  attendere , & 
le  fimo  centcfmo  nonagefìmo  fexto , die  s abbati  ter-  firmum  tenere  , & nunquàm  in  aliquo  corr  ampere  > 
tiodecimo  menfis  lidi/  in  "Piacenti a in  Talatio  D.  &retra8are  promiferunt , & fc,fuofqué  fucceffores  [ 
Epifcopt  in  prajentia  Ottonii  beili  Eccltfi*  S.  Anto-  obligauerunt . 

tini  Canonici jnagiflri  «Alberti  de  Pjuigotio  fonili  ter  Ego  Ardilius  "Placentinut  Epifcopus  , licei  indignns, 
ip fms  Ecclefic  S.  «Antonini  Canonici  "Pretbyteri  Beni  fubfcripfi . 

Tdonaflerij  S.  Sauini  Capellani  , loannis  de  Malame - >£«  Ego  Albertus  Crexius  Sacri  Vaiati/  Notarius  in- 


Gui- 


va , Bcrgondij  de  Bj^olo  > Antonini  Bonardi 
donis  de  Odolano  tejlium  rogatorum . 

Vafloraln  cura,  & offici/  /ore  dignofeitur  bonefla - 
ti  » & * tilt  tati  Ecclcfiarum  fibi  commi ffdrum  follici- 
té , & diligenter  prouidere , vt  flatus  earumin  fpiri- 
tualibus  , & in  temporalibusnullatenus  dimmuatur, 
fed  in  Domino  de  bonotn  meliusprouebarur.  lieoqui 
prò  anima  mea , & meorum  pr adece/forum  nos  Ar- 
dito T laccn  un  in  Epi  fcopus  > & Comes  prafentibus 
amnib.  fupraferiptis  tefhbus  ad  boc  fpcciahter  conuo- 
catis,&  rogato,  facimus  datum , & conci ffionem  D. 
Boiardo  Monaflerij  S. Sauini  Abbati  recipienti  nomi- 
ne , & vice  fupradiCli  Monaflcrij  nominatiuè  de  tota 


terfui,  & rogatiti , atque  tuffii  pradiSorum  D. 
Epifcopi , & Abbatte  tres  cartai  indcfcripfi . 


XLVII. 

Priuilegio  di  Enrico  VI.  à fauore 
de’  Monaci  di  Quar- 
tazzola-». 


1 196. 


IN  nomine  SanRx,  & individua  Trinitatis  Heib, . 

ricus  Diurna  fauente  dementa  Bpmanomn  Im • 
perator  Jcmper  Anguflus >t{cx  Sicilia.  QuoniavL» 


decima  , & decimaria  ,&de  omnt  iure  decima , cr  quidem  Imperatoria  Tilaieflatts  apex  in  boc  diurni- 


decimatomi  de  omnibus  noualibus  Vadcrna,&  cur-  tùs  a fluir  plus  fare  cognofcitur  » vt  omnibus  Chrifli  ^ jL 
tis  T aderti  a , atquè  totius  territori/  Tadcmp  : ita-  fidclibut  qua  religiofa  , qua  mfla,  qua  pia  nofeuntur  t Agizano. 
quod  idem  Abbai , eiufqui fucceffores , & pars  dilli  debeat  prouidei'e>prccipud communi  vita  degentium > 
TtJcnaflcri f S.Saitini  in  perpetuimi  fupralcriptam  deci • qui  Apoflohco  mori-  rehSit  omnibus  nudam  Cruccia 
mam  ,&  decimar  unti  tot  am,  & im  decima  > cr  de-  nudi  (cquuntur , neceffitatibusmodis  omnibus  oc  cur-, 
cimatomi  quidqutd  > vel  quali! , aut  quanta  fucrit > rendum  cen/emui  : inde  ft  quidem  > & de  boflibus  no - 
inuenieturquè  prò  tempore, babeaty  & teneat  cum  firn  criumpbus  fauore  fupemo  proueniet  > & Bpma- 
omnibus  vtilitatibui  buie  roti  pertinertibui  ,&  ex-  num  Imperimi  tranquilla  pace  firmabitur . Quo  cir- 
inde  quid  quid  volutrit , faciat  fine  omnt  fupradiSi  ca  Fratnbui  noflris  cariffimis  in  Trionaflerio  S.  Salita - 
D.  Epi/copi  1 ciufquù  lucccjforum  cortradìtltonc . in-  torli  de  Trcbià  > quod  intuitone  noflr a t<3f‘  mundi - 
fuper  pr  sfatili  D.  Epifcopus , & Comes  feàt  datum  burdiofufcepimus  j.conjhtutis  ividelicet  viro  V, ene- 
fuprafcrtpto  D.  Abbati  de  omni  iure,&  rat  ione,  rtbilt  Tajchah  ÌUonaflerij  eiufdcm  Abbati,  eiufqui 
atqué  aClione , quam  » & quod  habebat  ipfe,  >cl  Epi-  fucccfforibus , & reliquis  Fratribus  eiusfub  iure , &• 
feopium  in  pr  adibì  a decima  » &■  decimarla , & irta  regala  S.  Marip  in  Tulfano  degentibus , omnes  ter- 
pradiSis  rebus  , dr  nouahbns  omnibus , Qjr  pro  ipfis  ras , [cu  pojffflìones , celiai  quoqué , vel  Monafleria  » 
rebus  omnibus,  vel  nomine , vel  occafione  ipfarunu.  vel  quaium'qué  bona  in  pràjenttarum  babet , vel  lar* 
rerum  omnium  aduerfus  quameunquè  perfonam  in j gitone  noflr  a A velprxcefforum  noftrerum  ,feu  Va- 
rem , & in  perfonam , vii  babere  ,&ci,  vel  Epifco-  triarcharum , A rclnepifcoporum , Epifcoporum,  Du- 
plo quoqu 0 ture , vel  modo  euenire  poflet , ita  vt  tpfe.  cum , TAarcbionum  » Comitum , V icecomitum , Capì - 
D.  Abbai , eiufqui  fucceffores , & pars  Monafìeti / S.  taneorum.V  cluafforum,  Aduocatorum,  feu  quorum- 
Sauini  ftc  poffit  agere , & facete , ficai  i tpfe  poflet.  Et.  libet  fidelium  donationis , venditioms , commutatto- 
mandamtei  fuas adiones , & fecit  cum  procurato-  nis,fcu  contracambi ) nomine, vel  alio  quocumqui 
rem  in  rem  fuam , & boc  totum  ita  fecit , quod  nun-  iuflo , & Itgittfno  modo  eis  obuenerunt  ; eis  muntfi - 
quam  poffit  aliquo  iute, vel  modo  ipfa  decima,  & ccntia  Imperiali  conceditnus , fatuo  in  omnibus  Jm- 
decimaria  ; & ms  alienati  à Jtlonaflcrto  S.  Sauini.  Et  periati  ture . Aquat  quoqué  fluminis  Trebix  ,fiucj 
ibidem  D.  Epi/coput  dedit  hcentiam  D.  Abbati , vt  parum  ,fiue  muhum  per  ipfum  aqua  tranfierit , ad 
in  tamtam , & in  pcffcffionem,  vel  quafi  poffeffionem  pradmum  fuorum  irrigationem , fine  ad  molendin * 
pradiftarum  rerum  omnium  mirarci;  & fe  conflituit  facicnda  ,/cu  ad  quafeumquù  neccffitates  fuas  ,ficut 
D.  Epi  fcopus  prò  Abbate , & prò  Trionaflerio  S.Saui-  eorum  vtilitas  poflulaucrit , extr  abendi , &•  dedu * 
ni  poffidere . Et  prò  boc  foto  D.  Abbai  promiftt , & ccndt  plenaria  m eis  potcjìatem  pia  dcuotionc  fargi- 
fe , f uof qui fuccrjfores  obhgauit  dare , & Joluere  fm-  mur , vt  eorum  clufas , quas  prò  eiufdem  aqua  com- 
gulis  anr.il  in  perpetuum  D.  Eptfcopo , vel  eiusjuc-  moditate  effetennt , nano  effringcrc  prafumat, preci- 

picndo . 
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Commillìone  Apoftolica  di  Celeftino 
III.  à fauor  de  Canonicidi  Piacen- 
za per  le  decime  di  Port’Albera  fui 
Paucfe , al  Vefcouo  di  Bobbio . 


vtmi  di 
CHI{lSTO 

ii  97- 


Bolle , & al  tre  fcritture  Latine . 

piendo . Et,quòniam  memorati  Fratres  noflri  dn_j 
laboribus  proprij  t,  vel  alinrum  eletmofyntt  viucrcj 
no fc  un  tur  ; (iituimus  ,vt  de  prxdtjs-,  qua  proprijs 
minibus  » ve l lumpttbus  laborant , fcu  citai»  de  am- 
iti ah  urn  ipforum  nutrimcnfis , nulhts  ab  eit  decimai 
exigat  aliquoiurcquninodovtatur  indegno.  San- 
te imusettam  ,vt  àloco , qui  dicitur  Valerti  vjques 
Goxuhngum > & à Goxaltngo  vfquc  Gragrtatum , dr 
è Gragnano  vjque  ad  Trebiam  vetulam  » & à Sìrata 
Hpmea  vfque  ad iamdiftam  Valer  iam  nulla  bibita - s^tfìLleflinus  Epifcopus feruus feruorum  Dei  Vene-  lib.prluil, 
tio  fxculam , vel  Ecclefia  con/ìruatur . Tontenu  Derubili  Fratri  Bobienft  Eptfcopo  falutem , & Eccl-  otite 

quòque  Trebia , qui  eorum  labore , & opere  conjbui-  ^tpofiolicambcnediUtoncm . Significatane  nobis  di-  P3<M* 
tur , ftmul , & in  omni  tempore  reficienr , & memo-  USi  fitij  Canonici  Tlacentini , quod  ,cumm  Territo- 
rati  fiuminis  Trebia  dccurfum  Jub  ponte  ipfo  vfqucj  no  Tortus  albata  i longo  tempore  decimas  babmf- 
*d  locumquì  Goxuhngum  dicitur,  ad  pifeationem  fent,  inter  Mfanum  quondam  Tapienfem  Epifco- 
prò  Fratrum  Solatio  faciendam  pittate  noSlra , & re-  pum  > & ipfos  {uptr  illis  olita  qu^lio  efl  fuborta  » 
ligione  toncedimus . Tracipientes  igitur  sancimus  » quam  vtiqué  controuerftam  bone  memoria  V.  quon- 
quatenus  prjfatumMonaflerium  ab  opini  ex-tffione,  dam  Romana  Ecclefia  Cardinali s tunc  sApojìolica 
vel  angaria  Tlacentinorum  ciuium  > Trincipunu  Scdii  Legai  ut  diligenter  cognófcenhpro  iamdi&is  Ca- 
quoque,vcl  Ducum,  Marcbionum > ComitumViceco-  nonicis  fententiam  promulgarne  ; qua  fententia  poti- 
mi tum  , Capitaneorum  » & valuafforum  » fine  aduo-  tnodàm  per  Sedem  jtpofiolacam  futi  confirmata _» . 
tatorum  ,fiue  magna,  vel  parua  per  fona  hbcrum  ftt,  Cumquù  qdem  Canonici  eafdem decimas  illius  au&o- 
& hullius  dominio  fubiaceat , fed  ad  noflram , vel  rilate  fenttmia  pojfiderent , denuò  fuper  quibttfdtm 
f ucce  (forum  noflrotum  Impcratoruvufiue  ^egUmtui-  ipftus  loci  decimationibus  inter  jlrcbiprcsbytcrum 
ttonem  fpecialiter  pertinere  decernimus . ì^jjorf , fi  eiuSdem  loci  > &■  dtSos  Canonico s ' Piacentino s fuit 
aliqua  cuiujcunquù  conditionis,  vel  dignitari s ma-  qns/ìio  fufettata . Etcum  ex  delegai  ione  Apofioli- 
gna , p annue  perfona  hoc  prìuilegiHm  nofirum  in  fon-  cà  Venerabili  Fratri  Eptfcopo , & eti  am  Vrapofito 
gere  > vel  contra  ipfutn  venire  temptaueru  > centum  Luudenft  eadem  controuerfia  commijfa  fujfct  ;.jpfi 
tibr.  aurì  purismi  condanninone  mulfte  ur , medie-  vtrmfquè  partii  rationes  Jludiofiùs  infprxerunt , & 
tatcrn  Camere  nofirp  medietatém  veri  prsfato  Mo-  bibita  prudetum  virorum  conftlio  decimas  illas  me- 
nafitrio pcrfoìuendò . Et , vt  h*c  nofira  confiitutio-  morati!  Canonie is  adiudteare  curarunt  . Troceffu 
nis  pagina  firma , ilhbataque  pemàncat , chàrtant»  vero  tempori s Venerabihs  frater  nofler  L.  nunc  Té • 
bone  confcribi , & miagnus  nofira  intprcffionc  inft-  pienfii  Epifcopus  > quod  illa  decime  ad  eojdem  Cano- 
ttieri prfcepimus,adbibitis  tcfhbutt  quorum  uomini t»  nicot  pertinerent  « non  facient  aliquam  mcntionem  » 
tacfunr.VmUclmus  Fjsucnnas  nhiepifcopiiSi^tn-  à Sede  jtpnfiolica  impetrauit , vt  de  laboreribus 
gtlus  T arem  ima  Epifcopiis , ^Ardivo  Tlacenunus  proprijs  neminì  tenerci  ur  decimas  exbibere  ,&fic  in 
Epifcopus , jilbcrtut  Vercellenfis  Epijccpus  > Otto  pradiRo  loco , vel  territorio  proprijs  fumpnbus  la- 
Bobienfìs  Epifcoput^A  gtdius  ’hlutinenftt  Eptjcopus,  borem  exercens  fub  tali  occafsone  Canonico s illos  de- 
Vitrus  Trafèblus  alma  VrbittMarcoaldus  Dux  l{a-  cmisillis,&  fuo  iure  mtitur  fpoliare . Qiiocirca  fri- 
nenti* > Marchio  ji'nconé  » & Dapifcr  Imperiali s temimi  tup  per  Apofiohca  Script  a mundamus,qua- 
éklé , & altf  quamplurct . tenui  prédtQum  Epi(copum,vt  occafsone  illius  indul- 

■ Signum  D.H  curici  Hpmanorum  Imperatori  sin - genti*  prafatos  Canonico!  ititi  decimis  non  dcfUtuat» 
wS-fjimi  i&  potemiffimi  Urgii  Stali* . Cumcxipf*  illorumiurinullumpr*iudicium  afferrej 

Ego  Conradus  Rilderìmenftt  elt£btt  Imperiabs  velimus,  fai  decimai  ioncs  fibi  ( olirai  minor  ari  ; fi 
aula  Cancellarmi , vice  D.  * Adolfi  Colonienfìs  jlr-  rem  ita  fc  habere  inuenerit  ; auSoritate  nofira , cef- 
tottut  Itali * ArcbicanccUarij  reco-  J ante  appellatone,  prout  iufium  fuerit  ,cogere  nona 

omutai.  Dat.  Luterani  quarto  idus  Februarq , 
Tontificatus  noflri  anno Jcxto > . r v 


cbiepilcop 
gnoui . 

jlfla  bxc  funt  anno  Dominic * Jncarnationis 
JdCLX XXX Vi.  indizione XIV.  Regnante  D.tìen- 
rico  VI.  f{omanorum  Imperatore  glorio fijftmo 
1{ege  Sicilia , anno  regni  eius  XX Vii.  Imperij  veri 
VI.  & H,egnt  Siedi * II.  Dat.  Tlacenti * per  ma- 
num  Alberti  Imperiali s aula  Trotbonotarij  Vi, 
idus  Stptembrts. 
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Donatione  di  varie  decime  latta 
dal  Vefcouo  Arditione  a’  Tuoi 
Canonici  della  Ca- 
tedralc-» . 
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Mlllcfìmo.  centtfmo  nonagefmo  feptimo,  in-  !ib  -ail 
didione  prima , die  Lunxt!epnmo  cairn-  CCcJ.,naio“ 
dai  NoHcmb.  in  Tlaccntia  in  Capitolo  maioris  Eccle-  pag.8. 
ftx  m prxfcntia  Archiprcibytcn  Tetri  de  S.Gcor- 
gio  >vdrc hip rcsby tcn  Gerard!  de  Clafiecio  ,pr*sby- 

teri 


Dlgitl?Bd  by  Qooglc 


gjj*  " 3 76  Regiftro  de’  Priui  legi , 

^ teri  Ambrofi)  de  S.  Murario , C orafi , Antolini  Leo-  & Marchionali  Malafpinam  » ad  prafcntiant  difto 

I IP7*  nardi  ,l{oglerij  BeUiri  , & Ioannis  deCampromoldo  Bobienfìs  Epifcapi  non  potefl  accedere  fine  grani  tcr- 
tefiium  rogatorum . tarimi  fuarum,  ac  per/ona  periodo  , & timore . Po* 

D,  jirditio  Tlacentinus  Epifcopus , & Comes  fi-  lenta  itaq.  vtriq.  parti  paterna  Jolltcitudme  proni* 
tit  datura  » & conceffioncm  D.  Obcrto  Tlaccntino  dere,  & eidem  caufa  per  tua  diferetionit  Jludium  de- 
* Trapofìto  recipienti  vice  , & nomine  eiufdem  maio-  bitum  imponete  finem  ; per  Apoflolica  tibi /cripta* 

ris  Ecclefia  de  omni  decima , & decimaria , & iure  tnandatnus , quatenus  memorata  literis  nequaquam 
decima,  fine  dee  imat  ioni  s ,&  de  omnibus  noualibus  obfianubus , fi  per  ias  nonditm  c/l  leghimi  in  caufa* 
fofins  infra  loca  illa , in  quibus  decimano , vd  deci - proceffum , partes  ad  tuam  prafentiam  conuoces  » & 
r*  mattone s eiufdem  maioris  Ecclefia  decurrunt , vbi-  quod  iuflumfucrit  inter  eas,  apprllatione  remota  fio* 

cunq.  fini , & inueniri  potuerint . Traterea  fide  ei  tuas , & facies  * quod  fiatueris , inuiolabiliter  obfcr* 
datum  de  omni  iure,  & r adone,  acque  odiane , quod  nati . Dot.  Luterani  3 . idus  Dccembris  Tenttficatu/t 
tp/e  Epi/copus  babebat  in  bis  omnibus , ve l nomine  n ao/lri  annojeptimo , 
feu  oc  enfiane  ipfius  totius  adutrfus  quantunque  per- 
fonam  in  rem , & mper/onam  ; itautipfe  Trapofi- 
tus,  & eius  fuccefforet,  & cui  dederit,fic  po/fit  agere» 
e£r  cxercere,  experiri,  excipere , replicare,  intendere » 
defendere,  & omnia  facete  poffit,  & die  ere,  qua , & 
ficut  tp/e  Epi/copus  nomine  Epifcopatus  po/fet , voi 
poterai  : & mandauit  ei  omnes  Juas  adioues,  & iu- 
ta , & fede  eum  procuratorem , vt  in  rem  fuam , & 
ficproeojepoffidere,  vel  quafi  poffiderc  conflit uit . 

Vnde  propter  hoc  idem  D.  Trgpofitui  promi fit , & 
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IX 

Elettione  del  Vefcouo  di  Faenza  Ber-» 
nardo  Balbi  alla  vacante  Chiefa 
di  Pauia. 

J/^a0  Dow'n‘c*  Ineamadonis  millefimo  cento- 


fimo  nonagefimo  odano,  indiatone  primarie 
fc,  fuofq.  ficee fforcs  obligauit  fupraferipto  D.  Epifco-  Mercuri ij  odano  Kalendas  lulij  in  Tapia  in  Ecclefia 
fo , eiufq.  fucc  c/fori  bus  ; pra/endbus , & ei  confen-  S.  Syri  in  trono  eiufdem  Ecclefia  pra/ente  Clero , & 
tientibus  magiflro  _ Alberto  , presbitero  Gerardo  » Topulo  Tapicnfe,  D.  Seno  Vapienfis  Ecclefia  Arcbi- 
presbytero  Lanfranco,  Nicolao  Morbio  Diacono,  Al-  presbyter  eledus  in  concordia  cum  infrafetiptts  Cle- 
btrto  de  Tontremulo , & Botane  de  Agadis  Subdia-  ncis  ad  digendum  Epifcopum , c ìr  patronum  in  Ciui- 
combus , Vetro  Comite  acolyto  ipfius  Ecclefia  Cano-  tate  Tapif , per  fc,  & pr f fenda  , & confen  fu  D.  Ber- 
nicis  ; dare  fingulis  annis  duodecim  ciriola  t egra , nardi  Tapi  enfi s Trgpofiti,  & p.Ottonis  Vapicn.  Ca- 
qutjque  illorum  quantitads  vnius  librg  carg  » tali  nonici,  &•  S.  Marta  in  pertica  Trapofiti , preshyteri 
rnodo,&  ordine,  videlicet  in  V adunate  Domini  duos  Joannis  de  S.  Marcello  Canonici  S.  Mitbaelis  maio- 
etri  otos , in  Vafcba  {{tfurrcdionu  duos , in  Afcenfio-  ris » & D.  Rjiffini  Trapofiti  Ecclefia  S.  Epipbanij,  & 
ne  duos , in  Vafcba  Ventecoflcs  duos , in  S.  Maria  de  D*  Bernardi  Trapofiti  Ecclefia  S.  Ioamus  de  Burgo  » 
Auguflo  duos,  in  S.  ìnfima  duos,  quos  in  prffads  fé-  & magiftn  Bellori  Capellani  Ecclefia  S.  Georgi)  dcj 
flts  memorati  Canonici  dtbent  portare  cum  candela-  Cataxijs , & presbyteri  Bernardi  Capellani  Ecclefia 
bris  in  bora  matutinali  ad  ipfum  in  palattum,  & ipfe  S.  Maria  noug , atque presbyteri  Andrea  Capelloni 
eum  ipfis  ciriolis  debet  venire  ad  officium  Ecclefia  Ecclefia  5.  Eupli  cleQorum  in  concordia  cum  fupra- 
f attendimi . f cripto  Arcbipresbytero  ad  eleSìonem  facicndam  de 

Ego  lacobus  Furn.  de  Tuni  Votarmi  bone  Epifcopa > & patrono  in  vrbc  Tapia  : elegit  viua  vo- 
ebar tam  pracepto  D.  ludica  ad  imbreu.  quondam  ce  in  patronum , & Epifcopum  Tapienfem  D,  magi- 
A^onis  de  rigoleno  Notarij  mortificata  diffama  flrum  Bernard um  Dei gratiaFauctinum  Epifcopum . 


Inarchi»!, 
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Ad  bac  inter fuerunt  Trapofitus  S.  lucrici)  Tapien, 
Archidiaconus  magifler  Mertinus , Bernardus  dcj 
Manfredo,  Guidotus  Mei drolus,  Tranfaflus Fulcui- 
nus,  &•  alt)  quamphtres  tefles . 

4*  EgoManfiedus  ImperiaÙs  aula  Notatone  ad 
fupra! cripta  interfui , & vidi,  & inde  bone  ebartam 
fcripfi , 


P 

Sccl. 

P»S 


maio. 

5. 


ebartam  teflftui,  & refeci,  & ita  fcripfi , 

L. 

Vn’altra  commiflìone  di  Celerino  IH. 
per  la  caufa  delle  fudette  decime 
di  Port’albera,  al  Vefcouo 
di  Lodi. 

CRlcflinut  Epifcopus  fcruut  feruorum  Dei  Ge- 
nerabili fratto  Laudcnfi  Epifccpofalutem , & 

Apoflolicam  bencdi&touem , 

Significante  nobis  Generabili  frane  noflro  Va * 
pienfi  Epijcopo  ad  audienriatn  nojlram  noueris  per- 
ueniffe , quod  eum  caufant,  qua  vcrtitur  inter  tpfum,  fiolicam  benediQionem . 

& Canonica  "Piacentina  fupcr  quibufdam  decimts , Accedcntcs  ad  prgfentiam  nojlram  ditelli  fili)  Hu - 

V entrabili  fratti  noflro  Bobienfi  Epifcopo  commifc-  go  Gicedommus  maioris  Ecclefia  magifler  Albertus 
rimiti  audiendam  ; ipfe  Papitnfis  Epifcopus  propter  S.  Antonini  Canonica , & Al.  Trior  S.  s. suini  Tla- 
guerrarn,  qua  orta  efl  in  ter  quod d dm  Ca ftrutn  ipfius , eentin.  cum  literis  dileBorum  filiorumArcbidiaco - 

Bit 


UL 

Breue  d ’ Innocentio  IH.  à Grimcrio 
eletto  Vefcouo  di  Piacenza . 

INnocentius  Epifcopus feruus  feruorum  Dei  diURo 
filioGrimerio  Tlaccntino  Elc8ofalutem,&Apo- 
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In  archici!. 
ntaìoA*  in-» 
cpifl.  decre- 
tai. Ionoc. 
III.  lib.  *• 
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Bolle , òc  altre  Icritture  Latine . 377 


ni , Cleri,  & Topati  Tlacentin.  faa  nobis  relationcj 
monftrarunt  » &hoc  ipftm  pramiffa  licer*  contine - 


LIII. 
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monjirarunf  * *cr  "ut- ~ — . 

bit, quod  defuntto  Mdittone  bo.mem.Epifcopo  Tla-  Pnàflégio  d’innocentio  T ei  iO  , per  Io 

deUaPcadf  “fr r ? 

habetitcs,  tandem  fidente  ilio , qui  diuifa  congregar,  de  Canonici  RcgOl.  Ul  S.  AgOitinO. 

tr  congregata  conferuat,  intevotajuavnammiter  ‘ 

contulerunt,  (uppheiter  poflulantes,  vt  elettionem  de  T Nuocenti»*  Epifcopus  feruus  feftiorum  Dei  diletti*  * 
te  canonici  fattam  rat  am  babentes , eam  curaremus  X fili)*  Ioanni  Triori  domus , qua  efi  inloco,  qui*  ‘alias  Mar- 
■auttontate  Ji pofiolica  confirmare . Nos  ergo defor-  mariadura  dicitmciuff. Fratribus  tàm prafentibut, 
ma  elefiionis  veleni es  fieri  certiores , fuut  morii  efi  quivi  fatar is  in  perpettiam  rei  memonam . Quotiens  p„nes 
approbari , de  Proceffu  ipfius  per  venerabilsm  fra-  à nobis  petit ur , quod  rationi,  & bonefiati  conuenire  nicos  S.  Au- 
trem  nofirum  I \Jlbanenfem  Epifcopum,  & diletto*  dignofeit ur, animo  nos  decetlibentU&petentium  de-  gattini  PJac. 
Elios  noli  ras  I.  tifi  S.  Trifica  presbyterum , &G.S.  fidcrijt  congruum  fuffragmm  impertiri . Ea  propter , 

7H  dritta  jfquiro  Diaconum  Cardinale s inquiri  feci-  diletti  in  Domino  fili) , veflrts  tufin  poftulatiombus 
mut  diligente , & tàm  per  ex aminationem  nuncio-  clemcnter  annuimus  j & pradeceffornm  noJlrerufxU 
-rum  rplorum , quàm  ex  decreti  tenore  nobis  exbibiti  mem.  Califli,  Innocenti j,  Cdefìint,  <Anaflafi), Mriè - 
ccnouimus  evidente  elettienem  canonscam  extitif-  ni,  Mexandri,  Luci j»  Urbani,  dementisi Calefli- 
fe  r cràni, qnoniam  in  huiu/modi  re  duo  tanquam  po-  ni  Bjomanornm  Tontificam  vefligfis  tubar  etcs,H  ofpi- 
lÙUtna  requir  untar-,  quod  feilieet  eltttio  ftt  canoni-  talem  domum , qua  efi  in  loco , qui  Manadura  voca- 
rd  & idonea  fit  eletti  perjona  ; quorum  primum  eli-  tur  : quam  nobilis  vir  Candulfas,  & vxor'eius  Gala 
dentiubi  fdttum , fccundum  autem  eletti  meritum  re-  B.  Tetro  dcuotionis  intuitu  obtulernnt,  in  qua  Domi- 
fpicit'  & ob  hoc  duplex  (itexaminationeeeffariaj,  no  defeuitis -,  fub  B.Tetri,&tìoflra  protettane  fufei- 
elettilms  vidclicet,  & eletti  : licet  per  ex  ammalio-  pimus,  & prafentis /cripti  priuilegio  cemmunimus. 
nem  oramifUm  deforma  elettiónis  canonici  redditi  Statuentcs,vtprafata  domus  tàm  ab  Epifcopont.qua 
fuerimus  certiores,  tuam  tamen  pefonam , velut  ab-  aliarum  Ecclefiaflicarum.vcl  f{cularium  perfonarum 
Icntem  exammart  nequiuimus . Caterùm,  quia  quo-  fitgrauamine  libera , & in  eodem  fiata  libertatts  fub 
rrndàm  fratrvm  nofirorum  affertio , 1 qui  te  pieni às  Tmcipìs  Jpofiolorum  Tetri , & nofira  potettmnc, 
covnouerunt,  faper  vita,  pariret  & fetentìa  laudahi-  ac  tutela  permaneat.  Tra  ter  e a qua/cuq.  poffeffiones, 

fumi  Poterai  euidenter  ex  eo , quod  in  Ordine  Cifter-  ris  tllius  Gt  sic  .quam  aliorum  Deifidcltum  concezione, 
tSE  & ad  vri oro t us  o ficai , & ad  abbati a re-  vel  oblatione  idem  Hofpitale  in  prpfen tiara  mfié , er 
oZénafTumPtus  fatili , & »*  vtroque  UudabUner  canonici  pofidet,  aut  infutura  Dco  propino  ramno- 
? onuerfatus  • Kos  tàm  tua  perfona , quàm  EccUfia  biliter  poterti  adipifa  ; firma  vobis,veflnfq.  (ucceffo  - 
Piacentina  amphorem  yolentesgratiam  exbibere,  ribus, & eidem  Hofpitali  ad  fufietationem  peregrino- 
de  confilio  fratrum  nofirorum  clettionem  tpfam , fi-  rum,acpaupcrumChriftt,&  illibata  per  mancane  .In 
rut  canonici  fatta  efi,  approbantcs eam  duxmus  qiubus  bac  prrprijs  duximus  cxpnmcnda  voc  abiti  u-, 
auttoritatc  ^tpoftolica  confimandam,  confidtntes  Ecclefiam  videlicet  S.  Leonardi  de  Cario  ; Hofaitale, 
in  Domino , &i il  potenti*  virtutis  cius , quod  cunu  quoddicitur  Fontana  Tbeodorict.  Ruttori  tate  quoti, 
honoris  autumento  virtutum  ubi  dabitur  diuinitùs  ^ poftohea  interdicimus  ,vt  de  labonbus , quos  prù-  7-  • ,• 

inerementum  , quibus  potentcr  adiutus  fxliciter  ma-  prijs  manibus.aut  famptibus  colitis,Jeu  de  nutrnncn- 
inr  I orocures , qui  minoribus  hattenus  laudabiliter  ris  veftromm  animalium,nuUus  omnmò  Clencusfiue 
in  dadi . Et  quoniam  ad  Epifcopale  onus , pariter  Laicati  vobis  deemas  extorquere  profumai . Ordt- 
J.  b0„orcm  noi  duxifti  abjq.  nofira  licenza  tranfe-  nationes  Pani  presbyterorum  , vel  Clencorum  vefl  ro- 
undnm;  re  trevi  Dommico  diudefit  cùfa  Taftons , rum  ivlacetmo accipietis  Cpifcopofi  tamen  Catbo- 
diferctioni  tua  per  Jpofiolica  fi cripta  pracipiendo  llcus  fileni, & ea  vobis  gratis,  &abfque  mole  fila  vo- 
Jandamui , quattnus  ad  regimen  Ecclefia  Tlacen - luerit  exbibcre.  jfUoqutn  pro  eodem  Sacramento  C a- 
thia  tanquam  fponfa  ubi  dmnitàs  praparata  fecu-  thohciim,quem  maluentis,Trefulem  adeatis.  Ctber- 
THs  accedens  auttoritatc  jlpofiolica  pramunitus,cir-  tates  preterea , & immumtates,  nec  non  anuquas,& 
e a vtilitatem  diti , & Topuli  libi  conmifi  follicitu-  rationabilcsconfuetudinesdomui  vefire  conceffas,  & 
di  nem  vitilanter  impendas,  & operam  eficacem , vt  hattenufobferuàtas,ratashabemus,&cat  faturis  ti- 
fi# regimine  tuo  plus  per  Deum,  quàm  per  hominem,  poribus  iUibatas  manere  faneimus . Obeumc  veri  te 
fìctìt  creditur, procurata  prafatt  Eccleftd,qnam  prx-  nunc  eiufdem  loci  “Priore,  vel  tuorum  quohbetfuccef- 
dccefforis  tui  obitus  ad  vefperum  contriflauit,de  prò-  forum  , nullus  ibi  quahbet  furreptioms  afiutu , feu 
mortone  tua  lamia  mamma  recepta  ,fpiritualibus , violenta  pr{ponatur,  nifi  Clencus,  quem  Fratrei nò- 
& temporibus  proficui  infatui  is . Dot.  Luterani  muni  co  nfenfu,  vel  Fratrum  pars  confifa,f*nioris  fe- 
™ . . *_  f.fc. a-: nmmorouiderint  ehtendum . +Adindictum 


. Idus  Inh},  Tontificatus  noflri  annofccundo , 


".a»\ 


cunditm  Deum  proludermi  eligendum . jtd  indicium 
autem  , quod  domus  veftra  proprii  ad  ius  B.  Tetri 
pertineat  » nobis  nofirifq.  fuccefifortbus  tres  libras  ce- 
ra  annis  fmgulis  perfoluetis . Decernimus  ergo , vt 
nulli  omnmò  hàminum  liceat  &c. 

Ego  Innocenti us  Catholica  Ecclefia  Epifcopus . 

Eto  Ottauianus  Velcttcn.  & Hofaen.fubfcripft . 
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378  Regiiìro  de  Priuxlegi , 

Ego  Tetrus  T'ortuenfis  Epifcoput . fuccefforibus,^  illibata  pennaneant . In  quibus  hoc 

Ego  Ioannet  Albanus  Epifcoput , propnjs  duximus  cxpr menda  vocabuhs  : Monafle- 

Ego  Tandulphus  Bafil.  1 2.  ./ Ipoflolortm prcsbyter  riiim  S.  S duini  cum  omnibus  Ecclcfip , & pertinen- 
Cardinali s,  tijs fiat  ; Monaflerium  S.  Sepulcxi  cum  cellis,  crper- 

EgoTctrus  S.  Cacilia  presb.  Cardinali* , tinentijs  fuis;  Monaflerium  S. Benedilli , quodolint 

Ego  Guido  tit.  S.  Diari*  presb.  Ca  r dittai is . vocatuin  ejl  S Marci,  cum  omnibus  £cclcfi)s,&  per - 

Ego  Hug.  presb.  Card.  S.  Martini . tinentijs  fuis  ; Monaflerium  5.  Alexandri  cum  om- 

Ego  Ioannet  S.Stepbani  in  C alio  monto  pretbyttr  mbus  pertinenti  s fuis  ; Monaflerium  S.  Gregorij  cum 


Cardinali , 

Ego  Soffredus  S.  Traxedis  presb.  Card. 

Evo  Btrnardus  S.  Vetri  ad  Vincala  prcsbyter  Car- 
dinali* . 

Ego  Ioannet  tit . 5.  Tri fc a presb.  Card. 

Ego  Bernard ut  tit.  5.  Marcelli  presb.  Cardinali s. 
EgoGratianus  SS.Cofma , & Damiani  Discount 
Cardinali s. 


anno  1 ipp.  Tonnficatus  velò  D. Innocenti/  TT.llI, 
anno  fecundo . 


LIV. 


tuum , 
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omnibus  Ecclefi)t,  & pertincntijs  fuis  ; Monaflerium 
S.Syri,  quod  ejl  pucllarum  ; Monaflerium  de  Mon- 
te bello  cum  Ecclefia  > & per  tinentijs  fuis  j Monafle- 
rium S.  Maria  de  Colttmba , Monaflerium  S.Salua- 
tons  de  Vulfano , cum  Abbatum  confecrationibus  » 
& Clericorum  ordinationtbus . Infra  ciuitatem  Tar - 
menfem  Ecclefiam  S,  Vitalis  cum  omnibus  pertineu- 
tift  fuis . In  Tarmenfs  Epifcopatu  Tlebem , qua  w- 


Ego  Grcgorius  S.  Maria  in  porticu  Diaconus  Cardi - catur  Bafilica  I aliane  cum  omnibus  capellis,  & per - 
nalis.  tinentijs  fuis;  Ecclefiam  de  Gufernan.  cum  omnibus 

Ego  Grcgorius  S.  Maria  in  acquiro  Diaconus  Cardi-  per  tinentijs  fuis  ; Ecclefiam  de  Tortualbera , Tler 
nalis , bem  de  Talatio  riputi  ani  cum  omnibus  capellis , & 

Ego  Grcgorius.  S.  Georgi/  ad  velum  aureum  Diaco-  pertincntijs  fuis  » & Capetiam  Crema  adeandcm+ 
nus  Cardi  nalis . Tlebem  perunentem,  Ecclefiam  S.  Maria  de  Columr 

Ego  Nicolaus  S.  Maria  in  Cofmedin  Diaconus  Cor-  ba,  * Ecclefiam  S.  Saluatoris  de  Tonato.  Infrà  ciuir 
dinalis . tatem  Tlacentinam.Ecclefiam  S.  -Antonini  cum  ovtr 

Ego  Cencius  5.  Lucia  in  Orthea  Diaconus  Cardina-  nibus  EccUfijs > & pertincntijs  fuis  ; Ecclefiam  S.Et*- 
. Ut,  pbcmix  cum  capelù,  & per  tinentijs  fuis  ; Ecclefiam 

Ego  Hugo  S.  Euflachij  Diaconus  Card.  ..  S.  Maria  in  Ganucrti , Ecclefiam  S.  Olderici  ,Ecclc- 

Datum  Laterali!  per  manum  Bjiynaldi  Arcbiepi-  fitam  S.  Brigida , Ecclefiam  S.  Geruafi) , Ecclefiam S. 
/ copi  Acbcr.intmi  Cancellar tf  vicari  agentit  4.  no - Trotafi j»  Ecclefiam  SS.  Apoftolorum  Thi(ippi,&  la- 
vai Ittltj  indi  filone {umida  Incarnationis  Domane  a cobi , qua  vocatur  S.  Saluatri,  Ecclefiam  S.Agatba, 


Ecclefiam^.  Andrea , Ecclefiam  S.  Andrea  de  Ca- 
uaniola,  Ecclefiam  S.  Sylueflri,  Ecclefiam  S. Laurea- 
ti;, Ecclefiam  S.  fcgidij  cum  Uofpitah  de  Mifericor- 
dia, quo Jfibi adisca  i Ecclefiam  de  monte S.Cbrì- 
fhnx  in  parocbia  de  Vetrone  * Ecclefiam  S.  Cypriani 


Pritlilegio  d’innocentio  III.  per  Ia_,  in  plcbatu  de  Bronna;  Ecclefiam  S.Gcrmaru  cum  Ho- 

• Chic  fa  e Ve  fermato  di  Piacenza  fp^hfibi  adiacente  in  plebatu  de  Claftegio . Catcrx 
^nicia^e  VClCOlia  oail  lacerila  . quoq.  per  Tlacentinam  Varoi  bum  confinata  Ecclc- 

r ; * fia  cum  capellis,  & decimi* fuis  *qua  in  prafenti  ai, 

IKnocentius  Epifcoput  feruus  fcruorum  Dei  Vene-,  ius  eiufdem  Tlacentina  Ecclefia  pertincre  nofeunturg 
ver  abili  fi  atri  Grimerio  Tlacentino  Epifcopo , fub  tua  fempcr,tuorumq*fucctfforum  Epifcopalipra- 
einfque  fuccrfforibus  canonie*  fubflituendis in  perpe-  uifione per  mane  ant . Traterea  ad  exemplar  (apra- 
la eminenti  Apofiolica  Scdis {poetila  Diui-  memoratbVafcbaUt,  & fai  jnemJnnocentij,  Adria- 


na deponente  ciancila  cohflituthfratrcs  noflros  Epi-  ni  » Alexandri  Bpmanorum  Toncificum  fiatai - 
feopos,  £>•* .silos  precipue , qui  honefiate,  afq.rehgio - tnus,  & prafenti  decreto fanemus  , vt  Clerici  infid 
nepoltere  nofeuntur  » debemtis  ampliaci  cantata  af-  ciuitatem  , fe*,J>arocbiam  Tlacentinam  ad  B.  Sixti 
fefiu  diligere  > & commiffas  fibi  Ecclefìas  attentiùs  Ecclefiam  pertincntes,  ubi , tuifq.  fuccefforibus  Epi - 
confinerei  vt tantò  dihgentius intuii fiumfibimini-  {cppaltfiyris  obnoxif  babeantur , videUcet  vtàvo- 
flerium  peragcrefìudesnt , quìtò  fe  eognouerfit  apud  bit  ordinationemfufcipiant, votati  ad  Concilium  ve- 
J \omanam  Ecclefiam  maiorem  gratiam  inuenifjcj . njant»  & de  regimine  popuU  difpofitiones  veflrat  cu- 
Ea  propter , Venerabili s in  Chriflo  fiater  Epifcopc  » fiodianc  -,  Cbnfma»  Oleum  sanfium,  conficratumcs 
tuis  iuftis  poflulationibus  clcmentcr  annuimu t : & Altsnum  , fine  Bafilicarum  infrà  parocbiam  Tla- 
prafatam  Tlacentinam  Ecclefiam , cui  Deo  auRotcs  cent  mani  àie,  vel  tuis  ciftbolicu  fuccefforibus  tev* 
pracfje  dinofceristpradeccfforum  nofìrorum  ftl.mem.  pare  opportuno  rcapiantfi  quidem  gratiam>&  com - 
Tsfcbalis , A inani & . Alexandri  Bomanorunu  mwnontm  Apofiolica  Scdis  babueritis , & ea  gratis , 
Tonttficum  vcfligtjs  inbarentes , fub  B.  Tetri , & no-  oc  fine  prauitate  volutntis  exhiberp , SupradiQoru  m 
i ira  protezione  [ufcipimusr& prafenti* {cripti  priui-  quoq.  pradcccfforum  nofìrorum  bo.  mem.  Tafcbalis  » 
legio  communwiki  . Statuente s , vt  quafeunque  pof-  Adriani, & Alexandri  R^omanorù  Tonófìcum  Vefìi- 
fcjfiones , quacunquc  bona  eadem  Ecclefia  in  prafen-  già  imitante s,  Monafienu  B.TauU  de  Melano  c«  cel- 
tiarum  iufté,&  canonici:  poffidet,aut  infuturum  con-  litici  Ecclcfi)t,quas  in  Tarocbia  Tlacetma  polder, 
ceffone  Tonuficum  , largitione  Bfgum , vel  Trinci-  tibi.tuifq.  fuccefforibus  Epifc  opali  iure  fubditum  per - 
fum  , oblatione  fideliumj,  {cu  alip  iuftis  modis  pi  a-  petità  manere  fanetmus , & eiufdem  Monafterq  Ab- 
ftante  Domino  poteri t adipifci,  firma  vobis , veftrifq.  bas  quicunque  [uccefferit,per  voi  futuris  temporibus 
, . : bene- 
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bcntdittìonem  or  dinati  orni  accipiat , & tam  ipf<u , finn  : (filoniani  adcò  exinbet  fe  mgrdtam,  vt  nulla  in 
quam  (ini  fub  eo  funi  Clerici , ad  Synodum  veflrarru  ea  Vidimar  dcnotionis , aut  gratttudiuis  rcntanfiffc  «■ 
venire  non  renuant , fieni  hattenus  efi  obtentunu . fcinsiUa  ; dum , eius  morati* , & mandatis  omninò  Icretn.  4. 
Eiufdentquoql loci quilibet  Clerici,  vel  "Monachi per  contempli s , matrem  fuam&laccntwam  EccUfiam  > lx  *• 
yefirum  minffierium  ad  facros  Ordines  proniouean-  bonorabde  membrumip fin* , barcttcornm  ftdutti i_> 
turicbrifma,  Oleum  santtum , confici at ioues  Mta-  fallacìjs  mtùur  ancillare  tvolcns  eam  , quafi  vilcj, 
rium.feu  B a fili  cariati  in  rpfo  Monaflerh,  fine  in  ccllis  mancipium , redigere  fub  tributo , ve  calerai  cutita- 
cita, aut  Ecclefijsin  veflra  Varocbia  conflitutu  d vo-  tesfuo  cxcmplo  corrumpens  vna  prouocet  vmucrfas 
bisfufcipiant.fi  quidemgratiam.atq.  communionem  cantra  vniuerfalis  Ecclcfif  libertatem  ; vtdictre  va-, 
jtpoflolic*  Sedisbabueritis,&cagràtis,sc  fiaepra-  leatcum  Vropheta  : Filtos  enutriui,  & exalt aui',ip-  ^ ^ 
lutate  voliterai!  cxbtbere . Decerntmut  ergo.vt  imi-  fi  autcmfpxeucrur.t  me . jl  cuiusvtiq.  culpa  fiagi- 
li omninò  bominitm  fas  fin  &c.  tio.fi  itec  publica  boneflatis  iuflitia , nec  Ecclefiaftics 

ivo  innocentini  Catholica  Le  de  fi  a Epifcopus  fub - iifciplmafeueritas , nec  fide » Cbrifìiana  religio , nec 
J ; ....  v«  farmido  tremendi  indici)  vos  potuitbattcnùs  rcuoca- 

Tgo  Coniai**  Tdagununus  Jtnbupifcapus,  & Sabi-  re  ; vtinam  exemplum  gentili s manjuctudms  vos 

nus  Epifcopus  fubfcripfi.  . r. induceret,ne fauiorem perfccutioncm  à vobis , quàm 

Eoo  Ottauiairus  ofhtnfis  , & Vtllttrtnfit Epifcopus  paffa  fuetti dfamoj a frudcfitatistyr anno,  Ecclefia _> 

- fubfcripfi 4 • ntflno  tempore  fufhneret . Cum  enimTbarao  %ex  Gen-47.&in 

Eoo  Vetr us Vortuevfis,^rS.I{uffkiaEpifc.  fubfcripfi.  oicgypn,  cateris  feruituti  fubattis , sacerdotes  fuos  > c.non minuta 
fio  1 oannes  Mbanenfis  Epifcopus  fubfcripfi . & pofjcjfioncs  eorum  non  folòm  in  pnflina  liberiate  de  Ecclef. 

rL  vandvipbus  BufiUca  1 x.  jipoflolarum  presbyt.  feruaucm.fed  etiamafimoniam  eis  de publico  mmt-  immun. 

•f Cardinali*  fubfcripfi . w u.  - fìrant;&  KexTcrfid*  Mtaxerfct  vniuerfis Sacer- 

EgoTetrustU.  S.CdCiliAprtsb.  Cardia,  fubfcripfi.  dotibus , & Lcuttis*ac domus  Dciminiftrisvetuerit 
Ego  Calia  S.  7riaria  tranfìybenm>  tit.  Califfi  presb.  vefiigal, tributimi,  & anuonam  imponi  : vos  quident 
5 Cardinali*  fubfcripfi.  : metutre propur Deum , vcl fafiem  propter homincs 

Eto  Hut,  presb.  Cardinali*  S.  TOartini  tit.  Equicij  erubefccKe.dcbcrctis , in  Dei  famulos  1 mmauitatem 

J * fubfcripfi,  vt-uiv.  . iUuts.*)r.anmits  exenere , quam  non  excrcuermt  nt 

Ego  ioanntttit.S.  Stephani  in  Celio  monte  presbyt.  ipfanlfi,  qui  nondum  babebant  notuiam  ventatis . 

*■  -.Cardi nalit  fubfcripfi . ...3  :v..:tov.  • » tìeu,qkis.vos,Ò  Ciues,tammi/erabifiterfafcbi.ùin>vc 

TvoSoffreduttit.  S*  TYàXjcdis preshc^Cardinalts fub-  encillata  maire f cruore fficctet , p’.rucrfiwtisexe- 
-SfcriPl 1 iT-  > ’•  • > plum  CAtens  exbibcrct , oc  jtpofloltc* grana  redde? 

-Eoo  Bcrnafdiifi  ^ Idem  ad  V incula  presb.  Cardina-  ntprorsùswgratos,  qua  uuitatem  veftram  dingo 
y tisrit.EuioXi*  fubfcripfi. -A.-  w : , Hqucnnatis  Ecclefia  gratuito  liberami  .adoptans  il- 

EVóGtdt  idrati  ttfèftna.  & Damiani  Diaf.  Cardi - lam  infili  am  Ipecialem  ? Certi  » fi  poffetis  Imufmodi 
■ ^nafisfubfmpfti-'-  'X  .utr.viV-;.;  facinus tmpunè perficere , non  deberens  tàmperuer- 

Ego  Gerardus  SY  m4  dii  ani  Diae.Cari.fitbfiripfi  ...1  fum  exemplum  afijs  exbibere  ; quont  arrisi  fi  grane  fit 

faetmis  .grauius  eflexemplum.  Qmod  fi  grana  vo- 
^naU»%bferiM  ;»■«'  s *1**.;  v*->.  r.  \ bu fa8* beneficia*  afpernemmi , & dtgencranttbus 

Evo-Vie  il  Mari*  in  Cofmedi».DÌaConH*  Cardinali*  dtobis  txfilt)s  m priuignos  jipofiofica  Sedis  gratiam, 
fubfcripfi . A*fm4trs  bonis  baOcnus  vos  replcuit , propter  ve- 

rgo Grevoriùt  S.  Angeli  Diac.  Card,  fubfcripfi . firam  ingratitudinem  mpropcrarc  cogatmr  Ti  opbe- 
Evo  Hugo  S.  Euftacbij  Diac.  Card,  fubfcripfi.  tico  verbo  diccntes:  Vmgues  fatti  fune, &incraffdr  Dcut.ji. 

Dat.Lateram  per  mpfuetkEjtynaldi  Mbcruntini  ti,  &*ccolcitraucre  diletti  -.nunquid  rcmanebit  graT 
utrchiepifcppi-fanceUari)  vicem  agentts,  8.  idus  Vo-  lia  cum  ingrati s i aut  mater  fifiosabenos,  qui  neenr 
utmbris  indittonVfCcunda,  1 ncamatmis  Dominica  titifunt  ehfibiq.  mala  prò  bonts , & odium  prò  ddc-  • '■ 
kumo  1 rotìiPrtUiffcàflw  Peri  a.  Innocenti)  TTJ1I.  èbano  mtribuunt , vini  potent  m adoptionis  filios 
anno  fecondo 7 ..  ,fl  0 q ;V  , ! retmetc,  quin  potiyabutentes  ingenua  redigautur 

1 • ' in  conditionem  fcruilcm  f vi  gratiam,  quam.  nou  cor 

gnouerunt  babendo  >.  faltcm  amittcndo  cognofcant  ; 
ùSYvm»  ‘*'*0  li’U'.ov.roi  -v1.  LVa,;  - tarttòq,  demùm  Ulani  fe  doleant  ami  fi  ([e,  quanto  bar 

m A.  TTT  olu  r'Iftò  ri i bere ipfamcumvoluerinttfcriò non poterunt proto, 

LettCre  a MlOCentlO  IH.  alla  Citta  Ol  ^ ^aMferuare>  dum  potucre , minime  voluerunt  . 

Piacete  a per  gli  eccedi  commedl  Etfic  tandem  dantibus  vobis  alienis  bonoremve- 
5.  ^^municà  EccleCaftica . 

domo  videotel  in  nouiffimisgemueritis  :nos  qmdem, 

•ir  V nocentini  Epifcopus  feruuiferuorum  Dei  Tote - mxtaptaucrbium  Salomonis , interitu  vedrò  ridete- 
J flati,  Confufibus , & Topulo  Vlacemino  fpiritum  mus  ; & fubfannantes , cum  vobis , quod  tmebatis, 

Tonfilii  (anione.  Tatti  Jumus  dolore  cordis  mtrinfe-  aduenerù.red, re  fòri  offe  vdentes  ree, pere  vosnoìle- 
eàì , & vfque  ai  ammam  ipfius  dolora  gladius per-  mus,  quo > iampnde  diutius  vocaumus  renuentes,  cu 
tranfimt pro  co,  quid  cum  ciuitasTlaccruma  confile-  fapicnte  dittun  : Vocaui  , & rcnuifits;  e**^"*~ 
ucrit  e(ìc\Apofiofic£  Sedi  vai  de  denota, nunc  muta-  num  meam,&  non  fiat,  qui  alpiccrer,dcfpexiJtisom- 
tus  cfl  color  opt, mus, & aurummfeonam  efi  conucr-  ne  confifium  meum , & mr^mones  meas  pennu* 
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380  Regiih'ode’Priuilegi, !: 

fteglexifìis . fedite  ergoprauaricatores  ad  cor , & 

fìòltte  vos rtddcre prorsus  indigno» propri*  dignità-  ■ _ ___  , 

tis  : quia , cum  iam  expettauerimus  per  trtennium , ...  •L''"  

fi  forti  infatuata  ficulnea  fitta  flercoribus  non  protu-  Altre  lettere  dello  ftcflfo  InnOCCntio 


LfcU'XO  K">Uu 

U»'ìl  V*  ù*.\  « 

* tniiiut'i 


lerit  ex f e fruttum , profitti  non  rtflat , nifi Jecwrinu 
ponete  ad  r aditevi, ne  tamia  infruttuofis  extenfit  ter- 
ra cireumiacens  inutiliter  occupe  tur . Cum  enimni- 
hil  fit  iufiius  > quàm  vt  in  quo  quii  peccauit  , . in  eo 
etiim  puniatur  ; & per  hoc,  quod  tn  Dcum , & Ec- 
elefiam  commififtis  , nonfolùrnFpifcopalia  tura  te- 
merà inuadentes , verùmetiam fixeientes  Epijcopum 


alla  detta  Città  di  Piacenza  perla 
mède  firn  a caula . 


K*. 

r;  * 


• ■■VHy  -.js.;-.  \ 

Innocentini  Epijcopus  fernus  feruorum  Dei  Confa- 
libus , &•  cimbus  Tlacentinis . hoc  efl  prece - 


vcjlrum ,<&•  Clericos  mijerabihter  exulare , sedis  Epi-  pturn  , quod  vobis  miungimus  fub  debito  prefitti  iter 
( copali s reddidentis  vos  indignos:  nolentet  vos  tanti  r amenti,  vt  de  cateto  contro  tcnorem  Lattranenfis 
fceleris  diutiùs  impuntate gaudere , immò  illud  tali  Concili ; non  grauetis  Epijcopum,  vel  Clertm  Tlacen- 
eafligatione  compejcere , quod  quibujcunq.  culpa  ve-  ttuum  cxattionibus,  vel  collctti»,  & refluitala  om - 
ftra  fuit  in  fcanialum , pana  fit  m exempium  ; delibe-  nei  fruttai  extantes , quos  eis  abfhthjhs , vel  ftcifiis 
r animus  cumfratribus  npftris, . &•  hoc  commuti  i con-  auferri . Super  ali)i  dtitem  rebus  ablatis  c onde  fi  en- 
filo duxtmus fiatuendum  , vt  nifi  ad  mandatum  Ec - dimus  vobisboc  modo,  fi tamen hanc gratiam  veli- 
clefis infri  menfem  poft  fufeeptionem  prafennum  re-  tisgratam  habere  ; vt  ad  prefens  tna  milita  libra - 
nettamini  Juper  bis,  prò  quibsts  ccnfuram  Ecclefiafti - rum  illis  reddatis } &■  prò  refiduo,  ficut  offcrtis,con- 
eam  incurrifbs,(atisfatttonenukbitam  impenfurt;  ci-  mania  obhgetts  eijdcm , ila  vt  vos  nomine  tpforunt» 
uitas  vcflra  Epif copali  dignitate  priuetur  , & diace - factatis  prouentus  corum  fidelità  colligi i & eis  inte- 
fis  eiut  mter  vicinos  Epifcoposdiuidatur,prouifo  con-  grd  affignari  1 donec  tpfis  piene  fuori  t fatisfattum  .•  Si 
grué  tàm  Epifcopo,  quàm  Clcricis  ciuitatis  ( fi  tamen  vero  modum  iftum  accentare  nanvuteis  ; quia  non 
awtasfitdiccnda,  poflquim  EpiJcopalem  amiferu  dnmttiturpeccatum  ,nìfì  rcfiituaturablatum:  cum 
dignitatem ) ac  perboc  temporalem  quoq.  merebitur  dubium  non  extfidt,  quia  poffitinfi  vclttisffiuc  m t-- 
amittereComitatum.  Ecce  tenfus  efl  arcui;  fugtatis  tuo  , fine  alio  modo  pecumam  inuenirej  Jub  eadem 
igitur  àjagitta , qua  non  conjucuit  abire  retrorsùm , diflnttionc  pratipfmus , vt  fumtaaui  pecunia  prò  n- 
quia  fera  efl panitcntia  pofl  ruinam , ficut  vicina  vos  bus  ablatis  fecundum  cxtimationan  f attuasi  infàfcx 
poffuntexcmpladocere . Non  ergo  vos  re [api [cere  m enfes  mtegri  pdr faina  tis . Tóffcffionti  iterò  ,iquas 
pudeat  ab  errore  ; quoniam  in  bac  pugna  longè  ma-  babebant  Ecclefia  Tlacentina , in  eum  fiatarti  redù- 
gis  efl  vinci,  quàm  vincere  glorio fum  : quia  ficut  qui  cere  procuriti! , inquofùeruut  tempore  violentiate* 
vinenvitium,  vmcttur  àvirtute  ; fic  profittò  qui  rogata,  ncq.  conira  iflud  praceptum  vi,  veldolo  ali- 
virtutem  captiuat , à vitto  captiuatur,  &■  efl  quidem  quid  aliquandontteutetit . Alioquin  prater  notanti 
tnaioris  virtutis  Jeipfum , quàm  extranewn  fupcrare,  & noxam  periurij , vos  in  priorcvt  fenttnttam  redu- 
piaxime  fi  crudehtasà pittate  vincatur,  Salomone  camini,  proetdetur  tn  vos Jeemdum  furmam po- 

I*rou.i<S.  ttfiante  : Trìclior  efl  paticns  viro  forti , &-qui  domi-  fierions  mandati  ad  Vifiuatorts  difetti  > cuius  con- 
naturammo fuo , expugnatore  vrbium . Tvlittimus  tmentia  fuit  talis  : Tatti  fumut  dolore  cordts  in- 
igiturad  vos  V encrabilem  f rat  rem  nofìrumV  crceb-  trin/ecàt  *&Cu  : [ vt  m proximi.fupta  delaipu  ad 
Itnfem  Tpifcopum,  & dilettos  JUios  *Abbatem  de  Ti-  num.  8i.] 

lieto , &■  vAlbcrtum  presbyterum  Trlantuanum  > qui  ^ it  ì /.v.a'tywK  .1  mw  w%>  a ' 

momtis , gir  exbortatiombus  vos  mducant  ( fidtfu-  -v. , . a v 

per  datum  fuerit  ) ad  femitam  veri  tatti . ^dhoqu'ut  ■ * •• 

conuocatis  Epifcopts  Lombardie , fublato.  eunflibrt  1 J 1 -V  ' -,  ■ v 

contradittioms , & apptllattoms  obfiaculo , praferi*  AltTC  lettere  del  m?ddimq  WgpcfifltfO 
pturn  fiatutum  folemmtcr  cxcquantur . De  catare  \'pcr  la  fteflfa  CUllfa  alPtepofoo  « «j 

paterna  ddeQionevos  monemus,  depofemut^nc  CaDitolo  di  Piacenra  •• 
gamus,  vt  hoc  nobis  gratuita  faltem  bberahtate  do-  capitolo  Oli  Licenza. 

netisfubfpe  nonfolum  mercedis  aterna  vobis  à Do? 

mino  confcrcnda , verùm  cttam  prgmi)  temporali « à T Nnocenttus  Epifcopus  ftmts  feruorum  Dei  diletti t 
Sede  A poftolica  concedendi  : faturi  prò  certo , quod  X filijs  Vfapofito Capi  tuia.  Tfaqenttn.  falutem, 
non  fine  multa  tnjiitia , & magno  dolore  proeejjtmus  & Apofioltcam  benedittloncm . Ne  Juper  manddto, 
ad  prajcriptam  Jentcnttxm  proferendam , • tanquam  quod  prò  vobis  olirà  fccimus  TÌacentiinS  faliquà  poi - 
qui  uecejfano  compclhmurfi  pcrmifemis  vos  in  bone  fit  in  pofterum  dubietas  exor  ira  i tUuS  tdf  verbo  ai 
ncccjfitatcm  induci,  quondam  honorabtlcm  partem  verbum  vobis  duximus  fubjcribendum  : Confali  bus, 
a nojlro  corpore  Jepxrarp,  vt  ilhus pareanus  lujfioni , & ciuibus  Tlacentinis . Hoc  efi praceptum , quod 
qui  pracipit , quod  fi  nofler  noi  oculus  fcandali^at , vobis  miungimus  fub  debito  prajbtt  iur amenti 
eruamus  illum,  & protjeiamus  à nobu . pat.  La - £ seguitando  qui  rutto  ciò , che  diami  fi  è poflb 
tetani  nono  Ottobris  ; Vontificatus  nofiri  anno  no-  nel  prefence  Regiièro  al  num.5  5.  c 5<S.] 

710  * circa  dijcretioni  vcflra  per  Apoflolte a f cripta 

pracipiendomandamus , quatenus  cateris  occupa- 
ti ombus  prstcrmijfis , cum  banc  inter  omino  negotta 
'V.;  ro*  «*V*n  * : • Lombardiatmodò  practpuam  reputemns  ; ad  ciutta- 
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lem  TUcentinam  pantcr  accedente!  ; ciuci  tpfìut , . 

quos  fìcut  nouit  ille , qui  mbil  ignorati  non  intendi-  LIX« 

Atted  uttoiii  publiebe'  di  varie  perfone 
■**••**•  * ^ ’ ’ dalli  Delegati  Apoftolici  . ne  gli  an- 
ni 1220.-  efaminare  in.. 

Piacenza  , fopia  felcttione  di  S. 
f alco  , e d’altri  Vefcoui  alla  Epi- 
•fcopal  Catedrà  di  eletta  Città  pro- 
moflw 
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tit  ripoftolicis  obediant  burniti  ter , & denoti!;  ncj 
p rtfcnptam  p*nam  incwrrant  ignominiofam  pari- 
ter*  & donnola  m.  -Alioquin,  quia  ferro  abfcinden- 
da  funi  vulnera,  qua  fomentorum  non  / cntiunt  medi- 
emani  ; comtacans  Epifcopis  Lombardi* , ad  execu- 
tionem  prseferipti  fiatati  cum  ta  maturitatc , ac  dili - 
centia  procedati f i.  ut  noflra  Jollicitudinc  mediante 
j ebani»  fortÌ4tnr  effettiim  . Sdenta  vobisplenam 
potejhtem  fublato  cuiuslibet  contradiBionis,  & ap- 
petì ationis  ob[l acuto  à nobis  effe  conce ffam  fupcr  om- 

nibus,  qua  neceffaria  fannt,  ad  idem  ncgonum  exe-  j_  ▼ jl.  . ------ 

quendum . Quod,  fi  non  onniet  ijs  excquendis  potuc-  ni  quondam  D.  Thcdaldtnon  inter  fui  &c.  Elezioni  nu1'  JC‘'' 
ri tis intere ffe  * duopeflrum  ea  mbitonnnùs  exequan-  p.  i uteouis- fui , videlicct  quia  er am  in  clauflroS. 
tjir.  Dat.  apud  Montem  Flajcon.  v,  cal.  riuguff  Antonini,  & dtfium  fuit  nejcio  per  quem,  quod  ego , 
Tont'flcatus  noflri  anno  decimo . ..  0 : & presbyter  rimilo,  & magifler  Bertulus  tunc  rlr- 

, cbipresbytcr  Capellanorum  prò  Capellanii  falli  era - 

1 • , - .•  u.\w  ...x.,,;. . nuiseleÙores.D.  Epifcopi ; & ita  vocatus > [ed  per 

LYJJJ.  . •„ , quem  uunciim  non  recordor , de  yoluntate  Capi  tuli 

. * « . n , ••  s. . Antonini,  à quo  sniffi  fuimus,  iuimus  cor  amtì.Gc- 

Miracolo  d vna  cieca  ai  Borgógna  , II-  YAtio  XouanenfìElctl.  in palatio  Epffcopi , in  quo 
-•  luminata  in  Piacenza  al  Sepolcro  di  erat . Quid.  Gerardus  prò  nobis  mifrrat , vi  credo . 

»VQ  D rimondo  Piacentino.  ElcBores  eius,  quosfcccrat,  vi  credo,  fuprafcnptui 

s.  Kaimonao  1 laccncinu  . D.Gcraidus  Nouarien.ElcBns,  & Canonici  maions. 

t Eesleft* , fare  de  maion  EccUfii  magifler  Albertus 

ANtto  Dominio A Incamationis  millefimo  ducen-  de  Vado,  & Tetrus  Capanosi  mqgiflfittffipus  ; e>” 
teftmo  nono  * indili  ione  duodecima  > die  Do-  de  S. -Antonino  ego,  & prcsbyter  rimilo;  & ma- 
tninicoJeptimo  cal.  riugufli  » cor  am  Capitolo  maio-  gifler  Bertulus  rinhipresbyter  Capellanorum  , & 
rn  Ecclefur , fctlicet  Domini s Fu’ cane  Jtrcbipresby - prò  Capellanis  ; & de  S.Saumo  Dompnus  1 acobus , 
tero,  rlymerico  rirchidiacono  Vlaeentio * Ecclefì * , qui  mine  efl  Trior  illius  Monafierif,  & quidam  alius , 
m a^firo  ^Alberto  deVado , presbytero  Lanfranco  , de  quo  non  recordor  ; & D.  Nicolaus  S.  Ioannis  , 6" 
presbytero  Ottone,  Tetro  Capone , Vlactntino  Cada,  Dompnus  -Aancus  de  Mediano , & alq  de  Clero  in- 
Tnatiftro  Ferro  Canonicis  did £ Ecclefì e , prcfbytero  tu* , & deforis  ; fed  non  recordor , qui  fuerint , neq, 

Gerardo  , & Gerardo  Canonicis  duodecim  ripopolo-  recordor  > quotfucrimusdefupcrtotum.  Quem  D. 
rum , Truffo  Ma^aferrata , &alijs  multis  . . Culti*  Eulconem  pronunciauit  fupraferipeus  Gerardus  No- 
jtrimburga  tmdier  departibus  Burgundi* , fcilicet  uarienfts eleSus . [ Epoco  più  io  giù  foggiungc  ] 
de  Mcbfcpifcopatn  Bexenipni  vnà  cum Gultelmo  F*aiselcBoribus  fuimus  incamera  palanj  Epffcopi 
marito  eius,  qui  de  cifdem  partibus  tcflatiu  fuit  fe  ej - cum  pradifto  D.  Gerardo  ElcBo,  & ipfe  prò  nobis 
fe,  veniffet  ante  pradillum  Capitulum , quia  tunc  te - ai  noflrampoflulationein  facicbat  vacare  C anonicos 
ports  D.  Epifcopus  Vlaccntinus  abfens  erat , fctlicet  alias  maioris  Ecclefì* , & S.  Antonini , & de  alio 
quod  cunam  Bpmanam  vifitauerat  ; prtdiBa  mu-  clero,  quos  diccbamus  ; & explorabat , quia,  maio r. 

Iter  ipfis  audientibus  teflificata  fuit  » quod  cum  effet  erat  ex  nobis , valuntatcm  CHÌHsltb(s  dicendo  : Quis 
in Lpifcopaui Tlaccntjno , vbi  per qtultos  anno sfit-  vobis  videtur bonus , & idonens  \»  Epifcopum?  Et 
tcrat , ipfa  ceca  falla  per  feptem  hebdomadas , ita  ipft  refpondcbavt  % quod  volebant , & eornm  vohw- 
jLfod  nibil  videbat , fonie  fe  Deo , & B.  B^aymundo  , tatcs  fcribebantur . Inquifitis  vohmtatibus  eoumi , 
yt  fi  menti  feiitf  liberar etur,  quod  apporcarct  fepitl-  quos  voluimns > fuimus  foli  in  ipfa  camera  » & ip'cj 
tur*  eius  duosoglearios  c*r*  : voto  faBo,  (eDifftura  capii-  inquirere , & inquiftuit  volunfates  omnium  no- 
ei us  vifttata  illuminata  efl  ; quod  inprefeniin-pr *-  flmnftparatim  . Qui  nubi  dixit,qnem  tenebam  bo - 
fati  Capituli ipfa  cum  virò fuo predillo luramento ita  num,  & idoneum  m Epfjcopum?  Cui  re!pondt,fe- 
verum  effe  offertoti  . - vr.  cundiito  quod  mibi  vijvm  farai  t & vt  fecit  de  me , 

4.  Ego  Joattnts  Camangiarius  Hqtqrius  buie  fectt  de  alijsa  fictu  credo.;  cfripfì  ftmilher  ci  xefpom 

c.:  li»  ìm  (-nuli  a . debant  jVtfibi  videbatur , vt  credp  . llocfiBoc*- 

pimufinquircrc,  in  quem  maiorpars  confenferat,fed 
non  petfccmns  ; quia,  ipjc  D.  Gerardus  Eleclus  no- 
bis dixit > Pt  vota  noflra,  & vicem  noflram  commit - 
teremusin  cum,  & cum  faccrc  dimittcrcmus  . Tan- 
dct/i  omvcstoinmiJcrHnt  vicem juam  in  eum , me,  & 
ma  Ritiro  Amicone  exccptis,qui  cepimui  faccrc  pla- 
tinimi & dicere,  quod  non  commiteertmus,  vnde  ap- 
pellauimus  : tandem  remtftmus  appellai ionem , & 

com- 
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commi fimus  ricem  noftram  in  eum  ; tir  ipfe pronun - ponus,  fictu  credo  ; tir  de  S.  A ut  «vino  fière  duo,  quo- 
ciauitD.Fulconem  in  Epijccipum.  [ Fin  qui  per  rum  vmufuit  magiflcr  Amiga ,tirnlna(ftcHt crt- 
conto  dell’elettione  di  Fulco  il  fopradetto  Gio-  do)  magifter  loanncs  Oltoe;  tir  de  Sl'S aumo  fière 
danni  Canonico  di  S.  Antonino . Da  cui  non_,  duo , quorum  vini  fuit  Dompnus  lacobus , qui  modo 
difeorda  quel,  che  dietro  d lui  tettimoniò  altresì  efl  Trior  illius  Monafterq , tir  de  olio  non  rccordor . 
ij  Prepoiico  della  meddima  collegiata , Anfaldo  Et  (ciò , quod  fide  de  S.  lo  arme,  tir  vrtredo , D.  Ni* 
del  Cario,  che  Umilmente  dille  ] " coleus  , tir  magifìcr  Berfolus  tutte  Arcbipresbyter 

' D.  v dnfaldut  de  Cario  S.  „ Antonini  Trapoptus  Capellanorum  ; • tir  credo,  quod  put  presbyter  Otto  , 
tur.  dici t : Non  interfui  quondam  elettìoni  D.Tbe-  nane  Arcbipresbyter  de  Bronki  'tir  ve  Credo  ,pres- 
taldi  ,ncq. ciccioni  q,  D, Arditioms tire.  Elettimi  byter  Albertus  de Carmtano  ,fed pfuit prò Hlis dcj 
vero  D.Fulconis  fui,  ficut  fière  alij  Clerici, non  quod  foris,  an  prò  iìtis  de  ciuitate,  riefeio  ; tir  quidam  ex 
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tjjem  ex  eius  il  ettoribus . Ex  cuius  cleCloribus  fuèr  e 
de  malori  Ecclepa  magifter  Albertus  de  Vado,  tir 
magifter  Ferrus , tir  "Petrus  Caponus , vt  credo  ; tir 
de  S.  Antonino  magifter  Amigo , tir  magifter  lo an- 
ncsOtto,  & magifter  Bertolus  Arcbipresbyter  Ca- 
pellanòrum  prò  Capellatis  ; tir  de  S.  Sanino  itle , qui 
modo eftPrior t tir  quidam altus;  tir  de  Mediano 


Monachi s de  Mediano . £ Ne  dee  qui  traìafciarfi  il 
rettificato  ttettò  di  quegli , di  cui  ii  ragiona , cioè 
del  benedetto  Fulco  nella  medefimacaufa  etta* 
minato  anch'eflo  ; & è tale] 

D.  Fulco  Dei  grati  a Papienfts  Epifcopus , fcriptus 
oliano  menfts  lanuarij  ; tnterrogatus  de  confuetudi- 
ne  Piacentina  Ecclepa , eum  Epifcopus  digitar  » te* 


Dompnus  Enricus,  tir  de  Brona  presbyter  Otto , qui  ftatur , tir  dixit , quod  de  elettone  Ù.  Thetaldi  nibU 
modò  efl  Arcbipresbyter  illius  Plebis;  de  alij s non  feit , quia  non  erat  Clericus  adhuc . De  elezione  D. 
recardor . Sed  /ciò , quod  quidam  alias  fui t de  Clero  Arditioms  dicit , quod  non  inter fuit , quia  fune  ado « 
ciuitatis,dr  alius  de  ilio  de  foris . Interrogatus,quis  lefcenserat.  De  defilane,  autem  D.Gnmerij  dicit, 
fecit  tpfos  elettore:,  refpondit  : Clerus  conuenerat  in  quod  modus  habitat  fuit  talis:  quod  fuerunt  ad  ip- 
falatio  D.Epifcopi  cor  dm  D.  Gerardo  Nouarien.  Eie-  fam  clettionem  elettore:  de  Òanonicis  maioris  Eccìe- 
fio;  tir  tunc  fuit  difeordia  inter  Capnulum.maióris  fia,  de  Canonici:  S.AOtonmirdeMonacbfs  S.  Sauini, 
Ecclepa , tir  Archidiaconum  prò  eltttoribus  facien - tir  de  Clerici*'  altfrum  EccleparUm . Jnterrogatus , 
dii  .'Vnde  idem  D.  Gerardus  ipfos  eie  Bore:  pronun - quo  modo  feti  ; refpondit , quia  interfuit  in  Capitalo 
ciauit>&pc  iucrunt  ad  ipfam  eleBioncm.  [ E dopo  veltri  maioris  Ecclepa  vbi  erant  ipp  clcElorcs , tir 
quello  èuiri  Iettarne  del  Vcfcotio  nottro  d'allho-  dicit  fe  non  remmfei  de  nomsnibus . Jtem  dicit, quod 
ra  (che  fijccedut-ò  era  à S.  Fui  co)  dico  di  Vjcedp-  eum  fuit  ipfc-elcfìus  ; vidit  i quod  Legati:  s Q.  Papa 
mino  Cofladoca?:  * il  quale  hi  qnefti  di'  dcllelet-  fecit  lurarfduodecim  eledoni  de  Eptfcopo  eligendo  , 
rione  di  etto  Fulco , era  Prcpofrto  del  Duomo  f e.  inter  quos  fuerunt  tres , velquatnor  maioris  Eccltppt 
Copra  ciò  interrogato  per  la  verità  del  fatto , co-  & duo,  vt  credit,  de  Ecclepa  B.  Antonini  » tir  fimi - 
sirifpofe]  >.  .1*.  liter  totidem  de  Ecclepa  S.  Saliini,  tir  Arcbtpresbf- 

Dominus  VicciominusPÌaccntia  Epifcopus , iu-  ter  Capellanorum . De  forenftbus  Clertcis  dicttfe  r*«$ 
r amento  ci  vtrùtqur  remiffo  dicit  Eie  filoni  D.  FUI-  cor  dar  ì,  quod  presbyter  Otto  de  Bruna  » qui  moda  efl 
con « interfui , tir  • tunc  qnsfho  fuit  inter  Canonico s Arcbipicsbytct  Brona  incerfuit,  tir  dieu  fc  pafft  in- 
tndioris  Ecclepa,  tir  CaityUu  Oi  S.  Antonini,  tir  ahù  terrogatum \ quando  quondam  Grimerius  fuit elcftuf 
Clcrum  ; viddecet , quia  Canonici  maiorii  Ecclepa  qutm  i/olebuf,  tir  vidit  multai  Clerìcos  ciuitatts  in-, 
dicebant , quod-  ad  i’m  rtcftio  Epiftopi  foluwmodo  terrogarì'flmUt  modo  ; tir  nil  aliudinde  flit,  vel  non. 
pcrtinebat  :ctir  ilhdè  s.  Adiònino,  tir  alius  Clerus  recordatur . ‘ [ Così  depofe  quefto santo  Patto* 
dicebant , quod  debebant  mtereffe  cleffiotil  Epifcofks  tdj  *‘M'V  « F*  » • v-'  ■ 1 


•VCJI 


. l 


Tandem  quadam  compofltlo  fuit  inter  tot  fatta  fe- 
cundum  quod  contmetur  in  quódam  in  frumento  inde 
perPetrum  Lach'ct'am fatto'" IntertcgafuSy  quis fe- 
cit chttores  ipftus  D.  Fuleonit , refpondit  > Cui»  di fi 
cordi  a effe t de  cleCloribus  faciendis , Di  Gerardus  de 
Scffo  Nouatitnps  Elettus , cuius  samptio’de  mandata 
D.Tapa  debebamùs  procedere  in  etettione  Epifcopi 
facienda  ; dixit,  quod  illiiìnter  qltos  difeordia  erat , 
conmittcrcntin  eum  de  ip/xdifcordu,  & pc  commi- 
firn  us  in  Uhm  de  tfifcordta  illa . Qiii  pofteirdtxit,vt 
ego,  & Archidiaconus;  tir  etiam  quUiicr  , qutvolc- 
bat , darei pbi  in  (cripti s eoe  ; quos  crederti  effe  idn- 
veos  ad  elettiontim;  tir  quodvolebat  , 'quod  de  illls 
Ecclepjs , quarum  eterici  dicebant , quod  debebant 
ex  cis  fieri  elettore s,  daremus  ei  in  fenptis,  quos  ere- 
debainiis  ex  lUis  effe  Vtiliores . Vnde  ego  dediti  tnx 
f cripti s tllos  , quos  vrcdcbam  effe  idoneos , de  qutbuì 
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Decreto'  p?r  la  ri^^;}}?;Canotiid 
delia  Catedral  di  Piacenza  intima- 
to loro  ila  Gherardo  Selli  Legato 

• Alcolico. 

• v or.  t : ■ r * \ • 

GErardus  pemiffume  DiuinaAlbanenps  Elettiti, 
"Apófiòlica  Scdis  Legata s , diletta  filtjsPra- 
popto,  tir  Canonici:  Piacentini*  falutem  eternanti 
in  Domino . Ex  iniuntto  nobis  legationis  officio  com - 
pelhmur  confuetudincs  Ecclcparum  laudabile s , atq. 
boneftas  conferuare , cuftodirc , tir  innouare , tir  eas 
deftruere,  tir  extirpare , qua  Canonie is  contradicunt 


# J.w. 

IZII. 


; 


L 


In  lib.  prilli—* 
leg.  EccIjmb. 


licap-in  hi— 


ftor.  Nouite- 
lib.x.BU-57- 


1 pie  fecit  elettore s,  tir  ex  ipps  dimtpt . Qui  clettorcs  difciphnis . Ea  propter  auttoritate , qua  fungimur , 
fucrc  defuper  totumpcut  credo,  circa  tredecim  , in,  innouamus  ; tir  innouantcs  ordinatati:, tir  ftatwniut, 
quibus  fuère  irci  de  maiori  Ec'clepa  fcilicet  magiPcr  tir  confirmamus  , vt  tuxta  mandata  Apoftolicaj 
Albertus  de  Vado , magifter  Ferrus , tir  Petrus  Cd-  Adriani , tucij , tir  aliorum  Hpmanorum  Ponttfi . 
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\?  x T cum,&  iuxta  ^udabiUm  moremveflrum  antiquum,  intimami!,  quod  latores profeta  tum  D.  Prapofitum  CH^IS1<> 
UlI,«  vno  refettorio  infimul  comedatis  , diuinam  cumfi - nojlrum , & P.  Canai»  f ratrei n noflrum , atq.  Tr a-  IZlA, 
lenito  ktttoncm  audtcntes;  in  communi  dormitorio  pofitum  S.  Enpbetnbe  ad  Seder»  jfpoflolicam  defli-  ~ 

donni, Ais , non  in  c ameri s (eparatim  > nifi  confa  in - namus  prò  confirmatione  Eletti  uoftn  à Summo  Pon- 
firmitatir , vel  caufa  vacandi  fcholafiicis  difciplims  ; tificepofli, landa . M h.tc  diferetionem  veflram  vo- 
in  capitalo  conueniatis  quotidie , ve  de  commiffx  vo-  lumus  non  Intere , quod  de  confenfu , & voluntatz^ 
bis  Ecclcfix  negotijs  tàm  fpiritualtbus,  quàm  tempo-  Capituli  S.^intonini, vice, *r  nomine  EeclefirtS.An-' 
taltbus  communiter  perir  attore  valeatts , pannos  tonini  ad  tandem  confirmationem  poflulmdam  vos- 
rotundos  defereutes  in  Ecclefia  conflitntis  horit  Do-  eltgimus  ; ita  vt  fi  ambo  poteflis  intereffe , ambo  in- 
mino fecundun  Canomcorum  confuetudinem  defer-  tcrefjc  velitis  : fi  verò  ambo  non  poteflis  intereffe, 
mlatis.  Confirnumut  cttam  vobts  confuetttdines  ait-  qui  nuncupatus  fuerit , debeat  intereffe . Quo  circa 
tiqu4S,  quas  babetis  in  inflitutiombuscuflodum , tir  diferetionem  vcfiramrogamut  in  Domino  obfc- 
recipicndis  conuerfis , gr  difpofitionibns  refettori^ , cramus  ; quatenus eos  vice,  & nomine  Ecclefiave- 
ctauflri,  gr  Ecclefia  dormitori j,  & Capituli  laudabi-  flraS.  Antonini  affettare  velitis  in  pradittn  cónfir- 
Us , & bonefias . Tracipimus  vobis  Canonia  s , ve  mattone  pttenda  ; conftlìum  viilrum , gr  attxilium- 
Vrcpofito  vcfbro  in  bis,  gr  altfsiaua  pvuneat  ad  ho-  tifdètn,fkut  pieni  devobis  confidimi^, imperniente » 
tufi  atei»,  hm/vliter  obediatis , ve  non  tantum  nomi - Quat  ltteiat  ego  infrafcrtptut  toadnes  Sauinus  So- 
ne , jed  re poffutsCanonicinuncupari^  Si  véra  con-  tariut  vidi, & leghili  quibus  contincbarur  vt  fuprap 
. tempferrtis , quod  non  credimus , prxeepto  nofbro  pa-  & eat  de  confenfu , & volitata  to  ditti  D.  PrXpofirr, . 

vere  ; noveriti  tuoi  diletto  (ilio  Prapqfito  veflro  ma-  & Capituli  S.  Antonini  autenticai  ,gr  in  publlca\rt 
daffe ,vt ad ipfum implendum,  contradittioncomni  formam tedrgi , . v 

c'fjante , auttmtate  noflra  compcliae . Sor  tnirru  ''-^4  Egò  loannei  S aumus  Noi  orini  fatti  palatif. 
fentcntiam  \qaam  canonici  tidcrifìn  rcbtUcm , au-  buie  interfai , gr  ipfas  litttà*pr£cepto  praisttotUrrt 
tt ore  Domino  rat smbabebimHs,  -gr  pruteipimus  fir-  autenticata,  fcripfi  duasjnvnortnore  tj  .'i  * 3nv- 
miter obftruari.  •>*,•••  :*♦«*.-  ■ * .wm.?.:  j 

«4«  Ego  Guaio  Mjiricula /acri  palatif  Notarius  ■ ..  .\ 

confirmationem  ifLrm.jcrtpfì,  <&•  de  mandato  pr afati  • . « LXIT  v 

D.  Legati  autenticala  &c.  in  camera  fuperiori  Vaia-  c„  „ . . 1t,rr  - . , wLa;*_-.- 

tif  piatti  Sonati  enfi f Epifcopatus  ,-tl  il,  mdittio/tc  Ordini  tlCiI  riolpitsli-'  vÌSjC  i 2L  Y /I 

decima  quarta,  die  fcxto  Ottobris . I.riTnrr»  fiinr  rii  Pi'»/-/an-»o  ‘ T 


mw  ac- 


I l'  ' ■ " ” (V 

Lazaro  fiordi  Piacenza,  fatti  da S\ 
Pirico,  eletto  Vefcouo  di  detta  C(t- 
W.  - ù,e  dalli  due  Abbati  della  Coloni-, 

1214.  àttere  del  Capitolo  della  Catedrale  ba,  e di  S.  Sauino  , tutti  Corrimi^- 
^ ; di  Piacenza,  per  chiedere  in  Roma  ri  ApoRolici . 
infieme  co’  Deputati  di  S.  Antoni- 
• no  la  confermatione  delleletto  S, 

Fulco  al  Vefcouàtò  di  Piacenza . 


1 1 arciiiu. 
Etd.  mai. 


; 


IN  Omini  Fulco  Tlacentinus  ^Archìpresbyter , <5*  in  ardiiu-S. 

J dittus  Elettus,  & Baiamo» s jibbas  Monafle-  Uzari. 
nj  Columbi , & Roland  ut  ^tbbas  Monaftertf  S.  S<i-  Ro?'t-  Pctri 
nbn  ? quibus  caufa,  qua  Vertebantur  inter  infirmos , I^’ntcnu- 

ASno Dominica  ìncamatmnis milleftmo ducen-  Crfanos  dorma  S.  Labari  per  Domnum  Tapam  co-  " Mai^'f*4 
te  fimo  decimo  t eri  io,  indittionefecunda , die  mif}, i crani , ficut  in  literis  etufdem  D.  Tapa  conti- 
ottauo  Calcndas  februarij,  Vlacensia  in  clauflro  Ec-  nctur  ; & in  quos  fratres  tam  foni,  quàm  infirmi, qui 
clefia  S.  Antonini , coram  Ioanne  presbytero  Cleri-  in  domo , &•  Hofpitali  S.  Labari  commorantur  vna- 
co  Ecclefia  Gragnam,  Qberto  de  Sanano , [(riarda  nimiicr  fé  commìferunt,  rinunciando  primo  ipfiinfir. 
forviente  A rcbtdiaconi  tefhbus  rogata  . , mi  omnibus  commiffiombus , quas  à parte  D.Vapa 

- vdrcbipresbytet  Gerardut  Cofani  ex  parte  Do-  babuerant  fuper  prfdittis  confi s &c.ita  orditi  a»  Jum 
nini  Eletti  [ Ecco,  che  Fulco  acconfcntito  hauca  dkrertint,  & firmiter  obferuandum . 
all  clcttione  ; quel . che  negò  il  Gualla  ] Et  Co-  In  primis  itaque,  vt  nulla  fiondali  materia  inter 
fituU  "Piacentini porrexit , & dciit  D.  Guidoni  Tra-  ipfor  de  (Utero  pofjit  oriti , qua  ebaritatem  fraterni- 
\ - - v pofito  Ecclefia  S.  Antonini  in  prafeutu  , &c  onfen-  taiis  fubuertat , atq.  perturba  1 fiatuerunt , vt  qut- 
*r*  fumagiflri  <4  imbonii,  magrflri  Bettoli , magi  (fri  lo-  cunq,voluent  fieri  frater  conuerlus  illius  [anflx  con - 
amts Otoe yutrehidiatom IacobiCopoacta , Agonie  gregationis,  triapromittat fefattnrum  Divina gr 4- 
dcGragnano,  ^infaldide  Catto,  rgonis.de  Arceltis,  tia  concedente . Primo  (cilicet , vt  fine  proprio  vi - 
Tomaxij  Canomcorum  ditta  Ecclefia  talcshteras  Hat  ; quoniam  deSanttis  jipoflolis  fcriptum  eft: 
figlila!  as  figilli  Capituli  ; in  quofigillo  trat  imago  qinai\ullus  eorum , que  poffidebat , ali  quid  fuum  effe 
àquila,  &•  circa  figillum  erant  litera  : SIGILLVM  dicebat  ; fed  crantillis  omnia  commuma;  divide-  • 

PLA  CENTI  NI  CAPITVLI  tenor  quorum  talis  bantwr  autem  fingulis, prout  cuiq.  opus  crai.  S ecun- 
■ tfl-  Capitulitm  Placca tinum  diletta  in  Cbnfto  fra-  dò , vtobedientiam  catholico  magiflro  fuo  obferuct  ; 
tnbus  loanni  de  Belmonte,  & Magtftro  F.  Saniti  ait  enim\Apoftolus  : obedite  prapofitis  veflris , & 
jtntonm  Canonici s falutcm , tir  fynceram  in  Domi-  Jubiacete  ets  ; ipfi  enim  pcruigilant , qua  fi  rationem 
no  ebaritatem , Probitati  veftra  literis  prafentibus  reddiruri  prò  animabus  vefins , Temo , vt  cafid  de 
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Citerò  riuat  > /!rie»f  * e$r  intclligens  ,ficut  iterùm  di-  prcuancator , <&  tv  anfore (for  huius  inflitutionis  ,& 
cit  ^Apoflolus  ; quod  omnis  fornicator , aut  immuri-  hit , aut  tertiò  à Sacerdote , ■pel  magiflro  ammonititi  I i I <-J* 
dus  non  babet  bdtreditatem  in  regno  Dei . Si  vxorem  refcipifcerc  noluerit  auftontatc  D.  Epijcopi  à Sacer- 
babuerit  homo , non  rcópiatur  fine  licentia  vxoris  dote  publici  excomunicctur  ; & it a fu  v/que  ad  con - 
fui , rpfa  priùs  cafiitatem  perpetuar» , prottt  luflum  digitarti  {atufaUioncm  , Quod  finte  feconrxer itti 
fuerit  , & (ecundum  Ecclcfitt  confuctudincm  promit-  magiflro  domus  confitto  fratrum  de  domo  cijciatur  . 
tente  fimilit  cr.fi  mulier  virum  babucrit  ,finc  licen - Super  infirmis  vero  taliter  inflituerunt  ,&  ordir- 

ti* viri  fui  minime  recipiatur,  & tufi  fimli  modo  vaucrunt , Pt  cum  quis  de  nojiro  Epifcopatu  indierò- 
yir/uus  promtferit  cafiitatem . Si  veròferuus  fuerit  tus  fuerit  ab  Epifcopo  effe  vuandus , & extra  fano- 
alicuius  ì abfquè  licentia  domini  fui  nullattnùs  reci - rum  cafira  ponenduti  fine  difficultate  recipiatur  i 
fiatar  -.quomam  fcriptumeft:  Quod  t ibi  fieri  non  vis , magiflro  domus,  & in  bofpitalt  cum  infirmis  alijs 
alijs  ne  ficaia , Quia  Però  » ficut  aie  Dominasi  Opor-  collocetur , requipto  fratrum  confilio  , ita  tamen  vt 

tetfemper  orare  ; hoc  efi , canonia  s borit , &fican-  magifla  libcram  potefiatem  babeat,  quodfibi  meliti* 

dum  morem  Ecclefia;fiataeruvt,  pi  corner  fi  ad  ma-  pidebitur  ,faciendi  &c. 

tatinum , & Mi ([am , & Fefperum  ad  EccleftattL»  Quia  vao  infirmis , maxime  qui  incurabili  mWH 
caufa  orationis  conueniant , & ibi  non- inter  fi.  Uh  bo  grauantur , lex , ftue  onus  abfhnentia,  & ieiunio- 
quentesi  {ed  denotò  diurna  officia  audiant, fine  etiam  ram,fca  etimi  PtgÙiarum  non  efi  impone  ndum  ; rt 
cum  pfallentibus  ,fi.nouerint  *&  fi  pocati  fuaint  à potè  illit , quibus  fi  f attenta  firant  ,fua  pana  cum 
Sacerdote  xpfallam . Qui  vetò  prò  aliquo  negotiofi-  (ola  cordis  c onorinone  fufficit  ad pnetait « vita  ma* 
hi  per  magifirum  inm  fio  » bel  prò  alia  iufia , & ra * la  delenda  inoniniungimas  eis  ragion  repdagrauith 
tionabili  caufa  non  interfuerit  ; dicat  prò  Matutinis  * ris , tufi  Pi  à malia  tam  in  perbo*  qudm  in  fa&o  de * 
&'Laudibus  quindecim  'E ater  nofter  ; prò  ’Prim*f&  clinent  ; promirtant  fimpliciter  boriai  coufuctudì - 

Truffa  dccem , prò  Terfia  quinque  ,pro  Sexta  quia-  nes  domus , &.  fiatata , qusfuper  tot  folta  funt  ,fir* 
que , prò  nona  quinque , prò  Vtfpero  dccem*  & prò  mìter  obferuare  : bortamar  tamen,  vt , quicquid  bò* 
Completorio  quinque . ni  poffunt , fot  iant  ;&tam  prò  fi , quam  prò  [vis  he* 

Uullus  contar fus  ptfiem  pretiofam  induat,  fed  nefaftoribus  ,&  omnibus  pdclibus  piuis , & defili 
farai  pretti  > ir  aliquantvlum  abicflam  : quia  Do-  Bis  Derrunum  depreetntur.  hfuUuscxeat  de  confi * 

. a :.ÌZ.  r.j  niò domus  &C.\  • * ._*«».  Mi?  iitttttltj.il  .t. 

Magtfìer  aatetn  itaprouideat,Zft  habeMt  per  fa* 
narri  ,quaproeispadat  &c.  - 

h'ullus  ludus  (cacborum  ,ve l tabalarum  in  doma 
tota  babeat ur  &c. 

- 7S — /•-  De  redditrbus  però  domai  tanta  charitas , & di* 

tram  vefiimcnfa  de  poluntaic  magiflri  comuniter  ftretiomagifiri  ,&  omnram  fanornm  fuper  infirmi 
lauentur.  Et  quiaplurimum  expedit  boneflati , & txbibenda  efi  in  -pcjlibus , in  cibìs , dr potibas melio* 
fratrum  ( aiuti , Pt  fimul  non  coutarrtur  riri  > & mu-  ribusi  'quanta  in,  eis  mi  feria  maior , & infirnutas 
heres  ; illud  omnino caucatur , vt  fratres  non  ptan-  grauior,&  magit  abominabili!  comprobatur . De 
tur  dowofororum , nec  alibi  cum  cis  in  confabulano-  veflimentts  ita  ordwamus , vt  omnes  infingi  mafculi 
nc , m cibis , in potibus , ncc  in  aliqua  re , cum  mala  babeant  fmgulis  anms  pnum  mantcllum  , pel  Pnant» 
fu  [pie  io , pel  malum  exemplum  pojjit  orni , & non - vefiitum  dc'tn&gàfto,  illud  ftilicet,quo  magit  indù- 
nifi  prò  caufa  vtili,&neccffarid.,&  mamfifiaait  guerint , & duas  camifias,  & vnumpar  bracha- 
enim  » Apoflolus : *Ab  omni  Jpecie  mala  abfiinete  pos  . r£  &c.li  dòpo  molte  altre  cofe  circa  la  diuifione 
jn  Quadragefima  S.  Martini  quarta , & fixta  feria  delle  limofine,  quefte,  leciti;  e circa  i trelbmenci 
vfquè  ad  Uducntumad  minus  incibo  Quadragefi-  delle  donnc.ftabilitejcosi  conchiufcro:S,r<tttt/«w<x 
mali , & dcinceps  fmgulis  diebus  pjquè  ad  Natiaita * cttam , Pt  ifta  fiatata  ter  m anno  à Sacerdote  legan - 
lem  Domini  ieiunent . Omnes  celebra  pigilias  ,&  tur  ,&  exponantur  tamfanif , qudm  infirmis  ffcili*. 

Jextas  feria  s maioris  Quadragefima  fine  batyro  ieiu-  Cet  prima  Dominica  de  *4ducntu , prima  Domenica* 
nent.  Cum  autem  bora  refcSiotus  aduenent  ; omnes  de  Quadrtgefimth  & Damme  a ante  feftum  S.loan*  , 

f ani,  qui  adcrint,  fimul  in  rtfiQoriovno  conueniant  nis&C,  bnsVicbaa  cali  ^ 

edentes  ,&  bibentes  de  eodem  pane,  pino,  & eodem 

companatico '.quorum  omnium  cibus  in  vn*  coqoi*  - • ' '-LXOT  V '* 

Inueftitura  delfoo d’vn  Menatelo,' 1*14. 

tur . In  filentio  cttam , &fine  confabulatone  fùum  ch’edificòflì  in  Valeria  preffo  S.Ga- 
cibum  manduccnt . Illud  idem , gjr  (orores per  omnia  rW  ^lninp 

integre  fiudeant  obferuare . In  vn*  ante!»  domo  fi-  •brld^  Per  al<=Une  MOIiaCÙe  Cliter- 

mal  dormiant  omnes  conuerfi, nifi faerint  ad aliquas  ClCml . ' - 

cufiodtas deputati:  n(c  nudi iaccant , fed vna ad.mi-  • , . ■ *•'  ' ■ 

nus  peflcinduti  ;& quantum  potuerint, fiudeant.,  A Uno  Dominici lncamatìonistmllefimó ducen-  in  archio. 

pt  & in  dormitorio , ex  quo  padunt  dormitum.filen - te  fiuto  quartodecimo , indtBipne  fcc  linda  , die  lìcci  nui* 

tium  firuent , ncc  Deinn  offendant , & alios  inquie-  ■ louis  fixto  calendas  lutti , in  Tlatenma  in  quadam 

tcnt . Simili  ter , & J orores  in  (ho  dormitorio  obfer*  domo  Monaflcrij , quod  adificatur  in  Falena  in  prt- 

uare  porcunnt . Si  fratcr  ,vel  forar  inuentus  fuerit . finti* , &,tefiificatione  Tetri  Clerici  S.. Andre*  d<u 

Caua- 


minus  Nofler  non  veftilius  pretiofis,  fed  pannis  vili- 
bus  fiat  à matre  Virgme  innolutus,&  Bapttfta  loan - 
nfs  babebatvcfhmcntum  de  pilts  carnelorum . Clau- 
fc  autem  fint  eorum  vcfics , &,  non  fcifja , mfi  in  la- 
teribus.  Ftiufqitifquè  veferem  veflem , cum  nouam 
recipit , magiflro  domus  confignet . Et  omnium  fra - 
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Ceuagnotis,  Guarirli  Radici orti,  Stefani  de  Nibiatjo , voluerint  fine  ornai  fuprafcripti  Domini , eiufqué  fuc - 
Fulconis  Mariniti oannis  Fcrr agalli , Agonie  Rama - ceJfo>  Hcontradi(lionc:/otucndo  exinde  fiUum  annua- 
m, Vetri  Barriani,V gonis  de  Speculo  tcflium  rogatovi,  tini  in  fefio  S.  Martini  » vel  infra  oftauam  tres  foldot 
D.  Viccdominus  Trxpofitus  maioris  Ecclefia  prxfen-  Tlacentinos  datos  omnes  (imiti  in  Cropallo  timido  fit- 
te,& d confentiente  D.Fulcone  Etili 0 Tlacentino, & praferipti  Val  atti . Et  fi  ita  non  attcnderint  ,&  non 
jtrchiprcsbytero  maioris  Ecclefia  inueftiuti  nomine  folumnt,  promiferunt  Domino  dare  nomine  pana  de 
ipfiut  Ecclefi a Donpnam  Sycam  fundatriccm  Mona-  duobus  tret,&  omne  dammttn,  e 'r  difpcndium , quod 
fterij  S.  Mante  . . . . prafentem  ,^rccipientenu  prò  Ime  recuperando  baltnerit,&  fecerit , promifcrut 
hanc  inueflituram  nomine  ipfius  Monaflerif,ad fiftum  e i refiituere,  tenendo  quilibet  in  totiim  ad  fiCfum  fot- 
in  pcrpctuum,quod  adificatur,  & adificabittir  ad  bo-  uendum,qui  magis  Domino  placuerit,  & fucccdentct 
norem  Dei,&  Beat et  Pirginis  Maria  fecuudim  Ordì - inter  fe,&  corum  baredes.De  quo  difirilhi  dilìus  bo- 
netti Ciftertienfem;  Nominatim  de  decima, quam  ma-  minut  inuefiiuerat  Lanfrancum  de  Vifcina , qui  Lan- 
ior  Ecclcfia  babet  in  vno  manfo  terra  quondàm  Ul-  francus  ibidem  pra/ens  tllum  ei  refutauerat . Et  Do- 
tarti Guachi  viri  fui  : quod  manfium  ipfa  habuit  prò  minus  promifit  eis  hoc  tot um  ab  omniperfona  defen- 
iure fuo,  & obtuUt  ad  adtficandum  diàum  Itlonafic-  dere, et  expedire^tut  totii  damnum  refiituere.  Tanam 
riurn. Quam  inueflituram  tpfa  recepit  nomine  memo-  inter  fe  amba  parta  vici  firn  compromifcrunt,  quod 
rati  Monaflcrij  prpfcntibus , & ei  confentientibus  fi  quii  ex  ipfis,vel  eorum  fuccefJoribus,aut  baredibus 
Donpna  Ifabella,  Franca  filia  Rjifini  de . . . anofo-  tollererei  laxare  voluerit-,vel  bete  ita  non  attenderà, 
roribus  fuis,qua  fe,&  fua  bona  cidemMonaflerio  de-  & non  obferuauerit  : componat  pars  parti  fidem  fer - 
dcrant;  & prafentia  D.  Baiamontis  Abbatis  Colum.  vanti  nomine  pan f viginti  foldos  Vlacen.raro  ma- 
ba , Donpni  Opigonis  Mancafola , Donpni  B^aynaldi  nente  hoc  toto.Et  fic  dixit  Dominili  Opponi  de  l{r^- 
fiat  rum  [uorum.ì{cddcndo , atq.  bene  fotuendo  fingu-  golo  gaftaldo  Gropalli  ,vt  de  hoc  toto  dee  astenuta, 
lis  annis  exinde  femper  fiUum  (upraferipto  Domino , faluit  omnibus  honoribus  con[uetùdinibut,&  mrijdi - 
vel  eius  (ucce ffori,&  cui ipfe  Dominus  cum  parte  £c-  l ìiombus  Epifcopq,quos,quaful  babet, & babere  can- 
elefia  dederit,  in  frfimtate  S.  Maria  de  \Augufio  ipfa  fucati  in  curia  Gropalli.  Vro  inuefiitura  fot  confeffus 
Donpna  Syca , & dtlhm  Monafierium  (ex  (efiarios  Dominus  (e  ab  eis  recepiffe  nouem  foldos  Vlacen.  re- 
putivi grani.  . . . fine  firaude  > de  quo  debent  effrj  nunciando  cxceptioni  non  recepta  inuefiiturx . fetide 
dua  partes  ficalis,<&  tertia frumenti,  datum,  & con-  empbtieota  profitto  foluendo,  & hoc  toto  attendendo 
ftgnatum  ad  dilla  maiorem  Ecclefiam  prò  predillo  obtigaucrunt  Domino  pignori  omnia  eorum  bona , & 
manfo,  fuper  quo  adificatur , & adificabtiur fapedi-  duas  ebartas  vnius  tenons  fcribi  rogaruhe. 

Sii  Monafierium. Conventi  fitti  inter  dilli  Donpnam  Ego  Vetraeius  de  Vicentino  Sacri  Valatij  Nota- 

Syci  fundatriccm  dilli  Monaflerij,&  D.Picedominu  nus  hanc  ebartam  à quondam  Vetro  de  Tontenurio 
Trcpofitum  fuprafertium  quod  fi  de  cttero  dilli  Mo-  Hot.  imbreutatam  eius  mandato  fcripfi. 
naficrium  terram  babuerit,vel acquifierti  in  decima - [ L’ altro  fh-omcnco  > che  abbreuiaremo  ai- 

ria  dilla  Ecctifia,  diSum  Monafteriu  debet  dare , & quanto  nelle  claufule  communi , e Amili  alle  gii 
reddere  fingults  annis  femper  in  pradiSa  frflhitiace  recitate , è di  tal  forma . ] 

S.  Maria  prò  vnoquoque  manfo  vnum  tnodium  grani , Jnno  Dominici  Incarnationis  miUcfimo  ducile  fe- 
dita partes  cuius  debent  effe fìcalis  tire.  mo  quintodecimo,indi3rone  tertia,  die  Domimco  no. 

^ Ego  Vetraeius  de  Tlacentino  Sacri  Talatij  Nota-  no  Calendas  Iunif  in  Valatio  Vincemmo  in  prpf ernia 
Tius  banc  cartulam  à Vetro  de  Tontenurio  imbroda-  presbyteri  Gerardi  Canonici  S.Eupbemif,Odionis  de 
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LXIV. 

Due  Inueftiture  fatte  dall’  Eletto  di 
Piacenza  S.  Fulco  a nome  della  fua 
MenfaEpifcopalc. 

Nno  Dominici » Incarnationis  millefimo  duce «• 
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Ringoio , Antonini  Rami  tcfiium . 

D.  Fulco  Eie  Su  sVlacenn nus  nomine  Epifcopàtus 
inucfiiuit  \olandum  Vedixmum  de  Vrato  in  eo.eiufq. 
hertdibus  tati,  Nominatim  de  medietate  tottus  for- 
tts  terra  Vedi xinorum, qua  tpfe  \olandus  folitus  erat 
tenere  per  Epifcopatum,et  Valattum  PLacentinum  in 
territorio  Gropalli  ad  locum.vbi  dicmtr  pratnm,quod 
totum  Dominus  habuerai  per  diwfionem  fall  ara  cum 
Arduino  Bagaroto  de  difiriHu , quem  Dominus  in  ex 
trfimo  quinto  decimoàndi&ione  terna, die  Ve-  habucrat;ita  vt  ipfe  empbtieota, etufq.heredes  hoc  to- 
neris  vndeetmo  menfis  ^ Ipnlis , in  Valatio  Vlacetino  tum  vt  fupra  inde  babeat  &c.  H abitando  terrS  cum 
tu  protetta  presbyteri  Gcrardi  Canonici  S.  Eupbemif , fua  famtha,&  rem  mehorando,&  non  peiorado , fol- 
Fulcoms  de  Oddolano.Opigpnis  de  l{ig^olo,&  allori  uedo  filli  exinde  annuattm  fefio  S.Andree,vel  infra 
teflium.  D.  Fulco  Etili  ut  Vlacentinus  inucfiiuit  Ge - oSauì  viginti  foldos  Tlacentinos  datos  omnes  fimi  ti- 
rardum,  & ({abaldum  , & Rayncnumfiiios  quandi  ter,&  confignatos  f upraferipto  domino, vel  fuo  truffo , 
odgonts  de  Strariuo  in  eis,  eoru  mquè  haredibus  tan - & fi  ita  non  attenderti , & non  foluerit  C tre.  Vcnain 
tùm,  Nominatim  de  duodecima  parte  totius  diftriSus  vero  inter  fe  ambp  partes  vicifim  eòpromiferunt  ere. 
villa  Strami , de  tenuta  Ioannis  de  Gragnano , qua  Et  futi  còfeffus  Dominus  ipsi  effe  in  tenuta  rei,  f aiuti 
erat  duodecimafita  vt  ipfi  emphiteota,eorumquè  ha-  omnibus  honoribus, conluetudmtbus, et  iuriufdilhoni- 
redes  pradiSam  duodecimam  totius  fuprafcripti  di-  bus,quas  f upraferipto  Domino, vel  futi  antecefjonbus 
firiSus  babeant,&  tenarie  cum  acccjfibus,  & ingref-  folitus  e fi  facete  prò  curia , & honore  curii  ; &•  duas 
fibus,omnibufq.vtiltiatibus  buie  toti  iure  pertinenti-  chartas  vnius  tenoris  fcribi  rogarunt . 
bus  fac tendo  ex  eius  fru3ibns,&redditibus  quicquid  Ego  Vetraeius  de  Tlacentino  fac. palarii  Not.&c. 
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Regiftro  de’ Priuilegf, 

JJXV,  ' Ime  EpìJC0V0*tantluant  fatres,&  Canonici  maioris 

. n*  • t»  • n • » t ff  • Ecclefia  quando  idem  Ele[lus>  futi  promotus>  & eie? 

Atteftationi  di  vari  tciiltnonij  Oliami-  ffus  /„  4/ irebipresbyterum  VUccntinum  i & ita  neo- 
nati fopra  la  pretefa  vnione  de’  Ca-  p‘mus ill»m  *d  ofculum  pacis, ficut  ali)  Canonici  ma - 

nonicidiS.  Giouanni à quelli  della 

Catedralc  » tionc  diuini  Offici), fieni  ah)  Sacerdote  Canonici  ma- 

Alino  Dominici  Jncarnationis  milltfimo  in-  ioris  Ecclefia. Et  quando  Epifcopus  Grimerius  txiuit 
cent e fimo  quinto  decimo , indittione  quarta _» , de  Tlaceutia  cum  alio  Clero  ,fcripfit  * Archicpijcopo 
die  Sabbathi  decimo  tncnfts  Ottobri s in  camera  Va-  januenfi  prò  me,&  presbytero  loanne  fegati)  tàqua 
latij  Epifcopatus  Tlacenti<e . D.  Baiamons  Abbas  prò  (uis  fratribus,  & C anonicis  maioris  Ecclefia  , & 
Clareuallenfis  , cui , & Arcidiacono  Varmenfi , & tfle,qui  modo  efl  Elettili  in  Epifcopum,fcripfit  illat  li- 
jl  bbati  de  Cajlelliono  à Summo  Tontifice  confa  dele-  teras  jua  propria  manu,&c.  Et  ego,  &■  ali)  Canonici 
gatafuit , qua  vertitur  inter  D.  Fulconem  procura-  s. Ioannis, qui  erant  in  Vicenda, [ubfcripfimus  in  de- 
totem  Vaiati)  Epifcopatus  Vlacentmi  ex  vnaj,  creta  miffo  I\omam  per  Vgonem  Vie  dominion , & 
parte , & Canontcos  S.  Ioannis  de  Domo  ex  altera  ; .Albert um  de  Ceno  prò  D.  Falconi t Eletti  Vlaccntini 
tuffo  Joannem  T abemarium  Notarium  autenticare , confirmatione  potendo  &c.Et /ciò,  quod  inter fuimus 
tir  in  publicatn  formam  redigere  omnes  teflcs,&  atta  in  elettionc,  quando  Fulco  nunc  Etcttus , fiuc  clettus 
produttos,  & fatta  in  ditta  confa . Et  ita  Trlattbeut  in  Epifcopum  Vlacen.  tanquam  Canonici , & fratres 
Velhparnis  sacri  Vaiati j Notarius  teflet  in  ditta  cau-  maioris.  Ecclefu  cnm  C anonicis  maioru  Ecclefif.  Scd 
fa  bine  inde  cxamindtos  > vice , & mandato  pr ditti  coment  10  fiat  inter  nos,&-  Canontcos  S.  -Antonini  de 
Joannis  exemplificauit , &pubhcauit  &c.  preceffu  : & fune  Elettus  Nouarienfis , qui  tunccrat 

N.  ('il  nome  di  quello  è llaco  dalle  tarmc>ò  da  ibi  prò  ipfa  elettionc  Legatus,ita  dixitnobis  ? & illis 
forzi  corrofo)  Scio,  quod Epifcopus  Arditionus /qui  de  S.AntoninoiVroptcr  clcttionem  Epifcopi  non  pof- 
intellexerat , quod  Ecclefia  S.  ioannis  debebat  -de-  fuvius  modò  intelbgere  diligcntcr  fuperbac  conten- 
flrui  per  communc  Vlacentis prò  platea  ampliando.;  tioneifed  ita  dicimus,  vt  fine  praiudicio  illorum  de  S. 
rolebat , vt  nos  Canonici  ditta  Ecclefia  S,  Ioannis  loanne  precedameli  de  S.  Antonino,&  ita prfccffo- 
effemus  fratres , & Canonici  maioris  Ecclefia , & nini  tire.  Et  ego  tanquam  Canontcut  maiorii  Ecclc- 
poft  multa  nobifeum  trattata  tandem  prafentecodem  fa  cantoni  Vejperas  in  S.Sauinoin  vigilia  ipfiiu  fi/li» 
Epifcopo,  & multis ex dittisCanomcts emfdc  maio-  & Ttiiffam  maioremin  die  fcfto ; & Aymcricus , qui 
r/x  Ecclefia  fuimus  in  Capitalo  ditta  matorts  Ecclefie  tue  crai  Trepofitus,feruiuit  mibipro  Diacono  ad  Air 
recepii  ad  vftnlu  pacit  in  Canonhos  fratrie  ditti  tare,&VetrusComespro  Subdiacono.&c.  Et  feto-, 

maioris  Ecclefia  ann.x  194.  die  p.Ottob.&c.Etfcio,  quod  tempore, quo  prcsby ter  Ioannes  P^eguti)fuit  eie- 
quod  D.Fulco  nuhcJìlvttusajuàdn  crac  ^Archiprfsby-  Qus in  CauonicHmS.Antonìni,Archidiaconus  Obcr - 
ter,rógauit  me , vt  pro  to  catare  Mijjam  de  T crtiain  tus,qunnado  tfi Epifcopus  Bobmifis, venie  ad  Eccle- 
fua  (eptimana  ; quia  propter.  impedimentum  rrgendi  fiam  S.I0annis,& contradixit  ipfi prcsbytcrojie  iret 
Scbolas  non  poterateantare  ipfam  TiJ’ffam  fianc  ad  S.Antaninum,quia  opprobrium  effet  Ecclcfìema- 
hhffamnullus Sacerdos  debet  cantre,  irfifie  Canoni - torisfi  quis  Cavonicorum  maioris  Ecclefie  irct  ad  S, 
(us  maioris  Ecclefia . Et  fao , quod  ini  Romani  ex  Antommtm  prò  Canonico,  «^.Seguita  l'cffame  dd 
parte  Capitoli  Vicentini,  ficut  Aribiduconus  Obcr-  fopra  nominano  Prete  Giouanni  Rcgutio.c  d al- 
tus,  & Vrxpofirus  Obertus , qui  tunt  erat , dicebant  quanti  altri  dietro  i iui;i  qualipcr  quello , che  al 
nubi, quod  fuir  de  voi  untate  Capitali.  Qui  Arcbidta-  noftro  propofito  in  còfermatione  dell'Hiftorja  fi 
conus , er  Vnapofuus  mferunt  me , & prò  confimar  appartiene, fimiImcre(com?d  baflb)attcftarono: 
tiene buiufmadi  vnionis  petenda  à D.Calefiino  Vapa,  Tresbytcc  Ioannes  fegati)  iuratusdixit  &c.Sciot 
tr-  Trapofuut  Oberi  u t me  pr  aleute  tirerai  figillamt  quod  Epifcopus  jtiditìónus  fecit  me  vocan  ad  leta- 
mano propria  figlilo  Capitali , quasponaui  i{nmam  dixit  nubi, quod umebat, quod  Ecclefia  S. Ioannis  de- 
pro  ea  confirmatione  pettnda , & ipfam  confirma-  firucrctur. & trattauitmecum,&- cani  ali)t  C anonicis 
tionem  ab  code m Calcfiino  Vapa  impetrala,  & S.Ioannisfuperinueniendo loco ,vbipoffemus demo- 
habui  cum  confilio , & adiutorio  Guidoni t , qui  lune  rari.  Et habito demàni  fuperboc  trattata  anni M 1 94. 
erat  Vicedominus . Et  fctOj  quod  b/tcoiaus  quon-  die  9.  Ottobris  idem  Dpifcopus  in  Capitolo  Vlacenti- 
dàmVntpofitHS  S.  Ioannis , qui  iam  Trxpofìturanu  nt  Ecclefie  cu  omnibus, qui  erant  in  cuti  tate, Canoni - 
in  mambus  ipfius  Epifcopi  retmnetauerat , fuìt  vnus  cis  emide  kcclcfìe,reccpcrut  me, et  alios  Canonico s S. 
ex  elettoribus  Fulconis  nane  Eletti , quando  fuit  de-  ioannis  ofculopacistn  fratres  &c.Et  tue  in  huiu/mtb 
ttus  in  Epifcopum , quia  babebatur  , & erat  Cano-  di  reccptionc^t  vnione  ordinati  fuit, quod  maius  Ab- 
nicus  Tlacentmus . Et  feto,  quod  cgo,&  ali)  pr  pr  tare  BJilaxip,  quod  efi  in  malori  Ecclefia,  faeraretur 
ditti  de  S.  loanne  interfumtus  in  Capitulo  maioris  ad  honorem  B. Marie, & S,  Ioannis  (ire. Et  fcio,quod 
Ecclefia  cum  ali)S  Canonici s maioris  Ecclefia  quan-  ego,&  altj  pr  editti  Canonici  de  S. loanne  inter  fuimus 
do  ifie , qui  modò  tfi  Elettili  m Epifcopum , fuit  eie-  in  Capitulo  maioris  Ecclefie  cu  alt)s  Canonici s maia- 
ttus  in  finipliccm  Sacerdotem  maioris  Ecclefia  , & rii  Ecclefie  quado  tfle,qui  modo  cfl  Elettus  in  Epif co- 
ti a recepimus  illuni  fd  ofculum  pacis  tanquam  fràr  pi, fiat  elettus  in  fimpheem  Sacerdote  maioris  Eccle- 
tres,  ^.Canonici  maioris  Ecclefia  ,&  hoc  prafcnuLa  fia,  & ita  reccpimus  tllu  ad  ofculum  pacit  taquìfra- 
Epifcopo . Er  .pofiea  inter fuimus  in  Capitulo  maioris  tres,&  Canonici  maioris  Ecclefia  ficut  alq  [Canonici 
Ecclefia  cum  ah)s  Canonici s maioris  Ecclefia  fra-  dittp  Ecdtfia.Et  poftmodùm  mterfium*  taxodi  Copia 
- ^ lo 
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tuia  cum  alijs  C.inantcis  maini*  Ecclcfìx  tanquam*  mcrcatu  remot  r.m  cfl  de  Ecclcfia  muori propter  fla- 
fratres , & vt  fupra , quando  idem  Eie  fluì  in  Epifeo-  intani  canuti  s óre.  Et  illa  còfeffio  vnionis  fatta  fut 
punì  » fnt  promot us , ór  eletta s in  Archipresbytc - propter  contronerfum, quatti  babcbamuscum  Epifeo- 
rum  inaiarli  Ecclepx prxfcnte  Epifcopo  Grimer;o,ór  po,  vt  uos  deberent  Canonici  S.  loannis  lunare , quia 
ita  rcccpimut  illuni , ficut  & alif  Canonici  maioris  ferì  omuet  ahj  Clerici  crant  cantra  uos, ncc  Epifcopus 
Ecclcfia  tanquam  fratres , ór  Canonici  maioris  Ec-  inlcrfutt  illi  confezioni  óre.  Cene  credo ,quod  Canoni- 
clefix  » ór  lune  (ciò , quod  idem  Epifcopus  Grimerius  ci  de  S.loanne  interficrunt  clcttioni  Falconi s quondà 
dixit  D.  Fui . cidcm  nuuc  Eletto  in  Epijcopum  : Kos  Vrxpofiti  S.Eupbcmix, quando  fuit  fattiti  nofler  Ar- 
1 volumi s , vt  promi t tatti  tiobis  , quod  obferuabitis  cbiprcsbytcr.  Bene  (ciò, quod  quando  illc,qui  modo  cfl 
vcflram  bebdomadam  in  ccicbrationc  dinini  Ojjicij , Elcttus  futi  elettiti  in  Epijcopum  ,ipfi  voluerunt  in- 
ficiti alij  Sacerdote s maioris  EccleftX  ncc  hoc  dinut-  tcreffeficut  Canonici  maioris  Ecclcfixfed  Canonici  S. 
tatis  occafìonc  Arcbiprcsbyteratus . Et  ille  refpon - Antonimi  quidam  alq  Clerici  contradicehant.P'n- 
dìt  : Bene  promitto , ór  bene  pofjum  facete , & ctiam  de  D.Gerardus  Albancnps  Elcttus  neluit  cos  admti- 
p opus  fuerit  faci  am  de  illis  aliorum  Canonico)»  óre.  tcrctanqua  Canonicos  maioris  Ecclepx  , fed  pofl  Ca - 
Et  feto  , quod  ego , ór  prxditti  Canonici  S.  I oannis  nonicos  S.  Antonini  admifit  eos  cimi  alijs  clettoribu* 
fubfcripfimus  in  Decreto , quod  mifj'um  flit  {{ornavi*  tanquàm  Canonicos  S.  loannis  óre. 
per  D.  Vgonem  Etcedommum , ór  magtflrum  Al-  Magifler  F’gutionus  \ondana  óre.  Quod  EpJfco- 
bertum  de  Ceno  prò  D.  Fulconis  Eletti  Ttacer.nni  pus  Ardtiio  nifus  efl  tradere^tut  tradidit,vt  dicane > 
confirmatione  pctenda  óre.  Et  feio , quod  interfui-  poffejftones  » ór  alia  bona  Ecclcpe  S.  loannis  Ecclepx 
mas  in  elettione  D.  Fui.  nane  Eletti  in  Epifcopum*  Tlacentinx-.fcd  talli  donatio,aut  collana  cu  prefitta 
cum  alijs  Canonie  is  maioris  Ecclepx  tanquam  fa-  pattionc,ór  Canonicorv  cxchipone  fuit  intuita, turpis, 
tres,  ór  Canonici  maioris  Ecclepx,  fed  come  litio  & inbonefla, fìcuti  aedo, cum  non  liceat  Epifcopo,  ncc 
fuit  inter  nos , & Canonicos  S.  * Antonini , quia  debe-  abbati  terra  Ecclepx  vertere  ad  aliam  óre.  Et  feio 
burnus  precedere . Vndc  Card  inaiti , qto  tunc  erat  t amen, quod  intcrfucrunt,  quando  Fulco  Elcttus  Tla- 
Lcgatus , ordinarne , vt  ilh  de  S.  intonino  prxcedt-  cemmus  fut  elcttus  in  Arcbipresbytcrum,  fed  potius 
rcnt  fine  prtàitdicio  no(iro  óre.  credo,  quod  de  fatto  interfuerunt , quàm  de  iure,  óre. 

loannes  jlroldellus  óre.  Simili  ter  intcrfmmus  Airoldus  I{ondana&c.  Ecclcfia  B.loannis  cfl  per 
in  Capitalo  Tiaccntmo  tanquàm  fratres > ór  Canoni-  amplum  circa  quadragmta  quatuor  bracala , 6'  per 
ci  maioris  Ecclepx  in  recepitone , ór  elettione  Fulco - longit  J fponda,qnx  efl  deuerjus  rum//;  circa  quadra- 
mi nunc  Eletti , quando  fuit  elcttus  in  pmplicem  Sa-  giura  brachi  a, or  ab  oftio  cancellorum  v/q.  ad  ofhum 
ccrdottm  maioris  Ecclepx  prxjcnte  Epifcopo  , ór  maius  Ecclepp  circa  trigìnta  duo  brachta  ; ór  ab  ilio, 
fune  quando  rcceptus  fine  in  Arclnpribytcrum  óre.  fponda  , qux  efi  deuerfus  piate  am  , triginta  otto  bra- 
Et in  Decreto  m> ffo  l{ omam  prò  pctenda  confirma * cbia.  óre. 

tionc  iflms  y qui  nunc  cfl  Elcttus  m Epifcopum , fub-  Gcrardus  Adrianus  &c.Item  dico , quod  Ecclepx 
fcripfi  tanquam  fiatcr , ór  C anomeus  maioris  Eccle-  S. I oamus  meliùs  modo  manct, ór  in  ferma  meliorifit- 
fix  óre.  Et  interfuimus  clcttioni  Fui.  nunc  Eletti  in*  bricata  efl,quàm  antiquitùs  confucucrat-,&  fatti  jpa- 
Epilcopum, quando  fuit  clettus.Scd  contcntio  fuit  in-  ciofa  efl  vicinis,ór  eborus  eiufdcm  ftptem  Canonie  is , 
ter  nos  , ór  illos  de  S.  * intonino  de  prxceffu  ; ór  tunc  ór  pluribus  ! ufficiati  efl  cum  commodttate {laudi,  ór 
ordinami  Cardmalis,vt  tilt  de  S.  A montilo  prxcedc-  morandi.ltcm  dico , quod  Altare  ipfius  Ecclepx  con- 
rent  fine  prxindtcìo  Canonicorum  S.  loannis  óre.  firuttum  ibi  fuit,&  cfl  ad  honorem  Dei, ór  B.  loannis 

D.Jiymericus  Jlrcbiduconus  Tlaccntmus  óre.  *4poftoh,&  Euangchfix,  cum  magna  reUcrcntta , Ór 
^Atidiut  tamen , quod  dia  vino  cum  modo  fatta  fuit , magno  decoro  à Topulo  ciuitatis  vniucrfaliter  reue- 
Ór  propter  caujain . Tilodus  fine , quod  propter  tllas  retur ; quia  mihtes,  ór  magnatcs,  ór  ali)vadunt  ditte 
poflelftones  Eccltfix  S.  I oannis  donata  s per  Eptfcopu  orare  ad  beatam  Ecclcftam  > & capita  fua  cum  ma- 
jlrdnionum  Ecclepx  malori, fcx  Canonici  de  S.Ioan-  gnareucrcntia  inchnant , quod  alibi  in  ciuitatc  non 
ne  refidentiam  facete  debebant  in  Ecclepx  maiori,ór  fit,vcl  prò  tarò.  Ampia  vcrò  fati s xdificia  flint  ibi^jr 
ibi  ferme;  ór  maius  Altare  debebat  fieri  tn  honorem  iam  dtttis  Clerici  s fufjìcientia.  Trpterca  dico, quod  in 
B.ftlarix,ór  S.Ioannis;ór  fuffragium  debebat  fieri  in  Altare  iam  ditto  multe  flint  l{ eliquix , quas  vidi ; & 
malori  Ecclepa  prò  S.  Ioanne,  ficiu  prò  S.  Maria , ór  corpora  Santtorum  Martyrum  ibi  requiefcunt , qux 
itla  Ecclepa  S. loannis  debebat  viari  maiori  Ecclcpe , fimditcr  proprijs  oculis  vidi  : quorum  vnus  vocarur 
Ór  non  maior  Ecclepa  illi . Caufa  fuit  ilhus  donatio-  Theognitus , alias  vero  Sebafltanus , pcut  per  patres 
nis,ór  vnionis, pcut  andini, quia  dia  Ecclepa  S.  Ioan-  uoflros  fumus  admoniti , ór  pitturas  ibi  fculptas  co- 
nti propter  ampliationem  piate x communi s , ór  prò-  gnouimus,ad  quorum  honorem  affidai*-,  cum  Mìffa  ce - 
pter  mcrcatum  remouendum  de  Ecclcfia  maiori, debe-  lcbratur,oratio  à Sacerdote  decantatur , órc.[  Tutte 
bat  dtflruhficut  diccb.it ur-,  ór  quia  turpia,  ór  inbonc-  fin  qui  fono  parole  dc’tcftimoni;  giurati  antcJct- 
flafiebant  w dia  EcclefiaS.  loannis , quia  multa  di • ti,  prodotti  nella  lite  in  qucfV  anno  agitata  con- 
ucrticula  occulta  erant  m ea.V crùm  ncc  ipfi  Canonici  tro  i Canonici  di  S.  Giouanni  dall'  filetto  S.  I-'uI- 


S. loannis  venerunt  facete  refidentiam  in  maiori  Ec - 
clepa,nec  maius  Altare  fatti*  cfl, ncc  fuffragium, pcut 
dittum  efl ; ncc  caufa  cflfubjccuta,  quia  Ecclcfia  non* 
efl  defir  atta, ncc  placca  ampliai  a, fed  Ecclepa  p rapa- 
rat  a cfl,  Ór  illuminata  > itaquod  t arpia,  ór  inbonefla 
nonpuffunt  ibi  fieri  magis,quàm  in  alijs  Eeclcfijs,  ór 
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monitionem  veflram  iuxta  literarum  noflrarum  te- 
norem  flbi  proni dcant  de  perfona  idonea , 'pejìro  me - * 2»  I /, 
j.  • ttt  1 r>  • t diante  confilio,  in  Paftoremialioquin  voi  auETorita- 

Lettere  (Il  Honono  III.  al  Capitolo  te noflra , appellatane  remota , de  perfona  idonea., 

della  Catedrale  d i Piacenza  per  le-  prouideatit  eifdem . Dat.  Luterani  V.  Cai . Marti/ 
lettione  da  ferii  del  nuouo  Vefco-  4* 


LXVI. 


uo, 


Lxvm. 


a 


li)  archici, 
inaio. 


H 


onoriui  Epìfcoput  fcriius  feruorum  Dei, dite-  Altre  lettere  di  Honorio  predetto  al  1 2/ 17,. 

Mi*  /*!**  ^ I.  mi .* ^.1.  r\«f  rvl  />  A I ltìKA  A . M . 


Hit  filijs  Capitolo  Piacentino  falutem  , & 
jtpoflohcam  bentdtCl ionem . Etfi  ex  afjumptx  (erut- 
tati! officio  tene  amar  Ecclefiarnm  omnium  follie  ttu- 
dinem  geierefludiofam  ; illarum  tamen  cnrafollicita 
fpccialiternobis  tncumbit , qua  ad  lontanar»  Ec- 
( Ufi  am  nullo  pertinent  mediante . Cumigitur  Ec- 
tlefiam  vefìram  fponfi  viduatam  folatio  ad  noftra 
deceat  confolationis  folatium  afpirare,volentet  Jpo- 


Capitolo  , e Clero  di  Piacenza», 
per  la  mcdefioia  elettione  del  Ve- 
feouo . 


J 'J^Onorius  Epifcoput  feruus  feruorum  Dei  dilcBù  inardnu. 


filijt  Capitulo , & Clero  Piacentino  falutem , Ecclnai. 
& -A poflolicam  bcncdtdionem . Ex  li i crii  Venera - 


12,17. 


(lotica  prouifionis  infleSere  oculos  circa  ipfam , Ve-  bilis  fratris  noflri  ^ Ircbiepifcopi  Iamtcnfis , & dtle- 
nerabilt  fratti  noflro  Ianuenfi  Jrchiepijcopo  noflris  difilij  abbati:  de  Colomba,  & vefiris perpendimut 
damiti  Inerii  in  mandatiti  vt  vosad  eligendunL»  euidenter , quod  Jrcbiepifcopus , & Jbbat  prxdi- 
Trafulcm  prouidùm , <&•  boneflum  diligentcr  moneat,  di  iuxta  mandati  u tpofiolici  formam  ad  Ecclefiam. » 
& inducati  &,  ne  {quod  abfit)  ahcuim  damnofx  vefìram  perfonaliter  accedente!  diledum  filium. » 
ambitionit  (limilo  feindi  valcant  vota  vcflra  ; cun-  Joannem  Tetri  Leonit  Subdiaconum  nofirum  , ne- 
dem  jfrcbiepijcopum  in  medio  veflrum  (latuendunu  potem  diledi  filij  Guidoni t S.  Nicolai  in  carcere  Tul • 
decreuimui  tanquàm  lapidem  angui  arem  difeordan-  liano  Di  aconi  Cardinali s,  veflrn , & Populi  Placen- 
te! panetti  coniungentem . Quo  circi  dijcrctioni  ve-  tinivotii  vnanimiter  concurrentibus , vobis  proni - 
firn  per  o ipoflolica (cripta  mandamut^uatenùt,cum  derunt  in  Epifcopum , & Paflorem . Gratum  fi  qui - 
ab  ipfo  Mcbitpifcopo  fueritit  rcqwfiti , Spintut  tan-  dem  gerimut,  & veflra  circumfpedionit  prudentiam 
di  grafia  inuocata , de  tali  vobii  prouidere  Paflorc  , commendarmi! ,quod  de  fideranno  prxdidum  Subdia - 
ipfiui  Jrcbiepifcopi  mediante  confilio,  I ludeatii , qui  conum  , Epifcopum  veflrum  effe , oflendiflis  dcuotio- 
gratiam  Jtpofloltcx  Sedi t , & noflram  habeat , tir  nit  affi  Cium  , qtiemad  ipfum  babere  credamini  Car - 
eidem  Ecclefia  non  folkm  praeffe  valeat , (ed  prodef-  dmalem  ; & per  hoc  ipfum , ac  fuot , qui  niultiplicié 
fe,  Dat.flomxapud  Sandum  Pctrum  XV.Calcn-  poffunt  vobis obfcquia  exbibere,  ad diledionem  ve- 
da! Ianuartj  Pontificami  noflri  anno  primo , flram  ardiùt  obligaflit . Vcri'm  . quia  iam  dido 

Subdiacono  expedit  , & dido  Cardinali,  ahjfquè 
LXVII.  amica  ciufdem  Subdiaconi  placet , vt  adhuc  infili at 

Altre  lettere  dello  fteflb  Honono  al- 

1 Arciuefcouo  di  GenOUa,&  all  Ab-  uidmus  imponcndum  . ideoquè  difcretioni  veflra  per 
bare  della  Colomba  per  la  predet- 

ta  elettione  . pradidi  Jbbatts  perfonam  idoneam  vobis  canonici 


In  areh.Eccl. 
maio. 


H 


in  Epifcopum  eligatts.  Jlioquin  aliquos  veflrum* 
Onorius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  Vene - vice  omnium  ad  noflram  defùncta  prafentiam , vt 
rubili  fratti  (Archi eptfeopo  Ianuenfi , & dtle - per  eos  cum  confilio  noflro  veflra  promdeatur  Ecclc- 

J Itlt/iH  ai*  fVi/utti/i,*  se rrntiot  e /I  » aw/aii  < m.  a*  e rztn/rvii^ ^ 


do  filio  ^Abbati  de  Columba  Placentin,  Diacefis  fa-  fia  de  perfona , qua  tanto  congrua!  oneri , & bonori , 
luterà  Jtpoflohcam  benedidionem . Cum  libi,  r>at.  Jnagnia ,/ccundo  Idus  lulij  Tontificatuf  no- 
frater  Jrchiepifcope , dudìtm  dederimus  in  manda - ftri  anno  primo . 
tis , vt  accedens perfonaliter  ad  Ecclefìam  Piacenti - 


nam  Capitulum  ciufdem  Ecclefia  moneres , & indu- 
cete s diligentcr  ,vt  ficut  eis  noflris  dedimus  Ut  tris  in 
mandatis , ftbi  de  Paflore  idoneo , tuo  mediante  con- 


filio , prouidcrent ; & ne  (quod  abfit  ) alicuius  dam 
offn 


no  fa  ambitionis  feindi  poffmt  filmalo  vota  fua , in* 
medio  eorum  tanquàm  lapis  angularis  exiflercs  co - 
tnungent  parietes  difcordantes  :vt  huiufmodi  nego - 
tiumconfultiits  ,&vtìhùs  valeat , auxihante  Do- 
mino, promoueri  \ te , fili  Jbbas , executioni  ipflus 
duximus  adtungendum , mandantes  , quatcnus  in* 


LXIX. 

Altre  lettere  di  Honorio  al  Vefcouo  I2l8. 
di  Parma  per  certe  Prebende  di 
Piacenza . 


H Onorius  Epifcoput  feruui  feruorum  Dei  Vene - iojrchXcd. 
r abili  fiacri  Epifcopo  Parmenfi  falutem , & noi 


Jpoflohcam  benedidionem . allegante  ohm  Pla- 


prafenti  negotio  iuxta  prxdidorum con - centino  Capitalo  Saccrdotalcm  effe  quandam  Eccle- 

wiennam  fine  mora  difpcndio  procedente! , Capita-  fix fua  Trxbendam , quam  diledo  filio  {{plandino  de 
lum  diligentcr  moneat  is,  vt  infra  quindccim  dia  pofl  Goni  ala  Canonico  Mutmcnfi , Capellano  dùcili  fili/ 

noflri 


\ 


anni  di 
CM{lSTo 

12,18. 


Bolle , & altre  fcritture  Latine , 
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M oflri  L.  tit.  S.  Crucis  presbyteri  Cardinale  manda-  rts  domus  prorfut  adificctur . Si  qua  verò  Ecclcfiafli- 
ticramus  con  ferri  ; Nos  eorum  Epifcopo  munere  con - ca , facularifuè  perfona  contro  burnì  noflrx  infiutio- 
fecrationis  impenfo , eidem  dedimus  in  mandatis , vt  nis  chartam  &c. 

perfona  idonea,qua  baberet  ordinem  Sacerdoti! , vel  Ego  Vicedommus  Epifcopus  Tlaccntinus  fubfcripfi . 

ad  illum  vaierei , & poffet  in  proximo  promoueri , Ego  presb.  Raffinai  C anonimi  'Piacenti nm  fttbfcr. 

Trabendam  conferens  antedittam  ; eam  , quam  ipfe  Ego  Cuilielmus  Marchio  Canonicus  Tlaccntinus , & 

obtmuerat  IH  Ecclefia  Tlacentina , à pr afato  !{olan-  Subdiaconiu  D.  Vapa . 

dino  , cui  contuleramns  eandem ; faceret  pacificò  pof-  Ego  Ferrai  Canonicus  Tlaccntinus  Subdiac. 

fulcri  : mandante s diletto filio  Mediolanenfi  Eletto , Ego  Mbcrtus  Tontrcmulenfis  Tlaccntinus  Canotti- 

vt  prafato  Epifcopo  in  mandati  noftri  executioncj  cui , &■  D.  Tapte  Subdiac. 

affante  ipfeillud  exequi  procwraret , deccrncns  irri-  Ego  Aymericut  Tlaccntinus  Arcbidiaconus . 

tum , & inane  ,ft  quid  de  ipfaforct  aliquid  ordina - Ego  Albertus  Trapofitus  Tlaccntinus . 

tutti . Ipfo  igitur  Epifcopo  propter  quafdam  exccptio-  Ego  presb.  Oddo  Canonicus  Tlaccntinus  . 

nei  , & appcllationcm  pr afati  Capituls  afferente /e_>  Ego  Gerard us  presb.  Canonicus . 

Ulani  alij  contiilijfc , procedere  non  curante  : dilettus  Ego  presb.  Fulco  Canonicus  Tlaccntinus  . 
filmi  S.  Magifter  Scbolarum  Mediai  anen.  de  manda - Ego  Tctrus  Caponus  Diaconus . 
to  ipfius  Eletti  deccrncns  iiritum , & inane  , quod  de  Dot.  millefimo  ducenti  fimo  ottauo  decimo , indi* 

Trabenda  ipfa  futttim  diccbatur  per  Capitulum  me-  ttione  feptima  de  menfe  Dccsmbris  , Tontificatus 
moratum , in  omnes , qui  fuper  hoc  fapeditto  Bfil.ft  iam  ditti  D.  Vicciomini  Epifcopi  Tlaccntini  anno 
epponerent  , ex commuuicatioms  fententiam pr  orniti-  primo . 
gauit.  Nos  igitur  volcntes , vtproccffus  eiufdcm  Ma- 
gari Scbolarum  inconcuffam  obtineat  firmi  tatcr/L,  > LXXf. 

fratcrmtali  tua  per  Apoflohca  (cripta  mandamus,  -,  r . _ * . TTT  , „ 

quatcnus  facias  illuni  per  cenfuram  Ecclefiaflicam  , Contermatione  di  HonOriO  III.  dello 

appellatone  remota , firmitcr  obferuari.  Dar. La-  ftatUtO  de’  Canonici  di  Cartel  S. 

terni  XI.  c.L  «àf  Tonifica.,  oofi,,  an,  /«.  Giouanni , detti  della  Pieue  d<ej 

Olubra— , 


12.l8. 


[aarchìuio 
Monachoru 
Abbati. r de 
Colomba. 


LXX. 

Priiiilegio  di  Vicedomino  Ve  fermo  di 
Piacenza  à fanone  del  Monaftcrio 
della  Colomba. 

Vlcedmhtus  Sanila  Tlacentina  Ecclefia  Epi- 
J copiti,  licei  indignus,  Venerabili  Tatt  i Baia- 
monti  Abbati  de  Columba,  einfqui  Fratnbus  in  per - 
pctuum . 

Hjcltgiofam  ritam  eligentibus  nofirum  conucnit 
adeffeprafidium  , ne  forte  cuiuslibct  temeritatis  in- 
curfus  > aut  cotti  propofito  reuocet  > aut  robur  ( quod 
ab fit  ) Sacra Eeligionss  ir,friugat . Ea propter  tuba - 
rtntes  vefligifs  pradcceffarts  n offri  Arduini  quon- 
dam Epifcopi  Tlacentim  ,offtrftonem  , conceffionem , 
atquè  donationem  Vener abili  Tatti  ttofiro  quondam 
Bernardo  Sartia  Clarauallenfis  congregatwms  pijffi- 
mo  Abbati  fatta s , prò  remedio  anima  noftra , no- 
ftrorumquè pradectjjorum  confirmando  duximut  in- 
nouandas . In  primis  locum , qui  Caretum  diccbatur , 
tiknc  veri  Columba  nominatur  ; in  quo  ipfum  Mona- 
ficrium  ad  honorem  gloriofiffima  Maria  ftmper  Vir- 
ginia efl  conflruttum  . Omnium  terrarum  decimai , 
quas  proprsfs  mantbus , vcl  fumptibus  exeoluerint . 
Tracipimut  etiàm , vt  nnllus  ab  eis  decimai  exigat  , 
ncc  fufeipere  audeat . Decermmus  quoque  atquè  saif- 
timus  xVtft  quii  iuris  noftri  Eptjcopq  &c,  [ fegui- 
tandofi , come  di  fopra  nel  priuilepio  di  Ardo- 
uino  al  nnm.  15.  fino  alla  parolai  vjquè  Florcntio- 
lam  j e dipoi  : Et  à Florentiola , vfquè  ad  Bafili- 
cam  Duci  Si  gir  à B a fili  c a Duca  vfquè  ad  S.An- 
dream  ,&àS.  Andrea  vfquè  ad  pradittum  locum. * 
Baraftalli , nulla  E cclefsa  conftruatur , nulla  (acuta. 


HOnorius  Epifcopus  feruut  fcruorum  Dei  dilettis 
fUijs  A rebipresbytero  , & Capitalo  plebis 
Olubra  Tlacentina  Diacefts  sahucm  » &■  Apofìoh- 
cam  benedittionem.  Ecclefurum  militati  confuhtur , 
cum  numerai  per  fona  tu jeruiaitium  in  etfdem  earum 
facultatibus  prouidè  coaptatur.  Hinc  efl, quod  veftris 
precibus  inclinati  numerum  quinque  Canonicorun 1» 
Artbiprcbytcro  computato  fiatatimi  in  Ecclefia  ve- 
ftra  1 & à Dteecefano  Epifcopo  confirmatum  flint 
prouidè  conftitutus  efl , auttoritate  Apofiolica  con- 
firmamus , & prafentis  f cripti  patrocinio  commuui- 
mus.  Inhibentes  ,ne  quii  ad  maiorem  numerami 
voi  compellat  inuitos , nifi fot  fan  adeò  exerefeerent 
ipfius  Ecclefia  fscultates » quod  numerai  perfonarum 
effet  meritò  amphandus , fatuo  in  omnibus  Apofioli- 
ca Sedis  mandato . Dar.  Laterans  ottauo  idus  la - 
nuarjf  > Tontificatus  noftri  anno  quinta  . 

LXXII. 

Lettere  di  Honorio  Terzo  a!  Capitolo 
della  Catedralc  di  Piacenza  in  fa- 
uore  de  Frati  dell’ Ordine  de’  Pre- 
dicatori , 

HOnorius  Epifcopus , feruus  feruorum  Dei , dile- 
ttis filtji  Capitub  Tlacentino , falutem,  <& 
Apoflohcam  benedittionem . Difcretionem  Veflram 
rogamus,  monemus , & exbortamur  attenuiti,  qua- 
terna dilettai  filios  Fratres  Tradicatores  , qui  (acuii 
vanitatibus  abdicavi,  obtulcrunt  Domino  taudisfa - 
crificium  fernet ipfos  ; pietatis  intuita , precumq.  no- 
flrarum  obtutu  baberc  dignemini  taliter  commenda- 
to!. 


ANN!  DI 
CNB.1STO 

12,14. 


12.2,1. 


Tu  irch-  Pie. 
bis  Cafri  S, 
Ioaonis. 


12,21. 


In  aedi. Fra. 
trrnn  S.Ioan- 
nis  PUcen. 


ANNI  DI 
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I ZZI, 


ÌZZZ. 


In  Vatic.rcg. 

Iiooor.rP, 

m. 


12,2,8. 


In  lib.prmil 
Feci.  maio. 
V»  S' 


3 po  Regifìro  de'  Priiiilegi , 

tot , quoti  jjdcm  prcccs  noftras  apud  vos  (ibi  fentiant 


■/  i 7 ( — ' j • - 

frutfuofas  , e>  noi  deuotionem  veftram  poffimuspro 


LXXV. 


pter  hoc  non  immeritò  commendare , Dar.  Luterani  FondatioilC  del  Monafteiìo  delle  SlIO- 


ANNI  DI 
CUl{ISTQ 

izzp, 


4.  idus  7ilaij i Tontiftcatus  noflri  anno  quinto , 


re  di  S.  Chiara  fiior  le  mura  di  Pia- 


LXXIII. 

Proroga  di  vifitare  i facri  Limini  con- 
ceda da  Honorio  III.  à Vicedomino 
Vefcouo  di  Piacenza , 


cenza , 


H Onorius  Epi/coptit  feruus feruorum  Dei  Gene- 
rabili fratri  Epifcopo  Tlacentino  jalutcm  , & 
jtpodoltcam  benedittionem . Tua  nobis  fraternità! 
fupplicauit,  vt  cum  fi iuguli s anni!  per  te,  vel  per  nun- 
cium  tuum  tentarli  BB.  Apoftolorum  Tetri, & Tau- 
li  hrtnnz  vifnarc,  dr  tempii!  vifitationis  occurrat  in 
tempore  bicmali,qno  propter  afpcritatcm  itinerii  di - 
ftavifitatio  adimplcri  fine  gravi  difficultate  non  po- 
teft  ; terminimi  ipfum  transferrc  in  tempu ! aliud  di- 
gnaremur , Hot  igiturprecibus  tuii  bcmgninum  im- 
periente! affenfum,  prsfcntium  tibi  auttontate  con- 
cedimia , vt  in  menje  filadij  vtfitatioucm  adnnpleas 
memorai  am , luterani  tcrtio  idm  lamarij  anno 
fexto. 


LXXIV. 

Confèrmatione  Apoftolica  d’vna  fen- 
tenza  feguìta  l’anno  1203.  fra  il 
Vefcouo , Se  i Canonici  della  Cate- 
drale . 


Gl \cgorius  Epifcopui  feruti!  feruorum  Dei  dile - 
àis  fili’ 1 Trapofito , & Capitalo  Tlacentino 


falvtem,  dr  Apoftohcam  benedittionem . Cum  à no- 
bit  petitur,  quod  nifi  imi  cfl , & bonefium  , tàm  vigor 
aquilini s , quàm  ardo  exigit  rationa , vt  id  per  folli- 
cilndmcrn  offici!  nofir‘  ad  debitum  pcrducatur  effe- 
ttum . Gobn  fané  fig  afte  ani  tùia  intcllextmus , quod 
cum  bona  mcm.  Innocentini  TT.  pradcccffor  noflcr 
c anfani , qua  vertebatur  liner  voi  ex  parte  vna  » <&• 
bona  meni Epifcopun iTlaccntinum  ex  al- 

tera fupcr  quibufdam  prccurationibm , expenfn , dr 
rebus  atij s,  Abbati  de  Cornu , dr  Trapofito  Burgcnfi 
duxerit  committendam  ; tandem  in  Gencrabilcm 
fiat  rem  nofirum  ....  Tapicnfcm  Epifcopunu, 
lune  Trapofitum  S.  Eupbemia , dr  T.  Caponem  Ca - 
nome  uni  Tlacentimm  fuit  concorditer  à partibut 
tanquam  in  arbitro s compromiffutn  ; qui  aquum  in- 
ter parte ! arbitrami  protulerunt . Kos  ergo  veftris 
iuflts  prccibtis  inclinati  arbitrium  ipfum  , ficut  efi 
aquum,  dr  ab  vtraq.  parte  f ponte  reception  , ac  ba- 
ttentis obferuatmn,  auttontate  Apoftolica  confinila - 
mus , dr  p>  sfatti  fcripti  patrocinio  communimm . 
Nulli ergò olimmo bominnmliceat  &c.  Dai.  Tem- 
fi)  xiv.  cal.  [attuari] , Tontificatut  noflri  anno  fc- 

cklldo . 


IN  nomine  Domini  Amen . Gicedominus  mifera-  In  archili.  S, 
tionc  Diurna  Tlacvntinui  Epifcopus  diletti ! , dr  P^ac' 
nobilibu ! tnulieribu!  Emcngardx  vxort  quondam 
Cerarii  filatili  fi)  de  Andito , Adda  fu , Tlaccnti * , 
loanns , & Tbryxia  Sororibus  Ordina  S.  Damiani  » 

Spiritili  diurna  grafia  in  perpetuimi.  De  meralibc- 
r alitate, & con/cnfu  franimi  noftrorum  Gerard i Trg- 
pofiti,prcsbytcri  Fulc  orti  ! , magiftri  ] ac  obi , ntagiftri 
Acgidif  yGuhclmi  filar  elioni! , & Alberti  de  Ton - 
tremuli!  Canomcorum  Tlacentinorum,  veftris  preci- 
bus  inclinati , intuiti!  pietatis , dr  amore  Dcivobir 
concedimi!! , dr  licemiam  damus  conftruendi  filona- 
flcrium  in  folo  proprio  tuxta  Ciuitatcm  in  bonoreglo- 
nofs  Girginis  TUA  1{  I JJ3L»  in  quo  Virgines  Domino 
Dco  denota, dr  alia  ancills  Cbriftì  in  paupertate  Do- 
mino  famulcmini  tuxta  formam  vita  paupcrinna- 
7 uni  Dominarum  in  Galle  Spoleti  » fine  filediolani 
manenti  u m , dr  ipfum  filonafterium , ac  Sor  or cs  ab 
omm  Epifcopali  iurifdittionc  tàm  in  fpiritualibus  , 
quàm  in  tcmporalibus  prersùs  eximimus,  nihilnobts 
refci  uantcs  in  co,  prater  dedicationem  Ecclefia,con- 
Jecrationcs  Altanum , & bencdittiones  Abbatiffa  » 
feti  filonialiuw  ; dr  cum  Abbatiffa  fucrit  confecraìl - 
da,  & filoniales  bcncdiccnda.nquiratur  Epifcopus » 
qui  grata , & fine  pi  aunatc  qualibct  dia  debeat  ex - 
libere  : c -r, fi  nolucrit » vel  nonpotucrit  intcrefje  > li~ 
cent  à quocumq.  volucrint  confccrationem  Abbati) - 
fa , dr  bcncdittioncm  filonialiim  poflulare  ; dr  Epi- 
feopo , qui  ad  hoc  fucrit  vocatus  , liceat  tUis  pradittx 
confine  fine  Thccntiin  Epifcopi , vel  fuorum  fuccef- 
forum  contradittionc . eferuamus  edam  nobis  vnS 
librami  cara  infeflo  Affumptionis  11.  filaria  nobis  y 
drfuiccfforibus  noflris  nomine  ecnfus  arma  fingali t 
pcrjolncndam . Sorores  vero  ipfa  > fi  traditavi  fibé 
formam  Religioni* aliquando deferente s , cam omni- 
nò  coutcmpfcnnt  obferuare,dr  (tpc  admonita  fe  quo- 
que corrigcrc  non  curarint , ex  tane  in  ivrijdittionem 
noftram  > feufuccefforum  noftrorum  filonafterium  ip- 
fum liberà  rcucrtatur . Et  lane  conce ffionem  prò  no- 
bis,  dr  fucccffonluis  noflris  firmam  nos  babere  pro- 
mittimus,  dr  nullo  tempore  ccnt  ratinin  e,  pr sapien- 
te s 1 Olitili!  Lucio  Notano  liofilo,  vt  de  pradittispu- 
bliciim  faciat  inftrumcntnm , & etiam  buie  noftrum 
fecimus  figilhm  apponi . A cium  cfl  hoc  anno  Dtmii- 
mcalncarnationis  milltfmo  ducentefimo  vigefimo 
nono,  indittioiic  fccunda,  die  Domi  ni  co , fexto  mtnfu 
filadij  'Placcntix  in  clauftro  tnaions  Ecclcfu  tempo- 
re D.Gregorij  TT.  Noni  coram  Donno  Ecncditto  filo- 
nacbo  S.  Salimi , Obcrto  Agitinone  Canonico  S.  An- 
tonini, Bernardo  Balbo,  A^pnc Arcbipresbytero 
Tlcba  S.  Tetri  in  Cerro , & ahfs  teflibus  rogata 
fubfcriptum  cum  gruppo . 

Ego  idem  loannes  Lucius  Impcrtala,dr  facri  Ta- 
lattf  Notarmi  buie  mter fui,  dr  iuffu  ditti  D.  Epifcopi 
ita/crtpfi . dr  cum  figlilo  etiam  ipfius  D.  Epi- 
fcopi . 

Con- 


i 
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Bolle , Òt  altre  Icritture  Latine . 391 

HobcrtHS , & D.  Bernardus , & D.  Anfaldus  filif 
TYYVT  quondam  D.  loanmsComitis  de  Bardi;  & D.  Gn- 

,1-AAVl.  lielmut  Comes  de  Bardi, &D.  Bernardus,  & D.Op- 

Confermatione  Apoltolica  di  Grego-  Tifili)  quott.  D.AfcbcrijComitis  de  Bardi;  incoll- 
ilo Nono  dello  ftatUtO  de’  Manlio-  C0Tdta>  & de  eorum  conmunivobMtatefueruutcon 


AKNI  DI 
CHIESTO 

12,3 1. 


'nar ij,  e del  numero  de’  Canonici 
della  Catedral  di  Piacenza . 


lib. 
Ecc!cf.maio, 
paS- 


I^egorius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  dile- 
tta filiti  TrApnfito , & Capitalo  "Piacentino 
falutem , & Apoflolicam  bencdittionem . Ec  eie  fu- 
tura 1 Militati,  & tranquill itati  confulitur  , cum  nu- 
merai perfonatum  Dottino  famulantium  in  eifdevL» 
eorum  facultatibus  prouidè  cooptai ur . Sane  petitio 
veflr anobir  cxlnbita  cotmncbat , quod  cum  oltvu» 


feffi  » & manifefiaucrunt  fe  tenere  per  feiidum  A Do- 
mino Epi/copo  Tlacentino  rocbam  de  Bardi  ; dicen- 
do , & offerendo . fi  aliud  innenerint  fe  ab  eo  tenere , 
tei  inumire  potermi  > fe  fempcr  paratos  effe  con fu  cri  • 
ei;  & conflituerunt  eorum  nuncium  fupr afcriptunij 
D.  Gulidmum  Comitcm  ad  danmaandum  biute  fen- 
dimi D.  Epi/copo  Piacentino*  . ■ . 

*ì*  Ego-Cuiliclmus deStradclla  facri  palati)  No- 
t ams  baie  interfui,  & rogata:  fcripfi . 

* • .ri  * **  **  ' » . n'  - » 3 •%»•**. ..  • i»  I « • • H 

Lxxvm. 


eéauus decimiti Canonicorum numerus flatutuseffet  Committìone  Apottolica  di  Gregorio  j 2,2  2 

i,  Ecciefìa  ré,., &p* Ix  a £1uor  de’  Canonici  della Ca-  5 3‘ 
matut  : tandem,  quadain  Trabenda m Ecclefia  ip-  . f ■ , . . ■ . 

tedrale  di  Piacenza  contro  1 Cauo- 


nici  di  S.  Antonino . 

PUpuidit > & diferetis  vìris  DD.  Tr*pofito,&  Ca - Jn  archi|U 
pitulo  S.  Antonini  "Piacenti*  Al.  Magiftcr  licci,  mai-* 
Scbolarum  Tiliitmcn fa  falutem , &fmcer*  dilettio- 
nit  affiti um . Nouerit  prudentia  veflr  a noi  ntipcr  li- 


w- 

’UUfi- 


I 


fa  vacante , voi  a ue  luffntcs , quod  cadevi  imerdum 
fatiebatur  penuriam  feruitornm-,  iegiflis  quatuor 
"Manfionanos  ad  eandem,  vnammher  fiat  tieni  a , vt 
Trabenda  ipfa  cum  omni  iure  fuo  fempcr  de  estero 
confcratur  quatuor  Manponarijs  continue  in  ipfiu 
Ecclefia  ferutturiu  quorum  vnut  in  Saccrdotio , duo 
vero  in  Diaconati , & alter  in  Subdiaconatut  fine 
officio  confittati  ; & flatutum  huìufmodi  obtwuifiii 
per  dilcttum  filium  nofirum  G.  tit.  S.  Marci  praby-  terat  à Summo  Tontifice  in  bunc  modum  rccepiffe  : 
fcfum  Cardinalem  tane  ipoflolic * Sedis  Legatum , Grcgoriut  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  diletto /ìlio 
ac  per  venerabtlem  fiat  rem  nofirum  Epifcopum  Pia-  Magiflro  fcbolarum  Tri utin  enfi  falutem , & Apoftoli- 
centinum  confirmari.  Qttarc  bumiliter  fupplicaflis , catti  bencdìttionem . Sua  nobis  diletti  fiij  Trapofi- 
vt  quod  de  ipfis  Manfionarijs  fatttnn  cfl,ac  fcptimiim  t ut,  & C apnulum  Tlacentin.  pelinone  tnonflrarunt, 
deciimtm  Canonie  orniti  numerum , quorum  debeant  quod  Trapofitns , & Capitulurn  Ecclefie  S.  ùntom- 
ene quatuor  Sacerdote s , ex buiufmodifiatutoin  Ec-  ni  Piacenti a ipfos,  cum  ad  eorum  Ecclefiam  perfona- 
elefia  ipfa  redattavi  Apoftohco  .........  litcr  diebus  (latutis  actedunt,  benigni} , vt  tcnentur  > 

roborare dignaremur . tfot  igiturprecibus  veflris  rectpere,  ac  bonefiè  trattare  noncuranti  quafdam 
benignum  imperticntcs  affenfum  ; fiatata  ipfa  fficut  oblationcsfibi  dtbitas  contra  iuflitiam  fubtrabentef. 
proludè  fatta  Junt  > auttoritate  ùpofloltca  confirma-  Ijdcm  quoque  0.  Clcricus , I.  Laicus,  & quidam  ali j 
must  & prafentis  /cripti patrocinio  communimus  ; Tlacentin.  Diate. fupcr  decimis,  poffefjionibus,  & re- 
ftatuentes  , w?  qua  ad  maiorem  numerum , abfq.  fpe-  bus  ah)i  iniurtantur  ci/detn . Quo  circa  diferetioni 
ciati  ùpoflolic * Sedis  mandato  facrcnte  de  confirma-  tua  per  ù pofloltca  [cripta  mandamus, quaterna  par- 
tione  buiufmodt  mentionem  vos  compcllat  inunot  > tibus  conuocatis  audias  canfam , e£*  appellatione  re- 
nifi adeò  ampliar i contingeret  ipfius  Ecclefie  facul-  mota  debito  fine  dectdjs  ; faciens , quod  decreueris , 
tata  t quod  etiam  per  fonar  uni  numerai  ejfet  meritò  per  ccnfwram  Ecclefiafiicam  firmiter  obfcruari . Te- 
ampli  andus  » mandato  ùpoflolic * Sedis  fempcr  fai-  fies  autem > qui  fuermt  nominati  tfife  grana  , odio , 
no . N ulti  ergo  omnino  baminum  liceat  &c.  Dat.  vcl  timore  fubtraxerint>cenfura  fimiluer  ceffantc  ap- 


- r 


Luterani  xv.  c al  end.  Jdaij  , 
quinto  4 


Tontificattu  nofiri  anno  pellatione  compilai  vcritati  tefiimomum  perhibere . 

Dat.ùnagm * i.  idusOttobris  Tontificatus  nofiri 
anno  feptimo  . Vnde  nos  volente s parere  manda- 
ta D.  Tapx,  ficut  tenemur  > vobis  auttoritate  ùpo- 
■ LXXVII.  f lotica  qua  fungimur  in  bac  parte  pracipiendo  man- 

t T Protetta  de  Conti  di  Bardi  per  quella  quatcnus  pcrvos.vrl  per  fufficicmem  refpon- 

• r>  r i • irr  1 i«tt  faltm  in  proxima  ottaua  Eptpbani*  ante  nofiranu 

Kocca  , feudo  antichlflimo  del  Ve-  prafcntiam  infia/criptts  petitionibus  de  ta- 
ccono di  Piacenza  . refpondere parati , & dittum  terminavi  volen- 

* do  parcere  labonbtts , & expenfis  vtrtufque  partii 

vnumpro  omnibus  pcremptorium  affignamus.  ^dUa- 
ln  archiu  \ ^no  ^ominic*  Incamationis  mille  fimo  ducen-  quin  in  ditta  caufa  mediante  inflitta  proccdemus.  Di- 
Epilc.  Metili  -tV.  tefimo  trigefimo  primo,  mdiCtione  quarta, die  cit  Trapofitui  Tlacentinus  nomine  Capitali  Tlaica- 
Hjcen.  Lun*  vltimo  menfis  Iunt ) ad  burgum  de  Bardi  cor  dm  tini , Canonica  Tlacentinos  certa  diebus  confueutffe 
V g°ne  TalamatiOyloannc  de  Cajella^Baffo  fiho  quon-  ire  ad  proceffioncm  ad  Ecclefiam  S.  ùntomnt , o r 
4im  Tagam  de  Campilo  rogata  tefiibus . Dominai  Trxpojìittm , er  Canonicos  S.  Antonini  ipfos  dcberc 

rea- 
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Regiftro  de’  Priuilegi , 

rteipere  cum  aqua  benedilla , & incenfo  > e ’rpluuia - Capcllanoru,  prsfcntibus,  dr  ei  confentientibus  pres- 
1233.  libus  , ficuti  mos  efl  in  alijs  Ecclcfi)S  Tlacen.  qua  ip-  bytero  . Armano  Ecclefia  S.  Margarita  > D.  Lantel- 
jos  Canonicos  Tlacentinos  recipiunt  ad proceflionem.  mo  Oddolano  miniflro  Ecclefia  Salaria  in  Gariuerti, 
VndeftUt  à vobis  Magiftro  Scbolarum  à D.  Tapa  presbytero  Gulielmo  S.  Saluatri,  presbytero  Arditi- 
indice  delegato  , quatenus  dillo s Canonicos  S.  vinto-  no  Sputtani , <£r  alijs  multis  Capellanis  ; & D.Gcra r- 
nini  pradiHa  iam  diSis  Canonicis  "Piacentini*  facete  dus  Trapofitus  S.Euphemia  nomine  Capitali , & Ec- 
compellatis . Item  dicit  diUus  Trapofitus  Tlacenti-  clefia  fmt,&  Donnus  Clencus  P rior  S.Ambroxij  no- 
tifis  fe  effe  in  pojjcffone  > rei  quafi percipiendi  medie-  mine  Abbati s S.  Sauini,  Conuentus  et us,  & ipfiut 

satem  oblationum , qua  fiunt  in  Ecclefia  S.  Antonini  Monaflerij  , & D.  ...  Prapofitus  Ecclefia  de  Ca- 
co tempore»  quo  veniunt  ad procejfionem  ,poflquam  rio,&D Arcbipresbyter  Plebi* Vtgoleni 

in  tram  in  Ecclefiam  S.  Antonini , donec  Officium  fi-  Piacentina  Diacefìs  nomine  fuo,  & Capitulorumfu» - 
nitum  fuerit  per  ipjos  Canonicos  Tlaccntinos  , & ibi  rum,  & vniuerfitatis  Archipresbyterorum  , & mi - 
fiierim  tdm  in  refperis , qudm  in  Mtffa . rude  petit  uifirorum  Ecclefiarum  de  fori*  de  Diacefi  Piacenti - 
nomine  Capitali  idem  Trapofitus, ne  Canonici  S.Au-  na , quorum  mafjarij  funt , ex  alia  parte  : fife  conte- 
tonini  eos  in  illapoffeffione,  vel  quafi  turbent,&  per-  promiferunt  in  Vcnerabilem  P attera  D.Iacobum  Dei 
mittant  pacifica  poffejfionc gaudere , & rivinti  Joldos  gratis  Praneflinum  Epi/copum  de  omni  lite , quafko • 
Tlacen.  quos  cis  abflulerunt  in  proximo  fifto  S.  An-  ne,  caufa , & difcordia  inter  eos  mota , rei  mouenda 
mini  preterito  de  afiate , & oblatiombus , fibi  reflt-  fuper  ture  cleSionis  Epifcopi  Piacentini, (uper  eleQio - 
tuant.  Item  dicit  Trapofitus  Tlacen.  Trapofitum»  ne  ipfa  Epifcopi  Tlacentini , oceafione  ipfìus  eie» 
& Canonicos  S.  Antonini  confueuifje  venire  ad  La-  Ihoms  prominente*  amba  parte*  fibi  riciffim  atteri • 
tanta s tribù s diebus  ante  Afcenfionem , & facercj  dere , & obferuare , & compiere  omnia , & fingala  a 
portare  crucem  poft  reliquia s Sanlìorim,  & ipfas  re-  qua  diSus  D.  Vranefimut  inter  eos  dixerit , pronun - 
liquias  portare  tertia  feria  diSarum  Lataniarum. » . ciauerit,  & praccpcrit  per  rationtm  fatui, &•  pluries 
Vnde  petit  » vt  cenfura  Ecclcfiaflica  pradtBos  Cano-  partibus  prafentibus , dr  abfentibus , & altera  par - 
tiicos  S.  Antonini  pradiSa  facete  compcllatis . Et  tium  abfente  fuper  predilli*,  & de  pradiOis  vfq.  ad 
hac  omnia  dicit , & petit  omm  iure»  quo  por  efl , fatuo  Pafcba  Pentecofles  proximé  futurum , & non  contra- 
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Il 


iure  meli» andi , 


iz$6. 


LXXIX. 

Comprometto  tra  il  Capitolo  della», 
Catedrale , & il  Clero  nel  Cardina- 


uenire  aliquo  modo,  vel  iure . 

Ego  lacobus  Frigia  N otarius  bone  ebartam  à lò- 
anne  Lucro  Notorio  imbreuiatam  > cita  mandato  ita 
fcripfi , 

* 'T  "--tv. 


LXXX. 


le  Pi  eneft  ino  pei  lelettione  del  Ve-  Ordini , e ftaniti  del  Cardinale  Prené-  x 
feouo  di  Piacenza . ' o.: — t — — a — n.~i: i~  3 


In  arch.Ecd. 
maio. 


ANno  Dominici  inearnationis  mille  fimo  ducen- 
te fimo  trigeOmo  fexto , inditi  ione  decima,  die 


ftino, Legato  Apoftolico  per  la  Con- 
gregati one  de’  RR.  Rettori,  inftitups 
ta  in  S.  Donnino  di  Piacenza . 


Dominilo  vndecimo  mcnfis  Oflubris  in  eboro  malo- 
ris EcclefiaTlacentta , coràm  Trìagiflro  Alberto  de  T7 1{ater  lacobus  miferationc  ditdna  Traneflinut 
Brixia  espellano  D.  Traneflmi , Iacobo  Clerico  Ec-  x Epifcopus  Apoftoltca  Sedi*  Legata s diletti s in 
clefia  S. Maria  de  Btgolis, presbytero  Gerardo  Capei-  Chrifìo  filtjs  Arcbipresbytero  Capellanorum,&  c {te- 
lano malori s Ecclefia, Fruire  Iacobo  Triore  Fratrum  ris  fratribus  Congregationis  ipforum  de  Tlacentia  in 
Tradicaiorum  , Fratre  Pifo  fratre  dilli  Ordini s ,Gc-  perpetuum  . Cum  pietas  fin  ad  omnia  vtilis , babens 
nardo  nipote  D.  Trapofiti  'Piacentini, Ioannc  de  Ma-  promi/fionem  vita, qua  noe  eft,&  futura ; dignum  efl, 
giflm  Notano  trflibus  rogati s . & omni  ramni  confentaneum,  vt  dum  fuma*  in  via 

D.  Cerar  dus  Trapofitus  Tlacentinus  nomine  Ca-  huius  peregrinatioms,&  labori*,  nos  exerceamus  ad 
pitali  Tlacentini,  prafenttbus , & ei  confentientibus  pietatem,&  nobis  commiffos  exemplis,verbis^r  co- 
JD.  Aymerico  Arcidiacono, presbytero  Falcone, ma-  fhtutionibus  ad  idem  fahibriter  inuitemus . Hinc  efl , 
giflro  Iacobo , magiftro  Aegidio , Gulielmo  Marchio-  quod  vt  pietas, quf  dicitur  Dei  cultusjn  Ecclefia  gio- 
ire, Tlacentino  Cacia,  Ioannc  de  Arena,  Zanffo.Tla • nofi  martyris  S.Dompnini,  in  qua  feri  ab  infamia  nu- 
eentino  de  Bubiano , D.  R^aynaldo'  de  S armisi t a , D.  triti  fuimus  in  ordine,  & officio  Clericali  ; ctefcat  ad 
Iacobo  de  Caftroarquato , Ioanne  de  Cafìroarquato  , honorem  Chrifii  in  rifila  Ecclefia , & officio  miniflro - 
Bofone  de  Tecorarta  Canonia s Tlacentini*  txvruu  rum’,  pr  sfar  am  Ecclefiam  anno  D.  1136. 9.  Cai.  De- 
parte, & D.  Oberati  Trapofitus  S.  Antonini  nomine  cembns  dedicauimus , hcet  indigni , cum  Venerabili 
Capitali  S.  Antonini  Tlacentia  prxfcntibus,&  ei  co-  p atre  ILgidio  Epifcopo  Piacentino  Jiatuentes,&ordi- 
fentientibus  presbytero  Simone, presbytero  Mignolo,  nantcs  vltrà  duos  Sacerdote s,  & Clericum  vnunhqui 
presbytero  phet aldo,  presbytero  Bonifacio,  magiftro  in  cadem  Ecclefia  confueuerunt  Domino  famulari  , 
Vgone  de  Arccllit , Obeno  de  Turre,lacobo  Bagaro-  tertium  Sacerdotem,et  certo s redditus  prò  anima  no- 
to Canonicis  S.  Antonini;  & D.Obcrtus  Arcbipres-  flra,  vt  dcprxdiBisrcdditibus , & altfs  , quos babet 
by ter  Congregatami  Capcllanorum  Tlaccntin.  no-  Ecclefia , quatuor  mtniflri  de  attero  fuflentcntur , & 
mine  ipfius  Congregatomi  , & vniuerfitatis  ipforum  quartus  fit  femper  Arcbipresbyter  Capellauorunu , 

qui 
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qui  ibi  fìt  Dominuf , & Minifier  Ecclefì a , & de  pra-  pluni;pium  efl,  vt  in  Ttiìffis,  que  celebra»  tur  in  prèdi-  j/yA 

dilli  f redditibus  , quos  dedimus  Eccleft  è amiti  acini  Sic  Caltndti  fingali  faltcm  vm:m  denarium  offerati t. 
pcrcipiat  prò  veflibus  centuntfoldos.Et  quotiens  fre-  Vnufquifq.  autem  veflrum  prò  q itoli  bet  fiati  e dcfiin- 
rit  thgendus  Arcb>presbytcr,cligaturficut  eligi  con - So  celebret  feptem  Miffas  ,&  duo  veflrum  quotidie 
fucine , & ab  eis , qui  eum  eligere  confueuerunt  ; ita  vfq.  ad  trigefimum  , vbktmquc  fepultus  frerit , rete- 
quod  Clerici  S.  Dompnini  cum  eis  eligant  , non  ba-  brent  more  J olito  vigilia  dtfunÙorum . In  die  veri 
bentes  maiorem  vocem , quam  alij  Capelloni , fed  triccfimo  omnes  illue  eonueniatis  ,&  ex  more  cele- 
ttqualem  fecundum  numerum  perfonaruin  : vt  cum*  bretis  cxcquias  prò  defuntlis . .Audito  autem  noflro 
fuerint  duo,vcl  tres,  vel  plures  ; tantam  babeant  va-  obito,  apud  Ecclefìam  B.  Dompnini,  ac  fi  corpus  no- 
cem,  quantam  duo , vcltres  de  alijs , ve l plures . Et  fìrttm  effe t ibi  fepultmupro  nobis  vt  prò  fiacre  vefiro 
tleUio  fiat  in  Ecclefia  S. Dompnini}  et  per  Epifcopum,  pr  aditi  um  Offìciutth&  amiuerfaria  perfoluatis.  A «- 
vt  iuflum  fuent,  confirmetwr . Ver  hoc  autem , quod  {loricate, qua  fungimur,pr*cipimus  vniuerfis,  & fm- 
jfrchiprcsbytcr  debeat  effe  perpetua  in  predilla  Ec - gulis  buius  Congrcgationis  Sacerdotibus , vt  fingulis 
defila, fibi  nullum  ius , vcliurifdidio  acquiratur  ; nec  menfibus  conueniant,  ficut  pradidum  cfl.  Quicunquè 
per  hoc  dici  poffit  trailo  t empori  s , quod  Sacerdotes  vero  non  conuenerti  ad  diSas  Calendas,  vt  efì  prèdi,  . 
Congrcgationis  non  fubfint  immediate  Epi  feopo  Via-  { Jum  » fi  ex  necefftiate  dcttntut  eodem  tempore , quo 
tentino.  Et,vt  in  Confort  io  vefiro  erefeant  opera  pie - debuit  conuenire , fé  non  cxcufaucrit , per  nanchini* 
tatis  circa  infirmos  prafertim  paupercs,& fepulturas  apud  pradi&am  Ecclefìam  coram  dido  Archiprc- 
decedentium,  & cxcquias  defùndorum  per  Sacerdo-  sbytcro,&pluribus  defiacYilut  Congrtgatiorus;  fot- 
tcs , & alias  fideles  Congrcgationis , & Confort q ve-  uat  ad  opus  pietatis  infra  odo  dies , quotiens  accide- 
nti, quod  dietim  Capellanorum , in  quo  dicuntur  ali-  ritfix  denarios  Vlaccn.Si  vcrò  non  iuerit,&  non  ex- 
quantulùm  diminuì  a fiatuimus,  & ordinauimus  au-  cufauerti , vt  diximus , nec  didos  fex  denarios  fol- 
h ornate , qua  fungimur , fequentes  Venerabile  me  iter  ti  mfi ì odo  dies,  qtt  oticns  acciderit;ipfo  fado  ca- 
nori* Stgc ficài  quondam  Epi  [copi  Vlacentint , & dat  in fentemiam  inter  didi , quam  propterboe  tuli- 
nultorum  aliorum  Epifcoporum  . .....  ctdem  mus,  & prsfcnnbus  Itierit  declaramus.  Et , fi  (quod  ì 

Ecclefia,  vt  tu  Arcbipresbyttr , & fiatres  pradidi  ab  fu  ) in  profundum  malorum  veniens , interdi  ffus 
eonueniatis  apud  pradidam  Ecclefìam  omnibus  C a-  celebrerei  ; cum  per  Arcbipresbytcrum  innotucrit 
lendiSfVet  circa  ipfas,vt  prò  tempore  tibi  Archipre-  Epifcopo,vt  irregularisipro  tanta  contumacia  grani-' 
sbyter  vifum  fuerit  expedtre , & fingulis  BccUfifi  ter  puma  tur.Arcbipresby  ter  per  fi, fi  poteri  t,vclptr' 
buius  Congregatioitis  die  a tur  Voptdo  Dommicapra-  aliquos  fiatres  Congrcgationis  femper  pridie  Calen - 
cedenti  dies, qua  conuenire  debetts.  Congregati  retò , das  pradidas  mfinuet  Epi feopo,  fi  frerit  in  cintiate >* 
prò  animabus  Vontificum  Ecclefia  Vlacentina , & quod  fequenti  die  more  f olito  conuenire  deberis;  vt,fi  K 

fpccialiter  prò  fratrtbus  buius  Congrcgationis,  &ge-  volucrint , defeendat  ad  vos  caufa  con f olationis , & ■ 
neralticr  prò  animabus  omnium  fidehum  defungo-  exbortationis.  Nos  vero  confidentes  de  mifericordu * 
rum,1tiiffas,&  Officiumpro  de  frodi  s canendo  piena-  le  fu  Cbrifh,&  meritis  B. Marie, & *4 pofiolorum  Ve- 
rtè perfoluatis.  Ad  noflram  verò  fupplicattonem,  que  tri,&  Vauli,&  omnium  Sandórnm;audoritatc  lega- 
vnumde  veftris fratribus  reccpiflis , benigne  obtuli-  tionts,quafrngimur,  concedimi  indulgcntiam  quin- 
jhs  nobis,  quod  in  fingulis  Miffis,  quando  fimul  ertiti  tefimum  dierum  omnibus  veri  pamtentibus , qui.  ad 
cògregati, dicati  prò  nobis  orationem  iUam.OMNI-  pradillas  Calendas , vei circa  eonuencrint , quotici 
VOTE.US  fcmpittrnc  Deus  > qui  facis  mirabilia  ma-  conuenerint , & de  futi  bonis  tunc  obtulerint  ad  tara 
gna  folus  ; pr atende  fuper  famulum  tuum  lacobum , pia  opera  pietatis  . In  quorum  omnium  tefiimo- 
trfuper  cun&as  Congrcgationcs  iUicomm‘ffas,/piri-  nium&e . , 

tura  gratti  (aiutarti  ;&vtin  v tritate  ubi  compla- 
ceat  'ypefpctuum  ei  totem  tua  bencdiRionis  infitnde^j. 

Ver  Dominum  noftrum  &c.  in  votiate  eiufdem  &c.  LXXXI, 

Et  quod  poft  obitum  noftrum  dieetis  prò  anima  no-  V|f-  COnft  itUtioni  del  VefcOUO  E^i-  I 2,  2 7. 
firlorJmm UUm : ùevs  ,r  «rn  Af»! hlim  Vll,“>e  comtltutioraoei  varano C-,1  3 / 

Sacerdotes  famulum  tuum  IacobumVontificali  feci - dio  per  la  PieilC  di  UlUDraj-IlOr  L/3- 

fti  dignitate  vigere-,pr*fta quffrmus,  vt  eorum  quoq.  n.eJ  5 Giouanni . 

perpetuo  aggregete  conformo . Ver  Dominum  &c.  ‘ . r r , 

Terfinitis  veri  exequijs  ,ftatim  tu  Arcbipres  byter  « 

yel alius de Conrregatione,vel ottunde, cui pradixe-  „ , , . rn,r,h  ni. 

ris,  propotuit  verbum  Dei . Quo  finito  ifta  conftitutio  li-  Illefimo  ducentefimo  trigefnnofexto  ablncar-  b;j  g 
per  leraturaic  quts  fub  velammo  ignoranti*  fe  valeat  J.VJl  natione  Domini , indizione  decima,  die  otta-  [03nnjs> 
exculare.  Qua  perielio, fi  ex  vobis  ( quod  abfìt  ) ali-  uo  menfis  Fcbruarij,D.&gidius  Dei  gratti  Epifcapus 
quii  babucrit  difeordiam , per  vos  ilhc  ad  pacem , & Vlacenttnus  ita  dtxitiNos  accedentes  perfonahter  ad 
concordiam  rtuacctur . Cired  verò  infirmos  fiatres  VlebernOlubra  caufa  reformationis  ,dr  concaio  ni  s 
Congrcgationis  omnem  diligenttim  adbibere  debe-  Vlebis,  & Canonicorum  eiufdem  in  fpirituahbus  , & 
tis,  rifilando  eos , & orando  prò  ipfis , &fi  indigue-  temporibus  tàm  in  capite , quàm  in  me  mori  s bac 
rint,neceffaria  minorando.  Cum  verò  obier\nt,fi  non  duximus  in  dilla  plebe , & capellis  eius  corrigenda , 
babuerint,vndefepeltintur,vosmcmores  Tobia,  fup-  & ordinando.  ...  . 

pleatis  de  veftro  in  fpintu  pietatis . Et,  vt  poffitis  ad  In  primis  pracipimus  , vt  omnes  fiatres  inibì  co- 
iftafufficcre,  & ad  pietatem  inuitare  alios  per  exem-  morantes  cum  omnibus  Capellams  futi  circa  cult  im 
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Di  nini  Officij  ovini  modo  fini  follie  iti » & interni  » dr  et  Arcbipresbyrcr  T hedaldus,et  lacobus  Bagarotus, 
IZ37«  in  obferuantijs  Ecclcfiafiicis, proni  poterint,maiorem  & magijler  Hugo  de  Arcellis , & Obertus  Comes  de 
Ecclcfiam  Vlacentinà fludeant  amulari.Nec  diurnas,  Momccuco,&  Antoifiuf  Cpxaauco  Canonici, &-  fra - 
vel  notturna!  bora s , prout  eis  licvcritffinc  obfequio  tres  ipfius  Eeclefio  nomine  corumy&  nomine  Capiti ► 
dcbtio.patiantur  vllatenus  proferire , ti  S, Antonini, & Archipresbycer  Obertus  Congrega* 

Ad  cos, qui  fora  funt , honeflé , & religiosi  fc  ha - t ionie  Capcllanorum  Tlaccn.&  D.  Bjoglcms  Tropo* 
beant  ; ne  ex  eorum  conner fattone  materiam  fumant  fttusS,  Brigida, & presbyter  Gandui fin  eiufde  Eccti- 
f cardatomi! , fed  potiùs  eorum  exemplis  ad  cultum  fio  > & Lantelmus  Oddolanus  domtnus , & mmifler 
Dei  effieaciùs  prouocenfur , Ecclcfte  S.Marip  in  Canuerti,  et  presbyter  Cerardus 

Itcm  diftrittd proapimus  Archipresbytero  eiufde  Ecclcfio  S.Agato,&  presbyter  Gerardus  Eeclefio  S. 
Tlebis , vt  ad  minus  fingulis  quatuor  mcnftbits  cum  Laureati] presbyter  Guido  Eeclefio  SSymonis ,&• 
ahquo  ex  fratribus  bonejlo  viro  omnes  captllas  fuas  presbyter  Ioannes  Eeclefio  S. . . . , , & presby* 
fiudeat  rifitartifollicitè  perquirendo  de  vita , & con*  ter  Ioanes  Eeclefio  S.Malgharitojt  presbyter  Ober - 
ver  fanone  ClericornmAe  fiata  fpirituali,&  tempora-  tus  Eeclefio  S.T  bomo,&  presbyter  Ioannes  Ecclefip 
(i  EccUfiarum,de  vita  cttàm,&  moribus  parocbtano-  S..  , . . . & presbyter  Nafccnbonus  Eeclefio  S. 
fum:&fi  qua  correzione ,&  emendai  ione  riderti  in-  Nicolai  de  Ioanntbus  longti>&  presbyter  Tetrus  Ec- 
digere,cort:igat,ct  emendchprout  poterti.  Que  autem  eie  fi  a S.Ntiolaifiliorum  Agadij , & presbyter . . . 
perfe  nequtHcrit  emendare , nobis  notificare  non  ne-  Eeclefio  S.Georgij.ct  presbyter  Gultelmus  Eeclefio  S. 
gligat.Et  prouf/Md  hoc  intenda  t,vt  vtenfitia  ad  dòti-  Salimi  ri , & presbyter  Obertus  Ecclefip  S.  Mario  de 
num  cultum  pertir.entia  > manda  > & botftfia  conftr - Giroualis , & presbyter  Bonigo  Eeclefio  S.  Mario  in 
uentur , Curtuia  nomine  toru>&  nomine > & vice  aliorum  Co* 

Itmfiatuimus , vt  Anhipresbyter  omnia  fpiri-  pellanorum  Tlaeentio,&  eorum  Congregatati  in» 
tualia,&  temporale  trattet  cu  confitto  fiatrii,  & de  concordia  fecerunt,&  confhtuerunt  presbyterum  BOr 
rcccptis , & expenfis fingulis  tnbus  menfibus  coram  pifacium  Eeclefio  S. Antonini  Canomcum  abfentem » 
fi  ambus  rationemicddat;eandem  rationem,cum  re-  eorum findicumjntncium,  & procuratorem  liberum  » 
qui  fu  us  fucr  it, nobis  redduurus . , &gcneralcm  ad  caufam,&  ad  arbtirium  finicnduny 

* Itcm  diftntté  inbibcmusme  libri,rd  alia,  quo  ad  quam  ipfi  mouent>&-  babent  cum  Capitalo  Tlacentty 

pmaium,vel  cultum  Ecclcfio pertinet  in  Tlebe  feti  ip  no  occa/ìone  elettionis  Epiftopi  Tlacentmi  fub  exa- 
capcllis  vllatcnùs  difirahantur , vel  pignorentur . mine  D.lacobt Eptfcopi  Vronefhni , de  qua  confa  ina 

Nullo  elioni  multerei  ahqua  oc  taf  ione  cum  Cleri-  eundem  DJacobum  Trontfimum  Eptfcopum  fattura 
cis pernii tantur  in  Ecclefi)f  commorari . eft  compronuf}um,prout  comtnert  dixt  rum  in  ebarta 

Clerici  in  habtiu  » & tonfuraformam  ab  Ecclefia  inde  fatta  per  loanncm  Luciani  Notarium , C quod 
tradit am  omni  modo  fludeant  objeruarc . . arbtirium  prorogai um  f aerai  in  ipfum  Epifcopu  vfq. 

ltanfiatuimus,ne  Capelloni  atiquod  debitum  con-  ad  f 'efium  Qmnnm  Sonttoru  m , prout  in  inftrumcnto 
trabiint  fine  cotifilia&raffenfitArcbtprcsbytcrifki . inde  fatto  conneri  dixerunt  per  Tctrum  Bianchi  No- 
Ordinamus  etia,vt  riginttqumq.  libra  Tlacentine  far  non.  ’Promntemeis,  quod  quuqutd  tpfe  fteeritin. » 
fingulis  anni s debito  cxputentur,fionec  debuum  i nte-  agendo, pet endo, defendendo, opponendo,refponde ndo» 
gri  fuqrit  perjolmum , quod  eft  circa  nonagmta  li - in  (cntentia,  fine fententqs  audiendo , <&  in  omuibus  » 
bras.  Nobis  etiqm  proc ufCDE  fingala*  foimioncs  noti - quo  circa  boc  occorrermi,  &fuerint  factcnda;  firmi 

ficare. omni  tempore Jcjchabtiuros promiferunt.Item  dede- 
•De  ipfis  boni s ciuf  dm. Eeclefio  fingulis  annts  mcn-  rum  ei  infuper  poteftatem,  vtpoffit  arbtirium  vfq.ad 
fe  Septembris  Clencis  extra  Ecclcfiam  comptor putì-  Colenda!  ùecembrti proximi prorogare , & in  tpfum 
bus  quindcctm  folidi  prò  vcfhbus  affignentur , donec  D.  lacobum  Eptfcopum  Troncflinum  de  nono  com - 
ditta  debita  integri  fucrmt  perfoluta . mi  li  ere  fub  certa  pana,  quam  D.  Eptfcopus , & idem 

Hoc  omnia  fuperiùs  ditta  difìrittH  prxeipimus  ob-  procurami  viderint  expedire,pro  ditta  caufa,fiuc  ne- 
feruari  faina  nobis  auttortiate  addendi, et  dimmuen-  gotto  (inienda,fiuefinicndo:&  dederum  ei  poteftatem 
ftificut  yidcrimut  cxpcdire . • hberam.vt  m ammaini  eorum  tirare poffir,  quod  tpfì 

Trapofitnt,&  Arcbiprcsbyter  Capcllanorum, & altj 
LXXXIL.  omnes  firmo!»  » O ratum  babebunt  omni  tempore _> , 

I237,'  Proroga  del  compromcffo  feto  dal 

J Capitolo , e dal  Clero  nella  perfona  Troncflinum  Eptfcopum,  & fpedalitcr  quia  volunt 
del  Cardinale  Prendano , V aa*>  f *UW'*‘"** luduihus de-, 

beane  valere  coram  ditto  D.  Eptfcapo  Trxnefhno,  & 
vtfecundum  tura,  & . carini  ipfti  Iudicibur , 

In  archili.  liti  fimo  ducemcfimo  trigefimo  feptimo , indi-  & coram  ipfo  D.  Eptfcopo  pojfit , & dtbeat  definirei 

lìcci,  mai.  JLVJL  tttotie  Vn decima, die  Generis  fextodccimo  giudicare. 

inenfii  Oclubrts  in  Canonica  S.  Antonini  Tlaceniie  in  Ego  A >1  falda s de  Caxano  Notarius  buie  iuicr-  • 

cl  aufiro  ipfi * Ecctifie  cor  a presbytero  l{ aynaldoCa - fui,&  rogatus  ftipradittoruv»  omnium  banc  eh  art  am 
pellano  ipfius  Eeclefio  Alberi  inatto  de  Lugagnano , fcnpfi.  . Hrtfcv 

Andrea  de  Trogia, Gerardo  de  Montefantto,  Lanfira-  ■ 

co  de  l{ocbcu  Mnlfaxq  tefttbus  rogatti.  D.  Obertus  - •.  . 

Ecdtfiì  S.  Antonini  Trepofitus, et  presbyter  Symon,  -, 
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miferat,  e otri  ipfum  Tyr  annuiti  effet  afperiits  proce- 
dendo, ex  atrocnate  tamii  tanti  facinoris  audemut 


Auuifo  de’  Prelati  di  Spagna  i Papa. 

• -i  qua'.ttate  crimmit  procedano",  fubipfinscmm  mpe- 

Gregorio  Nono  CirCtl  II  conflitto  rio  nunquìm  F.cclefia pace,  vcl  tranqtullitate  gaude- 


_ . , ^ L, W-. xpont- 

cattura  del  Cardinale  di  Piacenza  mu*,quod,  quamum  audiuimu* , & cognouìmu*  fide- 

Vefcouo  Preneftino , e di  due  altri  llor”  '&fjrHenti0Tes  ,nfa  f°  Ecclefi*  fi  oficndent, 
. . ni  - p quainfe  ofiedernit  vfq.modò.Dat. lanute  X.die  Mah, 

Legati  Apoitohci,  ed  vngran  nu- 

% * A V * M A 

mero  di  Prelati,  & Ambafciatori  Laaaìv. 

diuerfi  ( fra’quali  vi  hebbero  anche  Lettere  del  Pode/H,e  del  Confeglio,  e 
quelli  della  Città  di  Piacenza  ) che 
tutti  andauano  à Roma  per  l' inti- 
mato Concilio . 


•Reg.Tlcim. 


Anfiiffimo  Tatti,  & Domino  Gregorio  Dei  grati <t 
Kj-,  IX  3n_  ^ Sacrofan  fi. c /{ornante  Ecclefìx  Sitino  Pontifici.!. 
nuPoHcif.15.  Ardatcn,&  T.Terraconen.  Arcbiepifcopi.  N.Aflo- 
Chrilli  1 i4b  ricen.{..Auricii.M.Salamantin.T.Tortugallcn.dr  E. 
~ Vjticao.  Tlacenttn.  Epifcopi,pedum  ofada  beatorum. 

Dolente!  refierimus,&  referendo  nimiàm  condole- 


t 


Popolò  di  Genoua  al  mede/ìnio  Pa- 
pa Gregorio , per  lo  ftelTo  fucceflo 
del  conflitto, e della  prigionia  dc’tre 
Legati, & altri  Prelati  rammemorati 
di  (opra. 

SAnfiijfimo  Patri,  z ’r  Domino  &c.  Guliclmut  Sur- 
dus  Potejlaì,Cofiliu,&  Comune  lanucn.  Sanfio- 
rum  pedum  ojciilitm  cum  prompnffimo  fitmulatu  . 
Tafii fumili  dolore  cordis  tntrinfecui , & vfque  ad 
mus,quód  cum  no*, & Venerabile*  in  Chnfto  Tattei  anima  ipftus  doloris gladnis  pertranfiutt  ,quod  dune 
J{otbomagen.Burdegalen.Au.vitan.BifiintmnArtbie-  Vener abile*, & SS.Patrcs  Epifcopus  Prtencflmus,  D. 
pifcopi,  Care  afone».  Agatben.  Neuma/en.Tcrdanen.  Otr.rit.  S.  Nicolai  in  carcere  Tulliano  Diaconus  Cor- 
nifica. & Tapien.Epifcopi,ct  Nobili t /{omeus  procu-  dmalis , & D.  Greg.  de  Romania  Capellanus  Veflcr, 
rator,  & nnncins  jllufiris  Corniti*  Troiana  te , ac  xApofiolicp  Sedis  Legati, ahjq.Prelati  de  partibus  Oc- 
quàmplures  alij  Prxlati,& procuratores  nofirati,&  adenti  s,éretiam  Lombardia, et  nobiles  viri  jimbi- 

aliarum  diceccfum,ac prouinciarum,ci  Vcntrabilibus  xiatores  Mediolam, Bnxix, Pi, iccnttx, lanute,  ad  vc- 
Tatribus,atq. Domimi  lac.  Epifcopo  Trxncftine,  Ot - firii  Conciliti  euocati  in  galeis,  taridis , & (agittit  na- 
tone Card,  ò"  Gregorio  de  Romania  Apofiolic*  Siedi*  flris  ti fecuricer,quàm  Ixtanter  venirent,  tornitami- 
Legati s ad  Veflrs  San  fittati!  prefentiam  in  obehen-  bus  eoi  viris  nobilibus , dr  honoratls  lanuenftbus  ci- 
tta, & deuotionc  accedere  iuxta  vefirari  contine» tia  uibus  iti  Ignorabili  quintale : irruerunt  in  eoi  Dei,& 
licer arum,  fpretis  rfìue  poflpofìtis  quibufiibet  difficili-  bominii  inimici,viri  Pifanint  Siculi  de  regno  vndique 
tatibus,terroribus , & pericuhs  niteremur  : die  tertia  congrcgathdie  Veneri!  tertio  mai  fis  Maij.  Nofiri  ve- 
tnenfis  Maij  nauigium  Tifanoru,&  Sicularu,&  quo • rò  lanuenfes  Dei  auxilio  confidente!, ipfis pirati*  mi * 
rumi. mi  aliorum  de  turifdtfiione  F.difit  Imperatori!,  rabiliter  refifientes,atq.potenter  tres galea*  imniico- 
dr  de  mandato  ciujdcm  nobit  Je  oppofuit.  exaduerfo , ri,qux  in  prxlio  antecejjerant,  Pifioriofa  manti  e epe - 
qui  no*  tarnpotcnter,&  viriliter^Mlpis  nofiri*  exige-  rune;  & decapitati*  bcllatoribiis  ipfarù,  tam galea* , 
tibus , expugnarunt , quod  nobis  excepcis,&  torneo  quàm  bominc*  ipfarum  in  mari*  dtmerferunt  profun - 
profitto, & D.C5pofielfano,qui  apud  Portum  Veneri t dum.Cumq.incxptu prxlium  diu  durajfet , & multi s 
lanucn.  diate  fi*  impedita!  nondi  venerat  l anuam , bine  inde  mortiti  t,  & vulnerati s;  manus  mimiconnn 
dr  quibufiam  alifs  Pràlatis,Bracharcn.Artbtcpijco-  Domino  permitteme  prsualuit,qni  Dei  timore, & na- 
po  vidclicct,&  jimeien.  Epifcopo,  & palici*  altjs  de  turali  legc£r  bonore  Cructfixi > & Spòfx  fu  c pi  a Ma- 
prociiratoribu*,&  fiamtlifs  Predatori, quo*  de  iniquo  • tris  peni  tu*  vihpenfit;in  conteptu,&  ignominia»!  lc- 
rum  minibus  Iefu  Chriflt  mifencordia  liberami,  qui-  fu  Cbrifti,  tanquàm  carnifices,  & tyr  anni  Sanzionili* 
bufdam  cria  gladio,&  fubmer fifone  peremptis  ; fccum  Patrum  innocenti,  & aliorum  conduccntitim  eos,  sa- 
etteròt dcduxeruntfficut fiertur , & credimus)vincu - gumem  effuderunt porpora  ipfori  tàm  iu  mare,  qndm 
Ut  mactpato*.Cu  igitur  mudus  (it  pofirus,  vltraqudm  in  tigni* , more  tyr  annuo  trucidante* , rapii*  ab  et* 
excogltari  valeat , in  maligno, & vntuerjalis  Ecctefia  tbeJauris,qnos  ferebar.Licet  autem  perfidi  am,  er  mi- 
in  ttibulatione  maxima  videatur  , nifi  Domimi s No-  quitatì  titani  perfccerint  aduerftts  m fonte*,  & tnno- 
fter  debeat  extento  bracino  mifercri, attendai  V.S.&  centes  Domino  parmittcnte  ,per  gratiam  tante»  Do- 
deliberei,  quali  ter  fin  in  tatp  neceffitatis  articulo  prò-  mini  Iefu  Cbrifii  omnes  barche, dr  tigna  munita,  qua 
c£dendi,i&-  nobis  pracip  at.quod  {ibi  placuerit , quia  ci  nofiri*  eranr,  zir galea  fepcem  ci  magna  quatitatc 
aduerfitate  ahqua  non  obfiantc,qua  cum  boni*  Voti*  noflrori  boriimi, et  etti  plunbus  Pr datori, qui  ad  Cà- 
obtfcitur,dilc(l:onis  vera  probatto, non  reprobationis  cibi  vemebàt,videhcet  jirebiepifeopo  S.Iacobi,^ir- 
Indicinm  effe  dcbct,in  omni  còfiantia,ac  firmitate  no*  cbieptjcopo  ~Jrelatcn{ì,^4rcbrcpifcopo  T erraconcnft  » 
nouerit  pcrmanfuros.EtJ.icet  propter  multa,  &gra-  jirebiepifeopo  Bracbarenfi,Epifcopis  Place  tino,  Am- 
uia,qiue  ha  fienùs  in  Deum,&  Ecclcfiam  Sanfiam  co-  cienfi^Aunefi,Afiorii  e fi, ad  parte*  noftrat  mcolumcs 
-■  ; Oddi  rcdie- 
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redierunt , Dominai  autem  l{omedcus  procurator,  & flum,vt  non  deceat  non  curantes.ab  incxpto  propo - 
I Xé.  J.  I « a uncini  llluflrii,  gir  Magnifici  viri  Comttis  Trottili-  filo  t ani  felici  defìflcrc  non  veltnr,  fed  fornài  animati 
city  ciim  galea  > & homnubus  jais  ad  propria  fine  le-  ad  cffcflum  eius  potentiam  vefiram  magnam  exten - 
f ione  rcdiuit , namm  inimicorum  rebus  preciofis  onu-  dere  non  tardetti,  vt  P etri  nauicula , quam  pqffime-» 
Jlain,t]uam  inipfoconfhflu  ceptt,  (ecum  ducendotum  gubernatii  flufiuum  agitare  procellis,  gir  adherentet 
quo  Ifomcdco  Pcn.  & fanftus  Tater  noflcr  F.pifco-  eidtm  non  in  equore propter  tumultui , & tcmpcfla - 
pus  Trxnefhnus, ficut  acccptmus , incollami  rediuit . tei  perire,  fed  adportum  valeant  peruentre  gaudij 
jtlix  quidem  nojlre galee  in  ipfo  prelio  expugnate , falutts , gubernante  illam  f anima  prudentia  vtfira- » , 
plutei,  ficut  audiuimuiyin  pelagli s nauigantesjiofhles  cium  fplendore  illuminantur  omnes  Catbolici  fi- 
manm  euaferunt , qnas  quotai ic  rcucrjuras  cxpcfla-  dtlcs  Cbrifli  ani.  V enire  autem  perfonaliter  , fi  vcflre 
munquatuor  aule  citta  illuni  qnanntatem,exccptis » placet  clemcntie , ve l ahqucm  Legatimi  veflrum  vi- 
quas  Crucis , & noflri  hofles  Tifoni  delincar , captai  n*m  vtiq.  proludimi, gir  difcrcrum  mittcre  dignemini 
cum  quibufdam  Trelatorum,  & Ambaxatorum , ac  ad  Ciuitaiem  ,&bomincsvc(lros  lanuen.  qui  canta 
- r aliar  nm  venicntium  ad  Concilium  nombiatum . In  pctfohis,  & rebus  omnibus  vcflre  Paternitatis  Jubie- 
« amiffionc  quoque  perfonarum,&rcrum  Lanuen fium , Bifune,  & effe  in  perpetuum  volunt  veflris  omnibus 
Licer  non  modica , non  tantum  dolemut,  acquò  ttifla-  beneplaciti!, & mandati s obedire  fidehter,  gir  denoti 
ntur , quantùrn  m ignominia  nomimi  le  fu  Cbrifli , & volunt  arij  parati,  procuraturum , gir  faflurunt  tbide 
eius  fidelibus  ab  F.  diClo  Imperatore,  gir  ipfiHS  finto-  quecunque  Deo,&  Ecclefie,  & Omni  populo  Cbrifha- 
ribus  tam  petti nacitcr  illata, gir  in  detrimento  Tre-  no  grata  fiicrint , & acereta . Scientes  proceno  quod 
lat  cium, a c inorimi  rerum, qui  ad  Concilium  in  virtù-  yntuerfitas  lanuen. bene  infide , gir  deuotione  Fede- 
le obcditntix  Ixtantcr  veniebant , SanB  itati  Pcflre  fi  e vnamnus  ejl,  & conflans  » magifque  ,fcruentior  , 
fallii  art- , & influii i conftlium  prxflaturi \ Ad  vici-  quàm  fticrit  vnquam , quod  veruni  effeprefintia  ope- 
Jcendum  quidem  tantum  facinus  , gir  tam  atrox , tr  re  tefhficantur , & darmi  teflificabuntnr  &c.  . 

' ' r - : [ dtfeadendutn  Fidtm,  & EccUfiam  SanQam  Dei , & 

cmnem populumftbi  adbarcntem, -gelo  Fidei, gir  amo-  - LXXXV. 


ANNI  Di 
QUESTO 


IZ4L 


• •.JfY- 


ìiETi 

2r.-Hr: 


• 1 


m 


rii,  ac  deuotionis  diurnale  acecnfià  malori  vfqui  ad  * 1 » 

minorcia immutabibter propofuimuj pcrfonas,gir rei  Lettere  di  CjfCgOriO  MontClOngO Le- 


gato Apoftolico  al  Capitolo  di  Pia- 
cenza, affinché  fenz/il  detto  Legato 
non  lì  venga  all’  elettione  del  Ve- 
feouo. 


£i/{egorÌHs  de  Trlontelongo  D.Tape  Notami 


no  fi  ras  vniucrfahtcr  epcran  , indiani  requiem  afju- 
mcntes  dic,ant  no(fc,  doncc  rcbeUium  conculcata  ne- 
quitta, innocciitum  vulnera , cedei  ,ejriniuriat  vlci- 
fiamurad  honorem,  & gloriavi  nomimi  Ie/u  Cbrifli  , 

& SanBiffime  perfone  vcflre , ac  fratrum  veflro- 
rum,<& Ecclefie  vniucrjalis  , atquè  tottui  fidehs po- 
poli Cb'ifhaiti . Tro  quorum  effeitu  noiicnt  indubi- 
tati ter  San  flit  ai  yeflra  , quod  ciuci  Ianucnfcs , ma * 
iorcs,gjr  minores damnum  asili prsdiBoconfliBu il-  Vj  Apoflolice  Seda  Lcgatus  dilcBis  io  Cbrifto 
latum  prò  nullo  ,fme  modico  reputante t,  omijftt  cau-  fratabus  Trepofno , 6-  Capitolo  Vlaccntm.f aiutati 
filatura,  gir  ncgotifs.Vntucrfu , conflruBioni , gir  mu-  tu  Dominò.  Ad  audientiatn  nofìram  noueruis pcrue- 
nitiont  nauium,gir  galearum  inerffanter  vigilant , gir  ruffe, quod  Fenerabilìs  P ater  Placentinus  Epifco - 

efltc aeiter  laborant;  itaquod  tisjanquam  viBoribus,  pus  tante  efl  infirmiate  granatili , quod  de  vita  dc- 
fubqcientur  more  (olito  mimici-,  quod  in  brcni  futuruni  fperatnfipfius.Cum  autem  in  clcBiombus  faciendis 
effe  fpcratiiHi  Domino  concedente,  Or  quod  Eccltfut-i  grama  cor. tatuarne  diipcndia  prouenirc  ; noi  vobis  , 
Dei  in  perdi t ionis  filium  ,virum  flagitio/um , apojla - gir  Ecclefi re  vc(ìrx,ficut  c onucni t,  proludere  volentts , 
tam,  t.  di  ftnm  Imperai  arem,  gir  ipfìm  compiteci, vir-  nebac  occafione  Ecclefia  eadem  irreparabile  dam - 
tutu  fnx poterti  magnifìccntiam  operati , ficut  opor-  uum  incuirat,prafenrium  vobts  aufloritatc  prati- 
tet . Ecce  enim  (celerà  , gir  mtquitates  ,quas  eovo-  pieudo  mandammo  quatcnus,  fi  Epifcopum  ipfunu 
lente, mandante, gr  deliberato  conftlio  procurante, & contmgat  ex  bac  infirmi  tate  decedere , ad  eie  fi  tonati 
fequaces  eius , viri  infideles  , Dei , gir  bpminum  per-  futurfvontificis  nuli  attuiti  procedati s abfquè  noflra 
fecutores  exercuerunt  in  pqlftmos  Tatres  adnofiram  licentia,gfr  affenfu . Quod  fi  d vóbis  contri  ficretfir- 
Curiam  publico  itinere  .per  mare  veuitntcs,capicndo , ritum  deccrnimus,g ir  inane;  vobis  mbilominus  tmur. * 
/pollando, c*dendo,vulneranio,  & occidcndo  eoi , gir  gentes,  vt  ad  prajentiam  nofìram  duos  de  Canonici s 
altos  qm  conni  abantur  eofdem  , nulla  tufi  a confa  in-  vcflris,qttos  magli  vttles  videntis  cxpcdire,{ufficicnt 
terucnientc  pattuiti flint  » (ir  pubi icx, quorum  horror  mandai  umbabentes, cum  quibus  juper  creai  ione  noui 
in  con/pc flu  Domini  Dei  Sabaoth  cognofcitur  afeen-  Antiflitn,tra£latum  babere poflimus, mittere procn- 
diffe,  clamimi  ad  dcpofitionem , Cr  xtcrnam  damila-  vctis.Speramus  emm  in  Domino,  quod  de  tali  Pallore 
tionem  ipfnn , vi  fub  iliuis  indigno  imperio  Ecclefia-,  Ecclc/ix  prouidcbttur  ant  editi x , per  quem  ad  bono- 
Dci  nitllataius  corner  ut  ur, gir  fidehs  Vopulus  Cbrtflia-  rem  Dei,  gir  Seda  Apoflolic £ fsiicitcr  gubernabttur, 
nus  vltcnus  non  cruen  tar  per  cum.Afcrmtific  quippc  gir  fpcratum  fufcipiet  mcrcmentum.Dat. Ferrari*  X. 
in  alti  vtdetttr,vi  cxaltatus  alimi  mcrgatur,gjr  pre-  Cjl.  Trlatj. 

cipitetur  in  profùdu  Abtjji.gir  putettm  xtcrm  pudoris . -*< 

Supplicami^  igiturS.  y.ficxts  gembuiper  afperfio-  . \ r.rr-. 

né  Sanguina  Icfu  Cbrifli  ,cuius  vieti  gerita in  terni  : ..  . V . 

bumUucr  exorando.,  quattnus  infoi  tunuon  antedi-  - rvjK ir>txn<A 
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Bolle  >&  al  tre  Ieri  tture  Latine.  397 

• Fgo  Cerai  dus  Coxadocba  Subdiaconus  Canonicus 

Vincent ìhhs  . 

LXXXVI.  Ego  Tilonacbus  de  Fulgofìo  jtcolytbui  Canonicus 

Elcttione  dell*  Arcidiacono  Americo  vlacentinus. 

Caccia  in  Vefcouo  di  Piacenza  fat-  & Cmnk“‘  *“*• 

ta  dal  Capitolo  della  Catedrale  5 & Ego  Guhelmits Ca>;onicu(Tl4cetinus,&  ^fcolytì^. 
inuiata  al  Sacro  Collegio  de* Cardi-  E$°  Gtiieimttcanomcut  vlacentinus  ,&  Lettor  . 

> nall,pereflere  vacante  1 Apoltolico  ^4nno .nominici  Incatnationis  MCCXL  li.  tn- 

■■■  Seggio  • -i--'-»  • *-■*.  dittiofieX  (S.  die  louis  ottono  mtnfts  May  in  Caputi- 

lo Piacentino  coram  "Lanfranco  Ofliario  maiorii  Ec- 
tfcfnvldcetitì* ,-Gulielmo de  Viculo , Tetro  Caciai 
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•"Vy  EncTtibiìibus  , ac  l{eueretiéi  Domini s , &V*>  < ludico, Vetro  BUncboNctatià , lacobo  Faigio  Nota- 
• V tribui  Sàcrofantt*  l{.  E:  Dei  grdtia  Cardini»  rio  tefhbusrogatis  ,&*  ad  trac /peciaUteénocatis . 
libus,  Vrxpofitus , rjr  CapttuLm  Vlacentinum  reui - iSp  EgoTlactniinus  Cabaliti  publicus  Notarmi  iuffii 
reni  ioni  ai  omnibus  cnm  pròrnpriffimo  famulatu.  Bo-  fupraferiptorum  Vrapofni,  & Capitali  hoc  decretimi 
nt  memoria  Taire  nofìro  J&gidio  Epifcopo  Vlacenfi - fcripfi  » & in pubhcatn  formarti  redegi , 

w ontipcr  viamìmiHcrfa  carmi  irigrvjJò,  vocatis , qui  _ 

ad>  elettionem  de  iure  furrairt  euocandì,  certa  diCj  LXXXVII, 

conucnimus  ad  elettionem  futuri  F.piféopi-fatiendam.  — W-  r j*  -i  • a li  s-  v <> 

Tandem  pofl  moicani  dehbcrationn»  ,6'  trottatoi  Confenfo  di  molti  Abbati , Capitoli , 

moltiplica  ,virii  idontii  ,&  dtjcretii  Magiflrn  ia-  ■ & altri  del  Clero  per  la  fopràdetta.,, 

cobo  de  Or  auagoìTlac  aitino  de  Bubianoffr  lagnai-  E|etc|one  intliat0  all’  llklfo  Sacro 

do  de  Vado  Concanomcu  noflris  commtftmui , & de- 

dimoi  platani  potcjìatem  pronai  vidi  de  Epifcopo  Ec - Collegio . 

clefix  Vlacentmx  fecondimi  formam  exprcjfam  irta 

Concilio  Generali.  Qi<i  Dcurn  babentes  prx  ocuhs,  • X TEr.erabilibui  iuCbriflo  Vatribus Domini! ,& 
ad  honorem  S.Matris Ecclcfi  e de  jtymenco  nofìro  * \ Dei  grada  S.  E.Cardinahbus  , -dibatti  , 
vArcbidiaeóno , viro  prouido , ac  rndiqut  circumfpj-  & Conuentus  S.  Sixti , S.  Benedilli  , S.  -dlexandri  ; 
fio , efr  Romana  Ecclcfix  valde  denoto.,  cidcm  Ec-  T rapo  fin  , Capitala  Ecclefiarum  S.  ItMtnuis , S. 
tltftx  concordtter prOHÌdertmt . CutUtelcttioncm , er  Eupbemix  , duodecim  Ipoflolorum  , & getterà 
procefjum  ipfius  cnm  confenfu  ciuf de m Eletti , ir  no-  multarum  EccUfiarum  Ciuitatis  Tlacentip  ;C.  & S. 
(Irò , &■  preferiti  decreto  figlilo  nofìro  pendimi,  ac  \Arehiprabyteri  TlebiumTotentiani  >&•  S.Tauli  , 
Canonicorum  fubfcrtptionibui  roborato  , ad  pedes  muffar y jircbiprcbytcrorum,&Trxlatorum  Ecclc- 
Santtitatis  Veflrx  per  0.  de  Pjoigotio  noflrum  nun-  fioroni  Diaccfis  Tlacemrcucrcntiam  in  omnibus  tàm 
cium  duximus  tranfmit  tendoni . Supplicante s Vii-  debit  am  > qua  m deuotam  cum  perpetuo  fauiulatu. 
tenutati  Vcftrx  , vt  cum  propter  difcrimina  viarutn  Santtttati  Vcflre  prefentiutn  tenore  duximus  deuotif- 
prxditttts  Elettiti  ad  voi  ncque  a t b.ibere  acccffunL»  , finte!  fupplicandum , quotami  elettionem  fattam  de 
quatenus  de  f olita  benignitate  St  dis  Jl pofloUca  par » Venerabili  viro  .4  ymcrico  *4 rchidiacono  Tlacenti- 
ccnta  labonbus , & expenfis  Ecclefu  "Piacentina  , no  in  Fpifcopum  noflrum , qui  propter  viarurn  diferi- 
qtue  ad  RjmanamECctefiam  nullo  pertmet  mediati-  mina  ,&  immincnicm  neccffttatan  ad  Sedem  ^po- 
se , muniti  confirmatioms  digncmim  impendere  Eli-  fiolicam  nonpoteflbabere  acccffnm-,digncmtni  fali- 
tto  fuperiiis  memorato  ; vtl  falterm-altquibiis  viris  -tà  Seda  jtpoflolicc  clementi*  confìrmarc’,vcl  aliqui- 
religiofis  comminarti,  qui  ad  eandrm  Ecchfiamper - bus  >iris  rcligiofts  comm:  t ter  e , qui  accedente s per- 
fonaltter  accederne s , ac  exammantes  ,ficut  coirne-  fonalìtcrad  Ecclcfiam  Placcntmam,  fecondimi  quod 
nitrtim  perfonam  Eletti , quàm  elcfimn  procef-  influì»  fuent , eandem  debeant  clttttoncm  confirma- 
- . • n " ‘ " ré.  De  cuiut  Elètti  fetenti  a , vita , «y  bonefl.it  e^s 

Santtitati  Veflre  bonum  tcflimonium  perbibemus. 


1242. 


Inarch.prcJ. 

EcUclaiuio. 


r 
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fum , auttoritate  Apofiolicaiam  fattam  elettionem 
confimene. 

Ego  Bjxynaldut  Trxpofitus  vlacentinus  buie  fub- 
fcripft . 

Ego  Fulco presb.  Canonicus  Vlacentinut  fubfcripfi , 
Ego  Iacobiu  presb.  Vlacentinus . 

Ego  Fàgidius  presb.  Canonicus  Vlacentinus . 

Ego  Magifler  Septcm  presb.  Canonicus  Vlacentinus . 
Egoloannes  Diaconus  Canonicus  Vlacentinus. 

Ego  lacobus  Diaconus  Canonicus  Vlacentinus. 

Ego  Gulielmus  Diaconus  Canonicus  Vlacentinus.  - 
Ego  Vlacentinus  Canonicus  Vlacentinus , &*D.  Vèr 


LXXXVIII. 

Lettere  raccòmmandatorie  del  Cardi- 
nale di  Piacenza, Vefcouo  Prencfti- 
no,  dalle  carceri  di  Tiuoli  al  mede- 
fimo  Sacro  Collegio , per  la  confer- 
ma della  dianzi  detta  Elettione . . 


1242. 


pa  Subdiaconus . 1 

Ego  Oberi us  Subdiaconus  Canonicus  Vlacentinus.  *T  TEnerabilibus  in  Cbnflo  a > » , 

Ego  {{aynaldus  Subdiaconus  Vlacentinus  Canonicus  \ Carifjimis  Dei  gratta  S.  K.-  • , ‘ t,s’ 

^fubfcripfi . Fratèr  lacobus  m, feritone  Diurna  HpifcopusT,  fuc- 


hi cod.  arch. 
tccl.  maio. 


■Jfi. 


I 
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CHUJSTO  ^jm/fAlutm  CHm  ftncerM  diUaionis  affetti* . Cum  putti, & Taflorcmprxdittx Ecclcfix  Tlaccntintt . Et 
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lZAi.  Capititi  uni  Tlacentinum  prò  confirmatione  petcnda  prxctpimusTrppofito , tir  Capitalo  Tlacentino,  tir 

' elcttionn,  quam  nuperfecit  de  Arcidiacono  fuo,non  vniuerfo  Clero  C untati s , tir  Dteecefu  Tlaccn.  vt  de- 


pojfu  propter  multa  vtarum  difenmina,  quxfunt  no- 
toria , (olemnes  nuncios  ad  Bjtmanam  Ecclefiam  de- 
sinare, nec  Elcttus  venire  ; propter  qnod  ad  prxdi- 
tfam  elettionis  confirmationem  petendam  confi  uue- 
runt  fuum  procuratore»» , vt  mtellexi , D.loauncm 
Tetnlconis  yiceionùnum  Tlacentinum  j ebarnatern 
veflram  affettuosi  in  Domino  deprecor  , prout  pof- 


bitam  obcdicntiam , tir  reueremiam  impendant  ei- 
dem > tanquàm  fuo  Epijcopo , tir  Taflori ; ex  nunc  ex- 
commumcautc*  omnes  rebellcs , tir  contradittores  . 
Anno  Donimi  1Ì43./1 idittione  prima,  die  renette 
decimo  menfn  Iultj  y in  c boro  maions  Ecclcfix  Tla- 
centinx  ; Trxfcntibus  fàpientibus , & religio/ir  vi- 
tti* DD.  Ardoino  Abbate  S.  Salimi,  Ioanne  Abbate 


fum , qnateuùs  negregi  Domini  diu  de  fu  cura  Tallo-  S.  Sixti,  Gerardo  si  bbate  S.  Sepulcri,Dondedeo  Ab- 
rif  1 profura  totem  prxdittorum  Capitali , tir  Eletti  baie  S.  Alexandri  Tlacentis  , Oppone  Abbate  E. 

• veli  tu  fine  magna  mora  dif pendio  vtiliterjecujidntn  Tanti  de  Melano,  Aymenco  Arcbidiacono,&  t{ay- 

vota  Capitali,  in  quantum  fecundùm  Don»  potenti* , .-oaldo  Trapalilo  Tlacenttn.  magiflro  Iacobo  dèGra- 
expedne . Friniti  quidem  babebo  quicquid  Juper  prf-  » uago,  tir  Tlacentino  de  Bobiatio  Canonici*  Tlacentt- 
miffis  duxerips  ordmandum . Dai. . apud  Tibitr.4.  . nit , Oberto  Trppofno  S.  Antonini , Epgeria  Trppofi- 
ulus  lim  ij  di  diti  ione  iranno  . , . ,\  -toS.  Brigida,  dr  Oberto  ArcbipnsbyteroS.  Domni- 

>.v3l.,  r.  ,•  , .pi,  & Congregationit  Capi  U attorniti  Tlacentip » dr 
multi s alijs  teftibu*  buia*  rei  ; prxditta  quidem  fatta» 
LXXXIX.  celebrata  per /uprafcripiin»  D.  Dtlacurtam,  prf- 

IZ43.  Efc«io.««  É &. Giacomo  da  CjJlelT 

* f , Arquato  ,:Prioredi  S.  Giouanniin  - jjkfif 

Canali  , al  Vcfcouato  di  Piaccn-  **“*«<&*  Bonaria  Brìxìcttfiu  facri  par 

- *■  • c - .latq  Notami*,  tir  rogatu*  pluraindevno  tenore  con- 

Z-3->  • . ; ficere  inflntmcnta , Itfc  Jtripfi . > 


l.sfWJ* . 
Ut  .'~ 

jotìk- 


ln  arch.lccl. 
tìiaioris . 


ntsnrarc 


IN  nomine  omnipotentis  Dei  Amen  . Domina*  1 • r.-'\  • _ . 

DelxcurtaArcbipresbyterTadnantu,Capclla-  ....  . XC. 

nus,  & dcicgatus  D-Gicgorq  de  MontcìungoApo-^  Confcrmatione  Apoftolica  d’Iniioceiì-  1 2^.7* 

tió  lV.  jpcr  li  tre  primi  Manfionarij 
inftituiti  nella  Balilica  di  S.  Anto- 


flolicx  Seda  Legati , fircns  Jenttiitiam  iulcnpta  ita 
dixit , & proci J)it  ; Cum  ex  parte  ditti  D.  Legati  re- 
cepijfemus  lucrai  ih  bai  forma  ipfius  D.  Legati  figli- 
li inanimine  roboratat.  Grcgonus  de  filoni elungo 
ApoflohcsScdis  Legatus diletto Capellano  juo  ,Ar- 
cbiprabyteroTaduonofalutcm  in  Domino.  Licet 
ad  cmitattm  Tlacenuam  di  pojuewnus feflino greffu, 
dante  Domino, .properare  i quia  l amen  propter  mul- 
ta impedimcnta,  qux  jupirutuiuni  itiiefjanto, incon- 
tinenti fatisfacerc  non  pofiumus  nofiro,  dr  alioruttu 
d< fidino  in bac  parte.:  fi 01  nolentcs,  quod  Placentt- 


nino 


IN  nocentini  Epifcopus  feruus  feruorum  Dcìdilettit  t ih.  ffjmt. 

[dqsTrspvfito , dr  Capitalo  S.-  Antonini  P la-  Fcdù-AntO* 
ccn.Jaluton,  & Apofiolicam  benedittionem  . Exi-  «ini. 
gentwus  vtjlre  dcuo nona  meruu,votis  vcflris  liberi, 
ter  annuimui , & peiittones  vcflras , quantum  cuttu 


na  Ecclcfia  óecafione  defeda*  lui  Talloni , qux  lun - Deo  puflumus/auorabtliter  exaudimus . Cnm  igitur , 
go  tempore  lacmt  viduata , patiatur  vltenùi  mjpiri-  ficut  ex  parte  vcftra  fiat  propofitum  coràm  nobis , 
tualibus , dr  tcmporahbus  detrnnentum  , de  qua  pie - Ecclcfia  vejlra,  in  qua  eflftatutnm  de  certo  Canoni - 
nam  (tduciam  obttntmus  ; tàm  auttoritate,  qua  firn-  corum  numero,  luramentofirmatum , & per  Sedette 
gì  min,  quam  rotarne  compromiffi  in  no*  fatti  à Capi-  Apojlohcam  roboratum , propter  Canomcorum  ab- 
tulo  TUl  entmo,  preti  ipiendo  mondani  ai , quatttià*  > Jcnttam , qui  refidere  in  ea  non  poffunt , defettum  pa- 


m: 


r s. 


tiatur  non  modicum  in  danni*  : No*  veftrisjupplica • 
tionibus  inclinati,  prtfentium  vobis  auttorilate  con- 
cedimus,  vt  Prfbcndam,  dummodo  Sacerdotali*  non  . 
fit , tribù*  Manfionarijs  in  Ecclcfia  ipfa  in  facri*  Or- 
dìnibus  continui  rcfiUcntibus  deputare  liberi  valea - 
iultj  1243.  Nosiguur  volente t,  vt  tenemur , pretee-  tis,  non  obftantibus fiatai 0 ipfo , dr  prouifiombus,  feu 
pta,  dr  mandata  ditti  D. Legati  exequi  diligcnter , recepì  tomba*  ali  quorum  in  Ecclcfia  veflrafattis,eo- 
tdmauttoritatcprxdittiD.  Legati,  quàm  rationes  (lem  fiatato,  quoad  ilio*  qui  remanent , qui  funt  qua-  - 
compromiffi  i»  no*  nomine  ipftu*  fatti  ( quia  D.  Ay-  tuordcam  computato  Prppofito , mbilomiHu*  ih  Ju9 


elettionc  fatta  de  Arcidiacono  Tlacentino  omnmo 
cafjata,  udem  tcclejude  pcrlona  idonca,quf  ad  ho- 
norem, tir  onus  ciu*  pltni  lufficiat , anttoritate  noflra 
fiudeas  prouidere , contradittorcs  per  cenfuram  Ec- 
clefiafhcam  compcfccndo . Dat.  nhdiolani  2.  nona f 


menai f Àrcbidiaconut  Tlaccnnnu*  elettioni  defeca 
fatta  humifutr  renanciauit.)  ad  honorem  Dci,tir  Ec- 
eleftx  ({ornali* , dr  Ecclcfix  Tlacenttnx , tir  totius 
Cleri,  & p0pnh  Tlaccntim,  S tutti  Spinili* gratta  in- 
vocata ; eadem  auttoritatc  prouidcmus  de  F.  Iacobo 
Triorc  Ordini  t Trxdicatorum  de  'Pi  acculi  a,  Ecclcfix 
Tlacenttnx,  dando,  tir  uifUtucndo  caudati  in  Epifco- 


roborc  duraturo  tire.  Nulli  ergo  ommnò  bominuitt 
liceat  tire,  Dat.  Lugdiitn  cal.  Mai)  P ontifkatiu 
nofiri  (timo  quarto . afe  TV 


«tu 
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Bolle , 6c  altre  Ieri t ture  Latine . 3 pp 

cocpcmirs  S.  Antonini  r.cckfiX  » & S.  Pittori!  red- 
ditus ; qui  A noflrii  pradecefforibus  prò  rcparationc-j 
coopera uve  1 p)i iis  Ecclefia  > & fumum  mtinnabulo- 
rum,  & cu,  qua  circa  prsditta  ver  fan  tur , eidem  Ec- 
clcfitc  colini  fuerunt , correptiotte  miniftrorum , & 
inueflitura  fibi,& fuccefforibui  fui!  rctenta , fuerimus 
dUigcntijfimè  perforatati  : imtenimui  , quod  quafi  de 
medicane  rtddituum  ipf/us  cooper  tur  a,  ipfa  Ecclcft <t 
coopcrturaquè  battenti!  fmt , & efi  reformata  in  to- 
t inn . Jdeoquc  prò  euidenti  proti  ifionc  ad  honorem 


XCI. 

Pnailegio  ampliamo  Pontificio  dello 
Studio  generale  in  Piacenza  con- 
cello  da  Innocentio  IV. 


Nnocentim  Epifcopu s ftntus  feruorum  Dei  Vene- 
rabili fratri  Epijcopo  , & dtletttsfiltjs  Clero , & 


12,4?- 


SI  1 

lib.  fhtuto- 

rnmEccl.S. 

Antonini. 


■■ 

Popolo  Piacenti».  falutem,  <&■  *4poflplicam  benedi-  Dei  gloriofa  Virginis  Maria , ac  BB.  ^intonivi 
ttioncm . Quia  profettum  terra  vcfìrs  in  vifceribui  Martyrit , & Vittori ! conftfforit , atqoé  ob  remiffio- 
awplettimur  ebaritatis,  vellemus  libenfcr , quod  ibi  nem  anima  mere,  & omnium  fidelium  Defunttorum , 
feypbus  reperirei  ur  argentea! , id  efi  ,Jìudinm  licer  a-  quod  fiipphci  inftantia , bunnliqué  deuotione  pv/citis ; 
rum, in  quo  Iojepb  f ubali  nouit ingenio  anguria  expli-  vt  de  ahqua  parte  frutttium , fejt  honorum  tpfius  coo- 
care , quodq.  ibi  argentum  eloquenti  a venarum  [ua~  per  tur  a vna  Sacerdotali!  confhtuatur  Tr  Abenda , di 
rum  obtineret  principia  > & locui  effet,  in  qno  aurum  qua  vnui  Sacerdoi  in  ditta  Ecclefia  perpetuò  debeat 
/api  enti  a confian'tur , Credimi u enim  > & prò  /inno  Domino  f anulari , alijt  frulli  bus  ad  debitum  fnbfi- 
uncmiihquod  ex  hoc  ipfi  cimati  non  modicum  bona-  dium  ipfim  coopcrtura  in  manibus  nuniflrorutn _» 
tifaccrefeeret , & fibi  poffent  exinde  fpiritualuer * tpfius  coopcrtura  ditta  Ecclcft  a perpetuò  remanen - 
cip  temporaliter  grata  conmoda  prouemre . Proptcr  tibus , qui  more  J olito  ehgantur , &•  de  boni!  cooper - 
quod  non  tàm  confidcrationc  tuijrater  Epifeope,no-  tur  a tpfius  prò  fuo  labore  poffmt  in  fuos  vfm  libra s 
bis  fuperhocinfìanter  fupphcantis , quàm  etiam  ob  quatuor  Vlacen.  conuerterc , & ahos  prò  reputati» - 
tpfius  ciuitatii  augmentum , generate  inibi  fieri  flu-  ne  cooperi  ur  a EcclefiA  in  loco  tutiffmo  collocare. _j  : 
dium  cupietiteti  vtad  tpfam  ciuitatctn  ad  baurien-  Hoc  ad  honorem  Dei , & gl  or  10J a Virgints  Maria,ae 
dum  aqttas  cum gaudio  de  fonubus  faluatorn  borni-  BB.  Antonini,  & Vittori s , quorum  benefici]!*  e$P 
num  cophf a. confinai  multando , & ibi  turris  Dauid  meritis affidai  protegi,  & foueri  confidimi u preci- 
cum  fui!  propugnaculii  conftruatur , ex  qua  non  fo-  bui  vefirn  annuimui , vt  de  pradittii  redditibui  vna 
limi  depcndent  mille  clypei , fei  etiàm  onrus  fortium  Sacerdotali!  in  ipfa  Ecclefia  conftituatur  Pr sbenda  » 
armatura . Omnibus  Dottoribui , & Scbolartbut  in  ftatuimui , iubemus,  & ordinatimi;  & quod  Treben. 
qnacttnq.  facilitate  in  praditta  ciuitate  fludentibut , tot  de  fruttibui  ipfiui  coopcrtura , vtfinc  ahquo  one - 
quod  etjdem  priuilcgijs , indulgenti]  s ,libcrt  atibu!,&  re  vnut  Sacerdot  inde  valcat  viuere,  afftgnamut , & 
immmitatibus gaudeant , qiubut  Tanfi)!*  leu  in  alijt  arbitrarne (ufficere  debere  fittum  . & im  fitti . quod 
ftudtfi  generahbui  (Indenta  Utantnr ; aufloritatcj  rcddcrc  confucucrunt  ,&  reddunt  fili / quondam  Te- 
prAfentium  indulgami . Nulli  ergo  om ninò  borni-  tri  Forti!  de  Cafaligio,  quod  efi feptem  modi]  frumen- 
num  liccat  &c.  Dot.  Lugduni  8.  idui  Fcbruari]  Ton-  ti  cum  benedittiombus , minut  vno  ftario . Itcm  fi? 
tifica! ui  noflri  anno  quinto  . _ tftm , fiRi , quod  reddunt  Gariuerti , quod  efi 

lib.trciTlacen.&  quatuor  modi]  frumenti  cum  br- 
XCUì  ncdittiombui , & tra  modtj  fpeltA:  rcltaun  zierò  fru- 

èrtilo  \r  ttibmad  vtilitatcm  tamen  remanentibui ,vt fuprs 

Fondanone  deira Manfionana  del  Ve- 

ICO UO  Alberto  ( detta  per  errore  del  Epifcopu!  Tlacentinui , qui  prò  tempore  fucrit  » & 

Velcono  Ardouino  ) nella  Colle^ia-  p rspofitU!  S.  Antonini  in  beneficio praditto  cum-j. 

° ntccffc  fucrit*  aliquem  eligant  Sacerdot  em , qui  in  il- 
1 '■  ta  Cil  5.  Antonino  • Ecclefia  perpetuò  Domino  debeat  famulan  ; vii 

qui  poffit  ad  facros  Ordine i in  proximo  promoiteri  : 

IN  nomine  Domini  Amen . Jlnno  ab  Incarnatone  Qui  fi  promotui  nò  fucrit  infrà  medium  annum , alius 
eiufdcm  millefimo  ducentefimo  quadragefimo  no-  in  loco  tmt  fimtb  modo  cligatur . Si  vero  Epifcopa- 
no , inditttone  feptima,dic  fabbatbi  qutncodccimo  ca-  tut  vacare contigerit  tempore , quo  ditti  Sacerdoti 
Irrìda!  Madtj  in  Camera  Vaiati)  D.  Epifcopi , coràm  elettio  deberet  celebrali  ; Trapofitus  cum  Capitalo 
Tttonaebo  Fvlgofio  Canonico  Tlacentmo , "Manfredo  5.  jtntonini  ad  dittam  Trsbeitda»:  eligant  Saccrdo- 
Stritto  , Oberto  de  Ifiuigotio  teftibut  rogati! . tem . Si  vero  S.  Antonini  TrApofitura  vacar  et , D. 

jl.  miferatione  diurna  Epifcopm  viaccntintu  di - Epifcopui  cum  maffarijt  cooperturs  ad  dittar n PrA- 
lefto  in  Cbrifio  0.  TrApofito  S.  Antonini , <&  Caputi-  bendam  eligant  Sacerdofcm  ,quem  viderint  viilio- 
lo  eiufdem  Ecclefis  falutem  in  Domino.  Licctom-  rem  Ecclefia  fore . Si  vcrò  aliquo  tempore  Sacerdote 
ninni  nobii  comtnifforum  iu(Ia poftulationi  Pontifica-  ditta  contigerit  vacare  Pr Abenda , interim  finttus 
lifollieit  udine  f sucre  dibcamui  ; ei!  tamen  , qui  Ec-  colhgantur  , & in  repara  li  ette  pr<ediornm  ad  vtih(a- 
elefiaftics  difciphnA,  rehgtofoquè  propofito  manci-  tem  ditta  PrxbendA  expendantur.  Ve  umusautetn* 
pati  fune , precipui  intcndimui,  corumq.defiderijs  e*r  flatutmut,vt  debitam,  & continuala reft  cnnain 
afpiramus . £<*  propter  , dilette  fili  in  Cbrifio  Tra-  faciat  in  ditta  Ecclefia , & , pronta  ominuifuam 
pofiteS.  Antonini,  tua  vota,  fratrumq.tnorumlau-  tatem  conccffcrit,  Ofjìcium  diuinumac  a tu  _ 
damus,  vefirAq.  pctitioni  Taflorali  diltgentia  debt-  fia  ipfa  celebrare , fingala  diebus  Jm  a } a * 
tum  ajfeitfum  t fauoremq.  prAbemui  . Cum  chìul»  rem  S.  Manu, & in  fecunda  fera  prò  reme 
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XCIV. 

Vn’altra  Bolla  dello  ftefio  Pontefice  al 
Vefcouo  di  Piacenza  per  certa  con- 
flitutione  del  Cardinale  Legato  in-» 
occafione  di  tafie  al  Clero  di  detta 
Città  impofte. 


IN  nocentini  Epifcopus  ferma  feruorum  Dei  Vene- 
rabili fratti.  . . . Epifcopo  Tlaccntino  faln - 


400  Regiftro  de’  Priuilegi , 

aie*,  & anteerfforuto , atq.fuccefforum  meomm , & 
omnium  fidelium  Dtfunttorum  Tdiffas  celebrare , & 
quas  liliffas  fi  omijerit  ah  quo  impedimento  ,pofìmo- 
dùm  illas  dicat,  cum  poterà  celebrare  ; ipfumq.  volu- 
mus,vt  debeat  omnia  fupr  aditta  bona  fide  , & fme^r 
fraudo  omni  tempore  obferuare . Et  flatuimus , & 
ordinamus , vt  in  ebbro  locum  pofl  Canonicos  obli - 
neat , & vt  fuam  feptimanam , prxterquam  in  fo- 
Icmtiitatibus,  obtineat,  vt  Canonici  Sacerdotesjilif- 
fam  ad  jtltare  S.  Antonini  cantando . Et  volumus , 
vt  in  dormitorio, cr  refettorio  cum  coquma,  & cane - 
ua  congruentcm  percipiat  portionem , jub  obedientia 
S.  Antonini  Trxpofiti , &■  Capitoli perfiflendo . Non 
tamen  volumus  Trxpofitum,& Capitulum  S.  vinto-  tem,&  vlpoflolicam  bcnedittionem.Nuper  efl  noflrii 
nini  aliter,quàm  vt  fupr  a dittum  efl,  poffe  difponcre , aurtbus  intimatum  ; quod » quamuis  in  procurationi- 
vel  ordinare  dittam  Trxbendam  ; nec  illam  poffe  in  bus  jtpoflolica  Seda  Legatis,&  Nuncifs  exhibendit 
totum , vel  in  partem  alienare , prxterquam  in  em-  in  ciuitate,ac  dice  cefi  Tlaccntin.  certus  modus, & or - 
phyteofim  dando:  quod  fine  confenfu  illius,qui  poffi-  do  de  antiqua  confuetudine  fuerit  battcnus  objerua - 
debit  in  futura  temporibus  Trxbendam,  non  deberet  tur,  dilettai  tamen filius  nojìcr  0.  S.  Mari*  in  via  lo- 
dati. Epgamus  autem , & tnduchnus  illos  . qui  pofl  ta  Diaconus  Cardinola  eiufdcm  Sedis  Legatus , con- 
nos venturi  funt , vt  prò  redemptione  animarum  jua-  fimitioncm  quondam  confuetudinl  predittp  aduerfam 
yum  buie  "Prebende  defuis  bonis  aliquid  conferant  » dici  tur  edidiffe,ad  cuius  obferuationcm  P r rei  atot  > &• 
&pr*dittam  ordiuationem  ratam , inconcuffam  Clericos  ciuitata  einfdem  etiam  per  cenfuram  Eccle- 
cmni  tempore  debeant  firmiter  obferuare  ; nec  diBos  fiaflicam  adflriBos  effe  mandauit . Sane , hcet  eidem 
fruBus  ,fcu  redditus  patiantur  in  alios  Vfus  conuerti  confhtutioni , vtpote  iuri , & aquitatt  confane , nona 
debere  ,prxterquàmvtfuprà  diBum  efl.  Vt  autem  intendamus  tn  aliquo  derogare  ; quia  tamen  exindej 
bac  conflitutio  robur  habeat , & obtineat  firmitatts,  forfanpoffet  aliqua  materia  fc andai orum  oriti , cui 
noflri figilU  mammine  tuflimus  in figniri.  Et  de  pr*-  maxime  ad  prafens  propter  malitiam  tempora  efl. 
diBis  prxfatus  D.  Epifcopus  prxcepit  mila  Notano  omni  follicttudme  ebuiandum  : fraterni! ati  tua  pcP 
infrafenpto  , vt  vnum , & pinta  publica  vnius  ttno-  ^ tpoflolica  f cripta  mandamus , quatenus , in  prodi » 
tris  conficiam  inflrumcnta . Bis  procuratiombus  exbibcndis  modi-m , & ordina fP 

»J»  Ego  Goliardia  de  franavano  Hot  arila  &(•  obtentum  baBcnus-non  obflante  conflit  utione  prxdi- 

Ba facias  per  cenfuram  Ecclefiaflicam  inuiolabiliter 
obferuarii  quou/q.inprafentiapartium,qu a congruo 
xeni.  loco , & tempore  coràm  nobis  0 b caufam  buiulmodè 

I24P.  Bolla  d- Innocente  IV.  à 6uore  de 

Monaci  dis.  Sauino  contro  vno  Ita-  lumus autem  interim  occafione prxfatf  confiitutionis 

tute  della  Città  di  Piacenza . diquemexcomimicatiknis  vincalo  teneri  aliquate- 

nus,  vel  liguri . Dal.  Lugduni  fexto  idus  7rlaij , Ton- 
ti ficatus  noflri  anno  fepttmo . 
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In  arch.M«. 
nachorumS. 
Sauini. 
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In  arch.  Mo_  T N nocentini  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  dileBis 
1 filift  abbati , & Conuentui  Monaflertj  S.  S auini 


nachorumS. 
Sailini, 


Tlaccntin. /alutcm,  <&■  vipofloheam  benediBioncm . 
Cum,  ficut  pctitio  vcflra  nobis  exhibita  contmcbat, 
commune  auitatisTlacentina  per  medium  virida- 
rium  ’Monaflcrijveflrifbffatafecerint  ad  tmtionenu 
ciuitata  ciujdem  : Nos  veflra  jupphcatiombus  incli- 
nati , volente!  in demnitati  eiufdem  Monafìcrij  pa- 
terna i»  poflerum  follicitudine  pracauere  i authorita- 
te  vobis  prafenttum  indulge mus, vt, fi  quando  ceffan - 
te  pcrfccHtione  Fr.  quondam  Imperatori s nunc  in- 
fante, foffata  ipfa  cornigera  explanari  ,liceat  vobis 
prxfatum  viridariuui , non  obflante  fiatato  contrario 
diBsciuitatis  edàm  tur  amento  firmato  > ad  iits , & 
propria  atem  pr. editti  Monaflcrij , prout  fuit  antiqui- 
tus,  reuocarc.N ulli  ergo  omninà  bominum  liceat  cS re. 
Dar.  Lugdum  Vi.  idns  luttj  Toutificatus  noflri  anno 
feptimo . 


xcv. 

Indulgenza  conceda  da  Innocentio 
ìvt  à chi  faceua  limofina  per  la  fa- 
brica  del  Duomo  di  Piacenza . 


-* 

INnoccntius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  Ve-  In  Jiyh;u 
nerabilibus  fi atribus  Mcbiepifcopis , & Epifco - Eccl 

pis,ac  diletta  filijs  jdbbatibus,Vrionbus » jdrebidia - maio. 
couis,Trapofitis, Decani s, ì{eBonbus,  & alijs  Ecclc- 
fiarum  P r telata, et  Clerici s prafentes  litcras  infpcttu-, 
rii  fallitevi, & stpoflolicam  bcncdittioncm.Cuptcntcs 
pieno  menta  affetta  fabricam  Ecclefie  Piacentini, 
opere  Jumptuofo  ir.cxptam  fxltciter  con] amari  ; om- 
nibus veri  pxmtentibus  ,&  confeffis  eidem  fabric* 
manto»  porngentibus  -adiutricem  , de  ommpotentis. 
DcimiJcncordia,&  EB.Petri,  & P aulì  ^ tpoflolorum. 
eius  auttoritate  confifi,vnum  annum,&  quadraginta 
dici  de  munttafibipxnitcntijs  rclaxamus.V t igitur. 
ttmiffio,&-  ipfi  fibra*  temporalitcr  > & bencfacien -, 

tibus 


I 


av{lyj *0  Bolle , al  tre  (cri  t ture  Latine . 40  r 

tibus  fpiritualitcr  proficui  ad  falutcm , vnt  iter  fitto - xia  Abbatiffo  Monafieri')  S.Syri  Thcentit , &ipfi 
IZyO.  (r.nvcfiram  rogandam  duximus  attentine  ,&hor-  Monafierto  :n  rebuu&pcrfonis,  in  eundo , {landò,  & 
(andarti , per  Apofiohca  / cripta  vobis  mandantes  ; redeundo , feti  Uborando , & laborantibus , fine  mer - 
Materna  Nunctos , quos  propterboe  ad  vos  venirci  cenarci  curri  bubtts,  fitte  befiijs  alijs  omnibus  ciufdetn 
conttgcnt  , ob  Diumam  reaerentum  , & Apofiolica  Monaficri j vbiquè : & ipfam  D.  Abbattffam,  & Mo- 
Seda , ac  noflram  admit  tenta,  benigni  ipfos  e.vhor-  naficrium  fupradi8um,&  res,  & per  fonai , laboran- 
t attorni  verna  prò  j ubfidto  ditta  fa  bri c a proponeres  tes,  bonest&  beflias  omnes  alias,  & bona  ipfins  Mo- 

vcfirtsfubdias  pcnr.it  tatti  ; Itteras  vefiras  vos  fra-  naficri)  omniwodd  affidante.  Et  inde  pr  eccepir  mtbi 

irei  Arcbicpifcopi  , & Eptfcopi  cum  Indulgenttjs  Armano  /{ampo  Notario  facere  publtcum  infiru - 

compctcnttbus  fuper  hoc  concedendo , fic  fubdtcos  ve-  mentum. 

flros , tjitod  ad  confnmationcm  etufdcm  fabricet  ma - Ego  idem  ^ irmanus  \ampus  Notarius  buie 

■ •'  : r.umcbaritatisextcndant, moniti!,  & exbortattom-  interfui , & preteepto  fuprafcripti  Domini  Eptfcopi 

> * 1 bus , cum  requifitt  fuentis , inuitantes  ; vt  ipforuUL»  lune  chartetm  ita  fcripfi , 

fubfiiifs  opportuni!  Ecclefia  eadem  ad  conjumatio- 
nem  perdaci  valeat  peroptatam > nofq.deuotionis  vs- 

fira  folliatudinem  exinde  meritò  c ommendernus  . XC Vili 

Terminlddla  rJgione  de> Padri  dis. 
Giouanni  in  Canali  nel  riuo  detto 

3CCVL 

Affigliatione  del  Monafteriodi  S.  Don- 
nino  da  Calteli’  Arquato  all’  Ab- 
batia  della  Colomba . 


UNNI  DI 
CHIESTO 


IZfZ. 


izf8. 


del  Tempio  , 


IZfl, 


Inarrhiu.S. 


’Eqer abili  in  Cbrìflo  fibi  dileRo . . . Coabbati 


IN  nomine  Domini  Amen,  anno  ab  Incarnatior.zj 
dufdcm  Domini  Nofiri  le  fu  Chnfii  mille  fimo  du- 
ccntefimo  quinquagrfimo  tento  , indiatone  duodeci- 
ma, die  feptimocal.  Ottobri!  Tlacentix  u'c. 

Obcrtusde  Tempio , & Ann  cimi  liuragiits  magi- 
fin  aquarum  commenti  Via  centi  e , in  concordia , & 
mandatoci  dixcruni,D.  Guidoni s Scarfi Indica  > <&• 
A (fe fiori  s D.O berti  Marchiami  Tallauicini  Votcfia- 
tis  Piacenti  afte  dixerunt (credo  fintatila  in  feri  prie, 
Nos  mandato  ditti  Iudicis  volente!  terminare,  & 


_ V fnode  Cotumba  Frater  B.  di  fluì  AbbasCi- 

fjnurdiPla-  flertif,totufq.Conuemus  Abbai  um  Capitoli  generali! 

CCn'  falutem  , & ver  am  in  Domino  ebaruatem  . Cum  nu- 

pcr  in  noflro  generali  Capitalo  fuper  iacorporationcs 
Abbati*  Momalium  5 . Dompnmi  MèntifoUucti  dr_j 

Cufico  Arquato  Tlacentin.  Dicecefis  htcne  Stimmi  dtutdere  lettum,feu  fundum  nui  Templariorum  à mo- 
Tontificis,  & D.  Vatriarcbt  Conftantinopolitani  no - lendino  ipforum  infra  vfq.  ad  clauigam  communis  de 
bis  fuerint  prtefentatte  : ipfam  Abbatiam  nofiro  Or-  canalibus;ad  poflulattonem  D.Trions  Fratrum  Tra- 
imi incorporante s , vobis , <&  vefìro  Monafierio  ; cui  dicatornm  de  Tlacentia, fuper  quorum  terrà,  &•  alio - 
fiibfuit,vt  acccpimus,tanquàm  filia  patri  per  vigniti-  rum  vicinorumlabitur  dittai  risuscitati!  dtfiis  vici - 
feptem  annoi , & vltrà  ; in  propriam  filiam  perpetuò  ms,&  ipfis  Templari)!  per  parabnlam  curreri)  com- 
dHXimus  conccdcndam,vt  in  ca  temporibus  opportu-  munii  ofitatim  , ad  quos  ipla  iìuifio  fpe&are  vtdeba- 
nis  vifitetis , corrigatis  , emendai! , inftituatis , dtfli-  tur,&  ipfis  prttfcntibus,ò'  coicntientibus,  fiatwmus, 
tu  atti  > & omnia  faciali s fecundum  quod  vidcrins  & fofuhnus  termmum  vnum  lapidea  m fìgnatum  fi- 
expedire  , tanquàm  in  vefiram , & vrfiri  Monafiertj  gito  Crucis  (uprd,  & infid,locatum  fupra  clapam  vi- 
filiam  I pedala n.  Dat.  Cifiertif  anno  Domini  MCCLI.  uam  eodem  (igno  Crucis  fignatam , in  medio  funài , 
tempore  Capitali  generala . fa*  iclli  ipfiìts  riui  per  medium  domum  Ioanms  C rot- 

ti , quemvolumus flatuimus  miravi  ad  alluni» 
termmum  fimiliter  laptdeum  eodem  figno Crucis 
vtroqud  capite  fìgnatum , & locacam  fuper  aitarti» 
jZfZ.  Franchigia  concefla  dal  Velcouo  di  clapam  viuam  fignatam  eodem  figno  Crucis,  & fila 
Piarla  al  Momfterio  di  S Siro  i» medio fimdi, Jet* lcBi  viuiprxdithper  medium  do- 

1 laceiua  ai  Monaiterio  ai  5iro.  muJK  Gerardl  KauicUtqittm  fmdner  voiHmus,& 

flatuimus  miravi  debere  ad  altum  termmum  lapidea 

ANno  Domini  Nofiri  Iefu  Chrifli  mtllcfimo  du-  eodem  modo  fuprd,&  infrì  fìgnatum  figno  Crucis,& 
ccntefimo  qvtnquagefimo  fcciinda , mdiilwne  fuper  aliata  clapam  Crucc pricdtfta  fingnatam , loca- 
ri.&etiam  in  decima,  dìe  Iouis  decimo  Caledas  lunif  in  loco  Cagna  tam , & fitam  in  medio  funài , feu  lech  riui  prxdicti 
architi.  Ec J.  ni  inquadam  caminata  D. Eptfcopi  Tlacentia, cordrn  per  medium  domum  loannis  Baffi,  quem  volurnas 
D.  Oberi o Trapofito  Ecclefia  S.  Antonini  Tlacen.  miravi  debere  diutdendo  riuum pradiàum  vfq.clatti- 
fittane  I{ampo  etufdcm  Ecclefia  Canonico , D.  Ar- 
dumo Confanoncrto , Bilicamo  ....  Gulielmo  de 
Aunmagna,  fingierto  l^ampo,  dicono  Correrlo,  tefh- 
bus  rogati s . D.  Al.  Dei  gratta  Epifcopus  Tla- 
ccnttnus  in  prafentia  D.  Gahdmi  de  [.impugnano-, 

Totefiatts  Communi s militi a Placcn.  & etus  volun- 
tate,  conccffit,  & dedit  plenum  fidantiam  D.  Adela- 


Kos»it.  Sani- 
ili  .le  Va  Mu- 
tano Notar. 
1173  iiuli- 
tìio.ie  1 1. 
die  7-  cal. 
Octobrii  in 
arch-Fraimm 
S.  loannis. 
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gam  (upradiQam  communi!, fixis  termina  fupraferi- 
ptis  t ribus  ufi t bus  lapidea  circa  vtrumqnè  pafi- 
tis  &c. 
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Regiftro  de’  Pnuilegi 


xcix. 

Sentenza  di  Scorniti  unica  pronunciata 
in  Milano  contro  gliHeretici,  c Tuoi 
. fautori  pubicamente  da  F.  Rainie- 
ro  Sacconi  Piacentino , Inquifitore 
generale  Apoftolicp-, 

In  arch  fra  T T Niucrfi  Cbrijìi  ftdehbus  ego  Fra  ter  fanteria 
truin  S.loan-  V "Piacentina  Ordini s Prxaicatorum  fano  ma- 
nti, nifeftum , quod  Offici  ut»  Inquifutonit  commiffum  eli 

nubi  ab  ^ tpoftohea  Sede  in  prouincta  Lombardia,  & 
Marchia  lanuenfi conti  ab  xreticos ,& de bxrefì  cul- 
p abile Sy  vel  infetto*,  fé»  etiam  mfamatos . Eft  etiam 
aufforitas fpccialitcr  nubi  data  procedendi fecundurn 
Canonicas  jantt.ones , & contra  illos  cuiujcunq , con- 
dittoms  exijiant  > qui  officio  Juper  bis , & quibifdatn 
ahjs  nobis  Inquifitortba  commiffis  Je  opponere  prx- 
jumpjerint  >vtl  dia  altquatcnùs  impedtcrm  fficut 
etiam  plemùs  in  litens  «Apoftolicts  ccntmttur . Et  li- 
cei cum  magno  temperamento , tir  mifcrtcordia  vrq. 
nane  duxerim  proccdendum  ; funi  tamen  qtudam,qui 
per  vicos,&  plateas,  &■  alia  loca  fuis  prauis  obtocii- 
tionibus , deerattionibus , &•  macbmationibus  con- 
tra luq  ni  fi  torci , &•  tàm  laudabile  offictum  mohua- 
tur,vt  juper  ha  fcandalum . . . fieni,  & impediant 
hoc  ojjtcmm , & perturbimi  tn  detrimemum  Fidò 
Chrijhanx  . Pndc  rogo , et  monco  primo , fecundò  , 
tir t io  vniuerjos , & fmgulos  ciuitatis , &■  diaccfts 
Mediolanenfts , vt  ab  bis  oblocutiombus  ,detrattto- 
t una,  & maibinacionibits , & impedimenti  conira 
prxdiftum  offiaum  , fine  contra  fjrmatn  juper  bis  à 
Scile  ^ ipvjtohca  confi  imam , fai  tendi  inrrodu- 

cendis  de  attero  difijiaiu  om/iuiò  . «Alioqum  autto- 
titate  nubi  comnuffa  mfauorem  Cai  bobe  a Fida , O" 
confufionem  barelle x pr annoti  illos , qui  fcienter  de 
attero  contrauenerint  verbo  , vel  fatto , vel  tn  con- 
tranum  deaerili t confiLum  , auxilmm  , vel  fiuorem; 
fcnpnsproleniibus  tanquam horeticorum  fiutores  , 
& defenfores  exeommumeo , & excommunicatos , 
cum  opus  fient , publicè  nunctabo , ad  aham  pxnam, 
prout  corion  temerità s exegerit,pofìmodum proceffu - 
rus.  Data,&  letta  futi  hoc  fententiam  Ecclcfttis 
S,  TecU  Mcdiolant  in  publica  predicanone  ibi  folen- 
niter  congregata,  & voce  proc  onta  per  ciiututemj 
vacata,  anno  à Natiuitatc  Domini  Uoftrt  le  tu  Chnfti 
indie  fimo  ducenti  fimo  quinquagefimo  quinto,  dies 
Dommico  primo  mai  fi  e «dugufli , prsjcnttbus  F, 
V benino  Bononien.  F.  Bonacurfo  de  filiate , F.  Bel- 
tramo Pillono  Ordini  Fratrum  Trxdicatorum  Gui- 
do Bcllabucca  , Beltramo  de  Qltnaco,  &•  multi  ahjs 
de  cantate  Mediolam  tefhbus  rogati . 

**■  «Albertus  Zanonus  de  cimate  Mediolani  No- 
tarili Offici]  in  ter fuit , &■  tuffi*  prxditt  1 Jnqutf  torti 
fcripfit . 
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Lettere  di  Papa  Aleffandro  IV.  à F. 
Rainerio  fopradetto , & altri  Inqui- 
fitori  Tuoi  Colleghi , contro  gli  He- 
retici , 


Alexander  F.pifcopus  forum  fcruorum  Dei  dile- 
tti filijs  F-fcaincno  Tlaccntino>&  alijs  Fra- 
tribus  Ordini  Trxdicatorum, Inquifuoribus  bar  eti- 
ca prjuitatis  in  Lombardia  , &■  Marchia  lanuenfi 
[alutan , & v dpoflolicam  benedittìonem . 

Cum  fgl,  ree,  Jatioccntius  Papa  prxdfceffor  nofter 
contra  bsrettcos  prxdicationcm  Crucis  vobis  duxe- 
rit  per  fuasliteras  committcndam  ; diferetioni  vcflra 
per  «Jpoftolica  j cripta  mandamus , quatenus  in  nego- 
no  procedati  eodem  iuxtà  Vtirarum  continentiam. » 
earundem . Daf.  «Anagwx  P.  1 dui  jlugufti,  Tontì- 
ficatus  noflri  anno  pjimo , 


CI. 

Ordine  del  Vefcouo  Alberto  al  filo  Vi- 
cario di  Piacenza  per  f vnione  del 
Monafterio  di  Gierufalemme  - à 
quel  di S.  Siro. 

.•  • 1 ' -j.  . .nj:-.  ArT  , C 

t ' r * % *».v  * ) • • ■**  1 ,n  7*1  ,it ir - * 1 

Albertus  miferatione  diurna  Epifcopus  Tlaeert- 
centinus  decreto  tiro , & avuto  in  Cbrtfio 
canffimo  D.  PbertoTrxpofuo  Ecchfi*  S.  «Antonini 
Tlaccnnx  aus  P icario  falutrm  m Domino  . Etfi 
p affini  Monaflerijs , & Eulcfiys  nobis  [abietti,  ne r 
queamus  propter  mah nam  tempori  prouidercsi 
conuenit  tamen , vt  eis , in  quantum  poffumus , con- 
gruo remedio  fuccurramus . Cum  igitur  in  Monafft- 
no  , quod  Hicrufalem  dicltur , Tlaccnnx  tàm  pro- 
pter Monadi arum , & Sororum  paucitaiem  , tàm+ 
edàm  propter  qiiarundam  exeis  malttiamftcut  rcla- 
tione  plurimùm  intelleximus  ; Qfdo  religioni s non  vi- 
geatm  tpfarum , & totius  Ordini  vituperium,  & 
fcandalum  plunmorum . Nos  eis  fupcr  bxc  prolù- 
dei•<  paterna  follie  nudine  c.Hpifntes , vobis  tenorej 
prxfenttum,  qua  fungimur,  auttoritatc  commuti - 
mus , & mxndamut , quatenus  prxdtttum  Monafie - 
num  Hicrufalem  cum  S.  Syri  Monafterio  TlaCtn- 
tix  vmre  debeatis  ; ac  incorporare  , & vnum'cot - 
pus  tfficcre  cum  eodem,  prxditti  Monaftcrq  Hit - 
r tifale  in  Monadi  as , &Conuerfas  ad  S.  Syri  Mona- 
flenum  transferendo  &c.  Dat,  Luterani  6.  tdut 
Mail  Toni  ficata  D.«Alexandri  Tapx  IP . anno  3. 
fub  incarnatane  Domini  1256. 
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Scommunica  Papale  di  AlelTandroIV. 
in  Carta  Domini  contro  i fpogliato- 
ri  de*  beni  del  Vefcouato  di  Pia- 
cene. 


CIII.  ‘ 

Bolla  diAlcflandro  IV.  leuocatoria  di 
ceito  Indulto  Apoftwlico  concedo 
da  Innocentio  IV.  alla  Città  di  Pia- 
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A Lexaoder  Epifcopus , f crani  fcruorum  Dei  dile - Lib.priuileg. 
(fisfilijs Clero  Piacentino  falutem » & Apo-  EccL maio. 

IN  Dei  nomine  Amen . In  prxfentia  mci  loanuis  fìolicam  bencdi3ton2.Acccpimus,quod  falic.  record.  P3S  *** 
in fraf cripti  de  Brixi a Notori) , Romano  Topu - innocentini  Tapa  prxdeceffor  noftcr ad  releuandas 
lo , ac  Peregrini! , & ahjs  ad  audiendam  , & reci-  mdigentias , &■  neceffitates  ciutum  Tlacentinorum*, 
pienti  am  Indulgentiam  de  vndtque  partibns  mundi  mandautt  eis  d vobis  tuconfiiUo  Romano  Tontificcj 
more  / olito  congregati f : prxfenttbus  Fencrabilibus  competcns  fubfidiutn  exbibcn . C um  igiturfit  reftrin- 
•Patribus  DD.  Frane  litigone  S.  Sabina  presbytero  genia  facilitai  potiùs , quàm  laxanda , ne  detur  La i- 
C ordinali  > Frane  loame  tit.  S.  Laureati)  in  Lucina  eis  contro  Clericos  materia  malignando vobis  autto- 
pretbyttro  Cardinali , S tepbano  Vrxncftino  Epifce-  ritate  prxfentium  difiriBiis  mbibemus , ne  de  cateto 
po,  Oddone  Tu/culano  Epifcopo ,.Teno  Capucio  S.  pratextu  mandati  buiufmodi  » quod  penitès reuoca- 
Ccorgi)  ad  vetum  aureum  Diacono  Cardinali,  Ioan-  mus»  cif detti  ciuibus  nobis  inconfultts  altquod 
ite  Gay  tono  S.  Nicolai  Diacono  Cardinali  , Ottobono  jubfidium  impendatis.  Dat.  Fiterbij.  XFII.caLlulif 
S.  Adriani  Diacono  Cardinali  » Olìauiano  S.  ina-  Tonfificatus  noflri  anno  quarto . 
ria  in  Fialata  Diacono  Cardinali  ; ac  D.  Tapa  Me-  t ' 

xandro  Quarto  ai prxdi&am  I ndulgentiam  facicn-  CIV. 


Xandro  Quarto  a*  praaictam  i numgennam  jatu.it-  V . 

dam , &excammun,ca*dum  rebeUes,  & ahos  Dei , , akra  BoUa  dello  ftelTo  AleflandrO  Q, 

& Ecclefta  tmmtcos  >pront  tali  dtc  fieri  confueuit , v r ...  • >•  12.^0. 

.prò  tribunali  fedente  tTrafatus  D.  Tapa  fu  dixit  m IV.  per  1 aflolutione  della  Citta  CU  J 


fcriptis  : Noi  ex  nane  exeommumeamus , & anathe-  » pjaccnza  dalle  CCnfure  . 
matixamw  Fbertum  Tallauicinum , & Piacentino t 

Gibus,  & redditibus  Epifcopatus  Piacentini  /po-.  A.  Sisfillfs.  . . de  M^anoTlacemncDiacc-  Ecc,  mì(Tt 
liarunt  ,& {pollare  mcefjanter  aliquatenùs  non  ve-  fis,&.  . . S.  SepuUbn  Placenttn . Monafltrwrum 
tentar , alta  damna  mnltiplioter  inferendo  eidem  in  Abbatibus  falutem,  & eApoflolicam  uencdUhonem. 
ip forum  animarum  periculum,& pradtQi  Epi/co-  Ohm  tempeflatis  procella  per  quidam  Fndcrici  Itti, 

+),,&  Epifcopatuspraiudicium  , & grauamtn  ; nifi  peratoris  tiranmdem  cantra  falutem  deuotorum  £c» 
pradidi  Fbcrtus  Pallauictnus , & Piacentini  dcj  clefia, ac  liberiate  Ecclefiafticafauiente,Cines  Tla- 
damnis , & fru8ibus , & redditibus  memorati!  in-  cenimi  vallo  muniti  eòflantix  fu  ipfiu*  conatibus  vt- 
frà  fefium  B.  Tetri  proximc  venturum , quem  ter - tìhter  rc(hterut>vt  eis  meritò  pojjct  ad,cnl>i^uod  nec 
utinum  eis  peremptoriè  affignamus , integre  fibija-  mori  James , vel  gladius  à deuotione , prò  qua  certa- 
tisfecennt , eundem  Epi/fopum  de  cateto  non  mo-  bit,Eccltftt  ipfospotuerit  aliquatenus  /eparare.Cuq. 
leflando  lupcr  Epi/copatu , & redditibus , ac  iuribus  per  mortem  eiujdem  Friderict  tali  completo  cextamt- 
Epilcopatm  tpfiut  ad  ip/nm ptrtmentibus . Quanu  ne  , ac  curfu  tanti  diferimmis  felicitar  con/umato  ; 
fententiam  rat  am , Cr  firmam  habemus , & muto - dui » non  tefiaret , nifi , vt  qua  debetur  pii  cercanti - 
iatam  vfqui  ad  plenariam  JatufaBioncm  ab  om - bus , eis  retnbutionis  proueniret  corona  : ecce{  quod 
gibus  volnmus , di’  omm  tempore  obferuari  . La-  doltntcsrefenmus) predilli cwcsprauo  quomadant 
ta  fiat  hoc  fententia  in  Homa  in  platea  Luterà?  Juggcrente  confilio , iam  extinaam  pcrfccutwncuu 
nenfi  dielouis  Quinto  menfis  ^dprilts  inCanaDo-  fuerunt  conati  denubinflaurare,  & Pridcncumpra- 
mni , anno  eiufdem  miUcfimo  dtuentefimo  qmnquar  djfum  tn/ua  fujcitare  quodammodo  Jobolc  tam  de- 
lfinio fcpttma. , prsfentibus  DD.  Trafmundo  Ar?  funllum  ; quando  quondam  Conrado  nato  eiusftdeli- 
ebiepi/copo  Coritbien.  Canuto  Epifcopo  S.  Andrep  m tatts  prajlantes  bomagium , Fbertum  PaUauictnum 
Scotta, nuwflro  Gregorio  de  Nespoli , Flmtrlo  Aghi-  Marchtoncm  ipfius  Fnderut  Ftcarium  in  fuum  do- 
nonode  pUcentia  , & mtiltis  alifs  . -,  mmum  affump/crunt . O mmirum  prudentmm  meou- 

4*  Ego  loannes  de  Brixi  a Sacri  T.alqtif  Notarius  /ulta  temer  irai , quando  fe  lugo  ferututu  rcddtde-, 
bis  omnibus  inter fiù , & rogatus  fcripfi , & publh  runt  obnoxtos , quod  mutui  temporibus  declinar ant; 

. / * 1 un  iu  ,i,Fliouis  decreutrunt  obfcnuuu  > 
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driUipxbibcrc  fubiettiouis  decreutrunt  ob/equuu,  » 
chimi  dommum  regnare  fuper  fe  ip/orum  refiflen- 
tèa-.  nou  permifit . 0 quot , & quanta  ipfis  obue- 
n ertati  incommoda  >c.v  quo  ab  Eccleftx  matris/ux 
dulccdute  diuerterunt.  Nam  eorum  ciuitas  defor- 
tnabatur  ruinis ,rarus  babitabat  colonus  inagrii, 
& eis  vndiquè  vltrò  [emortis  tmpetus  ingerebat . 
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0r  ciuitas  ip!a  Eccltfmfìico  fit  fuppofita  interdillo . 
ijftoi/  fi  non  ambo  tjs  exequendis potucritis  intereffe  , 
a/ffr  vcflrum  ca  iiibiloirfntns  exequatur . Dat.  Pi- 
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Fuit  ergo  Dei  patris  immenfa  benignità!  > qui , cum 
ex  reniti s fonte  Baptifmatis  remine?»  vcht  perirei; 
ipfos  accelerato  fubfidio , &/juadam.manu  follici  tq- 
vnth  de  tot  adunfitatilìuseriptilt,&>xrumtiis,  & in 
prifitnam  deuotioncm  tàm  cUtftentcr,.quàm  ntiracu- 
losà  reduxit,  ita  vt  tam  de  tjifis  dicerf  pojfimus  meri- 
tò cum  Tropbeta:  Dilètta  mea  Babifon  pofìca  efl  mi- 
tri in  mvaculum.Qéra,  etfrinconfufionis  abyffum  de- 
merft  fuerint , qui  fnis  erant  priùs  meriti s prediletti  ; 
rune  tamemetetto  fui  pacis  pmulo , quafi  miraculosà 
fune  à tanto  precipito  liberati , & ad  fuarum  T/aflo- 
rem  animarum  eonuerft , ad  noflram  prxfenciamfuis 
ambaxatoribus , & nuncijsplurics  de/l  man  s , vt  ibi 
fui  falutit  remedia  opportuna  perqwrercnt,&  reperì 
tafiudiotè  tenerent.  Et  quidem  memora  obfequto- 
rum,qux  tempore  neceffitatis  impcnderunt  Ecclcfix » 
quorum  a pud  nos , & fratres  nofiros  Vigtt  memoria 
immortaliti  ambaxatores , & nuncios  ipfos  Ittautn  QAnttiffimo  'Patri  , & Domino  Alex/mdro  Dei  &, 
fufcepmus,&  qux  voluerunt  in  rtoftra , & eorundem  O gratta  Sacrofanttx  E.  Summo  Tonfici  Wtf*-  EccUrnL 
franti  confitenti  prxfentta  proponcre,andtutmus  diti-  tut  de  Curtcmatori  u (rcbidiaconns , & Capitili  unta 
gemer  .C  ùq.  ipfos  abfolui  ab  excòmunicationisfentcttjt  Tlaccntmum  flé.tii  genibus  cum  Omni  nuore  ulta  , & 
tneos  juuculpis  cxrgìitibus  promulgata,  & relaxari  denotiate  pedem  ofcida  beatomm . 
intcrdittum,cHi  propter  hoc  efl  ciuitas  ipfa  fuppofita , Ecclcfix  Piacentina  per  tranflationtm  Venerabì- 

cum  multa  mflantia  tàm  ditti  ambaxatores  primò , li  Tatris  D.  Alberti  quondam  Épifcopi  Piacentini  ad 
quàm  tu,  fili  Abbai  S.  Seputcbri , poftmodu  duxeritis  Ecclefiam  Ferranenjtm  vacante,  iw  tòidejn  Tlacen- 
pofìulandum  , Hot  attendente  quorundam  ipforunu  tira  Ecclcfix  proutdere  volente  de  viro  vttque  prò - 
enorme  ex cef/us , qui  pcrfccutonbm  Etclcfu  fruendo  uido,&  dtfcfeto,fcihcet  Dòmino  Pbilippo  de  Tulgofis , 
ipfos  corroboratimi  prò  vtnbus  contra  ipfans , & oc-  Arcidiacono  Bònonienfiitpfi  Ecclcfix  prouidimus  no 
cupans  bonis  Epifcopalibus  Caflra  Ecclcfix  Tlacen-  bum  moÉunv.  Anno  Dommicx  Incarnatimi*  mtllefi- 

mo  dHcentèfrtoo-qutnqoagefiino  ottano , Undittioncj 
prima, die  iU'nx  ^Xatnidaf  Aughfli  iti  Capitalo  mar- 
tora Ecdefixi-coràm  foglino  Giiffo  granfio  natio 


Supplica  del  Capitolo  della*  t’àrèdra*  r^cS 
le , à Papa  Alenando  fopradetto  ' 
per  la  con fenn a tiònc  di  Filippo 
Fulgofio,  detto  da  effi  Canonici 
Veleouo  di  Piacenza  . 


t ina, Dei  timore  poflpofito,fimditus  diruerunt ; cantra 
tp/os  prepter  hoc  excòmunicationis  innodatos  fentcn- 
tijs  accendebamtir  in  gelo  tuflitix  ad  vindittamq. 
Mine  qbfer-  l \ursiis  priora  ip forum  obfequia  dedue ente  m tn'e- 
u.i , pie  Le-  qtumt  & jnterno  affettu,  qutmt  ad  eos , tanquamffe 
piacentini  cìalcs  film  ger  rnm, interpellante  prò  tp fu, retrnheba- 
Jibcrtatpni,  mur  * vtndiéia,  &■  ad  vtntìim  flettcbamur  ; ftcq;  di- 
fettili* rigori  mitene  ordia  prxualente  tudteto , lam- 
pridem  concepitimi  abjolknonis  bcneficium  tpfit  im- 
pendere  toties  expetittrm;  fc4  id  finteaoccafione  prò* 
. trattimi  ,-m  facilitar  -venie  tp farad  deliuquenduriL» 

prodi utort s non  r ràderei, & tpft  Piacemmo-  Ecclefit 


tpfiut  Ecclcfix  i{Hjfinó,de  P nulo  campanario  eiufdetH 
Ecclcfix  Oberto  BiSthOyKinemtio-de  Campremotdo » 
Dday  de  Septnk*  t tfMunogatfi  s.  m tu  tome  Domini 
noftrt  lefit  Cbriflt  \Amen , Piacentina  Ecdtfta  per 
liatiflattong  rcntrabilis  Tatrtfp.  Alberti  Eptfcopi 
Piacentini  ad  EctUfinm  Ferranti! fem  vacante  ì nttj 
eadem  Ecclefia  diùuks  vacate  t agimmo  P afiorali  ^ 
cum  mora  ufelettiànibus  /ape  xoiifncuerie-  effe  dora- 
no fa  ; fine-mora  difpendib atatis  omnibus yiqui  debey 


de  damnrs  hmufmodi  di  bit  a refiitutio  prouemret(ntc  bant&pemìntdc  iure  citati,  Capttulum  Placemì- 
enim  aliter  eorum  pot.flprouidmfaluthckm  genera num  omnesfimul  in  Capitalo  congregati  > trattami 
Us  regola  fir,eni  exckpiio  non  détrabn  Jpectalif,qMod  de  fiituri  Vuflans  eb  &ianc,  vidtbcet  DDi  Oberasi  de 
non  remittitur  delittum  ,U Ufi  refìuuaturablatum , > Curtcmatori  Arcbidixconut  , 0*  -D.  Magifiri  Jfeot- 
Cupicntes  iuq.  fic  eitdem  ambii s falubna  parare  re-  bardi  D.  Papa  Wtartj , &■  Prxpofiu  Piacentini  Vi- 


medià,vt  tpfix  Piacentina  Ecclefia  gr am  propter  hoc 
non  afficiatur  iattura^Difcreumi  veftrf  per  Apofio- 
ircafcuptitthandamus  , quatem)r  ab  éifdem  c inibii s 
futattientó  tecepto,  quod  Etcltfix  mandata  pare-' 
bum , ets  iuxr.t  fòrmam  Ettlofix  imperniati  abfoht- 
tionif  bcneficium  , & relaxetisfenrentiam  imeni  Uh, 
in  virtbre  prxflìti  iurxrhcm<  mungente s eifdem,  quod 
perfeaitortb'us  Ecclcfix  non  adhxreant  de  celero  con • 


c*rius,nomme (no, &*rrmine  j & TictD.  Gregari/ de 
Porta  abfattir  Murena  hi  {ìndio  voiMniorantis , qui 
etìam própttr- vixrnm  dì/trminx  ,-&  xorporis  infir- 
mttatem  detènres  tidem  Oberto  ■ conm tf trai  vices 
fitds  ,pYesbyìerT ubò , magijlcr  -Jacobus  » magifler 
ftgidius,  Upgldfìut  Vodifius  ,'TlaceiUinns  de  Bubia* 
no,.T  orfeUnsMdanutìArnrxnvsdé  'NvelUsiTlnUp- 
pus  Vtcecomcs  nomine  fiio,  & nomine  V teedomm  de 


tra  ìpfam  -,quodq.  poftqiiam  etdtin  Ecclcfix  pronta  Surcffis,  qmfibiphihópoluatvitcs  commifìt  ; efrpo- 

fimfmrit  de  PàftVrt^irifhi  ttei  menfes  , ex  quo  con-:  r — *-  ■*-  WKÉi'  ' ~ ' ~ 

firmatili  fiserit , fi  cmpetenterfàtisficiant  defnpra- 
dittis  datntiis  iuxu  quod  per -diletto  t film  nofiros 
OttauiannnrS.  Manx  sud* fatata  ,-dr  Ottobonum  S- 
Adriani  Dmconos  CXtttinales prxfentibiis  ditta  am- 
baxatoribus dt  mandato  noflro  ordinatum  extitit  , 
vi l compànant  amicdbititer  cum  eodem . Alioquin 
ex  tinte  in  excòmunicationis  relabantur  fenttntiam , 


rlr proptp  lAfimitam  -dgrentui  iv&  magiller  Hutiet- 
mus  de  S.  Laureano , & deminn  prxfitum  Capitu- 
lum  vice , c*  nomine  D.  Gcrardi  y croncufis  Eletti  , 
Concanomcifiu  cum  D.  Plnlippo  Apoflohc * Sedis 
in  Lombardia  Legato  Medivi  ani  lune  temporis 
exiflcntis , qui  eidem  Capi: ulo  vice s fuas  commifìt  > 
quia  propter  viarum  dijcnmina  ditta  elulioni  cclc- 
brxndx  mtereffe  non  poterai:  omnes  in  concordia l» 

vnx 


cmkiIto  Bolle , & altre  icritture  Latine . 40 c ^NI Dl 

T 7 ViUHiOce  perìhfPirationem  diuinam  S.  Spiritili  gra-  boari pofjc  à voragine  vfurarum  ; Venerabili!  fra* 

1 d*y-0%  tia  i„HOcata,  ad  honorem  Dei , glorio  fa  VirgintiTda - ter  nofler  GuiUelmus  Epifcopus  Olenen.  tane  jtbbas  12,  CO. 


ri£y  BB,  jlpoflolorum  Tetri , & Tauli , B.  Infima  Mona[lcrij  Ctuniaccn.  ad  quod  Prioratus  ipfe  periti 

Virg.&mart.& {{ornante  Ecclcfi/e , cuiuteadevLà  11  n ^ *'  “ mi 

Tlacentina  Ecclefia  efl  filia  fpecialit , & ad  bonum 
fiatata  tam  Cleri,  qttam pop nli cimt atti,  tir  diacciti 
poflulando  clegerunt , '&•  eligendo  poflularunt  in  cd~ 
rum,  & dilla  Ecclefia  Epijcopum , dr  Vajlorcni  Ve- 
nir. virum  DrT>hihppum  de  Fulgofts , ylrcbidiaco- 
num  Bononicnfem,  Thccntia  onundum  ; virum  veti 
que  prouidum  , & di/cretum  ,morum  honeflare , & 
toniierfatiotie  vita  plurmùm  commendatum . 


net  , vt  pcrinduftriamtuam  idem  Prioratus  exonc- 
rartpoffetà  debuti , &"tn  {latti  profpero conferitati; 
cum  tibi  cune  jlrcbidiacono  Bononicnfi , prout  Ipe- 
Habat  ad  tpfum , ad  vitam Juamconccffitftb  annua 
penftòne , ttaquod  ad folutioticm  debitortitn  intende- 
te! , &m  co  fUccrcs  per  Monacbos  deferititi  : idque 
poflmodum  fai,  ree.  Innoceiuius  Vapa  pradecèffor 
nofier  auHorttate  ^ipoftohea  confirmauit . Cum  att- 
tem  ,ficut  afferò , &pe»fionem  perfoluetis,  & pra- 
miffa  caratura  adempiere,  itaquod  tam  prò  refonw 
tione  Trioratus  eiufdem , quàm  prò  exoncratmc  de* 


Et 

fiuta  inflrumcnta  vnius  tenoni  inde  fieri  rogaue- 
^ ritriti  Ego Tacobusde Tignaculo Notarmi , &•  Cle- 

o fiati  huicinterfui  { & rogatus  fcripfi .‘  Quote  vefira  bitontm  Imiufmodi  plus  expenderti , quàm  recepirti 

‘ ( clemcntìK'flexirgenibiit  fupplicamus  humiliter , & de  Prioratus  reddittbus  fupradilii . Nos  tunfuppli- 

deuoti , quatemti  quodfupcr  hoc  bono  iglò,  & pitta  cationibut  inclinati,  vt  P rioratum  tpfum, non  obflan- 
intcntioutfalìum  efl,  audoritate  ^Apofloiica,  & fpe-  te  quod  affumptus  et  ad  regimen  Ec  eie  fi  a P lacenti- 
ciàli  grafia  mifericorditer  admittere  ,& confirmare  na  ,iuxra  conceffionem  dilli  Epifcopi , &confirmà - 
digammi -,  defcflum  de  rtflra  confucra  benigntiatt  tionem  pradccefforis  eiufdem  ipoffis  liciti  retinerej  , 


fùpplemes,fl  quii  extitit,  in  negotio  poetar  aio  . 

Ego  Fulco  presbyter  Canonicut  Piacentini! s fubfcri- 
■ pfi.  v 

Ego  magifler  1 acobus  presbyter  Canonicut  Phcenti- 

nusfubftripfi.  - ' ' « -'■'-  • •V  ?..  va 

Egó  >/ Itgidtui , ditlia  magifler,  presbyter  Canonicut 
- Tlaeen.  fubfcr.  - • ì--;  u. 

Ego  Hogerius  pres  byter  Canonicut  Tlaeen.  fubf. 

Ego  Obertus  de  Curtrmatori  jirihidìaemuìTlactn-  ~-/v  ‘ > • CVH. 

'tinus,  & Vicarila  DtTHavtflri  Ifcmbardì'D.Pa-  Y "iti  i • ’r  s n ' ■»  r • ' t\ 

V*  votarti,  & Trapor, 1,  vléccSfibft: Indulgenza  per  la  Cinefa  delle  Mona-  x 2,58, 

Ego  Placcnt inni  de Bubiano  Canonicut,  & Ùiaconut  '>U“  A 

^pfiìéù.] rnhlcs^yì*  •>*  V« 5*-» 

Ego  Torfellus  Subdìaconus  Tlaeen.  fubfc.  * 


auQor, tate  ubi  puefentwmindutgemùs , decer nenttts 
irritum,  & inane,  fi  quod  de  ilio  cernirà  tenoremeon- 
ceffionn  r& confirmationis  buiufmodi  à quoquàm  at- 
tentano* extitit, vd  conti  gerir  attentane hi  ulti et- 
goomninohonunum  &c.  bai.  Vtterbij  y*.  col.  0B0- 
brtt,Ponuficacus  noflri  anno  IV.  t 

• » ;M\  \ - .•  ut  vt  ■tv  • : ' 

■■■ÉMrt'  I 
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che  di  CaìleH’Arquaco  nelle  fèfto 
'VidrS."DonninOje  di  S.  Bernardo  v. 


Alexander  Epifcopus  fcruus  fcruorum  Dei  dile- 
fiis  in  Cbriflo  filiabus  */ ibb auffa , & Cornen- 
tui  Mona(leri)-rS*:Donini  de  CaJlroarquato  Ciflertien.  * 

^-•t-<-'r'i-'—‘i,dtacef,sfalutem>&Apofloltcam 
Licer  is , dccuius  munere  tenti , re 


EgoìAmaiìHt  Subdiacònus  Canonicut  Tlacentinus 
fitbfcripfi- . •••»••  • ~ '*  * 

Ego  Philtppus  SUbdiaconut -Canonicut  Tlacentinus 
''  ftibfcripfi\  > us  < usi  > . 

Ego  Gregorhir  Subdiacònus ' Canonicut  Tlacentinus  v Ordirti  Tlaccntih.  di 
^■  fubfcTipfh.  bencdtUioncm . Lic 

Ego  Gutielmus  Uè  SÌLautetitio  ÉxoreiftaCanonicus  jfbi  dfiddibus  fuu  dignè , & laudabili! erfematur , 
'5'  Ttaten.fubfèf  r,.v..Vv.Jvs  -vii-  : a-  i- • de  abun  danna  piet  atti  fux , qua  menta  fu  ppltcunu 
Ego  V ici'dominùtdé  Sur  èrti  Càhonicut-Tlacentinus  excedit , & vota,  bene Jeruientibus  multò  maiora  re- 
fubfcrlpft.  tnbuat , quàm  valcant promer eri:  deftdcrantcs  ta- 

' in  bitinraitent  rtiirtflimonium  fcemut  prxftns  men  reddere  Domino  populum  acceptabilem,  Fideles 
Decretion  fatilo  dòJiti  Capìluli  communiri . * V Chrifti  atcomplac enduri ei,  quafi.qmbufdam  illcilos 

tw  .a  i.,mì  i-.ni»3;»Wo  pramift , Indulgenti! rfcilicet  ,kv  remiffionibusvitti- 

. tamut , vt  exinde  reddantur  diurna  grana  aptiorrs . 
u’. "v."-  . , CvptCntosigtiur,  vt Ecclefia7UonafleTÌ)Veflrii  qup » 

IZyS.Ind^ocongdro  aaAlefruidroiy.A 

• •.vFllippO  Vefcouo  di  Piacenza  di  ri-  tennbus, &•  confe/fìt,  qui Ecelefiam ipfam m fello tp- 

• tenere infiemeil Priorato  di  S.  Gre-  sw(ii' &mfràoiiauat eiufdem, nec nò*, &m 

. . . . feflo B.  Bernardi  annuatim  venerabihter  vifitarnit ; 

' de oinhipotentit Dei mtfericordia , & BB.Petri,dr 

•.'wmlw?'  -pmUi  jfpofiolorutn  eius  anUontate confifi , centunu 

n%  Eexanier  Epifcerpitsferunt  ferumrn  Uni  Ve-  di'*  di  minuti  a fibi  ppn, lentia  mifericorditer  relaxa- 
Jt nerabili  fratti  Thihppo  Epifcopo  Tlaccntino  mus . Dar.  jlnagma  i a.  cal.  Dccembris  Pontifica - 
Jalutem,  & jlpeflolicam  bcncdiìhoncm . Expontt  tu*  noflri  anno  quarto  4 

nobn  tua  fratcrmtas , quod  cum  ohm  Trioratus  S,  r - - - Y 

Gregortj  Piacenti,,. propter  malitiam  tempora , & 

iniutiam perfonarum  degentium  in  eodem , adco  efjet  ’’  **  ’ - * 

onere debnorumgrauatus , quod  vix crtderctur  li-  ^ • " 

\-d'  Vn* 
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An agni*  V.  idus  Ottobri*  'pontificatiti  noflri  turno  ^ ^6q 


fexto , 


cvm. 

Va’  altra  Indulgenza  per  la  Compì* 
gnia  del  Rofario  inftituita  nella.» 


CX. 


Chiefa  di  S.  Ciouanni  in  Canali  . 


Bolla  dello  fteffo  Aleflandro , per  fc- 
uare  il  Mon afterio  di  S.Sifto  à i Mo- 
naci , e darlo  alle  Suore  di  S.Chiara 
in  Piacenza, 


3K, 


Alexander  Epifcopus,  fcruus  feruontm  Dei, dile- 
ffisjilifs  \ettonbus,Còfratribui,€r  Sororibus 
vniucrfis  Fratermtatts  B.Mana  Placentin.falutcm , 
et  Apoftolicam  benedittionem.Splcndor  paterna  glo- 
ri** qui  butte  ntundum  illumina t ineffabili  clamate  , 

tiavota  Fideltum  de clcmentiflima  ipfius  Maicflate  — — - - - . - - - , ■ - 

fperantmm.tuc  precipui  benigno  fonare  profequitur,  Tlacentin.  faluttm , & Apoftolicam  bcncdittioncm.  «w.uw. 

cum  deuota  ipforum  burnirne  Santtonm  precibus , Intelletto  dudùm , quod  Monaflcrium  S.Xifti  Tla-  ttL 
4.  merita  adiuuatur . Cum  itaque  ,ficut  ex  dilettorii  cen.  Ordina  S.  BcnediQi  , quod  ad  Rjmanam  lede-  bri»  in  aulì. 
filionm  Fratrum  Ord.  Trtedicat.  Tlacentin.  inftnua.  fiam  nullo pertinet  mediante, adeò  eratpropter  negli-  MotuiiumS. 


Alexander  Epifcopus , ferma  feruontm  Dei  ,di-  Rogir.Obrt. 
letto  filto  Trapofito  Ecclefi a S.  Eupb ernia  udcGroful. 


rione  percepirne , Fraternità s vcftra  in  honorem  glo-  genttam , & malitiam  Mata , & Conuentus  ciuf-  Clai*. . 
riofa  Maria  Pagina fu  laudabili  ter  inftituta  : Nos  dem^  Monaflcrq  .fuorumquè  pradectfforum  mfpìrt- 


dignó  volente! , quod  ipfa debono in  melius augmen-  tualibus,  & temporalibus  fine  fperefurgendi  col - 

^ • • ^ n d L/t  fi  furto  . alititi  in  fu/%  nnn  ftnr  *r  ir  c%rAtna  rafttrnt  ^ri  • 


tetur,de  omnipotentis  Dei  mifericordta , & BB.  Te- 
tri j&  Tauli  A pofioloruin  ctus  auttoritate  cófifii  om- 
nibus reti  pamtentibus,  & conftffis,  qui  fe  in  eadem 
fratemitate  c allegai, & Confratres  hattenùs  flatue- 
rmtiVtl  Jlatuerint  in  futurum,ac  etiam  femel  f iugu- 
lit menfibusjecundù  falubria , &prmda  fi  aiuta , in 
ditta  Ecclefia  prpdittorum  Fratrum  ad  Ttliffarum  fo- 
lenni*  , & Dei  ver  bum  in  commemoratane  ipfius  B. 
yirgints  audienda  conuenerint  reutrenter , centunu 


lapfum  > quod  in  juo  non  poterai  ordine' riformati  j 
Hoftris  igiturjub  certa  forma  in  virtute  5.  obedicnti a 
tibi  diftntit  dedimns  Inerii  in  praceptts , vt  perfona- 
luer  accedetti  ad  locum  > & inquinai  fuper  hoc  rfo 
plano  abfqui  luduij  flrepitu  veritatem  i fi  libi  ita  effe 
conjlarctyprxdittum  Monaflcrium  cum  omnibus, pof- 
fcfjionibus,bonis,&  pertinenti! t Juis,  Abbatifja , & 
Conucntui  Momatium  tnclularum  Monaflcrq  S.  Fri - 
afa  Tlacentin.  Ordina  S. U armati  auttoritate  noftra 


dici  de  inittntta  fibi  pamtentia  mifencorditer /eia-  confette,  affignare  deberes,  ac  eas , rei  procura- 


xamus.  Dat.  Anagma  x.  colenda s Februarij  1 Ton- 
tificdtus  noftn  anno  quinto , 


CIX. 


IZÓO.  Priuilegiodi  Aleflandro  IV.  che  appo 
i Padri  di  S.  Giouanni  in  Piacenza 


torci»  ipjurum  in  corporali  poffejfione  pradittarum. » 
pofjcjjicnumptr  te , vel per  alium  inducercs , & tue - 
reni  mduttoi , amo  tu  exmde  Abbate , & ConucntU 
pr  adititi , cr  prò  alia  fui  Ordini  s collocare  f,  contra- 
dittorcs  per  cenjuram  Ecclefiafhcam  appcUatioucj 
poflpefita  compcjccndo . Std , fieni  ex  parte  pradi- 
ttornm  Abbunff* , & Conuentus  fiat  propofitumj 
_ corim  nobn  ;iu  in  buiu/modi  negotio  jrroeo,quòi 

cdfa  nón  1.  poffaMonafterioi 

- cuno  • in partibus  Lombardia  ApoJlohca  Seda  Legatunu 

alteri  dicebatur  effe  commiffa;  procedere  noluifti.^n- 
depraditt*AbbatiJJa>f3r  Conuentus  nobis  bu?nibter 

Alexander  Epifcopus  fcruus  feruontm  Dei  dile-  /applicar pnt,r>t  prouidere  in  bac  parte  tffis  paterna 
80  (ilio. . . Trapofito  Ecclefia  S.Eupbemif  diligendo  tur  oremus  : ideoquè  diferetioni  tua  per 
trum  I'r$d.5.  Tlacer.tm.Ordims  S.Auguftimfalutem,  & Apoftoh-  Apoftolica (cripta  in  virtute obedientia  ,&fub  pa- 
loaxnu.  cam  bencdittionem . Taci,  & tr inquilinati  dile-  na  exeommumeationts dtflrttté pracipiendo  manda- 
fforum  filiorum  Fratrum  Tradicatorum  Tlacentin.  musiquatenùsbuiufmodipraditti  Legati  commiffio- 
prouiderc  volentes , diferetioni  tua  per  Apoftolica -»  ne , & quibufeunque  litcns  in  eontrarlum  impetra * 
f cripta  dtflnttè  praciptcndo  mandamus',  quattoni  tu  à nobis, vel  in pofterum impetrandis  ,nifi  eadem 
nullius  Religioni!  Monaflcrium  » feu  Oratonum , aut  impetrando  plenum , <&•  exprefftm  fècennt  de  frp- 
tlauflrum  rchgiofarum , vel  (acularium  perfonarum  fentibus  menttonem , nequaquàm  obflantibut  ; in  eo- 
adifieari,  vel  conflrui,  aut  Ecclefiai • iam  adificatam  dem  negotio  effe  setter  procedere  fludeas  inxta  tradi - 
inibì  in  religiofum  locum,  vel  rcgularem  domum  traf-  tam  per  pradittas  noftras  literas  tibiformam . Dot. 
ferri  permutai  infra  fpacium  trecentarum  canna-  Luterani  4.  idus  Noucmbris  TontificOtuf  noflri  ansio 
rum  circa  omnts  finti  loco  pradittorum  Fratrum  co-  fexto » . . .. 

tiguos,&  vicinos.  Non  obftaotibus aliquibus littrls  % v . . .,j  . . . . .-*• 

per  qua t buiu/modipracepti  noflri  poflit  executio  im- 
pediri,vcl  de  quibus  nporccatin  prafentibus  fieri  rtie- 
tionem  . Comradittorcf  per  ccnfttram  Ecclefiafli- 
cant  appellatione  foflpofita  compcjccndo  . Dat . 
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tàm  regularimn , quàm  fxcularium  , ncc  non  & Mo- 
A.y  \ CXI  naftcriontm  exemptorum , & non  exemptorum  exi- 

w1  «1  n-  »«%¥•  » r j « 1 Pentium  in  terris  quòndam  Manfredo  Trincipi  Ta- 

Bolla  di  Aleil andl'O  iudetto  per  1 allo-  rentin.  & Uberto  Marcbiom  Tali  amano  adbarenti- 

lutione  della  Città  , e Clero  di  Pia-  bus  probibuit,ne fifa  de  Pafìoribus , cum  Ecclefias , 
: ccnia,  dalle  cenfure  ignorantemen- 

tC  incoile  . . naficrifs  vefiris  vacantibus  promdere  vobit  deVa* 

. i';v . . • m ftonbus  liberi  valeatts > auCìoritarc  vofas  prtfen- 

^ t ~^y,  *\'.à  ‘ * j.v  . i tium  dit.nmus  conctdendum  * Datum  Viterbq  1 4. 

. A Lexandtr  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  dile-  eoi.  lantian j 'Pontificatiti  noflri  anno  fccundo. 

Ho  fiiióMagifhoffembardo  Notano  noflro («*  ••uv: /.ci- ’v-  • > 

iuitm,&  ApofUlicambeneditiionem . Adaudtcn-  « . *iyv  ' : Ìtt 

tiam  nofir am  peruenit , quod  cititi  Piacentini  nobi-  v.v.’  nuvt  •?  C^CIlI*  • . 

lem  virum  C-atalanum  ciuem  Boiiomenfem  in  Tote-  Lctt£raidcl  Legato  Apoftolico  alla^ 

■ • Città  di  Piacenza, in  fiuore  de’Ma; 


dui»  t\pmauorum,qiu  Bonomie dcttncntur,  omnes  il- 
los,  qui  ahijucnt ciuem  -Bononienfem  eiigerC  in  Tote - 
fiatem  pi  cfumcrcnt,  ac  affumerent  adregendum  ; eX- 
communicari  mMdauenmnt.>  tonmq. tctra«  lappo- 
ni Ecclefiaflico  interdico  : Kos. confiderai»  dedotto- 
ne,quam  tjdvm  Piacentini  erga  E. om-tnant  Ecetifiam 


:\r 

-A  * 


naci  di  Quartattola  per  il  ponte  di 
Trebbia. 


\ liJ 


hlibus , & Sapientib ut  vitti  , amici s cariffi- 
mn,  Totefijti, 'Confi Ito , & Communi  Placcn- 


12.67. 


In  arch.Ecc.1. 
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bufare  no/cttntur  ; volentes  eosyqut  prxiMffa , fieni  ti* , TbUippus  Dei , <&Apofioltc a gratta  S.  I{auen 
affertilir,  ignari  buiufmodi  mandali,  fvcer»nr,gr alia  naWÌEcklefi*  Archi  epifcopus  Apofioltc*  Sedis  Le - 
fpecialt  prof  equi,  & tàm  en , quàm  tidan  Toteflan-,  gatus  falucem,&  fyucentatit  affetium  . Expofuit 
aecnon  , & Clero  cimi  atti  eiufdem , fi  foni  interdi-  nobis  Abbai  Monafiertj  de  TumcPlaccntin.  dicece- 
tium  buiufmodinon  feruaiierint,faUbritcrprouidere:  fiiCiflertienfis  OrdintS , quod  olim  paffagio  pontit 
diferetióni  tua  per  jtpoflolica  J cripta  mandamus , Trefax  à quibuldam  Kobibbut  de  Piaceri tia  vendita, 
quaterna  fupcr  abfoluendu  Toteftate,  oc ciuibut  prp-  & concefjo  Ecclefia  S.Iacobi  ad  di£lum  Monafie- 
didis  ,iuxtaformam  Eccle/U  nifalommut  relaxan-  ttnm  nullo  medio  pertinenti,  voi  pafjadutm  per  di~ 
do  interdidum  buiufmodi , ac  etidm  cur»  Clerici s ip-  Cium  Abbate*»  txigi  àfirenfibus  nò permittitis  me - 
fis  1 fi  contraxcrunt  occafionc  buiufmodi  trregulanta-  moratum , vt  prafati  Nobiles  colhgtbant . Kos  igi - 
tem  aliquota , difpenfando  ; agas  auCl ornate  nrflra,  tur  attendente s,  quod  non  hcet  alieni  alteri  refifiere  , 
per  te,vel  per  ahum,prouefecundùm  Dcurrt  falutt  co-  ne  iure  fuo.vtatur  ; japienuam , & difcretionemve- 
rum  > & eiufdem  cnutatis  profeti ibus  videris  ex pe-  firam  aff  ettuosi!  rogamus , quatenus pradttio  A bba - 
dire . Dot.  Latcran 1 3.  nomu  Fcbruarij , Tonti  fica-  ti,  de  Nunctjs  futi  aitium  paffadium  libere  prò  ditii 
tus noftri  anno jeptimo.  ...  .<  1.  . pontis  rcfetiione , ob  reuetennam  Apofiahca  hedis, 

. ' <3*  nofìram  tolligerc permutata, prout  lamditii  Ko- 

bilcs , in  quorum  iure  pr  a fatui»  Monaflertum , fiuc^y 
CXIT.  prafata  Ecclefix  S.  Iacofa  fifa  immediate  fufaetirta 

Facoltà  di  eleggere  il  Vefcouo,  gli  Ab- 

batl,  & altri,  relbtUJta ai nuouo  da  proferire.  Dot. Cremo»* quartocàlcnd.Uouembru 
Clemente  ì V.  al  Capitolo , Clero,  e decima  indiatone . 

Conuenti  di  Piacenza  • 

. exiv. 

Lemens  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  ddetiis  Lettera  del  Rè  Carlo  d’AhgiÒ  àfla_, 

filÙsC&VltUlo'Pl&CtnttnOtVtliuCì'fisCspltHliSt  /s*  V 1*  n*  • 1 | 

&-coUrgifs,./fuConucntibiitEceiefiarumtdmfocu-  Citta  di  Piacenza  per  cagione  del 

lanum,  quàm  rcgulanum,nec  non  & Monoflcrtorum  dominio,  Ò gOliernO  di  efTa  . 
oxemptotum  , CT  non  exemptorum  Tlacentin.  ci- 
uitatis,  & dicectfis , atq.  diftrttiiis  falutem,  & Apo- 

fiolicam  benedici  tonerà . Cum  od  deuononem  J{o-  Arolus  Dei  gratin  Hierufalem , & Sitili*  » 
mano  Ecclefi * à qua  mdeuotorum  fequendo  vefltgta  \^j  Ducotus  Apuli * , Prtncipatus  Caput  , Almo 
aberrauerat , Tlac emina  tifatale  reuerfa  ; 1 pfius  PrOit  Senator,Trtncept  Adbaia,  Andegaui*  > Pro- 
duci ab  excommunicatione,  quam  propter  buiufmo-  utncu,  Forcalker,  & T ornad.  Comes, Nobilibus  Au- 
di fcquclam  mcurrrrant,  abfoluti,  & tnterditium,cui  tianis,  Confilio,  & Communi  Piacenti  e diletiis  deuo - 
ciuitas  ip  a fuppofita  fuerat , relax  alimi  cxiflant  : tts  fui s falutem , & diletiwnis  intima  puntatemi . 
Kos  veftris  Jupplicationibus  inclinati,  vt  non  obftan - Diletitonis  vcftra  tanquam  noflrorum  fidclium  fub- 
te  ,qund  fai.  record.  Vrbanus  Tapa  pradcceffor  no-  ditorum  memores  exiftcntcs , vt  fub  Elegia  piote  ti  10- 
flcr  Capitala , Collegi]  s , & Conucnttbus  Ecclefiarum  nis  nofir  a potenti*  poffitis  pacificè  gubernan  ; ma- 
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gnd  nobili  tatit , & {affienii a virum  Adalbertum  de  cordi  voto  , & vnanimi  canfenfu  omncs  , <Sr  fìngali 
Gambetto  de  Porta  ciuem  veftrum  , iuris  vtriufqucj  potcfiatem  proutdendi  Sacro] onde  Romana,  ac  V ni - 
frofrfforem , dilettum , & fidclem  Conftliarium  , & uetfali  Ecclcfìa  de  P afrore  in  forma  fub/cnpta , vide* 
Jujluianum  mftrum , in  cmitate  Piatenti* , <$-eius  licei  , vt  qwnquecx  eijdem  [ex  compromiffariji  de 
cuna  , & territorio  noflrum  duximus  yieanum , & fexto  ex  ipfìs/ex,  vel  omnet  ipftfex  de  ahquo  alto  de 
Poteflatem  ordtnandum . De  quo  veflra  potcfl  dato-  Collegio  DD.  Cardinahum , /cu  ettam  extrd  ip/unu 
fio  gloriati  in  co  , quod  propttr  ipfius  menta  nobili-  Collegium,  in  pontifictm,  & Vaflòrcm  ipfìus  Ecclefìf 
tata,  & /apienti a u 1 veflris  bonoribut , & vtiluati - concorditer  proludermi , ad  hoc  factendum  prpfentis 

bus  prowd ...  ; Quapro-  pref.ua  prima  die  Scptcmbris , & fequenti  conce/ftt . 

pter  vefirs  fidelitati  mandamut , quatenùs  dittum-,  Dilli  vero  /ex  compromi/f  ari) fìngali  fìngulanter , dr 
Adalbertum  cwretis  r caper  e,  fìicut  decetscueretuer,  ornaci  cenmunitcr , con/cnucuut , vt  premiti  itur  , 
tr  in  bis , qua  ad  fuum  officium  pertintre  uofeuntur , buiu/modi  comprómiffo  ip/um , & poteflatem  in  pr*- 
eidem  obedire  fìc  in  ommbu  t fludeatn , tanquàm  no - {cripta  forma  concejfam  eifdcm  benigni , ac  burnii  iter 
bis . quod  in  ipfìus  per  fona  quanta  fit  vtflra  fidelitas , j ufeeperunt 


nofìra  Maieftas  rccognofcat . 
nulo  no firo  /ecreto  die 
TACCLXKllI, 


Dot.  Nespoli  Jpban- 


.1 


,'iw/ 


IZ7X« 


In  Biblioih. 
Vaticana  ex 
formiti.  Ma- 
ria. Ebulen. 
].  1. 

VvaJing.  An- 
noi Minor, 
tomi^dan. 
7171.0.4, 


Porri  Nos  pr afati  ccmpromi(fan)Jbuiufmodi  1 
promiffo , & poi  e/late fufeeptis , babiro  m Concloni 
diligenti,  prone  negati)  exigebat  arduitas,  & perpen- 
; -~nn  f» trattata , & confìdtratis ctrcttnflanti)i  vniuerfìs , 

CXV.  ' • “T  uect/Jitate  ipfìus  Ecclefìf , ac  totius  orbu infpe- 

Decreto  dell  elettione*  di  Tedaldo  Vi- 

feonti  Piacentino  , Arcllidiacotio  di  rwfìffim a Virginis Marif  matru /ve,  BB.  Apoflolo - 
Lieoi,  al  Sommo  Pontificato,  che  rum9etri,&-fjmli,  omnium  ac  ipfìus 

? . s- .."i  Sacrofantte  Romanf  Ecclefìc  ditta  prima  die  ScptI-, 

poi  COI  nOUlC  Ul  GrCgOlioOecirnO  yr)s  cx  collocata  noia  poteflate  u<xt  a formavi  nobit 
lì  d ifìfe  * tradii  am  proce  dentei  couurnimus , ór  concordaci 

confenfìmus  vice  no/ira , ac  ipfìus  Collegi)  /»  V ener, 

IN  nomine  santta , & Individue  Trinitatis , Va-  p atrtm  , & Dominum  Z>.  Tbtdaldum  Vlactntinum  » 
tris  ,&  Fili),  & Spirvus  Sanili  Amen  . Anno  Archidiaconum  Leodienfem , feu  ut  Ecclefia  Leodiek- 
Jncarnationis  Dommice  millefimo  due  atte  fimo  fe-  fi , ipjum  in  l{nmanum  P ontificem  nominanus , ae 
ptuagefimo  primo,  tnen/e  Scptcmbris. die  prima  men-  enàm  affumentes  ; Or  prefito'D.  Simotn  Nos  tehqui 
fìs  ciuìdcm  . Nos  miferationc  Diurna  Oiho  Tu/cula-  qutnquc  compromtffari) dedimus  tonfi  aum , vteun- 
nus  Epifcopus,  Simon  tu.  S.  Martini  > Anibcrus  tit.  dem  D.  Tbtdaldum  vice  fua,  & no/ir  a, Or  totius  pre- 
S.  TraXcdis,  Guido  tit.  S.  Laureati j in  Luana  , Culi-  fati  Collegi j cligeret  iu  ipfìus  pomari  f,  uc  vaiuerfalix. 


Iti m us  tit.  S.  Marci , Simon  nt.  S.  C scili* , & flan 
nibaldus  BafìUcs  duodeem  Apoftolorum  presbyte- 
ri;  Hjcardns S.  Angeli,  Oft auianus  S.Man a in  tito- 
lata, ioannes  S.  Nicolai  in  carcere  Tulliano,  Ottobo- 
nus  S.  Aduam,  Iacobus  S.  Marif  in  Cofmedin , Got- 
ttfredus  S.  Gcorgij  ad  vclum  aureum,  Vbcrtus  S.  Eu- 
ftachif,  Alatehaus  S.  Maria  in  portico  Diaconi 
C ordinala  -,  Apoftolica  Sede  per  obitum  fsl.record. 
D.Clemcntis  Tapf  piarli  vacante,  in  communi  Con 


Ecclefie  Vontificcni , ac  Vaflorttn  . Et  Nos  prxfatus 
Simon  tpfum  é vtfhgio  cl-gmius  pn  h*c  verba . 

Ego  Simon  tu.  S.  Martini  presbytt  r Cardinali t. 
ad  honorem  D.  N.  le  fu  Cbn)tt,ac  Bcatrjjm*  Matrix- 
eius,  & SS.  A pofiolorum  Vetri,  & P aulì , & omnium 
Santtorum  , nec  non,  &•  Sacro/anttf  Romana  Ecclc - 
fi*  memorata  cligo  f'cncr.Vatrcm  D.Thedaldunu 
Vlaeentìnum,  Arcbidiaconum  Lcodien/ctn,fcu  tu  Ec « 
clcfìta  Leodien.  in  B^omanum  P ontificem,&  Vafiorem . 


pfiorio  foluo  more  conucmmus  de  elettione  Sommi  A Cium  t'nerbq  in  ditto  Couftflorio , anno , menfe,  & 
Vontificis  trattaturi  ; cumque  omncs , & finguli  per  die  predittis . 

viatn  procedere  compromijfi  voluiffemus  ; Nos  pra-  Ego  Stipo»  tit.  S.  Martini  presbyter  Cardinali s in 
ditti  0.  Tu/culanus  Epifcoput , A.  tit.  S.  P raxedis,  Vtncr.  Tatrcm  dittavi  D.  Tbealdum  confenfì,  ac  ip- 
G.  tic.  S.  Laurent tj  in  Luana,  G.  tit.  S.  Marci, S.  tit.  fum  in  I{omannm  Tontificem  nominaui,  a/fumpfì , &• 
S.  Cecilia,  & Ha.  tit.Bafìlicf  1 1.  A pofiolorum  pres-  elegi  in  forma  praferipta . 


bytcriìO.  S.  Adriani,  G.S. Georgi)  ad  vclum  aureum, 
V.  S.  Euflacbi) , &•  M.  S.  Mane  in poweu  Diaconi 
Cardinale s , y ener  abili  Tatrc  noflro  D.  loanne  Vor- 
tuer.fì  Epi/copo , tunc  abfente  à ditto  Confìfiorio , & 
infra  Papale palatium  in  fua  camera  conflituto,  re- 
quifìto,  & expre/sc  confentiente  ; in  yencrabilcs  Va- 
tres,prffatos  Dommos  Simonemtit.  S.  Martmt,Gui - 
dontm  S. Laurenti) in  Lueina  Tretbyteros,  Rjcardum 
S.  Angeli , Ottauiaifutn  S.  Maria  m V lalata  ,loan- 
nem  S.  Nicolai  in  carcere  Tulliano  » tir  lacobum  S. 
Mane  in  Cojmedm  Diaconos  Cardinale s confenfìmus, 
&eos  comprotmffarios  eligentes  ipfìs  volenti  bus , & 


Ego  Guido  tu.  S.  Laurentij  in  Lucina  presbyter 
Cardinali  in  yener.Vatrem  dittum  D.  Tbealdunu 
conueni , confenfì , ac  ipfum  in  Ufimanum  Tonnfìcem 
nominaui , affumpfì , ac  cligi  mandaui  ni  forma  pro- 
ferita. [E  nella ftdfa  guifa  fottoferiflero  gl» 
altri  quattro  : poi  fi  foggiunge  J yt  autem  buie 
procefìui  fide s plcnior  h abea: tir , iptorumfìgMorum 
nofirorum  mummine  fecimus  corroborati . 

Sane  ijs  perattts , incontinenti  prsdittis  omnibus 
Cardmalibus  conuocatis,  & conucntcnttbus  m Confì- 
fiono  memorato , Nos  pr editti  compron:tfì*n\con- 
fenfus  noflro s,  or  clcttioncm  praditfam  publuaui- 


exprefsè  confenticntibus , ac  compromtffum , Orfor-  mus;Or  pubhcando  ip/os  confìn/us,&  tkttioncm  ite- 
mam  acceptantibus  mfrafcrtptnm , comuhmus  con-  rauimus  in  communi . 

Nos 
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Bolle , Scaltre  Icrìtoate  Latine . 4<J?  „ 

Ne*  auttm  prtdìBr  omncs , & fingali  Epifcopi , fistio  laudi*, diubia  cantico,  fidelium  aùfhmtcnutlù- 
I2,7Ii  Vresbvccri,&  Diaconi  Cardinale  s in  codem  Conci  fio-  ttiduuhdecaniato,  datti  ctedulitatt  firmiffim n ,-quod  *•  *V  * • 
rio  congregati , proceffitm  ,&clettionem  humfmodi  cumtn  vobis  ab  anni*  teneri*  laudabili  sconuerfoiUb. 
ratificantes,&  acupunture  in  ipfum  Generabile™  »is,&  vita  refulfcrint  ornamenta , & odor  fame  ve- 
Tamm  dittimi  D.Tbcaldum  confeutietup.exprsfiè  ; firf  graeifjimus  bine  indrpnJoea  plurima  fìt  diffufur, 
ipfumMcet  abfentem,recepimus, &rectpimusm  Ho-  illc  beuedittus ip  facula,  quivofji&anunn  finoiL, 
rnanum  TonnficcmttTafloretn.  Ctterum  Generati-  affumpftt Gìcarium , &- in  Cbriffiam popuh  Tdtfem  1 , 

lem  Tatrem  D.  H.  Ojhenfm  Epifiapum  pofl  h*c  ad  acD.omvwmgrattofum,  dQVdfim  sanili*  Ìa9*t~pro-  t \ •* 
idem  Conci  fiorumi  cmuocantu , commumcauimus  ei  uchireineritis,<}Hod  in  fiatoni  profperum,ct  tuewidum 
omwa  fupradiBa. Ostica  ovsnia,&  fingala gratanter  rcfilrgat  Ecclefid generato  , de  tttam  quod  fide i Ca- 
acceptans  , memoratimi  D.  Tbealdum  in  Romammu  tbolics  gloria  rbiq.  votiuafufapiat  incrementa , uff 
Tonnficem , & Taflorem  burnì  iter  y&dcRotà  rece-  non  quod  comune  Terra  fanti  a ncgotmmfacilem,  & 
tit.  jtttum  Gttcrbii  *vt  fupià . ' /incera  fon  rat  ur  effettum:maximè,cumfit  venfimu 

rr  . . ; * ./  , * . 1 . • .A  ; le,  quodRedcvtptoris  no/tri  benignità*  vos  adVonìi- 

, , r ,,  • • fieatum  voluti  tllade  caufa  princifalttcr  peruemre , 

......  r"VVT  .1!)'.».'.  VI  oculata  fide  vifiseìus  angufhjs , & tribulatiorubus 

• . . . r , intelletti*, de ilio fibi procurai* prouidenfubftiirh ex 

Lettere  del  Sàcro  Collegip  il  ìopradct-  (jtw  proueniat  acqui fittomi  perfetta  gaudium  à longff 

V.  to  Tedaldo  in  Soria  Eletto  Sommo  retro  temporibus  Ucrymdbìliter  cxpctt*tum.Qttié  ad 
« ^ c . . . ifiavir  vtrtutis  exànìa  viriti  ocnusDet,et bomuum 

Pontetice  • grattofei  Generabile* , ac  proludo*,  &■  dijcretasv'b- 

ros'.  . . latorei  prafenttum  » noflros  quidem  fpecia-r 

Sjtnttiffimo  W"  Domino  Parendo  D.  Toc-  le s Kuncroscum  dei  ruoeUtttoni*  canonica  de  vobis 
1 aldoMcbidiacono  in  Ectlcfia  Leodtenfr  ti  trina  concorditi  celebrati  ad  prafentiam  refirì  duximus 
Vanc.cx  tor-  prouidentla  jn  Romanum,&  Summum  Eletto  Tonti-  deflmandos;lupptici  pmum  petentujnjìantia,cr  per 
TLaitT  pcem,miferationc  Diurna  Epifcopi, Vrèsbytcri,ct  Lia-  Deimi/encordiam  obJccraHcs , quaterna  m Dirute 
% Viudin o.  toni  Sacrofantta  Romana  Ectlcfia  Card, nate*  pedi  itoli s tqui  fuper  penna,  vtntorum  ambulai,  frintnor^ 

Ama  1.  Min.  0fcula  beatoti. Sempitèrno  fplendcm lamine,  ac  mef-  menta  cunttapcrficu^outfua  san£t,{[imX Volani*, 
u '-ad  an.  A;/(  pradltus  Matcflate  Tatrif  Filini  Dominili  le-  ti*  exifhr.ccfianttbus  qnibufcunq.difugqs,™  accim 
1 . mira  6. 1 cì;r,nUS)„l{j  CuQa  difponit  virticte  mMl, prout  gatti  ad  iter  adeunHi  Seda»  ^poftotoam  fub  ami r* 
tua  placet  potcnufjim*  p tetani  tinca  SanttsmRo-  tate  multa  fpintus confi, tutam^uoufq.  dc.ch»tiit,fi 
mana,n,&  vniuerfalem  Ecclcfium , ita  fi, a continuai  fona  mrtute  Mufiimiprouentat  vefiram  defidcrabh 
benitnitatis  affittititi , & roborat  pidtettioms  «rare-  lemfaciem  intuerr.  qua  mia  fitUabunt  montes  dultcy 
lium,  quod  nullo  vnquàm  t tir  bine  vexationis  eutrtt-  duitm , & .colle*  fluent  lattts , & imito  incèffubilcm 
tur,  nei  propter  aheuius  perfccutionin,  Xitt  aduerfita vbertatem-.Quimmo  quod  ad  pednm  veflrorum  ofek, 

• fi  nummo  t+lnrioU  iòcr&*  Li  non  Mùtn  cicurret  fnultiiudo  f idcUum  numtrojj* 
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toni. 

ii7 


. / 
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ti* inflantiam  naufragami  quinim.9  goriofawrer-  lanon  folhtn  còcurrtt  multstudelideUum numero/* 
menta  fufcipitr&  t anquài»  (Iella  mal  udita  per  mun-  fed  ante  vos  etiamcuruabitur  altnudo  Tnncipum.et 
di chmata  refulgefcit , prout  multisi, quetindnits,&  perfonarum  lublimttas  mclytarunt.Sec  mirum-.quia, 
patet  clarifjimit  srgumentis.Namdicet  iamdittdEH-  ficut  piè  co*fidimun&.  deuotc  fpeiamus,  vobis  baùe- 
clefia  poti  h abiti  à fu  Perno  Rcgedc  morte  tmmpbi,  ttbm  Òtumfolumpit  ecuhs.p'  amplici  c»t  tbus  wgt- 
frtpùus  regreffum  ad  gloriam  calefiii  patria, fui  fui-  ter  vita  fiodtom  innocemr.mttorumm  m*huolf**xr 
nte  lumini  s perenni  ter  iUu{bratafneritpro  diuerfita-  drpationc  pratmffa,  et  piantatale  virtinum  m beia- 
tetemporum, per fonarmi  illarumdiffima-pràfidqs,  tiolts-.fubfecHt«,beuiguit,u  vcflra  Unficabnoci  popi* 
auatld  etus  reg^mnidfitudopromdèratomnii  eoa ^ lumfitexbibmone  mìliti*  <*c  et,  am  in  co  nd  igni  sgra- 
ditovi* ; ip fa  tameli  Eccicfia  per  fucctfjìuam.fubflim  tifs  opporiuBotemporc  liberalità ■ conferendis  ; nnfe- 
ttonem  Romanomm  Vontificumjauente fupernAitir-  randavtmtotudine  pauperum  oMurn  caufam  0**11 * 
tu, ,eit  auxilio , felici * babau  perfeucranva  fiv.ifi* menr.  turadeVbbisiaffìuentia  gaudio? u,  quiaipforum  nome 
tum^t  aiùdcm  dièbus  iflis  circa  dittai»  Ecckfià hoc  erittordm  vobis  amabile,  a&eorum  animo*  confolan 
tpfum  vinati  jttdffimt  dignàter  placuit  operati  quia mvrfinse. xifiet  affcttibusfpttiofum  . if'obis  auto» 
p'tTrecordationis  Domino  C temete  T.apa  Quarto  du-  Tacer  -o rpbanorum  , & ludex  tlcmentiffime  vidua- 
dùm  debac  luce  finibili,  ad  incubi  lem  cuccato , ficut  rum, (ufficiai  iflam  breuem  audiuiffe  particulam  des 
de  Rcdemptoru  noUticòfUmut  pittate, acipfmtcom  profettibus innumeri*, qtu  prauenturt  fimt  vniuerfita- 
pore  tumulato;  Noi  TUitfarum  fokmPHS  rficuti  mons.  ti  fidehhmptrvtflre  miniflcr, am  ianti, tati*,, lliusfj- 
ed,ad  honorem  Sentii  Spirita*  deuonifmi  celebrati*,  uente  clcmeutiaqui  manna  c tlefhs  cdulio  fuum  fatta? 
in  vnum  còutnimus  ad  b sbendar»  do Summi  Vantiti-  uh  mir acuiate  populum,& de  quinq.pambu*  ac  duo- 
tis  (ubfht  ut  ione  trattai  um. Quo  frequmter  h*bito>£r  bui  ptfcibus  panie  qumque  milha  perfonarum,  no  c- 
etrea  tanti  profunditatem  negotq,cui.fimile  in  imma-  cim  cophim*  1,1  augumentum  fua  gloria  (operanti  us 
nis  attibus  noinnucnitun  dijfufi  tempori s fpatio  inte-  de  fragmenti*.  ifhs  etentm  noflrp  dcuotioms  eloquqs 
rietto, ac  defideru*  ehgentium,  permutiate  Domino , cum  affetta  paterno  clementer  anditi*,  vinate  Santo 
in  diuerfadiitifn, tandem  Diurna  propinante  cianai-  Spiruus  fcflmate  no*  ytflros  videre  frane s,  b 
tia,  vota  noflra  in  Generabile  pcrjoiiam  veflra  una-  film , & confolan  corda  gemcmium  , qiubus  uu 
nimtter,&  concordi, ter  dirigente*,  vos  per  copromiffi  vifionc  vefln  vultus  angelici  vidiffc  quam  primi,,» 
viam  elegtmus  in  Romanum Summum Touficemcó-  dabitur  dehttas  Taradi/l  . Rehqua  juper  ,js  w- 
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410  Regiftro  de’  Priuilegi , 

M nobii  , tT  Cbrifiiati»  populo  veflris  mfundat  pr*-  tur  excttanua  tripudij  : fed  intcr  cxttros  veffros  du- 
cordtjs  Spiritai  ille  Taraclita,,qm  Difctpulorum  cor-.  dùm  dettomi , & notai  mihi  edam  fingala™  plaufus , 
da  lugentium  fuit  plemffxmi  confolatut , • ' & tubdi  de  familiari  tcommemor  attoncnotitie,  noq 

leun  indulgete  occafio , de  veftrarum  con fider  adone 
CXTO.  virtutum  yquas  notar»  adaUtions  ab  bonetti  fiibfs 

il'tfpra  d’  vn  Pmnnrarin  A nnfl-nlirn  franti  per  tranftt , non  guanti  confa  fuecrefcit.  Ve- 
Vfl  FrOfiQtariO  ApOltOJigO  > rùm,vtcunQorwn  gaudtum  tntplealitr, Quantum  prp* 

grande  amico  di  Tedaldo  in  ap-  cedenttum  laborum  fangatio  p.wtnr.fijiina , pie  "Pa- 
pi mi  Co  dell*  elettione  di  lui  al  Pon-*  fr*  adfPonf*,"i **  defiderata  , & Dco  furiente  pcr*- 
r:(-  filli  vefira prf /enfia  difiriminihm  vacationum  mdu- 

lineato  , fifa# mobiliai r dette t , damna  refarciat , minai  im- 
an: . ' 1 pleat,& fic  tpCnu  fponfa  genas  in  defiderio  vefiri  ad - 

^^Ardufjimo  Va  tri,  fjr  Domino  &e.  N ......  bue  lacrimi!  madiata  abflergat,  quodvcfln  regimi» 

i3  D.  "Papa  Notarmi , Angelica  iunioris  Tobia  ad  n,s  per  tempora  longa.  Diurna  prema  clementia , pò- 
telerem  reditum  comuiua , latori , &pedum  ojctdo  fiatar,  folario,  durante  rore  lentia  re f porga  tur.  Dex- 
bcatorum , ...  tera  domini  * "Pater  Santtijfime , vobifcum  virtutevt 

Llujiitarwi  Tater  Stnfle, concedetti  vnrtus  Itif - facucì  veflros  aftus,  & ncrjirigens  ad falutem.  S4- 
fimi  fponfa/ua gaudtj,  & exultanotm  in  vefira  prò-  ni  me  Santtitatis  reflr*  fcmulum  non  minti  prom - 
vtotme  materiam , coufiderata  prttdenter  exatta-,  ptitudo  volutila tu  veflris  beneplaciti!  fubiicit,  nuditi 
vacar  tonii  tempora  euidenter  infinuant , & pittmer  pieni  nido  ^ipofìclic*  poteflatis  adii  eie , 
confiderationtt  attenttone  difcufja  illint  incommoda 
mamfeflant.St  quidem,vt  c fiera  pratereamur  filen- 

tto,  in  eorumdcm  temporum  molefiorum  decurfìbui  CXVIII, 

tadem  mater  Ecclefia,dtm ad  editionem  fpiritualis  Commiflìone  di  Greeorio  X.  ( benché 

Tatrii,  & filtf  fponfì fui  anxia  mtteretur, partorita-  ^ 0 ~ 

tu  parta  experie»s,conaiur  perfiquent,  & moleflias  COnilCratO  anCOraSommO  Pon- 

“■ Ar"'  --  -;1  tefice  ) à F.  Gaufrido,  Confèflonu» 
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già  di  S.Luigi  Rè  di  Francia, perche 
metta  in  ileritto  le  pie  attieni  di  Jui,à 
fin  di  Canonizarlopoi  à luo  tempo. 


perfereni , dolore s inftariUmt  eò fenfit  acerbiùs,ijuò 
trai  profittò  molcfhùs,  ijuod  magna  proatldubio  pa- 
nciuti necefjitat  merat  ,intenfa  nimirttm  robtntai 
adirar, [cd  colhdentibus  in  mero  ftlifi , cum  venieba- 
tur  ad partum , virtut  faitem  elfìcax  non  fuberat  pa- 
t tendi-,  in  qutbui  tnauam,  tempotibui  nauittda  pifea- 

lTStì‘,1  ltfUl3r,flh  \ eXCnmi  yn * KtZmut  ele5ut  EMWfiw»  fintorutn  Dei 

dique  fìat  tb  ut , &■  proctUofii  fattibili  concita tu , ddettofiho  F. Gaufrido  de  Bello  loco  Ord.Tr* - 

abfq.  remigli  temporali i auxiho  , mò  fui  remiga  vi-  dica  forum  falutem , & ^ poflolicam  benedittionem, 
duatamagfiro  ,fic  innumeri!  penculi,  patutt,  quoti  clarn  memoria  Largii  Francorum  pr  atei  fa  menta 
deiper  attorni  naufragio,  fiumano  nidtcio,expofina  vi-  recolentei  de  beatitudine  vita  fuaJua  catcruPrtn- 
dcbatur.Nunquidigitur.pie  V ater, non  granduca  tifa  Cipibui  Ortbodoxn  beati  vtuendi  prsbebat  exempliL 
Urti*  parie, iti  pofl  panuritionii  angufhat , votino  tantò  tHaiorit  adirne  percipimui  fuau, tatti  odoreiL  . 
partu  edito,  luperatai, qua, ufie  memonam  aboletm  quantò  ipfum.quem  viuumpura  mente  dileximut ,re- 
fucem  produci!  nati  lucitnditai , quod  ficut  infonat  H0CatH  ad  patriam  in  rteentiori  memòria  retmemur. 
Tua  a gela*  ventai  n tubadulci/ona , propur  gaudi*  ytrùmdicet  de  vita  modo.quem  fui  T{edemptorti  be- 
non  mimmit  lam  premurai Nunquid non  mgem  exul-  neplacita profequendo  ftrnabat , bnbuerimus  in  parte 
tatto  nauitul*  , quod  ipfins  ad  portum  dedutta  filici-  notitiam.cupkntei  tamin  quod  modus  buiufmodi  no. 
ter grauibui  refluii  impulfibut  flatuum , tumenttum  bit  pleniiu  mnotefeat  in  iil  potiffimè , qua  fecretiùs 
pale autt  vortice!  fìuttuum,  cr  fruttum  labont  opta-  agebautur,deuotionem  tuam  rogamus , & bortamur 
tum  c^eq’ntur,  quem  anxiùs  fequebatu>4  "Porròncc  attenti  per  jdpoflohcatibifcr, pia  mandante  t,  qua- 
j j°!‘n  WnUii'nec  illus  difpar  exit  us  in  qua-  tenui  fatitfaciens  denota  follie  nudine  votis  noflris , 
rendo  dilettumrQua(tutt  erenim , pofl  difficultates  pradittum  viuendi  modum  n i omnibus , & fmgulis 

variai,  tfranxictates  innamorai, quem  quxrcbatyin - attibus,&  obferuantifs  futi, mi  vi  tra  qudm fuerit,ad- 
uenit,inuetiinq.fohdo  tencns  affitta  v/q.ad  tranfma-  dito,  fed  ventati s pur*  feruata  inbjLtia,  fenatm 
rinas  parta  tn  vngu*nror«m  veflrorum  odore  cucia-  nobu.et  fccreto  fub  tuo  fig,Uo  qudm  ciudi  potetti, per 
j il ,vrcum  ut  voi  non  hommum  induflna,Jed  Diurna  certum  nuneium  fenbere  non  poflponas.  yolumus  auu 
provienila  grauucr  dtfeordanttum  ante*  concordi*  tem,  quod  apud  te  verbum  remaneat,  nemim  re  fere 2 
vota  conctirrewt , ptfjulum  ofìqfmfuo  diletto  ape - dum.  Ncc  mrens , quod  bulla  non  expriment  nomai 

,rIXe7rar  }“*"**  comperiti  noflrum,  efl  appenfa  prsfcntibus , qu*  ante  confccr* , 

trance, fiflina  denunciat,quod  amore  languefcit  fpò-  tionis,  & benedici, orni  no  (ir * filenma  tran/m, t, un-, 
fiq,  fu,  dilatai  nmium,  fed defidcratoi  admodum  im-  tur, quia tj , qu,  fuerunt  battona,  in  Romano, detti 

rvr,S;r  r'frfr^  “lwr  pom,ficet  * "*r***™  •»  fu* 

nulla  ^ ’ confecrationis  munu,  modum  buiufmodi  obfcruarL. 

nuloq.ccruorum.C*terum,Tater,  & Damme,  mprx-  Dat.y, terbi,  4.«tm.  Marta,  fufiept,  d nobn  stpoflo- 
tattorum  fummatim  exchtfione  di/cnminum  candii  latus  oflicq  anno  primo . * _ 
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inter  estera  flatus  miferabilis  Terrp  fonde  cairn  ne- 
ecjjitatcs  in  minori  officio  concienti  corporei!  vidi - 
, f oculis , <<r  propria  manu  palpauimus , Kos  fpe- 

Sieque  qui  per  proua,  eh’  etiandio  cial"'tt  •* continuai  vigili*!  excitat,  curar  noflras 

Gregorio  perl’inquificion  de  mi-  'f‘ ** d<)< 4- 

. . ficio  Tafior  ali  negotijiettam  magma,  & ardua  intui- 

1 3COJl  j dopo  li  Concilio  cclcorsto  tutn  profitta  Sedie auertit  , vt  circa  tpfam  practpuè 

in  Lione , delega  fle  il  Cardinale  Si-  f^is  eiui<tem  vnfotwr  intendo, &fludìaconuertan - 

mone  di  S Cecilia  e che  nreuenu  fwr‘ Itaque  rerdcntes  > V** cUr*  memori*  i.  f{ex 

mone  ai  5.  cecilia  , c ene  pi euenu-  prawl* , pater tUHS , quem  inter  cateros  orbi!  Trin- 

tO  poi  dalla  morte  , effettuar  non-,  cipet  nobis  amanti ffimum  intra  pracordia  portaba - 
potefTe  la  bramata  Canonizatione  ’ velui[ Tramct?J  ,nclyra  *******  praelarus , 

del  j«  Rè  • L atteltationejchc  di  tut—  atbleta  cbrtfliflrenuus , tjn  follicitus Fidei Chriflian * 
tociò  Papa  Martino  Quarto  ( chc_^  defenfor;  dudumpraclaram  Saluatoris  bandi  totem, 

prcciopfjimi  fanguinit effufione  facratam , óculopì * 
ttato  era  m mnmtos  ri  iopradecto  „nf,iadMni,tiua,t“, , m m„s  ,„mntd 

Cardinale  Simone  ) nel  commette-  mulans  ,affumpfitinfpiritu  pietatis  eiu  negotiunt» 

re  di  nuouo  la  caufa  I*  anno  1 2 8 1 . e fr_0feVieniium  >fe  muids /ubtpìendo Ubonbus,&  pe- 

ricults  esponendo  : ad  te  ,germen  illius  flipitis  pr*- 
cellentis  egregium  % did*  Seda  fìlium  pradilettunu» , 
quem  tanti  ncgotij , ubi  caufa  Dei  fpictaliter  agitar , 
•gelatorcm  intentum , &•  promotorem  uoluntanunu» 
contempi  amar, quiq.  ficut  firmitcr  fperamus , & ere - 
. ’X'dtcUcdodudìm  f fi.  ree.  Gregorius  Tapa  prode-  dtmus,vefhgia  propri)  genttoris  in  virtutibus,  et  gru* 

Martini  4^  Ct^or  no^er  ’ ^kod  om"'Porent  Dominar, qui  facit  tt)S  à Domino /ibi  tradì  tir  imttaris  , cum  fueru  fplen * 

Ipift.  84.  & mirabilia  magna  Jolus , grandia  , & aperta  miracu - dote  vita  altorum  Catbolicorù  Vrincipum  fpcculum, 
«pud  Vtu  fa  prò  clar*  memori * Ludovico  /{ege  Francia  facie-  drexemplar , oc  multitudo  gcntmm  ambulauent  in 
dtng  Annal  bat,  voluit,pr*fupponens  vite  ipfius  Ludovici  notam  lamine  vultus fui;  aciemnoftra  mentis  ex  t end;  mas  * 
Minor,  tom.  fifa  exiflere  sanditatem , ut  de  bmufmodi  miraculis  eamquù  tibi  fiducialiter  aperimus , ut  qù* Jcnbtmus » 
4*^**'4  per  cuiu/dam  /cererà  indagationa  modum  > nos  tutte  devota  mente  penfads , qùodtn  tjs  expedire  percepe- 
in  minori  officio  confitenti , & Legationis  fungente s nsfpromptis,  <&  efficacibus  ftudijs  circumfpettio  fie- 
officio  in  partibus  Gallicani s,  noflrum  informare-  giaprofequatur . s4d  manutenendam  igitur  ipfartL» 
ittus  animum  ,fibi  poflmodàm  Information  etti  bviuf-  Terram  io  extrem  pneceffitatis  Jrticulo  confi  intani, 
modi  tranfmiffuri  . Quarenos  de pradidts  miracu-  nefinalr{quodabfit)defoletur  excidio , ficut  olim. * 
lis  indagante! , ac  de  ipfis pletuùs  informati prafato  coutulimus  cum  Ducibus  exercitus  Cbrtftiani , nec 
pradect fiori  noflram  fupcr  hoc  informacionem  du - non  cum  Templari)!, <&■  Hofpitalarijs,  ali/q.  magna- 
ximus  defltnandam  , qua  ad  ipfum , cum  fuiffet  mor-  ttbvs  iUarum  partium  > quando  prxfcntialitcr  inibi 
te  prauentus , non  potuit  peruenire  . Succedente^ 
autem  pie  memoria  Innocente  Tapa  &c.  Dar. 
apud  Prbem  veterem , X.  coi.  Ianuarif  anno  Tonti- 
ficatus  nofln  primo . ' .a tsv*.  uv.  V : 


fauellando  di  elfo  Gregorio , in  co- 
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Lettere  di  Gregorio  X*  al  ^ Filippo 
di  Francia, perche  voglia  l'occorrere 
alfe  (fremo  bifogno  di  Tèrra  fan- 
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Gregari  ut  eleSus  Epifcopusferuus  feruorum  Dee 
Canffimo  /ilio  . . . J^rgZ  Frnnconmi  lltufiri 
falutem,& Upoflohca  benedifttonem  . Tleno  qusju- 
mus  iruelledu/iU  Cariffime,uerba  noflrafufcipias,  &i 
memoria  (ufeeptacommendet  ,vt  ficut  .prodeunt  ex 
intimis  nofiris  affcftibus  ,fic  fenfibus  tua  tnfianter 
adhareant , tuo  tuxta  noflrum  defiderium  mmifieno 
pcrducenda, prout  exigit  negottf  qualità s,  in  effedum. 
Leu  anta  qutdem  oculosin  circuita , plurima  nobis 
immintre  confpicimus , qua  multa  follicituditus  oilus 
importai! t , qua  maturi!  confili js  indigeni  , & qu £ 
Seda  s ipoflohe * mania  adiutrices  expofeunt , fei 


motabamur,&  deniùm  deliberauone  cumnoflris  fra* 
tribus  babirxduximus  prauidendum , ut  ad  prefent 
eidem  Terra  in  certa  quamitate  mtlitum,<&.  goleati', 
prout  Pcncrabtlufrater  nofler.  . . Anhiepifcopta 
Cùrìntitienfit  fiatorprafentium,  libi  oracolo  uiua  vo- 
cisaxponct , debeat  lubueniri , & proceffu  tempori s ,■ 
cum  oroprer  boa  & alta  generale  Conciliò  wdixeri- 
muf  certo  termino , coadiuvante  Diurna  clementina , 
celebrandomi  malori , &•  opportuno  fubfidto  proui- 
deri . Ter  didos  emm  mdites  tpfa  Terra  in  boflium 
frcmeria  conflituta  manutenen  medio  tiporc. poterle, 
<5r  per gateas  alia  , qu+conftfht  in  m antimi t » defon* 
fari . Nofli  namqué  , Canffime  fili , quod  fi  mne 
eddem  Terra  rchnquatur  exterminto  non  odiatela, 
vortflmihter  potentde  totali  eius  oeeupatione  time- 
rh  & vix  vnqudm  in  pofterum  de  tpfius  recuperano* 
nejperan.  Tropterea  memoratum  » Arcbieptfcopum , 
dexuius  export  a bomtate  plenum  in  Domino  fiducia 
obtinemus  > & iu  cuius  labtfs  urrba  noflra  pofuimus  > 
aiteduximus  deflmandum  l^egalcm  magntficentiaa 
paterno  rogante! , & bortattcs  affetta,  quatenus 
ad  illuni,  per  quem  viuis  ,&■  regnai , & in  cuna 
opprobrium  hxreditas  memorata  deprimi  tur  , ba- 
bau prò  tu*  falutit  , & exaltationis  incremen- 
to refpcttum  » credas  indubitanter  , & cfficacucr 

Pff  1 im- 


jtlftil  òi 
CHl{l$TD 1 

T 272*1 


’ 


jtmu  di 

CHUJSTO 

JZ7Z.- 


1 27Z. 


Reg.  Varie, 
J.p.ny. 


JtNNT-Dl 

CHUJSTO 


41$  ....  Regiftrode*  P/ùùilegi 

impleas,  qua  ipfe  circa  pr sniffa  duxerit  ex  parte  no - ttrponas , itaquod  txinde  retributionis  sterna  perù-  " 
firn  tua  Celfitudini  re  ferendo.  Sienimfùerit  ex  alto  pias  incretnentum . Ftautcmnofiratibi  plemùsin- 
pcrmiffnm , quod  interim  praferuari  valcat , ne  per - tcntio  patenti  credas , qusfumus , indubitanter,ficut 
datar, fpcramns  in  futurum  apponere,fnperns  coope-  ab  ore  noflro  prolata , qua  ditta*  * Irchicpifcopus  fu- 
rante Maiefiatc,confilium,&  opcram  adbibcrc, quod  per  prsmiffis  omnibus  ex  parte  nòflra  tua  duxerit 
trottar  à pelle  tirannica , & recitata  [ibi  quietis  op-  Exetllentts  referenda . Hec  niiréns,  quod  balla  &e. 
tata  gratta  rejpirabit . Nec  nùreris , quod  bulla  non  [ **  in  affi*  fuperiortbus  Uteri  t baùtta]  Dat.  Fi* 
exprimens  nòmen  noflrum  &c.  [ vt  Jupra  in  calce-»  terbij  I V . non.  Marttj , fujcepti  à nobis  u ipoflolatus 
litcrarum  ad  F .Gaufridum  videre  efl,  nmn.  145*  3 °fficÌ  annoprimo , 

Dat,  Fiterbij IF.  non.  Manij fufeepti à nobis ^tpo-  ' 

folata*  offici)  anno  primo,  . . a .->  . 
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Altre  lettere  di  Gregorio  X.alla  Reina 
. Madre  di  Francia  Margarita  ve- 
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Altre  lettere  credentiali  del  medefimo  IZJl, 
Gregorio  X.  al  Conte  di  Sauoia  per 
* lo  Hello  bifoguo  di  Terra  Tanta . 


doua  di  S.  Luigi,  Si  per  lo  fletto  loc-  ^ j{cgarÌHSclcttv* Epifcoput  ferma  fcruorutq  Dei,  Reg.  Varie, 
corfo,  come  per  efiortarla  a fottrar-  U diletto  mìo  nobili  -viro.  . . comiti  sabaudi* 
lì  dalle  cure  mondane  . fslutem , & jipoflòlkàm  benedittionem . In  mani t 

fupernx  clementi*  confidente*  Jubprffentiumdierum 
curi»  dmgunuY ,proHt  incjfabihs  eius  prouidentiafla- 

GEegorius  elettiti  Epifcopus  feritus  feruorum  Dei  tuit,ordinat,&  difpomt,  ac  per  huius  mare  fsculi  fuo 
Carìffms  in  Cbriflofilu  .. . Regina  Francis  noflramftffientantemuiculam  remigio  namgamtts, 
lUuflri  falutcm , & Apoflolicam  bencditttonem.ln - immenfo  debiUbus  iubmiflis  bumeris  oneri,  quod  [test 
tra  paterna  clauflre  memoria  rendere, deuotioms  f{e-  te  ignorale  non  crcdimus,  terrorem  nobu , tir  afperi- 
gis  magnitudine  protnerctue, vota  noflra  circa  te  fre-  tatem  poniti  ,quàm  delcCutionem  , aut  fuOMUatem 
quenter  excitata  dingimus,vt  fupernx  benedittionis  induxn, licei  ad  recipieudum  » & deferendum  tugum 
rore perfuja fofpitatis gratta  vigeas  ,&  tandem  ad  Domini,  quod  deber  faaue ,uon  afperum,  reputarla 
Ver*  luets  ,peruenire  gaudio,  mereans . Hoc  vtiqui  nolucnmutinec  dtbuenmus  Diurna  refifiere  volunta- 
dtfiderium  ab  ohm  in  noflro  pittore  ferbuit , eòqopo- 
' tiùt  jufceptt  incrementa  ftruoris,  quò  licet  munenti , 
rtgimini  Sedis  ^tpofloLc*  prxftdentes,  &•  Tafìoralit 
onera  gereates  offici],  prò  tua,  & cuuttorum  falute  fi- 
delium  tcnemur  ampliùs  vigilare . Trine ipalirigitur 
exbortat  tonti  noftr*  quarte,  & petit  incanti»,  vt  in- 
tenta confiderai  ioni  s oculos  babens  ad  Eedcmptorem 
Noflrum  D.  lefum  Cbnflnm , <&  tp(um  gerent  in  tutt 


'-a 


ti,  Cacerùm iUws affctttoms  memore*,  qua  perfo- 
namnoflram-tunc  in  minor*  confi itutam  officio  prs- 
uenifli  tficjllamgeumunn  vijcenbus  ebarnatis  in- 
clufam , quod  tm flotte  effentum  f/equeteer  animo 
contcmpiamur,  rjrdò.picuuìs  in, te  paterno*  intuitus 
tfft*ndimus,quò  (iugulo*  >w(iros,&  Ecclcfif,l{omanp 
deuotos,  patri*  more  tcnemur  perjpioaciùS,  & beni- 
gnila tntueri . .Hoeaeaqui  defideramus  ,-&■  à Domi- 


js^ti 


vijcenbus  figuratum  ,fua  beneplacito  perfequi  dele-  no  petimus , vtJpfo  tuie  greffibus  pietatts grafia  prp 
fferis,&  pen/atis  proludi,  quod  huius  mundi  figuric  uio , per  fuorum  tncedas  femitas  mandatorum  » <r 
praterie,  quodq.  abici.unt,  e;>  abennt  I{eges,&  Trin-  tandem  Jalutis  sterne  premia , tamquam  benedittio- 
cipes,  csteriq.  corruption * fu  butti,  nullo  quod  fub  fo*  nis  filini  > merearis . Tr  stereo , cum  Fenerabilent* 

Una(cjtur  * babcnte  flabilefumamentnm , in  Dìuini  fratrem  noflrum  . . - y y ^rebiepifeopum  Corin - 
Ttomnis  amore  pcrfiflte  rsdtficans  prudenter  in  fupe-  tbicn.lfit.orcpiDrsfentijim , virum  vttquc  f uarurtL» 
risiinfenoribus  velati  tranfitortjs,  hr  caduca  [uà  vi-  donò  vntutiM\  imbafrù'  fràt'ribut  uofìriscaruttL» 
htate corttemptis , vt  in  Pregno  cslcflis  glorio  pere n-  mtfltiphcittr  i peerptum  ,pd  Cjgfffimumin  tbri- 
nem, qua  non  dcficicc , nec  pextbit .,  tibi  conftituas  fio  fivumjifft v Francorum  tllu- 

taavfionem  . Cstcrum  cogitateci  non  fine  magno  firem  prò  qkibuffàm  itrduis  negdrqt  duxerimus  de- 
eompaffionis  affetta  circa  dilatata*  opprejJloncs,&.  flmandum , Magnitudine m tuam  rogamus.,.  & bor- 
angafltas  Terra  fantts , qi/as  vidimus  , clrpropriiu  tamur  attente  , quateniis  crcdat  mdubitanter , fi » 

mónti  palpauimus  in rumori  officio  confìttati  ,at.  dei  tutob  orenoftraprolata , qusiìtfm  ^frcbiepifeo-  .*] 

fidtrantes  de  celeri, ne  totahter  pcrcat , fibi  fubfidio  pus  Cibi  circa  pr  pini (fa epe  parte  noflra  duxerit  refe^  .»:i  «?-•  f 

prelùder i ; Canffimo  in Cbnflofihonoflro . ..ftjli  renda.  Nctf  nurtris,  quod  bulla  prout  ni» 

luflri1{egi  f rancia, nato  tuo  , mentcm  noflram  fuper  reliquie  fuperuribusi-litcm  ']  Dat.  F nerbi)  -.  ir* 

hoc  apcrire  decretiirnui  per  litcras  fpccialcs,  qua*  per  non.  Marti]  , Jufccpti  ànobti  pipoflolatus  offici/  an- 
no primo.  • 1 •*»  ??•  • j 

cr-'iVn;®;  etm tivii  wi  t 

.«  mr.v.*  ;»-\q.tbr?»3cVr^ 

v-ìoa  twVw'.^  « • **!«.}*  tfts’ww»  r**T*>i. 
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w.-.i«sk3^>  * - 


Fenerabilemfratrtm  noflrum.  « •••  pircbiepifeo- 
fum  Connthicn,  latoxem  prsfentium , nobis  fra* 
tribù s nofìris,  fuarum  dono  virtutum  ,carum  multi * 
pliciter , cSr  acceptum,ci  duximus  dirigendo*. Ideoq. 
Fjegalcm  magnìfit  entiam  tuam  cum  paterna  fiducia» 
rogamus,  &hortamur  attenti,  quateniis  apudeun- 


dem  t\tgcm  ad  id  parte*  tua*  efficactbas  fiudtjs  i*- . tr,  «trari^r 
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fiere  potorie,  qum  totali  ter  decida t fiatiti  eius  ',  nifi  ei 
celeri  ter  fuccnrrutur . Et  ideo  Cariffimo  in  Cbriflo  fì- 
Ho  noflro  . . I{egi  Francorum  Illuflri  prò  celeri , òr 
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Altre  lettere  di  Gregorio  X.  aff  Arci-  M ***** 


Rcg.  Variti 
f p.  nó. 


. V A .*>  1 

> » 


. ®m  . Mf,  proni  Verrer abili sfratòr 

uelcouo  di  Roano,  perche  proinuo-  nojler  Arcbiepifcopus Corinthien.  lator  prafenwm, 

ua  eoli  ancora  il  negótiodi  Terra  xfittum  nobis,&  frani- 

• . D ..O  bus  noftru  carut  multiphcitcr,òr  aeceptus,  quei»  ai 

1 anta . hoc  fpecialiter  muttmut , vobis  'refèrti  viua  voce. He 

verò  noflra  intentionis  in  bac  parte  fruflrcmur  effè~ 
{tu,  vene  ditta  Terra  rehnquatur  defolat ionie  exci- 

GI{egorius  eledus  Epifcoput  feruus  fernorum  Dei  Jio,non  adiutadenottonem  veflrim  rogamut,& bdt- 
generabili  fratti . . . . Archicpifcopo  I{o-  tamur  attente , vóbisn:bitominus  defiatrum  noflro- 
tbom  agiti  fi  [alutem,&  Apoflolicam  benedidìonem . rum  conftlio  prafentium  au  fiori  tate  mandante:, qua • 
Dira  perfecution  s immanitas,  quatti  in  T erramfan - ttnut  fi  forfan,  quod  non  credtmut,  idem  fljcx  ad  hoc 
(latti,  fpcciale  patrimonium  Crucifixi , òr  eius  inco-  exequendum  non  adeo  libcralttcr,  fìcut  negotij  quali- 
la s,  continuis  impugnatùmibits, prout  te  ignorare  non  tas,òr  vrgens  neceffuas  exigtt  ,fe  promptum , para- 
crcditnus , inimici  Crucis  txercent , nofhra,òr  matris  tum , & facUern  cxbibcret,  vos  ad  vu andarti  exter- 
Ec  eie  fi  e vifeera  fauciat  graniter , òr  affligtt . Sed  * miniutn  ipfius  Terra , tota  mente , ve  tencrnini , con- 
durti Jentimus,  quod hoflium  inualcfcente  perfldhu  , furgentes  mutuata  vfq.ad quanti tatem  utgintiquinq. 
Terra  ipfa  magis , ac  magts  dtf pendio  vafbtatts  ex-  mtllium  marebarum  argenti,  per  quod  in  mihtibus , 
ponitur , careni  opportuno  prafidiodefenfarum , do-  òr  galcis  promptus pofjit  baberi  fuccurfus,ad  Terram 
Itrttus  acerbità , òr  quadam  non  modica  mtntis  affU-  tandem  fine  tarditatis  difpendio  deflinandus , corn- 
arne torquemur  . Tropterea  vias , òr.  modos  vigi-  muniter  cont  rabere  curati* , òr  fi  opportunum  fucrit , 
Untar  exquirimus , quibus  eidem  T erra  in  extrema  domo t militi a Templi,  òr  Hofpitalt\Hìfro(ohmìtani 
vcctffitatis  articolo  confinata  noflro  mmiflcrio  zia-  vobis  commifjas  ,propter  hoc  crcditonbut  obhgarc . 
leat,  auQorc  Domino , fnbftdium  provenire,  ficut  y e-  Hot  enim , Divina  f avente  clementia , dare  propom- 
nerabilts  frater  nofìer  . . . . Jtrchiepifcoput  Corta-  mus operam, qua  pra fata  domus liberabnntur  d debi- 
tbien.  lator  prafentium  » vir  vtiq.  fuarum  dono  vir-  tit.proqntbtis  illas  iuxta  mandatum  nnflrum  bue  vi, 
tu  tum  nobìs,  òr  fratribvt  noflris  carus  multipliciter  » ce  duxeritis  obùgandax Vtautem  noflra  vobis  ple- 
&■  aeceptus , quem  ad  hoc  fpecialiter  mittimus , tibi  niùs  intentiti pateat  > crcdatcs  utdubitantcr , fìcut  ab 
referet  viva  voce . Ideoq.fratemitatem  tuam  roga-  orenoflro  prolata,  qua  dtdus . ^ircbteptfcopus  fuper 
mus,  & bortamur  attenti  per  ^.pofloUca  ttbi  (cri-  pramiffìs  omnibus  ex  parte  noftra  vefira  deuosiont 
pta  mandante*,  quatcnus  ad  ipfiut  negotij  prowotio-  duxcrnxtf stenda . Ncc  miremim , quod  bulla  erf» 
rtem  foHicitus , atpcntus,&  argumentofus  operai  or  [I  vt  in  alqsjupra  infetti*  litens^Dat.  Vittrbij  IV* 
extflens , aedo*  indubitanter  ttmquamab  ore  noflro  non.  ùlarnj  , vtjupra . 
prolata, qua didntJlrchiepifcopustibicxparta.no-  . . t.<  i 

flra  circa  pramiffa  duxtrit  rtfirenda  Nec  mire-  ?..  ?...  •<.  ? • . A 

rii  &c.[vtfupta  in  ahjshterrs  ~)Dat.Vncrbij  IV.  ut.--  CXXV  * A 

Altre  lettere  per  la  procione  dclPAr- 
ciuelcouodi  Corinto  Nuncio  Apo* 
ftólico  mandato  da  Gregorio  X.  irf 
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CXX1V. 

1272.  Altre  lettere  di  Gregorio  X.  ì i Catia: 
• glieri  Templari , Se  Hofpitalieri  per 
lo  negotio  medefimo  di  Terra  fàn- 

ta_j  . atì 


-od 


bifogno  ili  Terra  Tanta . 

..  . 1 


: lavìfi.  ) 


Rcg.  Vatrc. 
7-p.  116. 


GHegórius  elcdus  Epifcoput  feruus  fernorum. * 
Dei,  Vcnerabilibus  fratribus  jirchiepifcopis , 
ctVyu.  . » • ...-.C!  -i*.*.".  . i\.  <&■  Epifcopis',  ac  diledi  sfilijt  Abbattbus  ,Trioribus 

• Ciflertien.  & aliorum  Ordìnum , ac  Decani*,  Trapo- 

GJ{egorius  elcdus  Epifcoput  feruus  feruorum  Dei,  fins,  A rcbtdtaoonis  ,Vlcbants, Capitali* , exmptit , 
diledisfilijs > . Vifitatorh& . . Tracepto-  &nonexemptis  ìdr  alijs  Ecclefiarum  Vralatts,  ac 
ri  domorum  mihtia  Templi , ac  . . . 'Priori  domo-  fìcdoribus;  nec  non  Hofpitalis  Hierofolimitani  , &• 
ntrìt  H ofpitalisS.Ioanms  Werofoltmitani  in  Trancia  milttia  Templi  Magtflris,  Traceptoribus , òr  fratti - 
falutem , òr  -d pofloticam  benedici  onera . • bus, ad  quos  lucra  ifla  peruenerint , falutem  , òr  A- 

Diras , òr  intoler abile*  Terra  Janda  preffuras , pofloheam  benedidionem  . Cum  Veicrabtlcmfra- 
quas  olim  corporei*  vidimusoculis, òr  propria  manu  treni  noftrum  . . Mcbiepifcopum  Corinthien. 

palpauimus  in  minori  officio  confitenti  meditatioms  latorem  prafentium , virimi  vtique  nobis , òr  fratri- 
affidua  fludijt  in  animo  reuoluentes,vias,  òr  modos , bus  noflris  canuti  admoditm , òr  acccptum , de  cuius 
quibus  iuuart  valeat,  vigilantes  exquirmusxum  ti-  induflria , &■  circumfpedione  plenam  in  Dominofi- 
meatur,  òr  quafi  euidcnter  apparcat,quoi  vixfubfi-  duci  am  obtinemus , prò  qtubufdam  magni s > Òr  ar- 
dui*, 
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duis Ecclefi*  nomati* negotifs dcftinemus  ; Fmuerft-  iuflo  sudicio pacem  tolleri s , oflcndit poputo  fuo dura  , 
tatti»  veflram  requircndam  attcntitìs  duximus , & propter  tmuftitias  ftus  ipfum  bitmilians , /«per  ipfum 
bori  andar»»  vobis  mhilominus  prafcntium  auBonta-  tnduccns  terrorem , & rrBorcm  inter  dum  » fpiritunL» 
fé  mandante s,  quaterna  eidem  ob  reuerentiam  <Apo-  Tri  tifi  pur»  auferendo , fubduccns  » vt  non  fit  qui  con- 
ftolic*  Sedis , & nofiram,  cundo , inorando.,  & redo-  grrget  ab  ouih  domini  peccatomi»  auerfionibus  fih 
undo , de  fecuro  ccnduBu  , & fingali s diebus  in  tri-  gientes,  non  fit  qui  errata  cor  rigar,  Jcd  qui  eft  in  for- 
gbita  j'olidis  Turoucn.pro  Juis  ncccffarjjs  libcraliter  èlibus , pl»s  fordejcat.  Rine  itaqite  , bine  proculdu- 

Erouidere  curetis , ^ ilioquin  Jententiam,  quarti  tu-  bio  prouenire  crcduntur  Impenorum  fluBuationcs  , 
rit  in  rebtlles » rat  ai»  babebimus , & facicmus , au-  colli  fi  onefque  n egnorum , & cunBa  gucrrarum  difft- 
Qore  Domino , v(q.  adfattsfaBioncm  condtgnam  in-  dia,  qua  animar um  pericula , corporum  flragcs , fa- 
uiolabiliter obfcruari . Necmiremmi £rc.(vt ine**  cultatum  lapfus,  in  defìruBiones  inducane.  Hinc 
teris  pnxcdentibus  literif)  Dat.  Fuerbif  III. non,  estera  non  facili  numerando  diferitnina » & tnpar- 
Ttlartq  » Jufceptt  à nobit  ipoftolatus  officij  anno  fri - tibus  vartjs  grani  ter  deplorando  contritio,  & grauie 
mo.  admodùm,  pudendaque  confùfio  popnli  CbriJUanì  . 

Hinc  diut  in*  vacationis  Sedis  Jipoflalic*  difpen - 
•1  dtum  pofl  [celie em  faitB*  recordationis  Clementi*» 
CXXVI.  Tatrit , &•  pradccefforis  noflri  de  hoc  mundo  tranfi- 

Lerterc  del  medefimo  Gregorio  X.  do-  tkm  • & cor?us  ‘Pf'ut cum  iebu*  ‘xcquiammjoiem- 

. r r ■ 11»  i • rinate  reconditum  , tantopere  prorogata*»,  donec 

pO  la.  coniecration  iua5  all  AlCllie-  Dommus  popoli  eiujdem  peccata  diffimulans  * & 

(colio  Senonenfe  ( e nello  ile  fio  te-  miferieordtter  Ipfius  mifcrias  micromi , dignatus  eft 
nere  à gli  altri  principati  in. 

Ogni  parte  del  Mondo)  per  aulii-  uifiont  Seda  euldtmfacttnda  concedere , quod  mera 

. (Ò  dell’  afiiintion  Tua  al  Pontifica-  Dci,&nobisiumirumflupcndo  confitto  ad  imbectl- 

litatem  noftram  otulos  dirigente s , nos  qui  enne  in» 
* minori  conflituti  officio  fro f aiuti t noftrp  remedio  pe - 

regrinabamur  in  partibys  tranfmannis , ad  confetti^ 

GHegorius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei , Pene-  dendam  ^tpoflolic*  pr*emincnti*,Cathedram,&  fu- 
rabilibusfratrtbus  « drcbiepifccpo  Senonenfi , Jctpicndum  importabile  nobts  non  /dum  ex  humanp. 
gjr  eius  /uffreganas falutem,&  ^dpoftolieam  bencdi - inftrmitatis  ,ftd  etiam  ex  hutnilitatis  noflra  defcBu 
Bioncm  . Gloria  in  «iltiffimis  Beo,  & in  terra  pax  onusvniuerjalis  rtgitmnis  Otbis  Terra,  concorditcr 
hominibus  bone  vclum.it  ts  . Gloria fa  natiuitatis  elegerunt,ad  inducendum  ««  cd id  vari)s  ad  nofiram 
Donante* la tens  hcet  myflertum , patens tamen  lati  pra/entiam  Nunti)* , ifrliterts  deflinatit . btos  verè 
pracomum  caleflis  Traco  bimano  nunctaturus  gene-  in  confiderationis  exarmne  onus  ipfum  per  hoc  no- 
n,  pr  muffo  ac  commodo  ver  borimi  flcmmatc , Deo  in  (Iris  impouendum  bumtris.txir  opus  noflra  profequen- 
jtltijfimn  glonam  multe  > pacem  in  terra  bona  z >0-  dum  follicitudine  attendentes,noflrarumq.  mettente* 
luntatis  bomimbus  nunciauit  . Use  eft  nunciatio  vinum  quantuatem . defungendo  in/uffiaentcs  vir - 
profrBò  digniffmic  ven fronda . Use  attuinone  di-  lutum  jumptus , & mentorum  infufficicntiam  com- 
gmjjima  ,-qua  ver  è vrnerabilem  rediiu  nuncium  mitr  parando , eltgendum  fono  confilo  putabamiu,  vt 
tenta  ( ubhmitas , ex tollir  rtunciantts  auBoritas , & humeri  Jubdu t eretur  ab  onere, manus  ab  opere  arce - 
nunciationis  ipfius  rcritas  mamfefta  commendai,  rentur . y erùm , ne  poft  eiujdem  v ac  attorni  tam  dif- 
U*c  vera  ,&  iu/la yfcd ear»  non Jeruantibus procul-  fiifa,&  dilpcndiofa  tempora  , obflinata  contradi - 
dubio  tremenda  partiti» , qua  ore  Angelico  fdi  Deo  Bionis  reluBatto  profuftonis  difpendi j occafìonem  in- 
atcnbuiiur  hemor , & gloria  ; quam  /ofus  -ipf*  mere-  ducerei , nos , non  de  nobts , fed  de  ilio  JoIq  conce- 
tur,  qui  facit  mirabilia  magna  fotus,  qua  demum  bo-  pta  fiducia , qui  dat  lapfo  virtutem  » qui  folus  poteft  , 
n*  voluntatis  bomimbus  pax  in  terra  promttitur , cum  omnisfufficientia  ftt  ab  eo , nofiram  infujjicien- 
interdicitur  tmptjs ,malcuolis  denegatur.  Nulla  eft  tiamabundanfia  virtutitjuxfupplere,  in  humilitatts 
etimi  pax  impqs , nulla  coìitemnentibus , fed  multa»  fpiritu  tanti  oncrls  Jarcine  imbecilles  cxpofuimus  hu- 
diligentibus  nomen  Dei . Eorum  fi  quidem  , qui  man-  meros , dcbiles  mifimus  manus  adfòrtia,&  bumiliter 
data  ipfius  audiunt , pax  » Vt  flumen.  Impij  vero,  colla Jubmifimus tuga  *Apoflolic*feruitutis,fupplici- 
vt  mare  ftruens  quiefcere  nequcunt  ,pacis  commoda  ter  implorantct , vt  ipfe,  qui  per  huiujmodi  vocatio- 
nefeiunt  ,Jed  di/cerpcntibus  vitifs  in  fetpfos  diffident , nem  m maris  mimdi  buius  alutudmtm  nos  deduxit , 
& turbantur , & redundantibus  ipforum  fluBibus  * non  patiatur  nos  ab  ipfius  tempeftate  demergi,  fed  d- 
irs  conculcai tonem  diaboli,  lutumq.peccati , dum  per  lam  nobis  (uxpotentu  dcxtcram  porrigat,qus  o ipo - 
pecca  funi  auertuntur  abeo,  qui  eft  pax  noflra , qua  ftolorum  Tnncipe  ambulantcm,  & bsfitantcm  in  fi» * 
exuperat  omnem  fcnftnn,  à pace  redduntur per  confe-  Bibus  ne  mergeretur  ,crcxtt , & coapoflolum  eius 
qutns  alieni , non  im  meritò , fed  ob  Jua  demerita  pe-  Taulum  noBe , ac  die  in  profundo  maris  pofitum  » li- 
Boris , & tempori s pace  fi  uflrati . Deus  etenim  vi-  berauit . «Accedi t etiam  ad  grande  noflre  fiducif  ful- 
tionum  , cxcrcituum  dominai , agens  liberi,  vt  retri - cimentum , vtftrf  confideratio  probttatis  : jpcrawus- 
butionem  reddat  fu*,  quantum  in  eis  eft  » detrabenti - namque , ac  lummopcrc  affi  ti amus , quod  cum  fitis 
bus  glori*  fuperbiendo  per  pcccatorum  tn/oUntias,  inparumtantf  Jollicitudinis  nobis  fingulanter  indi- 
eontra  ipfos  terrai»  commouens,  & conturbanstifq.  B*,  vocali»  fu  anxrl tante  Domino  cminifjum  vobis 
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Z7Z  ■ . W populum  yeflra  cuflodia  m co  manfuctudo  fuperueni ot  > & corredo  (Jfcoua 

/ creditum  reddattt  Domino  acccptabiem,  honorum  tur  reddiiu,  n ' C*  Ji  , , /fc/^W4' 
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DI 

CHRISTO 

attui  noftrot  ,nobit  >&•  vobit , ac  catcrit  EccIcGj-  wa(/^h;  ,,a;  c/:  ^ a-  iMeJCCt  • 

n»m  Tafloribus/tu  pie  tate  concedatele  circa  gregent  munititi!  cÀpandm^^f^  Cì,ar,Uti.,lf  j,e' 

Z7n,CUm  tT,7fÌma^  •*"»'££•>  £**» 

mod  in  co  man/uetudo  fnperueniat,  & cornato  fub-  Retta  dannati  defar,  L tu , L » P * 

fequatHT , restar  Domino  pop, Uhi  CbriJIunu,  vo-  dal  prò  quibus  ad  ios  poteritcutfaìntln  1°™™  ' 
;;;;rrr  * comma - «,  i«  pramputudinc  betteMolcutupromouen^Dat 

™”>W°‘‘f‘f'cer,t  e,  placida»  Luterani  {col.  Sprilli  > Vonti/cZZ  noM  anni 
viatfuat,  tp,c  mimico s etus  conuertet  ad  pacem,  nec  primo 

erit  , qui  eum  exterreat . Sed  perfida  gene,  terrori- 

bus  de  ipfiusfinibut  profligatis , confidente  in  taber-  Scriflc  ancora  Gregorio  al  detto  Film™  rì 
naculis  fiducia babitabit , & fiducialiter  in  requie  di  Francia  sù  pii  lle/li  «mm.'  1 1 «.  ppo  Re 

m.bmtmlai,,xfandmu, , *•  dopo limprolooo <WH«5S .^oiflS 

fohd*  apenmuS} proponente,,  quantum  cum  Dea  po-  nel  Reeiftro  come  coL  de  ",  q 

forum  veflrarum  commodoro  quibnt  ad  nos  recar-  quofe  veftjgia  dcv  padri  loro . 
rere  cum  fecuntate  poter itis , in  promptitudine  bene- 
denti* promere . Dot.  Luterani  4.  Cai.  s. ipnlu 
Pontificatiti  no  fi  ri  anno  primo  . 


•ANNI  DI 
CHRISTO 

I 2,72,. 


•%  -c. 


C XXVII. 

1272*  Altre  lettere  di  Gregorio  X.  al  Rè  di 
Francia  Filippo  (e  nello  /letto  te- 
nore à gli  altri  Prencipi,  e Potenta- 
: ti  del  mondo  ) per  Io  medettmo  all- 
udo dellattìintion /ua al  Pontifica- 
to. 
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Lettera  di  Gregorio  X.  al  Rè  di  Fran- 
cia Filippo esortatoria  alf  imira- 
tione  delle  fante  virtù  del  Rè  Lui<ri 
fuo  padre . 

G^iuflJr  EMcof*s  &c-  ***  Francora>»  n- 

Si  cxnntf  propbetarum  exemplo  deducimur , pra - 
clara  cuiq.fua  effe  debet  h ereditai , fed  and  preti», 
fior.cò  nimtrum  ejlh  abenda  pr  adunar . Z/rfr/«. 
tur  clamate  refiilgeac , temporali»  banditati t iUr%» 

• v WWi'lVhiplu- 

tem,&  ^ipofloheam  benedittionem . Gloria  mal-  tit  lucceUiuit  anatre  ad  v-  * 

adnerbum  Utud,  l.beraun .]  stordir  «i.W  «d  confittuit  fucZS^lfbul 

grande nojtra  fiducia fiilcimentum tua,  & aitar um  arma  non  defuit,  quosexernolarislntormirin  n i 
Catbolieorum  Truicipum  confiderai  deuotio  , per  "verbali  tanquam  eificacior  ininflr •„  dn  « f ^ 
quos  /per  am  ut  fic  in  commtffa nobis  foUicitudmit  mfiruxit  : cum  natura  nobilibut  maxime Zecetfita 
execut  ione  filari,  quod  te,  ac  tpfin  vtiUtcr,  & effica-  tem  videatur  imponcre , ne  à m-uorum  fuorum  dc?e- 
eiter  intendentibus  commijjb  regimmi  populut  Còri,  nerent  probi  tate.:  cum  dottrina  ipfam  naturamin - 
fhanut premtorum exhort auone rac  comminatone-»  formet  ; cum  lonvumfit  iter  Der  daflrinm,  A 
panare  «rr.S.r  d t,„p , ad  „eflu, , Sii 

viam  mondatori, m Domini  dingatur  ; propjer  quod  m clara  memoria  gloriofilfim\ezis  Francie  pairis 

ZZmZcd/r™^^'™0??  *fe&tmad  *oma-  tHh  ttblI*ccc(Jionc  non  dcjunt,fiql,dcm , tufiLs  cs 
nam  Ecclefiam  med,  catione  debita  rccenjentet , ubi  cJr  bara.  Te  ille  Trucco,  ncZuTfolUrfafZ 

iSZtSZSZZTr* 'M“‘sr 

mtatem  Regi  am  mouemut , & cxhortamur  in  Còri - nit  bona  monbus  imbuir , & Ver  laud  ab, ha  r 

fio , rogante»  attentai , & in  remifionem  ubi  pecca - cxcmplis  J aiutar ibus  inforni autt . Glorio (um  itaauc 
wwttw  fuadentct , quatenut  ip forum  progenitorunu  fili,  proculdubio  gloriojum,  tcmporalcm  banditi cm 
“w£r:/fW£CfBMa-  tibidelatam  ab  ^pfo  mani,  tener  e ZrlZcZZriufif^ 

à &f°“cre  5 f,C  ,nP0PH-  ne  al,orum  ,nutr,a  ctum  ampliare  : fed  lonod  quipoe 
dton*lMb,eSo  •poteftate  ubi  tradita , errata  inpfimabiliur  gtoriofius  fi  virtutufn feminf  luain 
rngent , & prò  vinbut peccata  compefctns , quod  corde  tuo  idem , cum  laud, bus  commemoranduLgri- 
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1 JL7Z.  quafi  fata  fieni  riam  mal us Znlcr,quàcn  aFm,  ^ ^Zdadt 
1 7 Lr«  P«ra«  «rf/h*»'  > W quafi  f™»*'*  ,nter  ? « f,fnim , vr  fitgblaru  «*»  numeranda  dr 

Z follie tud.mbus  buius  [acuii  l»ff*cencurefid  tan-  ]t et'  l fCmtatem  ,pfam  dudàm  Virar  ut* 

zK  *»«  .r»«  «»«-"  • rr.t'  2Si» . <*•  «»/«>*»'“ 

i;„, ,V'l  Itxtltfmittr.  .#-  P , , „lt.„canXKtam,entlmtm  alluni 

fZ U&  “"‘ì”™  » f *"7  dannali  conlpettu  omm  un,  giordani  ; 

tìUSK filile  PW  arfi“**7_!Tr°11”1^-^  "JZiZilibZa'-AaMlA  ai?»  •"  ‘Pl% 

t„tus  commemorando  ipfiui  ex  empi  a Pr*(",“'J*  LanitfrydebJita:am  incolli,  ope  autnuatam,  &opt- 
Lcatorum  occaftonti  foIèPter  effugtay.fi  P““tmfSt  , VBI,  rfj/7jd^ ^er-im  , C?  Ì«W**«*W  difft- 

Lj  f f /br/<J w oWrff*"  cuperent,  confi antcr rffùgan i , fd/)ffr  iaceratam,  vtinfi ipfa  eutdenter  cX« 

venuaquam  Morum  oblcttatsombui  acqmefiat  .He  ;ni>nJf0  familiari  nulla  pefia  efficacior  ai 

r? r.rL  de  Datemi  affettai  dulccdme  prodeunt, fiati  pc  t »?  , a f v auliti [ibi  marna  nocuifft 

«i«  [alutem  omnium perlMntium  dexteras  inimicai 
mut affedibus, fic ftngulariter aituam ?[òd  £ hu,,i[mod,fid,tioneu & **™*ZZ^& 
inUantcr  profingulan  munere  poflulcmui  » SercniM  V P . exponuntur  anime  fimul , & torpore,  & 

tb'cirantet , quaterna  ad  tue  refpiciens  f*lut  concordia  crefcunt  ret  minime , in  difc&dta  maxi 

rem,  te  in  tua  precipue  iuuentute  rigtlanter  °bJ""ct'  A^buntur.  Et  vtmam  .filij  ,confultAt  aduer^  lac.  + 
donec  inflruttionem  laudabilcm  ,quam  deipfiustui  VH<tetamTra*Ìhtam  feua  invospefta  trrepfiti 

geni,  orti  inelyti  recolendit  verbii , & ynde%ter  vojelut  tnter  hofles  incertos,  latm.9. 

p fic  vifceribut  tuis  immijceat  >/“  precordi  tuli  * -profittò  non  potuit  m vos battcnut 

, - iJpoJ,  quod  m naturam  quafi  ^Z%mta,mM  qua  voi  ipfi  eltemrum 

nitatf  conuct[a,nec  perverti , ne c auelhà  te  vai  » J [onfm  vrflram  per  peccatore m , vt  credi - 

vcl  alieni : per  hoc  enim,& m Creatori t tui  te  amor  cwefffiìs  : prò  « bamq.quod  abiffc  vi- 

Miti,  & fame  tueclaritatem  integrata  coufer - WÀm i ^ prCUItttcmirid*tur,& 

nabli ipro-ndt ai  commemorabile*  tu*  ani*  d^mJs%0SViba[fe  abfiintbw,  & pouftr  mluper 

taluni  imitabile  aliji  pnr.cipibut  futuriu  exm-  ^™*0$ZtZpoft  Votgta'dntrà  co»*»**1**' 

**.,  ......  - Z,%n* 

r.  ' . ì t0,[ed  cium- ex  fmvJqri , f>em  a Jvo, ferini  » 

" • rVYVHT  cbaritèiih  off**  ***  't****  ’ fa  olente 

CXXVHI.  _ , mcd  tMtts  ^et’M  àcfidcrio  aff  '8emui:  fluente 

Lettere  di  Gregorio  X.  particolari  , bundèin  Vn,ue,jot , ammaini  ecM* 

«7*  ^all-T Città  di  Piacenza  , fua  patria  ; 

perche , dopato  gli  odi) , abbracci 

la  pace . — ■ t~ 

n irvttìta  in  rem  H hticnt  P*cc ammani 


t* 
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^dppftbhcam  ^^Smi^s miferitorditer^eri.T^^st* 

gii  pàtifici , cuiut  m pace  fattili  rft  locut,  ^^rrio-  W & humlmt0,  peccata  velini  bec  ipf* 

ni  proci'lckbto  corda  odiji  g^P***' minora  effe  Jupp!:tia,&  quafi  ferii,  qui  corripiuntur- 
inquieta  non  congruunt,&  ipfi"»  habitat  «rem  crf  ^ em(udatJ„m  , non  ad  pcrditioncm  Pcfiram  Mj* 

ra  peccata  ubdita non  admictunt  . Exc  uf  q .frecredtn[ei  ,ad  ipfum  vos  conuertata ■ Immilla 

tanti habit atout prdfcntia, tpfoqui per hrulm°d’rt'  ^ mdulgennam cum l nhijma poflulanteu  Pr0H, „ 

pulfe  opprobrium  non  limhrn tò  Pr0,l0C^°  » l ‘ i{t  qaudium fequitur  paca  confìtta  meuntes^mitrutt 

tona  wicnhur  dottata  cmufqui  afiodia , qua  »->  '3u(WmbL  lb  Diurne  mifirattona  mtuttum , &. 
mi  Doàiputhon toflbditjumipii à e*Wetali>&  QrtHttafA.%.Jipofi0iicà  scdtt,&  noflram  omnmo 
tanto  Ciuitas  quequé  cefi  anfibi,  s Pel  faltem  lufpenftt , interim  animai  vc- 

fidqT,eorundeni  fuccumbic  ipjultìbil  , & pp  .fi  * b Aditeci t ad  pacem-,  habituri  nihilommusttre* 

bui  conculcatur  ; implcturqui  »«  ta  tllud  Trop  - * Ctma,[s  wftre  fuorum  caflroru  cullodtam, 

cum  : Contritio , & in  felicitai  in  Thjt  f°r“m  >7  ?euram  (olltcitam , & opportunam  operam  efficacrter 
paca  [ernia!  non  eognofcw.t  .In  i fi  f»  Jj.  » ^ hnpenL, , vt  ntillum  ih  qs  locum  incuria  fitbi  vendi- 
rprophetica  vox  dottrine  cunttoi  communi-  P (fnuS,qutnimmo  folcrta  ibidem  vigilanti* 

fini,  voi  tòme  nfingutaritcr  cuidentte  ventai  ex-  quibJfiibet  dffpendqt  t& ?** 

fermentata  informat  . Quatto.».  Cmitatem  ve-  \Jaurn  , ^ CafiraprediSa 

firam  fc,Jirit  inveterata  d, ([enfio , quimgrautter  la-  culti  tam  voi , qu  /*. 
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Superna  fruenti  detriti*  ,prpferuetis.Nos  quii 'è  prò-  fimum  in  Cbrifio  pliant  nofinm  f{t%m  Frane  orniti 
pon>tnus  ad  voi  in  bruii  (peculati  Nanna  definiate , lllufircm  cinti  efficacibm  ^Apofiohcis  literis  nnmc- 
qui  ad  pjofpcri  flatus  vefiri foliditatem.veflraq.  con - diati  tranfmi(imusJpcraiiees,quod  tdc  B^txxdqka  bc- 
folattonis  augniate unt  beneplacitum,noftnm  vobis  ntiidionis  fihus,eide  Terra  còpaticns,no(ìns  in  bae 
piemia  expUcabit.  D'at.  Luterani  iV.cal.  Aprili}  parte  beneplaciti},#-  cxlartationibuf , fpecislitcr  in 
Tontificatus  a ojki  anno  primo . jubuentione  militum  acquiefeet  ; nofquù  nibdomin ut 

alias,#  vias,&  ruodos  exquirimus,  ac  follicità,  qua 
CXXIX.  poffumus,  operai»  adlubcmus,  ve  ipft  T erra  properè. 

Lettere  di  Gregorio  X.ad  Edoardo  dante  Domino, fuccurratur  Jdeoq.magmtudiuem  tua 
' ° * ,,  ...  rogamus,#  hortamur  attenti  » quaterna  uigH  oneris 

primogenito  del  Ke  a Inghilterra)  e Domini  prò  fui  nomini}  amore  [apportane  , circa  cu- 
nel  medefimo  tenore  al  fu fratello  fiodii,#  defezione etujdc  Terra  [allicitè  vigile},  & 

Edmondo,  & à Conanni  primoge- 

jlitO  del  Conte  di  Brettagna)Ch  era-  praconijs  aititi  s extollatur.Cxterùm  agat  ip/a  Terra 
no  rimati  in  Soria . »>* 

v lu  denoti  conjurgat , quod  [ibi  de  nouo  ai  bieca  fidchs 

GHcgorius  Epifcopns  feruus  faruorum  Dei , diledo  accreuit,Taflor  vtiq.peruigil,#  gregis  fib:  commiffi 
filio  Magnifico  viro  Eduardo  primogenito  Ca-  perutilisgubernator,  vidclicct  V carrabili}  fcater  no- 
rijfimi  in  Cbriflo  filij  noftri . . . fyg is  A nglorum  II - fter.  . . lerojolimitanus  Tatuar  chi, qutm  tunc  Ar- 
luftris  [alutcm,#  Apofiolicam  bcncdidionem.  Licet  cbiepifeopi  Cujcntinu  ad  Ierofolimttanam  EccU/ìant 
de  nofiri  promot  ioni  s aufpictjs  in  ea  firma , qua  J cri - transfirentes,  ipfum  ibide  in  Tatnareba  prxfecmus > 
bimus  ali js  catholicis  Trine  ipibus , Apofiohcas  libi  #Ta(lorem-  incuiustranflationc  non  mmìts  vali  ter 
lucrai  dirigamuftexigit  tamen  affidio, quatti  ad  te,  fiatai  ditta  Terra, quàm  ctufdem  Ecclcfu  regimm, 
velati  filiufKAdiledumb'ibcmus , rt  magnitudine m ci  exifiat  meritorum  ciarliate  confpicuus,virtutibu% 
tuam  Ipcci-dnun  literarum  vifitemus  oraculis  , # de  prtfignitui,  circuCpettionis  miniere  praditus , & per 
Jucceffibus  ac procejfibus  nofirisbabìds,  pofiqudm  de  exempla laudabili*  frudttofus-.fpcr amus,  etcrediimis 
parttbus  Terrf  [onda  rcccflimtts , cur etimi  redderu  proHtdtffc.Vndc.cìi  ipfum  ad  candc  lerofohmitanam 
certiorem.Itaque,ficut  Alnflino  pUaut  inruofirum  Ecclefia  cu  Apofiolica  bene didioms gratta  temitta- 
iuxtafu*  m-f (rati onis  abmdantiam  dirigenti , nane  mui.ftbiq.m  cums  mkltiplici  bomtatcqaieJtimus,f *, 

lento, nane  veloci  nauigio  fulcatis  aquoubus  prosperò  perpradtttts  aperuerimus  metem  nofira,credas  qne- 
perusnimus  ad  portum  Brand  ufi prout  ad  tuam  ere - [umui,\ndubitantcrtàqua  ab  ore  nofiro  piotata,  qiits 
dimus  notitiam  perueniffe , Dande  vero  continuati i circa  pramiffa  libi  ex  parte  noflra  refercnda  dnxerit « 
quafì  didit  verfus  \omanam  Curiam  properanttt  » # fui  maturitate  confilij  [uaitnda.Uat. Luterani  II, 

vt  qui  citiùs  ibidem  proferiti  am  noftram  ddeffe  con-  cal.Aprfiis  Pontificata  nofiri  anno  primo . 
tinger  et, co  ctl/eriàt,#  efficacia}, fecudumjcrjiens  de-,  , Ineundem  moditm  nobili  viro  Kadmundo  nato 
fidenum,quod  in  mente  gerebamuii&  geritimi, poffd-  Cariami  I^egis  pradidi.  • 
tnus  vndcutn  fiatnbus  nofiri  ydidf  Terra  fiatai  prò-  Ineundem  modum  nobili  viro loanm  primogenito 

uiderc,  nonnullos  nobilci ambaffatorei  f\omanos  dcji  dihWfibj  nobili}  viri.  . . Corniti}  Britanni*, 
maionbus  Frlnt  intra  regnum  Sicilia  nobis  oocur-  - v > CXXX. 

Mm».  kettèré  di  Gregorio  X.  alla  Rcpublicj 

ad  Frbe,apud  nos,  &ahquos  ex  did)s  fratribns,qui  ui  vjiv.D  i j r 4 

tunc  in  occurfum  nofirum  accefferant,  mi»  maxima  di  Venetia,pcr  prOUederC)Che  (1?-  lUCt- 
fupphcanonis  infiantialabnrarunt.Tenfantesautcm , forQ  n0n  fien0  fomminiftr.lte  31* 

; minè  altre  cofe  à Saraceni  in  Sorta,  à 

retardantia [aUemeius effedum  » nobis  ibi prafenti-  • danni  di  Terra  fa nta,e  de  Chriftiani} 
bus  ivgcrere potui(fet,  non  annuimtn  eorum  prec, bui,  £ c||  forma  ^ GenOUefl , 1 Pi- 

ttiam  curri  quadam  filmili  deuotioms  importunitele  . 1 , . ■ r r ■ 

porredis;fcd Fiterbntm,vbi prafita  reftdcbat  Cuna  falli  ) Qf  ad  altri  11  lentie  . 

.procedente}, inibì  nobis  Ucet  labore  defiffis , ociofub-  /n  l{ egprius  Epifcopus  fermi  fcruorum  Dei  dtledis 
trado  quieti  tfer  odo  dici  continui , cateris  interim  Vj  Cdfilio,ct  Comuni  Fcnetoru  falutc  <&  u ipofia - 
ucditu pr aclufi  ncgotijstfid  hoc  Jolumfiudia noflra  vi - Itdibeucdidone.^Idaperiat  Domini is  fuoru  corda fi- 
gili meduauovc comic nmus,vt  eidem  Terra , quam  delibt&  in  verba labioru  noftroru  aurei  corum  meli- 
in  extremo  reliqueramus  neceffitatis  articulo  confii - net  ,vt  denoto  percipicntes  audttu,&  colhgentcs  plc- 
tutam,dcfe>iftonts,& gubernationtt  auxiltttm  proue-  niùs  inttllcdufpiruualisTatns cloquiu,ac  ad  l\ede- 
nirct.Fcrùm , quia  non  aducnkbat  piena  frtisfrdio  ptorvfuu  Domina  lesi  Clnifiu pie  cbfiderat, onis  ocu- 
votis  nofiri s , nifi  procuratemi!}  apponi  confilium  de  los  còuertetes,videant,&  attente  recogitent,  quid  fi- 
perpetuo ipfi  Terra  minorando  fubfìdio , indiximus,  li  retnbuta, quatte  ipsu  vcncrattonc  reiteri  tur,  & co- 
cum  alidi  commodc  fieri  non  pojfet  » Concilium  gene-  lht,qui  [emetipfum prò eis tribnit bolocaufiumMic  ti- 
rale certo  termino  Diurna  coadiuvante  dementiate-  quidem  \ex  aternus  d l^egalibus  fedibus  renimi  in 
lebrandum. Troparticulari quoquè [ubftdio babendo  barcdnatc  » quam  rtiqué  fibi  pradtlcdam  elegie, 
otlcritcr  in  militibus,&  galea,  yenerabilcm  fratrem  cameni  rtoftra  mortalitatis  indutus  > nos  ab  eter 
nofirum ...  McbiepifcopumCorintbien.  ad  Carif-  Cgg  no 
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418  Regi  lira  de'  Priuilegi,  f . 3J$w 

no  cruciata , fai  preciofijfimi  fanguinis  effufione^ , cuiufdaminflantiam  militi s ChriftiaUi  gratinm  »*- 
clemcntcr  ertpuit,  de  tenebri:  reuocouit  ad  Imeni , de  bciuis  in  oculis  Soldani  prafidfo  barbarorum , proc#-  I 2J/  21 
morti:  cafibus  rcleuauit  ad  vu  am,  ac  in  fi  ara  f aiuti:  rante  nihilominùs  quod  am  ex  Fratnbu:  Ordini:  S. 

clementi  pietate  rcfumplos  mUericor diter  in  fiho:  Trtnitatis,  qui  ad  captino:  buiufmodi  redimendo:  sut 
adoptauit,  ifs  ante  bene  fiat:  per  ingratitudini:  vitti:  fptcialucr  deputati, quod  idem  Soldanu:  multerò:  cu 

p ar nuli:  fui: , quo : carceri:  angaftia  cruciabat  , aitft 
arare  proni  fin  agraria  Itbcrattoni:  excluft:,perfuas 
lucra:  liberati  mandauit  -.Sedicum  detentore:  co- 
rti balliti:  hutufmodi  lneii:,eofdem  liberare  parvulol 
denegarent , memorarli : Soldanu:,  ad  qttem  habitus 
e ft  recar  fu:  , rcquircntibu : eumfuper  hoc  exprefsé  re- 


di mentibus  noflnt  aboliti  fino  veremvr  ab  ipfo  rece - 
dere,ncc  cidi  iniuria : erubefeimus  irrogatele  de  ma- 
lo profilili  e s in  peius,quafi  abbreuiata  fit  manus  Do- 
mini,vel  eà  estendere  nequeat  ad  vmdtttamdabmur 
pronità  in  reatus,quàm  fecetint  patri:  noflri,  qui  ve- 
ritatts  noti  ria  non  babebant,  quibufuè  non  adutnerat 


tempori:  plcniiudo . Et  ideo  vereri  meritò  poffumus , fpondit,  (emandatum  reuocaffe,  qnod  fecerat  depra- 
quod  ipfc  peccati:  exigentibu:  fu  ir  at  ut  popolo, quem  ditti:  paruulu  libcrandis , ne  per  ipfo:,quos  reddere 
redenti: , & quod  getta  eius  ab  ipfo  receftcritj  rUpofi-  poterai  proucttior  atas  armigero : , poffet  procejjit 
tu:  mi  fer abili  ter  in  cxcidiujt  ruinàxempeffuofi:  flu-  tempori:  impugnar!  ,ficutidem  Frater  nobistuucin 
fhbus  quanatur,ac  fi  Diuind  potenti a dcxteraftt  ab  partibus  ditta  Terra  degentibus  retulit  "Pina  wo. 
eiujdem  populi  protettone  fuminola , prout  ipfafcn-  Si  ergo  memorata : Soldanu:  crudchiatis  acerbìtate 
titj&  defili  baredira:  difpidio  vaflitans  expofitaat  dettili  us , quod  de  prafaiìs  paruula  ex  quadam  bit- 
jtgarcnoru  pedtbus  cdculcata , Heu  grauijfimu  Chri-  manitate  concefjerardenegauit  tandem  elicere, ite  ai 
ffi,  Cbrijì tannati:  opprobnum  , perire  pcrmutiticr  impugnandum  ip/um  conjurgcrent  in  futurum;  quàm 

nofìrapuUhntudtm:  ornamene um, ipsti  vidtlicet/pe-  graui  opprobnoCbnfftamtas  tpfarefpcrgitur , cumà 
fiale  patrimonio  SaluatoristNatiuitatis>Vaffiouis,&  vinci  no:  à pittate  non  patimut , /ed  in  nofmetipfoi 
BjtJurrcttioins  Domina  a gloria  decorati  i&exinde  acerbiù : Inaiente: , illis  hofttbus  arma  noflra  deferì - 
fuos  incoia:  contepcibilitcr  figari  pereipnnu:,vbi  li - mus  , quibu:  cantra  C hrtflum , & fiiem  eia : foniti 
ber  ahi  er  prctiM  noftra  t{edcptionisexoimt . Troh  do-  muniuntur  * Et  quidem  grauiter , nec  mirum , dolevi 
lorabidc  Cruci : boftet  immani  ty  rannido  fuperit,qui  compellmur,dù  pcnfamu:,quod  renato: fonte  baptifì 
feritili  fnbeffe  codinone  folebant,  quorùq li  mule» mime  muti:, per  tam  mi/trabili:  incitati : deuium  oberrait - 
virtù : paucorù  fideltu,cunc  t imeni  tutti  Domini,  fupe-  te:, Da  turbano  non  deterrei  , gebeimx  tejnror  aber- 
rabat.  [Uud  aule  bombile  fccius,&  excer abile  erme  rare  non  reuocat , ignominia  fama  non  retrahie  > &• 
occnme  meritò  reprobàdu,quod  noumulii  maledtttto-  eiufdem  iniuria  Fidei  non  compcfcit . Pnde  quod 
ni:  aluntniyfolo  nomine  Chnftiani,terrena  dumtaxac,  tale:  mueteeundh  & impii  Chrifhani , quo:  excacat 
non  cfleftia  fapientes,&  munente:  perniciofis  lucro-  faedi  lucri  cupidità »,  fumo  funt  impiliate  confumptìt 
rii  ffudqs,vt  in  voluptuofa  vttefaecibus  latti:  debac • fola  caieflis  miferatio  , ut  panitene* r locum  indui * 
cbcntur,vittualibus,armis,  vafis  naualtbus  , &-alq:  geat  , operarur . Nam  aliter  fubfiftentiam  non  bobe- 
ncctffarijs , caufa  damnati  quaflus , Chnfli  mumunt  rem  , quid  le  verecondia  prorsiis  abietta  , per  tant* 
inimico:, vt  ad  impugnatone  Ftdei,&  chriffiamrti , damnationu  femttas gradiumur  . Quarc  Sedi:  Ape* 
ac  Jtriafantta  deprtffvmem,  robore  fortion  ftc  mu • ftàlica  prouidentta  ,'ì'àcro  tane  approbame  Concilio* 
nifi  confurgant,  acponatur  mextrtcabili:  macula  in  •polene  adbibcre  circa  prxmtfja  remedium , ilio : f ai- 
gloria  nomini:  Chnftiani.Hif  funt  ingrati  filiftquipa-  Jos , & impios  Chriflianos  , quì  Sarracems  deftrre^» 
nameruere  dolori:. Htf  funfiqui  apudipsù  ftedempto-  prof  uni  «rene  arma  ferrunr,  & tignammo  galea - 


rem forc merentur  edibile:,  vt  ab  ei:  faeton  mt'era * 
rioni:  auertat.Fm  profitto  non  folli  percepta  benefi- 
cia non  attendut,  veri  etti  cantra  ftedemptorem  eu- 
dem  probabiliter  confpirare  pidentwr , dnm  fitdus  ci 
ippus  bofhbu:  incunt , & in  eius  contempli  dii:  tdha 
frafìdia  fubminiftrant . Vtinam , gjr  fi  non  timorem, 
yel  amortm  Diuinum  attenderne  ,aut  fide  pi  tondo 
ditta  Terra  difpendto  non  penfarent , faltem  ipfos 
graues  infuria  cocrcerent,qua  ditti:, & fattit  in  bar- 


rum  , eo : cium,'  qui  galear  penderent  illis  > aut 
nane:,  quiquè  gubcmatitmi:  curam  in  piratici* 
Sarracenorum  nambu : exerterent  ; vel  1»  machì- 
ni:  , aut  quìbuflibn  ahi:  aliquàd  auxdium  , vel 
confilium  etfdem  Impcndertnc  t a na ibernati:  &■ 

excommunic aitarti:  vmcuio  tnnodauir  , ipfofqud 
rerum  fuarum  priuatione  mattati  , & capientiuut» 
Jeruos  forc  dfcreutt  » certi t ahjs  pani:  adiettis  ni- 
htlommu : cantra  eo: . Yerùm,  quia  multi,  quot 


barici:  partibus  eis  cjr  in  ipfìs  Chrifiians  religioni  à ventati:  tudicio  Poluptatts  didcedo  detorquet , tu 
multiphciter  inferuntur.lnter  alias  naq.confiifioncs , profondimi  demerfi  malorum  contcmnuut  Piumoni# 
quanti  partibus  illi:  pfeudo  Cbnfliani  recipmnt  illue  clcmennam  ,&m  ammarum  fuarum  penculum  pre - 
mercimonio  deferente:,  fi  de  ahqmbus  grauamoubus  fenptam  fententiam  vilipendimi,  Dcum  , &•  ean-> 
conqucranturjiac  eo : probrofa  rcfponfionc  Saraceni  dem  Sederti  in  pramiffi : offendere  prafutnentet-.  No*.» 
confundunt’.Si  erutremu:  vobts  altcrum  oculorum,ad  quo:  ipfa  clanici  fihcct  immentof,m  stpoftahceprp- 
no:  cuoi  rehquo  redini i:\prout  tfdertt  mercatons  no-  eminenti * (perula  poluit , tam  atroce : , cwonfert 

bis  eo  tempore  in  regione  Terra  fanti*  morantibu : prffiti /{edetnptori:  iniuria:  drtcflnn.es,  & conm 


cxpre/fuìs  retulcrunt.Cumq.fTcquctcr  citcniat per  ho-  pradittos  impios  aggrottare  Sedi : eiufdem  JentlH- 
flil itati:  incurfusrfuod  ex  Cbrifìianis  Piros,&  multe - tiam  intendente: , vt  faltem  à 


reati:  Jolito  datti  pat- 
te: , ac  lattante : èttam  paruulo : Saraceni  pr tifati  incudine  re/cipijcant , ipfos  tempore  pinditt * ir 4 
capiunt,nr  capto:  fub  carcerum  ardanone  detrudut,  Dei  f ubilo  non  difptrdat , ac  ex  lUorum  tali  nequitiu 
nonnunquam  infanti  bus  d matrum  pbertbut,  vt  ma-  ditta  Terra  J olita  difpcndia  non  incurvati  Punici  fit  a- 
terni  latti:  coreane  pabulo, feparatisicontigit  ohm  ad  tene  vefiram  monemus , regima:  » &•  kortamu-a# 

. tenti'. 
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temè , vobis  nìbilominùs  per  Apofiolica  {cripta  ftr-  Itaq.de  ipfius  Terra  partibut  tarperemo  anime  rece* 
miter  pracipiendo  mandante* , quaterne!  dtflnftius  c&tetfìcut  Altiffimn  ptac  tòt, iter  nofiru  iurta  fuemi- 
inhtbere  curiti* , ne  aliqui  veftri  concine*  Sarracenis  ferationis  abidantia  dirigenti, mine  lento , nuc  veloci 
arma  , ferrum , aut  hgnamina  deferrt  , vel  mutare  » uautgio, falcata  aquoribut, magni fqjerrarum  flati/ i 
fine  naues , aut  galeas  vendere  ,/eu  curam  guberna-  fcrluflratkfrofpcrè  perucnimus.Deo  duce.Vuerbii, 
tionir  in  Sarracenorum  piratici*  nauibus  ex  creerei  » vbi  eo  tipore  dilla  Curia  reftdebat.  Quttrc  ad  manu- 
vtl  in  macbinif,  aut  quibushbet  alifs  aliquod  eis  m-  tenendaipfam  Terra  in  extrem*  necejfitatis  articolo 
pendere  confilium , vel  auxilium  quoquomodo  pr*-  confatati , ne  finali  defolareturexcidio  prout  còtule- 
funant . Volumus  enim , quod  qui  fecus  attempiate  ramut  oretenùs  cuDucibus  exercitus  Chrifaani , nec- 
prafumpferint , eo  ipjo  lata  fintemi*  canone  firn  non  ci*  Tòpl*ri/s,&  Hoflit«l«n/s,*lt/jqi  Magnatibut 
ajlritti,  & fi  qui  eorum  decefferint  fic  ligati , & ipfo-  partii  earide,&  demi  deliberai  ione  ci  diBis  fìatri- 
rum  corpora  tradita  fuerint  Ecclefiafac*  fepultur * , bus  nofais  baiti a duximut  prouididi,  vt  adprafent 
Ha  fiore  decernimus  exhumanda  ,fidelium  ceemiterio  cidi  Terr*  in  certa  quamitatemilitu,  & galeoni  dtr 
cantora.  Catenm , vt  huiufimodi  ptrifumptorcs  tam  beat  fubneniri,&'  proceffu  tepori s, ci  propter  hoc , tf- 
f pirituali , quam  temporali  pana  pleBantur , follici-  alia  generale  Còciliu  indixerimus, certo  termino, coà- 
tam , fiati  expedirt  vtderimus , dame  Domino , cura-  diuuate  Dittino  clemcciaicelcbrSdi.dc  malori, &■  op- 
bimus  operavi  adbibere,quodif , qui  Jub  fato  nefando  portino fubfìdioprouideri.Tcrdiflos enim  rnilitcsip- 
commertio  ad  eofdcm  S arraienos  accefferint,capian - fa  Terra  inboflii  frottria  confinata  manuteninme- 
tur  fub  carcerali  cufiodia  detinendi , & rebus , quas  dio  tipore  poterà,  & per  galeas  alia,  qua  cohfifat  ir* 
detulerhst , abfquè  reflitutionis  in  poflerum  beneficio  nariùmir,defìnfari.  Vnde  prò  buiufmodi  par  tic  ut  ari. 
fpohandi.  Super ijs  autem  diledumfiliim  Mugifirum  fubfidio  iltuc  celerà cr  defiinado,ad  Confittili  in  Chri- 
lacobum  de  Tarma  Clericum , latorem  prafemium , fio  fati ttofiri . . \ege  Francori  Illufae  foterrinimi- 
de  cuiut  induflria,&  cirtumf peti  ione  confidimi s , ad  fimus  nunaum,&  lit  eros  [pedala, in  Domino  fiducia^ 
vos  duximut  defttnandum,cui  credati s indubttamer , obtinites,quod  tde  ({cx*aqnà  be  nedtB  ioni  s flint,  ei- 
qu*  circa  pramifid  vobis  ex  parte  nofira  iuxerit  re di  Terrà  còpattent,  noflrit  in  hac  parte  beneplaciti, 
ferenda.  Dat.  Luterani  %.  cat.  Aprili*  Tontificatus  & exbortationtbut  fpectaliter  m fubuentione  mthtvm- 
nofiri  anno  primo . . • • » . . . adqutcfcet. Sperata  igitur,quod  ex  nofin  Hjrdcptoris 

In  eundem  modum  Nobili  viro  . . . Duci  I^ene-  ktiurijs  acerba t in  propri/ s vifceribu*  fent tatti  filiali 
torum  fioco  verborum  [ f aiuterò , & Apofiohcam  be-  tòpafiionc pu£turas,quodq.  veliti*  vos  reddere  defen - 
nediBionem  3 appofitts  [ fpiritum  Confili/  fautori*  } fionis  tpfius  Terra  parttctpes,qui  per  hoc  Deo,  & A- 
defiinato  eodem  magifiro  lacobo.  pofiolic a Sedi  grati  forniti*  mpìdetis^nwer filatene 

In  eundem  modum  Capitanar,  Confitto,  efl  Còma-  veftra  rogamus.fa  Iwtamur  attenti  quatcnus  pr  adi- 
rà Ianuen.  defiinato  Araldo  de  S.Defideno  Clerico.  Bis  denotò  meditai  ione  pi  nlattt,  ob  tener  ernia  dift* 

In  eundem  modum  V icario  Maffilìen.  defiinato  ad  Sedii,&  liofili  tre s galea*  remi*  farBit,vehfq.  forni - 
asm  Gulielmo  de  Cafirobucco  Clerico.  ' tas,quas  noi, annuente  Domino, tS in  armatura , qnS 

In  eundem  modum  Confitto,  & Communi  Tifati.  malijs  munta  necefiarqs  faoemus , pi  opta  nobis  li- 

11  berahtate  edeedatis  in  ipftnt  Terra  fubfidiu  tranfue- 

CXXXI.  bendai, itaqnoi exinde pofittis  Diurna  retribuitone 

Altre  lettere  dello  fteffo  Gregorio  alli*  “"M  sedi* grata  vbenuspromeren,aci 

r , - it  1 j f * nobis  dcvcllràdcuotionisprompritudtne' meritò cò‘ 

fudettl  Venetiam  nel  medeiìmo  mend*rì.Vt  aute  fupcr  t/s pleniut  vobis  nofira tnten- 
giomo  fcritte,  per  hauer  da  loro  tre  tio  pateat,  credati* indubttamer , qu * ditettus  fiiiut 

galee  in  furtidio  di  Terra  finta , e_. 

& „ n , v w/ffj  vobu  ex  parte  nofira  dwxeut  refereda.  Dat.La- 

nello  fteflo  tenore  anche  a Genoue-  ‘ 
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C,à  Pifani,&  ad  altri, come  di  fopra. 

G1(egprius  Epifcopus  feruus  fenuorum  Dei, ditelli* 
funi  Confilio,  Communi  Venatori  fdluth& 

Apofiolicam  benediBioncm.Vofiquàm  de  caleflis  ri- 
fili/ difpofittone proceffit  ,vt  prafiJeremus  , licei  im- 
Vteritt,  regimmt  generata  Ecclefi*,ac  onera  Tafiora- 


t crani  z.eat.Aprilis  Tòtificatus  nofiri  anno  primo . 

In  eundem  modum  etiam  Duo  Venctotum  vt  iam 
fupra  diBum  efi . 

- In  eundem  modum  Confilio,  & Communi  Ianuen. 
In  eundem  modum  Confilio , & Communi  Tifan. 
In  eundem  modum  Vicario  Maffilìen. 

CXXXIL 
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lis  offici/  porlartmur, inter  cat  eros  foUicitudincs,  qup  Bolla  dì  Gregorio  X.d  iretta  à Vìccdo- 

, minodeV,cedominifuo  nipote, Ar- 
poreis  videbamus  oculis,&  manu  nofira  palpabam*,  - cilieiCOUO  AqUC  nfi?  in  PrOlienza,e  da 

, ciibidòprafenttaliter  moraremur,  tic  in  minori  affi-  ]uj  coftÌtUÌtO  Legato  Apoftolicoqua- 
cto  conflttutt.Quo  vttq.ncgotto  tepora  nobis  no  tndul-  .?  * * 

gite  quietistvcrjus  {{ontani  Curia  properare  decreta - “ Per  tutta  J Italia  . 

mus,  vt  quò  città*  inibì  praf enfia  nofiri  adeffe  còtm-  faegorius  Epifcopus  feruus  feruorum  Venerabili  varie  Reg. 

geret,  eò  celerius,  & efficacia!  f ecidi  fìntene  defide -■  VJ  fi -atri . . . Arcbteptfcopo  Aquenfi  A pofiolic*  3i-p.ii. 
ni, quod  in  mite gerebamus,etgermus,poffemus  vnA  Sedi s Legato  falute,&  Apofiohca  beuediBioneJnter 
cifìatribus  nofirisdiB * Ttnafìdubritcr  frontiere,  omnia  noftràfolhcitudtnis fluita  efi  tllud  pr*apui,vt 

Ggg  % tnter 
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inter  difiordes  , quod  Cbrifliani  nomimi  titulus & 
+ 2*7 2*.  eiujdcm  fidei  iofignita  profrffio  {aiutarla  patii  con - 
film  cogitcmus,  prò  co , quod  non  nifi  in  pace  coli  tur 
facis  atlor , <&  per  diffenfiones , &■  filmata  populo- 
rum  Fidei  retigio  deficit  , mornm  pcrueitHur  dijci- 
ffina  J e ’r  fatui  non  proficit  animar um  , Tropttf 
quod  cefi  not  tam  remotos  , quam  proximos  inaicene 
effe  pacifico*  afjcgamus  % in  itili  tamen  potuti  re, 
conc  ihationis  fpintum  refufdtarc  debemus  , quo- 
rum commotionibus  Romana,  Ecdefìn  ex  vomitate 
turbai  ur  tranquiUitai, &ex  Cbantatis  eompaffione 
pus  vifcera  am  aridi  commouemur  . Sand,  po/l- 
quam  ad  Itali  f parte s de  partibus  ve  ninni  tronfi 
marini t , circumfpicieiftes prouinciam  Lombardia* 
& regione t conterminai  ìactjis  in  {cip fin  parti- 
bus  fin  Suor  e , ac  effrpnem ibidem  debactbari  li 


Regiftro  de’  Priuilegi , 

* ..  Vtmautv.i- ini'yr  , . 

.*•»  ■ Va  s.B«vt.nt»  i : • -jim  • 
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Breue  di  Gregorio  X.  ài  Vcfcouò 
d’Anagoiyfic  à Guglielmo  de’Spet- 
tini  Piacentino , Capellino  di  Sua 
Santità  per.diftinguere  i confini  del 
* territorio  | e pertinente  di  Bene- 
Uentò. 
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Sgonfi*  Efnfcepui  feruta  fcruorim  Dei  Vene-  Varie.  Rej. 
Vj  r abili  fi  atn  Epifcepo  Unagnmo  , < 


,&dileBofit 
ho  Guhelmo  de  Spegtnit  Decano  *intiocbcn.Subdia - 


ccntiam > & mutuo popuhs  ipfiui  provincia  furore  cono,  & Copulano noftrojaluttm , & jtpoftoiicam 
collidi  i infiemuitnus  fptritu.  vebementi , fuper  piu-  bcncdigionem . Licct  Eccltfia  Romana  peplum  Si- 
tir  malis  dolore  pulfame  cor  nofirum  , & ad  co-  ciliare  totem  terroni  fu  am  exvaTbantmvfq.  con* 
gii  and  a remedia  , qutbus  mala  ingruenti* fopiten-  fiiuaterrarum  eiu/dem  Ecclefìa  Cari  fimo  in  Cbrifl 0 
tur  1 noi  3 & fr acres  noftri  .apponete  curauimut  dili * Sfifi  nofiro  Carolò  Illuflri  S tcilia  J{egi  con: idem , ta- 
gentiàs  menta  nofiras  i & tandem  dchbcratmcj,  man  Cuntatem  Beneuentanam  'cum  toto  territorio  , 
prone  negotif  tequirebat  quali tas , bibita  congruati  & omnibus  difingibus , & pertinenti/ 1 fuit  per  no- 
ti» te  y encr abili i frater,virum  vpiqui  religione  f on - manum  Tontificem  difhnffu , irei  in  poflerum  diftm - 
fpicuum  » mornm  boneftatc  deeorum , literarm  fciepc  g¥(ndis  ,fibi  {peciali ter , &ex preftè  retinuit , ac  ai 
tiapraditum  , & promdemia  circumfpeSum » que-  fuum  domiwmxefauauit  .inteodentes  igitur,  quoi 
madmodum  chi  rum  habemuspro  tuorum  exigentid  fina  territori!  ,dijl'riguum  t & pcrtinenttarum  bit - 
meritorum  , ad  prodigar  Lombardia,  oc  lanuen,  lufmodiifiniguaotur  ,dicreti*ui  vefli  n,  de  qua  pie u 
prputncidj , nec  non  \omamolam,  ac  Marcbianu  nanna  Donuno  fiducia*  obt-nemus,  per  Jpofiohcaj, 
Tanu fin.  stquficgicu.  & Graditi. Tatriarcbaiut  « {cripta  mandamus,  qua  tenui  ad  partei  illas  vorper- 
Comntiffo  ibidem  ubi  piena.  Legationit  officio  de  prò-  fmahtcr  conferente 1 , de  diOti  fimbus  tam  per  teflet 
digorum  fiat  rum  < unfiho  prouidimus  deflinandum  % idoneo s,  quorum  diga  redigi  favata  m pubhca  mu- 
ri vice  iiofia,  qui  h-ic  vnd<  ama  bora  cultore s fumus  mmenta , quam  aliai  probationum  (pecìes.inquiratit 
in  vinca  Bon.im  coiflhtufi  « velati  diligens  cuUor  dihgentiùi  ventateti! , loca  digorum  fiaium  quanti 
cucila}, e?  dejhuaqdiffipcs,&  dijpcrdas ; edifica, & fiudiofiàs potei itis,  prcpri/s  afpeg.bui  [up ponente»  ; 
piante!  » prout  ttb  Domami  defuper  mintflrabit . De  ficq.  luper  di/Ungtonc  humfmodi.  fa  tenda  legnimi  s 
te  naq. cum  ubi  adfit  puntai  confitenti*, & preflòfit.  probatiombus  babitis  >&  ca  nthiloininus  menttbus 
iudumni  cationi},  mulutam  odiai , & mnocentianu  veftns imp'  efia , qwcqmd  1 ode Jecer itis , ve l fdeien- 


:■ 


furarn.Jperamusfii  muer.quod  reg arrgcns,  & dui- 
geni  mdinga  ,a;pera  conuertas  in  plana,  Quocirca 
frjtcmuatem  tuoni  rogamuf,&  bortamur  attenti  in 
rem tffiontm  libi  peccammum  iniungentes,  quatenut 
comw  ffum  libi  bmufmodi  Legai  tomi  offiaum  in  Dei , 
no/iro  bylariter  fufiipienf  nomine  illud  ita  Joierter 


dum  videritu , fide 

'■Hi  ' 


Ofhter  nobis  m Vffiro  rcdifu  referre 
cui  eia , vt  per  cafdèn  probatióncsj  {&•'  rétationem* 
vefiram  inflru3t,ad difiinguenda  tcrritotium , dìfiri- 
gui , & pcrtinentiai  buiufmodi  procedere falubnter, 
angore  Donano,  valeamus  , Teflèi  autem,qnot 
duxeiitls  admittcndòs , fi  {e  gra  fiat  odio  , vel  amore 
feeundum  ubi  4 Deo  dutam  proludenti  am  ex equi  fin-  Jubtraxcnnk  &c.  Dot.  LateraniX.  col.  lunq  Tonti- 
deas,quod exmde Dmmamgratiam,& gloria m me-  ficatus noftri owtop rimo ♦ ■ . - 1 ,» 

tearis,&  noi  fiJelcm,  & vt.lcm  defliuajje  vicanum , 

& Legano' ti  tu*  Clero*, &populosfalutii,&  paci*  /.  v . rv  c/  a .33  . . 

Juficpiffe  A ngclum  in  Domino  gloricmur.  Not  ubico-  GXXXIV. 

tr  ad  gora . & rebclles  quofiibct  per  cenfutas  Eccle-  _ j-s*.  • v ir  r*r  1 » 

fiafhcas  jipoftolica  potifiate  compefiendi,quibufiùq.  Breue  di  GiegOnoX.  2 VllCOlltG  de  I2»7^ 


priuìhgus,  leu  indulgenti js  S tdis  fApofiolicc , vel  Le- 
gatorum  ipfius > per  quf  nullum  cuiquàm  in  hoc  parte 
volumus  afferri  fuffiagium  ,ncquaquàm  obliami  bus, 
liberam  tibi  conccdimus  facultatcm,etiamfi  deipfis , 
: vel  toto  tenore  ipforum  in  nofiris  Inerii  mentionen u 
fieri  oporteat  {pedalati  , Dati  Lata  ani  li.  Mai/ 
Tonificami  noflridnnò  primo . 

. } . ...  . 


Vifconti  Piacentino  Tuo  fratello, 
conftituito  Rectore  del  Patrimonio 
di  S.  Pietro  in  Tofeana . ^ x .«1 J 


\.cn,Ai 
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Gregari*  Epifcoput  feruut/eruorum Dei,  dilego  Varie. Reg. 

fiho  Nobili  viro  yicecomiti  dui  Tlacentmo , 

Tatrimonif  B.  Tetri  in  Tufiia  Rigori  falutcm , & 
^tpoftoheam  benedigi  onem  . Lttgt  de  fingala  pra- 
uinct/s  nobis, cr  Eccltfia  Romana  [ubiegiuquantum 
nobis  ex  alto  pcmmnur,  curanurigUem  babeamust, 

tamen 
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tamen  circa  ftatum Tatnmonij  B. Tetri in  Tu/cia^ò  no.  Ex  parte rcltgioforum , & dijcrctorum  virorum  ^ 
maiori  reddtmur  attcntione  folhcituquò  ipfuni  patio-  Prapofiti , & Canonicorum  EcclcfiaS.  Jlgatb*  Ta* 
ri  Talare  tenemur  affitttu,vclut  infra  noflr* ,&  jlpo-  rocbijf  veflr  *,nobis  eft  conqucrcndo  monflratum;quod 
fiabe*  Sedis  brachi*  conflit  ut  um . Et  qui a cardi  ge-  "Pos  infoio  ipfiiu  Ecclefi*,eis  reniteli  ti  bus  > & perde - 
rintus,  vt  in  eodemfcructur  cultus  tuffiti**  fidei  puri - nuntiationem  noni  operis  rcclamanttbus , quando. tu 
tasideuotionis  integritas , & opulenti a pacis  ; per  fa-  porticum  crcxiflis  in  eorum  pr*bidicium » & grana - 
nam  ad  bararti  promotionem  vttlem  in  illts  partibus  men . Cimitaque  ex  offici j noflri  debito  teneamur 
decrcuimus  deputandam  > cuius  induflria  fit  falubris  Ecclcfias , & tura  Ecclefiaflica  totis  conatibus  dtfen- 
ad  fingala  ; & expugnatrix  auida  vniorum . Cunu  ffire  : diferetiom  veflr * , qua  fungimr,  auttoritatc-i 
Miteni  circa  hoc  per/onaliter  intendere  nequeamut , mandamus ; quaterna  porticum  ‘ pfam  totaliter  amo- 
ionumerabilium  ditta  Suda  negotiorum  vanetotcj  ttentes , ab  inferendis  tpfi  Ecclefia , ac  perfonis  min - 
dif halli, ad  ptrfonam  tuam  conutrtimut  noflr  e men-  ri]t > & moìeflijs  adeò pacificò  defifiath , quoi  non. » 
tu  intuii  um,  de  cuius  fidchtate , & experta  bonitate  oporteat,  quod  contra  vos  propterea  procedami, qui 
plenum  in  Domino  fiducia!»  obtinemus , \ettonam  prtiittisEcelefi* , perfonis  in  futa  derjfe  inflitta  » 

fneditti  Patritnomj  in  temporalibus  auttor  itatela  fatua  confi ientia,  nonpofftmus  «j  Dot.  'Piacenti*  X. 
odpoflolica  ubi  duximus  committendam  dtfpontndi , cal . Decembris  Pontificaci  D,  Gregari j Taf*  Jf. alt- 
ordinandi  &c.  Ideo  nobilitati  tu*  mandamus,  qua-  no  primo, 

tenus  onus  regiminis  ditti  Patrimoni j deuoti  fufei-  j !... 

piens ,fic  laudabiltter  illud  gerere fludeas,  quodexin- 

de  poffis  meritò  commendar i , ac  noftr * , & ditte  Se-  CXXXVII. 

dis  grattam  de  bono  in  mehus  promcreri  ■*  Dot.  flp- . 
m*i 


f T" 


\'ì 


irati  am  de  bono  mmcUus  promner, . Dat.^o-  BrCUC  di  Gregorio  X.  per  prOUede- 
apud S.  Pctrum  iton.Iunu  Tontificatusnojln  au-  * . r Dl.  r ,r 

re  m calo  di  vacanza  al  mifera- 
bile  ftato  della  Chiefa  di  Tren- 


no  primo* 

-fritti?,  um' 


a»  litri  tanti 


I 272,.' 


'X  se 


cxxxv. 


12.72.  Breae  di  Gregorio  X.  à Canonici  di 
S.  Pietro  in  Roma  , per  mo/lra- 
re  ad  vna  ConrdTa  il  Volto  San- 


tò. 


Cab*. 


1 


Bzou.  anno  V^I^egOrm  Epifcopus, ferutu  feruornm  Dei  dilettis 
mOn.itf.  in  VJ  filiji  Capitalo  Bafilic*  Principis  Jtpoflolorum 
Asinate,  ij.  je  yT^e  fa[utent , jipoftoltcam  bencdittionem  , 
Venienti  a ex  deuotionis  %clo  vota  falutarta  , diletta 
in  Cbriflofili * nobili s mulicris  Verd*  Comitif) '*■  dcj 
Lume  Ilo,  fattore  ^ ipoftoltco  profcqucntes-.vniuerfitati 
veflr*  tenore  peffentium  mandamus,quatenus  eidem 
C orniti ff*  ai  Vrbem  perfonaltter  accedenti , wc per- 
fonis in  foeietate fua  exiftentibus , effigici  facr * Do- 
ménica Sudanum*quando  indefinita  requifiti , cum 
ea , qua  deccc  i reutrentia  hberaléter  oflendatis  ; vt 
fua  proinde  dentro  augeatur,&  Dei  beneplacitis  flu- 
deatpromptiùs  adb Arere  i Dar.  apud  Vrbem  vele- 
rem  13.  cal.  Houembris  Pontificami  noflri  anno 
primo.  1 


1272. 


CXXXVI. 

Precetto  dòti1  Arciuefcouo  Viccdomi- 
no , Legato  A poftolico,  alli  Vicini , 
e fudditi  della  Parochia  di  S.  Agata 
in  Cremona . 

. -r  TJccdominus  fola  Dei  miferatione  yiquenfit  jlr- 
Htf'c"'-1  y ebiepifeopus,  Apoflolic*  Sedis  Leganti,  Nobt- 
mon.  lib.  }.  hbtif  » & diferetit  viris,  Confulibtu , & vìtinis  vm - 
ad an.  1171.  unfìs  Tarochi x Ecclefut  S. Agalli*  ad  flomanam 
Ecclefiam  nullo  medio  pmincnut  Jalutem  m Domi- 


to 


GHegorius  Epifcopus feruta fcruorun  Dei  ad  fu- 

turarn  rei  memoriam  . 7Hultts  ohm  abunda-  Vauc- 
re  diuaì)S , multifquù  pollcre  mmunitatibus  confaci*  u<-P-36- 
Ec clefia Tridentina,  vrpote quatam  in  ciuitatcj % 
quamin  tota  fua  Ditecefit  temporali  prtuilcgiata  do- 
minio,fluttua, & proucntiis  vberes  annis  finguliscol- 
ligcbqt  ; nane  j ficut  accepimus , defidi a Venerabili s 
fratria  noflri , Egani  Pafton  eiufdem  Ecclcfi*  quam 
in  co  proprietà!  tempori s produttioris  induca  licen- 
tiam  concedente , cum  vergentis  in  fenium  statis  de- 
clmatione  decrcpitus  non  /ufficiai  ad  tura  ipfitus  Ec- 
clefnt  defendenda , eiufquè  iniuriat  propulf andai  per 
anatbematisfiliosciues  Vermenfes,  qui  eam  vndique 
lacerxnt, eiufquè  defiderabilsa  dcprxdantur , ac  inde- 
uotioms  alumpnum  . . . Comitcm  de  Tyrolo , qui 
ciuitatem  ipfam , & feri  totan  Dicecefìm  violcnter  , 

& nequiter  detinet  occupatas , ad  tant * tenunatis 
inopi  am,  tantaqui  conculcationis  , & deiettionit 
iniuriam , ( quo a ablq.  mentir  amaritudine  re  fine  nò 
poffumus  ) iam  vt  dicitur,  efi  redatta , quod  fpiritua- 
lis  ibi  cura  negltgitur , &■  de  tanta , tahqué  reddi- 
tmtm,  &proucntuum  vbbcrtatcvixpercipit  idem 
Epifcopus  hodic,  vnde  cum  modica  conùtiua  commo- 
dè  valeat fufientari . Nosigitur  eidem  Ecclefi*,quam 
felici  femper  defideramus  regimine  gubcrnari,fuper  eo 
po  tifimi  volcntes  obuiare  difpendijs,quod  fi  per  mor- 
ta» ipfius  Epi/cophvel  alias  quoquomodo  Ecclefiam 
ipfam  vacare  contingenti  peruenire  non  poffit  ad 
alium,  qui  firct  inutilti , vel  minùs  idoneus , fitquè , 
quod  alifìt  y in  ruinam  mcfarabikm  rueret , & abie- 
tttonis  , ac  paupcrtatis  perpetua  difpendia  deplora - 
ree;  auttontate  jlpoflolic* difirittiùs  inbibemus,  ne 
cìi  tempus  buiufmodi  vacaihnts  aducncrit,  ad proui- 
dendum  eidem  Ecclefì*  per  tlettioncm,  vel  quacunq. 
via  alia  dcPaflore  fine fpectali  licentia  Sedis  uipoflo- 
lic*  aliquatenàs  in  eadem  Ecclefia  procedati^ . Not  . ; 

enim 


I 
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S!  421  Rcgiftro  de’  Priuilegi , cmiST0 

^ etdmbac vice pr afata Sedi prouifmem  ipfìus  Eccle-  Quondam  H etnici de  Alenatili*, tiara  memori* 

IZ7Z'  fia  rcfcnumtes  decernimus  ex  urne  irritum , & inane  Ricordi  in  {{omanorum  ^ egem  Eletti , primogeniti  I *>/  ) • 
quicqutd  cantra  prafentu  inbibitionis,  tir  referuatio-  fanguis  effufus  immamter , profondi  ad  Hot  voccm* 
nit  noflra  tenorem  de  prouiftone  ipfitu  Ecclefìp  Tn-  clamoru  exalt  at,  & horrtndam  effufionts  /uà  ftnem 
dentina  quacumqui  auttoritate  contigerit  attempta-  noflris  confpettibus  lugubri  repetitione  prajentans  « 
ri . Halli  ergo  &c.  Dot.  apud  Vrbtm  veterem  non.  bomicidium  defert , fratricidium  mfert , tacrilegium 
Decembri t , Tonvficatus  noftri  anno  primo . ex  loto  pattati  fceleru  arguii,  Deo , Ecclefia,nec  non,* 

& Trincipibus  tunc  in  cuna  Romana prajentibnt  il- 
la lettera  » che  fiegue  * come  capitata  ancor  latam  imuriam,alijs  mhtlominùs  einJdemfceUris  cir- 
effa  dopo  l’ ùnpreffione  dell’  Hiftora , fi  metto  cumftantijf  deteflandis  expofitis , ex  quibus  alia  di- 
enti al  fuo  luogo  pel  Rcgiftro  fenz'  il  numero . uerja , & hnmania  cnmina  eltcuit , non  omittit . 

- •-  Horum  omnium  quoniam . Simonem , & Guidonen »• 

^ . __  , T'j  t de  Trìonte forti  fr  arra , principale!  ,&  notorio!  reos. 

Lettera  di  Grcgono  X,  ad  Edoardo  clamai, corumquiinboc  fautore!, & complica, eìf- 
Rè  d’  In°hilterra  , confolatoria  per  dem  crininibus  demmeiat  inuolutos , lacrymabiliter . 

la  morte  del  Rè  Enrico  fuo  Pa-  ***"*  ^fxecrandiiexceffibus  diiatam  ha-, 
drc_>. 


IZ73' 


_ ..  Regoriut  Epifcopus  &c.  CariffimoinCbriflofi- 

ìr°c  ';C'Va  * VJ  Ho  Eduardo  \egi  Angli*  llluflri. 


iufqui  fare  vindittam  : nec  fubticet , fed  vutgi  clamo- 
re concurrente  fubmurmurat,non  modicum  inflitte  ex 
tanta  dilationc  detrattum . Hinc  inflanter  expoflu- 
lat  in  Guidoncm,  fautoret , & complica  memoratot 
exeri  debita  vltionis  aculeo! , & Guidoncm  ip/um 
~Dcctt  tfili  cariffime,  Trincipem  maximi  fortitu-  precipui , cum  qua  fi  omnium  ocultt  euu  culpa  fe  in- 
do , vt  nec  eleuctur  in  profperis , nec  concidat  in  ad-  gerat , cum  tantorum  crimmum  rem  ipfa  fatti  eui- 
verfis  : fed  fic  animum  prxmittat  in  omnia  , quod  in  dentia  conuncatur  ; nec  non  , & eofdem  (uot  fauto- 
cmntbus  Diurni  beneplaciti s fe  conforme!  : & tanu  res  ,&  complica  iuxta  culpa  qualuatem  debita  fe- 
ad  illa,  qua  interdum  infert  aduerfitas ,quàm  ad  uentatc punir 1.  Licei  antem  Ecclefia  l{om anava- 
ta , qua  affert  interdum  inflabtlis  profperitatis  arri-  catto  > <*r  promot ionis  noflra  multai  ingruentium 
fic  appareat  vniformis  ; bona  de  manu  Domini  cum  vndiqui  negotiorum  mole  granata , profequendi  iux- 
f pintualil curia,  & mala , fi  quando  lUepermiferit  > ta  exigcntiam  luflitta  taatos  cxcejfus  vfquèadbuc 
cum patientia  bumili  recepitimi . T alem  te,  fili , fo-  non  permi/erint  facultatcm  ; /amen , vt  tanto, tamq. 
fc  precipuo  , quem  ad  te  genmus , defideramus  affé-  notorio  flagicio  cafligatio  condigna  non  defit  , nec  fine 
flu,  quatenus  Ultus , qui  te  de  infidi/ s tantis  enpuit  , vinditta  crcjcat  in  altjs  adco  deteflabilis  Jeueritatit 
& tot,  & tanta  pericula  fuperare  conccfflt, beneficia  audacia  per  exemplum  : cum  fratribus  noflrit  dehbe- 
recognofeens  ;&  te  ad  illius  feruitia  reputans  pra-  rattorte  prah abita,  cog  ente  inflitta , nunc  folta*  pro- 
fcruatum  > & Jatagas  feruirepro  vmbut , tuam  fem - Jcqucndum  fore  nofiri  offici/  debitum  circa  ifla,  & ca- 
per illtus  volumatt  coaptans . Taticnter  itaquè  ipfius  ccjjuum  quali  tati  formam  noflrorum procefjuum. cen- 
dilpofitionem  fit/cipias  in  vocatione  clar a memoria  fuimut  conformandam  . Idcoqui , cum  de  memorati . 
Jlluflrts  i{egit  Angli a patris  tui,  quem  eduxit  Domi-  faunia  ex  rctroatta  vita  con/idcratìone  prafumptio - 
pus  de  valle  nuferia  mundi  burnì , tanqua  m catboli-  ne  probabili  timeatur  ; tnfra/criptum  modum  citandi 
cum , Trincipem  in  pamam , Ut  crcdtmut , delatu-  Gmdonem , fautores,  & complica  memorato t de  ip - 
rus . Sitquc  tn  hoc  ex  eo  confolatioms  ubi  praflò  ma-  forum  fratrum  confitto  eligentes  : tenore  prafentium . 
tetta,  quod  ficut  de  mifer  ottone  Diurna , & eiuf-  ptremptoni , prof  ente  moltitudine  copiofa  fidcltum 


dem  tui  genitori!  potefl  deuotione  fperamad  boceft 
de  praflnti  facufo  nequam  creptui  , vt  pofl  cius 
inquictudmem  tranfint  fdiciu!  ad  quietem  . Ca- 
tcrum  licet  ingentem  conceperimus  de  tuo , & tuo- 
rum  profpero  aduentu  latiti  am  , de  tua  tametL» 
per  fonali!  exbibmone  prafenti*  , illius  exuberan- 
tiam  auidi  cxpcttamui . Dot.  apud  Prbetn  vete- 
rem PI.  id.  Ianuanj  Pontificatus  noftri  anno 
primo.  . . - v , , 


CXXXVIII. 


12,72.  Citatione  preccttoria  di  Gregorio  X. 

contro  Guido  Monforte  , e Tuoi 


citamus  eofdem , vt  idem  Guido  fpeciaUtcr  , ac  pra • , 
fati  complica , & fautore!  infrà  XP.  dierum  nume- 
randorttm cantine  fpatium , quod eis prò  perempto- 
rte  termino  affignamus , ad  definitiuam  fuper  pramffi- 
fis  omnibus , & fìngulis  fententiam , & noflroi  pro- 
ceffus  alios  audiendos  compareant  perfonaliter  cor  am 
Hobu  recepturi  prò  merini , & noflris  precisi  bene- 
placiti! panturi . Alioquinfiue  venerine , fiue  non  , 
nihtlominus  ad prxmiffa , prout  expedire  videbimus , 
procedermi!  . Cateriim,ne  dittus  Guido , fatagens 
forfan  noflros  proceffus  eludere , quoquomodo  caufe- 
tur  iter  ad  eandem  Cunam,  vel  ipjam  fibi  non  effe  fe - 


cura , & fpccialtter  propter  Cariffimum  tn  Cbrtflofl- 
lium  noflrum  E . l{egcm  Angli*  llluflrem  cum  ma- 

comolici  per  la  fpietata  vccifione^»  &n*  comitiva , prout  Kgum  deca  excellentiam  ,ul> 
„ _»  . r ,i  . . * ,<  ~ Cuna  ipfa pra/cntem  ; mfrafcnptas  Jecuritates,  quat 

a Enrico  d Alcmagna  nella  Cate-  de  ipforum  fratrum  confìtto  approbamus,&-  f ufficiai- 
dral  di  Viterbo  • tes  • ac  idonea!  effe  decernimm,  ei  offerendo s effe  du- 

xtmus , & prout  fubmittitur , concedendo!  . lpfunut 


Vaile.  Ree  Kfgorius  Epìfeopus  feruusferuorum  Dei,  ad  cer-  fiquidem  Guidoncm  propter  hoc  adnoflram  prafen- 

ys.p.67.  8 VJ  titudintmpr*jentium,<&  memori  am  fitturoru.  tiam  cum  competenti  familiavementcm,  et  butufmo- 


1 


I 


di 


I 


r 


chuisto  Bolle , Scaltre  fcritture  Latine . 4.2,2 

1 2/72  * eiusf*mU,a'*  à tempore  inntris  ad  boe  arrepti  re.  luterà  , & u tpoflolicam  benedittionem.  Duduuu 

/ J m c'P,mus  ’ f*°  af^nes  ipfius  aduerfarios  fub  noflri  fuper generattsconuocatione  Concili . ai  vniucrfos  ori 
Jecuntatc  conduttus  ; eumqnè , poftquam  adpraf, i-  bis  Tttncipes , & VralatosHoflra,  fub  certa, forma* 
tam  Cunam  perucntnt , ab  eifdem  aduerfanjtnaflra  Itteras  deftinàntes  ; quia  inter  alta , de  quibus  in  ipf o 
protettane  tuebimur,  & per  alios  ad  id  attenta  di.  Concilio  cft  agendum , fptcidlitcr  circa  reformatio- 
Ugentia deputando! facicmus ab eorundem  aduerfa-  hetn morum,qui peccatis exigentibusin Cltro>& po- 
horum  offenfis  fecuro  mamme  cuftodtn . Et  mfu-  palo  videnturgrauiter  deformati, noftra  verfatur,in- 
per,  (i  memoratus  Guido  td  elegerit , ac  nobis  infra*  tendo  ; inter  tacer  a TraUtis  ,pfn  mandai, imus  per 
prafixum  firn  tcrmnum  tempore  competenti  pene - cajdem,  vt  vfqui  ad  tempus  prò  Concilio  ipjo  canoro, 
nti  vfqui  ad  confuta  terrarum  Corniti s Mdobran-  gando prafixum  ,perfc , aut  alios  viros  prudente!  , 
dmi  ditii  l{ubci , etufdem  Guidonis  Soccri , nobis  vi-  & Deum  dmentes  omnia, qua  coma  ioni  s , & reform 
ciniora , (ujficientcm  niiiitum , <&■  non  fufpettorum*  matioms  limavi  expofeunt , fubtùiter  inquirercnt,& 
WifsmiUtcr  defimare  cura  forma  comuni  am  , qui  mfmptis  redatta  fideliter  deferrent  in  ipfius  Conci- 
eum  ai  tandem  Curiamfecuri  deducati  : & minio-  h}notiontm;&  nibilommus  in  eifdem  pradiximus 
minus  memoratum  f^egem , &fuos , velUlos  ex  eis , Utcris  nosfolers  fludium , dr  e ftcacem  daturos  ope- 
quos  idem  Guido [ibi  fu/pettos  dixerit , Canon  eoa-  rata  ali)s  modis , & vip , vt  eadem  in  e xamen  ipfius 
dtm  factcmus  exire , deputaturi  eis  ad  morandum  lo - Conciti  deuenirent , per  ipfum  contatori cm , & di • 
eum  ,fcu loca  competentta  ,ttaquod  idem  Gutdoeo-  reRiotiem accommodam rteeptura . Volente! itaque 
rumtimerenon  pofit  offenfam , & prouifuri.,  quod  pramtffa , prout  magni  nobis  defiderij  dittat  anxic- 
ad  ah  a loca  ipfi  Cuna  proximiora  non  ventane , do-  tas  ,cum  ornai  diligenti*  effeau  follicita  profecuttO- 
nec  idem  Guado  inibì  pra fai s fuetti , nec  per  vnung*  ***  spleni  ad  hoc  tuum  muufterium  ex  multa  con - 
dienr , pojtquam  inde  recedei . Supradtttas  verò  ft-  fidenti*  duxmus  eligendum  , dìfcretioni  tua  per 
cuntateseundem  Cuidontm  itademtim  baberevolu-  A poflohcafcrtpta  mandantes , quatenks  ea , qua  in. 
mas  , & non  olita , fi  tempore  petuiònis  huiufmodi  regno  Legtonis , prout  facultas  aderii , fiat  in  Clero 
nobis  idem  Guido  per mflrumentum  pufoteum  fuofi-  cuiucùqué  religioni  t, aut  fi  atus,ftue  inreliquo  populo 
gulo  munitimi  fidem  fecent  ife  profitto  tutta  corpo-  Cbrifiiano  vtrtujquè  fexus,  feu  infidelibus  ciuufua 
raliter  fatrofanttis  Euangeli)t  lurameutofirmaffc^  fettg , vel rieus , conuerfantibus  mter  eos,  quatenks 
quod  iuxta  Juprafmpt  * noftra  citai  ionie  forma  ol>\  per  illos  Chnftiana  religio  infici  poteft , feu  quomodor 
cor  am  nobit  per  fanali  ter  in  prxfixofibi  termino  tom hbotfrratcniantcoare&iónis  remtdio  indigcre  videa- 
parebit.  Vorrò  memoratum  Conut  em  l{ubeum,ae<  tur',  por  te,  oc  alios viros  ad  boe  tdonets , non  qui,, 
fitos  eius  tempori!  familiare  t,  &■  focios , quos  per  damper  teda  matot  -,  feu  alias  ordinaria  mquifitio . 
alias  fub  certa  forma  licer  arxnartmandamus, noia*  ntifedaha  tnucfbgatione , qua  per  familiare!  colla- 
mus  citationc  bum; modi  comprchendi ■ . Sani,  vi  tionet,  & aftos  dtucrfos  indagando  mados  eum  reti - 
gontra  huikfmoduwjlrum  proccffum  omuis  calum - g'ofis , dralqs  execrantibus  maximi  viti a , colenti- 
fmatollatur  occafio , ipfum  tudiUerfis  loeis  vicinii  bufqnd  virtutes  adhibert  poterli , diligentiùs  exquì- 
mnfra  ftptcm  din  buiufmédi  citanonem  immediate  rens  eafmgdlatim , difhnttè,  ac  aperti  canfcnpru,  t 
fequentespromdimui  denunciati  publici  ,aic  folem-  nec  non , & confitta  de  remedijs  adbibcndis  ad  corrt- 
miter  pubhcan  $ «£>  vt  idem  proceflurad  communem  atonem,  fr  reformationem  dlorum  fub  figlilo  tuo  per 
mmuium  notitiam  deducatur,  ebartat , fine  membra-  aliquosfidekt , nuncias  ad  prafentiam  noflram  mie - 
■mas  proccffum  continente s cuhdem  ut  mi ioni  tc-  tas  , in  mijfionem  huiufmodi  di&um  tempus  ipfius 
tlefia  y ibeueton*  appendi , vel  affigi  ofti^t  , feu  fu-  praueniendo  Conciltjperfcx  men/cs  , vt  interim  ha- 
per  limi  nati  bus  facicrn  us , qua  pmctffuurèpfum  fno  ben  poffn  competens  di/cpffio,  & piena  deliberati o 
quafi  (onoro  proc  omo,  & patulo  indiciopubUeqbuHt , <*d  opportuna  exquircndÀ , vt  ìdecet , antidoto  circa* 
Itaqund  pi  editti  Cuido , f autorei,  ^ complice t, quos  tftf . pgr  approbationem  etufdem  fonali)  adbtbcitdu 
* proci  ffus  ip  e cnnnngit-,  nullam  poffint  excufattonéni  Volnmns  autem  omui  te  cautela , &■  diligcntia  prò- 

pratrndete  ,quod  ad  eos  taln  ptpàeftut  «<Stf  'petunie*  uidere,  vt  ad  inuefbgàtlonem  pradittorum  taliter 
rit,  vel  quod  Ignorarmi  eundem^  tum  nok  fit  venfì  proctdttur , quod  nulli  per  hottittogari  póffit  infa - 
pule  remarurc  quo  ad  ipfos  mcognuum,vH  éccultùm,  tuia , noe  ad  ver  fu  s ahqae.r  yoinic  f condoluta  fufei- 
quod  tam  patcnter  orniti  bus  pubUcatar . 'ZrfhqUu  '«Va  Dat.apud  Vrbemuen.cm  V.idus  Marti)  Tom- 
- up*d  Vrbtmuettrem  in  Talatio  noflro  \alcndi,  hficàus  tioflri  anno-primo . ' ; 

.j  Marti)  Tontific  atus  noflri  anno  primo , ■■  v.\t  In  eundem  modum  pluribus  alifs  -4rcbi(pifc0pis , 

A . v.  : : Epifcopis , Tatriarchis , Abbatibus , Trioribus , & 
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Bolla  di  Gregorio  X.  diretta  all*  Àrcil  Vmbncn,  ,H  QaUu 

f ® ma^m  Alomaaia  ,w  Vagano,  tn  H orata, a,  tu  re- 

ueicouo  eletto  di  Compoftella,  per  g*10  SttUta  ita  Italia  ,&  alibi  aut  in  ftcg,Vaucano 

rinquilitionedafarfi  nelI^  fUaDio-  ctufdemGr<&rlÌ x.videripotcfi. 
cefi, circa i coftumi, dtgai  d’efler  ' " 

corretti,  òritbrmati.  ; . 

Gftegorius  Epifcopus , feruti t feruomm  Dei  dile * 

8o fitto,  Gondi/at uo  ElcRo  Compoflellano  fa-  - ■ - 7.-.  r - 

Due 
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- * mentis  amaritudine  reccn fiere  compeUmur  »W  bor- 
renda  corum  feries  cunffis  f trtoftùs  referata,  qua 
non  folùm  ad  cxtinBum  crude! iter , fed  &■  ad  crude- 
les tam  grama  proinde  dilapfos  in  feelera  extindio • 
nis  adora,  paterna  compaffionis  affedum  excitauit 
in  patte , iufla  perfccutioms  rnotum  Mxmfeflet  in  in-* 
Chierici  coniugati  J che  dall’ vbbi-  dice. hoc  indie  attira  prafentibus  ,boc  ftdelt  tefiimonia 

dienia  dal  Rè  fi  fotctaeuano . .-ww.»  /.«m, . r,,nm  . ,««. 

Ucet  tmmcrm genmus  > implere  prò  tnnbus  fataga- 
mus  ; qui  quanquam  mijcricordiarum  "Pater  ,&ttH 

GJ{tgorius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  CariJJi-  tius  confoUtiouit  Deus  veridici  defenbatur  ; nibilo- 
mofilioThilippo  f{cgi  Francorum  llluflrt  fa - minus tamenlegttur  iuflus Index , Deus  %ttates,&. 
luterà  > &•  uipoftolicam  bentdidionem . Ex  portela  Domimi  vlttonum : decet  w <Sr  paternam  mifericor- 
tua  fuitpropofitum  corata  biobis , quod  nonnùlli  lite-  dìam  deuotos  profequamur  adfilios , & debit  am  tu-, 
rati  Terra  tua , babitu » & tonfar  a relidis , publtcè  Jlitiam  obflmatos  non  omittamus  m reos , parati»  & 
ducunt  vxores  ; ri  tamen  confuetis  iuflitifs,  & debi-  redcuntibus  de  langinquo  apertis  occurrere  brachifs 
tis  obfcquiis  te  defraudent,  tonfar  am  rejumunt  abie - in  amplexum , & in  pertinaces  fui  peruetfi  profeta- 
Barn . Quidam  etiam  accepta prima  tonfata  fmili - tores  arbitri j iuflé  vindicare  contemplimi . Eycnfea- 
ter  contrahunt,&  tandem  tonjuramdeferunt  > vt  eo-  turitaque  in  attribuì  omnium , omnibus  feri  nota  fe- 
dera pratextu  excufari  raleant  à prudi  dir.  Cunu-  ueritasummanc  fpedaculum  inxonfpedu  cundorum» 
igitur  reddtnda  fint,qua  funi  Cafaris , Cafari,&  rcpetitiofidelis,  iy-.finccra cammemoretnr.  Incuiue 
qua  fune  Dei  > Deo  ; aquanimiter  duximus  toleran-  confidcratione  S.  MatrisEcclefia  grandi!  admodum 
dii,  fi  à tali  bus , du  ffculartbus  negotqs , ac  turpibus  contumelia  filiorum  corda  conturbai , cultus  Diuini 
quafhbus  fe  immifcentjuflitias  debit(is,relut  ab  altjs  contemplai  fìdclmm  gclum  acctndit,  inelytorum. » 
rxoratis  exigas , & feruitia  conforta.  Vrbeuemi  Vtmapum  coutcmptibiliur ffnetapr afonia  denoto- 
Xl.cat.  odpnlis^Pontificatus  noflri  anno  fecondo . J rum  vota  prouocat  ad  vùrdidsòmutra  fanguinis  con- 
Grcgorius  Epifcopus  &c.  eidem  Tbiloppo  l{egi  fu  fa  queruur  .propinqua  cognaria,  & mirando  itLx 


jfXW  W 

cnnisro 


TO' 


vtfupra . « ' ì * *«•  ' >1  \ 

Ex  parte  iva  fuitpropofitum  corum  Nobts , quod 
nonnulli  Clerici  coniugati > tam  bigami,  qui » mono- 
gami Terra  tua,  babitu,  ó'  tbnfura  elencali raedu, 
ciuitatum  i er  alior\tm locorum  cffictuntur  Matores, 
Tares,&  Scabmi , & "Principimi  E alimi,  Picecomi- 


ftuporem  deducitur  > acflupcndo  mirai ur  naturali*. a. 
bimana  focietatìs  immutabilia, -rincula  taltter  via- 

htsL»»  ;.à>  • j ••  óo  iT  . \.  » 

Diuulgatusenimfirè  in  ominem  t erravi  iam  fonus. 
exiuit*&  in  remotos  orbis  angulos  volgari;  {inni*, 
deduxtt  y qual  iter,  ut  memeratum  Hcnncum  Cructfi- 


tcitfeu  prapoftti  facidarcs  i&prr  exigeutium  Offi-  gnatum  de  Tunicif  parte  bus  ,in  quinti  te  fu  Cbrifti 
CTorum  taltter  affumptorum  Jangutms  vindidam*  feruitio  etm  Cbnflunovac arai  exercitu,  ad  Scdc»Ln 
exer cent  Clerici;  intcrdidam  , & tamen  fnb  pratex - ^ipofULcam  1»  comi/ tua.  Canfftmorum  m Cbriflo  fU 


tu  elencar us  ttbt  conimi at  nflitias  debita  fcrui- 

tiafubtrabere  non  verentnr . Cam  igitur ■ r cèdendo^ 
ftnt , qua  funi  Cafaris , Cqfari  &avt  fupra  Dat.Fr- 
beveteti , vtfupra. 

i.?  v* . > xVV  o\w,7.iuvjq 

> r.'ui  v...  : * ivatm»  là’ 
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Senterira  djihnitiua;  di  -Gregorio  X. 


contw? . K _ 

complici  per.l  homiciaio  commei- 


liorum  ......  Francia  , ac  1 . %-  inSKitia  H.egum 

IlluflrtuM  ad  ciutatem  K ttetbienfem  > vbi  tutte  Ro- 
mana reftdtbat , Curia , veniente m « dr.  tandem  itu 
quadam  Tarocbtali  Eeclcfia  citatati;  eiufdem  pra 
TtUffarnm  folcmntjs  Sacri ) Quadragtftnah  temporale 
confiti  utuMtCìfdem  F^egtbus  m aiutate  ipfa  pra/enti- 
bus , quondam  Simon , & Guida  de  TMoncefòrti ger- 
mani , ac.eutldem  Henna  amimi  fratret  % ad  quos 
reflitueudos  ad  Canffimi  m Cbriflofiltf  noflri  E . J{e- 
gis  UngUa  llluflris  grattam  , qua  ipfoxfi  rtureorum 
grami  culpa  priuaffe , idem  Hemuus  de  volemtate. -» 


magnaj. 

r.  , , 


Reg.alioVa. 
tic.  an.  ix7j 
<4-P-7i. 


fpiritu  irruente s , ipfunt» 

•-ifì-tiiiq  r, rasi  . s 1 manibus  tnbumauit , imo prórsiis  immatubus  truffi 
' ' -V  i"-:  T.  n - M.i  darunt . Hoc  mundus clamai  ,hoc communis  affer- 

G1{egórikfiEpifcopks  feruks  fervóri  Dei,  ad  certi-  tio  public at  ,huiufmodi  inrmanitatis  ordmcm  , rei 
nidinem  prefentiumi  & memoriifuturorum.  ittordfnaiionem  potiùs  flc  multilaqui  vulgi  lingiuta 
‘ Vefatfdum  (c  eliti , feelefìi  ntfas , piotature  fingi-  de  feri  bis . 

tium  pof  fhtgrtiofat  irttpiorum  iexteras , innocenti;  Memoratili  ftquidctH  Guido  in  ipfoingrefju  pradi- 
/anguinisauidasìinnoxiferuoris'ùffufione  cruentai, &•  da  Tarochialis  Ecclcfìa  voce  terribili  comminuns  , 
detefìandas , in  commiffioìie  borum  noxijs  inuolutas , dentibus  fui  infrenimi  contro  cum  exclamans . Tro- 


ia quon.Hcnricum  de  odtamania  Clara  memoria  f{i. 
tardi  in  /{omanorum  BjgemeltQi  primogcnitunu 
bombili  ftueritaie  commijja , quamquam , C comi- 
nùs  euidentia  fui  notoria  , & eminùs  per  diuerfrL» 
Mundi  chinata  tam  notorie  dtuulgata,non  fine  multa 


; : 


ditor  Htnrice  de  jtlamania  non  euadet  ; & fttbfc- 
quenter  in  ipfum  ad  bniujmodi  fubitum  clamor  cut», 
& frcmtum  ommnò  imprpneditatttm , & infeium , 
pauentem  non  immentd  ,&  propinquantem  alta- 
ri , ac  idi  barentem  manibus  , t.ìm  ipfe  Guido  » 

quam 
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quam  memorati!!  ^imon,cxttriq.ip forum  faiAliies  , comparere  in  eodem  termino 
• cucinati! gladi! s,  & ctanis  clcuatis  aggrcffutaltbtts  flati  diutiài  contmpfcrunt . 

circumdantes  cundent  fatar auernnt (e  pxms  illint , ac  In  primis  qnidem  Inerii  claufis  Nobis , vt  prxdi- 

ponente s ipfnm  fibi  qua  fi  in  fignum , cxcidermt  eum*  citur , ante  diflurn  tcrminum  prxfentatis  perite  idcnt 
vulture  fuper  vulnus , latti fq, ipfius , femur,  vultunu  Guido  fratti  fuo  Amaurico  de  c ondulili , & fecwiìa - 
conuulnerantes , & htmbos , prxcifis  fibi  nihilomi-  tc  idonea  proludevi , noflram  vt  eius  verbìs  vtamw  % 
misqùafi  tótaltter  quatuor  (iniftre  manti  t digitis , intrandi  Curiam , & reuertendi , cum  expediret , ab 
qua , vt  pramittitur , adbxrebat  Altari,  & qmbuf-  ea  , ve  idem  frater  fuus  A.  caute  difeuteret , tir 
darri  Clericis  in  prxdittis  folemmbus  eidem  Hcnnco  attenti  perquireret  , per  quem  modani  ipfe  Guida 
affiflctiiibus , altero  vidclicct  letbalitcr,  reliquo  vero  fi  ad  noflram  eum  prxfentiam  venire  .continue* 
/ ut  is  graia  ter  vulnerati*,  nec  mortilo  peperc  crune,  rct , mortalium  inimicoram  fiiornm  mfidias  dccli • 
f ed  pofi  rnortem  illatam  vulnera  inferente s eidcm,ip-  tiare  valcvet . 

fam  traxerunt  ad  oftia  dittx  Tarocbiahs  Ecclefix  In  oblatis  autem  in  termino  fupraiitto  patenti • 
iam  exttnttum . Ter  hoc  nimis  proculdubio  Diumum  bus  lieeris , dehttum  h'obis  effe  notorium  , mò  etiam 
irreucrentcs  in  culctim  ,gramter  in  eandem  S edem,  à fecommijfum  inficians , dr  allegans  prò  co  proba, 
df  Ecclefiatn  I{omanam  tniurij , facnlegi  di  fi  a im-  biliter  poffe  negati,  quod  affai  tranfeuntis  notorium* 
vtumtatis  Ecclcfix  infraflores,  temerari}  contemplo-  dicerctur  ; adiecit , quod  dato , quod  d: Cl uni  acnri- 
res  Celfitudinis  Bargia , ac  feedi  Immani  faderis  fub-  cum  occidcnt ,caufamiuliijfimamòabuit , quxipfum 
urrforcs , in  fobrinum  fratricidi j rei , in  hominem  ho-  abbomicidio,  facrtlegio  , dr  fratricidio,  vcl  in  totim 
mictdp , ae  Sicari/  nimiùm  inhumani . Fbi  tane  igi - excujat , vd  faltem  in  parte  maxima  tempcrat , & 
turati  Matrcm  Ecdcfumfiiulis  affidar? vói  me-  remtttnpxnam facmorum  prxdittorum , etiam dem- 
rentia  Diurno  culmi  debita  ? vbi  honorificcntia  J{egi-  de  conquefltu  pattata  fecuriratcm  ditto  A. fratti  (uo 
bus  exhibenda  ? vbi  tanta  fangumis  vmo  i vbi  oh-  f biffe  negatam  , ac  petens  diferri  i lidia um , dowo 
ferii.:  mia  tempori  s ? Qins  bgc  omnia  contemneredor  dittai  l{cx  A nglix  Itali  am  exiuiflet  > dr  fuìs  nunctjU 
cuti? Quis  taìia preterire monflrautt  ÌO  furor  ,òra-  ad  proponendo.!  fu*  caufas  abfentix,  ad  quod  ta- 
bics  ; imi  proculdubio.  rabiofi  furori s exceffus,  qui  men  nidlus  fuffiacnttr  comparauit  > audienuam _» 
adeò  in  ratìonali  creatura  mdictum  rottomi  abforbct,  ludulgeri  ; fubiunxit  fi  pavatnm  ad  noflram  venire, 
vt  cognationem . quam  intcr  honunes generalità- na-  Cururn./uo  loco , er  tempore,  ad  prtncipalem  can- 
tora conjhtuit , ipfi  fingiti  ari  ter  fic  inbumand  orjetCf  fam  tujiis  dtfmfiombus  /ubcundam , dura  tatuai  fini 
reant , fic  quafi  prorjus  abiurali , quod  more  férmo  de  mirando  , molando,  dt  lìbere  recedendo  de  ipfit 
efferis  animi!  altcrutrumfxutanttn  lapfos . Oqnan-  Curia  iecu ritas  piena  darctur  : ac  in/uper  pmpofitis 
tùm  bic  exceffus  exceditur,  cum  in  conutnttos  f angui-  ahquibus  in  derogationem  Apoflohca  potcfiatis,qux 
ne  defxuitur . Oquantum  exceffui  buius  cidpcpcn-  quatenns  perfónam  noflram  canttngtmt , benigna  dif- 
dus  adijcitur,  cum  htnoccns  laceffìtur  . Trafitti  fimul ottone  ttanfimus  ; adiccit , quod  caujamfiianut 
premiffa  in  cundcm  Henri  cum , curri  tahum , er  .dia-  ad  Juturum  Concthum  deferebat . 
rum  grauium  circumftantiarum  aggrauationecom - In  fubfequcntibus  ameni  hteris  Nobis  ex  parte  ìp~. 

sniffa , non  folùm  eius  innocenti a , <&•  mutua  ipfius  ad  fius  Guidoni s pofi  dittum  terrnmum  affignatis  conili « 
committente s cogitano  aggr auant  ,fcd,&-  cmfdcm  tuit  quondam  Cleruum  procuratorati  ad  tria , videli- 
II curici  beneficia  in  eo  faltem  , quod  ad  reformatto-  cet  vt  jccuritatem  plcnam , & liberai n /acuitatelo. * 
non  flatus  ipforum  taliter  mfiflebac , reddunt  procul  omnibus,  & fingulis,qui  defenfionem  caujx  fux  tunc , 
dubio  longè  ampliùs  graniora . vcl  in  futurum  [ufcipercnt  ,poflnlaret , &•  citati* 

lllorumigitur  atrocitate  commoniti,  corum  cui-  nemd  Nobisemiffam  peterct  reno  cali , ac  abfentix 
dentia  excitati  , ditto  Simonc  fatali  forte  rebus  fux  caufasexponcret , & probaret , fi  foret  forfuan 
Immani s exempto  , memoraturn  Giàdoncm  fuofquè  opportunum  ,fed  dittus  Clcrtcusin  quorundam  fra- 
in  tjs  complica , & fautore! , de  firatrum  noflrorum  tram  noflrorum  , quos  ad  id  deputauimus , prxfcntia 
confitto, in  Talatio  V rbcuetano  peremptoriè  , prò-  conflitatus patcntcr affcruit prcdiQutn  mandatami  fe 
ferite  moltitudine  copio  fa , in  forma  cu  animus  infra-  nolle  fufcipcrc  . /ec  un  tate  prò  fe , ac  vnmerfìs,&  fin- 
fenpta  : gulis  memoraturn  Guidoncm  drfendere  quandocumq. 

1 Gregorius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei,adccr-  voler.tibus , quorum  nemincm  nominare  volai t , non 
titudmem  prxjcntium , & memori  am  fu  tur  or  um* . conccfia.Quam  licci  fic  vagar»  non  conccjfmus  ,ficut 
Quondam  Henrici  de  Alamanni  dfc.  nec  fucrat  concedenda , obtnlnnus  tamen  fibi  ,drpu  • 

Trxmiffs.  quoque  peremptorix  citationis  ed  [Bum*  bhcè  ficimus  proclamati,  quod  fi  pellet  ipfc.vcl  qui- 
invari/s  locis  infignibus  folux  ipfius  Guidoni!  babi-  un  abus  prò  ditto  Guidone  aliquid  allegare J/enignam 
talloni  vicini s per  dmerfos  Capi  Hanoi  notiros  adboc  audienttam  pr xflaremus . 

fpecialitcr  deflmatot  fccimus  folemnitcr  pubhcan  ; In  rcliquts  vero,  dr  vltimis  literis  inficiatione  de- 
dr  licet  itlud  ad  eiufdem  Guidoni!  pcrucmffe  no-,  lidi, pelinone  fecuritatit  prò  ditto  fiatre  fuo,  querela 
imam  , diuerfarum  Itttrarum  clauf arimi  , drpa-  de  tpfa  potinone pnmitùs  non  admiffa , dr  delationc 
tenti  uni . Nobis  ab  ipfo  miffarum  , quarum  alt-  cauJxadfiiturumCoucilinmfimilibusrepctitis,fein 
qua  ad  Nos  infra  prxfixum  [ibi  tcrminum  , ali-  denegatione  petit  ioni  s ipfius  in  eo , quod  falsò  noto * 
qua  in  eodem  termino , rehqux  vero  poft  cundcm  riunì  in  cader»  Curia  effe  dieebat , quod  ad  volun- 
terminimi  pcruencrunt  , tcnor  apertili s mamfiflct:  totem  , & confittimi  ditti  A.tgis  Anghx  in  cau 
ipfc  tamen  ,prxd:ttiqué  complica  ,6'  fautore!  can-  fa  fila  proceditur  ; & quod  prima  citatione  voca- 
tis  exceffibus  contumacia  contemplimi  addenta , tus  c.xtmt  ad  [cntentiam  audiendam  -,  quodq.  nimis 
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bradi  terminili  fucrat  affignatus , & dlis,  qui  vel- 
lent  eum  defendere , fecuntas  denegata  ; nec  non* , 
& quia  in  tempore  feriato  proceffit  citatio,  in  quo 
dieebat  fanguinis  , & atrocum  criminum  caufas 
non  debete  tr  aSari , fe  afferent grauattm , infraferi- 
ftas  caufas  abfcntix  allegauit  : 

Trimò  , quia  vt  dieebat , citatili  fuit  ad  locuttL» 
non  tutum . 

Secando, quia  diSus  I{ex  guglia  nifut  fuit  aliquos 
inducete , vt  eum  oceiderent  in  noflra  Curia  confli- 
tuturris . 

Tertio,qdia  idem  I{ex  publicè  fe  iaSauie  » quod  ip - 


nifi  ad  fintcmiam  proeedevet  citano  taut  quare-j 
tempora  indulger  et  ur  diflnfio  ,quain  locorum  pro- 
pinquitas  non  requirit  { cuminnotorijsfaSi  cxamt- 
nario  nccejfariò  non  procedat . *Ad  quid  rempons 
beneficimi i male  ficus  inuocat,qui  tam  grauiter  com- 
mifit  in  illud  » tanta , & tali  a in  co  maleficia  com - 
tmttendo  f maximi  > eum  non  ad  fanguinis  panane, 
agatur  hoc  cafu  , de  crimine , & /cotenna  communi s 
(cripta  , & jolanms  td  babeat  » quod  legi,  qua  di- 
llo tempore  eognitionem  inlnbct  criminalium  qux- 
flionum , fit  per  confuctudinem  derogatum . 

Caufas  quidem  abfentu  in  pradiSis  vltimisfuis 


fc  Guido  nunquam  c fugete:  manus  fuas  , fi  Ter-  allegatas  , &fi  ahqu a tpfarum  veritatembaberet  » 
rat»  foccri  fui  exiret , & dixit  publicè  cor  am  multis > prxmifjarum  fecuritatum  con  fidar  alio  , & ipfaruttL» 
quod  omnem  fccuritatem  ad  boc , quod  ipfum  occide-  canjarum  infpellio  manifefìè  confktant . Qua  nam- 
rct , riolarct . què  abfentu  caufa  , conatus  Ifcgis  Angli*  ad  m- 

Quarto,quia  flex  ipfeper  fe,  ac  fuos  fautores  ipfius  duccndum  aliquos , vt  dtSttm  Guidonem  in  pradi- 
Guidonis  inimicai , pendente  citatione , boflditcr  in-  Sa  Curia  oceiderent  l rei  iaSantia  flcgis  eiujdem » 
uafit  eundem . quod  idem  Guido  ipfius  manus  non  euadcrcttfi  Jo - 

Quinto, quia  euidentcr  fe  comperile  dieebat , quod  ceri  fui  terram  exiret , eum  ad  tuitionem  fuam  pofl 
pr sditi  us  t{ex  quofdam  {umiliarci  fuos  comperai , iter  arreptum  ex  fecurieatibus  pradiSis  in  via , & 
vt  ipfum oceiderent  ,& fi progrederetur  ad Cunam , comisiua  militarli accrefeeret , & tàm  ibi , qudm  in 
Caflra,que  idem  Guido  tener , promiferunt  cidenu  prafata  Curia  noflra  fibi  proteSionis  auxilium  ad- 
ergi tradere , vel  fuo  nomine  detinere.  darei  ur  i 

Scxto,quia  memorato*  R^cx  Anglisxit  adone  pcn-  Qua  infuper  abfentu  caufa  , quod  idem  I(cx 
dente , exercitum,  cum  quo  ipfum  Guidonem  propo-  staglia  perfe , quod  notortè  nofeitur  effe  falfum , ac 
nitinuadere  ,pr spararne . fuos  fautores  , de  quo  Non  e fi  aliquid  audituttL» 

Scptimo,quia  idem  Guido  à (ape fato  flege  Angli* , in eundem  Guidonem  fingitur  inuafiffe  ? 

ac  altjs  tota  fuafubflantia /pohat us  compclhtur  nu-  Nimqutd  talis  infultus  occulti  fieri  potuiffct  ì nun- 
dus  egredi  cum  armati*  . quid  etiam  , fi  ad  cum  fuiffet  in  veritate  procefi 

De caufis autem hutufmodi diSus Guido  eas,qux  Jum  , eundem  Guidonem  à iudicio  eximerct  , out 
defeufiom  fu*  (ufficerent  , fe  obtulit  probaturunu . citai  ioni  rttè  faSp  .tali  bus  fibt  oblatis  fecuntattbus  » 
Sanè  petitiones  > excufattones , &-  allegationes  hu - propterea  non  parentem  i contumacia  excu/aretl 
iufmodi  mulnplex  ratio  diffuadebat  ad  mitri.  Nec  Qua  iterimi  abfentu  caufa  ex  eo,  quod  diSux 
emm  pofl  oblatas , & conceffas , vt  in  ferie  citano-  !{cx  quofdam  familiares  memorati  Guidoms,  Vt 
ms  noflra  prxmittitur , eidcm  Guidoni  tam  emdcntes  eum  oceiderent  > & caflra  ipfius (ibi  reddnent , aut 
fecuntates  per  Nos de firatrum  nofliorum  confilio  ap-  eius  nomine  dettnerent , affertilir  corrupiffe  t nonne  > 
prob  itas , & fiflicientes  , ac  idoncas , cum  multai  fi  boc  etiam  verum  effet,  & magis  huiujmodi  condir - 
exxminatione  decretar  , locum  fibt  arca  fecunta-  natiene  compaia,  diSus  Guido  (ibi  con ulcre  potute» 
tes  alias  fratris  pradtSt  dtfeuffio , aut  ipfius  Gut-  & confultus  procedere  l Terram  fuam  alusfide- 
donisde  differendo  iudicio , quou/qnc  Italiani  fljex  li  bus  ,&non  facile  conuptibilibns  committcndo  i 
fingila  prxdifl  us  exiret  .pernio , vel  de  loco  iioil»  nunquid  etufdem  cuipas , & tam  grama  facinora  bu- 
fato allegano  , conira  Dccretum  noflrum  cunu  tufmodi  cane  innatio  expiaffet?  aut  ludici  in  faetno- 


tam  exaSa  mai  untate  interpofitum  vendicabat . 
Nec  petitiones  prxdiSas  luflificat  > aut  colorai  » 
quod  idem  Guido  fe  vcrbalitcr  , Jcu  Utcrahter 
obtulit  ad  noftram  fuo  loco  , & tempore  venire^ 
Cunam , & principalem  caufam  fubire  paratunt»  , 


rofum , Jccundùm  exigcntiam  influì*,  praccdcndi  ar- 
bttrium  adenti ffet  Ì 

Nec  fu  flint,  imo  nec  proficit  ad  eiufdem  abfcntiam 
excufandam , quod  idem  I{cx  exercitum , cum  quo 
memoratum  Guidonem  proponit  maniere,  dicitwr 


cum  non  fit  partii  locum  iudicij , aut  tempus  eligcrc  ; praparaffe  ; cum  ficut  prxmittitur , Guidoni  prxfata 
fed  Iudicis  definire  : nec  dici  poffit  fuo  , idcfl  de-  inter  extern  obtulerimus  , non  fine  derogationcj 
bito  venire  loco , vel  tempore , qui  contemnit  flatu-  forfan  ahqua  flegix  dignitatis  , quod  memoratimi^ 
to {ibi per  Iudicem  loco ,&  tempore  comparerei , l{egem  Cunam  prxdtSam  facci emus exire,  fibiquó 
prxfertim  boc  cafu;  cum  diSus  Guido  ita  demùm  fe  loca  deputar emus , de  quibusidem  Guido  eius  tnnere 
compar tturum  obtulit  ,fi (ibi fecuritas  mdiflinSè  ad  non  poffet  offenfam . 

reccdcndum  de  diSa  Curia  prxbcrctur . Qua  faltem  Ncc  et  tam  fpoliationis  exceptio  in  aliquo  abfentii 
in  illuni  euentum  concedenda  non  forct  » fi  receffimu  excufat  eandtm-.fi  cium  ad  bona,  qua  fui  parentcs  ut 
ipfius  iuflit  ia  impedirci , Unglia  obtmuerunt,  & Francia , excipientis  fera  tur 

Non  ignur  fe  granatimi  aflcrcre  iuflè  poteft  , fi  intcntio;qu*  J pollano  dici  potefl  in  ilhs,qu a ipfc  nun- 
conccffum  non  extitit , quod  fuit  iniuflè  petitum : prò-  quam  obtmuit,&  in  quibus  nullum  vnquàm  ini  ha- 
fèSò  nec  ex  eo , quod  ad  fcntentiam  audiendam  pri-  buie  , cum  in  Jucceffione  , quoad  dia,  ipfum  duo 
tna  citatio  brem  etiam  conceffo  termino , & in  ta-  prectfferint  fratres  eius  . Si  vero  ad  ea  , qua 
linegotio  tempore  Quadragefimali  proccffic  . Cum  idem  Guido  in  regno  Sicilia  tempore  pattati  federi s 
enimde  notori]  s agitur  exctjfibus , ad  quid  aliud  , obtmebat,  exceptio  refcratwr,  conjultiùs  txapiens 
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fnbflitiffet  t vt  enfi  fpohatum  non  diceret,qus  di - nifi  forfait  baptifma  famuli  s , « panitentia  , er 
fini  ({ex  Siali* , rrm»  qtioad  pradiffa  bona  iudicio  Eucbariflia  laborantibus  in  extremis , ahcui  valeat 
I uberai  , ad  marni  filai propter  paerati  fcelerii  eut-  exbiberi.Omiubas,  qua  ab  Ecclefijs  quibufiumq.  tc- 


denti am , eodcm.flegc  vt  prxdicitur  ,ia  ditta  dui- 
tate  frafente  commiffi  ,nou  violcnter,fcd  iufle  po- 
titi s r enoc  ani t , ipfum  à Vicaria  Tu  fa  a , quam  ei 
commifferat  > nibilomtnùs  amottcndo . Ex  quo  etiam 
fatis  euidenter  apparet  , quantum  idem  Guido  fla- 
gittum , de  quo  agitar , fare  notoria*»  negare  fuffi- 


nebat,  vcl  tenet  in  feudum , fra  alio  quocumq.  modo  » 
ipfum  omninò  priuamm  ,itaquod  ad  Ecclefias , ai 
quas  JpeSant , illa  liberi  fine  contradiffionc  aliqua 
reuertantur.Et,vt  facinoris  huìufmodi  per  infamum 
tota  panò  Orbe  diffufi  pana  in  ipfiut  Guidoni t dijfnfa, 
& duratura  pofleros,  in  omnium  notiti  am  futuris  rc- 


ciat , de  quo  in  ipjum  perfuum  ordmarium  lampa - portbtts  diffund.it  tir : cadem  auff  ornate  flatuimus,vt 
na  proctffw , Quod  manififla , & plurimi  nota  fa-  ipfi  Guidoni, ac  deficndenùbus  vfq.  ad  quartum  gra- 
tti qualitas  pubhsat , & celati  tagiucrjatione  ah-  dura  abipfo,nifi  defccndcntcs  ijdemfuper  iji , vel  eo- 
qua  non  permittit . Quod  etiam  ipfi  poft  patrono-  rumaliquociufdemSedisgratiamtutruerint  obtme- 
vem  tlliui  (ubiti  de  ipfa  Curia  recedendo  > pteniùs  re;  nunquam  dignitari  porta  pattane  ,nec  ad  digni- 
fua  manifeflauit  abfentia  , & manififtiùt  fua  fu-  tatem  aliquota  ipftt  ,veleorum  alicui  p andai ur  alli- 
ga detexit  . Quod  tnfufer  tempore  vacanti t Ec - tusfiu  ad  impetrattoncm  tilt  uscii , vel  juppiicam- 
cle(i«  varijs  ad  fratres  noflros  dcflmatn  Inerii  bus  prò  eifdem  prxflctur  auditus,  ad  honorem  alt  qua 
non  negauit  , fed  eius  reum  Jc  potiAs  tfl  con-  Eccleftaflicum  feu  mtmdanum,  vel  quadeumq.  offici» 
fcffm . publii  um,aut  ad  Clericatum.feu  Clcricorum  Collcgiii » 

- - Quod  dittai  firatcr  ipfius  Amauricus  fuper  co-  mintjlerium,vcl  bcmficium  Ecclefialiicum , feu  in  re- 
dem  [lagitio  eius  nomine  mifcricordiam  pofiulans , gulanbus  domtbus  ai  eminenti  am  p nel  adorni  cuiu- 
licet  fub  quibufdam  iniufhs  conditionibits  , quas  jl  ber, nullo  vnquam  tempore  ipforum  alt  qui  s affama- 
nte decebat  recipi , nec  inflitta  luadcbac , fimi  iter  tur  Memoranti»  prxtcrcxGuidonem  atra  mordi,  & 
fittebatur . Quod  ftngulorum  vox , continua  qtutfi  mutilinomi  pcriculum  diffidami! s ,&■  etiam  forban- 
accu/auomi  tnflintia  non  ceffat  inòeffere  . Quod  mmus  ,perfimarn  mbtlominus  ipfius  citra  idcmpcti- 
conunums  iffertio  ftc  tncejjantcr  accufat  « vt  ef-  culto»  exponentes , itaquod  ab  omnibus  libere  capi 
fujum  funguinem  innoccntem  per  cutufquam  tnfi-  poffit.Qutn  etiam  omnibus prouinciarumVreiidibuf, 
ciattonem  opcrire  terra  non  vale  ai  , me  prof  ih-  quocumq.  nomine  ùenfianeur,  nec  non  Votcfiatibut, 
dui  clamor  ilhus  latenti!  loctìm  muentxt  in  ca-  Cófuhbus  alqfq.  ficffortbui  Ciuitatum  Caflrarù.aho- 
dcttL ».  rumqjocorum  dtfirtClè  fracipimus , vt  ipfum  Guido- 

Licet  igitur  tanta  temeritatis  audacia  omnemfe - ucm  captanti  ad  Curiam  noflram  ducane, deputan- 
ti accrbuatcm  pana  vidcatnr  exccdere  ; ne  tamen  dum  carceri,  vel  alidi , prout  Nobis  videbitur , cafli- 
o mainò  impunita  remane at  ,cum  foleat  aufitm  im-  gaudio».  Jpfum  quoq.facrilegum , &■  coutumaccnu 
punirai  parere  > aitfus  exccfjum  : prafumptionis  excommumcqtioHis  feutentia  innodamus , decerne»- 
tanta  fatutiam  tnitifftma  (cucinate , quantum  noflri  tes,vt  omnia  loca, ad  qua  peruenerit,  donec  inibì  pre- 
parici Officij  patimtur , decreuinius  profequendat» . fens  fnent,nifi  capiatur , vel  captus  tenta  tur , in  cu 
jdeoqui  cum  eifdem  fratribus  noflri t deUberationcj  ad  Nos,  v(  pradicitur,deducendus , Eccltftafltco  fiat 
prthabita  , de  ipforum  confitto  auttem  ^ipoflolicru  fuppofita  interdillo.  Ad  bac  vniuerfis,  &fingu(U  ci-> 
deffiniendo  pronunciarne s > <&  pronunciando  defft • uìtatibus,comniunitatibus > vniuerfìtatibus  quibufli- 
nientes , memoratum  Gutdoncm  de  Tiìouxefbrti , ma-  bct,&  perfonis  ftngularibus  Ecclcfìa(licit,&  munda- 
vijeflum  tanti  flagittf  patratorem  natorium  tan-  nis,cuiufcumq.conditionis,&  flatus  exiflant, etiam  fi 

forum  Crminum  reum  cxttmatioms  adempitone^  Impcnah,vel  !{cgali , autatta  quacumq.  digmtatcji 
damnamus , decernentes  , vt  perpetua  vraiur  mfit-  prafulgeant,boc generali  mandamus  EdtfIo,vt  nullus 
mia , perpetuò  ftt  inf.mil, fil  p tortài-  iuteflabilu , vt  dittitm  Guidonem  recepttt,vel  quantum  in  co  fuerit , 
nec  ttflan  , nec  ex  teflamento  , feu  ab  inieflato  receptan  pcrmitta: . Nulla  eum  vniuerfitas  in  Tote- 
fucc edere , vel  aliquid  ex  cuiufquàm  (ncieffionc  per-  flaum,Confulcm,recipiat,ant  ({ ettorcm,veladquod - 
òpere  valeat  ; nec  ad  reddendunt  tefiimonnim  ad-  hbecattud  Officium,  quocumq.  nomine  cenfectur , ad- 
mittatur  . Bonaquoquè  ipfius  vbilibet  confluuta j mittar.nuUus  comcrtmm  ahquod ,aut  commumohem 
fententialitcr  pubhcamus , per  eoi , fub  quorum  con-  qtiamlìbet , nifi  forfan  in  Ulti, qua  ad  falutem  anima 
fiflunt  dominio  ,fifci  eorum  iuribus  yfine  inni  alieni  ipfius  refpiòunt,babeat  cum  eodem . Nullus  et  pra- 
praiudicio  applicanda  . ({cuocationem  etiam  , c ir  flet  auxtlmm,  confìhum , vel  fattore*»  publtcum  > vel 
amotionem  à memorato  Rjtge  Sicilia,  vt  fradici • occultum  : nullus  cum  ipfq  Guidone  fub  quoto:  mgc - 
tur ,f affai , retai habemus , & eas  volumui  perpe-  nio, colore,  machmatiouc , vel  arte  Jocietatenu  « 
tuts  temporibus  obferuari  . In  tcrrit  quoqttè  , ac  feu  confccderationem  attquam  inireprafumat . Et  * 
alijs  borni  vxoris/ug  ipfi  Guidoni  omnem  tur tfdiffio-  fi  fecAs  feienter  prafumptum  fuerit , omnci  fin- 
nem  > adminiflrationem  , & potefiatem  interdici - gulares  perfonas  contrarila  prafumtates  , no/t^ 
min  > diflnffè  mandantes , quod  in  iflit , vcl  qui-  obflante  qualibet  indulgenti a fub  quacumquè  f«r- 
bufeumqué ahjs  ferrisi»  nullo  pcnitùs  obediaturei-  ma  , vel  expreffnne  vetborum  tpfis  ad  cade  Sr- 
dem;  & » fi  fedii  fiat , obedientes  excommunicatio,  de  eonceffa  > vcl  in  poflerum  concedendo , quanu 
mi  fententia  innodamus  . Terrai n veri  , qua  {ibi  quoad  hoc  viribus  volumus  omninò  carcrc;  finte» • 
obediat  , Ecclcfiaflico  fuppontmus  interdillo , ita-  fiat»  excornmuuicationit  » quam  ex  mine  in  tpfos 
quod  tn  di a nullum  Ecclefiaflicum  S aerarne» tum , fenmus , murrere  volumus  ipfo  fitto . Vniucsfita - 
. . . ' , Hbb  x lem 
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42.8  Regiftrode’  Pnuilegi, 

/ew  du/rm , qut  fecus  fcienter  fecerit , & terrai  il-  eleRioncm  deducctuibus  in  exaSx  difcuffioms  exaA 
lorum , qui  cum  rcccptauennt , aut  focietatcm , vel  mcn , occurrtbant  bine  inde  diuerfa , qua  difintiea-  1 *V  j • 
confaderationem  cum  eo  minine  , Ecclefiafhco  fup - tium  vidcbantur  tudiemm  alternare . 
pommus  interdillo , & nibilominus  focietatcm  > e?*  J dee  cium  praterie  noflrc  confiderationis  iudagi- 

confaderationcm  imtas , & in  pofltrùw  meundas , nem,quàmgraue  ,quàmdurumefi  locum  SediiA- 
ettam  fi  panarum  , &-iuramcnti  adtt Rione  , irei  pofiohea  propnnm , m quo  praetpuorum  Apofiolo- 
quacumque  fuerint  alia  firmitate  vallata,  quate-  rum  glorificai us  cfl  exitus , in  quo  illorum  carpone* 
nùs  in  ipfis  ems  commodum  vertitur,  omninò  vi-  glonofa  quiefcuut , tcrrarum  I patio  tam  diffufodi- 
nbut  vacuarmi!  , &•  effe  decernimus  vacuai , irri-  min  ere  , ranco  lacorum  intervallo  à peculiari  noflro 
tas , & inane! . fa  fallo!  quoquè , ac  fiibdito! , fi  popolo  Romana  forbii  abeffe  ; coniucinii  parttbus  , 
quoibabct  idem  Guido  ,abfoluimus  à fìdehtate  > qua  qua  Sedi  eidem  non  folùm  Jpiritualiter , f ed  etianu, 
tenentur  eidem  , tur  amenta  fuper  hoc  profitta , dea  temporaltter  fubeffe  nofeuntur , commoditatem  vici- 
potè  fiat  il  plenitudine  relax  anta . " itati t nofira  fubtrabere  ; quanta  ex  abfentia  nofirq 

Memorato!  vero  eiufdem  Guidoni t in  pramiffl  diucrfts  Italia  parttbus  poffent  hnminete  d t feri  mina  f 
commiffione  fingiti}  complice!  , & fautore t ex-  quantum  partium  earundem  inueterata  feiffunt ** 


continuine  alieni ! , & anatbematis  fentrntta  m- 
tiodamu t , conira  eoi  grauiùi  fpiritnahter  , & 
temporaltter  proceffuri  , prout  viderimm  expe- 
dircj> . v 

Cxterum  prxdiRas  excommunicationum  fenten- 
tiai  ftc  firmi  ter , fic  imtiolabiliter  volunitts  obferua- 
ri , quod  abfoluendi  ab  eit , vel  relaxandi  eafdctiL»  > 
nifi  tantum  in  morta  articolò  tàm  omnibus  Txni- 
tentimi}!  noftrn  ,quam  quibufitbct  alqi  Confifiori- 
bui , generahbut  , vel  jpcciahbus  ,fiu  fanulutribus 
quarumcumq.vcl  quantiincumq.fublimrum  prrfona- 
rum  vbilibct  confifUntium , etiam  fi  en  à Nobit,  vel 
ahquo  Tradccefiorum  noflro-,  um  fub  quacumq.  ver- 
borum  forma  abfoìucndi  à fcntcntqi  bomints  , vel 


prò  integrandi  imitata  oh  finendo  remedio,  nofira 
auxiho  indigebat  ; quautis deniq^osunbut , quanti» 
labortbk!  Not  ■»  & fiatrei  noflro! , quorum  ahquot 
atas , quofdam  debilitai , nonnulla  infirmila!, 
omnci  ad  bac  defurtudo  r'eddit  inbabihs,exptntmus 
non  fine  rerum  difpcudifs  qua  quafi  prò  mbilo  duri « 
mui  ; non  fine  difcnnunibus  corporum,  qua  non  faci- 
le contcmnnntitr . Uree  , & alta,  qua  non  poffet /ac- 
cinRus  (ermo  percorrere  dn  partibut  ifhs  locum  bu- 
nifmodi  eligendum  concludere  videbantur . 

K- a iim-ea , qua  in  redem  funi  agenda  Concilio y 
coni  ramini  fuadtbam  , 'peculi  ter  negai  um  Ter- 

ra fanRc , quam  dum  Creatori  omnium  canortnL» 
ttxnbus  (crtptura  deferibit , fatti  aperti  indicai  ca* 


canoni!  , feu  eat  relaxandi  generali! , vel  t peculi 1 riffimatn  procul  dubio  à nobis  babcndar/hcttm  folcati 
fin  , vel  fiat  it  conceffa  facoltà!  , adimimm  potifìa-  quod  tfl  in  fnpenoris  con'peRu , praftanttùi  in  fubdi- 


tem . Ab  us  virò  mollerei  in  hoc  tantum  excipi 
volumus  ,vt  fi  filóni  catione prefitti  fauom  in  bit- 
ìufmodi  tentennai  forfait  inodernit  ,puffint  per  fuoi 
Eiceccfanos  iurta  formam  Iiccicfix  abfolutlonis  be- 
ni fiat, in  obtmerc . ARum  in  V alano  noflro  t*i  be- 
uerano  kal.  Aprila  , Tonificami  nojirt  anno  fe- 
condo . 


CXLII. 


torurn  1 xtimatione prxflarc . Aditeli  infuper  bene- 
fici vrum  tur  fideratto , qua  inibì  humano  generi  dc_a 
Diurna  fiiperabundantia grafie  obunteront ..  Siqttt- 
dem  Schiattir  .c tnmum  operetta  eft  in  medio. lUiut 
Ttnsjalurent , ibi  fumpfit  corporahs\,  nannttatts 
uiitium . Ibi  tonuerfationts  bimana  dedurti  temr 
pota  . ibi  pofi  probrofa  pafjiomt  opprobna  > pio  te - 
detn p tiene  nofira  nortem  Jubtft  tempordfem , c T fui 
pi  et  icfi  efftifmfie  cluorts  vetus  piaailum  xxpiauie  . 
Hunquid  tgnur  non  contiugent  redemptoruni  c orda 


Bolla  di  Gre20rÌO  X.  declaratòria  ì '""‘i* i fri*»utH*r*bilia  benefica  *'d™t»*‘*t 

. ...  0 , . . » „ 3 nuvquid  noK  accedente  uiufq-  praeordia,  rt  ipli  prò 

che  il  lu  OgO.  U»l  ce  km  ai  U 1 Irrori-  /or , qua  nobn  trtbutt , hoc  Jaltem  tieccfficattì  tempo- 
re .ihquid  mpendamus  i Dum  Crucis  bofics  Cruafi- 
xum  bàbtntcs  oftentui , cultore!  ipfittr,  ChrtfhaHÌ 
nomina  prirfefforcs , vt  Chnfli-cuttum  dcleant*  m - 


cilio  , yià  da  lui  intimato  $ elìer 
doueua  la  Città  di  Lione , in  Fran- 
cia—» • 


GPjegorius  Epifcopus  fcruiis  ferii  ori, tn  Dtr  rene- 
rabilibus  fratnbui  Archiepifcopo  Scnoncti. 
& Epifcopa , ac  dtleRa  fihjs  Abbatibus  ,Vtiori- 
bus , Decani!,  Arcidiaconi!  ,Trapofitts  ,&  ali;i 
Ecclrfi.tr urn  Tralata  per  Stnonenftm  provincia nu 
coufiituns  falincm  , & Apofttluam  bcnediRio- 
neiiL, . 

In  Inerii , quas  ad  vniuerfos  Orbit  “Principe! , &• 
Trilatos  fuper  generali;  conuocatiouc  Concili}  defit- 
nauimus,  locum , tu  quo  idtm  Concilmm  conuenire 


ceflavrrr  xx  termtnant , & concole  aut,  Jpfot  debili- 
tante! viribut  itxter.uantcs  opibus , & eoruan  facte! 
rcplentei  ignominia,  ipfofq.diuerfis  confufìombut  fa- 
tur  antes  .v  Ad  vmdicandas  itaq.  !{ edanptoris  miu- 
rias,ac  ì-tdimcnda  ignomnuofs  conculcai  tona  oppro- 
brìa  ili  redemptis  ,noflrnm  circa  Terram  tandem* 
Crcaiorts  conformante!  affcRui  ,ac  debita  muli  fa- 
none , quod  eiufdem  Terrte  fubfidium  prxapuè 
Trina  punì,  & Trdlatoruni  pender  auxiho  , quoi  vl- 
tra  monta  credutila  conuenire  poffe commoduis,exi- 
nahìuiniris  nofmetipfoi,&>  fub  !pe  illius  , qui  dat 
lapfo-vtr totem , debilitai cmnoflraw  contempfìmur. 


deberet , ex  caufa  duximus  fubriccndum:  prxdiximus  fub  ipfiks  fiducia , qui  defua  mifericordta  nos  confor- 
ramrn  in  iltis , quod  locum  cundem  ipfisTrincipibus,  tat  i quod  intefidimns  in  eo  poffe  fperantts  , furar . 
«S*  Tralatis  intimare  competenti  tempore  curare-  pendi  mia  onera,  labore!  confiderai  ione  ealcautmus, 
ima . biobis  iguur  cum  frambus  nofira  buius  loci  & calerà  noflris , ac  fiat  rum  noftrorum  incor, modi* 

tati - 
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Bolle  altre  fcrittttte  Latine . 

In  Lombardia,  f 


tati  bui  in  ciufdcm  confidcrationit  examinationc^» 
poflpofttii , W Trincipurn , Trxlatorum  eorun- 
dem  facilita  Ir  ubere  pojjiìhus  ptxfcntiam , ac  Terr* 

tem  Lugdiincn^m  , quo  nubi  Concilmm  cum  malori 
comma  ditate  conucntat . deipforum  fratrum  Confdio 
duxtmus  eltgendam  l'-Quod  roba  tenore  prxfcntinrn 
«uncinuta  > A' niner fi  totem  vcflram  monemns,  rpga . 
iwmj  , bortarnur  in  Domino , Apojlolica  vobis  rit- 
bitommus  sudori  tate  mandante s , Quaterna  in  prx- 
diffa  cnntatc  Lugdttntnji  iurta  prxjcnpum  per  fu-- 
prudi  Hai.  Userai  volitai  furmam  fludeatit  orbili i 
ijuam  incuitabdhvrctfjitas  non  indica , e xeu/at io- 
ne pofìpofita  » in  pritf.ro  per  eafdcm  lucrai  termino 
camparne . Dar.npnd  iStbcnctetcm  idib.  A prilli 
Tour  ificatuinotin  anno  fu  undo . «- 

Jn  cundcm  trio  dia»',  M Vv:  . , »■ 

In  Francia.  -va 


mrtC 


"*  Capitolo  Bj)cmen.  \ 


Aubicpijcopis. 
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Arcbirpifcopit. 
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P^botomagen.  & ) Arcbiepifcopit. 
-v  Turonen.  ) Vhtau, 

■t  • InAnglia; 

« Eboracen.  er  ’ v 
Cantuanen.  ? J 
In  Ibernia , & Scotia. 

Dublmen . 

*-T  'Caflellcn.  ) 

Tnane». 

Armacbsn.  ••  / 

InNoruncgia.  ••  «vv  •. 

• 3SCS!£  ? 

In  Polonia; 

V 1 \Gnnpen.  --  va 
In  Hifpaiiia . 
ifpalen.  ‘ *ÌW 
—*  Compoficl/.tn. 

•»"  ToUtan. 

Tarraconen.  ' ' •. 

E/rflo  Bracharen.  ) 

' in  Proumcia . 

: • Aquen."  V V ^ 

Ardatene  y 

Ebrcduncn. 

Vicunc*t:&' 

Naibonen. 

In  Vuafconia . 

Anxitan. 

In  Sardinia»'/  j 
Calaritan.  . 

* Turritàn.  & 

Arboreti.  ' ,-•*  . 

In  Vngaria. 

Colocen.&r  ‘J 
Strigomen. 

In  Alamania. 

Magdcbmgen. 

Bremen. 

Trctirrcn. 

Sahpburgen. 

Colonie it.  & 

Mognntin. 


Iwfcl 

lU| 
tV.-am.11 
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. flVr-vì 

Tatti  arche  Gradcn.  V • 

Trlediolancn.  &■  / Arcbicpifcopis. 

Ianuen.  / 

InTufcia.  V 

Vmuerfn  'Prxlatis  Taf  ci  A . 

In  Campania . V.  .» 

V ninerfìs  Trxlatit  Campani £ . 

In  Marchia  Anconitana  .*•  1 

Vniuerfu  Trxlatis  Marchia.  .ift 

In  Romania.  ‘ * . •mi.  -.va? 

Coritiibicn.Arcbiepi(copo,&  j .v.i\a»v,\ 
Elcdo  Tatracen.  ) 

In  regno  Sitili?.  ( •*.! 

S iuguli  s Archìcpìfcoptt  e in i/deml^egtii. 

In  Illria  fnp.mare;  • •- 

ladren.C ^ ) f . • ; 

ìfdm».  - ) >«•.. 

In  Sclauonia . ■ 1 
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cm^isTù 

«73  ‘ 


Arcbiepìfcopir. 


J\agufìn.  & ) 

Anttbaren.  S 

In  Burgundi!. 

In  cutulcm  modum . 

1 Abbati  Cxfnttn.  . . } 

.i.  In  DucatuSpoIctano. 

; ,*  yntucrfis  Trxlatis  ipftus  Ducatus . 

" ' - : 


yfc/  aule?»  y Prìncijres , <0*  Ci - 

- ^ . .uitatesy  njt  infra. 

iWb'tó A*.  «.  *.  .•  »%  » ' 


>■  « 


*r  \ 


% 

r 


t» 


*■  ; lì  Kgi  Francorum  illuflri  In  litcris , quas  ad  vni- 
JLV-  Htrfos  orbts  Trincipes , Trxlatos  fuperge - 
• ritraili  conuocatione  Concili]  dejliuammus  Jocum  ctc. 
^ nd  veria , duximus  dtgendam . Quod  tibi  te - 

« «ore  prx/entium  nitrici  anta , Serenitatem  I{cgia»L» 

■\  rogamu s » bortarnur  m.  dio , qui  l{egibus  dar  [du- 

ina > in  nmìjftoneubi  pece  ammutii  /uadcntesKyt  te 
> ‘••1  ilUgr,ttificts,quitntgrattfs  teprxiicnu;  laboremvo- 

J Arcbicpifcopis.  InntariUm  ad  tam  Sanili  > tarn  villa  negotif  protnoy 


Rcg.'Vatic. 

5-p.ioi. 
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Archicpifcopit. 
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Anbi'Cpifcopis. 
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Arcbicpifcopis. 


tionem  affumens , prxfixo  per  eafdcm  litcras  termino 
* a interim  ad  hoc  opportunitate  captata , in  sinuate ^ 
pud dtda  vruL  cum  uli]*  Trinciptbiis  , &•  Trxlatir , 
quorum  fupcr  hoc  Dominiti  Corda  tetigerut  tua»!  ve- 
lli pTiUmt  im  exhibere . - Dar.  vtfkpra . 

In  cundcm  modiìm  fcnbitur  Hjtgtbut  , f ojnitibni , 
& altjsinfrafcnptis.  

tv-  . v'“  ttA  ' »rj'i  . v-  K 

Angli x.  \ A 

Scova.  ' "-rrivi-n  • v 


• • "Noriiuegie.  ■ \ 
-n  • Angari» . 

Boemia.  ) 

Caflcllx.  v 

Aragonum . / 
Nauarne.  ) 


Hcgibus . 
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Camoteu . 
fiandra 1. 
Attrebaten. 
Britanni * . 
Blefen. 
Viuernen. 
Burgundi *. 
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Comi  ti  bus  . 
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Burgundi*, 
trabanti *. 
Saxoni * » & 
Brun/uuic. 
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CXLIV. 

Brcuc  di  Gregorio  X.  a!  Rè  di  Fran- 
cia , pei  cui  fi  vieta  il  poter  lui  da_, 
alcuno eflferè  fcommumcato,ò  in- 
terdetto. 


ztttnsùi 

CHIESTO 
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Duci  bus . 
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) 

) 


Branicburgcn. 

Tdifncn . 

Principi  Mbai *. 
GaUuris.  ^ 


Marcbionibus  • 


àrbore».  & 
Calaritan . 


) 


ludicibus . 


CXLIII. 


Begorùts  Epifcopus  ftutus  feruorum  Dei  Catif- 
VJ  fimo  {ilio  ....  l{egi  Francis  liberi  faùt- 
tem , & ApoftoUcam  benediSitmem  . 

Inter  attera s fublimes  alias  Orbis  domos  , excel- 
fa  Rtgni  Francia  domus  prp eminenti*  corufcans ti- 
tolo, grandi  gencrofitnte  , multaq.  (ìrenuitate  eia - 
riàs  innotcjat . Sed  dumfideifn*  f olmi  deuotionis 
feruorem  > & operum  fpeculum , quibusrefulget , at- 
tendimus  ; conucniens  vtique , nec  minai  debitum  re- 
putami , rt  ficut  doni  us  e -idem  putitati s pr placet 
tnfìgni)S  » ac  geftorum  nobilitate  magnifica , èr  boni- 
tatti  prscellentia  illujlris  rcddttur  -,  fic  & domarti* 


Reg.  Varie. 
7-  p.  7$. 


Breuc  di  Gregorio  X.  al  Rè  di  Arme-  ¥•-  P’W**? 

. P,  . r | & bcneuolcntt*  plenitudine  infra  noftn  claujtrapc- 

nia  5 non  iolo  perla  venuta  iua  al  uQrisfsuore  jtpnfiolico  /pedali  ter  attoltimus  ,&• 
Concilio  in  Lione  , ma  anche  per-  honoremus  pnmlegio  grati * (iugularti.  Ad  quei 

che  mandi  copia  al  detto  Pontefice 

quanto  più  tolto  ) degli  antichi  prx/entialiter  vidimai,  & probabihter  notauimus , 

Concili!  , eh  erano  prefio  di  lui  . argomenti!  progcmtorum  tuorom  tempia  laudati- 
1 * hicr  imitando,  in  aldolefcaui*  tua  fiore  afta  mellita 

. • dciiotionit  integri! j te  mtCantia  profequens  magnis 

GRcgorius  Epifcoput  feruus feruorum  Dei  Cariffi - pracomjs  rcfcrcnda  , in  quibus  tu  benedi3ioms  ,& 
mofilto?!  .Regi  Armenie  lllnflri  falutcm , g^filiut  v, notes  adaugen,  virtutibus,  affidai 
& jpoflolicam  beritdt&iontm . ' 9'ofic‘re  comprarti . F,t 

old  tandem  Diurni  nomimi  ,&fiattm  firofpe rasi  »i,t  denota  prcc, bus  intimati , itti  autista scApo- 

Chriflian*  religioni! > nec  non  prò  Terra  fanti*  ne- 

ratio , mdiximus generale  Concilium  ìd  kalcndrs  iti-  nem  baimi  » «rffe#  Aplfiolic*  Scdis  Legarmi , ut 
iìantis  inenfi s Ulaq  ai  vnum  annum apud  Cimtatem  Delegata!  ,vcl  fubdelegatus  ab  coruns  al, quo,  fot 
Luóduncnfem  Diurna  faueme  clementi  a celebrare  'xecutor , aut  conferuator  d lede  deputami  cadem, 
dum,  ad  Li,  ficut  cateti  Rfges  , Ortis  terra  C a-  ««  perfonam  tuam  cxcommunicatmis,  vfLintcrdifh 
tbolici , per  alias  noflras  Itteras inuitaris . Quti  ne-  Jcntcntiam  valeat promulgare  fine\fpecal,  ««/rim 
ròmnlnpliciterexpedit  ,vtineiufdem  celebratimi*  Sedit  licentta,  nel  mandato  p enam  , Or  exprej- 

nife 

tè , quatenàs  integrum  Nitanum  Concili  um , & alia  anno  fecondo . 

Concilia,  qua  bdbere  dicerie  in  Amenica  literaxum  irait- 

aliquìbus  pcritis  interpretibus  , qui  de  Armenico  «*’•'' * '• 

transferant  in  Latinum  ;fupcr  quo  Generatili  frani  CXLV.  * 

Procedo  publieato  folennemente  i 


$ 
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nuttas , vt  in  i)t , qua  facienda  fucrint  ,per  eadcrru 
Concilia  falubris  haberi  poffit  inflruSio  , & Noi 
Rjgalis’  deuotioms  promptitudinem  exinde  com- 
mendare dignis  in  Domina  laudibus  meritò  debea - 
vr.'.is . Dat.  GrbeuutnV . kpl.  Mai) Tffrttificatus  no- 
Jhi  anno  fecondo , 


1 » • 

Oruieto  da  Gregorio  X.  rtcl  gior- 
no dell’  Afcenfione  del  Signore-» 
l’anno  ny^.contro  il  Conte  Vber- 
tino  Landi  Piacentino . 
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GRegorius  Epifcoput  feruus  feruorum  Dei, ad  cer- 
ntudinem  prxfenttum  , & memoriam  futu- 
rorurru . 

Vbattnus de  Andito ciuis'Plaetntinut  abolirti* 
(imitai  peruerfitotis  mgrcffiis , & fucccffiiié  conti - 


Rcg.  Varie, 
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Bolle , & altre  fcritture  Latine . 421  — -« 

tMXtis  greffibus  gradicns  per  ea/dem, primi  quoniam.  fttperlimiHaribusfaciimus , drc.  Ui UuminEeck fi*  CmrST0 
/ j • Fredenco dudum  ^omanorum  Imperatori  deindcj  Vrbeuetana  in  die  fifa  jl feenfionis  Domininomi-  I 2,72 . 
auonum.CouraJo  ,&  Manfredo  iHtU.frdemùm  ^ .fi.. j.  ' ' J 


CXLVI. 

Breue  di  Gregorio  X.  per  raflbtu- 

rione  della  Città  di  Pifa  dalle  ■ ' * ’ 


rione  della 
cenfure_> . 


quoniam.  Conrado , & Manfredo  natis , rfaiutof  ficatks  noflri  anno  fcchudo* 
olim  Conradino  nepoti  Frederici  eiu/dem  cantra  mo- 
* ' nitiones,inbtbitionis,  dr  comminationcs  Bjomanorum 
Fontificum  Tredecefforum  noflrorum . adbercrc  pcr- 
tinaciter  non  expauit , eis  contra  tandem  Ecclefiam , 

€7“  deuotos  ipfius  corifihum , auxilmn , drfauoretiLi 
multiplicitcr imptndcndo . Tropter quod  ip fornirti 
fententias  latas,  & pxnas  flatutas  per  T r sdece ffores 
cojdem  contra  prediQorum  Frederici,  Conradi,  Man- 
fredi, dr  Conradmi  fautore s non  e(l  dubium  incidi ff e. 

Hositaquè  memoratimi  Vbermum  denunciarne/ , p {{egorius  Epifcopus  fcruus  feruorum  Dei  dileSo  „ 
prefetti  c bac  mnltitudtntcopiofafidclium, penai,  dr  VJ  fìlio  F.  lo  anni  de  riterbio  Ord.  "Predicato-  I „ 
fententias  incurriffe  predili  as  vniuerfis , dr  fingali/  rum  falùtem  , dr  ^Ipofioiicam  benediflionenu . 
vmuerfitatibus  ciuit atum , Cafìrorum , dr  aliorunu  Occafione  confili] , auxilif , dr  fattori/ , aure  ciues,  ci- 
quorumlibct  locortm , nec  non , & fìngularibus  per-  uitas , & commuuc  Tifan.  contra  monitionet , inbi- 
foms  cuiufeumque  firn  dignitatis  , preminenti* , bitioncs  , dr  comminationcs  fel.  ree.  Clementis  Ta - 
conditionis  , aut  flatus , ne  cum  ipfo  r benino  in  per - p*  prfdectfforis  noflri  olim  Coradino  quon.  Frederici 
tinacia  huiufinodi  perftflente,eidem  quoq.  r berti-  duiùm  Hpmanorum  Imperatori  eidem  pertinacitcr 
no  diflriftiùs  inbibemus , ne  cum  predilli!  vniuerfi-  adbxrendo  , diuerfimodè  prafliterunt  ; & quia  Carif- 
tatibus,  velfingulanbus per  finis  ,fub  quouis  ingenio  ; fimum  in  Cbriflofilium  noflrum  Caroìum  Sicilie  He- 
macbinatione,nel  arte focictatem.feu  confxderationl  gem  1 Uuflrcm , primo  paciarium , & poflmodum  ri- 
aliquam  contrabere,  aut  inire  prxfumant.  Et,  fi  ficài  canum  Imperi]  per  Hpmanam  Ecclefiam  in  Tufciam 
pr x/umptum  fuerit , omnes  fingulares  perfonas  con - deflinatum , non  folùm  recnfauenint  admittere , ve- 
trarium  prxfumcntes , non  obflante  qualibet  indui - rum  etiam  fe  illi  opponere , ac  illum  impugnare  mul - 
gentia  fub  quacunaué  forma  verborum.vel  exprejfio-  tipluitcr  prxjumpferunt  : primo  per  Predeccfforcm 
no  ipfis  ab  ^ tpoflolica  Sede  conceda , vel  in  poflerum  eundem,  ac  varios  Sedia  ^ f po/l  ohe  c Legatosi  Nun- 
conccdenda , quam  quoad  hoc  viribus  volumus  om-  cios  , dr  poflmodum  per  Nos  ipfos  in  Votcflatcm > Co- 
tonò carere  ; fententias  cxcommunicationis  qua/  ex  pitaneum , ciues  Tifanos , dr  exteros , quorum  confl- 
uirne in  ipfos  ferimus , incurrcrc  volumus  ipfo  fallo  > ho  ca de m ciuit as  tunc  t empori s regebatur , oc  omnes 
et  terra/ ipforum,nec  non  vniuerfitates  prgdiilat  qup  alio s , quorum  confilio  » vd  affenfu  predilla  fallai 
fecus  attentare  prxfumpferint , prout  expedire  vide-  fuernit , diuerfa  tam  cxcommunicationis  ,quamin- 
rimus , Ecclefiafhco  fubijcere  curabimus  interdillo . terdiCli  leni  enti*  Junt  prolatx , vanii  nihilominus 
jtd  priuationem  omnium  honorum  , qua  d quibusli-  pxnis  adiclhs , dr  proceffibus  alifs  babitis  contri 
bet  tcner.t  Ecclcfi)s , & ad  pxnas  alias  fpiruuales  , eos  ,ficut  apertim  tam  earundem  Trxdecefforis , le- 
dr  temporales  ,prout  vtile  putabimus  .proceffuri  : gatorum , dr  Nunciorum , quam  noflrorum  elianti 

dr  nihilominus  focietatem,&  confxdcrationem  ipfas , proccffutm  ferie/ mamfftat . 

etiam  fi  pxnarum  , dr  luramenti  adielhone , vel  V erùmqdem  ciues,  tangente  Domino  cor  ipforum, 

quacumq.  fuerint  alia  f imitate  vallai*  , omninò  pofi  multiplices  in  pudifiis  vanornm  exccfjuum  eul- 
viribus  vacuamus  ,&  effe  deccrnimus  vacuai , ir-  pas  , magna  biimiliationis  indici a pretendente!  » 
ritas , dr  inanes . Cfterùm  memoratum  Fberunum,  ciufdcm  Matris  Ecclcfia  mifericordiam  continuatiti 
bacfidclium  miiltitudtnc  copiofaprxfentt,  monemus,  diutiùs  infamia  implorarunt,  oblatis  denoti  in  fli- 
rt infra  fiflum  * iffumptionis  B.  Vuginit  ptoximé  (lenta  fupphcatiombus , & deuotionis  ad  eandetn 
yentumn  ,auod  Cipro  peremptorio  termino  affigna-  Ecclefiam  irreuocabiliter  obfcruanix  oblatiombut 
mus , ad  noflra , & ipfius  Ecclefìx  mandata  burniti-  fupphcantcs , vt  eos  ad  fìnum  eiufdem  Matris  Ecck- 
terred:cns,deprt>ntflif,& fuper  eo , quod  quamplu-  fixdquaipfi  (ua,quam  recognofcebant  burnii  iter, 
res  peregrino!  de  t^ltr amarini s redeuntes  partibus , peruerfitate  recefferant  ,fola  miflcratio  materna  re- 
te adbuc  exiflentes  fub  proteSione  Sedis  ipfius  dici-  ducerà . & circa  filios  penitente s fupcrcxaltata  iu- 
tur  ccpiffe,fpohtffe  bomsfuis , occidiffe  inbumanner , dkio , benignità s pi x Matris , quoad  fententias , px- 
xc  occidifeciffc , plenariamfatisfaHioncm  impcndat » nas , dr  proceffus  etiam  memoratos  mifericorditer 
precisi  fuper  eifdem  noflrts  pari  tur  us  beneplaciti s , prouiderec  . Nos  autem  eius , licci  immeriu , vices 
velfuam  ,fi  poterit , fuper  captione  ,fpolianonc , ac  gerentes  in  terris , qui  mifericordias  fuas  in  ira  notti 
occifione  predilli s innocentiam  oflenfurus . Mioquin  contmet  ; ncc , cum  xratusfucrit , obliuifcitur  mifere - 

ex  tunc  contra  ip/tm  procedemus  graums  fpintuali-  ri , dr  in  memorati s ciwtate,  ac  ciuibus  propofiti 
ter  ,'dr  tcmporaliter , prout  expedire  putabimus , dr  conflantiam  ad  deuotionem  oblacam  ex  continuano - 

exceffìium  fuorum  qualitas  fuadebit . ti ec  propterea  ne  inflantix  verifimiliter  pre/umendam , non  imnte- 
inttrim  d compefeenda  ipfius  malata  per  vias  alias , ritò  acccptantcs ; non  folùm  ad  petit  am  nufericor - 
quas  Dominus  nobis  minifirauerit , dcfiflemus . Pt  diam  mclinauimus  animum,  verum  etiam  de  conuer- 
autem  buiufmodi  mflcr  proceffus  ad  commutici» j fione  illorum  cxultauimus , dr  exultamus  in  ilio , qui 
Omnium  nontiam  deducatur  ,cbartas  ,feu  membra-  coi  rcuocaffc  videi ur  ab  inuio , dr  ad  viam  reduxiffc 
nas  proceffum  continente s eundem  in  prtfentis  maio-  falulis . Et  dìtcQos  filios  Henricum  Caitani , Tticffem 
* rii  Ecclcfie  Vrbtuttanc  appendi , vel  affigi  ofhjs,fcu  defalco , & II agone nt  Fillagni  findicos , & procu- 
rato- 


ci■ Vane. 
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ratores , dr  nunciot  Ciuitatis  , & Communìs  prudi-  omnes  de  ditta  ttuitàte,  & diflrittu  ipfiusficcafioHC->  __ 
(forum , adboc  plenum  mandatimi  kabentes  ab  ipfìs , framifiorum  , & alia  prò  eo , ijuod  inibì  pofl  cafdem  * *J/~  j i 
multa  ip/orum  nomine  efferentes  ad  iurandum  flare  (ententiasgeffcrunt  officia  tpradittis  exeommuntea- 
vt andai is  nojiri fupcr  omnibus , prò  quibus  dille  fen • tionum  fententijs  innodatos  , petentes  bumilitcr  ab 
tentile  funt  prolata  ; admifimus',  & buiufmodi  ab  eifdem  alijs  fententijs  iuxta  formatn  Ecclcfia  abfo • 
eis  luramcnt 0 prsfiito , omnia > & [iugula , qua  ob-  ttcndn , relaxando  fententijs  interdilli,  rcuocando 
tulcrunt  , ipfìs  nomine  Ciuitatis  ,(jr  Communi  s eo-  pradittas  alias  panai  ,rcmittcndo  cas , &■  etiamde  f , 
rundem  iniunximus Jub  religione  prafliti  iur amenti  ì noflra  poti ft atti  plenitudine  abolendo  , rcjbtucndo 
dilli  quotiti  [indici , procuratore s , & nuncif  otnni - eifdem  Ciuitati,  ctuibut , &•  Communi  pnuilegia , & 
bus , & fingulis  mandatis  pradittis  eortmdcm  Ciui-  libertates  , quibus  fuirunt  cadcm  occafione  priuati, 
tatis  j & Communìs  nomine  acquicucrunt , & con-  qua  tamen  fattum  Sardinia  non  conringant,  & con- 
Jenfcrunt  libera , & fpor, tanca  voluntatc , ipfa  pra-  tra  qua  ms  non  fu  alieni  acquifnum , nei : non  ciues 
citi , abfoluté  , ac  libere  acceptantes , £r  ditello  {ilio  eofdem  reddendo  babilcs  ad  dignitates  > officia  publi - 
Trlagiflro  Guilelmo  de  S. Lamentio  Camerario,  & Ca-  ca , & bonores . Qnicqutd  autem  fuper  ijs  duxerie 
follano  ncflro , ipfìus  Ecclcfia  Romana,  ac  noflro  no-  facicndum , vnà  cum  tenore  prafentrum  redigi  faciat 
mine  legitimè  fhpulanti  ,ea  omnia  ,&•  fingala  piena-  ad  publica  documenta  ,eadem  ad  noflram  dilatarne 
rii  adimplcre , inuiolabilitcr  ob/eruare , contro-,  prajentiam , vcl  ptrfidelem  nuncìum  tranfmiffurus  » 
ca  ,veleorum  aliquid  nullo  vnquàtn  tempore,  vel  Dat.apiid  f'rbcmuctcrcm  XIJ.kal.Iuni)TontificotUS 
modo  venire,  folemniier  promifcrnnt;  quodq.Ciuitas,  noftri  annojecundo . 


CXLVII. 

Brcue  di  Gregorio  X.  al  Padre  S.  Bo-  1 273, 
. nauentura  Generale  de’  Frati  Mi-, 
neri, per  la  promotion  di  lui  al  Car- 
dinalato . 


& Commune  pradtllt  Pifis  in  conclone  publica  ad  fo- 
rum Campana,  vcl  vocemprcconis , more  [olito  con- 
gregata , pradifta  omnia  ,&  [iugula  acccptabunt , 
ratificabunt  ,&eafc  plcnarié  admplcturos , & in- 
uiolabihtct  fcrnaturos  per  ftndicum  nubi  prsfentem , 
gancio  Ecclcfia  Promana  illue  ad  id  defiinando  Men- 
ni jìipulationepromittent , & fupcr  hoc  conficicntur 
publica  infirnmenta  ad  candori  Ecclcfiam  I{omanam 
mit tenda , Cr  in  eius  arcbiuio  feruanda , ficut  bac 

omnia  in  rifinimento  publico  tnanu  diletti  fili]  • ^«5.1 

Baffi  Votati]  publict  fuper  ijs  confetto  pieni  As  con-  1{rgorius  F.pifiopus  ferita  sfiruorum  Bei,  diletto  _ , 

tincntur . • \J  filto  Fratti  Brtauentura  Grdmu  TìUnorum  Ce- 

Vòs  itaque  in  pramiffis,  qua  decct,  diligenza  prò-  aerali  Mtntflro  Eletto  yllbaner.fi  ,/alutcm , & yffo-  u i 

uidcrcvolentcs,  rejhtuctcnem  yirthiepljcopahs  di-  ftolicam  bcnvdtttionein . ••  •>  1 o pi*. ói-nu  i 

gnitatis  , qua  eoi  un dem  Ciui nm  culpis  exigentibus  yt  noflra  promotionii  aufpiciitid  inter  catera  de-,  Bi&iot.  “ 

fucrunt  ditta  Cinti as , & Ecclcfia  Tifana priuata, no-  fidcrabilia  corda  imftri  propeufiori  put animus  pro-_ 
bis  fpciialitcr  rcitruantcs  -Jcntcutias  latas , velpro-  curandum  effe  confino,  id  maiorts  auentionis  infia* - 
ceflus  babitos lontra  cos  ,qubad  infulam  Sardinia,  tia  promoucudum  ,vt  Etclefis , qua  multa  tempcj 
Jcu  qiiamlibet  eius  parteni  , & tus  ex  eifdem,  vcl  fiate  conucllnur , lapidee  per  Ordinari  fìcrncrcntur  * 
quibusltbct  ali] s fementi] s , vcl  proccffibus  Romana  & ip/a  fondata  fihdiùsm  Sappbirit,  baberet  fua  prò- 
Ecctefif  qui  busi  ibi  t alvi  Ecclcfia , vcl  vnuter  [nati , pugnacula  la'pidem , defiderabiles  lapidei  termino s, 
aut  cuicumqué  fi iugulari  perfine  in  cadcm  Ecclcfia  fuos , &■  dottos  à Domino  filtos  vnmtrfos , fìcq,  in  tu— 

•pel  ipfìs  ah fi  Ecclcfijs , vmuerfi  rati  bus , aut  fingu-  flitia  fundarctur , fr  multttudinem  pacisfilqs  fuis  ef-: 
laribus perfoms  in  q tabu jc Kmq.  locis , rebus , vel  iu-  fundens  d calunnia  recederà , nec  timcrct  candela* 

& dpauorc  nec  approptnquaret  cidcm . Hoc  atten- 
ti onbus  egere  confido  animus  animis , ad  hoc  multa-»- 
Jollicitudmc  ,ac  diligenti  a ir.fificndum . Hmc . quo- 
rum pluribus  diebus , & notti  bus  in  multa  lucubra- 
uone  deduttis  ad  illuni  pranpué  Icuauimus  oculos  *. 
cuius  negotium  agebatur , Jnpplicantes  bumiliter , Or, 
tem.  Quo  ad  alias  vero  fintemi  as  latas,  & panai  /upplicanonc  burnii  pofiulantcs , vt  ipfi  fua  lamine 
fiat  ut  as  conira  eofdem  ciues , cimtatcm , & comma-  claritatis  illufirans  mentis  noflra  nidicium,  & in  [uo. 
nc  predilla , occafione  confili] , auxiltj , & [.moni  , beneplacito  dirtgens  attus  nofiros , fua  mnunja  pie-, 
que  ditto  Conradino  , vr  predicitnr , impendcrnnt , tate  conceda  » talcs  noflro  minifìerio  ad  prpemmen- 
fupcr  co , quod  prefatum  kegc*n  Sicilie  non  admifi-  tiamCardinalatus  a fiumi , quorum  vita  viuentes  in-, 
rune , fid  impagli aucrnnt , vt  fuperiùs  efi  exprtfiutn,  flrueret . quorum  fama , dum  in  ornili  loco  Cbnfii  bo - 
ptifinp  tue  , de  cuius  iiiduftria , & fidditatc  confidi - nus  odor  c.xifinct , rcficeret  audientcs , quorum  con- 
mus,  minìfierium  ehgcntes:  iijcrctiom  tue  prefin-  [ilio  contidmur  mumn  pofiemus  in  dubi/s , &■  deip - 
fium  tenore  mandamus , quatcniis  perfinahter  ad  di-  forum  fuffiragifs  dtuiuum  fpcrare  auxilinm  in  adyer-% 
tfjm  cwitaum  accedati , premiffis , que  vt  bramii - fis . Etdcmùm  cum  I rasnbus  nefins , cogitatiombus, 
titur , [attenda  funt  in  conciaie  pi  cdtfla  par  eofdem  profundis  uifiauns  , & fuquentibus  collapouibiis 
eiucs , & commune , primi! As  adimpletis , eifdem.»  babitis cum  cificni , ad  perfinam  tuam , quam  vir-, 
quoad  predittas  alias  fintcntias,  & penar  auttori-  t utut n Donutms  v.uws  patcntibus  ,cfi  latentibus,Vt 
tate  mfira  per  te  ,ac  per  alios  ptotudcrc  procura , creduli  tate  firma  tmctnus , vutuubus  infgv.itot,ynà,  . 

cum 


ribns  quomodolibct  acqutfìtum, nallam  volumus  per 
ea  > qup  ad  prjfcns  cum  cijdcm  Tifanti  aguntur , vcl 
per  quemeomqui  proctffum  per  te  auttontate  yipo - 
(lolle a facicndum  immntationem  ncipere,  fid  per 
omnia  in  fio  rotore  permanere  ; ncc  tibi  fupcr  pre- 
miffis  conccdimus  ,]ed  intcrdicimus  potiùs  pottfia- 
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ciò#  quibufdam  alijs  à Domino  eleSlis  , vt  ere ■-  Ecclefiam  , denotar  ipfius  vnà  cum  ilio,  & 
dimus  , ad  honorem  huius  miniflcrij  eligeiidatn. 9 , eius  fautoribus  grauibus  officiando  moleflijs  , &• 
noftrx  conucrtimus  c on fiderai  ioni  t intuitimi  ; & ntolellis  iniurijs  aggrauando  , & Cariffimum  in* 
de  ipforum  fratrum  confiho  Albanenfì  Ecclefix  Cbrifto  filium  nefìrum  Carolina  Sicilia  l{tgem  lU 
fune  vacanti  de  te  duximus  prouidendum  /o  luflretn  primi  paciarium  , & pofiea  V iearium •* 
m ■ Epifcopum  prxficientes  eidem  ; ideoquè  difere - Imperij  per  tandem  Ecclefìam  in  Tufciam  defli- 
fioni  tua  prajentium  tenore  prxcipiendo  mandan-  natum  non  folum  recufauerunt  admittere  , verune 
tes  , quatenus  onus  difpofitione  Àpofi  altea  bume - etiam  Je  illi  prafumpferunt  opponere  , ae  ipfum* 
rie  tuis  impofitum  denoti  Jufcipicns  , buie  proui-  multiplicitcr  impugnare  ; j irebiepifeopalis  digni - 
/ ioni  noflra  in  bumilitatc  fpiritus  fine  cuiufqudm*  tatti  bonore  priuauit  . Aerimi  ijdem  incoia  » 
difficultaiis  obice  acquicfcas  . Trxcipimus  quo-  tangente  Domino  cor  ipforum  , poft  tantorum* 
què  , vt  ad  prafentiam  nofiram  abfquè  tarditate  exccjfuum  culpam  magna  humiliatiovisprxtenden • 
(diqua  moroftc  cuntfationis  accedat , vnà  nobif - tes  indicia  eiufdem  matris  Ecclcfia  mifcricordiam 
cum  Diuinis  obfequijs , & vniuerfalis  Ecclefix  continuata  diutius  mflantia  implorarunt  deuotio- 
fernitifs  vacaturut . nis  ad  tandem  Ecclefiam  irreuocabiliter  objeruan - 

In  ctindcm  etiam  modurn  Vìcedomino  tirchie-  da  , fupplicantes  oblationibus  , & oblatis  deuo- 
pifeopo  Aquenfi  , & alijs  tribus  vnà  cum  prx-  tè  fupplicationibus  infifientcs  , ve  ad  finum  Muf- 
fato S.  Bonauentura  ad  Cardinalitiam  digmtatctru  dem  matris  Ecclefix  à quo  ipfi  fuam  , quam  re- 
per  eundem  Gregoriani  X.  elclfi s , fatuo  quodpofi  cognofccbant  bumiliter  > peruerfitate  rtccfferant  > 
verba  iUa  [ confiderationis  intuitum  ~]fnbfequuntur  fola  miferatione  materna  reducer  et  , & circa  fi- 
hxc  . Et  de  ipforum  fratrum  confilio  te  à vm - lios  pxnitentes  fuper  exaitata  iudicio  benignitas 
culo , quo  jlquenfi  teuebaris  Eccltfi a abfoluentes , pia  matris  Ecclefix  Tifarne  , & Ciuitati  prsdi- 
de  te  Trxnefhnx  Ecclefia  tutte  vacanti  duximus  die  de  refìitutione  dignitatis  metropolitica  miferi - 
prouidendum  , te  in  Epifcopum  prsficientes  eidem » cord  iter  prouideret  . Nos  itaquè  more  pij  patrie 
fiat  enti  tati  tua  non  folàm  liberò  tranfeundi  ad  il - ojfenfarum  immemores  , vbi  ad  id  pxiutentix  fi- 
lam  licentiam  concedentes  , fed  & prafeutiunu  gms  congrucntibus  inuitamur  , defiderantes  ciui- 
aufforitate  mandantes  , quatenus  onus  difpofitio-  tatem  prxdiftam  in  oblatx  ad  candcm  Ecclefiam 
ne  Apoflolica  btimeris  tws  impofitum  &c.  vfquè  dcuorioms  propofito  mitica  benigmtatis  exbibitione 
in  finent»  % firmare  , fyndicos  , <&•  procurai  ore  s ciuiratir  ip- 

fius ad  mandata  recepimus  , & ciuitati  , ac  itp- 
colis  memorane  circa  excommunicarioms  , &■  in- 
terdici fententias  occafioncm  prxmifforum  latas 
in  ipfos  de  abfolutionis  , & relaxationis  beneficio 
fecimus  prouidcri , & vt  cò  plenius  Sedi  jipoflo- 
licx  fyncerx  ajfcftioms  viuculis  aflringantur , qui 
oOrioperlariftitUtionedeirArchie-  erga  fe  ipfos  bemuolenttam  in  rctn  ffiontt  ptom- 
0 - r-  ..  .x  «.  • r pfitudine  fenfennr  promptiorem  ; de  fratrum  no- 

flrorum  confilio  Ecclefiam  Tijanam  rejbtucnres  in 
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integrum  , ipfi  Ecclefia  , nec  non  , & ciuitati 
prxdiRx  A rcbiepi[copalem  dignuatem  cum  om- 
nibus turibus  fuis  , immunitatibus  » priui/rgifs  « 
BjigOriut  Epìfcopus  &c.  . & quibufeunque  bonoribus  à Sede  Apofloltca _» 

Sicut  magni  benefieij  indicium  efi  indeuo-  Ecclefix  conceffit  eidem  , prout  eadem  tempore j 
r xceffibus  medicinali s vltionit  antidot um*  pnuatioms  bwufmodi  obtinebat , de  gratta  refli- 


torum  exccffibut 

cbiter  adhiberc  , vt  quos  à filiali s deuotionis  de- 
bito culpa  propria  temeritatis  auertit  » ad  ipfius 
obfcruantiam*  cougrucntis  faltem  feuericatit  difci- 
plina  conucrtat  ; fic  materna  pietatis  efi  debitum 
ijs  , qui  poft  indeuotionis  lapfum  , & perfecu- 
tionit  excefjum  fartiorei  in  obfequendi  propofito  , 
i2r  continuando  in  poflerunt  deuotionis  exbibitio- 
nis  refurgunt  , ncc  pietatis  finum  prxdudercj  , 
nec  miferationis  vbcra  denegare  . Sani  dudum 
fpl.  ree.  Clemens  PT.  Trxdcceffor  nofler  Eccle- 
fiam , & Cimtatem  Tifanam , exigenttbus  cul- 
fis , & pertinacia  incolarum  Ciuitatis  ipfius  » 
qui  contra  monitiones  , inbibitiones  , & com- 
minationes  Trxdecefforts  eiufdem  dudum  Conra- 
dino quondam  F rider,  olim  Romani  Imperatorie 
nepoti  pertinaciter  adbxrendo  prxfliterunt  eidem * Kcgori'  Epifcop*etc.Ùile8isfilijS  CufiodhGuar-  i„  ArchTr.*. 

auxihum  , confitmm  , & fauorem  , ^manata  , U dianoie  Fratribus  Ordirne  Minorum  de  Affifio  ^ Jgor 


pnuatioms 

tuimus  fpcciali  . Nulli  ergo  noflrp  reflitutto- 
nis  &c.  fi  quis  &c.  Dat.  Florentix  Xll.  col.  lultj 
Tontificatus  noftri  annofècundo . 
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Lettera  di  Gregorio  X.  al  Guardia- 
no , & a’ Frati  Minori  d’  Affili 
per  la  confegna  di  due  fcrignid’ef- 
fo  Pontefice . 
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falutem  > & vtpoflolicam  benedizioni.^ olumut,  rfr  unite  > qui  efl  lapis  angolari  vtraquè  vnum  fa- 
per  jtpofiolica  vobis  /cripta  mandamns  , quaterna  ciens  , buiufmodi  coeuntibus  in  ipfa  C;y/MJe_j 
duo  ferine a noflra  cum  atijs  rebus  mftris  in  domo  fcijfuris  diffidentinm  corda  indiffolubilis  c barila - 
vtflra  depofita  , qua  dilettili  fihus  Honoratus  tis  bitumine  vniuntwr  i Ideoquè  varijs  cunu 
feruìens  nofler  , lator  prafentium  fub  ftguo , quod  partibus  , quas  Gutlfam  * & GuifieUinam  vuf- 
defert  duxerit  eligendo  , eidem  H onorato , quem  gus  appellai  , trattatibui  litcris  > & vnicuiqué 
ad  hoc  fpecialiter  mittimus  , nobis  deferendo  per  ipfarum  articulis  patenter  expofitti  , in  quos  cos 
tum , fine  difficoltate  qualibet  ajjignetis  . Noseritm  credebamus  poffe  rationabiliter  conuenire  , de - 
fatiendi  nomine  noflro  refiitationem  vobis  de  prò-  mum  tam  parsem  Gucljorum  in  generali  Confitto  » 
diflis  duobus  fcrineis  , qua  fibi  duxeritis  affi-  ad  hoc  fpecialiter  congregato  , requiri  fecimus  , 
piando  plenum  fibi  concedimus  facultatem  . Dot.  & Kos  ipfi  24  ex  eis  propter  hoc  de  voluntate l» 
Fiorenti*  IX.  tal.  tuli)  Tonttficatus  noflri  anno fe-  totius  Confili) , & tandem  Confilium  ipfum  itt» 
f lindo.  Noftram  prafentiam  coufhtutos  , quam  et tamfy ri- 

dico s procuratores  » & nuncios  Comitum  Guido- 
vie N ouelli , & Simonis  fratrie  cita  Capitaneo 


CL 

Ordinatone  della  Pace  (labilità  , e 
publicata  in  Fiorenza  da  Grego- 
rio X.  tra  gli  Guelfi  , & i Gibel- 
lini. 

GRegoriut  tpifeopus  &c.  ad  perpetua m rei 

memori  am . 

Bonumpacis  , & fi  ab  olim  prò  vt  grati*  Di- 
tiina coneejfit  j afftttibiis  noflris  inhaferit  > nunc 
t amen  ai  lUud  inter  Eccltfi*  filios  ad  con/erua- 
tionis  beneficio  procurandum  tanto  feruentius  ex- 
citamur  > quanto  Nos  ad  id  ex  offici)  debito  noui- 
mus  obligatos  . Cum  cairn  fitnus  illius  Vicarine  , 
qui  cogitattones  pacis  , & non  affi  fi  ionie  fe  co- 
gitare ufi-tur  , tentmur  , vt  vices  prò  viribus 
impianto*  , inditi*  pacis  commoda  inter  vniuer- 
fos  cui  a Noflra  commifjos  follicitè  procurare,  quò 
paci 1 donum  gralijfimum  , pararti  qmcicm  animis, 
eofquc  à ramoribus  diffenfionum  abjoluens  hbe- 
riorcs  effiaat  , in  feiuitndo  u tltiffimo  , ad  falu- 
fem  , & co>  pòrtine  ab  amMrum  mfidtjs  fecurita- 
tt  m indulgcns , ad  intendcudum  iibcnus  vtilitatibus 
debitis  plmorem  tnbuat  facultatem . Tropter  quod 
non  fine  multa  cordi i amaritudine  reccnfentes  qua- 
liter  batienus  Ciuitatem  Florcni indm  fi  idem  in- 
terina , & inut  serata  diffeufio  , qudm  gran  iter 
lacerarti  , quanta  longe  , laièque  diffufa  , prob 
dolor  , animarum  ptricula  , quanta s corporunL» 
flrages  induxerit , quanta  multiplicauent  difpen - 
dia  facultatum  » fub  fpe  illius  , cui  cfl  in  facili 
ree  edam  de/peratas  fine  mobminis  t arditale  per - 
ficere  , ad  id  folUcitudmem  nofiram  conuertimus , 
vt  licet  grandium  negotiorum  molcs  ingrueret  » 
licet  prò  illorum  profccutione  ad  affumpti  conti- 
nuationem  itcneris  , Noe  qualitas  ipforum  vr- 
geret  > mcbilominus  tamcti  illis  ad  tempus  omif- 
fts  non  fine  ipforum  diferimine  , noflro  , & Co- 
nfimi in  Cbriflo  filij  noflri  Caroli  Sitili a Regi* 
Jlìuflns  , ac  fratrum  noflrorum  grandmine  vntia 
cum  ipfo  Rrgc  ad  Ciuitatem  diuertentes  candcm. * 
jmpenderemus  follicitas  operar  , quatenus  ilio  fa -, 


rum  Confili j partir  Guibcllin * , nec  non  , & to- 
tius partir  ipfius  mandatum  fuper  hoc  ab  ipfit 
plenum  babentes  requifltionem  , & nominati» » 
nem  diligerti cr  , vt  in  formam  pacis  , cuius/ub - 
flantia  exprimebatur  in  ditiis  articulis  , concor- 
datene r Et  licet  Unga  fuerit  fuper  hoc  concerta - 
tio , nunc  altera  partium  , nunc  reliqua  relu- 
tiante  > circa  ca  , qua  ditti  articoli  continebant, 
finalitcr  tamen  tam  memorata  pars  Guelforunt» 
fuper  hoc  eodem  Confilio  congregato  per  Totefla- 
tem  > fiue  Vicarium  Regium  , & aliquos  de ipfo 
Confilio  , quam  etiarn  prxfati  Cowtcs  , e ir  *H) 
Giube  limi  per  fuos  ambafeiatores  > (yndicos  , dr 
procuratores  > feu  nuncios  fupradittos  refpondt - 
runt  exprefsè  fe  in  dittam  formam  pacis , qua  per 
eofdtm  exprimebatur  articuUs  iuxta  Noflra  , & 
ipfius  J{egis  monito , & beneplacito  conjenti- 
ro. 

Nos  itaquè  habito  ditti  R.egis  , & carumdem 
partium  vt  pradicitur  expreffo  confenfu  , volen- 
tes  , & mandante!  pacem  tandem  ab  eifdcnt» 
partibus  inuiolabiliter  obferuari , fub  pana  20. 
millium  marcharum  flerltngorum  prò  medita- 
te nobis  , prò  reliqua  JVerò  meditate  ditto  Re- 
gi foluendorum , eam  , & formam  ipfius  adfla - 
re  bac  numerofa  fidelium  moltitudine  pubica - 
mus  . 

in  primis  itaquè  , qui a prafati  Comites  Gui- 
do , Simon  , & ccteri  Guibcllini  Romanam  Ec- 
clcfiam  > & memorato m I[egcm  mulnpliciter 
offenderunt  , contra  monitiones  , probibitiones  > 
&■  comminationes  , & mandata  eiufdcm  Ec- 
clefix  ipforum  perfecutoribus  adbarendo  > & cum 
illis  tam  ipfam  Ecclcfiam  , quàm  memoratunu 
Regem  grauiter  perfequendo  ; Nos  ab  eorum  prò - 
curatonbus  , fyndicis  > feu  nimtijs  memorati!  ad 
hoc  mandatum  * vt  pramittitur  halcntibus  , to- 
samento rccepto  de  fiondo  pratili  , & abfolutè 
mandati  noflris  , & ipfius  Ecclefi * fuper  omni- 
bus offenfis  fatti s , huurtjs  > & ddmnis  Ma- 
tti Eccltfia  ipfi  , cS*  quibufcunque  alijs  Ecclc- 
fiyt  , rei  Ecclefiaflicti  perfouis  , aut  locis , &r 
fuper  quibuflbet  ali)S  caufis  prò  quibus  ijdenu 
Comites  , tir  Guibcllini  per  Scdem  ^4 po fiali - 
cam  excommunicati  fuerunt  » & prò  quibus 
per  Sedem  candcm  , feu  autieri  tate  tpfim 

pro- 
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Bolle , òc  altre  Icritture  Latine . 43  5: 

procefjns  ali  qui  funt  haliti  contra  tot  , filici  omnia  , & in  omnibus  obediant  , tfr  ipfum  prò 
occafionc  confitti  , <J uxilij  , vcl  fanoni  , que  poffe  tuucnt.  > cidcm  tamqnm  V icario  Impcrij 
per  (e  , velper  alios  quondam  Conrado  , & Man-  Imiufmodi  Vicaria  durante  plenarie  obediendo,  dr 
fredo  natii  , & Conradino  nepoti  ohm  t'rederici  fidehter  fendendo , ac  omnia  tura , que  Imperatori 
dudum  Hpniatiorum  Imperatori  quomodobbet  im-  debentur , integralitcr  exhibendo . 
pcnderunt  fine  prò  eo , quod  cidcm  ì{cgt  Sicilia:  primo  Itcm  attimi  efl , & Kos  precipitimi , e£”  ordina - 

Taciano, & poflmodnm  V icario  dcflmato  in  Tnfciatn  rnui , quod  ditti  Conntcs  non  téneaatur  pcrfonaliter 
per  Sedem  tandem  non  folum  obedire  contttmatitcr  venire  extra  terrjtm  fil  ini  in  Tufiiam , vel  aitò , uec 
recufarunt , veritm  etiam  ilh  fe prafumpferunt  oppo-  venire  poffint  in  Tufciam  ctiam  in  tcrratn  fuam , fin 
nere , ac  ipfum  multiphcitcr  impugnare  ; ac  genera-  dilette  in  Chriflo  fibe  nobili s mulieris  Comi  riffa  Io - 
literfuper  omnibus  mobedientijs , contumaci]! , & arme  mairi s ip forum  fine  liccntia  memorati  I{egis 
exceffibus  quibufctinquc  commi  fili  abeis  quoquomo-  Sicilie.  Si  quando  autori  vocabuntur  ex  aliqua. j 
do  centra  moniiioncs , probibttiones , fin  commina-  caufa  (ufficiai  cos  rcfpoodcrc  per  procurataci . Et  fi 
tiona  fatta s per  Sedem  prpdittam , feu  auttoritate^j  quando  firuire  tenebuntur  prò  terris  fiiis , quas  ba- 
ipfii’.s:  precipitimi , & mandamus  fyndicis , procura-  oentm  Tufiia  , fufficiat  eoi  per  alios  idoneo s firuire , 
toribus , & nuneijs  memorati s nomine  predittorurn*  vbi  l{ex  voluerit . fiate  prò  dittis  terris > quas  babeut 
Comitum%Capitaneortm  Confili}  partii  Gabelline  » tn  Tufiia  firuire  tenentur . 
net  non , & ipfius  partii , ac  fingili  ariani  per  fina-  Item  attum  efl , & Noi  precipimut  , & or  dina- 

rum  ciufdem  partii  , à.quibus  vtfupra  exprimitur  mus  , qiyd CaflruwTopij , quod  preditte  Comitiffe 
mandatimi  babent  ,volcntibns,&  conferà antibus,  loxnne  mairi  predittorum  Comitum  rclittu/n  dici - 
ut  efl  dittimi  , quod  pr  editti  Camita  Guido  , c*r  tur  ad  vitamfuarn  ex  teflamtnto  mariti  ,remaneat 
Simon  cum  omui  eorum  poffe,  terra , & dtflnttu , apudipfaminvitafua . Qupdquè  eadem  Comitiva  * 
C api t and, & Confilium  ciufdem  partii  GuibcUme,nec  ©~  fingali  de  Caflro  tpfa , qui  annitrii  1 4.  exigerunt , 
non  &ipfa  pars,  & fi  aghi  arci  perfine  partii  elafi  in  prejentia  Nuncij  noflri,&  l{egis  predilli  pru- 
derli peìperuo  impfius  Ecclefie  [{ornane  dtuotionc  flcr.t  tallii  corporahtcr  Sacrofanttn  Euangdtjs  111- 
pcrfìflant , nec  vnquam-ab  tpfa  recedane , ncc  inali - rarneutnm  , quod  obedient  ipfi  \cg:  tamquam  Pi- 
quo  loco  tpf am,  aut  cius , vel  ditti  HeS,s  amicai  im-'  cario  Imperi * ditta  Vicaria  durante,  ór  non  reci- 
pitgnent , ncc  alieni  Imperatori,  f{egi,.eut  cmhbct  pient  in  ditto  Caflro  alu/uos  mimicos  eiufdein  Ecclc- 
Tr incipt,  dui  tati , V mutatati , aut  perfine  fingu-  fie  [{ornane,  vcl  ipfius  I{cgis  Sicilie , aut  fujpettos 
tari,  qui  fini  inimici , vel  aduerfarif  ciufdem  Ecele-  ipfius  Eeclefie,  feu  H£g‘  » nec  etiam  predittos  Comi- 
fie  , fiu  memorati  I{cgis  Sicilie  , aut  fufpetti  ab  tei , vcl  atiquem  ipforum  abfquc  liccntia  noflra  , vcl 
ipfisex  canfis  probabihbus  notabiliter  habeantur ; I{egis  ipfius . Nec  prediCiis  inimica , vel  fufpcttis  » 
quoquomodo  adhcreant  , ncc  ipfis  iuucnt , nec  adhercbuut  , vcl  coi  quoquomodo  iiiiiabunt . Qui 

autnn  fini  Nobis  , vel  ipfi  [{egt  inimici , vcl  tu- 
ffetti > flabttur  affertioni  Nojlre  , (jr  ipfius  I{e~ 
gii  , ficnt  in  calli  alio  fuperius  efl  exprefjum  » 
quodquc  , nec  gucrram  ficient  Kobit  , eidem  Ec. 
clefie  [{amane  , fine  I{ egi  , vel  amidi  Ecclefie , 
Ecclefie , illa , <&•  eorum  quodhbet  omnino  difjoluant,  aut  H,eg‘s  eorumdem  ,ncc  tpfis  aliqnareuus  impu- 
Cfr  ab  ilhsfine  ah  qua  contradittionc  recedant  infra  gnabnnt.  Et,  fi  ditta  Comitiffa , velfilij  cius,  aut  ali - 
tetnpus  ipfis  abeadem  [{umana  Ecclefie  prefìgen-  quii  eorum  velie  ut  gucrram  facete  cantra  Kos,  Ec- 
dunt.  Et  fi  qua  forfait  prò  corroborai  ione  pattorumr,  clefìam  ,vtl  1 a'iC  a*nicos  predittos  , p>\ s- 
fieietatem  » & confadcrationum  rune  prefitta _>  fati  bomincs- ditti  Caflri  non  adherebunt  cifdcmCo- 
fucrirtt  iuramenta  , ipfa  de  potcflitit  plenitudine^  mitifft  vel  fUtjs , aut  eorum  ab  cut  ,f ed  affxflcnt,  & 
rclaxamus  . Qui  autem  fine  inimici  cidcm  Ec-  adbprcbunt  Nobis,  Ecclefie  ac  I{e&  prefitta  , etiam 
clcfie  > ve l fufpetti  -,  flabitur  affertioni  noflre  . cotta  ipfis  Comieif]am,& filios. Et,  fi  cònnget  dittai» 
Qui  vcrò  fint  inimici , vel  fufpetti  ditto  I{egi , (la-  Comitiffam  mori,cadem  adirne  Vicaria  durante  Co - 
bitur  affertioni  Rjcgis  ipfius  , ncc  aliqticm  prò  HP  mi  tei  preditti  > aut  aliquis  eorum  non  intrabunt 
mano  Imperatore , vcl  J{£ge  recipiant , aut  ha-  Caflrum  ipfius  > nec  adipifccntur  poffiffionein. » 
beane  contravolutìtatemipfius  Ecclefie , vel  man-  feu  tamtam  ipfius  , nec  prefitti  bomincs  ipfis  vcl 
datum  , (ed  illum  , quem  cadem  Ecclefia  prò  eorum  atiquem  admittcnt  abfquè  Noflra  licenthu 
Romano  Imperatore  , feu  HeZc  acceptabit , & fpeciali.  Et,  fi  fccàs  attum  fuerit  ipfi  Couiiciffa  • 
babebit  ,feu  in  Impcratorem  coronabit , & inunget , Comitcs , & bomincs  eoipfo  incidant  in  pxuam  <lc- 
& non  alium  prò  f{rge , ac  Imperatore  habeant  Co-  cem  millium  Marcbarum  flerlingorum prò  medietate 
mites , ac  aiij  memorati . Nobis,  & Ecclefie  pr  (ditte , prò  reliqua  vero  mcdic- 

Itcm  prscipimns  ,&■  mandamus  quod  memora-  tate  ipfi  !{egi  foluendorim.  Super  quo  prpapimus 
tum  fiegem  Sicilie  , pofleros  , vel  adiutores  fuos  dati  nobis , & l{egi pr (ditto , [cu  ahcui  ad  hoc  depu- 
ti perpetuimi  non  offendane  , nec  impugnent  i>u  tando  per  Nos , vel  ipfum  I{egem  fideiuffores  idoncos 
aliqua  terra  fua  , fihccc  in  1{cgno  Sicilie,  Trouin-  à Comittffa , Comitibus , & homimbus  mcmoratis,& 
eia  , ^indegania  , vcl  alia  quacunque  terr.vt , fexdecimobfides  abhomiitibusCaflrieiufdem. 
quam  babet  idim  l{cx , vcl  ipfe , aut  pifleri  cius  in  Tropredittis  etiam  omnibus  obfcruandis  memo- 
futurum  tubi  turi  fune  , vcl  in  alio  quocnmquc-3  rati  Comitcs  confenferunt  dare  omnia  Caflrafaitj, 
loco  , fed  ipfi  I{cgi  tanqium  Pisano  Imperij  per  que  babeut  in  Tufiia, vidclicct, Comes  Guido  impi- 
li) a ma- 


cum  ipfis  * vcl  eorum  aliquo  pattimi , vel  foeie- 
tatem  , aut  quamlibet  confedcrationcm  inirej 
prefumant  > & fi  aliquo  tempore  ignorantcr  iu- 
tierint , vel  faenter , aut  ignorantcr  b attenui  naie 
rune  , ad  mandatimi  , vel  requifitionem  ipfius 
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nianum , & Montoni  ac  ut  uni  ; Comes  verd  Simotu  Comites  fnperius  funt  expreffa.Illi  verò  Je  memora- 
Caflroru  Gufai*, & Turrim  Tòpon a in  manibus  ditti  fis  Guibeilmis  ipfius  Ciuitatis , ci-  ali)  de  diflritti  eius  I "/  3 • 
Eegis  Sicilia  tcnenda  per  ipfim  donec  (uà  durauent  de  qutbus  memoratus  l{cx  Sicilia  ordmabit  crune  in 
Vicaria , tipofiea  per  Nos  , ti  candela  Ecclcfiam  confimbus  intcr  ^ibem,tiTadUM  vii, ti  quantum 
per  duos  annos  , & riera  fi  Nobis  videbitur  expedi-  I{ex  ipfe  mandabit  in  locis  tamia  tutis , ti  congruis. 
re.  Memoratus  quoq.  Guido  confcnfìt  dare  obfidem  deliqui  verò  liberi  crune  extra  ciuitaeem , & comi- 
rnum  ex  filijs  fuis  eodern  modo  fencndum  in  loco  fa-  tatum  Fiorenti f in  qmbufiunque  locis  > qua  ipfis  per 
vien  tuto  , ti  congruo  , ti  iam  deditfilium  fuum  pri-  cundem  Bjtgem  non  fucrint  Ipectaltter  interdi  Eia.  Me- 
ni ^genitura  » ti  di  teff  am  in  Cbriflo  fili  am  loannanu  inorati  s autem  fumili)!  cumiu  Cmtatcm  rediennt, 
dittavi  Blancam  natam  fuam  . mandamus  refiitui  omnia  bona  diEtorum  Guibellino * 

jlttum  efi  infuper , & Nos  fcruari  pracipimus  , rum  immobilia , ti  iuta  infiala  in  quo  funi,  & quod 
ti  mandamus,  quod  ijs  omnibus  completis  ab  eis,  re-  ficut  cateti  bomines  Ciuitatis  ipfius  in  fuis  iunbur 
(Ut nanna  eifdem  C omnibus  omnia  immobilia  bona ->  confcrucntur , ti  in  qua  damna  data  fune  in  ets,pofi- 
corum  in  flatu , in  quo  flint , iura  etiam , ti  bonores , quam  nitrauimus  Ciuieatcm , & pofi  probibitionem 
ti  ex  fune  ornnes  proceffus  babbi  contra  eos  rcuo-  Juper  hoc  fabiani,  volumus,  & prpeipimus  remedium 
' ccntur , ti  Nos  dlos  ex  tunc  fine  alieni  luris  prandi - per  ipfum  I[egem  tanqnam  per  Vie  unum  1 mperi j,  ti 
ciò  reuocatnus  , itaquod  per  dittam  Ecclcfiam  l{o-  Totefìatem  ipfius  Ciuitatis  apponi,  itaquod  de  dam- 
isi aliata  rat  ione  praicntarum  offenfarum  illatarutiu  nis  ipfis  fatisfiat . Et  idem  dereflitutione  damnorum 
ipfi  Ecclcfia , ve l praditto  \egi , non  grauentur  in»  buiujmodi  etiam  Guelfis  fiat, 
aliquo , nec  per  I{egem , aut  eius  Vicarium , rei  per  Jlttum  efi  etiam , ti  Nos  precipimus  obferuari  » 
aliquem  circa  hoc  mrifdittionem  bxbenecm , nifi  con-  quod  dilli  Guibellmi  Ciuitatis,  & difirittus  prò  prp- 
trarium  videbitur  nobis , ti  Fjtgipraditto . dittis  obferuandis  dent  obfides  ad  arbitmm  ditti  \e- 

ltcm  pracipimus , ti  mandamus,  quod  ijdem  Co-  gis  tenendos , ficut  de  obfide  ditti  Comitis  Guidoni! 
mitcs  Simon  , ti  Guido  libcrcntur  de  omnibus  ban - jHpcrius  efi  exprpffum , & de  prpteritts  ojfenfis  noi u 
nis , ti  colle  EU s , ti  condemnationibus , & reprx-  grauentur  per  ipfum  Hjtgem , nifi  quantum  ridebitur 
faltjs  ìmpofitis,  rei  fattis  à tempore  exitus  Guibelli - nobis  ,&  ipfi  Ejtgi . De  offenfis  fattis  Ecclefia  fa- 
norum  per  dittum  Hcgem , eius  Vjcanum  , rei  com-  tisfaciant  prò  rt  placebit  nobis . De  offenfis  fattis 
mime  Fiorenti se , eofdem  etiam  Conutcs , quos  à fen - Guelfis  ahjs  ab  ipfis  Guibcllimts  attum  efi, et  Nos  pre- 

cipinws  obferuari , quod  prò  pace,  ti  concordia  inter 
Guelfis,  ti  ipfos  Guibellinos  fohdc  reformandis  ditti 
Gulji  eligant  Jex  ad plus, ti  Guibcllini  totidcm,qui  de 
dittis  offe» fis, & re  firmatone  pacis,ti  còcordia  prò- 
uideant,et  ordinent  intereos prò  vt  fare  vidcrint  op - 
portunum  ,ti  mchilominus  prxfatus  I{ex  de  Nofiro 
confitto  daret  rnum  , vt  fi  eletti  à partibus  forfi- 
tan  dtjcordarcnt , ilio  annumerato  fietur  ditto  ma - 
ioris  partis  corum  . Idem  autem  f{ex  yenerabi- 
lem  fratrem  xoflrum  Mdobrandmum  yrbcueta- 


£ 

3- 


12 


tenti)f  excommunicattonum  per  tandem  ^edem  latis 
in  ipfis , ablolui  fub  certa  firma  mandauimus , ex 
fune  ad  gradarti  nofiram , <Z?  ipfius  Ecclcfia  admitti- 
tnus , & ad  gratiam  volumus  di  EU  Begis  adirimi , 
doncc  in  ipfius  Ecclcfie  dcuottonc  pcrjliterint , ncc 
venerili t contra  prpmiffa . 

* Attum  efi  etiam , & Nos  fub  pana  quadragintn _> 
midiuin  marebarum  (lerlingorum  feruari  prxcipi- 
piu s , & mandamus,quod  Fiorentini  non  impugnent, 
ntc  dammficent , nec  occupcnt  dittum  Caftrum  To- 


pi}. Et,  fi  ficus  attum  fieni  fingularespcrfon*  con-  num  Epifcopum  iam  ad  hoc  de  noftro  confido  depu- 
tranum  factcntcs  in  excommumcationis,^niuerfitas  tauit , 

in  intcrditti  fentendas , quas  ex  tunc  in  eos  finmus , jlttum  efi  etiam , efi  Nos  obferuari  pracipimus , 
incidane  ipfo  fatto  , & prxdittam  panata  prò  medie-  tfr  mandamus , vt  hic  modus  rtformande  pacis , &• 
tate  Nobis,  prò  reliqua  verò  medierà  te  pr  sfato  I{egt  concordi*  <*rc.  inter  Guelfis,  & Guibcllinos  de  difiri - 
foluendam  incurrant , & damnum  paffis  nichilommus  Eiu  Fiorenti a obfcructur , 
fatisfaccre tcneantur  ; & Nos  nicbilominus  contra l»  Item  attum  efi,  & Nos  precipimus  obferuari  » 

eos  grautus  fpiritualiter , & temporaliter  provi  ex-  quod  Guelfis  Topi) , & ahorum  locorum  reddantur 
pcdire vtdcmnus , proccdemùs . bona fua immobili a,  & iura  in  flatu  in  quo  funt • 

Item  attum  efi , & Nos  pracipimus  quod  cateri  & eonferuentur  in  inflitta  , ficut  cateti  locarmi u 
Guibcllini  Fiorenti a non  intrent  Cmitatum  Fiorenti-  eorundem . 

11  am  vfque  ad  bcneplacitum  ({egis  ipfius  -.  familut  Item  attum  efi,&  Nos  pracipimue  obferuari, quod 
vero  ipforum  dads  ab  ipfis  Guibellinis  obftdibus , & praditta  Caftra  infpiciant  ur  per  bonos  bomines  , & 
feeuriiatibus  de  quibus  attum  tft , ad  arbitrium  ditti  legales,  per  quos  fiaruatur  numerus  feruiendum , qui 
Ejtgis , liberi  redeant  ad  ip/am  Ciuitatcm  ; muliercs  necceffarius  exit  ad  cuflodiam  ipforum , & tanta  fli- 
quidem  omnes,  mafculi  vero  t)  tantum  ; qui  nundum  pcndia  confiituantur  prò  fingutis  feruiendbus  » quod 
annum  decimimi  exegermt  .Et  quo  ad  reuocadonem  poffint  haberi  idonei . De  e xpen fis  autem  buiujmodi 
proccffuum  babitorum  contra  cos , & liberadonetru  concord auerunt  Guibcllini, vidchcet,  ditti  fyndici,z2r 
de  omnibus  bannis  collettis , condemnationibus , & ambafeiatores  nomine  eorundem , & Nos  pracipi - 
re prafah)s  tmpofins , vel  fattis  à tempore  exitus  ip-  mus  obferuari , quod  expenfa  tam  prò  Cafins , quam 
forum  Guibellmorum  per  dittum  rKegem , eius  Vico-  prò  obfiagtfs  Guibcllinorum  Fiorenti a , & diftrittus 
Tium , voi  prafatum  communc  Fiorenti a , ncc  noiu  fi  am  per  totam  partem  Guibellmorum . Expcnjx  ve- 
ti" quo  ad  reeeptionem  ad  gratiam  noftram , & ipfius  rò  prò  obftdibus  Cafirt  Topif  fiant , per  bomines  4i- 
Ecclcfis , ac  E,egis  pradttti , cadcm  quantum  ad  ip - tti  Caflri . 

fispcromuia  obfcrucntur  ,qu*  quantum  ad  dtttos  Item  precipimus , & difiritti  mandamus  tam  per 

me- 
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/ 


jiNNI  DI 

1 CHK1STQ  . , . 

n mtmorttum  \tgemianquìm per  Imperi)  Ftcarium^ 

* 2»/  3 • fuofq.  in  boc  Pie  trias,  quàm  & quemlibet  alium  m 
hoc  uirifdi  fi  toner» , vel  potcflatem  babentem  intitola • 
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bilitcr  obferuari  ,vt  amici  pradidorum  Guibellino-  T j 11» -n  rr  • «».  « 

rumde Florenfia  prò  eo,quod  fideiubebunt  per  eis , -Lettera  dell  llcCllO  Gregorio  2UÌ  due 


alidi , occafionc  ipfortm  ad  confinia  non  mittan - 
tur , ntc  grauentur  in  diflrudione  domorum , veliti* 
ali  quo  alio  in  per/onis , aut  rebus  . 

Cfterum , vt  pramifia , qua  ad  communem  vtili • 
tata n earundem  partium , totiuff  prouincia  funt  fa- 
lubriter  inflituta  , qui  magis  fucsine  muleiplicato 
rianimine  roborata , eò  folidius  iugit  obferuationit 


Conti Nouelli  circa  1*  accordatoci 
prò  loro  nella  fudetta  pace , con  . 
Carlo  Rè  di  Sicilia  Vicario  deli*  Im- 
perio in  Tofcana. 


perpetuiate  firmentur;audoritate  Dei  ommpoten - s~M{egorius  Ipifcopus  &e.  Nobilitili  viris  Coi- 
tisTatris  ,&  Filij  ,&  Spiritus  Sanili  tBcaionoru  VJ  mitihus  Guidoni  Nouello , & Smoni  fratti 


tis Tatris , & Fili) , & Spiritus  Sandi , Beatomi»*  VJ  mitibus  Guidoni  Nonetto»  & Simoni  fratti 
quoque  Apoflolorum  Vetri , & Vanii , ac  No(lrt,ip-  eius.  _ _ 

fa  Jub pana  predilla  vìginti  millium  marebarum. »,  V i prò t)t,qua  tempore  Vicxriatus , vel  Vote - 3* 

Cjr  ex  communio  ationis , quam  infingulares  perfonas,  flati a alicuius , quibusfundi  eflit  in  prouincia  Tu- 
& intcrdiRi , qudm  in  vmuerfttatem  contrarium  fa-  {eia , fecifiti , vel  gefìflis  cum  Comi  ribus  terraruitL»  > 
cientcs  ex  nunc  ferimus , decernimus  perpetui  s tem-  vel  ftngularibus  perfonis  ipfius  prouincia , ante  quam 
ponbus  inuiolabiliter  obferuanda , eadem  autorità-  Canjfmus  in  Chriflo  fìlius  nofler  Carolus  Sicilia  I{ex 
te , ac fub  eifdtm  panis  difinchus , ac  aperti us  prò-  Illuftris,  Vicariai  vel  paciarius  fuifjet  ad  eandenu 
bibentes  ne  aliqua  contra  prpmifia , & fpetiahter  in  prouineiam  per  Sedem  Apoftolicam  deflinatus , mo- 
creatione  populi  nouitas  attemptetur.  Quodft  far-  leftari,  vel  inquietati  ab  eodemBjege,  vel  fuis  Pica- 
fan  in  pradidti  aliqua  inciderle  dubitati « , interpra-  ri)S , qui  prò  tempore  fuerint , non  po fuis , [ed  in  !{o-  Reg.  Vati*, 
tationem  , & deciftonem  ipfius  Nobis , & eidem*  mona  teneamìni  Curia  refpondere  » vobis  auQontate  t*-P-9b 
Jl pojlohc*  Sedi  referuantes , ad  Nos , & ipfam  fuper  prafentium  de  ipfius  l^egis  conccdimus  voluntate^  . 
illavolumus  baberi  recurfum . Nulli  ergo  &c.  Dat.  Fiorenti a ir.  idus  Iuli ] Tontifi- 

Ad  maiorem  autcni  cautelai»  pramifia  omnia, & catus  noftti  annofecundo . 
fingala  pracipimus , & mandamus perfyndi-  os  par- 
tium  earundem  , ipfarum  nomine  caQis  jacrofindis 

Euangrltfs  praflito  iuramento  firmari , & Ipecialiter  CLII. 

quod  ma  pars  alteram  de  cateto  non  offendet . Sane  Lettera  pur  di  Gregorio  X.  al  Rè  Fl- 
inpublico  parlamento  ,vbi  eadem  cunuenerat  mul-  ..  r _ P . , 

titudoprsfintibusCariffimoincbnflofibonoflro  Bai-  llPP°  C*1  Francia  m commenda- 
duino  Conflantinopolitano  Imperatore  Illuflri  , ac  tione  di  Voler  egli  porger  fllflìdiO 
Erge  predillo , & afiantibus  Nobis  nonnullis  ex  fra-  A T/»rr  a fa  nra 

tribù s noflns  eiufdem  Ecchfia  i{omaua  Cardinali-  A 

bus,&  alqs  virchupifeopn , & Epifcopts  diuerfo - 

rum  locorum  ,pramiffit  omnibus  Udii  de  verbo,  ad  f{egorius  Epifcopus  &e.  l{egi  Frantta  illu- 
verburn , & pa temer  expofìtis  , diledusfilius  Berar-  VJ  ftri . 

dus  {{aynah  jtcurp)  Communis  eiufdem  Ciuitatis  , Gaudemus in  Domino  Deo  noflro,&  lati  pluri- 
tapitaneorum , & partis  Guel forum  de  Fiorenti a ,&  mùm  exultamus , quia  te  pittati t operibus  libenter 
Jlngclus  fogliarvi!  prxd  ftorum  Comitum,  capita-  intendere  penpfam  fidi  euidenriam  experimur . In- 
ncorum,& partis  Guibelhn*  fyndici  procuratore!,#-  ter  qua  fiquidem  opera  laudabile  iudicamus , quod  12*73* 
nuna)  babentes  ab  eis  ad  boc  piena  mandata , quo-  tu  vcluit  pi)  Tarris  filmi  gencrofus  miferabili  jìatui  J 

rum  tcnoresferiatim  tranfcrtbi , <&•  fub  bulla  nofira  Terra  fanda  grandi  jfftdu  compatiens,de  ilhus  fub- 
tnandauimus  annotati , in  archiuijs  noflris  corunL*  fidiofepius  meditarti  ,votis  defìderi)s  fpiritua- 
0 riginalibus  conferuandis  , nomine  prad>dorum  d Ubus  noflris , & Sedis  jtpoflolrca  fuper  boc  maxime 
quibus  mahdatum  babrbant  prfmiffa  omnia , #■  fin - filiali  manfuetudme-te  confomtans . Vro  cominuan- 
gula  bemologauerunt ,&•  acceptauerunt  exprejié prò-  do  enim  ipfius  Terra  I ubfidio,donec  per  generale  Con - ^ . 

mittente!  fibt  ad  muicem  ,&tadis  corporalner  fa-  ciliumad  hocfpecialiterconuocatumobutniateipro- 
erojandu  Euangeh)S  in  animabus  futi , & illorurrL, , uifio  plenior  . B.egia  Celfitudini  direximus  preccs 
quorum  erantfyndici  ,feu  procuratore s , prefitto  in-  noflras , diledo  fiho  Magtfiro  Gulielmo  de  Matifcone 
ramento firmantcs  perpetuò  pxcem  prxdidam,  & Capellano nofìro  ,&•  generali caufarum noflri  Vali - 
omnia  ,drfìngula  , qua  fupenus flint  expreffa,  muto-  ti)  Auditore  propter  boc  ad  tuam  prafentiam  defli - 
labiliterobferuare,  ntc  contra  ipfa,  vel  eorum  ah-  nato.  Tuitaque,qui  gelo  fidei,  & deuotione  ac- 
quod per  fe , vel  per  alium  publicé , vel  occulti  vllo  cenfus  tam  per  laudabile  propofitum  praueneras , ve 
vnquam  tempore , vel  modo  venire . .Aduni  Floren-  tntclleximus  buiufmodt  votum  noflrumfufcipiens,  & 
tia  fupra  litui  Arni  iuxta  pontem,qui  vulgartter  admittcns  deuotione  beniuola  preces  ipfas ,ahquos 
dicitur  {{/sbancanti . IP. iiut  luti)  Vontificatus  no-  viros  idoneo s experientiam  armorum  babentes  ad 
ftri  annofecundo . • eiufdem  Terra  {latina  plenius  cxplorandutn  illuc  in* 

iflanti  p a fingi  o deliberato  confitto  mitterc , & eorum 


:;S?V 


refot utione  audita, ipfi  Terra  de  bellatorum  fubfi- 

dio 
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éìt^?,.dtnutmmpr.fatiC<,,cil,ì,n  ter mm  fMf  ftMm  1273. 

n,m,(r*xiL  futuri  fubu'nt"  Dm*  «»«*»«  tu'  fi*  If  pfmu* , & tu  / 0 

,Um,u*.u  iccrmfi,  prò  v,  aMu  Noi*,  pi'-  fi  tmUte  crtb,mu,  ,'urubiwu 

tati!  iicerr*  plmiut  cout  iti*  boni . nouio^.tuumuu  r'  ,& tubilmwus  uun't,  mlumapulmummu- 

bac  parte  propofitum  promptis  Ludibui  commen-  rim  ahqua  rtfcrcnt  vtua  voce . 

dantes  rcquirimus  attcntius,&  rogamus  ,ac  obfe- 

cramus  permifericordiam  IefuCbrilli  quatenus  prò-  _ __ 

pofìtim  ipjum  fludiosé  profcqucns  cfficaciter  implere  CLIII. 

jìudcasy quod c*p'flj> tx b°c» & ahjs tu* pittati! opc-  Comnuflìone  del  medcfimo  Grego-  T,_, 

ribus  de  immarceffibili  corona  glori*  fidnciam  pie-  XT  Aha(Ia1ì/>a;«  I2*7v 

nam  babens.  Dat.apud  fan£lam  Crucem  V .cal.  Sep-  riO  al  fllO  NlintIO  ApoftollCO  in_* 

Francia  per  l’ aflolutione  , & In- 
dulgenza Plenaria  da  concederli  ol- 
ii mandanti  del  Re  in  foccorfo  di 
Terra  Tanta. 


0 


„„ .apud  fanftam 

tctnbris  Tonuficatus  noflri  annofecundo . 


Nella  fletta  maniera  commenda  molto  il  Pon- 
tefice la  rifolutione  del  Rè  di  Boemia  con  la  Te- 
gnente da  noi  ometta  di  rammcncarfi  al  Tuo  luo- 
go nell’ Hdtoria  per  la  tardanza  del  recapito  di 
ella-». 


G1{egorius  Epifcopus  &c.  filagiflro  Ciilielmo  de 
filai ifconc  Capellanonojlro , ac  caitfarum  Ptfi 


Codic.  Val- 
liceli. 


t n rr  r*  • VJ  filatljconc  lapeliano  noji 

Vnaltra  lettera  dello  lteiio  Gregorio  iatqno(in  Auditori  generali. 

al  Rè  di  Boemia  Ottocaro,  lodan-  vfs,  & pUmus  imelh  a, s htcrisCariffimiiy  Reg.v«ic. 

do  in  eitremo  il  zelo,  eh  egli  anco-  fuperillius  negotif  prò  quo  te  ad  eummifi- 

ra  dimoftra  circa  il  foccorrere  i luo-  m ti p, omotione confcBis , prudentiam  tuam , & in - 

olii  rii  Terra  f inti  lentia  tu*  folhcitudinn  fiudia  nouimus  comwrndan- 

V L da  • quia  tpfatum  In  tramiti  tuarum  finis  bobe- 

bar , quod  ditlus  I{ex,  & ems  Corftlium  afl,  Babant , 
iHu-  & eyedebant  ncgotio  prò  fu  tur  un/, quod  nuncij  m T er- 
ramfar.Bam  probabenda  cemtudtne flatus  enti  per 


*l{rgorÌHS  Epifcopus  &c.  I{egi  Boemi * 
Jlri. 


j jin.  ramjar.UdmpronsveiiaaecTu™utiiiib*i*>  r" 

lucunditatiscaufam  , quam  nobis  littrarum  , & ,pfum  ^ egemboe  infialili  paffagio  tranrmitt<ndi ,ex 
in  un  urti  iuutu  vi  rilatio  minifìr'auit  illi  Ioli  eredi-  tndularntij  oeciatorum  luorutn  ventar* 


vuncioiutniuorum  rilutto  miniflr'awt  illi  foli  credi-  ^poflolica  Indulgentia  peccaiorum  fuoruM  veniam 
tnus  adlitibendum  , qui  vbi  vult  ,fpnat , & cordai  afJCquantur  : No)  de  Omnipotentit  Dei  milerieordia» 

I Iti, ir,,  tr/t  Iirìit  Iti  flt4  tìntili  J Ili  ili l)!t  HO  i Cddcììl  V.  n n m.».*  .v.*,  -*./#  J tìnft  ni  Mi  C atiQotlt 


Trihiipurn  babens  in  fu a poitfhiis  arbitrio , cadetti  ^ gQ,  Tetri , & "Pauli  ^ipoflolorum  eius  auSonta - 
ad  nuiumju a voluta  ai  n mttinat . Uh  & tu,  Cari/-  te  confili,  diferetioni  tua  prpfcntium  tenore  commit- 
firnc  fili  ytinttis  procutdubio  corths gcuiia  flederej,  timut  ,vt  nunctft  ipfts  propterboc  transfietantibus 
burniture  fptritum  , rx  intmiis  granai  agere , quod  omntum  peccaiorum  fuorum  , de  quibus  ore  conjijfi 
tuo  uijpiramt  animo , & in  letale  digitatili  rf!  far-  fUCYint , & corde  contriti , piena*»  ventarti  largians. 
mare,  ac  firmare , p,  out  tt flan tur  lucra  prediti* , Dat  apU(i  fattffam Crucem  V. cal.  Septmbru  Ton- 
propofitum,  vt  in  eiut  beneplacito  dirigensvota  tua,  tjficatHS  noflri  anno  Jecundo. 
te  ad  Ter»  a fanti*  fubfdihin  efferas  tam  Uberaltter , 
tampotcnter . 0 fili . fi  prudi  nter  confiderei  huius 
propalili  ca  ttura , fi  fruttimi  opcris  mcdttcfis  ,pro-  ■ ' ' • 1 . : * 

culdulno  ,ficut  (pevamus  fùrntter  , %clus  tuus  adco  v f «- 

accende  tur , quod  libi  ruolijham  ingeret  propofiti  RilpOlta  di  OrCgOnO  X.  ( Omelia—»  SA. 

ciuidètn qnxcumq.  diiatio , & defidcrantis  affiBibus  per  dimenticanza  di  notarli  nel- 

prefcntabu  ipfa  quafi  eclcritas  tarditatem , tonfar-  i.  Tl  /1  . --.i  _ 

gei  tngcnium , inibii  confìlia,  remedia  exquiret  at-  1 Hlftona  alla  P»lg*  7 * * 

.gjjjjj  , — “*■  - Con  la  mano , e col  numero  ) ad 

vna  lettera  del  Rè  di  Cartiglia-»  , 
circa  il  defiderio , c. haueua  effo  Rè 
d’  abboccarli  con  la  Santità  Sua_» 


tcntius  ,vt  impedimento  fubmoueant,  & executio- 
Tiis  promptitudmem  prxparet  » ne  tua  tam  falu- 
bris  difpofitio  , more  cuiufquè.  difpendium  pa- 
tiatur . 

Confiderà  itaqué , Trinceps  iuclyte , confiderà » & 
attende,  ad  quantum  propterboc  tu*  glori*  titulo  , 
imo  ad  quantum  falutts  anima  tu a compendium  in- 
Hitans,  Confiderà,  & excitatum  in  ted  Domino 
fpintum  ne  cxtinguas , ucc  à quibnfcumquó  te  à tam 
falutanpropofito  retrabere  volcntibus  patiaris  ex- 
C tngu;  ; fed/ufurrombiis , qua  funi  (uà  quarcntibus , 
von  qua  Cimili , refill  e virili  ter,  & vt  non  impinguet 
peccatori s oleum  caput  titum  ,ncquaquam  ipforunu 
aduhtionibus  acquujcat  ; quia  pormi  in  ipfarum  Re- 


prima, che  fi  transferifie  al  Con- 
cilio . 


G^egorius  Epifcopus  &c.  Illuflri  1{egi  C afìclU  Reg.Vatic. 
in  l{egcm  Ronmnorum  eletto.  »8.  p-  > i®- “ 

Cclfitudtnis  tu*  hreras lolita  benigniate  recepì-  J- 


uauiauonitius  acquujcat  ; quia ponus  in  ipjanim  t\c-  mus],  & tam  ca , qu* contmcbantUT  III  Ipfis,  quanta 
gali  cxordto  Regali  confi  amia  confutes  cofdem  . C«-  illa , qu * dilcBus  filine  Ioanncs  de  Torta  miles , <*r 

nunetns 


I,  MWl  Dì 

B!  CH\ISTQ  ■ 

_ nuncius  tuut , eutus  verbi*  fidem  Nos  adbibcre  per 

eafdem  Utenti  voluifli,  coram  nobis  tx  parte  tua  pro- 
ponete voluti  , audi uimus  ditigentcr . Et  qutdcm  in- 
ter  attera , qua  pradittarum  Itierarum  contincbat 
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ffr  praatetarum  literarum  contincbat  n -r  « _ . 

fcrics  ,&pr*dtttus  nunciusrcfercbat,  boc  quafi  prf-  «\llp0lta  di  Gregorio  al  PaiCOlogO 


Imperadore  de  Greci  , efiòrtato- 
ria  ad  infiftere  virilmente  per  ef- 
fettuare quanto  più  tofto  la  bra- 
mata vnione  della  lor  Chiefa  con 
la  Latina  • 


cipuum  videbatur , quod  tanquam  ^ eia  t or  Caibohc a 
F idei  prò  Terre  fanti*  vtilitatc , Grxcorumqiiè  red- 
ditu  ad  Ecclefif  fromane  deuotionem  > gertbas  in  de - 
fiderio  perfonatiter  nos  videre.  Et  licet  noflra , qum- 
tum  ad  mutuar n vifìonem  vtriufquè  Noflrum  , fi  per 
mare  Nos  contigiffet  venire  fatiscum  tua  fuper  hoc 
concurreret  voluntate  ; eonditione  t amen  perfon* 

Hoflr * fune  id  minime  pattiate,  oc  fuademe  bonefìa- 
tis  confilio,  per  Lombardiam  ex  confi*  neceffarijs  eie*  a^fregorius  Epifcoput  &c.  Magnìfico  viro  Mi-  Vnadcng. 
gimus  peragere  vtam  noflram . VJ  diadi  "Paleologo  llluflri  Imperatori  Croco-  Anru'-  mi* 

Generati  autem  Concilio,  prò  quovìamipfam  af-  rum  grati  am  in  prafenti , per  quam  gtoriam  obtineat  !?°r:  ”mn*  V 
Jumpfimus , & cui  te tuxta  vocationem  noflram  , fi  infuturo.  an.u7j.n.  7. 

potuiffes , dcftderauimus  inter  effe,  faciente  Domino , Ltierarum  ferie s,  quat  nobis  nouiffmétua  Magni- 

cele Orato  ,ft  perfine  noftrf condii  io  ,feu  negotiorum  ficentia  deflinauti , cunttis  qui  Spinta  Dei  aguntur , 
vrgens  vtititas  ad  parte s mas , in  quibus  per  fonami  ipl  as  audientibus  gaudij , & exult  attinti  in  Domino 
nojtra  videre  coccpcras,  nos  venire  induxerint , id  ti-  materiam  fubminiflrat  .Siquidem  circa  inflans  vnio - 
bi , vtttitate  publtca  fuadente,  tempore  tam  congruo  nis  Latinorum , & Grxcorum  de  fiderai* , pcrutilis  , 
fi&Mficare  curabimns , quod  illue  tane  fregia  venirci  ac  Dco  accepta  negotium  , & intenfum  tuum  tcfla - 
poterti  Celfitudo . jtttamtn , quia  poffet ■ deciderai,  tur  affettimi , & votiuum  illius  exitum  proximnm 
quod  negotia  non  vrgebunt , vcl  non  patietur  perfon * repromittti . jtdijcicns  inter  citerà,  quod  cura  qua- 
HOjlTp  condì tio  > &d  pavtes  veniamus  ejfdcw  ; vcl  letti  tc  oflendis  in  verbo  > talis  % & fcrucntior  innenia * 
nonfuflinebunt , vt  te  vocemus , feu  expettemus , fi  ris  in  opere,  nnllius  dubitationis  fcrupulus  in  noflro 
edam  veniamus  ; quia  etiam  ignorarne , quandiu  in  corde  rcmancat  de  confirmattiue , ac  per  feStine  ne- 
partibus  Lugdunenfibus  opporrcat  nos  morati,  ficquè  gotij  fupradidi'.  u*c  quidem  C atboheos  rei  confcios 
in  retìnendo  interius  ,feu  celando  illud , quod  prò  bu-  in  iubilum  excifant  animo* , fed  mutiorum  circa  hoc 
iufmodi  Tcrrcfan&i  recuperatine,  ac  Grecar um  re-  motus  reprimti , quod , ve  verum  fateamur , quanu> 
itiu  nobis  tcuelare  proponebas , ibidem  non  leue  pof-  plures  magn * conditionis , & flatus  offrirne  ,vnio- 
fet  cffcpericulum , & taQura  maxima  caufg  Cbrifli  ; pi»  penditi*  tra£latutn  ex  Grscorum  parte  diutìus  in 
rogamus , & obfecramus  attentius , ac  prò  animp  figmentis  verbofuìn , & fumicate  dcduRum  ; prò- 
tua  falute , cui  fine  dubio  in  bocpericulo , & iattura  pter  quod,&  nobisfuper  ^pocrifariorum  nofhorum, 
huui/modi  vchcmentiffmè  deperirei , pio  confilo  fua-  qui  ad  tuam  peruenere  pr*fentiam  dtltbcr  antibus 
damiis , quatenus  id  nobis  per  aliquem  fecretariurtL*  miffone , id  diffuafere  fiequentius , vi  am  aliam , qua 
tuum , de  quo  plené  f cut  de  te  ipfo  confida s , fine  dif-  fc  videbatur  off  erre  pre  man, bus  potius  fuadenres. 
ficnltatis  i ob\laculo , & mora  dif  pendio  exprinjas , Licet  autem  tltis  crcdulitatis  auresnon  duxetimus 
*2?  reucles  : vcljatiem  acceptes , & fcribas  nobis, vt  inclinandas,  b*c  tamen  Exccllenti * tu*  ad  fiimulunt 
aliquam  religiofampcrfonam  de  nofltis  fecretarqs,ie  quafifollictiudinis  exponimus,  vt  attendens  quod  ex 
qua  fi  cut  de  corde  noflro  , & anima  fentiamus  , ad  i)s,  qu * depndittistuis  licerti  breutifupra  comme- 
tuam  pronti  am  deflinemus,  &per  eam  nobis  ti  ip-  morauit  cptlogus , & atifi , qu*  patene  latius  in  eif- 
fum  cumfecuritate  plenaria , vitata  buiufmodi  peri-,  dem , te  orti  tui  verbo  non  folum  Deo , fed  & vniuer- 
culofa  dilaiione , denudes . fjt  audientibus , (i  famam  tuam  non  negligas,ad  con- 

te quia potiorummunerum  Diflributor  per  affitte-  fumai ionem  praditti  negati)  quafi  obligaffe  vidc- 
tiam  bontiatisfu * videtur  coneeffiffe  ubi  gratiam  in  ris , ad  illam  fic  folerter  intenda t , & efficaci  ter , & 
prafenti , ex  qua  obttncre  vatias  glori*  certitudinem  in  ventate  proceda s , quod  tu*  promi (fonti  effetti* 
in  futuro , fcruidum  videticet  de  Deo  fer utindo  propo-  per  euidentiam  operi s apparente  obflruantur  ora  ini - 
fiumi  ; infla  velut  Vrmceps  Catboi.cus , ijr  diem  , & qui  loquentium , qui  Cdfuudtncm  tuam  libenterfor- 
boramtu*  falubrisvifitationis  agnofeens  ,ifs  qu*  in  tè  notarcnt , quafi  non  in  [incettiate  debita  hoc  tam 
bae parte  S pirtius  Varachtus  tibifuggerit , non  refi-  Jalubrc  negotium profeqiiatis.  Sei  & nunc  pofl  Nun- 
flas  ,fed  ad  ea  quxpmm  inclinai  ammunt . boc  apio  eios  noflros  tanta  tempore  detcntos , quafi  neceffita- 
tcmporc  dexteram  fregia  potcflatit  extendas  ; atten-  tem  dìlationis  ingefferis , fìcut  battami  ex  tadeiiL» 
dens  quod  magne  faptcnti*  efi , ac  optimum  Dei  do-  parte  frequenter  utgcflas  affertilii  ,vt  peranguftias 
num  i vt  qui  tingo  vixit  tempore  fuper  terram , vita  tempori s > & per  inopinato s cafus  , qui  perfepè  in  ne- 
fue  refiduum  deputet  obfequtjs  Icfu  Cbrtfli , ac  eltgae  goti)*  trattandis  emergane,  defìderato  frutta  boc  tam 
incaufa  fredemptoris  fuiifiexpediat  ,moricum glo-  Jalubrc  negotium  ftuflratetur , acquando  nobis  fu- 
ria,dumrcjlat pofl  madicum  fine prouentu glorie gra-  pergaudeant,  & tnfuticnt  ,ac  dicant  f Ecce, quod 
tismori.  Dat.apud Cambenacum  IlI.non.Nouem-  verebamur , accidie *ficut  enim  vobis  pradtximtts 
brisTonttficatus  noflri  annofecundo . Jolam  perditionem  tempori*  noffrorum  iniffio  babuti 

Hunctoritm  . H*c fìcut  ad  tuam  inflruttionem , & 
prouifmem  de  paterna  dulcedine  prodennt , ita  in  tue 
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confida  ationis  attenzione  iulcefcant . Sic  enim  ad  neplacitis  congruentem , opórtuna  dirigenti*  profe- 
falutem  anima  tua  affamar , vt  & perfori*  in  vùu  quarti . Nuncios  autem  quos  propter  hoc  >e“ 

bac  quatn  prxmiff*  li  ter*  tc  ambulare  defcnbunt,gc-  nire  per  Seda»  facias  JupradiB  am , vt  eis  no/”'/*  -af- 
Icmus  honorem  ,&  defideremus  te  diligentifjìmiinu  Jociatts  nuneijs , negati  um  auClore  Domino  fiuciter 
fare  opinioni s tu*  cuflodem , curar»  habentem  de  ho-  valeat  confirmari . Datimi  Lugduni  XI,  tal.  Decerti ■ 
no  nomine , nec  famam  aliquatenus  negligentettL» . òrti  , Tontificatut  noflri  anno  fccundo  » 

Terfta  igtiur , nofti  emm  quod  perfeuer ariti * pal- 
ma debetur . Terfla , & qu*  tepremifff  tu*  luer* 

tam  folliciti  inccepijfe  c ommemor ant , & Nunci)  no-  y. 

fri } qui  ad  noi  r cdtcrt,  tefìantur,  [olhcit  odine  con-  _ ^LVI.  " 

tornando,  y & quantum  facilitar  permtferit  augmen-  Lettera  di  Gregorio  X.  ad  Edoardo 
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landa  projequere  , ad  obtinendum  immen/um  diuins 
retribuitimi  prxmium , & memoriale  inter  bomines 
de  tànt  pio, Deo  tàm amabili,  & Chnfliamtati  tàm 
yotiuo , tam  vali  opere  in  pternum  ; miffurut  jtpo- 
enfartis  quorum  exdem  magni t udititi  tu*  literppol- 
hceutur  aduentum  ,cum  poteflate  plenaria,  & ai 
omnia , que  noflr  arum  mijfarum  ad  te  per  cofdcttL» 
Huucios  , lucrar  uni  tenor  exigit,  piene  prò  vtdecct , 
inflruQos;  de  quorum  fecuro  c onduli  u,  ficut  tifertu j 
tuis  literis  peniti  continebat , per  viamà  Celfitudi-, 
vis  tu*  Nunctfi  ad  noi  piopter  hoc  inter  extern  de- 
fittati! , de  l 'pedali  mandato  tuo  > vt  dicebant , ele- 
flam  yfalubnter  duximus  prouidendutn.Datum  Lug- 
duni XJ.  Calcnd.  Deccmbrti , Tonifica!  tu  noflri  an- 
nofuundo « 


CLV. 

Lettera  di  Gregorio  X.  al  Rè  di  Frati 


Rè  d*  Inghilterra  circa  la  peni- 
tenza, e caftigo  di  Guido  Mon* 
forte  per  1*  homicidio  da  lui  com- 
metto nella  Catedral  di  Viter- 
bo. 


GHegorius  Epìfcopus  &c.  fygi  ubigli*  Ulu- 
liti. 

Trincept  incliti , nomt  excellenti a ({cgti,quòn 
diri , quàm  duri  Guidoni s de  Monteforti  maliriatiL»  » 
non  omittendo  tame » tifiti*  femitas , fed  exquifitos 
etiam [equendo  tini  tramite s , foenmus  profetati  , 
& ideò  non  cfl opus habitum  corina  ipfum  ripetuto- 
ne aliqua  cbmemorare  proccffum , fed  fufficit  que  fune 
pofmodùm  exinde  fubfecuta  * tue  Ctlfitudini  nuoci* - 
re . Et  quidem  memorami  Guido  magna  penitenti f 
J ignaprf tenderti, poflquam  Floro, tur»  venttnusì& 
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eia  per  la  rellitutione  da  farli  per  vxonsjuf  prtfentia,&  multiplicatti  ati»  nuncljs 

I _ . . A • kk.  I./*  4M  itsw.tuJm  !»  /uAtl/f /•  * etti 


etto  alla  Chiefa  Romana  della  ter- 
ra del  Contado  Venailino . 


10». 


inflitti » multaq.  aclongà  tifanti a fnpplicauit , vt  ad. 
noflrS  permuterò  tur  ventre  prpfentiam, par  atus  fim- 
pliciter,  vt  dicebat,  noflris  obedire  mar, datti.  Sei 
multiplici  eius  infanti f multipltctm  oppofuit  non  fo- 
lum  quahtat  offenf*, fatici»  in  magni  temporis  dilu- 
itone repulfam  ; verum  etiam  cuiujdam  noflr*  deli- 
berationit  examen , quo  inuefligandum  fore  prouidi- 
mus , an  contriti , & Immillati  corda  indici a , qu s 
tanta  tamq.  affidua  ciuf  dein  G ut  domi  tifi  ariti*  veri- 


GJ{egorius  Epìfcopus  &c.  lUvflri  Tr ancor upl» 
l{rgi . 

Libtnur  audiuimus , quod  benevoli  fufeeperis,  & 
eccepì aueris  man/ueti  ti'flrum  ,£r  Seda  jtpofloli- 
‘cs  ver  bum  per  ditiSum  filtini  Magiflrum  Guliel-  firmhter  arguebat , ventati!  munimmo  folcir  entur,  an 
mum  de  Manicone  Capcllatium  noflrum , ac  genera-  effent  velaminc  fimulationis  obduRa  . Cumque 
lem  taufarum  noflri  Vaiati)  auduorem , ex  parte  no-  poflmodùm  not  co  Mingerci  Ciuitatem  FhrcntmanL» 
fra , & Sedi s eiufdem  ({egire  fcrcnitati  expofitunu  exirc , idem  Guido  qua  fi  ad  duo  militarti  extra  ciui- 
de  Terra  V cut  fin.  quatti  quondam  ^ilphonfus  Co-  taeem  tandem  ,nec  non , & quidam  alij,  quos  ad  hoc 
mei  Tolofx , ac  Tiffaui*  patruus  tuia  obtinuit , & fibi  comites  habuit , depofitis  omnibus  calccamcntis  , 
ad  manus  tuas  prruenit , ({ornane  Eechfixcuius  efl  & veflibut , preter  camifias , & femorali a , cuiìl» 
propria , liberi  dimtitenda . Siculi  cnim  idem  Capei-  (borda  ad  colla,  proftratiq.  ti  terra,  fe  nobis  in  viri* 
lama , cuius  di  fin  fidem  adbiberi  fcupfifìi , nobis,  & exbibuerc  cum  lacrjmis  » & fubfiflentibus  quampht- 
frambus  noflris  expofuit  » tu  eodem  verbo  fufeepto  , ribus , qui  erant  in  noflr o lune  temporis  comitati i » 
& deliba  aitine  babita  fupcr  ilio  difpo/uifti , & ordì-  memoratili  Guido  cum  ciulatu  non  modico , profofis 
tiafli  conjultè  prpdiBam  terrai n extra  manus  tuas  lacrjmis . infanta Jupphcatioms  verba  effufu , /e_» 
totaliter  ponete , & ab  ipfa  prorfus  omnts  illos , qui  alt  > & bai , fine  tenore,  modo,  z tei  conditione  aliqua 
cani  tuo  nomine  obt inetti , per  nuncios  tuos  ad  hoc  noflris  mandati s exponens,  pctebat  humihter , & 
Jpeciale  manda  tum  babentcs  noflris  prafenttbus  nun-  fupplicabat  infi  an  ter , faltem  vbicunqui  nobis  place- 
ti)i,  a mouere , vt  fic  i)iem  noflri  nuncij  prsdiff*  Se-  ret , in  career cm  fc  denudi , & in  abjolutiona  bene- 
dn  , <2*  noflro  nomine , &•  auBorìtatc  pofliffionctiL»  ficio  mifcricordie  fibi  tannavi  aperin , nullo  pcmtus 
ipfìus  terra  expeditam , & vacuani  apprebendant . adirilo  ti  fua  fupplicationibus  mediati , vcl  mime- 
>>  di  igitur  prò  i)S  Deo  lauda  reddentcs  debitas , <&•  diati  porreQis , per  quod  alias  derogati  pofjct  in  ali - 
({egi-m  piompttt  udinesi  commcndantet , rogamus  quo  prxdiSo  proc  e fui  babito  conira  ipjum,fed  nec 
attuiti  , & bortavtur , quaterna  huiufntodi  tuaiiu  lune  buiufmodi  fupplicationcm  ipflus  duximus  ad- 
difpcficiomru , velati  anima  tu*  fattiti,  ac  Diuinis  be-  mittcndam , nec  rcjponfum  ipfe  à nobis  habuit  ali- 

quod , 


r 
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quod , imà  redarguitimi  potìus  atto:  afliflent:;  eidem,  ranni: , cum  [olcmnitate  debita  , & optata  pro- 
tZ/  )•  quod  in  talibusnec  loci  ,ncc  tempori:  compctcnttam  /peritate  procederei  yel  ab  tpfo  Concilio  , quad 
~Lf"~ — “ * — ' — — r“—  difpendiofum  foret  admodùm  , & abfurdum  , ne- 
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ob/cruarunt  . Verùm  ingente  tandem  confcicn- 
tia  t ne  deeffe  influì a videremur  , & contea  ip- 
fius  debitum  Ecclefu  claudere  gremium  red (un- 
ti , de  fratrum  noflrorum  confitto  in  Ijoc  conde- 
fcendimus  inflantid  ] applicanti s . Ttlandammus 
quidem  per  dilittoi  fitto:  noflros  Pjcardum  S.  An- 
geli , &■  Ioanncm  S.  Nicolai  in  carcere  Tulliano 
Diacono;  Cardinale;  in  Prie  marame;  Guidoni pr re- 
fato  in  Terra  Eccle  fix  Romana  in  aliqua  arce  tuta 


ce  flit  a;  abjentix  mmineret  . Idcoquó  /eremtatem 
I{egiam  , & paterna  folecitamu;  fiducia  > & m- 
tenjo  rogamo:  » ac  borramur  affetta  » quatenus 
benigna  mcditationc  penfati;  ditcnmimbu;  , qua 
de  tali  concHrfn  temporum  immment  , dii;  fan- 
flit  » & pq;  0 penbu;  , qua  funt  in  ditto  Conci- 
lio promouenda  , & fpeciahter  Terre  uegotio  me- 
morate . fìc  per  accelerationem  > vel  prorogano - 


lodivi  carceri;  cflignari  , & propter  noflram  daj  nem  ditte  coronatiouis  dii;  occurrat  quod  nullo 
partibut  tlli;  abjentiam  > ipJumGuidonempcrCa-  modo  propter  hoc  tuu ; , yel  eorundem  Traiate - 
nflimum  in  Chnflo  fihum  noflrum  Carolum  Sicilie  rum  ad  idem  Conalium  impediti  poflic  aduentut  , 
Hegcm  llluflrem  , & alias. perfona;  idonea;  ini - fed  predittorum  negotiorum  efficax  tua  , & eo- 
bi  cum  ddigentia  cuftodiri  , ficut  dilettile  filius  rundem  Tralatorum  promot  io  , tibi  apud  Dcuvls 


Gcrardu ; de  I{o/cdlon  , nojler  familiari ; , & cle- 
ncu ; , cui  fuper  ij ; , que  tibi  ex  parte  noftrtu 
duxerit  exponuida  , ftdern  indubitatam  baberc-j 
poteri;  , plcniàs  or  acido  vtue  voci;  exponet  . 
£>uid  autem  circa  hoc  poflmodùm  attuta  fìt,non- 
dum  ad  no;  rclatio  certa  perduxit  . Hxc  ta- 
tnen  ideo  tibi  fìt  feriosù  intimanda  decreuihtus  > 


eterne  rctributioni ; ccdat  ad  meritum  » & apud 
homincs  ai  laudi;  titulum  (empiternum  . Da- 
timi Lugdunical.  Dccembris  Tontificatusvoflri  an- 
no [ccmdo. 


CLVIIL-- 


m noflrorum  (rcrffum,  furi'àtm  uni*  Bolla  di  Gregorio  X.  diretta  à Crime- 

mahtiamtue  Cdjitudims  auribus  fcmientarct.bat.  . *•’  . , . , 

no  Cornatiani  da  Placenta  elet- 


lugdum  ili,  cal.  Deccpibn; , Tontificatu;  noftri  an- 
no Jccundo . 


CLVII. 

Vn  altra  lettera  di  Gregorio 


X.  al 


ro  Arcuiefcouo  della  Metropoli 
Aquenfe  nella  Gallia  Narbonenie  • 

GRe gorius  Epifcopu;  &c.  Grimerio  Eletto  jt* 

quenfì . 


Varie. 

lfj>.  lOfi. 


_ Dcbuum  offici)  neflri  requtrit  » vt  inter follicitudi- 

fopradetto  Rè  d’Inghilterra  per-  net  atta:  qmbut  affiditi  premimur  , circa  Eccle - 
che  acceleri  , ò differì' fca  il  tem-  ftas  to!crnam  *db‘be»''*  » ipMum  vtilitat.bus 

, . r N _ intendami is  , in  eo  maxime  , ve  vtduatis  , wcj 

pO  dell  JDCOronatlOne  alia,  a line  longc  vacationi:  dtjpcndia  pattantur  de t allume e- 
di  poter  egli  ^ & i Prelati  tutti  noflre  diligente  (Indio  prouidcatur  lubfli- 

del  Regno  efler  orefenti  al  Con-  Ta^orum  * Pcr  ?««  fpinnuUrer , & tem - 

P ^ poraliter  > auttore  Domino  y continuum  [ufeiptant 

ClllO  • ' . , incrcmentum . .Ad hoc  enimnoflra  tendit  intornio , 

• • :r.  v arca  id  cogitatio  noflra  verfatur , gr  ad  hoc  ovinem 

quam  poflumus  opem , 0*  operam  adbibcmus  , vt  ta- 

Gl{egoriut  Epifcopu;  &c.  I{cgi  duglie  Illu - le;  in  partem  follcci  t udini;  choc  emù;,  qui  commif- 
flri . fui»  flìn gregem  Dominicum  feiant  > non  lottivi  dt  ttri- 

Celfitudini  l{egie . fili  Cariffime,  confidente  ex-  na  verbi, Jed  open;  informare  ,iUum que  prudcncer 
ponimu;  , quod  cum  non  folurn  nouerimu;  , fcJ  & regere  fludeant  ,&  in  viamfalubntim  dirigere  man- 
palpauerimu;  grlum  tuum,qncm  etiam  precede «>■  damma , & qui  fubditi;  non  preeffe  fhidcant , Jed 
tia  opera  ruamfeflant , ad  negotium  Terra  jantts , prodeffe , oc  commi fl.is  ftbi  Eccle  ftas  in  flatu  pacifi- 


non  fine  admiratione  auduumu; , te  corona: toni  tue 
terminum  indixiffe  , qui  cum  tempore  » quod  efl 
tndittum  generali  Concilio  congregando  , in  quo 
debet  fpccialitcr  dittimi  'negotium  promoueri , con- 
tami » propter  quod  , <&  tua  fubtraberetur  ei- 
dem Concilio  , tanto  magi;  neccflaria  , & grata 
perfona  , quàm  ex  eo  efje  poteflvtilior  in  prorno- 
tione  negoti)  fupradittt  » quod  de  neceflitattbu; 


co , & tranquillo  vclint , & vaiami  gubernarej . 
Sant  Generabili  fatre  noflro  Vicedommo  Trenefli - 
no  Epifcopò  de  ^ quenfì  Eccle  fi  a , cui  ante  prefùerat > 
ad  Traneflinam  Diuina  di  fpofitione  translato , dile- 
ttifilu  Trapofìtu; , &•  Capifulum  tiufdem  quenfì; 

Ecclefia  Gentrabilcm  jfratrem  noflrum 

....  Siflancnfcm  Epifcopum  in  jtquenfem  jit- 
chiepifcopum  poflulante;  per  nuncio;  fuos  nobi;  bit- 


Terrg  ilhu;  (ibi  magi;  , tamquam  experto  ere - militer  fupplicarunt , vt  poflulationem  huiitfmodi 
detur  , piu;  confìtto  tanti  Trincipi;  fauebitur , piu-  admittere  curaremus  . No;  autem  attendente;, 
re;  fequace;  inueniet  > benignità;  , & liberalità;  quad  perfona  ipfìus  Eptfcopi  erat  ad  prtfcns  Slfta * 
confidenti;  , & Trxlati;  l{egni  tui , vel  ab  ciuf-  nenfi  EcclcftA  multipliciter  fruttuofa  , & quod 
dem  coronano  m ; folemni j;  , quam  tamen  de  fide-  trandatto  ipfìus  eidem  Siflarienfi  Ecclefia  poterai 

& 
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effe  damnofa  iconpderantes  ttiam  quod  conaenien - Epifcepum  Bobienfem  dicebatur  affumptus , iut  fi 
tius  vidtbatur  quod  per  fona  degremio  ipfius  Aquen-  quod  in  Epifcopatu  Bobienfi  babcbat, liberi  rcfignan- 
fti  Ecclefia,  fi  ijua  ibidem  repemetur  » idonea , quod  te  > de  firatrum  noflrorttm  confìlio,  nullum  propter  boc 
aliundc  praficeretur  eidcm,  pofìulattonem  pradidam  lanuenfi  Sedepaffura  prxiudicium , in  Epijcopnnu • 
non  duximus  admittendam . Sed  cum  iugo  Apoflo-  prxfccimut  » & Taflorcm  firma  fpe  » fiduciaqucj 
lice  feruitHtis  » vniuerfis  fimns  Ecclefijt  obhgati  , concepta , quod  per  diligente  tue  Jhtdium  cadenti* 
pròuida  meditatione  penfantes  , quod  fi  pr xdidx  Bobienfìs  Ecclefia  in  fpiritualibus , & temporaltbus 
jtquenfis  Ecclefi*  prouifio  differì  et  nr  > multisfu - votimi  augebitur  incrementi  . Quo  circa  manda- 
biaccrct  pericuhs  , cir  grama  ni  fpiritualibus , & mus  qnatenus  fufcipiens  impofitum  à Domino  libi 
fcmporaltbm  dctrimcnta  fubiret,  ac  volentcspro-  onus,  curata  ipfius  Ecclcfie  Bobienfìs  falubritcr  ge- 
tter hoc  tidtm  Ecclefu  Aquen  fi  ex  illius  gremio  de  ras , &folliciti  profequans,  itaquod  ipfa  fub  tuo  re - 
Taflore  idoneo  ctleriter  proludere;  te  tunc  Archi-  gimineprofpcrctur,& fubicCtus  ubi  clerusrcddatur , 
diaconato  Aquenfem  > & Capcllanum  noflrum  , vi - Dea  acceptabilis , & populns  honorum  operum  imi - 
rum  vtique  litcratum  , morum  honeflate  confpt-  tator . Dat.Lugduni  X^.cal.Fcbruari]  Tontifica- 
cuum  » in  fpiritualibus  , & temporaltbus  etreum-  tus  noflri  amo  fecondo* 
fpedum  , acceptumquè  nobis  , & firatribus  no- 
Jlris  tuie  probitatis  merito  » prxdidx  Aquen  fi 

Ecclefia  in  Arcbiepifcopum  , & Taflorem  ptf-  CLX. 

circum  fptdione  laudabili  , & prouidentia  cir - lllllOiina  lolita  tarli  Ilei  1 alazZO 
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cumfpeàx  ipfa  Ecclefu  s iquenfis  tam  circa  fpiritua- 
lia  , quàm  tempordia  gratis  tnbuevte  Domino  > pro- 
ficue incrementi!  . Quo  circa  dcuotiovcm  tuam 
monemus  > & bortamur  in  Domino  per  Apo- 
flolica  tilt  fcripta  mandante!  , quatenus  hono- 
rem defuper  tua  perfori*  protniffum  a fedii  prompto 
renpiens  ad  regimai  iquenfis  Ecclefu , quàm  ex- 
Icfiis  Jponfus  ubi  dcpnt  unt  in  fponfam  , cum  gratin* 
noflrx  bened  dionis  proccdas  , illius  ampliandis 
bonoribus  > & profedibus  procurandts  te  fic  rei - 


del  Papa  ogni  anno  à poueri  nel 
giorno  di  Carneuale  , per  l’ info- 
lenta  d’ alcuni  d’ elTì  tanto  per- 
ucrfi , che  per  fopra  Home  erano 
chiamati  i ribaldi . 


w r.., r TNncipit  reuocatio  fida  per  D.  Grégorium  Tapam 

dendo  filUcitum  , vi  fame  tue  titulus  apud  re-  X X.&  de  confuetudine , quod  folis  ribalda  daba- 


I * z — | - A.  i — — — 

piotos  , & p'Oximos  clarcat  per  effedus,  & ina  tur  eleemofyna  in  domo  Vapeinf  fio  Carnispriui) , dr 
dcledationem  no  ts  veniat  , te  femper  condtgna*  ftatuit  idem  D.GrcgoriusTapa, quod  buiufmodi  elee- 
gratiaprofcqm , ertms  defiderqs  fiiuorem  bonetto-  mofyna  erogare!  ut  paupertbus  ali)s  communi  ter » & 
lum  impenni . Dat.Lugdum  tdibus  lanuarij  Ton-  ipfìs  ribaldts , qui  ad  domumVapf  in  feflo  Carnispri- 
ttficatus  noflri  anno  fteundo  . «/)  fupra  dtdo  circa  boram  t'efperarum . 

Qiua  dicebatur  effe  confuctudo  t{omanf  Ecclefif 
ab  aliqutbiis  retri  temporibus  obferuata,  quod  ribal- 
CLIX.  dii  in  die  Carnispriui ) circa  Vefpcrat  in  domo  D.Ta - 

, r v ..  pe  dabatur  eleemofyna,  cuilibct  medium  frufìum  de 

Bolla  del  mcdelimo  Coregono  X.  ai-  g'^ilnis^nuspanistdrvnusfcypbusvinicuilibet 

retta  à Giouanni  Gobbi  da  Piacen-  annuatim  ; propter  quod  didi  ribaldi  in  tantam  info- 

7 a eletto  Vefcouo  della  Città  di  Irntiamprorumpebant , quod  ahospaupcrcs nihilfibi 
za  eletto  veicouo  aeua  V.icca  «l  rectpere  pcrmittebant  ; fed  eos  vcrbcrabant , & cx- 

Bobbio  nella  Liguria  • pcllcbant , nifi  ejjcnt  ribaldi , vt  ipfì . Ideò  Sandiffi - 

mus  Tater , & D.  Gregorius  Diurna  prouidentia  "Pa- 
pa X .prpdidam confuetudinem  totaliter  reuocauit  , 

GHegorius  Epi/copus  &c.  Io  anni  Bobienfi  eie-  tc  ipfam  de  domo  Papali  radicitàs  extirpari  prece- 
tto, pit  i&  voluti  : nolens  tamen , ncc  intcndens  clccmo- 

Inter  curar  follicitudinis  ^dpoflolice  illam  noni-  fynam  in  aliquo  mutilare , voi  ut  t , & prpcepit  » vt 
mus  effe  non  minimam  > vt  vidnatis  Ecctefi)S  proni • tantum  quantum  dan  confueuit  didis  nbaldis  > fei- 
dennbus  nobis  de  Paflonbus  confulatur  idonets  ,per  UcetC.bibande  de  pane,vnus  bos,L.taffie  vini  % 
quorum  mduflriam  ipfarum  Ecclefìarum  occuratur  paupertbus  dida  die , & bora  communiter  crogctur% 
difpendijs  > dr  credila  nobis  Ecclefiaflieorum  mini-  fi  tunc  ribaldi  veniant  ,cis  vnà  cum  ali)S  paupe - 
flcriorum  difpcnfatto  commcndctur . Hinc  eft  > quod  rH)Us  eleemofyna  non  negetur.  *4 cium  Lugdum  Ton- 
nos  à diflributorc  munerum  libi  datam  effe  grattavi*  tificatus  prcdidi  D.  Gregorif  anno  fecundo • 
confidente! , ex  qua  pr aeffe  feias  Ectlefì)st  & pro- 
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defie  > ac  ideò  de  tndiiflria  perfine  tuf  Bobienfìs 
Eeclefia  ab  olim  pafloris  filano  defilata  dilpen- 
di)S  confili  cupicntes  ; tt  tunc  Ecclcfie  5.  Eupbemi e 
Tlaccntin,  Ordina  S.  »4ugu(lini  Trppofitum  tpfi  Ec- 
tlcfif  Bobienfi  > dilido  filio  Uberto, de  Andito,  qui  in 


Ut- 
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* g*o  Siigli*  pcrcipit  annnatim  , ipftus^EccJefix  no- 

mine  collegifli , ratam  habentes  fatemur  nobis , 
v;-'-sv  v clxi.  : <&  eidem  Eccleftx  de  quantitate  prxditta  eifdetn 

'mercatoribus  perfoluta  plenariè  fatisfittum  » prx- 
T'ny,  -,.n  j*  r* v A finto  tibt  literas  in  huius  rei  teflimonium  conce- 

Lettera  di  Gregorio  X.  a Raimondo  denta.  Dat.  Lugdnnixi.cai.  Marti]  Ttmtificatu» 
Tornano  Patriarca  d’  Aquilea_»  > nofiriannofecundo. 

? perche  fé  ne  vada  fenza  più  in-  > 

dugio  alla  Aia  Chiefa , e non  fi  CLXIII  > 

; prenda  penfiero  d’effer  preferite  al  Bolla  di  Gregorio  X.à  tutti  gl*  Inqui- 

fitori  A popolici  d’ ambi  gli  Ordi- 
ni Domenicano  , e Francifcano 
contro  li  Giudei  già  conuertiti  , 
e ritornati  di  nuouo  alla  loro  per- 
fidia , & errori  di  prima  , & i 
Chriftiani , che  negata  la  Santa», 
Fede  patfauano  à j riti  del  Giur 
daifmo.  v 


di 

cu  ni  sto 

I *74 


Concilio. 


GHegorius  Epifcopus  &c.  1{aymo»do  Epifcopo 
in  Vatriarcbam  u iquilegtnfem  eletto. 
Quamuis  iti  mflanti  Concilio  generali  ,quod  prò 
ardui*  vniuerfalìs  Eccleftx , ac  totius  Cbrijlianitatis 
negati)*  mandauimus  congregati , tu. un  quam  in  hoc 
opportunam  cndmns , hbentcr  proemiar»  habere- 
vius  ; confidcrantes  tamen  vrgentcs  neceffitatcs  od- 
quilegien/is  Eccleficnuper  tuo  commifjc  regimini,pr( - 
textufux  vacatioms  d intinte  imminente*,  qnx  nulla- 
temi*  negligendo , titani  ab  dia  omnino  hoc  tempore 
diffondente  abfcntiam  , à labore  vcinendi  bac  vice  ad 
memoratum  Concilium  tenore  prxfentium  te  baberi 
•volumus  cxcufatum  ,fr  eternit  ali  tuf  mandante* 


12-74- 
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GI{egorius  Epifcopur  &c.  Diletti*  fili;,*  Fratri- 
buiTrxdicatornm  ,&•  Minar um  Ordinimi. 
Inquifitortbus  bxreticx  prauitatis,  autt ornate  Se- 
qua temi  s ad  prxfatattt  Ecclejiam  te  perfonaliter  con-  dis  pnfhhcs  deputatiti  in  poflerum  dcpucandu, 
ferens  abfquc  mora  riparai  ioni  collap fi  flatus  etus , falutem » & lApofloltcam  bencdittionevt. 
promourndifjue  fpiritualitcr,  & temporalucr  fuis  Turbato  corde  andtuimus,&  narramus  , quod 
vtilitatibusfic  argumentofus  intcndas , vt  gratiam  non  folum  quidem  de  Iudaicx\  esalati*  errore  ad 
quam  obtentu  prxciput ' ncciffitatis  ipfiut  Eccleftx  in  lumen  Fidet  Cpriflianx  corner  fi  , ad  priorem  rc- 
hae  parte  affiequeris  ,à  labore  bifiuf modi  rclcuatus  , uerft  effe  perfidiar»  dignofeuntur  , verurn  etianij 
itti  pertuum  efficax  excrcittum  obnemat  fruttuofa  , qitdm  plurimi  Cbrifliam , ventato»  Catbohcx  Fidò 


Chcrubti) 

Builar.  to.j 
in  App:;:uj. 
p.13.11. 


tdque  tibt  ccdat  ad  meri  forum  cumulttm  a pud  Deum, 
i ad  vberioris  penes  nos  grati x incrementunL»  . 
Dar.  Lugduni  tdibus  Fcùruari j Tontificatiis  noftri  an- 
no jccundo . 
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abnegantcs  , fe  damnabilttcr  ad  ntum  ludaicim 
tranflulerunt  . Quod  cantò  magis  reprobimi  fio- 
re cogn  afa  tur  , quanto  ex  hoc  Cbrijlt  nomcru 
Santtiffimum  , quadam  familiari  hofhhtatc  fecu- 
rius  blajphonatur  . Cum  autem  buie  pefli  dan- 
nabili congruis  » & feflinis  remedijt  deceat  ob- 
uiari  , V timer  [itati  vefitx  per  Jtpofloltca  / cripta 
_ mandamus  , quatenus  infra  termtnos  vobis  ad 

Quietanza  di  Gregorio  X.  al  Tuo  Nun-  inqutrendum  contra  bxreticos  auttoritate  Sedis 

ciò  Apoftolico  in  Inghilterra , per  li  ^oliC*  > fuPcr  Pr*™f" 

danari  del  C-.nlo  ) che  li  pagaua_»  dthgentcr  , follicitè  ventate  > cantra  eos  » 

. ogn  anno  à S.  Pietro  per  quel  Re-  ìk0t  tiila  **m* neritìt  hattenus  commi ffìjfie  , ac 

gno,  riceuuti  di  effo  Nubcio,&  w,„„  wi„?c(pM„r„, 

1UÌ  sborfati  poi  in  mano  di  certi  & defin/ores  eorum  1 procedete  fludeatis  . Iudcos 

mercanti  Piacentini . AUUm  » Cbriflìanos  Vtriufquè  fexfitis  ad  co- 

rum  ritnm  exccrabilem  induxerint  » aut  inue- 
ncritis  de  extero  inducentes  , pxna  debita  pu- 

GJ{egnritts  Epifcopus  &c.  Magi  fi  ro  J^aymundo  niatis  . Contradittorcs  per  cenjuram  Eccltjjìa- 
dcNogenjs  Capellano  , & Ff  lincio  nofiroin  fine  am , appellatone  pofpofita , compe/ccndo , mito- 
xAnglta . caro  ad  hoc  , ft  opus  fiicrit  auxilio  brachi j fecu- 

Solutianem  per  te  fattam  Terraglia  Scoiulocoi  laris . Dar.  Lugduni,  col.  Marti]  Tontificacus  no- 
J^aynaldo  de  Molendino , oc  alt)s  fuis (ocijs , & mer - fin  anno ficcundo , 
catoribus  "Piacentini*  de  mille  centuin  ,&  fexagin-  . . , 

ta  marchi s , feptem  fohdis , & otto  denari jr  flerlin-  ■. 

gorum  > quos  de  cenfiu  , quem  denarium  S.  *Pc-  'V.,.  V 

tri  vulganter  dittar»  » Ecclefia  fiomaha  in  F{e- 
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tribus  nofl ri s commumcato  confìtto  tnuenmus , quei 

non  folum  de  non  minimo  Cariffimi  in  Cbnfiofilij  no*  * *74 
ftri  Caroli  Illuflns  Regts  S<ciltp,nec  non  Ecclefiarum, 


I 


CLXIV.  , . 

crahorum  plurium  notorio  agttur  prgiudicio ; ve - 
_ /%  «•  f*  . >r  .. n.  rum  etiam  ex  tpfa,  fi  procedat  ,prioribus  feditioni- 

IylpOu3  Cll  Urcgorio  A.  a lUOl  I 13-  yus  pa[ens  rchnquttur  readiuationis  perir  uhm  , dr 

cenrini  fopra  li  capitoli  della  con-  potefl  in  gloria  veflri  clan  nomina  non  leuit  inde* 

wM-rlio  rhp  fl-ahiliri  sVr-jnndiefTì  centi*  macula  generar!  , rnde,fiboneftumfitfc - 

coruia  , cnc  ltabintl  i>  erano  ua  eill  huiufmodi  ùer  Sedcm  awobari  traii- 


con  Vbertino  Landi . 


GRegorius  Epifcopus  C Ire.  Nobilibus  viris  , 
Tonfati , Confitto  , & Communi  Tlacenttn. 
llouit  file , qui  fcrutator  efl  cordium , gr  agnitor 


riem  pici*  huiufmodi  per  Sedcm  approbari  pradi - 
8 am  voi  ipfi  ridete , vos  ipft  difeemìte , vos  tpfi  at- 
tenuane rationabili  indicate  . Scitis  entm , quan- 
tum  Ciuitas  veftra , ex  acceptit  bcntficijs  » quantunt 
ex  conuentiontbus , & ex  paffis  Regi  teneatur  eiiem . 
Jnter  alias  quoque  C lunata  Italia  veftra  potijji - 
mum  Sanffam  Dei  Ecclefìam  venerati  didicit,&  prò 


^ v;»»-. . w a*-*  ' - f 

fecretorum  i&vosipCt  etiam  cuidenter  perpenderc  tempore  rpfius  perfouas  in  fuis  eonferuare  iuribus 
potutfhs,  quod  paccm  reftram  prxapno  ^ clamur  tiufqui  perjecutoribus  contea  illius  fundamentamo- 
affeffu , qui  dum  nobis  ex  alto  permittitur  e am  li-  hentibus  opponete  le  prò  muro  ; ita  vt  meritò  admi- 
benter  omnibus  Cbriflianis  popults  procurami.  Ita - rat  ione  non  careat , quahter  nonnullit  arttcuhs , quos 
quod  rix  ahquid  4 primis  Apoflolatus  noflri  diebus  m contextu  traffatus  pradiffi  expreffos  inuenimut  3 
magis  cordi  nobis  extitit , quàm  de  medio  vefirunu  veflros  potutili s , maxime  fine  ipfius  Regis  confcien - 
difeordiam  tolltre , & inter  ros , & ybertinum  de  pt  Commodore  auditus , nedum  atttmos  inclinarci  . 
„ Andito , Juofquè  fequaces  bonum  concordi a refor-  Confiderantts  igttur  quod  decent iam , & honeftatem 

f -a  - CI . . m un/}*»  hmii  1 « _ CI  - ..  f e ^ 1 mlrvt  r /t^ 


r ju 


w re?er/f  veflram  fuper  omnia  in  quibuflibet  faffis  veftris  at- 

fupcr  hoc  cum  eis  per  yenerabtlem  Fratrem  nojlrum  tendere  debeatis , precipuo  quoqué  d elider antes  affe- 


mare . Et , he  et  affcffus  noflcr  huiufmodi  exererit 


yicedomimm  Trxnrfhnum  Epifcopumàunc  ■Acqueti.  flu  t deuotionem  veflram  » Regi  prodigo  in  pramiffis 
Archtepifcopum  in  Lombardia  partibus  Apofìoltc a fijam  , & gratam  prò  acceptis  bo>eficijs  inuenin  ; 
Sedis  Legatum  primo , & pofitnodum  per  u os,  & ymuerfttatem  veflram  monemus  attcntius,&  bar - 
fratres  noflros apud  Mediai anum , & Nauanam  Va-  tamur  fatto  vobis  conftlio  fuadentes , quatcnus  con- 
rift  intendi  traÓattbut  ; tamen  , quia  ipfe  alieni  falu-  fìanttam  deunt tomi , quam  ad  Regem  ipfum  non  om- 
bri coti  cord:  a, rt  ex  pojl  fi  £lo  apparuit  non  oppile  ans  bigmtMS  vos  habere , opportuna  mdtcqs  comproban - 
animimi  ,fic  illos  Eccltfu  Romana  Cardinale s ,quos  [t) , pr<tdt8um  frati  uum  nullatenus  confumetis,nec 
prò  audtcndo  eo  in  Ciuitate  Tlacentix  po/i  recejjum  </f  ilio , vel  alto  fuper  ineunda  concordia  cum  prxdi- 
nojlritm  remanere  feetmus , frufiratoria  ex  pedano • #/j  ahquid  faciatis  . De  tfs  autem  > fuper  quibus 

ne  lafjauit , fic  apud  alias  Cintiate  s predi  fiat  ttofmc  expedit  nos  in  hac  parte  tequtri , quod  ad  fummunu^ 
ttpjos  per  un Ificacia  verba  deduxit > provento  vpe-  oeum,  & hotioftatem  expedire  videbimus  ,fjciemus, 

rum  etiam  pro/pero  etus  fiaui  congrucntium  dtfrau-  fì  y(,Crtinus , & fequaces  praditb  fuper  illn  nos  du - 
danti  ,lor.gepat‘cior a,  Cr  minora  efferati  nobis  ip-  xerint  requirtndos  ; imo  > & ft  conueneritis  vos  tpfi 
fis , quàm  tpfi  Legno  prinutùs  obtul‘l]et . Et  ideo  cum  co  in  aliquo  honeflo , & rationabili  modopacis  » 
ex  vanjs  perpendentes  circumflatijs  , quod  idt»u  non  folum  eum  hbenter  acceptare  curabimus  > fed 
ybertinus  ponili  ex  traBjtibus  buia/modije  ad  ma-  etiam  di  fio  Regi , quod  illum  approbet , fuadera , 
ioremin  poflerùm  piamo  aire  dijiordtam,  quam  fa  Dat.  Lugdum  quarto  id , Marti)  Tontificatus  nojlri 
:n  profetiti  anni  bona  ahtuius  fruftuoft  paca,  vel  anno  fec  undo 


1; 


‘«Sa 


n- 


concoidi a cooptare , fatius  fore proniaimus  ab  qs  ab- 
binerò traRatUw  , quàm  in  petit  a eius  reconaha- 
tionc  tnaionbut  diffidi)*  ad  tutti  notonum  apenre.Et , 
quamuis  pofitnodum  ybertinus  ipfe  à nobis  Jecunta- 
temvemendi  ad  Lugdunenlem  Ciuitatcm  prò  huiuf- 
modi Jua  reconciliationepetierit , & nos  e am  fibijub 
ea  condurne  dederimus , fi  e a fu  fcipt  re , &Jeruarc , 
iUij què  contcntus  effe volebat , qua  truffati  cum  eo 
per  fratres  noflros  rltimò  feceramus  ; tpfe  tameng  > 
nefeimus  quo  duffus  fpintu , ad  noflram  prx/cntiatn 
non  acceffit  > nec  procuratorem  altquem  deffinauit  > 
cum  t amen  adhucfibi  pateat  Apofìvlica  mifericor- 
dia  t attua  ,fti)s,  qua  digna  fini  fieri , & rationi  vi- 
deantur  conformia , fe  coaptet  . U abuit  autent» 
poft  ifla  vobifcum,  & vos  cum  eo  quettdatn,vt  (cnpfi- 
fiis , de  concordia  facicnda  traffatum,  quem  htens 
defhnatis , & Nuncifì , ipfms  Sedis  approbattone  fa- 
vor abditer  nos  profeqm  peti)fhs 
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Monitorio  di  Gregorio  X,  al  Contea 

Guido  da  Montefcltro  perche  fi  *^74* 
rauueda  delle  fuc  molte  infoiente 


contro  la  Chiefa  vfate . 


GRegorius  Epifcopus  &c.  Nobili  viro 
Moni is feltri  fptritutn  confili)  faniorts . 


Corniti 


Ncc  apud  Dommum  vltionum > ner  apud  homines,  ReS*  Vodc, 
qui nomen  eius  diligunt , credi*  nifi  defipias , tibi  tu-  JO-  P‘ 1 
tutti , quod  tu  , qui  concr.t  Romanam  Ecclefìam  ip- 
fius  Domini  fponfam  vnicant,  àlongis  retroaffis  tem • 


i ui/iiiicr  nvb  yiufttflu  • juu  uomini  lyunjnw  vni%,uin>  a lungi  s riifiui*  ferri* 

Miffam  itaquc  huiufmodi  tra  ffatus  feriem  oppor-  ponbus  effrani  audacia  militafìi  , ptrfiflas  v\qui 
Ma  exammauimus  diligcntia,&  fuper  illa  cum  fra-  adhuc  obfiinata  perfidia  fludi)t  in  idipfum  , ficut 

ha- 


Otgltlzed  by  Google 


amo 


Narbona-. 


GHegorius  Epifcopus  z Ire.  Archicpifcopo . To- 
tetano . 

F elìcis  recor dationit  Clement  "Papa  pradeceffor.  Reg.  Varie., 
nofler , olim  audito , quod  tu,  dum.ab  Apofiolica. » 79- r-96-. 


bus  à Deo  ree  eden tibus  contigifie,  recolis.  Dat.Lugdu 
Si  idibus  Marti j Pontificami  noflri  anno  fecondo . 


Bolle , & al  tre  feri  tture  Latine . 

battenus,  ,fic  & urne  hofiilitates  variai  con  tra  ciuf-  Dar.  Lugduni  id.  Mqrtij  Pontificami  n 
IZ74*  dem  Ecdcfie  continuando  fubit8os,& m fmu  ipftus,  fecondo, 
vteri  fui  denotai  filios , damnabihbus  infoienti yt  op- 
primendo , quafi  Dominus  ipfe  fponfa fu*  non  irrite-. 

tur  miunjs , nec  retnbuat  abundanter  /uperbiam  fa-  GLXVII*, 

cientibus  centra  ipfam;  quafi  quoquè  non  fu  Hit  odia-  Lettera  di  Gregorio  X.  all*  Arciue- 
tor,ncc  qui  tmjcreatur  opprrfiiombus  filiorum  eius,  c , . _ ,0j  , r r 

• vec  qui eos  opportuna Jubuentionis auxiho  tutatur  . ÌCOUO  ul  TolCdO  per  haUCrll  fatto 

H,e  vera  non  retti  fapis  ,fificfcntis  , & fxlleris  prò-  portar  la  CrOCC  dauanti  nel  paf- 

cuidubio  tfific  credis  > cum  exempla  tam  recent uij  , r 1 p i _ Tptrimrirt  ri» 

quàm  antiqua  de  dlorum  mfpcrato  cafu , & turno  ^re  per  la  ^ltta  , e 1 emtOriO  01, 

durtffimo,qui  ni  atre  112  in  filqs  battenus  opprime bant, 
te  centrar ium  credere  doceam  ,&■  Jenttre  . More 
igitur  pij  patris , qui  offcndentes  filios  adco  odifie  vix 
poti  fi , aut  cor  obfirmare  ad  fauitiam  etiam  obfiina - 
tu  > qmn  eorutn  falutem , etiam  fi  eiut.  circa  ipfos 
experimenta  fape  dtficiant , indefinenter  exquirat  ; 
nobili t a tem  tuam  monetimi , & bona mur  attenti us , 

tibi  tficut  pluries  ,fic  difttittius  iniungentes , quote-  Sede  ad  Ecclefiam  Tolctanam  redires , per  Narbo 
nus  fiatai  tuo  prouidens,  &faluti,nunc  J alternò  pr e-  nenfemprouinciam  Crucemante  te  ficeras  deportar 
mi  (fu  infoienti)  1 totaliter  rcfcipifcas  ,&  fono  confi-  ri , fuper  eo,quod  per  huiufmodi  unicum  tuum  attum». 
ho  recipias  te  in  tato , antequam  Dei  tufto  indino , & & babitum  fuper  Crucis  deportatione  procefium  , ve- 
eiufdem  Ecclefia  opportuno  remedio , alicums  repen-  rum  fratti  nofiro  Archiepifcopo  , &■  dii . (il.  Capitulo 
timcafus pernictc  inuoluaris  quemadmodum  fiuti-  Narbonenfì , ac  prouincia  memorata,  ipforumquè 

Archicpifcopi  > & Capi  tuli  libcrtstibus , nullum  de- 
beret praiudicium generati fe  afferens  prouidifie  fuas 
fub  cena  forma  lucrai  tibi  dici  tur  defimaffe , per- 
quas  tibi  fuafit , quod  huiufmodi  tuum  proceffutn. • . 
______  . v quantumintc  effet corngeres,  ac  taliain  pofierurtLa 

*-'LX  VI . perle  prohibuit  art  empi  ari  diflritte  piacipicndo  ni - 

Vn*  altro  Monitorio  dello  flefio  Pon-  hilommus  per  cajdem  ubi  literas  mondani  % vt  fit  for- 
tefice  alla  Città  di  Vrbino  ,che  fi  f^exalmibuscmldem  EccUfia  Tolctana  pnuile- 

trouaua  interdetta  per  lomigliaQvl.  f'tSì  procuratore!  idoneos  ad  hoc  (ufficientcr  inflruttos . 

cum  priuiU gi)t  ipfis  ac  omnibus  iuribus . & moni- 
mentis  tuli  negotium  huiufmodi  contingentibui, infra . 
certum  tempus  tibi  ,&•  alteri  parti  ad  hoc  prò  ter- 

GRrgorius  Epifcopus  tire.  Vote/lati, Confilio,  & mino  pere mptorio  affignatum  ad  Sedcm  Apofioli- . 

Communi  Vrbinat.  jpintum  confili f {amo-  cam  deflmares , fablurus  ,&  recepturus  fuper  fjx  , 
fjSt  quod  or  do  exigeret  rationis  , Et  licer  a/iquiprocu- 

M ir  a mur , nec  mirum,  quod  vos  fiatum  vefirunu,  tatores  ,feu  excufatores  prò  pane  tua  infra  di  Bum* 
odibilcm  fere  Deo , inquirtum , ac  peni ulofurn  vobis»  tempus  in  prafentia  ditti  Tradecefforis  comparuiffe 
mole  fi  uni  proximu , & exccrabiLm  EccUfia  f acro dicantur , quia  tamen  non  futrunt , vt  fcrtur , fuffi- 
fantta , qua  vobn  colpi  s ve  firn  cxigcnttbui  comma-  cienter  inflrutti , procedi  non  potuit  cum  cifdem.Quia 
monem  ìdclium  interdixir , & fuam,  aperta  mdicift.  igitur  cordi  nobis  efi , W inter  te , ac  Mchiepifco- 
non  -ridetti , vt  per  hoc  ab  anuqua  rcbcllmc  vedrà*  pum , Capitulum  , Ecclefiam , & prouinciam  Nar - 
& ab  ipfius  Ecclefia  deuotorum  perfecutione  conti-  bonen.  pradittos,  omnia  in  pace  procedane , fra- 
na a , c a tenlquèoeft  rii  info  lem  ift,  velut  ab  huiulmo-  fenim , vt  vitata  vndiqué  fcandalit  exùedrtio  in- 
di flatus  veftn  caufa  vinca  di  fidata  . Qu  abfquè  fianta  Concili j , Deopraduce  ,facilior  babeatur , tir 
hoc , mdicio  fana  mentis  arbitrari  debetis , fupradi-  non  indigni  veremur , quod  fi  cantra  probibitionenu 
Barn  Ecclefiam  oportete  finaluerai  emolhendatiL»  pr  ad  .8  am  ah  quid  temptaretur  ,po[jet  inter  te,  ac 
pcruerfitatis  veflra  duritiem  cantra  vos  vltimn  vti  dittos  jl rcbiepifcopum , C apitulum , prouinciam,  & 
rcmcdtfs , ac  mittere  fvrrum  dura  curationu  in  mor-  EccUfiam  Narbonen.  materia  fcandali  fufeitari  ^ 
bos , qui  lenium  fomentorum  non  fentiunt  medici-  fratemitatem  tuam  rogamus,  monemus , dr  boria - 
n am  . ne  igitur  iufio  Dei  iudicio,&  opportuno  mur  attente , quatenus  prudenter  attendenti  quod 
ipftus  Ecclefia  remcdio  contmgat  alicuius  repentini  non  dee  et  prohibitiones  Jtpoflolica  Scdis  confettine • 
cafus permctevos inuolui , quemadmodum  plunbus  re,in deportatone C rucispcr  dittam prouinciam  eoa- 
i Deo  rcccdcntibus  , vt  eredimus  » conligi (Jc  recoli  tis9  tra  prohibitionettt  h ni u fin  odi  nil  attctnptes  > itaquod 
d pramifiis  infoienti) s totaliter  rcfipifcerc  fiudeatis . ad  tuilauiem  nomini s ,&  ad  obtinendum  ubi  JlpO- 
Supcrboc  diletti  fili j Magifin  Bernardi  oirchtdiaco-  ftolici  fauoris  augmentum  , alienai  ntare  imurtat, 
ni  Narbonen  fis  CapeUam  noflri  , quem  noflrum  in  comprobem , nec  fuper  bacai  prafumpttonem  mtn- 
Marthta  Anconitana  , Mafia  Trabana  , ciuita-  tò  tibi  quicquam  pojfu  tmpingi  . "Per  hoc  tametu 
te  quoquè , oc  dia  cefi  veftns  quo  ad  fpintuaha  &c.  invi  alterutrisu  pradittarum  T oletana,  feu  Narbo- 
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44 6 Regiftro  de’  Priuilegi , 

nenfis  Ecclcfurum  no  lumai  > quo  ad  poffeffioneoL » > futuri!  temporibus  vicibus  h abeti  alternati s > colla - 
vel  proprietatem  quomodolibet  derogati , fed  il - tionem  prabendarum , & dignitatum  buiufraodi  tibi 
lud  nicbitominus  faluum  vtriqui  volumus  rema-  quandi»  vixern  ,&  pofl  te  tpfiut  Ecclefia  Decanti  , 
nere  . Super  quo  ad  plenam  > & celerem  iu-  qui  fuermt  prò  tempore, prò  mediaste  reliqua  rema- 
fiitiam  exhibtndam  parati  erimus  > rum  ab  alte-  nenie  fscut  in  Inerti  inde  confètti  dilli  l{egis  figlila 


ni 

CHIESTO 


12,74 


r ius  Ecclcfiarum  ipfarum  fuerimus  r equi  fui.  Dat. 
Lugduni  idibus  Marta  Tonificatiti  noftri  anno  fi- 
tundo . 


CLxvm. 


muniti s plcntus  contine  tur . 

Noi  naqué  tuis  fupplicationibui  inclinati , quod 
fattimi  efi  m bac  patte  ratum  babtntes  > <*r  firmum  » 
illud  ex  certa  feitntia  auttoritate  jtpofiolica  confir- 
mamus  , & pra/entis  (cripti  patrocinio  communi - 
mus , dummodo  Ecclcfia  ipfaàfeudts , retrofeudti,& 


abjs  imbuì  fupradittis  quo  ad  poffeffionei  > & alia* 


Breue  Apoftolicodi  Gregorio X.cir-  roumt 

C3  la  fiindatione  , doteatione , e pa-  ipfarum  Uterarum  de  verbo  ad  verbum  prafintibut 
tronanza  della  nuoua  Canonica  di  &c- 

_ , 11  ' j-t-  Henricus  Dei  gratta  Hex  Nauarra  , Campania  , 

S.  Vi  bano  nella  Citta  (lì  T reca  ULj  Bnxqué  Comes  Palatina!  omnibus  bac  vifuris  falu- 
Francia  • tem  in  Domino  Jempiternam . Ad  notitiam  prafin- 

tium  » & memonam  futurorum  feiant  cuntti  > quod 
D.Vrbanus  bo.  mcm.Tapa  jy.natus  de  Ciuitat m 

G1[egorìui  Epifcopus  € tre.  zincherò  tit.  S.Tra-  Trecca  fi  m honorem  B.  Vrbani  martyris  in  ipfa  Ciui - 
xedis  Tre sby toro  Cardinali . tate  quandam  Eccleftam  fundauit  > adificauit,  & 

In  noflra  proponili  prafentia  conflitutus  , quod  erexti , certumqué  numeravi  Canonicorum  prò  Diui- 
cumfflrcc.  Frbanus  Tapa  PrxdtieQor  nofter  , ad  mi  cffiiifs  ibidem  celebrando  fiatati , oc  etiam  ordi- 
S.'y rbanum  gerens  fpcctalis  dcuotionts  affettum  in  nauti , & poffefliones , feu  redditus  prò  dote  tpftuc 
ipfius  SanCh  honorem  quondam  Ecclcfiam  in  Ciuité-  Ecclefia , & prò  rtdditibus  afftgnandis  Canonici s 
te  Trecenft  infundo.fiuc  folo  Jua  patema  domai , Ecclefia pr editti  emù, feu  emifeat , <&  mandanti. 
Ecclcfia  Romane  Jumptibus  confimi  feciffet , pari-  Scd  quia  quadam  de  diti  redditibus,  & pofjeffwmbut 
ter , & dotaffet  ,voleni  quod  tu  poft  ipfius  obitunu,  rite funi  in  fiudts , retrnfcudit  ,fcu  allodiji  noflrti  > 
perjonatus , & prebenda:  etujdcm  Ecclefia  S.  Pr-  cenfuis , 1 ufìinji  , & alijs  rebus  vndecunque  mouen- 
bani  conferres  perfoms  idoneti  » quo  ad  vtueres,  iux-  tibus , nec  predille  poffeffionei  acquiti , tiec  eoruOU 
ta  tua  bcncplantum  voluntatis . Tandem  quia  di • propterea  prouentus , feu  redditus  praditta  Ecclcfia 
tto  Tradeccjfore  morte  prsuento  fupcr  hoc  Apofiolt-  applicati  ; ideo  reddirus  , & pofjejiones  predi  fiat 
c<e  licere  confitta  non  fuerant , pia  memoria  Cle-  faifiti  fccimui  ,(jr  fai  fu  ai  detineri . P eruntamtn , 
meni  'Papa  Tradecrfjor  nofler , intendens  Vt  memo-  hcet predi tt a acquifitiones  dttarum  poffrffionuPL*  » 
rati  prandi  l'rbam  in  hac parte  volunrat  totaliter  reddttuum  in  noflrum  preludi  cium  non  modtcum 
feruarecur , tibi  quo  ad  vixens  per  fuas  duxern  li - ycrterentur , dutti  tamen  confitto  (aiutati , prò  reme- 
teras  indul%endum  . Sané  poflmodum  inter  tcj  > dio  anima  nolira , noflrorumqué  parcntum  > nec  non* 
Piqué  Cai  i/firaum  in  Cbnfto  (illuni  noflrum  Hcnncum  etiam  prectbus  inclinati  Santtiffimi  partii  nofiris  D. 
I[cgem  Nauarra  lilull rem  Campania , Bneq.  Comi-  Gregorij  Summi  Tontificis , ac  ? cnerabilit  patrti  D. 
temPalatinum  fupcr  co.quod  f[rx  ipfediccbat,  quod  vincheti  tit.  S.  Praxcdts  (acrofantte  \om.  Ecclefta 
aliqua  de  pojjrffionibm , fine  ri  dditibus , ex  quibus  presbyteri  Cardinali s , nati  de  praditta  Cimiate  Trt- 
fr sfata  S.  V rbam  Ecclcfia  trai  dotata , in  futi  ter-  cenfi , & nepotis  pr aditti  D.  Urbani , Ipnitualùt*  , 
ritorijs , fudis  ,(eu  allodi]  s confifiebant  » & quod  etiam  temporabbus  preponente! , acquifmonibus  fa- 
bmufmudi  poffeffiones,ftue  reddttus  ad  oput  ipfius  Ex-  ttis  prpdittp  Ecclefta  de  poffejftombus  &c.  confimi- 
clefta  sy  rbampre ter  ditti  f[cgis  afjcnfum  in  iUius  mus  &c.  Dot.  &attnm  in  Cintiate  Trecenfi  anno 


Domini  1 273.  menfi  jl ugnili . Nulli  ergo  &c.  Lug- 
duni xri.  al.  sprilli  Pontificatiti  nofin  anno 
tertio . 


praiudicium  fuerant  acquifita,  orla  materia  quefbo 
mi , demum  /{ex  .pfi  voluit  hberaliter  ,ac  conccflìt, 
quod  acqui  fu  torics  quxeunque  de  poffeffionibui , & 
rcddittbui  memorati t in  territori \i , feudi s , ac  re- 
tro feudn  tfeu  allodi js  antedittn  vfquè  ad  valorcm* 
annui  reddttus  trecentarum  librarum  Turoncnfium* 
fatta , aut  etiam  faciendaprocedant  libere , ac  fuum 

omnmofortiantur  cfftttum . Tu  quoque  poflmodum  _ „ , _ 

prafeutem  ipfius  Ecclefia  neceffìtatcm » & vtilita-  Bolla  di  Cjl'egOriO  X.  per  la  (filale  11 


CLX1X. 


<\-  * 

9 


ti 


n 


I 


tem  infptcicns,  & fut  urani  ,&■  ad  promotioncm  vti- 
litatis  buiufmodi  praditta  Ecclefia  l[egcm  ipfum*  » 
fuofquè  (ucceffores  obhgan  defiderans , quantum  in* 
te  extitit  concefftjh , vt  l[cx  ipfi  » fmqué  / ucceffores , 
qui  fuermt  prò  tempore  ,prabendarum  > &•  dignita- 
tuni  eiufdem  Ecclefia  S.  Urbani , excepto  Decanati! 
ipfius  Ecclcfia , vbiDccanum  per  clettioncm  debere 


conferma  da  elfo  in  Lione  la.» 
Religione  de’  Padri  Celeftini . 


1274 


Epifcopus  &c.  Diletti s filijt  Priori 


Mona  fieri]  S.  Spiritai  de  Magella  » eiufqui 
Fratribus  tam  prafentibus , quam  futuri s regulartm 


«{fumi  ftatutum  dicitur , prò  meditate  collationem*  vtiam  profiffu  in  perpetuino  . 
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Bolle , &.  altre  {crimine  Latine . 447 

[{eligiofam  vitata  eUgentibus  Apofioltcum  canne - vero , Oleum  sancì um , confecvatbnes  Aitanum,feu 
!>’*  I2,74*  nit  adeffe  prxfdium  , ne  forte  cmufbbet  lementatis  Bafilicarusn  ,ordmationcs  Clcricorum,  qui  ad  ordì*  1 4 

incurfus , aut  eoi  à proposto  temete  , aut  robur  ues  fueriut  promouendi , à dicecefano  fufcipietis  Epi- 
( qued  abfn)  latra  /{iligionis  infimgat . Ea  propter  feopo , fi  qutdem  Catbolicus  fuent  , dr  grattar» , dr 
diletti  in  Domino  fili » , veftris  luflis  pofìalatittonibus  commumoncni  Sacrofantte  /{ornane  Sedò babuent  , 
dementa  annuimus , & Monaficrium  S.  Spiritai  de  dr  ea  vobts  voliterò  fine  prauitatc  al:  qua  cxbibcre . 

Magella  Abbate»)  proprium  non  babtnt  , fed  per  Trohibemus  infupcr,vt  infra  fina  Taro'bia  vcjlrxji 
‘Pttorem  fohtum  gubemari,  T beat  in.  dieecefs,  in  quo  cam  babetis, nullus  fine  affenfu  dtceccjani  Epifcophdr 
Dittino  eliti  obfcquio  mancipati , fub  B.  Tetri,  dr  no-  veltro  cape! lavi , leu  oratonum  de  »ouo  c oqflruerc^a 
flra  protetttoncjufctpinius , &prx/cntis  /cripti  pri-  audeat , fatua  priudcgusVontificim  [{orna nomiti  . 
utlcgio  communnnus  . In  primis  fiquidem fiatucn-  Ad  bxc  nouas.dr indebitai  cxatttones  ab  Arcbiepi- 
tei , vt  Orda  Monafhcus , qui  jecundum  Deum  , dr  feopit , c Ir  Epi/copis , Arcbidiaconis , (eu  Decanti  , 

B.  Bcnedittt  regulam  in  codcm  Monafierio  infittami  altfiquè  omnibus  Ecdeftaflicis , facularibufuè  perfo- 
effe  dignofeitur , perpetuò  ibidem  temporibus  inuio-  nis , àvobis  omnine fieri  probibemus . SepnUurxrtL» 
labiliter  ob fernet ur  . Tr aierea  qualunque  pojfe/fio-  quoquè  tpftus  loci  liberar»  effe  decernimut , vt  eorum 
nei , quacunquc  bona  i dem  Monaficrium  in  prafen - dcuotiont , & extrema  voluntati , qui  fe  illic  fi peltri 
ttarum  iuflè  , ac  canonicè  poffidct , aut  in  ftturunu  dcliberauerint  ; nifi  fòrti  exeontmumeati » J rei  inter- 
sone efljonc  Tontificum  , largii  ione  t{egum , vcl  Trio-  ditti  fine  , aut  etiam  publicè  vfurari ; ; nullus  obfjìat, 
cipum , oblatioiie  fide  bum,  fra  alt/s  iufiis  modts  (frp-  fatua  tamen  iufhtia  tllarum  lìcclef  arimi  , à quibut 
fante  Domino)potcrit  adipifei  , firma  vobts, ve-  mortuorum  corpora  affumuntur . Decimai  prstcrea, 
frifquè  fucceffonbus  , dr  illibata  pcrmaneant  .'In  & pofjtffioncs  ad  iut  Ecclcfurum  veflrarutnfpettan- 
quibus  bxc  propri) s duximus  expr intenda  vocabu-  tei , qua  d laidi  detmentur  , redimcndi  » dr  legnimi 
III  . Locum  ipfum , in  quo  prxfatum  Monaficrium _»  liberandi  de  manibus  eorum,  dr  ad  Ecclefas  ad  qual 
fuum  cflcum  omnibus  pcrtinentijs  fuisi  Ecclefiar/L»  pertinent  ,reuocandi , libera  fe  vobiide  noflrx  ait- 
S.  Georgi)  de  Rjocca  Moria  cum  dccimis  , terni , ttoritatcfacultas  . Obeutne  -però  te  nunc  ciuf  dem 
poffcfjiombus , vmcis , & omnnibus  pertinenti) s fuis . lue:  Trtore , ve/  tuorutn  quohbct  Juccefforum  nullus 
S.loannòde  Monte  Magdle>S.B.trtboloniei  deLegio,  ibi  quahbet  fub/ettionit  alluna  ,feu  viplentiaprspo- 
S.  Cleti  de  Mutililo , c ir  S.Manx  , & S.  Angeli  Jc.»  natur  , nifi  quem  Fratrcs  communi  confenju  , vel 

Fratrum  maior  pars  confili j f amori s ,fi  ad  voi  dur/i- 
taxat  Triorit  fprttat  elettio  jecundum  Deum  , & B. 

Bcnedittt  regulam  prouidermt  eligendmn  . Taci  quo- 
qui,  & tranquilla  ti  vefirx  paterna  in  poferum  fol- 
lecuudinc  prouidere  volentcs , auttoritate  Apofoli - 
ca  probibemus,  vt  uifrà  claufuras  locornm , (cu  gran- 
giarum  vefrarum , nullus  rapina m , fai  far  tura  fa  c- 


% 


Intcrmontes  Ecclefas  , cum  terni,  molcndmo  , r al- 
eatorio, poffeffionibus,  ac  omnibus  peri i nenti) s carun- 
dem . S.  Marne  de  Moronc , S.  Antonini  de  Campo 
Jouli,  S.  Ioannn  de  Aquafantta , S.  Corniti)  ae_> 
Accano , S.  Spiritai  de  Ifernia , S.  Mar: x de  Agello, 
S.  Antoni)  de  Ferentino , S.  Antonini  de  Auagimu, 
S.  Leonardi  de  Scalcala , & S.  Francaci  de  Cantate 


Anten i Ecclefas , cum  terrò , poffefftonibus,  dr  om-  re,  igncm  apponcre , fanguinem  fondere , hominem. ^ 
nibus pertinenti) s earundem , decimai , terrai , pof-  tenterà  capere,  vel  imcrficcre,  feu  violcntiam  audeat 
Jeffumes  ,vineas , molendiba  , filuas , ortos  , & prd-  excrceie . Trxtercaom-ics  libertaecs,  dr  immani  ta- 
ta » qua  habetit  in  terril'orqs  Sulmona , {{occbx  mo-  tei , à prxdecefjoribus  noflris  I{omanis Tonttfabus . 
riti) , & Tocci , & alias  terrai  ,poffe()iones,  & quic - Monajìerto  vefiro  conceffas , nec  non  hbertates , dr 
quid  itati  in  i heattn.  t^aluen.  Ifermcn.  Anagnien.  exemptioncs  Jxcularmm  exattionumà  I{cgibus  , dr 
Fcrentinaten.  & Soran.  dicnefbus , Monafertunt»  Trtnciptbus , vel  ah)t  fidchbus  rationabilitcr  vobts 
veflrum  nofeitur  obtmere y cum  terrò,  pratili  vineis , indultas , auttoritate  Apoflolicx  confirmamut , dr 
nemoribus  ,vfuagi)i , pafciut  in  bofeo,  dr  plano  , in  prxfenti  f cripti  pritulcgio  commummm . Ùcccrnìmus 
aquis , dr  molendints  ,■  in  vi/s,  dr  lemmi  > dr  om-  crgòvtmdltomiiinobominumliceat  prxfatum  Mo- 
nibus  aliti  libertatibus  » dr immunitatibusfuis.  Sani  naferium  temerè  perturbare, aut  eius poffr/ftoncs  au- 
nou ahum  veflrorum , qua  propri) s m ambii hvel fum-  forre  , vel  ablatas  retinere , minncre , feu  quibufibet 
ptibus  calicò  , de  qmbus  ah  quii  battenus  non  per-  vexatiombus  fatigare , fed  omnia  integra  conferuen- 
cep:t  , ftue  de  veflrorum  animalium  nutrimentò , tur  eorum , prò  quorum  gubcrnationc , ac  fuflenta- 
nullus  à vobts  decimai  exigere  , vel  exeorquere  Itone  coucefa  fune,  vfbus  omnimodis profutura  ; fai- 
frxfumat  . Ltceat  quoquè  vobts  Clericos  , vel  uà  Scdn  Apoflolicx  auttoritate,  dr  dteccefanor unta 
laicos  hberos , dr  abfoluios  è jxmlo  fugtentes  ad  Epilcoporum  canonica  luflitia , dr  in  prxdittn  deci- 
eonuerfionem  rccipcre , ac  eos  abfquc  conrradittione  m s moderatone  Concili) gener alò . Si  qua  igt tur  in 
ahqua.  Trobihemunnfuper , vt  nulli  Fratrum  ve-  futurum  Eccltfìalhca , ftcularifuc  perfona  bine  no- 
flrorum  poft  fattam  in  Monafleno  vefiro  profjfinnem  flrx  con(lttutionis  pagimtm  fieni , cantra  eam  teme- 
fasftfìne  P rioni  fui  licentia  ( nifi  arttions  [{i  ligio-  rivenire  temptauent,  fecundò  ,tcrtiòne  commomta, 
mi  obtentu)  de  codcm  loco  decedere  ; difeedentemj  nifi  reatum  fuum  congrua  (atòfattione  correxent  , 
verò  abfquc  commttnum  literarum  veflrarum  cau-  poteflatis , honorifquè  fmeareat  dignitate  ,rtamqnè 
tione , nullus  audeat  rcunere . Cum  auttm  generale  Je  Diurno  ludtcìo  exi fiere  de  perpetrata  miquitateco- 
interdittum  7 erra  fiicnt,  liceat  vobis,  claufis lanuti,  gnojeat , & à faeratifsimo  Corpore,  dr  sanguine  Dei , 
excomtnuntcatis , dr  mterdittts  exclufis,non  puljatit  dr  Domini  f{edemp  tori  ino  fin  lefu  Cbrifli  aliena  fiat, 
campami  fuppreffa  voce  , Diurna  officia  celebrare j , atque  in  exremo  ex  amine  dtfirittx  fubiaceat  vteio- 
dummodo  caufam  non  dcdtrnis  inter  (òtto  ; Cbrifma  ni  . Cuuttit  autem  eidem  loco  Jua  tura  feruantibus 
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448  Regiftro  de’  Priuilegi , 

fttpax  D.N.  Jefu  Cbrifli , quatenus  , & hic  fru-  duflria , dr  fruBuofa  diligenti a commendar!,  dr  di- 
8 ut»  bona  aBionit  pcrcipiant  1 dr  apud  difi  rifiuta  gnamnobts,  ac  fupradtBa  Ecclefid  reddtrc  ratio-. 
1 udienti  premia  aterna  patii  inueniant , Amen  , nnn  ) redditus  autem  , & prouentus  ibidem  fupradi- 
Amen . Od  Ecclefid  debitos  nojìro  , dr  eiufdcm  Eccleftd 


Ego  Cregorius  Catholicd  Ecclefid  Epifcopui . 

Ego  F.  Io.  Tortuenfis  , dr  S.  f{ ufinx  Epifcopui. 

Ego  Vetrai  Tufculanus  Epifcopui , 

Ego  ricedommus  Prancftinui  Epifcopui. 

Ego  F.  Tenui  OfUeufis  , & V eletrtnfn  Epifcth 
pui . 

Ego  Bcrtrattdm  Sabinen/ìt  Epifcopui . 

Ego  Simon  tit.  S.  Martini  pretbyter  Car dinalti . 

Ego  Ancherus  tit.S.  Traxedis  pretbyter  Cardina - 
lit . 

Ego  CuiUelmut  tit.  S.  Marci  pretbyter  Cardina - 
lit. 

Ego  Ottobonut  S.  Adriani  ùiaconut  Cardinalit . 
Ego  Iacobut  S.  Morite  in  Cofmedin  Diaconiit  Cardi- 
nalit . 

Ego  Gotto fredut  S.  Georgij  ad  vclum  aureum  Diaco- 
nut  Cardinalit. 

Ego  Vbertut  S.  Enfìacbij  Diaconut  Cardinalit  . 

Dar.  Lugdum  per  manurn  Magiflri  Lanfranci  Ar- 
cbidiaconi  Pergamen.  S.  !{.  E.  yicecanccllarij  XI. 
tal.  Apnlis , lndidionc  III.  lncarnationit  Domi- 
nine 1 274.  Tontificatut  retò  D.  Grcgorij  Tapet  X. 
anno  tertio , 


CLXX. 

Depuratione  fotta  da  Gregorio  X. 
per  Io  gouerno  del  Contado  Ve- 
nailìno  nella  perfona  del  Cauaglie- 
rc  F.  Gulieimo  di  Villareto  Prior 
di  S.  Ecidio, 

v . 

Gl(rgoriut  Epifcopui  &e.  Dileflo  filio  . . . . 

Priori  Trioratut  Hofpiratis  Hictufaltm  dcj 
S.  Egidio  falutcm  , dr  Apoflolicam  bcnediBto- 
mnu . 

yniuerfum  Eccleftd  Romana  dominium  bumili- 
terregi , dr  dilpont fuauiter  affici tr.tcs  de  Terra  V c- 
nayfini,  qua  tjl  ciujdim  Eccleftd  Iptcialu,  eòcircun- 
(pcQionem  curarti  germini  > quò  ipfa  nouiter  ad  illiut 
immed  atum  reduBa  dominium  ciuf  debet  foucri 
tnanfuetudme , & moderammo  communi  , vt  itu 
prarogatiua  regimimi  Apoflolici  fui  flatus  conferua- 
tionem  agnofeat,  & nona  latitile priuilegio  deleBe - 
tur . Quoniam  igitttr  eam  babentut  de  tua  difcretio- 
ne  fiduciarie  » vt  omnia  in  fapientiam  dirigantur,qup 
officialibut  in  manuum  tuarum  openbut  difponentur 
curami  tuflodiam  1 adininiflrationcm  » regimen , ac 
iurifdtBioncmpradiBd  Tenie  totiut  Venayftni  quo 
ad  temporalia  tua  folhcititdini  pfqne  ad  noflrum  be- 
plautumprafcntium  aiiBoritate  committimut , per 
Apoflolica  /cripta  tibi  mandante! , quatenut  huiuf- 
tnodt  admmiflratincm , regimen , lurifdidionem  , 
tur  am , dr  cufìodiam  tanta  vigilantia  profequarit  » 
fttod  inde  poffis  apui  Deum  > & btmincs  deftdch  in- 


nomine integri  colhgat  > &•  fidtliter  cuftodut,  ac 
conferita,  faciens  eiu'dem  nomine  prajlare  fìdeli- 
tattt  debita  incrementa  ab  illit  » qui  ohm  ea  no- 
firn  ad  hoc  Nuncift  minimi  prajittnrunt  : contradi- 
Borcs  diflri  Bione , qua  contieni  t » appellai  ione  pofl- 
pofttacompe/cendo.  Dat.Lugduni  V.cal.  Maq  Pon- 
tifi  cauti  noflri  anno  tew  0 . 


CLXXI. 

Rogito  di  publico  Notaio  delle  cote—» 
fotte  in  Lione  di  Francia  nella  pri- 
ma feflìone  del  Concilio  iui  cele- 
brato da  Gregorio  X. 

• -A  • V* 

IN  nomine  Domini  Amen . Anno  eiufdcm  mille- 
fimo  ducente  fimo  feptuagefimn  quarto , menfcj 
Jilaij , die  Luna , feptima  emide  m , tenia  indi  Bione. 
Congregato  generali  Coalio  per  SanBiffimum  "Patri 
D.  Gregonum  Decnnum  Sacrofanfìa  Romana  Eccle- 
ftx  futnmum , & vmuerfalmi  Vontificetn  , Lugduni 
in  mawn  Ecclcfta  S Joannit  ■Lugdunen.iniunBo  puùt 
per  ipfum  SanBiffimum  Patri  m quinto  die  ante  fef- 
fiontm , fcihcet  fecunda  ciujdem  menftt  , omnibus 
Prxlatis , dr  Caprllanit  fuit  ieiunio  triduano , drfe- 
dibut  praparans  in  nam  ipfiut  Ecclefid  per  circui- 
timi -,  idem  D.  Papa  arca  boram  7khffd  de/cendens  de 
camera  fax  in  ipfam  Ecclefiam , pr sparato  ftbt  faldi- 
flono  in  eboro  , conduccntibus  eum  duobut  Diaconie 
Cardmalibut , vt  morii  efl , diati  Tcmam , Cf  Sàx- 
tam  , quia  erat  dici  teiunif.  Quibus  finiti!  Subdtaco- 
nm  venti  cum  fandalibui  » dr  calicanti  eum  , espel- 
lami dicent litui  V/almoi  confuto 1 circa  ipfum  ; dr 
so  calccato , & Iota  manibut  Diaconus , dr  Subdia- 
conut  more  f olito  tnduerunt  eum  omnibus  vefhbus 
Pontificalibus  albi  coloni , quia  mtir  Ta’iba , dr 
Afccnfioncm  erat  ; df  palho  > fieni  fuffet  Mifjdm  ce- 
lebrai ur  ut  . Et  inde  pracedrnte  Cruct  afccndit  pili 1 
pitumpraparatum  , & omnium . & ffdn  in  faldtflo - 
rio fuo , mimflrantefibi  prò  presbytero  D.  Simone  tit. 
S.  Martini , cr  Diacono  D.Qtbobono  Cardinali, & af- 
fifientibusfibt  in  codcm  pulpito  ipfo  D.Ocbobono  S. 
Adriani,  & DD.  lacobo  S.  Marta  in  Cofmedin  , Go- 
tifredo  S. Georgi)  ad  vclum  aureum,  H uberto  S.Eufla- 
cbiy,  Matthxo  S.  Maria  in  porticu  Diaconi % Car  dina - 
libus  : etiatn fedente  luxta  eum  D.  lacobo  !{egc  Ara- 
gonum  ; affijlentibui  etiam  fibi  quibufdam  espellami 
Jupcrpdliccis  indurii  : fedeni  idem  Summui  Pontifcx 
in  faldiflono  fuo  fecit  Crucci n fuper  Vralatos , & 
Conciltum , qui  ftc  fedebant  ab  oppoftto  ,&  m enti - 
ncntibus Jcdibus  praparatis  . In  medio  nauti  eiuf- 
dem  Ecclefid  federunt  DD.  Pantalcon  Contamino - 
pohtanus , dr  Opi^o  Antiochia  Tamari  ba.  In  fedi - 
bus  ahjs  à latere  dextro  Tomificit  federunt  DD. 
Ioannet  Tortuenfis, & Stufine, Petrus  Tufcula- 
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Bolle , & altre  fcritture  Latine . 


nus,  Viccdóntinut  ‘Prxnefitnus , Fr.  Bonauentura  Al- 
banenfis,  Fr. Petrus  Ofiien fu , & VeUetranus,  Ber - 
trandtls  Sabmenfis  Epifcopi  Cardmales'J  laterc  veri 
ftnijìro  Anchcrus  tit.  S.  Traxedis.Giiùdmus  tir.  S. 
Marci,  Simeon  tit.  S.  Carili*  prcsbyteri  Cardinale t . 
rpofi  bos  vero  à dcxtris , & fimfiris  federunt  Trina- 
te t 1 Arcbie'pifcopi,  & Eptfeopi , Abb.ites , &•  Trio- 
res  1 & alij  Ecclefiarum  Tralari  in  magna  multitu- 


44? 

omm  ctits  molcfiia  in  furi  boari  > ac  mibus,  & potif- 
ftmt'fupcr  Villa,  de  S.  Trattone , ac  Uhm  incolis  fiu- 
deat  pcmtus  abflincre ,prxfertitH  hoc  tempore , dura 
illc , cui  eius  cura  fpecialitcr  iniviinct . ai  onus  defen- 
fionis  ip/ius , ab  illa  prò  obedientix  buio  abefi  ì fcj 
mandalo  nofìro  ad  iiiflans  generale  Conrii :um  cuoca - 
tus, vecirea protcriioncm  eiufdem  Ecclcfix^ic  munì- 
mcwion  annui  dii  probetur , vr  er'pe ftatrìns  nojfotj 


jtxm  di 
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dine,  non  dìfeeptantes  de  locri-,eum  per  eundem  Sum-  reucrentia profuse , quàm  in  hoc  fiùffet  pafioris  furi 


munì  Totuificem  futrit  ordinatum , vt  fine  prxiudi- 
rio  Ecclefiarum  fuarum  fcdsrent . Stantibus  art  retti 
infèriùs  Fratte  VmUcrno  de  Hofpitali , <&  Fratrcs 
Roberto-  Magiaro  Templi  > ali  qui  bus  Fratribwt 

carni  don  V^ligmum , &■  Nunrijs  folemmbus  Fran- 
ila, Alemanni , Jtnglia , & Sicilia  I{egum , & alio - 
rum  quo  qui  multorum  Trinripum  , Barouimi , Capi- 
tulorum , & Ecclefiarum  procuratoribus  ; Capcllani 
eantauerunt  antiphonam  : Exaudi  nos  Domine  &c. 
• ' Et  drindepofi  multa  ita  fequitur.  * 

Hoc  finirò  C.  Tapa  firmi  ereflus  alta  voce  ine  aspri 
hymnumfcilicet,  Vem  creator  jpiritus . Quo  cantato 
per  ipjttW/  & totmn  CondUutn  fians  fine  mitra  cuna 
magna  denotar, te  ; ipfc  pofiea  fedii  in  fildifiono  fuo, 
&•  aranci  Trxlatt  in  lnis  (uri  federanti  z?  cune  ipfe 
ir, capii fcrmocindti  pronofito  ibernate, fcihcet  Dtfide- 
no  defideraui  hoc  Tafcba  manducare  vobtfcum  <&c. 
& profecutns  efi  fcrmOnem  fttum . Quo  finito , & alt- 
qUantulàm  paujato,  capri  alloqm  Concilìum,  narrati - 
dotnotum  , & votum  anni r fui , & canfas,  propter 


pra fentia  operata  ; nojquè  ckuotionem  fharu  t ot» 
meniate  proinde  meritò  v ai  carni, . Dat.Lugdutù 
111 . non . Mutf.Vomificatus  nefiti  anno  tertio. 


CLXXHI.  .... 

Vn  altra  lettera  dello  fteffo  Grcgò-  - • . 
rio  à gli  Scabini , ò voglia  111  dir  l2j74' 
Confoli,  della  fudccta  Villa, per- 
che non  li  lafciano  prillare  della  lo- 
ro libertà , ma  ditendmo  virilraence 


V 


le  ragioni  della  Chiefa . 


GBcgorìus Epifcopus  &c.  Villico  Scalimi , & 
Vnmerfitati  bominum  VilUdeS.  Trudor.iu 


, : cixxii. 

Lettera  di  Gresorio  X.  al  Ducaci  Bra- 


Lcoifcnfif  dicecefìs . 

...  Nojjevos  cridimus  ,quod  ad  Lcodier.fm  Ferie-  Rc£«Vltlc- 

quas  enocauerat  Conriiiutn , i&  fupcr  quibns  ,'friìtcet  fiam  afjcUtonem  non  immtrirò  gerimus  fpecsalenu  > 1 1 7:T' 

juperfubfidioTtrr*  fanti?  ,&[upcr  visione  Gracco*  quxolm  noi  in  minori  officio  confiitutos  gratanter 
rum  ,&  fupcr  rcforwuionc  morum  deliberami  tef-  m fuo  conttncns  gremio,& honorum  in  multorum  be- 
ffine. Qua  allocutme  completa,  furrextt  de  Sede , & ncfictorum  vbcrtatc  lactauit.  Quare  cum  ftJtum  dui 
ttidtxit  aliam  fcfjioncm  &c.  . > m,\.  profpcrum  affettati us,  & tntelkxcrimus  voi  per  no- 

J Idem  vtrum  Ducem  Br  alani  uc  in  inni  tri  hou  fineip- 
fins  F.cdcfut  pranudtao  quam  in  Villa  de  S.  Trudone 
itirijdiritonem  tttnporalnn  cxtrccc,  turbavi,  er  mul- 
I l I npliciter  veran  ecce  Duci  etdem  Icnbimus  ,vt  ab 

ban^à  pèrche  non  in  ole  fi  i gli  huo-  J"®*  Fxcirfixfuperjuis  bona, 

’ • • j ti  j,--  <•,  bus  , ac  pottffimc  fupcr  Villa  spia  ,&eius  meriti  de- 

mini^uelia  V llla  ari  s,-  T indone  , CO-  beat  abjhnere.  Quo  circa  vnmerfitatem  veflram  ro- 

me  fottOpofb'  ÓtraTìdio  nel  tcrripo^  gamia  t&bortanmr  attenti  mandante! , quatcnus 

rale  alla  Chìefi  & ni  Wfrono  di  E<c l'fi* nemoratt^ut  voi tanquam fili  valdcca - 
....  jaic  aliarmela,  ai  VCICOUO  ai  m r(puctt  , prafmm  boc  tempore,  dui»  ilhua  , 

. Liegi , mamme  ftance  f amenza  del  cui  nus  cura  fpecialieer  imminct , & onus  defenfiomt  . 'P'_£  I 

* ’ detto  Verdotlo  per  l’infh^ììtp  Con-  incumblt  » ab  'pi * P,cP:er  obedmn*  bonum  abefl 

♦\  ...  «.-*»'>  : •>  • ad  infiali!  generale  Concdium  euocalus  ,ho):ora>u 

H'vmCLllO  ul  L^OnC  o.  ’-  r . - '••••  “i'f’  * debitum  m ormi  conflantta,  ficut  laudabihtcr  in- 

• . ' ’ cgpiffc  dicimtm , conferuantcs  libertatem  'Veflrairu , 

Gl{egor1ut  Epifccpur  &t.  V abili' viro  Duci  Bra-  crfiatum  virihter  de  fendati! , circa  coi  non  inno- 
bdiiti*  . U)"  ■'  uautes aliquid , vet  mutante! , (ed  taborantibus  in» 

Quamtiis'  tinnrirfài  'd'bi'!  Eeelcfias  proiit  fufceptU  contrarili»! , aut  ves  rouc , vel  infoiti fifcruuHti  ad- 
Taflorale  requiric  òfficium , paterno  prof  equi  tenta-  dicere  covant  ibus , animi  s intrepidi s refìfltntcs  ,vt 
mur  affé  ffu. mentore;  tamen  vbvru,:quibus  Leodtenfis  de  f.  dei  per  feti  crani’ a , qut  mcrctur  pr  amili  m » com - 
Ecelefia  nos  olitn  in  minori  officio  confiitutos  in  mul-  mendari , & apud  nos  fauoris  , & gratta  incremcn- 
torum  bcneficiorum  exbibiaonc  lari  a uri  ad  dlam  af-  ttwi  proinde  confcqui  valcatis.Dat  .Lugduni  UJ.tufH, 
feritone  quadam  nec  indigno  affiemur  fingulari , ad  Triaq  'Pontificatili  nofirt  anno  tertio, 
fiat  uni  eius  profpcrum  f cruenti  defiderio  fpetialiter 


n ' 

*4 


>n  rw. 


dfpirantcs,  ér  in  ipfhu  ihinnjs , & ia  filtri s nonleues 
cordi s molcfiias (cariente!  .Qtiare  nobìlitatem  tuatn 
rogamus  attcntius , & hortaimr  mandante!  quate- 
rna F.edcftam  ipfant  oh  nofiram,&  Apofiolicx  Sedie 
rcuerenttam  propitiationc  fauorabili profeqntns , ab 
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Regiftro  de’  Priuilegi , 

enim  vigilando  calles  tranflt  inaio*,  & notturno  ve- 
CLXXIV.  ad  lucrofi  porta*  votiuam  peruenit  manfio- 

Scomunica  5 & interdetto  publicatl  da  pus , ne  qua  lupi * fufrragante  fomno  graffandi  itu 
Gregorio  X.  contro  i Genouefi  per  gregem  oecafio  prabeatur  . Viator  etiam  folert 

efferfi  confederati  co’  Pauefi  con-  *?us  P"  ”0<s'f  ('*"***  prouemt  aSunu 

. jt  r-j-  • j 11  • r dici  prouidcntius  deputai  manfioni . 7iiile*  quoq.tn 

rumaci, C dliubldientl  della  Chl^ia.  caftrisjuperucmentes  impela*  notiamo*  lolita  per- 
nottatone propelli t . *At  f{ex  in  proemila  pcruigil 


JtNNI  Di 
CHUISTQ 


/ 

a. 


12-74 


IN  proceffu  babito  per prolibatum  S tutti fjimum  D. 
Gregoriani  Taf  am  Xxontra  Tapicnfes  in  die~> 


callidi  bofli*  pracauet  infidiat , & euitat . Si  tane* 
itaq.  exiguntur  vigili o , vbi  de  temporalità*  agitar, 
& cadaci* ; euidenter  apparti,  quod  J ollicttudinit 
oculu*  claudi  non  debet , vbi  fratta*  ipfaram  per  qui* 
rifar  ammarimi . Tene  tur  ergoquilibet  progrcgitfui 


jdfeenfionis  Domini  1374.  fa*  alia  coatta  I annot- 
ici , qua  hìc  fequuntur  videre  efl. 

Sani  quanquam  in  pradttlo  die  Carne  Domini  ex 
fatti  p volgari s affezione  pater  et, quod  Capitatici, Con ■ cuftodiafummopne  vigilare  Troiata*  ,'fcihcet  luna* 
Reg.  Varie.  yj/,WOT)tjr  communi  lanuta,  c am  prodittis  Tapicnfi-  bis  procinttis  : tota  cium  in  procingendit  lombi*  cu- 
7.  p.  » * 1.  gr  contra  pramijjdm  inbibitionem , focicta-  ra  mandatur  : tota  in  conflringendi*  lambii  à Dei 

tem,  & confrderattonem  contrabtre  profumpjerant , filio  fìat  ai  tur  vi*  procepti  ; addito  tamen  lacerna- 
no*  tome  erpeti  ani  es  in  hoc  certitudinem  pleniorem  , rum  folatio , fine  quo  nec  notti*  aperitur  objcurita* » 
* ad  ponam  , vel  fententiam  aliquam  nemmatìm  non  nec  venienti*  diei  clarefcit  afpcttus . S ed  cor  lombo* 

proceflimui  contra  eos ,publicè  tamen, oc  aperte,  ditta  potiffimé  nominat  ? Cur  tanta  iubenti*  auttoritat 
moltitudine  prafente  pradiximut , quod  quanti  ma-  lumborum  frignante*  effreit  mentionem  ? Hoc  profre- 
gis  in  hoc  ei*  detulimut,  tantò grama*  procederemo*  flò  accidie  , quod  in  lombi*  efl  tota  peni  bumani 

contra  ipfo*,non  folum  ad  interdilli  fententiam  , [ed  lapin* , & bumanafragilitati*  occafio  : propter  quod 
alidi  etiam  cum  de  huiufmodi  nobi*  confederatone , prinapahter  ipfe  Da  filmi  lombo*  pracingi  iubet  bal- 
velfocietate  confi aret.  Cum  itaq, nobi*  de  focietatem,  reo  caflitatit , totumq.  carni*  ptndulum  fluidum  re- 
feu  confederatone  per  eo/dem  Capitaneos,  Con/ihum,  frlutum  conflringi  mandatur  Ugatura  vinati*  : vt 


luc.ti.&C. 
qui  Ltn&u 
diihi.dcpf. 


& Commune  lanuen.cum  memorati*  Tapicn/ìbut 
entrati a pleniu*  innotuertne  verità*,  no*  memorato* 
Capitaneos , & Confinario*  denunciamo*  latam , vt 
prxdicitur  in  contrabentes  focietatem,  & confcdera- 
ttonem  cum  dilli * Tapienfìbus  excommunicationis 
felli  enti  am  tticurnffc,  ac  focietatem, feu  confeder ato- 
nali huiufmodi  virtbus  omo  ino  carcre.Trxd.ttam  ve- 
ro Ciuuarem  latiuenfcm  Ecclefiaflico  Jupponimu*  in- 
terdillo contra  eos  nihilomntvs  ad  alia,  cum  expedire 
Vidcrimus , proce  [furi , nifi  cclcn  [ibi  tanti  exceffut , 
quaterna  de  fatto  proceffu  , renne m ione  fuccur- 
rant  ù c.  jlttum  in  maion  Fcclefia  Lugduncnft  iru 
die  jifeenfionis  Domini  Tomificatut  noflrt  anno 
tetto. 


CLXXV, 


carne f acciaila  ,liberior  ad  Deumipft  Tralato  prò 
fubditisfit  accejfus.Nam  tane  non  carni*  corruptela , 
non  mole  corpons  pragrauatu*  inter  Dcum,  gir  fubdi- 
tos  eofdem  feipfum , iurta  ethimologiam  ,pontem  fra - 
cit.Offertnamq.  ipfrt  Dio  taquam  mediai  or  legitimut 
popoli  prece*, & vota;et  per  ipfumxanquàm  pontem 
medium, benedittio  eia*  repoi tatur, et gratiaungratis 
enim  improperat  diurna  benefit  la  bona  atit  ; covtctn- 
nentibus  potentiafcucntatem  infinuat;vtrifq.tamen 
fludet  indignanti*  placare*  furorrm , nunc  hommum 
infirmitatem,  nunc  diurna  pretendens  magnuudmcm 
piccaci*.  Conflringcnda  efl  ergo  ipfa  caro  commenta 
cingalo , ne  effufa  vittf* , ac  coco  pcccatorum  granata 
pondcte*coleflibus  ipfe  Troiata*  prò  (e, oc  fubdits  m- 
fìflere  minti*  poffit . S ed  nec  quidcm  carni*  impelar 
r c frenare, paruulos  ad pecrà alhdere;&,  quod  marne 


me. 


I 


fr-f 

HU 


•alias,  fo. 
uorem. 


» j • r-  ,,  j t’  • »r  eflxonfcientia mundam habere,non fufjficte in  Taflore. 

1 2#74»  Lettera  di  Gregoric  X.  ad  Enrico  Ve-  jmo  v[tra  ,4  oportet,  vt  lucerna*  in  manibai  habeati 
* feouo  di  Liegi  perche  hormai  fi  tùmex  eo,quod lucerna  sipcr in  teflimomù  innoce  tio 

corregga , & emendi  la  fi»  peffima 

Vita  t inimico . Nec  lame  iflud  fati*  efl  in  Troiaio , nifi  ipfe 

defèrat  lucerna*  ardeic*:quia,&fi  lucere  efl  vanum, 

Gregaria*  Epifcopas  &c.  Henrico  Leodienfri  Epi-  ardere  pari-,  ex  hit  tamen  duobui  còficitur  quid  vali- 
feopo , du,&  perfetti  Ma  quid  lucerna  ardente * , nifi  exlplo 

Debet  vnufquifq.  cui  Dominicut  grex  commini • in  ipfo  Troiaio  vico  (uncinate  proclara  , quo  di  fa- 
tar, & cara  imminet  animar um,  fuper gregem  ipfum  miti*  operu,mtfcrtcordto  oleose  ebantatts  inflaman- 
Vigifias  aduerfu*  ter  quitta*  /pine  ualcs  obferuare_, . tur  ardore, ipfumTi  alaci  tali  exhib!t,&  oflendant , 
Nani  vigilia*  f aiutare s effe  nulla*  f ano  mentis  igno-  quod  dici  potefl  mento  forma  gregis,  ac  papali  fata*  . 


e. 

* 


C.  in  Alici, 
bus, di(Lj.4e 
pacnic. 


Toan.  Hox- 
cim-  Hift. 
Lcodicn. 

C.  oporter, 


^ 8*  for-  rar>tl"ia  re  vera  ph*  vigilare, plus  viaere  efl.  Quid  efl  Dolere  itaq.  meruò,&  gemere dcbes,& pòtes,  & no* 


inui.i.j  pàg.  morti fimile,quiam  dormienti*  a/pcttusfrut  quid  vice  tua, cute fincctè  diiigamutjii  amarican  nò  pof- 

ij  6.  s t àm  vita  plenum,  qudm  forma, feu  conditio  vigtlan-  fuma*  ex  co, quod  fri  vera  funt,quo  detedicutur,  non 
tnflndn/gcndum  quidem  fomno  cfl,vt  qui*  corpus  re-  tanquàm  Taflor  ,fcd  idolum  , de  promifli*  mhil  ob± 
paiet,  non  foluat  -,  vt  vires  reuocet , non  eneruet.Que  tines;  quiagregit  lui profeBibus  non  inuigilas,nec  in- 
namori, quod  opus,  officium,  feu  potefla* , quo  non  tendi*  ; ^ona  continenti  o non  inboret  lambii 
Vito  lucubr otioitc  profittai , & quoratur  i Nauta*  tuic,necexcmpla  vito,(ei  morti*  tranfmitti*  ad  fub - 

dito*  , 


C.eflo  ,dife 
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j CHRISTO 

ditos , qitos  tyr. timide  profcqticris , ko»  compie  CI  crii  mandatili-  aliquid  ab  immundo  ; imd , qui  fordes  vuk 
carnate  . Qu*  verò  pubhcè  de  tua  dicuntur  perfo-  alienai  dilucrc  mundas  manut  debet  baberc.  Ha.» 

»a  , trft  non  omnia  , aliquatamen  tuispro  tueL»  Deut  ,fipopulus  iflc  ind igear  gratta  Dei  , quomodo 
falut:  ajpcilibus  volumus  tenore  pr/efentium  prx-  cani,  quam  tu  non  babes,  fibi  poteris  prccibus  impc-  > a.ineccf- 
(entartivt  faltemruboreperfiifus  fpiricnmfiuxtadc/i-  trare  i nampeccatcres  non  exaudit  Deus  ; & dwn*  feert' 
derium  nojlmt»)  entcndationis  affumas  , reddafquè  rem  ad  intcrccdcndum  mittitur,  ad  deteriora  irati 
te  talcm  , quod  nobis  de  tua  co<  rcElianc  gauden-  iudicis  animus  proitocatur.  Ha  Deus,  cur  tu  fic  et  fa • 
tibia  plorandi  te  nsortmm , culpaquè  proJlratunL»  ma  prodigus,  & / aiuti  s oblitus,  quod  obferatis  ince- 
de cateto  ntcefiitas  non  incumbat  . * Acccpimtis  noris  hontmis  auribus  diuin*  comminationit  toni- 

n-wtquè  non  (ine  multa  mentis  amaritudine , quod  truum  non  attendili  Clamai  enim,  qua  non  mentitur 
tu  lipijcopali  grauitate  prorsùs  abietta  , /intoni* , fcriptnra.  Et  quid  clamati  quod  exiguo  debeturmi  1‘ 1 
incontinenti*  , alufquè  varijs  , & diuerfts  climi-  Jer\cordia;jed  potentes  potente)-  tormenta  patientur , 
vibus  irretitus  , voluptattbus  , dtfiderijs  carnis  & grane  iiidiciitm  imminet  bis , qui prxfunt . E! am  ft 
te  totaliter  deputai  &c.  [_  Qui  rifugge  la  penna  di  manut  bominum  conferii,  ipftus  tamen  Dtiprotantis 
de  (cri  nere  i particolari  viti;  d'incontinenza , clic  excijfibus  marni  1 cffiigere  non  valebii . O quàm  ttrri- 
ii  Sauro  Papa  con  pijflitno  zelo  gli  ri  mpyoucra-.;  bilis  cjl  in  tudicio  ipfc  Dcusmarn  furor  efi  gelus  ipftus. 
sì  per  non  fcandalizzare  1 pu  filli  > come  per  non  in  dtevindiaxnon  parcet, non  acquie/cct  cttiufquàm 
contaminar  l'orecchie  de’  calli  leggitori . E pc-  prccibus;non  verebitur  voltura  potentis,  & in  mune- 
rò  tralafciato  fitnil  racconto,  che  li  può  veder  da’  ribus  non  fleffctur.Tu  verò,qui gregna  ipfum  peretta - 
curiofi  ncll’Hilloria  Leodienfe  ftanjpjta  in  Liegi  daperimis  ; fi  inefl  tibi,  tan quam  homwi,  aliquid  ra- 
l'anno  161  j.mc  ne  palio  piu  alianti  al  rimancu-  tioms  ; fi  qua  /cincillà  diurni  timoris  imminet  cordi 
tc  della  ietterà  » che  dice  : ] lUud  ettam  non  duxi - tuo;  fi  dcuotionem  atiqnam  ad  nos  babes:  ingrederej 
tuusonuttcndum  , quod  fi  altqui  Juper  proni (ionibus  /alternarne  in  cubiculum  mentis  tu*,&  diligenter 
de  fui s bcncficijs  ad  mani  collationem  jpcd antibus  attende  defedai,  quos  circa  officiitm  patera  Taflora- 
tA poflolicjs  hteras  impctrant  ,tu  ipfos  buio  (modi  li-  le, ac  maculassi, ibusrelpergeris,tanquam  vitiorum 
terit  vii  ahqualitcr  non  penaittis , & ft  contri  fece-  fentina.Tunc,fì  tuam  Jalutem  non  negliga , (ed  vclis 
rtnt , eot  perfanahtfr  capi , es*  carcerali  faets  cu-  falitbrucr  ab  bwujmodi  labe  curari , & tara  fcucrum 
podi*  ma  nei  pan  in  graucm  Apa flotte*  Seda  mtu-  declinare  tudicium  animarum  ; qua  fi  unigeniti  fic  ti- 
rioni  ,&contcmptum  . Et  quod  nafte , mani fede  bi  plancJum  : lamcntatrtces  aduoca  ,vs  /upcr  mor- 

conumcitttr  c.v  co , quod  dilettimi  film»*  A.  Clcrtcum  tuum  , & abieClum » lamcntum  doloris  affumant , cir- 
ri at  uni  nobdis  viri  Com  tis  de turpiter  tcrram  pi  o te  lachrymis  trrigantcs,tibi  ventam  impe- 

gni feclft,  de  ,pfa  Ecclefia  Leodtcnfi , rtfignare  cotn-  trcm,antequòm  Tartarus  rapiat,  & exterioribus  to- 
pellens  tandem , quondam  A ri  bidiaconatum,  qui  fi-  nebris  inuoluaris.feftma  cornimi  ad  Daminoli  tar- 
bi  in  eadem  Ecdefìa  ex  ciu/dcm  Sedis  gratta  compe - dare, ne  fi  in  morafueris , lam  nenfit  locus  remedio  , 
tebat . Adhxc  tu  libcrtatcm , & mmumtatem  Ec - e.v  quo  vitta  fuerint  in  tnores conuerfa.Non  enim  ton- 
de fi  ujlic  am  , quantum  in  te  efi,  euacnare  contcnicns , ge  fuut  lamentatrices  bominum,  fed  inttcniumnr  Leo - 
fxculans , ac  etiam  rcligiofos , clericos , atque  laicos  dtj  ,/cilicet  multerei , & viri  religiofi , qui  profùndif 
indebitis  cxa&ionibus  aggrauas . Et  fi  for  tè  altqui  gemittbus  (uà,  & aliorum  Japìbs  peccata  deploranti 
perfenarum  fuarnm  periculutnvitare  volcntesad  Ec-  quorum  ,fivelis , fujfragijs  poteris  vtiliter  aitimi- 
cltfias  confiigiant , ipfos  pumendos  facit  extrahi  ex-  ri  . Ncc  te  quiiem  obitftatio  deincepr  peccati 
inde  vtolentcr  in  dcrogationem  Ecclcfì-tfhci  iuris  » fcducat  ; quia  teternum  efi  , quod  cruciar  , &fi 
quod  Jiipcrhocinilhs  parttbus  laudibtliter  obfcrua-  fit  moment aneum  . quod  in  ipfo  peccato  delc- 
tur.luraquoq-è  Ecclefiarntn  aducr/us  nobtlcs , qui  Elat  . Nec  te  florida  iuitcmus  dccipiat  , longunt 
eafape  qccupantmon  dcfoidis  : & in  cxcncnda  tem-  ttbt  ad  panitendum  fpacium  temperie  protmffur.ij  , 


(dumodo  libi  ab  ets  ptr/oluatur  pecHtua)antmaducr-  furus  falliti , aduoca  medicum  anitn*  tu*  languori - 
flotte  debita  non  permuta.  Quidplurai  HorasCa - bus  congrue ntem , cuitts  falubri  confiliofic  commi f- 
nomeas , cum  eas  maximè  ne/cias,  &•  illiieratus  exi-  fa  flctibus  dinas , quod  ca  vlteriùs  non  comnnttas. 
flas , 1»  anima  tu*  pcriculum  prxtcrmittcns  ; Laica-  Orai  ioni  quoq  infìflerc , vacare  ieiunio,  &■  mi/ericor- 
libus , dr  interdum  purpurcis  vcftibus  tc  indius  : ^0-  di*  apertimi  ftudeas  htferuire  : quia , fi  borum  mn- 
nis  argentei s ,&de  aurata  vi  era  ; ita  quod  tc  non  minine  vallatus  perfliceris,Diaboli  iacula,mundi  ma - 
TrMatum  ,(cd  potuti  tc  militem  rcprxfotcas . H.t_»  chinassi  carnis  dementa  impctus,tanquàm  bella ;ar 
Deus  , fi  b*c  vera  funi  limò,  quia  fine  ahqua  dubi-  Dominicus  non  poteris  formidarc . Nata  ieiunio  ccgi- 
tatione  pio  vcris  Imbnittir  ; quid  faciet  populus  Leo-  tur  caro  /eruircfpirttui,  or  aliane  temptator  fugatur , 
d, enfis  ubi  commijjus , quem  nonjalutis  pabulo  refi-  & fluentis  mifcricordi * in  per/ona  proximi  ipfe  Deus 
cis , led  mfias  pcrntctofis  excriiplis  i Nam  grex  iftes  fe  aficrtr  vifitari.Ctrca  dimnum  quoque,  ac  Voti  ficaie 
Lcodicnfis  quomodo  inuentet  ptfcui , qua  tu  Taflor  officittmftc  te/cdulum , & detsotum  cxbtbcas , quod 
ignorai  i quomodo  dirigctur  per  viam , quam  tu  Dux  licci  tu x Jeruitutts  fit  debitum  ; ed  tamen  ipfi  Dea  fiat 
cult  non  rettesi  otut  quomodo  d contagiane  libera - acceptius  , quò,  *r  deuotius  fitteti:  per  folutunu  . 
bttiir,qua  tu  eius  mcdicus  es  infidusiNoneni/iL»  Dcnique  renoueris  fpiritu  mentis  tu*,  ve  vete* 
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"Umlfaui  iMaurM  iuu  itfStnt  cimi  um  ,tm>  «</«•««,  ?«»"  promrzrorr:  :n  fara.iru  . 

lÌTJrfl"c  ~*r..  wwm.  •«*«  • ?"  ^Um^gmUaialfcum.  «»««,. r 2-7  4- 

Ju  'P  _ ? ^ fmfhr*te  • w utr  hoc  t in  o uhi  iterare . Qui  vcrò  ad  eandcm  Sedevi  vctuunt  , 

ah,  conucrfatiLm  t uavu  ^Ucuriamxuiuflbet  Ecclefiafhct  Indie,  ,w  qua 
Lena  Zeni*  gloufuent  ipfum  Deurn,  & ex  fra-  nondumtalc prpjhterant  luramcntum  accedimi,  m 
vrantZbono:uì  cperum  fiatai  odor  vitti»  vitam , ftugular» bus  enfi,  par, ocinium  ,velprocu- 

euibHi  prds  fu  trai  odor  moria  in  mortevi  exigcm-  rationis  mmijlcrium  pr*fhturi,pr*ftent  in  fingulis 
t i,  tuts  Quod  autem  ad  prxfem  fic  fcribi - confi,  eifdem , mota  comrouerfia  , firn, le  luramen- 

tloffiaum  noLm  ; cumipfe  noi , hcet  indigno,,  tUm.  Muoiati  amen,  cr  procuratore*,  qui  luxta 
tnui  , ojjiciumnopiu  , / / vr  Man  formavi  turare  noluermt  exccutionem  offi- 

fprculatorem  l,rael  p » ? a màl*  auer - ^iorumfuOmm  buiufmodi  volontate  durante  fibi  no- 

llrr^&viMtJanguì,  ìuus cft  de  noftns (telante  uerintinterdiRam . Xgurf/i  luramentum  praflttum 
£nuTa)man  bus  Luirendu,  . Scd  prof, (li  noe  colare prxfumpfennt pesta  reatum  penp  , confi- 
Zfidnon  tantum  ipfum  inducìt  officiar»-,  imi  & (ha-  liarij  cium  qui  fetemer  iniqua»,  caufamfouermt, Di- 
yiiatis  fmceritas  ; quam  ad  tuam  perjonam , & Ve-  umani . & noflram  maled,£honem  incurrant , à qua 
delia  J libi  commettavi  fpecialitcr  b iberniti  : qua  noi  non  aliier  libcnntur , nifi  duplum  cimi  rcflituenat , 

! cZlutem  tuam,  & honorem  d,Q*  Vali  fu  fic  quod  prò  tam  iniqui,  aduocatione , procura, tonerei 
Zicttos  tffictt,&  a,  tento,,  quod  tunc  quicfccre , confiho  receperum  ,ac  nihilmhm  de  dammi  qua 
fSmnon  pattumai , vbi  tibi,&  c idem  Ecclefia  per  iniqua  buiufmod,  mntfìena  parttbm  '"Ogarunt, 
ex  prxmittit  eofnm,  [cu  iaEluram  confpicmui  numi-  ,Utt  fan, facete  tcneantur  . Catemru  ne  cupid, tatti 
nere . Tu  ergo  in  nanfuetudmt  Jpiritut , quod  tuam  ardor  ahquos  ad  htcfali, beta  fiat  ut  a contemi u ndx* 
lfà  ra[uare  animar» , reucrenter  fufcipiai  verbum  pracipitet , diflrithui  inbibemui  ne  a.iquit  Aduoca- 
^ ^ «X*  quidcm  dignm,  ; ni,  in  qualunque  caufa  dira  rigmti , Trocurator 

SXZ  Zt  adimplcas  ,quod  nob.t  defide-  Vlrò  vi 4 duodeam  librai  Turoncn  re  .pere  [alar, 
rantibuftuam  labium  , ad  gaudmm,tibiq. lecundum  nomine , ve l cium  fub  palmarq  colore  prxfumavt . 

itrumq.  hominem  ,piffit  udire  ad profiLm . Qu,  autnn  dira  rccepcm, , nequaquam 

jtrHniq.  uom  tu  r nrum,q»tt  prxdiBam  quantitatcm  excedunt, acqui- 

ci , fed  ad  reftituttoncm  integrarti  teneantur  illo- 
CLXXVT.  rum  \ttaquod  nthil  horura  , ad  qua  rejhtuenda  eos 

teneri  prtmifrmii, , m f audem  pr xfentit  lanfhtutio- 

1 Z74-  Conftitutione  Hi  Gregorio X.  da  offer- 

uartì  perii  Procuratori  ,&  Auuo-  uomtoffiao  triennio /upnMntHr  ; Troturatorea  ree- 

cari  nelle  caufe  tolte  daloroàdi- 

u c/o  l, ccntiam  denegai  am  . 


fcndc*ifi . 

operandovi  nobii  xifum  e fi,  rt  malitiofn  lititim 
p otrufhohibui  ouu, raiur  , quod  fper amiti  iffi- 
P'  cauta  pruuenne  ,fi  eoi  qui  urta  ludicia  nnmliertum 

juum  tìbibtnt  , ad  id  coig’Uit  rcmcdqt  diriga- 
mut  . Curri  ignur  e a , qu*  ad  hoc  falubriter 
fuerant  circa  pairaioi  caufa., um  legali  janOiomu 
prò, ala  , dcjuciudme  abolita  vidtanlur , noi  fan - 
ffionem  tandem  prx[entit  fcdiuiux  confhtunonit 
foffragio  , cui»  aliqua  tamen  adiefltovc  > nec 
non  ,'&■  moder amine  renouantei  (lata  min  > vt  om- 
nei  i & fingali  aduocationii  officio  in  in  foro  EccUfia- 
fiico , [lue  àpud  Scdrm  spopoli,  avi  fiuc  alibi  exer- 
ccntei , prxPcnt  taftit  (acrofauflit  Evangeli  tura- 
i nentnm  quod  in  ommbui  caufii  EcclefiafUeii , & 
altft  m codnn  fòro  ttadandti , quorum  a(]ump[crint 
patrocimuvi , vel  afjumcr.t , omni  viriate  fua , omni- 
qué  opc  id , quod  verum  , & iHflum  cxiftimauennt 
jmi  clientulu  inferre  procurent  rubli  in  hoc  fludq  » 
quod  tu  fit  poffibile , rchnqncntes , quodqui  in  qua- 
qumqui  parie  indici)  eis  innotuerit  improbam  fare 
confai» , quam  in  fua  fide  reetperant  ,amphut  nona 
fatrodnabuniur  eidrm , imi  ab  ca  omnino  recederli , 
à eommu, itone  ilhui  fe  pemtut  frparantes  : rthquit , 

2 us  lIÙj  hsc  [uni  in  eadem  fanHione  flatuta  inuio- 
abiiitcr  cbfcruaiidit . Trocuratorei  infuper  juramen- 
lo frani  afìr lugani ur . tìuiufmoii  quoqud  iuramen- 


CLXXVII. 

Commiflione  di  Gregorio  X.  à Tei  127/f. 
huomini  da  bene  di  Pifa  5 che—# 
certi  danari  douuti  alla  Santità 
Sua  da  quella  Città  , fi  diftribui- 
fcano  per  limofina  a'  poueri  bifo- 
gnofi  j & inférmi  di  detta  Citta  3 c 
Tuo  territorio. 


GIQegoriut  Epifcoput  &c.  Magiflro  Magno  Ca- 
nonico , Guidoni  pretbitero  S.  Chnflin * , Fra - 
tnbus  V unioni , & Lucido  Trsdicacorum , & Mi • 
norum  Ordmum , Sgolino  Gallo,  & Ber ledo  Capei- 
Inno , Ciuìbui  Tifami . R 

Referente  fama  acctpimut  de  vobis , quod  fpin- 
tu  Dei  duBi  vacati,  pitta  tu  openbus  attendente,  , 
quod  luxta  verbum  Apofloli  ipfa  pietas  promiffio- 
nem  boba  vnx  ,qiu  nunc  ejl , & futuri  . De  veJUa 
itaquè  fiociniate  pienoni  in  Dom  no  fiJuciam  obli - 
nenie,  difcretiom  vc[ì,s  in  remiffi>nem  prcealcruVLa 
iungimus ,quaunut  indirò,  & Ecclefi * l{omin*  no- 
mine mille  martini  arg mi  à Tifanti  Ciuibus,  ih * 
ambia  nobii , & cidetu  Et  eh  fi  tener t nojcuntur,  per  . 

u- 


Vatic. 
iti • 
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tere , acrectpCYC  procurati  %w  parte*  qtiatuor  diut - iti*  Jpe>  fidiictaqut  conccpta , quod  tux  diligenti* 
dendas , ve  quarta  pars  in  diflrittu,&  tres  alt  et  par - / ìndio . per  quatti  ftcut  babetfiam a communi s etffertio,  12,74 
rei  ipfarum  mille  Marcbarum  in  Ciuitate  Tifana  eo  ditta  Tornaccnfis  Ecclefta  laudabilia  incrementa* 
nodo  debeant  difpcnfari,  quod  tam  in  difbrì3u,quim  fufeepit  , pradittxm  Leodienfem  Eccleftam  fpiritua- 
in  Ciuitate pradittis  vna  pars  infirmis , quos  in  Ho-  litcr,  & tcmporaliter augmentabts . peuerenter ita - 
Ipitalibus  agritudinis  lettus  detinet , tribuatur , ita  qui  fufeipe  iuguli  Domini , & fuaui  eius  oneri  bumi- 
quod  illa  alia  in  refcttionem  totahter  conuertatur  liter  colla  fubmitte  ,manumquè  vini  iter  nsittens  ad 
paupcrum  eorundem , alia  vero  pars  detur  pauperi - fonia  admimjlrat  iontm  ciuf  Jan  Leodienfts  Ecclefta 
bus , quos  erubefetntia  palai n mendicare  non  finn , prudenter  txiqui lludeas , & gregis  tibi  commiffi  co- 
nila ctiam paupmbus puelhs  maritando,  nec  noti*  fi  odi  am  profequi  diligenter , folcner , & conftanter 
& alia  pauptribus  totnmunibus  mifericorditer  ero-  oppofiturus  te  mururn  prò  domo  Domini  afcendcnci- 
geritur.  Vrouijo  quod  cor  am  Generabili  fratre  no-  bus  ex  aduerfo  , vt  laudabili  de  ipfo  reddita  in  die  di - 
flro  ^irchiepifcopo  Tifano  fìngali*  quindectm  diebus  fritti  examinis  catione , regnum  Tatù*  aterni  ab 
teneamini  conuenire , vt  quantum  > & quibus  ero-  origine  mundi  paratum  eletti*  accipias , in  diletta* 
gatum  fucrit , vt  fuperius  efl  exprtfum,  piena , & di-  Domini tabernacula  latabundus  introcas,  & eundem 
ligcns  ratio  habeatur . Super  quibus  omnibus  inter - libi  commif  um  gregem  ad  vbcrioris  meriti,  & re- 
ucnircvolumus  pubhca  inf  rumenta.  Gos  ergo  in*  tnbutioms  cumulum  introducas  . Datura  Lug- 
prxmijfis  , fuper  quibus  vejlras  volumus  confcientias  duni  G.  cal.  jiugufli  Tontifìcatus  nofiri  anno 
onerare  » fu  Jecundum  Deum  procedere  prouidé  fu-  tcrtio . 

In  eundem  modutn  Tnpofito , Decano , Arcbidia- 
conis  ,& Capitalo  Leoduiifis  Ecclefta . . 

Item  Cltro  Ciuitatis,  & Diaecefis  Lcodtcnfis. 

Itemnobihbus  vins  Ducibus , Corriti ibus  ,Baro- 
nibusyttcc  non  Scabinit , & Communitaribus  Ciuita- 
tis Leodienfs , ahorumquè  locorum  Leodienfts  Dia - 
Lucide  per  cmfuram  Ecclcfiaficam  , apprllationcj  cefis , Gaffallis  Eccltjhc  Leodienfts  ,vt  eidem  loan- 
polpojita , ccmpcfcatis  coldcrn  . Quicqutd  autemfu-  ni  Epifcopo  Leodienfs  reucrentiam,  & obcdieutiatn 
pcrpradittis  duxcritis  faciendum  nobis  per  literas  prxjlent . 
tiufdem  Arcbupifcopi , cr  vefrts  figo  arar  figlili*  , 
inumare  , ncc  non  injlnmicuta , qusfuper  ìjs  confici 

fcccrins , per  fidelcnt  nuucium  ttanfmiitere  procure-  CLXXIX. 

•**  Brcuc  di  Gregorio  X.  à Filippo  Rè  di  I2_4 
Francia  per  (occorrere  à gli  eftremi  / * 
bifogni  di  Terra  Tanta . 


dcatis  > quod  ipfum  vo bis , quem  tiullum  laier  fccre- 
tum , (lanuti*  propitium , w nos  dum  fuper  ift  dcj 
ve  fri*  attibus  audiucrimus , digita  laude , tam  fide- 
libiti  minifns  commififfe  buiujmodi  difpenfationeuL* 
meritò  gaudeamus . Siqutverò  contradittore*  ftie- 
rint  Vii  rcbillcs  > vosfih)}  filagne  Guido , Guicio,  &• 
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CXXVUL 

Traflatione  del  Vefcouo  Tornacenfe , 
nomato  Giouanni , alla  Chiefa , 


Vcfcouato  di  Liegi . 

G\egorius  Epifcopus  &c.  Ioanni  Epìfcopo  Leo- 

dienfi . 

Re"  Varie.  Huper  Leodienfts  Ecclefta  per  cejfionetn  diletti  filif 
1 i.p.ijo.cu  Hcnrtci olita Leodien/is Epifcopi  tennnciantU  liberi 


fcqq, 


oneri  bonari  (ponti  in  mambus  nofitis  fattati *, 


Gpcgoritts Epifcopus  &c.  I{egi  Vranconm  il - 
luflri . 

Quàm  fit  ex  pedini  t ad  hbcrationem  Terra  f. mela 
Ululi  eiujdem  Terra  rcftditum  > quod  ChnflunitJS  ob 
tinct  ,v(qnè  ad  tempus  pafjagt)  generati s cum  omni 
dilige  una  conieuiau ; quot , & quanta  ad  conferva- 
non  tin  buiufinodi  neceff  irta  fot  expenfa  folltciti  at- 
tendentes defratrum  nofrorum  confilio  duximus  fa- 
tuendum  , caldi  in  expenfas  de  totali  decima , qu.t  in 
Pgtgnisquibushbet  proipfus  terra  colligetur  fub fidio 


Reg.  Varie. 
if-F-il*. 


palloni  folatio  defunta,  nos  de  vnh proni fune  ipfius  faciendas , itaquod  de  ipfis  expenfìt , de  decima  cu- 
Ecclefta  prout  eius  exigebai  ncccffv.as , follie  iti  cogi-  iulcumquè  \egni  prò  rata  yuan  titani  canone  ipfistt 
Sanici , ad  te  menti*  nofra  oculos  duximus  conuer-  decima  coìtigenda  in  eorum  quoltbet  fatisfac . Con- 
tendo* , & confidi  rantei  atrenti.qwd  dio  attui  tuo*  fidenter  itaquè  ferenitatem  >{cgtqm  rogamut , & ob- 
dirigcnte , qui  nouit , & procejjm  prò  pero*  faciense,  fecramus  in  Domino  Iefu  Cbrifo,  quaterna  ’gelu  dare 
qui  pouf,  cada»  Ecclefta  fubtui  cura  rtgimmis  tam  memoria  pragenitorum  tuorum  ad  illius  Terre  corn- 
ili fpintuahbus , quam  in  temporalibus  fucceffws  moda  « quem  in  te  credmus firma*  egiffe radice*, in 
proficue  incTcmeuus , ac  volente s tiufdem  Ecclefta  tanta  necejficatis  articnlopro/rqucns  Divini numitiis, 
difpcndi js , qua  ipfa  Ecclefta  ex  vacatione  dmm.u*  & tua  Jalutii  obtentu  expenfas , qua  tibi , & dtlc- 
potuifet  incurrere  ,obmare , te  fune  TornacenfaiL»  tto filio  nofro  Snnom  tir.  S.  Cecilia  presbytero  Car- 
Epifcopum  defratrum  noflrorum  confilo , & jipo-  datali  ^dpnfohca  Sedi s Legato  neccfjaria  vtdtbun - 
folte  a plenitudine  potefatn  abfoluimus  d vincalo,  tur , prò  hutufmodi  conferita  none  miniflres  . Nos 
quo  Tornaccnfi  tenebaris  Ecclefta  , <&-  ad  dittata*  entm  prò  expcnfis  , qua s ad  hoc  de  mandato  ncjìro 
Leodienfem  Eccleftam  transfcrcntcs , ipfi  te  in  Epi-  feccris , tibt , tui/qui  fucccffonbns  dteimam  pradi- 
feopum  prafecimus , & Taforem , tibi  lubilommus  ttarn , vt  titii , & eis  de  ipfa  decima  prò  rata  quanti - 
hccntiam  concedendo  ai  tllam  liberi  tranf candì  ,fir~  tata  colligenda  in  \cgnisjeu  Trouincifs  ftngnlts  fo- 
tofit- 
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Re®.  Varie. 
17-p-  18;. 


• • t - * . 

4^4  Regiflrode’Priuilegi, 

tis fatti 0 piena  proueniat , obligamus . Dat.  Lugduni  rum  llluftris  attendali , quod  licei  ipfe  cùm  inclyte 
II.  cal^iug,  Tontificatus  nojlri  anno  terno . recordationis  Ludouico  Francorum  I{ege  patre  fuo , 

pofl  illa  rerum , perfonarumqut  difpetidta , qua  idem 


CL  XXX. 

Dep  utationc  del  Cardinale  Simone_i 
di  S.  Cecilia  in  Legato  Apofto- 
lico  per  tutta  la  Francia  à fino-» 
di  predicami  la  Crociata , & eleg- 
genti le  decime  per  lo  fullìdio  ai 
Terra  fanta. 

Gftegoriuf  Eplfcopus  &c.  Simoni  tit.S.  C felli* 
prcsbytero  Cardinali  jtpoflohc*  Scdis  Le - 

gato. 

Vouum  genut falutis  Summil{egit  miferkordem. » 
Fdium  prò  Terra  dia , qua  eius  tfl  peculiari s bar  edi- 
tar , indubitanterproutdiffe  confidimus , & per  abun- 
dantis  miftricordia gratiam  vtili ter  inflaurafle,  dum 
maxime  prò  ipfius  Terra  liberatone  generale  Conci- 
liarli diebus  proxime praicìitit  congregari concefjit  , 
eJr  multa  ibidem  prò  illius  fubftdio  felicititer  ordina- 
ri > vt  p(fl  prscipuum  falutis  myflerium  , qnod  de  fe- 
creto  Tatris  egreffus  adftruos  ibidem  operali  digna- 
tus  efl  ipfe  Dominiti  Icfus  Cbnflus  creditur , & hoc 
nouum  falutis genus  in  dextcra  Dei  fedens  banditati 
fuaob  lupcrna  necefjitatis  articnlnm  praparafles. 
Cum  num  diuidciitibus  peccatis  inter  bxnditatiiiL» 
ipfam , e-r-  bommuth  dinpuermt  omnesf epe  semi  na- 
t tonti  vana  > impulcimi  ipfam  immamter  popoli, 
ac  Tnnnpts  n fiat  In  ,uniqué  fibt  continoti  boflih- 
tatibus,  ac  vatqi  pioditiùohin  fandibos  fubiogannt , 
extnminauerint  qnoqud  velut  aper  defilila,  & op- 
prejj>  not  eam  tamquam  fingularis  fcrus , pracipuus 
Cbrifliani nomimi inimicus , itavi  perditi  feri  Ci- 
pitaubus  , & mufìiticnìbus  tmiunfis,  ac  fidclibus  ip- 
fiUtan  popuhs pene  omnibus  in  oie  gladij  trucidati , 
paoni  cor  ndem  fidtlium  rehquqt  vix  almi . qoanu 
fuprafeript  cTeirf  extremns  locits , Ciuitai  vali  hect 
jiciciticnfn  > & dna  alta  pot iterine  ad  vita  prafi- 
dium  conferitati , reità  iti  )t  tpfi  pra  fui  exiguitatc  ne - 
quaquam  fufficientihus  defenfare  , nec  r aleni tbus 
protrattimi  diutius  expettare  fubfidium  » quibus  etti 
ad  tempm  vix  conceditur  ref pirare , Dominiti  ipfcj 
imfericordum  in  ira  non  continens,fed  prop ter  nome 
{unni, ne  femper  blafpbemtUir  ingentilii  faciens  cum 
caufa  fua  fignum  in  bonum , dcdtt  tanquam  pius  , & 
mi  ferie  ori  caufam  ipfam  in  eodem  Concilio  aufpuqs 
ineboari  fchcibus , & decimavi  omnium  reddituum, 
prouauuttm  Ecclcfiafticoriim  in  omnibus  prouin - 
cijsChriflianis  per fcx  annoi  continuo s d proxime _> 
fraterno  fcflo  Katiuitatii  B.  Ioannis  Bapvflf  per 
noi  ipfius  Terra  deputati  fubfidio , & deputationem 
bttiitjmodi  per fupradittam  Conctlium  vnanimiter  ap - 
probari , ac  etiam  ordinari,  vt  cfficacitcr  proponatur 
in  omnibus  Chnflianitatis  regiontbus  fidclibus  papa- 
ti verbum  Crucis , Nuper  quoq.ipfo  Domino  adij- 
cìcnte  quam  plurimiim  in  Jpcm  falutis  huiufmodi  Ca- 
tiffimus  in  Chnflofihus  nofler  Thihppus  I{cx  Franco- 


pater in  terra  ipfa  prò  caufa  pertnlit  fupradittum» 
iter  arripucrit  in  cntfdem  terra  fnbfidium  transfre- 
tandi , tamen  quia  eodem  patre  fuo  ad  eum  , cuius 
infiflebat  obfeqttijs , per  naturalis  morti  occafunu 
quafi  per  viam  falubris  compcndij  properante , ipfej 
VyCxTbtltppus  de  fattibili  {ricanti , ad  quas  de- 
clinar i vi  deb  a tur  vtilitas  negotif  fuafiffe  ad  propria 
non  completo  voto,  vna  cum  ipfius  exercitu  varijs 
caufis  vrgcntibus  redijt,  deliberarne  dentimi  voto 
priori  infiflere , depofitam  refumere  Crucem , ac  fe  ad 
intermiffam  voti  executionem  termino  congruo  Re- 
gali magmficentia  pr aparare.  Noi  itaquè  tanquam 
follici  ti  cooperatore!  Dci,&  pradttta  caufa  fua  aui - 
di  promotore s,  attendente s folerter , quod  tam  ar- 
dui, tamqui  neceffarij  negotij  expedino  magnp , prò - 
uidentta  perfonam  expetit , inflitutam  multa  fapien- 
tia , & longa  qxpcrit  ntia  comprobatam  ; te , cuius 
prudentem  fiicnttam , & conflantcm  fidelitatem.» 
v- ipoflohea  Sedei  apud fe  ipfam , & extra  longo  cxa - 
mtne  probaflr  dinofeitur , (£•  tuflo  tttd'cio  approbafle , 
vclutt  qui  babes  in  opere  dtltgentiam  > &■  gratta  effi- 
caciam  tu  firmane  ad  excquanda  pradicanda  Crucis, 
& decima  colligcnda  negotia , in  l{egno  Francia,  to- 
taq.  Cmitate , ac  diate  fi  Lugdunenfi  de  Fratrum  no- 
firorum  Confido  fpecialitcr  deputa  mus  diferetioni  tua 
per  ^pofloltca {cripta  mandante s quatenus  laborem 
tuli  robuflts  in  bac  parte  itnpofitum  bumeris , onerai 
perfeutranter,  &■  coflanter  deferte  confischi  in  animi 
prompettuditie  lujcipicns  fujfcrcndum,  de  Divina  gra- 
fia , & ipoflohea , vbi , & quando  expedtcrit  ììLm 
premtffis  ,tibi  affuturo  favore  ,confìfus , circa  com- 
mtfja  ubi  butujmodt  negotia , corumq.  promot ionem, 
foUccttudincm , ac  folcrtiam , prout  opportunum  fue- 
rit , adhibcas  fludtofam . V cium  vt  in  hoc  cò  vtilius 
tevaleas  cxcrcere , quò  plcniorem per  noi  affccurus 
fuens  poteflatt  m ,tibi  in  Brgn<> , totaqui  Cmitate,  ac 
Diacefi  fupradtttis  piena  Legai ionis  officium  de  fra- 
trum tp forum  confitto  prefentium  tibi  auttoritatcj 
corniti ttitmus  ,vt  ibidem  euellas , dr  dcftruai , dtf- 
fipcs , & dtfpcrdas , adifices , & pianta,  ficut  vide - 
ni  rxpedire , conci fja  ubi  contradtttorcs , & rcbcl- 
les  quoslibet  par  tenfuram  Ecclcfiaflicam  appellai  io- 
ne f<  fi  pefit  a compefccndi  libera  faculcate,  non  ob- 
(tavtibus  fi  ahquibui  à Sede  » dpnflolica  in  dui t un. » 
cxiflat , quod  ad  foluendum  alieni  deci  mani  de  red- 
ditibns  , & proucnttbus  huiufmodi  ,fiue  ad  pr a [l an- 
davi quaun  fubfidia , (iuc  fubuentiones  ali  quas  mini- 
me tencantur , nec  ad  id  cogl  , quodquc  interdici  , 
f uff cndi , ve l 'excommunicari  non  pcjfint  per  tiferai 
lAfofloltcas , qua  de  indulto  huiufmodi , ac  tota  eius 
contmcntia  de  verbo  ad  verbum , & de  ordmibus  , 
propìnqui  locorum , ac  perfonarum  nomintbus,  J pe- 
dalerà , platani , ccitam , determinatami  & expref- 
fam  non  feccnnt  mentionem , fiue  quibuslibet  ali]» 
privilegi )i,  indulgenti)! , vel  Inerii,  quibufcunqut 
digmtatibus , ordmibus  lodi , vel  per  forni , generali- 
ter  , vel fpeciahter  fub  quaqumque  forma , vel  con- 
ccptione  verborum  ab  eudem  Sede  conccflii , de  qui - 
bus , quorumuc  toni  tcnoribus  de  verbo  ad  verbunt» 
in  prafcntibus  fpecialis piena , & cxprcfj*  meni  io  fit 
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bibcnda , & perquam  etiam  fi  contmeatur  in  ilhs  , rem , eSr  e.ref«ro>'c»«  ad  omnia  fua  legata  foluenda,& 
12-74*  quod  per  quafuii  s tpoftolicas  littrat,  qualtbet  obftun-  dauci  a prò  anima  fua  , eirpro  fcpultura , & generali. 

tia  remouentes  eis  in  aliquo  ntqueat  derogavi , nul-  ter  ad  omnia  alia  fua  legata  per/olaenda  : ad  bqc , vt 
lum  ex  pramiffls  volumus  obflaculum  interponi , nec  pieni' omnia  legata  fua  in  vi  timi s volimi  atibus  fuit 
i inquarti  concia  ea  prsfidium  qnomodoltbec  adhi-  fatiti , & faciendis  iam  dìtfa  pojjint  per/olui}  prace- 
beri . pit , er  tuffi:  Fratti  . Alberto  de  Campagnola  Carne- 

Kos  infupcr  de  omnipotentii  Dei  mifericordia , ffr  rario fuo , vt  det , & fjluac  incontinenti  pr aditi o D. 
B B. Tetri,  & Tault  s ipojlolorìi  eius  auti oriente  caffi  Baptifla  Gabcio  procuratori  ,&Com  mi  frano  fuo  dtt- 
ex  illa , qnam  nobis , licei  indignis , Deus  ligandi,  at-  centas  quadraginta  quatuor  librai  Ferrari a;  <&-  quos 
què  foluendi  contulit,  poteflate, omnibus  qui  transfre • denarios pr editi us  Fr.  Albertus  penes  fé  babebat prò 
tondi  prò  fubfidio  Terra  fantla  in  proprijs  perjonis  praditlo  D.  F.pifcopo , & ditlus  D.  Epifcopus  in  fuo 
laborem  fubierint , & expenfis , plenam  fuorum  pec- 
caminum  , de  quibus  vcraciter  fuerint  corde  contriti, 

& ore  con  fi  fri,  veniam  elargimur , & in  retribuì  ione 
vtflrorum  jalutis  aterna  pollicemur  augmentum.  Eis 
autem,qui  non  in  proprijs  per  finis  illue  accederne 
fedinfuis  duntaxat  expenfis  iu  rta  qualitatem , & 


facultatem  fuarn  viros  idoneos  deflinauerint , & illis  fiium  &c. 


tcflamcnto , codtcìUis  ; /eu  vltimis  volimi aubus  futi 
dixit  effe  penes  prxditfum  F.  Albetmm  j & de  bis 
prodi Bis,  & omnibus  ifiisfuit  confejjus  prxditfus 
Fr.  * Albertus  fe  penes  le  b abere , &•  dare , & fol- 
uere  velie,  prout praditius  D.  Epifcopus  tuffi: , Cr 
volutili»  pr  afonia  ditli  D.Epìfcopi , ey  abortivo  te- 


fimiliter  qui  licct  in  alterius  expentis  in  proprijs  ta- 
men  perfonis  illue  accefjcrint  plenam  fuorum  concedi- 
mus  veniam  pcccatorum . Huiufmodi  quoqué  remif- 
fioriis  volumus  effe  participes  iuxta  qnantitatem  fub- 
fidif,&deuot  ionia  afretlum  omnes,  qui  ad  fubuentio- 
nemipfius  Terra  de  bonis  fuis  congrué  miniftrabunc , 
aut  circa  pr  aditi  a conftlium , & auxilium  impende- 


Itemprafentibus  tefhbus  [ ficgue  horala  copia 
d’vn  codicillo  di  quello  Beato  Vefcouo  ] vocatis, 
& rogatis  DD.  Tetro  ^ (rebipresbytero  Tlebis , dtu> 
Formignana , Fratte  Alberto  de  Campagnola, Fr. Fe- 
derico Triore  Fratrum  Trxdicatorum , Domno  Mat- 
tino Triore  de  Jena , Donino  Homodao , Domno  la- 
cobo  , & Tetro  clerico  de  Mafis , & alijsplunbus  in 


rint  opportunum . Dat.  Lugduni  cal.  Augujh  Tonti-  carnata  D.  Tnoris  Ecclefia  S.  Georgi)  de  Fctrariola . 
ficatus  noflri  anno  terno.  Venerabile  Tater  D.  Albertus  Dei  grafia  Epifcopus 

In  cundcm  modian . Vniuerfis  Arcbiepifcopis  & Ferrano  ,fano  mentis  exiflens , &•  cognofeens  alios 
Epifcopis,  Etithfquc,  Abbattine , Tnonbus  &c.  codiciUos,teftamcntum,fiuevltimas  voluntates  fic- 
canti tfq.  perfonis  Ecclefijfhcis  fecularibus , & regu  • cifre  ; mbil  diminuendo , nec  detrabendo  ditiis  vlti- 
laribus  &c.pcr  Rjegnum  Francis , & tota  Ciuitatem,  mis  voluntatibus  fuis , codicillando , addendo  ditiis 
& diccccnfim  Lugiuncnfim  conflitutis.  Nouumgtnus  fuis  vltimis  vvluntattbns  ; fuis  prefentibus  codicilla 
falutis  [ vtfupra  vfq.  verbum  Crucis  ] prxctpiendo  leganti  prò  remcdto  anime  fua  Ecclefia  S.  Georgi)  de 
tnandantes  quatenus  cundcm  Cardinale»!,  imo  pottus  Ferrariola  , vbi  elegit Jepelin,  qulngentas  Itbras  Fer- 
nos  in  ipfo  benigni  reciptentcs,  &bononfiiè  tratian-  raria  veteres  de  illis  tnginta  feptem  libris  rencto- 

tes  adirti  tanquam  ^ipoflohca  Sedis  Legato  intenda-  rum quos  confefrus  fitti  in  fua  vltima  vo- 

tis  bumiltier , & deuoté  ipfius  monna  , & pracepta , Untate , fiue  tejiamento  juo , fine  t odicillis , Et  dixit 
& ea  qua  vobis  ex  parte  nofra  iniunxertt , efficaci-  ditìos  denarios  tuos  propriosefje , &■  habmfie , ante- 
ter  adempiendo  iahoquinfentcnttas  ,quas  idem  Le-  quàm  efret  Epifcopus  Ferraris,  vtl  in  Epifcopatu 
gatus  per  fe  vel  alium  tulertt  in  rebelles  [ vfque  ob-  Ferrarla,  & non  de  bonis  in  EpUcopatu  praditlo.  Et 
jeruari  ] Dat.  vtfupra . hoc  ideo  legatum  facete , vt  pr  aditi  us  Trior  , &•  Ca- 

nonici ditta  Ecclefia  teneantur  femper  omni  anno 
ipfi , & fuccefrores  fui  facete  anniuerfarium  , <&  Trìifi- 
fas  cantare  prò  reme  dio  anima  fuX;  & emi  de  pre - 
ditiis  denari) s quondam  pofreffionem  prò  prediQaj 
caufa , qua  effe  debear  pr  editto  Ecclefig  ad  hoc , vt 

tO  Prandoni  Vefcouo  di  Piacenza,  e faceredebeant  ,vt  fupra  'diSumefl . 
noi  di  Ferrara  Item legame  deprediti!!  denarijt  fuis  Fratribut 

•*  * Hp’tmunnisCiuitatis  Ferraris  Ecclefig  S.  Andre* 

centum  librai  Ferrarig  veteres  , qua  expendi  de. 

In  arch.'Mo-  K Illefimo  ducente  fimo  feptuagefimo  quarto,  in-  beant  in  laborerio  Ecclefig  prgdtClx  S.  Andre  g. 

naft.S.Gcor-  J.VJL  ditlionc  fecunda,  die decimoquarto,  exennte  Item  reliquit , lujfit , & voluti, quod  omnes  fug 
gi£  Ferrari*,  A ugufio  ; pra/entibus  ttfiibut  vocatis,  & rogatis  ns  fcriptg  in  teftamento  fuo,  gromma  fua  bona,  dr 
Donno  lacobo  Fratti  Ecclefia  S.  Georgi f , iy  Fr.  Fe-  alt f dcna>  ij , quos  dixit  fuos  propnos  effe , & qui  fu- 
denco  Triore  Fratrum  Traduarorum , & Fr.  Tetro  persnt  à prediths  legatisene  omnia  sui  penes  Fr.Gre - 
de  V erandi , & Guatano  elenco , fr  Bonaucnturru  gmium  li gtemitanum  Vicanum  Capitali,  & Trioris 
clerico,  m camara  p,  Tnoris  Ecclefia  prsditta  S.  S.  Andre g ; dentar,  & per  uenire  debeant  ad  msnus  , 
Georgi) , Cum  Domtnus  Albertus  Da  gratta  Epifco • & in  poteflate  ditti  D.  Gabei  Tnoris , & Commifra- 
pus  terrario  fecifret , & condidifict  nftameniu,&  co-  ri)  fui  : cut  dedit  plenam , & liberar n poteflatem  dan- 
dicillos , fiue  fuos  vltimas  voluntates;  in  quo,  vel  di,  &•  diflribuendi  prò  anima  fua , prottf  mehùs  ei 
quibus  inflituti  , & voluti , & elegit  Donnum  Bapti-  expedire  videbibur,  omnia  prgditla fua  bona,  qug  fu. 
flam  Gabcium  Fencrabilcm  Triorem  Ecclefia  prxdi - perenne i prediSti  legatis  feiuendis. 
ita  S.  Georgi j , commifrariim  (uum  , & dijptnjato - Item  leganti  totam  cornar  am  fuarn,  & omnia  jpug 
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cZ’sroA^  ' ;.  ìdigiftro  de'  Priuilegi , ' 

dittx  carnara  fux  pertintre  Viatrrtur  ditto  D.  Tnori  Jlruat,  fedrcRciat  conucnientcs  ^ibidem  norncn  rllud  , ^ 

I 2>74*  Comminarlo  fuo , dando  ,dr diRribumda  prò  anima  quod  cjljupcr  omnc  norncn , d quo  aliud  fub  celo  non  * 2»/  Ap* 
/uà , prout  ei  fmpcr  videbnur  pròdi  fio  modo,  & no-  cfl  datimi  Imnimbus  in  quo  faluos  fieri  c redctcs  opor- 
tnine  , tre.  to.it  , norncn  vide  tu  et  lESy  CUBjSTl,  quo  J aiutiti: 

ltemcodem  die  (fono  i feguenri  alcuni  paga-  facit  populumfuuik  à peccatiti  conivi  exbilntionc  re- 
nienti  ,c  confezioni  per  li  fumetti  legati)  in  dor-  ucraine  fpccialis  appellccur , & quod gcneralitcr  Rx- 
mentono  EceUfix  S.  Georgi  de  Ferr arìola  , profetiti-  Ini: tur , vt  in  nomine  I ES if  ornile  gemi  flctt.it  nr  Jin- 
bus  teflibus  vocatis , <&•  rogati!  DD.  lacobo  yicario  guli  fingidaritcr  in  fe  ipRs  impltntei , fpcciahter  dum 
D.  Epifcopi  Ferr  aria.  Nicchio  de  Cornitibus , or  Bue-  agnntur  Miffarum  lucra  inyflcria  gloriosi  lUud  nome 
t io  de  Tdafìalijs . jbiquè  Joanr.imn  Calda  r.tpos  dilli  qiiandocunqut  rtcohtnr  flettane  genua  cordis , quod 
D.  Epiftopi  fuit  confcflus,&  inanifeRauie  d D. Domilo  capita  inclii: adone  teflcntur . Ideòq.  difcrctioncnu 
Cabcio  Triorc  EccUfix  fuprafcriptx  Commifjario  fu-  tuoi»  rogamus , & hortamur  attenti  per  u ipoflolica 
pr aduli  D.  Epifcopi  ,/e  ab  eohabmffe , & rcccpiffc-a  [cripta  mandante!  quaterna  tu  , & FratrcttuiOrdi- 
'vigintifoldos  Vcnetos gfioffos . Quos  denarios  prie-  mscum  vobis  populis propellere  tonti ngerit  verbum 
dittus  D.  Epifcopui  ditto  Commifjario  fuo  pnecepcr.it  Dei  populos  ad  prpmifja  cjficucibus  rattombus  mdu- 
duri  di£lo  loannino in  tclìamento  fuo-.de  quibus  dena-  catis  , itaquod  proinde  rctributionit  Dittine  prp- 
rqs  prxdittus  loanninusfe  bene  folutum  clamarne jrc-  mutui  pojfius  in  Domino  promcrcn  . Dar.  Lugdunì 


tmneiaus  cxccpttoni  de  non  b abita  drc. 

ltemcodem  dtc&c.  ibi  qui  D.tìaptifla  Gabeius 
Venerabili!  Tri  or  Ecclefix  S.  Georgi j Commiffartus 
venerabili  t D.  Alberti  Dei  grada  Epijcopi  Ferrarne 
futi  confcffus  effe  in  concordia  cum  Fratrc  Gregorio 
Hxreixnano  y icario  Triorii  ,Conuentus  ,<&  Ecclt- 
fix  S.  Andrea  , fe  habitiffe,  & rcccpiffe  abeo  triginta 
Jeptcm  libras  yenct.  gir  fex  Jcyphos  argentea  fine-* 
pcdibm  , © rtres  coppa!  argentea!  à oedibu ? depura- 
ta! , & qumque  annoio! aureo!,  Òr  qn-iiuardecirru 
cucleno t argenteo! , remmaans  &e.  Quas  otntics 
re!  prxdittus  Fr.  Gregorio!  pena  fc  babebat  in  de- 
porto receptas  à prxditto  D.  Alberto  Epifcopo  Fer- 
rarla de  boni!  ditti  D.  Epifcopì;zr  promj/it  dittus  D. 
“Prior  Cemmifl, trias  dittarti  confcjjioncm , & omnóu 
prsditta firma , & ratafemper  baberc  óre.  Attuine 
Ferrar  loia  in  facrifha  EccUfix  S.Gctrgq  prxjcnabus 
tejhbus  <&c. 

Iter » eodem  die  , loco,  & teflibut  confcffus, & ma- 


Xll.  tal.  Ottobri s Vondficatus  nofln  anno  tento. 


CLXxxru. 

Inftruttione  di  Grego rio  X.  al  Cardi- 
nale di  S.  Cecilia  Tuo  Legato  Apo-  1 4* 

- Aolico  per  bene  eflequirc  il  Tuo,  v£ 

" 'fiero •nelFcflbltare  i Prencipi , 
t:i  fedeli  Chriftiani , di’  erano  per 
. andare  all’  imprefa  di  Terra  Tan- 
ta-. . 


GHcgorùis  Epiftoput  ère.  Simoni  tit,  S.  Cecili p 
presbjtero  Cardinali  Apo  fichi  x Seda  Le * 
garo . ■ 

Trtmum  diligenti x tue  Radium  circa  creditum  ti » 


tiifcRus  futi  l r.  Gtegomts  dicano!  Trioris , & Con-  fi  mmijlerium  Terbi  Crucis  effe  connemt,  vt  palmi 
ucntos  Ordini!  Fraftum  Uxi  cmtannruw  à Domino  tet , quos  in  te  vini  vera  manere , caujamq.  fuarru 
Caboto  A ena  abili  Tu  ori  Ecclcfix  S.Gcorgìj  Commif-  profequi  velie  monflrautrit,  attenti  purgare  labore s , 
/arto  ycnerauihf 'Patri!  O.  Alberti  Epifcopi  Ferra - [allibri bus  nonni 5 à confutai  tUcccbns  expiare  f 

nxtfcabeohabutffc,£,- rcceptjjein  deporto,#*  depo-  procurare  quoq.follicité , quod  tpft  ante  omnia,  vt 
fui  nomine  qninquc  librai  yenttjis graffar,  de  qmbus  vinata  efjicaciam  babeant , frottomq.  ,'itlutis  opc - 
denarqs  le  bene  folutum  flamuuit , rcnancians  excc-  rentur  mcii  perverp  Confcffionis  laiiacrum  m mcr.ti- 


Reg.  Vitic. 


j i.p.  18?. 
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Bi'Cjic  di  Gregorio  X.  al  Padre  Gene- 


los  fon  bnbitacidurn  Dea  nitidnm  preparcnt , tefor- 
gentesà  mwiiis  per  facrum  V emtcr.tr e Sacrameli - 
tom , flentefq.  comwfja , &■  flcnda  viteria!  minime 
committente!  ; metuantq.  dracontm  inftdiantcm  mu- 
lini , qiu  parie  , rt  denoret  natura  cmt , crfidelcnu 
, ...  dnimatn  in  omni  opere  pio  eùacurrtà  mercede,  oc  ideo 

rale  dell  .Ordine  de  Predicatori)  vt  ab  indebiti!  omnium,  & prpnpué  jubdttomm  fuo- 

circa  la  deilodone,e  riuerenza-.  rummolefiqsTeunenmabfltneant,  nec  cosgeaucnt 
> r 1 n >-rr  tllicitis  exattiontbusjVtl  colletti!,  fed  emendent 

C hauer  li  dee  al  Santllllino  no-  fatufattionis  antidoto, fi  in Jkc  battenti! 

me  di  GIESV'  da  Predicarli  a*  po-  extcffvunt . 

p0]j  ^ “ Et  quia  voluptatum  ignei  yciborutn  fomenta'- in— 

* * crejcunt  ,&è centra,  quosdbftinencia  franga,  no* 

cxurit  Umptatio  velari,  & fi  trespueros  ab/i mente» 

1 R.cP,°rius  Epifcopui  ere.  Diletto  f ilio  Tllagiflro  Babilonici  incendi)  fi  am  a intccpcrat.tos  ac  t amen  no* 

[ ErairumVredica forum.  combuffit, omnes  caufp Cbrifligeiatores  trifrd  Lega- 

in  Condcr, tu  huper  in  Concilio  Lugduncnft  duximus  [ìatucn-  ttonu  tue  termino!  canfhtutot , quod  ftbi  ethos , po- 

Bononi* IC*  ^U>>‘  * ***■  ^ec^^,us  kuwulis , &•  deuottts  vigeat  ac-  tits , <Zr  veflcs  temperent , & fe  Uhi  Rudente!  piacere 
ccfjas,  c t jit  in  cu  quieta  conucrfatio  ; Dco  grata,  in-  Dco  non  in  orna  tu  vcftium , fed  virtutum  » itaut  quod 
fpuientibui  placida  ,qiif  tonfi Jerantes  non  folam  in-  ftbi  lalitcr  fubtrahnnt , vel  cxvfg  Chnflt  prouonat  s 

vel 
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vel  vnde  vna  caro  affligli ur  , inde  caro  proximi  cicnt , & (aiutarti  confuetudìnis  informai  ionem  rc~ 
rcparctur  egentis  , dihgenter  infìnta! , & in  far-  cipiens  ,prudenterfatagas  incunttu  tini  proceffibus 
tnet  , eis  dilucidi  » ac  ftngoantcr  exponens  , qua-  vitate  difeordias , vias  tuas  facerc  prò  poffe  pacifi- 
liter  pecunia  decima  promot  toni  confa  prediti*  tn_>  cas , &femitas , qtias  Vrinceps  pacis  I{cx  Bjtgunt» , 
generali  Concilio  deputata, qua  prò  peccati!  mortilo-  & dominantium  Dominai  docmt,  quantum  ipfe  con- 
rum nofeitur  Ecelefi)!  proucmffe , propter  hoc  vittui  ceffent , prò  viribus  ambulare  . 
pauperum  fubtrahitur , & de  extremis  ncceffitatibus  Caterum , cum  indicata  fdiciter  ad  eiufdem  ctd- 

miniflrorum  altaris  Dominici  refccatur ; & quod  ideo  men  Imperi j tu a promotion::  aufpicia , non  profeci*- 
non  cfl  in  comeffationibus,  vcl  in  pompi t feu  vanita-  tionis  procrcaflinationc  differri , fed  fedina  deinccps 
tibus  huius  mundi , & ceterii  volnptatibtu  ,fiue  fu-  confumatione  compievi  vtilita  s mani/è/la  fuade'at  j 
perftuitatibus  conuertcnda  ,{ed  referuanda  totaliter  Screnitatcm  tuoni  hortamur , & fyncero tibi  affettu, 
negotio  Crucifixi , & ex  integro  in  ijs , que  ai  ittud  & confiliofuadcmus , quaterna  ftc  te  prepara , fic 
pcrtinent,expend tnda . difponas,  vt  cum  te  ad  vnttionem  > confecrationem  , 

Ter  batic  igitur , & alias  falubres  exhortationct  cr  Imperiali! diademati! coronationem de  noflris  re- 
iuxtafapicntum  ubi  defupcr  attributam,Canffimum  cipiendas  mambus  duxerimus  euocandum  ; ad  quod 
inCbriflofìliumnoflrumTbilippum  Fjgcm  Franco-  terminum  in  proximo , prout  circunflannx  penfand x 
rum  lUuflrem , alhfqin:  Trincipes , & Barone!  lega-  fermi  ferini  > intendimus  affienare , non  improuifus , 
tionis  prxdittx  qui  pramijfam  Chrifli  caufam  affimi-  fed ftcut  tanti  negotij  flemma  exigunt , paratus  e>p-, 
pto  fignaculo  promouere  decreuerint  , ab  ijt , qu*  pareas , & ad  pr*mffa  non  morofus , [ed  promptui , 
Ùtum prouocare debeant , totaliter  retrahat , adeoq.  & fefhntis  occurras . Expedit  autetn,vt  aliquos  , 
reddas  bonnorum  operum  fe Fiatare! , quod  cum  omni  qui  fuper  eiufdem  affignatione  termini,  quid  tup  com- 

moditati  congruat , & alias  piene  tuam  fuper  hoc  per 
omnia  volutitatem  nobis  infinuarc  valeant , cito  ad 
prxfentiam  noflram  mittas . Dal.  Lugdum  VI.  col. 
Ottobri!  Tontificatut  noflri  anno  temo . 
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tonfidentia,fecuritate , ac  vittori*  certit udine  prx- 
lium  Domìni  profequantur , & tradat  omnipotens  ip- 
fe in  forum  manibus  inimico!  nomini s Chrifliaui  ad 
laudem  fui  nomini!  , & exaltationem  fida  ortbodo- 
XX , nec  non  od  ip forum  f {egis  , Trincipum , & alto- 
rum  falutem,&gratiamfempitcrnam.  Dat.  Lug- 
duni  IV.  id.  Ottobri!  Tontificatus  noflri  anno 
tertio  . 
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CLXXXIV. 

Dichiaratione  dd  Rè  de’  Romani 
fatta  da  Gregorio  X.  in  fàuore  di 
Rodolfo . 


CLXXXV. 

Difpenfa  conceduta  da  Gregorio  X.  à 1 2-74* 
fauore  dell’  Archidiacono  di  Va- 
lenza , fopra  la  pluralità  de*  be- 
neficij . 


G 


GJ{egorius  Epifcopus  &c.  Gondifaluo  Tetri  Ar- 
chidiacono  Valent. 

Vita  laudabili!  meritate  dtgnum  nofeuntur efficc-  ''me. 
re » quod  ^tpoflolicx  Seda  benignità!  per/onam  tuam  ^ ‘ P'  ,4J‘ 
fpeciali  prof  equa  tur  gratta , ^rfauore . Sane  oI.iil» 


Codie. 

licelJ. 


Val- 


l{egorius  Epifcopus  &c.  \odulpbo1{egi  I{pma- 
norum  Illuflri . 

Solcnt ardua, prxcipucpropcnfis  digefla  confiti s , Seguntina  ÉcclefìaTaftoris  folatio  dcfhtuta  , diletti 


fentirc  potius  celeri  tara  ex  direttione  compendiami, 
quàmpati  difpcndutm  t arditati!.  Sic  longa  belli  prx- 
paratio  ctlerem  confueuit  affette  vittonam . Sic  ite - 
numfcflinatur  toflanter , dum  folicité  prxparatur . 
Hxcnosconflderatio  in  Imperiali!  negotij  profecu- 
tione  buctifqiu!  detmuit:  bxc  in  tui  confumatione  fajli- 
gij  multa  vii  maturiate  fuaftt  : bxc  varia s vias  fug- 
gefftt  exquifcre , diuerfaquè  remedia  cogitare  ; vt , 
Deo  aufpice  ytantò  illa  quxinflant  deducamus  fecu- 
riùs , quantò  accuratiùs  prxparamus . Licci  itaqué 
non  fine  caufa  diflulewnus  battenti!  ubi  denomina- 


fihj  Capitulum  eiufdem  Eccleftx  te  in  Epijcopumfuù 
concor diter  elegerunt . Toflmodum  autem  te  d Ge- 
nerabili fratte  no(lro  T ole t ano  jìrchupifcopo  loci 
Metropolitani  elettionem  refluente  huiufmodt  confir- 
mare ad  Sedem  ^ Ipoflolicam  appellante , ac  ipftus 
elcttionis  negotio  propter  hoc  ad  Sedem  ipjam  legiti- 
mè  deuoluto,  nos  elettionem  ipfam  prò  e o , quod  in.» 
Patentino,  & Calauiben.  in  Tyrajonen.Ecclcfl)s  jir- 
chidiaconatus  cum  Canomcatibus , & Trxbendu,  ac 
quoddam  uffici um,  quod  Trxpoficura  mcnfts  ottobri $ 
vulgaritcr  appcllatur  in  ipfa  Ecclefta  Valentin,  nec 


tione  ad  ferì  bere;  cum  Fratnbus  tarnen  noflris  nuper  non  de  jtlfana,  & de  Manchones  parocbiales  Eccle - 
delibcrationc  prxbabita  ,te  I{egem  ({omanorum  de  fiascuram  animar umbabentes  ,ac  portionemin  Ec- 
ipforum  confilio  nominamus . Caufas  autem  falubns  clefta  S.  Martini  de  Vnocaflro , & quartam  decima- 
dilationis  ; imo  potius  confidi*  accclerationu  btuuj - rum  in  Ecclefta  Ville  de  Zentruenego  TyraJonen.Cx- 
ntodi  ad  totius  orba,  & ad  ipfiut  maximè  profittar x faruguflan.  ac  Tampilonen.  dtctccjum  abjqué  anima- 
pacem  Impcrij , vt/pcramus , dtlcttus  filiti!  Tridcn - rum  curatine  [uffici enti  Seda  prxdittx  di/penfationc 
tinus  Eletti u ,&"frater  Henricus  de  Ordine  Mino-  tenttcras,de  Fra  tram  nofirorum  Conjiho  tuflitia  caffo- 
rum  tu*  Cclfttudtnn  nunctf , non  [olimi  ad  ventati s uimus  exigente, ac  ceterum  attendente!  menta  sóuer- 
expraffionem , fed  adhortationit  foltcttationem  ape-  fationis,&  vita,  ac  multiplicisprobitatis,flndiaqué 
vient,  vt  in  cu  dottrina  fpcciiliun  excmpLarii  infpi-  laudabili u attionum,qutbus  infignttusbabcrit , ac  di- 

* Mmm  gnum 
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Regiftro  de'  Priuilegi  > 

px  X.  in  generali  Concilio  Lugdunenfi  compila - 


ut 


4r8  . 

gnum  arbitrane  es  , & congruum  , vt  m tjs , qua 

dbiadprouettumhonoris , & commodi  cedere  de-  

beane , noi  inuenias  liberal et  , ac  vùlentes  propter  Gregorius  X.  de  fumma  Trinitele , & Fide  Ca- 
hoc  ubi  gratiam  facete  fpecialem , dignitates , of-  tbolica,Fideli,  ac  denota  profiffione fateniur  &c.cum 
fidato  , & beneficia  buiafmodi  , fi  qua  propter  pluribus  ahjuqux  in  Sexta  Decretalium  babentar 
defettum  di/penfationis  prxditt x vacauerant  , ti-  fubvarijs  titulis  pofitx,&ibi  edam  vidcre  tfi  C. 
bi  de  nouo  corife 'imut , & de  illis  edam  proni-  properandum  » de  pojiulando  adequo  /apra  in  hoc  eo~ 
demos  , dbi  nibilominus  indulgente s vt  jircìn-  dtm  l\egijìro  ad  num.  176. 
diaconati is  , Canonicati is  , Trxbendas  , Trxpo- 


oiNNI  Dì 
CHF^ISTO 

1274 


CLXXXVII. 

Lettera  di  Gregorio  X.  al  Rè  di  Fran- 
cia per  la  difeordia  nata  tra  eflo , e 
rimperadore  Rodolfo. 


12.74 


12.74 


fit urani  , & parochiales  Ecclefias  portionem , & 
quartam  decimariim  prxdicìos  » & fruSus  pcr- 
ceptos  ex  eis  pofiìs  lui  té  reti  nere , itavi  ad  refii- 
tudonctn  (ruttuum  buiujmodi  minime  tenearis . No» 

0 bflantibus  conftitutione  Concili)  generali 1 , &■ 
illa  quam  bona  memori x . I.  Sabinenfis  Epi- 
feopus  tunc  in  illit  partibus  Jlpofìolic*  Sedis  Le- 
gatus  lontra  obtinentes  plura  Ecclcfiafiica  bene- 
ficia dicitur  edidijje  , prouifo  quod  ^Arebidiaco - 
natut  , Canonicatus  Trxbendx  , Trxpofitura  pa-  . 

rocbiales  Ecclcfix  , & pomo  buiufinodi  debids  Rcgorius  Epifcoput  &c.  I{cgi  Francorum  iltu- 

non  fraudentur  obfequijs  , & ammarum  cura  iru»  VJ  fin  - 

eis  , quibus  Ipfa  matinee  , nullatenus  negliga - Tcrtulit  ad nos aliquorum  non  contemnendarela-  CocJic  Vaj_ 

tur  > & prò  buiujmodi  fruttibus  pauperes  ha-  do,  quod militia  quxdam  de  fregali  infilane  paratur  jjce^ 

bcas  magis  / olito  commendaci  , eifquè  ebarua - cum  armis  verfus  partes  Impcrq  procedura . Ne  igi- 

ds  impcndia  eroges  ampi  torà  , & vt  platini  tur  ex  hoc  diffenfionis  e.xcitetur  occafio  ; nunc  prxci- 

^Apojlohcx  benevolenti*  gratiam  , te  gaudeas  af-  pHé  > dum  ad  Dei  Jeruida  promonenda  , in  populo 

Jccutum  , notam  in  fami. i , fi  qua  propter  bitiuf-  Cbr  filano  , & fptcialiter  inter  Trine  ipes  fummopere 

modi  ehttwnis  cafjattoncm  , wl  prxdiflorum  bc-  panni  qtixrimus  , er  vnanimitatem  optamus  ; Se- 

ncficiorum  detencionem  , incurrcras  , abolente!  , reiutatcm  I{egiam  hortamur,et  inflantcr  obfccramus 

vt  tibi  prxditta  impedimento  non  fini  , quomi-  in  patii  cuttore  , quateiius  ob  reuerentiam  ipfius , 

nus  Eptfcopalem  dignitatem,  fi  ad  cam  fiorisca-  & nojlram,  fiegalti  circumfpettiofolertcr attendevi, 

noni icé  euocatus  conftqui  rateai  , dbi  per  rejlitu-  quod  malorum  principili  prudenter  obfiflitur;differat 

tionis  in  integrum  btncficium  de  /pedali  gradita  ad  prpfeiis  verfus  partes  iltasdittx  militi*  nuffionem. 

proludermi!  . Nulli  ergo  &c.  Datum  Lugdu-  Intendimi!  ctcnim  dare  operata,  & tam  Cari/fimo 

ni  V.  cal.  Ottobri!  Tonificatili  noflri  anno  in  Chrfio  film  noflro  {{odulpbo  !{egi  !{omanorumj  . 

ttrdo.  lllufiri,mandauimus  per  nunciosfuos ,nupcr  deno- 

flra  Curia  rcccdentes , efficaciter  fuaden  , vt  fi  quid 
in  eijdem  parttbus  prxlumptum  efl  in  tuam , vcl  tuo- 
rum  iniunam , emendatane  celeri  taliter  corrigatur, 
quod  nulla  fuperfit  quxrelx  materia  Jcd  dijcordix 
cuiusltbet  incentiva tollantur . Nec  potefi,vt  ere - 

-, — -,  - d wius, aliquid buiujmodi  auferre  dìlatio  ,fed  pottus  . ^ 

& Vniucrfltà  di  Padoua  per  l of-  quutis commoda,  &pr*coma laudis  afferre . 

feruanz.a  delle  Confi itntioni  , che 


CLXXXVI. 

Breue  di  Gregorio  X.  allo  Studio 


ftabilitc 
Lione . 


s’ erano  nel  Concilio  di 


CLXXXVHI. 


In  fine  libri 
MS.Decieta- 
liù  antiq. 
cxitlcnr.  in 
ardi.  Cano- 
nicorutn  Ca- 
rhcdral.Ecrl. 
Piacenti*. 


Bolla  di  Gregorio  X.  per  laconcor-  *2»74 
dia  riabilita  da  elfo  trà  l’Arciue- 
feouo  di  Lione  , & i Canonici 
fuoi  della  Catedrale  circa  la  giu- 
rifditione  temporale  della  Città. 


Gregorius  Epifcoput  &c.  Venerabili  fratti 
noflro  Epifcopo , er  diletta  fitti  s vnmerfii  Do- 
flortbus,  & Scbolaribus  Taduanii  falutem,&‘  jtpo- 
Jlolicam  bcnedittionem . 

Cum  nupcr  in  generali  Concìlio  Lugdunenfi  con- 
fiitutiones  quafdam  fuper  certis  arttculis  duxeri- 
mns  promulgandas  , Vniuer [itati  veflre  per  -4po- 

fiolica  f cripta  mandatimi  , quaterna  eis , quas  fub  /{egorint  Epifcoput  &c.  jld  perpetuala  rei  me - 

Bulla  noflra  vo bit  tran/mittimus  , vd  velitis  a vJ  modani . F.  Jacìauit. 

modo  tam  in  iudicijt , quam  in  fcholis  > tpfas  fub  (uis  Trlemorcs  vberum  Ecclcfix  Lugduntnfis,  qux  oltm  RCg.  v ac ic. 
titulis  > prout  fuper  eis  exprimitur  inferi  facien-  noi  tunc  ipfius  Canonicum  trattavi! , vt  fihum , ac^9  7-P-  l69- 

multiphciter  bonorauit , ad  eam  in  filialem  exci- 
tamus  affittum  fed  dum  nos  per  fufeeptum  , prout 
concejfit  jilnffimia , -ipofìolatus  officium,tam  ipfì> 

qudm 


tes  . Dar.  Lugduni  cal.  Noucmbris  Tontficatus  no- 
flri anno  terno. 

Incipiune  Conflitutiones  nouelU  D.  Gregorif  Ta- 
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Bolle , & altre  fcritture  Latine . 45^ 

q uàm  cateris  Ecclefìjt  aducitimui  deptuatoi  iru  Hugo  Scncfcalcus  , ncc  non , & nos  Henricus 
Vatrcm  , <&•  grata  fingularitattt  obfequia  , qux  de  Vilars  Cancor  Lugduncn.  promittenccs  , 
lUa  Sedi  ^tpoflolica  frequenter  cxbibtut  > recenti  quatenus  nos  tangit  , tic  ungere  poteil , nos 
memoria  recenfemus  ;adtjcieur  profedo  eidem  affé - perpetuo  ratum  liabcrc  , & firniircr  obfcruare 
dui  , & crefcit  1 nec  immeritò  in  patermim  . lime  quicquid  in  prxmi(lìs,vcl  aliquo  prxmilTorum_. 
ad  eam  dirigeudam  in  viam  tranquilli! atiiy&  pa-  fucrit  ordinatum  ; figlila  nollra  prxfencibus 
eis  eò  plcnioris  diligenti a ftudium  vrgenìe  con-  vnà  cuin  alijs  duximus  apponenda  . A&um-. 
feientia  cogimur  adhtberc  , quo  plenior  efi  nobis  Lugduni  in  oftabis  B.  Laure  nei;  anno  Domi» 
notitia  flatus  eiiu  . Hinc  ad  fed andai  querelai , ni  1*74. 


qua  inter  Vcnerabilem  fratrem  noflrum  jLyma- 
rum  Jrcbiepifcopum  ex  parte  vna  , •&  dilcdoi 
filici  Decamtm  , & Capitulum  Lugduncn.  nce 
non  Hugonem  Sencfcalcum  , & Henricum  de  fi- 
lari cantorcm  ipfiui  Ecclefit  > quoi  ecdem  quere- 


Not  itaquà  huiufmodi  fummiffione  recepta  > & 
tam  audoritate  ^ poflolica  , qudm  ex  eiufdcttu 
fummilfionii  viribut  procedente t declaramut  iurif- 
ditiioncnucmporalcm  in  Ciuitatc  Lugdunenfi [peda- 
te ad  fupradtfloi  s trcbtcpi/copum  , & prò  aliqut 


la  fpeciahtcr  ungere  videbantur  ex  altera  fuper  parte  ad  Capitulum  , ratioue  imi*  , quoi  idem j 


dina  fu  amculit  excitate  , grami  commotiouu 
difpendia  mmabantur  > paternii  moniti!  , & ef 
ficacibut  cxbortationibui  interpo[uimut  partei  no - 
ftrai  . Cunquè  facularcm  iurifdtdionem  Canta- 
tit Lugduncnjii  , feu  in  Ciuitate  tpja  exerccndrtj 
eifdcm  quereli i omnibui  pubere  matcriam  cutden- 


Capitulum  à quondam Comite  Foriti j 

acquiftutt  > & Comitatum  appell.it  . Sedi  quia 
prò  eo  , quod  dateria  Curia  fuerunt  baderna  in_3 
Cimiate  pradida  , & concurrenttbui  pi  uri  bus  iru> 
exercitio  iurifd idiomi  ciufdem  , contingebat  fìre- 
quenter  non  folum  impedir 1 iufiniam  per  concur- 


titit  apparerei , demum  audore  paca  liofili i fa-  fum  , fed  cttam  diuerfmodi  affici  fubditot  > & 


ucute  cotta  tibia  in  pnemiffii  ; par  tei  eadtm  pru- 
denti»! attendentei  > quod  erat  longò  confultiàs 
taha  mter  coi  , \vclut  inter  paterna  , & filiali 
affidione  coniundos  , & vinto  1 in  ciufdem  Ec- 
clrftaflici  corposi!  vnitatc  pacifico  , & benigno 
tradatu  fopiri  , quàm  tauquam  inter  infefiot  amar 
ri  , ac  lingioià  trad  iti  , fe  fuper  quereli i , & 


eorum  multiplicari  gtauamna  fupra  modunij  » 
ve  potè  eum  fuper  eodem  contrada  , crimine  , 
vel  cxceffu  perfape  ad  dateria  trabercntur  iudfc'a  > 
in  diuerfii  diflrabcrtntùr  cstriji  , ac  in  fideiiiffo- 
rum  j &•  pignorimi  d adone  ; nec  non  , & in 
atiji  mulnplicitcr  grauerentnr  , propccr  quod 
multoticnt  orti  fune  /caudata  , guerre  commo- 


quafiionibus  quibufeunqut!  > quai  habent , vel  ha-  te  > & fecute  cada  , ac  Jlragct , & alia  grauia 
bere  poffint  ad  inuiccm  de  alto  , & baffo  , vt  pericula  fufcitata  . Noi  volentcì  tentatimi  cri- 
cor  um  verbi!  vtamur  , nofirit  volitatati  , man-  mìnimi  fubmouere  matcriam  , & precidere  oiea- 
dato  , fcu  ordinatimi i omi:imodetac  declaraticni , fìonem  difcordite  inter  parta  quam  communio  in  di- 
feu  mterpretationi  t vel  fententia  f pone  anca  vo - da  inrifdidioiiis  exercitio  r/itmllrabat , & tpfarum , 
/untate  , fide  bin  cinde  prafhta  Jubmijerunt  in  for-  ac  dtdorum  fubditorum  proludere  quieti  ordinando 
ma fubfcnpta  . • prouidanut , ac  prouidendo  ordinami is  » decerm- 

Nos  Aymarus  miferatione  Diurna  min  , ac  fatui  mm , quod  vna  foli  fu  Curia  fa- 

Lugudenfis  Ecclefìs  Archiepifcopus  > & nos  cularu  in  Cinitate  prediti  a , & exetreitium  iurifdi- 
ctiam  Hugo  Dccanus  > Capitulum  Lugdu-  dtonii  ciufdem  tot  alt  ter  ft  Jtrcbicpifcopi  Lugdu- 
nen.  cum  inter  nos  quxftionis  > vel  difeordiar  nenfii  , qui  prò  tempore  fucrit  ; curiam  verri 
materia  timeretur  in  pofterum  ad  imiicem_>  fupradidarn  infrafcnpto  modo  decornimi i ordi- 
fuboriri  , qua:  interdum  mitigante  Diabolo  nandam  > videlicet , vt  ipfe  ^ ircbicpifcopui  [{e- 
prxtcxtu  communionis  > vel  rei  altcrìus  inter  dorem  » & diredorem  ipfiut  curia  Corre jriu»D, 
fratres  dulciffimos  fufeiratur  > tandem  nos  de-  Jiue  Trapofitum,  vel  alita  prone  ipfe  volueru  no- 
bili meditationc  penfantes  fore  congrucn-  minandovi  , ac  ludicem  > fiue  luetica  , ncc  non 
tiùs  talia  i vel  Umilia  de  plano  > & fine  iudi-  & fgilliferum  inflituat  in  Capirulo  Lugdunenfi  , 


ciorum  ftrepitu  , quali  inter  patrem  , & lìlios 
tonfopiri  » & ad  nouitates  quaflibct»  quxplc- 
rumquè  difeordiam  pariunt  , ab  inuicem  , & 
nunc  > & in  polèerum  propcllendas  gratis  » & 
fpontancavoluntate  fummittimus  nos  de  alto» 
& bado  promittcntcs  fide  prxitita  binc»&  in- 
de Ilare  , ac  parere  voluntati  , mandato , feti 
ordmationi  omnimodx , ac  declarationi  > fcu  in- 
terprctationi»  vel  fententix,  quas  San&iflimus 
Pater  D.  Grcgorius  Papa  X.  inter  nos  fiipcr  que- 
relis  > vel  quxllionibus  quibufeunquè  » quas 
habemus  , vel  habere  polmmu's  ad  inuiccm  in 
fimul»  vel  diui  firn»  fcmel  » vel  pluries , fcniato  iu- 
ris  ordine  » vel  omiflo  de  iure,  vel  amicabili- 
ter  , aut  de  grolVo  in  grofium  duxerit  facien- 
das  . In  cuius  rei  tcftimonium  , nos  Archic- 
pifeopus  , & Capitulum  memoraci , ac  nos 


requifti  in  communi  conftlio  , & interitcuieurcj 
concordia  illorum  , qui  comtcncrmt  m eodem  ad 
vocationem  Capitali  more  f olito  fteicndam  , ft 
todem  die  , quo  ad  hoc  conuencrint  , volucrint 
cum  ipfo  ^frebiepifeopo  concordare  , alioquin  alio 
die  ipfe  jlrcbiepifcopus  in  eodem  Capir  uh  ad  fin- 
gala officia  Cornarti  , fine  fiedorn  , indiai  , 
vel  Iudicum  , & SigillifcTi  predidorum  ftngulot 
tres  nomine!  , de  quibui  Capitulum  concorditer  , 
Vel  pari  ipfius  ntator  numero  vnnm  infra  tri- 
duum  à tempore  nominationii  Archicpifcopo  me- 
morato pre/entet  , quam  in  ipfo  Capitalo  infieuat 
idem  jircbicpiftopui  in  officio  , ad  quod  fieri  e ta- 
liter  preferitami  . Qood  fi  for  fan  aliquii  de  no- 
minata ab  ipfo  jircbieptfcopo  perdidum  Capitu- 
lum , vel  partem  ipftus  matorem  numero , vt  prg- 
vuttitur  » infra  idem  tnduum  prafcntatui  noiL> 

Tri  m m s fue- 
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1274.  de  praditta  offictjs,ad  quod  prafentatio  fatta  no  erit, 
officiale m vnum  de  tnbus  nomi  nata  ab  ipfo , ea  vice 
prò  [uà  inflitti  ac  voi  untai  e . Et  bic  modus  inflit  uend  i 
memorato s offici  atei  obferuetur , quotienfcunquè  fue- 
rit  eorundem  officialium  mutatioffeu  inflitutio  facon- 
da. Vrxdittt  quoque  officiala  poflquam  taliter  fue- 
rint  infìttati  iurabunt  in  ipfo  capitalo  cor  am  illis>  qui 
fimiliterin  eoconuenerint ,quod  officia  fibi  commiffa 
fideliter  exercebunt, eorundem  Arcbiepifcopi,&  Ca- 
pitali nomine  t ac  prò  ipfìi  , fitte  prò  communi  bono , 
prout  ad  eos  iunfdittionem  tpfam  pramifimus  perù- 
nere.  Bidcllos  veri,  & cateros  minora  officiala 
tiufdem  Curia  in/htuat  ipfe  jl  rebiepifeopus  per  /c_> , 
fine  per  eofdem  R^cttorcs , & ludica  vbi , & frotte 
fibi  videbitur . Iurabunt  tamen  ,&ipfiy  quando  in- 
fiituentur  ,fua  officia  fideliter  exercere  ipforum  Ar- 
chiepifeopi  t & Capitali  nomine  > ac  prò  ipfis , feu  prò 
communi  bono  fecundum  formar»  , quam  in  l\e- 
Sore  , ac  indicibili  ditta  Curi a fupcrms  efi  ex- 
preffa . 

Sani  circa  obuentiona  eiufdem  Curia  prouidernus, 
trdinamus , dccerntmus  , atqut!  ftatuimiity  quod  Ar- 
cbiepifcoput  ratione  illius  partii  lunldittionis  quam 
ad  dittum  Capitulum  fpcttare  pradiximus , fine  prò 
obuentionibus  partii  eiufdemy  dct  eidem  Capitalo  an- 
ms  fingulis liberai , & abfqui  ornili  onere  centurru 
quniquaginra  librai  trienne»,  non  diminacndai  nu 
ah  quo  y quicunquè  ftt  tiufdem  curia  , feu  obuentio- 
numipfiutexitus  ,vel  euentus . Qttas  quidem  cen • 
tum  quinquaginta  librai  probibcmui  alleai  (iugulari 
perfonx  de  ditto  Capitalo  in  beneficiai»  affignari , fed 
eai  ab  ipfo  Capitalo  teneri  volumus  propri]  t tempo- 
ribus in  communi  in  communes  vt ditata  ipfius  Ec- 
cltftx  fine  Capitali , prout  eis  videbitur  , conuer- 
te  ndat . 

Diletto  prxtetafilio  tìugoni  Senefcalco  Lugduncnfi 
pi  o illa  parte > quam  de  obuentionibus  Curia  s -Libie - 
pifcopahs  Senefcalcus  tpfc  pcrciperc  confueuit  nomi- 
ne firma  perpetua , quam  volumus , dcccrnimus  > ac- 
que flatuimus  : ipfo  Senefcalco  vinente  » ac  candenti 
Sene  (calciar»  tenente  » durare  ^ {rebiepifeopus  quin- 
quaginta  librai  Viennen.fimihter  liberai  t&  nulla 
occafione  diminuendas  t quolibet  anno  foluerc  tenca - 
tur . Ditto  vero  Senefcalco  cedi  me , feu  enarri  dece- 
dente y Scnefcalcia  eadem  ctffet  omnino , & per.» ut 
extinguatur . Soluentur  autem  ditta  quantttates 
pr. editti!  Capsula , & Senefcalco  modo  % csr  termina 
infrajeripta  vidclicet  mcdictasinottabu  natiuitatis 
Domini  ,&  alia  in  fiflo  Tentecofics;  reliquas  ve- 
ro ditta  Curia , quam  folam  in  Ciuitat:  ditta  effe  dc- 
ercuimus , obuenttones  folus  Arcbiepifcopus  babtat , 
et  de  ipfis  prò  ftia  voi  untate  difponatifcd  & ipfe  folus 
teneatur  jubire  ipfius  Curia  omnia  onera , & expen- 
fat.  Catenari  idem  Capitulum  tvel  ahquis  de  ipfo 
Capuulo  Senefcalcus  ,au:  alia  ratione  pr  affati  iuris 
ab  eodem  Cornile  acqui  fui , feu  ex  quacunquè  alias 
caufa  in  praditta  iunfdittione,  1 rei  obuentionibus  ni - 
bil  ampliai  fibi  rateane  vindicarc  1 nec  carcereou  » 
aut  Bidello s baberc > vel  lurifdittmcm  prxdittar/u 
prò  quacunquè  parte  ahter  exercere . 

Tracom^ationes  tamen  in  eadem  Ciuitate  {olito 
rrmtfianty  vt  in  eis  Archiepifcopi , Capitali  > & Se- 


Rcgiflro  de’  Priuiiegi , 

nef calci  , quandi*  Senefcalciam  tenuerit , more  fo- 
lito  mentio  babeatur . Sed  & ad  exccutioncs  in  om- 
ni  caufa  factendas ,&  ad  lurifdittionem  manutenen- 
dam  confitto  , & attxiho  affifìat  Capitulum  Arcbic- 
pifcopo , & eius  curia , cum  fuerit  requifitum;&  ipfe 
Anbicpifcopus  di  Cium  Capitulum  in  fuis  iunbus  ma- 
ntenere firmliter  confitto  , & auxilio  teneatur. Circa 
leuas  inf.iper , fine  collcttai  id  volumus , & decerni- 
mus  obferuaritvt  fi  quando  leuis , fiue  colletti s com- 
munibus  in  Ciuitate praditta  falicndis  Archiepifco- 
pus auttontatem  prsfiare  voluerit  ypraflet  eam  ìsl» 
eodem  Capiculo  , confilio  eorum  > qui  vt  prxdicirur 
inibì  prafentcs  fucrint , requi  fico.  Fidclitates  ctiarru, 
&•  bomagia  magnaturn  rccipiet  Arcbiepifcopus  iur- 
ta m orari  Ir  attenui  in  tali  bus  obferuatum  ah  quo  s ta- 
men de  ipfo  Capi  culo,  quando  idcommodè  fieri  pote- 
rit,  aduocct  > & ditta  Iromagia , & Fidclitates  reti- 
fiat  in  prefcntia  eorundem . . 

In  pramiffis  autem  omnibus  referuatnus  nabis  ex- 
preffè  mtcrpretandi , difimen.  & fiatuendi , prout 
txpedire  vtderimus , plenum  , & libcram  potefìa- 
tern  . nulli  ergo  noftra  declaratioms , proni  fi  orni, or- 
dinationiiyCr  confht utionts  &c.Dat.Lugduni  Ill.id. 
Mouembris  ‘Pontificatili  nofiri  anno  terno. 
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CLXXXIX. 

Bolla  di  Gregorio  X.  per  la  publi- 
catione  della  Crociata  in  occafio- 
ne dell’  Imprefa  da  farli  per  lo  foc- 
corfo  di  Terra  Tanta . 


1274. 


GI{egorius  Epifcopus  &c.  Dilettis  filijs  Triori 
Vrouinciah  l{ ornarla  Trouincia , Ord.  Tradi- 


cat oramai  mimfiro  Fratrurn  7 ilinorum  jidmimfira- 
tionts  Romana. 

Si  mcntesfidelium  terreni  s abdicati s illecebris,  re- 
colendis  immenfis  benefieijs  nofiri  ]{edcmptoris  in- 
t eliderai t, fi  ea  calefii  lamine Ulufiraix  diligenti  fcru- 
tarentur  exarnine  > fi  frequenti!  meda  attorni  attenti 
coiifpcttm  prxjcntarcnt, prò  fidò  eorum  corda  corte  a- 
Icfccrcut  intra  ipfos  igne  in  meditantium  anima  ardc- 
fccntc . Cuius  ctcriim  pcttus  faxeum  non  cmollirct 
eonfiderata  illius  bumanatiotns  bumihtas , in  quas 
Da  Filini  f attui  homo  exin  ani  uit  fernet  ipfurn  for- 
mai» ferui  aciipitnsin  fimilitudinem  bominum  fa- 
ttiti , & babau  inuentus  vt  homo  i Cuius  vifeeros 
non  infiammarci  c barilaia  ardore  pia  confideratio  rl- 
lius  bumiliationis  ex  trema , in  qua  idem  ipfe  fattus 
obediens  vfquc  ad  mortem  ad  exprobrantium  oppio- 
bria  coram  Condente  fé,  ve  lut  agnia  obmutuity  & fi- 
cut  ouis  ad  occifionem  duttili  ; pofi  contumelia s > & 
terrore s ;poftfpmas , &fputa , pofi  flagella  variai  ; 
pofi  diuerfa  deniquè genera  torrnentorum  mnocens  fi- 
ne caufa  dampiiatitr,&-  demùm  fatar  atta  obprobrifs, 
ciana  affixus , aceto  , & felle  poiana  > confuffus  lan- 
ce a ,in  crucis  patibulo  tam  dira  morta  fubift  paffio- 
nem  myflcrium  redemptionis  noflra  perjìciens , (incj 
qua  uobis  panini  naituitas  profuiffet  ? Ifuis  igitur 
b ce  y& aba largitala  Diurna  ebanfmata  mira  per 
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Thl.67.  34« 


Bolle , & altre  Ieri tture  Latine . 4 6 1 

Boris  clauflra  debita , gr  frequenti  meditationc  ve-  tktir , quanti  voi  ad  id  vtiliores  1{eligivn:s  veflr e 
uoluens  non  intuì  fcrmd e %elo  denotionis  accentui  ebaritas , gr  ■gclus , quos  vos  ad  ea  > qux  Dei  funi  » 
ferueat  , gr  foris  ebulliat  , exclamce  , gr  dicat.  feruere  pncfnmhnus  ,repromittit.  Ideoquèin  corn- 
• fluid  retribnam  Domino  prò  omnibus , qu.r  re-  truffa  tU>i  prouincia  predicatioms  ojjicmm  in  fauo- 
tribuitmihi?  gr  non  expeÙato  monitori i ,vel  fot-  rem , ac  vtilit  aleni  ciufdein  negati]  prefentium  tibi 
licitatoris  officio  fubiungat  vltroneus.Caììccm  falu-  auBoritate  commutimi/!  in  rcmtffionem  peccaminum 
taris  accipiam  , & nomen  Domini  inuocabo  ? iniungcntes , quatenus  in  buiufmodi  officio  iuxta  dit- 
Quem non pttdeat  ingratit udini s arguì,  quin  potius  tarn  d Dco  tibi prudebtiam cani  ornili , qua  poteris  , 
de  infedeli! atc  notarili  Creatori  proprio , benefico  efficacia,  gr  attcntione  proccdens  illud  per  te,  ac 
Domino  ,ptiffimo  Igedcmptori  tanta  neceffitatis  tem - aliai  Fratres  ipfms  Ordini!  commi ff  e tibi prouinctte , 
pore  non  affiflat  t dttm  bareditatis  fux  funicului  Ter-  quos  ad  id  de  confilio  difcrctorum  Fratrum  eiufdc»L» 
ra  faniìa,  quam  f ibi  teflatur  fcripturx  jacre  teli  imo-  Ordini s duxeris  eligendo s,  quofque  tibi  per  virtutem 
nio  omnium  carìorem , in  Cbrìfli unitati s confuftoncm,  obedicmix  cogere  liceat  ad  idem  officium  profequen- 
gr  dedecus  per  nominis  Cbrifìiani  bla/pbemos  prò  dum  , gr  mutare,  quotici  opport unum  ipfi  negano, & 
parte  maxima  occupata  tcnetur , gr  ad  occupatio-  ttbi  vi  d ehi  tur  expedire  . No»  obftante  , quod  hoc 
nem  refìdui  per  eo/dem  mflantia  tnfcfìx  perfecutionis  idem  altjs  fit  commiffum , jiudeat  exequi  diligenter 
infiftitur  fuper  eo  affidai  in  partibus  Uhi  popolili  omnes , quos  vtiles foie putaucris  inftantiùi  inducen- 
Cbnjlianis  impctitur , gr  moleflis  impetitiombus  in-  do  , vt  Jufcipicntcs  cuin  rcucrentiafignum  Crucis,  ip- 
feflatur . Et  quidtm  fi  facultas  reftflcndi competerei,  jamquù  fuis  cordibus , & bumcris  affigentes  ad  Tcr- 
non  pater  et  ur  ahquis  abfquè  deferti  fidei  (crapulo  fui  rx  memorata  fuccurfum  viriliter  fe  accingane , ac  ip- 
dormni  temporali!  vcl  vteum  aliquem  occupati  ,gr  fiusnegotiumfideliterexequantur.  Et  vtijdem  fi- 
bxr editati!  Daminicx  inuafores  fidcles  vltcriùs  pa-  deles  prxmifja  eò  libentiùs , eoque  feruentiiis  profequi 
lien  tur  t Nunquid  manchimi  olio  , aut  ocyus  no  tu  ftudtant , quo  potiorcm  fe  nouennt  fruBum  ex  fuis 
exurgent  ad  vitandum  tantx  nota  diferimen  f Exur-  labonbm  per  eepturot  ; nos  de  Omnipntenti  Dei  m i- 
ganc  itaque  , qui  funi  Cbrifìi  ,gr  (e,  ipfms  effe  iioil,  fencordia , ac  BB.  Tetri , & Tauli  ^Apoflalorum  tiut  ,6'T<?‘ 

Jolùm nomine ,fed opere  fateantur . Exurgant  vtiq.  auBornatc confifi,  grilla , quam  nobis  Deusligan- 
inillius auxiltum , exurgant  ad  f aiuti s fux  compen-  di, atqiiè foluendi cont ulie  ,potcflate,  omnibus  vere  • 
dium , & ili  am  breuis  labori s pretto  compendiosi  pxnttcìitibus  , gr  confeffis , qui  bwufmodi  laborn/L» 
nercentur.  Nunc  prxcipué , dum  in  Sacro  Concilio  Jalutiferp  Crucis  figlio fufeepto  in  perfonii  preprijs  fu, 
ad  hoc  iis  diebus  intercalerà,  irnò  prx  exteris  fpecia-  bierint,  gr  expenfts  , plenum  peccatorum  fuorum,  de 
hter  congregato  eiufdem  Terra  nupcr  ordinata  fub-  quibns  corde  contriti , gr  ore  coufeffi  fattine,  veniam 
uentiojub  Jpe  illius  , de  cuius  folius  clementi  prò-  indulgcmiis , gr  m retribuitone  infiorimi  falutis  xter- 
uidentia  , gr  clemcntia  prouida  or  dinatio  tahs  , nxpolliccmur  augmentum  . EH  autem,  quinoniru 
& tanta  proccffit  , labori!  optatum  exitum  re-  perfonis  proprijs  illuc  acccffcrint  ,fed  in  fuis  dumta- 
promittit  . Conuer.ientibus  ftqw.dem  in  eodenu  xat  expenfts  iuxta  qualttatcs , & facilitate s fuas  vi- 
Covcilio  non  nullis  Trincibus , gr  Trxlatis  de  mundi  ros  idoneo!  dcfhnauermt.  Ulte  iuxta  prouidentix  tue, 
partibus  vniucrfìs,ahorumquè  Trincipum , Trxlato - vcl  ipforum  Fratrum  arbitrutm  moraturos , gr  ilhs 
rum , gr  Capitulorum  nuneijs  pofl  fubfidittm  pecu-  fimilitcr , qui  licei  in  alieni s expenfts , in  perfonis  ta- 
viarium  communi  fenfu  terre  deputatimi  eidem,  con-  men  proprtfs  affumptx  pcregrtnatioiiis  buiufmodi  la- 
uenit  omnium  fcntcntia  in  idipfum , videlicet , vt  in  borem  implcuertnt  ,plntam  fuorum  concedimus  vc- 
generali  paffaggio , cuius  ccleriter  ,au(lore  Domino , ni  am  peccatorum  . Huiufmodi  quoque  remiffionis 
terni  munì  prxfigcmus  vniuerfts  Chnfttcolis , contrita  volumus  cffeparticipes  iuxta  quantitatcm  fubftdi j , 
blafpbanos  eofdem  conflantibiis  vires  fnas , quanto  gr  deuotionis  affettum  omnes , qui  ad  (ubuentiontm 
erit  Chriftianorum  virtus  vnita  potentior , tantò  ad  tpfius  uegotì)  de  bona  fuis  congruè  miwflrabunt.Ter- 
hberationem  Terre  predili f fu  via  fecutiorffit  opor - fonas  itijuper , familias , gr  bona  eorum , ex  quo  Cru- 
tunitas  promptior , gr  de  illa , Deo  aufpice , fpes  cer - cem  fufcepermt  ,/ub  B.  Tetri , gr  noflra  protezione 
tior  habeatur . Cxtrriim  lictt  ad  excitandos  eorun-  fufctpimus  (latuentcs  ,vt  fub  Diceccfanorunjfuorum 
don  fidei  inni  animos  in  Terre  memorate  fuccurfum  defènftone  confiflant  . Ft  autem  ijdcn&ruccfì- 
fufficere  debeat  fólers  attenuo  prxmtfforum,  licct  pof-  gnau  eò  excquantur  libcntiùs , gr  feruenttus  va- 
fit  non  indigni  fperari , quod  fi  fidcles  ifdem , quo  de-  tum  fuum  , quò  pluribus  fuerint  fanoribus  com- 
bent , piotati  iaculo  Terram  candcmrcfpiciant,  fi  ad  muniti,  prefentium  auBotitate  concedimus  , vt 
perfecutionis  acerbitatem , quam  Terra  eidem  con-  ifdem  illii  priuilegifi , caquè  immuni  tate  gaudeant, 
tinws  laceffita  molefltjs , gr  diutims  vexattombus  que  in  generali  Cruccfignatorum  indulgentia  conti- 
l affata  perpetitur , conucrtant  pie  conipaffionts  in-  nentur. 

tintimi  -,  defetiminaq.  confidercnt , qux  per  hoc  eidem  Tonò  , ad  buiufmodi  ardui , & falubris  negoti ] ef- 

Ftdci  Ortbodoxe  non  ejl  dubium  immivere;  ad  affli-  ficaciam  plcmorcm  vt  tu,  grdiBì  Fratres  conuocare 
mendurn  Terre  fepefate  negotiumfc  potiùs  ingerent , pofuis  Cteros , gr  populos , ad  quemeunq.  volucritis 
quàm  incitati  ad  hoc  commotionis  alicutus  fujfragto  locum  i donami  ,gr  ibidem  ver  bum  Crucis  propone- 
expcBabunt  ; quia  tamen  fperamus  , quod  voctt/L»  re , ac  fidelibus  veri  pxnitentibus  , & confeffis  ad 
virtutis  tnbuct  Dominus  voci fue , ad  promotionem  prxdtcationcm  buiufmodi  conucnicntibus , ipfamquè 
ipfius  negotij  ver  bum  Crucis  incommijfa  ubi  prouin-  audicntibus  reuercnter  ,centum  dies  de  wtuBit  eis 
età  decrt  uimus  proponcndum , ad  quod  tuo , ac  Fra ■ penitenti)!  relaxare , quodquè  vobis , & veflr is  fa- 
trum  tui  Ordini s mmiflerio  tantò  confidcntius  vii-  mthjs  in  Ecclefi}i  Ecclefiaftico  interdiBo  fuppofms , 
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excommumcatis , Or  interdi  flit  exclufis , non  pulfa- 
tìs  campanti , voce  / iibmiffa , Or  ianuit  claufis  diurna 
celebrare  officia  , Or  facere  celebra ri , ac  populo 
proponere  verbum  Crucis  aulì  ornate  Apoflolicttj 
libi  , Or  ipfts  Fratribus  duximus  concedendomi . 
Volumus  prxterea  , Or  concedimus  vt  tu  » Or 
ijdem  Fratrcs  , qui  in  officio  prxdicationis  Crucis 
prò  prxfcnti  ncgotio  per  trienniim  duxeritis  labo- 
randum , ve l fi  pofl  incctptum  laborem  huwfmodi 
cum  intensione  ipfum  prsdittum  triennium  profi- 
quendi  ante  finitum  idem  triennium  decedatis  illis 
immunitate,  ac  priuilegijs  gaudeatis  ilhufquè  in- 
diligenti  x fttisparticipes  , qus  per  fonali  ter  m Ter- 
ra prxdittx  fubfidium  transfretantibus  in  eodenu 
generali  Concilio  nojcuntur  effe  conccffa  . Cste- 
rum  cum  buiufmodi  prxdicationis  officium  venera- 
btlibus  fratribus  nojlrts  „ drcbiepifcopis  , Or  Epi- 
feopis  vniuerfis  per  nos  in  futs  dtaccfibus  fitcom- 
miffum  , Or  mmfiris  prouincialibus  , Or  alijs 
Fratribus  Ordmis  Minorimi  illud  per  ftmilcs  pa- 
tenccs  nujlras  litcras  committimus  tc  , ac  dittos 
Fratrcs  eiufdem  tui  Ordmis  cum  omni  diligenti, ti 
volumus  obfiruarc  , ne  cum  Trxlatis  cifdem  in 
predicando  concurrerc  , vel  ipforum  prxdicatio- 
nem  turbare  , feu  impedire  quomodohbet  profu- 
mati! cum  ditti  s etiam  mmfiris , Or  Fratribus  pre- 
fati Ordini s Minorimi  fic  loca  prxdicationis  , & 
tempora  diuidendo  vt  vos  mutuò  non  twrbetis , me 
tmpediatis  aliquatcnus per  concurfum , fed  vobis  in- 
uiccm  alterni s vicibus  in  omni  paticntia  , & quie- 
te cedati s . Et  fi  fot  fan  in  aliqttibus  locis  Conuen- 
tus  vos  b. ibcrc  contmgat , in  qtubus  Conuentum  pre- 
diftus  M inorimi  Ordo  non  babeat  , eifdem  Mini- 
nijlris , Or  Fratribus  ipfius  Ordmis  Mtnorum  ad  ca- 
dem  loca lupcruenicntibus  in  executione  predilli  of- 
fici! > tu  Or  Fratrcs  yd<  m pr  sfati  lui  Ordmis  de  fra- 
tti . Non  obflante  ahqua  indulgcntia  Fratribus 
eiufdem  tui  Ordmis  à ditta  Sede  Jub  quacunque  for- 
ma verborum  conerffa  , quod  A pojlolica  mandata 
fufeipcre , vel  exequi  per  ineras  Apofìohcas,  in  qui- 
bus  de  indulto  hu  u'modi  menno  non  b tbetur  mini- 
nò  ternani ur  , Or  quibuflbct  alijs  mdulgentijs  , 
pnuilcgsjs  , feu  literis  ab  eadem  Sede  obtcntis,  per 
qux  prxditta  impediri , vcl  diferri  poffmt  , or  de 
quibus fpecialem  oporteat  in  prxfintibus  fieri  fncn- 
tione/n  . Dat . Lugduni  id.  Noucmbris  Pontificatili 
nofiri  anno  tertio . 

In  arridali  modum  firipfie  Vrioribus > Or  refpetti- 
uè  Mmfiris  eorundem  Ordinimi  Tifate , Marchi* 
Anconitana , Trouincis  lamica.  Siali tt , Calabria  , 
Appuhx , S.  Angeli  1 T crrx  Laboris  , Tcnncn.  Mar- 
cbix  T anufinx , Regni  Francis  , Regni  Trouincis  , 
Burgundix  Trouincis  Mcdiolancnfts , V ngarix,Scla- 
tioms,  Alamanni x , Calontcn.Saxonix , Regni  Da- 
cie, Regni  Ar  agoni  g,  Regni  Tortugallii  > Regni  Bo- 
tarne, Alfine , Syris , Anglican.  H iberni g , Aqui- 
tanip  .Turante , S.Francifo , Caftcllg  Ore. 


' Priiiilegi , 
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Procedo  di  fcommuniche  , Se  in- 
terdetti rinouate  folcnnemcnte_> 
da  Gregorio  X.  in  Lione  nel 
giorno  della  Dedicatone  delta-, 
Bafilica  de’  SS.  Apoftoli  Pietro , e 
Paolo  contro  li  Pauefi  contumaci 
della  Chiefa . 
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GRegorius  F.pifcopus  firuus  firuorum  Dei  adeer- 
titudmem  prxjamum,  Or  rnemoriam  futuro- 

rumi . 

Obfirmata  Ciuium  Tapienftum  mula  temporis  con-  Reo  Vjt^ 
tinuatione  malia  a , Or  nouisfempcr  innouatur  excef-  ZOi. 
jibus  , Or  augumcntis  quafi  continui s augmentatur  . 

I)  fiquidem  tam  quondam  Friderici  olmi  Romano- 
rum  Imperatori!  , qudm  Or  fitccefforum  ipfius  tem- 
poribus Ecclefiam  . Or  denoto s ipfius  multipltcìter 
ptrjcqxcntcs  , demòni  Conradmo  eiufdem  Friderici 
nrpoti  contra  momrioncs , Or  inbibitioncs  fxl.  ree. 

Clementi!  Tapxprxdecefforis  nofiri  per iinac iter  ad- 
btrendo  > cidcm  multipltciter  fauarem  » confilium.  Or 
auxihum  in  perfecutionem  eiufdem  Ecclefix , fibiqué 
adbxrcnttum  prxfhterunt , propter  quod  idem  prxde- 
ceffor  Citutatcm  Tapicnfem  intcrditti,  Cmcs  vero  cof- 
dem  cxcommunicationis  fententìas  latas  , Or  pxnas 
variai  d fi  Qatutas  in  eiufdem  Conradim  faucores 
denunciarne  non  immcriiò  incurnfjc , contra  ipfosex 
prxdtttis  caufis  eafdem  fententtas  nibilominus  inno- 
uando  . Et  poflmodum  creficnte  contumacia  . Or 
miltiplicatis  cxcefjibus  eorundem  Votcflatc,  Capita- 
neo  , Confiliarqs . Offa  abbui , Or  Communi  Tapicn. 
cctcrifquc  per  quos  eadem  Ciuitas  rcgcbaiur , pr smo- 
lliti! , vt  infra  ccrtum  t empiti  ad  Eccltfis  mandatici 
rcdirent , quia  id  fteere  contumacncr  non  curarunt  > 
omnei  > Or  finguloi  de  Tapienfi  Epijcupacu . Or  di - 
Jlnttu  d mr amento  quo  eis  iure , conjiictudtne , vcl 
vfuquolibectencbantur  . decreuit,  prout  in  moni- 
tionc  prsmtffa  comminatiti  fucrat , pcnitùi  ab/olntos, 
quodque  nudui  de  Ciuttatc.vel  dfirittu  pi  sdì  fin , cis 
obedicns , vcl  adbxrem , vcl  alias  in  Ciuitate  , ac  di- 
firittueildcm  poffet  ad  Totcjlartam  , fili  quodcimquC 
officium , vcl  honorem  afflimi  .nec  ip/a  Ciuitas , pel 
eius  Vnìucrfttas  . aut  Commune,  feu  ad  officiai 
affumpei  taliter  iuri/diflioncm  > feu  lurijdiffionis 
vfum  habercnt,  vel  ipfam  poffent  quomodohbet  exer- 
cere  . illorum  quoqué  fintentix.nec  non , Or  alia 
omnia,  qux  per  ipjosprxtcxtu  officiorum  buiufmodi 
agi , vel  gerì  contingarct , forent  mania , coffa,  Or  ir- 
rita, 6"  omni  carcrcne  rotore  (imitati!  . Infupcr 
Tapicnfem  Epifiopum  qui  prò  tempore  fucrit , tona- 
re celcbrandi  cum  palho , ac  faciendi  coram  fi  de  ferri 
Cruccmtnfuadiacefi  Apoflohca  aufi ornate  priua - 
uit,  comminane  mìnlominus  fi  contra  difios  Cmcs  » 

Or  Commune  Tapien.grawùs  fpintucliter,Or  tempa- 
rahtcrproccffurtim , fi  cut  pittarci  expedtens  ,ór  fa- 
lli quahtas  fuadcrct . 

Nos  quoquè  ipfi  prxdeceffori , prout  Domino  pia - 

ctiit , 
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cult  » in  spollaiatili  officio  fubflituti , proceffus  prx- 
dittos  prxdecefjorts  eiu/Jem  approbantcs , dr  c.r  cau- 
fisctfdcm  etiam  innotiantcs , eorundan  Ciuium > dr 
Communi!  maluia , dr  contumacia  exigeute  , diuer- 
f.n  iti  cos  ex communu a: ioni s , dr  interdici  fenren- 
ttas  duximns  promulgando*  vnwerfis  edam , dr  fi  li- 
gniti cuiufiunquè  forcai  digiti t a tis  , pixmnentix,aut 
flatus , ncc  non  V niuerfit.itibiis  Ciuitatum  ,Caftro- 
rum  , & alio) ma  quorumcunquc  locorum , ne  cum* 
ipfis  Ciuìbus  i Ciuitat  e , fin  Communi  Vapien.ipfis 
quoque  Ciuitati » Ciutbus , dr  Communi  duximus  di- 
finttiùsinbibtndum  ne  cum  aliquibus  f inguiuibus 
perforiti,  irci  Vhiuerfitatibus  fub  quouis  ingoilo  , ma- 
ibmatione  , vcl  arte  prxfumcrent  Jocietatcm  > feu 
confxdcrationem  ahquam  contraitele , vcl  intrc,dr  fi 
focus  prpfumpntm  forct  , omnes  fingulares  perfonas 
contrarium  pnejumentcs , non  ubfiante  qualibet  m- 
dulgcntia  fub  qualunque  fonna , vel  exprcffione  ver- 
bo! um  ab  Spopolila  Sede  conceffa , vel  impoflertim 
conccdcnda  ctfdem , quarti  quo  ad  hoc  viribus  co- 
rere  decreunnus  , fentoitias  cxcomwunicationis  > 
quas  ex  tane  in  ipfostultmus , vohumus  , incurrcre 
ipfo  fatto  . Jtpcrtiùs  prxdicentcs , quod  Terras 
iplorum , ncc  non  , dr  vntuerfitates  omnes , qux  fi- 
cus attempiate  prtefumerent , prout  videremus  expc- 
dicns  , Ecclefiaflico  interdico  fubiiccrc  cui  oremus 
Societatcs  infuper,  dr  confxderationcs  eafdcm  .etiam 
fi  pxnarum , dr  iur amenti  adicBtonc , vel  quacunquò 
firmi  tate  alia  vallata  fiuffent  ,omnmo  vtribusva- 
cuantes,eas  effe  decernimns  vacuar,  irritar , & mna- 
ncs , dr  demum  in  dìe  Cxnx  Domini  tran  fatto  nouif- 
fimc  Toteflatcm , Capicancum , Officiale* , dr  Ciues 
prxdittos  corum  cxccjjibus , & contumacia  exigen- 
tibus  excommunicatos  > dr  Ciuitatem  candcm  in- 
tcrditto  Ecclefiaftico  fupponentes , ipfos  Ciues  Ciui- 
tatem , & Cornimene , prafente  lune  fideltum  tmlti- 
tudinc  copiofa  monmmus , vt  infra  immediati  fubfc- 
quens  fcflutn  Sfc cuponi i Domini , quod  eis  prò  ter- 
mino per  empiono  affignauimus  ad  noflra,&  Ecdefitp 
mandata  redire , de  prtemiffis  plen ariani  Jatisfattìo - 
nem  impcndcre , noflrifquè  beneplaciti s prxcisè pare- 
re abfquè  vlteriori  dtlacione  iur  arem  ; alioquin  ad 
omnis  panar  de  priuationc  dignitatis  Lpifcopalis,dr 
alias  comminata*  cifdem , & ad  cxpofitiones  perfo- 
narum,  Ciuium  eorundan  etera  morti s,  dr  mutilatio- 
nispiricuhnn , &•  honorum  pertinennum  ad  Ciuita- 
tem  , & Ciucscofdem , ad  inuocationcm  infuper  bra- 
chii iJpcuUris camper  calbolicorum  Trincipum  po- 
temum , quàm  per  Communittm  , ahorumquè  de- 
uotornrn  auxiltum , nec  non  dr  ad  alias  pxnas.quas 
vidcrcmus  ipforum  malata  compcfcendx  fpirituali- 
ter , dr  temporaltter , prone  vidcrcmus  expediens , 
procedere  tur  oremus . 

Et  hcct  ditti  Ciues , Ciuitat  , & Commnne  in  co- 
dem  termino  monitione  buiufmodi  parere  contempfe- 
rint , propter  quod  riee  iuxta  quanta atem  eaudem* 
prxmiffx  monitioni  fubiettam , exigenre  ipforum  con- 
tumacia poter amus  procedere  contra  ipfos , quia  ta- 
men  fuor  ambaffatores , dr  procurai orem  ad  noftram 
prxfentiam  defiinarunt , qui  prxfentcs  in  Curia  iil* 
termino  ipfo  dieebat  fé  ad  gremii*  Ecclcfix  velie  redi- 
re , nos  ipforum  mahtiatn copiente s fupcrarc  clemen- 
za , in  codem  termino  contra  eos  vltcriùs  non  duxi- 
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tnus  proccdendum , emiffnm , vtprxmìttìturnon  cir- 
cunducentes  cdittum  ,fcd  potiùs  noli*  referuantes 
expr xf se  contra  ipfos , fi  mandati*  noflris  non  pare- 
tene, facili  totem  Ubcram  procedendi  quomodocunqui 
nobis  expediens  videretur . 

yerùm  memorati  Ciues , Ciuitat , dr  Communi 
noflrx  manfuetudinis  beneficio  abutentcs , non  folum 
pertinaciter  contempfenmt  bucufquc  fuper  antiquis 
eorum  cxcejfibus  ad  noflra , & Ecclcfix  mandata  re - 
dire , imo  etiam  ficut  habet  multorum  afjertio , in  no- 
ux  temeritatis  infamarli  non  abfq.gr aia  Spoflolic a 
Sedis , dr  Ecclcfix  libertatis  iniuria  proruperunt . 
Cum  tnim Ecclefia  Vapienfi  vacante , no s pofluUtio- 
ne , qux  de  Corrado  de  Beccaria  Clerico  Vapienfi  ce- 
lebrata extitit  in  eadem,  ex  caufis  varifs  non  adirnif- 
fa , de  diletto  fitto  Guidone  de  Zacis  Eletto  Vapienfi 
tuncVriorc  THonafierif  de  Fontanella  e idem  Ecclcfix 
duxerimus  prouidendum  ; memorati  Ciues , dr  C 'im- 
mune fi  prouifioni  noflrx  temer  arti*  aufibus  opponen- 
te*, ncc  attendente s quod  as  in  Eccleftafhcas  perfo- 
nas , di'  bona  Eeclefiafhca  nuli  r efl  attribuca  ficul- 
tas  1 prxfumpuone  damnabili  liacwffc  dicuntur,quod 
dittus  Corradus  manuteneatur  , dr  defendatur  ìil» 
EpifcopatuVapix per  Commnne predittum , nec  ip- 
fum  C ommune  ahquam  compofìtionCinfvt  corunu 
verbi s vtamur)cum  f{om  ina  Curia  focus , nifi  di- 
ttus  Corradus  per  candcm  Curiam  fucrit  confirma- 
tus  . Quodqut  idem  Corradus  tamquàm  Efittus  , 
& Epifcopus  tcneat  Caflra  , drrcdditus  omnes  Ec- 
clcfix Vapienfis , &■  Voteflas , dr  Officiale s Vapicn- 
fes  eos  Uh  reddi  ficianc  de  plano  , & fine  dot  ione  li- 
belli , nec  aliquis  alias  clertcus , vcl  Uicus  prxter  dt- 
ttum  Corradum  de  Vapienfi  F.pifcopatu  fe  aliqtute- 
nus  intromittat , fed  ipfi  folus  Votcflatcs  , & C affil- 
iano* ponat  in  Caflris,  & terris  Epifiopatus  eiufdcm, 
drpro  Caflellanis,  di’  Votcfiattbus  tantum  ab  eo 
pnfui  bàbeantnr  , nec  aliquis  offiiunn  » vel  benrfi- 
cium  fpi  ttans  ad  Epifcopatum  eundem  rccipiat , vel 
gerere  prefumat  , nifi  per  eundem  Corradum  f ibi 
commiffunt  fucrit , vel  conctffum  . Qui  attieni* 
contrarium  fecerit , fi laicus  fuoit , per  eundem  Vo  - 
teflatem  capitali  pena  plettatur;fi  vero  Clertcus  per- 
petuo carceri  deputetur  , boni s ipfitis  n bihminus 
pubhcatis , etfdcmquè  pxms  fiatati*  in  omnes  > qui 
darcnt  auxiltum  , confilmui , vel  fi-arem  , (cu  nei - 
pere  in  domo  /uà  , vcl  affocia  prxfumerent  ahqtr.  m 
alluni , qui  diceret  fe  Vapienfcm  Elettum , ditto  Cor- 
rado viutnte  . Domus  , in  qua  quicunqué  alias  de 
ditto  Epifcopatu  fe  intromictcns  foret  inuentus , fan- 
ditusdiruenda,  etiam  fi  hoc  domus  ipfiut  domino* 
ignorarci  ; dr  quod  quemcunqnè  Ecclefiafticui»,  vel 
mundanum  {fiebabent  verbo  ipforum  ) intrantenL» 
Cafira  , loca , feu  pofjejfiones  ditti  Epifiopatus  finzj 
mandato  ditti  Corradi , quod  per  infirumentum  pu- 
blicum  appareat,  Voteflas , dr  Officiale*  fui  tcncan- 
tur  capere  » dr  decapitare  , dr  bona  prxditta  reddere 
ipfi  Corrado  . ltcm  quod  quicunqué  contra  prxdt - 
tta prxfiarcnt  patrocinimi! , aut  infirumentum  ali- 
quid  faccret,  per  Voteflatem  in  perfona  , dr  boni s ad 
tpfìus  arbttnum  puniattw,  dr  quod  butufmodi  fiatata 
fiat  nreuocabtlia , dr  appofita  in  libro  ftatutoram*  » 
inde  non  vafiant  amoucri , fid  perpetua  temporibus 
confiruentur , dr  Tonfiate*  , Pittore* , & Officiala 
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iurmt fi  eadem  firuatmet  , i*  cosft  Jccus  fiecerint , 
certa  pitia  fiatata  . Et  eidem  Corrado  dettar  a- 
tioue  du  biorum  , fi  qua  in  eis  inciderint  » rcf tr- 
itata , nonnulla  ahfs  adatta  enormibus  ad  pro- 
nità > prout  huiufmodi  {latinorum  nobis  , tir 
fiatribus  noftris  exhibitus  plemits  tcnor  oflen- 
dit. 

Licctitaquè  tante  tcmcritatis  exctffas  feueritatcm 
yltricis  fomentile  mercatur , noi  tamen  > quia  fatto- 
tem  cunttorutn  appetitimi , ncc  in  pxnis  peccanti»!» 
dtltttamur , experiri  volentes  fi  vcl  ex  fiperabun- 
dantianofirx  man/uetudinif  eoruniem  'PapienfiuiiL • 
concilio  fubfequatur  ; dettberauimus  ad  prxfens  rni- 
tiùs  procedendum,  et  de  ipfornm  fratrum  nofirorum* 
confitto,  contenti  quafi  follimi  aodo  antiquorum  com- 
memoratione procefjuum  ,vt  ipfi  prudentiùs  atten- 
dentei  > quibut  fe  laquett  inuoluerunt , fe  ab  illii  ab- 
foluere  conjultiut  moliantur  ; denunciatimi  Ciuci,  & 
Commune  prxdiBos  fententiat  latat , & panai  fla- 
tutai  t i pradccejfore  nofiro,  & à nobit , vt  prxdicitur, 
incurrijj'c . 

Traterea,  quia  predilli  Ciuitat,Ciaei,&  Continu- 
ile Tapicn.pofi , & contro  prxmiffam  fuper  hoc  inhi- 
bitionem  noflram  , focictatcm  curii  Ciuitate , Capita- 
neo  , Confilio , &•  Communi  1 amico,  nec  non  & cum 
Ciuitate,  Toteflatc,  Capi  ranco,  Confitto , & Com- 
muni *A(icn.  contraxerunt  ; nosToiefiatem  , Capii  a- 
neum  , Con/ilianos , Officiale!  , & catcroi , per  quot 
tempore  contratta  (ocictatit  huiufmodi  cadcm  Ta- 
pienfitCiuitai  regebatur , denunciamo i fatai»  prò • 
pur  boc,vt  fupra  t xpt  imitar  fententiam  fimi  licer  in- 
curnfje , & tp/am  Ciuitatem,& diflnttum  ipfiut  de- 
cerinomi  ex  eadem  caufa  interdillo  EcilefiafUco 
fubiacere . 

Infipcr  ipfot  poteflatem , Confilium , & Commu- 
veTapien.  ac  fpccialiter  memoratiti»  Corradum  hoc 
numerofa  mui mudine  fidelium  prxfinte , monemui  , 
vt  ipfc  Toteflas , Confittimi , & Cotnmmc  fiatata i» 
prsditta , qua  proculdubio  confiat  effe  irrita  ipfo  iu- 
re, infra  infuni fefìum  Vunficatiomt  B.  Virginii , fi 
& quaterna  de  fatto  proce ffirunt , omnino  reuocent , 
& dccapitulanbuifun  , fiue  de  libro  fiatutorum  fuo- 
rurn  abradane , feu  abradi  faciant , nunqudm  de  ci- 
terò ea  , vel  fimilia  refumpturi . Et  tam  ipfi , qudm 
memoratut  Corradutfedcprxditto  Epifiopata , vel 
bonis  eiufdem  nullatenus  intromittant , fid  bona  ea- 
dem memorato  Eletto  abfquè  vita  diminuitone  refii- 
tuant , lite  ipfi  fuper  admmifiratione  dtttorum  Epi  ■ 
fiopatus , & bonorum  » aliquatenut  fe  opponant , fid 
eum  admimfirationem  ipfirn  gente  liberi  patiantur. 
Quodquè  ante  diem  Cxnx  Domini  puntò  ventunun  , 
adnoltra,&  Ecclefix  mandata  redeant,&  fuper 
ommbut  prxmifjìs  exceffibas  noflrn  prxcuè  bene  pi  a - 
citii  pareant , ac  plenaria m faenfattionem  impen- 
dant . tAlioquin  cantra  coi  non  folum  ad  exequen- 
das  comminationc t prxdittat , fid  etiam  ad  fnbmit- 
tcnduvh  Eptfcopattim  Vapicnftm  Mediolamft  Eccle- 
fix , ad  cogendum  Fjeligiofot , & quoflbet  alio t Cle- 
rica de  prt ditta  Ciuitate  Vapienfi , &■  toro  diflrittu 
ipfiui  exire  ; &•  contra  tpfum  Corradum  ad  priuatio- 
ttem  omnium  bencficiorum , qux  obtmet  ,&  fredde  fi- 
dimi tpfum  inbabtlem  ad  alia  obtinenda , attàfquè 
gravili  tot»  contra  prxdittos  Ciuet  ,&  Commune  , 


’ Priuilegi, 

quii»  contra  eutidcm  Corradum  fpiritualitcr>&  tem - 
por  ah  ter , prone  videbimut  circunflantift  penfandis 
congruerc , procedami  f . Vt  autem  huiufmodi  no - 
[ìer  proceffui  ad  commnnem  omnium  notitiam  dedu- 
catnr , chartat  fiue  membrana t proccffum  continen- 
tei eundem  in  prxfcnin  maiorit  Ecclefix  Lugdunen • 
fis  appendi , fiue  affigi  oftijs , [cu  fuper  liminanbut  fa - 
tiernui , qux  proccffum  tpfum  fio  quafi  [onoro  preco- 
nio, & pattilo  iudicio  publicabunt  ìitaquod  ifdcm. » 
Ciuet , C tutta s , & Commune  Vapien.  nec  non  Cor- 
radut , & alij , quot  proceffus  ipfi  contingit , nullam 
poflc à poffint  qxcufitioncm  prxtendere , quod  ad  eot 
tatti  proceffus  non  peruenerit , vel  quod  ignorarint 
eundem  cum  non  fit  verefìmile  remanere  quo  ad 
ipfot  incognitum  , vel  occultar » , quod  tam  pa- 
tene er  omnibus  publicatur  . *Attum  in  eaderiL » 
Ecclefia  Lugduncnfi  in  feflo  Dedicationis  Bafihcx 
Trincipis  Upoflolorum  Tontificatus  nefiri  anno 
tertio  , 


CLXLI. 

Vn  altro  procella  di  Scommuniche  , 
& interdetti  , come  fopra  , nel 
medefimo  giorno  dal  detto  Grego- 
rio X.publicato  contro  li  Gcnouelì, 
& Alpigiani , il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, & altri,  pur  contumaci  del- 
la Chiefa . 

Gl{egorius  Epifcopos  &e.  jld  ccrtitudincm  prf . 

fintium  &c. 

Dudum  ad  Sedem  *Apoflolicam  vero  (ftcut  mani- 
festarne eucntus)  rumore  periato,  quod  nonnulli  erant 
cum  armis  Italiam  ingreffiiri , per  quos  m ea  diffen - 
fionunx  fi andata  fifci tari  poter ant , & filettata  nu- 
triti , Venerabili  jfratri  nofiro  Tatriarchx  ^Aqmle- 
gienfì , lune  Curnano  Epifeopo  noflrn  fib  certa  forma 
dcdimus  Inerii  in  mandata,  vt  generaluer  omnes , 
& fingulanter  vniuerfos  in  partibus  Italia  confina- 
ta emufeunqui  prxemincntix  dignitatis, ordina, fla- 
tus , vcl  condicionis  exiflerint , in  Curnana , & alìjs 
Ciuieanbus  ,quas  adire  Commodè  poffit , cor  am  Cle- 
ris , tir  poputts  earundem  per  fi  vel  atios  publicè  , oc 
peremptoné  m'oncret,  tr  per  afperfionem  Dominici 
fangubiis  obtcfiaretur , ne  quos  armato!  ad  quo  fin» - 
qitè pradittarum  parimi»  de  quibufcunq.regionibus 
ahjs  accedente s , de  qitibus  poffe  timcri  venfimittter 
vidcretur  quod  ex  corum  aduentu  poffint  diffenfio- 
num  fi  andata  fifeitari , quomodocunquè  aduocarej 
prafitnerenr,  vel  etiam  receptare,  nec  ad  hoc  eis  pre- 
ftarcnt  auxilium , confittimi  vel  fatiorcm  pubhcurru  » 
vcl  occultum  ; 6"  fi  forfan  tam  aliquos  rccepcrant.il- 
los  infra  tempus  eiufdem  Tatriarchx  arbitrio  moie- 
randum  tpofiquàm  adipfos  demonttione  huiufmodi 
perueniffet , vcl  eadem  monitio  publicata  fuiffet  in j 
loco , vnde  ad  eos  penienirc  vaierei  , à fiis  Ciui- 
tatibus , Caflris,  &-locn  licen tiare , ac  repellere 
proeur areni  . Ih  eifdem  quoquè  Ciuitatibia  modo 
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fonili  menerei  estera:  vniuerfo: , flatus , condì tionis, 
&•  prxmmcntix  emufeunqué  vt  tali  modo  parte : eaf- 
dem  inpredi  non  temptarent  , tir  fi  forfan  hm  ef- 
fetti mgreffi  , exinde  omnino  rcccdercne  infrtu 
tempii:  fimiliter  tnoderandnm  , Ulne  nunquànL» 
contra  probibitioncm  buiufmodi  reuerfun  ; ge ne- 
ralem  , tir  fieni  fibi  viderettir  fpetialcm  auttori- 
tate  noflra  in  perfonas  excommunicationis  , tir  in 
tcrras  eorum  , qui  cantra  facerent  interdici  fai- 
lentia:  promulgando  , ac  f adendo  eas  per  vni- 
uerfos  Tatriarcbas  , Archiepifcopot , tir  Epifco- 
pos  I talut  [upraitttx  in  Ciutt attimi  , tir  diaceli - 
bui  fingulorum , de  quibus  expedire  videret , aliafud 
perfonas  idonea:  diebu:  Dominici:  , tir  foftiuis  , 
candcli:  acccnfis , & pulfati:  campani : folemniter 
pubi> cari . 

Memorati t:  vero  Tatrixrcba  mandati  noflri  di - 
li  gens  executor  in  diuerfi : Ciuitattbus  Lombardia , 
& fpccialiter  ia  Ciuitate  Medtolanenfi  prxfentc^ 
Clero  , Totcfìate  , ac  populo  Citatati t ipfius,  nec 
non  tir Ambiffiatoribus  Ciuitatum  earitndcm  di- 
ftinttc  leciti  prxditti:  noflri:  Uteri:  » tir  diligen- 
ter expofitis  in  vulgart  , ac  monitionibus  in  prx- 
ditta  forma  prxmiffi : , in  omnt:  , qui  fecus  age- 
re  prxfumcrent  , excommunicationi:  fententiaiiL» 
fecondimi  earitndcm  literarum  contincntiam  pro- 
mulgami , & terra:  eorum  Ecclefiafluo  fuppnfuit 
interdillo  . Huiufmodtctiam  fentenrias , cirpro- 
cefjiim  fuunt  mandarne  , £r  fede  folemniter  pu- 


— I 

tibut  focietatcm , vcl  confcderatmem  ahquam  fub 
quota:  ingenio , macbinationc  vel  arte  contrabere^i 
prxfumcrent  , vcl  inire , dttximut  diflrittuis  inbi- 
bendttm  : &fi  fecàs  prxfumptum  f'oret  > onnes fin- 
giti are  s petfonat  contrarimi 1 prxfumcntct  , non» 
obflante  qualibee  indulgentiafub  qtiacunquà forma, 
vel  cxprejfione  verborum  ab  Apoflolica  Sede  con- 
ceda , vel  inpoflerum  conccdenda  eifdem , quam  quo 
ad  hoc  viri  bus  carne  decreuimut , Pententi  as  exeont- 
muriìcatioiiis , quas  ex  fune  in  ipfos  tulimus  meurrere 
volitimu : ip/o  fatto  : predicente:  aperte , quod  terra: 
ipforum , nec  non  Ciuitate:  , & vuiuerfitate:  omne: , 
qux  fecu:  attemptarc  prxfumcrent  , prout  ridere • 
mus  expediens  » Ecclefìaflico  interdico  fiibijccrcj 
curar  evi  us . 

Cumquè  poflmodùm  de  foderate,  feu  confoder ado- 
ne per  eofdern  C api e anco: , Confilium , & Commune  , 
lamie»,  ctim  memorati:  Tapicnfibu:  contratta  ple- 
nius  con(lirifjet;nos  in  foflo  Afcenfionis  Domini  tran- 
fatto  nomffnnè  ipfos  Capitaneos , tir  Confinario : la- 
mica. dcnunciaunnus  lat am,  vt  prxdicitur  in  cantra - 
berne:  focictatcm,&  confedcrationcm  cum  ditti:  Ta- 
punfibut  exeornmunicatis  (entcntiam  incurriffe  . Ip- 
jam  vero  Ciuitatem  lanuenfcm  Ecclcfiaflico  fuppofui- 
mus  interdillo . 

j Quia  vero  in  eadem focietate  pofmodum  pertina- 
dtcr  perfliterunt , no t ex  eifdem  caufis , & propter 
buiufmodi  contumaciam,  dittam  excommunicationis 
fentcntum  innouantes,tdm  intpfam  Cimiatcn:,quàm 


blicari  prout  bxc  omnia  nobis  eius  relatio  patefe - in  diftrittum  ipfius  de  nono  interdilli  fententiam  pro- 
mulga mus.  Et  quia  Ciuitatem  Adenfem  contra  inbi- 
bitionem  buiufmodi  veniffe  compmmus , facictatcnL» 
cum  ditti:  Vapienfibu : cbtrabcndo,Toteflstem,\Capi- 
taneum  Confili arios,  & estero:, per  quos  cade  yt [li  - 
fi  s Ciuicas  tane  tempori:  regebatiir;excommunicat io- 
ni: fententiam  propter  hoc  latam  inenrriffe  denun- 
ci ante:,  ipfam  Ciuitatem  filler. femfimili  fubijcimu : 
interdillo . * 

Cxtcrum  cum  Toteflas  ac  ditti  Capitanei.Confilia- 
rif,  Cinti,  & Commune  l amidi,  contra prxdi flavi  in- 
bibittoncm  ad  vcbsndo:  alio:  armato s in  Ita! tara.» 


cit 

Cum  itaq.  Capitanti  , Confilium , tir  Commune  Ci- 
vitati:  lanucn.Toteflas,  Capitanai:,  Confiliunt»  , 
& Commune  Cmitati : fica  fi: , & nobili : vir  Mar- 

chio Montisferrati  quofda  Hifpanos  milite:,  & alio s, 
qui  prxter  , & contra  inhibidonem  buiufmodi 
cum  armi:  Italiani  mtrauerunt  , dampnabili  prx- 
fumpeione  rcccperine  ; no:  prxdittos  Marchionali , 
Capitaneos  , Votcflatem  , Confinario:  , & ora- 
ne: officiale : , per  quo:  exdem  Ianuen.  & ^fflen. 
Ciuitate : tempore  receptionit  buiufmodi  regeban 


tur  , nec  non  & Hifpanos  prxdittos  , qui  con-  quàmolure:  nane:  nuper  in  Ifpaniam  mififfe  dican- 

tur  ; nns  tam  ipfis  (pcctahccr , qubn  generali  ter  alift 
vm  iter  fi s cuiufcunque  conditionit , aut  flatus, preferi- 
te hoc  fidchum  moltitudine  copiofa  diilrilhù : inbihc- 
mus , ne  Ifpanos  , vel  quoslibct  aliosextero : , per 
quo:  in  quacunquà  pradittarum  partimi 1 turbano 
cxcitari  valeat,  vel  exenata  foucri , aduocent  , ve- 
bant , ibiué  recipiant,  leu  quoquomodo  receptent,  aut 
et:  ad  ipforum  aduentum  , vel  moram  flipenduu 
tnbuant  ,fiue  procurent , vel  alta:  prxbeant  publi- 
cum  , feu  ocultum  auxilium  , confilium  , vclfa- 
uorem  . Et  fi  quo:  tale:  aduocauerunt  > vexe- 
runt  , aut  etiam  receperunt  , ipfos  infoi  idei/L» 
fcflum  omnino  repellane  , contra  buiufmodi  nofirarn 
inhibidonem  ncqitaquamdcincept  ,vel  alio:  finnici 
recepturi . 

Eofdcm  infupcr  exteros  fimiliter  commonemus , 
nc  aliquas  ipfius  Italix  partet  intrare  prxfu- 
mant  , &fi  forfan  intrauerunt  exinde  infra  dittum 
fcflum  , ceffamc  quahbet  occafione  , recedant  , 
illue  nunquàm  tahter  de  excero  reuerfuri . Mtoqum 


tra  monitionem  eaniem  prxdittatn  Italiani  in- 
trauerunt  , denunciamo:  propter  hoc  exeommu- 
nicationis  ; ipfas  vero  Ianuen.  & Aflcn.  Ctui- 
tates  , ac  prefati  Marchi  orni  , & omnium  aho- 
rum  , qui  eos  receperunt  , terra:  interdilli  pre- 
dilla: fententias  inenrriffe  , nibilommus  manen- 
te: eojdem  , vt  illos  infoi  fifltm  Natuutatis 
Domini  primò  ventar um  de  territ  fui:  omnino 
repellane  , nunquàm  ilio:  , vel  aliquos  tale: 
admijfuri  : alioquin  {ingoiare:  perfonx  moni: ioni 
buiufmodi  non  parente:  , excommunicadoms  quam 
ex  nunc  ferma:  , incurrant  fententiam  co  ipfo  ; 
Ciuitate:  veri , tir  loca  extera  interdillo  Ecclcfia- 
flico fine  /abietta . 

Trxterea  , quia  olir, n vniucrfis  , tir  fingulis 
cuiufcunque  forent  dignitatts  , prxminentix  , con- 
ditionis  , aut  flatus  , nec  non  & vniucrfìtatibus 
Ciuitatum  , Caftrorum  , tir  aliortimlocorum  , ne 
eum  Ciuibus  , Ciuitate  feu  Communi  Tapicn.  ipfis 
quoqui  Ciuitatì,  Ciuibus , tir  Communi  Tapien.  nc.  j 


cum  aiiquibus fingularibits perfonis , vel  vniuerfita-  vmuerfos,dr  fingulos  contrartum  facicntct,quantx- 
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. cunquè  dignitatis  bonore  prafulgrant  ,feu  cuiufcunq.  tisfattìo  impcndatur  ; vnluerfitaitm  veflrxnt  roga. 

I «-74,  fintpraminentia,conditionti,aut  flatus,  non  obflan-  mus  > monemus,  & bortamur  attenti , per  *Apo-  IZ74 
te  aliqua  indutgentia  ca  ab  jtpoflotica  Sede (ub  qua-  ftohea  voba  [cripta  mandante!  , quatenus  pr&di- 
cunqui  verborum  forma  conctfja  , quam  quo  ad  (lo  dui  de  pi  sdititi  cquts , armis  ,gr  bonis  Jatis fa- 
hoc  vinbus  omnino  carne  drcernimus , ex  tane  ex-  (honem  plenum , & debit  arn  impeti  dere  procurai!  : 
communicationn  fententta  tnnndamus  . Cantate!  prece!,  & manda  tutti  noftrum  in  hac  parte  taliter 
veri  ,&loca  cettera  liner  ditto  Eccleftaflico  decerni-  implcturi , quod  prsfatus  cimi  ex  eis  rffettum  debi- 
msfubtacere , ttim  confequatur , dr  dcuotionem  veflram  poffimut 

Tradititi  quoqui  Trlarchioni , Januen.  & jtfien.  extude  dignis  in  Donano  latuhbus  commendare , nec 
Ciuitatibui,&  Contmunibus  aperti  pradiamus, quod  ad  ahud  auxtltum  oporteat  recurfum  baberi . Dar. 


nifi  ante  diem  Cana  Domini  primo  venturum  » quem 
eis  prò  peremptorio  termino  afjìgnamus  , ad  no- 
fira  , & Ecclefut  mandata  redierint  fatis faduri 
de  pr  adititi  cxiejftbus  , & noftris  precisi  bene - 
placiti!  parituri  , otnnes  ipftt  quocunqui  iure  (tibie- 


Lngduni  XIV,  col.  lanuarij  ,TontifìcatHS  noflri  an- 
no terno , 


* CLXLIII. 

(tos,à  fubieuione  ad  quam  tcnentur  ei/dem,  prout  ^ n»  « • r 

expedirevidtrimus,abfoluemus,ipfofq.priuabimus  ^rCUC.  Ul  GlCgOllO  X.  dii  Arcilicfco- 

* ^ * ■'  * - uo  di  Cantuaria , & à due  Frati 

de’  Predicatori  per  f erettione  d’vn 


feudi!  omnibus  , qua  ab  Eccltfas  quibushbet  obti- 
nere  nofeuntur  ; & Ctues  Ciuitatum  earundem  capi 
mandabtmus  in  I{egnti  , gjr  prouineijs  quibufcun- 
qui  . Bona  pratcrca , & pnfonas  dira  morta , 
gir  mutilationis  periculum  exponendo  , bona  ipfa 
mandabimus  rbilibet  occupati:  alias  contra  eos gra- 
nita fpiritualiter , gr  tmporaliter  proceffuri , prout 
expeditiia  fori  putabimns>&  fidi  circunflantix  fua- 
dtbunt  . Vt  autem  buiufmodi  nvfler  procrfjus  fre, 

( vt  in  prjnarrato  contra  Papicnfcs  proediu  vide, 
re  ctt)  vfquè pubhcalunt.  Ita  quod  t<dem  marchio  , 
Januen.  & otflen.  (luitates,  catenui quosproceffus 


12.74 


Monafterio  di  Monache  in  Inghil- 
terra», . 


Gf{cgorius  Epifcopus  &e.  „ irchiepifcopo  Cantua - 
rienft,&  "Priori  Proutnciali  jtnglia,  &■  fratti 


Joanmde  Dcrdintton.  Ordina  fratrum  Tradicata- 

ruvL : ,■ 

Significanti  nobis  dileda  in  Chrifh)  figlia  nobilis  Rcg.Vinc. 
tpfc contagiti &c.(vt  in  eodem  proxitne memo-  mailer  Matildes  de  Clara , Coma tffa  GÌoucrnic  ,&•  85  ' 

Rito  procciiii  )vjquè  adfincm,  llcrfordia,  quod  in  loco , qui  Sandclford  Vulganter 

appellai ur  Saresbincn.  diete c fa  tres  Canonici  Ordi- 
na S.  ^ iugufltm  morantur , Ibbatem  ,fiuc  Priorati, 
CLXLTT.  aut  aliutn , qui  eis , & loco  ipfi  prxfìf , regulanter 

1274.  Monitorio  di  Gregono  X.  alla  Cittì 

di  Brelcia  per  la  reltirutionc  d alci!-  cùtpropter  vanascaufas ,tn  fpiritualibus , gir  ten- 
ne robbe  tolte  ad  vnCaua°lier  Pia-  Poral.lbus  muitipUcitercficoiupius,& in  eo  ianu , , 

' />pnrinrt  ° objeruantia  regalata , & facilitata  eius 

ccnuiiO  • 


valentiam  cent  uni  librano»  fhrhngcn-m  arimi  fin- 
gali! attingere  dinofcuntur  , Sane  ditta  Comttifia 
jalubnccr  cogitane  , illud  fore  Dco  acceptabilcj 
mania  , qiwd  (ibi  de  bona  tcmporahbus  prò  cal- 
ta Jm  nomina  ampliando  prxjcrtim  in  religione 
loca  , & per  fona  offertur  , prò  jus  prcgcnitorurn  , 
_ . - . & facctfjorum  fuorum  , aliormqui  fidcltum  ant- 

"Pt  prcces  no/lrat  vobis  porredas  prtfertimfuper  tjs,  marum  fallite  ,vjquc  ad  valor em  annuum  ducenta- 
qua  lufhtiam  con  tintili , tir  fapmnt  xquitattm , tan - rum  libraram  flerhngorum  rcddttus  ditti  loci  de  bo- 
qudmdeuotionis  fitti  bcncuolojufcipicntcs  affetta , il-  ms  proprifs  de  fiderai  augmentare,  didumq.Monafìc - 
t,ts  rjftttt*  fìudeatts  debito  adimplere.Sani  dilettar  fi-  num  ordinari , ac  ibidem  collocati  quadraginta  mo- 
lila Tetra s de  abiotica  cinti  Piacentina s ,filius,&  niatis  fub  claufurain  obferuantia  Ordina  S.-ditgujli » 
bares  quondam  Tetri  de  jtbiatiets  milita  Piacentini  ni  Dea  perpetuo  feruti uras , & decem  presbyteros  ■% 


GJ{egorruf  Epifcopus  feruus  fcraorum  Dei  diledis 
fitti  s Tot  e flati , Capitaneo , Confitto , & Com- 
rih  u/canal  Brixien.  falutcm  , gir  Jpi  flottcam  bcncdidio- 
lii>.  1 U ' ncm  • gertnms  de  vrflradcuotione  fiduciam 


nobis  expofuit;  quod  cum  iamdudjtm  pradittus  mila 
in  ciaitate  Vtflra,  vnà  cum  lacobo  Confalonerio  tane 
ipfius  c ini  tata  regimai  txcrccnte , qui  cundem  mili- 
ttm  tlluc [cairn  duxerat , morarctar:  Uh  , quorum. j 
(9 fitto  eodem  cìuitas  duccbatur,mihtem  ipfam  equa , 
armis , & omnibus  bonis  futi  qua  f ce  uni  habebat , fine 
(aufa  rationabili  (pollar un t ; ac  eum  carceri  tnanci- 
pantes , tamdiu  perfe,  ac  alias  in  ipfo  carcere  de- 
tmnerunr  cundem  , donec  miles  tpfe  diem  claufit  ex- 


qui  inibì  ab  babitationc  tamen  tpfarum  Moniattui/Ls 
diflmtta  manfiombus  penttùs  /egregari  fub  babau 
Fratrum  Ordititi  Fonia  Ebrandi  perpetuum  imperi* 
dant  Domino  famulatum  , quorum  vnus  de  affen- 
fu  stbbaufle  , gir  Monulium  ipfius  Tilonaflenj  , 
vcl  malora  parta  forum  , praficiatur  calerti 
presbytera  in  Tralatnm  , quodquc  tjdcm  prc- 
sbyteri  ex  confa  rationabilt  exinde  amoueri  pof- 
fint , gir  eis  , ac  illa 


"*  » nonec  nuies  ip,c  atem  claufit  ex-  Jmt  , gir  ets  , ac  Ulti  , quos  conttngit  decedere , 
tremum  . Mos  igttur  tuflum  , gr  congruum  repu-  alt \ idonei  fnbrogati  , prout  tpfi  Jtbatijfx  vifum 
tantes,  vt  memorato  dui fuper  hoc  competenti *-  fuetti  , Or  etdem  , quiet/dtm  presbytera  tattter 
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pr  sfide  bit  diatcefani  loci  in  omnibus  iure  fatuo , prp-  fta  tc  intrudati , emn  occupata ut  tcnebas  in  Pene- 
1Z74.  fatis  Canonie is  in  coda n loco  ad  prsfcns  manen-  rabilis  fratrie  noflri  Martini  Brixiatfìs  Epifcopi  rune 
tibus  Jubflcn  catione  congrua  de  bonit  dilli  loci  mi-  eletti  proiitdiciummnnifefluni , te  abfemcmprafcnte 
niflranda  iofis  ibidem  , "Pel  etiam  in  alio  loco  tion  modico  popnlo  in  eiufdern  prsdetefforis  pro- 
ctufdcm  Ordinis  S.  A uguflini  , quamdiò Vtxerint,  fentia  congregato  publìcè  moniti t , tibiquè  difiri- 
refernata  , prxfcrtim  cum  Capitati  Ecclefis  Sa-  ttà  pr&cepit  , vt  infra  certum  la  ninni»  Ecclc- 
rcibirien.  in  cuius  parodila  locus  ipfe  confifltt  > fìam  prxdittam  dimittercs  , tir  de  frudibus  inde 
tir  corundem  Canonicorum  ad  hoc  accedat  afjen-  perccptis  Elcdo  prefitto  Jatisfnceres , ac  de  regimi- 
jus . ne  > feti  admtniflratione  tllius  te  nullatenus  mero - 

Nos  igitur  pr sfata  Comi  tifa  fupplicationibus  in-  mietere  attemptarcs  ; alioquin  ex  tuia  in  te , ac  om- 
clinati , de  circumfpedione  vefira  plenum  in  Do-  nes  confìlium  , tir  auxihum  ubi  jupcr  hoc  pre- 
mino fiducia in  obtmcnrcs  , difcrctioni  veflre  per  benttbus  de  fiatrum  fuorum  confìlio  cxcommunica- 
Apoflolica  l cripta  mandamus  > quaterna  fi  z io-  tionis,  tir  anntbcmntigationis  fentcntiam  promulga- 
li t confliterit  ita  effe  , dtda  Comitifa  faciente  , uit  ; tequè  mbilominus  propterea  Ecclefu  de  Vi- 
quoi  offerì  prsmifa  iuxta  prsfcriptum  modurtu  culo  omnibus  alijs  perfonatibus  ,p>  sbendi: , tir 
audoritate  nofira  exequi  fludeatis  , conrradido-  Eccleftjs priuauit  obtcnris  ,flatucns , vt  nullis  futu- 
res &c . quod  fi  non  omnes  tire . Datimi  Lug-  ris  temporibus  ad  buiufmodi  , W alta  rea  fumi  va- 
duni  XII.  col.  I aiutar q Tontificatus  noflri  anno  lercs  , nec  non  conccdcns  illis,  ad  quos  ordinaria , 

vcl  Sedis  A poflolico , atte  Legatorum  eius  au fiori- 
tale illorum  collat io  pertincrct , conferendi  ea  per  • 
fows  idonei s , tir  Ecclefu  Promana  deuotis  liberavi 
facnltatcm . 

V erum  , licet  tu  fententias  buiufmodi  prò  co  > 
quod  tunc  per  fimpheitntem  eifdem  non  parnifli 
fententijs  incurrtjfcs  , tanien  poli  modani  de  tutù 
faluic  cogitane  , abfolutionis  bcneficium  à prsdi- 
Qa  Sede  bumiluer  imploralo  , ficquù  bo.  meni.  li. 
Ofhcnfis  , tir  Veletrenfis  Epifcopus  de  fpeciali 
mandato  > tir  auttoritatc  fis  recordaiionis  Cle- 
mentis  Vapsprsdccefforis  nofiris  , cuius  T sui t ca- 
ttanti curam  gerebat  , eidem  Martino  Epifcopo 
pcrfuas  Literasfub  certa  forma  cbmifit , vt  pcrfc,vel 
alium  tc  abfolueret  ab  cxcommmicationis  fentcn- 
tia  fupraditta  . Vnde  Venerabili  s frater  nofier. 


terno , 


iZ7f. 


CLXLIV. 

Breue  di  Gregorio  X.  per  la  refti- 
tutione  di  Vberto  Fontana  Pre- 
pofito  di  Vicolo  nel  fuo  prillino 
flato . 


Re®.  Vatic. 
SS-  p.  164. 


G1{cgorius  Epifcopus  tire.  Vberto  de  fonta- 
na Vrxpofito  Ecclcfis  de  Viculo  Tlaccntinp 
diacefis . 

Matris  Ecclcfis  multa  benignitas  illuni  circa  fì- 
ljos  feruat  pictatis  affettata,  vt  tir  ifs,  qui  eam  dcuo-  Vicedominus  Epifcopus  Trancflinus  tunc  Arcbicpi- 
tione  continua  reuerentur , vt  morrei n , beneficia. j Jcopus  Aquenfis , tir  in  Lombardie,  partibus  Apoflo- 
grandia  largiatur , tir  iUos  etiam,  qui  pofl  indeuo-  liete  Sedis  Legatus , de  affenfu  ,&  fpeciali  commiffio* 
tionem,  tir  mobedientiam  ad  ipfius  bcneplacitum  re-  ne  ipfms  Bnxienfis  Epifcopi  iuxta  tcnorem  dittarum 
dcunt,tir  mandatimi , i fua gratis  non  repella . il-  literarum  profitti  Epifcopi  Ofìienfis^tb  eadem  exeom- 
lis  quidem  beneficienti  x dexreramlibenter  cxtendh,  ' municationis  fententia  te  abfoluit . Quare  nobis  bit- 
tir  ab  bis  manum  mifericordis  non  auertens;  illos  be-  militer  fupphcafh , vt  cum  tu  ad  Ecclefu  mandata 
niuolentiefinu  fedulo  confimene , tir  pié  iflos  ad  gre - redieris , tir  in  ipfius  deuotione  perpetuò  manere  pro- 
mtum  propittatioms  admutens  ; digne  lUot  marmila  ponas , tibi  prspofituram  prodi tt am , tir  alia  benefi- 
dulccdinis  reficient , tir  clemcntcr  confolatioms  vbe-  eia,  qua  babebas , ante  priuationem  buiufmodi , re- 
ta ijs  propinans . flit  nere  miferteorditer  dignaremur . 

Sani  letta  cor  am  nobis  tua  petitio  contmebnt,  Tonò,  quamuit  peccavi  s enormiter,  te  Deo,tir  Ec- 
quod  cum  tu  olim  ad  regimai  Ecclcfis  Bnxienfis  eie  fio  pertinaci  ter  opponendo  propter  quod  eius  me- 
ttine Tafloris  folatio  diftirutofinffes  elettiti  > tir  ad-  ruifli  inflittavi  experiri  : quia  tamen  tntellettnm  ti- 
miniftrationem  recepifjes  ilhus,  fai.  ree.  Vrbanut  bi  vexatione  falubriter  tribuente  , ad  Immilline 
Tapa  prsdeceffor  nofler  intelletto , quod  buiufmodi  confiffionis  remedium  confugtfìi  , non  iudiciunu  > 
clcttiofueratattemptata  ,poflquàm  prsdeccffor  ip - [ed  mifericordiam  contrito  , tir  bumiliato  fpuiiu 
fe  inhibuerat , ne  Capitala , Collegio , vcl  Conucntus  multiplicatis  interceffionibus  fingi t andò, ncquaquam 
Eccleftarum  CathedralÌMm,tir  Monafiertorum  exem-  erga  te  mifericordis  vifccra  claudcre  volcntes  > 
ftorum,  tir  non  exemptorum  confifientium  interrii  te  in  plenam  gratiniti  ditto  Sedis  duximus  reuocan- 
adhxrentibus  feufauentibus  quondam  Vberto  Mar-  dum . Et  quia  volumus  te  in  eiufdern  Sedisdcuotio- 
cbioniTallauicino,  cuius  nepos  crai,  tir  cui  tunc  Bri-  nc  congruis  firmare  fauoribut  , tir  condignis  gra- 
xienfis  Ctuitas  adborebat  cum  Ecclefins,tir  Monaflc-  tifi  confoucre  , tuis  fupplicationibus  inclinaci  * 
ria  preditta  vacare  contingerct , ad  elettionem  vel  Vrxpofìturam  , tir  beneficia  proditta  , quxocca- 
pofiulationemaliquam  factcndam  procedere  atte  m-  fìonc  pria  ottoni s buiufmodi  vacaucrunt  , tibi  , 
ptarcnt , abfqué  mandato  , tir  liccutia  Sedis  Alpo-  dummodo  alijs  canonici  collata  non  fucrint  » 
fiolice  fpeciali , decernendo  irritimi  , tir  inancu  , denuo  conferìmus  , tir  de  ipfis  etiam proutdemus  > 
qmequid  contro  inbibitionem  buiufmodi  contigcrct  tibi  mbilominus  indulgente s , vt  Tropofitu- 
ni  templari  ; tir  quod  tu  in  profitta  Brixienfi  Eccle-  ram  > tir  beneficia  prxdttta  , tir  fruttiti  per- 
ii nn  z ctptos 
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'cristo  4^8  Regiilro  de’  Priuilegi , 

T -jry.*  #Ptos  e X eispojjis  liciti  retinere , & ad  reflit  ut  io-  ° 

**/  T*  ntm  butujmodi  fritftum  mimmi  tentarli . Et  vt fia- 
tili piemia  confulatur,  te  rcflituentei  in  integrunu , f^r  vi  \rt 

omnemnotam  infami*  ,feu  maculavi  , quf  forfltan  _ '-L.ALVl, 

ex prtmiffis , rei  ahquo  prxmitforum  ubi  poflet  op-  Indulto  di  Gregorio  X.  alli  Canonici 
foni,  de  p<>tcflatii~4pofloiicc  plenitudine  abolcmui.  r_  • i 
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p rumili  or  u?n  noi  pojfct  op - 

poni , depottflatis  *4pofl olite  plenitudine  abolcmut , 
itaquodfi  ad  aliquod  ahud  bentficium  Ecclefiafticum 
furti euocatus  canonici, aut  elettili  ad  Eccleflafli- 
eam  digmtattm , illud , -pel  ili  am  recipere  , ac  libere 
rateai  retinere . nulli  ergo  &c.  Datum  Lugduni  II, 
id,  Martij  'Pontificatili  noflri  anno  tcrtio , 


deli’  Ordine  Prcmoftracenfe  in  ho- 
nore  della  Beaciflìma  Vergine  no- 
llra  (ignora . 


GR'goriut  Epifcopui  &c.  abbati,  & Conuen- 
tui  Monaftertj  Bona/pei  Vrxmonflratenfiu  Or- . 
dinii  Cameraccnfit  Dtcecefii . 

{{eligiomt vcftrtt mcretur  boneflai,vt  petitiones 
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1274,  Breuc  di  Gregorio  X.  per  1*  alTernia-  %tl,ltonis vefr* eretta  !meflai,vt  petitiones 

* 4»  ■ 1 ^ 6 «•  veJirat  exauditiomi  gratiam  fauorabiliter  ad- 

rione  d alcuni  danari  al  Duca  di  mittamus.  Cum  itaqui.fìcut  ex  parte  veflra  flit  pro- 

Lorena,  eh’  era  per  prendere  pofitum  cor  am  nobn,Ecclefiia  Tdonaflerif  veflri  in  bo- 
ia. Croce  in  foccorfo  di  Terrai  B‘  J;ar,‘£  ^,r&in,Ifltf“ndata,&fccundum  or* 

r A 1 crra-'  dina  veflri , ac  etiam  Camcracenit  dicecefit  confue- 

iailta_j  * tudmem  in  ^Annuntiationis  pradittx  Virginit  fefli- 

uitate , Gloria  in  cxcelfis  Dco , Tc  Deurn  lauda- 

GKs  y 1 °pt  **'t  °*  r‘",qb”H  *•  ‘j- 

Sua  < ; r,  r , • • tmpertientei  afjenfium,  vobu  vt  con/uet udine  non  ob- 

Sua  nabli  nobilii  v,r  Ioannei  Dux  Lotbormg,x,&  fante  prxditta  in  eadem  fefliuitatc  ad  honorem  fra- 

,pfe r,l.  Fitti,  r„gin„  4 dt!aj.'c 

Boriiate  prt/mmm  Mulgtmu.sM  trio  grecar 

sa?  «•  **  •*"* 

poflolic a flatutndo  pcrjonaliter  proficifci.  Cum  itaqui 
ficut  jflentur  quondam  Dux  Lotbormgite  , ac  Bra- 

bantix  pater  ditti  loannn  Duci i qiiatuor  milita  li - CLXLVII 


R.eg.  Vane. 
100.  p .ijj. 


1 w 

T 


Rcg.  Vatic. 
9 U-p- 170, 


brarum  Louanien,  moneta  de  borni  (un  in  prafiatx 

T errx  fubfidium , cum  buiufmodi generate  pajfagium  Breue  d i Gregorio  X.  all’  ArciuefcOUO 
nandauerit  detlinarit&r  auon-  Ai  1 i * 1 • 


ordinari  contmgrret , mandautrtt  defimari , & quon- 
dam Dueijfa  Brabantix  matcreiitfdcm  Ioannti  Ducit 
alia  tna  milita  librar am  eiuldem  moneta  de  borni  ad 
ipfam  (ptttantibui  in  pioi  vjus  crogari  prxceperit  in - 
diftintti . 

V os  volentcs  vt  prxfato  loanni  Duci  ex  buiufmo- 
di pecunia  quantitatibus  ad  releuamen  aliquod  expZ- 
Jaruin.,  quai  idem  Diix  in  profecutione  voti  Crudi 

efl  mxtajux  intentionn  laudabile  propofitum  fubitu 


di  Tarantafia  per  prouedere  a’ di- 
fordini , eh’  erano  nella  Religioni 
de’  Certofini . 
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GKegoriut  Epifcopui  &c.  Mcbicpi/copo  Ta- 

t M 


rentaflenfi. 

ni? -■-/'•'T'?»""»  i"uhh'  Sigmficarunt  nobit  diletti  filli  Trior  , & Con- 

brJnr  fif0!"  f>rx^dtumJubuentio  P**'  uentm  Monaflerij  Cartbuficnfii,  quod  in  Ordine  Car- 

Zm  nudi:?  rnHT*dl(!as  tdm  n^uor  mil-  aliti, n, fi  CapUulum  generale , quod  pertriduuZ 
ttZlme^aZT  ZT  ‘narUm  famnatts  f*'  “**»  >fl* tuta  eiufdcm  Ordini  non  (eruan- 

l ^ f“M  ioc*  tur  » & dum  ^ilibet  fiW  fcqiutur  propri £ arbitri, m 

uari  ditto  ^oamuìucttì  f'^JC‘aJls  ^dd,^r  confer-  voluntatii , multa  in  pr  sfato  commutuntur  Ordine  , 

boti aua  in  Drxd  n i If  Jucuf,&num.  aflnmpferit , qua  in  ipfiui  redundant  ddrimentum  ,&fcandalum 

poflqua  n prxdittum  [ubfìdnim  iter  arripuerit , inco-  plunmorum. 

a^"andas:  al,otl,,in  Cum  ignur  noflri  deceat  appo  fidane  confi, Iq  fiuper 

PZ  'U’n  a ‘aS  " UÌÌIub’  bocfalubr, ter  prendevi , noi  de  cinumfpettione  iZ 
dittTi  7m  c loanmprp-  plcnam  ,n  Demmo  fiducia»,  obt  menta  ,ac  .pforunu 
òunauTdZ ’ 'Pr,or"'&  Couuentui  fuppl, canon, bui  ,ncliL,„fra- 
tutaitet  luerai  Èil  r ^cer,,n.,no  ,s  Per  ^fl1**  tenutati  tua  per  ^dpoflehcafcnpta  mandamui  qua - 

Xllcal^ili  ^rr^  Dat'  L,'&duni  tenus  nhqnam  per/onam  idoneam  eiujdcm  Ordinis 
Xll.cal.sAprd,.  Tondficatui  noflr , anno  remo . Correttori  in  ordine  ,pfo  mfìituai , quiprsfit  cute- 

* ni  Tnoribui , & Fratribui  Ordina  fupraditti,  quiq. 

per  idonea!  perjonai  eiujdem  Ordini  s vi  fi t et,  corri- 
gat , & refiormet , inflit  uat , & dcfiituat  in  Ordine 

ipfio # 
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Bolle , & altre  fcritturc  Latine . 


ipfo  , proni  fecundum  Drum  bonori , c>  vt  il  itati  di- 
tti Ordini s vidcnt  expedire . Ita  tamcn , quod  ad 
aiuocionemTnoritmipfìus  Ordì  nix,  qui  amotione^s 
/aeriti:  digit , cui » coiifiho  alioquorura  de  difcretiori- 
btts  fui  Conuentus  procedere  fiudcat  t&dthitquctites 
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onere  cuiuflìbet  repentine  , atquù  extràordinarix  de- 
cime ,feu  alccrius  exadionis  e.vimimits,  difriElnìs 
intubane 1 vobis , diEIifq.Motiaficrijs,  loca , aut  bo- 
rii , de  attero  eiufmodt  decimati: , <#■  exaElionem. » 
quocunq.  nomine  cer.feantur  imponi,  aut  imponendo 


canonica  pena  cafigct . Tu  quoquè  fiatili  a prxdtQi  in  pollerum  , quxrumcunq.  generali  ter,  fub  quatti  t 


Ordina , addendo , & minuendo  in  cii , prout  expe- 
dicns  fùerit  deformare  procures.Non  obfiantibus  Gre. 
quibia  poffet  falus  animatimi , feu  ipfius  Ordina  re- 
format 10  impediti  covtrxdiEIorcs  cty.  Dat.  Lugduni 
111. non, aprila  Tontificatus  nojlri  anno  quarto. 


CLXLVIII. 

Priuilcgio  ampliamo  di  Gregorio  X. 


forma , nel  cxprcjjione  nerboruta , à vobis  exigi , vcl 
vos  fup:r  illis  aliquateniti  mole  fari , decernentcs  ex 
tiunc  omnem  fcntcntiam  fiilpenfioms , interdigli , feti 
excommunicationis  in  vos  , Tilunafleria , loca  , vcl 
bonaptxdiEla,propterboc  quacunqtié  auCloritate^i 
latam  , irritai h > & inanem  ; ac  vtrtutibtts  ormino 
car ere  . binili  ergo  &c.  Dat.  Lugduni  per  ma- 
num  hlagifn  Lanfrancbi  jlrcbìdtacom  Vcrgancmfs 
S.H..  E.  t‘'icecanceUari).non..4prilis  indizione  III. 
Incarnationis  Dominici  -inno  M CC  LXXX.  Von- 


à faiiore  di  tutta  la  Religione  Ci-  tificatns  vero  Donimi  Gregari)  Tapx  Decimi  anno 
flcrcfcnfc.  1*mo  • 


Ex  noitx-j 
Collezione 
Priuilegioru 
ApoliRegu- 
I.irium  mcn- 
dicantiù , & 
non  mendi- 
catiuin,  edi- 
ta per  F Ma- 
ntielcm  Ro- 
dericum,im. 
preda  Turo- 
ni  ann- 1609. 


GJ{t gorius  Epifcopus  &c.  Dilcfiisfilijs  ’vniucrfis 
vibbatibus  , &•  ^ibbacijs , w Canucntibus 
Ordina  Ciflercienfis  ,tam  prxj  cu  tibia,  quàm  futura 
hnpctpetunm , 

Invefiitu  deaurato  Ecclefix  Sponft  Cbrifli  > qux 
Varietale  ciriundataSponJo  fuo  fpcciofo  fórma  prx- 
filijsbominum  inuariabilis  integri  tate  fida,  & foli  di- 
tate fpeiàdcxcrts  afitit  Cijlerticnfis  Orda  dittimi 
mane ipat us  obfequifs,  & inter  Rjligionts  cxtcras 
gloriofx  yirgmi  fiagulantate  deuotioms  afcriptus,ex 
ttiflitutionc  primaria , & prof  (forum  ipftus  » quan- 
tutn  ex  alto  conccditur,  profccutionts  infamia  ruti- 
lai ebaritate , c and  et  cafhmonta , & pulcriiudtni^j 
conuerfationis  ciucci  : butta  Ordina  candidi  Nava- 
rci, di  El  i vidchcct  profefforet  eiufdem  fub  arflx  ob - 
feruantix  dtflrt  Elione  zittente  s , in  confpeQu  cor  un- 
detti  l{egis  Ejtgum , c 'r  Regina  Cxleflis , pbyalas  odo- 
ramentorum  plertas  , in  orationum  affiduitatc  prx- 
fentatit  beneplaciti!  illorum  per  opera  pietatis  infer- 
utunt,&ftc  Hofpitahtatem  obferuant  quod  [ibi  paii- 
percs  ,pauperibus  diuit  escila  munifici  ,fbi  pareija- 
bonbus  non  parcunt  propri) s , [ed  vtElu  iti  fui  vttltus 
(udore  quxftto , fe  tenui  exbtbent,  illis  vt fubuemant 
abundanter . Hxc  qntdemnobis  fauorem  omnium* 
vendicane  > hxc  vos  fauorabtles  reElo  cuiuUtbet  pe- 
doni pi j tudtcio  reprefentant . Soler  entm  \tgum  , 
& Trenapum  , aliorumquè  magnatumfanvltaribus 
ip/orum  contemplatane  deferri  . Qualità  itaquà 
amphùs  ,tamparticularibus  corumdcm  Summt  Be- 
ga 1 & l{cgtnx  caleflts  famuli s ipforum  obtentu  ttu 
fuu  efi  fubucntcndum  neccffitatibus , & opportumta- 
tibus  ajfflcndum  ? TrofèElo  immenfa  inter  com- 
parata dtfparitas  menfttram  cornparationis  buiujmo- 
di  non  admittit . 

Hxc  nos  mottetti  attentila  ,bxc  nos , & fratres 
noflros  bortantur  infantila , vobis , & monaflerijs 
veftris  contea  incidcnttum  deetmarum , & aliarum* 
cxaElionum  tnfantias  opportuno  remedto  prolùdere. 
Quid  entm  opus  efi  ea  decimare, vcl  per  parta  exige - 
re  ad  feruicndum  exinde  Domino  , qu£  tpfìus  funtjer- 
uiti]stotahter  deputata  i Ideoq.de  tp forum  fra- 
tram  nofrorum  confilio , vos , Monaftena , exter aq. 
loca , & bona  eiufdem  Ordinis,  acipfum  Qrdmem  ab 


CLXL1X. 

Brcnc  di  Gregorio  X.  per  1’  elcttiona_> 
da  farli  nella  vacanza  dell’  Arciue- 
feouaco  di  Gcnoua . 

G logorila  Epifcopus  &c.G.dc  latomia  Magi- 
flro  Scbotarum  lanucnf. 

Ex  impacato  Ctuitata  lanucnf  s fiata  in  ordina- 
tone lanuenfis  Rcclcfix  ad  prxfcns  Taforis  folatio 
deftitutx  non  immeritò  dtfeordiam  formidantes , ac 
volcntcs  tmmincntibus propter  hoc  ipftus  Ecclcfix  ob- 
marc difpcndtjs , & aniinarum  periculis  proludere, 
difcrctioni  tua  per  Apofioltca  ( cripta  mandatimi , 
quaterna  Capitulo  ipftus  lanuenfis  Ecclcfix , & ahji, 
qui  in  elezione  lanuenfis  Mcbieptfcopi  voccm  Ita  • 
lient  > cum  qua  potcris  ccleritatc  denuncia  % feu  dc- 
nunciari  ficias,  quod  infra  meufem  pof  denunciatio- 
nem  buiufmodi  ad  prxfentiam  noftram  ah  quo s ex 
feipfìs  cum  (ufficienti  mandato  ad  celebrand.wt  de 
affenfu  , & ordinai  ione  nofira  clcEhoncm  eiufdem 
Jircbiepifcopi  vna  cum  illis  Canonicis  lanuenfi- 
bus  , qui  fune  fucrint  ibidem  , abfqui  difficulta - 
te  tranfmittant  , eijquc  omnem  aliarti  ordinatio- 
nem  diflriSius  inter  die  as  . Nos  enim  or  di  ustio- 
nati buiufmodi  eiufdem  Ecclefie  nofiro  arbitrio  re- 
feruantcs  , decmnmus  ex  nunc  irritimi  , & ina- 
ne , fi  fecìis  de  illa  contingcrit  attemptari . Dicm 
vero  buiujmodi  denunciationis  , & forni  am  , & 
quicquid  inde  fccera  , nobis  per  tuas  patentes  ti- 
ferai banim  feriem  commenta  , feu  munmentiu 
publica  fludeas  fidelitcr  intimare  . Datum  Bel- 
headri  iy.  non.  lunij  Tontificatus  nofiri  anno 
quarto . 
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Regifìrode’Priuilegi,  cffisfò 

ordinata , di  tinnì  terminai»  prorogatimi , ita  lame» 

(jnod  per  prorogationem  huiufmodi  etfdcm  [olutionis  * "/  ) • 
pp  faci  end  a in  ditto  fefìo  poflolornm  terminiti  in  po- 

' ...  fieno»  nullatcnus  immuterai,  Jed  fiat  dcinccps  cadetti 

Commiflione  del  P.  PlOllinciale  U1  f0[utioin  codem  flflo  ^ipoflolorum  anno  fingali!  fub 
Lombardia  dell’  Ordine  de  Pie-  pani!  fiatato  ,dr  ordmatis  ficutincondidonibui,& 

dicaton  al  1 riore  de  Frati  dello  tjspienlùsco„tmcturi@.  f "tdcféceriiinfolutionecen- 
fteffo  Ordine  nel  Conucnto  di  S.  fls eiufdetn in praditto flflo  S.Micbaelu,  proindej 
Giouanni  in  Piacenza , per  publi-  P*”“  ,ncurrai  eafdem> ac  fi  n°n  **•  buiufmodi 

* ^ * iimr/ìast tinnì*  oratici  crtlltit)!  CHTUÌCìH  tt  ÌIOÌI  [oluCTC~> 


JCI  1 ' ; , r I 

A N ~ r tv  prorogami»!  grana  cenfum  tandem  te  non  foLaere^ 

Care  in  CJ UCu.1  v-.ltt.lj  C lua  JJIO-  ggnligiffet ; ncc propter prorogationem tandem  ditta 
cefi  la  Bolla  della  Cruciata  di  Gre-  conuendonei  ,dr  continone!  imouationis  varietà- 

gorio  X. 


tei n f entiant , fediti  fua  omnino permane ant  f imita- 
te . Tutj.  ac  (ucce flore!  tui , quoad  foludonct  ip- 
fius  ccnfu!  de  c&ero  in  dt£ìo  feflo  */ ipoflolorum  annit 

C MiOimo  in  Chriflo  F.Triori  Fratria n Tradica-  fingali!  facientei , ita  per  omnia  tencamim , ficai  re- 
tar itm  , de  Tlacentia , F.  lacobtu  Frenarne  nebammi  battami  proti , quampraditt*  prorogano 
eiufdem  Ordini ! in  Trouincia  Lombardi x dilla!  proceffiffet , &ftcat  tnter  te  ac  tittam  Ecclefiam  or- 
Triorfahitem  eternai»  . Nouerititmed  Santtif-  tinatum'cxddt , dr conucntum  . Cxterumvolu- 
fimo  Tapa  fuper  predicanone  Cruci ! in  fabfidiunu  min  vtfi  buiufmodi  fupphcationcm  nomine tao  por- 
Terrafantte  recepire  l iterai  inbanc  formar, n : Gre-  rettam , & prorogationem  ratasbabucm,  fuper  hoc 
tori»!  Epifcopui  forum  (eruoram  Dei  diletto  filio  patente!  lucrai  tuaibarum  fenem  continente!,  dr 
Trion  Trouinciah  Lombardia  Ordini i Trxdicato-  aurea  tua  bulla  figliata!  in  fon>>*  > q»<tm  dii.  fu.  no- 
rum  falutem , & Moflolicam  btnedittionem  . Si  flcr  Bcrcngarius  Trxpofitui  Maffilieiifu  Viceeamera- 
mentes  fidclium  terreni i abdicati!  illcccbrii  recolen-  riut  nofter  tibi  lub  (no  figlilo  tranfmtttit , nobu  infra 
dii  immenft!  benefeift  noflri  fledcmptorii  intende-  dithmfeflum  S.  Micbaelit,  ceffante  qualibct  occafio- 
rcnt&c.  [require  fupra  in  hoc  codcm  Reg.ad  ne  tranfmittat , ahoqutn  prorogano  butufmoti nul- 
num.  180.]  Dat.  L ugduni  id.Noucmbrn  Tonti  fica  huspemtut  fit  momenti.  Dat.  Belhcadri  XII. cal.lu- 

tui  noflri  anno  tertio . h Tondficattn  nofln  anno  quarto. 

Veleni  igitur  mandati!  Summi  Tontificii  obedire. 


vobii  min ngo , vt  iuxta  tenorem  ip/arum  htcrarum 
per  voti  vel  fratrei  veflroi , preut  in  ali ji  lucri ! 
fenbo  vobit  tp-  am  Crucem  foUiciti  prxdicari  facia- 
li! . In  cutui  rei  tefltmonium  prpfentes  tiferai  no- 
flri feci  figlili  mammine  roborari . Dat.  Bonomie  an- 
no Domini  1275.  1 i.ctd.lulq. 


figlia 


di  Guglielmo  da  Valen- 

C* 


za_, 


CCII. 

Breue  di  Gregorio  X.  all*  Ardue-  ^ 2/7  C 
feouo  di  Cantuaria  per  la  difpenfa  '*** 
del  matrimonio  da  farli  tra  il  fi- 
glio del  Rè  d’ Inghilterra  , e la_» 

CCL  ,* 

Proroga  di  Gregorio  X.  à Carlo  Rè 

di  Sicilia  , circa  il  pagamento  . ..  . 

da  fiuti  alla  Sede  Apoftolica  del  Q^ZZlfT^"’ 

cenfo  annuale  per  quei  Regno.  Etfi  coniunttio  copula  coniugali!  in  tertio, & quar-  Rc„  Vltlc> 

to  confanguinitadi gradi!  facrtifit  canonibui  interdi-  }9  l} 

tta , apoftolica  tatuai  Sedi t cireunfpettio  rigorenL» 
l{cgoriui  Epifcoput  &c.  1{egi  Sicilie  ilio-  Bonnunquàm  manfuetudme  temperanti fuper  ijtpro- 
j flri . uidè  dijpenfat  mterdùm  ,&  quod. negai  iunsfeue- 

Ex parte  tua  fuitnobit  bumiliterfupplicatumyVt  ritai  , de  grada  pietadu  indulga  , maxime  cum 
cum  propter  viarum  diferimìna  cenfum  otto  mtlliam  ncctffitat  exigit  > dr  caufa  rationabilii  td  expo- 
vnciarum  auri,  quem  nobìi , &■  Ecclcfit  ^ornarne  flit. 

ratione  I{egm  Sicilia  in  feflo  ^ipoflolorum  Tetri , & Sane  Cariflimui  in  Chriflo  filili!  nofter  I{ex  Mglip 
Tauli  teneri!  folucre  animatimi  nobis  in  tam  remoti!  illuflniiiobit  figinfìcare  curauit  , qHOd  cum  ohnt» 
pardbui  conflitudt  in  codem  feflo  prò  anno  prafenti  inter  ipfum  , di'  ciane  memorie  Henricum  /{eg<ms> 
abfq.  grani  pc riculo  ncqueai  còmode  definì  are,  dittum  %4ngha  patrem  eiui , acfttoi  parte  ex  vna , & quan- 
te orogare  terminimi  curaremm . dam  nabiicm  virimi  Henricum  de  jtflingci , ac  fuot 

Not  itaq.tuitfupplicationibm  inclinati  vfque  ad  confanguineoi , dr  amica  ex  altera  prò  co,  quod 
feflum  B.Micbaclitproxime  venturum  fubitlis  cifdetn  idem  tìenricui  tempore  rurbationii  flegm  Migli p , 
penis  tam  fp'tritualibui , quam  tempor abbai,  dr  obli-  pr (ditto  Hcnrico  j( egi  boftiliterfl  oppojuit  tr.imicid « 
gationibus , qux  funt  prò  foladone  eiufdem  cenfut  in  capitala  exortxfinffcnt,  idem  B.ex , ac  dilettai  filiti! 
eodem  feflo  ^ipoflolorum  [attenda  flatutd  ,feu  edam  nobili 1 vir  VuUlclmut  de  Valentia  dominai  de  Vcni- 

brok. 
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Rcg.Vatic. 


é-  p- MJ. 


brobjraler  eiufdem  Henrici  t{cgis , ne c non , tir  prx-  fella, idi  caufa  1 prafirtim  ab  iUo  quifupremi  ludicis  CH^ISr0 
ditti  confangmnci , tir  amici  prsfiti  natrici  Ioan-  vices  gereia  fupcriorem  non  habet  in  terrà  £ Nun-  1 2/7  S** 
netti  filium  Henrici , tir  lfabellam  filiam  V toìlclmi  quid  non  appettano  gradumexigit  ,vt  edam  nonpa- 
fradittorum  inuicem  fi ibi  tertio , tir  quarto  confan-  rem  appellare  /ufficiai , (ed  à m'inori  ad  maiortm  Zra- 
guiwtatts gradu  comunttos  ,profedandis  inimiuti/s  uatut  appella  . Quid  lue  tuia , -pel  potius  prout 
huiufmodi  , & paci*  concordia  reformanda  intcn-  venfimiiitcr  prxfunvmus,  tuorum  confiliariorum  in- 
dirne matrimonialiter  copulare  . Quare  prò  par-  couftiltus  conatus  babuic , nifi  culpam  ? Quid  almi , 
te  ditti  f^egìt  fuit  nobis  bumiliter  l applica  rum , vt  nifi  prxfumptioncm  admodunt  temerariam , tir  argu- 
circa  id  de  opportuni  difpenfationis  gratta  proitidc-  menta  prxtattx  tua  prote/lationis  contraria  > nàta- 
re  mtfcricorditer  dignaremnr  . ^Attendente*  igi-  bihs  > tir tc  onimno  indecenti!  indcuotionis  expref- 
tur  quod  in  tallóni  nifi  neceffitas  euidens  vrgeal , er-  fio  I 

vtilitas  idfuadeat,  none/l facile  difptnfandum/fra-  Tonò  fili  CanJJimeifla  materiam  multa  cornino- 

ternitati  tua,  de  qua  in  Domino  fiduciam  gerimus  tionis ingerunt ; fed  ,cum  nefeiat  ab  amico  ebaritas 
plemorem , per  Apoflolica  (cripta  mandamus  quate-  etiam  Ixfa  recedere  ,proculdubio  non  imprimunt  cor - 
nut  confidcratis  dihgenter  qua:  circa premijfa  fi aerine  di  no/iro . Sic  enim perfonam  tuam  fohdx  ebaritatis 
attende, ida , cum  loanne  , ac  I/abclla  prxdittis  > fi  vtnculis amplcxamur  , vt  prxmiffa  , qnte  vfq.adbuc 
quidem  pr  [ditto  flygno  illam , vt  prxmijfum  cjl , pa-  facilitati  » vel  alto,  uni  malidx  credimus  impittanda 
cis,  tir  concordia  vtilttatem  exipforum  coniugali  co-  donec  d tc  dia  pcrcepcrimus  ex  (ententia  ditta  e/pLj* 
pula  peruemre pojfe per/pexeris  > ob  quam  in  tali  ca-  ipfamnec  rnouere (ufficiati  nec  turbare  . Idcoqui 
fu  abf qui  fi  and  alo  rateai  difpenfari , auttoritate  no-  licei  cadem  tui  pottffimé  contemplatione  difpltceant, 

(Ira  difpcnfes,  quod  TUatrimonium  ad  muicetn  poffint  cum  per  ipfa , fi  forfait  in  communem  notitiam  deue- 

nireitt  > tir  fama  Ixderetur,  tir  tuo  non  modicumfauo- 
n decrefcerct  ; nibilominut  tamen  eundern  tuum  mal- 
anni in  illtspatienter  audiuimus  in  Conciali!  ,tir  ul> 
pulito  parati  eramus  audire  nifi  quod  ipfe  prudente r 
attcndcm  , quod  licentiatis , tir  abfentibus  multa  ex 
nofirit  (ratnbus  forum  tudictalc  fufpendimus,  quoufq. 
nos  in  terra  Ecdcfix  cum  tota  noflra  Cuna  refidcrcj 
contmgat  tà  petitiom  pubhce  audienti*  fupcrfedie  . 

Trafittali  cum  ex  caufa  pramiffa  btuufmodi  au- 


contr abere , impedimento  huiufmodi  non  objìanti 
Datum  Bellicadri  id.  luhj  Tonificatili  noflri  anno 
quarto . 


ceni. 

Lettera  di  Gregorio  X.  ad  Ottocaro 


Rè  di  Boemia  perche  hotnai  s 
acqueti  nella  pretcntione  dell’  Im-  lentia  nullum  babuiffet  effettui» , abfente  precipui 

peno  j e 11  pacihchi  con  Rouol-  cornaq.inclytc Trincepi , comiertcre , ingre- 

dcre  confidorium  ratwms , tir  ipfius  pacati  confili) s 
acqutcfcens  pairii  purità tem  attende  . Nos  enim 
nifi  qua  inconfultè  atta  funt , perfeuerantia  p attiene 
Boemi * lllu - animi  fui ffc  tudicium,  non  difille, ma  à cxptisfficd  tra • 
ttatu  concordi * nirer  te , ac  l{egem  prxdittum , pa- 
tii auttorequxiuo  ,fic  efficaciter  infijlcmui,  quod  ip- 


ib 


i J{egorius  Epifcopus  tire.  I{cgi 
flri. 

Quid  ita  dcuottoncm  Ulani , quam  protcflatnt  et 


totiensin  te  à tuis  progenitortbus  radicatam . abfor-  fo  facente  » qui  potejl  > nonfolum  libi , tir  l{cgi  prx 
buit  ! Quid  circunjpcttionetn  Begtam  fic  fimi  tu  ditto  exinde,  quantum  in  nobis  crit  fiuenta  quieta 
rationis  abduxit , vt  in  ea  proromperà  , qus  nobis  afjìuent , (ed  tir  Imperio  toti  tranquillitatis  (erenitas 
nowffimé per  tuas literas  deftinafli  non  fufficimus ad-  arndebit . Dot.  Bellicadri  XI.  caU  jlug.Tontifica- 
tniran , cum  caufam  non  babeas , tir  fi  occafioneriL»  tut  noflri  anno  quarto  • 


procnldubio  frmolam fingere  videarit  . Quxnanq. 
caufa  filio  (u/pettionis  ad  patroni  i ipfutn  ad  p ica  co- 
moda muitantem . vt  enti  (aiuti  prouidcattommodis 
conjulat , occurrat  difpendijs  , (ibi , ac  (uis  quietane 
indulgeat  » tir  conferuet  ? Quid  altud  ex  omnibus 
literis  Excelletì * lux  (uper  negotio  Cari/fmi  in  Cbri- 
jlofilq  noflri  egis  l{omanorum  lUuflris  delim  ita  m- 
telligii  { Quid  iji  aduerfum , vel  diuerfuin  etiam , 
nifi peruerfoforè  iudicio  ad  finfum  trabant tir  o mutuo 
contrarium  , elidi  ex  cijdem  ? Nunquid  forti  mo- 
lefli  tuhfti  ficut  nunctf  tui  videbatur  babere  affertio , 
quod  in  aliqttibus  illarum  prxdiximus  noflri  effe  pro- 
pofiti , vt  eiufdem  l{ega  infima  affiflamus  ! profittò  « 
fi  verbi  myflerium  attendisti , hoc  nequaquàm  tuum 
animum  , molcflaffit  . Cum  enim  inflitta  iut  fuum 
v incinqui  tribune,  dum  inflitta  htigantium  edam  al - 
terutrtus  affiflitur , per  confequens  iut  cuiusliber  con - 
firuatur  . Qua  tgitur  tmuriamprxdtttione  prxdi - 


CCIV. 

Vn  altra  lettera  di  Gregorio  X.  à 
Giacomo  Rè  d’ Aragona  perche^» 
fi  emendi  del  Tuo  fcandalofo  adul- 
terio . 


1275*. 


GI{egorius  Epifcopus  tire.  Rjegi  Arxgonum  il. 
Infili . 


bimani , fili  Cariffime  > Regali*  circa  mfpettio  con-  Rc(T>  vatic. 
fultiùs  attcndiffet  ,quantùm  Dco  gratus  ,vt  credi-  7.  pi  14 j. 
mus , tir  bommibut  acceptus , ve fcimus , laudabili s 
tuus  ad  Lugdunenfe  Concilium  aduentus  exiterit  , 
quantum  mula  l{egix  deuotionis  adiccerit , tir  c la- 


tta i Qux  in  qs  fufpictoHts  occafio  i Qua  ap-  nt  accintiti  nomina  ampliane  . Quam  effie  ac  iter 


tua 
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•£$£  47*  Rcgiflrode’Primlegi, 

tua  pia , & liberali s oUatio  in  Terra  fanttx  fubfidi»  dum  per  altitudine m flatus,  vclut  Jptculum  in  fpeeu - 
1 )•  de  Regali  magnanimitate  procedetti  ad  ipfiusTerra  lapofitus,tot  in  alios  per dit  ioni  s exemplatranfmit-  * 2./  jm 
ntgotium  exemplan  f ugge}} ione  prafentes  animane-  tis  . 

rat  , & abfentes . Quantàm  ifta  te , licei  tuis  mcritis  Quia  veri  bac  licei  iurerdum  in  alijs  bumilitas 
nobis , & Ecclefia  Romana  pen  ar um  ab  ohm , no-  condttionis  occidtet , in  te  tantò  patent  latiùs,  quasi 
f iris , & ipftus  Ecclcjia  tmprefferint  intìmis , & noi , tò  amplila  ea  legalit  cxccllcntia  manifcflat  ; adeoque 
ac  ipfam  ad  conferà  and  a tua  /aiuta  . & fama  folle-  quod  pr addetta  falutc  filij  negligere  dilcttionis  fingtt- 
titudinem  obhgannt, prefetto,  fi  h*c  difciiffiiffes  atten - latitate  cogente  non  pofjumus , & officif  debito  exi- 
tiùs,  fi  attenta  difcujjìone  librajfes , aducrtiffes  apcr-  gente  filcre  non  fintmur  ; Serenitatem  I{egiam  mone - 
tiùs  , quanta  erat  diligenti a pracauenaum  ue  in  ali-  mus , rogamus , & bortammr  in  Domino  per  afper- 
quid  labereris , quod  tantò  ubi  merito  verefimiliter  fionda  Jui  prctiofi  fanguinis  obteflantes , quaterne 
fraparato  detraberet  , tam  claros  tuoi  affiti  infice-  f altera  vita  tua  vcfperum  dedicatami  Mttffimo , ne 
ret , velfamam  tuam  longè,  lateq.diffufam  mtnuerct,  te  obdormire  contmgat  in  morte , d tanti  fatinone 
aut  infamia  nebula  obfufcaret  : ncc  mtnus  tibi  liquidò  vinculn  te  prorfut  abfoluat , abiura  adulterane  , & 
fatuiffet,quod  fi  huiufmodi  inciderà,  chantas  in  no-  tam  refluita s viro  fuo,  ne  Creatorem  tuum  per  hoc 
bis  ad  te  radicata  non  fincret  illum  prateriri  filanto , non  immerito  prouocatum,quem  peccati  tui  vfq.  ad - 
•pel  defidia  taciturnitatit  obduci.Nunquid  enim  quod  fJUc  di(fimulatorcm  contempfiffe  dmofeerit , tandem* 
apudomnetcommunniamfama  non  occulit , pater  gratuiti  experiarisvltorcm;fciturui  ,quod  cumnon 
apud  carnm  filiiim  occultabit  * nunquid  potefl  pater-  f,t  dcfircndum  botnini  contra  Deum,  quantuncunqjc 
ma  affettiti  ad  fili}  falutcm  non  affici , de  illtut  mfitr  geramui  in  vifeeribus  charitatn , omittere  non  poffe- 
rma  non  affhgi  { mus  > quin  fi  opus  fuerit  ,uo(irum  in  tfi  officium  exc- 

Ecce.fili,  non  folum  pcriculum  f aiuti  tua  ingeritile,  qtlamur  . Catctum petnnus , quod  cum  bac  de  pa- 
nnò nifi  corretiioms,&  Jattsfxttionis  rcmedio  tibi  ce-  terni  pettorii  dulcedtne  prodeant , fic  in  filiali  mente 
leriter  confidai , tota  pent  adco , vt  fi  non  occurrat  rcccpta  dulcefcant,  vi  quod  falubriter  fuggertmus  , 
in  tempore  pofl  t empia  ferò  (ucrurrat . Ecce  fuper  humtliter  adimplctum  abjquè  morofa  dilatione  referì - 
famam  tuam  non  tantum  dcprrffiras  caliginofa  nubis  yas  . oat.  Belhcadri  PIU.  cal.  ^iugufii  Tontifi- 
oppanditur , fed  fama  cadcm  totahter  denigrai ur.  Si  catus  noflri  anno  quarto , 
quidem  tu  l{ex , vt  te  ipfum,&  alias  regas , diri- 

gas,  prob  dolor , per  indiretta  laberit  ,<&•  per  inuitt* 

pracepsrua  . TuI{ex,vrfubditos  tuoi  ab  alio-  CCV. 

rum  iniiinjsfubahrumtuariim  vmbrategas>&  prò-  j- r*  * - .. 

tegas  ac  tura  tpfarum  regala  virtute  potenti p tuca - Bl'Clie  di  Coregono  X.  per  13  I1CCHZ3 


rii  fi  tc  ventata  intueans  in  fpeculo , ipfis  fubditis 
vinta  nimirum  apparebis  iniurius . Non  cnim  in  qui- 
bujuis Corani  rebus,  aut iuribus  iniurians  eijdem  fed 
cinlibet  in  altera  torpora  un  parte , dum  quod  quifq. 
tam  mamfefli  iniunofum  fentit  in  proximo , veretur , 
tr  borre t probabìlitcr  in  feipfo  . Nunquid  non  ple- 
num miuria,  c ir  horrore,  quod  ficut  pubbea , & com- 
minili affertio  non  tam  tnurmurat , quàm  vulgati 
clamore  publicat , & diuulgat,  cuiufdam  nobili s tui 


conceda  ad  Ifembardo  Pecoraria_. 
Piacentino  di  poter  tettare  de  fuoi 
beni. 


117  f. 


GUrgorius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  diletto  . 

f ilio  Magiflro  ifembardo  notario  noflro  filate , ^a^rit. 
I ...  & jtp’fiohcam  bcnedittioncm.  Pt  ed  liberila , cum 

raffilili  coniugi  violenter  abduttx,quafi  duttili  in  ra-  ubi  placuerit,de  bonis  tuis  dtfponerc  valeas  ; quò  ple- 
tioius  cxìhum , damiuto  adbxrcs  confortio, ampie xi-  tuia  nofira  fuper  boc  fuerit  conceffione  unum us  : con- 
bus ip  fannie  finis , <&•  adulterini s ampie tt era  , & dendt  teftanuntum, ac  ordinandi,  feu  difponendi  alias 
non  fine  nota  granii  infamia  notorié  decina  conciibi-  quocunque  modo  volucra,  in  vitina  volontate  de  bo - 
*>ant  ?-  na,  qux  babes,  habiturus  es , tdm  Ecclefiaflicis  , 

0 ( celta , ò ne fas , ò deiccut , Regale  deeus  pi  aci-  quàm  mandanti;  Itbcram  tibi  auttontate  praleutium 
pwi  dcdeccns , ò rei  maturanti  xtatii  incongrua , & ficnlt atem . Nulli  ergo  ornarne)  bommurn  liceat,drc. 
eminenti  a tanta  digmeatis  indigna  ! Non  attenditi  Dat.  Bellicadri  Ur.cal.Scptcmbris  Tonificatiti  m- 
quod  tu at  tua  Cupidims  arcui  nunc  faltem  abieciffe  fin  anno  quarto, 
debucrat , nc  turpiùs  abietta  relmquantur  ab  illi s . 

Nonne  nofli  quod  & vaffallus  domino  debito  fidel ita- 
ti s afiringitur,&  vaffiallo  dominai  in  fui,fuorumq.tu - CC*  VI 

tarmile /idem  feruire  tcnctur  i Nunquid  illi  fidem  _ ^ • r 

objeruas, cui  contra  mris  obferuantiam  vxorem  initi-  Bl  Clie  di  Gl  CgOrio  X.  all  ArciUClCOUO  1 2»7 
riofus  abducis  t Non  borra  adulteri}  fucinai , bor-  di  Toledo  ìli  OCCalìone  di  hauer  egli 

con  altri  molti  prefa  la  Croce  con- 
tro i Saraceni  dell’Africa . 


ribilc  matrimonialis  coniunttionit  auttori  ; borren- 
ti um  bominibus  ; quorum  feparat  ebaritatem  ? Sunt 
vè  ifhiprxparatoria  vite  tu*  peregrinationis  , quod 
vi  t errata  illam  , tam  land  abili  ter  , tam  pubi icó 
obi  uh  fi  t i Num  telatet  , quod  maculai  crimi- 
nn»i  oportet  abfì-rgere  , vt  Dco  acceptabiliter 
firuiatur  . 0 quantis  te  difcriminibut  fubqcis  , 


Gfijegorius  Epifcopus  &c.  jtrebiepifeopo  To- 
lgano. 


Gau- 


Digltizetf  by  Google 


> JNVI  DI 

s chiesto 


Bolle , & altre  feri tture  Latine . 


DI 

t/j  . guasto 

Gaudemus  in Domino ,<& Utamur  in fuis  laudibus  flora,  qui  prò (uit  ouibns anima in pofiùt , nobis  lieti  ^ , 

I 1 2J7  C.  gloriarne!, quod  ficut  gratantes  acctpimus,  &vtiqni  immeritis  cur q e omini  (fa  follie  ita  noi  pul/ot  in- 
acccptamus , ilio,  qui  vbivult  ,fphrat  t ibi  timorem  ftantia,vt  inttr  calerà  , ■qua  quafl  torrens  vndi- 
Reg.  Varie,  y*,  nominis,  <&  amortm  (alubrittr  m(pirante,&^do  qui  negotia  confluunt  quibufuc  nofler  antntus  red -> 
jo-p-ijo-  chriflianxfitcccnfHt, imo  Cbri(li  flagrans  amore,  ditur  Autltiplici  vantiate  diflentus:,  ad  prouiflo-\ 

ad  Cbrtflianorum  fuccurfum  dcccrtantium  coirà  per-  nem  Ecilefìamm  vacantium  follie àlias  intenda 
fldos  Saraceno! , qui  congregata  de  partihus  Africa  mut  v»e  ipfis  Taflorum  prafìdio  deflnutis  » am- 
mutì nudine  contumaci  proditorie  I\egnorum , &■  ter-  bulanut  in  circuita  lupi  rapaci!  aflutt*  carunu. 
rarum  Confimi  in  Chriflo  filij  noflri  Hegis  Caflcll*,&  oues  rapiat  , & difpergat , ne  mania  avida  illa- 
Legioni!  illuflrii  fina  ingrcfft fidila  lUarumpartium  rum  .bona  dnipiat  , ne  tura  prafumptuoftu  vfur-. 
populos  boflihbus  impugnane  mgrefiibus,&  truculen-  pet  ; ideoquè  foUtciti  redditnnr  , vt  cfdem  Ec- 
ta  impctunt  feritale , deflderanter  a/ptras,ad  quod  clefìf  Tafloribus  dirigantur  idonei s , & rettore 
afiuir.pt 0 vinifica  Crucis  flgnaculo , te  prompto  Jpi-  bus  proutdis  gubernentur  . Tmc  enim  puppis  fa • 
ritu  deuouens , te  ad  executioncm  voti  emifii  magni-  labri  procefiu  dirigitur  , cupi  rcRoris  indufirij  gu- 
fici properas , & accingi!  . Ex  co  autem  merito-  bernationc  non  caret  ; tane  etiam  fluRibus  agtr 
rutti  incomparabile  tncrtmentum  deuotioni  tua  exuberat  , cum  flbi  cultori s non  deficit  prafentia -» 
credimus  comparar i , quod  velut  carbo  viuus  m or-  diligenti s . Ecclefia  fiqmdem  Burdegalenfi  per 
tuos  carbonai  tuo  accendens  ardore , multos  adboc  mortem  &c.  fub.ungit  de  cleaione  fa£a  111  dua- 
verbo,  tir  exempio  animai,  & inuitai,  & qua  fi  cor-  bus  perfonis , & quod  dcuoluto  hmufmodi  ne- 
t ina  cortinatn  alios  pofl  te  trabis , nonnullos  nobile! , gocio  ad  Apoftolicam  Sederli  alter  ex  clcais 
& magnata  dedwerfis  pambus  tecum  ducens , & apud  candcm  Sedem  obijt  > & alrcriuri  fax  cle- 
afpiciens  in  auRorem  fida , & confumai  arem  Iefum,  tìionis  fpontè  celile  ; Tilde  ipfc  Papa  fic  requi- 
sì, propofito (ibi  gaudio  ( uflmuit  Ciucem  confiiflone _>  tur  : Noi  igitur  volente!  eidem  Ecclcfla  ne  propter 
ioJtcmota , lequcris  in  Crucis  ftgno  denoto  animo  vacationtm  diutmam  incurrat  ahquod  detrimen- 
Crucifixum  tum  , paterni  lollicttudims  JUidio  prolùdere , ac  at- 

r“o,  itaqui  tuumfalubrc  propofitum  dignit  in  Do-  tendente!  laudabtlem tui nomini! famam,&  bonum » 
mino  laudibus  commendante!,  & cuptentes  buiufmo-  quod  ubi  de  houeflc  conuer/atioms  , &vit a mentis 
di  negotium  intuì  s manibus , Deo  propino , pro/pe-  tcltimo.tum  pedonar,  de  fratrum  noflrorum confl- 
* -a  Ubcnui,!  reddas  Domino  votum  tuum,&  ho , te  fune  Dee  unum  Bitunceufls  Ecclcfla , ,pft  Bur- 
larne tc  bclUtorum  afioctet  multttudo,  quo  tu , & degalenfì  Ecclcfla  prxficimus  in  Anbiepifcopu  ere, 

/mi  te  fcauntur , fiuRum  exinde  conjcquamini  potio-  concepta  fiducia , quod  , dirigente  Domino  , aRus 
rem  ttlunbus  ad  hoc  fueritis  augniate  Apoflolica  tuos  Ecclcfla  ipfa  per  tua  circumipcRionis  mduflnam 
Seda  fùlti,  de  onnipotenti!  Dei  mi(encordia,&-  Bea-  in  vtnjquè  profperc  dirigetur , & Jalubria , dantcj 
torum  Tetri, crTauli  jtpoflolorum  cius  auttoritate  Domina  , (u/apiet  incrementa  , l{eucrenter  igitur 
ronfili . & illa , quam  nobis,  licci  indigni!  ,ioB.  Te-  iugum  Domini  Jufcipc , & fuaui  eius  oneri  bumihter 
tra  lieandi  ,atquè  (oluendi  contulit,poteflate,tibi  > colla  Jubmitte , manu/qui  mtttent  ad  fonia,  ipftus 
& omnibus  tam  Clerici! , quàm  laici!  veri  paniten-  adminifirationem  Ecclcfla  prudcnter  exequi  (Inde ai, 
tibus  & con fe fin , qui  ad  tuam , & tuorum  indù-  & commifiinbi  Dominici  grcgis  cufiodiam  profequi 
(lion  'cm  affumpto  faluifica  Crucis figno  tecum  contea  diligcnter , conflanter  opp»(irurus  tc  murum  prò  do- 
sar acenos  pradiBos  de  tua  proumcia , & etiam  vn-  mo  Domini  ajcendentibui  ex  aduerfo,  vt  laudabili  do 
dccunq.dc  Regna,  & tetri!  pradiRis  in  perfonis  prò-  ipfo  rcddita  in  die  difliiRi  examinn  ratione  , re- 
ùrus  pracefierint , vel  ad  te  accefierint . & expenfls , gnum  Tatui  aterni  ab  origine  mundi  paratum  eie - 
pìenam  pcccatorum,  de  quibui  corde  contriti  ,&■  ore  Bis  accipias  » m dileRa  Domini  tabtrnaculalxta- 
confdfi  fueritis , veniam  indulgerne  t & m retnbu-  bundus  introeat , & cundemttbi  gregem  commi  firn 
tionc  iulìorum  (aiuta  aterna  pollicemur  augmentum.  ad  vberioris  meriti , & retnbutionis  cumulumimro- 
Eis  autem  qui  non  in  perfonis  proprijs  illuc  acceffe-  duca s.  Dai.  Bellicadri  ll.non.Scptcmbris  Toniifi- 
rintfied in  j un  tantum  expenfls  &c.  vt  in  Bulla  fu-  catus  noflti  anno  quarto . 
peri us  expreffa  fnb  num»  1 8p»  Dat . Belhcadrt  HI, 

pon.  Stptembns  Tontificatus  nofiri  anno  quarto , -.1 
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CCVII. 

-,  Brcue  di  Gregorio  X.airElecto  di  Bor- 
Izv  )•  legala  perla  promocione  di  lui  à 
quella  Chiefa . 

GJ{egorius  Epifcopus &c.  Simoni  de  fijtpc  cauar - 
di  ElcRo  Burdegalenfi. 

4é.6p.*j»r  Onerofa  Tafloralis  offlcq  fummi  difpofluone  Ta- 


Conftitutione  di  Gregorio  X.  à fauore 

delle  Cliiefc , e de’  Prelati  del  Re-  1 *7  ) ■ 


gno 


di  Portogallo . 


GPjegorius  Epifcopus  &c.  .Ad  perpetuata  rei  me- 

moriam.  ^ . 

De.Rjgno  Tortugallia  centra  dud*Ar  nuc propter  Reg-  Vane. 
peccata  f or  fan  popuh , regnante!  in  ipfo,  ab  oluru  49-P-iS' 
mgens  clamor  ofeendent , ingentct,&  Bjsgna  illorum 
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diffida  mfamiam,  & exclamans  in  eo  fonda  profler-  fiat  eafdem  infamare, -nel  earum  demos  infangete, feu 
ni , Ecclefiat , per  fonai  Ecclefuflicas , & libertatcm  bona  ipfarum  quanti  modo  diripere . attempi  aree , ab 
ipfarum  non  conculcati  tantummodo , fed  quaft  om-  eanindemgrauaiwnibus , <&•  moleflifs  quibufeunqui 
junò  (ubanti  ; I{eg»um  ipfum  c;m  [uis  babitatoribus  penitùs  a burnendo, et  certit  fuper  hi  executortbut  de - 
per  regnante!  eofdem  non  regi  » vel  dirigi , fed  veliti  putattt,grauei  comniiiuuonts,  c durai  idem  Grego- 
datino  in  prodam  ab  ipfis,&  futi  tamquàm  d frodo-  ritti  prodeceffor  ad  tee  te. 

nibut  inkumané  tr  affari , vndiqué  diripi ,totaliterq.  Recedendo  infuper  rccordattonis  Innocentini  Vapa 

confumi  , diuerforum  Rjomanorum  Tmvficumpra-  quartus  prodece[for  nofler  .querela  multimedii  > <fr 
decefforum  noftrorum , & noflrai  aurei  percalli , & clamofts  del.it ionibut  excicatut , & inter  alia  intelle- 
ad pr oditi orum  corre  ffionem,  ipfitifq.Regnt  direfho-  lìo,quod idem  Sanfftus  eiufdem \egnigubernationcs 
ve m eb  fpecialiàs  illorum , & nofirum  excitauit  offi-  fufeepta,  Ecclcftat,&  Monafleria  confifientiain  code, 
cium , affectt  animo s , prouocauit  affi  fluì , quò  idem  in  grauem  Diurno  M ùeftatii  offe  uf am,  & còculcatia- 
J[egnum , quod  efl  Romano  Ecclefto  ccnfuale,  ipfi  ne  Ecclefiafhcxlibert*tit,cxafhontbus.&  opprcjft» • 
Ecclefto  fpecialiori  iwretenetur . nibus  plurimi!  per  fe,ac  fuoi  immani  ter  affiixerat^r 

Dudum  ftquidem  cum  od  fpl.  ree.  Honorif  Tapo  affligere  non  ce[jabat,&  ab  alqs  prò  ipfarum  libito  li- 
pr fdecefforii  noflri  audicntiam  validis  multorum  eia-  bere permittebat  affligi;cupicnt  l{egni  ipfum  tot  tri- 
tnoribut  perueniffet  » quod  quondam  silpbonfus  Por-  bulationum  aduer filate  depreffum  per  aheutus  prude- 
tugalho  Rex , ttmorem  Diuini  nomini} , & amorent»  tit  inditflriam  relcuari,cum  proficui  Sangui, qui  per 
damnabiliter  Àfe  prorfut  abijctens , &•  tanquam  ad  fuat  lucrai  idi  Innocentini  prodeceffor  rogandu  du- 
tiujdem  I{egni,  & habitatorum  fuor  uni  conculcalo-  xerat,attentius,&  hortandum,  (peculi  bus  fuper  hoc 
rem , feu potius  defolationem  extremam , & fubuer-  monitor tbui  deputati t,  vt  prsmiffa  celeri  emendatio- 
fionem  omnimodam  Eccleftafhc * hberiatis  in  Jpiritu  ne  corrigeret,ac  in  conftha (e rcduceret  mrlioraan  dc- 
tyranmeo  perfecutionis  anbelans , inter  cotera  gra-  tenui  teper  ciuerteret  affusino! , & mila  malis,ti • 
uia,&  enormia,  quibus  contro  Je  vltionum  Dommum  quàm  in  femu  datus  reprobi  cumularci, Baronet,  Cò- 
prouocabat  ,facrofanflam  Ecclefìam  fponfam  eius  in  munitates,feu  Cóftlia  tà  Ctuitatu,quàm  Cafirotu.aho- 


I{egno  ipfo  ancillare  prò  vinbut  fatagebat  » tam  Ca- 
thedralibus , quàm  alijs  Eccltftijt , nec  non  Mona- 
fteriji,  Hofpitalibus , domi  bus,  altj fq.  religiofìs  locis , 
& Clerici!  di  fi 1 Pregni  colle  fiat,  & alia  importabili a 
grauamina  profumptuo/us  imponens , alidi  e idem  di- 
uerfts  affli  fliombut  opprimendo  ; profana  pr  sdece f- 


riiq.  locorum,ac  vnmcrfos  milita,  & populosper  l{e- 
gnu  còfUtutoi  prodi  fli  per  certat  fub  certa  forma  cò- 
feffas  litcras  de  franti  fuori  còftlio  monuit , rogauit , 
& bore  acuì  exntif.dans  nibilominus  Uh  difiriffiùt  io 
proeeptis,vt  Cangimi  m Cbnflo  filli  noflri  Mpbon - 
fum  Vortiigalho  l{egi  lUnfiri,tnnc  Corniti  Bolo  me n- 


for  eundem  silphonfum  per  fuat  literat  rogandu,  mo-  Jem  eiufdem  Sniffi;  germani, per  quem  fperabat  ipfius 
nendum  duxit,attenttùi,&  hortandum, obfecrans per  l[egm  mifcrabiltm  flati, ope  conut/  colrfìts  auxil 7 re- 
afperftonem  fangumis  Jefu  Cbnfli  , vt  culpasfuas  hu-  leuanai.cum  prxdiffum  Mpbonfum  ad  curi,  & ad- 
miltter  recognofcenssonitertiad  Dominum  feflmarcr,  miniflrarioni generalati,  & libera  d tùli  ({cgm  u tpo - 
& ab  Ecctefiarum  ac  perfonarum  Eiclc/iaflic arunL»  floltco  Seda  auffontas  afsiftffet  denoti  rcupere,  fibi- 
7nolefhfs)& grauanvnibus  omntno  defifìens,bo.  mem.  qui  in  omnibus,  &per  omnia  intendere procurareut , 
*/ irtbieptfcopo  Bracbarenfi,qui  buiufmodi  occaftomuj  depurati s cidi  certit  executonbui  in  hoc  parte , prone 
grauaminum  in  eundem  I{egcm,  ac  nonnultos  compii-  hoc  omnia  eorundem  prodi  fio  literf  plemùi  att  efl  an- 
ca excommunicationis,&  terram  ipfius  metropoliti- 
ca  fibi  lege  fubicflam  interdi  fli  fcntentias  duxerat 
frollini  gandas,  de  danni  s, &iniurqi  ^ ircbiepifcopo 
irrogatis,eidcm  fatisfxfhonem  plcnartam  exbiberet , 
cernì  fuper  hoc  executoribus  deputati 1 , adicfhjqué 
comminationibus  grauibus,&  dtuerfis,  quo  de  l{egni 
etiam  amiffione  formidmem  inger ebani. 

Cumq.quondam  Sanffms  ipfius  *4lpbonft filiut,  & 
in  Pregno  fucccffor  eodem,  tanquam  in  ipfum  cum  fan- 


tur . 

Tonò  proceffu  teporis  prpfatus  v Alpbonfus  I{ex  ad 
eiu'dem  i{rgni  Tralatori  tujiat:3,ad  curà,<j-  cuflodij 
dilli  l{rgni,ac  defenfiunem  Trslatorum  ipforum , nec 
non  l{ehgioforum , ac  totius  Cleri , & Monafìeno- 
rnm , Ecctefiarum  viduarum  ,orpbanorum , estero - 
rumqjn  ilio  degennum  per  Sedent  candcm, prout  pre- 
mi ttitur,  euocatus , luce  certos  ex  parte  Trslatorum 
ipforum  articulos  ftbi  oblatos  T.  . . .ac  prsmif- 


gHiuc  butufmodi  pramtatc  diffufa  ,fugicnda  fequens  fas  prouifroiies  ^ ipoflohcas  in  pradtBis  eorundem. * 
veftigia genitoris,  exccffut  enoimes  in  Eeclcfiaflicat  , prodecefforum  Honorij , <y-  Giegorij  hteris  comprr- 
&"Tcligio(as perfonas non  minia, imo  magli petnicio-  bcnfos,(e,  cum  ipfius  I\egni  dommum  quomodo- 
tè  commit ter et,pr aita  quxdan,  ,&■  iniqua  mter  c fiera  cunqui  adtptui  foret  titulo,  afirinxerit  iur amento 
profequnido  fiatata  > quo  proaui/ui  propbana  propo-  profitto  feruaturum , prout  in  Inerii  inde  confi flis,& 
tiicitr  edidiffc  prsfumpno , cr  per  quo  perfonarum  ip-  quondam  Tdagifirorum  Ioannis  S edis  o {poli  ohe  a Ca- 
farum  iniitns,ac  uifamationes graues , domori  quoq.  pellani  Carnotcn[is,<&  Luco  Decanorum,ac  Tetri CS- 
tnfraflioncs,bor.orum  fpoliattones ,&  direptionesfre-  cellari j Tarifienfis  Eccleftarum  , aliorumq.  Clerico) i 
quentms  contingebanr.pis  mem.Grcgorius  Tapano-  tam  rehgioforum,  quam  foculanum,  nec  non  & 
nus  pr  edcceffornofier,cum  ad  ipfum  prpmiffa  per  eia-  qtiorundam  nobilium  figiHis  mumtis  plcmut  con - 
mole  wfinuationis  infami  am  deucniffcntjntendcns,&  t me  tur  -,  tam  grandi!  tatuai  honoris , ab  eiufd<.  m (ibi 
eiujdcm  Sanili;  jaluti  con(ultrc,&  Eccleftari,  ac  per-  Seda  benigni  tate  coltati  > quaft  omnino  immemor  , 
fonarum  ipfarum  indcmnitatibus  pracauere,  dillo  Sa-  tantiqué  benefici;  grati  am  minimi  rc/ognojcens  ,jed 
aio  inter  alia  difiriffms  inhibuit perfuas  literas  fpe-  ad  eam  prorfut  mgratut  , iuramenti  Rcligtoniij 
c laici,  ne  per  fc,vcl  officiala, autvaffallos  fuos  ftrjo-  contempla  » quam  cannài  cufiodtrc  debuerat , 
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non  (olimi  prouiftouts  , e ’r  articidos  fupradittos  rarct^diquos  v.ros prmidos,  tirfideles  ad  nos  cit  fuf-  . 

feruare  contempftt  , rerùmetiam  qttimplura  con-  petenti  mandato  tranfmittcret,quiea,qus  per  ipjum,  *■**/  j m 
tra  Trslatos  , tir  Ecclcftas  , Religiofos  ,Clentm , tirfuos  in  prsmiflis  corrctta,tir  emendata  exiflerent* 
tir  populum  (spadittos , & libcrtatcm  Eccleftafli-  & pacem , atquè  concordiam,  qtiain  ditta  Trslatis, 
catti  commifftt  enormia  , ftcut  fama  , imo  venàs  Clcricit  ,&  per  foni*  Ecclcftafticis  fupcr  tjt  ex  tunc 
infamia publicaproteflatur ypropter qua bonp  mem.  feruare  proponeret , in  noflra  poffent*  drftudercnt 
Tdartinus  jfrebiepifeopus  Bracbarcnfts.  E.  Compo-  pr afcnti a roborare , vet  euttdum  Regem  in  ijs  om- 


fteUanus  Mchiepifcopus , tunc  CoUmbrienfis.  R.  Egi - 
tanien.  V . Tortugallen.  M.  Colimbrien.  tunc  yifen. 
Epifcopt  per  fonali  ter , tir  bo.  mem.  Elborcn.&  V. 
Lamecen.  Ipifcoporii  procuratore t,  opprejftonibus  di- 
lli Regis  affaldi,  affetti  molefttis,  iniurijs  lacejfui , ad 
Jtpofìolic*  Seda  clemcntiam , a perfequentis  facic-i 
fugicdojicceffarium  babuere  recurfum, fuper  ijs  opor- 
tunum  prouifionis,  &confilij  Sedis  ipftus  remediur/L* 
non  abfq.  laboribus  grautbus , & expenfit  longo  inibi 
tempore  praflolantes. Et  dtmùm  ditti*  Bracbaren.tiT 
CompofUllan.  Mcbitpifcopis,  ac  R.  Egittanicn.  Epi- 
feopo  fabiani  de  medio  fio*  adfuppliccm  aliorum  fu- 
perflitum  Epifcoporuminftatiam  per  noflras  [ub  cer- 
ta forma  literat  tandem  Regem  rogare , monere , ac 
bonari  cur animai , vt  à violatane  liberi atis  Kccle- 
ftafliceftec  non  & ab  vjurpationeiunum  dtuinorum, 
ab  Eccleftaflicarum,  aliarumq.  fecularium  perfo - 
narum  quibtifuis  moleflfis  abflmeret , csterofq.  f ibi 
fubditos ceffate  compcUcret  ab  eifdcm,quodq.vni- 
uerfa  bona,  & fingala  Vralatorum,Ecclcfiarum,7Ho- 


mbut  noflra  , tir  slpofioticx  Sedis  ’ ordinationi 
fubmittcrent , quicqutd  aquitate  premia  per  nos , tir 
Sedeni  ip/am  in  omnibus (upradtttit  ordinari  contige- 
ret  t recepì  un . 

Dedimus  pmterea  dil.pl.Trmi  Tradicatorum,tir 
Guardiano  hlmorum  Fratrum  Ordinum  Vlixboncn 
per  alias  noflras  hter.ii  in  m.indatis , rt  eiufdem  Re- 
gisprouinciam adcuntenpjum ,vt fe  fuper  ijs,  qua 
in  noftris  literis  tunc  diretti*  cidem  , & articuhs 
ab  ipftus  Pregni  Tralatis  coram  nobis  propofnis  * 
tir  per  Pratres  fibi  prafentandis  eofderu  , conti- 
nebantur  , corrigerct  , ex  parte  noflra  monere  * oc 
eflicaatcr  inducete  procuratene  ; tirfi  ad  corettio- 
nem  illorum  voluntarium  feofferrct  *velcx  refpon- 
fioneipfius  * ac  phjscircunftantijs  apparerei , quod 
vellec  pramifja  cornigere  , iruerdtttum  in  eoder/L» 
Regno  d Tralatit  pofttii  [npradittis  vfqttè  ad  feptem 
menici  à receptione  licer arum  noflrarum  fufpende- 
cent  numcrandos,  ita  e amen  quoi  lolemncs  uitnei) 
ditti  itegli  cum  J ufficienti  mandato  infra  menfes 


nafleriorum,  tir  aliarum  quar  umeunquè, per  fonar um  quatuor  à tempore  fu/penfioms  interdilli  Imufmo- 
Ecclefiaflicarum,qu a quacunq.  occaftone  ablata,  vet  di  computandos  iter  arripcrcrit  ad  noflram  prafen- 
auocnnQkè  modo  Oliati  occupata  * conjumpta*  * tiam  vemendi  . Si  vero  prsfatus  Rex  iiixtct* 
detenta  , feu  data  ,vel  alienata  per  eum  , veldtij  mandati  noflri  tenorem  corngere  pr  sditi  a con - 
mandato ipftus  * aut  per  Barones,  milita  *&  off-  tannerei  , Ispsditium  {{egnum  ipfo  jure  pop 


siales  eiufdem  extiterant  iftnc  difpcultatis  obftaculo 
reftituerct , oc  refhtui  faccret  cum  frutiibus  tndes 
percepii s , & de  damnis  , & luiitrijs  ipfis  illatis 
fatisfattionem  exbibcret  cifdem , & exbiberi  faccret 
compctcntcm  ; <T  quod  confhtutionei , & Patata  in 
todem  R^egno  contro  EcelefiaPicam  Ubtrtatem , fla- 
tumq.  Regni  pacificum  introdutia  non  fcruarct  » ncc 
ab  ahjs  permuterei  oòferuan , fed  prsdttiat  Etcle- 


Jtptem  menfes  eofd$m  redigerent  in  prsfhnum  in- 
tcrditium  . Memoratts  etiam  Fratrtbus  in  vtr- 
tute  obedicutis  diftntté  per  alias  noflras  miunximus 
lucrai, vt  cum  idem  Rex  prsditios  Epifcopos,  aliofq. 
Trslatosjicc  non  Capitula,Conutntus,Clericos,ct  Ec- 
clefiasyoc  populum  ditti  Regni  gratubus,ficut  accepc- 
ramus , afficerct  iniurijs , tir  prcfjuris,  nofq.fibi  fuper 
hoc  noflras  fub  certa  forma  literas  rmteremus  eas  di - 


au  inifi  ytrwmMi*»-*  **»'•*'•  * — * ' 

fias  ,& per fonasti!  liberiate  plenaria  conferuaret  ; #0  Regi  fidelità  prpfentarent, ac  rcfponfum  ciiu,tir 
ac  infupcr  caueret  perfuas  patente!  literas  bulla  fua  quic  quid  fuper  ijs  ducerei  faciendam  * nec  non  locum* 
plumbea  confignatas  yentrabilibus  fratrtbus  noflris  tir  diem  in  quibus , tir  coram  qmbus  perfonis  ipfi  Re- 
Egittanien.  Colibrten.  Tortugallcn.  yhxbonen;  & g*  dittas  literas  ducerent  prafentandas  per  fuas  pa- 
aliis  Epifcopis  ditti  Regni  *eorumq.Capitulis,fingulis  tentes  literas  direttarumtam  eis,quàm  ipfi  Regi  lite M 
torumdtm  fingala s lueras  concèdendo, promtttens  cis  rarum  fenem  continente s cur arene  nobis  plenius  inti • 
firmiter in cifdem,quod ab tp/orum Epifcoporum , tir  mare. 

aliorum  Trxlatorum,Ecclcftarum,  tir  Eccltfiafhcaru  Sani  duo  ex  dittis  Fratribus  mandato  noftro  reee- 

perfonarum  ipftus  Regni  grauamimbus , miurifs , tir  pto,voletts  obferuare  follicìti  fines  eius  pr afati  Regtt 
pioleftijs  antedtttis*&  conftmdibus  abfluteret,et  fuos  adicrc  prsfentia,tir  ipftus  mente  verbis  pacifici!,  hm- 
faceret  abftmere . Mtoquin  quantuncunq . tpfum  di-  mihbulq.fermonibus inclinarc,ipfumq.diligenter,l pro- 


iettane paterna  por  tare  mm  in  vifceribus  cantata  no 
pofemus  aquamimtcr  fnftmcre  , quin  fuper  hoc  fua 
prouidendo  (aiuti,  & corundem  Trslatorum , Ec- 
eleftarum  , tir  Ecclcftaflicarum  pcrjonarum  nec  non 
tir  Commununtum  , Confthorutn , & hominum  Ciui - 
tatum , Caflrorum,  aliornmq.locorum  pacifico  fiatai, 
rt  tcnemur  ex  officio  pracaucndo,ahtcr  contro  ipjum 
procedere  cur aremut . 

Et  quia  f cruenti  dcftderio  cupiebamus,  tir  cupimus, 
vt  inter  ipfumitir  Trslatos,Clericos,  tir  perfonas  Ec- 


ut  ex  forma  ipftus  maiali  poterai  monere,  ac  induce- 
te curaucrut,vt  f aiuti  ftut  prouidcns,&  bonori  mada- 
tistfér  moniti*  ^ipoftolicis  obedtrct.  Idc  vero  Rcx  ab 
eifde  Fratribus  multoticns  bumiUter  requifittrs  * ve 
prsjentatas  fibi  per  ilio s Sedis  jdpoflolica  literas  cle- 
meter  audirct,d:ligcter  ìtelligeret,tir  efficacitcr  exau- 
dnetitaquà  mali  fibi  conJciùs,per  diuerfas  excufatio - 
nes,iy  friuolas,multiplici  exqmfito  diffugio,  vix  tan- 
dc  clapfts  plurtbtis  termini*  fuper  hoc  ab  co  Fratribus 
affigliata  cifdcm , tir  protcflationibus  piumini  Fra - 


vernici  ^ v o - • 1 » 

eleftaflicas  dttii  Regni  optata  pax,  tir  concordia  prò-  tram  ipforum  corum  Barombus  , tir  Confinari)* 
ucmrct,&  fiabUhpoflquàm proueiuflet  *firmitatedu-  ditti  Rtgis  , *e  midtis  alijs  tjwc  prafencibujit- 
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blìcc  fatta, quid  mandatiti»  jfpofìolicu  parati  crani, 
prout  tentbantur  cxccutiom  debita  demandare ,qua- 
lem  audientiam  voluti  didis  Fratribus  exhibere,nùc 
infirmitatcm , nane  minutionem , nane  alia  impedì- 
menta  vana  putì  cadendo  . Et  quamquam  po(l 
nonnulla!  ferratimi  circuita s,  dtdorum  Fratnim  bu- 
tnilttatc  denota  ,non  ab/qutì  laborum  farcina  illius 
vefligia  profe  quatte , fe  velie  o tpoflohcis  parere  hl» 
bac  parte  beneplaciti!  fimularet , parimi  farne n </e_> 
ijs , qua  tantum  vcrbalttcr  pretcndebat , rcalncr 
ad  impiccinì  , tò  magi!  inobedienti a [uà  vrtium  dete - 
geni , qua  ampliò!  illud  obttgere  fatagebat . Et  tan- 
demjuctipJc-Hex,atiditÌ!,&  intclleàn  Inerii  fupra- 
diflu,  & Pregni  gtauaminibus , affhdionibut,&  op - 
preffìombus  abborrendn  per  Eratrci  cofdem  fibi  ora- 
talo vi  me  vocìi  expo  firn , quàmuii  eorum  exifleret 
non  ignara t , Barombus , &■.  Confilurtfs  Juis,  fune fe- 
cum  nioranttbui  corrcdioncm  /{cgni  fimiilaté  com- 
mi t ter  et  ; tamen  qua/i  mhil per  ipjumr  aut  cos  aduni 
extitit  arca  ili  am  propter  quod  fapcdidi  Fratres  fol- 
lie nnìs  attendente!,  quod  pena  Hegem  eundem  prò- 
[cere  non  valebant , nec  volente!  per  verba  ciut,  in 
qmbui  veritatem  reperire  non  poter  ani , viteria!  de- 
Uneri , ab  eo  fuptrij!  inflancer  paiercrclponfum,  no- 
bis  fidelitcr  mduandum . Quod  tandem  mquadanu 
cadala  non  figiUata  notai um  , quamquam  illud  fub 
figlilo  Belgio  inflamijjìmé  poflulaffent , per  opportuna 
importunuatn  inflantiam  extor/crum , tam  refpon- 
fum  bum  fina  di , in  quo  idem  l{ex , hcit  per  (ma fa  fibi 
corredami  lu  cra  mandatum  nofirum  fé  vacare  pra- 
tenderet  perbof  calamitatct  ,&•  mifcrije  didt  l{e- 
gni , non  tam  mfiaans , quarti  affirmani , cren  fai  io- 
mbus  tamen  fintoli! , & inalinoli f diffugqs  potius  tn- 
tendcbat,quàm  quod  in  bac  parte  feceraat  per  fuas 
nobis  patente t htcras  plcmùs  inumante! , per  quas 
nabli  lupcrdtdts  grauammibus  cwdentiùs  informa- 
ta, liquidò  confbe u , circa  comdionem  illorum  non 
effe  didorum  Frammentò  noflrit  monmombus  pari - 
tum,  leu  quoML-d'ilibct  lalafadum , 

Noj  igiuir  » qui  ex  debito  T a fiorali!  effe  fi  de  ftde- 
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non  immeritò  mctunntur , infra  annum , pofiaquànta 
gubcrnacuta  ipftus  /{cgnffufceperint , fe  modo  fintili 
obhgabunt , &-fuper  bac  idem  \cX>  luas  patente i h- 
tcras  tam  turamentum,  quàm  toNUSprot/uflìemis  bu- 
lufmodi  fcricm  continente! [uà  plumbea  bulla  balla» 
tal  confici  faeiet  diledo  film  E ledo  Br  ac  barai  fi,  & 
venerabilibus  fratribus-  tiofìns  Egrtanienfi , Colini - 
bncnfi,  Tortugailcnfi,  Piu  bone* fi,  Siinenfhcir  cXtt- 
ristpfius  l{egnt  Lpijcopii , eorum  q-  fucctffoiibus,  vel 
procuratonbus  torundem , fingali!  vi detteci  fingulas 
conccdcndas  . * i 

Stat umili!  infuper,  ordinami!  ,&  proni demu! , 
quod  quandocunq.ahqiios  in  Barone!  ,\Alfira^et, 
Jeu  Signifero! , 7Haiordomos , Cancellano! , Superi ** 
dicci , Confilianos , stlmo^ari/òs,  Trxtorcs,  MeyrL 
nos , & alioi  officiala  pubheot  in  l{rgno  affumet  eo- 
dcrn , ipfoi  antequàm  fuorum  óffictorum  executionetm 
conccdar  eifdein , tur  are  ficiat,quod  ipfi  non  eruntin 
con fiiio , oh. riho,  vel  fallare,  quòd  idem  /{ex,  vel  ali- 
quii  de  fuis  con  tra  preditla  proufiìoncs , & contento 
tu  forma  prami/fi  tur  amenti  /{rgit  emfdcm , aut  cqn-t 
tra  Ecclcfiafticam  liberi atem  qmequam  faciat  %.  & 
ipfi  eainuiolabiliter  obferuabunt  ,<y  à Juis  jubditts. 
Jacient  ob/cruari , Quodquc  nobUts  viro s Dionyfiunfs 
& vilphonfum  fihos , -Aifera^ , MaiordomumsCan- 
c citar mm  , Barone! , Supcriudìces , Confiharioi , jilr 
me\anfos , Meynnos , Vratorei , Iudtces , & alias 
officiale s publicos  /{igni  eiufdem , qui  iam  infhtutt 
admimflrant , faciat  prxflare fiiruU  iuramentui/f  ; & 
quod  didi  face  tffore  ! lui  hocipfum  de  fui!  Barombus, 
jSlfira^bus , Tilaiordomibus  , Cancellanti  ^tiperiu- 
dicibus , Confiharifs,  ^Almo^atifis,  Tnttoribus,Ney- 
rinif,  ludictbus  Bjgnifui  officiali  bus , & ordtnxrqs 
obfcruabunt . . t • , • , u. . ' ...  v.:.:;,-* 

VrouidcMus  ctiam , ordinamus , atqud  fiatuimus  » 
quod  nominata!  /{ex  prò  fe,&  omnibus  de  l{rgno,Cr 
domino  fuo  bona  fide , & finì  fialide  prxflct , cr  con- 
ceda t perpetuai n fecuritatcm  & paccm  pradidis 
Eledo , Cr  Epifcopis , ac  eorum  famtUjs  » & rebus  » 

. _ . aealifs , qui  hadenus  afliterunteism  didi  profecu- 

litim  liatu pacifico  joUicitisfiudift. cognate  tenemur , tioncnegottf  , vel  dvmccpt  afhterint , aut  prafiiteriut 
tot , & tanta!  iniqui  tata , tatuo  continuata!  tempo-  auxtltum , vel  fauorem , quod  tir  in  perfonis  » vel  re» 
re , ttttò  potttn  tot  temporum  ,&  (ucceffion*m  conti-  but fuas  mirando , inorando , vtlexeundo  l{tgnunut 
nuatioiieincomgiOiliterob/irmatant>equeuntes  vite - pradidum  quoticnt,  & quando  fui!  vidrrtnt  vitina- 
nui , vigente  confctenna , conmuenttous  ocults  per • nbus  ex  pedi  re  ,non  offender  ,nfc  offendi,  quantùi/La 
iranfirc  ; fed  Troiai tt , Eale(i)i , Mmajìerqs  -,  Cleri-  in  eis  fuerit , per  ahquem  patietur . Quodq.  idcnt» 
cis , altjfq.  perfonis  Ecclefiaflicis , cxtcrifq,  babitato-  /{ex  remittat  Tra  lata , eorum  familtf! , & altfs  fu- 
ribus  diffi  /{cgmfupcr  tot  import abihbns  grauamini-  pradidis  omnem  rancorcm,  & odium,fì  quod  contro, 
bus , affhtiiombus , & prefjunt  benigno  compattati  ipfot  concepir , aut  ahquem  eorundem , vel  faltem  in 
affcfiu , volente!  etiam  paci,  dr  tranqutlhtati  co-  abflinendo  ab  offenfu  eorum,  & faciendo  oboi  abfli - 

rundem  I{igni  Trilatoium , Eccltfiarum , Monafle-  nere , periude  fe  babeat  ad  ipfot, ac  fi  aduerfus  ca$ 
noriitm  , Cleri  corion , &■  alloritmia  ilio  degcntmntj  nullum  rancorcm,vel  od  tum  conccpifiet.D : butti  fino» 
paterno  joUicitndmis  fludto  prouidere , de  cApofiolicp  di  aucem  fecuntatit , & paci  silfi rad  ione  ipfum  tt.zx 
plenitudine pottfiatis  ,<&  fiatrum  nofìrorum  confilio  per  omnia  teucri  dtcerwmus  ficut  -iuxta  confuetudi •» 
flatuimus  ,cr  ordinamus  , quod  idem  l{ex  obliget  fe  nem  regtoms  tener  e tur , fi  treguam  for fittati  inficgifi 
(iipulxiionc  folcmm  prefitto  luramento  ad  obfcruan-  (et  . Et  quod  fupcr  pr.-tmifjis  tap  tulis  omnibus 
dum , qua  in  prxdidn  eorundem  Honorfi  ,df  Crtgo-  fiuguhs  cb/cruandis  prxfiet  idem  /{ex  corporahter 
W pradecefiorn  ni  Ut  tris  con t inentur , «ir  qua,  Vt  pr  e-  iur  amai  tum  , & confici  ctiam , faciat  patente!  lite* 
mitri  tur,  Tariffai  etiam  lurauit , & quod  nullo  i m-  ras  fua  prxdicla  plumbea  bulla  buUatas , & predi-, 
quam  tempore  ventet  con  tra  ea  ; promutat  ctia»L>,  dorum  filtorum  (uorum , Mferacum  , Cancellarlo - 
quod  fui  /miejjorcs  in  I{egnoprpJ, fio,  in  quibus  bu-  rum  ; Matordomorum  Supraiudicum  Cuna  fua,  ae 
lui  modi  uni  quafi  bareduarta  prauitatis  in  tot  eoru  Ehcem  Baronummaiorum  dedtdo  /{e  gno  figlili!  ni- 
fine , nurruptione  radicata  praaeeefiortbus  exttnpla  bUommuanberatas  , dando  fingulas  didis  ìlcdo,& 
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fingali t Epifeopìs  , ^Abbattbus , & Trioribut  Mona- 
flmorum  , qua  per  Triorcm  con/ucuerunt  tantttmmo- 
dogubcrnari , nec  non  & Communit  attriti  Cfìhtàtim 
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?r<tnfgre/fn),  nifi panorum  ad  trilione  vali  cut  tir, volu- 
ynut,  & ordinami ir,  tjuod  nifi  fapediClut  Bjfx  infinta 
trtsmenfes  ipofttpiàm  ad  tpfum  ordinano  tpfa  » per- 
Vcnetit  > '&fùccejforct  fui  infra  annum  , poflqiidm  re- 
-igrtite tKptrtnt , omnia  ,& /iugula compleuerint  /u- 
pradiSa,  capitala  cuiushbet  tp/orum pr£»nfji,prout 
iintigeiii  yomiterrcht  impure  ,&  fi  per  vnurft  men 


ciuefcotio  di  Siui£lia  contro  il  Rè 
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Jiyh'th  huiufruodi  óbjlinatton'e pcrfitfertntjldtà étiam,  flaium  e tiouit  tHHfrnt imitai  nes grandia  poflpofuif- 
irì  quibiÙ  Tpfroéititn^etfiterint,  vel  ad  que  rpfòt  con~  fé negotid  ilnuitoi fnfUwtiffe  labore*,  & grauia  tadia 
\ig.ftt  V truca  frt  ,'qiandiaibi  morava  coiuraxerint  ; noti  vttaffr-.lfuod  de-omnipoteutit  Dei  mt/tricordta 
Ìutl'  Ècchsfiaftìco  Jiippóftli  interdillo.  Et  fi  infètta  jupponebamus  fkifjeobcéutur/i  jpofiqudm  Cariffimut 
tàttili  ruenjem  pràlerp'rxdiffos'tYet , fìtte  annuirti  in  Cbriflò  filini  nofler  I{ex  CaftttU , ac  Ltgiontt  J/lu- 

’J  J t *«» * ■*/ - L.-2 /.*»  /«.Kit*  j>aVììm  ntì n nnftriC  hrtrtr' nLlf'lfl  ( if/’/JK/A. 


rum  intitulauficut  prnis  figlilo  -vtitur  Inerti,  &• 
impttffidmt  ìypariJt  iHciiulationem  buiufmodi  expri - 
mente-, 'fiipér  quo  noi  etiam  aliquelu*  licer*  injlru- 
xirnrtiiìitttulatx  tàliter , & impreff a . Habet  ettam 
buiu/mbdi  afjertronit  odic&.o,  tjuod  idem  i\ex  variai 


Ipfo  fallo  ftntentiam  èxeommunic attorni  thtttrvant 
tjii.rh  (x  nunc  m iUntn  ed  funi  ferìmus  Ut’  to/denis  \ 

Jfuod  fi  infra  aliurri  m'ènftm , pradtllum  vnummeH- 
Jer»  nrnhcdtmi  e'tjnenttm , in  huiufmodi  negligenti* a 
fen  omiffione  ptrftiterint , tota  terra  fua  , vidi  licei  ... 

prxdiflum  Tortttgalhs  » eJ*  Mlgarbij  f{cgnum  co  ipfò  htcr.it  quavipliiribm  Magnanimi  .Alcmawx  i nec 
Ecclefiaftico  fubiacearit  interdillo , & fi  adirne  pei  non  Còmmitniratibus  itali#  idr/hnautt  affirmam 
tresaliot  menfc  fin  liloru'tn  ad  impietrine  affa  accinti  in  illis  fé  à dillo  Impera  negano  non  drfltclfic  , nec 
jhbdtti , & vaffallt-dórundem  !{egnirm  ab obferitariò-  velie  dtpfìere ■>  fed pienti  conanbm  rihai  peofccu- 
ne  iurament  orimi  fidelitaht,  & bomagij , ejttibutfibi  trini  vacare. 

òblìgati  exi/lunt  ,fbit  pcnitùi  abfoluti , fibuj.  reffnn-  In  ut  a/itenU+trumficut  I{egalem  decet  excellen- 

dere in  alitino  mrhimé  ttneantur,quandtu  in  hutitfbio-  tiara  , debitum  lutt  prvmilfiónt i obferuet  fata  mtelli- 
dì  pertinacia  pemianebunt  ;hec  l{ex  idem, xUrfikeef-  glint  ; qrn  rahlciunt  . / devj.fr  aternitatem  tuam 

foret  iure  patronati , fi  quod  in  Eecleftjt  dilli  Qfgni,  monemns  irógamut  ,&  hortamur  attente  ntbtlomi- 
tpiandin  in  buiufmodi  contumacia  , dr  excdMihU/il-  nni'ìn  virente  óbediennx  tibi  diflriHd  practptendo 
catione permanferint  i vtipoffint.  Sr  autem  memo-  mandanttt,  qititenut  ahquibut  ad  hoc,  de  tjutbut  ex- 
r.trns  l{cx  aut  fuccejforet  furpofl  promiffìonei obli ~ pedire  vidcrìt , inter  quot  diU&umtihum  Triorem de 
gattones  prsdiHat , bramenti prxftatrincm , ditevi-:  LuneliòCapellanum  mflrum , fi  rtut  facili  pofftt  ba- 
tùiH  ftnrum  patir,  gr-  feiurìtatii  cÓcejfionèt  bviufmo - bere  coptabt, priftMFm  effe  volumdticomtoc atit,me- 


; Jicontra  fjradicla'vcnerfne  , vel  aìiquod  prxmffa-  mnratum  fgegem  diltgentcr  monere  &c.  £ virftfatur 
rùm;'&  infra firtiilettó'biinbt poflqndm  tfcnùnciatunr  ihtra  ad  nù’m;  a t jj]  Dat.  V alttrtix  idiSeptonbrit 

SI,...  Lj. » d jitW.Ju:!  — i'  »•  ■■  . . - — --  - ■.  * ' 


fSftit  eiS  per  d tace famem  Ida , in  quo  {{tWiprltfatùti 
vetfitecefjbret  fufveniendo  cantra  prttmiffa  iXeéff^ 
tini  ; ùclptrciut  vicarhun  tpfo  abfente  , aut  ims 
t{efia  vacuile  curri  confìlió  ,<&  ajfcnfu  duorum  eoepi « 

Srium  f(vgniuti'dèm,~tnn'e  in  f{egno  tpfo  prafen *■ 
, fupcr  ut  falftfaeerè  -fèrie  contempfennt  ; pfrtrx 
expteffit  fupcriutipfbt : decer nmut  Jubiacere-t  à fui- 


VmiftcatUt  nofiri  anno  quarto . 

-~.i  ‘.  '-XLVizWniL 


tsrsst  r.:'^ 


ccx. 

Lettera. dìi  Grcgodo  X,  fcritta  di  nuo- 
uo  al  Rè  Giacomo  d’ Aragona-,  r 


12 7$. 


but  abfriui  non  po/fint  fine  miniato  scdu-u*pòiMi-  perche  dcrilla  h of  ni  ai  dal  fùC?.  infa- 

rf.lnrrij.li.  .Afìumaidi  autem  in  Baronct  .Confili a-  t 


ca  fpeciali . ^tfjumendi  autem  in  Baronct  ,Conftha 
noi , & ahoi  officiala  publicoi;fcu  etiam  tam  af- 
Jumpci  ,fi  corum , quxiuc.iucrmt,  fuennt  tranfgrcffa- 


me  adulterio . 


rety  nifi  exmde  infra  men/em  fatufcccnnt  cpmpctcn ^ 

ìfi 


ter, laici  eo  ipfo  fcntentlam  cxcommunìcatiohn  incù 
ranr  i clerici  veri  ,&eadem  iigati  fentcntia , & ob- 
tentis  benefici] t fiat  papati , &■  mbabilet  ad  . alia  ob - 
tincnda.  Nulli  ergo  ere.  Dat.  Bclhcadri  lUnon. 
Scptembrit  Dontificatut  noftn  anno  quarto.  J’  ' 


-t.TT- 


ic.wr 


1 


vnv  a:?. 
4R 


o^Qr(x_ 
*aa  •BMi.tunt 


G\egoririi  Epifdopns  &c.  fregnì  Artgonum  il- 

riftri.'  '■ 

Scimut , quod  amara  efl  potio  bibentibut  illam.fed  Reg- 
non  eò  miftus  fgrts  indlgentibus , ^uAftt^nam  leniteti*.  10,1 
ti  but , proptnatur  . Sic  nec  mediate antmaruwj  t 
Tafrir  , vitlehcec  ad illarum  cuflodiam  deputatus  , 
fpimualcm  itili  etiam  rcnuentibut  curar»  fubtr  nt  t 
aut  jubditot  omitttt  curare  inulto t . Nunqui  igt- 
tur  quia , ftcut  tua  manifrllauit  epifiola  ,tu  e e/ti- 
gna  , /allibri  , & tufi*  monuiont  nofira  nuujte 


Varie, 
j»-  »4 6. 


con- 
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tonquerens,  erit  in  ore  noflroverbum  Domini  alliga-  affcrttpro  telai  am  , ctirn  &-tu  ipfefatearis  tatti  ap- 
tum  ? Num  , fecundùm  ^ tpoftolum , peecantctiL»  peliamone  fufpenfam , non  poffes  fintk  metti , nnò  & I 2»/  )• 
fublici  arguere  non  lieebit  ,fed  te  quafi  tam  in  pec-  rcatu  adulteri j retinere . 

Noftì , t tei  noffe  dcbes , rjuod  ntc  fcruandx  fidei  » 
quo  vteris , vclamcntum  » nec  pcriculum , quod  fu - 
pcrtnduflx  itnmtnerc  pr  stendi  t , /i  t<cro  reddatur  , 

Juffragium  alicuius  cxcufationis  adducunt , cum  ficut 
fcripium  cfl , in  buiufmodi  fic  il  licita  , ftc  damnatis  , 


U 

3 


li 


ceto  fopitum , patiemur  in  ilio  decedere  ; fanguis  au- 
tcì»  tuia  de  mambus  noflns  i Domino  requiretur  i 
Num  clamare  ceffabimus  , fi  tu  peccare  non  ceffas  ? 
Cum  tamen  ore  prophetico  inbeamur , quafi  tubami 
vocetn  in  annunctandit  populo  Domini  fceleribut 


exaltare * 0 fili , dolemut  ex  intima , dolemus  prò-  plus  placeat  Deo  ,ctiamiur  amenti  tranfgreffio>quant 
euldubio  "Piceni  tuam  ; e-r  ubi , fi  tamen  tu  doleas  , objeruatio  pad  tonti , & contra  viri  fxuuiam  > aiuta 
condolcmus  ; quod  fic  medentis  confilium  afpernaris , per  ma  remedia  fini  prouija . , 

fictuafalutisrefpuis  medicina!»  ,vt  Pidcaris  acce-  . Quia  vero  i)i  non  lene  pondus  adijcit  eminenti** 
dert  ad  cor  durum  , dura  uec  in  patulo  patentibus  pi-  flatus  tui , cum  crimen  in  fublimioribus , eo  ipfo  con- 
tienter  pateris  correli ionem  fatris  , nec  p aterine  jpcdiùs,  tornò  profedò  damnabiliusbabeatur.quan- 
vionitionibus  nnolliris , nec  comminatiombus  inflis  tò  perniciofius  folci  effe  (ubditis  per  cxcmplum , qui 
cedis , vtfigtiifìcationtbus  libi  datis  à facie  arcui  fu-  fupertorum  fuorum  m hoc  etiam  captando  gratiam  il - 
gias  c enfuram  prajentis  iujlitie  comminante,  & de-  lorum  fé  fatagunt  moribus  conformare  : nos  tuis , &• 
tintici Jtit is  tneutt abile , nifi  refripucris , ludici)  futu-  ip forum  obuiare  penculis , ntc  non  & J aiuti  eonfulere 
ri  pcriculum  » quodfaltnn  in  die  butnani  exitus  quan-  magnopere  cupientes,  & cum  hucufq.  in  profundo  tui 
tumeunq.  differendi , nihilominus  tamen  ccleris,  & pedorit  vulncrt  lenta  paterna  monitionis  fomenta -» 
"ricini , terribile  imminebit . non  fcnfcrts , acerbioris  executianis  prxcifione , nifi 

Nonne  dolor , nonne  pudor  tantum  Trincipem  fic  nunc  falttm  noflris  monitis  acquiefcas , non  immtrir 
pellcdum  à pellicè , vi  ipfius  amplexus  nepharios  te  tò  extimantes  vtendum » fregale m Exccllentiam  mo- 
vocc  propria  confiteli  non  pudeat  i Quod  illos  fic  ncmus,rogamus  , erbori  amar  attentò  fub  intermi- 


impudenter  dtutius  publicajii  ,vt  eosiam  non  [uffi- 
ciai, diffit  eri  ? Quod  adexcufandas  excufationis  in 
peccatis , pulchritudinem  ipfius  allegai , & quod  il- 
lam  non  violente r abduxeris , imo  volontaria m vo- 
luntarius  ncepijìi  f Non  attendens  , quod  fi  lUius 
te  capii  fpecies  , & deccpit  ,hocpeccatum  non  mi- 
nuit  ,fed  còni  agii  augmentat,  quò  maiori  ad  ciiwl» 
ducerli  voluptate , nec  eius  conjenfus  excufat  etiam. , 


natione  Diurni  indici)  obtcfiantcs , quatenus  omni  oc- 
caftonc,  contrjdid.onc , ac  mora  poflpofitis  ab  adul- 
tera prsdida  omnino  abfhncas , &■  e am  à te  prorfut 
abijcicnt , ipfam  infra  odo  dici  à prsfent adone  prx- 
fentium , per  bonefias  perfonas  deduci  facias  ad  alt- 
quem  boncflum  locum,  & tutina , quem  vencrabiles 
fratres  nuflri  A rcbiepilcopus  Tcrraconenfis  , & Epi- 
feopus  Dcrtufenfis  ,vel  alter  ipforum  ad  hoc  auxerif 


violentiam , fed  accufat  . Nam  > quantùmeunquè  deputandumamùi  nviraturam,  donec  frbi  per  tos,vtl 


abduda  confentiat  abducenti  ; ius  tamen  per  inde  pa 
mt  violentiam , & rapinar» , fìcut  non  interne  mente 
confenfu  : ab  infidi )t  etenim  ncquifftmi  hominis  hoc 
ipfum  velie  muheris  prxjumit  indudum  , aii)ccns  , 
quod  nifi  eamfoUicitaret , nifi  odiofts  circumucmrct 
arttbus , nunqudm  faceret  cam  velie  fefe  in  tantum j 
dcdccus  ex  hi  bere  . Didx  prxterea  tenor  cpijlole  in 
tantifacinoris.  velame n adite it , quod  is , qui  ea'ru  » 
quamtibi  damnato  contubernio  fociafii  quafi  conitt- 
gicm  detinebat,  eius  ncc  vir  erat  > nec  poterai  effele- 
giumus  ,vt  potè  ali)  amea  copula  maritali  comun- 
dus,vnde  contubernali  eidem  te  in  hoc  fidem  offerii 
debere fetuare  , vt  nequaquam  ipfam  Uh  rtfhtuas , 
am  prò  eo,  quod  tibiadbxfit,  verifimihter  animam 
fuamquxrit. 

Sane,  nifi  permifijjes  tunm  inbac  parte  fup erari 
fenfualitateiudiclum, regalie  circumfpedto,  & atten- 
di Jet  apertiùs , qiiàm  fìcut  bxc  à radonis  cuiuilibct 
tramite  aliena  ,&  ab  tllis  confultiùt  defhtiffet.  No- 
fli  enim , quod  zrft  haberet  buitifmodi  fidio  verita- 
tem , nulla  tamen  in  t abbui  ,qu*  tantum  Ecclcfia- 
fh cum  forum  refpiciunt , libi  cfl  permiffa  c ogni t io, nec 
licuit  certe,  nec  decuit  inter  illos,  qui  fe  maritali  tra  • 
dabant  affedu  ,per  Ecclefiam  non  celebrato  diuor- 
tio  , quafi  quadam  executione  difinitiuum  calculuni 
prxuemrt  illam , quxprovxore  faltem  babebatur  > 
vcl  abducendo  per  violentiam,  vel  in  nefandum  con - 
fortiumfpontaneamadmittendoiquam  nec  etiam  fi 
conflaret  ipfam  à ciiiuslibet  viri  lege  folutam , tu  ad- 
irne ali)  alligami,  no  obflante  di.uorti)fententia,quam 


cono»  alterum  de  {ufficienti  [esumate  promfo,  rcfhtui 
valeat  viro  fuo  : alwquin  perjonam  tuam  exeommu- 
nicatioms,  terrai»  veto,  ad  quam  te,  aut  ipfam  adul- 
terarli peruemre  contigli  ri  t , donec  inibì  farmi , tu  % 
veltpfa, interdigli  fcntenti)t , quaicxnunc  fcnmus , 
volumut fubiacere,non  obflante  qualibet  indulgenti a 
libi  ab  Apofloltca  Sede  fub  quacunq.  verborum  for- 
ma, vcl  expreffione  concefja/per  quam  tibiforfitan  ftt. 
i»dulcum,quod  cxcommurucari  ncqucasjeu  quod  ter- 
ra tua  fuppom  non  poffu  Ecclefìafhco  interdillo . Vo- 
lumus  cium,  omnem  immunttatcmin  hoc  cafu  ceffare, 
quo  ad  impediendum  ,aut  dtfjcrendum  prxmiffta 
mandatimi , /cu  proccffum  noflrum  quamlibet  indul- 
gentiam prorfut  vtribus  vacuamut , ac  decernimux 
omnino-carcre  . Dot.  t^icnx  X. col.  Qdobrit  Ton- 
tfficatus  noflri  anno  quarto . 


CCXI. 

CommifTìonc  di  Gregorio  X.  all*  Ar- 
ciuefcouo  di  Tarracona,  & alVe- 
feouo  di  Dertofa  contro  Giacomo 
Rè  d’ Aragona . 


i 


I 


j 
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GKegorim  Epifccptis  &c.  * irchiepifeopo  Txrra- 
concnfi , & Epifcopo  Dcrtufenfi. 

Clamante  falli  euidcntia ,&•  ad  nos  fama,imò  veri 


Reg.  Vane- 
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in- 


Digllized  by  Gc 


JHNl  DI 
CHIESTO 

1 27  f. 


Bolle,  & altre  ferì tture  Latine . ajq 


infami a deferente,  quod  Cariffimus  in  Cbrifio  filini  1:0- 
fier  V*  Uragonum  Illuftris  cuidam  adultera,  quarti 
virofuoabduxcrat,  in  propria  falutìs  difpcndtuta  , 
mundi  fcandalum,  & Diurne,  maieflatis  offenfam  ad - 


ccxir. 


~4NN1  DI 
CHI{1ST0 


munaijcanaaium,cr Diurne maiejtatit offenjamaa-  ..  . ...  , 

baferat  impudenter,nos  charitate  cogente,  qua  [aiuti  Vinone  delle  due  Chicle?  EpilCOpa- 


fuam  profequimur  à tam  deteliandis  attibus  cundem 
reuocare  follicité  intendentes  , eum  per  noflras  fub 
certa  forma  literas  monendutn , rogandum  attenuiti 
duximus , & hortandum  in  Domino  per  afperfionem 
fui  pretioft  fanguinis  obtcflanics  vt  faltctn  vita  fua 
vefperum  dedicatami  Mtiffìmo , ne  ipfum  obJormi- 
re  contingat  in  morte , à tanti  facinoris  vincali s [fcj 
pror/us  abfolueret,  abiurarct  adulteravi , & e am  re- 
flit uerct  virofuo , fciturus , quod  orni  iter  e non  poffe- 
mus,quinfi  opus fliret,nejlrutu  exequeremur  officiarti 


li  di  Valenza  , e di  Dia  poite-> 
nella  prouincia  di  Vienna  ( altri 
ditterò  nella  GalliaNarboncnfe_^) 
fatta  da  Gregorio  X. 


1 


GHegorius  Epifcopus  &c.  jid perpetuam  rei  me-  Ferrar 

rnoriam . Gcograph. 

— ,7 — y alentinam,& Dienfcm  Ecclefiasin  eadem  Vien- 

tn  pradiftitcum  non  fu  deferendum  bomini  contrae  nenfi  videlicet  prouincia  confhtutas,  & non  abfque  RcS-Val,c- 
ùeum.  Et , quia  dittus  \eX  falubria  paini  moniti  diate fum  contigui  tate  vicinai , fubiettorum  ipfarum  5P'  '_i  * 
relpucns , quibus  deuotut  obtcmperare  debuerat , no-  ,am  dudum  adeo granii  tyrannis  oppreffit ,fr  ab  ohm 
bit  ad  fui  excu/ationem  quafdam  literat  non  tam  ex - continuata  infefla  contrinit  oppreffio , vt  ad  fai.  ree. 
cuf  at oriat,  quam  accufatoriat  deflinauit,  per  eai  bu-  Gregorij  Vapx  noni  prxdece fiorii  noflri  aurei  v che- 
tufmodi  faemut  nequaquam  inficiant , fed  inucrecun-  meni  illarum  clamor  afcenJent  ad  eum  lacrymabiU 
da  fua  conftffioms  teflimonio  affeuerans , noi  t antim  conquefhone  detulent , quod  fic  nobilium  , & popolo- 
sa/aiuta  difpendium  abfq.  remedio  pratenre  nolen-  rum  ipftt  fubditorum  maliiia  ebullierat  in  ea/dem , ve 
tei , fibi  aliai  noflras  literat  fub  certa  forma  dirigi - no„  erubuerint  infurgere  in parentet  multiplicato  fre- 
mutali per  latorem  pra/cnttum  exbibcndat,ct  ve-  queati  palris  exUio , & per  direptionem  honorum. , ; 
flro,  vel  alteriut  veflrum  mimfleno  I \egi  prtfentddas  ac  aliai  perfccutionet  mnumeras  in  matret  exctdio 
eidem, inter  c ater  a continentei,  vt  ab  eadem  adulte-  frequcncato.^tdiccit  pramiffis  dittarmi  Ecclcfiarum 
ra  omnino  abflincns , & earn  àje  prorfus  abqcientj  mi/eranda  tondino  immilli fupplicationir  inflatiam  , 
ipfam  infra  otto  dici  à prafentationit  literarum  cari* - rt  eum  boflUit  eorundem  fubditorum  infanta  contri 
dem  tempore  numerando s fccurè  per  bonofìat  perfo-  jpjas  non  defìfleret  ab  incaptis , nec  ad  fui  defenfto- 
nat  deduci  faciat  ad  aliquem  locum  boneftum,  & tu-  nem  carum  ah  qua  fuffltcrec  per  fe  ipfam  illat  eum  id 
tum,  quem  vot.vel  alter  veflrum  adhoc  duxeritit  de-  exigeret  vrgens  neceffitat , or  cuident  fuaderct  vtih- 
putandum , inibì  moraturam,  dome  fibi per  voi , vel  tat  dittai prxdecefior  vmret , quaterna  tpfamm  fub 
veflrum  aUtrum  de  fufficicnti/ccuritate  prouifo  refli-  vnuts,&  ciufdem  fettoni  moder amine  vinta  votai* 
lui  valeat  viro  fuo-.ahoqum  tpfiut  Hcgis  perfonanu  tia  (ufficientiut  refifleret  dittorutn  perfecntorùm  tn- 
excommunic ationis , terram  però , ad  quam  ipfunu  fultibut , & commodius  carum  violentai  moUfliat , 
vel  illam  per  venire  contigerit , donec  ipfe  vel  ilbu  & mole/lat  violinimi  propulfaret . Idem  vero  pra- 
ibtdem  fuerint  interdilli  fententiis,  quat  ex  lune  prò-  dece  fior  forum  confideratime  corninomi  ut  cernì  per - 
tuhmui , volumut  fubtacere.  forni  futi  fub  certa  forma  dedit  literii  in  mandatit , 

Quo  circa  fratermtati  veflrxm  virtute  obedientip  vtde  ncctjJìcate , ac  valliate  predichi  folliate  nani, 
diflnttc  prxcipiendo  mandamus , quaterna  noi  > vel  rcntet  ,fì  cxpedire  ipfìi  Ecclefiji  inuenirent,  illat  eiut  ' *• 
alter  veflrum  predittat  quat  ipfi  f{cgi  mit tinnii  lite-  autbontate  vnirecur areni . 
ras , cor  am  perfomt  ahquibus  fide  digms , quat  ai  Licct  igitur  eodem  prxdecejfore  morte  prxucnto , 
boi  idoueas  effe putabitit  ,flbi  abjqui  alicuius  tardi-  & propter  aliotincidcntcs  euentus  ad  uLnm  fuerit 
tatis  diffugio  prafentetis,  locum  prafatum , quenu  ipftus  auttoritate  proceffum;  quia  tamen  fupcr  ijs,que 
ad  ciujdem  adulterp  manfìonem  » donec  ipftus  viro  idem  prxdcceffor  per  alios  inue/hgari  mandaun , & 
eiusrcflitutio  fieri pojflt,  eum  fecuritate , à pobis , vel  nosiamdudum  maxime  circa  Valcminam  Ecclcfiam 
veflrum  altero  proludendo  , deputandum  fore  videri-  dum  noi  minor  flatus  baberet,&  fratres  noflros  , qui 
tis,  deputatati  tempore  prpfcnt ationis  buiufmodi  co-  vna  nobtfcum,  nuper  circa  parici  illat  aliquandiu 
ram  perfoms  eifdem  ipfum  prgfato  l{egi  viux  vocis  conuerfati , eadem  quali  mambus  trattauerunt , eò 
oraculo  expnmendo . Quicqutd  antan  [uper  ijs  du-  euidentius  notitia  experimentalts  mflruxit , qnò  bu - 
xcntis  faciciidum  , nobis per  vcflras  patcntcs  literas  iufmodi  ptrfecutioms  diuturnità!  in  bxcvfq.  prodtt- 
harumferiem , & perfonarum  prxdittarum  nomina  tta  tempora , ea  magli  rcddidit  manifcfla  eum  eifdem 
continentei  nobis  fidchter , & celeriter  iiuimetis . fratrtbus  noflrit perpenfa  dcliberattanc  prxb abita-, , 

Dot.  vtfupra.  memoratas  ralcntinam , & Dienfcm  Ecclefias  prò- 

pter  vrgentem  neceffitatem , & cuidentem  vtilita- 
tem  ipfarum , de  quibus  nobis , & eifdem  fratnbut 
. ‘ v • noflru  conflitti  cuidentcr , deipforum  fratrum  confi- 

ho , prxjèrtim  eum  ad  hoc  etiam  vicwitas  locoruiHs 
" • iniutet  ,&dc  ^poflohcx plenitudine  potefljtn  vm- 

mus auttoritate prxjcnt tum fìatuentes  , vtflatu Trx- 
fulum , qui  nunc  prxfunt  eifdem  fine  immutai  tono  ali • 
qua  remanente  integro , tandem  quoun  ipforum  ce • 

• * . dente 
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dente , feu  etiam  decedente , ftc  vna  fu  earundem  Le-  nomina  in  etldem  tnis  Uteri t exprimmitur  prtfentt- 
1 2,7  <.  tlcftarnm  Epifcopahs  dignità,,  quod, [uperfles fu  Epi-  bus , eundem  f{egcm iuxta mandai,  noftr,  fenemmo-  ) • 

(opus  vtnujquè  V aleni, nus , & Dienfrs  Epifcopus  nere  ,ac  inducete  cura, «//fi.  Ditti, f aut  ({ex  mter  cf- 
nominandus , ac  deinceps  Ecclefi*  spi * vno,&  eodem  tera  nb 1 relpondit , quod  infra  quindenam  mftannt 
inuline  firn, li  quin  povus  cada»  inoculatone  vfuro  felli  B.  Muhath,  tibrfuphr  fir*mtffis  final, ter  refpon- 
perpetui,  temporibus  gubernentur.  Cuius  elettionem  deret  . Quocirta  fraterni, att  tu*  pr*(ent,Hm  te- 
in  ipfis  Ecciti, ),  alterna  vie, bus  , [ed  in  Falentmcu  note  mandamus , quatenus  apud eundem  B,egem  mo- 
primò  ab  vtr.ufq.  Canonico  vocem  ,n  eadem  eleSio-  mone  , « induzione  firn, l, bus  benigni  prout  ex- 
ve  quafi  corpus  In  uni,  feu  coligiumparitcr  babit,,-  pedtrc  putaueris , ripenso  >?rorefponfione  huiufmo- 
ritt  dccernimut  celebrandam  , d,  &c.  Dai.  Fienn*  iF.cal.  Ottobri,  Tontificatu, 

Quotici  auttm  nou,  Taftoris  creatio  imminebit , noflri  anno  quarto, 
illorumfit  eorunden,  Canomcorum  Ecclcfi * vtriufq,  ( . 


%~j  : 


: vocatto , qmbuo  in  illa  Ercltfta , cui  ea  vice  JorteuL» 
tleflionis  buiujmodi  viciffitudo  concefferint  , ius  vo- 
cationis  eiuldem  antea  compctebat  . Et  Canonici 
aiterutrius  Eccltfi * dum  in  illa , in  qua  tunc  e fi  eie- 
G10  facendo  propterboe  prafentes  fucrint  ,diflnbu- 
tiones  in  ea  quondianas  perapiant>&  in  omnibus 
alifs  prò  ipfius  Canonicis  admittantur . Sed  alidi  quo 
ad  Canonicatus,pr*bendas , & obuentiones  quafi  bit, 
Canonici  earundem  Ecclcfiarum  in  diferetionc  ,fiucj 
diuifione  nomane  ani  confuti  a . C*terum  » ne  conlue- 
tudinumin  eorundem  Canonico, um  vocanone  diuer- 
filai  occafionem  altquam  mter  eoi  altere aliami  in- 
ducat ,illos  tantum», odo  Canonico!  ad  rlettionenu 


iZ7l> 


CCXIV. 

Bolla  di  Gregorio  X.  per  1’  eletcio-  I2*7f, 
ne  , e confecratione  del  Vefco- 
uo  della  diami  detta  Chiefa  di 
- Valema , 


babeant  aliai  omnia  , & pcrcipiant,  fieni  prius.  Nul- 
li ergo  &c.  Dai.  Fienu*  FU.  col.  Ottobri,  Tontifi- 
catus  noflri  anno  quarto , 


ccxur. 

Ordine  di  Gregorio  X.  inuìato  di  nuo- 


Varie, 
il.  p-»45* 


C'i  i{egorius  Epifcopnt  &c.  Amedeo  Epifcopo  Fa- 

I lent  no. 

ducat  , ilio,  t aut  ammodo  Canonico,  ad  rleOionenu  Onufla  difpendijt , & in  tempori,  prolixioris  ex-  RcgV»tit, 
vocariflatuimu,,  qui  tunc  tempori,  farmi  weadrm  curfu,  ,am  dedutta  vacario Ecclefi*  Falennn* , no- 
prouincia  Ficnncnfi . Ter  hoc  autem  Fener  abili  fra-  fin,  eò  magi,  diffusa  bai  afjcttibus , quo  di  ciana  Ec - 
tri  noflro  Fittine, ifi  ^ ircbirpifc  po  ipfarum  Ecclefìa-  clefum  vbenori  f.iuore projequimur , <2*  tcnenus  gc- 
fum  Metropolitano , eiufq.  luccrflo,  ,bus , feu  enanu  rnnuitn  vifccnbus  charitalis . Fort  namq.  non  va- 
F tenoni  fu  Eci  Ufi*  nullum  pr*iudicium  genererur,  tewius  immemore, , quin  imò  fiequenter  ad memo- 
auommui  m eijdcm  F aleni, na , & Diei.fi  EccUfi ji  nam  rtuoeamus,quod prtfata  no,  ohm  Ecclefìa  fon, t 
7 " vt  filmai, materna  pertradauit  affctttbus  duorumq. 

nobts  vbtrum  pot  uta  piopniauit.  Idcoq.  cumiamre- 
cognofeat  in  pattc,quem  in  (ihum  cognofcebat  > pater- 
ne pierai is  affetho , quafibi  fuper  fluttuami,  flatus 
vi  tranquilitate  compaiimur,  foheitius  txcitat  menti 
noflram , vt  eadem  Ecclefìa  noflr*  foUicitudniis  (In- 
dio, prout  infìnta  permuterei  Jrabitu  viduitatis  abie- 
Ooandumenio  connubij  vefhatur,  & fponfi  praftnli* 

— — vtcundelur  ac  commodt,cuiui  ili  am  diutina  carenti  a, 

UO  ali’  Arcinefcouo  di  Siuiglia_,  &dtucrfisprtmebatincommodis,&m*roristnulti- 
contro  il  Rè  Allonfo  di  Catti-  pl,Cy“”Tcflqu^  Ecclefìa  Falentina  per 

olia., , mori  e, u bo.  mrm.  Guidanti  ipfiui  Ecclefi*  EleOi , &> 

flipplicamibus  nnbu  burnii  ter  diljil.Capitulo  F alca- 
tino , Vi  intranq-tUo  ipfius  Ecclefi * flatui  paterno 

Gf{rgorius  Epifcopus  &e.  «, drebiepifeopo  Jfps-  cópaticntcs  afjrfiu  >fibi  de  Taflore  curaremus  idoneo 
(enfi,  proludere, noi  ipfius  Eeclefie  volente s obuiare  difpem- 

intelletto  nuper  quod  Cariffimus  in  Chrifto  filmi  dqs,  ac  nolente,  illa  vltcnus  viduitatis  incomoda  fu- 
noflcr  ({ex  C alitile,  ac  Legioni s Illuflns  ,qm  fuper  flinere, attendenti',  etti  tu*  probat*conuerfationis,et 
uegotto  Imperi^  noflrisfiiui  nofh  beneplaciti s acque-  vii * mentale  dcfrairum  noflroru  confilioeidern  Ec - 
uu  , fe  in  fini  Inerì,  J{cgrm  l{omanorum  inntulat  clefis  F aleniti!*  prafiamus  in  Epi/copum,  &Tafio- 
ficut  prius , & figlilo  &c.  [ rccurrc  fup.  ad  num<>  ,em, plenum  ubi,  & hbtr  am  admimflrattonem  ipfius 
ro  209.  ] libi  per  ntflras  j ub  certa  forma  literas  de-  Eccltfi*  tn  fpirituahbus , cp-tcmporalibus  commtt- 
dimuiin  pr*ccptis  efic.  .Ahoquin  ornine, e nonpof-  tcntcs'tcq.abloluentes  iicgiminc  Monaflerq  de  Som - 
/emù, , ficus  ncc  etiam  deberemus,  quin  remedqs,quf  guaco  Lngduner.fi s Diacefittuiu , lune  ibbas  eros» 
fatti  ergerci  qualitas , quanium  in  Leo  fieri poffet , eonfeeravonis  munus  tibi  duximus  impendendutH j » 
oc  correr  e euraremus  ; adatto  m ei/drm  lucri s,  firma  concepì  a fiducia,  quod,  dirigente  Domino,  attui 
t>f  quicqutd  Jupcr  ijs  ficrct  C Tc . fidcliter  intima-  tuo,  &c.(_  ve  in  alia  rimili  continettir  fup.  ad  nu- 
re*  . nicr.  207. 3 £>4*.  Ficnn*  11,  col.  Ottobri s Tontifb 

Tu  verò  ificut  miffs  nobis  tu*  liter * continebant,  cairn  nofln  anno  quarto  • 
dii.  hi.  adiro  Fi.  Emanuele  germano  l{egis  ipfius, di- 
Oo  T note , ntt  non  qutbufdam  alq, , quorum» 

Lettera 
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throni  ceffatione  Csfarei  oppreffarum  patet  in- 
turfibus  , dum  fuo  dcfinforc  priuatur  . Curarci 
CCXV  itaquè  debtnt  , curare fummopere  gubcrnantes  Impe- 

ria,& Rjegna  regentes,vt  Ecclefus , dr  pcrjonas  Ec- 
_ . v . . clefiaflicas  foueantjibertates , & iurti tuear.tur tpfa- 

Lcttcra  ai  Gregorio  X.  ì PlCtlO  pn-  rum  ,&  temporalia  fis  fulcimentanon  fubtrabant  à 
morenico  del  Rè  d’Aragona  , ch<^J  quibusJpiritualiterfulciuntur;imo in  Omni  pvompti- 

prender  volcua  la  Croce  contro  i 

Saraceni.  qui  Eccle fiarum  gubernacula  geruntfumma  effe  cura 

folliciti,&  omni  debent  ope  (etagere,  vt  R^eges,cscc- 
riqxatboltci  Vrincipes  debit ppolleant  integritatepo • 

GRjegorius  Epifcopus  e 're.  Nobili  viro  Tetro  pri-  tenti a , flatus  fui  plenitudine , intcgrer.tur . Confultè 
mogenito  tariffimi  in  Chnflofilij  noflri  I{egis  namq.iUis  affiflttur,  quorum  cedere  debet  profpcritas 
jtraqonum  Illuflris . Vencrabilem  fratrem  noflrum  tu  anxilium  affiflentisidcbent  qutppe  foto  nifi  eonami- 
Valeniimm . »e,pt  fregna  pace  refloreant , flatu  pacifico  vigeant , 

Epifcopum  Eccellenti*  tu*  dcuotum,  & diletlnm  & tranquillitatefruantur  optata . In  hoc  cmtn  Ec - 
filium  fratrem  Tctrum  de  ordine  minorum  , & nobi-  clefi)S  ipfis  quietit , & pacis  commoda  procuran- 
lemvirum Mnaldum  Dei, tua  magnitudini  nun-  tur.  _ 

c/of  > qttos  nuper  ad  noflram  prafentiant  deflinafli  » Torrò  pradìRorum  attenta  confideratio  non  im- 
benigni  recepimus;& Utantes  audiuimus,qu£  nobis  meritò  confctentiam  noflram  arRabat,  vt  ad  collapfi 
de  tuo  laudabili  propofito  retuUrunt . Habct  chini  ip-  repar  ationem  Imperij  follicitudine  debit  a exurgentes 
forum  affertio , quod  tu  non  ingrana  bencficiorum  ac - clettioncm  vnantmcm  ab  omnibus  Triucipibus  vo- 
ceptor , datam  tibi  à Dcopotcntiam  grata  recogni - ccm  in  Elezione  Imperatori s babcntibus , canffimi 
tione  cognofeens ,proponis  illam  in  eius  f eruitijs  exer-  tantum  in  Cbriflo  fili f noflri  l{cgis  Boemia  lllnflns , 
cere , id  offerens  prò  noflns  beneplaciti  te  faRurum . qui  fibi  ius  in  eligendo  I mperatore  competere  afferit , 
Nos  itaquè  oblationcm  tam  acceptam  multiplieiter  non  mteruemente  confenfu,de  canffr.no  in  Chriflofiho 
acceptantes , in  ca  tibi  fpecialitcr  congaudemus . Spe-  noflro  Rodulpbo  t{egc  Romauonm  I llujlr:  concordi- 
ramus  enim  in  ilio, qui  talcm  ttbifpintum  mfpirauit , ter  celebratam,  & Tnr.cipum  ipforum , ac  ahoruvu 
quod  ipfo  te  in  buiufmodi  propofito  conferitane , qui  maxime, aui  nuper  in  Concilio  conucnerunt , tunltiph- 
potc'l  ,&  aRus  dirigente , qui  nouit  anims  tute  falli-  catam  mflantiam , nec  non  & omnem  quafi  eiujdcm 
tcmiquam profequens , procul dubio  aflequeris.  Cete-  Conciltj  clamorcm  ad  ipfius Rcgis  Romanorum  expe- 
rumvolutntis  TU  agni  fidenti  am  tuoni  non  Intere, quod  ditiontm  inflantem  beniuolus  fatior  admuteret , &■ 
tariffino  in  Cbriflo  (ilio  noflro  I{egi  francorum  illuflri  prompea  executio  deflderato  implcrct  affeSti.  Iis 
per eofdcmnuncios in fauorem tuum liter as  efficace! t adiciebat  non leues foilicitationis  aculcos  quod.  . . 
prout  decere  vidimai  deflinamus.  . . . de  preterita  eòmcRttrtc  argumenta  fata  cff.ca- 

‘ eia  futurorum , ipfum  Ronanoru  Regem,futurum  Ca- 

tbolicum  Trincipem,Deo  dcuotum, vernata  amicnm, 
CCXVI  smelatore m Inflitta, fauorabilcm  Eccltfi)S , ac  perfoms 

Eccltfiaflicis,&  Ecclefìaflic*  libertatis  fedulumpro- 
v motorem, verefimiliter repromittunt , prapter quod , 

Breuc  di  Gregorio  X.  ail  ArciUClCOUO  ^ memoralo Romanorum  Regi  dcnominationc  Re- 
Salzburgenfe  per  l’incoronationc  di  già  defratrum  noftrorum confuto  aferipta  fuaftmus , 

_ . < /•  lìr  t>/ttrarrt.auod cum cum  ad  vnffionem,coii- 


JNm  DI 
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Rodolfo  da  farli  in  Roma . 

GUjegorius  Epifcopus  &c.Mchicpifcopo  Salgbur- 

Zenfi'  ... 

Sacerdotium, & Imperium  non  multo  differc  initio 
'apientia  ciuilis  afferuitffi  quidem  illa  tamquem  ma- 
xima dona  Dei  à calefli  collata  clementia  prmcipij 
:oniunxit  identità! , eavclut  auxilijs  mutua  fempcr 
genti  a fuffragijs  fuis  inter  ipfa  picibus  alternandi  ir- 
•uit  neceffitas , & ad  perfeRum  mundi  regimen  infli-, 


vtfe  fic  patrarct , quod  cum  cum  ad  vnRionem,  con- 
fecrat  ionem , & imperiala  diademata  coronationem 
de  noflns  rccipicndas  manibus  vocaranus , ad  quod 
tam  fibi , quam  tibi,&  alijs  Trincipibus,  & Tilagnx- 
tibus  > ac  vniucrfìtatibus  ^ilamanix  deiiunciauimus 
nos  tcrmmum  celentcr, prout  pennitterene  penfand £ 
circumflantip prafixuros  paratia, ficut  falemma  tan- 
ti negott)  exigunt , apparerete  & nihilominus  ini  evira 
aliquem , vel  aliquos  ad  noflram  prsfcntixm  defli,u- 
ret , qui  fnper  eiufdem  affignatione  termini  quod  fu* 
comm  oditati  congrueret,&  alias  piene  fuper  hoc  sius 


uit  neceffitas,  & ad perfectum  mimai  rcgtmcn  min-,  * . 

fpm'uMm,  . « U - «Pn mr'ivdmam. 
,ra'  • n ...r*.  Nuoer Itati. wfius RegaRom 


Kd  J / 

mwi  verò  mimflret  humanis.vna  , & cadcm  cauftu 
nalis  inflitutioniS  ipfa  infeparabilitcr  licet  fub  mini- 
rorum  diiicrfìtate  coniunRa  defìgnat . Horum  infu- 
cr  necceffariam  vnionem  alterutrum  ,confideratm 
uremia, euidenter  infìnuat,&  emergenti  exinde  di- 
rimina  manifeflant. 

Imperium  namqitè  in  ^poflolica  Sedis  vacatione , 
ut  Jeflituitur  dircRore  f aiuta  i Ecclefia  veri  ina 


Nuper  itaq. ipfius  Regis  Rjomanorum  nuneijs  fnper 
hoc àjua  Trlagnificentia  deftinatts  in  noflra,&fra - 
tram  eorundem  prnfentia  in  publico , tir  folcnmi 
Confiflorio  nomine  fuopctentibus  fibi  ad  pr*miff*-> 
terminimi  affìgnari  ; nos  cum  eifdem  fratribus  col- 
lationc baùtta  , & i)S,qu*  circa b£C  attendendo. ^ 
putauimus  , propenfa  deliberatone  difeuffis  , ipfi 
Regi  Romanorum  ad  pctitas  vnRionem  » confecra- 
* 2>pp  tionemt 
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tionern , & coronationem  Imperiali s diadcmaris  in j 
Bafihca  Tnnopis  jlpofiolorum  in  Vrbc  recipiendas 
per  manus  noflras , Domino  finente  /emoni  ,/c/lumj 
omnium  /andar uni  primo  venturum  terminimi  dcj 
ip/orum  frati um  nofirorum  confilo  duximus  a/fi- 
gnandum. 

Trudenter  itaq.confiderare  te  dtccat,quot,&  quat- 
ta buinfmodi  coronario  mundo  commoda  polhcetnr. 


fitbfidium, fieni  lutar. ter  audiuimus,profici/c'r,  nos  bu - 
iuimodivcllrum  propofitum  mnltiplictbus  in  Domino 
laudibtts  commcndanttt,vt  id  tpmmodtus,  & ejfica- 
ciits  excqui  vale atti, ubi  fili  cartjftme  Carole  l{cx  Si- 
cilia, per  (oliali  ter  invia  di/pofuioucm  noflram  ipfius 
Terra  negati  uni  profequenn , decimarti  omnium  prò - 
ueniititm  Ecclrfiaflicorum  bum/modi  fubfidio  deputa- 
tam  in  loto  Sitila  l{egno,C omuatibus  Trauma*  , & 
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Sicut  cium  iuxta  Sapienti  t eloqutum : Pbi  non  cfl  I{e-  Folkjquerij,  ac  ahjs  tcrris  dominij  lui  extra  fiegnum 


dor , populus  facile  corruit  , ftc  verifimili  potefl  pra- 
fumptione  teneri , quod  per  cum  regimine  Imperia- 
la culmini}  reformato , & flatus  fiibicdorum  Impe- 
rli tefometur  , & mina  grauiffima . quas  diuerfic 
tura  eiujdem  Imperij  ex  ipfius  diurina  fiudua- 
tione  /en/erunt , integrationis  piena  remedio  im- 
plcbuntur  , dubitar  cidem  fabbati/mus  Imperio  , 
& tam  per  ipfius  I{egis  Bjomanorum  Imperiali 
ixccllcntia  (ublimati  » quàm  per  aliorum  Trmci- 
pitn  Catbolicorum  auxtlium  , inimicorum  Crucis 
annua  confnngentur  , & amplubitur  cultus  (idei 
( briftiana . Ideoq.fr aternitatem  tuam  montmus  , 
rogamus,&  bortamur  attente  per  *4poflolica  /crip- 
ta mandantes  , quatcnus ,vt  tantomm  bonorum  non 
expers,  /ed  precipuns  promot  or  exiflas  , ad  tanti 
dccus  fafligij  obtincndum  ,fic  cfficaciter  affillere  fhi- 
deas  {ibi  mi  magnifici  comi  tatui  prout  exigit  tanta 
celebritatis  folcmnitas  , per/onalem,  & bonorabilcm 
frafentitm  exbibendo,  quod  tua,  & aliorum  Trinci, 
fum  in  itinere,  ac  in  ipfius  coronationis  lolcmmjs 
gloria , & comitiua  fiipatus  cundis  glorio/us  appj. 
reat , & Ca/arei  regimmis  , Di  o aufpicc  feliciter 


Francie  con(litutis,pcr  annoi  /ex  prout  c/l  ipfius  Ter- 
ra fubfidio  nuper  in  generali  Concilio  Lugduncnfi  con- 
ccf}a,prafcnUum  and  ori  tate  duximus  concedcndam . 
Si  verò  tu  I{ex  prxdide  ptr/onaltter  itine  proficl/ci 
nequiuens,vel  voluerts ; volutimi  , quod  tu  fitti  Trio - 
ccps,  dee  imam  tandem  filmili  modo  per  didum  lem- 
pus  babeasfi  tamen  ipfius  Terra  negotium  tramu- 
tando iuxta  difpofuioiicm  caudem  in  generali  pala- 
gio in  per  fona  propria  profequaris.  tonili  ergo  &c. 
Dat.Laufana  $.id.Od.Ponttfic.  noflrianno  quarto. 


CCXVIII. 

Brcue  di  Gregorio X.  per  la  concerìe-  1 ^7 7* 
ne  delle  decime  fatta  ad  Alfònfo 
Rè  di  Cartiglia , àfìne  di  fare  la_. 


guerra  a Mori. 


GFegorius  Epifcopus  &e.  jtttcnitnter  (oliirité , 
quodfit  expedicns  ad  libera tionem  Tetra  fan- 


adepturus  aufpicia  ,iUud  ip/o  fac  lente , qui  potefl,  d e,  illud  ciuf  demi  erra  rtfiduum,  quod  Chnftianitas 
facihùs  profeqnatur . In  ifi  autem  cxequcndts  ,nec  °btinet  ,vfq.ad  rempus generalis  paffagtj , cum  dili~ 
termim  bremtas  , quam  con/ulta  proni  fio , <2r  caute-  genn*  conieruarc  quot , &•  quanta  ad  conucrfatione 
la  vitandi  pcnculi , & acceleratida  publica  vrilita - buiu/modt  necce/farie  fune  expenft  de  fratrum  uofiro- 
tis , exegit  impedimenti  alicutus  occafìoncm  afferai , rum  tonfilio  prtmò  duximus  fiatùendum  ta/dcrn  ex- 
fed  corum  exccntmcm  tua  fraternità!  fic  volontà-  Penfa*  de  totali  decima , qua  iuxta  Lugdunen/e  Con- 
ria , fic  prompta  confurgat  ; quod  meritum  (ibi  apud  c'l‘u»t  »«  fiegnis  qmbufisbet  prò  eiu/dcrn  Terra  colli- 
retnbutorem  bonorum  omnium,  & nos  ad  /( omanam  l*bfidio  , facicndas , ita  quod  de  decima  cuiu/q. 

Fcilcfiam  camparci  ,&  apud  tandem  I{ ornano-  Pr0  rati  quantitatis  rat  ione  ipfius  deetmp  coì- 

timi Rtgem  noftra  intcrceffio , fi  quando  cam  prò  Agenda  in  eornm  quolibct  de  ipfis  expenfis  fatti fadto 
te  , aut  tua  Eulcfia  res  expofcct , & aditum  IH  pranemret . Cum  autem  in  taxationc  rata  buiufmodi 
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benorem  tnueniai , & exauditionem  obtmeat proni- 
ptiorcm . 


ccxvir. 


vaila  pcrplcxitates  inciictint,qua  dii  a non  cm  fubuc- 
tioius,&  Jactsfadionispro  expenfis  fidis,  <g>  facien- 
dis  in  conferuatione  pradida  damno/am  poffent  in- 
ducere quam  flatus  Terra  ipfius  non  fujjicit  expedare; 
nos,vt  promptiùs  fubuentio  ip(a  procederei  ad  fan/ - 

r>  j;  /-* • v ^ „ v ...  faciendum  de  pradifhs  expenfis  fidis,  érfaciendis. 

Bielle  di  Gregorio  X.  a Carlo  Re  di  v/quù  ad  idem , generale  paffagium  mcdittatcat  om- 

Sicilia,  Se  al  fuo  primogenito  in-  ,ìlu>ri^u<t(i‘:pradida  decima  perccpta.  feu  perupien- 
fieme  perla  conceflìone" delle  de-  df*intyttit>&JerT“  q^u/bbet  coUcda funi /«# 

rf  , , v . etum  cotligenda  drc.deputauimus  ó-c.  Si  quid  autem 

Cime  ratta  loro  quando  pero  liano  P'jft {ntisfadionembuiujmodifucrit  de  pradida  me- 
perpartare  oltra  mare  in  perfona  ò d,ctatc >TCf,iiuum  ittudin  vtihtatem  Terra  pradid 4 

l’vnn  n l’-jlt-m  di  pffì  1 decer  mmus, fic  ut  ante  fuerat  conuertcnduut.  . 

lvn0,01  altro  eli  elll.  Cristo- 

ftes  de  tifica  prodeuntes  l\egna,  &•  tcrras  alias , ca- 

G-  . .....  ....  Tiffimi  m Cbrifio  filq  noflri  l{cgis  Cafìclla  , ac  Levionis 

^7/  !?* Ep'ftopui&c.  J{eg! Sicilia IlJuflri, & lUuflru  muadcre , ac  miroire  pi ffumpjcrant  tn  re- 
tini TrlrlìL''0^1  V,T0  Car°°  frmoSemto  ^emptos  pretio/o  /augnine  Crucifixi/uoiconatus  ne- 
f p •<  trr.it. ino . fanos  excrcendo;  nos  /alitata  mcdttattonc  penjantes, 

Cruri.  9 J r ’ de"9t,0MS  tecenfi  Dominicx  quod  Saracenorum  impugnano  corundein  in  graudem 

ofjumpto/igiuculo,propoiutis  in  Terra  fande  fauorem , magnumq.  ccàt  auxihum  dida  Terna, 


sa. 
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ac  volente s ip forum  1{egnorum , &t  errar  uni  dtfpcn- 
dijs,  opportunis  rcmedtjs  obuurc , l{cgi  cidcm  deci- 
mimi omnium  Ecclefìaflicorum  reddituum  eorundem 
l[egnorum,&  terrarum, prout  erat  eidem  Terne  con- 
ceda , de  fratrum  eorundem  confìtio  duxcrimus  con- 
cedendam;non  efl  intentionis  noflr*, me  volumutpcr 
deputationem  buiufmodi  conccjjìonit  pr aditi*  f{cgi 
eidem  fa£l*,vt  pr  ami  tritar , aliquod  generati  praiu- 
dicium , vel  quomodolibct  derogar i . Nulli  ergo  <&c. 
Dat.Laufana  ».  id.  Ottobri Tontificatat  noftri  an- 
no quarto . 

CCXIX. 

Giuramento  di  fedeltà  , e d’  vbbi- 


483 

tu  aurei*, & Ttiaetbfum  r. Maria  in  portico  Diacono s 
Cardinale!, qui  vobii  lune  tepori!  aififlcbint, Trafori, 
Trmcipet,&  Nobile!  Imperi),  cor  a quibu!  iuraitl , hi 
!ut:  Ademaru!  Lugdunenft!,Odo  Medio  fonefu,  Boni- 
faciu ! l{auennai,lacobus  Ebredunenftì,  Odo  Bifunti- 
nui,Arcbicpifcopi,loani:ei  Leodiefii,  Stepbanui  Ta- 
riften.  Rodulphui  Conftantienfn , Henricm  Bafilien. 
Amcdeus  V aientin.P^aymondui  Maffdienfn , jtymo 
Gcbcnncnfu,Guilelmut  Laufancn.  llenricu ! Tridetin. 
Marni!  Siflaricen.Bpifcopifierardui  Eleriui  Virdu- 
nen.Ludoitìcui  Cornei  Talatmut  Rjicni  Dux  B. viari  e, 
Fridericui  Dux  Lotbaringia  Conradus  Dux  de  Tccbp 
Fridericm  Bugrauiui  de  Nuremberch , Mbertut , & 
Burcb ardii!  Comite!  de  Oucmbcrch  Emkbo,&  Fride • 
ricut  Comite s de  Lininger,Eberbardu ! Cornei  deCba- 


dienza  preftato  da  Rodolfo  Im-  ^enellenpogen,Siguertui  Coma  de  Viicrde,  ribaldili 
peradore  in  mano  di  Papa  Gre- 
gorio X. 


Codic.  Val- 
liceli. 


I 


N nomine  Santi* , & Indmidua  Trinitari !.  Ego 
Rodulphu!  Dei  grati a F^omanorum  I{ex  femper 


Cornei  de  Ferrcto,Hcnricui  Coma  de  Vriburcb,  Lu- 
douicn ! Cornei  de  Hobembercb,  Hennanus  Coma  de 
Sul^,  Mangeldui  Cornei  de  Nellembercb  > & Eber- 
b ardui  Cornei  de  llabiiburih. 

Vt  miteni  bac  omnia  vobii  memorato  Santi  ilfimo 
Tatù  noftro  D,  Gregorio  facrof and*  Romana  Eccle - 


Auguflus  Vobii  Domino  meo  Santhjfìmo , & Tatrì  fi*  fummo  Tontifici,veflrifq.  fuccefforibui  per  noi,  & 
Canffimo  Gregorio, Diuina  prouidentia  Tapa  Decimo , noflrot  fuccefforcs  l{omanot  I{egei , & Imperatore! 
vefìrifq.fuccefjoribu!,prafentibu t (ubfcriptii  Tralatii  obferuentur  ,firmaq.  femper , & inconuulfa  poma - 
Trintipibui,&  nobiltbui  Imperi)  spondeo  , polliccor,  ucant , prajens  (cripti*  nollro  iujjimus  figlilo  conmn- 
& promitto,  & iuro , quod  omnei  poffefjìonci , bono-  niri-, prominente!  ntbilominui  ahud  de  verbo  ad  ver- 
ret  iuraI{oman*  Ecclefte  propoffe  meo  bonafi-  bum  ,& per  omnia ftnvle  aurea  balta  tvpario  noflr* 
de  protegam , & Jcruabo  : pojjefjionei  antem , quat  maieflatii  impreffa  munitimi  infra  icmpui  coronai  10- 
Ecclefta  Rimana  recuperami , liberai , & quietai  mi  noflr*  vobii,  & Sedi  Apofìolic*  fine  diffiailtateu» 
ftbi  dmittam , & ipfam  adeat  retinendai  bona  fide  qualibct  exhibcre  .Aduni  in  Ecclefia  Laujanenfi  an- 
iuuabo . Quatautem  nondum  recuperauit , adiutor  no  Domini  M CC  LXXV  .Indizione  tenia  XlII.cal. 
ero  ai  recuperandum,  & recupcratarum  fecundunu  Nouembris  anno  fregai,  torio, 
p offe  meum  ero  fine  fraudo  iefinfor , & quecunquè 


ccxx. 

Lettera  di  Gregorio  X.  al  Camerlingo 
di  Francia  per  la  grada  fattagli  di 
certi  danari  delle  decime  di  Nauar- 
ra  in  foccorfo  di  Terra  Tanta . 

Gf{egoriut  Epifeopus  &c.  Nobili  viro  Erardo  de 
Valeriaco  Camerario  Frana*. 

Diut  urti * calamitati!  angufiiai,  quibui  indeftnen- 
ter  afftigitur  Terra  tanda  frequenter  ex  compajjio- 


ad  manut  meas  deuenient  ,ftne  discutiate  reflituer* 
procurabo  , Ad  has  pertinet  tota  terra , qus  cjl 
d \aiicofano  vfquè  Ceparanum , Exarcbatut  rxa- 
ucnn* , Tenta  folti , Marchia  Anconitana , Ducami 
Spolet anui, Terra  Comittfj*  Matilda, Comìtatus  Bri- 
, tenori)  cum  adiacentibui  terrii  cxprejfii  in  multi! 
primlegi)!  Jmperatorumà  tepore  Ludouici . Haiom- 
nei  prò  poffe  mec  refiituam , & quieti  dmittam  cum 
emm  iunJdidione,diflridu,&  honorefuo. 

Vcruntamcn,cum  ad  recipiendum  coronavi  Impe- 
ri), vel  prò  necccffitattbu t Ecclcft * ab  Apoflohca  Se- 
de voeatu!  acce (fero  , de  mandato  fumi  Tontificti  ac- 
cipiam  proeurationem  ab  eis . Adiutor  etiam  ero  ad  nn  affeSu  ad  memoriam  reuocantei , fludemut  cogi- 
retmendum , & defindendum  Ecclcft*  Romana  fie-  tare  remedia,quibui  ope  comite  calcfhs  auxiltj  hofltt 
j num  Siali* . immani i robore  diffipato , Terra  ipfa  defcelefìibus  tl- 

Vobii  etiam  Domino  meo, Gregorio  Tapa , &•  fuc-  hm  manibiu  liberetur , fibiq.  poft  tantarum  tnbula- 
cefjonbui  veflrnomnem  obedientiam  , & honorifice-  tionnm  tenebrai  ,fcrena  patii  tempora  illucefcant. 

■ Exhibcbo . ; jjia"  exhtbeo,quam  denoti , & Catboltci  Imperato-  Attendete!  igitwr  probat * tu*  probit  atri  induflriam, 
res  confucucrunt  Sedi  Apofiolic*  cxhibere.  Et  fi  prò-  famamq.  laudabilem  flrcnuitatri  expert a quibui  te 
pter  negotium  meum  [{omanam  Eccle ftam  oportue-  gratiarum  dator  Altiffimut  decor  ani  t,  & confi dc- 
rit  incurrerc  guerram-,  fubueniam  ci , ftcut  neceffitat  rantei  quod  ex  tui  pr*fentia , qui  %clo  dcuorionri  , 
„ poflulaucrit , in  expenfu.  Omnia  verò  prsdida  t.tm  & fidci  viuific * Criteri  fignaculum  ajjumpfifli , eidem 
tur amento , qudm  f cripto  firmabo , cum  Imperi) fiiero  Terr * uberi!  fauorii  fuffragium  fperatiir , auQorcj 
coronam  adeptui.  Domino , prouenturum , tifo  buiufmodi  votum  per - 

Tr*ter  Ejeuerendum  autem  c*tum  D.  D.  Cardia a-  fonahter  profequenti , cum  propter  hoc  grandia  te 
lium  yvidelicet , Venerabile!  TatresTetrum  Ofiien-  fubire  oporteat  onera  expenfarum  ,duo  milita  mar- 
fem  Epifcopum,Ancberum  tir.S.Traxedii,  & Guilcl-  ebarum  fierlingorum  de  decima  Rjegni  Nauarr a per 
munì  ut. S.MarciTrcsb.Oetobonumi.  Adriani, Iaco-  noi  eiu/dem  T erra  fub fidio  deputata  de  grana  conce- 
bit  t.Man * in  Cofmedin.Gottifridum  s. Georgi)  ad  ve-  dwtut  jjpcciali. 
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484  Regiftro  de’  Prilli  legi , 

Sani  penfantes  olim  follie  ite , quod  fu  expendiens  I{om * apud  T.ììatium  S.  Sabina  anno  Domini  mille- 
adliberationemTerrp  prxdiBe itlud  Terra ipfìus re-  fimo  ducenti  fimo  feptuagtfimo  quinto,  indiBioncj 
ftduum.quod  Chriflianitas  obttnet,vfq.ad  tcmpusge-  quarta , die  decima  feptima  SoucmbrisfPontificatus 
ntralis  paffagijsum  dtligentia  conferuarc,&c.  ( ve  in  D.  Gregori j X.  anno  IP.  prxfcntibus  di/cretis  viris . 
fup.  diplomate  ad  num . a 1 8.  ) Toftmodum  autem  Magiaro  Mitigano  Xrbeuctano  Canonico, & prcsby- 
ve  in  taxatme  rata  buiufmodi  perplexitatcs  inci - tcro  Lupo , Capelloni!  nojlrit , Angelo  Romano  dcj 
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derent , qua  dilationcm  &c.  ( vt  in  prarallcgato  di- 
plomate ) colicela [unt,  feu  etiam  colhgcnda  rottone 
primi  anni  eius  tempori!,  per  quod  ipfa  decima  wxta 
crdinattonem  ein/dem  Concili 1 prodigo  cft  deputata 
fubfidio,  duximus  deputandam . 

. He  igitur  per  conce ffionem  buiu/modi  libi  fati  am* 
fi  acuto,  & deputai  ioni  prxdiBis  in  aliquo  derogetur 
decernimus,  quod  ex  ipfa  Sanarne  decima  medietas 
omnium  collcBorum,  & colligendorum  rationi  primi 
anni  predilli  prò  fapefatis  expenfis  luxta  confili  u- 
tioncm,&  dcputationcm  eafdem  primitns  exoluatur , 
& de  reliquo  libi  de  prxdiBis  duobus  rnillibus  mar - 
ebarum  fecundum  conci  ffionem  buiufmodi  fata  fiat . 
Si  vero, quod  abfit , tuam  perftnalcm  ipfius  voti  pro- 
fecutioncmcafus  aliqun  impedirei,  volumut , quod 
predica  duo  millia  manharum,ad  man  11  s dii.  fil. no- 
flri Simonis  tiiuli  s.  Cucili a presb.  Cardinali!.  Ape - 
(iolua  Sedis  Legati  dcuemant,tuq.  ac  fui  hsredes  ilio 
fi  forfan  ante  tuo  nomine  pcrccpta  fuiffent , eidem  Le - 
gato,aut  ah j Sedis , & T erra  prxdiBarum  nomine. 
reddcrc  teneamim  ad  arbitnum  Sedis  eiufdem  in* 
Terne  pr sfata  [ubfidium  ccnucrtenda.  Dat.  Vienna 
ó.cal.Sonmbr.  Tonttficatus  noftri  anno  quarto. 


yrbe  Scnmarto , D.  Lupi  X alentu  de  Fiorenti a > & 
Tubino  de  Lutar 0 teflibus  ad  bxc  vocatis, 

Locus4*  figilli. 

Ego  Gerardus  Andreas  de  Narij,  auBoritatc  S. J(. 
E.Sotarius  confhtutus,  confirmationi,  & fuppletioni 
prxdiBis , & conceffìoai  pradiBarum  literarum  in- 
ter fm,  & vt  fupra  leguniur  de  mandato  pradiBt  Do- 
mini y icari) ,&•  publicaui,&  meo  figno  fignaui. 


ccxxn. 

Proceffi  di  Scommuniche  , & altre 
cenfure  rinouati  da  Gregorio  X.  in 
Milano  contro  diuerli  contumaci  di 
S.  Chiefa. 


*7f. 


CCXXI. 

Conccfsione  della  Chiefa  detta  della 
Mincrua  in  Roma  a’Frati  Domeni- 


cani fatta  da  Gregorio  X. 


Fl{atcr  Aldobrandìnus  de  Ordine  Trxdicatorum, 
Dei , &•  Apojlohcs  Seda  gratta  yrbeuetanus 
EpifcopiiSfD.Tapee  in  Vtbe  Ficanus  , DileBisfibi  in 
Chn/io  "Priori,  &■  Conucnnii  Fratria»  Trsdicatornm 
de  V rbe  falutrm  in  Domino  fcmpiternaw. 


GI{egorius  Epifcoput  feruta  feruorum  Dei,  ad  cer- 
nì ttdinem  prajentium , & mernonam  futuro- 
rum*. 

Soler  Apoflolica  Sedes  multis  de  diuerfu  mundi  Rc„  vane. 
partibus  in  bums  Celebris  folemnitatediei  con  uniteti-  ij.p.  1 4*. 
tibia, apud  iplam  , m comm  proemia  Juot  pubhcare 
proccfjus , fer re  ftntentiasànftrre,  ac  camminari  pce- 
tias,cjr  wbilommus  interdirà  ad  alxqua  termino!  affi* 
gnarc.Sc  igitur  prò  co, quod  in  itinere  confinoti,  ex 
caufis  vari),  profccutiom  prpdiBorutn  fiat  ipfius  Se- 
dis coni iict udorequmt  vacare  ncqui, pus  , falsa  conr 
tra  nonnulla!  vntuerfnatcs  ,nec  non  & ftngulares 
perfoaas  baùtta  per  Stdemeandcm  ab  aliquibus  ca - 
lumniampatiantur,vtl  diffimiilalione  credantwr  fot - 
fu an  abolen  ,-aut  edita  meis  prapofua,feu  termini 
affigliati  lapfu  tempori!  etreunduet  ere.  De  fiat,  unt» 
nofimrum  con/tho  tenore prxjcntium  deelaramus,  de- 
ceriiimus,liaiHirnus,&  etiam  ordinami is , vt  omnet , 

Cir  frigidi  proccfjus  contea  quafeunq.  Xniucr/ìtates  , 


■ 


Cum  a ncbts  petitur,quod  lujium  cfl,  cr  honeflum , vcl /iugularti  pcrfonas,cuiufcunq.fr,t  preminenti*, 
tam  v gor  aquilotti, quam  01  do  cxigu  ratioms,  vt  id  condmoms , aut  flatus  , habitt  à felici s recordationis 
par  fulhcituuincm  vffii.!)  nofìrtad  de  bifuni  perduca-  Clemente  "Papa  prsdectfforc  nofiro,  & approbati  poli 
mus  tffiBum.Ea  propur,  diitQi  in  Domino  fi!  if , ve-  modùm,fcu  etiam  innouati,aut  faBi  4 nobts;fcntentie 
firn  lufhtpofìulationibus inclinati  Ecclcfiatn  s.Maris  prolat**omminationcwUatione[q.pcenarum  stermi- 
na Mincrua  de  Erbc,quam  diUBs  in  Cbrifìofih x A b-  norum  infuper  affignationcs,  & exter  a,  qua  in  eifdem 
bau  (fa,  & Conucntus  Monaflrrtj  S.  Maria  in  Campo  procefftbus  , qui  jolent  in  bac , & alijs  certi  anni  fo- 
Martio  de  y rbe  Ordina  s.BcncdiBi , front  ad  eas,  & lcmnitatibusfierij:ontincutur,ex  eo  quod  ad  prxfens 
tpfarum  Monafìeriumpcrtinebat,voùis  ,feu  ahfs  ve-  non  procedami  ex  cifdcmjiec  prxdiBa , vt  exigu  ex- 
\lro  nomine  pia  hbcr  alitate, ac  deh  ber  adone  prouida,  dcmconfuetudo,profequimurinullam  omnino  immiti 
noftra  prxbabita  bccntia,&  confenfu  donauerunt.fcu  tationcm  rccipiat,quo  minia, etiam  quantim  ad  futu - 
tonicfjcrunt,ac  donationtm  ,/ìue  conctfjioncm  buiuf-  ri  tempori!  lapfum  ,m  omnibus,  & per  omnia  clfica- 
modi, prout  in  rifinimento publicofcripto  manu  An-  ciani  Jortiantur,dr  ex  ip/it,prokt  nunc poffemus  , ftc 
gm  Promani  Scriniari)plcnius continetur,  vobis  ,&  dcinceps,qnandocunq.viderimus cxpedire, precedere 
Ordini  veltro,  auBoritatc  Domini  Tape , qua  in  bac  Valeamus.ABum  Mediolam  in  EccU.  Ambrofn  in* 
parte  fungmur,  confirmamus,  & fi  quod  defutt  prx-  fefto  Dedicano,,,,  Bafilic * Tnncipis  Apofloloi 
ditta  donatami,  cadem  auBoritatc  fupplctnus . Ir.  Tonttficatus  noflri  anno  quarto. 
cmius  rei  tcjtimoìuum  vobis  pntjcntcs  lucra s noflri 
figlili  mammine , ac  figno  , & fubfcriptionc  Gerard t 
noflri  Notari)  roboratas  duximus  concedendo!.  Dat.  , 


, J » 


orunu 


Com- 


- J"Diailized  by  Google 


/ 


r 


>.VW/  07 
CHJ{lST0 


izy  f. 


Reg.Var  Ss. 
J9-P-  *}9- 


Bolle , oc  altre  feri t ture  Latine . 48  y 

bus  diuerfitatc  rumor um  baRettui  forfait  inceri itudo 
(ulptnd.it,  indubié  certifica  relatio  vernati/  ; Celfttu - 
CCXXIII . àtni ì\egix  prxfenlibus  innotefeere  volumui;  quod  dio 

Commifsione  di  Gregorio  X.al  Prio-  d:7"Z1“‘,  ’T; & “"t’f"!"» 

, , ® i fedente,  qui potcfl  ,xy  II  I.cal.  I armar jf  projperc  ai 

re  ue  Frati  Predicatori  5 òv  al  Guar-  locum,qui  dici  tur Ranfia Crux , dicecefit  Fiorentine , 

diano  de’Franci/cani  per  conferma-  vl>i àie  vnt  [olito  itentm  interni ffo  la - 

re  f dentane  dicerta  BadefTa  in- 

aliorumjcquentium , quorum  id  celebrila!  exigit,  ini- 
bì per  atln  ( olemr.qs , expt  u m iter  ver, 'ut  terrai  Va- 
tritnonij,  prout  [Litui  noflerpermiferit,  Deoprxducc , 
profequcmur . 

Curri  autem  deftdttcmut,  ficut,  & expedirc  credi- 
mi!,tm  ccleriter  babere  prxfcntiam,Serciiiiatem  fue- 
giani requisirmi!,  & rogamui,  quaterna  eifdem  fefli- 
uitattbus  celebrati!, cum  ea  ccleritatc, quarti  [uà  corti - 
moditat  patietur  ad  Frbem  acccdai,vt  ibi,  rei  cxm- 
de  alibi , vbt  tinte  er intuì,  in  vicino  commodiut  pojjis 
conucmrenobifcum.Dut.Florcntu  cat.  lanuartj  Ton- 
tijicaiut  noflri  anno  quarto. 


Scotio . 


GI{egoriui  Epifcopus  <£rc.  Vriori  Trsdicatorum , 
&•  Guardiano  Trtinorurn  Franimi  l ber- 
li ad  cn. 

Ohm fxculati  Ecclefta  Gerncrodcn.ad  I{om anatri 
Eccleftam  nullo  medio  pertinente  ^ llberfladcn . dice, 
abbati ffx  regimine  dcllituta , dileRx  in  Chrtflo  fitix 
Trxpofita , Decana  , & Capituhtm  eiu[defn  Ecclesie 
conucnientei  invnum,  Spintili  tanUi  grafia  muoca- 
Sa,ddcRam  in  Chrijiofiliam  EliJ abeti), Trxpofitam  in 
Vro[e  Canonie  atri  ipftHS  Ecclcfix  in  [piritualibin , & 
temporaltbut  prout  afferitur  circumipeRarn  in  earum 
abbati  [farti  canonici! , ac  concorditer  elegcrnnt , di' 
pofltnodum  nobii  [ uppltcarunr  bumilitcr  ,vt  curiti 
prxdiRacltRa  propterfcxui  fragilitatcm  , dr  via- 
rum  diferimina  nò  poffet,  nec  eam  cxpediret  s ipoflo • 
he  am  Sedcm  adire  prò  coufimiationis  mur.erc  obri- 
ncndo , clcRioncm  hniufmodi  confirmari,  & aderii. » 
Eie  Ci  x faccremus  in  Ulti  partibui  munui  benedici  10- 
nis  ir»  pendi.  ' 

Cumq.  noi  attendente i,  qttod  re  Rii  difpofitiontbus 
mini  debet  difficultatit  afferri;  vobit  huiufmodt  nego- 
tium  [uh  terta  forma  per  noflrai  lucrai  dnxerimus 
committcndum  , voi  afferente t , quod  fratnbui  ve 
ftrum  Ordinum  à Sede  Idpojlohca  , tfl  indui  trivi , vt 
de  caufisfeu  ncgotijt . qux  tpfit  à Sede  committtintur 
eadtm,  inaiti  cognojccrc  minime  teneantur  ; fupcr  hoc 
prò  veflrx  volantoni  libito  procedere  omififlu.  Sana- 
re furt  nobts  bumilitcr/uppbcjtum,  vt  proludere  fu- 
pcr hoc  paterna  jollicitudme  curarcmus . Quadreria 


ccxxv. 

Lettere  d’Innocentio  V.u  tutti  i Prela- 
ti , e Prcncipi  del  mondo5nelle  qua- 
li dà  loro  auuifo  dell’  affininone  l'uà 
al  Pontificato . 

Ih' nocentini  Epifcopus  feruut  (eruorum  Dei&c. 

Fuudamentum  almd ponete  remo  poiefl  prxter 
id,quod  pofitum  tfl, quod  cfl  lefm  Cbnfiui . me  qui- 
dem  ongo  incboantiuth,0‘  conflati; a robufiorumjuo 
fangume  fanRam  Cai  balte  am  fundaas  Fcclefiarria  , 
iuxta  Tropbctarum  eximium  in  monti  bui  sanRn 
vini  fonda  meni  a confiti  wt,ilhus  fupcr  /c  bafrbui  foli- 
dai ii , & menfurat  menfut  aderti  tttendit  non  tanu 
vifib{fcm  , quarti, nutfibtlem  linear»  fupcr  eam . Urne 
inter  cium  duRa  linea  bine  reduRa  in  lagena  Ecclcfix 
idiferetwm  veflrx  per  Apoflolica  [cripta  manda  mus,  ipfius  chetai  tncludit,ab  dia  reprobai  arbitrio  ducen  - 
quaterna , indulto  buiufmodi  non  obflantc  in  prxdi-  tu,  dr  rcduccntis  cxcludtt , fu  tllc  tcrrarum , cxhquà 
Ciò  negotio  fine  di  fficult  ale  qualibet  procedati!  iuxta  fator  perpetua  rat  ione  fola!  omnia  difpomt , & ordi- 


dircRarum  vobu  prxdiRarum  contincntiam  lucra 
rum.Dat.Tlacictuix  F'IIl.cal.ùccembris  Pontifica - 
tus  noflri  anno  quarto . 


1Z7S. 


naitirnriiotvfqué  permanerti  in  feipfo  ne  inbet  ,fingu 
la  dat  c lincia  moueri, iuxta  omnìpotcntip  lux  nutitm , 
curiRoriim  motus  modcrant , & proccffurfic  fingali  ! 
profua  dimdcm  voluntatc,bnnc  vocat-dr  digit, bunc 
vocatum  in  tlcRorum  confortium  non  admutit ; buie, 
C ir  fifaciat  in  omnibus  mirabilia  magna  Jolus , fupcr 
filios  tatnenbominum  terribili/  in  fui/  confihj/  inno- 
tcfcit.  Qiiiz  enim  abfqjerrore  confiderei,  quod  gratta 
domini [ulum  A votante  conceditur,  non  exopcribus 

za  col  penficro  di  trasferirli  ad  obtioetur;quod  indurai, quot vult,&  cuiu/vult,prf. 
. 1 r n . . flando  et  mifericordiam,rmfcretur , & vocat  ea , qux 

AreiZO  per  teftcggiarui  il  Santlfs.  non  fune  , tanauam  ea  1 qux  funt , infirma  [mundi  cli- 


CCXX1V. 

Auuifo  diGregorióX. à Carlo  Rèdi 
Sicilia  della  venuta  fuain  Fioren- 


Natale  del  Si". 


iBu- 


Oxiic.  VJ- 
Hccfi. 


GHcgoriuz  Epifcopus  &c.  l{egi  Sicilix 
fìri. 

y t fili  ala  dcuotioni/  affeRum  , quei»  de  paterni 


gen/,  vt  fonia  quxquè  confundat  ; quod  bos  cxaltari 
permuti t ad  cafum,  alio/  virò  fublimat  ad  affen/um. 
Quod  fuper  occulti  cordis  Jpatia  incomprxbenfibdu 
dimenfionu  buius  hnex  protcnduntur  , vt  reptllantur 
ahquando  , qui  fratturo/  fe  offerunt , & qui  relaxari 
cupiunt  admittantur . Hmus  diuifionis  tremenda -* 


aduentus  expcRatione  follie itum  ex  confucta  in  tali - proculdubio  bis  diebus,pront  d, indenti  placidi , forte 


m 
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Marin.  n'ul. 
in  formular. 
Lupi*.  47. 


Oigitized  by  Google 


ANNIDI 

CH^ISTO 

I Z76' 


48 6 Regiftro  de  Priuilegi , chkkto 

iti  noftra  promotion!  recepiti , eoquè  terribtliori  , quò  nis  fu * confifì  , ei  no  (ira  imbecillitati!  fubiecimut  irn-  ^ 

fublimiori , atqul  oneroflori  fupcr  noi  diflnbutionis  perfcdum,(pnatei,quod  open  tu  anulari  fuarum  dex-  / • 

eiujdem  cadente  funiculo  quantò  iufliir  non  indigni  ter  am  porriget,necuo!  ìmpromiditatum  ,&tn(cium 
terrcmur, tanti  ad  cbaritatem  veflram  dignità  non*  difpofltioncfua  in  tam  profundi  mari!  altitudine  po~ 
iniuflé  recummus. , vobifquè  fadi  fericm  fecuriui  ad  fitum  dcrclinquct.  ad  quod promptiùi  obtinendunLs , 
dtflribucnti:  laudo»  cxponimui,& bumiliter  oratio-  veflrorumfuffragionm  opttulationem  exquirimus  , 
num  veflrarum  fuffragia  implorami f . [ iudiofam  in  i/oc  opem  , & operam  affcdamui , Vni-  ■ 

Nuper  fiquidcm  san&i,&  venerandi  memo-  ucrfitatcm  vefìr am  monentes , rogamus  ,&•  qua  pof- 
tix  Gregorio  Papa>Patrc>ac  prideccffore  noRro  fumut  inflantia  exbortawur  , quotami  &c.  apudil- 
in  continuationc  laborum  » quos  ad  Dei  profe-  lum  quihuiu/modinobii  onui  impofuit  denoti! prect- 
quenda  femitia  folcrs , tic  dcuotus  afl'umpfcrat  » bus  infiftentes  &c. 
nobifquè  tunc  ORienfe  Epifcopo , ac  alijs  nofiris 
fratribus,quos  tam  in  Vrbe.quam  circa  eius  con- 

finia  iana  tìiucrfa  loca  reccpcraHt.tribus  tantum  CCXXVI. 

ex  illis  cxiRcntibus  circa  ipfum  de  vltamuntana  T j antichifsima  de  miracoli  del 
rcdcuntibus  regione,  ac  codem  pnrdcccfloro 
apud  Arctium  Ciuitatem  Tufcii  in  inHrmitatej 
diebus  deductis  aliquibus  > de  hoc  iaculo  ncqui  » 
quod  co  dignum  forte  non  erat.  crcpto , Sa  ipfìus 
corporc  cimi  cxcquiarum  folemnitate  debita  tu- 
mularo;//«t  inTafloris fubflituendi  proceffu  eorun- 
dem  fiatrum  abfcntia,fatnquè  longa  diflantia  dtffi- 
cultatcm  non  modicam  communi  hominum  iudicio 
mmaretur,illo  tamen, vt  firmiter  credimus  corundem 
fratrum  corda  tangete,cui  facile  c(i  diflunda  contun- 
dere,ac  etiam  inter fe diflantia  infimul adunare;  nos, 
gjr  fratres  ijdem  orane!, quibus  idpcrfonarum  fuarum 
flatus  indulflt, (ponte,  ac  celeri  ter  conuemmus  in  dui - 
tate  prodida,&  in  omni  manfuetudme  (pontanei pa- 
latini,in  quo  idem  pnedeceffor  habitaratpridie  ante 
feflum  B.  Agirti!  infrante!, in  ipfo  feflo  fummo  mane 
Tilijjarum  folcmnui  in  honorem  s.  Spirititi  celebrati i 
ex  more , ipfìufquè  gratta  votis  inuocata  fupplicibm 
concorditcr  ad  celcbraniam  elcdioncm  inflantem . 
fcrutintj  vtam  clé^imui,  & affiliente  ipfo  benigno  fa- 
pientiic  Spirita, qui  datate  je  inuocatibus,eccc  adfum 
folet  dicere  mùocatus;  cuiui grafia  moiimina  t ardita- 
ti! ignorar, primo  celebrato , & publicato  fcrutinio  , 


B.  Gregorio  Papa  X.  pofta  al  fe- 
polcro  di  lui  nella  Catedrale  d*  A- 
rezzo  in  Tofcana , e regiftrata  da_» 
gli  Auditori  di  Rota  nella  loro  Re* 
latione  fatta  ad  Vrbano  Vili. 

A "Pud  Aretinum  Ciuitatem  Tufcip  depofltio  cor- 
porii Beatiffimi  Grcgorfj  Tapt  Decimi,  deno- 
bili  genere  Vicecomi  tum  de  Tlacentia . Qui , cum 
effet  jtrcbidiacor.nl  Leoditnfls , exieni  in  ciuitatcj 
Acbon  cum  Chriflianii  contea  Saraceno!,  d Cardina- 
libui  in  cintiate  Viterbienfl  miraculoié  fuit  cladui  in 
Tapam,  & cum  fummo  bonore  {{orna  coronata!.  Fe- 
di autem  Lugduni  folcmne  Conciltum , vbi  inter  alia 
cum  Imperatore . & multi t I{egibui , & Barombus 
prò recuperando  Terra  landa  paffctgium  ordinarne: 
& pcrfonaliter  illuc  iter  arripiensxt  procederi!  anno 
Domini  1176.  in  aiutate  Arem  migrante  ad  Domi- 
num,fepultufq.efl  in  Ecelrfia  Catbedrali. 

In  nomine  Dei  Jfjerni , Amen  . jtnno  Domini 


quod  torneo  ncquaquàm  ahud, ficut  ntc  opponine,  cfl  I 2"]  6. Indi  diane  quarta,  D.Jnnocentio  Tapa  V.  refi- 
fecutumàn  bumihtatem  noflram  Dei prouidetnia  ,fcu  dente,  infrafcripta  funt  miracola,  quo  Dominai  No- 
pcrmifftoue  mirabili , nobifquè  nimirùm  terribili , £r  flcr  IESVS  CHf{ISTVS  fccit  meriti!  Beati  Grtgorij 
flupenda , ijdem  fratrei  nullo  difeordante  ananimitcr  'Pupo  X.  in perfonis  infrafcriptii , quo  fe  cum  reue- 
corte ordarunt,  nos  ad fununi  jfpoflolatus  euocanta  renda  dciiouerunt  B.  Gregorio  fupradido. 
apice , & tp fluì  00 Htgiganteit  edam  tremendum  bu-  1 Die  Marti r , decimo  die  exeunte  menfe  ^iprilis 

tnern,noflris  debilibut  imponente!, 0 mira  Dei  poten-  D.  Lamandma  vxor  Gberardutij  de  ciuitate  Florenr 
tia,0  mirabili i Diurno  precidendo  in  fui  difpofldone  tu , quo  vexabatur  d Dxmonio , & vexata  fìeterat 
infallibili!  magnitudo.  Qua  diuitiarum  fapientio , ac  f patio  vigintiqmnque  annorum ; flcut  ipfo  mulicrin 
fetentia  tuo  altitudincm  admtrarìl  Quii  cumprehen-  verbo  Fidci  ajfirmabaf.meritii  B.G\EGOBJI.fupro- 
dere  tua  miranda  iudicia f Quii  inuefligare  (uffici t in-  {cripti , cuifc  dcuouit , libcrauit  eam  Deut . Traditi* 
pefligabilei  via ! tuaiìEcce  id  non  mi  cric  do  qua  fi  ho-  teflificad  fucrunt  Anchine  Tarnalii , Landui  fi  lius 
ro  rniut  interftitio  perfecifli,ad  quod  alidt  perfopcu  fi  atri  t Orlandi , D.Mengarda  Bjccomanni,&  Acuir- . 
di  f ufi  tempori!  fpatium  vix  pn fccit . Ecce  longc  di-  flnm  clerica t maiorìi  Ecclefìo  Aretino . 
flantei  ab  inuiccm  corponbut coadunafli  cclnitcr,&  a Didadic  Marti!,  D.  Imeldina  olim  Venturo 

in  eo  ipforum  anima  quafl  {libito  coniunxifli , in  quo  Braumantii  de  Caflro  de  Comi  Communitati ! Arctij, 
alidi  cohabitationc coniando!  lunga  diffenflo  fcpara-  quf  vexabatur  d Demonio, meriti:  B.GI{EGOI{II  (u- 
uit.H  oc  profido  ,pie  Iefu,tui  funi  muncrit , tui  doni , prafcripti,cui  fe  deuouitjiberauit  eam  Dcui.Trodida 
qui  paci:,&  unitati!  amator,vtraquc  vnum  fa  tieni,  teflificati  funt  Gherardutius  faber  filmi  Bcnciuenit , 
è dmerfo  ■veniente 1 parietei  vnìtiiflì . In  ij!  itaq.  licei  Ventura  filini  ìoannit , Copuifiliui  velli , & Benue- 
not  granii, ntc  immnitò,flupor  inuaferit,  eiut  tamen,  nuta  vxor  Benciuenis  mater  dido  Imeldina , qui  vi- 
quem  ipforum  adorem  fideliter  fupponimui , & hu-  derunt  eam  Domoniacam , & poflea  fitnam . 
militcr  confitemnr , confiderata  clementi a conforta - 3 Die  Luntvigcflmafcptimamenfn  Aprili!  Aia- 

irit ,vt  quamuis  iniundi  oneri f molcm  infufficientiru  lert , mulier  Teutonica , filia  Herrigi  de  ciuitate  l{o- 
noflro  refigcrctde  fupcrabundantia  tamen  plenitudi-  dolingben*  diflridu:  Corniti!  de  Feringhenc,  quo  ve- 

niebat 
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^ / niebat  à ciuitate  Romana,  & vifìtaucrat  limino*  lo  SfTetri parui  ; dixit,  &affin»auit  fuo libramento , 

l Beatorum  Apofìolornm  Tetri , c>  Tanti,  & et  uni  S.  quod  ipfa  fine  ah  qua  interplationc  fletit  nuociti,  i*  , 

Nicolai  a(fociata;iurauit  tallo  libroptr  Deum  vittimi,  & anufit  lumen  oculorum  fuorum , iam  efl  unni  an- 
• & per  IESVM  CHB.ISTVM  eius  fihttm , & per  B.  nus,  £r  plus  ,itaquod  aliquo  modo  non  potuit  vide- 
Virgincm  MA\IAM  eius  Matrem , &pcr  omnes  re.  Et  veniendo  ,£r {landò fubfepulcro  B.GB^EGQ- 
Apofiolos , & Santtos,&  Santini  Dei, computato  ei-  BJI  Tape  X.fuprtdittt  cui (c  d atonie  cum  magno» 
dcmmultert  sacramento  per  loannem  TcutomcunL»,  reucremia;  mentii  tpfiits  Beat  ilfimtT.it  ri  s Deus  li • 
qui  fcicbat  linguam  latmam  : quod  ipfa  multa  non*  berauit  eam , / landò  futi  monumento  eiufdan,itaquod 
Vidit  aliquo  modo  neq,Calum,neq.  Terram , neq.  So - bene  videe, et  cognofcit  omnes  res,  qua  fila  monfìran- 
lem  , neq . aliam  rem  exi/lentem  in  mondo  ; iam  funt  tur . Et  prxditlx  iurauerunt  fic  effe  vera,  D.Guid. ilo- 
olio  anni  tlapft , £r  veniendo  ab  vrbe  auocula  cum  la  vxor  Capardini,quct  foie  de  Senis,  qua  moratur  cu 
focietatcad  ciuitatem  Aretinam  ,venit  ad  mono-  ipfa  D.Bona  in  domo,  & D.lmclda  vxor  Hjtbei  Sbra- 
• _ mentum  B.  GB^EGOB^l  I fupr aditti  cui  fé  cum  reue-  gernx,  0.  Scruica  fili  a ohm  Orlandi, & D.  Bruna  vxor 

’P  renttadeuouit,  quod  tidem  redderet  lumen  oculorum  Guidoni s fiimarij.Etbxc  teflifìcatus  fuit  ni  verbo  Fi- 

/uorum.Et  fallo  voto , (latini  mentis  B.Gt{£GQI{U,  dei  Donnus  Amadeus  Trior  S.  Vetri  pariti , sacerdos 
fuprafcripti, aperti  funt  oculi  fui,  vidit  Ctdum , & dilla  D.Bone,& po(lea  iurauerunt , & tcfhficati  fune 

Terram , & bomines , £r  multerei , & omnia , qiite  prxfentibus  DD.f{aincrio  de  Greffa , Donato  de  Mar- 
refpiciebat . Et  idem  loanncs  Tene  ornati  iurauit  ai  tinelli s , Htnrigo , £?  V berto  Canonie is  maioni  Ec - 
S.Dci  Euangelia  , quod  ipfa  muher  fic  iurauerat  ; & clcfix,&  multis  alijs. 

iurauit,  quod  vidit  eam  càie  am , iam  funt  quatuorde-  7.  8.  Die  Lume,  quarta  die  menfis  Mai)  inttaniis  > 

firn  dici  , in  Vrbe . Et  bac  omnia  tèflificati  fiicrunt  Druda  vxor  Amici  de  H,ocba  de  Veggano, & Vinti' 
J {eugo  Ioannis  de  Francbefors  de  Alemama,&  mul - la  film  Balduti)  dilli  loci, in  verbo  vcritatis , & in  lu- 
ti a'.fi , qui  venerant,  & duxtrant  eam  ad  vrbem.  Et  ditto, quod  deberent  rccipcrc  in  die  ludici), dicunt,  £r 
liberata  efl  prxdiCta  muher  prxfentibus  DD.  Cacci, l*  affirmant,quod  ipfa  fletcrunt  vcxatx , & occupata  ì 

Tlebano  de  S Donato  de  Martinetti!  Canoni-  Jpirinbus  maligna, pluribus  temporibus  : &fpeciali- 

co  Aretino , Orlandino  Tlebano  Tlebis  Vontenano,  tenp/a  Druda  dixit, quod (letit  vexata  duodccim  an- 
Coppouclh , & coram  magno  numero  hominum , & nis,eir  pius;ei  Vincila  eius  nepos  dilli  loci  dixit, quod 
màher uni . Et  iurauit  coram  D.Bono  Trxpofito  Are-  fieseratvex.it a ab  ipfis  fpiriubiis  bene  per  quinq. un- 
tino , l{ aineiio  de  Greffa , & Donato  de  Martincllis  nos . Et  Atmcut  maritili  Druda , & Bonanfegna  (i- 
C tuonici  s Ammis,&  coram  multis  atti  s.  liusOgnibenc  de  l{ocba  predilla  tcfhficati  funt  codem 

4 Die  Luna prxditta,  D.  [femberga  vxor  ohm  loi-  modo,  dicentes , dittai  muher  cs  veruni  dixtffc , fìcut 
nis  de  Caflro,Bibicnx,qux  vexabatur,  £r  vcx.ua  ex-  vtderant , & audiucram  ; & mentis  B.  Gl{EGOf{II 
titerat  à Demonio, iam  funt  decem  anni,  & vltrà;  fi-  fuprafcnpts , cui  fc  dcuouerunt,(ub  monumento  fuo  li- 
citi ipfa  muher  in  verbo  Ftdei  affirmautt  : meriti s B.  berauit  eas  Deus . Tcfhficati  fucruiit  bec  prxfenttbus 
GI{EGQl{lI  fuprafaripti,  cui  fe  deuoucrat,  fiondo  fub  DD.Bonfignore  Trimtccno,  Donato , & Uenrigo  Ca- 
rnonutnento  eiujdem,  liberanti  eam  Deus . TrxdiSa  nomcis  Arettms,&  multis  alt)s. 
teflifìcatus  fuit  loanncs  filius  Sodi , Tace  filius  Bena-  9 Die  Lunx  prxdiHa  , D.  Bonafia  vxor  Galgani  de 

rnati , & Arlotus  eius  frater , & Bcnamatus  prxdi - Cafiilwnc  fihorum  Alberti, dixit  fuo  utramento,  quod 
Bus , & Bonus  deTiffinale , dicentes , quod  viderunt  vexata  fletit  ab  immundisfpmtibui  bene  per  tngin- 
eam  Dxmoniacam , £ r poflca  fanam . la  amos,&  plus,  vel  alia  crudeli  infirmi  tate  deunta 

f Die  Vencris,prima  die  menfis  Matf,  Bcnintcndc j ficttt  d tempore , quo  vifa  Ecclifjii  Sohs  vniuerfahs  , 
filius  Benincafx  de  Vocognano  dixit  fuo  iuramento , vfq.  ad pnmum  diem  Dommuum  menfis  Mai)  proxi. 
quod  iam  funt  quinque  anni, et  plus, quod  proptergra - me  frate  ninni  extitit  fic  vexata , & multorum  mc- 

ucm  infintiti atem  , quarn  babuit , aliquo  modo  non*  dicorum rcqwfita  non  potuit 

potuit  trc,nccrcdirc  fine  baculo, fine  (cacci*;  & quan-  liberati  . Veniens  prxdifla  muher fi. 

do  ibat  cum faccis  ricopre  ibat  contarti! s,£rg> bbus,  Gl{EGQf{ll  (uprafcnpti , & dcuomt  fc  Dea , & fi. 

adco  incarnai us,  quod  quafiretinebat  caput,  &•  G({EGORJO  ,&  ab ab  ipf.j* 

facicm  (uam  nata  terram,  & alitcr  non  poterai  ire , infcflatme  Dxmonum  mentis  B.  G1{EG0I{I  l fupra- 
n ec  fe  erigere . Et  veniendo , & fiando  cum  magna*  fcripti  efl  à Deo , reicB  tndo  per  os  multùm  à longc*, 
reuerentia  ad  monumciuum  B.Gf{EGOI{II  fupraferi-  plufquàm  poffet  pati  human a natura , multis  afìanti- 
p ti, cui  fe  dcuouit,&  muocando  auxihum  fuum,  meri-  bus  ,\jr  videntibus  bominibus , & muhenbus , qux 
tis  ipfius  hbctauit  cum  Deus  à di  fi  a tufi  imitale , ita-  erantfub  tumulo  ipfius  Beau  filmi  Tatns , & audmit 
quod  libere  fine  iaculo , vel  alio  adiutorio  prxdi&us  voccm  dtcemem  fuprafcrtptn  muhen  : Bonafia  ,fur- 
vadit,  & redit , quocunquè  vult . Omnia  tcfhficatiu  ge  ter  /aiuta  B.Virgmcm  MAI{I  A M > quoniam 
Arengutius  Albergai  or, nepos  ditti  Bemntcndis,  D.  liberata  es  , & ipfa  Bonafia  fubisò  furrexh  > quafi 
Subiha  vxor  ditti  Arcngutij , Giana  famula  ditti  terrens  botnmes,  & multerei  infirmos  jflantes  fubtus 
Arc»gutq>&  multi  altj , qui  viderunt  eundem  fic  ui-  fepulcrùm  prxdittum . Et  libcrauit  eam  Deus  ab  ipfa 
firmum  , & contortimi , v modo  fauum . Et  bac  te-  infirmanti  ,fiue  mf e fiat  ione  Dxmonum  . Et  hoc  tefh- 
(hficati  fuerunt  coram  Bjsineno  de  Greffa , & Donato  ficantur  Orlandinus  quondam  Trai  ac  tf  de  Cafhlionc , 

' de  Martincllis  Canonicis  Ecclcfia  Calhedralis  Are-  CV  Donna  Encafa  vxor . ....  .Tifoni , qua  crat 
tinx,  & multis  tifi  f . ■ fecum  fub  prxditto  monumento.  Et  bxc  omnia  dixit 

6 Die  Veneri s,  prima  die  Mai) , Donna  Bona  vxor  coram  D.Bonfignore  Trirniceno  Aretino,  Tresbiscro 
quondam  Donati  Notali)  de  fiutiate  Areti)  de  popn-  loanne  Manfionario  maioris  Ecclcfix,lacobo  clerico. 
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^tmi  DI 

cnnisTO  

s #•  Fratrc  Anirea  de  Fiorenti*  de  regni*  Apojlolo- 
‘ rum , & cor  am  multi t altjs . 

I o Die  i j . menfìs  Mai)  infranti s Baldutinus  film 
ohm  Orlandi,  ciuis  A rctinus  de  populo  S.  Micbaelis  , 
Òr  D.Iacopina  ciuf  vxor,dicunt,&  affirmant  in  ver- 
bo veritatis,& in  Fide  I ESP  CH  HI  STI, quod  Netta 
eorum  fili*,  fuit  adeo  contrada  in  omnibus  memòrie 


Regiftro  de*  Priuilegi , 


Vrxtcrca  notum  flt  omniòut  videntibus,feu  legen - ^ 

tibus  ijlam  chartam , quod  multa  alia  miracula  per  1 2*yO, 
merita  prafati  SanBifiimi  Tatris  Gl{EGOl{ll  X.fk- 
cit  Deus , Qua  longiffimum  ejjct  narrare . Et , quia.» 
non  potefl  bac  breuis  ebarta  multa  eius  miracula  con- 
Unere  -,  ideo  quicunque  eius  miracula  ad  plenum  no- 
feere  de  fiderai , ad  Sacriflam  buius  Ecclefia  accedat  » 
fuis,quod  non  potuitfe  erigere,  nec  ire  aliquo  modo  fi-  qui  fibi plenos  codices  miraculorum  pradiQi  Beatiffi- 
ne  adiutono  hominii,vcl  mulieris;#- fedendo  diilam  mi  P apa,#-  libenter  oftendet . 
flliam  apportati  à quadam  ferva  dilli  Baldutini  ad 
taonumcvtum  B.  GHEGO\II  fupraferipti , cui  deuo- 

uerunt  diilam  eorum  filiam , ! landò  fub  eius  monti - CCXXVH* 

per fe  finte  adiutorio  alieuitu potefl  fe erigere,  & Itberé  Breue  a IlWOCentlO  \ . fll  Canonico 
ire.  Et  bue  tcflificatur  fuific  vera  D.Bcncludus,  Or-  trl  T>:  11  ~ °*  ' 

landus  quo».  Incolti , Ejtinerius  olim  D.  libertini,  òr 
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plures  ah)  tefles . 

i x Die  nona  menfìs  Mai)  intrantis .Hubertus  quon- 
dam Cambi)  de  Florentia  dicit , òr  affirmat  in  verbo 
ventati! , quod  fletitfurdus , òr  non  audiuit  aliquem 
hominem  loquentem , iam  funt  fexdecm  anni  , òr 
plus.  Etvenicndo  ad  fepulcrum Beati  GHEGOfill 
fupraferipti,  cui  fe  dtuouit,&  tangendo  eius  fepulcru, 
& fiondo  fub  eo  audiuit  quendam  fonitum  locufla,òr 
eie  ad  x , òr  ab  ipfa  bora  manica  mentis  Bcatiffimi 
Tatris  GHEGOHII  Dominus  fanauit  eum,#-reddi- 
ditei  auditum-, itaquod bene  auditor  iute  digit  omnia, 
qua  fibi  dteuntur  ab  bominibus . Ec  bac  tefhficatus 
tfl  in  prxfentia  DD.  l{aincri)  de  Greffa  , f{o»jti  dcj 
7\1  art  imi  li  s , #•  I' betti  Canonie  or  um , òr  plunbus 
ali)t. 

x i Die  nona  prxdiBi  menfìs, Ioanncs  olim  Tuiciar- 
dt  de  H*n cho  dixit,  òr  affermante  in  verbo  Fidei,  òr 
rcntatis , quod  tple fletitfurdus , òr  non  audiuit  ah * 
quam  voci  m,  iam  [uni  XXI.  anni . Et  vomendo  ad 
monumcntum  B.  GI{EGOI{II.  fupraferipti , cut  fe  de- 
uouit , ór  (landò  fib  fepulcro  aujdem  Bcatiffimi  Ta- 
tris,#- tangendo  tpfum  monumcntum  ,fubttò  libera- 
rne tft  ; ttaqttod  beni  audit  omnia  , qua  fibi  dicvntur, 


Vberto  Bianchi  Piacentino  , & a 
della  Core  Canonico  di  Padoua , 
per  la  commiffione  fatta  loro  del- 
la caufa  ( che  cominciata  $*  era  da 
Gregorio  X.  ) della  Canonizatione 
di  Suor  Margarita  Domenicana  fi- 
glia del  Rè  d’Vngheria . 

INnocenfius  Epifcopits fertius  feruorum  Dei,dileffis 
filifs  Magi  (irò  Pberto  Bianco  Capellano  tiofiro  , 
"Piacentino,#-  de  la  Corre  Doli  ori  Dccretorvm , San- 
t forum  Apoflolorum  Perone».  Ecclefiarum  Canoni- 
cis  falutem,#-  Apofldicam  bcncdiQioncm. 

Dudùm  ex  parte  darà  memoria  Hcgit  Pngaria  , Xfiu  Si 
filici!  recordationis  Gregorio  Tapa  pradecefjori  no-  méfts  lamo- 
flrofuit  bumiltter  fupplicatum,  vt  cum  Omnipotcns  , rij  tom.  u p. 
qui  /aiuti s noflra  caufam  mifericorditer  in  SanBis  S^.coLt. 
]ms  operati!, quos  coronati n calo  ,frcqucntcr  etiaw. » 
bonorat  in  mundo,  & ad  eorum  memoriam  figntt  fa - 
cic,atq.prodigia,  per  qux  prauitas  hxreticorum  con- 
funditur,  #-  fides  Catbolica  robot atur  ; merita  reeo- 
lendx  memoria  margarita  Pirginis,  forons,  feu  fan- 


mcrms  ipiius  Bcatiffimi  Tatns.Et  bac  dixit  prafen-  (limonala  Monaflerij  P trgìnis gloriofa de  Infila  Da- 

nubi), Ordina  Vradtcatorum,  Pefprtmtcnfis  Diteccfis , 
cuius  corpus  in  eodem  Jtlonaftcrio  requiefett  ,tot  ,<& 
tanta  miracula  opcretur , quod  ipfius  intcr  cateros 
non  inuocarc  fujfragia  fit  indignunt , ipjam  aggregare 
Santi orum  Catalogo  dignaretur . Perum,  licet  quos 
bonorat  Diuina  dignatio  , l:umana  deuotio  prompto 
affcBu  debeat  bonor are-, quia  tamen  prouidentia  pro- 
duce prxdcccfjorem  fiftinum  meertum,  & lentumj  , 
inuemre  deccbat  in  dubijs , vt  procederci  tramite  tu- 
tiori,bonx  memoria  ^ frchtrpifcopo  Strigommfì , & 
venerabili  fiacri  noflro  Epifcopo  Pacianenfi , ac  dite- 
llo filio  jlbbat i de  Dacon  Ordini!  Ctfierctenfis prxdi- 
(ra  Dieecefistfiiis  fub  certa  forma  dedit  literis  in  mà- 
datis,vt  de  virttatc  morum,et  virtute  fignorum,ope- 
nbus  videlicet  ipfius,#-  mtraculis, fccundum  datai n 
eis  d Deo prudentiam,&  interrogatoria,  qup  ipfis  fib 
bulla  tua  ditius  pradcccffortntcrclufa  tranfmifit,  dili- 
genti»! inquirente!  , filli,  qu.t  muenirent  per  fuasli - 
teras  stpoftohearum  iterai  um  ftriem  continente!  fi- 
deliter  intimatene.  Delude  antan  dillo  uLrcbiepifco- 
po , re  adbuc  integra  permanente , n atura  dcbtiunL» 
pcrfoluentt  , memoratili  prpdectfjòr  venerabtlcnL» 
fiatrem  noflrum  Baradienfetn  Epifeopu  in  huiufmodi 

nego- 


tibus  D.Pbcrto  Canonico  Aretino,  tnagtfiro  Bonfiho , 
#■  Buberto  quondam  Cambi j . 

t $ Nona  die  p>  adula,  Ioannes  Vetri  de  Carpigna- 
lo  Vlcbatus  "Plebi i S.  Vetri  de  Mafia  , dixit , or  affir- 
mamt,quodftetit  auoetdus,#-  non  potuit  videre , tam 
efl  annui,  ve t parimi  minus , itaquod  non  videbat  lu- 
men . Et  venie in  ad  monumcntum  Bcatiffimi  Tatris 
Gl{EGOI{II  fupraferipti,  cui  fe  deuouit,#-  filando  fib 
monumento  pr  adillo,  #•  tangendo  tpfim  tnonumen- 
tum , meriti!  ipfius  fibitò  liberatili  efl , itaquod  bene 
videt . Et  hoc  tefhficatus  fuit  Tmndcus,  or  D.  Berta 
vxor  ipfius  Timide i . 

1 4 Die  X . menfìs  Mai) , Margbarila  vxor  Ioannis 
Sautx  de  Caflro  Ttebis  de  Mafia  Trebatia , dixit , & 
affirmauit ,quod  ipfa  non  potuit  loqui  ah  quo  tempore 
vita  /uà  ah  quo  modo , vel  audire : venient  ad  fepul- 
crum B.  Tatris  GfiEGOBH  fupraferipti  dcuota  fuit , 
Òr  {landò  fub  eodem  fepulcro, &•  tangendo  cum,  men- 
tis ipfius  Beatifiimi  Tatris  Gl{EGOHII  Iiberauit  cam 
Deut,  itaquod  loqui  tur , bene  audit . Et  hoc  t edifica- 
ta fuit  Liliana  eius  foror  cor  am  D.  BonftgnorcTrimi- 
ceno , fiawerio  de  Grefia, ,<jr  D. Donato  de  Martifitllis 
Canonica  pretina . 
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CHWSTO  i0  Uy^uit . iydem  vero  Epifcopi,  & yibbas  J Z7ÓL 

1 Z7Ó.  adwOHtrendumfuper  tfs  proccffum  habentes , mqur- 

/ fnioncm , quitti  fupcr  hocficcrunt , eidem  prgdecef-  GCXXIX  . 

(ori  remmere  fu»  interclttjam  Uuru  curauirunt..  • . , . , 

»:  Sed  quia  per  inqutfttionem  tpfam  depr£nn[Ju  plf-  ,£tatutj  ^èlla  Congrcgatione  de  Retto- 

ri  di  Piacenza  eretta  nella  Parochial 
■pulii dubii , & f oUdttate  certttudims,  & ilarttatts  . Chiefà  di  S.  Donino,  approbatl  dal 
plenitudine , procedere  cupientes  àficretiom  vcftrt  VefcOUO  pjlippa. 
ter  jtoofioltca  f cripta  rmndanus , quatcnus  tuxt**  L r 

\ interrogatoria , qu * vobis  fub  bullt  toofira  mutimi» 

interduja,  fupcr  F*™fJis  T}Hilippiii  nriferatione  Diurna  Thccnti*  Epìfeopus 

ftudeatis  illam  Miai»  y„,uerfi  Cbnfli  ftdchbus per  KaccntinamCiui- 

quod depofkiones ’ ^''^^^Jp£.r,re  connge-  tatem,&diacefimcónflitutispr£fcnics  lucrai  m- 
alia , qu*  >n  eorum  elucid  ?.  cernii  £ fpefturis  falucem  in  Domino fempitcrnam.  In  architi. 

Tir»  *«<» Pr0ut> & verb? !ÌTl  ZoZrìnwdi-  P Noueritis not vidiffe,& diligenter  infpexfiffe qn*~  fcccl.S.  Do- 

depofttifuerint  fenoli , diffusi,  ac  exp  c . statuti  cditapcr  bo.  meni.  D.  iacobum  Epifco-  "im . 

«t  quo  iUa  protulermt  conenptu»,  "JJ  Vrenefimum  ^podalica  Sedie  Legatum, quorum 

(lari  nobiiper  veftras  hteras  stuarde  verbo  ad  vtrbtm  prtfmtbus  annotati*, 

prefentum , cum  cifdcm  interrogai  q * tal»  e fi  : fwrr  /«otar  mifentionc  Dima  Trp- 

\ùod  ex  tu  nullo  dubio  U>nuJptieopnt  Jffhtie*  Scdis  Legatut  Diletti: r 

«*>«  fl0WN"°  '«  Cbrfiofilqt  jlrcbipresbjtero  CapdUnorum  &c. 

Vileamut . Dar.  Luterani  prtdie  Idus  mai],  Tontijt-  apravi  dere  ett  in  hoc  eodem  Reg.adn.80.) 

catusnojìri  anno  primo.  v 1 « _• — — 


12,76. 


ccxxviii. 

Yn  altro  Breue  alli  Topradetti  due  Ca 

. . * r Ja  olì  itipprm. 


nf  innjiQ  piqs  v,  — - 

( vtfupra  vi  derc  eli  in  hoc  codcin  Rei»,  ad  n.  80.  ) 

In  quorum  omnium  teflmonium  prxfens  tranfcriptu 

flatutorum  ipforum  per  Aldricum  de  Trita  notarili 
nofirum  lcribt,& publtcan  m*ndauimus,&  nojlri  fi- 
giti:  robore  communi» . Injuper  qnoq.  cupientes  Do- 
mino reddere populum  acceptabilem,et {ideinoli  mcn- 

a]tr0  Breue  alll  iopraa  etcì  auc  tu  ad  pictatis  , & mifencordi* «pera  t eruemiHi  ani 1- 

i altro  15  I ;„»*rro-  mare  : de  Omnipotcntis  Dei  mifcrtcordi* , & Beato- 

nonici  petla  torma  oc  gii  ìnce  ntmVetrU&Tauli  jipoftolorum  eius,ac  glonofi 
catoni  da  oflcruarfì  nella  prèallcga-  Dompnmt  Martynt,  nec  non  & B.  lulltnx  rngints , 
® . c5"  Martyris  taiq.Sanftorum  omnium  precibus 

ta  cauta . * . r.  auttoritatc  confili-,  omnibus  veri  pgnitcntibus , & 

- . • \ confelfis,qui  ad  prtcdi&as  Calcndas,  vcl  circa  conuc- 

- ' miuàir-asit  V berta  nermt  quotici conucnermt de boms  ftbi  à Dea  col- 

.-T  Hnoccntius  ^P,fc0Pus  , . Co°  latte  ad  tatn  ma  opera  aliqmd  comulennt , quadra- 

.1  Zs  «Lincia  f,b° psmtcntia  mifcruorduer 

te  Dccretorum  Dottori  , SS.  ™ £ % Domino  rUaxamus . Dat.  Tlacenu*  m Epifcopah 

Ecclcfiarum  Canonie» falutem^jipofiohcam  be-  qmm  lMmtqMna,dieMarUt 

& miraculu  recolend s memoria  Margarita  ngi  , , Bonifacio, &■  Bernardo  r 19 beno  Canonie» 

rum  * rnlmm.  6-  *+m  n«*  *■«  - 

tiramento  d,li-  bu.VOCat»  . ■ . 


<V»  • dtbctil.  rec,Pere  yP.r,ui  fi^lZ^adixé  hUEgoMd»cus  de  Trata  auttontate  Jt pattane* -> 

/*  • ^ .AMitiiAur  il/dxvtitH  rirr/L  tinti*  mime  ti-  MS  • 


fintili  t ty  uc  nwwiiHw  

la  fatta  dicuntur . Et  fi  eos  ante  cognofeebant ? 
<o«of  dictwx  ante  eos  viderint  infirmos  ? & quanto 
tempore  fucrint  infirmi  ì & quanto  tempore  vififunt 
farti  iórdc  quo  loco  funt  oriundi  i Et  intcrcgenttir 
de  omnibus  circunjlantijs,  dihgenter  » cJr  circa  lingula 
capitala  fiant,vt  expedit  > & fi t,  ferie s tcfhmorujijj? 
merba  teflium , prout  feriosi , ac  diffusi  prolata  pie * 
rint  ,fideliter  redigantur  in  fcriptis . Datum  Late- 
rani  FUI.  cal.  Iunif  Tonificati»  nofl»  anno 
primo . 
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Rcgiftro  de’  Prilli  legi , 

moneriiXir  bona  mcm.ù.Gitgoriut  Taf  a Decbmsin 
Conatio  Lkgduncnfi  flatuent  d/nd  idem  : Nos  Tbtltp- 
CCXXX.  t**  w/cr  aitane  diurna  Vlacentinui  Eptcopus  kolcn- 

tci  pradi&at  coofiitutione!  ,n  cantate,  & diate fi  fa- 

àttera  di  Rodolfo  Imperare  alla.  ZgttXZE&SL 
Citta  ai  Piacerli  a per  1 olleruania  qu od  onmes  Abbate  , Trxpofltl , Tnoret , Anbù 
della  pace  fatta  tra  i Cittadini  di  ef-  Pr(ihuri  Eccltfiarnm  Ridarei , & ali)  ciclici , qui 

A jJi\  1 Ai  fanone  benefici  or  un , qua  obtwent  in  Eccltfi),  ,dt s 

fa  , & il  Conte  Landl  ..  J**  affi  freùjtaii  p/q.ad  feftum  J tfkn*Z.  prò. 

% Ximè  venturoni  in  facerdotab  ordine  fìat  promoti  , 

. , Altoquin,  qui  tnfupradtdo  termino  promoti  non  fut- 

Odulfut  Dei  grana  * omanorum  l^ex  Jtmpcr  rint, orna,  iure,  quodm  diQitdignitatibut , Tr alata- 
- Auguflus,  rn,admin  (irationtbus,&  benefici/ s prodidtt  obnr.it. 

Nobilitai  virn.Toteflati,  Capuaneo , confitto , & nouennt  le  pr, umor, dame,  bber  am  licentiem,  & pò- 
Communi  (lituani  vlacenna , ditedis  fidebbu,  fuit , teflatem  ilhs,  ad  quott  odano,  feu promfio  pradida- 
granamfuam  ,&  omne  bonum  . In  nofln  c ordii  an-  rum  digmiatum , pralationum,  admmiftrationum,  & 
gulo  re  portante!  fidem,&  deuotionem , quat  in  kob,,  beaeficorum  praditlorum  , quod  de  ptrfomit  idonei! 
tnter  fingala!  Italia  aiutata,  ip(arumq.ciuitatum  fi-  Etile  fiat  ipfas  valeant  ordinare . Et  fi  aliqui  de  prtu 
delti, & denoto!  nofirot,  erga  bla  teflatem  noflrawu  , dici,,  fu  pnuatu  diQa,  digmtata  firalaturat,  adm* 
noflraq.  Mmc flati,  grata,  & denota  abfiquia , expe-  mflr  ottone  t.vtl  f^tOona^vel  alia  beneficia  i tempo - 
Tienila  operum  cognoumu,  mamfeflè, prout  ad  noftra  re  priuaUonn  per  menfem  prafumpftnm  reuntrL , 
fama pracornum  futa  (uffiaunt  teflunonu  laudato - Jentcn, um  excommumcationit  incurrant  ,quam  ex 
rum-yos,  kefir, mq. fide,  & deuotionts,  Or  puntati t nunc  ,n  pradMot,#-  quemlibet  pradiOorum  pronw* 
conflantiam  , qua  m con  pUiu  Maieflans  fregia  c/a-  tiamus  in  /cripta.  r 

nus , dr  radumi  elucefcu , vt  potè  bene  mento!  ,&  tte,n  jlatuimù,  , quod  omna  Trapofui , An  hi- 
condignoi tfamilianbui  nofln,  amplexibui  babcmui  pmbyien allarma  Eccltfiarnm  Vietar,  qui  nane 
annexos  : propier  quod  nequaqua»,  dimiitac  pofla-  funt  preibytm.vel  fiunnt  in  fmurum.diebm  Dammi, 
trini,  qui  n voi  ad  ea  Inerti , & monna  inducami , Cn,w  fileno, hm  deotam  ài  ff,ru,„  (olemma  cefi, 
aua  bonari  vtftro,  vtflroq.  i ammodo  conucmant . <?  brave  ; mfi  tu, demi  necfjfi  ne  fieri  o t excufit,  , tur» 
{aiuti.  Dcmum  , cum  liner  caicm  fiUictudmum  one-  hoc  ex  )*o  affino  ficrre  reme  amar . Et  qui  contro  fi. 
ra  in  ipfii par,, bus  Italia  , mfiru  incombente  bu-  cent , àpirccpnone  benefit ,} nouemfi  Julpcnfim  per 
tneni , bui  nobit  ii.haieai  idefidcrantes  paccm  ve  annuo, . ‘ r 

{Ir am,  per  dtltfio,  noflroi  \.l  mpmahs  aula  candir  jtem  flatuimus,  quod  omnet  Clerici  curam  anima- 

Unum,  cr  bonorabUem  C omnem  dc  Fuflintberl 5. , or  rum  babemet.in  fu,,  Ecclefm  n f, demum  continuar» 
frditionutn  Tr,micenum  m*diolani,D.Vafa  Capei-  facete  debeant  perfinalem , fr  eam  mcipum  faceti 
lanum , dudum  ,n  ipfa  mflra  cu, tate  aSore  Domino  ,nffi  menfim  à itt  ?libllCltt,wl  confìuunoun  ifhut , 

tu-  ; *1  t°n0rem  Dlt  ’ &S‘cr°i**a*  Romana  ^hoqum  fintene, am  exeommun, canon,!  incartine  , 
EuUfix,&  Komam  Imperi, pe,  voi  tener,,  c r obfcr-  q>it0<ra  cattar,» facente,  ex  nane  tn  lenpiu  duxu 
Man  m tolum  ,eandcmq  ciunatem  kefir  am  , & kos  mus  profirendam.mfieuiden,  , & mamfiHanreHfitoM 
governavi,  or  defind 1 tn  ffitu  pacifico,  & tranquillo : ahqui.vel  al, quo,  cxc»firet,&  illi,  nel  Ule,qu 1 necefi 

■PO,  nqummut , & bonamur  attenti  , quatenut  di - filate  fienne  cxcufati.remaneam  de  noftr0  mandato , 
team  pac  ati  ,&fimcmiam  ,/eu  fcntcmias  lata!  per  & l, cent, a ficcai,  ,ficuttn  confiamone  prxd,Q,  o 
Iplc.vcl  al, quo,  ip forti  m .fingulamq.  ipfiu,  paca  fin-  Grcgon,  Decimi  plemit  conmetur . S,  qut  però  nJ- 
tcnt,am,&  capitulafib  obi  emù  gratta  nofira  obfer-  cefi, tate  fienai  txcufati.dr  de  nofira  berne, a rema». 
Mare  cnretis.Datyhna.XlI,  col.  Auguflunoflri  Bfi-  finnt  fiee, ab , Ecclcfì)t  futi  per  idoneo,  r, cario,  fa- 

g/n  anno  terno.  ciani  defiruiritaboquin  pradiOa  fiatarla  excam- 

munt cationi!  nouennt  fi  hgatos . Millefimo  ducer* 
tefimo  fcpruagefimo  lexto,tnd  Qmnr  quarta  , die  ?t- 
CCXXXI.  nerù  quarto  mtnfu  Septembrn  in  Vaiano  D,  Epifco- 

pi  Tlacen.pradifta  fiutata  publuata,&  lc3a  fmerunt 

Conftitutionc  di  Filippo  Vclcouo  di  T"J”da‘°  fuPrfdiai  O.Epifiopiprafimucoram  Vai- 

n-  v rr  1 1 1 , “ uerfo  Clero  Tlacenuno . 

1 iaccnia  per  1 Olleruania  de  Cano-  EgoObertu s de  Bardi  Notori!,  baie  interfui, 

ni, e Decreti  di  Papa  Gregorio  X.or-  ***aoto/upradiBi  D.Epifiopi pndtQa  fiatata  pu- 
dinari  nel  Concilio  celebrato  in  . 

- " 1 U ••••»»*  ’■ 

**  1 • . ' -r  , •» 


" r — — - - — — •*  v/i  — 

dinati  nel  Concilio  celebrato  in_» 
Lione . 


•1  k . 

v~>i  tiW 


fon.  cu  fq"  rrr o,,n  ^i‘rtt6rd'i>"4iexander  v*pa  t™** 

de  elea  in  • d:<XmU‘muendum,  quod  omnet  Clèrici  curar» 

6-  animarum  nabatei  deberent  ad  Sacerdotium  prò* 


, 


tifar.  «tbifa-wrT  At-,  .VtrH 


vfVWI  DI 
CHH.ISTO 
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Rcli- 


JN  NI  DI 

CHi{isro 

1ZJÓ. 


Bolle , & altre  fcritturc  Latine  ! 


CCXXXII. 


-7 45?  I 

£pifcopus  feruus  feruorum  Dei,  diletti  t filtjt  Magijlro 
r bmo  Bianco  C avellano  nojlro  &c.(  nfupra  in  hòc 
*pfo  Reg.  ad  num.  127. 

« 1 • , * . InnocemtHt  Epifcopus  fenati  feruorutn  Dà , dilt- 

Kelatione  de  prò  ceffi  fatti  nella  eaufa  y0h'rta  BLtnco  &c-(*  parircr  fiipra  ad 
della  Canonitatione  di  Suor  Mar-  reucrenLr  ^T^1?^1*’"  Pr<td,aum  mandatum 

„ • „ .»  ,7  , . 7 , , ftnerenter  exeqn , w tenetnur  f ad  dittum  Monafle- 

ganta  d Vngheria  mandata  dalli  accedente  cumomni diligenti*  in- 

Commiffari  Apoftolici  à Papa  Gio-  *u,fitl>0nen fa  •***!"?" vita canuerfatione , & mi - 
UanniXXT  ^ r™}**  r 'colenda  memori*  pr aditi*  Vnginis  Mar- 

uanm  AA1.  ganta/anttimonialu  anteditt a proni  inferni  conti- 

netur-.depofitionet  tcflium,quoi  fuper  h* c,&  alianti * 
in  eorum  elucidai  ione  recepirne  fenoli , diffusi  ? ac 
.eo  ordine , quo  illa  fuerunt  depoftta  corame 
v ber t hi  Blanciti  tini  deuotilBmu\  r~+.n  ' ~ c',r?r  manum  pùlicam  Bertoldi  de  Bofant  Nota- 

* r((,P‘Ue  ,n  Sformai  Innocentini  noctnttj  f.pradcceffont  vcjln  nobit  miffit. 


-ANNI  DI 
CHB^ISTD 

12-76. 
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T A V O L A* ” 

PRIMA* 

Delle  Chiefe,  e Monafteri  dentro  la  Città  di  Piacenza, 
• che  fi  contengono  in  quella  Seconda  Parte 
fecondo  l’ordine  A lfabeto . 


A. 

S.  A Gatapreffos.  Eufemia, p.y.c.z.^q8.z* 

S.  XX.  *Jgata  preffo  s.  Sanino.  2.1. 

S.  Agoftino.  8.i.i  1. 1.64.1  .& feq.  1 5 2.  j. 

S.  Alcffandro.61. 1. 108.1.186.2. 21 3.1. 3 78.2. 

S.  Ambrogio.ìi.  1 . 1 50.  r . 36 1 . 2. 

S.  Andrea  in  borgo.óó.l.’jj.z.i  20.1.140.1.1 50. 1. 

378.2. 

S.  jludrca  in  Cauagnoli.  150.1.3  78.2.3  84.2. 
S.^nna.  53.2.63.2. 

S.  Antonino,  f.i.&feq.  10.2.21.1.24.1.0* a 7. 
l.&  feq.^z.z.&feq.  3 5-2.0. /rf. 44. 1.52.1.  53. 
1.59.2.60.1  .di . t.  63. 2. 69.2.  érjeq.q$.  2. 75.*. 

80.1.88.2.90.1. 104.2.  r3i.i.  142.2.1  50.1.185. 
z.&feq.z  18.2.304. 2. 378. 2. 

S.  Apollonia.  j.z.q6.z.ip^.i'j 
SS.  XII.  Apo(loli.  Pedi  s.  \*&nondo . 

B. 

S!tj  Arna£a.  ^.152.0.2.273.1.309.2. 

S.  fi  Bartolomeo  de'  Monaci.!  1 1.1.361.2. 

S. Benedetto. 2.2.1 2.2.1  $.1.28.2.40.2.5^.  x.$o.  2. 

78.1.139.2.202.1.223.1.378.2. 

S.  Bernardino. 160.1. m.  I. 

S.  Biagio.  1 54.1. 

S.Brigida.  3. 2.60.2.61.2.68. 2.121.2,122.2.150. 

1.155.2.211.1.229.1.234.2. 

C. 

C*d/a  nno«a.  Pedi  s.  A/aria  ad  Argincs. 

Catedrale.  Vedi  s,  Marta  Cbiefa  Maggiore  . 

S.  Catcrfna.p.i  52.0.2.309.2. 

S.Cbiara.  139.1.220.1.308.1.309.2.311.1. 

S.  Chrifloforo.  2 1.2.5  3.2. 1 d8.a. 

S:  Croce  à Fodefta.  1 50.1, 

S.  Croce  d Porta  nuonaflioggi  9.  Blocco)  Vedi  sbocco. 

D. 

S.  px  Almatio.  p.  z 5 . c.  2 .1 50. 1 . r 91 . 2. 

S. ,L>J  Donnino.  123. 2.150.1 .156.1.160.1.280.2. 

E. 

S,  TT  Vfèmia.  p.  8.C.1 .24.2.29.1 .5  5 .2.60*2.66.2. 
JC/  73.2.74,2.78.1.80,1.91.2.92. 1.95.2.98. 

2.150.1.211.1.222.1.378.2. 

S.  Euftacbio.8q.z.i^o.i. 

F. 

S.  'in,£df./>.24.c.2.i  39.1.^/^.153.1.225.2. 

S.  J/  Franca.óz.t.zoj.t.&feq.zzS.i. 

S.  Francefco  de' Frati. 308.1. 

S.  Francefco  delle  Suore . Pedi  s.  Chiara . 

G. 

S./^i  .Abriele  di  Valcria.p.  1 3 5.C.I. 

Vj  Gariuerta.Vedi  s.M aria  in  Gariucrto. 
S.Gcrnafto.i  5. 2. 150. 1.237.2. 308.1. 3 37.2. 378.2. 


S. Giacomo  Maggiore, ouer  di /(vgatorta.p.ipg.c.T. 

S.  Giacomo  Minore.^ 2.1.169.*. 

SS.  Giacomo,  e Filippo.Vedi s.  Saluatro . 

S.Giob,  Orarono.  2 29.1. 

S.  Giorgio.  109.1. 

S.  Gio.  Battifla,outro s. Ciò.  in  Canali.  1 21.1.1 2 2.1. 

1 2 3. 1.1 35.2.142.2.163.1.191.2.216.2.219.  r. 
S.  Giouanm  Euangelifta , onero  s .Qiouannial  Duo - 
wio.i  5.1^44.1.73.2.76.1.90.1.93.2.98.2. 104. 

2.1 50.1.233.2. 

SS.  Giouanni,  cVaolo'.ó  5.1.1 50.1. 273.1. 309.2. 

S.  Giuliano.  24.1. 

S.  Giuftina.  Vedi  s.  Maria  Cbiefa  maggiore. 

S.  Gregorio. 1 50.i.I94,*,*i^,**37^*“* 

H. 

S.f  'flUrio.p.\}o.c.i. 

Jrl  Hojpitali  diuerfì.  Pedi  nella  Tauola  quarta. 
Li* 

S.  T Eonardo.p.  24.  c.  2. 

S.  Lorenzo  appo  s.  ^tlcffandro.^jP.z. 

S. Lorenzo  àTortanuoua.zz.z.etfcq.zzo.z.zz^.t. 
M. 

S.  Ti  JC ^dffeoVarocbiale.p.zt).c.-i.6^.l. 91.2.99. 

JYL  2.135.1.1  50.1.193.1. 

S.  Marco  oue  bora  è il  Caflcllo.  P edi  s.  Benedetto . 

S.  Margarita.  24.2. 1 55.1 
S.  Maria  ad  Argincs. 5 3.2.54.1. 

S .Maria  Cbie/aMaggiore.^.i.io.I.t6.T.zp.T.jz.i. 
drfeqq.'s 4.1.40.2.42.2.44.1. 52.1.55.2. 59.1. 
0.  feq.  60.2 .6 1 . 1 .64. 1 .6  5 . 1 .0*  fi  q.  66. 1 .&•  feq. 

67.2.  0-  704.73.2.7  5.  i.&feq.  77. 2.79.2.82. 1. 

90.2.92.1.98.1.99.1. CW04.104.1.150.1.  179* 
2.0 Jeq.  228.1.280.2.307.1.308.1. 

S.  Maria  de  Bigulis.  222.2.392.1. 

S.  Maria  de  Cario.  Vedi  s.  Apollonia . 

S.  Maria  de  XII.  ^ Ipofloli . Vedi  s.  Raimondo . 

S.  Maria  degli  Angeli. 2.:.  169.1. 

S.  Maria  del  Carmine.  221.1. 

S.  Maria  dilla  Cantà.i  35.2.22  r.l. 

S.  Maria  della  Ncue.  1 50.1.21 2.1. 

S.  Maria  delli  Speroni.  92.1. 1 50.1. 194.2. 

S.  Maria  del  Tempio.  33.1.  52.1.91.2.1 21.2.  ri8. 

1.211.1.224.1.257.2. 

S.  Maria  de'  Figli  di  ifamerio.  Vedi s.  Euflacbio . 

S.  ?, laria  de'  Pagani, boria  Taganina.63.1. 

S.  Maria  de’  Zeroagli.  1 50,1.394.1. 

S.  Maria  di  2^e*/ee^».53.2.63.a«^j7*I,^P•*•^  *+•** 
S.  Maria  di  Gallica.  1 39.2.206.2.309.2. 

S.  Maria  djGierufalemme.i6z.i.\S6.z.zig.z. 

S.  Maria  di  Nagarctte.  1 37.2.309.2. 

S.  /ilaria  di  Valuerde.p.  2. 

Rrr  S.M*- 
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fi.  Maria  in  Bovgbctto. p.ll2.c.i . 

S.  Maria  in  Campagna.j.ì.t  50.1. 

S.  M aria  in  Cortina.  394.2.' 

S.  Maria  in  Cariuerto.n .1. 7 3.1. 99.1 .1 50.1.  1 55 
2.  378.  2. 

S.  Maria  1 untore,  ò Nouclla.  221.2. 

S.  Marta,  ò Madonna  di  Tiag^a.J  1.2. 

S.  Maria  Maddalena  appo  s.Siro.qi.ì.62.t.io}.l 
S.  Maria  Maddalena  delle  Connettile.  273.1. 

S.  Maria  Maddalena  in  Canali.  309.1 , 

S.  Mirrino  in  Burgo  .61.2.150.1. 

S.  Martino  in  l:oro.  119.». 

S.  Mj.’ifo.  Vedi  s.  Maffeo. 

S.  Michele.  24.1. 1 50.1. 

N. 

S.  "V  TMÒorc.p.$ì.c.i. 

SS.  IN  biadarlo,  e Ceffo  di  (Irà  leiuta.9.  2. 68. 1. 
150.». 

S.  Nicolò  da  s.  Sepolcro.  6 8.1. 

S.  Nicolo  de  Figli  d'jgadio.  394. 2. 

S .Nicolò  de  Zanlongi.bora le  [{et irate. r 40.1. 3 94. 2 . 
°. 

OGni  Santo . Vedi  tutti  i Santi . 

S.Oldcrico.  pag.99.col.  1.107.  2.146.  r.  1 50. 
1. 155.2.211.  1. 2731. 304.2. 370.2. 

P. 

PM ganina.  Vedi  s.  M aria  de’  Tagani. 

S.  Taolo.pag.  5 3 .col. 2.150.1.192.2. 

S.  Tietroin  Foro.  24.2.35.2.224.2. 

S.  2’ror afto.'ii.z.i  18.2.1  50.1.15  3.1.378.2. 

R. 

S.  TJ  Rimondo. pag.  1 }.col.2.29.i.&fcq.  42.  r. 


R 

S.  I{ occo .5  2.1 


5 2.1.72.2.88.2.90.1.309. 1. 


S. 


S.  Q^Alnatore.pag.  53.r0/.2.l  50.1. 

S.  ^ 5<i/i«ti> 0.2 2. 1.5 2. 1.109, 2.2 29.2. 3 78. 2. 

S aitino. 2.1 .8. l .2 7. 1 .&  feq  34.1.40. 2.44, l . 54. 1 . 
6\.t.&feq  65.2.70.1.72.1.^/^.  78.2.  88.  2. 
90.1.104.2.150.'.  233.2.378.2. 

S.  Sepolcro.  15.2.19.2.40.2.52.1.60.2.67.2.73.2. 
74.  2.78.1.90.1. 142.  2.1 50.1. 194. l. 213. 1. 
21  7.1. 290.1.378.2. 

S.  SdiK firo.  20,2.24.2.34.1.300.  1.378.2. 

SS.  Sanane, eGiuda.  222.  1.394.2. 

S.  Siro.  19.  l.cr/ff.  33.1.  42. 2. 55.  2.62.1.72.  I. 

76.1.108.1.160.1.218.2.  273.1.309.2.  378.  2. 
S.  S ilio.  2. 1.4. 1.5. 2. 8. 1.^/07.10.2.62.1.63.1.64. 
1. 66.1.67.1. 73.1.80.1.  89.1.93.1.107.  2.  140. 
1. 1 50.1. 220.1. 

Spinto  Santbdegli  Humigliati.  53.2.191.1. 

S.Sr  efano.  179.1. 

T. 

r~t~ilìmpio.  Vedi  s.  Maria  del  Tempio . 

1 S.  Terefta.p.  54.C.1. 

S.  Tomaia  detto  s.Tomè.  103.  r. 

Trinirà,hora  s.Franccfco  di  Taola. 20.2.  72.I.I  50. 

1,  205.2.361.2. 

Tuteli  Santi.}  1.1.150.1.194.2. 

V. 

VAluerde.  Vedi  s.  Maria  di  F'aluerde  . 

S.  Vincenzo,  p.25  j.c.i. 

S.  Vito. 26.2. 


S.  VnroiM.p.3.c.2«48.2.6i.2.i  50,1.361,1. 

S.  Vldcrico.  Pedi  s.  Oldenco . 

-.  z.  .W 

S.  iyF.no.  p.  292. f.2. 

TAVOLA  SECONDA. 

Delle  Chiefe , e Mona  fieri 
sù  la  Diocefi . 

A. 

ALbarola.p.i  21. f.2. 

A/iuno.362.1.  . r 

S.Mntomo.  32.2.216.2. 

S.  Arcangelo  Gabriele. iqS.i. 

B. 

BMrdine^Qi.p.i  2.f.  1.89.2.  „ 

Bajchca.  59.1.  ..  » • 

Be/rn^onf,  s.  V/ra/e.7.2. 362.1. 

S.  Bijgto.4.1.41.  l.  > 

Bilegno.  7 8.1. 

Boblno.3  3.2.52.2.60.1.73.2.76.1.90.2.98,1. 

S.  Bornio.  54.1.65.1. 

Borgonouo,  s.  Man. 1.78.1 .1 36^2. 

Borgo  %.  Dannino. 7 8,1.  . 

Borgo  ValdiTarro, s.  Antonino.  131.  I.S.  Giorgio. 

6 2 . 1 . 1 2 5 • 1 .Cjr/f  4vt  2. 7. 2. 1 3 o.  l . 1 4 5.1.141 .1. 
Bronw.378.2.  v — * 

C. 

Cjidà.p.  34.0.2.74.2.84.2.186.1. 

Cagnano.  174.2. 

Campagnola.  Vedi  Treuotio . 

Camprcmotdo,  s.  Lorengo.'j.  z.&  feq. 
Camprcmoldojottatro,  s.Maria.  140.I. 

Can^elafio.  82.1. 

Caorjo.  105.1. 

Cirio,  ò Cherio,  s.  B/igio,  e s.  Leonardo  due  Clriefcj  . 

3.  2.&  (eq.qó.i. 

Caf albino.}  9.2. 

Cafaligio.90.1. 

C a fieli'  Arquato , s.  Maria  Viene.  5 2. 1 .60.2. 92.  t. 
129.1.1 32.I.I49.I.I55-3.M7*** 

S.  Dominio.  1 29.1.206.2.21 6.2.247.2. 

S.  Marta  di  Mont  Oliucto.  129. 1. 131. 1. 139.  2. 
146.1.149.2.106.2. 

Cafield' Arda.-]o.l.  ^ \ 

Cufici  niioho.89.1. 

Caficl  mono  de'  Tct^i.%  5.2.41.I.59.2.89.I. 

Cufici  s .Giou. in  ni.  12.1.  52.2.70. 1.7  5.2.  78.I1 124* 
2. 134.  1.389.2. 

Qaflionc  de’  Confalonieri.  74.1.&  Jeq. 

Caflionc  de'  Marche  fi.  74.2. 

Cf /or;,  s.  jignefe.  1 3 4. 1 . \ ^ 

Ccntcnaro.j2.2.i09.2, 

Ccntora.1.2.  . - / 

Ccrcfetta,  ò Crrefola.  63. 1 . . A 

Cbiaranallc.  Vedi  Colomba.  i . 

Chtafieggio.  378.2.  < 

S.  CbnHwa.39. 2.0'  feq.  363.2. 378.2. 
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Tr^ga.  6 1 . 2. 

Tiggancri.  191.2.  >•' 

Tiaccntini,  ò da  giacintino.  3 52. 3. 385.1* 
p/gag^ant.  62.  1.  358. X. 365.1. 

'Pigog^i.  306.2.  1- 

TÌUoti.  1 40.  t . 

Tlangilcni.  3 58.3. 

Via  fi  ani.  44*1. 

7J/4( /,  ò Timoni.  1 4.  1 .63 . 1 .3  21. 1 
Tocaterra.90.  2.358.2.365.1. 

Tocbibelti.  310.1. 

Todisi).  23.1.365.1. 

Vorcartf.  145.  2.  

Pori*.  5.1. 19.  i.&frq.  5 5.1.63.3.  66.1.67.1.70.  Todcjcbi.  redi  tendini, 
1. 84. 1.85.1.  133.2.  196. a.  206.  1.  21 7. 1.  rorrdtfz.  310.1. 


V1 

.2..  1 

.i  .i  1.',  v-ini) 
t.oì«  nj O 


* • * 
'•{  r 

1 x t 


• • V»  • 

» «tìnto} 

. J.U» 


Sacconi . pag.  203.  co/,  a.  208.  I.  312.  3. 

ftq. 

Saliceti.  198.2. 

Saltmbtm , 66. 1.309.1.36^.1* 

' Salomoni.  1 19. 2. 

S abiatici.  14  3.1. 

Saraceni.  395.1. 

Sarturar.t.  88.2.309.1, 

Scalfcrri.  365.1.  -A 

Scarpa.  17.  1.  .«.hi. 

Scbiualcffi.  77.2. 

Scorpioni.  5.1.78.1.365.1.  •’ 

Scori;.  1 6. 1 .3 1 .a.66. 1 .75 . a.ioo.3. 1 03.3.147. 3* 
19 1. 1.193. 2.1 97.2.198.1.23  3.2.&-frq.ì38,U 
Scoualoc  a.66. 1.276.1.  - 

Scrimaglia.  392.1. 

Seccamela.  34.2.  55. 1.61.1. 93.1.333.2.  234*1. 

Sforma.  18.3.  • 

Scr/crtj.  2i.r. 

Scttecappe.  83.1. 

Sordi.  9.  2.17.1.55.1.78. 1.83.1.91.2.130.  3. 

143. 1.  • • ' * 

S pecchi.  385. 1.  ' -3 

Speroni.  32.1.60.1.352.3.  365.1*  ••»>< 

Spettini.  5.1.62.1 .346.  r.3  58.*. 

Spictgbi.3&\.i. 

'.  Spinelli. 2 «8.2. 

Stracentoni.32.1. 

Strarim.  1 10.2.385.1. 

Stretti.  5 4. 1 .60.2.63.3.72^ . 81. 1.146. 1,195,  t* 

309.1. 

Surtffi.  405.1.  • • '3 

' T.  ' • ■ 

TJtdi.pag.  146.  co/. 2.  217.1.347.3*  4 • 

Taghacog^o.  230.I 
Tcdaldi.  309.2.  i-'i; 

Teluja.  1 19.2. 
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»«  fi 
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•a 

W)|  ' ■ 


• * ,»JI  ■ 
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30.; 


. 

«V 


304.  2. 

T033».  17.1.131.2. 

Tradotteti . 36  5.1. 

02 

Or  aquarini.p.  1 3 8 .c.  1. 

R. 

R^fdicioni.p.3  8 5.C.  I . 

Kadmi.66. 1.83. 1.92.1. 357.* 
longoni.  63.2.  ...  ~.t- 

358.2.  .i.ig.v. 

Dadeggio.  192.1.  .2.:*  • t t ?? 

J{ebuffl/i  97.2. 

1^^401.129.2,304.2.  .i.S.  -.tr.v 

spalto.  72.1.86.2.322.1.  : • " 

K'TZpli.  33.2. 55.1.75. 1.1 1 o. 2.170. 1 .198.1 , 
Rocc4.  64.1.73.2.75.2.98.1. 

J{occbetta.  394.1. 
l{pncaroli.  66. 1 . 1 94.  r. 

Ppncouert.  55. 1.365. i.2o8.2;3tì9.t4358.3; 
Mondani.  32.1.70.1.309.1.365.1. 

14.1.  62.1. 89.2. 145. 1.380,2. 309.1. 
^05^0.  91.2.99.3. 

R,«y?/ci.  165.1. i98.2.3ic£!>;  • ó ‘ 


Tir  felli.  22*1  • 
rorn.358.3. 
Traucr/artf.  365.  r. 
Timi.  1 17, 2.234.1. 


01. c 


V. 


I .T 


•r»: 


Ò 


V^/  di  Tono.  pag.  91.  co/.  3.  1 65. 3. 309.I.  1 
ralla.t  98.2,  ■ z 

Vc»^/.  310.2.  • ■ . Cj 

Veglam.  365.1.  “c  7 

Veneti.  1 00.  r . 

Veroni.  1 46.:. 

■ rerati.  365.1.  ^ . ,4 

Vicedomtm.  t&K.  21. 1.38.  t.  53.*.  54.1.  55.  £ 

62. 1.  63.  2.65.  2.66. 1.78.  l.  83.  r.  104.3* 

165.1.208. 1.  358.2.  ■.•*•  •• 

Via.  198.1.  • 2 • • • 

rigodoni.  358.2.365.1.  ■ 4~*  • r~’ 

Villa. 231.2. 

/ r:  Vtfcontt. 9. 2. 18.  2.20.  2. 38.2. 34.1.40.1. 55.fi; 

65. 1.  ér  jeq.  66. t .70.2.  74.1  ,&]eqq.j6. 1.78Ì 
I.  82.1.83.1.91.2.93.1.97.1,100.1.110.1.111. 
2.1 29. i%ì  34.2.1 39.2.143.X.1 53.1.165.1.334. 
- * 2.358.3.  ' A 

Vi- 
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V/W/;./)^.3j.fo/.2.37.i.5j.i.8p.2.iQ7.a.i2*.2 
183.1. 

\iuflini.  Vedi  1 ufiini. 

Z. 

ZEmati.pag.  53.  co/.  3. 

Zenari.  3 19.1.  ...t .. . 

Ztapi.ót.i, 

TAVOLA  QVARTA. 

Delle  colè  notabili . 

A. 

ABagam  Ré  de'  TartarLp.  3 8 8 x.  1 . 

abbate  Cognome  di  Familia  : nome  di  perfo- 
ri» : titolo  di  Dignità  ,ò  maggior 73.  2.  74. 

2.75.1.83.1.  . — ,j 

•Abbate  di  s.  Siflo  dato  per  Juperiore  d Monaci  di  s.  Agilulfo  Rd.y.  2. 

Sanino,  a • a*i.  A ginolfo  Vicario  di  Barbarofft,  r 6.2. 19.X. 

» Abbati a della  Cbiufa  molto  inftgne.  3 4.  z.&  feq.  B.  A gnefe  forella  di  s.  Chiara  fonda  in  Mantoua  vn 

Abbatta  di  Mc^ano.66.1. 168.2.  Monaftcro.  164.1. 

Abbati prefenti al  Concilio  tfAleffandro  III. intimo-  Agojhniane  Canoniche ffc.  x 52.  2.  292. 1.  293.  2. 

ma.  2 0.1.  466.2. 

Abbati  prefenti  al  Concilio  di  Lione.  280. 1.  A goftmiani  Canonici  Regolari  Lateranenfi.  29.  t .3  5 . 

Abbati  fottopofli  alf^efcouodiViac.xx.x.  1.42.2.84.2.101.1.1  28.2.254.1.268.2 

Abboccamento  del  Legato  A poflohco  con  V benino  Di s.  Saluatore.  B.t.ioi.t. 


4 99 

Re  di  Sicdia.p.g.c.i.ottiene  libera  l"  admtmflra- 
tionedi  Roma. y. 2.  fondala  fortegga  Adriana 
contro  il  popolo.  7.  z.fue  lettere  a'  Canonici  di 
riaceii'ga.io.i.  3 56.2. fua  morte . 14.  t.  22. 
2.67.2. 

Adriano.  V.  307.1. 

AdrianoVl.  337.2. 

Affigliatione  del  Monaftcro  di  s.  Donnino  da  CaflclC 
Arcuato  alt ' Abbatta  della  Colomba  . 20 6.  z. 
401.  1. 

Aggiramento  tra'  Canonici  di  s.  Eufemia , e Mona- 
che di  s,  Siro.  55.2. 

Aggiuftamento  tra’  Canonici  del  Duomo , & il  Dot- 
tore Americo  Borghi.  64. 1 . 

Aggiramento  trà  il  Ve/couo,  e Canonici  di  s.  Anto- 
nino. 33.1.361.1. 

Aggiuftamento  irà  li  Vefcoui  di  Piacenza , e Crcmo- 
«<*.5  5.2.  Vedi  accordo . 


AgofUniani Eremitani.  22.2.128.2.  220.2.257.1. 
Agricoltura  non  toglie  la  nobile à.i  04. 1 . 2 84. 2. 2 8 5 . 
1. 293.1. 309.1. 


Landi.  253.  1. 

Abbondanza  notabile  de'  raccolti.76.1. 

Abnego  Prouincia.  273.2.  — 

Accordo  trà  l’Arciue/couo  di  Lione , e fuoi  Canonici . Agofhno  Maf cardi.  3 3 o.  r 

290.2.458.2.  Agoflino  Tuano.^^.t. 

Accordo  trà  il  P efe,  di  Piacenza  > & altri  [opra  certi  Agucchi  Famiglia  in  Bologna.  46. 1 .& feq. 

riut. 40.2.  Alatri  Città.  173.2.25  5. 1. 

Accordo  trà  Piacentini , e Cremonefi  trattato , e non  Alba  Città.  42.1. 
conctufo. 2. x.  Vedi  aggiuftamento  . 


Acone  Città.  Pedi  Tolcmaidc . 

Acqua  del  Pozz?  di  s.  "Pietro  mart.  109.  3 
Acqua  del  cormmme.78.1. 

Acqui  Città.  42.  1.44.1.98.1. 

Acri  Città.  310.2: 

Adagio  trà  1 Lcgifti.  87.1. 

Adel  ardo  Cardinale  di  Verona,  yx.  2. 


Albano.  268.1. 

A Ibenga  Città.  93.2.1 78,2. 

AlbertcoVefc . di  Lodi.  42. 1.60.2. 

Alberico  Vtfc. di  Reggio.  42.1. 

Alberico  Vijconti  "Piacentino  Canonico  di  s.  Anto- 
nino. 269.1. 

Alberto  Arciduca  dt  Auflria  Cardinale.  47.2. 

B.  Alberto  da  Bergamo. 77.1. 


B.  Adelafta  Confaloniert  Badrffa  di  s.  Siro.  3 3 , 1.  5 5.  M.  Alberto  da  Brefcia  Capellino  del  Cardinale  Tre 


1. 203.  2.213.  t.&feq.  218.  2. fua mortc>& ap- 
parinone mtracolofa.  HA.X.& feqq, 

Adria,  ut.  17 

Adriano.  I.  Papa. 43.2; 

Adriano.  J/.43.  a. 

Adriano.  III. 43.2. 


neftino  lodaio.i  5 5.1. 

B.  Alberto  da  Mantoua.9^. 2. 9^.1. 

Alberto  Fontana  Pretore  di  Vauia  / caccia  il  Valla • 
ukino  da  Piacenza . 2 1 4.2.  ritorna  in  Piacenze. 
228.1.270.1. 

B.  AlbertoMagno.  281.1.286.1. 


Adriano.  IP.  <J.  a.  affoliie  Piacenza  dalT  in  ter  de  t-  Alberto  Moroni/ua pietà.  1^.2.  fonda  la  Chic  fa , e_> 
?t4*  *•  Canonica  de  dodeciApojloli.  29.  x.  muore,  &d 

. Mteutdcl  mede fimo  al  Clero  di  Piacenza. 7.1.354.  fepolto  in  detta  Chiefa,  42.2.  . 

i .&fcq.aU  Abbate  di  s.  Bartolomeo  dì  ftra-  B.  Alberto  Prandoni  Bref ciano  eletto  Vefc.  di  Pia- 
da in  "Pania.  7.2.  per  l' Abbatta  di s.  Siflo.S.x.  <«1^4. 1 8 1.1. 2»ie«e a Piacenza.  1 82.  1 . concede 

io.  2 . 3 5 5 . 1 . per  / Abbatta  di  Montcbcllo.9.  r . a*  Monaci  di  s.  Sanino  certe  ragioni  d'acqua . ini . 

per  ti  Canonici  di  Piacenza,  lo.i.cr  feq.  3 5 6. 2.  approua  alcuni  miracoli 'dt  s.  Raimondo . 186. 1. 


per  /1  Canonici  di  s.  Antonino.  1 o.  2. per cbie- 
/*  d‘  ^arirterto.  x 1. 1.  357.2 .pert’Uofpitalu 
della  Mifericordia.  9.  2.  per  il  Vefcouo  dt  Pia- 
cenza. ro. 3. 1 r.  1.3 57.  x.  fulmina  cenfuie con- 
tro Romani,  y. 2. con  ferma  Vgone  Pefc.  di  Pia- 
cenza.y.i,  affidiate  in  Beneuento  da  Guglielmo 


ottiene  daLPontcfice  il  Priuilegto  dello  ftudto  pu • 
blicoin  PiacuRR.2.& lcq.199.1  .fonda  vna  Man - 
fionaria  in  s.  Antonino.  20 1. 2.  399.  u & feqq. 
prouede  al  Monaft.dis.  Saumo.  204.  z.  prefetti c 
advn  miracolo  di  s.  Pietro  mart.  206.  1 . conce- 
de franchiggi  a al  Monaft.  di  s.Siro.  309. 1. 401. 

1 .ri- 
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5*00 

I . ricorre  al  Pont.  per  la  tirannia  del  Pali  anicini. 

1 1 1 . 2 . ordina  C vmone  delle  Monache  di  Gicrufa- 
Icmme  alle  Monache  di  s.  Siro,  z r j'.  2. 402. 2 . ri- 
calino [otto  il  patrocinio  dts.  Pietro  con  fua  Chic - 
fa. 2 1 4. 1 .transferito  alla  Chiefa  di  F errata . mi . 
fua  morte.  214.2.  fuo  teftammto . 287.  t.  & 
fcrj.  455.1.  miracoli  nelle [uc  efequic . 1S7. 1 . 

Alberto  l[ipalta  Canonìjia.$6.i.&  feq. 

„ Alberto  Scotto , nafeita  di  luì  predetta  da  s.  Tic  ito 
mari.  203.1.233.2.304.2. 

Alberto  Vefc.  di  Vcrcelli.66.1. 

E.  Alberto  Vefc.  diventili.  79.1. 
tAlbi^olo  ì^iuo.  109.1. 

1 '-.Aldobrandino  Caualcante  Vefc.  d'Oruieto.  255. 
1 .Vicario  diI\oma.z6l.  1.264.2.268.2. 25*2. 1. 

: 99-  *• 

-Xldn  Vefc.  di  Viac.  1 .2.9. 1.3 6. 1 .&  feq. 

te  (fan  ària  Città  edificata  da’  Piacentini,  & altri . 
27.2.36.2.0-  feqq.  126.2.231.1. 

Alefjandro  Adi  man  Fiorentino.  17.2. 
jtlcffandro  C araft  Arciprete  de'  Rettori.  159.2. 

Aleff andrò.  Farnefe  Duca  di  Viac. 3 1.2.271.2. 
vlliffandroGerardini.3  27.2. 

Alefjandro  III.  Vapa  ferme  à Trincipi  Chnfliani. 
J4. 1 .fcommnnica per  mc^o  del  Legato  Barbarofja. 

1 4.2 . interdice  molte  Città,  iui.  và  à Gettona  dotte 
è vifttato  da  Canonici  Piacentini  .16.  1 . paffa  in 
Francia,  c quindi  ritorna  à Rowjd.  2 1 . 1 . & feq.  fi 
ritira  in  cafa  de'  Frangipani, e figge  à Beneucnto. 
27.  1.  "Piene  à Ferrara,  c quindi  và  à Venata.  4 1 . 
l.fìabilifccla  pace  con  1’  1 mpcradore.^i.i  .&  feq. 
ferme  a'  Principi  Chrifìiani  per  il foccorfo  di  Terra 
fatua.  55.2. fuamortc.sG.z.  anima  di liu  veduta 

falirc  in  Cielo.  37.1. & feq. 

Bolla  del  fudctiopcr  li  "Monaci  di  Fall'  Ombrofu 
di  Tiac.  15.1.  per  li  Canonici  della  Catedrale  - 

16.1.  3 58. 2. per  U Rettori ,òVarocbt  di  P»4* 
cCn^a. io.  1. 359.1,  perii  Canonici  di  s.  Anto- 
nino. 27.1.  360.  2.  per  li  Monaci  di  s.  Sanino. 

27.1.  & feq.  360.  2.  perla  Chiefa  di  s.  Anto- 
nino. 27.  2 .perC ^Abbatta  di s. Sanino  . 34.  1. 
44  1.361.2.  perla  Congregatane  de’  /[errori . 

34.1.  perle  Monache  dm.  Siro.^i.z.per  Lom- 
bardo già  Arciuef.  di  Bcneuaito.^.i.  &feqq. 

4 6. 1.364. 1.  per  l'Abbatia  di  Montebello . 

51. 1. 

• Lettera  del  mcdeftmo  àfauore  del  Vefc.  di  Viac. 

34. 2.362.2. 

alefjandro  1 V.  pone  nel  Calendario  l'Officio  di  s .Pie- 
tro martire .2 1 2.2.  fue  lettere  al  V.F.I[aiuiero  In 
quifit  ore  generale.  213. 1.402.  i. interdice  Pia- 
cenza, e h leua  il  Vefc.  21 4.1.  reuoca  vii  Indulto 
4'lnnocentio  IV.  21 5.2. 403. 2.1 itlega  la  confa-, 
de  Tiacentini  à due  abbati.  2 1 5.  a.  403. 2.  con- 
ferma l'elettionc  del  Vefc.  Fulgofìo.  a 1 6. 1.  Scora  - 
munica  Manfredi. 2 17. (.muore. 2 2 0.2. 2 48. 2. 
Bolla  del  fndetto  contro gli  H eretici.  402. 1.  con- 
tro li  jpogliaton  del  Vcjcouato  di  Piacenza. 

403.1.  àfauore  del  Clero  dt  Piacenza^  15. 1. 

403. 2.  per  l'affolutione  di  Piacenza . a 1 5.  2. 
403.2.220.1 -407.1  .per//  Padri  Domenicani. 

219.1.406.1. 

A Ifonfo  da  Eflc  Duca  di  Modona  rinuncia  il  Ducato  , 


eft  fàCapuccino.pzQj.e.z. 

Alfonfo  BfdiCafhglia.  251.1.252.2.270 .l.&frq. 

274.2.  281.1.296.  t.&feq.  298.1.299.1. 477/ 

2.480.1.482.2. 

jilfonfo  ili.  Ré  di  Portogallo,  fue  attieni  contro  Ittf 
Chiefa.  260.1.  CSrfcq.296. 1.297.1. 

>4ltf]andro Scappi  refe,  di  Viac.  53. 1 .207.2. 

Algifio  vdrciucfc.  di  Wtlano.^i.i. 

Ahprando  Vcjcouo  di  Vercelli  Legato  Apoflolico . 
107.  2. 

Alma  Redcmptoris . Autore  di  dett'  ylntifonaj . 

168. 1. 

Altare,  e Capella  in  bonorc  di  s.  Tomafo  Cantuarien- 
fe  nella  Madonna  di  Piazza.  31.2. 

Aliar  Maggiore  della  Catedralc,dis.Giuftma,cdi 
s.  Antonino . Sue  prcrogatiue.zos.i. 

Air, bafe latori  del  l[é  de'  Tartari  al  Concilio  di  Leo- 
ne. 28  > 1 . battezzi  (olcnncmcntc.2%3.2% 
Ambafciatori  piacentini  al  Pont. 6. 2. 

S.  Ambrogio  in  Votin,  Chiefa  fui  Sauonefe.qo.t, 

S.  jimbrogio  San  fedoni  Fiorentino.  260.2.267,1. 

S.  Ambrogio,  fuo  detto  di  Piac.^f.1.1 1 2.  a.  1 1 
-d menco  Caccia  ^inbidtacono  della  Catedrale.xqo. 
1 . eletto  Vefc.  di  P iac.  1 75.  2.  rinuncia  ogni  fini* 
ragione  del  Vcfcouato.  1 77. 1.  fua  morte,  e legati 
pH • 113.1  .&Jeq. 

vivagni  Città . 14. t.  aa.i.  173.  a.  177. 1. 182.  r- 

249.1. 

A nagrama  :n  fonare  di  s.  Franca.  3 7.2.  i. 

Anagrammi  lode  di  s.  Gregorio  X.  302.303.304.  . 
A naflagio  IV.  Vapa.  4.2.  5.2.  Wiuorc.6.1. 21.2. 
Andata  del  ycfcouo  -Aldo  m Terra  Santa.  36. 1. 
‘feq. 

Bolla  del  mede  fimo  per  la  Colomba.  5 .3  .per  la  Mi- 
fcr  11  orila.  5.2. Prrs. Sifio.^.i. 

-dndna  de  Guerci  Piacentino  Decano  di  Coflantino- 
poh.2^6.  <.  247.1.  Auditore  di  Rota#  Juo  Tcfia- 
rwrnw.247.2.  * 

S.  Andrea  in  Burgo  ragione  de'  Vicini.  140.  1.  & 
feq. 

Andrea  Vi  tot  elio  Teologo,  & H fi  ori  co. 6 1.1.308.1. 
Angurie  de’ Min if In  del  Barba roffa  in  Piacenza. a. 

14. 1. 

Angelo  A rciuefc.  di  Taranto." 9.1 . 

Angelo  in  carne  chiamato  dal  {acro  Collegio  Gregorio 
X.  31 1.2. 

Angelo  Manrique  Hiflorico  Ciflercienfe.iH.l. 

Angelo  Pomaaro  infiorilo.  105.2.  • * 

Angilberga  Imperatrice. 62. 2. 

Angule/me  Città. 2 5 4. 1 . . : \ 

Anni  delle  Sedi  de  Vefcoui  errati,  e corretti .2  34. 
Anni  di  cbnflo,  Juo  computo  de’  Pifani.262.2. 
Anniutrfario  del  Cardinal  Giacomo  Pecor arida . 

30 6. 2. 

Anfaldo  Conte  di  Bardi.  145.2. 

A nlclmo  Vefc.  di  Como. ai.  1 . 

Antiani  della  plebe  infittititi  nello  Città  d' Italia . 
i?5-*- 

Ani  omo  Becchetti  Auditor  Criminale  in  Piacenza j ■ 

3°.  2. 

S.  Antonio  da  Utbema  detto  da  Padova.  1 43.  2.  fua 
morte  rivelata  da'  Fanciulli.  146.2. 

Antonio  da  Piat.Podeftàm  Faenza, fuo  valoré.7^2, 
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Antonio  Maria  spelta  Hiflorico.  p.  8 i.c.2.  eo  interdice  Tiac.  p.  5.C.2. 

» Antonio  Morfclh  p iac.  Capitano .3  r.i.  Armano  Nicelli  Arcidiacono  di  Piacenza  .303.2." 

Antonio  Mietili  celebre  Legifta.i  96.1. & fcq.  310.1.  ■ 

Antonio  Poffcuino.  86.1.  Arme  delle  Famiglie  Diani,  cT^ani.  61. x. 

Antonio  spalla  Dottore, e Canonifla.xg^.z.  Armcdicafa  Medici  donate  al  Giorno.  557-r- 

S.  Antonino  Arciuefc.  di  Fiorenza  Hiflorico.  264.2,  Arnaldo  Barbauara  Gouernatore  / mpcrialc  in  Tia- 

325.2.327.1.337.2.339.1.  cerila.  16.2. 19.2. fuoi  furti,  c fuga  da’Piaccnga. 

Sant  Antonino  martire,  fuo  corpo  in  sant'  Antonino.  21. 1.22. r. 

205.1.  Arnaldi  Stretti. 72.1. 

Apologia  di  Gregorio  X.  3 17.1.  & fcqq.  Arno  fiume.  266.1.300.2. 

Apparecchio  per  fìmprefa  di  Terra  /anta.  69. 1. 71 . Arnoldo  Puione  Monaco  Benedettino  Hiflorico. 

2. 76.2.31. r.  72.1. 

jtpparitione di s.  "Pietro  in  difefa  degli  Aleffandrini.  Afcifi  Città . 59.  2. 1 39. 1 . 2 io.  1. 264. 2.269. 1. 

36.2.  285.1. 

Approbatione  hpofìolica  à fattore  de  Monaci  di  Affcdiod'Alcffandria  in  Lombardia.  36.2. 

Quartaggola.2.2.  A ffedio  di  Ferrara.  16S.1.  & [eq.  ricuperata» . 

Aquilcia  Città. 249.2.  168.2. 

A rehidiacono  di  Piac.fua  honoranga , e giurifditio-  %> dffedio  di  Tiacenga.S.z. 

ne.  98.1.  Afl'cdio  di  Plilano.i  1.2.16.1. 

Arciprete  de’  CapeHani.y  2.2.73.2.  Affcdio  di  I\oma.  2 5. 2. 

Arciprete  della  Catedrale  maggiore  prima  Dignità  do  Affilila  del  Pefc.  e Clero  dalla  Otta  di  Tiacewgeu 
poilVefc.  96.1. 9^,2. & fcq.  pertreanni.92.2. 

Arciuefcoui  di  Bcneuento  v fatto  nelle  patenti  loro  il  Affiflenga  del  Vefc.  nelle  / dettili tà  della  Catedrale . 

piombo.  38.1.45.1.46.1.  80. 1. 

%/ ìreiuefeout , e Vefcout  in  numero  di  cinquecento  pre-  Affollarne  de'  P ifani,  e Sancp.2  5 9.2.43 1 .2. 

Jean  al  Concilio  di  Lione.  2 80.1.  Affollinone  Jolcnnc  di  Barbaroffa  inYcnetia,  41.2. 

Arciuefc.  di Ravenna.  72.1.  del  Tallaiucino  in Tiac.  2254. 

Arciuefc.  e Conjolt  di  Milano  giurano  fedeltà  al  Va-  AflìCiità.42.1 .60.1.6  5. 2. 

pa.  15.1.  Afiigiani  contumaci  della  CJbìcfct.  291.2.464.2. 

Arda.i  5. 1.55.1.56.1.75.1.119.1. *3*. r.  Atteflationi  dell' Elettione di s. Fulco,  102.1. & {cq. 

Ardengo  V ice  domini  nobile  Piacentino . 19.2.  vno  381.2.  é*  fcqq. 

de’ fondatori  del  Ttlonafl.  di  Cbiaraualle . 5 3. 2.  Attcfiationi  della  Santità  di GrcgorioX.  305. 2.  & 

63.2.  fcq.  3 ti.  2.321.  1.  Crfeq.  322.  1.  ó"  feq. 

Arderico  Pefc.  di  Lodi.  80.2.82.2.  314.2.325.1.327.1.  & fcq.  330.2.  331. 

Arditio  Cardinale  Legato  Apoflolico.it.  2.  2. 332, r. &feq.  338.  z.&feqq.  339.1.&  feq. 

Ardii  ione  Pefc.  di  P iac.  dianzi  Trepofito  di  s.  M a-  343. 1.&  fcqq. 

ria  de  dodcci  Apolloli.-jr.zxonfecrato  da  CelefU-  Atti  del  Concilio  di  Lione.  279.  l.&feq.  iSo.i.c-r 
no  lllliui.in  Piacenga  prefente  ad  vn  pagameli-  fcq.  zSl.l.&Jeq.  281. 1. &feq.  283.  i.&fcq. 

tofattodalia  Città  all'  Imperatore.  7 5.1.  tronca 284.  l.&feq.  448.2. 

(a  lue  de  confini  fra  la  Piene  di  FiorcgHola,c  quel-  Auditori  di  Bota  fi  dicono  Capelloni  del  Tdpaa  . 
la  dOl^a.jf.  1.  ottiene  da'  nobili  da  Grcfio  certa  246.  2. 

acqua.  7 5. 3.  ymfee  1 Canonici  di  s.  Giouanni , co ’ Auncatia , ò A vogar  i a il  medefimo  > che  Confalonie- 
quclli  del  Duomo. 76.1. ricette  dal  commune  di  Pia-  rato.  144.2. 

tenga  altra  ragione  d'acqua.  78.1.  corteggia  C lm-  Auogadrta  , Tribunale  di  Giuflitia  in  P iacengaa, 
per ator  Enrico  in  Pi  oc.  tuff  dona  la  decima  di  Pa-  19.1. 

dernaa'Tadri di  s.  Saumo.  78.2. preferite  ad  vita  Auogari,  e Confahnicn  Cognomi , onde  tratti, 
donatione  fatta  dall’  lmperadore  a Monaci  di  144.  2. 

Quartaggala.  79.1.  dona  a'  Canonici  del  Duomo  Auogari  di  B refeia  > prima  Scaligeri.  1 44.2 . 
alcune  decime.  80.  r.  375 .2 . &(eq.  tiene  ceri'  or-  Auogari  di  Trcuigi,  primi  Agoni.  1 44.1. 
dine  dal  Tapa  per  lofpogho  fatto  ad  vn  Cardina-  Aufcrre  Città.  2 f 5.  t . 

le  .8 1.2.  confente  à certe  conuentioni  perla  Chic-  Autore  di quefi'  Hi  fioria  Piccmitiifiro  dcW  Hofpita- 
fa  di  s.  Fiorendo.  83.  \. confermala  ragionedella  tedi s.  Labaro.  109.2. 
copertura dis.  Antontno.^i.z.fua  morte. mi.  Autorità  de’  Scrittori  conuincono  di  verità ,non il 
Ardouino  Arcbtdiacono  di  Tuc.Cardiua'e. 42. 2.44,  numero  loro.  3 1 7.2. 

2.5 1.1.59.2. //! it  morte,  c Ugat:  alla  Collegiata a Autun  Città.  64.2. 

dis.  Antonino.  S9.2.&feqq,  Apatie,  & Accurfio  leggifli  contro  Tiacentina. 

Ardouino  Confalonicri  Pmc.  Pretore  in  Bologna  lo-  85.2. 

dato.  178.1.  Agone  Piacentino  Cardinale. 4 i.x. 

Ardoumo  \efcouo  di  Tiacenga . 1.  a.  5.  2. 19. 1.  Agone  Trepofito  di  s.Lorengoin  Pania.  1 16.2. 

73*  2*  AggoMarchefe  da  Efie  Vicario  dilla  Chicft.  16S. 

Areggo  Città.  250.1,301.1.  3. 1 99.2.  rompe  in  battaglia,  & recide  Egehno 

Aftbcrto  Cardinale  di  s.  Anaflafta  Legato  Apofloli - da  Romano.  217.1,  & feq. 
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B.  Benedite  ioni  del  fermento,  che  fìano.p .a  3 8.C.I. 

BA garotti  e afa  il{uflre  in  Tiae.  & antica,  fua  ori - Beneficiati  Ecclefiafiici,  e loro  rrqwfitt.  2 89. 1 . 

gmc.  pag.192.coL1  .&  fcq.  Bentfiitf  Ecclefiaflìii,  perche  così  detti.  89.1. 

Bagnarea  Città.  a 50.1.261.3.  Bene  oruc»  qui  bene  iaborat . P rouerbio  vcrtffmo . 

Hai  amante  yifconti.i  15.2.  26.  2. 

Baldouino  Imperatore  di  Cofiantinopoli.  64.  1. 164.  Benepublico  dee  anliponerfi  al  prillato.  320.1. 

1.266.1.167.1.  Beneuemo Città.  17.1.28.1  .&(eq.  38.1.44.1.46.1. 

Barbamj} a imp.  3.1.  & fe q.  viene  in  ltalia.6.1.  affé-  &■  jeqq.  1 1 2.1  2 24.1 .2  40.1. 249.1. 

diaViaceii^a.  8.2.  letta  quindi  il  campo, c viver-  Berardo,  ò Bcraido  Abbate  di  S.  Sifto.  8.1.&  fcq. 
fo  l{oina.  8.1.  é coronato  dal  Papa.g.  1 . in  rottura  Ber  ante  {{tuo.  1 09. 1 , 


col  mcdtfuno.g.i.fi  rappacificano. n.i.nuouc  rot- 
ture tra  loro.  1 3. 1 . dijprcgia  il  papa  , e Cardinali . 
1 3 . 1 .fcommunicato  da  Mcffandrolll.  r 4. 1 . & 
jcq. lo.  1 .3 9. 2. afjedia  Milano.  16.2.  dimanda  vn 
Concilio  in  Diuione.io.  1.  ritorna  in  Italia.  23.  2. 
affedia  {{orna.  2 5.2.  la  prender  parte. 27.2.  torna 


Bercelo  terra.^o.t. 

Berengario  Vefc.  di  Barcellona.  ril.I. 

Bercila  dis.Ptetro  martire.209.2. 
EergomoCitri.il.  1.25.  2.40.1.  & feq.qi.t. 44.1  • 
68. 1.126. 1.2 12. 1.21  5.2.252.2. 

Bernardino  Mmerbetn  Vefc.d’  Are^go.^i8.\.et  feq. 
la  quinta  volto,  & afjedia  stleffandna.  36.  z.fue  S.  Bernardo  Abbate.q.l.&  teq.tf.i, 
genti  tagliate  i pcqn.tf.i.  rifatto  refercito  énfi-  Bernardo  Abbate  di  s.  Theodoro  Canonico  Regolare 
to  dtnuoHO.  39.2 .vii  Modano, poi  JVenetia  con-  Jjegato  Apoflolico.i 25.1. 

elude  la  pace, &è  folcnncmente affollilo.  41 .1 . c!r  Btrnardo  Balbi  Vijc.di  Pauu. 81. 1.84.1. 376.2. 

Bernardo  Bernardi  Etfuo,  c Decano  della  Cattdralc-» 


fcq.in  Piacenza,  e Borgo  S.  Donmnó.61.  1.  wftUt 

ncntt  /.i_> 


il  Papa  tn  Verona . iui  . ammtmflra  piamenì 
gì  ufi  ma.  6 3.1.  arma  in  f attore  di  Terra  Santa  , è 
Capo  di  quell'  imprefa, muore  in  Sona . 71.2  .fuoi 
difendenti  morti  violentemente. 230.2. 

S.  Barbanano  Monafi.  in  Bologna. i^8.l. 

Barbatila.  Vedi  Arnaldo . 

Bar  donerà  fiume,  n.i. 

Baronia  Cardinale. 3.1.307.2. 

Baroni  T t delibi  minacciano  Barbarojfa.39.  a. 

Bartolomeo  Bagarottt  Cronifla,8j.i. 

Bartolomeo  Brigando  Domenicano  yefe.  di  Vietn- 
^j.n  5.1. //«a  mene.}  34.1. 

Bartolomeo  CaJsaneo,\Jiy.i.  196.2.1 98.1. 

Fr.  BaW'lomcQpiJant.  327.1. 

Bafilica  Giuliana  Jul  Parmigiano  foggetta  al  Vefc. 
dtpiac.  87.2. 

S.  BafilioVcfc.  di  Cefarea.i  1 2.2. 

S.  Eajfiano.  Vedi  Tramlatione . 

Baflonc  di $.  Antonio  fuo  miracolo.  32.2. 

Battaglia  tra  Earbarofia,  e Citti  Collegati. 19. 2. 

Battaglia  tra  Carlo  a' Augii»  e Corradmo.  2 30.1. 

Battaglia  tra  Genouefì,  Tijani,  e Siciliani.  171.2.  ’ 

Battaglia  tra  Piacentini, e Forufcm  Cutadini.it  8.2. 

Battaglia  tra  Piacentini , e Tarmcgiaru  . 84.  a.  & 
]eq. 

Battc/imo  folcane  nella  Catedrale  net  Sabbaio  Santo . 
65.1  .&]eq. 

Battifia  Platina .3  27.1.332.1. 

Battuti,  ò Difciphnanti  pnblici  Penitenti  in  Italia _>  > 
& aUrouc.il  9.1. 

Beati ficationc  del  B.  Gregorio  X.32  5.2. 

Beatrice  Pecoraria  fua  morte,  e legati  pq.  ajl.a. 

Becchetti  Fam-glia.  30.1.0* Jeq. 

Beta  f{é  d'V rigarla.  247.2. 

Bete  aire  Città.  2942. 

Bellarmino  Cardinale.  272.2. 

S.  Benedetta, fue  reliquie  in  s,  Siro. 1 60.1.228.1.' 

Benedettine  Monache.  1 5 2.2. 

Benedettini  Monaci  dìucrfi . 9.1 .3  5.1 . & feq.  248. 
1.255.2.287.3. 

Benedu  itone  del  facto  Fonte  nella  Catedrale . 65 . t . 
&lcq. 


diPiac.t8.l. 

S.  Bernardo  Cardinale  Vefc.  di  Parma.tf.ì. 

Bernardo  Caflagncto  Canonico  Lateranenje  Legato 
^ ipofioheo . 2 25.I. 

Fr.  Bernardo  Guidone  Domenicano.  324.2.33 1.3. 
Bernardo  MmanJi  nobile  Genoucfe,e  Cittadino  di 
ftac.fue  Indi.  227  l.&fcq. 

Bei  nardo  Nicrllt  Pine,  ^ircbidiacono  di  Vicenda,  e 
y icario  t’adopera  contro  gli  herctici . 215.1.  eletto 
Vele. di  Vien  na. 2 34,1.246.2 .Wjcq. 

B.  Bri  nardo  Quintanallc.  227.1. 

Bernardo  Ve  c.  di  Parma. 70.2. 

Bernardo  Vefc. di  Vanta.  105.I. 
ìvrueno  \r  c.di  Cremona  faccialo  dallaStdc  dal 
PjIlauiLino.n  8.1. 

Birt'and-i  Vtfc.  di  Totofa. 287. 2. 

Beucroia  Canale  niTiac.iil.i. 

Btl’ti  naCirtà.166.1 . 

Bièlla  Città.  299.2.  » 

Biuta  Badrjfa  di  San  Siro.1 5 3.2. 

Biondo  bifionco.  317.1. 

BitiftaGo^adim addottorata  nelle  leggi ciuili  legge 
pubicamente.  feq.fà  1‘ or  attone  funerale 

del  Vefc.  di  Bolognf.  170.2. 

Bobbicsi.  33.3.52.2. 

Bobbio  Città.i  .2.73.2.145.2. 

Bolle,  ò Ertuidi  Adriano  iy.  Vedi  jtdriano.lV* 
Bolle, ò Bruti  di  Ateffandro  IIJ.  yedijlleff.  IH . 
polle, ò Ri eut  di  Jlcffandro  iy.  Vedi  Alejf,  I V. 

Bolle,  ò Ercui  di  Anafiagio  > V.  5.3. 

Bolle,  ò Ereut  di  Celeflino  III.  Vedi  Celcfiino  III, 
Bolle , ò B rem  di  Clemente  HI.  yedi  Clemente  III. 
Bolle, ò B reni  di  Cltmcnte  / V Vtjfl  Clemente  I y.  - rv 
Bolle, -ò  Brrm  d' Eugenio  IH.  Vxdi  Eugenio  III. 
Bolle,  ò B rem  di  Gregorio  yijI.Vcdi  Gregorio  Vili, 
Bolle, ò Breui  di  Gregorio  IX.  Fedi  Gregorio  IX. 
Bolle,  ò R rem  di  Gregorio  X.V cdi  Gregorio  X. 

Bolle,  ò Ereut, di  Ho'nonoìll.  Vedi  HomnolIU 
Bolle, ò Bre/ii  (Tlnnoccntio  III.  Vedi  Innocente  III » 
Bolle,  ò Brini d lnnocentio  jy.  Vedi  I nuocendo  IV. 
Bolle,  0 Bruii  di  Lucio  III.  Vedi  Lucio  III. 

Bolle,  ò Ereut  d’Vrbano  li I.ycdt  yrbano  III.  , 
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Bolle,  ò Breui  d' Vrbano  Vili.  Vedi  turbano  Vili. 
Bologna  Città.p.zi.c.i.zs.2.2S.t.32.i.37.i.qo.i. 
41.1.42.1.44.1.47.2.78.1.82.1.85.1.89.2.91, 
3.93.1.100,1 .1!  7.1.6-  ffq.  1 18.2.1 22.2.1 26.1. 

155.2.145.2.145.1.147.2.175.2.202.1.207.1. 

219.1.258.2.248.1. 

Bologne  fi  intcrdctti.tqj.z.tra  loro  in  fcditione.zpu. 
S, Bonaucntura.il  5.1. fatto  Generale  del  fuo  Ordine. 

336.1.256.1.  creato  Cardinale.zót.i.&feq.fua 
humilitd. 262.1.168. 1 . predica  m Lione,  e nfufci- 
ta  vn  Fanciullo.  27  6. 1.  rinuncia  il  Generalato. 

281.1.  fàl'orattonenel  Concilio.  281.2.  muore. 

283.1.  difparcri  de'  Scrittori  circa  il  giorno  delitti 
fua  morte. 3 g 3 . 1 .et  feq. fu  autorità. 321.1,339.2. 

F .Bònauentura  Baccarim  Tiac.Capuccmo.  1 60. 1 .fiu 
lettera  alle  Madri  pingui  (fole  in  s.  Siro.  1 60. 2. 
Bònauentura  degli  Angeli  llijlorico.333.1. 
Boncompagni  d'  Mcggo.  246.1.3  o 1 . 1 . 

Bonifacio  Canonico  Laterancnfc  Tiacentino.64.1. 
Bonifacio  P V.  Vili. 269.1. 

Bonifacio  Rjtdmt  Piantino  Luogotencte  del  Vifconti 
fratello  di  Gregorio  X.  zsq.i. 

Bonifacio  Ve/c.  di  Nouara.6^.2.72.2. 

F.  Bomiifo  de'  Monaci  "Piacentino  Domenicano.  117, 


*°3 

Canonicati  della  Catedrale  difhuli  in  Sacerdotali, 
diaconali , e fubdiaconali,  p.  1 1 8.c.r. 

Canonicato  di  Pinoli  nella  Catedfale.  3 1 o.  1 . 

Canontcl/tffe  di  Sant'  Ago/ìino . Vedi  fjgofliniane . 

Canonici  della  Catedrale  di  Piacenza  rilaffati  dalf 
antica  offeruanga.  ro.t.&  ffq.nomnterucn- 
gono  al  conciliabolo  di  Pauia . 1 4.2.  alcuni  anne- 
gano Hc/Pò.32.  1 .vanno  ì Bfima.  59.1.  loro  an- 
datasi. Sanino.  61.2.  v tuono  m commune. 90.1. 
gir feqq.  1 06.  i.riprefi dal  Pontefice.  92.  '.  depu- 
tati à {{orna  per  la  conferma  di  s.  Fulco.  109.  r. 

383.1.  vniti  con  quelli  di  s.  Giouanni  al  Duomo . 
1 io.  2.  & feq.  affolun  da  prete! a feommunicoj . 

I 24.  2.  & feq.  in(litni/cono  quattro  Manfìonarij 
per  la  Cbiefa . 1 40. 3.  infteme  con  quelli  di  s.  An- 
tonino ottengono  indulto  {pedale  in  tempo  d'iuter- 
detto. 204.2.  , ’ 

Canonici  della  Collegiata  dis.  Antonino  s’oppongo- 
no ad' elettione  del  Vefc- Caccia.  176.  t.  ottengo- 
no indulto  pei  tempo  d'interdetto.  204.2.  ripor- 
tano tre  grotte  dal  Papa.  205.1. 

Canonici  di  C actuaria  mcorrigibili.  1 0.1.6-  feq. 

Canonici  di  Caflcl  s.  Giouanni  fuo  numero . 1 24.  2. 

389.2. 


1.  & feq.  predica  itrPiac.  con  frutto. 1 1 9.1.  Trio-  Canonici  di  Ftoriguola  in  lite  col  Vefcouo  di  Piaceit- 


re  in  s.  Giouanni.  1 41 . 1 .muore.  152.1. 

B ordegaia  Città.! 97. 1.473.1. 

Borghigiani  dtjiorgonuouo  fanno  infiamma  per  batter 
vn  Taroco.  1 38.1. 

Borghigiani  di  Borgo  san  Donnino  giurano  fedeltà  al 
Com  mune  di  Tiac.79. 2 .fi  ribellano .8  3.1. 
Borghigiani  di  Val  ih  Parrò  confultanodi  fabricar 


ga.  70.2. 

Canonici  di  Genoux citati  mangi  al  Pontefice.  295.1. 
Canonici  di  Li cgi  tutti  nobili,  ò graduati.  2 3 7. 1 . 
Canonici  di  s.  Olderico.  129.2. 

Ca  nonlci  Regolari  Agofliniani . Vedi  Agofliniani . 
Canonici  (Indenti grattati  di  fauoreuote  fiatino . 66. 

2.369.1. 


vna  Chiefa  di  quà  dal  fiume.  130.1.  ottengono  il  Canomgationedi  Bernardosanto  Abbate.iz.x. 
confcnfo  dal  Capitolo  di  s.  Antonino.!  j 1.1.  C anonigatione  di  Giouanni  Gualberto  santo  Abba- 
Borgo  di  s.  Nicolò  in  Fiorenga.3 00.2.  te.  75.2. 

Sorgo  di  s.  Pietro  in  /{orna  pre/o  dai  Barbarofja.  27.  Canomgatione  di  Gregorio  X.  follecitata.  324.  2. 

i.&feq.  318.2. 

BorgoSan  Donnino.  6 2.2. 70. 1 . feq.  72.  2. 77.1.  Canomgatione  dis.  Domenico.  1 52.1. 


83.1.85.  1.88.  1.105.  1‘  |{J8*  1.  126.  2. 

131.1.  156.1. 

Moggo  Podcflà  di  Bologna.  2 5.2. 

Bre/cia  Città.  16.1.12.1.25.2.40.1.44.1.53  .1.60. 
3.126. 1. 130. 2.  207.  x.  ni.  1.214.2,217.2. 

320.  2. 

Breu  i Pontifici j . Vedi  Bolle . 

S.  Brigida  Vergine  di  Scoti*. 3.2. 

Brindi  fi  Città.  240.1. 

Bugìe  manifefle  del  Giorno. 3 30, z.&  feqq. 

Buon  Giouanni  Aflafio.z.i , 

Buffilo  Città.  167.1. 


C. 


C Mende  celebrate  dal  Confort  io  de  Fjttorhpag. 

1 5 7.C0I.Z.&  ftq.\ 06. 2. 

Califfo  li.  Papa.  1.3. 

Califfo  III.  Antipapa.29.  z.fua  conuerfione ..  42.2. 

46. 1. 

Calunnia  fai  fa  oppoffa  à Gregorio  X.3  1 7.1. 
Camaldolenfì.6. i.zq%.i.&-  jeq.zjo.i. 

Campagna  Città.  2 53.  r. 

Campane  da  fé  miracolarmele /oiMflf  1.174.2.199. 2. 
Campo  della  fiera  in  Piac.  38.2. 


Cantore  dignità  nel  Duomo.  56.3. 

Capcll ani  del  Papa  netti  Auditori  della  l{oea  Roma- 
na. 246.2. 

Cape/Uni,  ò Dottori  delle  P arocbie  di  Piac.  Vedi  Con - 
fottio,  ò congregai  ione  . 

Capitolidclla  pace  di  Cofìanga. 6 0.2. 

Capitoli  della  pace  tra  il  Land  1, e piacentini  non  op- 
prouati  dal  Tonteftce.277. 1 .444.1. 

Capitolo  del  Duomojua  andata  à s.  Sepolcro, e s.  An- 
tonino. 142.2. 

Capitolo  di  s.  Antonino.  1 51.  2. 

Capitolo  generale  dell'  Abbate  di  Clufa.3%.1 . 

Capoua  Città.  287.2. 

Cappe  Canonicali  di  color  nero  vfatc  anticamente  in 
Piac.10.1.3^6.2. 

Capuccini.293.1. 

Cardinalato  di  Lombardo  Piacentino .3  8.I.C7"  feqq. 

Cardinale  Bellarmino. 272.2. 

Cardinale  di  Fiorenguola.q  5.1. 

Cardinale  di  S anta  Tudentiana  ferito  dal  Popolo 
Romano.  7.1. 

Cardinale  V aleuti. 4S.2. 

Cardinali  altre  volte  come  inferiori  a’  Vefcoui . 

38.2. 

C ardmah  eleggono  foli  il  Tapa.  44.1. 

Sff  3 Car- 
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CAtinaltcìetti  per  trattar  la  pace  con  l'imperatore , 
P.37.C.1. 

Cardinali  Legati  in  Haccnga.  37.1.  in  Tania.  39. 1. 
Carcntia  Vifconte  Badcffa  nel  Monaft.  del  Tergo  paf- 
fo.  134.1.128.2. 

Carcftta  delle  cofe  del  viuere . 70.1. 133.2.148. 1. 

176.2.21 5.2. 

Cario,  ò Cherrofiumc.-j i.z. 

Cario . Origine  della  Famiglia  de  Cario.4. 1 . 

Cario  (limato  figlio  di  Manfredo  Signor  della  Miran- 
dola . 4. 1 . 

Callo  Bafgapé  Vefcouo  di Nouara.  116.1. /uà lette- 
ra all’ tutore.  106.2. 

S.  Carlo  liorromeo  jirciucfcouo  di  Milano  gelante. _> 
dell'  honor  delle  Cbie/e.  2 20. 1 . 

Carlo  Conte  d’Angiò  chiamato  da  Vrbano.  IV.  al  I{e- 
gnodi  Napoli.  22  1. -2. 2 2 3.1  .entra  in  Italia.  223. 
2.  muffino  Ity  và contro  Manfredi, e vince . 2 24. 

1 . dichiarato  Vicario  dell'  Imperio.  2 29.  2.  biafi- 
mato  per  batter  fatto  decapitar  Corradmo.  230. 
z.  fua  lettera  a'  Tiaccncini.i  3 1.1. 407.2.  mento- 
vato à carte  240. 1.2  5 3.  2.  264.1. 266.1. &feq. 

272.1.276.2.295.2.  299.1.302.2.  307.1.  331, 

2.  235.1.^/(9.482.1^486.1. 

Carlo  Crajjo  lmp.  63. 1. 

Carlo  Magno  lmp. 43.2. 

Carlo  Quinto  lmp.  330. 1.334.2. 

Carlo  Tuffi /erta ore.  333.1. 

Carmelitani  introdotti  in  Piacenza  in  santa  Maritu 
della  Carità.  135.  2.  220.2.  C?fcq.  284.2.293* 
1.  309.1. 

Carmelitani  Scalgi  di  Santa  Tcrcfa,  393. 1, 

Ca(a  Bagarotta . Vedi  Bagarotti . 

Caja  del  Cario  .Vedi  Cario, 

Cafa  Scotta . Vedi  Scotti . 

Cafa  Fijcontc.  Vedi  Ftf conte, 

C afe  di  Blocco.  222.2, 

Caftelli  Familia  nobihffima  di  Terni.  271.1, 
Caftelmiouodi bocca d'^tdda.  2.1.4.!.  8.1.  &/eq. 
26.2. 143.  r. 

Cafiel  San  Tictroful  Bologne fe.8 3.2. 

Caficl  Sant ' Angelo.  7.2 . 

Cafìight  taCbora  con  prudenza  fi  diffcrifcono.3  1 9.3. 
Cafiigo  dato  da  Dio  a micidiali  di  s.  Toma/o  Can - 
tuanenfe . 30.1.  & à chi  abbracciò  il  granaio  di 
San  Remigio.  3(3.1. 

Cafiro  Cittd.z$6.2. 

Catalogo  de  Dottori,  e Maeftri  di  s.Tomafo  Can- 
tuarienfe.  39.1. 

Catalogo  de  Dottori , Maeftri , e Lettori  nello  ftudio 
di  Tiacen^a  . 191.  1.  & [eq.  192.  1.  & (eq. 
193 a.&ftq.  1 94.1.195.1.  uj6,i.&feq.  197. 1, 
&ieq.i9S-i.Cr  (eq. 

Catalogo  de  Dottori  Medici  Collegiali  in  Tiacen^a . 
309.2  .Or  feq. 

Catalogo  de  gli  Arciucfcoui  di  Bcneuentò.  47  a. 
Catalogo  de’  Vefcotiidi  Bobbio .5  3.2. 

Catalogo  de  Fefcom  di  Tiac.  102.2. 

Catania  Città. 1 33.1. 

Catari  berettei  caftigatiin  Milano. 143.2. 

Cananei  del  Cario. 4.1 . 

Cattaglieli  di  Calatrana.2%6.2. 

Cauaghcn  di  Malta.  290.1. 


Cauagltcridi  s.  Giacomo  dalla  fpada.p.iió.c.i. 
Cauaglicri  di  San  Stefano.  266.2. 

Cauaglieri  Gaudenti.  220.2. 

Cauaglieri  Templari.  178.1.211.1.224.1.357.  r. 

&feq.  287.3. 

S.Ceada  F efcouo.76.2. 

Cdeflini  Monaci.  273.  2.  &(cq.  277.  2.446.3. & 
(cqq. 

Cele  (Uno  IH.  PP.  72. 1.  fellecita  i Trhtcipi  alt  ac- 
qualo di  TerraSanta . 76.2.  (ua  morte.  80.2. 
Bolla  del  mede  fimo  per  s.  Sanino. 7 3.1. 

Per  s.  Siro.  7 6.1. 

Ter  s.  Sifto. 7 3.1. 

Ter  s.  Antonino. .76.1. 

Per  li  Canonici  del  Duomo . 79. 2. 80. 2. 37  5. 3. 
376.1. 

Per  la  vnione  de  Canonici  di  s.  dottami  al  Duo - 
«0.76.1. 

Ccleftino  IV.  Tapa.  174.2.  muore,  iui. 

Ceneda  Città.  42.1. 

Cenfiire  de’ feruti  del  Giouio.  Vedi  Giudici/* 

Ceparano  Città.  140.1. 

Cerimonie  nel  pigliar  il  poffeffo  de’  Vefcouati . 144* 
i.&fcqq. 

Certofini.  257.2.275.1.293.1. 

Ccruia  Città.  1.2. 

Ccfarc  Baronia  Cardinale. 3.1.307.2. 

Cefare  Mare  ti  Tiacentino  "Protone £.  A poftolico. 

268.2, 

Cefenna  Città.  1.2.93.1.199.1. 

B.  Calao  fratello  di  s.  Giacinto.  1 27.1. 

S.  Chiara  di  gran  fama.  139.2.(00  morte.  210.2. 
Cbtarauallc  Monafiero , e Cbtefa  arfi , e /archeggiati 
dagl'  Imperiali.  198.2. 

Cbiaucnnafiurnc.68.2. 

Chierici  affegnati  alle  porte  delle  Cbitfe.ilo.X. 
Chierici  coniugati fcandalofi.  257.2.424.1. 

Cbtefa  della  Cbmja  fabricata,  e conjecrata  da  gli  An- 
geli. 3%. 1.  _ 

Chicfa  della  Minerua  in  l{oma. 296.2. 299.2.  &fej. 
484. 1. 

Cbtefa  di  s.  Antonino  in  Borgo  Val  di  Tarro. 131.1. 
chie/a  di  Ferrara  confecrata  dal  Cardinal  di  Piacen- 
za . 41. 1. 

Cbtefa  di  s.  Giouanni  al  Duomo. 93. 2. 

Cbtefa  di  s.  Martino  in  Foro,  perche  così  dettiti . 

119*  *• 

Cbtefa  di  s.  Vitale  in  Pai  ma  foggettaal  Vefcouodi 
P iac.  87.2. 

Cbtefa  in  honore  del  B.  Gregorio  X.  329.1. 

Chic! a in  bonore  del  Santifjìmo  Sacramento  in  Oruie - 
10.264.1* 

Cbtefa  m bonore  di  s.  Gregorio  MaonO.266.2. 

Cbtefa  Piacentina  folo  fottopofta  alla  Catcdra  I{oitta- 
na.  1,2.  Fedi  Libertà . 

Cbtefa  Tiaccntina  intende  fi  per  la  Catedrale.  108.2* 
Cbtefe  di  Crema  rouinatr  dal  Barbaroffa.  1 5.1. 

Cbie/e  in  Cremona  de  ss.  Cofmo , Damiano , e Vita- 
le. 68.1.74.3. 

Chinca  del  Vefcouo  di  -Piacenza  nella  fua  intraUu , 
prerogativa  de'  Signori  C onf aiomeri.  1 44. 1 .&  [eq. 
Cbinea  donata  dal  Barbaroffa  à Martino  Giurift/u. 

11. 2.  . * 

Chiù- 
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Chriftiam  paffuti  alGtudaifmo.  276.1.443.2. 
Chriftiano  Ardue fc. di  Maganti. 25.2.54.1. 
Chrifliano  Cancelliere  Imperiale, fua  pietà  21. r. 
Cbrifloforo  Nicclh  Dottore,  Conte  ,e  Primo  Vrt  fiden- 
te del  fenato  di  Tonno.  196.1.198.1. 

Ciechi  illuminati  per  l'intcrccffione  del  B.Gregorio  X. 

305.1.487.1. 

S,  Cipriano  Ve/c.  e tnart.  fuo  corpo  nel  Duomo  .5.2. 
98.  1.  nt.t . 

Ciberei  enfi  monache  della  Galilca.ujS.i. 

Del  Monte  Olmeto . 129.1. 132. 1.139.2.146. 
I.  149.2. 

Di  s.  M aria  in  N amarette.  1 37.2.1  39.2. 

Del  Tergo  p affo.  17.2. 1 18. 1.1 37.2.139.2.206. 

2.293.2.309.2. 

Ciftercienfi  Monaci.  1 5 . 1 . 2 2 . 1 . 1 1 5 . x . 2 48 . 2 . 2 56.  r. 

257.1.280.1.287.2.293.2. 

Città  collegate  tumultuano  in  Italia.!  ^6  2. 

Città  di  Lombardia  rinouano  la  lega  contro  diBar- 
baroffa.  34. 1 . confermano  la  mcdefma  in  fauorc-a 
della  Cbicja . 1 43. 1.  radunate  in  Piacenza  perla 
valuta , e lega  delle  monete.  212.1. 

Città  interdette  da  Papa  Ale  fiandra  III.  1 4.2. 
CiuitàCafleUana.  178.2. 

Ciuità  Vecchia.  178.2.23  5.1, 

Claudio  Achilli ni  celebre  Dottore. 2 2^.2. 

Claudio  \angom  Vefcouo  di  Tiac,  6 5. 2.1 00.2. 

S.  Clemente  mart.  fuo  corpo  in  s.  Vincenzo.  2 2 8.  x. 
Clemente  III.  Tapa.  69.  a.pubhcala  Crociata , cj 
muore.72.1. 

Bolla  del  mede  fimo  perla  Chiefa  di  s.  Antonino , 

70. 1.  Lettere  del  medefmo  a Conjoli  di  Tiac. 

71. 1.371.2. 

Clemente  IV.  223.1.  minacciagli  Elettori  Imperia- 
li 229. 2 . intima  la  feommuntea  à Corradmo.  230, 
1 .fua  morte.i^o.z.  248.2.261.2.277.2. 
Bolla  del  mede  fimo  per  l'clettione  de'  Prelati  al 
Clero  di  Tiac  407.iv &feq. 

ClementeVlI.  330.1.337.2. 

Clemente  Vili.  47.2. 

Clero  di  Tiac.  rilafi'ato.97. 1 . fi  ritira  à Cremona,  2 3, 
i.&fcq.  91.1, di  li  à C afidi'  Arquaco.93.1. 

S. Cleto  Papa.it.i, 

Cluni  aceti  fi  Monaci.  157.1. 

Coda . H uomini  nati  conia  coda.  30.1. 

Cognomi  da  capi  delle  famiglie.!  8.2. 

Collegati  prendono  Trago  col  te/oro  di  Barbatoffru , 
2 7. 1 . fi  vmfeona.  in  Tiac.  36.2. 

Collegiata  di  s.  Vrbano  nella  Città  di  Treca.  261.  2. 
. c 277.2.446.X. 

Collegio  de  Cardinali  difeorde  nell'  elettione  del  Pon- 
tefice. 235.2.  fà  compramelo  infii di  loro.  236. 
I.  & feq. 

Colonia  Città,  16.1.  . . : 

Colonna  di  fuoco  apparfa  in  aria.  3,2^.  . 4 

Comacchio  Otti  1.2.254.2. 

Cometa,  apparfa  in  Lombardia.! 47.2. 

Cometa  compar/a  lo  /patio  di  tre  me  fi.  zi  3.1. 

Como  Città.  14. 2.  39.  2. 42. i.  44.1 . 126.1;  143. 

2.155.2. 

Commiffarij  Apofiolici  della  Crociata. 291.1. 460.2. 
Compagnia  della  Croce  eretta  in  Tiac.  212.2,  . 


Cotnpoflella  Città.  2 5 5 .1. 

Compromc/fo  del  Colleggio  de  Cardinali  per  L elettio- 
ne del  Pont.  236.1. C"  feq. 

Del  Clero  di  Tiac.  per  l' elettione  del  Vcfc.  1 5 4;  2. 
161.2.392.1.394.1  .C'feq. 

Computo  degli  anni  di  Cbrifio  conforme  lo  fido  di  Ti- 
fa.  262.2. 

Conciliabolo  in  Lodi.  15.2.  tu  Pania.  1 4. 2 . 1 6. 2 . 
Concilio d'Alcfiandro  1 II.  in  Turane.  20.  1 . in  PKoma. 

27.2.43.1. 

Concilio  di  Gregorio  X.publicato  per  la  Città  di  Lia- 
ne. 258.2.  428.  i.&  feqq. modificatone  delle 
fpe/e  à Trelatt  nell'  andar  al  detto  Concilio.  273.1. 
quanto fofie  celebre.  273.2.  &feq. prima  fefiione 
in  cfio.2J9.\.Ù'  feq.  44S.  2.  hcencuio.  284.2.  & 
feq.  atti  in  detto  Concilio.  Vedi  atei. 

Concilio  d' lunocenuo  II  1 . 111  t\onus.i  1 i.t.&fcq. 
Concilio  d'innocentio  I V.  in  Liane.  1 8 2.1. 

Conciane  Jua  Rolla  publicata. 284.1. 

ConcordiaCittà.  42.1. 

Confalonierato, officio, bonore , e prerogatiue  di  quel - 
lo.  i^i.crfcq. 

Confatomeli,  Cafa  nobili  fiima  in  Piacenza . 1 44.  r . 
& /e  q. 

Confini , ò termini  delle  decime  di  Tort'  Albera^ . 
6 1.  2. 

Confini  tràla  Tiene  d.' Olga,  e quella  di  Soarg.r.5  5.  2. 
Confini  trà  la  Ticue  d’Olga , e quella  di  Fiorendogli. 
75. X. 

Conflitti  tra' Piacentini,  cCremoncfi,  78.2  .Vedi 
Battaglia . 

Co  11  frati  di  s.  Giacomo  Minore.  i6y.i,& feq.  perche 
portino  il  figlio  della  Croce. ini. 

Con  frati  di  s.  Maria  degli  Angeli,  1 69.1. 

Congregai  ione  de’  Padri  del  ben  morire. 266.1. 
Congregatiouc , ò Con/ortio  de  T avochi , ò I {et tori  in 
Piacenza.  *0.1. 24.1.  &[eq.  34.  1.52. 1.78.  r. 
X 57.1.307.1 .?  55>.i  .3 9».s.<Sr 489.2. 
Congrcgatiom  /penanti  al  s.  Officio  in  Tiac.  fatte  nel 
V e/couat  0.  joS.2. cr  /eqq. 

Confano  Città. 287.2. 

Confecratione  della  Catedraledi  Ferrara.  41.1. 
Confecratione della  Catedraledi  Modona.62.1. 
Con/eglio  deambulatorio.  251.2. 

Confili  dati  daFedenco  à Ptac.  60.  2.  audacia  loro 
contra  le  Chiefe.q  1. i.go.2.& feqq.  95. 1. 

Confili  di  l{oma,tbro  Magiflraio  annullato.  7.  2. 
Conforti)  fpmtualt  talborafimfcono  in  carne  252.  2. 
&fiq. 

Confiruo  dello  Spirito  S unto.  2 2 9. 1 . 1 7 3 . 1 . 3 1 o . 1 . 
Confirtiode'  I{ctton.Vedt  Congregatone . introdotto 
in  Cremona,  c Pania.  1 5 9.  r . 

Confuctudme  della  Chie/a  di  Tiac.  nell'  elegger  il  Ve~ 
/cono.  1 04.  i.a.  381. 2.  & feq. 

Confuet adine  del  Clero  di  Cremona  nell  elegger  il  Vd- 
)couo.  1 21.1.  & feq. 

S.  Contardo  da  Eflefua  vita,  fatuità,  e morte.  199.2. 

Officio  in  honor  di  Ini.  200. 1 .&  feq. 

Contea  diBobbio.  33.2.1 27.X. 

Càrnee,  e Regali  tolti  a Vcfioui  da  Barbaroffa.  12. 

1.13.1. 

Conti  di  Bardi,  5 3 .1.63 .2.  Feudatari)  del  Vefcouo  di 

Pia- 
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jo  6 

"Pitie,  pag.  1 46.  col.  i. 

C onte  di  Senta  Fiore  vcci/o  par  ordine  di  Ottone  IP. 
Imp.  107.1. 

Conte  titolo  del  Vefc.  di  P iac.  i s . i . 

Conti  di  Lancilo.  ìo.i. 1 24.3. 

Contraili  del  Clero  di  Piu.  circa  l' elettane  del  Pcfc. 
103.1.6' [cq.l  06.1. 

Contrago,  ò controller  fu  tra  l’arciprete  di  C aflcl  s. 
Gioii  anni  ,e  l'Hofpitale  della  Bar  donerà  dtciftu 
dal  Weicouo.n.  1.  tra"  Frati  Templari,  e Domeni- 
cani. sii.  1.  Vedi  Differente,  pi) 'unione,  e Di- 
I ordini . 

Conuenttcola  in  Lodi  contro  il  Tapi.  1 j.i.in  Ta- 

1114.14.1.16.2. 

Conventi  de  gl'  imperatori  in  Roncaglia.  6. 1. 1 x.a. 
&feqq.  14.1. 

Ccr ucntione  di  pace  tra  Genoutfi,Milantfi,  e Tiacen- 
tmt.  168.1. 

Conticntiom  tra'  Piacentini , Fiorentini , & altri . 

56.  r. 

Coauertite.  173.1. 

C opcrturadi  s.  Antonino.83.2. 

Corneto  Città. 202.1. 

Coionatiout  di  Barbaroffa  in  Hpma.p.t. 

Comune  in  Tue.  21 2.1. 

Coronai  ione  di  Ottone  IP.  Imp.  ioo.t. 

Corpi  Santi  de’ tre  Magi  r abbati  dal  B ubar  off. . 
16.  z. 

Corpi  Santi,  e loro  fiima. 16.1. 

Corpi  Santi  in  Bobbio.  3.2. 

Corpi  Santi  in  Verona.64. 1. 

Corpi  Santi  trapanati  da  Sardegna  i Piacenza^. 

161.1. 

Corpo  di  s.  Geminiano  l coperto  in  Modena.6i.i, 
Corredino  Suino  chiamato  in  1 1 alta. 228.2. combat- 
te. vien prcJo,e  morto.  230.1. 

Corrado  Beccaria  Pcfcouomtrufo  di  Tauia. 287.1. 
Corrado  Cardinale  , & Arciuejcouo  di  Magon^tu . 
38.  2. 

S.  Corrado  Confaloniera.  5 5. 1 . ignoto  a'  Tiacentini, 
& altri.  100.2. 

Corrado  Imperatore muorc.3.1. 

Corrado  figlio  di  Federico  11.  10 6.  I.  attoficato. 
su.  2. 

Cor  fica.  178.2. 

Corte  vtioua  fui  Milanefe.167.1. 

Corte  S aneli  a.  284.1. 

Cofmo  de  Medici  idolatrato  dal  <9iouio.  3 30.1. 

Cofmo  de’  Tingi  Wefc . d' A rezzo -3  39.1. 

Collantino  Magno  Imp.  144.1. 

Cofiantino  IW.  Imp.  4 3.1. 

Coflantinopoh  Città.  25  6.1. 

Collante  Città.60.  l . 

Coflan’ga  figlia  del  l{é  di  Sicilia,  ji.t. 

Cotrado  A bbatt  di  s.  Alcffandro.  1 1 4. a. 

Crema  Otti.  14.  1.  15.1.62.2.  6r  fcq.  92.1. 

1 47.2.  foggetta  al  Pefcouo  di  Tue.  in  fpintuale . 
63.1.87.3. 

Cremona.  4.1. 14.1.#-  fcq.  25.2.25.2.27.2.28. 1. 
34.1.42.1.44.1 .5  5.2.  &feq.  62.3.68.2.77.1. 
78.1.S0.1. pi.!,#- fcq.  1 21. 2.116.I.130.2.1 51. 

2. 162. 2. 167.1.174.2.  212.1.  sip.i.sao.  2. 

114.1.338.2. 


Cremonefi  condannati  à certa  refiitutione  al  hlonafi. 
di  s.  Sifio . pag.  80.  col.  1.  interdetti . 93. 1. 1 27. 
2.  affolliti.  159. 1.  depiedano  infume  co’  Par- 
migiani , e Reggiani  il  M onafìero  della  Colomba . 

109. 1. 

Croce  di  s.  Giouanni  in  Piacenza  fua  Origine v . 
ai  1. 1. 

C rocefiffo  miracolo] amente  parla,  io.a. 

S.  Croce  fuor  di  Fiorenza.  300. a. 

Crocefignati  in  Soria . 1 14. 1.  contro  gli  Mentici . 
ai  2.  2. 

Crociata  contro  gli  Albigcn  fi. 98.1. 

Contro  Federico  II.  166.1. 

Contro  gli  llcretici.  2 1 3.1 . 

Contro  Ultimo  de’  Romani.  2 1 3.2.IW oua  crocia- 
ta pubhcata  in  F rancia. i86.l.  per  tutto  il  Mo- 
do.291. 1.295. 2‘  460.2.470.I. 

Crociferi.  21.2. 

Crocigen  di  s.  Cbrifloforo.  1 39.1. 1 J4.I. 

Cuftode  del  Conciane  prcrogatiua  di  Qafa  Snudivi . 

284. 1. 

Cuflod:  della  Chiefa , titolo, & Officio  nella  Catedra- 
le.  2;o.i, 

n.  ì 

S.  ■pv  Amiano  Vefcouo  di  Pauia.p.iq.ix.1. 

1 _J  Damata  Città  in  Soria.i  17.1. 

Decima  tìclla  Chiefa  di  B aglio  in  Rofano.  42 .L 
Decima  de'  Benefici j Ecclefiaflici  conceffa  al  B^tT In- 
ghilterra. 351.1. 

Decime  di  Port‘Albera.3  3.1.59.3.60.2.61.3. 65.14 

67.2.79.2.82.1.367.1. 

Decreti  del  Concilio  dt  Turonc. 30.I. 

Decreti  del  Concilio  Romano  flnnocentio  III.  io. 
2.  Vedi  Atti . 

Decreto,  ò /emenda  di  Barbaroffa  in  fattore  di  s.  Sifio 
contro  t Cremonefi.  62.2. 

Decreto  perla  riforma  de'  Canonici  di  Tiacenqu. 

106.1.381.2.' 

Decreto  per  li  Procuratori,  & Avocati  di  Gregorio . 
X.  281.2.452.3. 

Deformità  i vna  mano  non  difpenfata  da  Gregorio . 
x.  160.  r. 

S.  De  fiderio  Gcnoutfe  contadino  poi  Vefcouo , e mari. 

104. 1. 

Defi  detto,  e Nofario  Vcfcoui  He  retici.  2 1 5 .1. 

Dee  efi adone  di  Gregorio  X.  contro  i Chrifliani , che 
fomminiflrano  arme  àgi  infedeli. 244.1.  &feqq. 
Dito  di  s.  Pietro  mart.  in  Ttac.  209.2. 

Dichiaratone  d' Alcffandro  HI.  arca  l'bcrcdc  del t 
V furalo.  34.1. 

Dieta  de  Collegati  contro  Barbaroffa  in  Piacenza* . 
25.  2. 

Dieta  de'  Principi,  Baroni,  e Signori  in  Roncaglia . 6. 
i.&  fcq.  1 1.1  ,&feq. 

Dieta  di  Federico  Barbaroffa  cifro  i Milane  fi  in  Ger- 
mania. 13.1. 

Differenza  tra’  Canonici  del  Duomo , & Arciprete  di 
Pohgnano.68.i.Jua  dichiaratone, ò fenteza.68.x. 
Differenza  tra  il  Clero  dt  Piac.  e Capitolo  del  Duomo. 

1 1 6.2.  &fcqq. 

Differenza  tra  la  Communirà  di  Piacenza , e Monafl. 
di s.  Pietro  tnCclono  perla  vendita  di  Fombio . 
150.2  .&feq. 
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Differente  tra  Anconitani , e Vcnctiani  aggiuflatc^a . 
p.  2S6.C.  a. 

Differente  tra  f Arciprete  di  Tori  albera , e Canoni- 
ci del  Duomo.óo. 2.aggiuflate. 61.2. 

Differente  tra  Canonici  di  s.  Antonino,  e que' del 
Duomo  aggiuflatc . 33.  r.  149. 1.  Trà  li  detti , 

&ilVefcouoloro,32.2.aggiiifla[e.33.t.36i.i. 

Differente  tra  Canonici  di  Piacenza,  e loro  Vefc.  89. 

2.  aggiuflatc.  91.1.  & fcq.  T rà li  detti , e Monaci 
di  s.  S aitino  aggmflatc.6 1.2. 

Differente  trà  il  M onaflerio  dis.  Benedetto  » e s.  Se- 
polcro aggiujlate.60. 2. 

Differente  trà  il  Vefc.  di  Tue.  c l' Arcidiacono  .75. 

2.  Trà  il  detto  Vcfc.  e Vicini  di  s.  Andrea  in  Bur- 
go.  140.1  .&feq. 

Differente  tra  Parocbi , e Regolari.  293.1. Vedi  j Que- 
rele. Vedi  Diff  emioni . 

Differire  licafttgbi  tal  bora  è prudenza.  3 19.2. 

Difficoltà  circa  il  rimettere  Otto  Vifconte  nel  Senio 

di  Milano.  318.!. 

Digiuno  come  fi  debba  accompagnare  con  altre  buo- 
ne opere.  97.2. 

Dignità  Cardinalitìa  boggidì  maggiore  dell'  Epifco - 
pale.  38.3.  r 

Dignità  del  Capitolo  della  Chic  fa  di  Liegi,  a 3 7. 1 . 

Dio  à ritento  và  nel  cafftgare.2  31.1. 

Dionigi  Vejcouodi  Piaccn7i . 36.  1.  aa.t.68.2. 

74«i* 

'Difcorfo  dell’  Autore  circa  l'anno  del  Cardinalato  di 
s.  B onauentura.  262.1. /opra  il  di  della  morte  del 
medefimo.  2 83. 1 ,&feq. 

Del  medefimo  circa  la  patria  di  Piacentino.  86. 2. 

Del  medefimo  circa  la  patria  ,e  c afato  dis.  Fulco . 

IO0.1.  & feqq. 

Del  medefimo  circa  la  ritirata  del  Clero  diPiac.à 
Crcmona.2$.\.&  (cq, 

Del  medefimo  circa  la  teff  a di  $.  L ataro.  64.2 . 

Del  medefimo  de  motiui,cb’  hebbe  dt  fcriucrc  le  anio- 
ni particolari  del  B.  Gregorio  Ar.240.1  .&  jcq. 

Del  medefimo  Jopra  il  Cardinalato  di  Lombardo.  1 8. 

t&feqq. 

Del  diede  fimo  /opra  il  numero  degli  anni  della  Sede 
di  Vgone  Vefc.  23  .i.&  fCq. 

Del  medefimo  /oprai viaggi  dis.  Domenico. 123.  2. 

&/eq.  di S.  Francefco.t  26.1. 

j Cic:C‘0ne  fJtta  m Cre,t>ona  di  5.  uonjtano  Arciue/couo  dt  Cantuiria 

Dorbeccoedificato  da' Piace, uu,,.61a 
nT/  r fl  /rì  Uper[onJ-  del  Ordinale  Giaco-  Dote  deUafigha  d'vn  Marcbefi. 77.2. 

, Dottori  di  Ime  chiamar  1 m f{onr  agita.  r r . j , 

FamÌSlÌade’Ber-  Dottori famofi delio Hudio d.  Piacenza . Vcd,  Caia- 

Ld™f!qqm0  f0pTa  l°^*di0  gencrale  di  DrudoVefc.  di  Feltro.^  a.i. 

DÌTmé/XTlÌ  UU  ^ CUttÌ°nÌ  Ìe'  "p  Cele  fi  affici  de’  t empi  aiìdati  dinoti, e dilìgenti  nell' 


IP»  , . lf07  é 

Diffenfioni  nate  tra  alcuni  Santi. p.qg.c.2.  1 

Tra  Canonici  Camcraccnfi  circa  l’elettione  iti 
yefc.2"j8.t. 

Tra  il  Bj  di  Francia,  & Imperatore . 2 90.2 .4  5 8. 
2.  Vedi  differente. 

Diffolutionc  del  Clero  nella  di/ciplina  Eccleftafliciu . 
97- 1. 

Diflributioni inflituitc  nella  Collegiata  dis.  Antoni- 
no. 310.1. 

Diflrutnone  di  Milano  fatta  dal  Barbaroffa.\6.2. 
Dijunione , e cont  efa  nell'  elcttionc  de’  "Pont,  cagionzj 
di  molti  difordint.  43 . 1 ,&Jcq. 

Dilli  tu  giudicq  occulti.  231.1, 

Diuotione  del  nome  di  Giesù.  288.T. 

Dogliant e de  Preti  Secolari  contro  i Regolari  . 
249.  2. 

Domenicane  Monache.  293.2. 

Domenicani  in  Piacenti  20.1  .fi fermano  in  s. An- 
drea in  Borgo . iui  .fjbncano  nuono  Monaflerìo. 

1 3 1 . 2.  &Jeq.  celebrano  il  primo  Capitolo  in  Bo- 
logna .122.1. &feq.  143.1.148. 1.154.1. 186. 

2.211.1.  357.1.373. 1.  276.  i.  3841.288. 
1.295*2.  &jeq.  299.1,  &(eq.  309. 1.  320. 

3.484.1. 

S.  Domenico  fondatore  dell  Ordine  de’  Predicatori . 
29.2.37.1  fe  paffaffe  pcrPiacenft.n6.i.& feq. 
fi  trotta  al  Concilio  d l nuocer, no  ///.  1 12.1.115.  2. 

1 14.1.  muore  in  Bologna.  125. 2 .fua  Canoni?* - 
tione.  152.1, 

S.  Domenico  mart.  tuo  corpo  in  $.  Franca,  a 2 8.  r . 
Donationc  alla  Cbitfa  di  s.  Antonino  di  Manfredo 
Cardinale  Prencfltno.  52.1. 

AlC  il  oj pi ta le  della  Mt/crt cardia  di  VgoncVefc. 
dt  Piac.y.t. 336.1, 

Al  Monaflerìo  delia  Colomba  di  Cbrifliano  Mìni- 
flro  delf  Imp.zt.t. 

Al  Monaflerìo  dis.  Sanino  d?  alcune  ragioni  d'ac- 
que dalla  Communità  di  Piacenza.  5 4. 1 .3 6 4. 

2.  & feqq. 

Al  medefimo  di  Euongiouanni  Aflario.z. t .. 

Al  medefimo  della  Decima  di  Padenta  del  Vefc . 
Ardi^one.78. 2 .3  74. 1. 

A'  Padri  Domenicani  de'  Fratelli  Leccacorui . 

170.  1. 

Donne  nate  col gottp-30.t. 

S.  Donfl'ano  Arciuelcouo  dt C antuiria. io, i.&fcq. 


Ponte f.  494;.  .... I ■ , . ..  JHVjiH,  . I 

tura  'iti  C'rC*U  m°rte  d' S’  ^onaucn~  Edoardo  primogenito  d’Inghilterra  ferito  in  Sorbi. 

'■  ' • • - * *l'>-''*V-l-&fiq>l'>6.2.2S8.l.l72.2.&fcqt 

<1  V.  • « a «MA  A . . 


Difparere  trà  il  Papa,  e Senatori  di  Roma.ia.u 
Dtfpenfa  (opra  il  difetto  de  natali  condannata. 
352.1. 

Difpenfa  (opra  la  pluralità  de  Beneficij . 289.  r. 
487-2. 

Difpregio  del  Papa  nelle  lettere  diBarbaroffa.i3.u 


281.1.395.2.300.3.440.2. 

Egidio  ift.Vcfcouo  di  Piacenza.  156.  x.vifinaltu 
Dioccfit  e fi  alcune  conflitunom  pcrlaCbiefa  di 
Cufici s.  Giouanni.162. 1.  393.2.  &/eq.  và  à Co. 
di  ,&  àPauìa  per  trattare  accordo  con  l'imper. 
163.  2. 164.2.  fà  contratto d' affidamento  nella. 3 

hoc- 


I 


^ V’V 

■* 
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bocca  d'vn  certo  riuo  à nome  del  Vefcouato.pag.  Epitaffio  del  Cardinale  Sega  in  I{omi.  p.^S.e.r.  ^ 
1 68.  e.  i.  vi  fila  il  Monafl.  di  s.  Sanino,  e vi  fì  al-  Epitaffio  dell'  Arciuefcouo  Agucchila.!  .drfeq. . 
cune  Confbrutioni.!  75.1.  muore}  & e (epolto  nella  Epitaffio  di  Guglielmo  Salicelo  Uff  dico  "Piacentino . 


V 

mIl  - 

4' 


Cbitja  di  Quarta^ola.rj^.u 
Egidio  refe,  di  Modona.77.u79.Zt 
Egidio  Viterbicfe.^^i.i. 

Eie  tt  ione  del  Papa  à ehi  flacone  e [[a.  4 3. 1.44.  I. 
perche  fi  confina  affé  da  gl'  Imperatori . 43. 1. 
&feq. 

Elezione  de'  Prelati  reflituita  al  Capitolo, e Clero  di 
"Piac  .2  28.2.407.1  .&feq. 

Elei t ione  di  Tedaldo  njconte  al  Tonificato.  2 36.  I. 

giudicata  miracolo  fa.  13  7.  r. 40  8.1. 

Elet  rioni  del  Vicedominato à chi  [petti.  66.1.& 

le  f 


È 


309.1. 

Epitaffio  di  Lucio  Tapa  IH.  in  Verona.  6 j,  1. 
Epitaffio  in  Verona  di  Giouanm  Batti  fa  Becchetti  • 

31. 1. 

Epitaffio  fopr  a f Arca  di  s.  Sifto  "Papa, e mortati  Tia- 
cevza.67.  1. 

Sopra  la  fcpoltura  del  Cardinale  Pietro  Diani  da* 
"Piac.9  5.1. 

Sopra  la  / epoltura  di  "Piacentino  Glofatore  iru 
Mompcheri.t^.  1. 

Sopra  vna  porta  di  Crema.6i.2.& feq. 

Eraclco  Tatriarca  di  Gieruftlcmmc.ói.i. 


& 

vm 

Pi 


4,  i J 
V > ì 


£/ftto  prima  della  confccrationc,  fi  può  chiamar  Ve - Eremitani , c Canonici  Regolari  di  s.  Agoftino  neUit* 


f cono . 107-  1. 

Elettori  Ecdtfiaflici  comandati  dalVontefice  ad  eleg- 
gere l'imp.  268.1.271.1. 

F.  £/«»  Fraticifcano.iqq.1. 

S.  Eli/abctta  d'Inghilterra.  148.1. 

Eli; aletta  Regina  di  Tortugallo,  fua  nafcita.237.  l. 
Elogi  del  Cardinal  Giacomo  Tccoraria.  i 80.1 . 

Elogi  de  fratelli  Agucchi. 47.  X .& Jeqq. 

Elogi  di  Gregorio  X.  301. 303. 

Elogio  del  Cardinale  Sega  Vefcouo  di  "Piacenza* . 

1 80. 1 . 

Emi  ngar da  nobile  "Piacentina,  [no  tefi amento.  131. 
i.&feq. 

Enrico  Cardinale.  14.3. 1 7.1.&  feq. 

Enrico  Conte  di  Conturbia  figlio  di  [{icardo  pé  d' In- 
ghilterra vccifo da  Guido  Manforte.  136.1. 

Enrico  di  Bamrra  Duca.  1 99. 3. 

Enrico  di  Fuflcmbcrg.  305.1. 


C biefa  di  s.Tietro  in  Q ci  aureo.  1 3 8.3.  Pedi  Ago- 
fliniani . 

Errore  de'  Copifli  circa  l'anno  della  morte  del  Cardi- 
nale P ecoraria.  180.3. 

Errore  del  Ciaccone  circa  incardinai  "Pecorarù u. 

143. 1. 

Errore  del  medefrmo,  e del  "Pannino  circa  il  Cardino-  ' 
lato  di  s.  Bonauentura.  362. t.C ■/•feq. 

Errore  dell’  Autone  corretto  circa  l’ercttionc  del  Mo- 
nafleno  di  Quarta^ola.  1 1 5.3. 

Errore  de’  scrittori  Vaueft  circa  la  Pattiate  Famiglia 
di s.  Fulco.  100.3.C ’fleqq. 

Errore  in  Stampa  nell’  Hijloria  del  "P.  Bjtfcaj. 
uva. 

Errore  nell’  Epitaffio  f opra  il  Sepolcro  di  s.  Lanfian- 
co  in  Tauia.  82. 3.84.  I. 

Errore  non  degno  di  btafmo  il  tener  la  Reliquia  { vtt 
Santo  per  quella  dìvn  altro.  63. 1 . 


Enrico  eletto  di  Milano  Delegato  Apoflolico.  1 1 8. 1.  Errori  del  Giorno  tonfeffati  da  lui  mede  fimo . 336.  r. 

1 19. 1.3  88.3.^  feq.  &feq. 

Enrico  figlio  di  Barbarojf.i  in  P iac.  à nome  dell  Imp . Errori  de'  Cronifli  paffuti  corretti  dall  Autore.!  3. 1 • 


60. 1. 

Enrico  IV.  f{è  di  Francia.qS.t. 

Enrico P.  detto  VI.  f{é de  Germani , 73. 1.  corona- 
lo Imp.  iui.  in  Roncaglia  , di  li  à Piaceli^  .71.2. 
ricupera  il  /{cgno  di  Sicilia . 77.  x.  muore  in  MeJ- 
fina.  So.  1. 

Enrico  i\è  di  Dania.  290.  3. 

Enrico  dì  Inghilterra.!  2.3.26.1.18.1. 

Enrico  BJ  di  Nauara.  165.1.377.3. 

Enrico  Vejc.  di  Liegi fcandalofo . 223 .i.cfortato  dal 


73.1  ,&(eq.  84.  (. 

Effami  per  la  Canom^atione  di  s.  Domenico.!  48. 2» 
Effami  nella  lite /opra  l'elettione  del  Vefcouo  di  Pine. 

133.  3. 

Sopra  ! elei  rione  dis.  falco  Vefcouo.  101.1.381  j. 
Efjequic  di  s.  Bonauentura.  183.1. 

Effcicttij  fpirituali  di  $.  Tomafo  Cantuaritnfc . 16. 
l.&fcq. 

Efferato  de’  Cbrifliani  per  Cimprefa  di  Terra  [anta* 
71.3. 


Pont,  à correggere  1 fuoi  cofìumi . 2 80. 2.  & frq . Efìorftoni  de ‘ Miwflri  Imperiali  fatte  in  Piaccttif**  • 


21.  I. 


450.1.  citato,  priuato  del  beneficio,  e morto  infeli- 
cemente. iSi.i.drfeq. 

Enfio  I{è  di  Sardegna  figlio  naturale  di  Federico.  170. 

3.  Capitano  > ò Generale  dell  ’ Armata  Imperia- 
le. 171.1.  fui  "Piacentino  gu afta  il  Contado. 

176.2.182.2.  trauaglia  laTofcana.  202.1. 
fatto  prigione  in  Bologna.  305.3.210.1.  fua j Euride  figlia  di  Coflango  Imptr. 


morte.  21 1.2. 

Epigramma  fopr  a la  morte  dèlia  Mula  dis.  Tomafo 
d'Aqnino.i76.i. 

Epifania.  Vedi  fefla  de’ lumi . 

Epitaffio  d'Alberto  M uroni  in  s,  {{aìmondo.q-.i. 
Epitaffio  d'Anfaldo  del  Cario  Trepofito  dis.  Anto- 
nino.! 47.  3. 

Epitaffio  del  Cardinale  Agucchi.  49.1, 


Eugenio  III.  "Papa.  1.  r. &feq.  fue  lettere  aUfAr- 
ciuefc.di  ì^auenna.  a.i .fua  morte.q.  1 .fiAcafato. 
17.  !.&/eqq.Ó7.  2. 

Bolla  del  medefimo  per  tAbbaft?  de’  Monaci  di 
Vali'  ombrofa.i.  3.35 1 .1.  y 

Aere.  4.T. 


Eu forgio , prima  Caualicr  bieco,  poi  Prefetto  in  Ita- 
lia di  Cofiantino  Magno,  e poi  Vefcouo  di  Milano . 
144.  t. 

E^f lino  da  Romano,*  1 33. 2.146.1. 177. 1. 105. 1. 
aii.i.ata.  Ufi  morire dodcci  mila  Tadouant . 

214.1.  fautore  degli  Hcretici.  2 1 5.1.  rompe  le* 
genti  della  C biefa  . 216. 1.  prende  Brefcta.  lui . 
tn  di feor dia  con  Vbcrto  Pallauiciuo.216. 2.  & 

feq. 
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feq.vien  rotto  in  battaglia,  ferito,  etnortod.il  Vcltre Otta. p.qz.c.t. 

Marcitele  da  Eflc.  z 17.2.  Ferdinando  Vgbelli  Hiflorieo.  i j.\j&  fcqq. 

F.  Fermo  Città.  48.1.  a 57.*. 

Fabriano  Cittì,  p.  3 o.  c . a.  SS.Fcr/wo,  f Ruflico,  reliquie  loro  in  s.  Maffco.óq.  t . 

F abricadel  Duomo  magnifica.! 05.1.  Ferrara  Otta.  2 5. 2. 4 1.2. 41. 1.48.1. 56. 2. 69. 1.80. 

FabritioMarlianiVefc.diPiac.  101.2.  *.1 26. 1.1 56. 1.168.2.17]. 1.207.2. 287.2. 

B.Fr.  Ftffc/o  </<»  Verona  .229.1.  /«oi  dinoti  cfeicitij,  F< fla  de  lumi,  cioè  dell'  Epifania,  13.1. 


peregrinatióni,  morte,  e miracoli  Sui. 

Facoltà  di  confermar  Cclettione  de'  Ton  tifici , perche 
conceffa  fòffe  à gf  Imperatori .43  ,t.&  feq.  < 

Faenza  Cittì i.47. 2.74.2.82. 2.95.1. 

Fama  della  Santità  di  Gregorio  X.  firmata  da'  mira- 
coli. 317.1. 

Famiglia  Bagarotta.  "Vedi  Bagarotti . 

Famiglia  Confalonicra.  Vedi  gonfalonieri . 

Famiglia  del  Cario.  Vedi  Cario . 

Famiglia  d'Eugenio  Ter^o.  17.1.&  feqq. 

Famiglia  Figliodona.  Vedi  Figliodoni . 

Famiglia  Scotta.  Vedi  Scotti. 

Famiglia  Vicedomini.  Vedi  Vicedomini.  '' 
Famiglia  Vifconti.  Vedi  Vifconti . 

Parnefi Trincipi.  23 1.1.271.2. 

Pontoni  in  Roma.p.2. 

Fati  ioni  diuerfi  in  Tiac.  & altroue.6  $.!.&  feq. 

Fan  ioni  Guelfe,  e Gibelline . Vedi  Guelfi , e GibeUini . 
Fedeltà  de'  Canonici  di  P iac.  verfo  il  Pontefice.  16.1. 
Federico  I.  Imperatore . Vedi  Barbarofja . 

Federico  II.  Imperatore,  100.1.105.1. «^a. vi  fitta* 
in  Pauia  Fulco.  1 24.1  .è  coronatom  Roma  , 1 24. 
2.  fua  negligenza  dipaffar  in  Soria . 1 2 7. 1 . Spoja 
Violante  berede  dèi  Regno  di  Gierufalemme.  1 3 o. 
2.  fuo /degno  contro  le  Città  collegate.  131.  2 ,pu- 
blica  Editto  gratiofo  di  perdono.  133.  i.Jcommu- 
nicato  dal  Papa.  134.  r . vàtn  Soria , e s' accordai 
col  Soldano.  1 40.  a.  ricctic  le  cbiaui  di  Cremona . 

15 1.2.  trauaglìa  molte  Città  della  Lombardia . 
154.  2.  fàftrage  nelle  Terre  de'  Collegati.  162. 2. 
f degnato  co'  Viaccntininon  vuole  afe  aitar  il  loro 
Vefcouo.  163. 1. 2.  feommunicato  di  nuouo  lacera 

il  Papa. . 16^.2.  drfeq.và  fiotto  Piace»z 166.1. 
& feq.  fi  ritira.  167.1.  và  fono  Roma.  168.1. 
tenta  Faenza,  e la  prende.  168.2.  tyo.  z.fd  Ram- 
par monete  di  corame.  168.2.  fà  tagliar  la  tefleu 
in  Croce  a' prigioni . 168.2.  minaccia  iVefcoui 
acciò  non  vadino  al  Concilio.  169.1.  public a vtr- 
ft,  e cartelli  contro  il  "Pontefice.  1 74. 1 .fi  fà  vede- 
re armato  intorno  à Roma,  vacante  la  Sede.  176. 
2.  fente  cordoglio  dell'  elettione  d Innocente  IV. 

. 177. 1.  fà /correrie  fui  "Patrimonio  di  s.  Pietro . 

178. 2.  trauaglìa  diuerfe  Città  d'Italia . 1 82. 2. 
i privato  dell'  Imperio.  182.  2 .affedia  Parma*. 
185.  1.  edifica  iui  vna  Città  di  legno  , eia  chia- 
ma Vittoria.  185.  r.  & feq. la  quale  vien  prefa , 
et  abbrucciata  da  gli  affediati.  1 87. 1 . figge  ì Cre- 

, tnona.e  rifatto  l'ejercito  abbraccia  Cbiarauallc* , 
uccide i Monaci , e fpogliail  Monafl.  19S.  2.  tra- 
vaglia la  Tofcana.  202.1.1 muore  in  Puglia.  205.2. 
Federico  Falfo  Vefc.  di  Piac.z  2.  r. 24. 1 .4 1 .a. 
Federico  Porcari  Qmte  di  Lavagna,  e Marcbefe  di 
Torrcfana.  145.2. 

Federico  Scotto  Conte , Giurifconfulto , & Hiflorieo. 

31.2.333.1.  ' 

B.  Felice  Capuccino .5  3 . r . 


Fcfla  in  bonore  del  SantiJfimO  Sacramento  quando  in- 
fl unita.  222.2. 

'Fcfla  in  bonore  dì  ^.Contatilo.  199.2. 

Fcfla  in  bonore  dis.  Franca. 225.2. 

Fcfla  fotenne  in  bonore  di  Gregorio  X.  2 24. 2.3 18. 1. 

&{cq.  329.1^/^339.1. 

Fiejcbt  cafa  nobihjfima.^oy.  1 . 
Figtródoutca/a'nóbilijfima.88. 1 . 

Filippo  Conte  di  Sauoia.  276. 1 . ' 

F.  Filippo  d' Argenta  apoflata.  250.2. 

F.F ilippo  Ferrari  Generale  dell'Ord.  de'  Semi.  201.2. 
Filippo  Fontana  Ardue fc.  di  Rauenna  Legato  A po- 
flohco.  113.2.  i 

Filippo  lulgofi  Vefcouo  di  Piacenza. 1^9.  i.  216.1. 
confermato  d'Jfkfjandro  IV.  ottiene  indulto  di  ri- 
tener il  priorato  di  s.  Gregorio  . iui.  405.  1.  Con- 
ferma alla  Cbiefa  di  s.Nazaro  le  ragioni  dell' ho-  , 
{punì  di  Cajfola.  217.1.  creato  P odeflà  di  Piacen- 
za intromette  d Pallauicmo.  218.1.  fà  perpetua* 
inutfluura  d.' alcuni  beni  nè  fratelli  Fulgofì.  221. 

1.  conferma  la  prefentatione  dell  ’ Arciprete  di 
Borgo  Valditarro.  221.2.  t attiene  col  Pallauici- 

, no.  22i.i  .fofpetto  al  Pontefice.!  22.2.  ordina  At- 
tuti per  il  buongouerno  della  Cbieja  di  s.  S aluatro. 

2 24.1.&  feq.  deputa  fuot  Vicarij  Vberto  Bianchi , 
e Gherardo  T adì  Abbate  . 134.2.  prefenre  al 
Concilio  di  lJonc  fottoferiue  la  Bolla  del  conclave . 

2 84.  i . ritornato  à Piacenza  difpàne  di  certeCbie- 
fedi  Crema.  285.1.  approba  la  fondanone  dell'bo- 
fpit ale  di  s.  Spirito  in  CàfleW  Arquato . 293. 1. 
approba  li  ftatuti  della  Congregationc  de  Rettori » 
307. 1.489.  2.  public  a vn  Editto  per  l'ofj'cruan- 
\a  del  Concilio  Lionefe.  307.  1.  & feq.qga.  t. 
feq.  vi  fittala  Collegiata  di  s.  Antonino , e v’infli- 
tutjcc  le  diftrib  utioni.  310.1. 

Filippo  Imperatore.  99.2.  Z 

Filippo  Malabalia  Monaco  di s.  Bernardo.^.!. 

Filippo  Ré  di  F r ancia.’] x.ì. 

Filippo  III.  Rè  di  Francia  paffa  perla  Lombardia* 
col  corpo  di  s.  Luigi  fuo  Padre,  z 3 8. 2 . 24  2 . 1 . 2 5 f. 

2.  267.3.268.  2.172.  1.278.  1. 285.2.  &{eqq. 
290.2.41 1.t.41  <f.l.&fcq.  43  I.2.440.!. 

Filippo  Sega  Vefc.  e Cardinale  di  Piac.  47.  i .e r feqlf. 
B.  Filippo  Semita  Fiorentino.  256.1.  264.2.2  66.  i . 

273.2. 

Filippo  Vefc.  di  Paola.  41.1. 

Filippo  Vicedomini  Canonico  dis.  Antonino.  294.  1. 
Filippo  Viccdomini  P odeflà  di  Genova  .161.2.178. 
2.185.1  .&fcqq. 

Filippo  Vifconti  Prepofita  di  s.  Antonino. 3 1 o.  1 . 
Fiorentini  riconciliati  conia  Cbiefa.  304.1. 

Fiorenza  Città.  48.1.  56. 1.145.1.  202. 1.  249.  2. 
264*2. 

Flagellanti  Heretici.  291. 1.293.1.  * ' 

Flauio  Biondo  Hiflorieo.}  27.1. 

Fodefla.jó.i.iSi.i.  . 

Ttt  Fol- 
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Folgore  borritile  {pacca  da’ fondamenti  la  Torre  di  s. 

Tictro  in  Foro.p.izf.c.z.  . 

Fondatane  antica  di  Bologna.^. 

Fondar  ione  d'Aleffandria  Città,  z 7.  2. 

Fondanone  della  Cbiefa  della  P aganma.6 3.  2. 
Fondanone  della  Cbicja  di  salaria  de  dodcci  Apo- 
floli.  19.1. 

Fondanone  dell ' Hofpìtale  di  s.  Spirito  in  C afidi' Ar- 
cuato. 393.1. 

Fondanone  del  Monafl.  di  s.  Barnaba. 1 5 2.3.  % 

Fondanone  del  Monafl. di  s.  Chiara.  140.1.390.2. 
Fondatore  dell'  Hofpìtale  della  Mifericordti.s.z. 
Fonte  della  Monica.83. 1. 

Fonte  miracolofo  di  s.  Tomafo  Cantuarìenfe . 31,1. 

&fcq. 

Forcfheri  nobilitimi  addottorati  in  Tiaccn^iij  . 

198.1. 

Foreflo  Terra  fui  Bergamafco  nella  Valle  di  Calep- 
pia.  40.3. 

Folli  Città.  1.3. 

Formiche  prodigiofeàn  certi  giorni  fèfiiui.q  0.1* 
Foriera  d' Adriano  IV.  Vapa.y.z. 

Fortc^a  d'animo  di  Gregorio  X.3  30.1. 

S.  Fortunata,  fue  Reliquie.  2 »8.l. 

S.  Fortunato  martire,  fuo  corpo  in  s.  Donnino.  1 59.3. 
&feq. 

Fortunato  Olmo  Monaco  Benedettino. 41.3. 

F off. iddio  X itolo  in  Ttac.%  2.1. 

S,  Franca  , fua  nafeita . 3 7.1 . viftone  in  fogno  aU<u 
Madre . 3 7.  a.  Badeffa  di  s.  S irò.  9 5.  2.  fua  vi- 
gilanza nclgouerno.  105.  r.  eforta  Careni  ina 
y ifconti à Wonacarfi.  108.  i.&  feq.leuata  da  s. 
Siro  regge ilMonafl.di  Mantellina.  1 10.1  .vieru 
arricchito  il  fuo  Mona  fi.  da  Vifconti.  1 1 5.  » .fon- 
da il  Mouufl.  del  Ter^p  paffo  .117.2.#»  iut. muo- 
re,e feguono  molti  miracoli.  1 1 8. 1 . & feq.  viftone 
di  detta  fama  advn  Monaco  di  Quart az$pti->  . 

1 2 1 . 1 . due  offe  dii  del  fuo  f acro  corpo  donati  alle 
Monache  di  s.Orfola  in  Bologna.  307.2.  tras- 
latione  del  fuo  Saneifftmo  corpo . 225.1.  V feq, 
Jcona  di  lei  nell’  Oratorio  de  Signori  Morandi . 
337.3. 

Francefco  Belcairo  Vefc.  Metenfe.33 5.2, 

S.  Francefco  d’Afcifi  primo  di  tal  nome.  33.3.  5 9.  3, 
Il  2.1.1 14.1  •Jepaff affé  per  Tiac.  1 26.2  fua  mor- 
te.i  3 3.3 . fua  Canonizzane.  139.1, 

B.  Francefco  Grotti  Sanefe  in  Bpma.  249.2. 
Francefco  Maria  Abbiati  Vefc.  di  Bobbio.  52.  2.  & 
/*?• 

Francefco  Tornano  .eNapo  fratelli  accolgono  il  Bj! 
d'Inghilterra  in  Milano  . 2 5 8. 1 . 270. 1 . 2 99. 3. 
trattano  far  vcciderc  Otto  Vifcomi.  3 1 7.2.  3 1 8. 
3.  # feq.  occupano  l’entrate  dell'  Arciucfcouato . 

3 1 8. 1.  potenti , e fanguinarij . 318.  2.# feqq. 

316.2.336.2. 

Franatane  Monache  di  s.  Chiara  dette  Inclufcj , 

1 39.1. 1 54. 1.  168.2.186. 3.304.2. 219.2. & 
feq.  390.2. 

Francifcani  Minori  in  Tiac.  139.  r.  143. 2. 154. 1. 

186.2.357.1.273.1.284.2.287.3.290.2. 

Francifcani  Tertianj.  2 6 7. 1 .#  feq. 

Frati  di  s.Maria  della  Mercede.26o.i. 

Freddo  atrociffmo.i  51.1. 


Fulco  dal  Poggio  Gommatore  della  Marcai  Anto- 
na.p.  348^.1. 

Fulco  Orellt  Canonico  della  Calettale. 2 20.  r. 

S.  Fulco  Vefc.  di  Pi  ac.  di  C afa  Scotta  Piacemmo.  Po- 
nero  Chierico  và  mendicando  il  pane. 37.3. 103.2» 
ammeffo  tra’Canonici  Regolari  è mandato  allo  flit- 
dio  di  Tartgi.66. 2.1  o 1. 2. 1 03.1. tui.  fermoneggia. 
67.  t.  come  ambe  in  Tiac.  fatto  Suddiacono  dopo 
il  ritorno  dallo  {Indio.  74.3.99. 1.  fattoTrcpofto 
di s. Eufemia.  7%.  i.&  103.  1. "vende  vna  Cafcu 
della  Cbiefa  per  rifiorare  il  dormitorio . 80.  t.inj 
Milano  prefente  ad  vna  fentenza  tra  il  refe,  e 
Canonici  di  Tiac.  8 9. 2.  quali  s’acquetano  alla  di 
lui  pronuncia  in  Tiac.  91.  i.Jollecito  fi  moflra,  & 
accurato  nel  difendere  le  ragioni  della  Cbiefa.  9 1 . 

3 .in  compagnia  del  Vefc.  pronuncia  J opra  il  pa- 
tronato di  s.  Maffeo.  92.1.  accetta  per  s.  Eufemia 
il  ius  dell' Hofpit ale  della  Madonara. 92. 1 . fidatif- 
ftmo  amico  del  Vefc.  9 2.  2 .riccue  la  rinuncia  di 
detto  Hofpìtale.  95.3.  fermoneggia  nella  Smodo 
del  Vefc.  Grimerio.  97. 1.  & feq.  fatto  Canonico 
della  Catedrale,et  Arciprete  delti  medepma  Cbie- 
fa. 98.2.  & feq.  Lettor  publico  nello  fludio  diPiac. 
ini.  raccoglie  1 miracoli  del  noflro  s.  Bjùmondo.99 . 
2.  Eletto  Ve(c.di  Tiac.  1 00.2.1 02.1.104.1 . ignoto 
però  à Tiaccmim,  & i molti  altri.  101. 1 . & feqq. 
ammimflra  come  Eletto  foto  le  co/e  del  Vtf conato. 
104.3 .&feq.  1 io.  1.  &fcq.  381.  2.& fcqq. aiu- 
ta il  Vefc.  di  Nouara  nel  celebrare  vna  Smodo. 
106.1.  Delegato  dal  Papa  con  gli  Abbati  della  Co- 
lomba, e di  s.  Saumo  viftta  l'H  of pitale  di  s.  Laba- 
ro. 1 09.3.1  10.1. 383.2  .fà  inuefltturci  nome  del- 
la M enfa.  1 10.2. 385.1.#  feq.fà  querela  al  Pont . 
per  la  Cbiefa  di  s.  Giouanni  al  Duomo.  1 io.  2.  vi 
à iberna  al  Concilio  Laterancnfc.  ni.  i.conf cera- 
to yefe.  da  Tcpa  Honorio  III.  1 1 2.2.^  jcq. 388. 
I • & feq . eletto  Vefc.  di  Tauia.  1 1 3. 1 . # feq.  fa 
don  attui  all  Altare  di  s.  Giuflina.  1 1 3.2.  s'ado- 
pra  per  ti  pace  tra ’ Tiac.  e Pauefì.  114.1.#  feq , 
ottiene  da  Honorio  III.  il priuilegio  del  Tallio,  & 
altre prerogatiue.i  14.3 .fue  opere  di  carità  m Pa- 
nia. 124.1.Ì  vifitato  da  Federico  II.  Imp.  iui.  an - 
gufhaco  per  ti  violata  libertà  Eccleftaftica  .138. 
2.  introduce  Canonici  Regolari  di  s.  Agoflinonel 
Monafl.  di  Ciel' àureo.  1 38. 3.  r Jule  col  fuo  Clero  . 
1 29.  2.  inflittati)  bende  da  nobile  Matrona  Tia- 
cent  ma.  131.2.  ne  fi  donatone  alti  Catedrale  di 
Tiac.  1 34,1 . chiude  t fuoi  giorni  in  P auia  fintato 
Santo.  1 41  .2.£»cow/o  delle  di  lui  virtù, opcreffer- 
moni  ó'c.iui.  & 142. 1. &ftq.  fepolto nella  Ca- 
tedrale di  P auia.  1 42.3.  efame Jopra  l'elettioncj 
di  $.  Fulco.  102.1.  381.3.  tyfeq . culto  di 
s.  Fulco  per  vane  Religioni.,  ioi.i.  103. 1. 
fuo  legato  in  s.  Tornò . 102.2-  103.  2.  fè  {co- 
lare, poi  publico  Lettore  di  Teologia  in  Ttaccnz*  » 
lS8.i  .&jeq. 

Furto  in  figo  c i*  Arnaldo  Barbauara.z  1.1. 

G. 

GA bride  Fabri  Francefe.  p.  3 8.  c . l.  - • 

Gaieta  Città. 27.1.287.4. 

S.  Galdino  prima  Arcidiacono , poi  Arciuefcouo 
di  Milano,  e Cardinale  m 16.2.  21.2.23.1.27. 
1.  38.2. 

Ca- 
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Paletto  yi fediti  rouina  la  C biffa  di  s.  Fede  in  Pia - 
tcn^a.  p.i 

F.  Galuagno  Fiamma  Cronlfia.  3 2 3.  i.  drfcq.  ripre- 
so dal  Calchi.  334.1  .dal  fiipamonte.  324.  i.Au- 
tore  di  fanale.  338.1. 

Gandalfo  Abbate  dts.Sifio.  140.1.143.1. 

Gandolfo  da  Tiac.  Cardinale.  7 2.  1 .89.1. 

Gandolfo  Vefe.  di  BoM/o.  5 3.2.60.  r. 

Garfendonc  Vefe.  di  7dantoua.  42 . 1 . 

Gaflone,  e Gerondo  nobili  Piacentini  infhtutori  delizi 
Religione  di  s.  * intorno .3  2.2. 

Gatta , luogo  forte  lui  Milanefc  nido  d’ Heretici . 
21$.  1. 

Gaudenti . Vedi  Cauaglieri , 

F .Gaufré  do  Domenicano  Commi  {far io  Apoflolico. 

242.1.4x0.2. 

S.  Gelafio,  55.X. 

Genealogia  de'  Trineipi  boggidì  regnanti  .4.1.  Vedi 
dopo  il  fine  del  libro  XIX. 

Genna , Terra  fui  Bologne Je  fuor  della  Porta  di  s.  Sfe- 
fano.  40.1. 

Genoua Città.  16. 1.47.2. 72.1. 88.2.89.1.165.  I* 

173.2.178.2.182.1.206.1. 

Genoucft  armati  à fauore  de  Trelati,  cb’andauano  d 
Homa.  171.1.  contumaci  della  Cbiefa,  perciò  in - 
‘ tcrdetti.iSo.z.igi. 2.293.3.295.1. 300.1.450. 

1.464.2.484.^* 

Gentile  yefcouo  d'Ofmo.  43.1 . 

S.  Geroldo  natiuo  di  Colonia  vccifo  fui  Crcmoncfaj . 
174-a. 

S.  Oberar  do.  y 5.  r . 

Gherardo  Arciuefc.  di  J^auenna.  3 2.  r.41.1. 
Gherardo  Copallata  Piacentino  Vefc.d’  Auferre  poi 
Cardinale.  255.1. 

Gherardo  Coffadoca  Piac.cletto  Vc(couodi  Verona. 
2 14.3  .prigione  d’E^clino  inficine  col  Legato  Apo- 
Jlolico.iió.iMberatomuore.ìij.tJafciò alla  Ca- 
ttdrale  di  "Piacenza  alcuni  Paramenti  Pontifica- 
li. 117.1. 

F.  Gherardo  figlio  del  B.  ^ aimondo. io 8. r. 

Gherardo  Seffi  Eletto  di  Nouara.  10^.1.  fatto  Cardi- 
nale, e Vefc.  Albanefe.  105. 2.  & feqq.  Arciuefc. 
dì  Milano.  107.1.138.2. 

Gherardo  refe,  di  Concordia. 41.1. 

Gherardo  Vefc.  di  Padoua.41,1. 

S.  Giacinto  Domenicano  par  Piac.  r27.i. 

Giacomo  Anelli  Piacentino  Rettore  di  Bcneucnto . 

249.1. 

Giacomo  Bagarotti  Piacentino  Canonico . 117. 1. 

.C rfeq. 

Giacomo  Con falonieri Rettore  d'Oruieto.z+g.i. 

F.  Giacomo  da  CafleW  Ar  quoto  dell'  Ordine  de’ Pre- 
dicatori eletto  Vefc.  di  Piac.  1 77.  2.  398.  l. con- 
fermato dal  Legato  Apoflolico,  ma  non  approbato 
dal  Papa.  1 77.3.  rinuncia  ogni  Jua  ragione  in  ma- 
no di  tua  Satitd.  1 8 1 .i.vicn proucdutodella  Chie- 
fa  di  Ventimigha.i  81 .2. 

Giacomo  da  CajleW  Arquato  Vefcouo  dì  Mantoueu , 
poi  Cardinale.  1 47.  1.  f 54.2.  & feq.  lóì.z.dr 
feq.  170.  2.  199.  1.  207. 1.  jua  morte . 2x0. 
3.  paramenti  da  lui  donati  alla  Cbiefa  di  Piacen- 
za. ini. 


Giacomo  da  l'Andito  Podefld  di  Parnja.p.  io  j.r.j.  . 
Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nifi.  86.2.  327. 

2.332.1. 

Giacomo  Filippo  Tomafini  Vefc.^y.i.^o.t. 

Giacomo  Gritti.  269.1. 

Giacomo  Guaita  Paucfe  nifi,  j noi  errori  intoler abili . 
101.2. 

Giacomo  Pecoraria  Piacentino  Chierico  in  a.  Donni- 
no, poi  Monaco  Ciftercienfe.  123.  2.  fatto  Cardi- 
nale. 143 . 1 . eletto  Prenejhno , e Legato  Apofloli- 
co. t^óh.fue  lodi.  147.  x.  fà  il  proceffo  dell’  Ar- 
ciuefc. di  Strigoma.  mi.  accorda  1 nobili  co’  popo- 
lari. 151.2. in Tofcana  s’adopera  perla  pacchi . 
153 .z.  pronuncia  vn  laudo . 1 54. 1 .fi  maneggia 
in  Piac.  per  la  pace . 154. 2.  dr  feqq.  dichiara _» 
Egidio  Monaco  refeouo  di  Piac.  1 56. 1 . confacra 
la  Cbiefa  di  s.  Donnino.  1 56.1.  fua  dinotarne  ver- 
fo  %.Donnino.  1 <y6.i.fàordinationi,c  fiatati  per  la 
Cangi  cgationc  de  Rettori,  iui.  & feqq.  399-2.eS* 
Jeqq.fi  legati,  e doni  i detta  Congrcgatione.  1 5 8. 
2.  & feq.  chiamato  i {{orna  vede  la  confa  de'  Cu- 
uaglien  Hofpitalarij . 163.1.  confacra  la  Bafìlì- 
ea  di  s.  Sabina  in  I{oma.  163.1 . vi  Legato  in  FrS- 
cia,  & in  Germani#.  1 64.  2.  in  Genoua  dichiara _» 
Cuti  il  Borgodi  Holi.  165.1.  parole  delPont.in 
lode  di  lui.  166.  l.  viene  i Piac.  incognito.  167. 
2 .vii  Genoua  con  Tedaldo  in  habito  di  Pellegri- 
no. ìui.  fuaprigionia.  171.1.  dr  feq.  fuoi patimen- 
ti, epeffimi  trattamenti.  172.2.  & feqq.  liberato 
con  conditione  ritorna  nelle  mani  di  Federico . 

176.1.  fua  intrepida  nfpofla  d Federico . iui. 
condotto  nella  Biocca  di  dianola . 1 7 6.  2.  final- 
mente liberato  con  l’altro  Cardinale  ad  infiali^ «j 
dell’ Imperatore  di  Cofiantinopoli . 176.3.  dr 
feq.  fatto  Vicario  di  Roma  viene  i morte . 1 79.  t . 
dr  feq.  il  di  lui  cadauero  fu  trafportatoà  Chiara - 
uallc  in  Francia.  179.1. 

Giacomo  I{è  d' Aragona.  274.  2.  fua  intratiu 
in  Lione,  riceunnento  dal  Pone.  278.1.  &feqq. 
parte  per  il  fuo  Hegno . 180.  2. 296. 1.  297. 2. 
47 1 .i.&feq.qrfj.i.^’jB.i. 

Giacomo  Sane  fio  Cardinale.  1 09.3. 

Giacomo  Sauclh  Cardinale  in  Piac.  270.1. 

Giacomo  Zeni  Vefc.  di  Padoua , & Hifiorico . 327. 

i.3;i.2.338.2.eJr/f<7. 

Giacopo  N ardi  Fiorentino .3  33.1. 

Giannone  Leccaeorui  piacentino  Viceeanccllicre  del- 
la Cbiefa  Romana.  246.1. 256.1.375.1.  muore, e 
la f eia  alcuni  Legati.  280.2. 

Gierufalemme  Città.  61.  3.  prefa  da  Saladino. 
69.  2. 

Oiesù  Santifjimo  nome.  Sua  diuotionc . 288.  t. 

456. 1. 

Giglio  miracolofo  dalla  bocca  d’vn  Beato  Monaco  de- 
funto. 5.1. 

S. Giorgio  Parochialein  Piacenza , patronato  di  cafa 
Porta.  109.2.  * 

S.  Giorgio  Pieue;  modo  d’ officiare  in  detta  Cbiefa^ « 

136. 1. 

Giorgio  M crula . 3 34.  3.  riprefo  dal  Calchi.  325.  r. 
Giorgio  Monaflerio  de'  Benedettini  in  Vtnetia . 2 48. 
1.  250.2. 


12.  Tauola  IV.  delle  cofe  notabili. 


jf'  , 

Gioftrc,  e combattimenti  fui  Tò  aggi  acciaio,  p.l  I a. 
col.  i. 

Gioftrc , c torneamenti probibici  dal  Tapa.  74 .i. 
Ctouanni  Antonino  Cardinale  Legato.  14.1. 

Gtouanni  jiudrca  Canonifta.  3 J 1.2. 

Gio.  Arciuefc.  di  B,auenna  Eremita .3  J.I. 

G10.  Battifta  Agucchi  jtrciucfc.  di  Amafta.  47.1. 
Gio.  Battifta  Becchetti.  3 1 .1 . 

Ciò.  Battifla  Caftelh  Vefc.  di  Bjmini  yifitatorc  A po- 
floltco.  6 <f.i. 

Gio.  Battifta  Billi  Vefc.diTauia.  141.2. 

Gio.  Battifta,  t Michele  Fratelli  di  e afa  Morfclli  Pia- 
centini. 31.1. 

Giouanni  Bernardi  Cauaglitr  Piacentino , e Capita- 
no imperiale.  17.1. 

Giouanni  Boccamati  Cardinale.  5 5.1. 

Giouanni  Bodini.  333.1. 

Giouanni  Bracciforte  Abbate  dì  s.  Sifto. 162.1. 

S.  Giouanni  Buono  jtrciuefcouo  di  Milano.  89. 1. 
100.  r. 

S.  Giouanni  Buono  Mantuano.  199.1. 

Giouanni  Cardinale  di  s.  Prifca.  84.  ! . 

Giuuatini  Cardinale  Pcfc.  Albanenfe.  84.1. 

Giouanni  Colonna  Cardinale  Legato.  1 14.1. 

Giouanni  da  Meda  Contafco.  3 2.  2. 

Giouanni  da  Tiac.  Scrittore,  c Monaco.87.1. 

F.  Giouanni  da  Vicenda  Domenicano  per  fopranome 
il  Santo.  148.2. 

S.  Gjouanni  del  Porcfto , Chiefa  fui  Btrgamafco . 

40.  2. 

Giouanni  Duca  di  Lorena  in  Terra  Santa.  193.1, 

468. 1. 

Giouanni  Fulgoft  refe,  di  Tauia.  1 3 9.1. 

Giouanni  Galea^o  Vifconti  concede  prniiltgi , & 
bonort  allo  (ludio  di  Tiacen^a . 190.  i.&  feq. 

'ìli''1' 

Giouanni  Gobbi  Vicentino  V (fiotto  di  Bobbio.  275. 

1.442.1. 

Giouanni  Lotario  della  Famiglia  de'Conti  Cardinale , 
poiTapa.  80.2. 

Giouanni  Or  fini  Cardinale.  254. 1 . 

Giouanni  Talaflrclli  Capitano  della  Cbiefa  faccbeggia 
le  C alitila  del  Tallauicmo. 228.2 . 

Giouanni  Tur  L toni  eletto  yefc.di  Ttac.  non  ammef- 
fo  dal  Tapa.  1 14.2.  &fcq.  388.1. 

Giouanni  Pm^uto.  14.2. 

Giouanni  Valduarro  Poeta  Piacentino. 10  3.1. 
Giouanni  XXI.  Papa.  308.2 .muore-  310.2. 
Giouanni  XXI l.  Tapa.  1 28.2. 

Giouanni  refe,  di  Brefcia. 40. 1 .41. I. 

Giouanni  Vefc.  di  Bologna.  42.2. 

Giouanni  X.  Vefcouo  di  Ttacen^a  eletto , ma  norA 
ammeffo  da'  Tiaccntmi.  1.1.  trauagltato  fe  ne  vi 
ramingo.  1.  2.  querelato  da'  Piacentini  i racco- 
mandato da  Eugenio  all ' jirctuefe.  di  l^aueno. t» . 
a.  1.  in  Bjmini  prejentc  ad  vna  folenniti.  3.  2.  ri- 
corre ad  Anaftagio  iy.q.  2.  rinuncia  il  Vefcouato 
in  mano  d’ Adriano  IX.  6. 1.  fua  morte,  cfcpol- 
tura.  7.1. 

Giouanni  Vefc.  Tornacenfe  trasferito  nella  Chiefa  di 
1:^1.293.^433.2. 

Giouanht  Pi  [conti  Piacentino  Cardinale , e refe.  Sa- 
binenfe.  289.2.  & feq.  306.  2.  fua  morteci . 


pag.  310.  col.ì.ajcntto  nel  numero  de*  Beoti. 

311. 1.  * *-.vo  ■ 

Gioii  annone  Arcelli.  167.1. 

Gir jrdacci  Hiftorico;fuoi  crroti.8f. 1.86.2.  e 
Girolamo  Bojjio  Scrittoi  Taue/e.101.1. 

Girolamo  Catena.  43.1. 

Girolamo  Morali  Dottore  Fifìco.  161.2, 

Girolamo  Oforio.i  35.1.  &ftq. 

Girolamo  Rjoffì  Hiflorico.3.1.  ' 

Girolamo  t^ufcclli.  329.2.  &feqq.  333.1. 

Gislade  Bruni  vedoua diuota,epia.<$2.i. 

Giudei  conuertitt , e ritornati  alla  loro  fetta.  27 6. 1. 

443.2. 

Giudici)  diurni  occulti  .231.1. 

Giudicio , ouer  ctnjura  delli  ferini  del  Giouioperbuo- 
mini  grauiffwti . 323.  2.  326.1.  Ù"  feq.  329.  - 
2.  &feqq. 332.  1.  &feq.  333.1.334.1. &(eqr.j 
3 35  -t.&feq. 

Giuliano  Vejcuuo  di  Tiac.  87. 2. 

Giulio  Cardinale  Vefc.  Trvteflino , e Vicario  del  Ti* 
pa.i  1.  1.16.1. 

Giulio  11.  Tapa.  197.1.337.1. 

Giuramento  di  fedeltà  preftato  da  Compiane/i, 
Borghigiani  di  Valditarro  a'  Piac.  62.  t. 

Giuramento  di  fedeltà  preftato  dal  popolo  di  Bobbio  - . 

in  mano  de  Confoh  di  Piar. 3 3.2. 3 2.2.  ^ * 

Giuramento  di  fedeltà  preftato  dal  popolo  di  Borgo  . , 
San  Donnino  in  mano  del  Commi  (Jorio  di  Tiacen-  . 

V‘79'*'  ... 

Giuramento  preftato  dal  Treuofto  di S,  Antonino  in» 
mano  del  Vcfc.  tigone.  27. 2. 

D.  Giu/eppe Coftalta  Monaco Caffuunfe.301.2. 

Giuseppe  f{ ipamonte  Hiflorico.}  38.1. 

S.  Giuftina  t'ergine, e mart.fuo corpo  nel  Duomo. 3. 2. 

98.1.111.1.228.1. 

Giufhtia  diurna  lenta  nel  caftigare.231.1. 
GwfloLipfìo.334.1. 

Gobbi.  H uomini  gobbi  con  tutta  [uA  difeenden^a» . 

30.1.  . ■ • ■ • ' 

Goffa,  òGofta  canale.  69.2. 

Grado  Città.  248.1.  •.!'>.  __  - 

Graduati  nello  fluito  di  Ti  ac.  piti  à qualunque  altri. 

198.1.  r jJg*/’ 

Gran  Cane  ft,è  de  Tartari  richiede  Maeflri  della  fèda  ’ 

Cbrifliana  al  Tonteficc.  223.1. 

Granché  impofte  al  Clcro.n.t.  204.  l.&ftq. 

Grattano  comptlator  del  Decreto. 9. t. 

S.  Gregorio  all'  Jtrno  Cbiefa.266.2.  £ 

Gregorio  Cardinale  di  s.  Maria  in  Acquino  .81.2. 

84. 1.  *“  • ' 1 

Gregorio  Cardinale  Montelungo  Legato  in  Italia,  , * 

1 66.  1.  inbibifce  al  Capitolo  di  Piacenza  l'tlet - , ' 

Itone  del  Vcfc.  1 73 . 1 . 3 96.  i.s'Oppone  all'  clcttio - . r 
ac  del  Vefcouo  Caccia.  17 6j.  & feq.  fua  lode  in» 
tintu^ar  l'orgoglio  dell’ tmpcr.c  l'auiditi  di  Esi- 
lino. 177.1.  juftitui/cc  l'Arciprete  di  Padana» 
per  ctcggereil  yefcóuo  di  Tiacenqa.  177. 1 .&• 
feq.  181.1.102.1. 

Gregorio  Crefcentif  Vefc.  di  Pania.  1 1 3 . 1 . 

Gregorio  K II. Tapa. 43.1. 

Gregorio  y III.  Papa.  69.  t.  fua  lettera  a'Trintipi 
Cbnftiant  ,e  morte.69.2.  Bolla  del  medefimo  per 
li  Canonici  di  s.Antonmo.70.1. 

Gre- 


* 

t-1*. 

m\  w .*■ 


Tauola  IV.  delle  cofè  notabili.  ^13 

Gregorio  IX. Tapi.  134.1 . fue  lettere  Pafiorali.pag.  Guelfi,  e Gibcllinifattioni diaboliche. p.}<}.c.z.\q6.i. 
1 34.  col.i.&feq.gcttala  pietra  della  Cbiefa  di  s.  riforgono  in  Italia.  178. 1.164.1.266.1.191.1. 
Francefco  d'Afcifi.  139. 1 . fi  cantra  Federico  II.  Guerra  tra  Federico  Jmp.& Innocente /A'.r  78.1: 
140.2  .manda  Legati  in  Lombardia,  \ ^ó.z.dele-  Gucrratra  Tiacenttnt,  e Tarmegiam . 7#.  1.71. 1. 
ga  il  Vefc.  di  peggio  per  l'clettione  del  yefcouo  di  83.1. 

Mantoua.  153. 1.  fue  lettere  al  "Popolo  di  Tiacen-  Guerre,  e fattioni  in  Lombardia.  134.2. 

S[4.  1 54.2.  Irlanda  due  Cardinali  Legati  all’  Imp.  Guglielmo  Arciuefcouo  di  {{aucniia.y  8.1.79.1. 

161.  2.  lettere  di  lui  al  Cardinale  Pecoraria  per  l'  Guglielmo  Bonifacio  Canonico,  e y icario  del  p'efcouo 
affollinone  del  Conte  diTolo/a . 164. 1.  conferma  "di  Tue.  177.2.185.2.186.1. 
il  numero  de'  Canonici  di  Fiorendola.  165. 1 .di-  Guglielmo  Cardinale  di  s.Marco  delegato  Apofìohco. 
chiara  Federico  caduto  d.tli  Imperio.  1 6 5 .z. ricor-  246.2.  , 

re  all'  armi  spirituali,  e fa  fanti  fimi  infittati.  1 67.  Guglielmo  Cardinale  Legato.zz.z. 

2.  coti  noe  a vn  Concilio  generale  in  I{orna . 169.  Guglielmo  da  Saliceto  Tiacentino  Medico  famojo . 
t . procura  la  libertà  de  Cardinali  prigioni . 1 74.  309.2. 

I . muore.iiti.  Guglielmo  da  San  Lorenzo  Trepofìto  di  s.  Antonino , 

Bolla  del  mede  fimo  in  conferma  d'vna  [ente ngu  e Camcrhngo  della  Cbiefa  Romana.  246.  1.  Vico* 

tràilVefa.  e Canonici.  139.2.390.1.  vn  altra  rio  della  Marca  d'ancona.  248.1 .269.1 . 
di  conferma  de'  Triuilcgi  de’  Canonici  della  Ca-  S.  Guglielmo  Duca  di  Guafcogna  Eremitano.  22.2. 
tcdrale.  13  6.  i.vn  altra  di  conferma  dello  fta-  Guglielmo  Laudi,  [uà  integrità  ,c  religione.  107.  r. 
turo  de'  Manftonarii , e numero  de'  Canonici . vn  altro  Guglielmo  Landi  bandito  co'  ftioifeguaci. 
146.1. 391.1.2»*’ altra  di  commiffione  Apoflo-  1 57. 2. 

lica  à f nuore  de'  Canonici  del  Duomo . 1 49.  2.  Guglielmo  Leccacorui,  e compagni  Confoli  di  Tiacen* 
391.2.  vn  altra  à fauore  delle  Monache  del  ga  . 41. 2. 

Monte  Olmeto.  149.2.  GughelmoMatifconi  Auditor  dinota  in  Franci.u. 

GregorioX.  Papa.  Vedi  Tedaldo  Vijcontc  . 267. 2. 272.1. 

Gregorio  XV. V apa.  49.2.  ampliagli  ordini  del  Con - GuglielmoT  all  anicini  bandito  da  Piacenza.  8i.z.& 
ciane.  284.1. 

Grilli , e locufie  rouinano  il  Contado.  148.  t . Guglielmo  di  Sicilia.  9.1.14.2.16.1.41.1.71.1. 

Grimerto  Cornaggini  Auditore  della  Camera  ApO-  Guglielmo  Saporito  Podeftà  di  Tiac.  1 43 . 1 . 

(lotica,  e Vefc.  d' Acqui.  2 74.2.441 .2.  Guglielmo  Signor  di  Mor»pelltcri,cfua  difeendengt-, . 

Grimerio  Tiacentino: di  cafa  Torta  da  Caflell' Arqua-  4.Z.&  (eq. 

to primo  Monaco,  Abbate  Cidercienfc  .84. 1.  92.  Guglielmo  Sordi  Piacentino  Tretor  di Genoiia  difen- 
di. eletto  Ve/couo  di  Tiaccnga , e confecrato  . 87.  for  della  Cbiefa.  170.1.  fà  allcftire  vn  armata  per 

2. 1 1 fatto  Commi ffario  A pofiolico  f opra  l'clettione  condurre  t Legati  del  Papa  à fipma.  1 70. 2 .Jcuopre 

del  Vefcouo  diSauona.  88.2.  Honora  il  funerale  vna  congiura  in  Gcnoua.17 1 .1  .&  feq. 
di  S.  Raimondo . iui.  conferire  la  Cbiefa  di  Cufici  Guglielmo  Spettini  Tiacentino  Capcllano  di  N.  S.  cj 
nuouo. 89.  r.  hi  commiffione dal  Tapa  di  varij  ne-  Decano  d.' Antiochia.  249. 1 .420. 1 . 

gotti.  Sg.i.vìtnt  in  con  te  fa  co'  Canonici  della  Ca-  Guglielmo  Vcfc.d'Afii.qz.  1.60.1.62. 2. 
tcdrale . 89. 2.  tnuefliffe  il  P repofito  de' ss.  XII.  Guglielmo  P'illaretto  Cauagliert.zqS.z.q^Z.x. 
Apofloli  di  certa  decima.  90.  2.  concede  il  farfea-  Guido  Cardinale  Pifano. 17. z.&  faq. 

Uarin  Salfonuoui  pogg. 90.2. s'acquifia alla  fen-  Guido  da  Monttfeltro.  277.1.444.2. 
tenga  di  s.  Fulco  nella  htetraeffo,e  fuoi  Canonici.  Guido,  e Smtonc  Conti  Nonetti.  266.2.437  2. 
pi.  t.fouente fi confìgha  con  detto s,  Fulco.  91.  2.  Guido  Monforte  Inglefe . 235.1.  Goucrnatore  in  To- 
fana recide  full’  Altare  Enrico  d' Inghilterra^ 

2 36.1 . dichiarato fcommunicato.  25 S.  1.  424.  f. 
&feqq.  penitente  a' piedi  del  Tapa . 267. 1.  440. 
2.  rimeffo  a Legati  Apofioliciin  ìój.i. 

ordine  Tontificio,  chefia  affoluro.  285.1. 

delle  Trebende  vacanti.  93.1. congrega  vna  Sino-  B.  Guidone  fondatore  degli  Humigliati.$i.t. 
do  per  riformare icojlumt  del  Clero.  97.1.  racco-  Guido  Pier  Leoni  Cardinale . 114.  2.  dona  certe^y 
glie  i miracoli  di  s.  Raimondo  per  farlo  Canonica-  fupelletih  di  Cbiefa  a’  Canonici  del  Duomo  .138. 

ì.&feq. 

Guidano  Vefc.  di  Mantoua  veci  fa.  1 5 3 . 1 . 


interpone  il  decreto  ad  vna  vendita . iui . I\c flit  ni- 
fe al  Monafì.  di  s.  Benedetto  di  Crema  la  ChiefiL» 
d'ombri  ano.  92.1.  fi  parte  col  Clero  da  Piacenza 
per  le  violente  de'  Laici,  e per  tre  anni  fe  ne  (li  af- 
fante dalla  Città.  91.  2.  li  concede  il  Papa  1 frutti 


re.  98. 1.99.  2.  pretende  conferire  la  Cbiefa  dis. 
Maria  di  GariuertO . 99.1.  vifita  la  Cbiefa  di  s. 
Olderico.  99.  1 .pronuncia [opra  quella  di s.  Maf- 
feo. 99. 2.  fi  trasfcTi/cc  à vifitarei  Sacri  Limim . 
iui.  fua  morte.i  00.1.& faq. 

Gnfùflomo  Enriqiieghifiorico  Cifiercicnfe.19.1. 
Groffi.picciole  Monete.  163.1. 

Gualla  f'efc.  di  Bcrgamo.qi.i. 

S.  Gualcerio  di  Lodi.  8 1 . i . 

Guarnardo  Vefc.  di  Tnefie.  42. 1 . 

Guafialla.q.  1.6 1. 2.80. 1.93. 1.2.  U 4.1.124.2. 
Giiaflo,  contrada  in  Tiac.  1 pi.i. 


Guido  Zugo  Pcfc.  di  Tania.  187. 1 . 

Guifrcdo , ò Gaufrcdo  Cardinale  Legato  Apoflolico . 
141.1  .fue  lettere  a'  Tiac.  ini. 

H. 

H Erede  dell'  P' far  aio  tenuto  alla  refiitutiont . p. 
34.C.1. 

Identici prefì,  e mandati  à fioma.  1 49.  t . 

Bolla  d'innoccntio  IP',  contro  effi  à gl'  Inquifitori. 
2ti.  2.  & vna  d’ Alejjandro  IV.  213.  t. 
402.1, 

Htr- 


• * 

. • & 


1 
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f'4 

Hermano  di  Sueuia  detto  il  Contratto.p.ióS.c.i. 
Hippolieo  [\pjji  Vcfcouo  di  Pauta . 142.2.  Vedi  Ip- 
polito . 

Hiftona  quadripartita.^  9.1.45.1. 

H onorande  del  Vicedonuno  della  Catedrale.6*.*. 

H Onorio  III.  Papa . 1 1 a.  1 . confirma  la  pegola  di  s. 


Hofpitale  di s.  Sanino.p.i9+.c.l.)6i.z. 

Hofpitale  di  s.  Spirito  in  Tiac.  1 5 2.2.1  $4.1 . 183. 

106.2.2^1.2.29*.*.^  feq. 

Hofpitale  di  s.  Spinto  in  f{oma.q8.2. 

Hofpitale  di  s.  Stefano. 41.1.99.2.1  $4.1:. 
Hofpitale  di  s.  Vittoria . ? 6 1 .2 , 


I. 


Domenico.  1 13.2. /«e  lettere . Vedi  lettere.  pubfi-  Hofpitale  nel  Vie  monte  à fattore  de'  viandanti  .2.2. 


ca  vn  Decreto  del  lauar  li  piedi  a’Toucri  nel  Cto~ 
uedì Santo,  it  7.2.  fulmina  vna  Scommunica  con- 
tro Piu.  0 Milane  fi . 1 1 9.  t.  proroga  la  vifita  de' 
Sacri  Liminial  Pefc.di  J> iac.  127.2. 3 90.1.  rice- 
nt [otto  la  protettione  A pofìohea  il  Monafl.  del 
. Ter^opaffo.  127.2.  e quello  del  hloni e Olmeto . 
129. 1 .(ua  morte.  134.1. 

Rolla  di  detto  H onorio  per  li  Frati  Domenicani. 
122.1.  deli ’ ifleffo  àfauore  delle  Tllonacbe  di  s. 
Franca.  1 30.1. 

Hofpitalani  di  s.  Antonio.}  2.2. 

Di  s.  Qhnfìofòro  di  Liegi.  291.2, 

Di  s.  Maria  di  Rctlem.67. 1 . 

Di  s.  Marta  di  Fiorendola.  292. 1, 

Hofptt alarti  Frati.  32.2. 

Hofpitale  dì Mbarola.  1 ip.ì.&  feq, 

Hofpitale  d’Alto  paffo.ipj.t. 

Hofpitale  dcCaxola.  154. 1.2 17.1. 

Hofpualc della  'ÀardincTga.  11.1.  52.2.59.2.89.2. 
17 6.  a. 

Hofpitale  della  Cadi,  54.  2.74.  2.  78. 1.  84.2, 
377-  *• 

Hofpitale  dellaMadonara . 74. 1.78. 1.  92. 1,95. 
a.  108. 1. 

Hofpitale  della  Mifericordia . 5.  2.9.2.40.5.  55,1, 
78.1. &feq.  87.2. 

Hofpitale  della  Kegmd  in  Spagna.*  51.2. 

Hofpitale  della  Tubbia. 362.1. 

Hofpualc  de’ Tclltgrint.  273.2. 

Hofpitale  di  Dio.  213.1.273.2.309.2, 

Hofpitale  di  Longena.  5.1.25,1.41.1, 

Hofpitale  di  Oblò.  15.2. 

Hofpitale  di  Oppio.  174.2. 

Hofpitale  di  Odia-  373.1. 

Hofptt  ale  di  Tori’  Albcra.6t.*i 
Hofpitale  dt  s.  Ambrogio. 36 1.2. 

Hofpitale  di s.  Antonio  fuori  di  Tiacend , 32. 2. 

139-  2-  . 

Hofpitale  di  s.  Antonio  fui  Vanefe.1^1.2. 

Hofpitale  dis.  Bartolomeo.  186.2. 

Hofpitale  di  s.  C briflofiro,  21.  2.  52.  1.  77,  ». 
78.  2. 

Hofpitale  di  s.  llelena  da  Biotto fredo.  135,  1. 

145. 1, 

Hofpitale  di  $.  Inuentio  fui  Taucfe . 131.2, 

Hofpitale  di  5.  Labaro  à Fiorendola.  70.2. 
Hofpitale  di  s.  Ladro  appo  Tiac.  a 9. 1 . 40. 2. 5 2 . 1 . 

61.2.77.2.78.2,109.2.152.2.183.1485.2.273, 

1.309.2.383.2. 

Hofpitale  di  s.  Maffeo.  78.1.99.2. 

Hofpitale  dis.  Marta  del  Tempio.  78.1. 

Ho 'pitale  di  s.  Maria  de’ Pellegrini.  223.1. 
Hojpitale  di s.  Maria  di  Betlem.  53.2.69. 2.212. 1. 
Hofpitale  di  s.  Raimondo.  42. 1.78.  1. 135.2. 152, 
1 54.1.186.2.213.1.273.2. 309.2. 

Hofpualc  di  s.  Saluatorc.  230.1.361.2  . 


|n«j 

iMo- 


conceffo  a'  Monaci  di  Vali  ombrofa.  3 51.2. 

Hofpitale  portatile  di  s.  Antonio  di  Piena  , e Chiefa 
incorna.  251.1. 

Hofptt, ili  dtuerfì.  1J.2.& feq. 84.1. 

Humigliati.  52.2. 53.2.54.1.186.2.191.1.  248.2. 
253.2  .&feq. 

H uomini  gobbi  con  tutta  fua  defcendenza.30.1. 

H uomini,  e fuadefeendenza  nati  con  la  coda  fimilcj  : 
allebeflie. 30.1. 

S.  lluomobuono.  80.1.97.1. 

HuomabuonoVefcoito  di  Cremona . 119. 1.  Iti. 

&fcq. 

HI#  » * ‘ 1 ' ** ^ 

ICona  d'argento  in  s.  Àntomno.p. * r.c.a. 

Icona  rft  s.  Franca  nell'  Oratorio  de'  Signori 
randi.  217.1. 

Identità  del  C ognome,  che  cofa  operi. 30,3. 

Igmaro  Cardinale  Seifmatico.i +.*. 

Imaginc  di  Gregorio  X.  in  Arr^o  .321.  a. .££■  /fy. 

portata  M proi  cfjione.  3 a 8. 1 feq. 

I mptraton  come  s'ingcriffero  nell'eia  tione  del  Tapa, 
43.1  ,&fcq. 

Imperio  nfiede  nel  Tapa  quando  è vacante. 2 29.2. 
Impala  di  Terra  Santa,  55.  a.  vno  de’ motmi  del 
Concilio  di  Lione.  284.  3.  Tedaldo  Pif cen- 

ti, cioè  Gregorio  X, 

Impofìura  del  B.  Gregorio  abbattuta  dall'  autoriti  % 
di  cte Santi  Canonisti. 33 9.2. 

Inclufe.  Pedi  Francifcane . 

Indemoniati  I ber att  perii  meriti  del  B.  Gregorio  X.  ■ 
$oi.\.q!i6.2.&Jcq. 

Indulgenza  conceffa  olla  Chiefa  della  Madonna  di  » 
Campagna  da  Gregorio  X.  269.2. 

Indulgenza  conceffa  alla  Chiefa  di  s.  Andrea  in  Bur- 

2^0»  2«  t 

Indulgenza  conceffa  òlla  Chiefa  di  s .Giouanni  in  Ca- 
nale. 116.2.  efr  alla  Compagnia  del  Apiario, 
iui.  406,1. 

Indulgenza  conceffa  à chi  facea  elcmofina  perla  fa * 
cadel  Duomo.  205.1.400.2. 

Indulgenza  conceffa  alle  Monache  di  s.  Donnino  di 
CafleW  A^walo.a  16.2.405,2.  r “ 

Indulgenza  plenaria  della  VortttmculaA29.au' 
Indulgenza  plenaria  per  li  mandati  in  Tenta.  Sant  a . 

268.2.438.2.  y" 

Indulgenze  conceffe  dal  Pontefici  Crocefignati . 
212.  2 

Indulto  i fauore  delti  Canonuù  e Capitoli  del  Duo- 
mo, e di  s.  Antonino  in/oceafione  d' interdetto 

204,2.  / ■ 

Indulto  àfauore  de’  Canonici  Trcmoflrattnfi.*9-j.i, 

468.2.  Af; 

infornati  forte  di  denari. 93.1. 

Innocenti  II.  Papa.  1 0.2.114. 

Innocentio  III.  Tapa . 80.  2.  minaccia  i Confoli , e 
popolo  di  Tiacenza  per  lo  fpogho  del  Cardinale _> 
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Capottano  .p.  8 l .c.l.&feq.  (criueà  molli  Vcfco- 
ui  per  lariconciliatione  de'  Piacentini ,e  Parmigia- 
ni. 8 3.1.  ferine i GrimerioVefc.  84. 1.  37 6. 2.  & 
feq.  (crine  al  Clero , e Popolo  di  Piacenza . 84. 1. 

88.1 . &feqq.  alla  Città  di  Viacen^a.  92.2.3  79. 

1.  &feq.  interdice  la  Città.  92. 2.  Jcommunicai 
Confoli . imi  interdicci  Cremonefi.  93. 1 . publica 
la  Crociata.  98.1.  fcommunic a Ottone  Imperato- 
re. 105.  i.fà  intimare  vn  Concilio  in  I{oma. j. 
1 08,2.  Muore  in  Perugia,  m.i.  apparinone  dell' 

anima  di  lui.  1 1 a.1.1 79. 1 1 
Bolla,  0 Breue  dell’  ifleffo  à Crimerio  Fefc.di  P iac. 
8 4.1.376. i.&  feq. 

Del  medefimo  per  la  Cadi.  84.3.3  77.2. 

Del  mede  fimo  per  la  Canonica  di  sant’  intonino. 

88. 2. 

Del  medefimo  per  li  Canonici  del  Duomo.  90.  a. 

92.1.95.1.380.2. 

Del  medefimo  pers.  Sanino.  88.2. 

Del  medefimo  per  lo  Xefcouato  di  Viacen^a.87.2. 
378.  t.&fcq. 

Del  medefimo  lettore  alla  Città  di  V1ac.9z.i-n9» 
t.&feqq.9}.ì.&  feqq.$$o.l. 

Jnnoccntio  I X.Vapa.  177.1  .tratta  per  me^o  di  N«n- 
cij  con  Federico  lmp.  178.2 .fi  ritira  dSutri  per 
afficurarfi  dalle  infidie.  iui.  quindi  và  à Genoua  > e 
di  li  in  F rancia.  1 3 2 . 1 . /2  citare  ad  alta  voce  I I m- 
paratore  al  Concilio,  iui.  ordina  cb'i  Cardinali  por- 
tino il  Capei  l{o(fo.  183.1  .&  feq ■ orna  Città 

di  P iac.  della facoltà  dello. Audio  generale.  187.  r. 

999. 1.  ritorna,  di  Francia  in  Italia.  106.1.  fulmi- 
na bombili  fcommuniche  contro  i micidiali  di  s. 
Pietro  mare.  209.1.  tonare  in  Napoli,  m.  i.  fe- 
di H eretici . 

Bolla  del  medefimo  à fattore  del  Monafl.  di  s.Saui- 

flO»  202*[.<^0O«!t 

Del  medefimo  al  fefe.  di  Pìac.  in  occafmc  di  cer- 
te taffe.  204.2 .400.2 . 

Innocentio  V.  Papa . 304. 1.  muore . 307.1  .atte fla- 
cone del  detto  della  Santità  di  Gregorio  X.  30$. 
t.  lit.l.&fcq.  332.2. 

Innocenzo  IX.  Vapa.  47.2. 

Infcrittione  nella  Cbiefa  » e Claufiro  di  s.  Donnino . 
15  6.  2. 

infcrittione  nella  Torre  di  Tadoua.  105.2. 
Inueflitura  della  Cbiefa  di  s.  Giorgio  di  Borgo  Xaldi- 
tarro  al  Capitolo  di  s.  intonino.  1 27. 1* 
Inueflitura  della  Chinea  del  refe,  di  Viac . ne’  Confx- 
lonicri.  144.1.145.2. 

■Inueflitura  della  Città  di  Bobbio , efuo  difiretto  ncj 
Via  cen  tini.  145.2. 

Inueflitura  della  Magnane’ Xifconti.  74.  |.  &feq. 

372.2. 

• Inueflitura  di  Montalino,  e Vort ’ Albera  nel  Vefco- 
uo  di  Pania  dal  Capitolo  della  Catedralc.  3 2.  r, 
Inueflitura  perle  Monache  Ciflcrcienfi . 1 io.  x.  384, 

2.  & feq. 

jocelmo  Xefc,  di  Fjmini.  42.1. 

Ippolito  Ciarlino  da  Carpi  fcrittore  delC  bifloria  di  s. 
Contardo.  201.2. 

Ifembardo  Pecoraria  Canonico  di  $.  Antonino,  e ni- 
potedcl Cardinale.  152.1.1 58. 2.179.2. fonda  vn 
Canonicato  nella  Catedralc . 223. 1.  ottiene  dal 


Vontefice facoltà  di  teflare.p.i96.c.i.  471.1. fue 
donai  ioni  alla  Catedralc  di  Vi  acetica.  30  6.  i. 

310. 1. 
jflria.  2 5 6. 1 > 

Italia  afflitta  dalla  careftia  > & altri  infortunij . 

2 1 9.1. 

Iurea  Città.  99.2. 

L. 

LAdijlao  Magno  Bf  di  Suetia.p.i96,c.i. 

Ladislao  Bf  dì  y ngana.187.1. 

L ambra  fiume.  1 66. 2. 

Laudi  famiglia  nobiliffima  in  Viactmg,  e principale . 

214.2. 

Lanfranco  fefe.  di  Lodi. 8.1. 

S.  Lanfranco  yefe.  di  Vauia.^  1.1.67.  t.79.2.80. 1 . 

82.1.92. 2. 

Lapide  antica  in  s.  Raimondo. 19.  l.& feq. 163.2. 
Lauagna  Contea.  14.  i . 

L auatione  de'  piedi  a' poueri  nel  Giouedì  Santo  d.ia 
chi  mflituit  a.  1 1 7.2. 

Laudo  tra  l’Abbate  dis.  Sauino , e Canonici  del  Duo- 
mo. 6 5.2. 

S.  Labaro, fua  tefla in s . Agoflìno.6 4. i.&feq. 

F.  Leandro  Alberti .3  27.2. 

Lecco , Fortcqg  fui  Mtlancfe.ifì$.i . 

Lega  de’  Viaccntini  , e Milanefi  contro  Barbaroffu . 
1 j.t.  con  altri  popoli  contro  lo  fleffo,  22. 1.  25.2. 
27.1.28.1. 

Lega  di  molte  Città  contro  Federico.  II.  1 30.2. 
Legati  Apoflolici , & altri  Vrclati  prigioni  dell'  Im- 
peratore.171.1. 

Legati pij  antichi  di  poco  valore  .52.1.  però  riguar- 
dcuoli.  135.2. 

Legati  pij  del  Cardinale  fgutione  alla  Catedralc 
60.  x. 

Legati  pij  di  Gregorio  X.  3 04.2 . 

Leggi  fatte  in  Roncaglia.  11.1. 

Leonardo  Aretino  Hiftorico.  3 2 5.1. 

B.  F.  Leone  Francifcano  rappacifica  i nobili  co'  popo- 
lari in  Viac.  148.1. 

Leone  XI II.  Vapa.  43.2. 

Leone X.  Papa.i 97.2.337.1. 

Leone XI.  Papa.  48.2. 

Lettera  dì  Adriano  IV.  Vapa  a ’ Canonici  di  Viac.  I o. 
1.  356.  2. 

Lettera  d'Aleffandro  II I.  Papa  per  lo  ficcdominato 
à fattore  del  yefe.  34.1.362.1, 

Lettera  d’Eugenio  III . Vapa  all’  Arciue/cono  di  Bg- 
uenna.  2.1. 

Lettera  di  Filippo  Arciucfcouo  di  l{auenna  Legato 
Apoflolico  a’Viacentini  per  il  Vontc  della  Trebbia. 

■ 407.1. &feq. 

Lettera  d' Innocentio  IV.  al  Capitolo  di  Viacengna . 
181.  2. 

Lettera  di  Vietro  Diani  Cardinale  al  Clero  di  P iac. 

67.2.369.1. 

Lettera  di  s.  Vietro  Cluniacenfe.  3 5 1 . 

Lettera  d’vn  amico  à Tedaldo  Vifcontc  in  applaufo 
della  fua  elct rione  al  Vontificato.  2 3 9.1.4 1 0.1. 
Lettere  del  Capitolo  di  Viac.  al  facro  Collegio  per  Ina 
conferma  dell'  elcttione  del  Xejc.  1 7 5 .. 2 . 3 97 . t . 
Del  Clero , Capitoli , & Abbati  per  la  medtfimna 
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Del  Cardinal  Vrtuefiinopcr  la  medefima.  ini. 
Lettere  dell'  Autore  al  Cardinale  FA wca^jtoti . pag. 
45.  col.  1, 

lettere  del  Todcfiì,  e popolo  di  Cenoua  al  Pontefice^ 
di  condoglicnga  per  la  prefa  de’  Cardinali.  172.1. 

395.3.  cir/ff. 

Lettere  del  Uè  Carlo  di  Sicilia  a'  Piacentini . 331. 1. 
407.  3. 

Lettere  del  f acro  Collegio  d Tedaldo  Vifconti  in  Pale- 
flina.ì  3 8.  i.&  feq.  409. 1 . & feqq. 
lettere  del  refe,  di  Bobbioall'  Autore.  ^2.2.  C' feq. 
Lettere  de'  Trelati  S pagnuoli  al  Pontefice  amicando- 
lo della  prigionia  de’ Cardinali . 172. 1.  395. 1. 
&Jcq. 

Lettere  di  Clemente  incontro  i Confoli  di  Piacenza. 

71. 1. 371.3. 

Lettere  di  Gregorio  Fi  li. per  l'imprefi  di  Terra  san- 
ta. 69.  1 . 

Lettere  di  Gregorio  IX.  a'  Genouefi.  173. r. 

Del  mede{i mo  d diuerfe  Cittì  , e t^epublicbdj . 

173.2. 

Confolatoria  al  Cardinale  Trcnefhno , & altri, 
173.2  .&feq. 

LETTERE  DI  GREGORIO  X. 

Al  Camerltngo  di  Francia. 399.3.483.2. 

Al  Con fe fiore  di  s.  Luigi. 242. 1.41 0.2. 

Al  Conte  di  Sauoia  per  lo foccorfo  di  Terra  Santa. 

241.1.412.2. 

Al  Diicadi  Braban^a  efortatoria.  280.1.449.1. 
Al  Guardiano  d'Afcifi.  265.2.43  3.2.^  feqq. 

All’  Arciprete  di  Toledo.  277.2.445.2. 

All'  Arctuefcouo  di  Corinto  Nuncto  Apoflolico . 
242.2.4(3.2. 

All'  Arciuefc.  di  I{ouano  per  lo  foccorfo  di  Terrru 
$4/114.242.2.41 3. r. 

All'  Arciucfcouo  Scnonefe  ,&  altri  Trelati  per 


lafua  affuniione al  Tonùficato.pag.  243.  col.  2. 

415. 1. 

Al  medefimo  cercandolo  all  ' imitationc  delle  vir- 
tù del  I[è  s.  Luigi . 243. 2.  & feq.  41 5. 2.  & 
feq. 

Al  medefimo  per  la  reflitutione  del  Contado  Fe- 
naifino.z  72.1 .440. 1 .&  feq. 

Al  d’Inghilterra,  e "Principi  dimoranti  in  Ter- 
ra Santa.  2 44. 1 .4 1 7. 1 .&  feq. 

Al  medefimo  confolatoria  per  la  morte  del  fiè  fuo 
Tadre.  422.1. 

Al  medefimo  circa  la  penitenza  del  M onforte^  • 
267.1.440.2  .&feq. 

Al  medefimo  intorno  alla  di  lui  coronatone . 273. 

2.441.1. 

Al  Ut!  di  Sicilia  per  i'auuifo  del  fuoarriuo  in  Fra* 
ren’ga.  300.2.485.1. 

Al  Fcfcouo  di  Liegi  efortatoria  d correggere  leu 
fua  pefiima  vita . 2 80. 2 4 5 o.  1 .&  fcqq. 
Lettere  di  Giu fiedo  Cardinale  Legato  d P iacen^u. 

141. 1. 

lettere  d’ilonorio  III.  Papa  alT  Arciuefc.dì  Cenoua. 

113.1. 388.1. 

Al  Capitolo  della  Catedrale  di  Piae,  d fattore  dcS 
Frati  Predicatori.  1 2 5 . 1 . 3 89.2. 

Al  Capitolo  mede  fimo,  c Clero  per  l' clcttione  del 
Vefc.  n^.i.& feq. 

Al  Clero  medefimo , e Popolo.  II  $.1.116.2. 

A l Cardinale  Guatla.  128.3. 

Lettere  d'Innocentio  HI.  Fedi  Innoccntio. 
lettere  d’ Innoccntio  IV.  al  Fefc.  di  Pise.  ì fauorc.» 

de'  Monaci  della Colomba.zio.i. 

Lettere  d' innoccntio  F.  a’  Principi  Cbrifiiani . 304. 

1.485.2. 

Lettere  di  Ttlonfignor  Gio.  Battifla  Agucchi  alT  Au- 


tore. 46.1. 

I’auuifo  della  fua  affandone  al  Ponti  ficaio.!^,  lettere  di  Rodolfo  Imperatore  alla  Cittì  di  Piaccn- 
2.414.1.  ' ^4.490.1. 

Alla  Cittì  di  Piacenza  efortatoria  alla  pace.  243.  Lettere  d'vn  amico  is.  TomafoCantuaricn/c.zó.  r. 
3. 4 1 6.  t . & feqq.  Bjfponfona  alta  mede  fimo  . Lcttiont  dell ’ Officio  di  s.  Contardo.  200. 2. 

lettori  publtcif amo  fi  nello  fiudto  di  Vite . 187. 3.  & 
feqq.  Fedi  Catalogo  de’  Dottori. 

SS.  liberata , e Fa  ufiina  Vergini,  e mare.l  5 5.2. 


277.1.444.1. 

Alla  Fuegina  Madre  dtl  Re  di  Francia  cariando- 
la à riurarfi  dal  Mondo. 242.1.412.1. 


Alle  I{epubliche  di  Ventila , Cenoua , e Pifa  per  liberti  della  Chicfa  Piacentina.  1.2.&  feqq.  7. 1 
gl’  intereffi  di  Terra  Santa.  344.1. 41 7. 1 .alle  32.1.67.2.81.  X.94. 1. 1 36. 1.  353. 1. 369.2 

medefime per  foccorfo  di  Galere.  244. 1.419.1.  404.1. 

Adi  Cauaglteri  Templari , & Hofpttalarij  pcrlo  libri  di  Pietro  Lombardo  Piac.ig.z.&  feq. 

foccorfo  di  T erra  Sa  ut  a.  242 . 2.4 1 3 . 1 . Liegi  Cittì , Paradifo  de'  Preti.  1 69. 2. 2 3 6.2 . 

Alti  Conjoh  della  Villa  di  s.  Trudone . 2 80.  r . Umofina  di  Gregorio  X.  à Poucri  di  Pi  fa,  282.1. 


44 9'  3* 

AlltContt  Monelli  per  la  pace.  266.2.437.3. 

Al  P alcologo  , rcfponfiua  efortatoria.  172. 1. 

439.2. 

Al  Patriarca  di' Aquileia.  275.2.443.1. 

Al  Principe  Pietro  d' Aragona.  298.3.48  t,l. 

Al  tifi  d 'Aragona , efortatoria  ìcorrcggcrela  vi- 
ta fcandolofa.  2 96.  1.47 1.2.  297.3.477. 
& feqq. 

Al  di  Cafiiglia.  438.3. 

Al  Ré  di  Francia  per  lo  foccorfo  di  Terra  Sautaj . 
241.1.411.1  .Crfcqq.  268.2.437.3.  285.  3. 

453.3. 

Al  medefimo , & altri  Potentati  per  I'auuifo  del - 


Limofina  /olita  darfi  nel  Palalo  del  Papa  il  giorno 
di  Carneuate.  274. r .&feq^i.2.  / 

L imofine  diflribuite  4 Poucri  dalla  jfiongregationc^» 
de  tenori.  159.1.  A 

limofine  per  Mcjje , & a litoghifif.  70, 1.75.2. 77. 
2. 78.2. 

lione  Cittì,  1 58.2.262. 2/ 

Lite  tra  l'Arciprete  d’oluura,  e quel  di  Fontana  pra - 
dofa  aggiuflata.  7 gir. 

lite  trai  Canonici  yt  Capitolo  di  s.  Antonino , & il 
Fefc.  di  Piacenza.  5.  a.  agitata  con  gran  contra- 
ili , & tndccifa  {opra  tl  podere  di  Br  ugnerò.  5.3. 
27. 1 .3  3. 1 .3  S.2.e?“ Icqq.  tra'  mcdcfimi,c  Capitolo 
del  Duomo  circa  l'eletttone  del  Vcfc.  ni.  1. 

Lite 


iiè 


1 


V' 
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lite  tra ' Cammei  della  Catcdrale , & ilVefcouo.p. 
Ì1.c.i.66.i.&‘  feq. 

lite  tra  le  Monache  di  $.  S irò,  e Cilla  Malteria,  i g. 

1.  tra  te  medcfme,e  Canonici  di  s.  Eufemia .5  5 .2. 
lite  tra  li  Monaci  di  s.  Si(lo,  e Cremoneft per  Guajlal- 

la,  e Lupara  terminata,  r 3 5.  a.  tra ' medefnnit  e 
"Rettore  di  s.  Andrea  tu  Borgo.  66. 1. 

Litigio  tra  le  Metropoli  di  Toledo,  eTaracoua.  277. 

2.285. 1.455. 2.  Vidi  differente, 
bocufle , e Grilli  guafiano  il  Contado.  148.1. 

lodi  Città. r 7.1. 1 4. 1 .&  fcq.j  5 .a .2 0.2 .2  5 .2 .&feq. 
3 5. 2.  $7. 1.41.1. 44.1. 53.  1.60.2.80.2. 82.1. 89. 
3.1  tg.  i.Ysf.  2. 166.2.25  8.1. 

Lodigiani  coflrettiad  entrar  nella  lega  contro  Bar - 
bar  offa.  25.2.  • * 

Lodouico.  Pedi  I judouico . 

Lombardia  trauagliata  dall ’ efercito  di  Federico . 

185.2. 

Lombardo  da  Piacenftgran  C anonifla.  22.2.  2 5.2. 
& feq.  fua  lettera  ad  Aleff andrò  ìli.  2 6.1.  25 9. 

2.  crfj/o  Cardinale,  & ArciuC/c.  di  B eneuento. 

26.2.28.2.  ^/ef.  32.1.  alla  cut  fagrefìia  fece j 
rfowo  di  molti  beni.  3 8.  r . 3 9. 1 . 3 6 3 . 1 .lafcia  C Ar- 
due fconato  , e fi  ritira  d far  vita  prillata . 44. 1. 
&feqq. 

Longena  fiume  del  Tiacentino.  15.1.  . 

P.  Lorenzo  Biffi  Chierico  fegolare,fua  Cacone. 22 6.1. 
Lorenzo  Duccio  Hifiorico.  3 3 3 , 2.3  3 4. 2.3  3 5.2. 
Lofana  Città.  299.I. 

Lotario  Arciucfc.dtPifa.  ioy.l* 

Loibcrio  Vele,  di  Vercelli. 9 3. 2. 

Lucca  radwgo  Minorità.  308.1.337. 1. 

LmccaOhì. 10.2.62.1. 248.1.2  5 2.1'273.2. 

B.  F.  Luche  fio  Tertiano  di  s.  Franco Jco.  267.2. 

Lucio  II. Papa.^2.2. 

Lucio  HI.  Papa.  $g. 1.60.1. vàà  Lucca.  61.1.  rice- 
tte fot  io  fua  protettone  la  Bafihca  di  s.  Antonino. 
63. 3.  muore  in  Verona . 65. 1.  Epitaffio  f opra  la 
di  lui  fepoltura.  imi. 

B olla,  ò B rtue  del  medefimo  per  li  Canonici  di  Pia- 
cenza. 55.1.60.2. 366. 2. & feq. per U Canoni- 
ci di  s.  Antonino.  63.2. 

Ludouico  Cardinale  Lodouifìo.  49.2. 

Ludoutco  Conte  Palatino.  299.2. 
ludouico , e Camillo  ,padrc,  c Figlio  Conti  M araf- 
fini.  55.1. 

Ludouico  Imperatore .43.2. 

Ludouico  XI.  fé  di  Francia.  5 0.2. 

Luigi  fi  di  Francia.  ì8.t.  fi  n/cnte  contro  f Impera- 
tore. 1 73. 1.  lo  minaccia.  174. 1.  raduna  vn’efer- 
' aito  per  Soria.  234.1.  ricerca  Tedaldo  Vifconti  m 
fua  compagnia.  2 34. 2.  muore  nell'  affedio  di  Tu- 
nifi.  235. 1.2S8.  2. 

L uretra  Tenente. 54.3. 

S.  Lutgardevei^i  1 2.1. 

Lupara.  62.2.934.114.1.124.2. 

M. 

1 / Adrigale  del  Signor  Bernardo  Morandi . pag. 
IVI  2 1 y.col.2.  &feq. 

Maejiro  delle fcuolc  dignità  Ecclcfiaflica.  1 1 8.1. 
Magiftrato  dcConfoh  di  foma  annullato.’]  .2. 

Jtfagwo  fé  di  Dania.  285.1. 

Marnila  Città . 273,2. 


Maledicendo  del  Giorno  da  corrcggerfi  ne’  di  lui  fcrit- 
ti.p.iig.c.t. 

Malta. 286.2. 

Manichei  heretici.  92.2.' 

Mani  fello  di  Gregorio  IX.  in  fua  di  fifa, e del  Cardinal 
P ccoraria  fuo  Legato.  165.2. 

M anfrcdi,F amiglia  ltluflrifiima,e  fua  origine. 4.2. 
Manfredo  Bufi  ardo  di  Federico  II.  Unp.  pcrfcguitala 
Chic  fa.  io  5 . 2.  infifla  Napoli.  20  6.  1.213.1.  fi  fà 
fèdi  Sicilia.  214.  2.fì  apparecchio  contro  Carlo 
d'Augtò.z  2 3.2. refta  vinto  in  battagliate  morto  . 

224.1. 

Manfredo  Cardinal  Legato,  ^z.i.^.x.dr  feq.^2.1. 
Manfredo  Confiilonieri  Sicario  del  Vcfcouo.  174.2. 
Manfredo  Principe  Greco  Marito  d' Luride. ±1. 
Manfredo  Scala  Vcfc.  di  Verona.  214.2. 

Manfredo  Scotto.  16.1. 

Manfr cdonia  Città. 240.1. 

Man  fiottarla  del  P o^fo  pagano  in  s. Antonino. 30^.2. 
Manfionatia  di  Viced omino  Vicedomini  in  s.  Cerna - 
fio.  237.2. 

Manfionatia  fondata  dal  Vefc.  Alberto , detta  per  er- 
rore d'Ardouino. 20 1 .2.& feq. 399.  r.  & feqq. 
Man fion arte  erette  nella  Cbiefa  di  s.  ./ intonino . 1 86. 

l. confermate  dal  Pontefice.  398.2. 

Manfionari  nella  Catcdrale.  s 6. 2.  quattro  à numero 

1 39.2. 140.2.  /oro  carichi,  vffictj  ,c preminente . 
i+o.i.&fcq. 

Mantoua  Città.  14.2.  2 5.2.42.1. 44.1.85.  1.93.2. 

100. 1.126.1.1 30.2. 166.2.173. 2. 207.1. 214.1. 

219. 1. 

Mancini  di  Bologna.iqó.i. 

Marca  d'ancona.  248.1.252.1.256.2. 

M arca  del  Genoucfe.  2 48. 1 . 3 1 0.1. 

Marca  Tnuigiana.z  1 2.2.248.1. 

Marche  d'argento.  1 7.1.2 1 .1 . 2 8.  t . 7 5 . r . 

Marchefe  di  Monferrato  contumace  della  Cbiefa.zgu 

2.464.2. 

Marchiali  di  foma. 284.1. 

Margarita  Citefia  d'Anguillara  à piè  del  Papa.z66.it 
Margarita  d' Auflria  Ducbcfja  di  Piac.eParma.2yu2 
B.  Margarita  figliuola  di  Bela  fè  d' Dogana . 248.  I. 

288.2  .proceffi  della  fua  vita.  3 09. 1 .489. 1 .49 1 .1. 
S.  Maria  degli  Angeli  detta  la  Vomuncula.  1 29. 2. 
S .Maria  della  Pompofasùla  Dioccfi.  di  Comaccbio . 
254.  2. 

S.  Maria  delle  Vergini  Monafl.  in  Vcnetia.zq8.  r. 

S.  Maria  Maddalena, (noi  capegli in  s.Maffco.6q.T. 
Maria  Medici  fegma  di  Frantia.cfi.  r. 

Maria  Principejfa  di  Gieru/alemme.  245.3.2  5 5.1. 
Mar  figlia  Città.  64. 1 . & feq. 

Martino  dalla  Torre  col  Tallauicino  tenta  vcciderc 
l’inquifitore  F.  fainerio.  a 17,2. 

Martino  Polono.  331.2. 

Martirio  di  s.Tomafo  Cantuarienfe.ig.  1.& feq. 
Mafia  Trebaria  Città.  248. 1. 

S.  M afiimojuo  corpo  in  s.  Bernardino.  160.1 . 
Mantide Conteffa di  Gloucrnia.zgi.  1 .466.2. 
Mauritio  Cortemiglia  Canonico  Penitcnticro  delitti 
Catcdrale.  225.1. 

Melfi  Città.  172.2.176.1. 

Menologio  Ciflercienje.q.2. 

Mercato  del  Pubhco  si  la  P iaffa  del  Duomo.  44. 1 . 

76.1.93.2.  Vuu  Mcr- 
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Mercedi  giornali  de’ {crai  del  publico  anticamente. j . 
p.  135.  c.i. 

Merlo  vccello  (imbolo  di  fciocco.  325.1.  fe 
Merani,  ògroffi  Monete  pimele . 1 63.2. 

Michele  ideologo  Imperatore . 271 . 1.285.1. 332. 
2.339.1.4357.2. 

Michele  Scotto  gran  Negromante.  166. t. 

Milane  fi  contro  i Lodeguni.  1 1 .2 . 1 3 . 1 . 

Milano  Città.  1 I.2.14.1.&  feq.  a f odiata,  diflruttn.- , 
& arata  di  Sale  dal  Barbarono.  16.2.2  2.1.  25.2. 
27.2.28.1. &(eq.  73.2.41.  2.43.2.  56.2.63.1. 
65.2. &/eq.yi.  1.89.1.  93. 1.99.2. 1 18.2. 126. 

1 1.143.1  .&  feq.  144.1.206.1.213.1.217.2.221. 
2 . 2 3 4.2 . a 3 8.2 . 2 5 8. 1 .interdetta  da  Vrbano  1 V. 
poi  da  Clemente  IP.  318.1. 

Mtlone  Arcmc/c.  di  Milano. 6 3.1. 

Milonc  Vefc.  di  Torino.  41.2 . 

M mifin  Imperiali,  c lorotirannie.il, 1. 

Miracoli  > egratie  /coperte  alla  f aera  tomba  del  B. 

Gregorio X.  305.1.322.1.  & feq.q86.i.&Jeq. 
Miracolo  della  Tcfia  del  K.  F.  Luche  fio.  267.2. 
Miracolo  delle  refli  del  B.  Tietro  da  M orone . 274. 
1.  & feq. 

Miracolo  del  Tane  fomminifirato  dal  Cielo  a,'  Padri 
Domenicani  in  Bologna.  1 17.  2. 

Miracolo  di  s.  Raimondo  da  Vegnaforr.  297.2. 
Miracolo  operato  ad  inter ccjjione  dis.Fracefco.il  2.2. 
Miracolo  operato  per  l'orationi  del  B.  Gregorio  X . 
294.  1. 

Mirandola  perche  con  detta.  4.1. 

Mitra  conceda  all'  abbate  di  s.  Siilo.  5.2.353.2. 
Mitra, et  annelli  non  vjaiiano  dianzi  gli  Abban.j  3.1. 
Modificatone  a Prelati  dell ' andata  al  Cocilto.  273.1. 
Modona  Città. 8.2.  25.2.34.1.41.1.42.1.62.  1.77. 

i.t  26.1.1 30.2.2 19. 1.2  3 8. 2. 2 5 5. 2. 

Moggio  di  grano  qual  numero  di  fiata  cÒtenga . 238.1. 
inciuchirli  forte  di  danari.  1 6.1. 

Molino , ò pcfla  dilla polue.i  1 .2. 

Mompclltcri  Città.  85.1 . 

Monache  di  s.  Franca  mandate  à Venetia  per  fonda- 
re il  Monafi.  di  s.  Maria  della  C defila.  1 64. 1 . 
elitre  mandate  à Cremona  per  fondare  il  Monafi. 

di  S.Giouanni  della  Tipia.  iui. 
elitre  à Pania  per  fondare  il  Monafi. di  sJèrSca.iui . 
elitre  à Bologna  per  fondare  il  Monafi.  di  s.  Orfo - 
la.iu1.107 .2. 

Monache  di  s.  Tietro  di  T aliano,  j 79.1 . 

Monna  della  Colomba  tn  Cbiaraualle  di  Francia  di 
numero  felice  ento  fettanta.  n.i. 

, Monaci  di  s.  Sanino  in  dilparere  circa  F elettone  dtll' 
Abbate.  2i  2.1. 

Monaci  di  s.  S fio,  andata  loro  alla  Chiefa  dis.  An- 
drea  in  Burgo  per  celebranti  la  fefla  . 140.!.  dati 
alle  di  folliti  ohi. 2 1 9.2. 

Monaci  di  F' alCOmbro/a  cono  l'Abbate  di  Fiefole,  15.1 
Monaldefcbi,  e Filipcfcbtin  Oruicto.zóq.i. 

Mortali. di  s. Colombano. 3 3.2.60. 1 . 

Monafi.  di  %.  Giulia  in  Brefcta.  53.1.60.2. 

Monafi.  di  s.  Michele  della  Clufa^q.i.^  feqq. 
Monafl.dt  s.Pictro  in  C tei' aureo.  3 q.\.riformato.n$.i, 
Monafi.  di  s.  Vittoria nclGenoucJc.36 1.1. 

M onrealc  Città. 77. 1 . 

Montato.  257.1. 

Motiva  Città.  89.1.  Y*'  * 


M orlclli  famiglia  in  Tiacen^a  venuta  da  Vìge  ita-, 
no.  30.1.3 1.2. &fcqq. 

Mortalità  grande  in  Lombardia.310.1. 

M onora  Città.  128.2. 

Mortcdi  Giovanni  XXI. preueduta  infogno. 310.2.' 
Morte  in  (eringio  di  Cbrifio  bonora  tutta  la  vita  dclF 
huomo.  296.2»  „ 

Mosi  Arciucfc.  di  l{auenna.\. 1.1.1. 

Mugello  luogo  del  Fiorentino.  167.1. 

Mula  di  s.  Tomafo  d' Aquino  muore  nel  luogo  delTcfe 
quie  del  Santo.  276.2. 

Muti,  e fordi  al  Sepolcro  del  B.  Gregorio  riceuono  Ul» 
fauella,  & vdito.  305.2.487.1488.1. 

N. 

"KT  A poli  Città.  pa^S.e.  1.7  2. 1.167.1.2 1 2.2. 

N apoi  ornano  non  accompagnò  Gregorio  X. 
in  Francia. 33o.i.&  feq. muore. 3 3 6. 2 .Vedi Fraa- 
ccfco.cNapo. , 

Marni  Città.  173.2. 

Macai  Conti  Hifiorico.  333.1. 

S.  Nastro  mari.  inTtac.  88.2.217.1. 

Negrapoute.  1 54.  r .2  56. 1 . 

Ncue  nel  Mefe  d'Agofio  fui  Piacentino .84^2. 

Nicolò  da  CaftelF  Arquato  Patriarca  di  Cofiantinib 
poh.ioi.i.muore  in  Milano.  206.2. 

Nicolò*  Ma  fio  Toh  nobili  Venctiani  Ambafciatori . 
del  gran  Cane  al  Tapa.  233 .1.239.1.246.1.295 . 
i.&leq.  ’ ■ 

Nicolò  /.  Papa.  43.2. 

Nicolò  II.  Tapa.  43.2. 

Nicoli  HI.  Tapa.  311.1. 

Nicolò  Porta  Tiaccntmo.iiS.t. 

Nicolò  B odio Càbergo Dott.  AlcmJno.85.2,  Ct.feqq. 
Nocera  Città.  2 56.2.267.2. 

Nola  Città.  287.2.  . ~ . 

JV orbona  Città. 2 5 6.1. 

No{ariot  e Deltderio  Vefcoui  Htretici.i  1 5.1. 

Nouara  Città.  14.2.65,2.72.2.92.1.220.2. 
Numero  de'  Canonici  della  CatedreUe .5  9.1. 

De'  Canonici  di  Calìello  s.  G10. 1 24.2.389.2. 

De  Canonici  di  S.Oldcrico.  129.1. 

De'  Manftonarij  della  Cattedrale.  1 39.1.140.». 
De  Monaci  di  Cbiaraualle  in  Francia.21.1. 

Mura  fiume  del  Tiac.  1 5 . 2 . 5 4. 2.68.2.168. 1 .2  2 1 . 1 . 

O. 

O Berto  Arciurfc.  di  Milano,  p.  6 3.C.I. 

Oberto,  cGiouanm  de  Bernardi  Tiacent.  3. 1. 
Oberto  Foglietta  riprefo * 1 7 2 . l .& feq. 

Obcrto  Negri  Tiacent.  Rettore  di  Campagna. 249. 2. 
Oberto  Biocca  PI  aceti  t.  Archiiiacono,poi  V efeouodi 
Bobbio.  64.1.73.2.75.2.84.1.198.1.  , 

Oberto  Vefc.  d’ Acqui.  42. 1. 

Obi^o  da  Efie  Marcbcfedi  Ferrara.  1 76  j. 

Obi^o,  ò Opi^o  Sanuitali  Vefc,  di  Parti*.  77.1.1 79. 
1.250.1.293.2» 

Oblatione  del  i\ù  d' Inghilterra-d lupa , & ad  altri 
. popoli  dell'  Italia  contro  s.  tomajo  Cantuancnfe. 

28.  i.&Jeq.  , / 

Oblattoni  degli  Aretini  pilla  fella  del  B.  Gregorio  X. 

319.1. & feq.  / n / 

Oda,  ò Cannone  del  TX  Lorenzo  Biffi,  n 6.1. et  feq. 
Oddone  da  Cabuapó  Cardinale  Legato.  3 1.  2.  & feq. 
Oddone  Duca  tfi Borgogna.  71.2. 

Oddo  Nicchi  piacentino.  247.1. 

Odo  or- 
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Odoar do  Farne fe Duca  diPiac.cTama  .p.itjx.z.  Ottone  Card. di  s .Nicolò  Legato  Apojlolico.  pag. 
Offici)  de  Santi  "Piacentini  ordinati , & approbaù  in  1 4 6. col.  2. 

J\oma.  1 00.  s.  & Jeq.  1 02.2.  Ottone  Cardinale  Legato  Apoflolico.i  1.2.14.2. 

Officio  di  s.Contardo.  200. 1 . & fcq.  Ottone  IV.lmp.Qg.z.fua  coronationc.ioo.  1.  viene 

Offic.pcr l a fifa del Santifr.Sacramito.z 2 2.2. et  frq,  àPiac. io  $.1.107.1. in.z.muore.i 24.2.  ‘ 

Offircdo  refe,  di Cr emona.qz.i. $$.%.&■  feq.  Ottone Prcpofito di  Pania. 1 16.1. 

Ogni  baie  Vefc,  di  Verona.  42.1 . Ottone  Pefcouo  di  gobbio.  7 6. 1 .78.1.79. 1. 

OldcricoVefc.  di  Treuigi.  42.1.  Otto  refe.  Fnfingcnfe  Zio  dell’  Imp.  Barbaro[fj.6.t. 


Oliuetani.7. 2.7^.2.268.2. 

Olirne 247.2. 

0 mberto  Locati  Piacent.  Vefc.  di  Bagnarca  .87.1. 
92.2.102. 2 .feti fato  in  alcuni  errori  d'tltfloriàj . 

23.1.73.2.88.1. 

Opere  legali  del  Piacer. antico  Glofatore.8$.z.tt  feqq. 
Opere  Tdanofrritte  di  Trionfig.  Agucchi.  47. 2. 30. 2. 

&feqq. 

S.  Opiho. $$.1. 

Opinione  commune  della  Santità  di  Gregorio  X.  con- 
tinuata per  qua  fi  quattrocento  anni ,3  30.2. 

Opi^o  Boccapicina.  229.1. 

Opigo  da  Tuna.  1 1 7.2.1 28.». 

Qpigo  refe,  di  Parma  Delegato  Apofiotìco . r 1 8.  x. 
Vedi  Obigp . 

Co.  Qratio  Jingwffola  fondatore  della  Qhiefa  nuoua 
di  s.  Siro,  irfo.r.c^  ftq. 

Oratione  di  Vgo  refe,  di  Piac.  4 Barbaroffa.  1 3 .2. 
Orationi.  redi  Preci. 

Oratori  delle  Città  di  Lombardia  per  la  pace  in  Co- 
fianca. 60.1. 

Ordine  degli  Eternit  aridi  $.  Agoflino . 22. 2, intro- 
dotto in  Pw.  » 3.  t. 

Órdini,  e Statuti  della  Congregatone  de'  Rettori. 

1 57.2.  & feqq.  3 9 1. 2,  & feqq. 

Ordini,  e Statuti  della  Cbiefa  di  s.  Oldcrico.99. 1, 
Ordini » e Statuti  dell’  Hofpitaledi  s.  Logoro.  109.2. 
Origine  de'  Guelfi,  e GlbcUiw.$$.i. 

Origine  della  famiglia  de'  Bagarotti.  Vedi  Bagarotti . 
Origine  della  famiglia  de’ Cario.  4.1. 

Orig.  della  famiglia  de'  Confalonieri . redi  Covfalon. 
Origine  della  famiglia  de'  Figliodoni.  88.1 . 

Origine  della  famiglia  dt'  Manfredi.  4.2. 

Origlile  della  Religione  de’  Crueifen.x  t .a. 

Origine  del  titolo  della  Chiefa  della  Paganina.63.2. 
Origine  di  qua  fi  tutti  1 Principi  Regniti  boggidì.  4.2. 
Origine,  progrefjo , e priuilegi  dello  fluito  di  Piacenza . 
redi  Vnmrfità.  * ' 

OruìetoCntà.  173.2.202.1.122.2.249.2.  233.1. 

256.2.262.1.264.1. 

0/1110.42.1.44.1. 

Otranto.  287.2.  v 

Ottaua  della  Natiuitd  iella  B.r. quando  inflituiru . 

183. 1. 

Ottomano  Romano  Cardinale  eletto  da  tre  foli  Cardi- 
nali, e chiamato  Vittore  Antipapa.  14.1. 
Ottauiano  rbaliim  Cardinale  Legato  stpoflohco . 
102. 1 .204.1.2*  0.1. 

Ottimo  Farnefe  Duca  di  Piac.  e Parma.  3 1.2. 
Ottobuono  dal  Fiefcomjotc  di  Papa  mnoc.  IV.  Ca- 
nonico in s. Antonino.!  86. 2.  202. 2.  fatto  Car- 
dinale. 207.1.248.2.270.1.307.1. 

Ottobuono  Diacono  Cardinale  di  s.  Adriano  Legato 
Apoflolico  in  Terra  Santa.i  51.1. 

Ottocaro  Re  di  Boemia.  247.2. 268.2.281. 1. 296. 

1.331.2.438.2. 


Otto  rtfconti  A reiuefe.  dividano.  241.2.269.:./»- 
fidrito  da'  Torrtanì.z7o.2.27<\.2.27$.2.  284.  I. 
299.2.317.1.318.2. 

P.  ‘ 

P Me  di  Collauda. p,6o.c.i.&  fcq.  — 

Pace  tra’  Bologncfi,e  M odane  fi.  91.2. 

Pace  tra  Guelfi,  e Gibctlini  in  Fiorenza.  266.1  ,&feq. 

4 34. 1 .0'fcqq.di  nuouo  violata. 267.1. 

Pace  tra  il?apa,e  Barbaroffa  in  Venetia.^i.i.etfeq. 
Pace  tra  i Piacentini,  e Crcmonefi.  1 1 9.1.  & fcq.  tra 
detti  Creinone  fi, e Pjuefi.  1 1 4. 1 .tra  detti, c Parmi- 
giani.88.1. tra  detti,  Mtlanefì,e  Pauefi . 89. 2.  tra 
detti, e Pontrcmolefi.76.  z.tra  li  fudetti,&  rbertir 
no  Lam/f.305.1. 307.1.490.1. 

Pace  tra  1 nobili,  e popolari  in  Piac.  228.1. 

Pace  tra  li  l{é  di  Boemia,  & Vngaria.  247.2. 
Parfoita  Culi.  15.1.41.1.42.1.44.1.74,2.82.1.88. 

1.89.2.91.1.100.1.126.1.145.1.198.1.114.1. 

256.1. 

Paganelli  famìglia  Pifana.  1 7.  i.&feq. 

P agaiuna.  Pedi  Origine  del  titolo . 

Pagano  Anelli  nobile  Piacentino. 63. 2. 

Ft.  Pagano  r icedomini  Piacentino  I nquifitore.  3 io. t. 
Palagio  dclVefcouo.  19. 1.  fatto  refidenga  del  Pode- 
fld  delTfaU.autcmo.2i  1.2. 

Talagiodc’  Vifcontim  "Piacenza. 20.2. 

Palermo  Città.260.2. 

Palmcno  dell’ Andito,  fuo  teflamento.  154.1. 

Pane  diceva  miracolof amente comparfo  fui  Savone- 
fe.  40.1. 

Pa«c  miracolofamentc  fomminiflrato  ai  Padri  di  s. 

Domenico.  117.2. 

Paolo  Cortefe.29.2.  & feq. 

Paolo  Emilio  Hiflorico.  327.2. 

Paolo  Giorno  Hiflorico.  325.2.  fcrittore  tra  fiutato . 
326.1  .eonninro  di  bugie  .326.2.  riputato  vnìucr- 
falmcnte  di  poca  fede.  329.2.  & feq.  330.1.  affet- 
t tonato  de’ bifronti. 330.2.3  3 2. t. tir  leq.  fcrittori, 
che  il  chiamano  bugiardo.  333.  1 . auaro,vano,  &• 
ambitiofo.  3 33.1 . & frq.appaffioujto.  3 34.2.?  3 5. 
I .falariato  dal  Turco.  3 34.  2.  ardito  per  propria 
confrffiane.  335. 1.  336.  i.&frq.  poco  rehgia fo- 
rnente fcriue  d'alcuni  Vontcfici.3  37.1.  tir  frq.  di  s. 
intonino  Arciuefc. di  F torenga. 3 37. 2. & frqÀel 
facro  Collegio . 3 3 8. 1 .fottrabe  il  titolo  di  Santo  à 
s.  Luigi. 338.1. 

Paolo  interrino  HifloricoGenoucfc.  240.1. 

Paolo  III.  Papa.4J.M97.i.337.i. 

Paolo  r.Papa.49.1. 

Papag^oni  famiglia  lUuflriffma.q.2. 

Parigi  Città.  66. 2. 

Parlamento  d'Vgo  refe. di  Tiac.  à Barbaroffa.  13.2. 
Parlatori j amicamele  ne'  Monaller:/  de'  l{elig.  211. 1. 
Parma  Città.  8.2. 25. 2. 18.1.  tir  feq.  3 3.2.  38.2. 

39.2.70. 1.  tir  frq.  77.1. 121.1.  ri6.i.  130.2. 
185,1.212.1.219.1.238.2. 
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Tarocbia  di s.  Erafmo  in  Cremona,  p.zq.c.r. 

Tarale  d’vn  santo  F'efcono  in  tempo  de* folgori,  e tuo- 
ni. 76.2. 

Tarole  effaggeratorie  tettano  la  fedeà  cbi  lediceli, 

319.1. 

Tarole  otiofe  in  bocca  de'  Sacerdoti  fono  filmate  be- 
. flemme.  526.1. 

TafcaleJI.  Tapa.  1 1.1.67.2.369.1. 

Vafcale  HI.  Antipapa.  20.2.  fua  morte.* 9,1. 

Tj friggio  d'Alcffandro  III,  in  Francia.  1 ó.t. 

Va  fio  di  Trcbbia.izi.x. 

Taffo,  ò Ponte  di  Fiorendola.  71. 1.171.1, 
Tjtarcni,  ò Paterini bcrctici.  93.2.21 5.1, 

P attendi nt'  trattagli,  che  operi,  i.u 
Tarraffo  Città.  260.2. 

Patriarca  di  Grado. 80.2. 

T ammonto  di  San  Pietro  in  Tofcana.i+g.i.  252. 1. 
Tautfi  offendono  l'immunità  Ecclefufìica.  1 00.  i . e 
perciò  interdetti . 1 28.2.  291.2.  29?.  2.295.  *• 
' 100. 1, 462.2.484.2.  Impugnano  la  facoltà  dello 
fludio publico  di  Puc.  195.2.1 97.2. 

P aula  Città.  14.1  .<3*  Jet}.  13.  1.&  feq.  i$.t.&  feq, 
32.1.39. 1. 41. 1.4  .1.51.2.67.1.79.2.82.1.84. 
I.  89.  2.92.  2. 100.  1. 1 01.  1. 121.2.  145.2. 
162.  2. 165.  t.  l66.  2.198.  2.  213.  1.230.  1. 

238.2.187.2. 

Telo/etlo  fiume. 7 4.1, 

Tenitentt  di  s.  Maria  Maddalena,  fuo  ordine  eflinto . 
284.  2. 

Tenaria  grande  in  Lombardia .3 10.2. 

Pepo  Farnefc.  8t.i. 

Tcrdtta  di  Gicrufalemme.63 .2. 

Ter  dite  de  beni  temporali  fono  guadagni  fpiritua- 
ti.1.1. 

Perugia  Città.  139. 2.146. 1,177.2.219.1.223, 

1.264.2. 

Te/aro  Città.  ^ L \ 

pefla  della  poluc.  21.2. 

Teftilè*d  in  J{oma,  & altrouc.i7.*.$Q.*, .70.1, 
Tetro  nano  Anelli.  167.1. 

Ttaccnttni  difèndono  la  propria  immunità  .1.1.& 
feq.  interdetti  da  Eugenio  III.  2.  i.affolun.  3.  t. 
interdetti  da  Anaflago  I V.  poi  affolliti  da  Adria- 
no IV. 6.  2.  3 54, 1.  collegati  contro  Barbaroff.ia. 
15.  1.22  l.  2 5. 2.17, 1,18.1.  concorrono  alla  rie- 
dtficationrdi  Milano.  3 ].!.&•  feq.  ad  alcuni  di  lo- 
ro fono  molatele  mani  da' Militila  del  Bar  bar  of- 
fa. 15.2.  dinoti  verfolas.  Sede  Apoflohca.  41.2. 
in  armr  coirà  i Parmigiani  per  il  racqmilo  di  Bor- 
go s.  Donnino.  83.2.  in  arme  co'  Varmcgtam , Pa- 

fe/t,e  Cremonefi.Ì9.2.  interdetti , finalmente  vb- 
idifcono  al  Pontefice.  94.1.^  feq.  95.  2.  affolliti 
dalle  Cenfure  incorfe  per  < (fere  partigiani  di  Otto- 
ne IP.  Impali,*,  di  nuouo  fi  eollegano  coneffo . 

1 1 3.2.  di  nuouo  armati  contro  Tarmigiani,eCre - 
montfi , e di  nuouo  interdetti.  115.2.  affolliti . 1 16. 
i.co'  Milane/!,  & altri  (corrono  fui  Parmigiano . 

1 1 8. 2.  nobili,  e popolari  m di fc ordia.  1 2 2. 1 . ac- 
cordati dal  Legato  ^poflollco.  125.2.  rotti  di  nuo- 
uo tra  loro.  1 a 9. 2. 1 46. 2.  fuoruftiti  tolgono  P ado- 
tta ad  Egclino.  214 .i.aflreiti  da  neccffuà  venda- 
nola metà  di  Fombio,  z«j  .i.lcommmiicati , e?» 
interdetti-,  fono  finalmente  affluii.  220. 1 .&fcq. 


fi  danno  al  Carlo  .p.  * 30.  f.  2.  & feq.  fanno 
capitoli  d'accordo  con  V benino  Landi.  274.2. 
procurano  la  Canonici  ione  di  Gregorio  X.  3 24. 

2.328.2. 

Piacentino  Borgo  in  Lodi. 6.1. 

Piacentino  L egifla  antico,  e famofo  ; fua  patria . 20. 
1.85.1- 

Piacenza  lodata  da  s.  Pietro  Clunìaccnfe.3.1 . e das. 
Ambrogio.  45.1.  interdetta  dal  Legato  Apoflolt- 
co.^.*.6.*.affoluta  da  Adriano  IV. 6. 2.  ojfcdiata 
dal  Barbaroffa.  8.  2.  aggrandita  di  fit 0.9. *4 tran-  r 
neggiata dal  fudetto.ii.*.ìq.i.i6.*.fiponein  li- 
bertàri.*. riccurgh  ambafetatori  della  lcga,zj 
concorre  alla  fondanone  d'Altffandria,  *7.  *.  *$- 
anche  in  rifar  Milano.  33. 2.  tìr  feq,  raccoglie IcS 
forge  de  collegati.  36.  2.  ricevei  Cardinali  Legati 
mandati  dal  Papa  per  trattar  la  pacc.tf.l.è  pro- 
poli per  luogo  «t elegger  fi  per  detta  pace.  4.1.  r. 
manda  ambafetatori  à Ventila  ,fà  connentioni  co * ' 
Fiorentini,  Ferrarefi,  & altri.  56.1.  accoglie  i ann- 
oi della  lega  per  la  pace.  60.  i.nccue  dalli  Mar-  ‘ 
chefi  Malefpim giuramento  di fedcltà.61 . 1 .e dal- 
li Conti  di  lauagna  , a-  altri  nella  Pai  di  Tono * 

62. 1.  rtfà  Crema  diflmtta.  61.*.  riceue  il  giura- 
mmio da  l{.ingone  longoni  ,6  j.%.  con  le  Città 
collegate  mona  il  giuramento.  65.1  .lo  riceve. an- 
che da  que'  di  Borgo  %an  Donnino.  7*.*  .imprcfì.zj  . 
denari  all'  Imperatore.  72.2  75.!.  ricette tl giura-  , 
mento  dalli  Communi  di  Solfo , e di  Potutilo.  8r. 

2, affedia  Borgo  San  Donnino  ribellato .8 t-  t./à 
conflitti  con  dtuerfi  popoli,  89.1  dipoi  tregua  ,c~i 
pace,  89.2.  accerta  da' Cono  di  L auigna/arinvn-  " 
cu  di  Terfogno,  & Albareto . 89.  3.  opprime  Icj 
Cbie/e,  & Ecciefiaflicì.go.x,  ammonita  cdn  lette-, 
te  dal  Papa.  91 1.  difubbtdiente  i interdetta,  iui . 
minacciata  di  Ickarlt  il  leggio  Epifc opale  . 93.  a.  ‘ 
in  travaglio  per  le  difcordie  ira  Nobili , t popolari , 

1 2 2.2 -fi  lega  con  altre  Città  contro  l'imperato- 
re. 1 30.2,  acquili  a à nome  della  Commumtà  il 
Caflcllo  di  Fombio,  cuna , e territorio.  13  4.'!  • ac- 
qmfla Bobbio,  e fuo  dillreito  dal  F'efcouo  di  quel - 
la  Città.  145.  z.  con  quali  cerimonie  nccua il  Pc- 
feouo.  1 45.1 . & feq,  diuifa  in  faccioni.  1 46,2.  ag- 
grandita da’  Cittadini  con  l'aggiunta  di  tre  Por-  / 
te  alle  vecchie,  163.  z.affeJuta  da  Federico  II, 

I mp.  1 66.  *.  tentata  in  vano  due  volte  da  Entio 
R i di  Sardegna.  1 8 3.  i . in  due  anni  faccbeggìata  \ 
otto  volte.  1 94. 2.  bà  tempre  mantenuto  il  poffeffb . 
dello  (Indio  pubhco  contro  il  Caffaneo.  1 9 5. 1 .196,  * 

1 - & feq.  1 97. 1 .&  feq.  tentata  da  Vbeno  Palla- 
vicino.  206.1. governata  dal  del to.  209. *,rir .in- 
neggiata dal  mede  fimo.  *1 1.2.213.  *.  interdetta 
è pnuata  dal  Vcjcouo.  1 1 4.1  .fot tratta  dalla  fervi- 
tù  del  Pallamano . 214. 1 . &-  /eq.p^phca  al  Pon- 
tefice per  l'affolutmc  delle  ccnfi/c,  e per  nhaucrc 
fi  r'e/couo. 215,1. interdetta ouo  da  Aleffandro  a 
IV.  218.2  .ritorna  fono  il ddumto  del  Pallamano 

2 1 8.1 .2 1 9.1.  antidata /al  detto  in  mano  del  Ve - 
feouo  à nome  del  Pappi*  5. 1.  rimette fi  fotto  hv» 
Signoria  del  fy?  Carlo  d'Angià  in  nome  della  Cbie-' 
fa.  230. 1.  tranciata  da  ciwlt  df cardie  perla 
Principato . 214.  2 .in  pencolo  di  cader  in  mano 
d'Vbcruno Laudi  per  tradimento.  292.  y.  giura* 


* 


Tauola  IV.  delle  cofe  notabili.  <z\ 


fedeltà  alC  imperarne  Rodolfo . pag.  298.  col.  2. 
fdlcga  con  altre  Città  àcommune  concordia,  e di- 
fefa  contro  » Tauefi,  fuorufciti,e  Marcbefidi  Mon- 
ferrato. 300.  1.  riveduta  di paffaggioda  Gregorio 
X.  nel  fuo  ritorno  di  Francia.  300.  I.  &Jcq.  rice- 
tte lettere  dall' Imp.  Rodolfo  per  1‘ ofleruan^a  della 
pace  tra  effa>&  Vbertmo  Landi . 307. 1.  490. 1. 
fd  inflativa  per  la  Canoni^atmc  del  B.  Gregorio 
X.  324.2.328.2. 

"Pialla  del  Duomo,  e mercato,  19. 2.  ingrandita.  44. 
1.225.  i. 

Tichi, famiglia  Illuflriffima.  4.2. 

Pietro  abiatici  Cauagticr  Piacentino.  277.1.  2pi. 
z.&feq.  466.  t. 

Pietro  Aldobrandino  Cardinale.  48.1. 

S.  Pietro  A pollalo  armato  appanfee  in  difefa  d 'A  lef- 
fandria.$6.2.&fcq. 

Pietro  Capoano  Cardinale  fpogliato  fui  Piacentino . 
81.1.83.1. 

S. Pietro  Clitniacen/e . 2.  2. 1 8.  i.fuc  lettere  à fattore 
de’  Piacentini.  3 5I.2. 

Pietro  da  Piacenza  celebre  Glofatore.  2 0.  r . 

F.  Pietro  da  Taranta/ìa  Arciuefcouo  di  Lione.  249.2, 
fatto  Cardinale.  261.2.  canta  la  M effa,  e fa  tra- 
ttone funebre  di  s.  Bonauentura . 283. 2. 293. 1. 

304.1.468.2. 

Pietro  d’ Jtufona  Canonico  Turone/e  Nuncio  Apollo - 
Ileo  in  Inghilterra.  2 5 c .x. 

Pietro  Diam  Piacentino  da  Fiorendola  Canonico , e 
Preposto  di  s.  Antonino,  ffi.  t . prèfente  alla  dieta 
^ de  Nunctf  della  tega  in  Piaccia  per  la  pace  da  far - 
j fi  con  Federico.  60. j.  creato  Cardinale  ritiene  an- 
■ colaPrepofirura.  6t.l.  preiente  alla  confecratio- 
ne  della  Catedraledi  Modona.62.1. ottiene  da  Lu- 
cio Ill.pcrla Cbiefadi 5. Antonino  vn  Breve  A po- 
/io/ico.  63.2.1»  "Verona  con  Papa  Vibano  III. 
65.  z.  ferine  à Piacenza  perla  liberti  Ecclefìafli- 
, ca  contro  CArciuefe.  di  f^auenna.  67. 2.  fattojerute 
r 'vari]  Priuilegi  d'Vrbano  li I.  iui.  & 68.  1.  decide 
come  Commiffano  Apoflohco  vna  lite  di  B ergono, 
iui.  di  Cardinal  Diacono  vien  fatto  Cardinal  Pre- 
te di  s.  Cecilia.  2.  Legato  Apoflohco  di  Lom- 
bardia. iui.  & 10. 2.  in  Tarma , & in  Piace  ivqli 
fi  troua  per  intcreffi puhlici.  70.2.7 1 . 2 . conferma 
l'eia itone  del  Vefcouo  Ardi  none.  73.2.  commette 
la  decifione  d'vna  lite  tra  la  Pieve  di  Fiorendola  > 
e CHofpit ale  della  Madonara.  74. 1.  prejente  all' 
inuefluura  de'  Vifconti . iui.  & ad  vn  pagamento 
fatto  dalla  Città  all’ Imperatore.  75.1.  fottnlcnue 
in  Pyoma  al  Decreto  della  Canoni^atianc  dis.  Gio- 
vanni Gualberto  . 7 5.  2 .in Piacenza  tratta  coti* 
l'Imp.  78. 1.  dacui  riceve  in  dono  alcune  prctio/e 
tapàgem . 80.  t.interuicne alta  Creatione  d'jn- 
nocencio  III.  8 o.  2 . quale  lo  confììtuifce  fuo  Lega- 
io,  c Giudice  di  mite  cauje  .itti,  comanda,  che  s' 
effemina  i Decreti  furi  da  effo  Cardinale  nella  fua 
Legatione.  84.  1, 88.1. il  cui  nome ftvede  in  vtl> 
P riuilegio  del  detto  Insceni  io  à favore  del  Vejc . 
di Piac.8j.2.&  in  altri Phuitegi.89.2.  p^.2.fua 
morte,  e fepoltura  in  I{oma . 94.  2.  & inlhtunonc 
d’vna  Canonical  Prebenda  in  s.  Antonino  di  Piac. 

95.1.292.2.369.2. 

Pietro  Fame/e.  81.1. 


Pietro.  Lombardo  Maeftro  delle  fintante . pag.  29. 
col.  2. 

Pietro  Lombardo  Piacentino,  e f noi  libri.  29.2. 
& feq. 

S.  Pietro  mart.conuerte  molti  nemici.  147.2.202. 
1.  Priore  in  s.  Giouanni  di  piacenza.  201.2.  vita 
diluì  auflera  , & efemplare . 20 j.  t.  fatto  Inqui- 
fitorc.zo  5.1.  & feq.  208.1  .vccHo  dagli  Heretici 
trà  Milano , eComo . 208.  2.  fua  Canoni^atianc , 
e lua  Bercila  riuerita  ogn  anno  dal  popolo  di  Piac. 

209. 1.  giorno  della  fua  fella  feriato,  e fuo  Al- 
tare vi  filato  dalla  Oommunità  con  offertici. 
210.  1. 

Pietro  Mutici  Hiflorico.  305.1. 

B.  F.  Pietro  Ttloront fondatore  de'  Celeflini . 273 . 2. 
& feq.  miracoli  delle  fue  Vtfli,  274.  2.  &feq. 
277.  2.&feq.  44 6.2.&feqq . 

Pietro  Podi  fio,  rT durino  {{ifia.z.i. 

Pietro  Principe  d' Aragona.  298.2. 

Pietro  Prcpoftto di  Tortona.  1 1 6.2.  ■.  ... 

Pietro  Bjpalta  Hiflorico Piacentino.qi.i, 

Pietro  Vcjcouo  di  Pauia.  3 2. 1 .42 . 1. 

Piene  di  Moni’  Alto  ragione  de  Canonici  del  Duomo. 

131.1. 

Pi],  Famiglia  llluflriffma.^.z. 

Tileo  Bagarotti  Dottor  di  Legge. 87.2. 

Pioggia  continua  di  cinque giorni , e di  grande  aiuto 
a'  Piacentini,  r 66. z. & feq. 

Pioggia  di  pietre groffe  dal  Gelo.  76.2. 

Tifa  Città , 281.1.  ottiene  la  reftitutione  deir  Ard- 
ue fc.  265.2. 

Pifani  armati  per  impedire  ilpaffaggio  de  Prelati  à 
Hpma.171.1, 

Tifloia  Città.  273.2. 

Podiflà,  e fuo  ufficio  anticamente.  1 5.2. 

Pò  fiume.  54.  a . 74.  2 . agghiacciato . 1 07.  r . 1 1 1 . 

1 .1 51.2.  allagagli  alloggiamenti  dell'  Imperato - 
re.  167.1.221.1. 

Polidoro  V ergilto.  30.1. c Irfeff. 

Ponte  del  Pò  difefo  da'  Piacentini  contro  Federico . 
i66.2.&fcq. 

Tonte  di  Trebbia  rifabricato  da'  Monaci  di  Quar - 
tavola.  79.  r.87. 2.  11 5.  1. 135.  2.222.  2. 

229.1.407.2. 

Ponte,  ò Porto  del  Pò  fpettanteàs.  Giulia  di  Brefcia. 

23.2.53.1.60. 2. 

Ppnt  1 diuerfi  de  fiumi. 52.1 .78. 1 .&  feqq. 

Pòntrcmoli.  5 6.2.76.2. 

P orcario  H offo  detto  de'  Piati  fatto  Feudatario  da* 
Barbaroffa.  14. 1. 

Porto  Cornchana.  212.1.  292.2.  .... 

Porta  de’ Ladroni.z  12.1. 

Porta  dclpoigp  Fulberto.uj.i, 

Porta  di  Borsetto.  1 50.1. 

Porta  di  Fodefla.  15  9.1. 
porta  di$.  Ambrogio.i 50.1. 

Porta  di  s.  Antonino.  212.1.  * V , 

Porta  di  s.  Labaro.  1^0.1. 

Porta  di  s.  Hatmondo.iio.i,  , . \ 

Porta  di  s.  Salnat ore.  212.1. 

Porta  di  flrà  lauta.  9.2.I  50. 1. 

Porta  di  Tomcellem Padova.  105.1. 

Torta  nuoua.  112.U 


Por- 
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"Porte  graffe  prtffo  Valuerde.  p.g.c.i. 

Torto  del  53.1.60.2. 

"Pongo  del  Vefcouo  in  Solfo.  300.1. 

To^go  di  s.  Pietro  more,  lo^.i.&feq.iop.t. 
Praga.  247.2. 

P rebeuda  del  Canonico  Fulco  Orelli  nella  Catedrale . 
2x0. 1. 

Prebenda  del  Canonico  Gio.  Buffi  nella  Calcitrale^} . 
229.  2. 

Prebenda  di  Giannont  Lee  caconi  nella  Catedralcj . 

307.  1. 

Prebenda  di  Gregorio  X.  in  s.  Antonino. 3 04.1. 

* Prebenda  di  Papa  Adriano  nella  Catedrale. 307. 1. 
Prebenda  di  Vicedomino  Vicedomini  in  s.  Geruafio , 
237.2.  vn  altra  del  mede  fimo  indetta  Chiefa . 

308.  i.&ftq. 

Treci,  & or  ottoni  per  la  liber  adone  di  Terra  Santa . 
69.  2. 

Prelati  chiamati  al  Concilio  di  Lione.  258.2.428, 

I . &feqq. 

Prelati  fauoreuoli  à Federico  11.  1 3 1.2. 

Prelati  inferiori  piò  di  mille  nel  Concilio  di  Uonej , 

180. 1. 

Prelati pcrucr fi,  rouinadel  M ondo,  z%q.2. crfeq. 
Trcmoflratenfi  Canonici.* 5 7.1. 293. 1.468.2. 


De  ir  iflefso  pedo  Monafiero  di  Pulfono , ò Quar- 
ta-^ola.  p.p  x.  f . 1 2 .2. 3 5 5.2. 

Dell'  ifieffo  per  lo  Monafi.  di  s.  Benedetto.  1 2.2. 
DelC  ifieffo  per  lo  Monafi.  di  $.  Siflo. 8.2.62.2. 
Dell’  ifieffo  per  Porcario  Piati.  1 4. 1 . 

Triuilegio  di  Federico  li.  I mp.  per  li  Monaci  della.» 
Colomba.  131.1. 

Priuilegio  d'Innocentio  1 II. Papa  per  lo  Priorato  iel- 
la Cadi.  84.2.377.2. 

Dell'  ifieffo  per  la  Chiefa , e Vefcouato  di  Piar.  87. 
2.  378.1. 

P riuilegio  d'Innocentio  IV -per  lofludio  di  Piac.  187., 
1.3  99.1. 

Pnuitegio  d'Gttone  JI I.  per  lo  findio  di  Piacene»  * 

2 1 . 1 . 

Priuilegio  d'Ottone  IV.  a'  Monaci  della  Colomba-». 

105. 1. 

Priuilegio  di  Vicedomino  Vicedomini  per  le  Suore  di 
s-Chiara.  140.1.390.2. 

Dell'  ifieffo  perii  Monaci  della  Colomba.  1 21.  I. 
389- 1. 

P roceffi  delle  attioni  di  Gregorio  X.  314.2. 

Proceffioni  de’  Canonici  del  Duomo  d diuerfe  Chiefcj. 

90. 1. 

Prodigio  di  Formiche  in  gran  numero.  40. 1 .&  feq. 


Principi  multati  al  Concilio  di  L>one.  2 $ 8.2. 428. 1 , F.  Trojpero  B agarotti  Inquifitorc  in  più  Otti  d'Ita « 


tìrjcqq, 

P rene  fi  c.  179.1. 

Trepofno  di  Piacenza  fcommunicato  dal? Antipapa . 
14.2. infume  co' fuoi Canonici  rifilano  ilTapaj 
in  Gcuona.  16.1.  ottengono  certa  grafia.  3 5 8. 2. 
Vrcpofito  di  s.  Croce  di  Mori  ara  tien  ragione  fopra  il 
Priorato  di  s.  Maffco.9  1.2.99.2. 

Prerogatiua  della  Chinea  del  Ve/e.  nel  giorno  del  fuo 
ingreffo.  88.1. 

Pretore  dato  a’  Piacentini dalBarbaroffa.x  5.2, 
Preucdino  Vcfc.  di  Ferrara.  42.1. 

Prc^/  riti  delle  cofe.  70.1.74.1.75.2.76.2. 

Prezzo  de'  T errem,  e Offe  aneicamenle.76. 1. 80.  r. 
Tngionia  de  Legati  Apoflohci.171. z.&  feq.  171.  2. 
V'feqq.l76.l.&/cq. 

Prigionia  di  $.  t{ aimondo  di  Piacenza  in  Cremontu. 
71.  2. 


lia.  292.2. 
Paola  Ottà.  42.1. 


Q. 


O Variamola.  p.68.c.  1 . Vedi  Ponte  di  Trebbia . 
Querela  dell'  Abbate  di  s.  Sifio  contro  i Ore - 
mone  fi  innanzi  d B arbaroffa.  6z.i.&  Jcq.óqa. 
Querele  de  Cittadini  di  Liegi  contro  il  loro  Vefcouo . 
254.2.293.2. 

Querele  de'  Preti  Secolari  contro  i Regolari  . 249.  2, 
Vedi  Doglianze . 

Quietanza  del  ceti fio  di  s.  Pietro  per  lo  ^ egno  d'In- 
ghilterra. 276.1.423.1. 

RA  deuico  Canonico  Trifingenfc  Hìfloricofag.  1 3. 
col.  1, 

B^afadc  Hpntionifua  bifi0ria.x7.it 
R afide  Volatcrrano.  327. 2. 


Priorato  di  s.  7/1  a fio  Patronato  del  Prepofito  di  Ragioni  d'acque  tra'  Monaci  di  Quarta^ola  » s,  Gio- 


Mortara.9 1.2.99. 2. 

Priorato  di  s-  Vittoria  in  Piac.  2 3 7. 1 . 

P nuilegi  della  Chiefa  Ptacetma  confermati  da  Alef- 
fandro  IH.qi.i. 

Triuilegi  di  Aieffandro  IH.  conceffi  a'  Veneti  ani. 

42.1. 

Triuilegio  della  Contea  di  Bobbio  conce ff a all'  Abba- 
te dichiarato  autentico.  33.2. 

Triuilegio  di  Cafa  R risola  riconofciuto , c conferma- 
to dal  Legato  Apofioltco.3  3.2. 

Triuilegio  d'Enrico  VI.  imp.per  l' Abbatta  della  Co- 
lomba. 72.1. 

Dell'  ifieffo  peri’ Abbatta  di  Quartafgola.  79. 1, 
374’1* 

Priuilegio  di  Federico  Barbaroffa  per  l'Abbatia  di 
Me^ano.ó^.z. 

Dell'  ifieffo  per  i Abbatta  di  Tollj.i  5.1, 

Dell'  iflefioperli  Conti  di  LomcVo.zo.z. 

Dell'  iflefso  per  lo  Monafi.  di  Bobbio.3.2. 


uanni  al  Duomo,  & altri.  15,1. 

Ragioni  d'acque  conceffe  dalla  Communità  di  Piac» 
al  Monafi.  di  s.  Sanino . 54. 1 . & feq.  364. 2. 
&feqq. 

Raimondo  Cardinale  Scifmatico.xq.2t 

S.  Raimondo  da  Pegnafort.  3 7. 1 . 8 5 .1 . 1 64.  *.  1 7°* 
1.  174.  1.  297.  2,  anno  della  ili  lui  mòrtej . 
298. 1. 

Raimondo  Nogieri  Capellano  di  S.  Spiriti  Nuncio 
Apoflolico  in  Inghilterra.  2 5 t.l./ 

S.  Raimondo  Piacentino  fimbolefgìato  come  fuoco  , 
3. 2.  fuoi  pellegrinaggi , c "Untone  in  {{orna.  37.  t. 
ritorna  i Piac.  doue  fond/nni>of pitale  per  li  poue- 
ri.  42.  1 . vien  fatto  prigione  da  Cremoncfi  men- 
tre s adopera  per  la pace.  7 1 . 2 .77. 2.  cfclama  con- 
tro Icgioftrc,  c tosamenti.  74.  1.  hi  per  compa- 
gno in  aiuto  def/f  oneri  del  fuo  bofpitale  s.  Gualtc- 
r 10  gioitine  \4Ìegiano. 82.1.  pafja  glorio/o  al  Cie- 
lo » v è Jopolio  con  grande  honore  nella  Canonica 
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& XII.  Apofloli . pag.  88.  col.  a .fi  tratta  la  /«,z_»  Ribaldi  famiglia  in  Crcmona.p.68.c.  I . 
CanoniRatione . 9 7. 1.98.1.  fuoi  miratoli . 98.  t.  Ricardo  Anibaldi  Cardinale  di  s.  Angclo.lóq.l.pri- 
cicca  di  Borgogna  illuminata . 99.2. 381. 1 .ditto-  nato  del  Cardinalato.  28$.!. 

tione  de'  Piacentini  verfo  di  effo,  io  8.r.  Scardo  Rè  d' Inghilterra.  71.2. 

Raimondo  Tornano  Tatriarca  d'jLqiuleia . a ^4.  2.  Ricciardo  Conte  di  s.  Bonifacio.  1 3 3.2. 


275.2.3*8.1.331.1. 44M* 

Raimondo  Zoccoli  PodeflàdiPiac.  143.1. 

Ramaldo  da  Eflc  Generale  de'  Milane  fi.  16.1. 
Ramaldo  porta,  e nipoti  fondano  CldofpitalediLon- 
gena.  5.1. 

Ramaldo  Vefcouo  Offienfc  Cardinal  Legato. 1 62.2. 
B.  R ai ncr io  Eremita  da  Tcrugià.  219.1. 

F.  R ainerio  Ta^i  fcommunicato.  245 . 2. 

Inameno  Sacconi  Domenicano  da  Piacenti 03. 2. 
ao8.r  .Inquifttore  generale  della  Lombardia.il  t. 
2.6  ftq.  di/lrugge,  6 abbraccia  vna  terra  fui  Mi- 
lane fe  con  molti  beretici.  215.1.  infidiato da'Tor- 
riani , e dal  Pallamano , è bandito  da  Milano. 

217.2.  Morto  in  e figlio  ottiene  titolo  di  Beato , 

218.1. 

Rainerio  Zeni  Todeflà  di  Piac.poi  Doge  di  renetta. 

1 51. 2.102. 2.353.1. 

Rangone  Rangont  prefla  giuramento  à fauordi  Tia- 
cenRi.6^.2.&  feq. 

Ranuccio  parnefe  difen/or  della  Cbiefa  contro  Fede- 
rico li.  Imp.  8 1.1.202.  t. 

Ranuccio  Farncfe  II.  affile  alla  guardia  del  Tontefi- 
ce.  22  2.2. 

franacelo  > e Nicolò  Farne ft  fratelli  in  fauore  della. j 
Cbiefa.  230.  1.  Tremian  nc  loro  def tendenti . 
iui. 

Rauenna Città.x.i .<*?  feq.t  3.1.32.1.3  5. 1.41. 6 
feq.  44.1  48.2.67.2.80.1.214.2. 

RèC oronati , cb'interucnncro  al  Concilio  di  Ltone^t . 
279- 

Rè  de  Ribaldi.  171. 2. 

Refettionc  [olite  dar  fi  da’  Canonici  di  $.  ^Intonino  ì 
quelli  del  Duomo.  32.2.6  feq. 

Refctttoni  f olite  darft  da'  Veffoui  di  Piacenza  alli  Ca- 
nonici del  Duomo.  56.2. 

Regali  tolti  a'  refeout  da  Bar  bar  offa,  r 2.2. 

Regali  reflituiti  al  F'cfcouo  di  Piacenza.  12.1.19,  t. 
& feq.  358.2. 

Reggio  Cittì. 4. 1 .8.2.2 5.2.42.1 .44.1 .66. 1.121*2. 

219.1.238.2. 

B.  Regtnaldod'Qrltens,  127.1. 

Reglio,ò  Reio  fiume  del  Piacentino. ^^.2.. 

Regno  Papale  di  tre  Corone .a  43.1.6  feq. 

Regno  di  Sicilia  fpettantc  alla  Cbiefa  Romana.  72. 
1.77.  r. 

Religione  de  gli  Eremitani  di  s.  Jgoflino  in  Tiacen- 
Ra.rcdi  jìgoHimani  Eremitani. 

Religione  de'  S trui  prima  in  Fiorenti.  1 5 1 . 1 . 
Religione  di  s.  Antonio.  32.2. 

Reliquie facre in s.  Maffco.6.}.i.&  feq, 367.2. 

S.  Remigio  r cleono  Rtmenfe.  30.1 . 

Repofttione  della  tefla  di  s.  Labaro , 6 altre  reliquie 
nella  Cbiefa  di  s.  Maffo.iój.i. 

Refi  turione  fatta  al  Vefcouo  di  Tiac.  de’  fuoi  regali . 

12.1.19.1.358.2. 

Rettore  di  s.  Donnino  Arciprete  de'  Capellani>ò  Pa~ 
rocbi.  156.2. 

Ribaldi,  e loro  confortio. 275.1,6'  (eq. 


Rieti  Città.  152.1. 

Riforma  del  CbriHianefmo  vno  de'  motiui  del  Conci- 
lio di  Lione.  284.2. 

Rimmi  Città.  42.1.44  1.65.2.93.1.256.1. 

Rinaldo  w Arciucicouo  di  Colonia. 23. 2. 

Rincbiufe  di  Santa  Chiara , à Suore  di  s.  Dantia p . 
1 39.  1 . fabricano  vn  C onuento  vicino  à TiQpt- 
^4.140.  l. 

Ripentite  del  Ter7f  Ordine.  309.1. 

Ri Ipofla  intrepida  del  Cardinal  Pecoraria  prigione  à 
Federico  II.  Imp.  176.1. 

Riti  delle  (lattoni  antiche  in  Piac.  nelle  Rogationi. 
150.1  ,&[eq. 

Ritirata  del  Clero  di  Ti  acetica  i Cremona.  23.  a.  6 
feq.92.2. 

Ritorno  del  Vefcouo , e Clero  à Piacenza  da  Cremo- 
na, 95.2. 

Riuelatione  per  la  transattone  del  Corpo  di  s.  Sifto . 
67.  2. 

Rwcrcij^a  douuta  al  nome  Santiffmo  di  Dio , e co- 
mandata. 288.2.456.1.6/^. 

Rìui  diuerfi  fui Ttaceutino.qo.i .5 4.1.6  feq. 

Riui  nella  Città  di  Tiac.  53. 2.60.2. 

Rino  continuile.  5 3.2.  . 

Riuodis.La^aro.29,1. 

Riuo  di  s.  Brigida.  9.2. 

Rino  partito)  io.  53.2. 

Riho  vecchio  Canate  dellaCanonica  di s.  Antonino  . 

53.2. 

Risoli  gcntdbuominì  Tiacentini  al  numero  di  tren - 
tacmque,  e più  prefenti  à certa  conferma  (atta  dal 
Cardiale  di  s.  Giorgio  Legato  Apofloiuo.^^.z. 
Robaldo.  Vedi  Rodobalio . 

Roberto  Caracciolo  Vcfc.  Ucienfe.  3 27.2. 

Rocca  di  Bardi  feudo  del  Vcfcouato  di  Piac.  olirti 
volte.  1 12.2. 

Rocca  di  Ciancia.  176.2. 

S.Rodnbaldo, ò Robaldo  Vcfc.  diPauia.i  13.1. 
Rodolfo  Conte d'Hafpurg.  269.  2.270.  1.27’r.  1.  6 
feq.  1 76. 1.281. 1.287.2.  dichiarato  Rè  de  Roma- 
ni. 289.1.290.2,196.1.298.1.299.1.307.1.457. 

1.483.1.490.1. 

Roggerio  Caccia  prepofito  delta  Catedr ale.  294.1. 
Roggero  Cardinale  Arciuc'c.  di  Bcncuento.g  8.  i . 
Roggerio  da  Laiborne  Inglefe  [caudato fi  jua  attiene 
in  prcgiudicio  di  Terra  Santa.  251.1. 

Raggierò  , ò Ruggero  famojo  glofator  delle  Leggi . 
87.  I. 

Rogito  publico  de  gli  atti  della  prima  fefftone  del  Con- 
cilio di  Lione.  279.2.448.2. 

Rolandmo  da  Gomola  Canonico  M odono fe.  1 1 S.t. 
B.F.  Rolando  Domenicano  mal  trattato  daglibere- 
ticàin  Tiac.  iqg.i.&Jcq.  1 54.1. 

Roma  Città.  3. 1.7.2. 9. ».  &feq.  20.2.  21.2. 22.  l. 

25. 2.2  7.2.1 00. 1.  „ 

Romagna  Troumcta.  258.1. 

S.  Romanmo  mart.  1 42.2. 

Roja  d'oro  benedetta  dal  Tapa.qi.i, 

* Rit* 


I 


J24  Tauola  IV.  delle  cofe  notabi  li . 

Rubaconte  Tonte  fui  Fiorentino . pag.  %66.  col.  l . 

300.2. 

Ruggiero.  "Vedi  Buggerio . 

• ' ' S'  t 

S Acer  doti  inboucfli  riprefi  da  s.  Fulco  ne' futi  ferma- 
ti.p. 97. c.  2. & feq. 

Sacrifl a altre  volte  Dignità  nel  Duomo. 56.1. 

Saladino  Bé  de' Turchi  fi  preparamenti  contro  i Cbri- 
fliani.  5 5.2. 

Salomone  Vcfcouo  di  Trento. 42.1 . 

S Ac  Bigina, Antifona, tutore  di  quclla.iói.i. 

Simili  > Cafa  nobtltffima  in  Boni  a > fuoi  bonari , cj 
prerogatme.  284.1. 

S.  Sauino  vno  de  Protettori  di  Tiac.  54. 1 .&  feq. 

Sauona  Città.  40.1.88.2. 

Scalcndi  famiglia  llluflre  in  Viccnga.zqq.i. 

Se  aligeri. Vedi  Auogari. 

Sciima  f otto  AlefJ andrò  III.  Papa.  14. 1 .20. 1 .&feq.  Siffndo  Trete  MiJ 'nenie.  331.2. 

fuo  fine.  42.2.  Sigcloc  Trotonoiarto.j^.t . 

Scolari  famoft  nello fludio  di  P iac.  1 94.2.  Sigifredo  Vefc.  di  Ccneda.  42.1. 

Scommuova  fulminata  contro  gli  beretici,e  fuoi  fau - SigifredoVefc.  di  Piacenza.  20.1. 44.1. 1 58.1, 
fon.  213. r. 402.1.  Sigillo  di  Gregorio  X.  243.1. 

Scommumcate,  fe  fta  affoluto,  quando  vengbif aiuta-  S.  Silucflro  Tapa.  1 44. 1 . 
to  dal  Papa.  93-1. 

Scotti,  Famiglia  nobiliffima  di  Piacenza, fua  origine . 

101 . 2. 

Scritti  del  Giouio  di  poco  credito.  2 3 9.2 . 

Scuola  del  Sacco  nero  detta  della  Morte , Confrati  in 
Ptac.  219. 2. 

Scl/afltano Moccio  Durantino.  334.1.3  35. ì.&feq. 

S.  Scbafliano  martire, fuo  corpo  in  s.Giouanm  al  Duo- 
mo. 1 io.  2.  . 1 


Sentenza  tra  il  Vele,  di  Vercelli,  e Commutiti  di  Cti 
fai  Titonfirrato.pag.79.col. 2 . 

Sentenza  tra  la  Pìeue  di  Fiorendola , & HofpitaU-» 
della  Madonara. 74.1. 372.1. 

Scnte^a  tra  li  Vefcoui  di  Parma,  e Tiacen^a.  40. 1. 

363.2.364.1.  • 

Sepoltura,  & Epitaffio  di  Monfig.  Agucchi. q 0.2. 

F.  Serafino  Fauaro  Tiaccntino.  14 1.2. 

Sermone  di  Gregorio  X.  al  popolo  Fiorentino . 264.2. 
& feq. 

Sermoni,  & opere  di  s.  Fulco.  141.2, 

Scruni  ottengono  due  Monafi.  in  Tiac.  1 51.I. 
Sforma*  Cafa  Sfòrzi  e (uà  origine.  1 9.2. 

Sicario  Vefc.  di  Cremona.  79.1.10  5.1. 

Siccità  eflrcmaful  Tiaccntino.  1 a .a.cJ*  feq. 

Siena  Città.  202.1. 264. 2.  affidata  dalle  ccnfwrtj, 
ì66.*.&feq. 


Sebafliano  Ziani  Doge  di  Venctia,q t.l. 

Sedano  Città.  299.1. 

Segni  Otti.  14.1.51.1.173.2. 

Segni  dell'  Ave  Maria  tre  volte  il  giorno.  161.1. 
Senatori  di  Roma  accordati  col  Tontefice.  70.1. 


S mone  Cardinale  di  s.  Cecilia  Delegato  jtpoflolieo . 
242. 1.285.2.286.1.288.  2.  rieeue ìnflruttioni 
da  Gregario  X.  mi . 294. 2.297.1 . 454.1.456. 2. 
Sinibatdo  del  Fiefco  Cardinale.  1 77.1 . 

Smodo  d'Artcgo  pone  feriato  il  giorno  natalitio  del 
B.  Gregorio  X.  I29.U&  feq. 

Siponto  Città.  41.2. 

S.  Siro  primo  Vefc.  di  Tauia.  142.2. 

S.  Siflo  II.  Papa,  e mart.  fuo  corpo  in  s.  Siflo . 67. 1. 
Siflo  IV.  Tapa.  337 .1. 

Soana  Otti.  252.1.256.2. 

Soffiredo  Diacono  Card,  di  s.  Maria  in  Via  lata.  7 2.2. 
Solennità  del  Saruiffimo  Sacramelo  infittita.  222.2. 
So  limano  gran  Turco.  3 34.2. 


Sentenza  à fituorc  della  Collegiata  di  s.  Antonino . 5.  Sonetti  del  Dottore  Acbillmt.22$.i.&  Jeq. 

1.  3 5 2.2.  Sopramuro  contrada  in  Tiac.  6 1.2. 

Sentenza  à fiutare  dello  fi  lidio  di  Piacenza  riporta-  Sordi  liberati  al  Sepolcro  del  B.  Gregorio  X.  305.  x. 
ta  dal  Senato  di  Milano  contro  ipauefi.  195. 1.  487.1.488.1. 

& feq.  Sotto  Cbieja,  ò Tiborij.  205.1. 

Sentenza  à fauore  del  Vefcouo  cotto  i Confoli  di  Pia-  Spiritati  liberati  per  li  meriti  del  B .Gregorio  X.  305. 

cernia.  71.1.  1.486.2. 

Sentenza  j opra  il  Vicedominato  della  Catedrale  del  Statua  del  B.  Gregorio  X.  eoi  Diadema  da  Santo  . 


Vefc.  di  Vercelli.  66.1.&  feq. 

Sentenza  f opra  l’Arctpretuta  della  Catedrale.  182.1. 

Sententi  {opra  lo  Tacconato  di  s.  Maffeo  data  da  s. 

Fulco.  91.2.&  feq. 

Sentenza  f opra  vn  Canonicato  controuerfo  tra'  Ca- 
nonici di  P iac.  1 1 8.2 . 1 1 9. 1 . 

Sentenza  tra’  Canonici  del  Duomo,  e Monaci  di  s.Sa- 
uino.6o.i.&fcq. 

Sentenza  tra  il  Bettole  di  s.  Andrea , e Monaci  di  s. 

Si  fio  data  da  intonino  Torta. 66.1. 

Sentenza  tra  il  Vcfcouo , e Canonici  della  Catedrale . 

56.3.89.2.91.1.  . ‘ 

Sentenza  tra  il  Vefcouo  > e Canonici  di  s.  Antonino  Statuto  del  numero  de'  Cotonici  della  Catedrale.  59. 


202. 1. 


Cintimi, 


del  Cardinale  Oddonc.3  3.1.361. i.&feq. 
Sentenza  tra  il  Vefcouo  ,&■  oirchidiacono  di  Tiac. 
75.2.^/04373,1. 

Sentenza  trail  Vefcouo  di  Modona,  e fuo  Capitolo . 
128.1. 


WT: 

■j  .f(L 


322.2.328.1. 

Statuti  della  Cbiefa  di  s.  Vlderico.99.1. 

Statuti  dell'  Hof pitale  di  s.  Labaro.  1 09.2. 

Statuti , & ordini  della  Congregatione  de’  Rettori . 
17.2.& feqq.  39.2.392.  a &feqq. 

Statuto  antichiffimo  d'Arcggp  per  la  fifa  del  B.  Gre- 
gorio X.  328.  i.& feq.  & vn  altro  per  la  dedi - 
catione  della  Cbiefa  in  bonore  di  effio.  329.1. 

Statuto  della  Catedrale  per  la  gita  de  Canonici  allò 
fludio.  66.1.  369.1. 

Statuto  della  Città  contro  C intimità  Eccleftaflicaj  . 


f 


1.367.  t. 

Statuto  di  Gregorio  X.  per  li  focati,  e Procura  tori. 
Vedi  Decreto.. 

F.Stefanardoda  Vimercato  Domenicano.  318.2.  & 
fcq.n9.i.&feqq. 

SU- 
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Stefano Gua^j .p'.fjg'x-t.  p.y$jc.i. contende  eoi  Vefcouo  diCremona .55. 

Stefano  II.  Papa.  107.1.  èprefente  alla  dieta  fatta  in  Piacenza  per  la  pa~ 

Stefano  Ranchini.  Z^.x.&feqq.  teda  flabilirficon  Federico.  60.  1.  concedei 

Stefano  Ri^goli  "Piacentino  » & altri  prendono  Fba-  alle  Monache  di  s.  Bonigo  la  Cbicfa  de' ss.  G10- 
bito di s.  Domenico. 123.2.  NOMI,  e Paolo  in  Piacenza  . 65.  1.  rn  litc-j 

Stefano  Vefc.  di  Pefaro.  42.1.  con  li  Canonici  della  Catedrale  /opra  il  Vicedomi- 

Stironefiume  .6  8.2.  *>ato.  66.  1.  & feq.  trattata  il  corpo  di  s.Siflo 

Stri  tiuata  in  Piac.  9.2.1 5 6.L  Tapa,  e mart.  67.  1.  affifte  ad  alcuni  contrai - 

S trigoni  a Città.  247.1.  ti,  et>  interpone  il  Decreto.  68.  2.  [uà  pietà  ver- 

Stroppiati , e Malconci  ri/anati  per  li  meriti  delB.  fo  i Monaci  di  Quarta^ola . 70.  a.  vien  traua- 

Gregorio  X.  305. 2. 487.1. feq.  gliato  da'  Confoli  di  P toc.  per  la  ragione  del  paffo 

Studenti fauoriti  dal  Barbaroffa.i  i.t.  . . diFiorenruola.  71. 1.  ne  riporta  fenten^a  fauo- 


Studiare,  & orare  ralboraè  Fiflcfp>.»6.l. 

Studio  delle  leggi,  e Canoni,  a 6.1. 

Studio  di  Mompclltcri.  20. 1.  fondato  da'  Piacentini . 
85.1  ,&feqq.  . 

Studio  di  Roma  ritmato  da  innocentio  IV.  Top  tu . 

189. 1. 

Studio  publico  in  Piacenza.  187.  t.&  feqq.  Vedi 
Vniuerfità. 

Stura  fiume.  2.2. 

Subiaco.  260.1. 

Supplica  del  Capitolo  della  Catedrale  perla  con- 
fermatione  del  Vefcouo  F ulgofio.  216.1. 
404.2. 

Supplica  di  Delai  Cittadino  "Piacentino.  2 3 o.  1. 

T. 

^Y+wdcia  di  fimuUeo , e timido  polla  i Gregorio  X. 

JL  p.fip.c.t.&feqq. 

Tadeo  S effa  Giurifta  desinato  da  Federico  II.  al  Con- 
cilio. 182.2. 

Tanaro  fiume.  27.2. 

fapengarie  pretiofe  donate  alla  Cbicfa  di  s.  Antoni- 
no. 80. 1. 

Tono  fiume.  8.a.i  30.*. 

Taurino  Rifia.  2.2. 

Taè.fegoo  de'  Frati  Hofpitalarif.  32. ai 

Tedaldo  ^ ttchidiacono  di  Piacenza  eletto  Vefcouo 
della  mede  firn  a Città . 24.  l.  prima  Canonico  Ba- 
golare di  s.  A gofltno.  24.  2.  & feqq.  fua  pa- 
tria. 25.1.  fuoingrefjo  nel  V ej conato . 27.1. 
ticeue  lettere  d'*ttiff andrò  HI.  27.  2 .m  come  fa 
ton  li  Canonici  di  $.  Antonino . 31.2.  prefente-j 
ad  vna  compra  per  la  Chiefa  di  s.  Silurerò.  34. 
I . ricette  rifpofta  dal  Papa  circa  la  refhtutionc-j 
dtlT  vfure.  34. 1.  e circa  F ammettere  tefhmo- 
nij  nelle  caufedappellationt.  34.*.  fauontodal 
Papa  circa  le  ragioni  del  Vicedominato . ini.  in * 
litigio  di  nuouo  con  li  Canonici  di  s.  Antonino.  3 5. 
».  e cU Vefcouo  di  Tarma.  39.  2.  fi  conucn- 
tioni  con  liuerfe  Onefe  f opra  il  riuo  di  Melano, 
& altri  . 4*.  2.  in  Ferrara  apprejfoil  Papa*. 

41. 1.  in  Venata  prefente  alla  pace  tra  il  Pa- 
pa, e Barbaro/fa . 41.3,  concede  certa  facoltà 
al  Fattore  di  Ragtn . 42.1.  interuienc  al  Con- 
cilio in  Boma . 44. 1 . iq  p iac. concede  àgli  Humi - 
gliati  l'Hofpnale  della  Bardine^*.  52.  ì.cj 
licenza  di  edificare  vri  hnfpitale , e Cbicfa  nel- 
la Città  alla  detta  Religione.  53.2.  conferma* 

le  donatimi  fatte  all'  abbati  aitila  Colomba *. 

s / 


rcuole.  iui.  ottiene  lettere  dal  Papa  per  feommu - 
Marci  Confoli  vfurpatori  de'  beni  Eeclcfiafhci . 
"Jl.l.uel  Con  figlio  delta  Città  di  "Piac.  con  Enrico 
Imperatore. 72.2.  fua  morte  ,efepoltura . 73.  t. 
&feq.  140. 1. 

Tedaldo,  ò Tbeobalio  Vifconte  aferitto  alta  militia 
Ecclefìaftica . ixg.  2.  & feq.  Canonico  di s.  An- 
tonino , e Maggiordomo  del  Cardinal  Tecorarut* . 
255.  1.  163.1.  167.1.  & feq-  fatto  Arcidia- 
cono di  Liegi.  169.1.  infermo  in  Francia.  172. 
».  nfanato  và  à [{orna.  174.  t.  di  nuouo  in* 
Francia.  180. 1.  Crfeq.  rteufa  il  Vefcouato  di 
Piacenza.  18 1.  1.  (i  ferma  in  Lione  per  occa- 
fionc  del  Concilio.  182. 1.  & feq.  in  Parigi  ca- 
ro al  s.Rè  Luigi.  223.1.  mandato  in  Inghil- 
terra col  Legato  Apoflohco . 2 2 7.  2.  225.1  .pl» 
Taleftina  Legato  Apofìolico . 233.1.  vien’  elet- 
to  Tori t elice  dopo  due  anni,  e noue  mefi di  Sedcj 
vacante.  236.2.  438.  1.  & feqq.  riceue  let- 
tere del  Sacro  Collegio , & accetta  bumilmcnte  il 
pefo.  239.  i.  & (eq.  fpedi/ec  jimbafeiatori al 
Gran  Cane.  2 39.  2.  t imbarca  per  Italia , e_> 
giunge  à Brmdeft . 240.  1.  vàà  Viterbo  oue-t 
I prende  Fbabito  Pontificio,  e nome  di 

Gregorio  X.  240.  2.  tuoi  primi  penfieri,  e_> 
congreffi  intorno  il  / occorjodi  Terra  Santa*. 
240.  2.  commette,  che  fi  riducano  inscrit- 
to le  attiom,  e miracoli  di  s.  Luigi.  410.2. 
in  Roma  vien  ordinato , confecrato , e corona- 
to. 242.  2.  & feq.  annuncia  la  fua  e f alla- 
ttine a'  Trincipi  CbnfUani . 243.  2.  a qua- 
li raccomanda  gF intcreffi  di  Terra  Santa*, 
iui.  inulta  il  Ràdi  Francia,  & altri  al  Con- 
cilio. 244.  1.  fpedifee  cinquecento  Soldati 
in  Terra  Santa.  244.  ì.fìnfente  d‘ alcune. _> 
Repubhcbc  perche  pano  fommtniftrate  armi  a" 
Saraceni.  244.2.  & feq.  dimanda  lufpdio  a' 
Veneti  ani,  Genoueft , e Ti f ani  per  detti  luo- 
ghi Santi.  245.  i.  feommumea  gli  aderenti 
del  già  Corredino.  245.  ».  gratificai  Com- 
patrioti mcriteuoli.  246.  1.  confermala 
pace  tra  li  Rè  d'Vngberia,  e Boemia.  247. 
2.  Confiituifce  Gouernatori , e Vicarij  nel- 
la Marca.  248. 1.  appoggiala  ChiefadiTo- 
Icmatde  al  Tatriarca  di  Gierufalemme . tui. 
priuilegia  i Padri  Benedettini  di  Venetia* . 
lui.  e li  Padri  Camaldolcnft  . 248.  2.  & 
feq.  reflituifcc  la  fua  Chiefa  ad  Enrico 
Vefcouo  d' Inghilterra.  249.  1.  approua* 
l ' elettone  di  (ut  Vefcoui . 249.  a.  & feq. 

Xxx  con - 
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concede  gratie,  e priùilcgià  molte  famiglie  ver- 
gognofe.p.2  50.C.2.  rigettavna  Supplica  del  F(é 
di  Cajhgha  orca  l'Imperio. 2^  1 . 1 .raccomanda 
l’H  ofpitale  portatile  di  s.  Antonio.  151.2.  di- 
fpcn/a  conditionatamcnte /opra  il  difetto  debu- 
tali. 252.1.  minaccia  le  ctnfwre  a'  Laici  aggra- 
vanti gli  Ecclefiajìici  .252.2.  nega  il  conjcnfo 
à certo  Confortio  /pirituale,  ivi  .Jpedifce  quat- 
tro Nuncij ih  Grecia  .257.2.  fuo  ardente  deft- 
deno  di  vntre  le  C biefe  Latina,  e Greca . ini . 
ritmema  la  fcommunica  contro  li  contumaci  di  s. 
Cbiefa.  254.1. (noi  difgufli  per  la  Cbiefa  di  Tren- 
to. 255.1. 421.2.  fi  citare  Guido  Manforte-) . 

2 5 6.  z.  2 5 8.  J.  & fcq.  424.1  .fuo  Ttflo  della  ri- 
forma de'  co/lumi.  2 57. 1 . concede  licenza , che 
fi  calighino  dal  l(i  di  Francia  li  Chierici  coniu- 
gati fcandalofì  .257.  fcquentt.  dì  chiara  il 

Concilio  nella  Città  di  Lione.  258.  2.  ferine  d 
iuttiliTrelati,eTrincipi.  247.2. crea  cinque 
Cardinali  6 1.1  .&fiq.  in  F torcala  (ermoneg- 
gia  al  popolo.  264.  2.  & feq.  rcflic nif ce T Ard- 
ue fc.  d Vtfa.  265.2.  compone  pace  tra'  Cittadi- 
ni Fiorentini.  266.  t.  & feq.  434.1.  & fcqq . 
interdice  Fiorenza  per  la  pace  violata.  167.  i. 
rimanda  il  Monforte  penitente  a’/uoi  Legati 
in  {{orna . 267.  2.  comanda  d gli  Elettori  * 
Lede  fiatici , che  eleggano  vri  Imperatore^  . 
268.  1.  s inferma  fui  Bologne/c.  lui . entra-, 
tu  Bologna.  2 69 . t.  paffa  d Modona  . ini. 
quindi  à Piacenza , e manda  vn  tatuo  condot- 
to ad  fé bertmo  Landi . 269.2.  vàà  Lodht-t 
di  li  4 Milano  douc  vien' incontrato  da  fra- 
telli Torrioni . 270. 1.  parte,  e giunge  d Ci am- 
bcrì . 270.  2.  finalmente  d Lione.  271.  2. 
affluirà  li  Trelati  con  Patenti  di  franchigia _» . 
272.  1.  inulta  il  Re  d'Inghilterra  al  Concia 
ho.  272.2.  &(eqq.  e quello  d' Aragonas. 
274.  2.  da  principio  al  Concilio . 279. 1 . oc- 
cupai ioni  , e traù.igh  di  lui  in  detto  Concilio , 
280.  I.  &ftqq.fuc 

! Premure  delle  cofe  di  Terra  Santa.  240.  2. 

242.1.  & fcquenti.qi  x.  i.&fiqucnti.  41  2. 

1.  & fcqtienn.417.  1.  & Jcqucnti . 247.2. 

244.1.  & Jeq.  417.1.  & feq.  418.  i.& 
feq.  419. 1.  & feq.  281.1.284.2.285.2. 
453. 2. 286.  >.454.  1.288.1.  & feq.  456. 

2.  291.  r.  460.  z.  293.  1.  468.  1.  295. 

2.  297.1.  298.1.  299.1.  & feq.  483.  2. 
fua-> 

Solecitudine  nel prouedere  di  Pallori  alle  Cbicfe. _> . 

250.2.254. 1.  255. 2.  256.  2.257.2.  259. 

I.  260.  2.265.  3*  1.273. 1.  *74»  ». 

27^.1.  & fcq.  278.1  .&fcq.  282.1.285. 

1. 287. 1.  &feq.  289. 2. 292.  2. 294.  2.  '&• 
feq.  296.  a.  299. 1.  & fcq.  forma  la  Bolla j 
del  Conciano . 28 3. 1 . approvata  la  fa  publi- 
care.  284.  j.  fd  altre  tante  confhtutioni. 
284.  2.  licentiatl  Concilio , 285.  t.ordnuu 
chefia  affilato  il  Manforte . 28  5. 1 .fa  pubi  ico- 
re la  Crociata.  285.  2.  difènde  l’immunità 
Ecelcfiafhca . 28 6.  1 . & feq.  287.2.  289. 

X.  inflìtticela  Compagnia  del  Santtffimo  no- 


me di  Giesù.  pag.  288.  col.u  procura  la  Ca- 
none^atione  di  san  Luigi  Bj  di  Francia , e dì 
Suor  Margherita  d'angheria. 288.2.  racco- 
manda al  tèdi  Francia  le  Chiefe , perfine  Ec- 
clefiafliche , e loro  ragioni . 289.1.  crea  alcu- 
ni Cardinali.  289.  1.  & fcq.  pnblicat  De- 
creti del  Concilio  di  Lione.  290.  2.  458.  r. 
con  le  jueorationi  libera  dalla  mone  vna  Don- 
na caduta  in  fiume . 2 94. 1 . parte  con  la  Cor- 
te di  Lione , e fi  ferma  in  Belcaìre  . 2 94.  2 .fd 
vna  Conflitutme  d fattore  della  Cbiefa  di  Por- 
tugallo.  297. 1.  473.  2.  minaccia  il  !{é  di 
Cafliglta.  297.1.477.1.  in  Milano  d incon- 
trato da'  Torriani . 299.  2.  s'inuia  à Tia- 
cen^a,  e vi  dimora  alcuni  giorni . 300.  1. 
fà'rti affare  leintratc  adotto  yifconte.  332. 
a.  pafia  d Fiorenza . 300.2.  giunto  in  Are^- 
Tp  muore  fintamente . 301.  2.  fcpolto  nel- 
la Catcdrale  di  detta  Città.  304.  1.  fuoi  le- 
gati pi( . 304.  a.  miracoli  operati  al  fio  Se- 
polcro. 305.1  qS6.2.&feqq.  chiamato  dal 
Sacro  Collegio  Angelo  in  carne . 311.2.  tem- 
pio di  Dio  da  s.  Luigi,  ini.  calunniato  àtor- 
to  da  alcuni  finitori . 317.1.  tipologia  delT 
o tutore  m (uà  di  fifa . 317.  2.  & feqq.  fuo 
J degno  contro  1 Tornarti . 318.  2.  & fcq.  li 
fcommunica > & interdice  Milano.  319.  2. 
non  mai  partigiano  de'  Torriani , uè  riceuettcj 
lor  doni.  331.  1.  & feq.  33».  j.  & fcq. 
magnammo  fpregiatore  del  denaro.  331.  1. 
& fcqq . fece  il  poffibile  per  rimettere  Ottone. _> 
Antuefiouo . 332.2.  difercto , e prudente  nel 
parlare-).  332.1.  feufato  dal  Giorno  nella. » 
cauta  di  Otto.  336.  2.  chiamato  Beato > e 
finto  ne'  Martirologi . 339.  I.  non  mai  par- 
tecipe del  ficnlego  tentativo  de ' Torriani  . 
ÌÌ9-1. 

BOLLE  DEL  MEDESIMO  GREGO- 
RIO X. 

A Giouanni  Gobbo  Eletto  di  Bobbio . 275.1. 442. 
I. &feq. 

A gl'lnquifieori  Apostolici  contro  Giudei,  e rinega - 
ti  Cbnftianì.  276.1.443.2. 

A Gnmerio  Cornatati.  274.  2.  441.  2.  & 
Jèq. 

A 'Vicedomino  Vicedomini  Legato  Apofl olito. 

248.  2. 4 19.2.  & feq.  . > 

Di  commijftone  contro  il  Uè  d' Aragona.  207.  2. 

478. 2.  y 

Di  commijfionc  contro  il  Bjìdì  Cafìigli<y^97'  *• 
298.1.477.  2.480. 1.  y 

Di proHifionc circa  la  Lemofìna  dc/oucri  il  giorno 
di  Cameilale.27  5.2.422. Sy' 

Di  Scommuuica contro  U PatyO  > e Genoucfi . 280. 

2. 291 . 2. 450. 1. q6z./>  4^4*2* 

P erta  concordia  tra  l'ArfiutJc.  di  Lìone,efioi  Ca- 
nonici. 290. 2.  458^* 

Per  la  conferma  de  fitlefiini . 2 77.1. 446.2 . 

Ver  la  elettiouc yt  confecratione  del  Vefcouo  di 
Valenza.  2/8.1.480.2. 

Ter 


Taitola  I V.  delle  co fe  notabili . 


A 


Per  la  pubi icat ione  della  Craciata.p.i  8 6. e.  i .45 4. 
1.191.1.468.1. 

'Perla  riforma  de’  coflumi.  157.1.41  3.1.& feq. 
Ter  la  traslationc  del  Vc(c.  Tornticcnfe  alla  C hie- 
fadi  Lifgr.185. 2.453.1. 

Perle  Chicle, e Prelati  di  Toniigallo.  197.1.473.2. 
Per  li  Procuratori, & Anuocati. 281.1.452.1. 
Ter  lo  Concilio  di  Ijone.  1 5 8. 1.428.  t .&  feqq. 
Ter  lo  Contado  Venaifino.  178.3.448.1. 

BREVI  DEL  MEDESIMO  GREGORIO  X. 
Afauore  del  Duca  di  Lorena.  293.1.468.1. 

A III  Canonici  di  s.  Pietro.  152. 2.41 1 .1. 

All'  eletto  di  Bordegalla.  297.  r .473.1. 

^ u il  Padrcs.Bonaucntura.iói.i.qiz.i.&feq. 
Al  d' A rm  enia  per  dmerfe  co/m  5 S.  2 . 4 3 o.  r . 

Jll  f{è diprancia.  257.  a.414. 1.2 59. 1. 430. 2. 
285.2.453.2. 


(•■■■■L  .,W„ , 

Per  la  rcflitutionc  dell  Arcbiepìfcopal  di  Tifa.pag. 

2 6 5.C0/.2.43  i.x.&fcn. 

Per  l’affolutionc  della  Citta  di  Tifa,  iip.i.&feq, 
431. i.&  feqq. 

Per  la  vacanza  della  Chiefa  di  Trento  .255.1.0)* 
feq.qtì.z.&feq. 

Ter  li  Canonici  Agofliniani  Lateranenfi.i<i^.t. 
Ter  li  Confini  di  Bcneucnto  al  Vefcoap  d'Anagni. 
249.1.420.2. 

Ter  lo  fi  udio , & Fniuerfità  di  Tadoua . 190.2. 
458.  1. 

LETTERE  DEL  MEDESIMO  GREGORIO 
X.  Vedi  Lettere . 

Temerità  del  Barbaroffa  contro  il  Papa.  1 3.1.2  5.2. . 
Tcmpcfla  terribile.  119.2. 

Tempio  di  Dio , e fianca  dello  Spirito  Santo  era  chic- 
mato  Gregorio  X.da  s. Luigi  Hfdi  Fraudaci  1.2. 


Allindi  Sicilia  Carlo  per  il  pagamento  del  cenfo  Templari.  Vedi  Cattaglieli. 


Tentatiuo  facrilego  de’  Torrioni  contro  Otto  Vijcon- 
tc.3 1 8.2.  & /cq.  Vedi  Franccfco#  Napo. 
Teodorico  I{ù  de’  Gòtti. 84.2. 

S.T cognito  mart.Juo  corpo  in  s.Gio.al  Duomo.  1 1 0.2. 
Ternari) . Pedi  Prancifcani. 

T ermini  delle  ragion»  de  PP.  Domenicani  nel  riuo  del 
Tempio.  211.1,401.2, 

Terni  Città.  173.2. 

Terracina  Città  1-73.2. 

Terremoto grandijfimo  in  Tiac.&  altre  Città  ceffata 
per  l'or  attonc  dt  s.Francsfco.  127.2.6*  feq. 
Tcforo  del  Barbaroffa  pr c/o  dall'  ejercito  della  Lega . 
17. 1. 

Te/oro  di  s.  Antonino  rubbato.  21.1. 

Tefta  di  s.  L agarp  in  Tue.  64. 1 .&  fcq. 

Tcflamento  del  B.  Alberto  P randoniVefc.di  Tiac.c 
poi  di  Ferrara.  287.1.45  5.2. 


A poflolico.  295.2 .470. 1 . 

AVtfcontc  Vifconti  Rettore  del  Tatrimonio  di  s. 

P/erro.249. 1 .&  fcq.  4 20.2. 

Dicitatione  contro  Guido  Manforte,  e complici. 

*5 6.  2.422. 1 .& feqq. 

Di  commijfme d' Indulgeva  plenaria.  268.2.438. 

2 .per  l’clettionedi  certa  Badeffam  Scoti.-u. 

300.1.485.1. 

Di  concezione  conditionata  al  Bjè  di  Ca/liglia  per 
dccwie.299. 1.482.2. 

D»  conceffionc  della  O Me  fa  della  M inermi  a Prati 
Domeuic<miA99.Z.& feq  484.1. 

Dì  conceffionc  di  decime  al  I{è  di  Sicilia  condi tio- 
«4M.  299.1. 482.1. 

Di  difpcnja  d’vn  Matrimonio  .295.2.470.2. 

Di  Monitorio  al  Conte  Guido  di  Monte  feltro. zìi. 

1.444.2. 

Di  Monitorio  alla  Città  di  V,refcia.  291^2.466.1.  * Teff  amento  di  Anfclrno  Opi^a.  78.2. 

Di  Monitorio  alla  Città  <C  Vrbino. 277. 1.445. 1.  Teflamento  di  Giouanni  Scbiualoffo.  77.1. 

Di  proceffo  contro  V benino  Lindi.  159.1.  6*  feq.  Teff  amento  di  Giouanni  Scotto.  273. 1 . 

430.2.6'  feqq  Teflamento  di  Isolando  da  s. Nicolò.  1 52.1. 

Di  quietanza  al  Nuncìo  cf  Inghilterra . 276.  r.  Tcjhmonif  grauiffimi  della  Santità  di  Gregorio.  X. 

.443*  *•  305 ’.z.&fcq. 

Dir  merenda  verfo  ilSant'tffmo  nome  di  Gicsù.  Toeobaldo  Arciuefc.  Cantuarienfc.3  z.t. 

288.1.456.1.  Teodolinda  moglie  del  t\è  Agilulfo.  7.2. 

Di f cotenna  difinitiua  contro  Guido  Monfortc,tLj>  Tiborif,  ò fotto  Chiefa. 20^.1. 

fuoi  complicai  58.2.424.1  .&•  Jtqq.  Tidone  fiume.  54.2.75.2.76.1.78.1. 

Dìfcammunica  contro dtuerfi  contumaci  disama.  Tiuoh  Città.  1 75.2.6* fcq. 

Chiefa.  3 00. 1 . 484. 2.  Todi  Città.  173.1. 

Ter  la  diflnbutionc  dicerte  clemofmc . 282.1.  Tolemaidc  Città.  233.1.248.1. 

45z‘**  TolfaCiltà.zoz.i. 

Pd  'a  clettione  dell ’ A rciue/couo  di  Gcnoua  .195.  F.  Tolomeo  da  Lucca  Domenicano  Hiflorico  .322. 1. 

1-469.2.  ^ Jb  &fcq.  331.2. 

Ter  la  etntionc  d'vn  Monaflerio  alf  Arciuefcoiio  S.  Tomafo  Cantuarieafe • 22.2. 25. 2.  & feqq.  compa- 
di  Cantuma. 292. 1.466.2.  gno  di  Lombardo. 28. z.fuo  martino.zy.z.fua  Ca • 

Ter  la  fondatune  dilla  Canonica  di s.  Vrbano  i>u  noni%ationc.$ 0.1.31.1. 3 2.1.39.1. 

Francia.  277.2.446.1 . Tomafo  Cardmaledt  s.  Sabina  Legato. 162.2. 

Per  la  incoronationidi  Rodolfo  da  farfi  in  {{orna . S.T omafo da  Cantalupo  Vcfc.  di  Hcrfordta. 289.1. 

298.2.481.1.  S.  Tomafo  d' Aquino  Dottore  Angelico.  212.  2. 123. 

Per  la  pace  tra  Guelfi,  cGibellini.  266.1 .43  4,1.  2.  chiamalo  al  Concilio  di  Ijone . 273.  ì.muorcà 

F off  annona  andando  al  Concilio.  276.2. 

F.  Tomafo  Domenicano  A rciucje.  di  Caffi n%a  creato 
P atriarcadi  Gierufalcmc  Legato  Apoflohco.zt^.i. 
ottiene  l' ornamelo  nel  Pallio  da  Gregorio  X.  245. 2 
Xxx  i M ' giti 


Ter  l Arciuefc.  di  T oledo,  t (uot  Croce  figliati. 2 97. 
1.472.  2. 

Ter  la  Religione  de'  Cmo/i/ii.293.2.468.2. 

Ter  la  Religione  de  Cìflercienft. 293. 2. 469.1. 
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gli  è appoggiata  la  cura  della  Chic  fa  di  Tolcmaidc. 
p.  148.  c.  1. 

Tomafo  Garzoni.  3 3 3 . 1 . 

Tomafo  Porcaecbi.3 34.2. 

F.  Tomafo  l^adini.j  27.1, 

Torcello.  256.1. 

Torino  Città. 3 4. 2 .4  r .2 .44. 1 . 1 98.  f ; 

Torre </e  Ladroni,  213.1, 

Torri aru.  Pedi  Francefco,  e h’apo. 

Torri  in  Piacenza  abboffate  d'ordine  del  Barbaroffa . 

12. 2. 

Tortona  Città  diflrutta . 8.  2.  71. 2.  UM.  126.  s, 
ai  5.1. 

T ojeana  Trouincia.i  55.2.258.1. 
tojcanella.zoi.i. 

Tradimento  (coperto  in  Pine.  292.2, 

Traiano  Boccalmi. 330.1. 

Traslatione  del  corpo  dì  s.  Baffiavo  Vefc.  20.2. 
Traslationc  del  corpo  di  s.  Domenico  mari.  228.1. 
Traslatione  del  corpo  di  s.  Franca.  225.1  .&  fcq. 
Traslatione  del  corpo  di  s.Francefco.  1 44. 1 , 
Traslatione  del  corpo  di  s.  Fulco  in  Tauu.ì^i  .2. 
Traslatione  della  tefìa  di  s.  Labaro  in  s.  jtgofhno . 

367.2. 

Traslatione  folcane  de’ corpi  de  ss.  Fortunato , Tri  affi- 
no,e Benedetta. i6x. 1 .dr  Jeq. 

Trebbia  fiume  dclTiacentmo . 9.1.1 5.1.  54.2. 58.2, 

222.1. 

Treca. 277.1. 

Tregue  tra  Piacentini , c Parmegiani.  89.  a. 

T rcntoCittd.  42.1.44.1.251.1. 

Treuigi  Città.  2 5. 2.3  8. 1.42. 1.47. 1.156^1, 

Truffe.  42.1.55.1.  t 

Tritemio  Abbatc.%6,1. 

S.  Trudone. Pilla.  280. 1 .449.1  ,&feq, 

Tunt fi  Offri. 2 3 5.1. 

V. 

VJcia  Città,  p.  147.C.2. 

Valdimaro  l{d  di  Suetia. 296.1,  V 
V dlcntìniano  imperatore.^,!. 

Valenza  Città.  297.1. 

^ allombrofam  Monnr/.i.i.  12.2.15.1.202.1. 

V b aldini,  famiglia  nobiliffima  in  Fiorenza.  167.1. 
Vbertino  Laudi  fcguace  del  Pallamano  creato  Conte 
di  V cnafio  m Taglia.  2 1 4. 2.  2 2 1 . 1 . fugge  da  Via - 
cer.$a.  22S.2.  s'vnificeon  Corradmo. 2 jo. I . foc- 
heggia il  Tiacentino.230.  z.fj (correrie fui  Con- 
tado. 238.  2.  s'abbocca  col  Legato  Apoffohco , & 
è feommumeato.  250.  t.fuoi  misfatti . 259.  t.  tir 
feq.  450.  2.  chiamato  à Tiae,  dal  Tapa . 269.  2. 
291.2.305.1.307.1.490  1. 

Vberto  Bianchi  Piacentino  Capellano  del  Papa,  30 6, 
2.  309.2. 4S8.2. 

\bcrto  Fontana  mtrufo  dalPallauicino  nelVefco- 
uatodi  Brefcìa.  211.  2.  reffiluito nel  fuo fiato. 

2934.467,1. 

Vberto  Mancaffola  Piacentino,  fua  pietà,  c gì  uff  iti  a , 

178.1. 

Vberto  7>J  arche  fé  Pallauicitso  Vicario  di  Federico  li. 
Imp.  183.  1.205.  2.  Signor  di  Cremona.  106.  x. 

208.1 .  fautore  degli  H eretici.  109.1.  fatto  Vica- 
rio Imperiale  da  Corrado,  209.  2.  2 1 3.2.  & feq. 
denunciato  in  f{oma  Jcommunicato,e  con  effo  1 fuoi 


faut ori. pag.u^.col.i.qo^.i. cacciato  da  Tiacctt- 
3^.2 14.2.  fi f correrie  fui  Piacentino.  21 5.2.  rom- 
pe l'amicttia  con  Eglino,  2 1 6. 2. & fcq.  in  com- 
pagnia del  Marche (e  da  Effe  rompe  Eglino  , a 17. 
2.  anbela  alla  Signoria  di  Milano . 218.  1. tentila 
rimetter  fi  in  Piacenza,  iui.  impone  vna  grane  taf- 
fa  al  Clero.  221.1.  & feq.  introduce  Vberto  fon- 
tana net  Vefconato  di  breJOa.  221.2.  tenta  intro- 
durfs  in  Tarma.  222.1.  perde,  e ricupera  Tiacen- 
?a.  ni.  1.  combatte  con  le  genti  di  Carlo  d'jln- 
giò.  224.  1.  rinuncia  Tìac.mmanodeTVefcouo. 
225.  1.  affollilo  in  pubhco  da’  Legati  jtpofloli-, 
ci.  225.1.  chiama  in  Italia  Corradino  Sucuo. 
228.  2.  mone  dilui,  de  quoalijaiia . 230.3. 
&feq.  • 

Vberto  Vicedomini  Todeffà  di  Triuigi.  38.1. 

Vberto  Vifconti  Tretore  di  Bologna  lodato.  174.2. 

Vberto  Zanfi.  1 3 3.2. 

Vccipone  crudele  de’ Monaci  della  Colomba  fottoa 
dall  ef ere  ito  di  Federico  li.  Imperatore.  198.  2. 
Ò"  feq. 

Vccifione  de'  Cbrifliani  nella  perdita  di  Gierufalem- 
mc.  69.  r. 

Vccifionc  de'  Miniflri  Imperiali  fatta  da’ popoli  dell 
Italia.  21.1.25*2.' 

Ve  tetri  Città.  59.3, 

Pendila  d'vn'  icona  d’argento  in  5.  intonino, 2 1.3. 

Ventanno  Vefc.  di  Cremona.  1 59.1. 

Vercelli  Città.  143.1.399.3.  f . ^ 

Perda  Contcfft  di  Lumclto.i  5 2.2.421.1. 

Venta  delT  Hi  fiori  j dipende  non  dal  numero  de'  Jcrit- 
1 ori,  in  a dalla  loro  autorità,  e fede.  307.  2. 

Vernata  atrociffima.  t 5 f.  2. 

Verona  èittd.  130.  3.133.3. 140.2, 146.2. 148,  f.’ 

165.3.198.2.230. 1.256.1. 

Veroneft  contumaci  della  (Jbif/4. 29 1.2.193.2.2 9 5. 
1.300.1.462.2.484.2, 

Vcrfafiumc.ói.z . 

Verft  del  Cardinal  Tortuele  / opra  l'ciettionc  di  Te- 
daldo Vtfeonti  al  Tontificaio.i  ffii. 

Verft  fatti  prefentar  da  Federico  1 /.  al  Papa.  166.1. 
rifpofta  del  Tapa,  e reptìibe.  iui . 

Perffin  dilegio  del  Vefc.  di  Liegi.  281.2. 

Ver/i  in  dileggio  di  Federico  II.  1 87.T. 

Verft (opra  la  Cbiefa  di  s.  Gregorio  all'  Anto.  2 66.  3.  1 

Verfifopra  la  (ef  altura  di  Gregorio  X.  306.1. 

Vcruh  Città. 17 3.2. 

Vcfcom  amicamente  piii  degni  de’  Cardinali.  38.3. 

Ve (coni,  eh’  tmeruennero  al  Conciliabolo  di  Pani/* . 

1 4.  2.  / 

Pejcoui,  eh’  interuennero  al  Concilio  di  Lìoip^iSo.i. 

Ve/coui,  cb'  interuennero  al  Concilio  TujpdWfe. ao.t. 

Vefcoui  Collaterali  del  Tapa  3 8.2. 

V efeom  da  chi  fuffero  eletti  altre  vqft-q'i.l.&feq. 

Vefcoui  di  Lombardia  d'ordine  ^fregato  Apoffohco 
in  Lodi  per  trattare  la  pace/s  >9*  1 , 

Vefcoui,  c Trelati , che  aeco/pagnorono  jflcffandro 


•feq. 

Legato  eCAleffandro  ìli. 


Ili  in  Venetu.qt.i.J 
Vefcoui  fcommumcaùj 
Tapj.1q.2f 

Vcfcouo  di  Cracou/6  *dio  di  s.  Giacinto.  135.1. 

V effe  del  BiPieom  da  Morone  / ofpc fa  miracolofamen- 
te  m aru/t 74.1. 

X Ve- 
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Velli  sacre  da  Truffa  portare  da  gii  Angeli  al  B.  Pie- 
tro da  Morone.p.2J4.c.t. 

Vgolino  Vefe,  Ofhenfe  Cardinale  Legato  in  Lombar- 
dia. 119.1  .eletto  Pontefice.  1 ? 4. 1 . 

Vgo  RèdiGierufalcmme,  e di  Cipro.  245.  2.  citato 
dal  Vontefice.  153.1. 

Vgo  Vefcouo  di  Trtodona.  42.1. 

Vgo,  ò Vgone  de’  Tierleoni  eletto  Vefc.  di  Piacenza. 
6.1. vi  con/ente  Adriano  IV.  Papa.-].  1 . confecra- 

. to  dall' i fi  effo  , e raccomandato  al  Clero , e popolo 
di  Ttaccn'ga.iui.fuo  ingrtffo  nel  Ve fcouato.8.1. do- 
na all’  Hofpitale  della  Mifcricordia  certa  ragiuue 
d'acqua.  9.  2.  confermiti  beni  dell'  Abbatta  dell  ita 
Colomba . lui.  ottiene  gratie  per  la  fua  C hic/a  dal 
medefimo  Adriano,  it.  i.prcfentcad  vnadieteca 
tn  Roncaglia.  1 r . 2.  regali  tolti  à lui,  e poi  reflitui- 
tigli  dal  Bar  bar  offa.  12.1.19.1 .2. burnite,  & ama- 
tore della  pace.  12.  i.fuoi ordini  circa i Hofpitale 
della  Bardinegga . ini.  fuo  difeorfo  in  Germani.ta 
aitanti  Federico  allaprefenga  dimoiti  Vefcoui, e 
"Principi . 1 3.  2.  deputa  nel  fuo  foro  due  Vicarij . 

19.2.  fi  trasferifee  à Roma.  20.2.  creato  Cardina- 

le, e Vefcouo  Tufculano  ritiene  infieme  il  Vefc  olia- 
to di  Piacenza.  21. 2. 22. 1.23. 2.27.2. 34.2  .fotto- 
fcriue  a ’ Prtuilegi  d’ Ateffandro  Papa.  23.1.  t’in- 
firma, e muore  in  Roma . ini.  dubio  s’egli  alienaffe 
Caflcll’ Arquato.2^.2.  - 

VgubbioCitti.9q.2.26y.2. 

Vgutionc  ,0  Vgone  Cardinale  di  s.  Clemente . 60. 1. 

138.2.  . -Y 

Viaggi  di  s.  Domenico.  1 2 5, 2.(3'  feq. 

Viaggi  di  s.  Francefco.  1 26.2.*?  feq. 

Viaggi  dis.  T omafo  Cantuarienfe.  3 1 . 1 . 32.1. 

Vicarij  due  del  Vefcouo  di  Ptaceu^a.19.2. 

Vicedominato  nella  Catedrale.  34.  2.65.1.  & feq. 

145.2.  . *■  * 

Vicedomini,  Cafa  nobiliffma  in  Piac.joj.z. 

Viccdomino  Cdffadoca  Piacentino  di  Prcpofito  della 
Catedrale  eletto  in  Roma  Vefcouo  di  P ijc.  1 1 5. 2. 
ottiene  facoltà  d' ammimftrarc  le  cofe  del  Vefcous- 
to.  1 1 5.2. &fcq.  và  à Roma,  &•  è confermato,  e 
confccrato.it ó.ì.ritorna  à P iac.  con  lettere  bono- 
reuoh  del  Pontefice . itii.fo{Ucnc  grane  fatiche  nel 
goucrno.  r 1 7. 1 . &feq.  mette  la  prima  pietra  del 


fz.  9 

preferiue  alti  Beneficiati  di s.  Vldcrico  fiatati,  ae- 
’.  ciò  fia  fcruita  la  Cbiefa.  pag.  1 46. col.  r . confente  al 
MonaJL  de’  "Domenicani,  & Eremitani  in  Crema . 
147.  2.  fd prigione  il  Podefià  di  Piacenza,  &■  altri 
H eretici.  149.1.  & feq.  compone  vna  differeitg.ta 
tra  la  Communità  di  Piacenza , e’I  Mona  fi.  di  $. 
Pietro  in  Ciel' aureo  in  Pauia.  1 50.2.  &fcq.  vifi- 
tando  la  Diocefi  apre  vn  tefiamento.  152.2.  paffa 
à miglior  vita,  e lafcia  , che  fia  fepolto  il  fuo  corpo 
nella  Chic  fa  di  Cbiarauallc.  1 51.2.&  fcq.inflitui- 
fcc  vna  Prebenda  in  s.Protafìo.  153.1.  Legati » 
del  medefimo  nella  Catedrale.iui. 

Viccdomino  Vicedomini  Ardue f e.  Aquenfe.  a 3 1.  r. 
2 37.  2.  Legato  d lacere  in  Lombardia.  24?.  t.& 
feq.  419. 1 . & feq.  in  Piacenza  s’abbocca  corta 
Vbertino  Laudi,  ma  fen^a  frutto.  250.  1.  (ladina 
metter  pace  tra  popoli  di  Lombardia.  254.1.(2 
precetto  a’  vicini  di  s.  Agata  in  Cremona  a fauote 
de’  Canonici.  2 5 4. 1 . & feq.  42 1 . 1 . & feq.  creato 
Cardinale.  261.  2.290.  t. affamo  alPontificato 
viue vn folgior no. ioj.2.  <&-  feq. (noi legati.  308. 
i.&feq. 

Vicenda  Città.  148.1. 

Vicocanino.  33.1. 

Vicolo  aperto  tra  la  via  di  s.  Martino  in  Burgo  > C-. 

quella  di  f òpra  muro.6 1 .2. 

Vidone  Vidoni  Vefc.  di  Lodt.y$,t. 
VicnaCittd.298.1 . 

Vigenano  Città.  3 r . 1 . & Jcqq. 

Vigilio  Papa.  43.2. 

Vincenzo  Belloacenfe. 331.2. 

Vincenzo  Macolani  da  F mentitola  Cardinclc.  45.  r . 

292.2. 

Vinegia  Città.  21.2. 41. 1.50. 1.80. 2. 173.2. 
198-  2. 

VinricoVefc.  diPiac.i.i. 

Vtfcontc  Vifconti  Piacentino  fratello  di  Gregorio  X. 

241. 2.  chiamato  à Roma  dal  Pontefice . 242.  r. 
Rettore  del  patrimonio  dis.  Pietro  in  Tofc  arnia  . 

249.2. 

Vi) conti  dì  Piacenza , Famiglia  differente  da’  quella 
di  Milano.  241.2. 

Vifione  deir  anima  d' Aleffandro  111.  /alita  al  Cic- 


- ■ „ V:^J|PWtL  -,  _ - lo.  5 7. c . 

Monafl.  delTer^opaffo.i  ij. z.  vàà  Lodi  chiama-  Vifiouc  di  Papa  Innocentio  lll.à  fattore  de'  Frati 
to  dal  Legato  Apoftolico.  1 1 9.  1 . concede  alla  ccf-  Domenicani.  1 1 1 . t . 

(ione  di  s.  Andrea  in  Burgo  a*  Padri  Domenicani.  Vifione  di  s.  Domenico.  1 1 3.2 .&fcq. 

1 20.i.er  feq.  fauorifce  di  priuilegi  il  Monaft.  del-  Vifioni  dopo  la  morte  di  s.  Bernardo. 4.2. 
la  Colomba.  12 1. 1.  389.1.  aliena  alcuni  redditi  Vifita  della  Pieue  di  s.  Giorgio  fatta  da  Canonici  del 
del  Vefcouatoper  fodisfare  a creditori  d'effoVe-  Duomo,  156.1.&  feqq. 
fcouuo.  1 24. 1.  Delegato  Apoflohco  in  certa cau-  Vifitatori tre  Apoflolici tnPiac eno^a.^ ,i.\&  feqq . 

Vita  communc  de'  Canonici  in  Piacenza  .10.1.  Cr 
fcq.zo.  1 . offeruata  da  gli  EcclefiaJhcì.  1 3 6.  I.  & 
feqq.  I 38.  2.  [caduta.  310.1. 

Vita  de  Chierici  ,c  Sacerdoti  qual'cffcr  dcbba.gj.z. 
Vita  dii  Cardinale  Girolamo  Agucchi. 47.1.^  feqq. 

51.1.  v- 
Vita  di  Filippo  Sega  Cardinale  Vefc.  di  Piacenza. j. 

47.1. ^701/4.5  t.i. 

Vita  di  Monfìg.  Giouanni  Rattifla  Agucchi . 47-1. 
e ir  feqq. 


fa.  iz-]. 2.  Delegato  da  Gregorio  IX. concede  licen- 
za a'  Canonici  di  s.  Pietro  in  dei  aureo  di  vende- 
re Fombio . t 34.2.  concede  facoltà  à quo'  di  Bor- 
gonuouo  di  clcgaerfi  vn  Paroco.  138. 1 . concede u 
licenza  alle  Moniche  di  s.  Chiara  di  fabricarfi  vn 
Mona  fi.  140. 1.  3y).  2.  tonfane  alta  ceffone  di  s. 
Andrea  a'  Padri  Donmicam.  1 40.1 . approba  Irta 
inflitutione  di  quattro  M anfionarij  nella  Catedra- 
le.  140.2.  conferma  l'inutfìtura  della  Clinica  ria 


nobili  Confalonicri  .144.  i,  altri  Feudatari] , - . 

145.  2.  conferma  la  clcttiom.  dell’  Arciprete  di  Vita  di  s.  Franca flampata.  37.2. 
Bor^o  Val  di  T arra  de'  Conti  di  Lauagna . 1 45 .2.  Vitale  Cbiefa  in  Tarma.  8 7.2. 


Vi- 


Tauola  IV.  delle  colè  notabili . 


Vitcrbicfi  rinchiudono i Cardinali,  perche  eleggerlo 
il  Pontefice,  p.23  5.C.2. 

Viterbo  Città.  9 2.3.178.3.  215.1.130.  t.  234.  ». 

140.1.248.2. 

Vittore  Antipapa.  1 4. 1 .feommuniea  i fautori  d'Alef- 
fandro  III.  1 4.2 .2  o.  r . fua  morte. io  a. 

S.  Vittore  refe,  e Conf.fuo  corpo  in  s.  ^intonino . 

205. 1. 

Vittoria  de"  Parmegiani  contro  Fcdcrico.l  87.1. 

Viuiano  lìoglo  li  eretico.  2 1 5.1 . 

Vnione  de'  Canonici  di  s.  Giovanni  al  Duomo  cori» 
quelli  della  Catedrale  tentata.  76.1.1 04.2.1 1 o. 

2.  dichiarata  nulla. iui.  & fcq.  (eqq. 

Vnione  della  Cbiefa  Greca  con  la  Latina  fegutta  nu 
Lione.  253.  2.259.1.  272. 1.281.  2.  285.  r. 
motiuo  principale  del  Concilio  Ltonejc.  284.2. 

439.2. 

Vnione  dtUeChiefe  Epifcopali di  Valenza , c Dia-, . jllbiano.  54.2.352.1. 

298.1.479.2.  A IbonaJJo.  54.1. 
Vnione  delle  Monache  di  Gierufalcmme  con  quellcj  Al  Seno,  redi  Seno. 

di  Si  Siro.  1 1 3.2.402. 2.  Algcfto . Vedi  Olgifio. 

Vniuerfuà,  ò fluito  di  Pi  ac.  redi  dalla  pag.i  87.  col.  ^Irccllt.  68.1.370.2. 


S.  Zenone  refe,  di  Verona.  p.X  12. e. 2, 

Zigani*  diabolica  nel  campo  di  s.  Cbiefa.  339.2. 

TAVOLA  QVINTA. 

Dc‘  Villaggi , Cartella , c Terre  del 
Piacentino . Vegafi  nel  primo  vo- 
lume alla  pag.  41.  &445. 

la  loro  origine.  / 


A. 

col.  X. 


A Cquefio.pag.il. 
Albareto.  89.2. 
slibarola.66. 2.78.2.121.1. 


I .fino  alla  p.  1 9%.c.  1. 

Volterra  Città. 248.2.260.2. 

Volto  Santo  non  fi  fcuopre  fenga  licenza  del  Tap/u . 

252.2. 

Vrbano  li.  Papa. 1.2. 

V titano  III.  Papa.  56. 1. 65. 1.  muore  in  Ferrar  tu . 
6 9.  f . 

Bolle,  à Brcrti  di  detto  rr bario . 

Ver  l' Abbatta  di  Qnnrtaggola.  68.1.360.2. 

Ter  l' Abbati*  di  s.  Sepolcro.  67.2.370.1. 

Ter  l' abbatta  di  Val  di  Tolla.67.1. 

Ter  li  Canonici  della  Catedrale.  65.  ì.&  fcq.  66. 
2.67.2.368.1. 

Ter  li  Monaci  della  Colomba.  6 $.x. 

Ter  h Monaci  di  s.  Sanino.  65.2.268.T. 

Vrbano  iV.Vapa  pubhca  La  Crociata  contro  Man- 
fredo. 220.  2.  approba  l'ordine  de' Cauaglieri 
Gaudenti . ini  .fcommtinica  Manfredo , & il  Val- 
la turino.  in.!,  infìttili  [cela  fole  unità  del  Santtfft- 
moSacramcnto.  222.2.  muore  in  Perugia.  223.1. 

264. 1. 265.2.269.2. 

Vrbano  ni.  Vapa.  47.2. 

rrbanoVJtl.  Papa . 50. 1.  fuo  Brcueper  la  fefleu, 
e'r  Officio  di  s.  Contardo  a Modonefi.ìout. 
Vrbino  Città.  1 8.1.2  48. 1 . 

V [cita  del  refeouo , e Clero  da  Piacenza  per  le  rapi- 
ne, e violente  de'  Laici.  92.1. 

V/o  antico , ebei  Canonici  del  Duomo  fiano  riceuuti 
da  quelli  di  s.  intonino  nell'  andata  loro  à quella 
Bafilica.  149. 1.  &feqq. 

Vfo  della  Mitra  conceffo  all’  Abbate  dis.$iflo.$.2>, 
V/o  de'  Panati  nella  prore ffionc  delle  Litanie  conceffo 
foto  a Canonici  della  Catedrale.  1 08.2. 


ZA  ccont,  luogo  fui  Taucfc.  p.  13  r.f.i. 

S.  Zaebaria, Canonica  in  Milano.  106.2. 
Zannonc  dall'  àndito.  147.1. 

Zelo  di  Gregorio  X.  della  riforma  de'  coflumi . 

S.  Zenone,  luogo  fui  Verone fe.  143.1. 


Arfura,  211.1. 


B. 


T>  Ardincgga.p.x  i.c.i.x  19.1. 
i)  Befengone. 4. 1.7.1,41.1,  v 

Bilegno.  78.1.  r’  ; * ' 

Bobotano.q^z.z’ 

Bobbio.  3.  a.  33.1.  52.2.60. 1.64. 1.73.  a. 90. 

2.98. 1.  /• 

Bombello.^^.i. 

S.  Bonigo.  54.1.65.1. 

Btrghetto.  54.2.  * 

Borgonuouo.-jZ.x.i  07.2.136.2.162.2. 

Borgo  Val  di  Farro . 1 4. 1 . ól.l.fj.  r«6?.  2. 70.  »• 
I25.j.eìv/f7.ip7.i.2i5.2.  * t* 

Boria.  25.2.  •• 

B ranni.  199.2.378.5. 

Brugncto.y  2.27.1.33.  X.gì.ì.&fcq. 

C. 

CArf^.p.34^.2.74.2.84.2.186.1. 

Catenario. iq.i.  <?' 

Cagliano.  66. 2.174.2.209.1. 

Calendafco.6  8.1 . 3 70.2. 

Catengano.^ót.i.  ' 

Campagnola.  Vedi  Treuotio. 

Campremoldo.  J.2.&  feq.óS.X.&feq.  140.1. 167.  / 
1.370.2,. 

Cantouc.-jS.i. 

Cangelafto.  73.1.82.1. 
Oior/o.6S.i.io5.i.2i4.2.2ii.t. 

Carana.60.1. 

Cario,  òCberro.  3.2. & feq.  76.2.  Vedi/ 

Carminilo .5.1. 

Carpancto.i  1.1. 

Cafagodcga,  ò C afagulega.jq.. 

Cafàlbino.  5 9. 2 .70. 1 . 

Crf/d/c.  55.2.  1 34.2.222.L^70,a* 

C afa  te  B arbado.  2 5.2.  / 

Cafahgìo.  1 5.1.68. 19^.1.278.1.370.2. 

Cafalmo.  222.1.  / 

C afalreimfjo.  ilA. 

Cafal  fpeffo.xyi. 

' ' '•  - 1 ■ Ca- 


1À 


erro. 


» 


Tauòla  V.  De*  Villaggi  del  Piacentino.  5*3 1 ' 

Cafdnuoua.p.  z 5 • c ■ r _ F.  >. 

C afelle  dc$Pò.i  3 t . z.  169-2.12 1.F.;  . TP  A bianop.  1.36  2.1.  v v,; . 

Calcile  diVodmzano.  54.1.  X Fidufa  ( Dei  fiducia  >■  1 5 . r . , ’ 

Ca[fanerio,òCajarnello.‘n2.l.lo7.2.  & Fiorano.  1 51.  t.  , >V 

S .C afflano.  fiorendola-  61.1.6 3 .1  .'66.1 .89-§r . r 22.2,  125.  a., 

C affine  de’  l\ondani.  >•*  . • 131. 2.1 34,1*162.2. 22 1.1.228. 2.^  ’ , JT 

Caflell' ^^«aM.123.2.512. 1.60, 2.(56. 2.84. 2.;8p.r.'  Fodtfla.  76.2. 

V<02 .1. i; 1 .1: 3 2,1,135. 2 . F olignano.  44.1.2 21 

Fombio.  5.2.34.1.89.2.1 
lontana  broccota^J^  .1 -r 

ìfld  ! mono . z 5.  a.  4 1 . i75  9.Z.  63. 1.  Syh  .1 62.2,  Fontana  fredda . 3 2. 1 .84.2 . 1 1 

■’  • ’ 

Cafìcl  nuouo  de ’ Tenti*  1 5 .2.41-1.5 S>.>.68.s-8jM«.  Fontana pradofa^^.2 .70^.362 . 1 
Calici  nuouo  de’  Vifconti.jo.i  S.  Franca.  227.2."  4.. 

Calici s.  Ciouanni.  : 2. 1.52. 2.70. 1.7 5. 1.78.1.124.  G. 

2.1 3^1.138.1.389.2.  S.  S^Abriele.p.  108.C.1 

Cafliglìone.  65.2.1  o8.i.r  Vj  Gallo. 

Cafhglione de*C onfalonicri.'Ji.i.&feqs  , Ganga,  izp.i. 

Cafìiglionc  de’ Marcbe/i.  74.:.  * ; Gbifaliggio . 73.1.; 

Cafliglione  de’  Turchi.  74. 2..  . ..  Gibello,  75.2. 

v Caliignuola.3.2 /'  / „»  . S.  Giorgio.  5 4.1. 136.1. 

Cajirudiano. 25.2.  • . Giudeo.  54.2. 

Cauedò.i-i.z^  ; ’■*  • Goffolengo. 9.1.68.1.79.1. 

Cehri.  178.1.234.1.  _ ' Granano.  3.3.68.1.79.1. 

Granaio. 


r*. 


.*■*?,*»*,' 

Centcnaro. 72.2.10^.3.'  . :;v 

Centora.7.2.^f 

Cere  fola,  òCerefctt  0.63.1. 

Cereto.  87.1* 

Ceruolo.it.  1.  | 
eberro,  ò Cario. i.i.&fcq.  Vedi  Cario. 


Gradano.  £4.1.12 
' Grcfio.*z.i.75.i. 


Grintorto. 76.  t.jS.t 
Gropparcllo.zoQA. 


Groppallo.  C 6.2+1  vo, 
Cbiaraualfe.  5.^.7.1.9.2715. 1.2 1.1.22.1.53.2.55.  Groppodugario.  tCo.i, 


1.61T1Ì63.2 


. 70.'2.72. 3^15  3a*x  98.2.  Gn/rl 


Chia(lcggio.3j,i.3jS,2. 

Cbiauenna.6 1 .i.&feq^zqj.  2. 

S.  Cbriflnu.  39.  z.&feq.qo.i, 378,2. 

Ìiucrnafco.6  3.2.  ; 

pdofcno.  134,1. 

agno. M^o.7z.2  &Jeq.36i. xJj  _ . V 

ColomM.Vcdi  Chtaraualle.  . '>* 

S. Colombano.  3, 

Coione  fio.-]-;  j.  * ^ 

Compiano.  .2  r,  • 

Cono.  13Ò.1. 

Corniano,  ò Corncliano.2.1. 3 4.2^  >r 
Como  vecchio.  74. 2.90. 1 ,7^' v 
Corfc  maffaiola.i^.z^i} 

Corte  reggia.  5.2 * . . 

Có Trebbia.  Ì.2.PI.2.I2.?.  . , 

Crc</ario.'54.i.v7 

■ Credarola.63.1.  ' 

D. 

S.  ’px^fw/ano.p.  75„c.2. 

1^/  fJiara.pa, t., 

Dongione.  ■<  t . 1 
Dor  becco,  67.1?^  ' " 


X luacan.  ix*u 

L. 


Arcano- p*  1 35.C.1. 


Lauedafca,  129.2. 

S.  Labaro.  Vedi  Hojpitale  nella  tauola  quarta. 

Lccajco.3.1. 

lefrlo.n  5.1, 

S.  )jonart/o.4.r.. 

Lodefana.  54«r. 

• Aongcna.  5.1.  a 5.1.41.1. 

Loren^xno,  ò Loren^afco.  62. x. 

S.  Lorenzo- 8 4-2.1 24.2.247.2 
Lnga^nano.  - 5.2.  . , 

Lufnrafco,  124.2.*-  ••  >:v-  #>- 

M. 


J^^AcineJfo.p..i  y.c.2.66.2.1 


Mamogo.  70.241.. 

Matetico.  35.3.' 

S.  Marnano.  1,14.2 jwL  , 
Milana  de’  F’ifconti , poi  de’  l 

XZ2-2. 


S.-|^G/d/o,a  Mi/cr/cordia;^s'c.2l9.2.4o.2 .8  7. 

JZ,  r,  ù.378^™*-  • • 


Melano.  9.1*  0.1.15.3.65.3 

2 ° 2 ~ 1 8- 2 -?r  x 

Ulifericordia.  Pedi  s.  Egidio. 

Tdifìriano.  2 5.2.  jfi.  fVj  : 

Momigliano,  r 1 .1.68.1.12  2.1.212.1.3  70.2 
Mondonico.  -fi  4.2. 


><wH 


S.  £/ena.  1 34.1.1 35.1. i^g.r^ 


_Montagnano.ì 


h\ont‘ albo,  1674. 
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£3  2.  TauolaV.  De’ Villaggi  del  Piacentino.  ' 

tale.  /J.i.c.a.88.1.  . • Prato,  p.  aS-o.s. 

. , - -,  . 


Montale,  p 
Montai  ino.  32.1 
Mon  tolto.  1 3 1 .1.131.1. 

Mont ’ar^o/o.^  a.2.7  5.  r . 247. 2 , 

Moni  arftccio.  ^61.1. 

Montebello  preffo  Pattar  ano.  5.1. 37.1.378.2  M 
Montebello  Jul  Tauefc.?. 
hiontebifago.  4.2.  .•  ■>  ì 


Pregno.  66.2.139.1. 
Trefihera.g.i.xyx 


SÈSSI  • 


Ovattatola  .pag.  .£ 

1.68.1.70.2.79.1.87, 


M ontelana.  uo.1.115 .i.&feq. 

Montenaro.,  54.1., 

Montefanto.  49.1.209.1.-  . . 4 

Monte  fidalo.  53 . 1 . 

Monacello.  114.2.162.2.166.1.221.1.'  . v 

Morinafco.  1 7.1.131.1,  . 

Mofte . 29. 1.54.2.61. 2. 


1 52. 2. C56.I.2  22.2.22 
2.378.2 

Quarto.!  f 

S.gyréo.  7 3.1. 


J)  . P*£*14* 


S.*VT  Avorio,  p.  73  .c.ri.  145.2.22  i.i*\ 
XN  N errino.  89.1. 

O. 

OBlo.p.  1 5.C.  2.. . 

0^0/4.54.1. 

;Olmato.x  5.2.23  8.  i* 

Olmo.  ; 1 4.2.134.1. 

Oltoe.  Pedi  Tò . 

Olubra.  Vedi  C allei  s.  Ciouanni  . 

O/^a.j. 2. 5 5. 2. e^/f  0.7  5.1. 

(tìgifìo.  vi  6.1.  ,}  *\  ■ 

Opp;o^Tt74.2.  • **  . . 

Or  amala.  6,1  j.  . f j» 

Or/o.  1,66.2.1  ..  » 

owdsa!,-  ... 

•p« 

P Acftr»4.p.5  4. e.  t. 5 5. 1.78.1.361.1. 

Tanto.  6l,l.  . " 

Tarpantjo.  y.x.&Jeq. 

Tartitore. 

Tafano.  6$ 

;V  aliar  ano.  2 29.1 
Tee  or  aria.  39.2. 

Pe/f^Wno.39.2. 

Perdura.  9.  t . 

Piacentino.  35 2.2,385.1. 

S.  Tietro  in  Cerro.  324.1. 

Tìeuetta.  114.1,1 34.1, 

Tigatano. zii.i.  ■ s, , 


■ ^10^/0.54.1. 
Rip  atta.  9.1. 


* 


? ..  t * 


•Ti 


V- 


rjr.  1, 

Franatolo.  25.2. 

Iterano.  19.2.2  5.2. 
Riello.61. ‘ 
Riomoglia.  54,1. 1-  / ; • 


^11(4.87.2 

Ài«frg4ro.  5 4.1 .1 39.1.149.1.20  5.2 
fungono.  1 14.2.174.1. 


ili^o/o.  r 1.1.34.1.76.2. 
fabiano.  361.2. 

I^occa  d’^trgefe.  Vedi  Qlqfio 
Rocca  pcnna.z  5.2. 


Roncaglia  de‘  /^o/;.  6,1.  n.,1.1 

75.1. 

Rancatolo.  9.1.221.1.. 

Profano.  42.4 


Rofcleto.  r 27. 2.  ».  .. 

Hpna^i.i.óo.i.xigjx»-  Vi; 


Rattofredo. 3 r. 1.34,2. 3 5.2. 136.1^/^  : . 

_ — 


w * . -« 


Rouedo.xx  2.1. 

Rubianol  247.2, 

Rugarlo.  25.2; 

J JMK  S, 

QÀ fognano. p.ì  3 8.  r.  1 . 

l3  Saliceto. 14. x.ìS.xZafu  ... 
S4//0.  54.  2. 74*2 ttui.£*feq. 

Sambuccto,  ò Santonico . >5.1. 


■*5  «: 


Tiota*°.  30.1. 


* VM-  ~ ^ verna 

Se/«a. 


Soriano.  25.2. 

Sarmato.  68.1.378 .i«r 

Scopulo.  9. a.  6 3.1. 
Scotolino.  54. 1 -1 
Scriuclanoi  122.1. 


P/tto/i  » ò Piatoli.  117.1.  <£•  /tj.  129.1.139.  2.  S cluaret*»  S4«3. 


109.  2. 


■* 


2J4. 2. 

Vt7g/m°.  29. 2ja-« 
Platano  Ca fello.  Sui. 


Seno.  ,9.2.65.2.70.1.22’ 
‘ i.;,.  • Settima. 6 3.2.129.1.1 47, 
s . Sido/o. 5 3.1.63.1. 

Torfc/j^ano . 5 4*6* .66. 2. 1 76. 2.2 1 8.2.t - v . Soarga.  1 3 5 . 1 . 

P olignano. 68.i.etycq.j$.i.iii.i£f  ••...*  ’ * Soprariuo.^6x,i.  . 

■£o/o^u.  1.5  4.  Soragna. 

"Palpano.  5.2.  Spar  azzera.  30.2.221 

Pomario.  1J1.  • . . . > . ^ ; z . . Specchio.  ìp.i.Cf  Jeq. 

Ponte cC Albarola.  88.2. 129.2.209.2. 254.2  v Spero»^/a.’i5.i. 

Poà»  di  froda  rotta.  5i.i&gyX  • • ’ Stadera^. x.  5 9. 2.90. 

Tonte  di  T rebbio 45  x.1.2 12.2.218.2^ Stradella.  1:2  9.  i 
Po»tci»«ro.i9.2.2oi2.5i.i,73.i.94.Mi8.2.209.2.  Stretti. 41. 1.5 4.^ 2. 

117-1*  ^ T ;r  J.-..  . -r** 

Tort'albera.  32, 1.59.1.61.2,65.^.67.2.79. 2.82. 


Tauola  V.  De’  Villaggi  del  Piacentino,  3 


Terragno,  r ' ) Uìfci'hH 


fJrm 


T ergopa fio.  zij.z.tfiS.t.if  J.z.i  jy.t, 206,2. 

2-so^.z.  - ; v ‘ ' ; ' 

T0.j4.1~  * • ; : 

ToUa.i^.uSi.ì.^j.lm  v .-W 

Tarano,  t1  3. 1.76.2.'  ; 


ptrchidiaconatus  Leodienfis coUatns\Teda\do.'ì^,[^- 
jifiuvutur  in  focium  Legationis  Pontifici *.  ^45.1. 


Torre  del  Vefc.6  i.zj  . ..... 

Torrefarla.  Vedi  Borgo  Val  di  T arto . 

Traaa^ano. 1. 3 4. a.  56.JI. 73.1,1 29.2.^  / 

Treuotio.  109.  z.  4,  ■ ' '■  . * -1'  •.  . •*• 

Tn»a. 

Turrijj.i.fcc.t. 

v.  & 

rdlconafloj^,l9 


VMle.p.s  4.C.I. 

Vakonaffo.' 
Val  di  Ceno.  14.1.C 


Fa/ di  Chiaucnnaji. r,. 

Va/ di  Molatola.  2 3*.  2.^-  * 

Va/  di  Perino.74.1  jf  V.  T '-À  ,,  . 
Va/  di  {{eggio.66.ijfr  ' • 7 - / 


XaldiTarro.  4.1 4, : ’ 


Fa/  di  Tidone.78.tJB 


V aleria.  >8.1  ,j?.i  . r o 8.1  .^i  «sa  8 . r .2  1 i.W  / 

Varrorte.  73~.1~.fo'  - ‘ ^ '■  p"  - , 

Xerdeto.i  76.1,  % 

Xemafca.z^.Ui  24,1 
Vicolo  Marchefi.  1 5. 1.22.1.221.2,293,1  «358.2^ 
Vicomarino.  204*1. 273.1.$  T 

Vicourficino.  54J1/ 

Vigokion r.,73.1.  , > . • 

Vwnleno. 2 x 6.2.7 


Vijcbertatf+i-mdtp*^  . 

yiftgnano.  i?3?.»^:  7 , . - "fi 


XifiLano.  361Ì1+  f ' * •’  '• . ’ 

Virano.  77.1 


.2.12I.2&!&£ 


y^ano.  11.1.77.1. 


z. 


r^Auatareìlo.  p.i8.c,2.t^2. 


Zena.68.2. 
Zun0.a5o.l- 

« — E~ 

ZMfntfO.  121. 1. 
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uiflumpio per  cundem  nominis  Crcgorij X.  346.1. 

B. 

B£afrir  Comitiva  Henrici  Britanni*  fygis  fili a . 

. ’-r.v ; :*v-r  ; -• , , ^ . ■ ‘ *t‘ 

Belicadri  co  mora  fio  Creg.X.  cum  Curia  P\om.  3 47. 1 * 
C 

CApf/o  Cardinale  Legati , & aliorum  Trglato- 

non.p[?43.c.2. 

Carceralo  dira  eorundem  in  Apulia.  34  3 . 2 . » 

Carola s l{ex  Sicilia  Hjegia  bonorificetia  Tedaldo  ele- 
tto Pontifici  occurrit . 345.  2.  praftat  iuramdn- 
tum  eid.  Pont.  146.1. 

Cafiitas  : ptrghialis  Greg.  Jr.1349.1 . 

Caci  ad tumulum  Greg . X. lumen rccipiunt.348.2. 
Calcfiinus  I V.  Vontifex  moritiir.  3 43,  1 , * - . 
Cbaritas  quanta  in  Greg  Jf.  345.1.348.2. 

C/a«di  ad  tumulum  Greg.  X.delati  grcfjum  recupe- 
rane. 348.2. 

Clemens IV. W.  45,1. moritur.  345.2. 

Collegium  Cardinalati n Nuncios  trafmittit  ad  Fride - 
'rtcuni  Imperatore m prò  liberando  P r alata  capti - 
uts.  343.1. 

Concilium  LugduncnfcGreg.X.  indicitur.  344.2.  ce- 
lebratur.  346.2  dmittitur.  3 47.1. 

Conclauts  injlitutio.  347. 

Concurfui  pcregrmorum  ad  tumulum  Greg.  A'. 347.2. 
Contemplar  munerum  Gregorius  X.  749*1 . - 
Contraffa  mulieris  membra  ad  tumulum  Greg.  X.re- 
foluuntur.j  48.1. 

Coronano  Greg.  X./olemnis  l{om*.  346.1. 

Creavo  quinquè  Cardinalmw  in  Cimiate  Yrbeucta- 

na.  46.2. 

Crac»  infignia  recipiunt  multi Principet.  345.1 . i^o- 
dulpbus  [{ex  Atamani*,  & alq  Comites.  347. 1 . 
D. 


DEcimarum  mpofttio  prò  fubftdio  Terr * Santt *, 
P. 
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Dccretum  de  generali  Concilio  indicendo.  346.1  JÉ 

Deliberano  Greg.  X.rcdeundun  Terrà  Santta.  347.1. 
Depofivo  tridenti  Imperatore  ab  Imperiosi  Pregno 


Dcfcenfut  in  Lombardiam,et  Tufciam  Greg. X.  347.1. 
Defidenù  Tedaldtperfett:oms  Cbuflianayu*. 343.1. 
Rerum  memorabilium  in  Vita  Grego-  Deftmavo  Legati  Pontifici j m Angltaqi  ad  fedandos 

ti)  X.  PP.  infere,  pag.  ^ cMr.ni.  cmm.lS.lf 

Dcum  in  Tedaldo  venerabatur  Ludouicus  IX.  l{ex 
A»  Galharum.  344,2. 

A CeeptatioTontificatus  per  Tedaldum  Viceco*  Dimifiio Concilq  Lugdunen/it, &Vr*latorum. 347.1. 

ix  m/rfffi.p.34  5 C32.'}*  - •*  Difaphnarum  fcientia  redaldijajft.  '■*-  - 

Acceco  Greg.  X.  cum  Curia  Romana  ad  Ciuitatem*  E. 

Vrbeutianam.  -•> 46.1 . 

Accejfui  ciuiicm  ad  Vrbem  Laufanam.  347.1. 

pitta  Concitj)  Lugdunenfis.  146.2.  GregJC. 3 48. 2. 6” /e?. 

oiddittio  Ttdalài  [eruttati  Cardinali!  lacobi Teca*  Elettio  Innocenti]  IV.  SummiTont.  343.2. 

rana.  343.  t.  eUBio  miraculofa  Tcdnldi  in  Toni.  , 4 5. 2..^ 

piduentus  Greg.  X.  Lr^dunumpro  celebrando  Con*  Encomia  virtutum  ùu]dc. 344.2,345.1.349.2* 
ciA'o.  . E. 

pilpbonft  E.egis  Ca fieli*  cani  Greg.  X.  congreffus . "T^jimiliafeu  Gemi  Greg.X.TontJ>.i4i.c.T._ 
147*: • r familiari s con/uetudo  Tedaldt  cum  Ludouico 

Apoplefì  laborantes  voto  fatto  ad  Greg.  X.  liberati.  lX.HegeGaÌliarum.544.1. 

14^»  ***■•'  Y y y Fc- 


E Ducano  pia  Tedaldi  'Vicecomitis.p.  34  3 x.i  .«y.» 

Elcemofynas  in  pauperct  per  deptitatos  erogat 


V- 

v.  f 


V 


*■ 

* 
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Vcbricitans  precibus  Gregorio X.  b abita  liberatur. 

P-  C.  ’Jcq. 

Ycruor  Tedaldi  in  (aerarti  c.vpcditioncm.? 4 ; .T 
Finis  Concili)  Lugdunenfa.'iqjfi . ' 

Fortitudo  animi  in  G>eg.  X.  ; 4 <)ii . > N/ 

Fridcricus  II.  {{ornanti  Ecclefì*  in  fe  fiat  or . ■ ■;  .O 

ciusverba  adCardinalem  Prancjlinum  capttuum. 

: . depofttio  eiufdem  ab  mperio , & obitus  . 


hltraculum  precibus  Greg.  X.  riueatis  patratum.p. 
4 <•  &feq. 

M orum , & aliorum  reformatio  in  Concilio  Lugdu- 
nenfs.  ..pii.. . 

M orum  fplendor  Tedaldi.  j . • ' QrSfl  ' 

Muncrum  contcmptor  ìk»  c 

Tiluti  voccm  recuperane  muocato  nomine  Greg.  X. 

•'  ' ''MÉ.V7  i 

N. 


. G* 

GEfla  per  Tcdaldum  in  Juo  ^irchidiaconatu.  pag. 

344.r0/.2.po  cundem  in  Terrct  S and  a.  345.2." 

Gibbofa  muher  tumulo  Gregari)  X.  accedens  retta  di- 
grcditur.  748.1. 

Gregorius  IX.Tontifex.  343. 1 . obitus eiufdct/u . 

34J*2* 

Gregorius  X.  Tontifex  Wide . A'.  Tedaldus  Vtce- 
comes . 

Guttofus  liberatur  implorata  Greg.  X.  ope.  34  Sii 

H. 

HEnricus  Angine  {{ex  capitur  à Monfartio . pdg. 

545. col. 1. liberatur. 5 45. z,.<  ' \ -.\v  jÈpfr 

Hcrnta  laborans  muocato  Greg.  X.  auxilio  fanatur. 

347* »•  ■ • ‘ • '•kVr»V^,,. 

Humtluas  inaudita  Greg.  X,  348. 1.349.1.-  ' V 

I.  ta , , 

IAcobus  Pecoraria  Cardinale  Epifcopus  Trxncfli- 
nus  Legai  us  in  Galli  am  proficijcitur.pig,  343  .col. 
1 . {{ornam  rcdteus capitar  ab  Imperatone  \atel- 
litibus . 343,2.  refponfto  eiufdem  Cardinali!  ad 
verba  Imperai,  ibidem  roor1rnr.j344.il.  'èftn  & 
Infantulus  colubri  veneno  infettile  matri  incolumi s 
reduur pofl  inuocationem  Greg.  X.  348-2. f , 
Infirmi  deplorati  curantur  implorato  Greg.  X.  auxi- 
* 

lnfirmttas  Tcdaldi  in  Galli  a.  343  :i  .eiujdem  Pont,  in 
Tufcia,  & mors pretto/a.^qj.i. 

InnoccntiHs  / V.  Pont.  maximur^qftz.  Lugdunum 
proficifcttur.  5 44.1. rcddit  in  1talum.54q.1J,  f •' 
Inflittalo  CflBcfowW347.i1. 

Juramcntum  Caroli  {{egis  Sicilia prafiitum  Pontifici. 
? 4*^*  * » 

Infitti*  \elus  ,& virtutum  omnium  Greg.  r.349.2. 

L. 

Lyfcrymct  Grtgorij  X.pro  mi fer abili  fiatu  Lom- 
bardi*.p.j  46. col.  2 . 

Legano  Cardinali t Pecorone  in  Galliam , & Hierofo- 
lymam.  ?4?‘1,C  , 

Ltprofus  mnocata  ope  Grcg.X.mtindatar.  3 48/1 • 

Liberatio  Cardinali s Tccorari*  cap11u1.545.zMik- . 
Liner*  Apoftolic*  ad  p ralatos  prò  celebrando  Con- 
cilio. 5 46.2. 

Lombardi*  flatus  miferabilis.  3 4 6.  z , 

Ludouicus  Galharum  /{ex Tcd.ddum  vniaì  diligie. 
342/h  . fu felpa  Cruccm  cum  alijs  P rinciptbus  prò 
hbtranda  Terra  Santta  .\34jx1  j in  obfidioncj 
Tuuetana  moritur.  : Vflìujj 

Lugdunum  pio  celebrando  Contilio  pubhcatur. 

Wf  M. 

Marnili*  doloribus  afflitta  mulicr  ad fcpul- 
crutn  Greg.  X. liberatur.  v.  348.C  t 
2J  ir  aiuta  ad  Grog.  X.tumulum.  gjj.i/-'  . 


Omen  Gregori)  X.  Tont.  in  B aptifmo.pag.  .43.. 

O. 

OB edientia  reucrcntialis  L udouici  IX.GaUiarum 
fiegts  erga  Tedaldum.p.  544^.1^^ 

Obitus  Cardinali!  P rxncfhm  Sicari)  PP.  in  Vrbzj . 


Obitus  Caleflini  IV.  Pont.  343.1.ffl$fc,\  ~ ‘ ; 

Obitus  Clementi!  IV.  Po«^4S.a.BflHp%ì*  à‘* 

Obitus  Fremei  II.  I mperatorts.. 

Obitus  Gregori)  IX.  pouf «3  4 < 7! 

Obitus  Gregori)  X.Tont.\54j:zM.AX  1 

Obitus  Ludouics IX. Hcgis  Galharum.  ? 4;. 3.6$ 


4.r. 


Oblatio  Epifcopatus  Piacentini  "edaldo.^.,,. 

Objeffid  uatnonc  hbcrantur  predóne  adGregorium 
X.  cffufis.  348.1  .c> fcq. 

Occifio Corniti!  Monfortt).  J 45 41  .T  ‘«‘t 

Occurjus  Cardinahum  'Tedaldo  eletto  P0ntifici.546.1Si 
Occurjus  Caroli  I{egis  Sicilia  cidctn  Tontifici  eletto 

345* 

Ottobonus  s.  Adriani  Diaconus  Cardinali s Legatus 
in  A nghatn.  345.1.  • 

Odoardus  Rjegis  A tigli*  primogenitus.545.!  , &■  fcq. 
Orai  ionie  cxercitium  eflicaxin  Greg.X.  349.14-. 

P*  ^ 

Paralitica  mulicr  dclata  ad  tumulum  Gregari)  X. 
membrorum  officio  rcfliiuirur . pJg.34S.fco/.  1 


\ Patria  Ttdaldi  Vicecomitis.  343.1  Jjfig 
Tax  mter  Ciues  Fiorentino s opt 
Tercgrinorum  concurfus  ad  tun 
Tbilippus  Elettile  Lugduncnfis  : 
tnè  amplcttitur.  344.1 
Trafittura  Domus  Cardinali!  Tccorari * confcrtur 
Tedaldo.  13.-1. 

Tr shunt  interOdoardum  jingliaPrincipem  > & Si - 
monem  Comitem  Monfortium.  3 45  ji  JÌ* ’f PV  j* 
Profettio  Tedaldi  in  Galliam.  54^1 . dSAJi 
Trudentia  eiufdem  Tedaldi  I{cgis  ànglici  rebeUet 
fedat . >3  4^2.  quarn  cminens  in  eodem  Greg.X.  q 
extiterit.  [34942. 

Fucila  vndis  Arni  fluminis  obruta  meriti s Greg.  X. 
liberatur  . 347.  2.  & fcq.  Alia  puella  ab  iwtni- 
nentt  pericolo  morta  in  Saona  fluuio  cvpitwr. 

'349.  i.&feq. 

Q : M 

QVas  ob  caufas  Gregorius  X.pro  ( riicflio  cclcbra- 
do  Lugdunum  elegerit.  p.$4&t  2. 


REceffut  Innocenti)  IV/ ab  Vrbe  prò  Concilio 
Lugdunt  celibi  .:tidc'-p.'-\q.c.i$j  ' , 

l{cujjus  Gregori)  XJ  Ciuf  tate  Lugduni  pojl  Concilium 

347-I»  W 


b ' - 


4V 


] {eeeffui  Gregorij  X.  àCiuitate  l'rbtuetana,  in  G Al- 
liam  ,p.  34^.2. 

Ejtccffui  Tcdaldi  ab  Vrbe  pofl  obitum  Cardinali t 
decorarla.  3 44. 1 . 

Hecufatto  Epijcoparus  Piacentini  per  Tedaldum  pra- 
diftnm>3  441. 

I{editus  Innocenti}  I V.  Vont. in  Italiani.  344.2. 

feditili  Tcdaldi  in  Italiani , &■  peregrinano  in  Ter - 
ram  Santlam.  345.  2.  vnde cletius  Tontifex  in» 
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Italiani  redimi  ad  Vrbem  fe  transfert. 


ìM 
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cbidiacotun  Leodìenftt  fit.ibid.  In  Galltam  cum  co 
profetiti!  illic  infirmante,  p.  34  ,c  . p lacco  tintivi 
Epifcopatum  oblatii  ricufat.i 4.^  c .ab  Eletto  t»*j- 
dunenft  liberalismi  excipitur . ibtd.  tandem  ad 
fuum  Archidiaconatum  digredì  tur . 744.2'.  So- 
eius  Vontifici a Legationts . _ : ■;  .1 . accettiti  4urj> 
moscommorantiumin  Terra  Sanila.  345.2.  mi- 
raculosè  digitar  Pontiféx  Maxima*.  345.2 .accc- 
jptato  inuncre  in  Vrbem  rcucrtitui . ibtd.  corona- 
tuia  fiumit. 

GHEGOHU  X.  nomen.  346'.'  1 . indicìt  Conci - 
hum  Lugdunenfc.  74^  1 .tranfuiitat  luterai  ad 
Prslatot  prò  ditto  Concilio  celebrando  .346.2. 
Crofcflut  Lugdunumcutn  tot  ut  urta,  ibi  Concl~ 
lium  celebrai . 34642.  & feq.  reuerfus  in  Ita- 
liam  Arettj  morttur.jjj.i.  ( 

Temperanza  in  pota,  & cibo  eiufdem  dum  viueret .' 
lì:/’ *• 


deformano  morum , & altorum  in  Concilio  Lugdu- 
nntfi.  347.1. 

BjcmoratidTcdaldi  Lugduni  prò  Concilio.  344,  r. 

Rc'ponfio  Cardinali t Vecorarts  ad  Fridcricum  II, 

1 Impcratorem.  743.2, 

HcHcrmtialis  obeduntia  Indottici  IX.  Galliarunu 
megli  erga  T edaldum . 3 44. 2.'  . . 

R euolutto  R.cgni  Anglici.  345IÌ.  xr  . & 

Rfidulpbt  F^egii  Ejmanoriim,  & Greg.  X.  congrcjjut  Tributati! , & afflitti!  interccffionc  ipftufmct  Vont. 
3 il'  T»  Juccurrttur.  3 47.  2, 

S,  y. 

SErmo  Gregori j X. granii,  & T J Mario longa  Sedit  ^pofloltcìt.p.^^c.z. 

Simon  Tdonforttui  [{egem  Angine  captum  car-  \ Vcrba  Fndcrici  II.  Impera  corti  ad  Cardina- 
ceribui tradir . 345.1,  occidttur in prslio  ibtd.  lem  Prqncftinum.  343,2^. 

Studium  , ac  laboret  T cdaldi  prò  libcratione  Cardi-  \erba  priora  Grcg.X.  in  Conftflorio  Cardinali  uni  prò 
noli!  VrdHefltni.fi Mi/  fubftdio  Terra  Santi 4.346. 1 . 

Studium  eiu/dem  in  [aera  T biologia  P ariti}  t .344,2 , Vexati  à Dxnione  ad  Jcpulerum  Greg.  X.  liberantur . 
Studium  Sacra  tettionis  Pontifici!  eiufdem  frequent  348.1.  &fe<j. 

« Vicecomitum  Vlacenrinorum  venni  nobile.  342.1. 

Sardi  ad  eiuttumulum  auditum  recuperant . 348,11..  Virginali 1 caflitas  Greg.  x.  3 4 ; . r . 

Sufceptio  Cruci s prò  Terrf  Sanile  liberatone  perniai  Vmo  Grscorum  cum  Latina Ecclcfta.  i^/zà  • 
tos  Vrit,cipet.  34  5 Vulneri  grani  ittui  implorai  opem  Grcg.X.  C'  fana- 

Sufpenfus  ad  furcam  implorato  auxilio  Creg.X.  eua-  tur.  48.1.  ¥*■ 
dit  incolumi!.  347.  zà'.ri  -,  ’ .»•  • 2. 

T,  T*  7 F.lui  in  facram  expedirionem  Tedaldi . pag.  245, 

Edaldui  Viceeomet  Piacentina. pag. 3 4 3 .col.-.l  JU  col.  j 

addiat ur  feruituti  Episcopi  Trxnefhnt  Cardi-  Zclm  infitti* , & aliarum  virtù lum  eiufdem  Pont, 
nahs . ibidem . praficitur  dohtui  eiut.  ibid.M-  349.  . 
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Vag.  col.  Un. 

8.  j,  nel  tnarg.num.il  11, par. 

. nfe  ••  ilk  nuin.t  j .par.aTy 

io.  a.  ndmarg.num.i: 
r 1 conceffutefl 

*r. -i.  ndmargJ^cpÌ.n.48.i; 
*4?.  **  46.  ddìderofi 
■ .47 7 5.  Tradenti* 

■Al-  i-  4 ì‘  Gregorio XIII. 

51.  1 • . . 1 in»  . 

a.  33 .\ita*t 
•pi.  Jf . j.f z.  V croia 
7-  ^quiui 

IÓJ7  I.  nei  marg.l\cgji.8^.  , 

54  mceptitudinm 
Ijy*  1 2 7.  Borghiggiatu 


@n.  tj  1.  & J t 

par.  i.  % 
num.  it. 
conceffum  efl 
num. 
de  fide  rati 
prudenti a 
Gregorio  XIV. 
Tarn 
ita  vt 
Xcran * 
qui 

num.  59. 

inepritudinem 

Borghigiani 


Va*,  col.  Un. 

1 i8._s.  1 2.  Napolino 
& 36.^2 .,^8.  cuiu  che 
li  5 7*  #•  nclmarg.  Rcg.n.i  30. 
jn.  r ^ 42.  Sublimar  al 
322.  5^1.  effetto 

325.32.  37.  Le tb aliai 
3 il*  i?  • i tacndatijs  \ 
J38.jp.jk9.  defetiuffm 
342.  I . I £.  nundum 
344.  Si  • ’ii.  pr  se  amina 
344-5'  60.  ipfo 

I mandanti 

■45  3.1- 7 cxxvni, 

Si-71.  \ . féo-  prctcncionc 


Napolione 

euui,  chi 

num.  1 |o, 

Jubhmarat 

affetto 

Ictbaìiut 

mendaci jr 

drfciuijjc 

nondum 

prcc  amina 

in  ipfìr 
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Librum,  CUI  titulus  HiftorU  Ecclefiafìtca  di  VUcentjt  dì  Pietro  Mari*  Campi  ctc.  Piro 
* M.R.D.P.  Inquific*  Piacenti»:  vidi,  &pcrlegi,  nec  aliquod  cenfura  di- 
gniim  ineoinueni. 

Ego  Antonimi  Galeatms  Decr.  Do8.Cathed.Plac.Decanusì@r  S.  Ofpcij  Confidi». 


Imprìmat.die  18.  Oftobris  1647. 

Fr.  Confaluus  Gritius  Sacra?  Theol.  Magift.  & Inquifit.  Piacenti*. 
Francifcus  Saluaticus  Vie.  Gen. 
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